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PREFAZIONE 


L'opportunità  di  un  libro,  che  riproduca  con  severo  me- 
todo scientifico  la  condizione  presente  degli  studi  in  tutti 
i  molteplici  rami  della  scienza  del  diritto  ecclesiastico,  mi 
sembra  che  si  possa  oggidì  anche  meno  contestare,  che  non 
al  tempo  che  si  compieva  il  solo  tentativo  comparabile 
nella  letteratura  giuridica  italiana  a  questo  mio,  cioè  la 
traduzione  del  manuale  del  Walter,  scritta  dall'Avv.  Benelli 
e  pubblicata  nel  1846  presso  i  fratelli  Nistri  di  Pisa  per 
cara  del  Prof.  Conticini.  Poiché  appunto  Tessere  dopo  d'al- 
lora cosi  mirabilmente  rifiorite  presso  di  noi  tutte  le  altre 
discipline  giuridiche  fa  che  si  noti  con  meraviglia  anche 
maggiore  la  trascuranza,  in  cui  sono  rimasti  gli  studi  del 
diritto  ecclesiastico;  e  da  un  altro  canto  il  fatto,  che  da 
ultimo  quella  parte  di  essi,  la  quale  riguarda  il  diritto  ec- 
clesiastico dello  stato,  abbia  ricevuto  uno  slancio  improv- 
viso per  merito  anzitutto  della  diffusa  esposizione,  che  ce 
ne  diede  il  Prof.  Scaduto,  e  poi  della  Rivista,  che  vi  hanno 
dedicata  i  signori  Caselli  e  Giustiniani,  rende  anche  più  in- 
calzante la  necessità  di  un  lavoro,  ove  si  estenda  in  qualche 
modo  alle  altre  parti  questo  avventurato  movimento,  ed 
ove  gli  studiosi  antichi  e  nuovi  della  restaurata  disciplina 
ne  possano  trovare  una  trattazione  generale  e  compiuta, 
tale  cioè  da  abbracciare  cosi  nella  sua  evoluzione  storica 
come  nel  suo  sistema  odierno  tutto  il  diritto  ecclesiastico 
emanante  dalla  chiesa,  senza  cui  non  è  possibile  una  piena 
intelligenza  di  quello  che  procede  dallo  stato. 
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VI  Prefazione, 

.  Dal  tentare  la  prova  con  un  lavoro  originale  mi  distol- 
sero non  meno  la  mia  imperizia  che  la  rudimentalità,  se 
pure  così  si  può  dire,  della  nostra  nuovissima  letteratura 
canonistica;  poiché  non  sono  né  degli  scrittori  né  delle  let- 
terature principianti  queste  grandi  sintesi  dogmatiche,  date 
solo  ai  provetti  e  a  quei  paesi,  in  cui  un  largo  lavorìo  di 
monografie  e  una  successione  ininterrotta  di  pazienti  ten- 
tativi abbiano  portata  la  materia  ad  un  grado  tale  di  ela- 
borazione, che  altri  la  possa  alfine  racchiudere  e  fissare  in 
un  sistema,  ove  alla  più  naturale  e  razionale  distribuzione 
delle  paHi  si  accompagni  la  più  rigorosa  economia  nella 
esposizione.  Ma  ciò  non  accadde  se  non  nella  Germania,  la 
quale  e  altrettanto  ricca,  da  quanto  é  presso  di  noi  il  di- 
ietto j  di  trattati  e  manuali  del  diritto  ecclesiastico  così  ec- 
cellenti sotto  questo  rispetto,  da  non  scapitare  punto  al 
paragone  coi  bene  meritamente  celebrati  del  diritto  romano. 
Ond'è  che  mi  sono  indotto  a  procurare  l'edizione  italiana 
di  uno  di  tali  lavori  tedeschi.  Dei  quali  esclusi  dalla  mia 
scelta  quelli,  che  considerano  il  solo  diritto  cattolico,  perché 
non  hanno  in  genere  una  impronta  così  spassionata  ed  og- 
gettiva come  quegli  altri,  ove  é  compreso  anche  l'evange- 
lico;  e  fra  questi  ultimi  ho  preferito  poi  il  trattato  del 
Friedberg,  perché  mi  parve,  ed  é  parso  pure  a  persone  in- 
telligenti della  materia,  che  esso  eccella  fra  tutti,  oltre  che 
per  altri  meriti,  per  il  carattere  prettamente  giuridico  della 
trattazione. 

Il  Friedberg  ebbe  la  bontà  non  soltanto  di  autorizzare 
questo  mio  lavoro,  ma  di  rivedere  con  me,  nel  tempo  che 
seguivo  i  suoi  corsi  presso  l'università  di  Lipsia,  tutta  la 
parte  del  testo,  perché  il  lettore  italiano  avesse  le  mag- 
giori garanzie  che  nella  nuova  forma  si  continuasse  a  ri- 
specchiare tutto  ed  esatto  il  suo  pensiero. 

Però  a  che  l'impresa  riuscisse  davvero  conforme  allo 
scopo  e  profittevole  occorreva  che  nel  libro  si  facessero  no- 
vità di  diversa  maniera,  come  abbreviature,  rifacimenti, 
aggiunte.  Occorreva  prima  di  tutto  che  si  riducessero  in 
più  stretti  confini  le  parti  riguardanti  il  diritto  evangelico 
ed  in  generale  il  diritto  degli  stati  tedeschi;  ed  io  le  ho 
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appunto  ora  accorciate  ed  ora  riassunte,  senza  però  elimi- 
narle ;  poiché  neppure  esse  non  sono  senza  un  qualche  in- 
teresse per  lo  studioso  italiano:  —  chi  consideri  che  in 
questo  campo  il  poter  comparare  come  Roma  abbia  con- 
sentito a  modificare  il  suo  diritto  ecclesiastico  comune  a 
seconda  dei  bisogni  dei  diversi  paesi,  e  come  d'altra  parte 
abbiano,  ove  essa  non  consentiva,  saputo  farlo  gli  stati  con 
le  loro  leggi,  è  senza  alcun  dubbio  la  più  ricca  sorgente 
di  consiglio  per  coloro,  cui  tocca  di  governare  la  delicata 
materia;  chi  consideri  poi  più  particolarmente  che  per  la 
famosa  legge  promessa  dall'art.  18  di  quella  delle  Guaren- 
tigie, per  la  legge  cioè,  che  dovrebbe  in  un  riordinamento 
generale  della  proprietà,  ecclesiastica  porre  dei  criteri  più 
moderni  e  costituzionali  nel  luogo  di  quelli  tutti  ancora  da 
Medioevo,  con  cui  essa  è  regolata,  non  si  potrà  trovare 
modello  migliore  o  riscontro  più  cohfacente,  che  nelle  am- 
ministrazioni ecclesiastiche  germaniche,  così  cattoliche  come 
evangeliche,  con  le  quali  appunto,  siccome  altri  già  osservò, 
i  progetti,  che  a  quel  proposito  si  sono  venuti  elaborando 
in  questo  ultimo  ventennio,  presentano  una  ben  singolare 
e  spesso  inconsapevole  corrispondenza.  Occorreva  poi  che  si 
aggiungesse  parecchio  alla  bibliografia,  per  dar  modo  a  chi 
non  sa  di  tedesco  di  trovare  almeno  indicati  gli  antichi  la- 
vóri italiani,  che  possono  in  qualche  modo  tenere  il  posto 
delle  recenti  opere  straniere,  per  la  più  gran  parte  germa- 
niche. E  di  queste  ho  messo  in  fondo  al  volume  un  elenco, 
ove  sono  non  soltanto  i  nomi  degli  scrittori  in  ordine  alfa- 
betico, ma  i  titoli  delle  opere  in  disteso,  e  la  traduzione  dei 
titoli  stessi  ;  il  che  ho  fatto  per  potere  nel  corso  del  lavoro 
usare  anch'io  quelle  medesime  indicazioni  abbreviate  che 
già  l'autore. 

Ma  la  differenza  sostanziale  fra  l'ultima  edizione  tedesca 
e  questa  mia,» che  io  chiamai  per  ciò  edizione  italiana  e 
non  semplicemente  traduzione,  sta  in  questo,  che  in  luogo 
degli  accenni,  molto  brevi,  come  di  ragione,  che  il  testo 
aveva  sul  nostro^  diritto,  io  ne  diedi  una  trattazione  com- 
piuta per  quanto  compendiosa,  studiandomi  di  riannodarla 
ai  principi  fondamentali  del  diritto  degli  antichi  stati  ita- 

Digitized  byVjOOQlC 


Tm  Prefazione, 

liani,  a  cui  Todierno  si  ricollega  nel  postro  campo  con  più 
stretti  e  numerosi  legami  che  non  in  qualunque  altro,  di 
tenere  della  nostra  letteratura  un  conto  più  largo  che  non 
si  fosse  fatto  prima,  e  di  portare  insomma  un  qualche  con- 
tributo personale  alla  elaborazione  di  questa  materia,  la 
quale,  per  quanto  grande  possa  essere  il  merito  delle  opere 
che  già  ne  trattarono,  e  specialmente  di  quelle  dello  Sca- 
duto, delle  quali  largamente  ed  efficacemente  mi  sono  gio- 
vato, t*  però  l)eu  lontana  dall'essere  in  modo  definitivo  or- 
dinata ;  che  iinzi  di  molte  singole  parti,  di  molte  questioni 
e  bene  che  si  tratti  e  si  disputi  ancora  assai,  e  possibil- 
mente partendo  da  punti  e  procedendo  con  criteri  diversi, 
prima  che  esse  possano  avere  una  collocazione  sicura  e  sta- 
bile nel  sistema. 

Ove  il  testo  mi  forniva  un  riattacco,  vi  aggiunsi  la  ma- 
teria nuova  per  mezzo  di  annotazioni;  ed  ove  non,  per 
mezzo  di  a{>pendici.  Non  ho  contrassegnato  il  mio  lavoro 
in  nessun  modo  esteriore,  perchè  mi  sarebbe  riuscito  im- 
possibile ove  esso  è  solo  di  abbreviazione  o  di  rifacinfiento 
0  di  interpolazione,  e  perchè  d'altra  parte  temetti  che  una 
firma  o  una  si^xla  od  altro  di  somigliante  avrebbe  generato 
confusione  tra  la  congerie  di  nomi,  di  abbreviature  e  di  se- 
gnature convenzionali  diverse,  che  sono  già  nel  libro. 

Ma  a  distinguere  l'opera  del  Friedberg  dalla  mia,  e  a 
scindere,  ^luello  che  più  importa,  la  sua  dalla  mia  respon- 
sabilità nei  punti  essenziali,  basta,  io  credo,  questa  dichia- 
razione: che  tutto  quanto  riguarda  il  diritto  italiano,  sotto 
l'aspetto  storico  o  sotto  quello  dogmatico  odierno,  è  stato 
aggiunto  da  me.  Chi  poi  volesse  andare  più  innanzi  in  questa 
ricerca  potrà  molto  facilmente  raggiungere  il  suo  intento 
per  via  di  un  semplice  raflFronto  materiale  delle  due  edizioni, 
tra  le  quali  si  mantenne  sempre  che  fu  possibile  la  più  scru- 
pulosa  corrispondenza. 

A  conferma  di  quanto  dissi  ed  a  dimostrare  come  io  sia 

proceduto  in  questo  lavoro   di   manipolazione  di  un'opera 

altrui  non  solo  col  consenso  preventivo,  ma  con  l'approva- 

.^ione  finale  dell'autore,  io  mi  permetto  di  invocare  qui  la 

sua  testimonianza,  consegnata  in  una  lettera,  che  per  es- 
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sermì  essa  sembrata  molto  bella  anche  sotto  altri  rispetti 
riproduco  per  intiero,  pregando  chi  legge  di  volere  fare  egli 
stesso  la  parte  dovuta  alla  particolare  benevolenza  di  un 
maestro  nei  passi  che  più  da  vicino  mi  riguardano.  Eccola: 

"   Onorevolissimo  Signore  ed  Amico, 

*  È  finito  dunque  il  grande  lavoro,  cominciato  da  Lei  sono  appunto  tre  anni 
qui  in  Lipsia;  ed  io  non  posso  tralasciare  di  mandarle  una  parola  di  ringra- 
2damento. 

*  Ella  ha  condotta  a  termine  la  difficile  impresa  in  modo  a  mio  credere 
eccellente.  Soltanto  a  chi  ha  una  perfetta  conoscenza  della  materia  del  diritto 
ecclesiastico,  quale  Ella  ebbe  già  occasione  di  dimostrare  in  parecchi  suoi  buo- 
nissimi lavori,  era  dato  di  mettersi  a  tale  cimento;  ed  io  so  molto  bene,  che 
il  volgere  questo  mio  libro  in  una  lingua  straniera  presuppone  nel  traduttore 
un  complesso  di  requisiti  assai  maggiore,  che  non  se  si  trattasse  di  altre  opere. 
Poiché  io  ho  cercato  di  racchiudere  la  estesa  materia  in  una  esposizione  quanto 
più  per  me  si  poteva  concentrata,  così  che  non  una  parola  di  troppo  fosse 
detta.  Ella  si  è  compiutamente  conformata  a  questa  tendenza  dell'autore,  e 
si  è  dimostrata  così  buon  conoscitore  della  lingua  come  del  contenuto  del  mio 
libro. 

*  Ma  l'opera  sua  non  è  punto  una  semplice  traduzione.  Essa  è  in  buona 
parte  una  elaborazione  personale.  Poiché,  in  considerazione  del  pubblico  diverso 
a  cui  il  suo  lavoro  é  destinato,  Ella  abbreviò  quelle  parti  del  mio  libro,  che  per 
l'Italia  presentavano  minore  interesse,  e  da  un  altro  canto  ampliò  e  completò 
quel  poco  che  circa  il  diritto  italiano  si  poteva  trovare  nell'originale.  E  lo  fece 
in  tale  misura,  che  io  riconosco  assai  di  buon  grado  di  avere  molto  appreso 
dal  suo  libro  —  poiché  il  libro  é  omai  tanto  suo  come  mio  — ;  onde  io  spero 
che  la  scienza  tedesca  prenderà  notizia  del  diritto  italiano  dal  suo  lavoro  in 
quella  stessa  guisa,  che  la  italiana  avrà  dal  medesimo  contezza  dello  stato 
odierno  della  dottrina  canonistica  germanica. 

*  La  mia  riconoscenza  però  ha  sopratutto  il  suo  fondamento  in  ciò,  che  il 
suo  lavoro  ha  posto  fra  me  e  la  scienza  italiana  un  legame,  a  cui  io  annetto 
personalmente  il  maggior  pregio.  Dall'Italia  ci  é  venuta  la  nostra  scienza  ca- 
nonistica; e  Lei  ha  ricondotto  il  figlio  al  grembo  della  madre.  Ella  diede  ai 
miei  pensieri  il  modo  di  parlare  la  dolce  lingua  di  quel  popolo,  a  cui  mi  lega 
la  più  profonda  simpatia,  e  a  cui  mi  onoro  di  appartenere  di  già  in  una  certa 
guisa  mercé  il  dottorato  concessomi  dalla  università  di  Bologna. 

*  Gradisca  le  assicurazioni  della  mia  riconoscenza  e  della  mia  stima. 

"  Lipsia,  21  aprile  1893. 

"  Il  suo  devotissimo 

"  EMILIO   FRIEDBERG  ,. 

Non  credo  di  meritare  quelle  espressioni  di  riconoscenza, 
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a  cui  accenna  il  Friedberg;  che  anzi  sento  di  doverle  ri- 
cambiare io  a  lui  in  ben  più  larga  misura  già  soltanto  per 
questo  —  se  pure  molte  altre  cagioni  non  ne  avessi  nella 
accojLjlienza  ch'egli  mi  fece  un  giorno  e  nella  assistenza  onde 
mi  tu  largo  sempre  ne'  miei  studi  — ,  che  da  nessuna  altra 
fatica  ritraasi  mai  né  potrò  forse  più  ritrarre  tanto  utile, 
come  da  quella  durata  intomo  alla  sua  opera  magistrale. 
Della  quale  quindi  ho  speranza  che  si  potrà  giovare 
anche  la  nostra  gioventù  studiosa  del  diritto. 

Pavia,  ma^;gio  1893. 

FRANCESCO  RUPPINI. 
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INTRODUZIONE 


§  1.  —  La  Chiesa  e  le  Chiese. 

ptòstlin,  Das  Wesen  der  Kirche,  Gotha  1870».  Ritschl,  in  theol.  Stud. 
und  Rrit,  1850, 189  sgg.;  lo  stesso,  Z.,  8, 220  sgff.  Seeberg,  Der  Begriff  d.  christl. 
K.,  1.  StQdien  zur  Gesch.  des  Begr.  der  K.,  Erlang.  1885]. 

La  chiesa  ^)  è  tanto  rinsieme  di  coloro,  i  quali  in  seguito  al  bat- 
tesimo professano  la  fede  cristiana,  quanto  anche  l'istituto,  che  ha 
per  iscopo  di  mantenere  e  di  propagare  tale  fede.  Unicamente  sotto 
quest'ultimo  aspetto  essa  cade  nel  campo  del  diritto.  Benché  in 
fondo  la  chiesa  formi  una  sola  unità,  pure  la  varietà  dei  modi  con 
cui  gli  uomini  concepiscono  la  fede  ebbe  per  conseguenza  di  pro- 
durre una  scissione;  onde  la  chiesa  si  divide  oggidì  in  romano- 
cattolica,  greco -cattolica  ed  evangelica,  la  quale  ultima  comprende 
la  chiesa  luterana  e  la  riformata  *). 


§  1,  ^)  Quanto  alla  differenza   fra  la 
definizione  cattolica  e  la  evangelica,  v. 

tSO,  55.  Dorner,  Gesch.  d.  prot. 
eoLMùnch.  1867, 15  sgg.  Delitzsch, 
Lehrsyal.  d.  ròm.  K.,  Gotha  1875, 24  sgg. 
Strauss,  Christl.  Glaubenslehi-e ,  Tù- 
bing.  1842,  2,  605  sgg.  La  parola  chiesa 
(frane,  église^  spagn.  iglesia,  ecc.)  di- 
scende indubbiamente  dal  latino  ecclesia, 
greco  éKxXriaio  (èiocaXctv,  convocare). 
Controversa  invece  è  la  derivazione  del 
vocabolo  tedesco  Kirche  (ingl.  church, 
ecc.);  vi  sono  due  opinioni  :  o  da  KupiaKÓv 
^cìoè  oiKctov,  ved.  C.  di  Laodicea  341-81, 
e.  28.  Bruns,  1,76),  Grimm,  Deutsch. 
Worterb.  h.  n.,  Jacobson,  Kirchen- 
rechtl.  Versuche,  Beitr.  L  58,  Kónigsb. 
1831,  Kluge,  Etymol.  Wòrterb.  der 
deutsch.  Sprache,  Strassb.  1889,  4,  28; 
o  da  circus,  ^pKOc;,  Grimm,  Deutsche 
Grammat.,  3,  156,  Gòtting.  1831. 
*)  11  designare  come  chiesa  soltanto 

Fbjs&boibo,  Diritta  erclesiasiico. 


quelle  società  religiose  che  abbiano  la 
qualità  di  corporazione  pubblica,  riser- 
vando per  quelle  che  ne  manchino  il  nome 
di  setta  (Sohm,  Z.,  9,  167),  per  quanto 
corrisponda  allo  spirito  di  alcune  wiierne 
legislazioni  (v.  Dir.  com.  terr.  prussiano, 
II,  11,11,  Cost.  pruss.  31/,  1850,  la  quale 
oltre  alla  chiesa  rom.  catt.  ed  alla  evang. 
non  riconosce  se  non  associazioni  religiose; 
e  sotto  §  29),  urta  però  contro  le  idee  della 
chiesa,  la  quale  non  può  ammettere  che  la 
sua  esistenza  dipenda  dal  riconoscimento 
dello  stato.  Perciò  come  sette  debbonsi 
piuttosto  designare  quelle  associazioni 
religiose,  le  quali  si  scostino  solo  in 
punti  di  secondaria  importanza  dalle 
chiese  storiche,  accordandosi  invece  con 
una  di  esse  quanto  alle  dottrine  fonda- 
mentali. Una  di  tali  sette  può  però  sa- 
lire a  dignità  di  chiesa,  quando  essa 
riesca  a  dominare  quale  potenza  reli- 
giosa tutta  quanta  la  vita  di  un  popolo. 
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§  2.  —  Diritto  ecclesiastico. 

[Gerì  a  eh,  Logisch-iuristische  Abhandl.  ùb.  d.  Definition  des  Kirchenrechts, 
Padcrb.  1862.  Grò  ss,  Zur  BegrìfiBbestimmung  und  Wùrdigung  des  Kirchenrechta, 
Graz  1872]. 

Per  ben  determinare  il  concetto  del  diritto  ecclesiastico  ^)  bisogna 
distinguere  tra  il  modo  di  concepirlo  della  chiesa  cattolica,  quello 
della  chiesa  evangelica,  e  quello  degli  stati  moderni,  che  corri- 
spondo all'evangelico. 

I.  Mentre  la  chiesa  cattolica  per  diritto  ecclesiastico  intende  le 
Tiornie  proprie  dell'istituto  ecclesiastico  e  dei  rapporti  ecclesiastici 
esterni  dei  membri  che  lo  compongono;  norme,  le  quali  o  sono 
stabilite  dagli  organi  della  chiesa,  i  soli  che  abbiano  autorità  di 
farlo,  oppure  si  formano  in  forza  del  diritto  consuetudinario  per 
entro  alle  comunità  ecclesiastiche;  mentre  quindi  per  la  chiesa 
cattolica  il  diritto  ecclesiastico  riceve  questo  suo  speciale  carattere 
tanto  in  forza  del  suo  oggetto  quanto  ancora  in  forza  del  soggetto; 
da  cui  emana;  la  chiesa  evangelica  per  contro  riconosce  anche  lo 
stato  come  competente  ad  emanare  norme  di  diritto  ecclesiastico, 
cosicché  qui  l'elemento  soggettivo  viene  a  mancare.  Ma  questo  è 
pure  il  modo  di  vedere  dello  stato  moderno,  e  della  nostra  espo- 
sizione; la  quale  in  conseguenza  non  si  dovrà  limitare  al  diritto 
formatosi  per  entro  alla  chiesa,  ma  dovrà  abbracciare  anche  il  di- 
ritto di  quegli  istituti,  i  quali,  come  il  matrimoniale,  vennero  nei 
tempi  moderni  staccati  dalla  chiesa,  cosicché  essi  non  hanno  piìi 
nel  diritto  ecclesiastico  se  non  il  loro  fondamento  storico. 

U.  n  diritto  emanante  dalla  chiesa  devesi  per  principio  con- 
trapporre al  diritto  secolare  {utrumque  ius),  e  non  può  classificarsi 
né  tome  ius  publicum  né  come  ius  privatum  *),  perché  l'uno  e  l'altro 
preì^uppongono  l'idea  dello  stato,  dalla  quale  la  chiesa  fa  assolu- 
tamente astrazione;  per  contro  il  diritto  ecclesiastico,  quale  noi 
l 'intendiamo,  cade  in  parte  nel  campo  del  ius  publicum,  poiché  lo 

§  2.  ^)  Non  si  può  parlare  di  un  di-  stessa  del  diritto  ecclesiastico  una  di- 
ritto ecclesiastico  giudeo,  come  in  gè-  visione  in  norme  di  diritto  pubblico  e 
nere  dalle  altre  confessioni  non  cristiane,  norme  di  diritto  privato  (v.  Schulte, 
al  modo  stesso  che  non  si  può  parlare  System,  89  sg.,  Nilles  in  Ztschr.  f. 
di  una  chiesa  ebraica  e  COSI  via.  D'ai  tra  kathol.  TheoL,  1,  394,  Insbr.  1877, 
opinione  è  Thudichum,  Deutsch.  Kir-  Laemmer,  Institut.  des  Kirchenrechts, 
ehenrocht  des  XIX  Jahrh.,  Leipz.  1877.  49),  scambiano  diritto  soggettivo  con  di- 

^)  Coloro  che  fanno  entro  la  cerchia  ritto  privato. 
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stato  considera  la  chiesa  in  quanto  sia  compresa  nel  suo  ter- 
ritorio come  una  corporazione  di  diritto  pubblico,  riconoscendo 
con  ciò  parimente  la  sua  organizzazione  eccedente  i  confini  dello 
stato,  e  in  parte  nel  campo  del  ius  privatum,  in  quanto  la  chiesa 
sia  soggetto  di  diritti  privati. 

m.  Per  "  diritto  comune  »  s'intende  quello  che  emana  da  una 
fonte  di  diritto  imperante  sovra  più  territori  o  più  enti,  ciascuno 
dei  quali  ha  poi  delle  fonti  di  diritto  sue  proprie;  onde  se  si  deve 
ammettere  che  esista  un  diritto  comune  cattolico,  si  deve  però 
negare  che  possa  esservi  un  diritto  comune  evangelico  ^;  poiché 
la  dottrina  evangelica,  col  definire  la  chiesa  quale  il  complesso  dei 
credenti  in  Cristo,  non  ammette  pei  suoi  membri  niun  contrassegno 
esteriore  da  cui  si  possa  riconoscere  che  appartengono  alla  chiesa, 
o  che  sìa  suscettivo  di  elaborazione  giurìdica;  anzi  non  ritiene 
neppure  la  chiesa  quale  un  organismo,  che  possa  spiegare  una 
qualche  attività  legislativa.  Quando  nelle  chiese  evangeliche  di 
varì  territori  si  incontrano  delle  norme  giuridiche  uguali,  allora 
si  può  solo  parlare  di  un  diritto  concordante,  il  quale  però  è  sempre 
ancora  diritto  particolare.  Per  contro  la  pratica,  come  già  nel 
campo  del  diritto  privato  tedesco*),  ha  costantemente  colmate  le 
lacune  del  diritto  ecclesiastico  particolare  mediante  il  così  detto 
diritto  comune;  però  non  vi  sono  punto  chiese  territoriali,  che  non 
posseggano  almeno  qualche  legge  ecclesiastica  evangelica. 

IV.  Siccome  il  diritto  deve  definirsi  quale  il  complesso  delle 
norme,  le  quali  entro  una  determinata  cerchia  locale  o  personale 
di  individui  ne  regolano  i  reciproci  rapporti,  cosi  non  si  può  ri- 
tenere che  l'esistenza  del  diritto  dipenda  unicamente  dal  ricono- 
scimento dello  stato.  Che  anzi  lo  stato  presuppone  esso  stesso  l'e- 
sistenza del  diritto*).  Al  modo  stesso  non  si  può  ammettere  che 
U  diritto  ecclesiastico  esista  solo  in  quanto  sia  imposto  o  sancito 
dallo  stato  ^. 

^  Friedberg,  Verfassungsrecht  der  •)  V.  Puchta,  Einleitang  in  d.R.  d. 

ev.  Landeskircnen,  3  sg.  D'altra  opì-  Kìrche,  07;  Se  he  uri,  Z.  12,  52. 

nìone:  Richter-Dove,  Dir.  eccl.,  §  3.  ^)  Bierling,  Z.  10,  442  sgg.  Scheurl, 

Scheurl,   D.  gem.  protest.  Eherecht,  Z.  12,52.  RicHter-Do ve,  §  o.  Pre usa, 

Erlang.  1882,  14  sgg.;  ved.  Vierling,  Gemeinde,  Staat,  Reich  als  GebietakÒr- 

Geset^ebongsTecht  der  ev.  Landes-K.,  perscbaften.  Beri.  1889,  201.  D'altra  opì- 

Leìpz.  1869,  50  sgg.  nione:  Meìer,  Dir.  eccl.,  §4  8^g.,Z.  Il, 

Jjt  V.  Stobbe,  Deutsch.  E^rivatr.,  Beri.  278  sgg.;  Tbudicbum,  loc  cit.;  Zorn, 


Ì882,  1,  38  sgg.  Dir.  eccl.,  2. 
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§  3.  —  Diritto  canonico  o  Diritto  ecclesiastico. 

[Schulte,  Gesch.  der  Qaellen  u.  Literatur  dea  kan.  Rechta,  Stuttg.  1875,  1, 
29  8gg.]. 

Durante  il  medioevo  il  diritto  che  scaturiva  dai  canones^)  ec- 
clesiastici venne  chiamato  ius  canonicum^;  ma  in  seguito  si  in- 
trodusse Tuso  di  designare  con  tale  nome  unicamente  il  diritto 
contenuto  nella  raccolta  definitiva  dei  canoni,  cioè  nel  Corpus 
iur.  canonici.  Cosicché  lua  canonicum  e  Diritto  ecclesiastico  non 
sono  punto  una  stessa  cosa. 


§  4.  —  Storia  della  trattazione  de!  diritto  ecclesiastico. 

Sommario  della  Letteratura. 

[Schulte,  Gesch.  der  Quellen.  voi.  l-3;Stuttg.  1875-80.  Jacob8on,Z.  1,195 sgg. 
Scaduto,  11  concetto  moderno  del  diritto  ecclesiastico,  Palermo  1885]. 

I.  Del  periodo  anteriore  al  sec.  XVI  ci  occuperemo  trattando 
delle  fonti  (ved.  §  40  e  segg.). 

II.  Il  primo  indirizzo  scientifico  nella  trattazione  del  diritto  ca- 
nonico si  manifestò  in  Spagna  ed  in  Francia  al  tempo  e  parte 
anche  per  merito  della  scuola  francese  di  diritto  romano,  e  si 
spiegò  nella  critica  delle  fonti,  nei  commentari  alle  medesime,  e 
finalmente  in  lavori  storici  sulla  costituzione  della  chiesa.  Tra  gli 
Spagnuoli  eccellono:  Antonio  Agustin  (1517-86),  Gonzales  Tel- 
lez  (t  1649),  coi  quali  va  pure  ricordato  il  Portoghese  Barboza 
(1589-1641).  Dei  Francesi:  Giovanni  Chappuis,  Antonio  Demo- 
chares  (De  Monchi  f  1574),  Carlo  Dumoulin  (f  1566),  Antonio  Le 
Comte  (t  1577),  Pietro  (f  1595)  e  Francesco  Pithou  (f  1621),  Gu- 
glielmo Barclay  (f  1609),  Giovanni  a  Costa  (f  1637),  Pietro  de 
Marca  (f  1662).  La  posteriore  letteratura  francese,  che  si  riannoda 

§  3.  *)  Grat.  Dist.3  pr.:  EcclesiasHca  1,  255):  Finis  id  utilitas  est,  scire  eo 

constitutio    nomine   canonis   censetur.  clesiastica   negotia,    de   iure  canonico 

Dict.  al  e.  3:  Porro  canonum  alii  sunt  tractare  et  tractata  canonice  definire, 

decreta  pontificum,  alii  statuta  conci-  Petr.  Blesens.  (e.  1180)  epist.  dedicat  al 

liorum,  V.  §  30.  de  distinctionibus  (ed.  Reimarus,  Be- 

«)   Stefano   da   Tournay    (11351203).  rol.  1837):  Est  enim  quoddam  iuris  ca- 

Somma  prooem.  (presso  Schulte,  Gesch.,  nonici  speculum. 
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ai  saddetti,  e  che  esercitò  una  decisiva  influenza  anche  sulla  dottrina 
tedesca,  è  essenzialmente  dominata  dalla  così  detta  tendenza  epi- 
scopalistica.  V'appartengono:  Luigi  Thomassin  (f  1695),  Giov.  Batt. 
Bossuet  (t  1704). 

in.  In  Italia  la  letteratura  continuò  a  seguire  la  via  per  lo  in- 
nanzi battuta,  e  non  ebbe  rappresentanti  considerevoli  se  non  nei 
due  fratelli  Ballerini  (Pietro  1698-1769),  nel  Berardi  (1719-68), 
nello  Zaccaria  (1714-95)  ed  in  Benedetto  XIV  (Prospero  Lamber- 
tini  f  1758)  ^).  Per  contro  dal  sec.  XVII  in  poi  il  centro  dello 
studio  scientifico  del  diritto  ecclesiastico  si  fissò  in  Germania,  ove 
debbono  ricordarsi  le  opere,  alquanto  deficienti  sotto  l'aspetto  siste- 
matico, ma  ricche  di  materiale,  di  Pirhing  (f  1690),  Wiestner  (nato 
1640),  Reiffenstuel  (1641-1703),  Schmalzgrueber  (f  1774),  ed  ove 
in  seguito  anche  la  corrente  episcopalistica,  annodandosi  al  Fiam- 
mingo Zeger  van  Espen  (f  1728),  trovò  degli  eminenti  rappresen- 
tanti in  Hontheim  (f  1790),  Paolo  Giuseppe  (f  1755)  e  Gius.  An- 
tonio von  Riegger  (f  1795),  Hedderich  (f  1808);  Gambsjager  (f  1816, 
Sauter  (f  1816),  Michl  (f  1813),  Frey  (f  1820),  A  Moller  (nat.  1780, 
Droste-Httlshofif  (f  1832),  E.  von  Mttnch  (f  1842). 

IV.  In  Germania  la  letteratura  del  diritto  ecclesiastico  evangelico 
non  potè,  fino  a  tanto  ch'essa  fu  rappresentata  da  giuristi,  liberarsi 
dal  diritto  canonico,  non  subì  che  scarsamente  l'influenza  delle  ri- 
cerche storiche  francesi,  e  non  riuscì  a  dare,  non  escluso  lo  stesso 
Benedetto  Carpzov  (f  1666)  *),  una  trattazione  della  materia  così 
libera,  come  si  incontra  nell'Olandese  Gisberto  Voet  (f  1676).  La 
scuola  del  diritto  naturale,  che  fa  capo  a  Cristiano  Thomasius  (f  1728), 
si  liberò  bensì  dalla  faraggine  del  diritto  canonico,  ma  non  per  altro 
che  per  cadere  nella  aridità  di  un  Hommel  (1722-81);  e  non  riuscì 
a  trarre  dal  punto  di  vista  contrattuale,  a  cui  essa  in  seguito  si  pose, 
nessun  risidtato  vantaggioso  né  per  la  scienza  nò  per  la  vita  ec- 
clesiastica. Essa  toccò  l'apice  della  sua  importanza  scientifica  con 
Giust.  Henning  Bdhmer  (f  1749)  e  col  figlio  di  lui  Giorgio  Luigi 

§  4.  ■)  V.  an  elenco  dei  suoi  scritti  fu  effli  pure  il  primo  che  introdusse 

presso  Kraus,  Briefe  Bened.Xiyanden  una  divisione   fra   diritto  canonico   ed 

Canon.  Pier  Frane  Peggi  in  Bologna,  ecclesiastico   sia   per   rispetto  alla   so- 

Freìb.  1888',  251  sgg.  stanza  come  per  rispetto  al  nome.  Ved. 

*)  La  sua  Jurisprudentia  ecclesiastica  Stintzing,   Oesch.  d.  deutsch.  Recht»- 

è  certamente  il  primo  completo  sistema  wissensch.,  Part.  11,  Mùnch.   e  Leipz. 

di  Diritto  eccles.  evang.,  come  del  resto  1884,  89. 
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(f  1797),  e  tenne  il  campo  fino  al  primo  ventennio  di   questo 
secolo. 

V.  Fu  la  scuola  storica  quella  che  diede  con  Carlo  Federico 
Eichhom  (f  1854)  ^  al  diritto  ecclesiastico  una  nuova  spinta,  la 
quale  fu  ugualmente  feconda  di  risultati  tanto  pei  cattolici  come 
pei  protestanti,  restringendosi  però  essenzialmente  alla  Germania. 
Poiché  solo  qui  si  attese  ad  elaborare  sistematicamente  ^)  es,  dare 
al  tempo  stesso  fondamento  storico  alla  materia  del  diritto  eccle- 
siastico. 

I.  —  Introduzioni. 

D ovati U8  (Doujat),  Praenotion.  canonie,  lìb.  V,  Paris  1687,  4;  ed.  Schott  Mitav. 

et  Lips.  1776-79. 
Chr.  Thomasius,  Gautelae  circa  praecognita  ìarisprud.  ecd.  Hall.,  1723,  4. 

IL  —  Storia  del  diritto  eccleHastieo. 

6.  y.  Mastricht,  Hiat.  iur.  eccles.,  Duisb.  1676;  ed.  Thomaaius,  Hai.  1706,  6. 
Bickell,  Qesch.  dea  Kirchenrechts,  voi.  1,  fase.  1, 2,  Qiessen  1843,  Frankf.  1849. 
Maaasen,  Oesch.  d.  QueUen  u.  d.  Literat  d.  kan.  R.  im  Abendlande  bis  z.  Aus- 

gange  d.  Mittelalt.,  voi.  1,  Graz  1870. 
Schulte,  Gesch.  d.  QueUen  u.  Literat.  d.  kan.  R.  v.  Gratian  b.  a.  d.  Gegenw., 

3  voi.,  Stuttg.  1875-1880. 
Dodd,  History  of  Canon  Law,  Oxf.  1884. 
Tardi f,  Hist.  des  sources  du  droit  canonique,  Paris  1887. 

III.  —  Storia  détta  Costituzione  detta  Chiesa. 

L.  Thomassin,  Ancienne  et  nouvelle  discipline  de  FépQse,  Lyon  1768;  Paris 
1725.  3  voi.  foL;  Vetus  et  nova  ecclesiae  disciplina  circa  beneficia,  Paris  1688  ; 
Lugd.  1706;  Lue.  1728,  3  tom.  foL;  Ma^ont.  1786  sqq.,  9  tom.  4. 

Petr«  de  Marca,  De  concordia  sacerdotii  et  imperii,  Paris  1641,  4  ed.  Balu/.., 
ib.  1663,  1669,  1704,  fol.;  ed.  J.  H.  Bòhmer,  Francof.  1708  fol.;  ed.  Fimiani, 
Neap.  1771  sqq.;  Bamberg  1788  sg.  6  tom.  4. 

Eli.  du  Fin,  De  antiqua  ecclesiae  disciplina,  Paris  1686,  4. 

Ldning,  Gesch.  d.  deutschen  Kirchenrecnts,  voi.  1.  2,  Strassb.  1878  (ancora  in- 
completo). 

IV.  —  OOrattazione  estesa  del  IHriUo  ecdesiastieo» 

i)  Autori  cattolici: 

Barbosa,  luris  universalis  eccl.  lib.  Ili,  Lugd.  1637-1699,  2  voi.  fol. 

Lud.  Engel,  GoUegium  universi  iur.  can.,  Salisb.  1671,  4;  ed.  XV  cum  Schmet- 

tereri  introd.  in  univ.  ius  can.,  ib.  1770,  3  t.  4. 
Pirhing,  Ius  canonicum,  Dilling.  1675,  5  voli,  fol.;  ed.   nova   Venet.   1727, 

Colon.  1795. 

*)   V.    Schulte,   K.    Fr.   Eichhom,  tori  esponine  la  materia  secondo  For- 

Stuttff.  1884,  117.  dine  dei  titoli  delle  Decretali,  o  secondo 

*)  In  genere  la  letteratura  si  divide  il  sistema  delle  Istituzioni  romane,  o  se- 
in  tre  categorie,  a  seconda  che  gli  au-  condo  un  sistema  proprio. 
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Zeg,  Bern.  van  Bspen,  Ins  ecclesiastic.  univere.,  Gol.  Agr.  1702  foL;  Magont. 

1791,  3  tom.  4;  Opp.  omnia,  Lovan.  1753  sqo.;  Gol.  Agr.  1777,  5  tom.  fol. 
Anaci.  Reiffenstuel,  lus  can.  univera.,  Venet.  r704,  3  tom.  fol.;  Ingolst.  1743, 

6  tom.  fol.;  Rom.  1829,  3  tom.  fol.:  Par.  1864  sgg.,  7  voi. 
Jac.  Wieatner,  Institat.  canonìcae  s.  lus  ecdesiasticum,  Monach.  1765,  5t.  4. 
Pr.  Schmalzj^rueber,  Ina  eccl.  universale.  Ingoisi.  1726;  Neap.  1738, 5  tom  fol.; 

Rom.  1845,  12  tom.  fol. 
Gar.  Seb.  Berardus,  Commentaria  in  ins  ecclesiasticum  universum,  Taurini 

1766,  4  tom.  4;  Venet.  1778,  4  tom.  4;  Mediol.  1845  sq. 
L.  Ferraris,  Prompta  bibliotheca  canonica,  Bonon.  1746,  8  tom.  4;  Rom.  1784 

sqq.,  9  tom.  4;  Francof.  1781  sqq.  8  tom.  4;  ed  nov.  Mont.  Gasin.  1844  sqq.; 

ulum.  ed.  msine,  8  tom..  Par.  1858. 
Greg.  Zaliwein,  Principia  iur.  eccles.   universaliB  et  particularìs  Oerm.,  Aug. 

Vind.  1781,  5  tom. 
Ubaldo  Gir  al  di,  Expositio  iuris  pontificii  iuxta  recentiorem  ecclesiae  discipli- 

nam,  Rom.  1769,  3  tom.  fol.;  ed.  nov.,  Rom.  1829. 
Io.  Devoti,   Iuris  canon,  universi  libri  V,  tom.  3,  Rom.  1803,  ed.  nov.  (incom- 
piuta) 1827. 
Andr.  Frey ,  Krit.  Comment.  ùb.  d.  Kircbenrecht,  voi.  1-3,  Kitzing  1823  sgg.*,  v.  4, 

pari.  1,  2,  voi.  5,  part  1  da  Gius.  Scbeill,  ib.  1826  sgg. 
Alex.  Mùller,  Encyklopàdisches  Handbuch  dea   gesammten,  in  Deutacbl.  ^el- 

tend.  kathol.  u.  protest.  Kircbenrecht,  voi.  1,  Erfurt  id29,  voi.  2,  Leipz. 

1832,4. 
Andreas  Mùller,  Lexikon  des  Kircbenrechts,  u.  der  r6m.-katb.  Liturgie,  Wùr- 

zbnrg  183(V32;  2  ed.  1838  sg.,  5  voi. 
Georg.  Phillipps,  Kircbenrecht,  voi.  1,  3  ed.,  1856,  voi.  2,  3  ed.,  voi.  3-7  (in- 
compiuto), Regensb.  1845  sg.;  continuato  da  Yering,  voi.  8,  1889. 
D.  Bouix,  lus  canonicum,  tom.  15,  Par.  1852-70. 
Grandclaude,  lus  can.  iuxta  ord.  Decretai.,  Par.  1882  sg.,  3  voi. 
De  Angelis,  Praelect.  iur.  can.,  3  voi.,  Rom.  1877  sgg.  (incompiuto). 

2)  Autori  protestanti: 

Just  Henn.  Bòhmer,  lus  eccles.  protestant..  Hai.  1714,  5  tom.  4  (tom.  5,  3  ed.) 

Hai.  1756  sqq.,  5  tom.  4*.  Inoltre  il  lus  parochiale  dello  stesso.  Hai. 

1701,  ib.,  17606. 
Georg.  Wiese,  Handbuch  d.  gem.,  in  Deutschl.  ùblichen  Kircbenrechts,  Leipz. 

1799  sgg.,  3  voi.  in  4  part. 
P.  Hinschius,  Das  Kircbenrecht  der  Katboliken  und  Protestanten  in  Deutschland, 

4  voi.  (ancora  incompiuto).  Beri.  1869  sgg. 

3)  Comprendenti  il  solo  diritto  ecclesiastico  protestante  : 

Ben  ed.  Garpzov,  lurìsprudentia  ecclesiast.  seu  consistorial.,  Hanov.  1645;  ed. 
nov.  cum  addit.  Beceri,  Lips.  1721  fol. 

Gisbert-Voetius,  Politica  eccles.,  Amstelod.  1663  sqq.,  4  tom.  (nuova  ediz.  co- 
minciata nella  Bibliotheca  Reformata,  voi.  2-3,  Amstelod.  1885). 

V.  —  TraitatU 
i)  Autori  cattolici: 
J.  B.  Lancelottus,  Institutiones  iuris  canonici,  Perus  1563,  4;  Golon.  1609,  8; 

eum  adnot.  Zieglerì,  Viteb.  1669,  4;  cum  adnot.  eiusd.   et  Thomasii,  Hai. 

1716,  4  tom.  4. 
Giov.  Yinc.  Gravina,  Institutiones  canonicae,  Aug.  Taurin.  1742;  Veron.  1757; 

Rom.  1832. 
Car.  Seb.  Ber  ardi,  Institutiones  iurìs  ecclesiastici,  Taurin.  1769,  2  tom. 
PauL  Jos.  a  Riegger,   Institut.   iurisprud.  ecclesiast.,  p.  I-IV,  Vienn.  1768-72; 

ed.  nov.,  ib.  1780. 
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Jos.  Ànt.  a  Riegger,  Elementa  iar.  ecclecdast.,  Vind.  1774  sq.,  2  tom. 

Ant.  Schmid t,  Institut.  iur.  ecclesiast.,  Heidelb.  1770  8q.;   ed.  Ili,  Bamb.  1778, 

2  tom. 

Phil.  Hedderich,  Elem.  ìur.  aanon..  Borni.  1778  sq.;  ed.  II,  ib.  1791,  14. 

Jo.  Devoti,  Instit.  canon.,  Rom.  1781, 4  tom.;  ed.  Gand,  III,  1836;  Venet.  1838,  2 1. 

Maur.  de  Schenkl,  Institut.  iur.  ecclesiast.,  Landish.  1790  sq.;  ed.  X,  cur.  Scheill, 

ib.,  1830,  1-2;  ed  Bngelmann  ed.  XI,  1853. 
.Toa.  Ant.  Sauter,  Fundamenta  iur.  ecclesiast.  cathol.,  Rotwil.  1805-16;  ed.  III, 

ib.  182526,  1.  2. 
Ant.  Mie  hi,  Kirchenrecht  fùr  Katholiken  und  Protestanten,  Mùnchen  1809;  2  ed., 

ib.  1816. 
Ant.  Oambsjàger,  lus  ecclesiast.,  Heidelb.  1815,  2  tom. 
Ferd.  Walter,  Lehrbuch  dea  Kirchenrechts  aller  christl.  Gonfesaionen,  Bonn 

1822;  14  ed.,  1871,  curata  da  Gerlach  (Traduzione  italiana  sulla  9  ed.  di 

Benelli,  Pisa  1846,  2  voi.). 
Clem.  A  Uff.  v.  Droste-Hùlfshoff,   Orundsfitze  des  gemischten  Kirchenrechts 

der  Rathol.  und  Evangel.,  2  ed.,  voi.  1,  Mùnster   1832,  voi.  2,  ed.  da 

Braun  183538. 
Sebald  Brendel,  Handb.  dea  kath.  und  ev.  Kirchenrechts,  in  rapporto  alla  Ba- 
viera; 2  voi.,  18403. 
Salzano,  Lezioni  di  diritto  canonico  pubbl.  e  priv.,  4  voi.,  Napoli  1840'.  12  ed. 

1875. 
Calvario,  Insti tutiones  del  derecho  canònico  por  Vincente  Salva,  Valencia  1846^ 
Mercanti,  Compendio  di  dir.  canon,  con  illustr.  isterico-dogmatiche  e  dissertaz., 

ed.  Ili,  Parma  1853,  3  voi. 
Job.  Friedr.  Schulte,  Das  kath,  Kirchenrecht,  p.  I,  Qiessen  1860; p.  II,  1856. 
Lo  stesso,  Lehrb.  d.  kath.  und  ev.  Kirchenrechts,  IV  ed.,  Giessen  1886. 
Pachmann,   Lehrb.  des  Kirchenrechts,  in  rapporto  spec  alle  leggi  austriache, 

3  voi.,  Wien  186^^». 

Permaneder,  Handb.  des  Kirchenrechts,  curato  da  Silbernagl,  Landsh.  1864^. 

Phillips,  Lehrb.  des  Kirchenrechts,  Reffensb.  1881  3. 

Porubsky,  lus.  eccl.  catholicor.,  Agr.  1858'. 

Soglia,  Instit.  iur.  privati  eccl..  Par.  1879  B;  Appendix,  Par.  1883^.  Additiones  ed. 

Vecchiotti,  Par.  1879. 
Aichner,  Compend.  iur.  eccl.,  Brix.  1884  ^ 
Craisson,  Manuale  totius  l.  can.,  4  voi.,  Pictav.  1877*. 
Winkler,   Lehrb.  des  Kirchenrechts,  in  rapporto  specialmente  colla  Svizzera, 

Luzern  1878». 
Ve  ring,  Lehrb.  des  kath.,  orient.  und  protest.  Kirchenrechts,  Freib.  1881  '. 
Tarquini,  luris  eccl.  pubi,  institutiones,  ed.  8,  Romae  1882. 
Cercia,  Lezioni  di  dir.  can.,  Napoli  1883^. 
Cavagnis,  Institut.  iuris  publicì  ecclesiastici,  Romae  1883,  3  voi. 
Owen,  Institutes  of  can.  Law,  Lond.  1884. 

Sanguinati,  Iur.  eccl.  privati  institut.  ad  decret.  enarrat.  ordinatae,  Romae  1884. 
Spennati,  Istituzioni  di  dir.  can.  universale,  Napoli  1885. 
Scherer,  Handbuch  des  Kirchenrechts,  1  voi.,  Graz  1886. 
Contuzzi,  Istituzioni  di  d.  can.  ad  uso  delle  Università,  2  voi.  Napoli  1885-86. 
Santi,  Pra'lectiones  iur.  can.  iuxta  ordin.  Decretalium,  2  voi.  Regensburg  1886. 
L&mmer,  Institutionen  des  kath.  Kirchenrechts,  Freib.  1886. 
Reichel,  The  Elementa  of  can.  Law  1887. 
Hergenròther,  Lehrb.  des  kath.  Kirchenrechts,  Freib.  1888. 
Silbernaffl,  Lehrb.  des  kath.  Kirchenr.,  Regensb.  1890'. 
Gerlach,  Lehrb.  des  kath.  Kirchenr.,  Paderb.,  5  ed.  curata  da  F.  X.  Schulte  1890. 

2)  Autori  evangelici: 

Geo.  Lud.  Bòhmer,  Principia  iuris  canonici,  Gott.  1762;   ed.  VII,  cur.  Sch6ne* 
mann,  ib.  1802. 
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Cari.  Ferd.  Hommel,  Epitome  sacri  iuris,  Lips.   1777. 

Georg.  V.  Wiese,  Gronosàtze  dea  gemeinen,  in  Deutschl.  ùblichen  Kirchenrechfcs, 

Gòtting  1793,  5  ed.  di  Kraut,  ib.  1826;  6  ed.  di  Morstadt,  ib.  1849. 
Andr.  Job.  Schaabert,   Grundsatze  dee  Kirchenrechts  der  kath.  in  Deatscbl., 

Jena  1794;  ib.  1806». 
Theod.  Schmalz,  Handb.  des  kan.  Rechts,  Berlin  1815,  2  ed.  1834. 
X.  Pr.  Eicbborn,  GrundsStze  des  Kirchenrecbts  der  katb.  und  d.  evang.  Religions- 

partei  in  Deutschl.,  Gòtting.  1831-33,  2  voi. 
Job.  Aug.  y.  Grò  Iman,  Grundsatze  des  allgem.  katb.  und  prot.  Kirchenr.,  Fran» 

kf.  1832;  2  ed.,  1843. 
Aem.  Ludw.  Ricbter,  Lehrb.  des  katb.  und  ev.  Kirchenr.,  8  ed.,  elaborata  da 

Dove  e  Kahl,  Leipz.  1886. 
0.  Mejer,  Institutionen  des  Kircbenr,  Gòtting.  1845;  3  ed.  1869  (Trattato). 
Ad.  Frantz,  Lebrb.  des  Kirchenr.,  Gòtting.  1887. 
Ph.  Zorn,  Lehrb.  des  Kirchenr.,  Stuttg.  1888. 
Thudichum,  Deutsches  Kirchenr.  des  XIX  Jabrh.,  2  voi.,  Leipz.  1877  sg. 

3)  Contenenti  il  solo  diritto  ecclesiastico  evangelico: 

Gh.  Matth.  Pfaff,  Institut.  iuris  eccles.,  Francof.  1727,  Tùbing.  1738. 

Lo  stesso,  Academische  Reden  ùber  das  sowohl  allgem.  als  protest.  Kirchenr.,  Tùb. 

1742,  Frankf.  1753,  4. 
Andr.  Jos.  Schnaubert,    Grundsatze  des  Kirchenr.  der  Protest,  in  Deutschland, 

Jena  1794;  ib.  1805». 
Pnchta,  Einleit.  in  das  Recht  der  Kirche,  Leipz.  1840. 
Friedberg,   Das   geltende   Yerfassungsrecht  der  ev.  deutscben  Landeskircben, 

Leipz.  1888. 


VI.  —  IHritto  ecclesioMico  dei  singoli  Stati. 

1.  —  (Germania: 
Antica  Prussia: 

E  F.  Jacobson,   Gesch.  -d.  Quellen  des  Kirchenrechts  des  preuss.  Staats,  Kò- 

nigsb.  183744. 
Lo  stesso,  Das  ev.  Kirchenrecht  des  preuss.  Staats  und  seiner  Provinzen,  2  voi., 

Halle  1864^. 
Laspeyres,  Gesch.  u.  heutige  Yerfassune  d.  kath.  Kirche  Preussens,  Halle  1840. 
Lehmann,   Preussen   und  die  kath.  Kirche  seit  1640,  voi.  5,  Leipz.  1878  sgg. 

^completo). 
Boche,  Der  preuss.  legale  P&rrer,  Halle  1875^,  edit.  da  Altmann. 
Altmann,  Praxis  d.  Preuss.  Gerichte  in  Kirchen-,  Schul-,  und  Ehesachen,  Leip.1861. 

Annaver: 
J.  R.  Schlegel,  Kurhannoversches  Kirchenrecht,  Hannov.  1801-6,  voi.  5. 

Elettorato  d'Assia: 
Bàff,  Kurhess.  Kirchenrecht,  Gassel  1861. 

Schleswig  e  Holstein: 

Johannsen,  Versnch,  das  kan.  Recht,  insofem  es  fùr  die  Protest,  brauchbar  ist, 
mit  den  eignen  Worten  der  Kirchengesetze  fùr  die  Herzogthùmer  Schl.  u. 
Holfit  zu  belegen,  Friedrichst.  1804,  2  voi.  4. 

CalUaen,  Abrias  des  Wissenswurdigsten  aus  den  Prediger  und  sein  Anit  in  den 
Herzogth.  Schl.  u.  Holst.  betreiOfenden  Yeropdnungen,  Altona  1843. 
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Nassau: 

Otto.  Handb.  dee  bea.  Kirchenrechts  der  ev.  Kìrche  im  Herzoffth.  N.,  Nùrnb.  1828. 
Wi  Ih  elmi,  Kirchenr.  im  Amtsbezirke  des  Konsist.  za  Wiesbaaen,  Wiesb.  1887. 

Baviera: 

Handbuch  des  bayer.  Kirchenrecht,  Innsbr.  1811,  voi.  2  (Bertholdi). 
Dasimr"  '      *" 
,  VerÉM 
1883». 


Orùndler,  Das  im  Kdnigr.  B.  geltende  kathol.  und  protest.  Kirchem'.,  Nùrnb.  1839. 

*    "^  kiigionsgenossensch.   in  B.,  Re- 

rnsb.  18»3'. 
,  Bestimmung  des  Bayer.  Staates  ùber  die  Verwalt.  des  kath.  Pfarramtes 
"diesseits  des  Rheins,  Mùnchen  1879. 
Wand,  Handb.  d.  Verfaas.  and  Verwalt.  der  prot.  und  ev.  Kirche  d.  Pfalz,  Spe- 
yer  1880». 

Wiirttemberg  : 

Haaber,  Recht  and.  Braachr  der  evang.-luth.  Kirche  in  W.,  Stuttgart  1854-56. 
Oaapp,  Das  bestehende  Recht  der  ev.  K.  im  Kdnigr.  W.,  Stuttg.  1830^2. 

Sassonia: 

Weber,  System.  Darstell.  des  im  Kdnigr.  S.  geltenden  Kirchenrecht,  Leips.»  184345. 
Neubert,  Handbuch  des  im  Kdnigr.  S.  geltenden  Kirchen,  Ebe- und  Schulrechts, 
Leipz.,  1837,  3  voi. 

Baden: 
Roman,  Yersuch  eines  Bad.  ev.-lath.  Kirchenrechts,  Pforzh.  1806. 

Granducato  d'Assia: 

Zimmermann,  Verfass.  der  Kirche  n.  Scbule  im  Or.  H.,  Darmst.  1832. 
Fertsch,  Handb.  d.  bes.  Rechts  d.  ev.  Kirche  im  Gr.  H.,  1853. 
Kòhler,  Kirchenrecht  d.  ev.  Kirche  des  Gr.  H.,  Darmst.  1884. 

Oldenburg  : 

Folte,  Das  geistl.  Amt  nach  seinen  verfasslichen  Yerhàltn.  u.  gesetzl.  Pflichten 
in  d.  oldenb.  ev.-luth.  Landeskirche,  Oldenb.  1857. 

Sassonia  -  Weimar  : 

Hoffmann,  Yersuch  einer  Darstell.  des  im  Gr.  S.-W.  geltenden  Kirchenrechts, 

Jena  1845. 
Teuscher,  Handb.  des  ev.  Kirchenrecht  im  Gr.  S.-W.-Eisenach,  Neust.  a.  d. 

Orla  1848. 

Granducati  sassonici: 

Hoffmann,  Yersuch.  einer  Darstell.  des  in  den  Sàchs.  Herzogth.  geltenden  Kir- 
chenrecht, Hildburgh.  1843. 

Graf,  Amtshandb.  fùr  Geistl.  u.  Lehrer  d.  Herzogth.  Sachsen-Meiningen,  Hilden- 
burgh.  1856. 

Schaubach,  Uebersicht  ùber  die  im  Herzogth.  Sachsen-Meiningen  in  Ansehun^ 
der.  ev.  Landeskirche  erschienenen  Gesetze  u.  Yerordnungen,  Meining.  1857. 

Rudloff,  Gothaisches  Kirchen-  u.  Pastoralrecht,  Gotha  1883. 

Brunsìoick: 

Stùbner,  Histor  Beschreib.  d.  Kirchenverf.  n  d.  B.-Lùneburger  Landen,  Goelar  180O. 
Ludewigy  Die  Kirchenverfass.  im  Herzogth.  B.,  Helmst.  1834. 
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MecfUenburg  -  Schtoerin  : 
Siggelkow,  Handb.  der  Mecklenb.  Kirchen-  a.  Pastoralrechts,  Rostock  1797  3. 

Anhak'Dessau: 

Arndt,  Handb.  der  ìm  Herzogth.  A.-D.  geltendeneesetzlìchen  Vorschr.,  Velche  das 
Kirchen-  u.  Schulwesén  betr.,  DessaulBSTT 

Alsazia  -  Lorena  : 
Geiger  Das  franzòsische  und  reichalàndiache  Staats-Kircbenrecht,  Strassb.  1884. 

2.  —  Anstria: 

Rechberger,  Handb.  d.  dsterr.  Kirchenrecht,  Linz  3  ed.,  1816,  2  voi. 

Lo  stesBo,  Encbihdion  iur.  eccles.  Austrìaci,  Linz  4  ed.,  1524,  2  tom. 

Helfert,  Die  Rechte  u.  Verfasa.  der  Kathol.  in  dem  dsterr.  Kaiserstaate,  Wien  1843. 

Lo  stesso,  Die  Recthe  u.  Verfass.  der  AkathoL  in  dem  dsterr.  Kaiserstaate,  Prag  1843. 

Heyser,  Die  Kirchenverfass.  der  Augsb.  Gonfessions-Verwandten  im  Grosn.  Si&- 

benbùrgen,  Wien  1836. 
Gherier,  Enchirìdion  iurìs  eccles.,  Pesth.  1839. 
Barth-Barthenbeim,   Oesterr.  geistL  Angelegenb.  in  ibren  polit-administrat. 

Beziebungen,  Wien  1841. 
Kuzmàny,  Lenrb.  des  Kirchenr.,  Wien  1856. 

Ginzel,  Handb.  d.  neuesten  in  Oesterr.  geltenden  Kircbenr.,  Wien  1855. 
Schuler  Libloy,  Protest.  Kircbenr.,  vornebmlich  das  des  ev.  Angsb.  Bek.  in 

Siebenborgen,  Hermannst  1871. 

3.  —  Francia: 

Dnrand  de  Maillane,  Dictionnaire  de  droit  canonique  et  de  pratiqne  bene- 
ficiale, Lyon,  1776,  5  vol.^ 

Héricourt,  Lois  ecclésiastiques  de  France  dans  lenr  ordre  naturel,  Paris  1721*1771. 

Henrion,  Gode  ecdésiastique  francais  d^apròs  les  lois  ecclésiastiques  de  Héricourt, 
Paris  1820»,  voi  2. 

Vaillefroy,  Traité  de  Tadministration  du  eulte  catbolique,  Paris  1842. 

André,  Gours  alphab.  et  méth.  du  droit  can.,  Paris  1852,  5  voi.  (ancbe  in 
Migne,  Encycl.  tbéoL  P.  IX,  X,  Paris  1846,  1862). 

Lo  stesso,  Gours  alpbab.  de  la  législat.  civile  eccles.,  4  voL,  Lyon  1868  (elaborato 
da  Joubert  in  Migne,  loc.  cit.,  sèrie  III,  voL  64,  Paris  1873),  Paris  1879, 1-4  *. 

Gaudry,  Législation  des  cultes,  Paris  1854,  voi.  3. 

Gbampeaux,  Le  droit  civil  eccles.  fran^.  ancien  et  moderne  dans  ses  rapporta 
avec  le  droit  canon,  et  la  législation  actuelle,  Paris  1848. 

Dupin,  Manuel  du  droit  pubL  fran^ais,  Paris  1860*. 

Lenr,  Dictionnaire  d' administration  eccles.  à  Tusage  des  deux  églises  prot.  de 
Franco,  Paris  1869. 

Gampion,  Manuel  pratique  de  droit  civil  ecdés.,  Paris  1876  ^ 

011ivier,*Nouveau  manuel  de  droit. ecq}és.  francais,  Paris  1885. 

Lods,  La  légìsl.  des  Gultes  protestants  (1881-1887),  Paris  1887. 

Ravelet,  Gode  manuel  des  lois  civiles  eccles.,  3  ed.  Gassiat  et  Trocmé,  Pai^  1888. 

Dubief  et  Gottofrey,  Gode  eccles.,  1888.  ^    ' 

4.  —  Belgio: 

Le  Bon,  Législation  des  paroisses  en  Belgique,  Brux.  1842'. 

La  Belgique  et  le  Vatican,  3  voi.,  Brux.  1880. 

A  Hard,  L*Etat  et  FEglise  en  Belgique,  Brux.  1872. 
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5.  —  Olanda: 

Nippold,  Die  ròm.-kath.  Kirche  im  Kònigr.  d.  Nieberlande,  Leipz.  Utrecht  1877. 

Hanaelingen  van  de  Regering  en  de  Staten-General  over  de  Grondwetsbepalingen 
nopens  de  Godadienst,  de  verhouding  tosschen  Kerk  en  Staat,  de  Orannisatie 
van  en  het  Toezigt  op  de  Kerkgenootschappen,  3  voi.,  Schiedam  1853. 

Roij ard  s,  Hedendaagacn  Kerkr^  by  de  Herv.  gemeenten  in  Nerdel.,2  v.  Utr.  1838. 

Prins,  Het  Kerkregt  der  Ned.  Herv.  Kerk,  hÌ8tor.-critÌ8ch  beachreven,  Leid,  1870. 

6.  -~  Danimarca: 
Matzen  og  Timm,  Haandbog  i  den  danske  Kìrkeret,  Ghopenaghen  1889. 

7.  —  Svissera. 
Zeerleder,  Das  Kirchenrecht  des  Kanton  von  Bern,  1889. 

8.  —  Spagna. 

Garra molino,  Elementos  de  derecho  canònico,  Madrid  18^,  2  voi. 
Aguirre,  Gurso  de  discipl.  eccl.  general  y  particular  de  Espana,  Madr.  1871'. 
Gomez  Salazar  y  La  Fuente,   Tratado  teorico-pr&ctico  de  procedimentos  ec* 

clesiÀsticos,  Madr.  4868,  voi.  4,  inoltre  Supplemento  1877-78',  voi.  2. 
Juseu  y  Gastanera,  Insti  tue.   de   Derecho  canònico  general  y  particular  de 

Èspaiia,  Valencia  1878,  voi.  2. 
Ferrar,  Magin,  Historia  del  derecho  de  la  iglesia  en  Espana,  1849. 

9.  ~~  Inghilterra  e  Scozia: 

Burn,  Ecclesiastical  law,  4  voi.,  ed.  Phillimore,  London  1842*. 

Stephen s,  Law  of  the  clergy,  2  voi.,  London  1848. 

Gripps,  A  practical  treatise  on  the  law  relating   to   the    church   and   dergy, 

Lond.  1863*. 
Ro^ers,  A  practical  arrang[ement  of  ecclesiastical  law,  Lond.,  1849*. 
Phillimore,  The  ecclesiastical  law  of  the  churh  of  England,  2  voi.  Lond.  1873. 

Supplem.  1876. 
Lo  stesso,  Ecclesiastical  Judgments,  Lond.  1867-75. 

Blunt,  The  Book  of  Ghurch-Law  revised  by  Phillimore,  Rivingtons  1888*. 
Brownbill,  Principles  of  English  Ganon  Liiaw,  Lond.  1883. 
Peterkin,  Gompend.  of  the  Law  of  the  Ghurch  of  Scotland,  Edinb.  1830. 
Duncan,  Parochial  Eccl.  Law  of  Scotland,  1869 ^ 
Gonstitution  and  Law  of  the  Ghurch  of  Scotland.  By  a  Member  of  the  Gollege  of 

Xustice,  Lond.  1885. 

10.  —  Stati  Uniti  deU'Ameriaa  del  Nord: 

Henry  and  Harris,  Eccles.  Law  and  Rules  of  Evidence  in  the  Methodist 

Ghurch,  Gin.  1879. 
Hoffmann,  Treatisò  on  the  Law  of  the  protestant  episcopal  Ghurch  in  the  United 

States,  New  York  1850. 
Lo  stesso,  Eccl.  Law  of  New  York,  N.  Y.  1868. 
Hudson,  Law  for  the  Glergy,  12,  Ghie.  1877. 

Smith  (S.  B.),  Eccl.  Law,  N.  Y.  1878'.  Supplement  by  P.  F.  Quigley,  Glevel.  1878. 
Tyler,  American  eccl.  Law,  Alb.  1866. 
Vinton,  American  Ganon.  Law,  N.  Y.  1870. 

Snyder,  Laws  of  New  York  relating  to  Religious  Gorporations,  N.  Y.  1879. 
Buck,  Massachusetts  Eccl.  Law,  Boston  1875. 
Hunter,  Laws  relating  to  Religious  Gorporat.  1876. 
Sherlock,  Ghurch  Organization.  The  Clonstitution  of  the  Ghurch  in  the  United 

States  of  America,  in  Ganada  and  in  New  Zealand,  Dublin  1870. 
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11.  —  Stati  spagnnoli  d'America: 

Walter,  Manual  del  derecho  eclesiastico.  Traducido  al  Espanol  por  J.  M.  R.,  2  ed. 

en  que  se  han  anadido  en  un  apendice  las  disposìcìones  notables  que  han 

adoptado  las  repùblicas  de  Mejioo,  el  Pero,  (Colombia,  Venezuela,  la  Nuova 

Granada,  y  GhUe,  Paris  1852. 
Donoso,  Instituciones  del  derecho  canonico  americano,  j)ara  el  uso  des  los  co- 

iegioB  en  las  repùblicas  americanas.  Nuova  ed.,  Pana  1854. 

12.  -~  BnsBia  (chiesa  evaag.). 

Dalton,  Gesch.  der  reform.  Kirche  in  Russland,  Gotha  1865. 

Lo  stesso,  Verfassungsgesch.  d.  ev.-luth.  K.  in  Russi.,  Gotha  1887. 

Lo  stesso,  Urkundenbuch  d.  ev.-ref.  K.  in  Russi.  Gotha  1889. 

13.  —  Italia. 

Gagliardi,  Instit.  iur.  can.  comm.  et  Neapolitani,  Neap.  1766-71,  4  voi.,  2  ed. 

De  Chiara,  Diritto  pobblico  ecclesiastico  ai  Sicilia,  Pai.  1836. 

Foggi,  Instit.  can.  ad  usam  acad.  Pisanae  (tratta  del  dir.  Toscano),  Pisae  1793, 

Giampallari,  Diritto  ecclesiastico  siculo,  Fai.  1828,  4  voli. 

G.  Canestri,  Giurisprudenza  canonica  e  civile  dei  parroci  del  Piemonte  e  ducato 
di  Genova,  Alessand.  1837. 

Negro  ni.  Della  nurisdizione  ecclesiast.  nelle  cose  criminali  secondo  le  leggi  e  i 
concordati  del  Piemonte,  Novara  1843.    * 

Giliberti,  Polizia  ecclesiastica  del  re^o  delle  due  Sicilie,  Nap.  1845. 

Spennati,  Questioni  di  diritto  canomco  in  materia  civile  e  penale  con  la  giu- 
risprudenza novissima  di  Napoli  e  di  Roma,  Salerno  1858-65,  voi.  5. 

Ri  varo  Io,  U  Governo  della  parrocchia  considerato  nei  suoi  rapporti  colle  leggi 
dello  Stato,  Vercelli  1875. 

Ca ssani.  Delle  principali  questioni  politiche  religiose,  Bologna  1876  (voi.  Ili: 
Della  propnetà  eccles.  e  delle  leg^  che  la  governano  in  Italia). 

Grassi,  Manuale  di  legislazione  e  giurisprudenza  italiana  in  ordine  al  diritto  pub- 
blico eccles.,  Firenze  1878. 

Zecca,  CSodice  di  polizia  ecclesiastica,  Ghieti  1878. 

Ti  e  polo.  Leggi  ecclesiastiche  annotate,  Torino  1881. 

Castagnola,  Delle  relaz.  giur.  fra  chiesa  e  stato  (p.  II,  cap.  II,  Diritto  eccl.  ital.), 
Torino  1882. 

R iguane.  Della  u^aglianza  civile  e  della  lib.  dei  culti  secondo  il  D.  pubb.  del 
Re^o  dltaha,  Livorno  1885. 

Conforti,  Manuale  di  polizia  ecclesiastica  (storia,  dottrina,  Ic^l.),  Napoli  1885. 

Gè  igei,  Das  Italionische  Staatskirchonrecht,  2  ed.,  Mainz  iSSò  (estr.  dalFArch. 
f.  kath.  Kirchenrecht  54-55). 

Magni,  Del  diritto  pubblico  ecclesiastico  nel  Regno,  Venezia  1886. 

Castellari,  Il  dir.  eccl.  nel  suo  svolg.  stor.  e  nella  sua  condizione  attuale  in 
Italia,  Torino  18^  (ancora  incompiuto). 

Bertolotti,  Il  pan-oco  italiano  nei  suoi  rapporti  colle  leggi  dello  Stato,  voi.  I, 
Savona  1890. 

Scaduto,  Diritto  eccl.  vigente  in  Italia  (Manuale),  voi.  I,  Napoli  1889,  voi.  II,  1890. 

VII.  —  MaccóUe  e  JRiviste  pel  Diritto  ecclesiaMico* 

G.  Meermann,  Thesaurus  iur.  civ.  et  can.,  Hag.  1751-56,8  tom.  e  suppL  foL 
Ant.  Schmidt,  Thesaurus  iur.  eccles.  potiss.  Germanici,  Heidelb.  Bamb.  Wùrzb. 

1772-79,  7  tom.  4. 
ÀI.  Gratz,  Nova  collect.  dissertat.  select.  in  ius  eccles.  potiss.  Germanie,  tom.  1, 

Mogunt  1829;  anche  sotto  il  tit.  Gontinuatio  Thesauri  iuris  eccles  cet. 


Digitized  byVjOOQlC 


14 


hitroduziùm. 


E. 


H.  F. 
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C-  B  VeÌ8&,  Airnal.  é.  KiKfhenreebUwiisenich.,  voi  1-2,  Fraakf.  1831  sg,;  voi. 

3-4,  Offenb.  i83s!  Bg.»  voi.  5,  Darmal.  1835  ig, 
L.  Lippert,    Aonni.    d.    kalk,    protest,   und  jud.  Kircbenrechts.,  fase.    1-4, 

Franiti  1831-33. 
Seitz,  Zeitachr  fur  Kirchenrechta  und  Pastora! wiasenstìhaft»   Regensk  18 

agg.,  3  voi. 

Jacobion  und  A.  L.  Richtor,    Zeitachr.  fur   d.  Rccht    uad   d.  PoliL 

Kirche,  fase.  1^  Leipz.  1847, 

Ginzel,  Archiv-  f.  Kirchengesch,  u.  Kirchenrocht»  fase.  1-3»  RegeUBb.  I851-92J 

de  Soub,   Archiv.  fur  katb.  Kirchean  mit  bes*  Bem<^ksicbtig.  auf  OesterrJ 

und  DeutscbL,  1-6,  iDnsbr,  1857  seg.,  tlal  voi.  7  in  poi  ©dito  da   Vertng^ 

Main£  1862  Bgg.,  Registro  generale  pei  volumi,  1-27,  1872. 
Dove,  Zeìtacbr.  t  Kirchenrecht,  voi.  1-2,  Berlin  1861  sg.;  voL  3-19,  Tubing,  IB 

sgg*,  Freib.  1881  eg^.,  dal  voL  4  in  poi  edit.  anche  dal  Fiedberg. 
Rivista  di  Diritto  ecclesiastico  del  Regno,  diretta  da   G,  Caselli  e  tì.  Giustiniani, 

1  disp.,  luglio  1890.  Unione  Tip,  Edit.^  Torino.  , 
An^ecta  iuria  ^lontiflcii,  Disaertatiotis  sur  di  vera  sujels  du  droìt  canon.,  liturgie  et 

Ihéologie,  Rome  18S5  .sqq. 
Acta  S.  Sedis  (ex  ùe  decerpta,  quaj  ap.  s,  aedera  geruntur)  b  compendium  redaalatSil 

Ram.  1865  ag, 
Kircbenleiikon,  Herausg,  von  Wet^er  und  Welte,  Freib.  1847-56,  iZ  voi.  e  Rag, 

2  ed,  non  ancora  compiuta, 

Oaetano  Moroni,  Dizionano  di  erudizione  storico-eoelesiastica,  Yenezia  184(>ol, 

103  voi.  Indice,  1878-79,  fì  voi 
Heraiog,  Realencyklopfidie  f.  protest   Theol.  u.  Kirche,  Leipst.  1877-88',  18  voi 


yill.  —  Raccolta  di  fanU  in  farmn  di  manuaU^ 

Gàrtner,  Corp.  inr.  ecd.  cathol,  Sakb.  1707-99,  2  voi. 
Weiss,  Coro,  itir.  ecci  catliol  b odierni,  Giessae  1833. 
Walter,  Fonte»  iuria  eccL  antiq.  et  hodìerni,  Bono,  1862. 
Colmiali,  God.  iur.  pontificii,  taurini  1888,  fa^;.  1  (ancora  incompiuto), 
Friedberg,   Die   geltenden  Verfassungsga&etze  der  ev.  deutachen  Landeskiroh 
PreiU  1885,1  voi.  complementare,  ibid.51888. 


IX- 


IHHeto  e^clesiMstico  arÌenÌ€Ue* 


i)  DéffU  Orientali  uniti  t 

Malinowaki,  Die  Ivircben- und  Staatssalztingen  bez.  d.  griech.- katb.  Ritusd.  Et^ 

tbenen  in  Galhien,  Lamb.  1881. 
PapjhSzilagyi,  Enchiridìon  iuria  eccL  orientai,  cath.,  M.-Vafadini  1862. 
Sifber  nagl^  Verf.*  und  gegenw.  Bestand  sa  nuoti ,  Kircben  d.  Orienti,  Landsb,  18 


l^J  Beffli  Orientali  non  uniti  i 

iicbaguna,  Eì emente  d.  canoa.  Recbt<3  d.  ortbod.-orient,  Kjrchet  Herniaiinst.18 

Coni  pend  i  u  in,  )  868 . 
XpiaxoèoftXoc  Mc;^iaanvói;,  TT póxcipov  vomikòv  ■  pipXiov  irpÙTov,  tà  Kmkù^axm  * 

YaMoO  èv  TiJ  dvatoXiirJ  ópeoòólqj  ÌKKXTial(|,  Gialautin.  1889, 


LIBRO  PRIMO 

La  Costituzione  della  Chiesa  nel  suo  svolgimento  storico. 


PAKTE  PRIMA 
La   Chiesa   cattolica. 

CAPITOLO  PRIMO 
I  primi   tempi. 

§5.-1.  Vescovi,  Diaconi,  Presbiteri. 

[Bickell,  Gesch.  dea  KR.  voi.  1.  Rìtschl,  Die  Enstehung  d.altkath.  Kirche, 
Bonn  1857  '.  Dòl Unger,  Ghristenth.  u.  Kirche  in  d.  Zeit  d.  Grundlegung,  Regenab. 
1860.  Ro the,  Die  AnfSnge  d.  christl.  Kirche  u.  ihre  Verf,  Wittenb.  1873.  (Wat- 
ieri  eh).  Die  Verf.  d.  Kirche  im  Jahrh.  d.  Apostel  von  einem  kathol.  Historiker, 
l^ordl.  1873.  Probst,  Kirchl.  Disciplin  in  d.  drei  ersten  Jahrh.,  Tùb.  1873. 
Heinrici  in  Zeitschr.  f.  wissensch.  Theologie,  19,  465,  Leipz.  1876.  Wein- 
garten  in  Sybel  Hiat.  Z.,  45,  441  e  sgg.,  Mùnchen  e  Leipz.  1881.  Hatch,  Die 
Gesellschaftsverf.  d.  christl.  Kjrchen  im  Aiterth.,  ùbersetzt  u.  mit  Excurs.  versehen 
von  Hamack,  Giessen  1883.  Harnack,  Die  Lehre  d.  zwòlf  Apostel,  Leipz.  1884. 
Kùhl,  Die  Gemeindeordnung  in  d.  Pastolarbriefen,  Berlin  188Ì5.  Harnack,  Die 
Qaellen  d.  Apost  KG.,  in  Texte  u.  Untersucbungen  z.  Gesch.  d.  altchristl.  Li- 
terat,  voi.  2,  5,  Leipz.  1886.  Lo  stesso  in  The  Expositor,  May  1887,  Lond.  324  s^. 
Winterstein,  Der  Episkopat  in  d.  drei  ersten  christl.  Jahrh.,  Leipz.  e  Wien 
1886.  Weizsàcker,  Das  apoetoi  Zeitalter  d.  christl.  Kirche,  Freib.  1886.  Seyerlen, 
in  Z.  f.  prakt.  TheoL,  Frankf.  1887,9,  97.  201.  297.  Lòning,  Die  Gemeindeverf. 
d.  Urchnstenth.^.  Halle  1889]. 

I.  Quando  Cristo  lasciò  la  sua  comunità,  questa  aveva  nei  dodici 
Apostoli,  il  cui  numero  corrispondeva  appunto  a  quello  delle  tribù 
ebraiche,  i  suoi  capi  naturali.  Di  undici  fra  essi  l'istituzione  è 
fatta  rimontare  allo  stesso  Cristo;  quanto  al  dodicesimo,  che  prese 
il  posto  di  Giuda,  esso  venne,  secondo  la  storia  degli  apostoli 
(I,  28  seg.),  scelto  per  mezzo  della  sorte  fra  i  due  a  ciò  eletti  dalla 
comunità.  Ora  tale  scelta  si  riteneva  come  fatta  in  obbedienza  alla 
volontà  di  Cristo,  che  si  era  a  tal  fine  invocato  in  modo  speciale 
e  che  si  credeva  appunto  si  fosse  pronunciato  per  mezzo  della  sorte. 
Su  di  questi  dodici  si  effuse  lo  Spirito  Santo  nella  adunanza  della 
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Pentecoste  ');  ma  la  loro  azione  si  restrinse  in  origine  alla  comu- 
nità di  Gerusalemme,  e  non  ebbe  nessun  carattere  ufficiale.  In 
nessun  luogo  è  fatta  menzione  di  funzioni  ufficiali  spettanti  agli 
apostoli;  anzi,  ove  occorre  di  dover  prendere  dei  provvedimenti  di 
natura  amministrativa,  provvede  l'intera  comunità  *).  Inoltre  non 
si  poteva  pensare  ad  organizzare  in  modo  definitivo  una  nuova 
società  religiosa  in  un  tempo,  in  cui  non  si  vedeva  nella  dottrina 
cristiana  se  non  un  giudaismo  risollevato  e  purificato,  e  in  cui 
si  ritenevano  come  affatto  inuninenti  la  fine  del  mondo  ed  il  ri- 
torno di  Cristo.  Del  resto  il  governo  della  comunità  di  Gerusa- 
lemme toccò  a  Giacomo,  il  quale,  benché  non  appartenesse  agli 
apostoli,  era  però  quale  ù*atello  di  Cristo  considerato  come  uguale 
ad  essi,  se  pure  non  superiore  '). 

n.  Dato  anche  che  il  nome  **  Apostolo  „  risalga  al  periodo  an- 
teriore a  Cristo  e  dato  anche  che  il  giudaismo  abbia  avuti  eziandio 
i  suoi  apostoli  %  non  v'è  però  nell'apostolato  cristiano  nulla  di 
tolto  a  imprestito  dal  passato.  Troppa  disparità  di  funzioni  corre 
fra  gli  apostoli  ebrei  ed  i  cristiani,  perchè  si  possa  ammettere  un 
qualche  nesso  fra  di  loro  *).  Però  il  nome  di  apostoli  non  è  ri- 
masto proprio  esclusivamente  dei  dodici  suddetti.  Non  solo,  al  dire 
della  storia  degli  apostoli,  se  ne  aggiunsero  due  nuovi,  la  cui  no- 
mina è  attribuita  ad  una  diretta  influenza  della  divinità  ;  ma  anche 
coloro,  che  erano  inviati  fuori  di  Gerusalemme  in  missione,  e  co- 
loro, che  vennero  istituiti  da  Paolo  *),  ricevettero  tale  denomina- 
ziane.  Chi  va  peregrinando  e  sente  in  se  la  vocazione  ')  a  predicare 
la  parola  di  Cristo,  viene  chiamato  apostolo,  e  come  tale  è  ono- 
rato, ospitalmente  accolto  e  mantenuto  dalla  comunità,  a  cui  egli 
reca  il  Cristianesimo  ^. 

§  5.   *)   Ma  non  solo   sopra   questi,  «)  1.  Thess.,  2,6;  I.  Cor.,  9,  5;  4,6.9. 

sìbbene   sopra   fiiravrcq,   cioè  su  tutti  V.   Klòppel  in  Theol.  Stud.  u.  Krit., 

quanti  i  seguaci  di  Cristo  che  si  trova-  1889,  25/. 

vano  in  Gerusalemme.    Meyer,   Krit.  '')  Quanta  importanza  a  ciò  annettesse 

Exeg.  Handb.  d.  Apostelgesch.,  Gòtting.  Paolo,  appare  oltre  che  dalla  lett.  ai  Cor., 

1880^,  51.  I,  4,  5,  specialmente  dalla  lettera  ai  Ga- 

•)  V.  Weizsàcker,  622.  lati,  cap.  1  e  2.  Si  erano  però  stabiliti 

8)  V.  Hegesipp   (c.  120-174)   presso  per  Tapostolato  certi  requisiti,  v.  Weiz- 

Hilgenfeld  in  Z.  f.  wissensch.  Theol.,  sàcker,  609  s^. 

Leipz.  1876,  19,  182  sg.  V.  Lòning,  99.  ")  Paolo  considera  questo  come  un.  di- 

*)  Seuffert,  Der  Ursprung  u.  d.  Be-  ritto  degli  apostoli  (l.  Cor^  9,  8  sgg.), 

deutung  d.  Apostolates  in  d.  christl.  K.,  benché  egli  al  pari  di  Barnaba  vi  rinunci 

Leiden  1887,  8  sg.,  Lòning,  38.  spontaneamente  (ibid.,  9,  15,  16). 

•)  V.  Weizsàcker,  606  sg. 
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m.  Secondo  la  storia  degli  apostoli,  dalle  loro  funzioni  se  ne 
sarebbe  ben  presto  staccata  una,  di  natura  piuttosto  secondaria. 
Sette  uomini  vengono  in  Gerusalemme  eletti  dalla  comunità,  ed 
ordinati  dagli  apostoli  con  l'imposizione  delle  mani  alla  maniera 
dell'antico  testamento  ^),  perchè  attendano  indipendentemente  a 
ripartire  i  mezzi  di  sostentamento  nella  comunità  ^^).  Ma  anche  per 
rispetto  a  questi  non  si  tratta  di  un  vero  ufficio  ;  poiché  vi  si  op- 
pongono le  stesse  ragioni,  che  non  consentono  di  vedere  neirapo- 
stolato  una  funzione  ufficiale.  Ed  è  poi  ancora  meno  il  caso  di  voler 
cercare  una  qualche  costituzione  giuridica  nei  Trp€(TPuT€poi,  i  quali 
ci  si  presentano  nella  storia  degli  apostoli  ^^),  senza  che  vi  si  dica 
come  essi  siano  stati  istituiti. 

IV.  Anche  le  comunità,  le  quali  vennero  fuori  di  Gerusalemme 
guadagnate  al  cristianesimo  per  opera  degli  apostoli,  non  ebbero 
da  principio  una  vera  costituzione.  I  nuovi  Cristiani  ^*),  convertiti 
dagli  apostoli,  edificati  da  profeti  ^^)  i  quali  profetizzavano  quando 
veniva  su  di  loro  lo  Spirito  Santo,  ammaestrati  da  bibó(TKaXoi  ^% 
e  trattanti  tutti  insieme  le  questioni  d'interesse  comune,  si  schie- 
rarono bensì  intomo  ad  alcune  eminenti  persone;  ma  queste  non 
costituirono  punto  un  intermediario  ufficiale  fra  loro  e  gli  apostoli. 

V,  Certamente  già  in  antico  si  dovette  sentire  il  bisogno  di 
dare  alle  comunità  una  qualche  organizzazione;  e  di  fatti  vi  si 
provvide  fin  dallo  scorcio  deU'epoca  apostolica^  o  immediatamente 
di  poi.  Allora  appunto  ci  si  fanno  innanzi  i  nomi  di  èTr((TK0TT0i, 
émMcXiiTaf,  irpocaràiicvoi ,  npccrpuTcpoi,  bidKovot  ^^.  Per  varie  ragioni 
riesce  assai  difficile  il  determinare  la  posizione  giuridica  di  queste 
persone. 

^  Questo  rito,  usato  per  nominare  un  questi  trassero  origine  i  diaconi,  che  ci 

meinhro  del  tribunale,  per  ammettere  si  presentano  pure  in  numero  di  sette, 

ano  scuolaro  nello  studio,  per  conferirgli  D.  93,  e.  12;  3)  Da  essi  discesero  tanto  i 

il  dottorato,  corrisponde  alla  odierna  prò.-  diaconi  come  i  presbiteri ,  D  5 1 1  i  n g  e  r , 

inozione.  Morinus,  De  sacr.  ordinat.  301;  4)  Era  solo  un  ufficio  effimero.  Yi- 

(ed.  1661)  141.  Ha  toh,  135.  Vedi  anche  tringa.  De  synaeoga  vetere,  928  (Leu- 

Lòning,  72.  Dùmmler  in  Z.  f.  kirchl.  copet.  1726).   Ved.   Harnack  in   The 

Wisaensch.  u.  kirchl.  Leb.  1889, 190.239.  Expositor  1887,  330. 

'^  Storia  degli  Apostoli,  6>,  1.  Contro-  ")  Weizsàcker,  627,  segg. 

venie:  1)  Da  questi  sette  risultarono  i  *')  Ibid.,  631,  segg.  Loning,  42. 

presbiteri,  poichò  della  loro  origine  non  ^^)  Weizsàcker,  613. 

è  &tta  menzione  nella  storia  degli  Apo-  ^*)  Ibid.,  616. 

stoli,  ed  i  diaconi  posteriori  non  hanno  *5)  Vedi  Weingarten,  443,  Weiz- 

punto  una  posizione  cosi  indipendente  sScker,  624,  con  richiamo  a  I.  Cor.,  5, 

come  questi  sette.  Rit  se  hi,  356;  2)  Da  16;  IL  Cor.  10;  8, 18,seg. 


FuKDDBa,  DtrtUo  iCcksiatUco. 
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1.  Anzi  tutto  i  nomi  loro  non  sono  punto  un  nuovo  portato  del 
Cristianesimo.  Onde  vien  fatto  di  supporre  che  anche  i  loro  uffici 
stessi  risalgano  all'epoca  anteriore  a  Cristo. 

A.  E  per  vero  nelle  comunità  giudee  anteriori  a*  Cristo  si  in- 
contrano di  già  dei  presbiteri  ed  un  presbiterio.  I  quali  costitui- 
vano anzitutto  delle  corporazioni  religiose,  e  come  tali  essi  si  ra- 
dunavano nella  sinagoga  sotto  la  presidenza  dell'arcisinagogo  per 
le  funzioni  di  servizio  divino,  e  possedevano  per  di  più  ancora 
una  particolare  organizzazione,  da  quella  indipendente,  quali  comunità 
aventi  una  propria  giurisdizione.  Come  tali  essi  stavano  sotto  la  disci- 
plina del  sinedrio  degli  anziani  ^%  che  fungevano  da  arbitri  ed 
esercitavano  la  disciplina  nelle  adunanze,  le  quali  avevano  luogo 
pure  nella  sinagoga.  Ma  che  l'ufficio  dei  presbiteri  cristiani  non 
fosse  punto  identico  a  quello  dei  giudei,  appare  da  ciò,  che  nelle 
comunità  giudee  della  Diaspora  i  piìi  vecchi  si  chiamano  sempre 
àpxóvTC?  ")  e  non  mai  presbiteri,  che  le  loro  funzioni  erano  di 
diversa  natura,  e  finalmente  che  nella  organizzazione  delle  comu- 
nità giudee  nulla  vi  ha  che  corrisponda  ^^  alle  altre  istituzioni 
cristiane,  quali  le  agapi  fraterne  ed  il  diaconato.  Certamente  anche 
in  seguito,  dopo  cioè  che  si  era  pienamente  formato  il  presbi- 
terio cristiano,  si  possono  parimente  incontrare  varie  istituzioni, 
le  quali  appaiono  come  reminiscenze  consapevoli  ^^)  od  inconsape- 
voli della  organizzazione  giudaica  *^).  Ma  questa  nel  suo  com- 
plesso *^)  non  fu  punto  adottata  dai  Cristiani,  al  modo  stesso  che 

*•)  Ved.  Schùrer,  Gesch.  d.jùd.  Voi-  comunità  abbiano  tutti  insieme,  come 

kes  im  Zeitalter  Jesu  Ghristi,  Leipz.  1886,  accadde  nella  comunità  cristiana  di  Go- 

2, 154.  Il  sinedrio  costitituiva  in  Gerusa-  rìnto ,   deciso  sopra  casi  di   disciplina, 

lemme  il  più  alto  tribunale  giudiziario-  Schùrer,   Gescn.  2,  362.  Heinrici, 

amministrativo,  ibid.,  159.  473  segg.  Kùhl,  118. 

")Ved.  Schùrer,  Gem.-yerf.d.  Juden         i9,  dì  ciò  non  si  tien  conto  da  Hol  tz- 

in  Rom,  Leipz.  1879   19.  Gli  dpxóvxej  mann,  Pastoralbriefe,  202  segg. 
sono  1  presidenti  della  Ycpouda ,  cioè         mn  p^«;  «..„^v^.^„  ,,;/»«^  .,««*/.  ««n  ;« 

ivtmon/^  /•!;  «n/»^nf;  ci'  ^k?.r«^«^*«»r% .  -^y.-^  T€poi  pof  indicaTe  i  loro  membri.  1  fnomi 
«,Ty  t3  4  vf  T^  ^r?««  d'idieSza  nei  tribunali  rimasero  gli  IteBÒ, 
rth  XV?'  «  srtr^h  ^Jk^Tin      l«n«»  «  giovedì.  11  numero  mim^o  ffi 

toro  del  tempio).  Ved.  pureWeingar-  '*)  Altra  opinione:  Loning,  80. Onde 

ten,  450.  Kùb  1,117.  si  può  dir  solo  che  l'istituzione  presbi- 

^^)  Non  si  trova  parimente  mai  nelle  tonale  ricevette  nei  particolari  Timpronta 

comunità  giudaiche,  che  i  membri  delle  ebrea.  Vedi  circa  Tapparire  dei  presbiteri 
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non  lo  furono  i  presbiterii  **)  vigenti  in  quella  medesima   epoca 
presso  i  pagani. 

B.  Una  affinità  ben  più  grande  ^)  presentavano  le  antiche  co- 
munità cristiane  con  quelle  numerose  associazioni  fortemente  or- 
ganizzate, che  l'antichità  classica  aveva  prodotte  **),  e  che  al  tempo 
stesso  attendevano  al  servizio  divino  ^)  e  miravano  a  proteggere 
i  loro  membri  *^.  Poiché  come  i  soci  delle  Giaaoi  e  dei  coUegin  ro- 
mani anche  i  Cristiani  si  raccolgono  pei  pasti  in  comune  ^^  am- 
mettono schiavi  nella  società  ")  e  debbono  far  dei  pagamenti  alla 
sua  cassa  *^;  e  per  di  più  le  denominazioni  delle  cariche  sono 
tanto  nell'una  come  nell'altra  specie  di  associazioni  identiche  ^). 
Ma,  pur  concedendo  che  certi  elementi  della  vita  delle  antiche  as- 
sociazioni siano  passati  nelle  cristiane,  specialmente  perchè  le  co- 
munità cristiane  dovevano  per  necessità  politica  assumere  nell'im- 


neile  comunità  giudeo-crìstìane:  per  Ge- 
rusalemme, Storia  degli  Apost.,  11,  30; 
i5, 2,  4;  6,  21,  seg.  ;  16, 14;  20, 17  ;  per 
Efeso:  ibid.  20, 17;  per  le  chiese  dell'Asia 
minore  organizzate  da  Barnaba  e  Saul: 
14,  23;  per  le  comunità,  a  cui  si  rivol- 
sero gli  Apostoli  conservatori  Pietro  e 
Giacomo:  Giac,  5,  14;  1.  Pietro,  1.  L'i- 
scrizione trovata  nel  nord  dell'Africa, 
che  parla  di  dpxiouvaTurró^  (Ephemerip 
epigr.  1884,  5, 537,  n»  1222,  Roma  1884), 
non  ha,  secondo  il  Lòning,  nulla  a  che 
&re  qui,  poiché  essa  sarebbe  una  iscri- 
zione ebrea  e  non,  come  pensa  Schù- 
rep,  cristiana.  Vedi  però  anche  Epiphan, 
haer.,  30,  18  :  irpca^urépouc;  t^P  oOtoi 
ixown  Kal  dpxicuvoTUJToOc  (Migne, 
Patr.  gr.  41,  4^). 

^Denominazione  di  un  ministro  del 
tempio  presso  gli  egiziani,  Gorp.  inscr. 
graec.  3,  n«  471/  ;  presso  i  Greci  denomi- 
nazione del  maestro  nelle  scuole  di  filo- 
wfia,  ecc....  Alle  forme  della  costituzione 
ebraica  nella  Diaspora  corrispondono  pie- 
namente quelle  della  greca.  Nelle  città 
greche  la  Ycpouoia  è  Tassemblea  del  con- 
iglio. In  altre  città  essa  si  chiama  pouXi^, 
la  sua  giunta  Ycpouafo,  e  i  suoi  membri 
trp€aPi^T€pot.  Hatchy  61. 

*•)  Vedi  Heinrici,  loc.  cit.,  Hatch, 
loc.  cit 

**)  Foucart,  Des  associations  rei. 
chez  les  Grecs,  Paris  1873;  Boissier, 
La  relig.  Romaine  d'Anguste  aux  Anto- 
nina, Paris  1874,  2,  226,  segg.;  Mar- 


?u  a  r d  t ,  R5m.  Staatsverwaltung  (Leipz., 
878)3,76,131;  Hatch,  17. 
*•)  11  locale  delle  adunanze  (schola) 
possedeva  un  templum  o  almeno  un'ara, 
il  De  Rossi,  Roma  sotterranea  (Roma 
1877)  3,  475,  sostiene  ohe  alcune  delle 
più  vecchie  chiese  siano  state  scholae. 
Vedi  Boissier,  op.  cit.  2,298.  Le  adu- 
nanze di  tali  associazioni  venivano  dette 
i€pà  aOyoòo<;  e  èKxXrida.  Hatch,  19,  22. 
^)  Questo  elemento  ci  si  presenta  come 
il  principale  nelle  comunità  cristiane. 
Vedi  Chrysost.  Hom.,  32,  in  Hebr.,  e.  12 
(Migne,  Patr.  gr.  12,  224):  Oùòèv  oOtw 
XapaxTnoiaTtKÒv  xpiOTiavoO  ifi(  èXcrmo- 
aóvr|.  Gne  qui  vi  sia  una  antitesi  coi 
rapporti  pagani  è  riconosciuto  anche  da 
Giuliano  l'Apostata,  ep.49,  ed.  Hertlein., 
Lips.  1876,  562.  Vedi  Boissier,  2,  340 

5^^Hatch,  22. 

»)  Fou;cart,  6;  Hatch,  23. 

»)  Hatch,  22. 

**)  'Eiti>i€XTiTfi<; ,  èiriaKOito^ ,  ordo 
serve  anche  a  desinare  i  magistrati 
cittadini.  Hatch,  29,  seg.  Vedi  anche 
Arcadius  Charisius  in  Dig.,  1.  18,  §  7, 
De  muner.  (50,  4)*.  Item  episcopi^  qui 
praesuntpani  et  ceteris  venalibits  rebus, 
quae  cimiatum  populis  ad  qt40tidianum 
victum  ttsui  sunt,  —  Per  indicare  il 
loro  ufficio  si  usa,  come  per  quello  dei 
vescovi  cristiani,  olKOvo^ia,  òiaxovia, 
XaToupyta  (quest'ultima  serve  ad  indi- 
care abitualmente  i  servizi  pubblici). 
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pero  romano  la  figura  giurìdica  di  collegia,  non  si  è  però  autorizzati 
a  conchiudere  da  ciò,  che  gli  éiriaKOTroi  cristiani  non  fossero  affatto 
altro  se  non  ufficiali  amministrativi  della  stessa  specie  di  quelli 
pagani  '^).  L'ìtAokoho^  cristiano  amministra  bensì  anch'esso  (questo 
fu  anzi  uno  degli  aspetti  essenziali  del  suo  ufficio)  ^,  e  tiene  inoltre 
il  registro  della  comunità  ^  essendo  così  in  grado  di  esercitare  una 
certa  azione  disciplinare;  ma  egli  deve  al  tempo  stesso  attendere  a 
funzioni  di  culto  ^),  e  a  sacrificare  *),  del  che  non  è  punto  fatto 
cenno  a  proposito  degli  ufficiali  delle  Giaaoi  e  dei  coUegia  ^.  Senza 
di  ciò  del  resto  sarebbe  impossibile  comprendere  come  mai  siansi 
potute  annettere  appunto  a  questo  ufficio  delle  funzioni  pontificali. 
2.  Dal  punto  di  vista  storico  la  difficoltà  di  ben  definirli  è  an- 
cora accresciuta  dal  fatto,  che  tutti  i  sopracitati  nomi  accennano 
pure  ad  una  condizione  o  ad  una  funzione,  le  quali  non  implicano 
punto  necessariamente  l'idea  di  una  carica.  Nelle  nostre  fonti  si 
può  intendere  presbiteri  anche  nel  senso  di  vecchi,  e  noi  sappiamo 
benissimo  quale  venerazione  i  Cristiani  usassero  tributare  alla 
vecchiaia.  Onde  i  vecchi  possono  aver  avuto  nella  comunità  una 
importanza  dello  stesso  genere  di  quella  che  v'ebbero  i  confessores  "), 


3<)  Vedi  WetzBtein  in  Atti  della 
Akad.  d.  Wissensch.  di  Berlino.  Glasse 
ai  stop.,  1863,  277,  n<»  47.  Wescher 
nella  Revuearchéol.  (Paris  1866)13,245. 

3S)  Ha  toh,  40  seg.,  sostiene  con  ra- 
gione che  il  più  degli  abusi  d*ufficio, 
che  si  rimproverano  ai  vescovi,  si  rife- 
riscono alla  loro  amministrazione  dei 
beni  della  chiesa,  mentre  le  lodi,  che  ad 
essi  vengono  date,  alle  loro  cure  per  i 
poveri. 

^)  Kovt^v,  matricula ,  in  cui  erano 
registrati  gli  ordines^  cioò  le  varie  ca- 
tegorie di  persone  aventi  diritto  alle  di- 
stribuzioni, e  in  cui  egli  poteva  iscrivere 
o  cancellare.  A  lui  spettava  parimente 
di  rilasciare  a  coloro  cne  abbandonavano 
la  comunità  per  entrare  in  un'altra  un 
attestato  comprovante  ch'essi  avevano 
fino  allora  fatto  parte  della  comunità. 
Vedi  Storia  degli  Apost.,  18,  27;  Gonc. 
Antioc.  Cd41)  e.  7,  presso  Bruns,  1,82; 
Mr)òéva  dvcu  cipr|vtKuùv  òéxcoOai  tCliv 
Sévwv  (corrotto  in  D.  71,  e.  9).  Con  queste 
funzioni  disciplinari,  risultanti  affatto  di 
per  se  stesse,  offre  una  importante  ana- 
logia la  posizione  dei  XoyiaraU  curatores 


nei  municipi  romani.  Marquardt,  Rom. 
Staatsverwaltun^,  487  s^.  ^Leipz.  1873). 

34)  Egli  benedice  i  dom  a  lui  recati  nel- 
Tadunanza  della  comunità.  Jastin  (tl66)^ 
Apol.  1,  e.  67  (ed.  Otto,  Jenae  1847, 1, 
1.  160).  Da  ciò  venne  a  lui  anche  una 
facoltà  discipUnare,  consistente  nel  deci- 
dere quali  oblazioni  si  debbano  accet- 
tare (Gonstit.  apostol.,  4,  6)  e  quali  re- 
spingere (Epipnanias  (368)  de  fide,  24. 
Mime  Patr.  gr.  42,  830).  Vedi  anche 
I.  Glem.,  4044,  ed.  Hamack,  65  sg^. 

^)  L*  antico  servizio  divino  cristiano 
era  un  sacrificio,  vedi  Hamack,  Lehrb., 
d.  Dogmengesch.,  Freib.  1888*  1,  173. 
Anche  la  beneficenza  prese  questo  carat- 
tere di  sacrificio  a  Dio. 

^  Foucart,  50.  Il  Manchot  (Die  Hei- 
ligen,  Leipz.  1887,  117)  sostiene,  ma 
senza  fondamento,  che  altrimenti  stes- 
sero le  cose  presso  i  coUegia  romani.  — 
Nessuna  analogia  del  resto  trova  neUe 
associazioni  pacane  il  diaconato. 

^  Ancora  Hermas ,  Vis.  Ili,  1,  8  e  2 
(ed.  Hamack,  30,  seg.)  asseena  ai  coh'^ 
fessores  una  posizione  più  elevata,  che 
non  ai  presbiteri.  Intorno  air  influenza 
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senza  che  però  sìa  necessario  supporre  ch'essi  coprissero  un  ufficio 
di  presbitero,  al  modo  stesso  che  non  vi  fu  mai  un  ufficio  di  con- 
fessore. Ora  neirantico  linguaggio  si  usa  pure  l'espressione  èmaKoiro^ 
semplicemente  per  indicare  alcuno  avente  facoltà  di  invigilare  "), 
Dio  stesso  vien  chiamato  iniaKonoq  ^);  e  tale  nome  è  dato  spe- 
cialmente a  chi  deve  invigilare  sulla  servitù  d'una  casa,  mentre  il 
suo  ufficio  è  detto  olKOVo^{a,  biaKovia.  Del  resto  anche  il  nome  di 
òidKOVo^  è  usato  per  indicare  in  genere  una  persona  posta  in  con- 
dizione servile.  Ma  lo  stesso  regno  di  Dio  viene  considerato  dal 
cristianesimo  come  il  governo  d'una  famiglia.  Onde  gli  apostoli, 
schiavi  del  signore,  parlano  della  loro  btaxovta  ^.  Cosicché  può 
pure  darsi  che  queste  espressioni  indichino  una  funzione,  a  cui  non 
è  punto  necessario  che  sia  annesso  un  ufficio. 

3.  Si  deve  poi  infine  considerare,  che  il  numero  delle  nostre  fonti 
è  scarso,  che  la  loro  autenticità  e  la  loro  età  non  sono  punto  in 
modo  sicuro  determinate  *^),  che  esse  ci  forniscono  notizie  unica- 
mente intomo  ai  rapporti  di  una  sola  regione  ;  mentre  per  contro 
è  incontestabile  che  la  costituzione  della  chiesa  non  si  svolse  punto 
in  modo  eguale  nelle  diverse  parti  di  questa  **).  Dato  che  ancora 
ai  tempi  d'Ignazio  ci  si  attesta  esistere  dei  Cristiani,  che  ninna 
parte  hanno  presa  nel  formare  la  costituzione  ^,  dato  che  anche 
nel  periodo  posteriore  ed  anzi  in  Occidente,  ove  Roma  esercitò  una 
speciale  influenza  uniformatrice,  ci  si  presentano  ancora  delle  forme 


dei  confessores  suireiezione  dei  vescovi  tiochien,  Gotha  1873.   Harnack,  Die 

vedi  Tertulliano  adv.  Val.  4  (ed.  Leo-  Zeit.  d.  Ign.,  Leipz.  1878.   Uhlhorn  in 

pold.,  4,  39);  intorno  alla  loro  oosizione  Theol.  Encvkl.  m  Herzog  s.  v.  Ignatius. 

ancora  ai  tempi  di  Cipriano  vedi  K  i  t  a.c  h  1,  L  5  n  i  n  g,  126.  Intorno  al  Postar  delPHer- 

Gypr.  V.  Kartnago  (Gòtting.  1885),20  eeg.  mas  vennero  poste  innanzi  non  meno  di 

Solo  dopo  la  persecuzione  deciana  essi  sedici  diverse  opinioni.  Vedi  Harnack 

r dettero  in  causa  della  loro  indulgenza  nei  Prolesomena  della  sua  ediz.  XLIV, 

fronte  ai  lapsi  la  loro  posizione.  sgg.  LXxVII,  sgg.,  il  quale  fa  rimon- 

M)  Vedi  Kùhi,  122,  9^.  tare  tal  libro  agli  anni  139-154. 

3»)  lenat.  adMagnum,3  (ed.Zahn)50.  ♦•)  Del  resto  la  grande  differenza  di 

*)  Vedi  Paolo  ai  Romani,  11,  13;  I.  grandezza  delle  varie  comunità  richie- 

Gor.,  3,  5.  dette  incontestabilmente  delle  forme  di 

^)  Vedi  a  proposito  delle  lettere  pa-  costituzione  molto  diverse.  I  cosidetti  Pre- 

storalì  Kùhl,  1  sgg.  Holtzmann,  Pa-  cetti  eccl.  de^li  Apostoli  ammettono  an- 

storalbrìefe,  7  sgg.  Hesse,  Die  Enste-  cora  la  possibilità  ai  comunanze  di  meno 

hung    d.   neutestamentl.    Hirtenbriefe,  di  12  membri,  e.  16,  presso  Harnack, 

Halle  1889.  Intorno  al  luogo  ed  al  tempo  Lehre,  232. 

della  AiòaW)  vedi  Harnack,  Lehre,  *')  Vedi  Hatch,  21,  ed  inoltre  la  let- 

1%  B^g*9  il  ^ale  pone  la  sua  origine  tera  di  Barnaba  IV,  10,  ed.  Harnack,  18. 

tra  gli  anni  1j5  e  11^.  Intorno  alle  let-  Hermae,  Pastor  Sim.,  IX,  26,  3,  ed. 

tere  di  Ignazio  vedi  Zahn,  Ign.  v.  An-  Harnack,  248.  Aibaxifli  11)7. 
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di  costituzione  al  tutto  caratteristiche  **),  non  si  può  non  ammet- 
tere che  una  grande  varietà  di  manifestazioni  abbia  dovuto  avere 
il  diritto  primitivo  ^).  Ma  qui  sta  appunto  la  singolarità,  che  nel 
corso  dello  svolgimento  della  costituzione  queste  differenze  locali, 
e  forse  anche  nazionali,  scompaiono  e  si  fa  per  contro  generale 
quella  forma  di  costituzione,  che  in  origine  dovette  essere  affatto 
isolata.  Ora  appunto  perciò  è  questa  forma  a  considerarsi  come  la 
tipica  per  il  cristianesimo,  e  se  ne  deve  ben  chiarire  lo  svolgimento. 

VI.  Sopra  di  essa  ha  gettata  una  nuova  luce  la  Aiòaxi^  Kupiou 
scoperta  nel  1883.  Onde  sono  da  notarsi  le  seguenti  cose: 

1.  Gli  apostoli  *^,  gli  evangelisti  ^'),  i  profeti  *^  ed  i  maestri 


'•*)  Vedine  degli  esempi  in  Hy  presso 
Beda,  Hist.  EccL,  3,  4  (ed.  6iles,L.ond. 
1843,  2,  272);  in  Salisburgo:  Loofs, 
De  antig.  Briton.  Scotorumque  ecclesia, 
Lips.  1^2,  64;  in  Spagna:  Gas  pari, 
Martin  v.  Bracara,  Scr.  de  correct.  ru- 
sticor.,  Christiania  1883,  p.  XIV.  Vedi 
anche  Zahn,  Forechungen  z.  Gesch.  d. 
neutestam.  Ganons,  Eri.  1883,  2,  284. 

^)  Che  vi  fossero  comunità  aventi  una 
organizzazione  simUe  a  quelle  delle  nu- 
daiche,  vedi  sopra  not.  21.  Qui  inoltre 
ci  sarà  stata  forse  anche  quella  identità 
coi  presbiteri,  di  cui  parla  Gerolamo, 
Gomment.  in  ep.  ad  Tit.,  e.  1  (Migne, 
Patr.  lat.,  30,  896). 

*«)  Vedi  Aibaxi^ì,  e.  10  :  Ai  profeti  però 
permettete  di  tener  discorsi  di  ringra- 
ziamento, finché  vogliono.  — G.  11:  Ora 
chi  viene  a  voi  e  v^msegna  tutto  ciò,  di 
cui  è  detto  sopra,  sia  da  voi  accolto.  Ma 
se  il  docente,  pervertito,  predica  un'altra 
dottrina,  che  conduce  alia  dissoluzione, 
non  sia  da  voi  ascoltato;  se  per  contro 
tale  dottrina  conduce  all'incremento  della 
giustizia  e  della  conoscenza  del  Signore, 
allora  accoglietelo  come  se  fosse  il  Si- 
gnore stesso.  Per  quanto  concerne  gli 
apostoli  ed  1  profeti,  procedete  in  con- 
formità delle  disposizioni  del  Vangelo. 
Ogni  apostolo,  che  a  voi  viene ,  sia  ac- 
colto come  il  Signore.  Egli  non  si  sof- 
fermerà più  di  un  ffiorno.  Nel  caso  che 
fosse  necessario,  anche  il  giorno  seguente. 
Nel  caso  però  che  si  sonermi  tre  giorni, 
egli  è  uno  pseudo-profeta.  Dato  invece  che 
se  ne  parta,  egli  non  deve  prendere  altro 
che  pane  finché  non  sia  giunto  alla  pros- 
sima sosta.  Ma  se  egli  chiede  del  de- 
naro, è  uno  pseudo-profeta.  Non  esami- 


nate 0  giudicate  ogni  profeta,  che  parla 
ispirato.  Perché  ogni  peccato  sarà  per- 
donato, ma  non  questo.  Ma  non  ognuno, 
che  parli  ispirato,  é  un  profeta,  ma  solo- 
quando  egli  si  comporti,  come  il  Signore. 
A  seconda  della  sua  condotta  si  potrà 
discernere  il  falso  dal  vero  profeta.  E 
nessun  profeta,  che,  mentre  lo  spirito 
viene  su  di  lui,  comanda  un  pranzo,  la 
mangia,  salvo  che  sia  un  falso  profeta. 
Ma  ogni  profeta,  che  insegna  la  verità, 
se  non  fa  quanto  insegna,  è  un  falsa 
profeta.  Ma  ogni  profeta,  accertato,  ve- 
race, operante  in  rapporto  al  segreto 
terreno  della  Ghiesa ,  a  quale  però  non 
insegni  doversi  fare,  ciò  ch'egli  fa,  non 
sia  da  voi  giudicato.  Poiché  effli  ha  il 
suo  tribunale  presso  Dio.  Gosì  del  resta 
agirono  anche  gli  antichi  profeti.  Se  al- 
cuno però  inspirato  dice  :  aammi  denara 
od  altro,  non  ascoltatelo.  Ma  se  egli  in 
favore  di  altri  bisognosi  dice,  cne  si 
deve  dare,  ninno  lo  può  censurare.  — 
C.  13:  Ma  ogni  verace  profeta,  che  vo- 
glia stabilirsi  presso  di  voi,  merita  d'es- 
sere mantenuto.  Al  modo  stesso  anche  un 
verace  maestro  come  il  lavoratore  merita 
d'essere  mantenuto,  óra  tutte  le  primizie 
della  tua  produzione  nel  torchio  e  nel- 
l'aia, delle  giovenche  e  delle  pecore, 
prendi  e  portale  ai  profeti.  Polene  essi 
sono  i  vostri  pontefici.  Nel  caso  che  voi 
non  abbiate  nessun  profeta,  datelo  ai  po- 
veri. Quando  tu  fai  una  pasta,  prendine 
la  primizia  e  regalala  conforme  a  quanto 
è  prescritto.  Parimente  quando  tu  apri 
un  orciuolo  di  vino  o  d'olio,  prendine  la 

Srimizia  e  dàlia  ai  profeti.  Del  denaro, 
egli  abiti,   d'ogni  possesso,  prendi  la 
primizia,  come  ti  par  giusto,  e  regalala 
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continuarono  nelle  loro  funzioni.  Essi  non  sono  impiegati  ne  della 
comunità,  né  della  chiesa.  Essi  si  debbono  forse  piuttosto  consi- 
derare come  organi  di  quest'ultima.  Gli  apostoli  emigravano  d'una 
in  altra  comunità,  accolti  dappertutto  con  ogni  onore  e  mantenuti. 
Essi  costituirono  un  legame  non  disprezzabile  fra  le  singole  comu- 
nità durante  il  periodo,  in  cui  il  collegamento  con  la  comunità 
originaria  di  Gerusalemme  —  entro  quei  limiti  in  genere  in  cui 
un  tale  collegamento  potè  esistere  —  era  venuto  meno  anche  per 
le  comunità  asiatiche,  in  seguito  alla  distruzione  di  quella  città; 
e  ad  essi  si  deve  indubbiamente  se  si  vennero  uniformando  gli 
ordinamenti  costituzionali  ^),  Con  le  altre  categorie  di  persone 
sopranominate,  le  quali  pure  emigravano  e  venivano  dalla  comu- 
nità mantenute  ^\  avendo  però  facoltà  di  stanziarvisi,  gli  apostoli 
hanno  questo  di  comune,  che  per  tutti  quanti  è  escluso  ogni  ca- 
rattere ufficiale  ^,  Si  tratta  infatti  per  tutti  di  funzioni,  le  quali  non 
possono  essere  adempiute  se  non  mediante  una  vocazione  religiosa  e 
dietro  cooperazione  dello  Spirito  Santo  (charismatiche),  e  che  perciò 
non  sono  suscettive  di  essere  conferite  ed  amministrate  sotto  forma 
di  uffici. 

2.  In  tutti  questi  organi  non  si  trova  la  più  piccola  traccia  di 
partecipazione  agli  affari  amministrativi  della  comunità.  E  pure  in 
questa  dovette  farsi  sentire  ben  presto  il  bisogno  di  una  organiz- 
zazione. Com'era  naturale,  a  dirigere  l'amministrazione  furono  desti- 

in  conformità  a  quanto  è  ordinato.  Vedi  ^)  Dal  e.  XII,  1  della  Aiòaxi^  appare 

inoltre  Hermae,  Pastor  Vis.  Ili,  5  (ed.  come  in  genere  a  quei  tempi  fosse  fra 

cit.,  40),  che  li  qualifica  come  lx\  6vt€^.  le  comunità  mantenuta  una  viva  corrente 

Intorno  alla  loro  universale  importanza  di  comunicazioni   mercè  i  loro  membri 

vedi  ibid.  Sim.,  IX,  17  (234);   XI,'  25,  pellegrinanti.  Vedi  anche  Zahn,  Welt- 

1,  2  (240),  vedi  anche  Origenes  e.  Gel-  verkehr  u.  Kirche  wfthrend  der  ersten 

sum,lll,  9,  ed.  Delarue,  Paris,  1733,  1,  drei  Jahrh.,  Hanno v.  1877. 

452.  Iren.  centra  haeres.  IV,  12,  5  (Mi-  **)  Minute  prescrizioni   al    proposito 

gne,  Patr.  gr.  7,  1006)  e  la  descrizione  presso  Glemens  Rom.  Hom.  Ili,  71.  ed. 

satirica  di  Luciano  in  Peregrin.  Prot,  Dressel,    Gotting.   1853,  117,  e  inoltre 

e.  11-16  (ed.  Jacobitz,  Lips.  1839,  3,  423).  Euseb.,  Hist.  Eccl.,  V,  13,  ed.  Laemmer 

—  Harnack,  Lehre,  111,  sgg.  Scaphus,  1859,  372. 

*')  A  Timoteo  dice  lo  scrittore  della  »«)  Ha^nack,  Lehre,97  s^g.  Essi  sono 

lettera   (D,  Tim.,  4,  5)  :   ^pYov  rtoir\(jov  secondo  la  AiÒaxH)  gli  unici  «  Onorati  » 

cùaTxcXiOToO.  (reT\}xr\\iéyo\).  —  Onde  io  ritengo  contro 

**)  Vedi  Weizsacker,  584;  ma  spe-  Harnack,  Lehre,  95sgg.,  che  sia  non 

cialmente  Harnack,  Lehre,  119  sgg.  opportuno  e  per  nulla  necessario  di  con- 

Bouwetsch   in   Zeitschr.   f.   k.  Wis-  sioerarli  come  identici  agli  yjYoOMevou 

sensch.  u.  k.  Leben,  1884,  408,  461.  che  s'incontrano  nella  prima  lettera  di 

^)  Weizsacker,  o80.  Harnack,  loc:  Glemente  ed  in  Hermas. 
cit,  131,  seg. 
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nati  i  npecrPuTcpoi,  cioè  i  più  vecchi,  sia  in  ragione  dei  loro  anni, 
sia  in  ragione  del  tempo'  da  cui  essi  appartenevano  alla  fede  cri- 
stiana ^,  Ma  neppure  questi  ebbero  carattere  d'impiegati  ").  Già 
il  loro  grosso  numero  dovette  essere  di  ostacolo  a  che  essi  si  po- 
tessero atteggiare  ad  organo  della  comunità. 

A.  L'anmiinìstrazione  stava  unicamente  nelle  mani  di  una  pic- 
cola deputazione  della  comunità,  degli  ètriaKOTroi.  Questi  provenivano 
per  lo  più  dalla  cerchia  dei  presbiteri  e  quindi  lo  erano  per  lo  più 
anch'essi  ^).  Ma  ciò  non  era  punto  assolutamente  necessario.  Anche 
un  giovane  poteva  essere  creato  vescovo  ").  Ne  conseguiva  però, 
come  è  facile  a  comprendersi,  che  egli  <^^ventava  in  forza  del  suo 
ufficio  pari  ai  presbiteri,  ne  dirigeva  le  adunanze,  e  poteva  anche 
essere  nominato  presbitero  ^').  Col  che  si  spiega,  come  si  usasse 
anche  per  indicare  i  vescovi  la  denominazione  di  presbiteri  **).  Ne  si 
poteva,  per  elevare  sempre  più  i  vescovi  nella  opinione  generale, 
trovar  di  meglio  che  ricordare  ch'essi  appartenevano  al  nocciolo 
della  comunità,  cioè  ai  presbiteri;  e  quando  si  cominciò  a  ricer- 
care a  bello  studio  per  la  costituzione  della  chiesa  cristiana  delle 
analogie  nell'  antico  testamento ,  era  anche  assai  ovvio  che  si 
usasse  per  indicarli  il  nome  di  "  I  più  vecchi  „  ^'),  che  solo  ap- 
pare nell'antico  testamento.  Con  ciò  però  non  ne  consegue  che  le 
due  denominazioni  fossero  identiche.  Ogni  vescovo  era  bensì  pres- 

^)  Weizsàcker,  641,  non  considera  vescovo  non  fosse  anche  sempre  un  pres- 
se non  quest'ultimo  caso.  bitero.   Poiché  anche  per  le  asseoiblee 

''^)  Che  essi  non  abbiano  appartenuto  consigliari  delle  città,  gli  impioti  am- 
agli organi  charismatici,  è  provato  da  ministrativi  ne  erano  membri  solo  em  of- 
Hermae  Pastor  Vis.,  Ili,  5,  1  (ed.  cit.,  /?cto,  con  diritto  di  assistervi,  di  votare 
40)  e  Tertulliano  de  praescr.,  e.  3  (ediz.  e  di  tenerne  la  presidenza.  Marquardt, 
cit.,3,  2).  Vedi  anche  Weizsàcker,  638.  Ròm.  Staatsverwalt.  1,  503  s^. 

*5)  Essi  sono  i  irpo€OTUJVTO^  npcapO-  ^8^  Molto  tardi  episcopus  ci  si  presenta 

Tcpot,  di  cui  è  detto  in  Tim.,  I,  5,  17.  in  Roma  come  nome  d*umcio.  Ireneo  (ep.ad 

Resse  (20Ì)  commette  ìinsi petitio prin-  Victor.;  presso  Euseb;,  Hist.  eccL,  5,  24. 

cipii,  allorcnè  sostiene  che  gli  èiriOKO-  Migne  Patr.  gr.  20,  505)  in  uno  scritto 

noi,  di  cui  in  Phil.,  I,  1,  jpotevano  solo  ufficiale  a  Vittore  chiama  i  predecessori 

essere  stati  dei  preti  muniti  di  un  ufficio,  di  lui  irpeaPOrcpoi.  Le  pietre  sepolcrali 

perchè  vescovi  in  numero  plurale  non  rimasteci  danno  solo  nel  III  secolo  il 

vi  furono.  nome  di  episcopus  ai  vescovi  di  Roma. 

••)   Vedi    i    cosidetti    Precetti    degli  Ha  te  h,  84. 

Apost.   Harnack,  Quellen,  33.  Ignat.  *»)  Il  Dòllinger  (Hippolyt.  u.  Kalixt, 

ad  Magnes,  III.  (ediz.  cit.,  30)  li  esorta  Regensb.,  1853,  391)  col  dire  che  i  ve- 

a  rendere  al  vescovo  Damaso,  non  ostante  scovi  furono  chiamati  presbiteri  in  forza 

la  sua  giovinezza,   quegli  onori,  che  a  della  loro  qualità  di  maestri  ecclesiastici, 

lui  tributano  gli  fi^ioi  irpeo^ÙTcpoi.  non  tien  conto  di  questo,  che  i  vescovi 

^^  Nulla  importava  secondo  i  principi  dapprima  non  insegnavano,  ed  i  presbi- 

d*amminÌ8trazione  deirantichità  che  il  ten  ancor  meno. 
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bitero,  ma  non  per  converso  ^).  —  Le  funzioni  dei  vescovi  non  hanno 
nulla  a  che  fare  con  quella  che  si  chiamò  a  rigor  di  termini  pre- 
dicazione della  parola  di  Cristo;  però  esse  erano  non  solo  di  na- 
tura amministrativa,  ma  si  riferivano  anche  al  culto.  I  vescovi 
sacrificavano  ed  amministravano. 

B.  Vi  sono,  come  è  facile  comprendere,  dei  servizi  di  ammini- 
strazione inferiore,  i  quali  non  sono  compatibili  con  l'autorità  di 
chi  dirige.  Al  modo  stesso  che  ai  tempi  in  cui  non  esisteva  ancora 
organizzazione  di  sorta  i  giovani  avevano  disimpegnate  nella  co- 
munità delle  funzioni  di  natura  subordinata,  senza  che  fosse  per 
ciò  loro  commesso  uno  speciale  impiego  ®^),  cosi  ora  dall'  ufficio 
dei  vescovi  si  vengono  staccando  le  funzioni  meno  alte  del  diaco- 
nato ^,  Anche  il  vescovo  è  bi(ÌKovo^  nella  oÌKovo|Li(a  del  signore; 
ma  diaconi  in  senso  speciale  vengono  detti  degli  uomini,  i  quali 
non  sono  per  l'età  o  per  altro  idonei  ad  essere  vescovi,  e  a  cui 
spettano  appunto  quelle  funzioni.  Altri  uffici  oltre  a  questi  due  non 
vi  furono  nella  comunità  durante  il  periodo  postapostolico  ®). 

Vn.  Ma  anche  questa  condizione  di  cose  non  fu  duratura. 

1.  Anzitutto  si  mutò  la  posizione  dei  vescovi.  Essa  divenne  più 
stabile  e  quindi  più  forte.  La  comunità  romana  esercitò  a  tal  pro- 
posito una  influenza  decisiva  ").  E  quando  quella  di  Corinto  non 


^)  D*altra  opinione  è  il  Ldning,  che 
distingue  le  comunità  con  presbiterato 
ebreo  da  qaeile  con  episcopato,  e  so- 
stiene che  dove  nelle  fonti  Tuno  o  Taltro 
di  questi  organi  non  è  nominato,  non  sia 
esso  neppure  esistito.  Quest'ultima  opi- 
nione non  può  accettarsi  secondo  il  mio 
avviso,  data  la  scarsità  delle  nostre  fonti; 
la  prima  poi  non  scioglie  il  problema 
della  posteriore  coesistenza  dei  vescovi 
e  dei  presbiteri. 

«)  Vedi  Storia  degli  Apost.,  5,  6;  Tit., 
2,  6;  I.  Pietr.,  5,  5. 

^*)  Le  Gost  degli  Ap.  li  chiamano  amico 
e  cnore  del  vescovo  (2,  44),  la  sua  anima 
e  il  suo  sentimento  (3,  19).  Oli  stessi 
requisiti  sono  stabiliti  per  i  vescovi  e 
pei  diaconi.  I.  Tim.,  «-<,  1-13,  cosi  pure 
Oidache,  15. 

^  L'opinione  qui  sostenuta  si  distingue 
da  quella  prima  in  uso^  sostenuta  però 
ancora  dagli  insegnanti  di  diritto  ecclesia- 
stico, per  ciò  che  essa  non  ammette  un 
originario  ufficio  presbiteriale,  e  non  am- 


mette  che  dal  seno'di  questo  siasi  a  poco  a 
poco  venuto  innalzando  un  membro  fino 
ad  ac({uistare  una  posizione  di  monarca. 
Perche  questo  abbia  assunto  precisa- 
mente il  nome  di  vescovo,  non  si  può 
secondo  Tantica  opinione  stabilire,  e  non 
si  può  spiegare  perchè  nella  Didache 
siano  come  ufficiali  della  comunità  men- 
zionati i  soli  due,  di  cui  nel  testo.  Il 
merito  di  aver  dimostrato  che  i  vescovi 
vanno  uniti  ai  diaconi  come  i  soli  uffi- 
ciali ecclesiastici  esistenti  in  orione, 
spetta  airHatch,  il  quale  però  a  dire  il 
vero  li  considera  troppo  parzialmente, 
soltanto  quali  ufficiali  amministrativi. 
Onde  la  tradizione  della  fede  cattolica 
viene  dimostrata  giusta  in  un  punto  im- 
portante, ma  non  già  nella  dottrina,  la 
quale  ammetterebbe  una  immediata  in- 
stituzione  degli  Apostoli  per  opera  di 
Cristo,  ed  una  successione  ininterrotta 
nelFapostolato. 

«*)  L' averlo  posto  in  chiaro  è  merito 
del    Manchot,    Die    Heiligen,    Leipz. 
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volle  rieleggere  i  suoi  vescovi  eletti  a  tempo,  le  vennero  da  Roma 
predicati  i  principi  della  subordinazione  militare  ^).  L'incompara- 
bile spirito  giuridico-organizzatore  dei  Romani  esercitò  il  suo  in- 
flusso anche  nella  costituzione  della  comunità  cristiana  ;  e  la  nazione 
la  quale  aveva  mediante  la  concentrazione  militare  soggiogato  il 
mondo,  sapeva  che  con  questo  solo  mezzo  potevasi  eziandio  gua- 
dagnare il  mondo  al  cristianesimo.  E  in  Roma  che  l'episcopato  di- 
venne un  ufficio  a  vita  ^.  —  Ma  a  favore  dei  vescovi  si  aggiunse 
ancora  un'altra  circostanza.  Si  spengono  gli  apostoli^,  senza  che 
però  le  loro  funzioni  siano  diventate  inutili.  Loro  successori  na- 
turali sono  i  vescovi  ^;  onde  l'apostolato  si  trasforma  in  una 
parte  essenziale  dell'ufficio  episcopale,  i  cui  titolari  diventano  ^  gli 
Onorati  „  della  comunità.  Essi  però  rimangono  ufficiali  della  co- 
munità, e  non  lo  sono  punto  della  chiesa  in  genere^  e  ciò  anche 
quando  ai  più  vescovi  esistenti  in  una  comunità  se  ne  sostituì  uno 
solo.  Poiché  anche  questa  trasformazione  è  un  frutto  dell'essere  i 
vescovi  diventati  i  successori  degli  apostoli.  Come  in  antico  non 
era  accaduto  mai  che  due  apostoli  dirigessero  contemporaneamente 
una  stessa  comunità,  così  non  potevano  ora  nella  stessa  comunità 
funzionare  due  loro  successori.  Questa  evoluzione  si  venne  più  o 
meno  presto  manifestando  a  seconda  dei  vari  luoghi,  ma  essa  ci 
si  mostra  come  affatto  compiuta  dappertutto  verso  la  metà  del  II 
secolo  ®). 

1887,  99,  seg.;  ^dOctc  òtioTdaa^aQax  (\.  ^)  Nelle  lettere  pastorali  si  richiede 
Glem.,  LVll,  2,  ed.  Harnack,  94)  è  la  dal  vescovo  ch'egli  sia  biòaKTixó^  (I, 
massima  predicata  da  Roma  ai  Greci,  Tim.,  3,  2;  Tit.,  1,  9).  Di  Policarpo  di- 
usi  alla  democrazia.  cono  quei  di  Smirne  ch*ei  fu  per  essi 

^)  Nella  prima  così  detta  lettera  di  òibdaKoXo^,  diroaToXiKÒq  koI  irpocpifTiKÒ^ 

Clemente.  Y^vó^cvo^  èiriaKOiroq  xf^  èv  IjuOpvi}  Ka- 

^)  Anche  nei  colletta  romani  dominò  GoXikt^^  èxKXncxiaq. 

questo  spirito  di  disciplina;  vedi  Bois-  ^^)  Nelle  comunità  dell* Asia  minore  e 

sier,  1.  e,  2,295.  della  Spagna  già  secondo  le  lettere  di 

^^)  Ciò   risulta  anche  dalla  Aibaxfl-  Ignazio  sonvi  dei  vescovi  unici,  vedi  ad 

Ci  si  presentano  ancora  fino  alla  fine  Éphes.,  IV,  1  (ed.  Zahn,  8),  ad  Magnes,  2 

del   II   secolo  dei  profeti   (Harnack,  (ed.  cit.,  30),  adTrallian.,  2  (ibid.,  45), 

Lehre,  123),  in  seguito  si  spengono.  Vedi  ad  Philadelph.  inscriz.  QOy,  ad  Smyrn.,  8 

Tertulliano,  De  prescr.,  e.  3  (ed.  Leo-  (90).  Il  Hesse  (p.  323)  li  ammette  come 

pold,  3,  2);   quanto  ai  bibdaxaXot  del  esistenti  già  nelle  lettere  pastorali.  Per 

tempo  di  Hermas,  vedi  ibid.,  IV,  3,  1  contro  in  Filippi,  secondo  la  lettera  di 

(ed.  Harnack,  80).   Essi  si  mantennero  Policarpo,   non  v'è  ancora  un  vescovo 

fino  alla  seconda  metà  del  IH  secolo  o  unico.  Vi  si  fa  menzione  solo  di  pres- 

al  piincipio  del  IV  (Harnack,  Lehre,  biterì,  delle  cui  funzioni  vien  fatta  una 

134) ,  e  più  a  lungo  che  non  altrove,  in  descrizione  uguale  a  quella  che  Ignazio 

Egitto.  Origene 8,  Hom.  Il,  in  Numer.  fa  delle  vescovili.  Ma  non  può  darsi 

(Opp.  ed.  cit..  2, 278).  forse,  che  qui  sì  tratti   appunto  di  una 
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2.  Così  pure  si  mutò  la  posizione  dei  presbiteri.  Anch'essi  si 
ti-asformarono  in  organi  ufficiali  della  comunità,  cioè  in  un  con- 
siglio del  vescovo  ufficialmente  istituito,  ed  avente  delle  attribu- 
zioni collegiali.  Quando  questa  evoluzione  siasi  effettuata,  non  ci 
è  dato  di  determinare  ^^.  Essa  però  era  nella  natura  stessa  delle 
cose.  Poiché  quanto  pili  si  veniva  allargando  con  l'andar  del  tempo 
la  cerchia  della  amministrazione  ecclesiastica,  sempre  meno  doveva 
essere  in  grado  di  tenerne  la  direzione  una  adunanza  di  vecchi 
senza  carattere  ufficiale.  —  La  posizione  del  vescovo  di  fronte  al 
presbiterio  non  fu  per  certo  indipendente.  Possiamo  per  contro 
ritenere,  che  non  solo  il  collegio,  a  cui  il  vescovo  presiedeva  uni- 
camente come  primus  inter  pares,  esercitava  in  modo  autonomo  il 
potere  disciplinare  sulla  comunità,  ma  che  al  suo  controllo    era 


sede  vacante,  oche  nelle  piccole  comu- 
nità lo  svolgimento  della  costituzione 
fosse  un  po'  arretrato?  —  In  sé  e  per  se 
si  sarebbe  indotti  a  supporre  che  Tepi- 
scopato  unico  abbia  avuto  origine  più  an- 
tica che  non  altrove  in  Roma,  ed  infatti  il 
LÌDsius  (Ghronol.  d.  ròm.  fìischòfe,  Kiel, 
ì8d9)  propende  per  considerare  Xisto 
(e.  125)  come  il  primo  vescovo  —  più 
rettamente  come  il  primo  vescovo  unico- 
ed  il  oosidetto  frammento  del  Muratori 
(fra  gli  altri  edito  da  Gredner,  Gesch. 
d.  neutestam.  Kanon,  Berlin  1860,  157) 
dice  al  §  11  :  Postar em  vero  nuperrime 
temporibus  nostris  in  urbe  Roma  Her- 
mas  conscripsit^  sedente  cathedra  urbis 
Romae  ecctesiae  Pio  episcopo  fratre 
eius.  Ora  è  assai  curioso  che  THarnack 
(Lehrb.  d.  Dogmengesch.) ,  benché  attri- 
buisca a  Roma  una  importanza  capitale 
per  io  svolgimento  della  costituzione,  so- 
stenga però  chereDÌsco{}ato  con  posizione 
monarcnica  sorse  aapprima  nel!  Asia  mi- 
nore, e  che  in  Roma  sopravvenne  una  ra- 
pida evoluzione  in  tal  senso  tra  Iginio 
e  Vittore.  Poiché  secondo  lui,  nò  nelle 
lettere  d'Ignazio  ai  Romani,  né  in  Her- 
mas  è  fatta  menzione  di  un  vescovo  di 
Roma.  Il  primo  di  questi  fatti  é  conclu- 
dente, al  secondo  per  contro  io  non  po- 
trei annettere  tanta  importanza.  Lin- 
iero Pastor  è  così  fatto,  che  ogni  de- 
duzione, che  se  ne  voglia  trarre  per  ri- 
guardo alla  costituzione  della  chiesa, 
manca  di  sicurezza  ;  Hermas  non  nomina 


neppure  i  profeti.  Secondo  THamack 
(Lehre  119),  perchè  lo  era  egli  stesso. 
Ma  ciò  non  sarebbe  se  non  una  ragione 
di  più  perché  egli  li  nominasse.  Poiché, 
come  a  ragione  osserva  il  Manchot  (loc. 
cit.,  28),  la  modestia  non  è  la  virtù  dei 
profeti.  Del  resto  i  due  luoghi,  ove  si  fa 
cenno  di  éirfaKonoi  al  numero  plurale 
(Vis.  IH,  4, 1.  Sim.  IX,  27),  non  ne  trat- 
tano se  non  genericamente.  E  chi  é  il 
Glemente,  di  cui  fa  menzione  Hermas'^ 
L'enigma  non  è  ancor  sciolto.  Per  contro 
il  passo  dì  Giustino  (Apol.,  I,  67,  ediz. 
Otto,  Jena  1842,  1,  276),  ove  egli  dice 
che  il  irpocard)^  predica  sulle  sante  scrit- 
ture recitate,  prova  che  ai  suoi  tempi 
(e.  150)  già  esisteva  in  Roma  un  epi- 
scopato unico.  Vedi  K 1  e  i  n  e  r  t,  Z.  christl. 
Kultus-  u.  Kulturgesch. ,  Berlin  1889, 
263.  L'opinione  del  Loning,  accolta  dal- 
l'Hesse  (p.  298),  che  questa  istituzione 
risalga  a  Giacomo,  panni  poco  atten- 
dibile. 

'")  Presso  Glemente  I,  ep.  ad  Gorinth., 
XLIV,  3  (ed.  cit.  72),  essi  eleggono  già  . 
i  vescovi  in  luogo  della  comunità.  Vedi 
inoltre  Gipriano,  ep.  33,  55,  67,  3,  68,  2 
(ed.  Hartel);  la  contropposizione  col  di- 
ritto anteriore  è  dimostrata  dalla  Storia 
degli  Ap.,  6,  3-6.  -  Nelle  lettere  d'Ignazio 
ad  Ephes.,  IV,  1  (ed.  cit.,  8)  si  dice: 
presbiterio  ed  èiTÌaKOTro(;;  così  ad  Ma- 
gnes.  111  (ed.  cit.,  30),  ad  Trall.  I.  e,  ad 
Philadelph.  inscr.  (ed.  cit.,  70),  ad  Po- 
lyc.,VI(102). 
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soggetta  la  stessa  oiKovoMia  del  vescovo,  il  quale  era  indipendente 
solo  per  quanto  riguardava  la  sua  posizione  apostolica  ^^). 

3.  Però  anche  qui  si  venne  compiendo  una  trasformazione. 

A.  Gradatamente  i  vescovi,  diventati  carica  unica  nelle  comunità, 
vennero  acquistando  una  supremazia  sui  collegi  dei  presbiteri, 
anche  per  riguardo  alle  facoltà  giurisdizionali,  che  a  questi  spet- 
tavano. Il  che  è  dovuto  ai  seguenti  fattori. 

a)  Al  bisogno  d'unità  nella  dottrina.  Ancora  prima  che  si  chiu- 
desse l'epoca  apostolica  la  fede  cristiana  a  contatto  con  la  filosofia 
greca  divenne  oggetto  di  fantastiche  speculazioni  ^)  e  di  violenti 
dissidi.  Per  porvi  riparo,  si  fissarono  i  libri  sacri  del  nuovo  testa- 
mento, che  si  credeva  contenessero  la  vera  dottrina  degli  apostoli, 
e  si  stabili  la  massima  —  nell'una  e  nell'altra  cosa  Roma  spiegò 
nuovamente  una  speciale  energia  '^  —,  che  la  fede  da  essi  attestata 
siasi  da  considerare  come  mantenuta  inalterata  e  pura  nelle  co- 
munità; e  ciò  perchè  esiste  in  esse  un  ordo  episcoporum  per  sue- 
ressionem  ab  initio  decurrens  '*),   che  ne  fornisce  garanzia.  Così  i 


'*)  Secondo  i  così  detti  Precetti  degli 
Ai>ostoli  v'è  a  dir  vero  un  episcopato 
unico,  ma  una  metà  del  presbiterio  aeve 
prender  delle  misure  per  controllare  il 
vescovo  e  la  sua  amministrazione  dei 
beni,  mentre  Taltra  invigila  a  che  sia 
mantenuto  l'ordine  nel  servizio  divino, 
e  tutti  insieme  poi  esercitano  il  potere 
disciplinare  sui  membri  della  comunità. 
11  vescovo  per  contro  ha  cura  della  co- 
munità e  dei  suoi  poveri,  rappresenta  la 
comunità  nei  suoi  rapporti  esteriori  e 
dirige  il  servizio  divino.  Egli  è  eletto 
dalla  comunità.  Ignazio ,  ad  Smym.,  8 
(ed.  cit.,  90)  espone  i  rapporti  fra  il 
vescovo  ed  i  presbiterìi  in  questo  modo: 
7TdvT€<;  TCp  émaKÓiTtiJ  dKoXouOclTC  dj^ 

'In<yo0^  XpiOTÒ^  T(p  TTaXpl,  KOÌ  TJjl  upCO- 
3UT€p(ip    \b^  TOU    dlTOOTÓXOK;  •    TOÙ^  hi 

biQKÓvou^  évTpéTr€a6€  i(i<;  ecoO  évxoXi^v. 
M^^^U  X^PU  toO  èmaKÓTTou  ti  irpaaaéTui 

TUIV  àvTlKÓVTUIV  Cl^  Tf\V  éKKXCjlaV.  èK€(vìl 

(iifiaia  €Òxapi(TT(a  fJTctc^Oui,  i^  òtto  tòv 
^irlaKOiTOv  oòoa,  f|  Cp  dv  aÒTÒ^  ImTpii^r}. 

filTOU  dv  qMIvfj  Ó  ènCdKOITOq  èK€T  TÒ  ItX^ 

60^  darw  '  diaiicp  ònou  dv  ^  XpiaTÒq  Irj- 
doOc,  èKct  Vj  KaOoXiKfi  èKxXnoia.  oòk  éHóv 

èOTlV  XU'PU  TOO  èTTKTKÓUOU   oOT€  pauxi- 

Z€iv  oOt€  dTdiriiv  iroictv ad  Polyc,  5 

(102):  irpénci  òè  Tot^  yaMoOoi  xal  TOtq 
Ta^ou^évaK  mctò  TvtbjLin^  'l'o^  èiriaKÓirou 


xfiv  ltv\uaiv  iroi^oOai Però  la  continua 

ripetizione  di  questi  concetti  dimostra 
come  essi  non  erano  diventati  per  anche 
patrimonio  comune. 

'<)  Vedi  Siegfried,  Phìlo  v.  Alexan- 
drien,  Jena  1875,  160  sgg.  Ha  toh,  92. 

W)  Vedi  Harnack,  Lehrb.  d.  Dog- 
mengesch.,  1,  319  seg.,  402. 

")  Tertulliano,  De  praescr.,  32  (ed. 
Leopoid.,  3,  22).  Vedi  intorno  alla  sua 
posizione  per  rispetto  allepiscopato,  Ko  I- 
nerg,  Verf.,  Cult.  u.  Disciplin.  d.  christl. 
K.  nach  d.  Schrift.  Tertull.,  Braunsberg 
1886,  38  sgg.  Ma  vedi  specialmente  Ire- 
neo, adv.  haeres.  (Migne,  Patr.,  7,  348) 
3,  3,  1  :  Traditionem  itaque  apostolo- 
rum  in  tota  mundo  manifestatam,  in 
omni  ecclesia  adest  respicere  omnibus^ 
qui  vera  velini  videre^  et  habemus  an» 
numerare  eos^  qui  ah  Apostolis  insti" 
tuti  sunt  episcopi  in  ecclesiis  et  sue- 
cessores  eorum  usque  ad  nos^  oui  nihil 
tale  docuerunt.  —  4,  26,  2  :  Oum  epi- 
scopatus  successione  charisma  veritatis 
acceperunt.  Vedi  Lipsius,  neirHist. 
Zeitschr.  di  Sybel,  28, 241  sgg.  Ziegler, 
Des  Irenaeus  Lehre,  etc.i.  Itorlin  1868, 
37  segg.;  Lo  stesso,  Ir.  Bischof  v.  Lyon, 
Berlin  1871, 131  sgg.;  Harnack,  Lenrb. 
d.  Dogmengesch.,  1,  328  seg. 
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vescovi  diventano  custodi  ed  interpreti  della  vera  fede  cristiana 
—  con  tale  attributo  essi  vengono  per  la  prima  volta  designati  nelle 
Ricognizioni  Clementine  ^)  — ,  e  le  loro  sedi  sono  dette  cathedrae  uni-- 
f<Uis.  Ma  i  vescovi  non  si  accontentarono  di  veder  loro  affidata  la 
doctrina  apostolorunij  sibbene  essi  pretesero  per  se  ancora  la  potè-- 
stds  apostolorum  —  anche  questa  trasformazione  è  dovuta  all'energia 
del  vescovo  romano  ^*)  — ;  finché  il  concetto  stesso  della  chiesa,  che 
sino  allora  era  stata  la  comunanza  dei  credenti;  venne  per  opera 
di  Cipriano  riformato,  ed  essa  fu  definita  la  comunanza  che  ha  il 
suo  fondamento  nei  vescovi,  come  successori  degli  apostoli,  cosicché 
il  far  parte  di  essa  nell'obbedienza  verso  i  vescovi  è  condizione 
indispensabile  per  l'eterna  salute  ").  Onde  vengono  trattati  come 
identici  gli  eretici  ed  i  scismatici  "");  e  la  carica  vescovile  di  uf- 
ficio della  comunità  si  cambiò  in  ufficio  della  chiesa  ^.  Anzi  a 
proposito  di  questo  in  seguito,  cioè  al  principio  del  medioevo,  viene 
in  genere  affermato  ^,  che  esso  solo  ha  facoltà  di  trasmettere  lo 
Spirito  Santo  mediante  la  confermazione  e  l'ordinazione. 


"»;  6,  35  (Migne,  Patr.  gr.  1,  1310). 

^^)  Intorno  a  Callisto  ed  al  yescovo 
suo  avversario  Ippolito,  vedi  il  Prooe- 
mium  dei  Philosophumena  di  quest'ul- 
timo presso  Harnack,  Dogmengesch. 
1,  332.  Callisto  sostiene  pure  la  non  de- 
ponìbilità  del  vescovo  in  caso  di  peccato 
mortale.  Harnack,  ibid.,  372.  Ddl  Un- 
ger, Galixt  u.  Hipp.,  136  seg. 

^)  Quando  il  partito  rigoroso  stabilì 
nella  comunità  romana  già  organizzata 
in  forma  episcopale  un  proprio  vescovo, 
Novaziano,  e  formò  una  comunità  spe- 
ciale, Cipriano  (f  258)  combatto  in  mcnio 
particolare  questo  aWa^a,  e' sostenne 
esser  necessario  un  solo  vescovo,  ep.  66, 
8  (in  Corp.  SS.  eccl.  lat.,  Vindob.  1871, 
3,  2,  733):  Unde  scire  debes  episcopum 
in  ecclesia  esse  et  ecclesiam  in  episcopo 
et  si  qui  cum  episcopo  non  sit  in  ecclesia 
non  esse.  Per  lui  il  vescovo  è  antistes 
ChrisHj  sacerdos  Dei^  ed  egli  nella  ep. 
42  ne  fonda  i  diritti  sul  Deuteron.,  17, 
12.  Il  vescovo  ba  la  cathedra  (ep.  17,  2). 
Vedi  Rettberg,  Thas.  Caec.  Gypr., 
Gòttin^.  1831;  Peters,  Die  Lehre  Gypr. 
V.  d.  Bmh.  d.  K.,  Luxemb.,  1871;  Rein- 
kens,  Gypr.  L6hi*e  v.  d.  Einb.  d.  K., 
Wurzb.  1»73;  Ritscbl,  Gypr.  86,  seg., 
Re u ter,  Auguatin.  Studien,  Gotba  1887, 
232,  seg.  — •  Ma  con  tutto  ciò  il  fatto. 


che  Novaziano  trovò  numeroai  aderenti  e 
riconoscimento  in  molte  cbiese  (Hatch, 
102),  basta  a  dimostrare,  che  si  ammet- 
tevano ancora  più  vescovi  in  una  co- 
munità. La  vittoria  di  Cipriano  non  era 
per  anco  decisiva,  e  lo  scisma  durò  an- 
cora secoli.  Vedi  Conc.  Nicaen.,  e.  8. 
Ck)me  del  resto  in  genere  la  teoria  di 
Cipriano  non  diventò  subito  patrimonio 
comune.  Vedi  Agostino  contra  Crescon. 
Donat.,  lib.  Il,  §  13  (opp.  Paris  1837,  9, 
649):  quia  sine  episcopatu  vel  clericatu 
salvi  esse  pos^tumus,  sine  Christiana 
vero  religione  non  possumus  ì  R  e  u  t  e  r, 
loc.  cit.,  241  sgg.  intorno  all*oriente,  le 
cui  idee  si  rispecchiano  nelle  Costituzioni 
degli  Apostoli  e  nello  scritto  di  Criso- 
stomo ircpl  UpuKxOvri^,  vedi  Harnack, 
Dogmengesch.,  2,  91. 

'•)  Ed.  Ili,  3;  LIX,  3. 

'^)  Non  ancora  presso  Ignazio,  il 
quale  nò  fa  cenno  di  una  apostolica  suc- 
cessione deirepiscopato,  né  vi  collega  le 
idee  sacerdotali  mosaiche,  e  presso  cui 
Tepiscopato  è  ancor  sempre  un  puro  uf- 
ficio della  comunità.  Vedi  intomo  ai 
rapporti  fra  Clemente  Alessandrino  ed 
Origene,  Harnack,  Dogmengesch.,  1, 
332  seff. 

*0)  Hahn,  Die  Lehre  v.  d.  Sakram. 
(Bresl.,  1864)  192. 
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b)  Al  bisogno  d'unità  nella  disciplina.  La  questione  se  i  lapsi 
(i  deboli  nella  fede)  fossero  da  accogliersi  nuovamente  nella  chiesa, 
era  stata  risolta  in  antico  per  opera  dell'intiera  comunità,  nel  pe- 
riodo delle  persecuzioni  per  opera  dei  soli  ^^)  ministri  della  chiesa  e 
spesso  con  la  più  grande  indulgenza.  Dal  che  ebbe  origine  una  vio- 
lenta contesa,  la  quale  infine  fu  risolta  in  questo  senso,  che  i  pre- 
sbiteri ed  i  diaconi  non  potessero  addivenire  alla  nuova  accetta- 
zione, senza  il  consenso  del  vescovo  ^;  il  che  fece  s)  che  si  sentisse 
più  vivo  ancora  il  bisogno  di  un  episcopato  unico  nella  comunità. 

B,  Ma  anche  le  funzioni  dei  presbiteri  si  modificarono,  cosicché 
alle  primitive  funzioni  collegiali  se  ne  sostituirono  delle  indivi- 
duali ^. 

a)  Per  riguardo  alla  dottrina.  Nel  periodo  postapostolico  non 
appare  punto  ancora  che  i  presbiteri  insegnino.  E  non  era  nep- 
pure necessario  che  il  vescovo  fosse  un  maestro,  poiché  non  si  ri- 
chiedeva mai  che  egli  possedesse  le  doti  e  le  cognizioni  a  ciò  ne- 
cessarie ^).  V'erano  piuttosto  nella  comunità  delle  persone,  le  quali 
insegnavano,  senza  che  fosse  per  ciò  istituita  una  carica  apposita. 
Ma  questi  continuatori  degli  antichi  profeti  e  maestri  dovevano 
per  necessità  venir  cedendo  sempre  più  le  loro  funzioni  agli  im- 
piegati della  comunità  ®).  Dai  liberi  fecondi  sermoni  discesero  grada- 
tamente fino  alla  meccanica  recitazione  delle  sacre  scritture;  e  ap- 
punto con  tale  bassa  occupazione  furono  incorporati  al  complesso 
degli  ufficiali  **). 

b)  Dopoché  fu  organizzato  il  sistema  episcopale,  ogni  comunità 
ebbe  un  vescovo,  e  vi  fu  ai  presbiteri  assegnata  quella  stessa  con- 
siderevole posizione  nel  servizio  divino,  che  i  presbiteri  giudei 
avevano  avuta  nella  sinagoga  *');  ma  essi  non  ottennero  però  nes- 
suna partecipazione  professionale  nel  dirigerlo.  Senonchè,  quando 
si  formarono  nella  stessa  città  o  nella  campagna  delle  comunità, 

•')  Contro  di  ciò  reagì  vigorosamente  **)   Intorno    ai    presbyteri    doctores 

Cipriano ,  H  a  t  e  h,  99.  presso  Cipriano  vem  R  i  t  s  e  h  1,  loc.  cit ., 

")  Vedi  e.  1,  C.  26,  qu.  6.  171  sffg.,  232  sgg. 

^  Di  tutto  ciò  nulla  si  trova  per  anco  ^  Intorno  a  questo  procedimento  evo- 
in  Ignazio.  Vedi  Zahn,  Ignat.,  324.  lutivo  vedi  Harnack,  Quellen  60  sgg. 

**)  I  cosi  detti  Precet.  degli  Apost.,  *')  Statt.  eccl.,  anti(^.,  e.  35  (Brans,  i, 
16,  non  escludono  ancora  la  possibilità  145):  Ut  episcopus  m  ecclesia  et  in 
di  un  éiriaKOiro^  dypdufjiaTOC.  vedi  degli  consessu  presbyterorum  suhlimior  se- 
esempi  di  vescovi  incolti  in  Hatch,  1d2  deat;  intra  domum  vero  coUegam  se 
sgg.;  Harnack,  Quellen  10.  presbyterorum  esse  cognoscat. 


!■: 
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minori  vi  si  dovette  assegnare  un  presbitero  perchè  le  invigilasse; 
e  le  sue  funzioni,  che  dapprima  erano  di  semplice  rappresentante, 
si  vennero  facendo  col  tempo  sempre  piìi  autonome. 

C.  Il  fatto  che  sempre  più  profondamente  andasse  decadendo 
Importanza  collegiale  dei  presbiteri  "),  e  che  sempre  più  spesso 
essi  venissero  individualmente  impiegati  come  rappresentanti  del  ve- 
scovo nelle  attribuzioni  che  a  questo  spettavano  ^,  non  poteva  non 
^ercitare  una  grande  influenza  sulla  posizione  dei  diaconi.  Benché 
ancora  presso  Ignazio  ^  i  diaconi,  strettamente  collegati  col  ve- 
scovo, siano  i  rappresentanti  di  Cristo  nelle  singole  comunità,  pure 
vi  è  già  riconosciuta  la  loro  giurìdica  subordinazione  ai  presbiteri. 
Fu  questa  una  conseguenza  della  accresciuta  importanza  dei  vescovi, 
i  quali  si  vennero  innalzando  sui  diaconi  ch'erano  in  origine  uguali 
a  loro.  Fu  questa  pure  una  conseguenza  del  mutamento  avvenuto 
nella  carità  pubblica,  che  creò  istituti  stabili  la  cui  amministrazione 
venne  affidata  a  speciali  impiegati,  per  modo  che  ai  diaconi  venne 
tolto  il  campo  ove  si  spiegava  più  specialmente  il  loro  ufficio. 
Ond'essi  (non  senza  però  opporre  una  forte  resistenza,  la  quale  in 
occidente  si  fece  sentire  più  a  lungo  che  non  in  oriente  e  si  con- 
tinuò fino  al  V  secolo)  diventarono  dei  ministri  del  culto  secondarii; 
e  quando  si  prese  a  parificare  i  presbiteri  ai  sacerdoti  mosaici, 
essi  non  ebbero  se  non  la  posizione  dei  leviti,  che  erano  a  questi 
subordinati.  Ma  una  traccia  della  loro  primitiva  condizione  appare 
da  ciò,  che,  allorquando  i  diaconi  si  furono  uniti  in  collegio  con 
l'arcidiacono  alla  testa,  questi  venne  considerato  come  l'aiutante 
particolare  del  vescovo  e  a  lui  talvolta  immediatamente  succedente 
per  grado  ^%  e  che  la  rappresentanza  di  un   vescovado   vacante 


^  In  favore  di  essa  parlano  eli  Statt.  pare  dapprima  in  Oriente  nell^antica  ver- 

eccL  antiq.,  e.  23,  32  (§  11,  n»  27).  sione  degli  atti  del  Gonc.  di  Efeso  (Labbé, 

*0  Per  es.  nel  battezzare  :  Tertull.,  De  Supplem.  ConcM  505) ,  in  Occidente  presso 

bapi,  e.  17  (ed.  Leop.,  2,  44):  Bandi...,  Girolamo.  È  notevole  pure,  che  in  Koma 

habelius  summus  sacerdos,  qui  est  epi-  si  usava  di  eleggere  solo  dei  diaconi  al- 

sccpus;  dehincjfnresbyteri  etdiaconi^non  Tepiscopato,  cosicché  le  formolo  del  Li- 

tamen  sine  episcopi  auctoritate^  propter  ber  diurnus^  accanto  al  luogo  ove  dovrà 

eccleiiae  Tidnorem,  Nelle   benedizioni:  intercalarsi  il  nome  degli  eletti,  man- 

GoDst  Apost.,  3, 20  (Pitra,  1,  243);  nelle  tengono  sempre  raggiunta  di  diaconus. 

sepoltore:  Tertull.,  De  anima,  e.  51  (ed.  Veai  ed.  Rozière,  p.  17;  ed.  Sickel,  p.  3. 

cit,  4,  237).  —  Quando  Cornelio  volle  impedire  che 

^   Vedi  Harnack  presso   Hatch,  il  diacono  Novaziano  diventasse  suo  suc- 

242.  249.  cessore,  lo  ordinò  prete.  Eulog.  ap.  Phot. 

**)  Come  impiegato  l'arcidiacono  ci  ap-  Bibl.  (Migne,  Patr.  gr.  104,  354). 
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non  poteva  essere   tenuta  solo  da  uno  dei  presbiteri  o  dal  lora 
collegio,  ma  da  questo  unito  a  quello  dei  diaconi  ^. 

D.  Dai  diaconi  si  staccarono  i  subdiaconi.  Questa  trasformazione 
ebbe  luogo  in  Roma  ^;  ove  vennero  aggregati  al  corpo  degli  impie- 
gati anche  i  lettori  e  gli  esorcisti,  aggiungendovi  ancora  tre  cate- 
gorie inferiori  di  impiegati  ^),  tolti  forse  dal  diritto  «nero  pagano 
di  Roma.  Spetta  quindi  a  Roma  il  merito  di  aver  condotta  a  compi- 
mento la  costituzione.  In  luogo  degli  antichi  organi  non  rivestiti  di 
carattere  ufficiale,  e  charismatici,  si  sostituisce  il  vescovo  unico,  a 
cui  spetta  di  trasmettere  agli  altri  ministri  le  doti  e  facoltà  che 
a  lui  appartengono.  Oli  antichi  possessori  dei  Doni  charismatici  o 
sono  spariti,  o  sono  aggregati  alla  massa  degli  altri  ministri  eccle- 
siastici come  organi  inferiori,  formando  al  tempo  stesso  la  scuola 
preparatoria  per  il  sacerdozio. 


§  6.  —  n.  Clero  e  Laici. 

I.  Fra  i  ministri  (ordo)  e  i  non  ministri  non  correva  da  principia 
maggiore  differenza  che  fra  direttori  e  diretti,  come  negli  uffici 
governativi  e  municipali  e  nelle  libere  società  pagane.  Ciò  risulta  : 

A.  Dalla  considerazione  delle  facoltà  spettanti  a  tali  ministri. 

1.  La  potestà  di  insegnare  d'ogni  cristiano  non  è  ancora  meno- 
mata nelle  costituzioni  apostoliche  ^). 

2.  La  validità  del  battesimo  impartito  da  laici  è  oggidì  ancora 
incontestata  *). 

3.  Quanto  all'eucaristia  non  si  hanno  se  non  scarse  testimonianze, 

»*)  Ritschl,  Gyprian,  148  sgg.  »*)  Per  la  prima  volta  nell'anno  250. 

»3)  11  Catalogus  Liberianus  dice  di  Fa-  Harnack,  Quellen  91.  Haraack  (loc. 
biano:  Hic  reaùmes  divisti  diaconibus.  cit,  99)  insiste,  e  con  ragione,  nel  no- 
li che  accadde  nello  stesso  tempo  che  t*r®»  jpianto  jpoco  nella  sua  formazione 
Alessandro  Severo  poneva  a  capo  di  ^^  chiesa  onentale  abbia  sotto  questo 
ognuna  delle  14  regioni  un  curator.  Se  rapporto  tenuto  dietro  alla  occidentale, 
non  si  nominarono  pure  14  diaconi,  si  §  ^-  *)  Ck)nstit.  Apost.,  8,  33  (Pi tra, 
deve  a  che  si  pensò  ai  7  uomini  della  ved.  §  31,  2,  67)  :  0  òibdOKUiv  d  ical 
Storia  degli  Apost.  Vedi  Sozomen.,  Hist.  XatKÒ^  €tij  £^ir€ipo^  òè  toO  Xótou  xal 
eccl.,  7, 19  (Migne,  Patr.  gr.  67,  1476).  tòv  Tpótrov  oc^vó^,  òiòaaxéTui*  ^aovroi 
Perciò  sì  lasciarono  sussistere  i  7  dia-  yàp  irdvxcc  biòaicrol  e€oO. 
coni,  e  vi  si  aggiunsero  7  hypo(sub)  ')  V. §133.  Aiòaxf|«  e.  7,  Harnack^ 
diaconi.  Lenre,  SB. 
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le  quali  però  non  pongono  punto  in  dubbio  che  sia  valida  l'euca- 
ristìa celebrata  senza  il  concorso  del  ministro  ecclesiastico  ^. 

4.  Le  rifrazioni  alla  disciplina  venivano  giudicate  dall'intera  co- 
munità sotto  la  presidenza  dei  suoi  ministri  *),  E  questi,  al  modo 
stesso  che  erano  istituiti  dalla  comunità,  così  potevano  essere  dalla 
medesima  deposti  % 

B.  Dalla  natura  dell'atto  con  cui  venivano  deferite  le  facoltà, 
inerenti  all'ufficio.  Poiché  tutte  le   parole  ^)  e  le  forme  ^,  che  in 


*)  Le  lettere  dlgnazìo  considerano  bensì 
la  celebrazione  della  eucaristia  senza  che 
vi  presieda  il  vescovo  come  sconveniente, 
ma  non  già  come  nulla;  e  qui  come  in 
Clem.  (ep.  ad  Gorinth.,  e.  41)  sono  con- 
trapposti da  una  parte  il  vescovo  e  dal- 
laltra  tutti  i  rimanenti  membri  della 
chiesa,  compresivi  i  ministri.  H  a  t  e  h,  1 17. 

<)  Cipriano,  ep.  30  (ed.  cit.,  3,  2,  553); 
Conlatione  consiliorum  cum  episcopis, 
presbyteriSy  diaconis^  confèssorilms  po- 
inter oc  stantibus  (cioè  non  lapsi)  laicis 
facta  lapsorum  tractare.  Hatch(p.ll9) 
fa  notare  Timportante  analogia  fra  le  co- 
munità greche  e  le  latine. 

*)  Vem  ancora  pel  V  secolo  il  Gonc. 
Septimunicense  presso  Ferrand.  Brev. 
canon. ,  e.  139  (Meerman,  Nov.  Thes. 
iur.  civ.  et  can.  1,  154,  Hagae  1751): 
Ut  non  liceat  cìericum  a  pqpulo  eah 
communicarisivepraesente^  sive  absente 
episcopo.  A  ragione  Harnack  (presso 
Uatch,  235)  nota  che  si  dovettero  pre- 
sentare delle  difficoltà  di  fatto  nell'eser- 
cizio  di  questo  potere  spettante  alla  co- 
munanza. Poiché  ogni  deposizione  per 
parte  di  questa  suonava  per  rispetto  ai 
presbiteri  mancanza  d*ossequio  ali  età,  per 
rispetto  ai  vescovi  peccanunoso  discono- 
scimento del  loro  privilegio  divino.  Con 
tutto  ciò  Clemente  neirep.  1  ad  Gorinth., 
e.  34,  non  contesta  punto  che  la  deposi- 
zione sia  possibile. 

*)  XcipoTovClv  in  senso  ecclesiastico, 
p.  e.  St.  degli  Ap.,  14, 23,  Gonc.  di  An- 
eira  (314)  e,  13.  Bruna,  1,  68  ;  in  senso 
laico:  Sozomen.,  Hist,  eccl.,  7,  24  (Mi- 
me Patr.  gr.,  67,  1489);  KaBiaràvciv: 
Gonc.  di  Nicaea  (325)  e.  4,  che  è  la  pa- 
rola greca  in  uso  per  indicare  Finsedia- 
mento;  icXiipo09ai:  Euseb.,  Hist.  eccl., 
ò,  32  (ed.  Laemmer,  416)^  per  reiezione 
degli  arconti  e  dei  giudici;  ordinare: 
Tertull.,  De  praescr.  liaeret.,  e.  41  (ed. 

>,  D&itto  €Ccìni(Uiieo. 


Leopold,  3,  29),   usato  per  la  nomina 
alle  cariche  militari. 

^)  11  popolo  elegge  delle  persone  aventi 
determinate  qualità,  ma  spetta  al  ministro 
che  presiede  il  dirìtto  di  veto;  e^li  re- 
nunciat  l'eletto ,  ed  è  perciò  designato 
come  suo  creatore  (creat).  Marquardt, 
Ròm.  Stoatsverwalt.,  1,  474.  Tale  diritto 
d'elezione  del  popolo  si  limita  più  tardi  ad 
un  semplice  dintto  di  consenso,  mentre 
la  vera  elezione  spetta  ai  senati,  i  quali 
però  in  ultimo  sono  anch'essi  ridotti  ad 
una  pura  approvazione  di  colui  che  è 
loro  commendatus.  Certi  impiegati  in- 
feriori  sono  eletti  indipendentemente  dal 
magistrato  senza  denominatio.  Il  creato 

Prende  possesso  della  sua  carica  mediante 
esercizio  della  medesima.  Mommsen, 
Ròm.  Staatsrecht  (Leipz.  1887)3  1,  558, 
sg.;  2,732.  — La  stessa  precisa  trasfor- 
mazione avvenne  per  l'ordinazione  ec- 
clesiastica. Dapprima  havvi  l'elezione 
popolare  (vedi  Smith  and  Gheetham,  Dic- 
tion.  of  Christ.,  antiq.  Lond.,  1875,  1, 
213);  presso  Glem.  I,  ep.  ad  Gorinth., 
e.  44,  la  comunità  vien  già  limitata  al 
semplice  consenso  (avy€\)boKr\aàar\(;  Tì^q 
èKKX€a(a<;  irdori^),  ed  il  KaeCoeaoOai  viene 
effettuato  dagli  apostoli  o  da  altre  per- 
sone eminenti  (òqp'  éT^pujv  èXXoYijuu^v 
dvbpOtiv);  e  il  concilio  di  Nicea  riconosce 
di  già  un  diritto  di  commendazione  nel 
clero  (iTpox€ip(Z€aeai  fj  ÓTioPdXXeiv  òvó- 
imara)  Socrat.,  Hist.  eccles.,  1,  9  (Migne 
Patr.  gr.,  67,  81).  —  Il  presidente  (èiiio- 
KOTToO  enuncia,  crea;  il  creato  prende 
possesso  dell'ufficio  con  l'esercitarne  le 
funzioni.  (Cosi  ancora  secondo  il  rituale 
odierno,  il  prete  ordinato  prende  imme- 
diatamente parte  alla  celenrazione  del» 
l'eucaristia  fatta  dal  vescovo).  —  Infine 
gli  elettori  sono  ridotti  a  un  testimonium 
aare  per  rispetto  a  colui  che  venne  com- 
mendato dal  vescovo.  (Cosi  ancora  il  ri- 
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ciò  venivano  adoperate,  erano  parimente  usate  nelFiuvestitura  degli 
ufficiali  laici;  e  la  sola  imposizione  delle  mani^  era  al  tutto  propria 
dell'ordinazione.  Ma  da  una  parte  questa  non  era  generalmente  in 
uso  e  poteva  quindi  non  essere  necessaria  ^),  e  d'altra  parte  essa 
veniva  pure  adoperata  o  per  ammettere  o  per  riammettere  dei  cri- 
stiani nella  comunità. 

C  Se  si  fosse  veramente  riconosciuta  nell'ordinazione  la  forza 
di  trasferire  delle  doti  soprannaturali,  non  la  si  sarebbe  potuta  di- 
chiarare nulla  per  il  più  lieve  difetto  di  forma  ^®),  e  non  si  sarebbe 
potuta  ordinare  due  volte  una  stessa  persona  "). 

n.  Ma  anche  qui  avviene  gradatamente  una  trasformazione.  In 
parte  perchè  si  venne  pretendendo  assai'  più  per  rispetto  alla  mo- 
rale dai  ministri  della  chiesa  che  non  dai  cristiani,  che  si  facevano 
sempre  più  numerosi  e  che  venivano  accolti  nella  chiesa  fin  da  bam- 
bini mediante  il  battesimo  ^^)  ;  in  parte  inoltre  perchè  si  uguagliò  il 
ministerio  ecclesiastico  al  sacerdozio  mosaico  ^^)  ;  in  parte  infine  e 
principalmente  perchè  si  faceva  sempre  più  stringente  il  bisogno  di 
una  qualche  organizzazione.  Per  tutte  queste  ragioni  il  ministerio 


tuale  romano  odierno  :  quos  ad  nostrum 
adiutorium  fratruni  nostrorum  arbi- 
trium  consecrandos  elegiu  Pontif.  Rom., 
p.  1,  tit.  12,  §  5  (ed. 'Mùhlbauer  Au^. 
Vind.,  1874,  W8>.  Finalmente  come  il 
vescovo  nomina  Tarcidiacono,  cosi  il  pres- 
bitero nomina  il  cantore. 

^)  XeipoGcTCtv,  che  non  è  identico  a 
X€ipoTov€tv,  vedi  Gonst.  ap.,  8,  28  (Pi- 
tra,  1,  61)  ;  vedi  sopra  §  o,  9.  Del  resto 
anche  in  uso  per  Tordinazione  delle  dia- 
conesse, Conc.  di  Galcedonia,  e.  15,  senza 
che  si  conferissero  loro  le  funzioni  sa- 
cerdotali; Tertull. ,  De  vel.  virg. ,  e.  9 
(ed.  cit.  2, 210). 

•)  Hatch,  133. 

*o)  Vedi  Conc.  di  Nicea,  16;  Antica 
chia,  22;  Calced.,  6:  Conc.  Turon.  (460) 
10(Bruns,  2,  141):  Ordinationes  vero 
illicitas  in  irritum  devocamus,  nisi  sa' 
tisfactione  quae  ad  pacem  pertineat, 
componantur. 

*')  Corp.  Inscr.  Graec.  4,  n«  9259  :  AU 
Y6vó^€vo^  'iTp€a30TCpO(;.  Ancora  il  Con- 
cilio di  Cartagine  del  251  stabiliva,  che 
i  clerici  lapsi  non  potessero  più  essere 
riammessi  se  non  come  laici,  Rìtschl, 
Cyprian,  193.  Quando  l'ordinazione  fu 
accompagnata  da  effetti  soprannaturali, 


Agostino  vi  aggiunse  pure  un  character 
indelebilis^  De  Sono  coniug.,  32  (opp.  ed., 
Paris  1837,  6,  568).  Vedi  Hergenrò- 
ther  in  Oetterr.  Vierteljahrschr.  fùr. 
kath.  Theol.  (1862)  1,  207.  Reuter, 
Augusti  n,  264  (l'aggettivo  indelebilis  non 
s'incontra  in  Agostino). 

**)  Dapprima  erano  i  requisiti,  della 
cui  esistenza  testimoniava  la  comunità, 
di  natura  affatto  generale.  Vedi  1.  Tim., 
3, 1-12;  Gost.  Ap.,2,  1  (parte  più  antica). 
Lagarde,  Reliq.  iur.  eccl.  antiq.  (Lip»., 
185o)  74,  sg.  Ma,  dopoché  le  comunità 
diventarono  troppo  grandi,  perchè  cia- 
scuno potesse  conoscere  le  qualità  del- 
Vordinandus,  se  ne  commise  Tesarne  al 
vescovo  ;  al  modo  stesso  che  nello  stato 
romano  ne  era  stato  incaricato  l'ufficiale 
che  dirigeva  l'elezione;  e  ^ià  nei  canoni 
degli  apostoli  (e.  17-19)  si  fa  q^uestione 
intorno  ad  alcuni  punti  relativi  al  ma- 
trimonio (p.  es.  :  non  si  ammette  più  al- 
l'ordinazione chi  contrasse  un  secondo 
matrimonio).  Sempre  maggiori  si  ven- 
nero facendo  in  seguito  tali  requisiti, 
come  appare  p.  es.  dalla  Nov.  123  (e.  12) 
di  Giustin. 

'•)  Presso  Tertulliano  ed  Origene,  vedi 
Hatch,  142. 
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ecclesiastico  si  jkrasformò  per  modo,  che  tutti  coloro  che  n'erano  in- 
vestiti, sia  che  fossero  vescovi,  o  preti,  o  diaconi,  o  servi  posti  nei 
più  bassi  gradi  della  gerarchia  ^*),  si  vennero  contrapponendo  ai  laici, 
come  possessori  di  attributi  soprannaturali;  e  l'espressione  xXfìpo^  ^), 
orcio,  servì  a  caratterizzare  i  primi,  mentre  quella  di  Xaó^  ^%  plebs, 
a  caratterizzare  gli  ultimi.  Questi  si  ridussero  per  conseguenza 
sempre  più  a  non  essere  altro,  se  non  oggetti  passivi  nel  seno  della 
chiesa;  mentre  ogni  partecipazione  attiva  al  reggimento  ecclesiastico 
diventava  sempre  più  un  monopolio  dei  ministri  della  chiesa  ^*^; 
specialmente  poi  perchè  le  dottrine  della  fede  col  diventare  di 
mano  in  mano  più  inintelligibili  facevano  sì  che  si  dovesse  per 
necessità  dipendere  dai  ministri  versati  in  tali  studi  ^^.  Confor- 
memente a  ciò  i  termini  tecnici  per  l'ordinazione  ebbero  pure  a 
mutarsi  nel  senso,  che  si  tenne  sempre  maggior  conto  del  carat- 
tere al  tutto  speciale  del  ministerio  ecclesiastico  ^^).  A  vero  dire 
Tertuliano  **)  ed  i  Montanisti  si  opposero  a  questa  trasformazione, 
senza  poterla  però  arrestare.  Che  anzi  nel  IV  secolo,  mercè  il  ri- 


**)  Vedi  §  5.  Come  ancora  ai  tempi 
ài  Ùìprìsino  non  era  richiesto  pei  vescovi 
ch^essi  avessero  percorsi  tutti  qaanti  i 
gradi,  vedi  in  Ritschl,  Cjrpr.,  1B4. 

^)  Erano  cosi  detti  in  ongine,  come 
anche  nelle  associazioni  pagane,  i  gruppi 
delle  persone  registrate  nei  ruoli  (canon) 
delle  comunità.  Così  nelle  Gost  degli 
Ap.,  2,  25  (Pitra,  1,  167),  8,  10-12  (Ih., 
3o7,  399):  Vescovi,  preti,  diaconi,  let- 
tori, cantori,  ostiarìi,  diaconesse,  vedove, 
vergini,  orfani.  Fra  i  non  ministri  le  ve- 
dove e  le  vergini  fecero  più  a  lungo 
parte  del  clero.  Le  etimologie  di  Giro- 
lamo (e.  12,  cpi.  1,  e.  5.  '7)  non  meritano 
nessuna  considerazione.  Per  riguardo  ai 
diversi  gradi  del  clero  eravi  nella  chiesa 
una  prassi  molto  varia;  vedi  Dictionary, 
1.  e,  2, 1472.  È  notevole  e  caratteristico 
DM*  lo  svolgimento  delF  episcopato,  che 
dal  IV  secolo  in  poi  il  vescovo  alle  volte 
non  veniva  annoverato  nel  clero,  ma  ad 
esso  contrapposto.  Vedi  e.  3.  Gonc.  Gale. 
(451,  Bruna,  1,  26):  tAi\  èiriaKoirov,  \xi\ 
KXnpiKÓv,  e.  6,  C.  Ephes.  (431,  ibid.  25): 
El  ^èv  ènfOKOiToi  cTcv  H  xXripiKoC 

*•)  Usato  per  indicare  i  non  ministri 
dapprima  presso  Glem.,  e.  XL,  5  ;  come 
termine  tecnico  solo  al  fine  del  II  se- 
colo. Vedi  Harnackin  The  Expositor, 
1887,  384. 


^^)  I  laici  non  possono  predicare  se  è 
presente  un  vescovo,  in  se&piito  neanche 
se  vi  è  un  prete  :  Statt  eccl.  antiq.,  e.  98 
(Bruns,  1,  150).  Dapprima  il  laico  por- 
tava la  sua  oblazione  all'altare  (Hatch, 
127),  cruindi  egli  dovette  rimanere  al  di- 
sotto del  podium ,  quindi  ancora  senza 
vedere  la  celebrazione  dei  misteri,  e  così 
via.  Vedi  Hatch,  Die  Grundleg.  d.  Kir^ 
chenverf.  (Giessen  1888)  119. 

")  Vedi  Harnack,  Dogmengesch., 
2,  274. 

*®)  XcipoecTdoeai  (a  cui  fu  dato  ben 
presto  come  equivalente  x^ipoTovtìv), 
UpdtaQai,  consecrarì,  benedici,  ved.  Dic- 
tionary, 2,  1502. 

««)  Tertulliano  (f  220) ,  De  exhortat. 
castitat.,  e.  7  (ed.  Leopold,  2,  105): 
Nonne  et  laici  sacerdotes  sumusf  Scrip- 
tum est:  Regnum  quoque  nos  et  sacer- 
dotes deo  et  patri  suo  fecit.  Differen- 
tiam  inter  orainem  etplebem  constituit 
ecclesiae  auctoritas  et  honor  per  ordinis 
consessum  sanctificatus.  Adeo  ubi  ec- 
clesiastici ordinis  non  est  consessus^  et 
offèrs  et  tinguis  et  sacerdos  es  tibi  so- 
lus.  Sed  ubi  tres,  ecclesia  est,  licei  laici. 
Vedi  Hieronymus  in  Dist.  95,  e.  5.  Quanto 
allopinione  di  Gipriano  vedi  Ritschl, 
loc.  cit.,  208. 
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conoscimento  e  la  posizione  privilegiata  che  i  ministri  ecclesiastici 
ottennero  dallo  stato,  mercè  l'indipendenza  sociale  che  loro  die- 
dero le  ognor  crescenti  ricchezze  della  chiesa,  mercè  il  trapasso 
di  principi  ascetici  nelle  regole  per  la  vita  del  clero,  il  che  rese 
impossibile  colmare  l'abisso  che  era  fra  esso  e  i  laici,  tale  tras- 
formazione si  accelerò  vigorosamente,  finché  venne  nel  medioevo 
condotta  a  compimento. 


§  7.  —  m.  Sinodi.  Costituzione  metropolitana. 

[Bickell,  Gesch.  d.  Kirchenr.,  2,  150  sg.;  3,  325  sg.  Hefele,  Conc.  Gesch., 
1,  Freiburg  1855,  2  ediz.,  1873.  Hinschius,  Dir.  eccL,  §  76.  Hatch,  Grondle- 
gung,  67  8g]. 

I.  Le  singole  comunità  fondate  fuori  del  territorio  giudeo  (irapoi- 
K(a)  ^)  avevano  una  posizione  indipendente  di  fronte  alla  comunità 
primitiva  di  Gerusalemme,  e  non  vi  era  neppure  fra  esse  un  qualche 
legame  organico  ').  Se  ne  sentì  però  la  necessità  in  seguito,  a  fine 
di  ottenere  nelle  regole  della  vita  cristiana  una  uniformità  mag- 
giore di  quanto  non  si  potesse  conseguire  per  mezzo  dei  maestri 
migranti ,  e  a  fine  di  porre  fuori  di  contestazione  il  dogma.  E 
Concilium  provinciale  romano  ^)  servì  in  questo  di  modello  alla 
chiesa;  onde  già  nella   seconda  metà  del  II  secolo  di  fronte  alle 


§  7.  ^).  Nelle  iBcrìzìoni  greche  le  ird- 
poiKOi  sono  contrapposte  alle  iroXlTai, 
come  quelle  che  non  si  trovano  nel  pieno 
possesso  dei  diritti  civ.,  Corp.Inscr.  graec, 
1,  n®  1031;  2,  n®  2906.  Quindi  vennero  così 
dette  le  comunità  giudee,  che  formavano 
un  gruppo  speciale  e  separato  nelle 
città  pagane,  e  al  modo  stesso  le  comu- 
nità cristiane  che  erano  della  stessa 
rie,  vedi  Glem.,  ep.  1,  e.  1  :  'H  èKKXn- 
ToO  GcoO  t\  napoiKoOaa  PiiJ^nv.  Ol- 
trecciò  iTapoiK(a  ha  il  significato  di  sob- 
borgo 0  di  abitazione  spettante  alla  città, 
e  a  ciò  si  collega  il  posteriore  significato 
ecclesiastico  della  parola. 

*)  Tertulliano ,  De  praescr.  haeret., 
e.  20  (ed.  Loop  old,  3.  13):  Communi- 
catio  pacis  et  appellano  fìratemitatis  et 


contesseratio  hospitalitatis ,  quae  tura 
non  alia  ratio  regit^  quam  eiusdem  sor 
cramenti  unatraditio.  Vedi  Harnack, 
Lehre  88. 

3)  Vedi  Marquardt,  R5m.  Steats- 
verwalt.  1,  365.  Lo  stesso  in  Ephemeris 
epigraph.  (Romae  1872)  1,  aOO.  Alla 
vita  politica  romana  si  attinse  anche 
per  CIÒ,  che  le  formali  e  stereotipe  ac- 
clamazioni in  uso  nei  sinodi  (vedi  G.  Ro- 
man. 465;  Mansi,  7,  950)  erano  afflitto 
uguali  a  quelle  del  senato  romano  (SS. 
Hist.  August.  1,  105,  222,  etc.  [Berol. 
1861]).  Tamassia,  Senato  romano  e 
conciiii  romani,  Roma  1887  (Rendiconti 
della  R.  Accad.  dei  Lincei ,  classe  di 
Scienze  morsdi,  voi.  3,  fase.  8,  sem.  1). 
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controversie  montanisticlie  e  a  fine  di  regolare  la  questione  della 
Pasqua  i  capi  delle  comunità  si  raccolgono  per  consigliarsi  e  de- 
liberare. Già  nel  m  secolo  tali  sinodi  diventano  in  Grecia  *),  in 
Àfirica  ed  in  Asia  degli  istituti  organici,  e  al  principio  del  IV  se- 
colo numerosi  membri  cominciano  a  prendervi  parte  ^).  Ma  gli  in- 
viati non  provenivano  naturalmente  sempre  dal  solo  circuito  della 
provincia.  Anzi,  dopoché  la  chiesa  venne  riconosciuta  dallo  stato 
romano,  si  tenne  anche  per  la  prima  volta  in  Nicea  (325)  un  si- 
nodo per  tutto  r  impero  (oìkoum^vti);  e  dopo  d'allora  non  solo  si 
tennero  ancora  altri  concilii  ecumenici,  ma  se  ne  radunarono  per 
i  distretti  patriarcali  degli  imperi  di  Oriente  e  di  Occidente,  per 
i  singoli  regni,  per  i  vescovi  che  accidentalmente  si  trovassero 
in  Costantinopoli  (ouvoboi  èòtmoOaai)  e  anche  per  quei  distretti 
locali,  i  quali  non  ripetevano  le  loro  organizzazione  né  dalla  chiesa 
ne  dallo  stato. 

n.  D  confederarsi  delle  singole  comunità  in  Corporazioni  sino- 
dali non  costituiva  per  esse  un  legame,  in  quanto  le  decisioni  dei 
sinodi  non  erano  punto  obbligatorie  per  chi  vi  aveva  preso  parte  ^; 
e  tutt'al  più  poteva  il  sinodo  sciogliere  ogni  colleganza  con  coloro 
che  ricusavano  il  loro  assentimento.  Ma  la  cosa  mutò  allorché  lo 
stato  prese  a  concedere  privilegi  alla  chiesa;  poiché  esso  aveva 
urgente  interesse  a  vedere  fissata  innanzi  a  sé  la  cerchia  di  tale 
istituzione  privilegiata.  Ora,  siccome  lo  stato  non  era  in  grado  dal 
canto  suo  di  stabilire  quali  principi  di  fede  dovessero  governare 
la  confederazione,  così  ammise  che  le  decisioni  delle  comunità 
riunite  nei  sinodi  valessero  a  fissare  la  fede  cristiana,  considerò 
inoltre  come  valida  l'esclusione  di  un  membro  da  una  comunità 
cristiana  nel  caso  che  la  confederazione  constatasse  che  tale  mi- 
sura era  stata  presa  dall'organo  competente,  e  proibì  infine  che  si 
formassero  nuove  associazioni  ecclesiastiche  al  di  fuori  della  con- 
federazione. Ma  per  quanto  con  ciò  le  chiese  confederate  abbiano 
ottenuta  dallo  stato  quella  unità,  che   la  comunanza  di  fede  non 


*)  Tertullian. ,  De  ieinn. ,  13  (ed.  cit.  »)   Conc.   di   Elvira   (ao.  305).   Intr. 

2, 195):  Agtmtur  praeterea  per  Orae-  (Bruna,  2, 1):  Cum  consedissent  sancH  et 

das  iUa  certis  in  ìocis  concilia  ex  uni-  religiosi  episcopi,.,   itent  presbyteri . , . 

f^mp  ecdesiis,  per  quae  et  altiera  quae-  adstantibus  diaconibus  et  omni  plebe, 

pie  in  eoTnmune  tractantur  et  ipsa  re-  ^)  Questa   era   anzi  V  opinione  ai  Ci- 

praesentatio   totius  nominis  Christiani  priano.  Vedi  Reinkens,  loc.  cit. 
^nagna  veneratione  celebratur. 


Digitized  byVjOOQlC 


38 


Libro  primo  —  Capitolo  primo. 


poteva  sempre  loro  dare,  e  che  poi  sopravvisse  a  quella  stessa  dello 
stato  romano,  per  qu9'nto  con  ciò  la  confederazione  sia  apparsa 
come  l'attuazione  del  regno  di  Dio,  come  la  santa  chiesa  cattolica, 
essa  però  non  potè  sempre  abbracciare  tutte  quante  le  comunità 
cristiane^;  onde  la  proposizione^,  messa  in  campo  nel  IV  secolo, 
che  l'appartenere  alla  confederazione  fosse  tanto  essenziale,  quanto 
la  vera  fede  in  Cristo,  non  potè  se  non  a  prezzo  di  gravi  contrasti 
ottenere  il  sopravvento^). 

ni.  Dall'usanza  dei  vescovi,  riconosciuta  già  come  antica  dal 
concilio  Niceno  ^^),  di  radunarsi  per  il  sinodo  nella  città  capitale 
di  una  provincia  (fierpóiroXi^),  consegiù  necessariamente  una  certa 
preponderanza  del  vescovo  della  medesima  {metropdUanus,  àpxt€- 
peóq)  ^^)  sugli  altri  vescovi  del  suo  distretto  (étrapxCa),  preponde- 
ranza, che  già  nell'anno  341  ^,  essendo  giunta  al  suo  colmo,  non 
solo  fa  del  metropolitano  il  presidente  del  sinodo  provinciale^^), 
che  da  lui  deve  essere  radunato,  ma  gli  attribuisce  anche  la  facoltà 
di  dirigere  l'elezione  dei  vescovi  provinciali,  di  confermarli  e  di 
ordinarli. 

rV.  I  metropolitani  di  Efeso,  Cesarea  ed  Eraclea  ottennero  una 
certa  supremazia  (Esarchi)  ^%  già  riconosciuta  nell'anno  381,  sui 
metropolitani  appartenenti  alle  loro  diocesi  dell'Asia,  del  Ponto, 
della  Tracia;  e  lo  stesso  avvenne   per  quelli  di  Cartagine  ^)  e  di 


^)  Intorno  a  Cipro ,  TArmenia  e  la 
Britannia,  vedi  Hatch,  190. 

®)  Vedi  Reuter,  inZ.  fòr  Kirchen- 
gesch.,  4,  210.  506. 

^)  Ribbeck.  Donatus  u.  Augustin, 
Elberf.  1857. 

«0)  C.  Nicaen.  (325)  e.  5  (versio  Hisp.): 
Hdbeatur  autem  concilium  semel  ante 
dies  qtkidragesimae .».  secundum  vero 
circa  tempus  autumni. 

**)  Questo  era  pure  il  nome  del  ma- 
gistrato provinciale  dello  stato,  che  però 
non  aveva  la  presidenza  del  concilium 
prov. 

*')  G.  Antiochen.  (341)  e.  9  (versio 
Hisp.):  Per  singulas  provincias  episcO' 
pos  singulos  scire  oportet  episcopum 
metropolitanumy  qui  praeest^  curam  et 
sollicitudinem  totius  promnciae  sttsce- 
pisse  :  propter  quod  ad  metropolitanam 
civitatem  ab  his  qui  causas  habent  sine 
dubio  concurratur,  Quapropter  placuit 
eum  et  honore  praeire  et   nihil  ultra 


sine  ipso  reliquos  episcopos  agere  se- 
cundum antiquum  patrum  nostrorum 
qui  obtinuit  canonem,  nisi  haec  tantum 
quae  uniuscuiusque  ecclesiae  per  suam 
dioecesim  competunt. 

^)  Il  quale  aveva  facoltà  di  comporre 
le  controversie  fra  i  vescovi  provinciali, 
di  giudicarli  e  di  controllare  le  esclu* 
sioni  dalla  società  ecclesiastica  ch*essi 
avessero  decretate. 

**)  Hinschiusj  Dir.  eccl.  1,  576, 
seg.  Esarca  e  ^triarca  vengono  adope- 
rati come  identici,  vedi  e.  9  del  Goncuio 
di  Galcedonia  con  la  Nov.  di  Giustin. 
123,  22. 

**)  Schelstrate  eccl.  Afric.  sub  pri- 
mate Garthag.,  Paris  1679;  e.  26,Conc. 
Garthag.IlI.(Brun8l,  127):  Utprimae 
sedis  episcopus  non  appelletur  pHnceps 
sacerdotum  aut  summus  sacerdos  aut 
aliquid  huiusmodi,  sed  tantum  primae 
sedis  episcopus. 
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Toledo  in  virtù  deirimportanza  delle  loro  sedi;  mentre  gli  altri 
primati  che  vennero  di  poi  ripetevano  la  loro  posizione  privile- 
giata dalla  sede  romana. 


§  8.  —  IV.  Evoluzione  nella  chiesa  greca. 

(Batch,  in  Smith  and  Gheetham  Dictionary  of  Ghr.  antqu.  s.  v.  Patriarch. 
Primate.  Ma  asse  n,  Das  Primat  der  Bischòfe  v.  Rom.  u.  d.  alten  Patriarchal- 
kirchen^  Bonn  1853]. 

I.  La  costituzione  metropolitana  si  riannoda  alla  costituzione 
provinciale  romana.  La  più  alta  unità  politica  al  di  sopra  delle 
provincia  era  la  diocesi  ^);  e  di  ciò  si  tenne  appunto  conto  nel 
formare  la  costituzione  ecclesiastica  *).  Fu  per  ciò  che  i  vescovi 
di  Alessandria  %  capitale  dell'Egitto  (il  quale  se  bene  abbia  rice- 
vuto una  diocesi  solo  dal  365  al  386,  però  pare  avesse  già  prima 
ottenuto  una  posizione  politicamente  indipendente) ,  e  di  Antio- 
chia (dioc.  d'Oriente),  acquistarono  la  facoltà  di  governare  i  me- 
tropolitani dei  loro  distretti;  facoltà  analoga  a  quella  che  spet- 
tava  al   vescovo    di  Roma  sui  vescovi  d' Italia  *),    e  sancita   nel 


§  8.  *)  L*oriente  si  divideva  al  tempo 
del  concilio  di  Nicea  nelle  seguenti 
diocesi:  Oriente,  Ponto,  Asia,  Tracia. 
Mommsen,  in  Abh.  d.  Beri.  Akad. 
i862,489,iig. 

^  Vedi  §  7.  In  origine  le  comunità 
apostoliche  godevano  di  una  particolare 
considerazione  (vedi  August.,  De  pecca t. 
mer.  et  remiss.  I,  50  [Opp.  Par.  1838, 
10.  2241,  Pelagius  I  presso  Mansi,  9, 
716,  7&),  ma  a  poco  a  poco  le  città 
maggiori  vennero  acquistando  una  tale 
preponderanza,  che  le  minori  sedi  apo- 
stoliche (Corinto,  Tessalonica  e  in  ultimo 
anche  Efeso)  non  poterono  più  mante- 
nere la  loro  antica  posizione.  Anzi  quanto 
a  Costantinopoli  la  sua  posizione  venne 
ufficialmente  fondata  sulla  sua  politica 
importanza  (vedi  sotto  n.  7,  8).  H ar- 
ila ck,  Do^engesch.,  2,  99.  Vedi  anche 
Nov.  XI  di  Giustin.  :  Quum  enim  in  an- 
tiquis  temporibus  Firmi  praefectura 
fuerii  constitutay  ibique  omne  fuerit  U' 
iyrici  fastigium  tam  in  civilibus  qtiam 
in  episcopalibus  causis^  postea  autem.,. 
Apennius  praefecttts  praetorio  de  Fir- 


mitana  civitate  in  Thessalonicam  prò- 
fugiÀS  venerea^  tunc  ipsam  praefectu- 
ram  et  scuierdotalis  honor  secuti4S  est^ 
et  Thessalonicensis  episcopus  non  sua 
auctoritate,  sed  sub  umbra  praefecturae 
meruit  aliquam  praerogativam, 

^]  I  vescovi  di  questa  città,  che  sape- 
vano quel  che  volevano,  miravano  al 
primato  su  l'Oriente.  Ora  i  vescovi  ro- 
mani, finché  ciò  corrispose  ai  loro  sforzi 
l>er  combattere  la  posizione  dei  costan- 
tinopolitani, procedettero  d'amore  e  d'ac- 
cordo cogli  alessandrini,  ma  in  seguito 
Leone  I  riusci  in  unione  con  Timpera- 
toro  a  deprimere  il  patriarca  d'Ales- 
sandria; il  che  per  vero  non  condusse 
ad  altro  se  non  a  ciò,  che  l'imperatore 
pose  nel  secondo  luogo  il  patnarca  di 
tk>stantinopoli.  Invano  Leone  protestò 
(vedi  sotto  n®  11)  e  cercò  di  ripristinare 
gli  accordi  con  Alessandria.  Vedi  Har- 
nack,  Dogmengesch.,  2,  341.  350. 

*)  Vedi  intorno  a  questi  Hinschius, 
Kirchenr.,  1,  554,  sg.,  e  specialmente 
Lòning,  Gesch.,  1,  430 sg. 
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325  in  Nicea  ^).  A  costoro,  detti  più  tardi  patriarchi  ^,  si  un 
nell'anno  451  ')  per  le  diocesi  d'Asia,  Tracia  e  Ponto,  il  vescovo 
di  Costantinopoli,  il  quale  già  nel  381  aveva  ottenuta  una  premi- 
nenza d'onore  sugli  altri,  però  solo  dopo  il  vescovo  di  Roma^); 
e  lo  stesso  fece  nel  451  il  vescovo  di  Gerusalemme,  la  cui  posi- 
zione onorifica  era  già  stata  riconosciuta  dal  concilio  niceno,  e  che 
fondandosi  su  di  essa  era  riuscito  a  liberarsi  dalla  autorità  del  suo 
metropolitano  (di  Cesarea).  Tutti  costoro  ispezionavano  le  loro  dio- 
cesi, ordinavano  i  metropolitani  ed  i  vescovi,  o  davano  almeno  la 
loro  approvazione  aUa  ordinazione  di  questi  ultimi,  la  quale  spet- 
tava ai  metropolitani,  convocavano  sinodi,  fungevano  da  giudici 
dei  metropolitani  e  come  tribunale  di  appello  per  le  loro  sentenze, 
n.  Per  quanto  il  patriarca  di  Costantinopoli  avesse  soltanto 
una  supremazia  sugli  esarchi,  e  non  sugli  altri  patriarchi  orien- 
tali, esso  seppe  però,  come  vescovo  della  capitale,  appoggiato  dal- 
l'imperatore nelle  sue  intraprese®),  rendersi  soggetti  anche  questi 
ultimi  ^°).  Con  ciò  esso  si  pose  col  vescovo  di  Roma  in  un  con- 


s)  CoDcil.  Nicaen.,  325,  e.  6  (Bruna, 
1,  15):  Tà  Apxata  ì^  KparciTuj  rà  èv 
Alin3iTTiu  Kai  Ai3ùi3  Kal  TTevTairóXci,  diarc 
Tòv  *AX£Sav&pe(a(  èiriaKoirov  irdvTUiv 
ToÙTUJv  lexeiv  Tf|v  èEouaCav,  èir€iòi?|  Kal 
TiJ»  èv  Tf|  TUijiij  èmaKÓtrui  toOto  <nj- 
yr\Bé(;  èaTiv  ófuoiwt;  bè  xal  kotò  'Av- 
Tióx^(<xv  Kal  èv  Tat(  dXXai^  èirapxCai^  t& 
irpca^da  aiLìUaBai  Ta!^  èKKÀtialai^  *  ko- 
eóXou  òè  irpóòriXov   èK€tvo,  6ti  €t  Ti^ 

XUJpU  TV«i[»Mn<;  TOO  flìlTpOITOXiTOU  TèvoiTO 

èiriaKOiro^,  tòv  toioOtov  fj  McréXt)  <ró- 
vobo^  ODpiae  \if\  b&v  cTvai  èiriaKoirov* 
èàv  iLiévTOi  rfji  Koivfl  irdvrwv  ^l^<p^J,  €Ò- 
XÓT^)  0O013  Kal  KOTÒ  Kavóva  èKKXrioia- 
ariKÓv,  ÒOo  f)  Tp€t^  bi'olKciav  q>iXov€iK(av 
dvTiXérwcn,  KpaT€(TUJ  Vj  tiBv  itXcióviuv 
Hifìcpoc;. 

^)  In  origine  era  questa  la  denomina- 
zione di  un  ufficiale  giudeo,  che  sparve 
nella  prima  metà  del  V  secolo. 

TJ  Conc.  Ghalcedon.,  451,  e.  28  (B  r  u  n  s, 
1, 33):  ...  Kol  ifiOTC  Toùa  tffi  TTovtiktì^ 
Kal  Tf^q  'Aoiavfj^  Kal  rf\<^  GpaKiKf)<;  bici- 
Kfia€U)q  nr\Tp(mo\ÌTa^  lióvou^,  èri  bé  Kal 
toCk;  èv  T0t<;  pap^apiKotq  èmOKÓirou^ 
tOùv  irpoeipriiLiévujv  bioiKfioeuiv  x^ipOTo- 
vetoBai  dnò  toO  irpociptiiLièvou  dyiuiTdTou 
Gpóvou  Tf)^  Kaxà  KtJvOTavTivoiiiToXiv 
difiujTdTìi?   èKKXiia(a(;,  briXabi^  èKdarou 


^11Tpo1roX{TOll  TìS)y  irpoEipniLièvuiv  biotKf)- 
acujv  fi€Tà  Tiiiv  TTj^  èiTopxia^  èiTiaKÓirujv 
X€ipoTovoOvTo^  Toù^  Tf)(;  èiTapxCa^  èm- 
OKÓiTOuq,  Ka6di(;  toK  OeCoiq  Kdvom  btr\f(h 
pcurai  '  x€ipoTove!a6ai  bè,  KaOd^^  clpiiTai, 
Toù^  MìiTpoiroXiTa(;  Tdùv  irpoapnMèvuiv 
bioiKfiacujv  irapd  toO  Kuivotovtivoutcó- 
Xcuk;  dpxiemOKÓiTOii,  i|;ii(piaMdTuiv  a\)\i' 
(pdivujv  kotA  tò  èGo^  T€vo|Lièvuiv  Kal  èir* 
aÒTÒv  dvaq>epoMévufv. 

8)  Conc.  Constant.,  I,  381,  e.  3  (ibid., 
1, 21):  Tòv  iLièvTOi  KuAfOTavTivouiróXcuw; 
èiriaKOirov  èxciv  xà  irpeapda  Tfjq  Ti^if^ 
fiera  TÒV  Tfjq  'Pib|Liìi?  èniaKoirov,  h\à  tò 
ctvai  aÙTf|v  v^av  'Piijiriv. 

»)  Nov.  lustiniani,  131  (a.  545)  e.  2: 
Ac  propterea  sancimus ,  ut  secundum 
eamm  (cioè  dei  sinodi  succitati)  r^ulas 
sanctissimus  veteris  Romae  papa  prù 
mu8  omnium  sacerdotum  sit^  beoHs' 
simus  vero  archiep.  Constantinopolis  ^ 
novae  Romae,  post  sanctissimam  ap(h 
stolicam  sedem  veteris  Romae  secundutn 
locum  haheatf  reliquis  vero  omnibus 
praeferatur. 

«0)  Conc.  Chalcedon.  (451),  e.  9  (ed. 
Bruns,  1,  28):  ...  et  bè  Kal  KXripiKÒ^ 
èxoi  irpdTiia  irpò^  tòv  Ibiov  èiriaKOirov 
f\  irpò^  èTepov,  irapd  Tfl  auvób^i  tìì^ 
èirapxia^  biKaZèoeui  •  el  bè  irpò^  tòv  Tfì<; 
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trasto  ^^),  che  andò  facendosi  sempre  più  acuto ,  e  che  in  ultimo , 
dopoché  gli  altri  patriarcati  dell'impero  romano  d'oriente  (637-40) 
furono  occupati  dai  Maomettani,  e  quello  di  Costantinopoli  divenne 
per  tal  modo  l'unico  rappresentante  /iella  chiesa  romana  di  oriente, 
finì  con  la  separazione  di  questa  dalla  romana  d'occidente  ^. 


§  9.  —  Y.  Il  vescovo  di  Roma. 


[Bickell,  Gesch.  d.  Kirchenr.  voi.  1,  part  2,  194  8g.  Janus,  DerPapstund 
d.  Concil.,  Leipz.  1869.  Delitzsch,  Das  Lehrsystem  a.  kath.  Kirche,  part.  1, 
Gotha  1875.  Friedrich,  Z.  àltest.  Gesch.  dea  Primats  i.  d.  Kirche,  Bonn  1879. 
V.  Lipsins,  Die  Quellen  d.  Petrussage,  Kiel  1872.  Ha  mach,  Dogmengesch,  1, 
400  sg.]. 


I.  Non  vi  è  testimonianza  che  la  chiesa  postapostolica  abhia 
avuto  un  capo  unico  ;  e  per  quanto  Giacomo  come  fratello  di  Cristo 
abbia  potuto  aspirare  ad  una  autorità  direttiva,  ogni  pretesa  di 
tal  genere  divenne  ad  ogni  modo  impossibile  dopo  la  distruzione 
di  Gerusalemme. 

n.  Ma  appunto  perciò  erano  gli  sguardi  di  tutti  a  quel  tempo 
rivolti  a  Roma  ^),  ove  esisteva  già  anticamente  una  comunità  cri- 
stiana, ove  un  apostolo  aveva  insegnato,  ed  ove  in  quel  tempo 
si  riteneva  avesse  piire  spiegata  la  sua  attività  il  capo  degli  apo- 
stoli  giudeo-cristiani,    Pietro*).  Qui  erano  stati  fissati  i  principii 


aÒTfk  èirapxCo^  jLinTpoiroXiniv  èiHoKOiro^ 
f\  kXt)Pikò(  d|i(ptaPTiToiiii  KaroXaiiiPavéTui 
H  t6v  Sapxov  Tf|5  òioiKf|a€UJ<;  fj  tòv  t»^<; 
PaatXcuotJOT}^  KiuvoTavrivouiróXeux;  6pó- 
vov,  kqI  èir'  aÙTCp  òiicaléaeui. 

**)  Leo  I,  ep.  ad  Pulcheriam  ao.  452 
(opp.  ed.  Ballerini,  1,  1157,  Venet., 
1753):  Consensiones  vero  episcoporum 
(cioè  la  decisione  del  Conc.  di  Calced., 
vedi  nota  10)  sanctorum  canonum  apud 
Nicaeam  conditorum  regulis  repugnan- 
tes,  unita  nobiscum  vestrae  fideipietate 
in  irritum  mittimtis ,  et  per  auctori' 
tatem  h,  Petri  apostoli  generali  prorstAs 
definiiione  cassamus. 

1')  Laemmer,  Papst  Nicolaus  L  u. 
d.  byzant.  Staatsk.  s.  Zeit,  Beri.  1857; 
Picnler,  Gesch.  d.  kirchl.  Trenn.  zw. 
Orient.  u.  Occident,  Mùnch.  1864;  Her- 


genrother,  Photius,  Regensb.  1867; 
Tosti,  Storia  dell'origine  dello  scisma 
greco,  Roma  1888.  —  La  chiesa  greca 
si  divide  a  seconda  delle  varie  nazioni 
in  bizantina  ed  orientale  (nestoriana- 
siriaca,  giacobitica-8Ìria<5a,  copta,  ar- 
mena). 

§  9  *)  Vedi  G.  Frorer,  Allg.  Kir- 
chengesch.  1,253  (Stutt.  1841);  Rothe, 
Vorles.  ùb.  KGesch.  (edite  da  Wein- 
garten,  Heidelb.  1875)  1, 75. 

•)  Vedi  la  letteratura  in  Kurtz,  Kir- 
chengesch.,  §  17,  n»  1.  Più  recente- 
mente: Langen,  Gesch.  d.  rora.  K.  (Bonn 
1881),  40  sg.  J  u  n  g  m  a  n  n ,  Dissert.  sei.  in 
Hist.  ecd.,  1,  27  (Ratisb.  1880).  Esser, 
D.  heil.  Petr.,  Anfenth.,  Episk.  u.  Tod. 
z.  Rom.,  Bresl.,  1889. 
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più  importanti,  che  dovevano  servir  di  norma  nel  formare  la  co- 
stituzione ^).  Qui  aveva  la  comunità  sempre  vigorosamente  difesa 
la  tradizione  apostolica*);  e  quando  Ireneo*)  volle  tener  ferma  l'u- 
nità della  fede  entro  la  tradizione  apostolica,  pensò  di  preferenza 
a  Roma  ed  ai  principii  di  fede  ivi  in  vigore. 

m.  Così  già  in  antico  la  comunità  romana  ricca  ^  e  molto  in- 
fluente a  corte  "^y  si  prese  cura  anche  delle  altre  comunità  cri- 
stiane ^.  A  Roma  inoltre  si  rivolsero  nelle  controversie  dogmatiche 
alcune  comunità  dell'Asia  minore  ed  ivi  per  quelle  ebbero  a  patro- 
cinare dei  confessori  gallici^).  Ora,  per  quanto  queste  circostanze 
puramente  di  fatto  siano  venute  meno  quando  anche  le  altre  comu- 
nità vennero  organizzate  sotto  un  vescovo  unico,  pure  rimanevano 


f )  È  in  Roma  che   si  incontra  dap- 

Erìma  una  Usta  di  vescovi  che  rimonta 
no  agli  Apostoli.  L*idea  della  succes- 
sione apostolica  fu  usufruita  dapprima 
dal  vescovo  di  Roma  ;  da  lui  fu  dapprima 
fissato  e  trattato  da  maestro  il  pensiero 
politico  della  Chiesa.  Ad  un  vescovo  ro- 
mano risalgono  le  disposizioni  dell' Vili 
libro  delle  Costituzioni  de^li  Apostoli,  il 
quale  è  detto  nei  manoscritti  greci  Htth 
polytos;  del  resto  anche  ^li  arabici  Ga- 
nones  Hippolyti  editi  dall  Haneberg  non 
sono  che  una  manipolazione  di  brani 
del  vescovo  romano  suddetto  (Vedi  sotto 
§33). 

*)  Spetta  a  Roma  Favor  fissato  dap- 
prima con  tanta  esclusività  un  certo  nu- 
mero di  libri  del  N.  Testam.  e  l'aver 
dato  loro  il  predicato  di  apostolici-cat- 
tolici;  e  a  Roma  parimente  risalgono 
anche  quelle  minon  redazioni,  le  quali 
presentano  i  singoli  Ubri  canonici  nella 
forma  in  cui  furono  accolti.  Il  formu- 
lario battesimale  della  chiesa  romana 
(V.  anche  Casoari  in  Zeitschr.  f.  k.  Wiss. 
u.  k.  Leben.  1886,  352)  venne  intomo 
all'anno  180  fissato  come  regola  apo- 
stolica. 

*)  Irenaeus  adv.  haereses,  3,  3,  2  (Mi- 
gne  Patr.  gr.,  7,  848):  Sed  quoniam 
valde  longum  est^  in  hoc  tali  volumine 
omnium  ecclesiarum  enumerare  suc- 
cessiones,  maanmae  et  antiquissimae  et 
omnibtis  cognitae  a  ghriosissimis  duo- 
bus  apostolis  Petro  et  Paulo  fundatae 
et  constitutae  ecclesia^  eam,  quam  habet 
ab  Apostolis  traditionem  et  annuncia^ 
tam  nominibtés  fidem,  per  successiones 


episcoporum  pervenientem  usque  ad 
nos  indicantes ,  confundimus  omnes  eos^ 
qui  quoque  modo»,praeterqt£am  oportet 
colUgunt.  Ad  hanc  enim  ecclesiam  prop- 
ter  potiorem  principalitatem  necesse  est 
omnem  convenire  ecdesiam^  hoc  est  eos 
qui  sunt  undique  fideles,  in  qua  semper 
ab  his^  qui  sunt  undique  ^  conservata 
est  ea  quae  est  ab  Apostolis  tradxHo. 

")  Marcione  le  porta  donativi  per  200,000 
sesterzi.  Tertulliano,  De  praescr. ,  30 
(ed.  cit.,  3,  20;. 

"7)  Lettera  di  Paolo  ai  Filippesi,  4, 22. 

^)  Vedi  oltre  alla  cosidetta  I.  lettera 
di  Clemente,  quella  di  Dionisio  da  Co- 
rinto a  Soter  (166-174):  Haec  enim  vobis 
db  ewordio  cùnsuetudo  esty  ut  fratres 
omnes  vario  benefidorum  genere  affi- 
datisi et  ecclesiis  quam  plurimis,  quae 
in  quibusque  urbibus  constitutae  sunt, 
necessaria  vitae  subsidia  transmittatis. 
Et  hoc  ratione  tum  egentium  inopiam 
sublevatis,  tum  fratribus,  qui  in  me- 
tallis  detinentur^  necessario  suppedi- 
tatis:  per  haec  quae  ab  initio  trans- 
mittitis  munera,  Romanorum  morem 
a  maioribus  acceptum  Romani  retinen- 
tes  (Schonemann,  epp.  81).  —  Intorno 
ai  sussidi  materiali  concessi  da  Roma 
vedi  Eusebius,  Hist.  eccl.,  VII,  5,  2.  — 
Come  per  opera  di  Roma  siasi  ottenuta 
i*unione  fra  le  singole  chiese,  vedi  in 
Ritschl,  Cyprian,  38. 

»)  Tertull.  adv.  Prax.,  e.  1  (ed.  cit, 
4,  248);  Eusebius,  Hist.  eccl.,  V,  2,  4 
(ed.  Laemmer  cit.)  ;  Dictionary  of  Christ. 
Biogr.  3,  937. 
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ancor  sempre  altri  sufficienti  fattori,  di  cui  potevano  avvantag- 
giarsi la  chiesa  romana  ed  il  suuo  vescovo.  Poiché,  se  la  posizione 
politica  di  una  città  vescovile,  come  pure  l'essere  una  comunità 
stata  fondata  da  un  apostolo,  valevano  già  a  conferire  al  loro  ve- 
scovo un  decisivo  predominio  anche  nel  reggimento  della  chiesa; 
per  più  forte  ragione  ciò  doveva  accadere  quanto  al  vescovo  di 
Roma,  della  capitale  dell'impero,  dell'unica  chiesa  d'Occidente,  in 
cui  avesse  spiegata  l'opera  sua  un  apostolo. 

IV.  Così  verso  la  metà  del  II  secolo  si  venne  manifestando  nel 
vescovo  di  Eoma  la  tendenza,  che  non  ha  però  nulla  a  che  fare 
con  la  qualità  di  patriarca  che  gli  venne  più  tardi  riconosciuta  ^^), 
ad  usufruire  a  suo  vantaggio  delle  prerogative  della  comunità  ro- 
mana ^^),  e  a  pretendere  un  .primato  su  tutta  quanta  la  chiesa  ^^). 
A  dir  vero  questi  primi  tentativi  naufragarono  ancora  contro  l'op- 
posizione degli  altri  vescovi.  Intorno  all'anno  200  Tertuliano  "*) 
parla  con  disdegno  di  un  vescovo,  il  quale  chiamava  se  stesso 
qriscapm  episcoporum,  e  ancora  nell'anno  256  un  concilio  africano 
contiene  una  solenne  protesta  contro  i  tentativi  di  supremazia  del 
vescovo  di  Roma^*).  Ma  questi   tentativi  si  ripeterono    costante- 


««)  Rufin,  Hist.  eccl.,  1,  6  (Migne, 
Patr.  lat.,  21,  473)  :  Et  utapud  Alexan- 
driam  et  in  urbe  Roma  vetusta  con- 
suetudo  servetur,  ut  vel  ille  ^gypti 
vel  hic  suburbicariarum  ecclesiarum 
soUieitudinem  gerat.  C.  Nicaen.  (325) 
versio  prisca,  6  (Leon.  I,  opp.  1.  e,  3, 
498).  V.  §  8,  5:  Antiqui  moris  est^  ut 
urbis  Romae  episcopus  habeat  princi' 
patum^  ut  suburbicaria  loca  et  omnem 
promndam  sua(m)  soUicitudine  gu' 
bemet.  Vedi  Hinschius,  D.  eccl. ,  I, 
544«  sflr» 

**)  Callisto  (vedi  §  5,  76)  si  riferisce 
dapprima  a  Matt.  XVI,  18,  sg.,  se  bene 
non  ancora  nell'esclusivo  senso  poste- 
riore. Vedi  Harnack,  D.  Pseudocy- 
prian.  Traktat.  de  aleatoribus,  Leipzig 
Ì888.  74. 

*»)  Vittore  (189  —  circa  199)  esclude 
di  già  coloro  che  non  accolgono  la  sua 
regola  pasquale  non  solo  dalla  comunità 
romana,  ma  dalla  comunanza  universale. 
Euseb.,  Hist.  eccl.,  V,  27,  9.  Vedi  Har- 
nack,  D.  Pseudocyprìan.  Traktat,  loc. 
cit,  HO. 

13)  De  jpudicit.,  e.  1  (ed.  cit.,  2,  135), 
così    parimente   Origenes,   De   orat. 


e.  28  (opp.  De  la  Rue,  1,  256),  Gomm. 
in  Matth.  Opp.  3,  723. 

**)  Atti  smodali  dei  vescovi  africani 
nel  sinodo  di  Cartagine  (256)  (C!orp.  SS. 
eccl.  3,  1,  435):  Stipereste  ut  de  hoc 
ipsa  re  singuli,  quid  sentiamus  prò  fé- 
ramuSf  neminem  iudicantes  aut  a  iure 
communicationis  aliquem  si  diversum 
senserity  amoventes,  Neque  enim  quis- 
quam  nostrum  episcopum  se  episcopo- 
rum  constituit^  aut  tyrannico  terrore 
ad  obsequendi  necessitatem  collegas  suos 
adigit,  quando  habeat  omnis  episcopus 
prò  licentia  libertatis  et  potestatis  suae 
arbitrium  proprium  tamque  iudicari 
ab  alio  non  possiti  quam  nec  ipse  pos- 
sit  alterum  iudicare.  Sed  exspectemus 
universi  iudicium  domini  nostri  lesu 
Christit  qui  unus  et  solus  habetpote- 
statem  et  praeponendi  nos  in  ecctesiae 
suae  gubematione  et  de  actu  nostro  iu- 
dicandi.  Vedi  Firmiliano  (Corp.  SS.,  1.  e, 
821)  :  luste  indignor  ad  liane  tam  aper- 
tami et  m^xnifestam.  Stephani  (vescovo  di 
Roma)  stultitiam,  quod  qui  sic  de  episco- 
patus  sui  loco  gloriatur  et,  se  successio- 
nem  Petri  tenere  contenditi  super  quem 
fundamenta  ecclesiae  collocata  sunt  ^ 
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mente,  e  trovarono  nelle  finzioni,  le  quali  si  annettevano  al  pre- 
teso episcopato  romano  di  Pietro^)  e  che  non  potevano  essere 
vagliate  in  un  tempo  mancante  di  critica,  e  sopratutto  poi  nella 
tendenza  all' unità  ^^)  che  animava  l'episcopato,  un  coA  valido 
aiuto,  ch'essi  riuscirono  a  penetrare  nella  generale  coscienza  della 
chiesa  ^'). 

§  10.  —  VI.  Stato  e  Chiesa. 

FRiffel,  Geschichtl.  Darstell.  d.  Verhaltn.  zw.  Staat  u.  K.,  1,  Mainz  1836. 
Nienues,  Gesch.  d.  Verhaltn.  zw.  Kaiserth.  u.  Papstlh.  i.  Mittelalter,  1  (2  ed., 
Munster  1871),  2  (1887).  Hundeshagen,  Z.  1,  232  8g.  Friedberg,  Die  Grenzen 
zw.  Staat  u.  K.  u.  d.  Garantieen  gegen  ihre  Verletz.,  Tubine.,  1872^  Ssg.  Maaasen, 
Neun  Gapitel  iiber  freie  K.  a.  Gewìssensfreiheit,  Graz  1876,.  23  sgg.,  Brogli  e, 
L'église  et  l'empire  Rom.  au  IV  siècle,  Paris  1877'.  Lóning,  Gesch.,  1,  20. 
Gierke,  Das  deatsche  Genossenschaftsrecht,  3,  111  (Berlin  1881).  Keim,  Rom. 
a.  d.  Ghristenth.,  Berlin  1881.  Hinschius  presso  Marquardsen,  Handb.  d.  offentl. 
R.  (Freib.  1883)  1,  1,  192.  Gasquet,  De  l'autorité  imperiale  en  matières  reli- 
gieases  à  Byzance,  Par.  1880.  Horoy,  Des  rapporta  du  sacerdoce  avec  Tautorité 
civile,  Paris  1882.  Aabé,  L'eglise  et  Tétat  dans  la  seconde  moitié  da  1II«  siècle, 
Paris  1884.  Grivellucci,  Storia  delle  relazioni  fra  lo  stato  e  la  cbiesa,  i,  2, 
Bologna  1886.  Appendice  al  voi.  I:  Della  fede  storica  di  Eusebio  nella  vita  di 
Costantino,  Livorno  1888.  Pio  eque,  De  la  condit.  de  Tégl.  sous  Tempire  Rom. 
(thèse  p.  1.  doct.),  Paris  1888.  Bakhaux  e  Tylor,  Storia  della  chiesa  primitiva 
fino  alla  morte  di  Costantino,  trad.  dalFin^lese,  Roma  1890.  Neuman,  Der  Rom. 
Staat  u.  d.  allgem.  Kirche  bis  auf  Diocletian,  1  voi.,  Leipz.  1890]. 

I.  Alla  politica  romana,  la  quale  cercava  di  rendere  la  religione, 
come  elemento  nazionale  di  educazione,  ligia  ai  fini  dello  stato,  e 
che  ebbe  la  sua  espressione  caratteristica  nella  venerazione  divina 
tributata  all'imperatore^),  il  cristianesimo  cosmopolita  e  come  al- 
lora si  pensava  ateista  %  parve  pericoloso  per  lo  stato,  a  malgrado 
delle  idee  del  suo  fondatore  favorevoli  ^Uo  stato  ^)  e  della  fida 
sottomissione  dei  suoi  seguaci^). 

multas  alias  petras  inducati  et  eccle-  ")  Vedi   Conc.   d'Arles   (314)   1,    19 

siarum  multarum  nova  aedi  fida  con-  (Bruns,  2,  107.  109). 

sHtuaty   dum  esse  illic  baptisma  stui  §  10.  *)  Vedi  Boissier,  1.  e,  1,  122; 

auctoritate  defendit.  Ré  vi  11  e.   La  relig.   rom.  sous  les  Sé- 

1^)  Tomba  di  Simon  mago,  cattedrale  vères,32  (Paris  1885).  Hirschfeld,  Z. 

di  San  Pietro,  tomba  di  esso.  vedijfWat-  Gesch.   d.   rdm.  Kaisercultus,  nei  Reso- 

tori  eh)  Die  Verfass.  d.  K.,  146,  sgg.  conti  della  Accademia  prussiana,  class. 

Erbes  in  Z.  f.  KGesch.  7,  1  (1885).  fil.-stor..  Beri.  1888. 

*•)  Cyprian.  De  unit.,  e.  4  (ed.  cit.,  3,  »)  Vedi  Euseb.,  Hist.  eccl.,  4,  23,  (ed. 

1,   212):    Qttamvis  apostolis    omnibus  cit.,  273,  sgg.)  Dio  Gassius,  67,  14. 


post  resurrectionem  suam  parem  potè-  .  ^j  Matt.,  22,   27;  Paolo   ai  Romani, 

staterà  tribuat,..,  tamen  ut  unitatem  13, 1.  Vedi,  Do  ul  e  et.  Essai  sur  lesrap- 

manifestaret^  unitatis  eiusdem  originem  ports  de  FÉglise  chrétienne  avec  l'État 

ab  uno  incipientem  sua  auctoritate  dis-  romain,  181  (Paris  1883). 

posuit.  Hoc  erant,  etc.  Vedi  §  11, 4,  *)  Tertullianus  ad  Scapulam,  e.  2.  (ed. 
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n.  Ma  le  persecuzioni  dei  cristiani  cotanto  accanite^)  non  solo  mu- 
tarono questa  loro  politica  condizione,  ma  li  spinsero  a  porre  l'ob- 
biettivo delle  loro  speranze  nella  vita  d'oltre  tomba  %  a  sprezzare 
tutte  le  cose  terrene  unitamente  allo  stato,  che  era  causa  della 
loro  rovina  ^,  e  a  porre  al  disopra  dello  stato  la  chiesa,  la  quale 
schiudeva  loro  l'eterna  beatitudine.  * 

in.  Quando  però  la  chiesa  venne  sotto  l'imperatore  Costantino 
riconosciuta  dallo  stato  ^,  essa  non  potè  tradurre  in  pratica  le 
teorie  escogitate  durante  il  tempo  della  persecuzione  circa  alla 
sua  supremazia  sullo  stato.  Rimosso  ogni  pericolo  di  scisma  pro- 
veniente da  eresie,  essa  non  poteva  trovare  il  suo  punto  d'ap- 
poggio se  non  nell'imperatore;  onde  il  partito  che  godeva  il  fa- 
vore di  lui  ne  ammise  spontaneamente  la  signoria  suUa  chiesa^); 
per  modo  che  il  solo  partito  perseguitato  continuò  a  dichiarare 
tale  signoria  come  contraria  ai  principi  supremi. 

IV.  Ma  gli  imperatori  trattarono  la  religione  cristiana  alla  stessa 
stregua  di  quelle  altre,  che  servivano  agli  scopi  dello  stato  ro- 


Leopold ,  I,  248)  :  Christianus  nullius 
est  hostis,  nedum  imperaloris,  q%tem 
sciens  a  Beo  sim  constitui,  necesse  est  ut 
et  ipsum  diligat  et  revereatur  et  ho- 
noret  et  salvum  velit  cum  toto  Romano 
imperio,  qitousqtte  seculum  stabit:  tam- 
diu  enim  stabit. 
^)  Le  Blanty  in  Gomptes  rendus  des 
séances  de  TAcad.  des  inscript,  1866. 
N.S.,2,358.  Maassen,  Ueb.d.  Grande 
des  Kampfes  zw.  d.  heidn.-r5m.  Staat  a. 
d.  Ghristenth.  Wien  1882.  Hausrath, 
Kleine  Schrifl.  (Leipz.^  1883)  71,  sg.; 
Aobé,  Hist.  des  persécut.  de  Téglìse, 
Paris,  1875'.  A  Hard,  Hist.  des  perséc. 
de  rÉglise  pendant  les  deus  nremiers 
òècles.  Pans  1885.  Réville,  L'Empe- 
renr  JqLien,  in  Revue  de  THist.  des  re- 
ligions,  13,  265;  14,  1.  Hochard,  Etude 
an  sojet  de  la  persécut.  des  Ghrét.  sous 
Néron,  Paris  1885.  Arnold,  D.  Neron 
Chmtenverfolg.,  Leipz.  1888.  Vedi  Mol- 
ler, Lehrb.  d.  KGesch.,  Freib.  1889, 
1,78. 

»)  Tertoll.  De  spectocul.,  28  (ed.  cit., 
1,  27):  Vicibus  disposita  res  est.  Nunc 
1^'  Uietanttir ,  nos  conflictamur...  lu- 
gtamus  ergo  dum  ethnici  gaudent,  ut 
t^ium  lugere  coeperint,  gaudeamus. 

^  Lo  stesso,  Apoiog.,  e.  38  (ib.,  1,  ip9): 
^t  emm  nobis  ab  omni  gloriae  et  dù 


gnitatis  ardore  frigentibus  nulla  est 
necessitas  coetus ,  n^c  ulla  magis  res 
aliena,  quam publica.  Ved.  Hausratb, 
loc.  cit.,  74  sgg. 

^  Keim,  Der  Uebertritt  Constant,  d. 
Or.  z.  Ghristenth.,  Zùr.  1862.  Brieper, 
Constant,  d.  6r.  als  ReligionspolitiKer , 
Gotha  1880,  estratto  dalla  Z.  f.  KGesch.^ 
4,  163.  Duruy,  nei  Gomptes  rend.  de 
TAcad.  des  Sciences  moral.,  1882,  185. 
Boìssìer,  in  Revue  des  Deux  mondes, 
1887,  520. 

^)  Optatus  de  schisma  te  Donatistar., 
Ili,  e.  3  (Paris  1631,  p.  64):  Qui  cum 
ad  Donatum . . .  venirent  et  ^uare  ve- 
nerant,  indicarent:  ille  solito  furore 
succensus  in  haec  verba  prorupit:  Quid 
est  Imperatori  cum  ecclesia  ?  et  de  fonte 
levitatis  suae  multa  maledicta  effudit... 
lam  tunc  meditabatur  contra  praec^ta 
Apostoli  Pauli  potestatibus  et  regibus 

iniuriam  facere Non  enim  respu- 

bUca  est  in  ecclesia,  sed  ecclesia  in  re- 
publica  est,  id  est,  in  imperio  Romano. 
. . .  Merito  Paulus  docet,  orandum  esse 
prò  regibus  et  potestatibus  ;  etiamsita- 
Us  esset  imperaior,  quigentiliter  viveret. 
Philostorgius,  Hist.  eccl.,  II,  17  (Migne, 
Patr.  gr. ,  65,  479)  narra  che  i  Cristiani 
avevano  sacrificato  airimmagine  di  Co- 
stantino e  a  lui  offerti  dei  vota. 
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mano  ");  applicarono  al  ius  sacrum  cristiano  l'antico  principio  ro- 
mano, ch'esso  non  è  altro  se  non  una  parte  del  ius  publicum,  e 
mantennero  conseguentemente  sulla  chiesa  le  stesse  prerogative 
ch'essi  esercitavano  relativamente  ai  culti  pagani,  attribuendole  al 
tempo  stesso  i  medesimi  diritti  ").  Mentre  per  tal  modo  nell'  im- 
pero romano  d'oriente  si  andava  formando  un  Cesareopapismo ^, 
il  quale  poteva  condurre  in  ultimo  ad  uno  sterminio  dei  culti  non 
cristiani ^^),  contrario  alle  vedute  primitive  dei  cristiani"),  e  che 
non  trovò  se  non  una  debole  resistenza  teoretica***);  nell'impero 
romano  d'occidente  fu  per  contro  il  principio  ecclesiastico  più  rigida- 
mente affermato  *^  e  trovò  nella  posizione  del  vescovo  romano,  real- 
mente indipendente  dall'imperatore,  il  suo  naturale  punto  d'appoggio. 


*^)  Fino  a  Graziano  essi  si  chiama- 
vano ancora  pontifices  mcuoimù  Oorres, 
in  Z.  f.  wissensch.  Teol.  1886,  3'32. 

'«)  Vedi  Horoy,  1,291.  Immunità  da 
tutti  i  munera  nei  313  per  i  cristiani 
in  Africa  (1.  1.  Ck)d.  Th.,  1(5,  2);  nel  319 
estesa  alle  altre  provincie  (1.  2,  1.  cit.), 
spesso  rinnovata.  Ha  tch,  148.  Dapprima 
possedevano  questo  privilegio  oltre  ai 
preti  anche  i  medici,  i  professori  di  let- 
teratura e  di  diritto  e  cosi  via,  vedi 
Kuhn,  Die  stadt.  u.  bùrgerl.  Verfass. 
d.  ròm.  Reichs,  1,  83,  sgg.  Già  prima  del 
^0  si  deve  ricorrere  contro  gli  abusi 
che  ne  nascevano,  1.  3,  ib.  1.  7  (8,  4), 
1.  12,  C.  Just.  (1,  3).  n  Cono,  di  Calce- 
donia  (451,  7)  proibì  quindi  ai  chierici  il 
coprire  cariche  civili,  il  che  Giustiniano 
5:3  (1.  52,  G.  Just.  1,  3)  ridusse  a  legge 
dello  Stato.  Intorno  al  privilegio  del  toro 
vedi  §  100;  intorno  al  diritto  di  asilo 
che  spettava  alle  chiese  vedi  §  177.  In- 
torno alla  capacità  di  possedere  beni  ac- 


toOto  Kavibv  ....  vo^iiZéBu*  (parole  di 
Gostanzio  al  sinodo  di  Milano  del  355); 
Faustinus  et  Marcellinus  lib.  precum 
(Max.  Bibl.  F'atr.  5,  656):  Imperatoris 
arbitrio  episcopi  nunc  ex  catJioticis  fiunt 
haereticin  et  iidem  episcopi  ex  haere^ 
ticis  ad  fidem  catholicam  revertuntur. 
Sul  Gesareopapismo  bizantino  nell'Italia 
meridionale,  vedi  Brandileone,  Il  dir. 
biz.  neiritalia  meridionale  (Arch.  Giur., 
XXXVI,  f.  34,  1886,  p.  41  sgg. 

«)  L.  63  Cod.  Theod.  (16,  5)  Theod.  e 
Valentin.,  425:  Omnes  haereses^  omnes- 
que  perfidiasi  omnia  schismata  super- 


stitiones^ue  gentilium,  omfies  catfiolicae 
legis  intmicos  insectamur  errores.  Si 
quos  vero  haec  quoque  clementiae  no- 
strae  statuta  poena  comitetur^  et  nove' 
rint,  sacrilegae  superstitionis  auctoresy 
participes  conscios  proscriptione  plec- 
tendos^  ut  ab  errore  perfidine  si  ratione 
retrahi  nequeunt,  saltem  terrore  revo- 
eentur ....  Horoy,  1,  352. 

")  TertuU.  ad  Scapul.,  e.  2  (ed.  cit.,  1, 
248)  :  humani  iuris  et  naturalis  potè* 
statis  est  unicuique^  quod  putaverit, 
colere,  nec  alii  obesi  aut  prodest  alte- 
rius  religio,  Sed  nec  religionis  est  co- 
gere  religionem ,  quae  sponte  st4scipi 
debeat,  non  vi. 

1')  Job.  Damasc,  De  imaginib.  orat.  2 
(opp..  Par.  1712,  1,  335):  Penes  impe- 
ratores  potestas  non  est^  ut  Ecclesiis 
leqes  sanciant, 

*")  Augustin.,  Sermo  62  (e.  97,G.ll, 
qu.  3)  De  civ.  Dei,  bib.  XV,  e.  1:  (ed. 
Par.  1838,  7,  605)  quod  (genus  huma- 
num)  in  duo  genera  aistribuimus^  unum 
eorum  qui  secundum  hominem,  aUerum 
eorum,  qui  secundum  Deum  vivunt. 
Quos  etiam  mystice  appellamUs  civi- 
tates  duas,  hoc  est  duas  sodetates  ho- 
minum,  quarum  est  una ,  quae  prae- 
destinata  est  in  aetemum  regnare  cum 
Beo;  altera  aeternum  suppUcium  su- 
bire cum  diabulo.  Vedi  però  sul  signi- 
ficato di  questi  passi  Reuter,  Op.  cit, 
132,  143.  MTirbt,  D.  Stellung  d.  Au- 
gustin  in  d.  Publicistik  d.  Gregorian, 
Kirchenstreites  (Leipz.  1888)  76,  97.  — 
Broglio,  La  politica  di  S.  Ambrogio. 
Milano  1888.  Bonfadini,  Milano  nei 
suoi  momenti  storici,  voi.  1, 1.  Mil.  1883. 
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CAPITOLO   SECONDO 
Ulteriore  Svolgimento  in  Occidente. 


§11.-1.  Neirimpero  romano. 

[Lòning,  Gesch.,  1.  Schulte,  Stellung  der  Concilien,  Pàpste  u.  BishÒfe, 
Pragl871.  Archinard,  Lea  origines  de  Tégl.  Romaine,  Paris  1852, 1-2.  Lipsius, 
Die  Chronologie  d.  rom.  fìischòfe  b.  z.  Mitte  dee  IV  Jahrh.,  Kiel  1869.  Lan- 
gen,  Gesch.  d.  rom.  K.  b.  z.  Pontific.  Leo*6  I,  Bonn  1881.  Hatch,  The  Growth 
of  Ghiirch  Institutions,  Lond.  1887  (tedesco  di  Harnack,  Die  Grundlegung  d. 
KVerf^  Giess,  1888J. 

I.  La  tendenza  del  vescovo  di  Roma  a  raccogliere  nelle  proprie 
mani  la  direzione  suprema  della  chiesa  si  venne  sempre  più  ac- 
centuando, ed  ebbe  una  valida  spinta  per  opera  di  quelle  energiche 
personalità  che  furono  Gelasio^),  Innocenzo  I*),  Leone  I,  Gregorio  I  ^), 
i  quali  non  si  stancarono  mai  di  tener  ferme  le  loro  pretese  con- 
validate da  numerose  nuove  finzioni  *),  e  di  rivolgere  le  loro  cure 
a  tutte  le  parti  della  chiesa,  non  lasciandosi  dagli  insuccessi  rimuo- 
vere dall'intrapreso  cammino.  Quale  fosse  Tautorità  del  vescovo  di 
Roma  anche  in  Oriente  ^)  è  dimostrato  dal  fatto ,  che  Costantino 
gli  dà  la  presidenza  della  commissione,  a  cui  era  stata  deferita  la 
causa  dei  Donatisti,  che  i  Niceni  cercano  appoggio  in  Roma,  che 
gli  Eusebiani  fanno  capo  al  vescovo  Giulio  perchè  risolva  la  que- 

§  11-  *)  Dist.  15,  e.  3.  et  resista  [qui  cathedram  Petri,  super 
*)  Dist.  11,  e  3.  quem  fundata  est  ecclesia^  deserit]  in 
^  Vedi  ep.  Ili,  65.  Langen,  439.  ecclesia  se  esse  confiditi  (Le  parole 
4)  Gyprian,  De  unitat.  eccl.,  e.  4  (ed.  chiuse  tra  parentisi  furono  interpolate 
cit.,  3,  1,213):  Hoc  erant  utique  et  eoe-  mediante  una  falsificazione).  Ved.  D61- 
teri  Apostoli  quod  fuit Petrus, pars con^  Unger,  Favole  del  Med.  Evo  intorno 
sortio  praediti  et  honoris  et  potestatis:  ai  Papi  (traduz.  dal  tedesco,  Torino 
sed  exordium  ab  unitate  proficiscitur  1867);  Langen,  408;  Reuter,  Index,  2, 
[i^primatus  Petrodatur^utuna  Christi  152;  intorno  alla  falsificazione  del  con- 
ecclesia et  cathedra  una  monstretur.  Et  stitutum  Silvestri  (Pseudoisid.  ed.  Hin- 
pastores  suni  omnes^  sed  grex  unus  schius,  p.  449),  ved.  lanus,  D.  Papst 
ostenditur,  qui  ab  Apostolis  amnibus  n.  d.  (Toncil.  (Leipz.  1869),  133,  s^., 
unanimi  consensione  pascatur]  ut  eC'  Langen,  237.  Intorno  ad  un  apocrifo 
desia  una  Christi  monstretur  . . .  Hanc  concilio  di  Silvestro,  ved.  Mélanges  d'ar- 
ecdesiae  unitatem  qui  non  tenete  tenere  chéol.  et  d'hìst.,  1886,  6,  3. 
se  fidem  credit?  Quiecclesiae  renititur         *)  Harnack,  Dogmengesch,  2,  100. 


Digitized  byVjOOQlC 


48 


Libro  primo  —  Capitolo  secondo. 


stione  del  dogma  %  che  quei  d'Antiochia  si  rivolgono  a  Roma  a 
proposito  del  loro  scisma  ')  ;  onde  i  vescovi  romani  cominciano  a 
pretendere  di  ingerirsi  nelle  cose  della  chiesa  universale,  come 
se  fosse  un  loro  dovere  *),  e  a  designare  gli  altri  vescovi  come 
figli,  non  come  fratelli  ^.  Ma  rilevante  sopra  ogni  altro  è  il  fatto, 
che  il  Sinodo  di  Sardica  (oggidì  Sofia  in  Bulgaria  343)  ^®)  conce- 
dette ai  vescovi  condannati,  e  ciò  per  garantirli  contro  gli  attacchi 
degli  eretici,  di  far  richiamo  al  vescovo  di  Roma  ;  al  quale  spet- 
tava di  far  seguire  il  giudizio  definitivo  sul  luogo  stesso  per  opera 
dei  vescovi  vicini  e  con  la  cooperazione  di  un  inviato  romano.  E  se 
anche  questa  disposizione,  a  mal  grado  della  sua  sanzione  e  promul- 
gazione per  opera  dell'imperatore^^)  e  non  ostante  che  fosse  stata  ag- 


0)  Ved.  Scritto  di  Giulio,  Àthanas. 
ApoL  e.  Arian.,  e.  25^  (Migne,  Patr. 
gr.  25,  289). 

^)  Hieronym.  ep.  16  (opp.  ed.  Francof. 
a.  M.  1684,  1,  T7). 

S)  Sirìcius,  ep.  6  (386)  presso  Schdne- 
mann  436. 

^)  Ved.  Rade,  Damasus  B.  v.  Rom. 
(Freib.  u.  TGbing.  1882). 

*<*)  C.  di  Sardica,  e.  3  (coli.  Dionys.  in 
Leon.  I,  opp.  ed.  Ballerini,  2,  945  sqq.): 
...  «  Qtioa  si  aliquis  episcoporum  tu- 
dicatus  fuerit  in  aliqtm  causa,  et  putat 
se  bonam  causam  habere^  ut  iterum 
concilium  [iudicium:  altre  collezioni  e 
testo  greco]  renovetur^  si  vobis  placet^ 
S.  Petri  Apostoli  memoriam  honoremus, 
ut  scribatur  ab  hiSy  qui  causarti  examir 
narunt  [afld.:  vel  ab  episcopis^  qui  in 
proxima  provincia  morantur  :  altre  col- 
lezioni] Julio  Rom.  episcopo,  et  si  iudù 
caverit,  renovandum  esse  itidiciunij  re- 
novetury  et  det  iudices.  Si  autem  prò- 
baverit  talem  causam  esse,  ut  non 
refricentur  ea,  quae  acta  sunt^  quae 
decreverit  confirmata  erunt.  Si  hoc  om- 
nibus placet?  Synodus  respondit placet 
—  e,  4:  Gauaentius  episcopio  dixit\ 
Addendum,  si  placet,  huic  sententiae, 
quam  plenam  sanctitate  protuUsti,  ut, 
quum  aliquis  episcopus  depositus  fuerit 
eorum  episcoporum  if4dicio,  qui  in  vi' 
cinis  locis  commorantur,  et  proclama- 
verit,  agendum  sibi  negotium  in  urbe 
Roma,  alter  episcopus  in  eius  cathedra 
post  appellatùmem  eius,  qui  videtur 
esse  depositus,  omnino  non  ordinetur, 
nisi  causa  fuerit  in  iudicio  episcopi 
Romani  determinata.  —  e.  7.  (e.  5.  in 


Graec.):  Osius  episcopus  dixit:  Placuit 
autem,  ut^  si  episcopus  accusatus  fuerit, 
et  iudicaoerint  congregati  episcopi  re- 
gionis  ipsius,  et  de  gradu  suo  eum  de- 
iecerint,  si  appellaverit  qui  deiectus  est, 
et  confugerit  ad  episcopum  Romanae 
ecclesiae,  et  voluerit  se  audiri,  si  iustum 
putaverit,  ut  renovetur  iudicium  vel 
discussionis  examsn,  scribere  his  epi- 
scopis  dignetur,  qui  in  finitima  et  pro- 
pinqua provincia  sunt,  ut  ipsi  diUgenter 
omnia  requirant  et  iuxta  fidem  veri- 
tatis  definiant.  Quod  si  is,  qtti  rogat 
causam  suam  iterum  audiri,  depreca- 
tione  sua  moverit  episcopum  Romanum, 
ut  de  latere  suo  preshyterum  mittat, 
erit  in  potestate  episcopi,  quid  velit  et 
quid  aestimet.  Ei  si  decreverit  mittendos 
esse  qui  praesentes  cum  episcopis  iu- 
dicent,  habentes  eius  auctoritatem ,  a 
quo  destinati  sunt:  erit  in  suo  arbitrio. 
Si  vero  crediderit  episcopos  sufficere, 
ut  negotio  terminum  imponant,  faciet 
quod  sapientissimo  Consilio  suo  iudica- 
verit.  Ved.  Hinschius,  Dir.  eccL, 4, 775. 
")  Valentiniani  edict.  ao.  445  (Novell. 
Gonst.  Imperator.  ed.  Hsenel  Bonnse  1844) 

Nov.  Valent.  Ili,  tit.  16,  e.  un.   pr 

Cum  igitur  sedis  apostolicae  primatum 
S.  Petri  meritum,  qui  princeps  est  epv- 
scopalis  coronae,  et  Romanae  dignitas 
civitatis,  sacrae  etiam  synodi  firmarit 
auctoritas^  ne  quid  praeter  auctoritatem 
sedis  istius  ilùcita  praesumptio  atten- 
tare nitatur:  tunc  enim  demum  eccle- 
siarum  pax  ubique  servabitur,  si  recto- 
rem  suum  agnoscat  universitas,  §  3. . . . 
Nec  hoc  solum,  quod  est  maximi  cri- 
minis,  summovemus,  verum,  ne  levis 
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giunta  ai  canoni  niceni  ^,  non  venne  riconosciuta  né  in  Africa  ^^ 
né  in  Oriente  ^*),  essa  diede  però  in  seguito  appiglio  alla  sede  rcmiana, 
per  arrogarsi  la  cognizione  di  tutte  le  causae  maiores  ^).  Ma  ancora 
più  efficacemente  concorsero  a  rafforzare  la  posizione  del  vescovo 
di  Roma  le  invasioni  barbariche,  V  essersi  le  chiese  ortodosse  tro- 
vate senza  aiuto  di  fronte  ai  Germani  Ariani,  e  infine  la  necessità 
di  cercare  nel  vescovo  di  Roma  quella  centralizzazione  e  quindi 
queUa  difesa,  che  l'impero  romano  non  era  più  in  grado  di  dare. 
Con  ciò  si  spiega  parimente,  perchè  le  pretese  della  sede  ro- 
mana vennero  in  Occidente  guadagnando  sempre  nuovo  terreno; 
mentre  per  rispetto  alla  chiesa  orientale  l'autorità  della  sede  ro- 
mana sale  Ano  alla  metà  del  V  secolo,  si  mantiene  uguale  fino  a 
Giustiniano,  per  poi  declinare  lentamente,  senza  però  del  tutto  scom- 
parire ^^.  Si  deve  notare  poi  particolarmente  che: 

1.  I  vescovi  romani  non  avevano  nessuna  parte  nella  convoca- 
zicme  dei  sinodi  ecumenici,  non  li  presiedevano  ^^,  né  ad  essi  spet- 
tava punto  di  ratificarne  i  decreti. 


saUem  inter  ecclesias  turba  nascatur^ 
vel  in  aliquo  minui  religionis  disciplina 
videatur,  hoc  perenni  sanctione  decer- 
nimus^  ne  quiatam  episcopis  Gallicanis 
quam  aliarum  provinciarum  centra 
consuetudinem  veterem  liceat  sine  viri 
venerabilis  papae  urbis  aetemae  aucto- 
ritate  tentare.  Sed  hoc  illis  omnibusque 
prò  lege  sil^  quicquid  sanxit  vel  san- 
xerit  apostolicae  sedis  auctoritas,  ita  ut 
guisquts  ^fnscoporum  ad  ittdicium  Ro- 
mam  antistitis  evocatus  venire  negle^ 
xeritf  per  moderatorem  eiusdem  prò- 
vindae  adesse  cogatur^  per  omnia 
servatisi  quae  divi  parentes  nostri  Ro" 
manae  ecclesiae  detuleruni  .  . .  Con  ciò 
venne  al  papa  assegnato  il  ius  evocandi. 

«*)  Cosi  Leone  I,  449  (Opp.  cit.,  917) 
fa  richiamo  ai  canoni  del  concilio  di 
Sardica  come  se  fossero  del  niceno,  benché 
già  il  concilio  del  419  (God.  eccl.  Afr., 
e.  134  presso  Brans,  1, 197)  si  fosse  pro- 
nimciato  contro  tale  unione. 

°)  Cod.  can-  eccl.  Afr.,  e.  28  (Bruns, 
1, 164):  Ad  transmarina  autem  quipu- 
^^tverit  appellandum,  a  nullo  intra 
Africam  in  communionem  suscvpiatur. 

^)  Dionys.  eùg.  al  papa  Ormisda 
(Maassen,  Gesch.  d.  Qaellen  u.  Lit.  d. 
can-  R.,  1,  965):  Canones  autem  qui 
dicuntur  apostolorum    et   Serdicensis 

Fusmeia,  Diritto  ecclesiastico. 


condUi  ataue  Africanae  promndae^ 
quos  non  aamisit  universitas,  ego  quoque 
in  hoc  opere  praetermisi  .  . 

'•)  Innoc.  I  (404)  a  Victricio  di  Rouen 
ed  Exsuperio  di  Tolosa,  e.  5  (Ved.  Schò- 
nemann  epp.  pont.  Rom.  Gott.  1796, 
504  sq.):  ai  quae  autem  causae  vel 
contentiones  inter  clericos  tam  supe- 
rioris  ordinis^  quam  etiam  inferioris, 
fuerint  exortae,  ut,  secundum  synodum 
Nicaenam  congregatio  eiusdem  pro~ 
vindae  episcopis  iurgium  terminetur, 
nec  alicui  liceat  (sine  praeiudicio  tamen 
Romanae  ecclesiae  cui  in  omnibus  cai4sis 
debet  reverentia  custodiri)  . ..  ad  alias 
convolare  provincias.  e.  6  :  Si  m,aiores 
causae  in  medium  fuerint  devolutae, 
ad  sedem,  apostolicam,  sicut  synodus 
statuii  et  beata  consuetudo  exigit^  post 
iudicium  episcopale  referantur.  Ved. 
anche  Hinschius,  Dir.  ecc.,  4,  783. 

*^)  Constantii  imp.  ep.  ad  Synod.  Ari- 
minens.  (359,  Mansi,  3,  297):  Nonenim 
de  orientalibus  episcopis  in  concilio 
vestro  patitur  ratio  aliquid  definiri. 
Proinde  super  his  tantum,  quae  advos 
pertinere  cognoscit  gravitas  vestra,  traC' 
tare  debebitis.  V.  anche  Hieronymus,  ep. 
146,  ad  Evangelum  (opp.  Venet.  1766, 
1,  1082). 

")  Praesidere  significa  occupare  il 
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2.  Le  loro  decisioni  in  materia  di  fede,  prese  col  concorso  dei 
sinodi  romani,  ottennero  vigore  dappertutto  solamente  quando  ven- 
nero accolte  da  concilii  ecumenici,  e  quindi  solamente  come  norme 
di  questi  ultimi. 

3.  Non  si  può  punto  provare  che  i  papi  abbiano  avuto  un  po- 
tere legislativo  ;  e  se  anche  già  in  antico  venne  messa  innanzi  la 
pretesa  che  le  lettere  papali,  emanate  di  accordo  col  sinodo  ro- 
mano, dovessero  avere  vigore  per  tutti  quei  vescovi  ^%  i  quali  sta- 
vano in  più  stretti  rapporti  con  la  sede  romana,  non  potè  però 
questa  pretesa  ottenere  effetto  prima  che  la  collezione  di  Dionisio 
(V  sec.)  non  ebbe  raccolte  insieme  per  Tuso  pratico  varie  lettere 
papali  ^®).  Ed  anche  il  citato  editto  di  Valentiniano  IH  ^)  non 
mutò  nulla  per  questo  rispetto,  e  non  fu  dagli  stessi  papi  tenuto 
in  gran  conto. 

4.  Era  impossibile  che  si  allargasse  il  governo  della  chiesa, 
già  solo  per  questo,  che  mancava  qualsiasi  organizzazione  a  ciò 
adatta. 

5.  Non  vi  è  in  tutta  la  Patristica  notizia  della  pretesa  desi- 
gnazione della  pietra  di  Pietro  come  chiesa  romana  *^)  ;  ed  il  titolo 
di  unico  patriarca  ecumenico  fu  respinto  perfino  da  un  Gregorio  I  **). 

6.  Ma  mentre  da  una  parte  esistevano  ancor  sempre  in  alcuni 
paesi  chiese,  le  quali,  senza  pregiudizio  della  loro  cattolicità,  non 


seggio  eminente  al  fianco  sinistro  del- 
rimperatore,  in  contrapposto  agli  altri 
vescovi  (residere);  non  significa  però 
presidenza  nel  senso  odierno  della  parola; 
Hinschius,  Dir.  eccl.,  3,  339.  Assai  poco 
significante  è  quindi  il  fattq,  che  gli  in- 
viati pontifici  abbiano  avuto  la  presi- 
denza nei  concil.  di  Galcedonia  (451)  e 
di  Costantinopoli  (680).  Ved.  §  75. 

*')  Siricio,  anno  385,  ad  Imerio  di  Tar- 
ragona,  e.  2Ì0  (Schònemann,  415):  Et 
quamqviam  statuta  sedis  apostolicae^  vel 
canonum  venerabilia  definita  nulli  sa- 
cerdotum  Domini  ignorare  sit  Uberum^ 
utiUus  tamen  .  .  esse  .  .  potente  si  ea^ 
qtiae  ad  te  speciali  nomine  generaliter 
scripta  sunt^  per  unanimitatis  tuae  sol- 
licitudinem  in  universorum  fratrum 
nostrorum  notitiam  perferantur^  qua- 
tenus  et  jttae  a  nobis  non  inconsulte , 
sed  promde  sub  nimia  cautela  et  deli- 
beratione  sunt  salubriter  constituta^ 
intemerata  permaneant,  et  omnibus  in 


posterum  ea>cusationibt4S  aditus,  quiiam^ 
nulli  apud  nos  patere  poterit,  obstruatur 
(ved.  §  35,  1).  Non  fu  probabilmente  in 
ciò  senza  influenza  il  principio  di  diritto 
romano,  di  cui  alla  1.  32,  pr.  Dig.  (1, 3). 

**)  Contro  r  opinione  del  Maassen, 
Ueber  eine  Samnu.  Gregors  I,  Wien  1877, 
che  Gregorio  I  con  un  intendimento  non 
dissimile  abbia  circa  il  553  composta 
una  collezione  non  molto  divulgata  e 
contenente  essenzialmente  lettere  di  papi, 
vedi  Ewald  in  N.  Arch.,  5,  530. 

^)  Ved.  Nota  11. 

«>)  Ved.  Langen,  Das  Vatik.  Dogma 
V.  d.  Universal-Episkop.  1-3.  Bonn  1871-73. 

'*)  Gregorio  I  a  Giov.  vescovo  di  Co- 
stant.  ^ao.  595.  ed.  Maur.,  5,  18.  Jaffè 
no.  1357):  Sed  tam^n  ntdlus  unquam 
tali  vocabulo  appellari  voluit^  nuUus 
sibi  hoc  temerarium  nom^n  arripuit^ 
ne  sibi  in  pontificati^  gradu  gloriam 
singularitatis  arriperet^  hanc  omnibtss 
fratribus  denegasse  videretur. 
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erano  in  nessuna  comunione  con  Roma^);  d'altra  parte  però  la 
sede  romana  erigeva  di  già  nella  Gallia  e  neU'Dlirio  dei  vicariati, 
i  quali  infirmavano  ed  intralciavano  la  potestà  dei  metropolitani  '^). 
n.  Ai  singoli  distretti  ecclesiastici,  che  nella  Gallia  comprende- 
vano la  città  municipale  ed  il  territorio  alla  medesima  appartenente 
{cmventus,  òtoiKiicTi^)^),  erano  preposti  dei  vescovi,  muniti  dallo  stato 
di  grandi  prerogative  d'onore  ^ ,  ma  rigorosamente  limitati  nel- 
l'anuninistrazione  al  loro  distretto  ")  ed  in  vario  modo  legati  al 
consenso  del  loro  clero  **).  Il  quale  non  ebbe  per  altro  quanto  a 
posizione  giuridica  se  non  quella  di  un  organo  vescovile  **),  a  cui 
non  spettavano  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche^),  e  che,  essendo 


«)  Beda  Hist  eccl.  2,  20  (Opp.  hist. 
ed.  Stevenson,  London  1841, 1,  ìèZ):  Cum 
tisane  hodie  moris  sit  BriUonum^  fidem 
reUgtonemque  An^lorumpro  nihiìo  hor 
berCy  ncque  in  cUiqtM  eis  maais  com- 
municare  qtcam  paganis.  Ved.  Loofs 
de  antiq.  Bnton.  Scbtorumqae  ecd.  (Lìps. 
1882)  17,  89.  Funkin  Hist.  Jahrb.  1883, 
4,5. 

^)  Istnizioni  di  Leone  I  al  vicario 
Anastasio  di  Tessalonica  (444  ed.  Baller. 
1,  621,  ep.  6),  e.  4:  Nullus  te  inconsulto 
per  iUcu  ecclesias  ordinetur  antistes . . . 
SinguUs  autem  metropoUtanis  sicutpo- 
testcLs  ista  committitur^  ut  in  suis  prò- 
provinciis  ius  haheant  ordinandi:,  ita 
eos  metropolitanos  a  te  volumus  ordi- 
nari ...  e.  5:  Ad  synodum  quisquis 
fratrum  fuerit  evocatus  occurat . ,  .Si 
qua  vero  causa  maior  evenerit,  quae  a 
tua  fratemitate  illic  praesidente  non 
potuerit  definivi^  relatio  tua  missa  nos 
consulat  .  .  .  ita  nobis  qtuie  illic  com- 
poni non  potuerint,  vel  qui  vocem  ap- 
peìiationis  emiserit  reservamus.  Ep.  14. 
(446?  ibid.  1,  686):  Yices  .  .  .  nosiras 
ita  tuae  cr&Udimus  caritati^  ut  in 
partem  sis  vocatus  sollicitudinis,  non 
inplenitudinem  potestatis  (ved.  §  63, 3). 
*)  Kuhn,  Ueb.  d.  Entsteh.  d.  Stàdie 
d.  Alten.  Leipz.  1878,  439.  —  In  questo 
senso  non  si  deve  confondere  dioecesis 
con  la  grande  divisione  amministrativa 
^Uo  stesso  nome,  Marquardt,  Rom. 
StaaCsverwalt,  1, 341.  Del  resto  nell'epoca 
romana  le  sole  città  forse  erano  nella 
Oallia  cristiane;  paganus  sifipiifica  con- 
tadino e  pagano.  Ved.  Hatcn,  Orundle- 
gangli. 
^  Tra  le  quali  è  la  facoltà   di  eser- 


citare una  certa  vigilanza  sugli  impie- 
gati secolari,  ved.  Ili,  G.  Tolet.  (589), 
18  (Brons,  1,  217),  I.  26  G.  lust.  (j,  4); 
Nov.  8,  e.  9;  Nov.  86,  e.  1,  4;  Nov.  128, 
e.  23;  sulle  prigioni  l.  22,  23  G.  Just. 
(1,  4);  sui  giuochi  l.  25  ih. 

^  In  tal  senso  già  il  Gonc.  di  Antio- 
chia (341),  13.  G.  9,  qu.2,  e.  6.  V.G.  Turon. 
I.  9  (460,  Bruns,  2,  141),  secondo  cui 
il  vescovo  incorre  nella  scomunica,  dioe- 
ceses  alienas  transgrediendo.  Ghe  anche 
ciò  fosse  una  conseguenza  delFaver  ac- 
colti i  principi!  amministrativi  dello 
stato,  è  dimostrato  dal  confronto  con 
rordinaroento  esistente  in  Irlanda,  ove 
i  vescovi  erano  ufficiali  non  del  distretto 
ma  della  comunità,  ed  ove  solo  dopo  il 
sinodo  di  Rath-Bresail  si  trapiantò  la  or- 
g:anizzazione  diocesana.  Ree  ve  s,  Eccle- 
siastical  antiqui t.  of  Down,  Gonnor  and 
Dromore  appd.  135,  139. 

*•)  Gregorio  I  al  vesc.  Giov.  di  Palermo 
(ao.  603),  e.  2,  G.  15,  qu.  7;  Dist.  23,  e.  8. 
Statt.  eccl.  'antiq.,  e.  22  (ed.  Bruns,  1, 
143  sq.):  Ut  episcopus  sino  Consilio  cle- 
ricorum  suorum  clericos  non  ordinet 
.  .  .  ibid.  e.  23:  Ut  episcopus  nullius 
caiMam  audiat  àhsque  praesentia  c/e- 
ricorum  suorum^  alioquin  irrita  erit 
sententia  episcopi,  nisi  clericorum  prae- 
sentia confirmetur. 

»)  Ambrosius  de  offic.  2,  27  (ed.  Gil- 
bert, Lips.  1839,  p.  141):  Episcopus  ut 
membris  suis  utatur  clericis  et  maxime 
ministris. 

30)  Gonc.  di  Laodicea,  57.  Dist.  80, 
e.  5.  Al  presbitero  Agostino  viene  dal 
suo  vescovo  concesso  di  predicare  contra 
usum  et  consuetudinem  Africanarum 
ecclesiarum:  unde  etiam  ei  nonnulli 
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tratto  dalle  classi  disagiate  della  popolazione  ^^),  era  anche  social- 
mente distinto  dal  vescovo  ;  poiché  questo  era  tale  carica,  che  vi 
aspiravano  anche  i  nobili.  Ancor  più  stretta  era  la  dipendenza  in 
cui  si  trovavano  i  laici  per  rispetto  al  vescovo  ed  al  clero,  onde  si 
fece  sempre  più  acuta  l'opposizione  fra  quest'ultimo  ed  i  laici  ^); 
i  quali  però  continuavano  ad  aver  parte  nell'elezione  del  vescovo. 

m.  Sopra  i  vescovi  stanno  i  metropolitani,  i  quali  alla  fine  del 
IV  secolo  nell'Italia  settentrionale  (Milano,  Ravenna),  dopo  il  VI 
nelle  dieci  provincie  dell'Italia  meridionale  dipendenti  fino  allora 
direttamente  dal  vescovo  di  Roma,  alla  fine  del  IV  secolo  nella 
Gallia  ^,  nel  V  in  Spagna,  riescono  ad  ottenere  la  stessa  posizione^ 
che  i  loro  modelli  orientali. 

rv.  Al  di  fuori  delle  città  vescovili  si  formarono  nelle  piccole 
città  ^)  o  nella  campagna  dei  distretti  ove  si  celebravano  i  servizi 
divini.  In  oriente  vi  sono  preposti  ora  dei  corepiscopi  ^),  ora  dei 
preti  nominati  dai  padroni  del  suolo  ^)  ;  in  occidente  dei  preti ,  i 
quali  sono  subordinati  ai  loro  vescovi  nello  stesso  modo  che  i  chie- 


episcopi  detrahebant.  Possidius,  Vita  Au- 
ffustini,  e.  5  (in  Auff.  opp.  ed.  Paris  181^, 
II,  73). 

3i)  Valentin.  I  e  Valente  (364)  Cod. 
Th.  17  (16,  2):  Plebeios  divites  ab  eo 
desia  suscipi  penitus  arcemus. 

^)  Solo  nel  VI  secolo  gli  ecclesiastici 
prendono  a  distingaersi  dagli  altri  quanto 
al  vestire  (papa  Celestino  428  lo  proibisce 
loro  addirittura,  Leone  1,  opp.  ed.  Ball. 
3,  271);  per  contro  assai  prima  comincia 
l*u6anza  di  portare  in  modo  diverso  i 
cappelli,  e  già  nel  IV  secolo  è  in  uso 
la  tonsura,  errano  Hat  eh,  169,  e  Dic- 
tionary  cit.,  p.  1989.  Ved.  Phillips, 
Dir.  eccL,  1,  301.  Circa  le  coronae  già 

Siresso  i  sacerdoti  padani,  ved.  Tertull. 
e  corona  milit.,  e.  10  (ed.  cit.  1.  195), 
Innoc.  I.  ad  epp.  in  syn.  Tolet.  (e.  404), 
e.  9  (Schònemann,  p.  523).  Gonc.  di  El- 
vira ,55  (Bruns,  1 ,  9).  Ved.  Duchesne 
in  Bibl.  de  Técole  des  hautes  études,  Par. 
1887,  fase.  Tò,  p.  172. 

35)  Quanto  in  ciò  abbia  influito  la 
organizzazione  politica,  è  dimostrato  dal 
fatto  che  le  città  metropolitane  dello 
stato  sono  ancora  oggidì  quasi  dapper- 
tutto sedi  di  arcivescovi.  Dictionary  cit. 
1478.  —  Ved.  anche  Schmitz  A.,  57,  3. 


3*)  Sulpic.  Sever.  Dial.,  1, 8.  Corp.  SS. 
eccL,  1, 159  (Vindob.  iS66):  Ecclesiarum 
loci  illius  ^Bethlehem)  Hieronymus  pre- 
sbyter  regit;  nam  parochia  est  episcopi^ 
qui  ffierosolymam  tenet.  In  una  piccola 
città  della  Siria  tutta  T  organizzazione 
consisteva  (354)  in  due  presbiteri,  dei 
quali  Tuno  era  al  tempo  stesso  archi-> 
mandrita  del  chiostro  del  luo^o,  e  Taltrò 
oeconomi^^  Les  Bas  et  Waddigton,  Inscr. 
Grecq.,  no.  2124. 

3^)  Per  la  prima  volta  menzionati  nel 
e.  13  del  G.  di  Ancyra  (314);  sconosciuti 
neir  Africa  settentrionale.  Qui  in  ogni 
comunità  v*era  pure  un  vescovo,  onde 
nella  sola  DfOtfcens  Africa  nel  periodo 
anteriore  air  invasione  dei  Vandali  si 
hanno  470  vescovadi,  poiché  solo  dei  pic- 
colissimi castella  erano  amministrati  da 
presbiteri.  Ved.  Augustin.,  ep.  209  (opp. 
ed.  cit.,  2,  1178). 

3^  Giustiniano  aveva  nel  537  (Nov. 
57,  e.  7)  proibito,  che  vi  si  potessero 
istituire  dei  presbiteri  senza  consenso  del 
vescovo;  e  già  nel  545  dovette  smun- 
gervi ancora  il  divieto,  che  i  laici  non 
potessero  tenere  senza  il  concorso  di  uf- 
ficiali ecclesiastici  delle  adunanze  a  scopo 
di  servizio  divino. 
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nei  delle  città  vescovili  ^.  Non  esiste  ancora  una  regolare  divi- 
sione per  parrocchie. 

V.  L'istituto  dei  chiostri  fu  dall'oriente  trasportato  in  occidente 
e  riuscì  a  farsi  indipendente  dai  vescovi"). 

VI.  L'indipendenza  della  chiesa  dallo  stato  fu  più  recisamente 
accentuata,  anzi  si  pretese  che  questo  si  assoggettasse  a  quella  ^  ; 
col  che  però  non  si  poterono  smuovere  le  mire  degli  imperatori  ro- 
mani*'). 


^)  Cono,  di  Tanagona  7  (516,  Bruna, 
2,  16):  ogni  ecclesiastico  di  campagna 
deve  il  luibato  venire  in  città,  per  pren- 
dere parte  ai  servizio  divino  domenicale. 
Il  e.  io,  I.  Conc.  d'Auver^ne  (535,  Bruns, 
2,  140)  limita  tale  prescrizione  alle  feste 
maggiori  ed  al  clero  de^li  oratori.  A 
poco  a  poco  la  loro  posizione  si  va  fa- 
cendo sempre  più  stabile  ed  essi  vengono 
detti  parochitani;  il  loro  distretto  vien 
par  chiamato  dioecesis.  Ved.  IV.  Conc. 
di  Orléans,  541,  26  e  33  (Bruns,  2, 
206  sg.).  Batch.  Grundlegung  10. 

^j  uregorìo  I  al  Vesc.  Castore  di  Ri- 
miai (ao.  592),  e.  6,  G,  18,  qu.  2,  —  ved. 
§  86.  ' 

^)  Gelasio  (ao.  494)  airimperatore  Ana- 
stasio (Thielepp.  Rom.  Pont  1,  350, 
ved.  Dist.  96,  e.  10):  Duo  sunt  quimse, 
imperator  auguste,  quihus  principaìiter 
mimdus  hic  regituri  auctoritas  sacrata 
Ponti ficum,  etregalispotestas.  Inquibus 
tanto  fframus  est  pondus  saceraotumy 
quanto  etiampro  ipsis  regibus  hominum 
in  ditnTio  readituri  sunt  examine  ror 
tionem.  Nosti  etenim  .  .  .  quod  licet 
praesideas  humano  generi  dignitate, 
rerum  tamen  praesentibus  divinarum 
decotus'  colla  submittis,  atque  ab  eis 
causas  tuae  salutis  expectas,  inque  5ti- 
mendis  coelesHbtts  sacramentis  eisque 
ut  eompetit disponendis^  subdite  deaere 
cognoscis  religionis  ordine  poHus  quam 
praeesse,  ita^ue  inter  haec  ex  illorum 
te  pendere  iudicio,  non  illos  ad  tuam 
tette  redigi  voluntatem.  Ved.  anche  lat- 
titodine  del  1 V  Sin.  Rom.  (502)  di  fronte 
ad  Odoacre,  e.  23,  C.  16,  qu.  7.  Grivel- 
lucci,  2,  24. 

^  Giustin.  Nov.  VI  (535)  pr.  :  Maxima 
quidem  in  hominibus  sunt  dona  Dei 
a  superna  celiata  clementiasacerdotium 


et  imperium,  et  illud  quidem  divinis 
ministrans,  hoc  autem  humcmis  pre- 
sidens  ac  diligentiam  exhibens  :  ex  uno 
eodemque  principio  utraque  procedenr 
tia,  humanam  exomant  vitam.  Ideoque 
nihil  sic  erit  studiosum  imperatoribus 
sicut  sacerdotum  honestas,  quum  utique 
et  prò  illis  ipsi  semper  Dea  supplicent. 
Nam  si  hoc  quidem  inculpabite  sit  un- 
dique  et  aptta  Deum  fiducia  plenum, 
imperium  autem  recte  et  competenter 
exomet  traditam  sibirempublioam,  erit 
consonantia  quaedam  bona,  omne,  quio- 
quid  utile  est,  humano  conferens  ge- 
neri, Nos  igitur  maximam  habemus 
solicitudinem  circa  vera  Dei  dogmata 
et  circa  sacerdotum  honestatem  .  .  . 
Bene  autem  universa  geruntur  et  com^ 
petenter,  si  rei  principium  fiat  decens 
et  amabile  Deo,  Hoc  autem  futurum 
esse  credimus,  si  sacrarum  regularum 
observatio  ct4Stodiatur,  quam  iusti  et 
laudandi  et  adorandi  tnspectores  et 
ministri  Dei  verbi  tradiderunt  Apostoli, 
et  sancii  Patres  custodierunt  et  expla- 
naverunt.  —  Sulla  politica  ecclesiastica 
di  Giustiniano  ved  Harnack,  Dogmen- 
gesch,2,391.  Horoy,349.Crivellucci, 
2,  177.  Circa  le  relazioni  del  papato  cogli 
Ostrogoti  ved.  T  a  massi  a,  Longobardi, 
Francni  e  Chiesa  Romana,  Bologna  1888, 
15.  Circa  la  posizione  della  Chiesa  presso 
gli  ariani  Visigoti,  Burgundi  e  Vandali, 
10.  113,  fra  gli  ariani  Longobardi,  123, 
presso  i  medesimi  dopoché  furono  diven- 
tati cattolici,  181.  Sai  violi.  Le  Giuri- 
sdizioni speciali,  voi.  I,  p.  104,  sgg.; 
voi.  II,  p.  8,  sgg.  Cai  isso.  Diritto  ec- 
clesiastico e  oiritto  longobardo,  1888; 
Rosi,  Longobardi  e  Chiesa  romana  al 
tempo  del  re  Liutprando,  Catania  189U. 
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§  12.  —  n.  Nel  regno  franco. 

[Ldning,  Gesch..,  2.  Rùckert,  Kulturgesch.  d.  deatsch.  Volkes  i.  d.  Zeit  d. 
Uebergang.  aus  d.  Heidenth.  i.  d.  Ghristenth.,  1,  2,  Leìpz.  1853-54.  Rettberg, 
KGesch.  Deutachl.,  1,  2,  Gòttinff.  184648.  Hauck,  KGesch.  Deutschl.,  1,  Leipz. 
1887.  Lezardière,  Théorie  dea  loia  polit.  de  la  monarchie  fran^ise,  Paris  1844. 
Waitz,  Deutsche  Verfassungsgesch.,  2, 1, 2»  (Kiel  1882),  3*  (ib.  1883).  Dùmmler, 
Gesch.  d.  Ostfrànk.  Reiches,  1.  2,  Beri.  1862^,  2  ed.,  1887  sg.  Malfatti, 
Imperatori  e  Papi  ai  tempi  della  Signoria  dei  Franchi  in  Italia,  Firenze  1876.  Mer* 
chier.  Essai  sur  le  eouvernem.  deTéglise  au  temps  de  Gharlemagne,  St.  Quentin 
1887,  inMém.  de  la  Sdc.  acad.  de  St  Q.,  t.  7,  sér.  4.  Dahn,  Deuteche  Gesch.,  I,  2, 
Goth.  1888,  720.  Hatch  (ved.  §  11).  Weyl,  D.  frànk.  Staatskirchenr  z.  Zeitd. 
Merov.,  Beri.  1888.  Seresia^  L'Egl.  et  TÉtat  sous  les  rois  franca  au  YI^  siècle, 
Gand  1889]. 

I.  Tanto  nella  Gallia  come  nei  territori  del  Reno  e  del  Danubio 
incomincia  già  sotto  la  dominazione  romana  la  conversione  al  cri- 
stianesimo, parte  per  influenza  della  coltura  romana,  parte  rian- 
nodandosi alle  comunità  greche.  Anche  la  costituzione  ecclesiastica 
nel  suo  svolgimento  fin  qui  descritto  vi  si  trapianta  almeno  per 
quanto  riguarda  l'episcopato.  La  costituzione  metropolitana  di  Tre- 
veri  non  prese  a  svolgersi  se  non  allorché  l'esistenza  della  chiesa 
e  di  tutto  l'impero  fu  minacciata  dalle  invasioni  barbariche.  Non 
si  può  dimostrare  che  esistesse  un  qualche  rapporto  fra  la  chiesa 
tedesca  e  la  romana;  mentre  per  contro  è  incontestabile  che  la 
chiesa  gallica  era  subordinata  a  Roma. 

n.  Tutto  questo  territorio,  compreso  quello  degli  Alamanni  e  dei 
Turingii,  fu  da  Clodoveo  incorporato  nel  regno  franco  e  sin  dalla 
fine  del  V  secolo  aperto  alle  missioni.  Queste  furono  condotte  parte 
da  Franchi,  e  nei  territori  da  essi  convertiti  si  istituì  la  consueta 
costituzione  canonica,  parte  da  missionari  irlandesi  e  britanni,  i 
quali  vi  trasferirono  l'ordinamento  ecclesiastico  della  loro  patria  '), 
cioè  fondarono  dei  chiostri,  i  cui  capi  avevano  il  governo  ecclesia- 
stico sui  convertiti  che  abitavano  all'intorno.  Ma  anche  nei  paesi 
ove  fu  introdotta  la  consueta  costituzione  ecclesiastica,  oppure  ove, 
come  nella  Gallia,  se  ne  tentò  un  parziale  ristabilimento,  venne  l'or- 
dinamento canonico  scompigliato  da  attacchi  sempre  più  vigorosi 
del  potere  regio. 

§  12.  *)  Intorno  alla  cosidetta  chiesa  Hegel,  Die  Einfùhr.  d.  Ghristenth.  k.d. 
irlandese  dei  Caldei,  ved.  Ldning,  Gesch .  German.  (Beri.  1856),  F  un  k  in  Histor. 
2,  417  sgg.,  Loofs  (§  11, 23),  ved.  anche      Iahrb.4,57 (Monaco  1883),  Hauck,  1.240. 
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1.  La  sede  romana  non  ebbe  mai  la  potestà  di  emanare  leggi 
ecclesiastiche  per  la  chiesa  franca  *);  ed  il  vicariato  pontificio  del- 
l'arcivescovo di  Arles  ^)  servì  a  dare  a  quest'ultimo  soltanto  una 
prerogativa  d'onore,  ma  non  già  il  modo  di  esercitare  le  facoltà 
che  gli  erano  assegnate  *).  Fu  solamente  sotto  Pipino  *)  che  per 
opera  di  Bonifacio  vennero  riannodati  i  vincoli  fra  Roma  e  il  regno 
franco  ^;  ma  la  chiesa  franca  comunicava  col  papa,  il  quale  non 
era  se  non  un  vescovo  del  regno  come  tutti  gli  altri  "^ ,  soltanto 
per  mezzo  del  re,  e  quindi  soltanto  se  e  fin  dove  questi  voleva. 

2.  Le  chiese  del  regno  franco,  senza  aver  riguardo  al  fatto  che 
lo  stato  si  veniva  tratto  tratto  dividendo  (col  passare  della  suc- 
cessione da  un.  sovrano  a  più  figli  di  lui),  si  riunirono  e  formarono 


*)  Pelagio  I  a  Childeberto,  ao.  557 
(Mansi,  9, 728)  :  Veniens  etenim  Rufinus 
mr  moffnifcus,  ìegatua  excellentiae  ve- 
strae,  confidenter  a  nobis  .  .  .  postulavit, 
quatenus  vobis  aut  beatae  recordaUonis 
papae  Leonis  tamum  a  nobis  per  omnia 
comervari  significare  debuissemus^  aut 
propriis  verbis  nostrae  confessionem 
fidei  destinare.  Et  primam  quidempe- 
titionis  eius  partem  quia  fadìior  fuit 
.  .  .  impìemmus  ,  ,  ,  Ut  autem  nullius 
deincepsj  quod  absit,  suspicionis  resi- 
deret  occasio,  etiam  iUam  aUam  partem 
quam  memoratus  wr  ili,  R.  admonuit^ 
facere  mutavi;  scilicet  propriis  verbis 
confessionem  fidei  qttam  tenemus  expo- 
nens. 

»)  Gregorio  I  (595)  5,  54  (ed.  Maur.): 
Oporiunum  esse  perspeximus  in  eccie- 
ms  qui  sub  regno  praecellentissimi  filii 
nostri  Childeberti  regie  sunt,  secunaum 
antiquam  consuetudinem  fratri  nostro 
Virgilio  Arelatensi  episcopo  vices  nostras 
tribuere. 

*)  Pelagio  I  al  re  Ghildeberto  (557^). 
Mansi,  9.  726:  Passi  estis^  subr^i  vobis 
Sapaudum  (arciv.  di  Arles  e  vicario 
pontif.)  ...  ad  petitianem  episcopi  ab  ipso 
ordinati^  in  iudicium  sequentts  civitatis 
episcopi^  quod  nuUa  ecclesiastica  le^e 
wl  ratione  conceditur,  iudicandum  tu- 
beretis  occurrere. 

^)  Genelin,  D.  Schenkungsverspr.  u. 
d.SchenkungPippins^Wien  1880;  Sy  bel, 
in  Hist.  Ztschr^  44,  47  (1880),  e  contro 
dilmNiehaesin  Hist.  lahrb.  d.  Gòrres 
GgBeUseh.  2,  76  8gg.,201  8gg.,243  sgg., 
1881.  Hùfier,  D.  Aechth.d.  Schenkung 


Karls  V.  774,  ib.  242.  Martens,  D.  róm. 
Frage  unter  Pippin  u.  Karl  d.  Or.,  Stuttg. 
1881;  inoltre  Io  stesso,  Neue  Eròrterun^en, 
ib.  1882.  —  Intorno  al  graduale  acquisto 
di  possedimenti  per  parte  della  chiesa 
romana,  ved.  Schwarzlose,  Das  Patri- 
monium  d.  rdm.  K.  bis  z.  Grùndung  d. 
KStaates,  Beri.  1887. 

®)  Giuramento  di  Bonifacio  (Jaffè, 
Mon.  Mogunt.  Berol.  1866, 76):  Promitto 
ego  .  .  .  vobis  b,  Petro  apostolorum 
principi  vicarioque  tuo  b,  papae  Gre- 
gorio successorxbusque  eius  .  .  .  me 
omnem  fidem  et  puritatem  sanctae  fidei 
catholicae  exhibere  ...  fidem  et  puri- 
tatem meam  aique  concursum  tibi  et 
utilitatibus  tuae  aecclesiae,  cui  a  domino 
Beo  potestas  ligandi  solvendique  data 
est,  et  praedicto  vicario  tuo  at^ue  suo 
cessorious  eius  per  omnia  eakibere, 

')  Ved.  e.  41,  C.  2,  qu.  7;  D.  10,  e.  9. 
Istruzioni  di  Carlo  Magno  per  Anffilberto 
(Jaffè,  bibl.  rer.  german.  4,  353):  Iter 
tuum  ,  ,  ,  te  adaucente  ad  domnum 
Apostolicum  Patrem  nostrum,  admo- 
neas  eum  diligenter  de  omni  honestate 
vitae  suaCy  et  praecipue  de  sanctorum 
observatione  canonum,  de  pia  s.  Dei 
ecclesiae  gubematione  .  .  .  ìngerasque 
ei  saepius:  quam  paucorum  honor  ùle, 
quem  praesentialiter  habet,  annorum, 
quam  multorum  est  perpetualiter  mer- 
ces,  quae  datur  bene  laboranti  in  eo. 
Et  de  simoniaca  subvertenda  haeresi 
diligentissime  suadeas  ei.  Intorno  alla 
parte  da  lui  avuta  nella  formazione  del 
dogma,  ved.  Dabn.  Deutsche  Gesch.  1, 
2,  352  (Gotha  1888). 
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una  chiesa  unica  nel  regno  "),  la  quale  aveva  come  suo  organo  il 
concilio  nazionale  convocato  dal  re.  Ad  esso  il  re  proponeva  ciò  che 
si  avea  a  deliberare  ;  e  se  da  una  parte  egli  poteva  impedire  che  le 
sue  decisioni  avessero  valore  nella  stessa  chiesa  ^),  d'altra  parte  però 
egli  le  munì  più  volte  mediante  le  proprie  leggi  di  autorità  anche 
per  la  vita  giuridica  secolare.  Dalla  fine  del  VI  secolo  in  poi  anche 
dei  laici  presero  parte  come  membri  non  deliberanti  a  tali  conciUi. 
Ma  verso  la  fine  dell'epoca  merovingia  questi  vennero  meno  ^%  per 
trasformarsi  poi  nella  monarchia  carolingia  ^^)  in  quelle  generali 
assemblee  del  regno  presiedute  dal  re,  le  cui  decisioni  in  materia 
ecclesiastica  non  potevano  essere  poste  ad  effetto  se  non  mediante 
il  braccio  secolare,  cosicché  esse  non  ottenevano  neppure  per  ri- 
spetto aUa  chiesa  efficacia  obbligatoria,  se  non  per  opera  del  re. 

3.  Tanto  l'entrata  nel  clero  ^*)  o  in  un  chiostro,  come  la  prov- 
vista di  im  vescovado  non  potevano  aver  luogo  senza  il  con- 
senso del  re.  Ora  quanto  ai  véscovi  tale  consenso  si  ridusse  più 
volte  senz'altro  ad  una  nomina  "),  mercè  cui  vennero  innalzati  al- 
l'episcopato perfino  dei  laici  "). 


^  Intorno  alla  formazione  delle  chiese 
nazionali,  ved.  Hatch,  Grandlegang77. 

•)  Epist.  syn.  di  Aurelian.  I  (511)  a 
Glodoveo  (Bruns,  2, 160):  Quia  tanta  ad 
religionis  catholicae  cultum  gloriosa 
fidei  cura  vos  excitat^  ut  sacerdotalis 
mentis  affectu  sacerdotes  de  rebus  ne- 
cessariis  tractaturos  in  unum  coUigi 
iusseritiSy  secundum  voluntatis  vestrae 
consultationem  et  titulos  quos  dedistis 
ea  quae  nohis  visum  est  definitione  re» 
spondimus;  ila  ut  si  ea  quae  nos  sta- 
iuimus  etiam  vestro  recta  esse  iudicio 
comprobantury  tanti  consensus  regis  ac 
domini  maiori  auctoritate  servandam 
tantorum  firmet  sententiam  sacerdotum, 

^^)  Lettera  di  Bonifacio  a  papa  Za> 
diaria,  742  (Jaffè,  Mon.  Mog.,  112J: 
Franci  .  ,  ,^  ut  seniores  dicunt,  plus 
quam  per  tempus  LXXX  annorum  sy- 
nodum  nonfecerunt,nec  archiepiscopum 
habuerunt, 

^')  Ordin.  imperii  817  (ed.  Boretius 
1,  270);  Cum  .. .  more  solito  sacrum 
conventum  et  generalitatem  populi  no- 
stri propter  ecclesiastìcas  vet  totius 
imperii  nostri  .  .  .  utilitates  pertrtic- 
tandas  congregassemus.  .  .  . 

«)  C.  Aurei.  1(511)  4 (Bruna,  2, 161): 


De  ordinatùmibus  clericorum  id  obser- 
vandum  esse  decrevimus,  ut  nuUus 
saecularium  ad  clericatus  officiumprae' 
sumatur,  nisi  aut  cum  regis  iussione 
aut  cum  iudicis  voluntate. 

«)  Form.  Marcalfi,l,5  (ed.  Zeumer, 
45  sg.): . .  .  Et  quia  cognovimus  sanctae 
recordationis  aomno  illiy  urbis  ilUus 
antistite  ,  ,  .  ab  hac  luce  migrasse^ 
de  cuius  successore  soUicitudinem  con- 
gruam  una  cum  pontifidbus  vel  prece- 
ribus  nostris pleniut  detractantes  decre- 
vimus  inlustris  vero  ...  in  ipso  urbae 
ponti/icalem  in  Dei  nomine  committere 
digmtatem.  Monach.  S.  Gallona.,  1,  4 
(Bouquet,  Ree.  5, 108):  Audientes  ita- 
que  palatini  decessum  episcopi^  semper 
casibus  aut  certe  mortibus  aliorum  in- 
sidianteSy  per  familiares  imperatori 
personas  unitsquisque  morarum  impa- 
tienSy  et  alter  alteri  invidentes  sibimet 
acquirere  satagebant.  Ved.  Hauck,  Die 
Bischofswahlen  unter  d.  Meroving.,  Eri. 
1883.  Fustel  de  Goulanges,  Hiat. 
dea  inatitutiona  politiquea  de  rancienne 
France  (Par.  1^)  523  ac;.  I  privilegi 
che  aancivano  la  libertà  dell'elezione  non 
furono  oaaervati,  ved.  Gapit.  eccl.,  818  o 
819,  e.  2. 

^*)  Ved.  Bonifaciua,   Lettera  a  papa 
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4.  Le  diocesi  si  aggrupparono  in  distretti  metropolitani,  e  tutta 
quanta  Taniministrazione  vescovile  fu  sottoposta  alla  sorveglianza 
del  sinodo  provinciale  ^),  il  quale  giudicava  perfino  dei  metropolitani, 
vale  a  dire  dei  vicari  del  papa.  Senonchè  da  una  parte  dovette  il 
sinodo  rinunziare  in  favore  del  re  ad  alcune  sue  facoltà  essenziali,  e 
d'altra  parte  questi  non  permise  più  che  si  radunassero  sinodi  senza 
il  suo  consenso  ^  (metà  del  sec.  VU)  ;  dal  che  conseguì  che  fin  dal 
secolo  Vn  non  furono  quasi  più  convocati  dei  sinodi  provinciali^ 
onde  venne  a  mancare  affatto  quel  legame  delle  diocesi  in  distretti 
metropolitani.  Bonifacio  tentò,  sebbene  senza  pieno  successo,  di  ri- 
pristinare i  sinodi  provinciali  e  l'organizzazione  metropolitana  ^^) , 
la  quale  ultima  però  non  venne  posta  ad  effetto  se  non  durante  il 
governo  di  Carlo  Magno  ^. 

5.  H  re  si  riservò  la  facoltà  di  erigere  indipendentemente  dei 
vescovadi  ^. 

6.  Lo  stato  non  solo  concesse  al  clero  —  che  esso  per  vero  rese 
più  fortemente  subordinato  ai  vescovi^,  facendogli  inoltre  come  già 
a  quest'ultimi  obbligo  di  prestare  giuramento  di  sottomissione  *^)  — 
una  forte  protezione  giuridica  **) ,  ma  munì  i  vescovadi  di  ricchi 


Zacharia,742  Q  ai  fé  Mon.  Mogunt.  Berol. 
1866,  112). 

'^)  Una  buona  descrizione  di  essi  sta 
nel  e.  4  del  Gonc.  di  Toledo  IV  (633), 
Brons,  1,  222. 

<^  Re  Sigìberto  (638^)  d*  Aastrasia 
(Bouquet,  Ree.  4,  47):  Cognomini^ 
quasi,  vocali  ab  .  .  .  Yulfoìeudo  epi- 
scopo  synodali  Consilio  A.al.  Sept.  in 
regno  nostro:  ignoramus  in  quo  loco 
una  cum  réliquos  fratres  et  comprovin- 
ciaìes  vestros  debeatts  coniungere  .  .  . 
sic  nobis  cum  nostris  proceribus  con- 
tenit,  ut  sine  nostra  scientia  synodale 
conciliutn  in  regno  nostro  non  aaatur. 
y.  Weyl,  26,  il  quale  dimostra,  che  vi  è 
Ria  prima  esempio  di  iniziativa  per  parte 
del  re,  per  quanto  non  fosse  indispensa- 
bile. 

*')  Capit.  Haristall.  (779)  e.  1  (ed.  Bo- 
retius,  1^  47):  De  metropolitanis,  ut  suf- 
fraganti episcopi  eis  secundum  canones 
suhiecti  sint,  et  ea  quae  erga  ministC' 
rium  iUorum  emendanda  cognoscunt, 
Ubenti  animo  emendent  atque  corrigant. 
—  Sopra  Bonifacio  ved.  Hauck,  1,  441. 


«)  Ck)nc.  Paris.  .VI  (829)  26  (Mansi, 
14,  556);  Irrepsit  .  .  .  periculosa  tem- 
poris  nostri  consuetudo,  quae  valde  ab 
auctoritate  canonica  abhorret  eo  quod 
episcoporum  concilia  bis  in  anno,  sicut 
mas  canonicus  docet,  per  unamquamque 
provinciam  non  fiunt. 

";  Ann.  Lauresch.  780  (Mon.  Germ., 
SS.  1,  31):  Divisitque  ipsam  patriam 
inter  episcopos  et  presbyteros  seu  et 
abbates,  ut  in  ea  baptizarent  et  praedi- 
carent.  Con  ciò  si  spiega  la  tendenza  a 
coincidere  dei  confi m  delle  diocesi  con 
quelli  delle  provincie. 

**)  Hatch,  Orundlegung,  17. 

^^)  Weyl  34;  che  essi  fossero  tenuti 
ad  assistere  ai  tribunali,  non  per  altro 
all'eribanno,  vedi  ivi  36,  40! 

«)  Lex  Alam.  Hloth.  lib.  1,  e.  11,  1: 
Si  quis  episcopum  aliquam  iniuriam 
fecerit  veì  plagaverit  vel  fustaverit  vel 
mancaverit,  omnia  triplunter  compo- 
ncLtur  .  .  .  2.  Et  si  occisus  fuerit  stc^t 
iUum  ducem  ita  eum  solvat  aut  regi 
aut  duci  ad  ecclesiam  ubi  poster  fuit. 
(M.  Germ.  LL.  3,  49). 
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poBsedimeati *^,  come  pure  di  privilegi  sociali  e  politici"),  co- 
sicché i  vescovi  appartenevano  ai  Potentes  del  regno.  Anzi  nel 
sempre  maggiore  rinvigorirsi  della  politica  importanza  di  questa 
classe  di  persone  di  fronte  al  decadere  del  potere  regio,  i  vescovi 
obbGfc»  una  parte  essenziale,  in  quanto  essi  rappresentavano  tutta 
la  coltura  del  loro  tempo.  Vescovadi  e  chiostri  ottennero  piu-e  pri- 
vilegi di  immunità  ^),  Però  il  rappoi-to  fra  stato  e  chiesa  fissato 
dalle  leggi  non  venne  modificato  nella  sostanza  neppiu-e  in  questi 
tempi,  in  cui  lo  stato  era  debole  e  i  vescovadi  si  venivano  raf- 
forzando. 

7.  I  chiostri  furono  sottoposti  alla  ispezione  dei  vescovi,  ma  però 
otteimoro  mediante  un  privilegio  vescovile,  autenticato  alcuna  volta 
dal  ])Bpa  e  più  sovente  dal  re,  la  garanzia  di  non  essere  sottratti 
al  diritto  comune.  Esempi  di  chiostri  sottratti  al  reggimento  dio- 
cesano e  direttamente  sottoposti  al  pontefice  mediante  privilegio 
pontificio  (esenzione)  si  incontrano  solo  dopo  la  metà  deU'VIQ  sec.  *^; 
ed  allora  ad  essi  è  dovuto  in  gran  parte  l'indebolimento  della  po- 
testà vescovile. 

m.  Una  importanza  anche  maggiore  acquistarono  gli  alti  eccle- 
siastici sotto  Ludovico  il  Pio.  Si  deve  all'influenza  ecclesiastica  se 
31  potè  stabilire  che  la  successione  nel  regno  avvenisse  senza  che 
questo  fosse  spartito;  e  gli  ecclesiastici  si  opposero  specialmente 
a  chp  il  re  perturbasse  l'ordine  di  successione  al  trono;  anzi  giun- 
sero (ìlio  a  volerlo  deporre.  Però  questo  atto  rivoluzionario  non 
ebbe  successo  alcuno  ;  e  allora  la  chiesa  sentì  la  necessità  di  assi- 
curare la  posizione  dei  vescovi  contro  qualunque  misura  di  ven- 
detta  che  potesse  essere   presa   dallo  stato.    A  tale  bisogno   si 

"ì  Hauek,  1,  128.  ^)  Chlotharii  li,  Praecept.  (584-628), 

■*>  Priiecept.  Chlotharii  II.  (584628),  e.  11  (ed.  cit.,  1,  19):  Agraria,  pascua- 

Q,  B  {e(ì.BoTei.^ì,i9):Siit4dea)aliqtiem  ria    vel    decimas   porcorum  ecdesiae 

control   Ugem  iniuste  damnaverit,    in  prò  fidei  nostrae  devotione  concedimus^ 

fìosirì  absentia  ab  episcopis  castigetur,  ita  ut  actor  aut  decimatur  in   rebus 

Vc<I.  Wèiitz,   Yerfass.-Oesch.,  2,  2,  57  ecclesiae  nuUus  accedat,   Ecclesiae  vel 

sg^.,  107  sgg.,  3^  sgg.,  4,  243  segg.  —  cleHcis  nullam  requirant  agentes  pu- 

Vi  oorrìisponde  T altezza  del  guidngildo  bUci  functionem^  qui  avi  vel  genitoris 

vaacovìle^    Esso   importa  secondo  la  L.  nostri    immunitatem  meruerunt.  Ved. 

Sai,  55,  7:900,   secondo  la  L.  Ripuar.  Schróder,  Lehrb.  d.  deutschen  Rechts- 

26,  9  :  800  Solidi;  secondo  la  L.  Baiu.  gesch.,  Leipz.  1887,192;  Salvioli,  Stor- 

1,  10,  esho  è  alto  come  quello  del  Duca;  delle  immunità  delle  chiese,  ecc.  Modena 

aecòado   in  L.  Alam.  11,  1,  2,  più  alto  1888,  14,  72. 

ancora,  —  Vedi  anche  Mayer,  Z.  Ent-  «j  Harttung,  Diplom.  hist.  Forsch. 

sterhung  der  Lex  Ribuar.,  Munch.  1886,  (Gk)tha  1879)  3 sgg.  Ved.  anche  Langen, 

JO.  WejJ,  62).  647. 
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provvide  appunto  con  la  raccolta  di  falsi  capitolari  di  Benedetto 
Levita  e  con  le  decretali  pseudoisidoriane  *^  ;  le  quali ,  se  anche 
non  hanno  potuto  riformare  il  diritto  pubblico  vigente,  esercita- 
rono però  un'influenza  decisiva  sullo  svolgimento  di  tutta  quanta 
la  costituzione  ecclesiastica. 


CAPITOLO  TERZO. 
Il  Medioevo. 

§  13.  —  I.  Il  Primato  romano. 

[Jan US,  loc.  cit.  Maassen,  Freie  Kirche,  148 sgg.,  ved.  Baxmann,  DiePolit. 
d.  Pàpete  v.  Gregor  1  b.  Gregor  VII,  EUwrf.  1868  sg.,  1,  2.  Monum.  Gregoriana, 
ed.  Jaffè,  Beri.  1865.  GfrSrer,  P.  Gregor  VII  u.  a.  Zeitalter,  1-7,  SchaflFhaus. 
1850^1.  Reuter,  Gesch.  Alexander  111  a.  d.  K.  s.  Zeit,  Leipz.1-3, 186064.  Harter, 
Gesch.  Innoc.  Ili,  14,  Hamb.  1835  sgg.  Felten,  Gregor  IX,  Freib.  1886.  Dru- 
mann,  Geach.  Bonifacius  Vili,  Kònicab.  1852,  1.  2.  Molitor,  Die  Decretale  Per 
venerabilem  v.  Innoc.  Ili  u.  ihre  Steli,  i.  offentl.  Recht  d.  K.,  Munch.  1876]. 

I.  La  falsificazione  pseudoisidoriana  accentuò  specialmente  la  con- 
trapposizione fra  laici  e  preti  ^),  come  pure  fra  questi  ultimi  ed  i 
vescovi.  Nessun  ecclesiastico  poteva  essere  accusato  da  un  laico  ; 
ogni  vescovo  deposto  non  poteva  venir  giudicato  se  non  dopo  esser 
stato  ripristinato  nell'antico  possesso,  e  se  non  innanzi  ad  un  tri- 
bunale ecclesiastico  *)  {exceptio  spolii).  Per  quanto  poi  vi  si  affermi 
il  concetto  dell'unità  della  chiesa^)  e  per  quanto  l'idea  della  su- 
premazia del  pontefice  venga  posta  a  capo  di  tutto  *),  ciò  non  ac- 
cadde però  se  non  perchè  da  una  parte  il  falsificatore  accolse  anche 
delle  falsificazioni  anteriori  che  già  tendevano  a  tale  scopo,  e  d'altra 
parte  perchè,  quando  venne  deferito  al  papa,  e  ancora  non  senza 

^)  Ep.  I  Pìi  Pseudois.,  e.  4  (ed.  Hin-  tendenze  delle  falsificazioni  pseudoisido- 

schins,  p.  117):  Episcopi  autemadeo  rianeved.Wasserscbleben  inHerzog 

stmt  iudicandi,  qui  eos  sun  oculos  elegit;  Encykl.  8.  h.  v.  H  i  n  s  e  h  i  a  8  nei  proleg. 

nam  a  iubditis  aut  pravae  vitae  homv-  della  sua  ediz.  GGXVII  sgg. 
nibus  non  sunt  arguendi  vel  accusandi         ')  e.  3,  4,  5,  6,  C.  2,  qu.  1. 
aut  lacerandi.  ^)  Dist.  12,  e.  1;  e.  15,  C.  24,  qu.  1. 

*)  e.   3,   C.   2,   qu.  6;   e.   9,   G.   3, 

§  13.  «)  Ved.  e.  1,  C.  11,  qu.  1.  Sulle  qu.  6. 
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varie  limitazioni^  il  giudizio  definitivo  sui  vescovi,  questi  non  ave- 
vano più  a  temere  dello  stato  e  dei  loro  metropolitani  % 

n.  Fu  Nicolò  I,  che  primo  fece  richiamo  alle  falsificazioni  pseu- 
doisidoriane  %  di  cui  egli  segiù  le  massime  in  quanto  esse  confe- 
rivano a  crescere  potenza  al  papa,  e  se  ne  staccò  ove  ciò  con- 
veniva ai  suoi  interessi.  Ora,  per  quanto  in  seguito  il  papato  al 
tempo  della  sua  profonda  morale  decadenza  non  abbia  più  potuto 
continuare  la  politica  di  Nicolò  I,  e  per  quanto  aU'incontro  i  so- 
vrani della  casa  sassone  e  franca  abbiano  ripreso  la  tradizione  della 
politica  di  Carlo  Magno,  senza  a  dir  vero  pretendere  di  esercitare 
come  lui  un  potere  legislativo  in  materia  ecclesiastica  ^,  non  an- 
darono però  le  idee  pseudoisidoriane  del  tutto  perdute  per  la  chiesa, 
ed  ebbero  anzi  una  efficacia  almeno  parziale,  in  quanto  riuscirono 
a  penetrare  nelle  collezioni  di  canoni  ecclesiastici  ^).  I  sovrani  so- 
pracitati conferirono  eziandio  colle  loro  riforme  ecclesiastiche  ad 


6)  Nicolò  I  (863,  Mansi,  15,305):  Pri- 
vilegia sedis  ap,  tegmina  sunt,  ut  ita 
dicamus,  totius  ecclesiae  eatholicae; 
primlegia  inqt*am  huitts  ecclesiae  mu- 
nimina  sunt  circa  omnes  ifnpetus  prò- 
vitatum.  Nam  quod  Rothaao  (vescovo 
di  Soissons,  deposto  dall'arci v.  Hincmaro 
di  Rheims)  hodie  contigit,  unde  scitis 
quodcras  cuilihet  non  eveniat  vestrum?.,. 
Qitod  si  contigerit.,.,  ad  cuius,  rogo,  con- 
fugietis  auxiliumì 

•*)  Foste,  Die  Recept.  Pseudoisid.  unt. 
Nicolaus  u.  Hadrian  I,  Leipz.  1881.  Raf- 
fi ni,  L'Actio  Spolii,  Torino  1889,  Gap.  V, 
212. 

')  Documento  di  Enrico  III  (presso 
Ussermann,  Ep.  Bamberg.  S.  Blas. 
1802,  Prob.,  p.  23):  Duo  sunt  quibus  s. 
ecclesia  Dei  specialiter  regitur;  impe- 
rialis  jpotestas  et  pontificalis  auctoritas. 
Ved.  rìiesebrecnt,  (jescb.  d.  deutsch. 
Kaiseneit,  2,  597  (Braunschw.  1863). 
Maassen,  loc.  cit.,  95.  Waitz,  D.  Ver- 
fass-Gesch.,  5,  112;  7,  183.  Come  En- 
rico 11  abbia  resi  non  solo  i  vescovadi, 
ma  anche  i  chiostri  ligi  agli  interessi 
deir  impero,  vedi  in  M  a  1 1  h  à  i,  D.  Klo- 
sterpolitik  Heinrichs  II,  Grùneberg  1877 
(Gotting.  Dissert.).  Le  ss  e  r,  EB.  Poppo 
V.  Trier,  Leipz.  1888,  1. 

^)  Che  contro  la  strapotenza  romana 
si  sia  reagito  per  parte  dell'episcopato 
tedesco,  appare  dal  conc.  di  Seligenstadt 
(1022),  e.  18,  Mansi,  19,  398:  Quia  multi 


tanta  mentis  suae  falluntur  stultitia^ 
ut  in  aliquo  capituli  crimine  inculpoH 
poenitenttam  a  sacerdotibus  suis  acci- 
pere  nolint,  in  hoc  m^ixime  confai,  ut 
Romam  euntibtts  ApostoUcus  omnia  sibi 
dimittat  peccata:  sancto  visùmest  con- 
ciliOf  ut  talis  indulgentia  illis  non  prosit, 
sed  prius  iuxta  modum  delieti  poeni- 
tentiam  sibi  datam  a  suis  sacerdotibus 
adimpleant,  et  tunc  Romam  ire  si  veiint^ 
ab  episcopo  proprio  licetitiam  et  Uteras 
ad  Apostolicum  ex  iisdem  rebus  defè- 
rendas  aceipiant.  —  In  un  modo  afl^tto 
particolare  però  è  illustrata  la  posizione 
del  papa  nella  chiesa  tedesca  dalla  nar- 
razione contenuta  nel  Ekkehardi  Ghron. 
ad  a.  1053  (M.  Germ.  SS.  6, 196):  Mentre, 
essendo  Leone  IX  in  Worms,  l'arci  ve- 
scovo Leutpoldo  di  Magonza  leggeva  la 
messa,  il  diacono  cantò  la  lezione  alla 
maniera  tedesca,  e  la  terminò  non  ostante 
il  divieto  del  papa.  Qua  finita,  papa  il- 
lum  ad  se  vocavit,  et  quasi  prò  inoboe- 
dientiae  contumacia  digradavit.  L'arci- 
vescovo, dopo  aver  invano  richiesto  la 
revoca  del^a  sentenza,  mentre  avrebbe 
dovuto  continuare  la  messa,  in  sede  sua 
reseditf  vere  contestans,  nec  se,  nec 
alium  quempiam  completurum  iUiid 
officium,  nisi  reciperet  processionis  suae 
ministrum,  Quod  ubi  ApostoUcus  in- 
tellexit,  Pontifici  cessiti  reindutumque 
ministrum  continuo  remisit.  Quo  re- 
cepto,  debito  se  praesul  iniunaMt  officio. 
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elevare  il  livello  morale  del  clero  e  conseguentemente  ad  assodarlo 
internamente^);  essi  lasciarono  che  i  loro  vescovi  si  innalzassero 
in  potenza,  per  trovare  in  loro  un  appoggio  contro  i  principi  se- 
colari; e  del  resto  essi  consideravano  come  una  espressione  della 
preminenza  di  potere  dell'impero  su  tutti  gli  altri  stati  il  fatto, 
che  il  vescovo  di  Roma,  ch'essi  consideravano  come  il  primo  ve- 
scovo dell'impero,  sapesse  far  valere  contro  gli  altri  re  il  senti- 
mento dell'accresciuta  sua  potestà.  Giunte  le  cose  a  tal  punto,  non 
occorreva  più  altro  se  non  un  debole  reggitore  dell'impero  da  una 
parte,  e  papi  energici  dall'altra,  perchè  questo  sistema  venisse  ap- 
plicato anche  contro  il  monarca  tedesco.  Il  primo  estremo  si  trovò 
in  Enrico  IV,  il  secondo  in  Gregorio  VII  ^%  Alessandro  DI,  Inno- 
cenzo m.  Per  opera  loro  il  centro  di  gravità  della  costituzione 
venne  riposto  nel  papa  ");  ogni  organo  fino  allora  da  lui  indipen- 
dente venne  depresso,  ed  ogni  attiva  partecipazione  dei  laici  alla 
vita  ecclesiastica  venne  posta  in  seconda  linea  ^.  Le  varie  conse- 


^  Ved.  Ladewig,  Poppo  v.  Stablo  u. 
d.  Klosterreform  unter  den  ersten  Saliera, 
Beri.  1883.  Schultze,  Forsch.  z.  Gesch. 
d.  Klosterreform  ìm  X.  Jahrb.,  Halle 
1883.  Voigt,  D.  KlosterDolit.  d.  8al. 
Kais.  Q.  Kònige^  Leìpz.  1888. 

*<^)Giesebrecht  in  Mùnch.  histor. 
Jahrb.,  1866,  93  sgg.  Helfenstein, 
Greg.  VII  Bestreb.,  a.  d.  Streitscbrift. 
8.  Zeit,  Frankf.  a.  M.  1856.  Belare,  S. 
Grégoire  VII  et  la  réforme  de  TEgl.  au 
XI*  siècle,  1.  2,  Par.  1889. 

")  Che  pia  in  Gregorio  VII  vi  fosse 
rintento  di  deprìmere  la  potestà  dei  me- 
tropolitani, intento,  il  quale  si  manifesta 
per  vero  solo  in  provvedimenti  separati, 
non  negli  ordinamenti  giuridici  generali, 
vedi  in  Pipe r,  D.  Poiitik  Gregor  VII 
gegenuber  d.  deatsch.  Metropolitange- 
walt,  Quediinb.  1884  (Hall.  Dissert.). 
Come  i  papi  si  siano  svincolati  dalla  si- 
gnoria del  collegio  dei  cardinali,  ved.  in 
Sono  ho  n,  D.  Papstwahlen  v.  Bonifaz. 
Vili  bia  Urban  VI,  3.  16  (Braunschw. 
i888). 

")  Dictatus  Gregorii  VII  (Jaflfé,  Mo- 
nam.  Gr^or.,  p.  174  sq.):  Quod  Romana 
ecclesia  a  solo  Domino  sii  fundata, 
QMod  solus  Romanus  pontifex  iure  di- 
cattar  universalis,  Quod  ille  soluspossit 
deponere  episcopos  vel  reconciliare, 
wod  legatus  eius  omnibus  episcopis 


praesit  in  concilio  etiam  inferioris  ara' 
dus;  et  adversus  eos  sententiam  aepO' 
sitionis  possit  dare,  Quod  absentes  papa 
possit  deponere,  Quod  cum  excommu^ 
nicatis  ab  ilio  inter  celerà  nec  in  eadem 
domo  debemus  manere,  Quod  illi  soli 
licei  prò  temporis  necessitate  novas 
leges  condere^  nova^  plebes  congregare, 
de  canonica  abbatiam  facere  et  e  contra 
divitem  episcopatum  dividere  et  inopes 
unire.  Quod  solus  possit  uti  imperiar 
libus  insigniis.  Quod  solius  papae  pedes 
omnes  principes  deosculentur.  Quod  il- 
lius  solius  nomen  in  ecclesiis  recitetur. 
Quod  hoc  unum  est  nomen  in  mundo. 
Quod  ilU  liceat  imperatores  deponere. 
Quod  iUi  liceat  de  sede  ad  sedem,  ne- 
cessitate  cogente,  episcopos  transmutare. 
Quod  de  omni  ecclesia,  quocunque  vo- 
luerit,  clericum  valeat  ordinare.  Quod 
ab  ilio  ordina tus  alii  ecclesùte  processe 
potest,  sed  non  militare;  et  <fuod  ab  aliquo 
episcopo  non  debet  supertorem  gradum 
accipere,  Quod  nulla  synodus  absque 
praecepto  eius  debet  generalis  vocari. 
Qtwd  nullum  capitulum  nullusque 
liber  canonicus  habeatur  absque  iltius 
auctoritate.  Quod  sententia  illius  a  nuUo 
debeat  retractari,  et  ipso  omniuTn  solus 

retractare  possit.   Quod a   nomine 

ipso  iudicari  debeat.  Quod  nullus  art- 
aeat   condemnare    apostolicam   sedem 
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guenze  a  cui  si  potevano  trarre  queste  massime  non  riuscirono  a 
farsi  largo,  senza  numerose  falsificazioni,  contenute  nelle  raccolte 
di  diritto  compilate  dai  papisti,  e  passate  poi  da  queste  nell'opera, 
capitale  per  la  coltura  dogmatica  della  chiesa,  di  Tommaso  d'A- 
quino ^\  Esse  trovarono  in  seguito  posto  nelle  collezioni  di  decre- 
tali pontificie,  la  cui  compilazione  costituiva  già  di  per  sé  una  vit- 
toria del  sistema  papale,  poiché  con  ciò  si  stabilì  che  il  diritto 
ecclesiastico  dovesse  emanare  unicamente  dal  papa.  Finalmente  per 
mezzo  delle  collezioni  pontificie  tali  falsificazioni  passarono  nel  di- 
ritto vigente,  e  di  esse  quindi  si  tratta  nella  esposizione  del  me- 
desimo. 


§  14.  —  n.  stato  e  Chiesa. 

[Friedberg,  De  finium  int.  eccl.  et  civit.  regund.  iud.  quid,  medìi  aevi  doo- 
tores  et  leges  statuerint,  Lips.  1861.  Laurent,  Léglise  et  Tétat,  Brux.  1865.  Lo 
stesso,  L'empire  et  la  papauté,  Brux.  1860.  Hergenrdther,  Kathol.  K.u.  chrìsU. 
Staat  in  ihrer  geschichtl.  Entwickel.,  Freib.  1872.  Schulte,  Die  Macht  der  r6m. 
Papste,  Prag.  18r71*.  Hinschius  presso  Marquardsen,  loc.  cit.,  1,  1,  213J. 

n  sistema  papale,  dato  il  suo  carattere  di  cui  dicemmo  teste, 
doveva  per  logica  conseguenza  regolare  i  rapporti  fra  stato  e  chiesa 
nel  seguente  modo. 

I.  La  chiesa  deve  essere  affatto  libera  da  ogni  influenza  seco- 
lare. Onde  i  laici  non  hanno  più  nulla  a  vedere  né  nell'elezione 
del  papa  \  il  quale  sovrasta  a  tutto  quanto  v'ha  di  terreno  *)  ed 

appellantem.  Quod  maiores  causae  cu-  neUe  opere  di  Tommaso,  e  che  non  pro- 

iuscumque  ecclesiae  ad  eam  referri  de-  vengono  da  collezioni  di  diritto,  ma  si 

heanU  Quod  Romana  ecclesia  nunquam  riferiscono   al   primato  del  paj^>   ved. 

erravit  nec   in  perpetuum,  scriptura  Reusch,    D.  Fàlschgen.  i.  d.  Tract.  d. 

testante,  erràbit.  Quod  Rom.  Pontifex,  Thom.  v.  A.  geg.  d.  Griechen,  Mùnch. 

si  canonice  fuerit   ordinatus,    tneritis  1889. 
b,  Petri  indubitanter  efficitur  sanctus, 

testante  s.  Ennodio  Papiensi  episcopo,         §  14.  i)  Mentre  Ildebrando  si  adoi>era 

ei  multis  s,  pairibus  faventibus,  sicut  ancora  ner  difendere   questa   massima 

in  decretis  b.  Symmachi  papae  conti-  (presso  NicoL  Aragon.  Baron.  Ann.  ad 

netur.  Quod  illitts  praecepto  et  licentia  a.  1064,  no.  6):  Firmissime  tenes  et  nul- 

subiectis  liceat  accusare.  Quod  absque  latenus  dubites,  quod  in  electUme  Ro- 

synodali  conventu  possit  episcopos  de-  manorum  pontificum  iuxta  S.  Patrum 

ponere  et  reconciliare.  Quod  catholicus  canonicas   sanctiones   regibus  penitus 
non  habeatur,  qui  non  concordat  Ro-  -   nihil  est  concessum  sive  permissum^ 

manae  ecclesiae.  Quod  a  fidelitate  ini-  Giovanni  XXII   (1327,  presso  Rymer, 

quorum  subiectos  potest  absólvere.  Foedera,  Lond.  1816,  2,  2,  721)  sostiene 

<')  Intorno  alle  falsificazioni  contenute  di  già  contro  gli  scrittori  favorevoli  allo 
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in  verità  è  un  dio  ^),  né  nella  istituzione  di  un  vescovo  *)  o  di  un 
ecclesiastico  qualunque  ').  Nessun  principe  temporale  può  convo- 
care sinodi  *),  nessun  tribunale  deUo  stato  può  giudicare  degli  ec- 
clesiastici "0,  i  quali  vengono  designati  come  dei  *).  Nessuna  podestà 
temporale  può  sottoporre  a  tributo  i  beni  della  chiesa,  né  impor 
gravami  sulle  persone  degli  ecclesiastici  % 

n.  Lo  stato  deve  poi  inoltre  ubbidire  pienamente  alla  chiesa, 
lasciarle  la  cura  di  tutti  gli  interessi  ideali  e  limitarsi  ai  mate- 
riali, i  quali  però  non  possono  che  essere  subordinati  ai  primi  ^^. 
Poiché  lo  stato  non  é  per  sé  impeccabile,  e  non  è  una  creazione  di  Dio, 
ma  un  prodotto  dell'imiana  superbia  ").  Progenitore  dei  principi  è 


stato,  che  essa  fu  sempre  in  vigore. 
Praeterea  legant  isti  homines  pestiferi 
ystorias  approbatas;  quis  unquampapa 
catholicus  ab  imperatore  institutus 
fuitì 

^  Augustin.  Triumphus  (vedi  Fried- 
ber?,  zi  8,  69)  summa  de  potest.  papae, 
qu.  6:  Dicendum  quod  in  praesenti  vita 
appellare  a  papa  ad  Deum  ridiculum 
est  et  frivolum . . .  Sententia  papae  et 
sententia  Dei  una  sententia  est.,.  Gum 
igitur  appellatio  semper  fiat  a  minori 
indice  ad  superiorem^  sicut  nullus  est 
maior  se  ipso^  ita  nulla  appellatio  facta 
tenet  a  papa  ad  deum,  quia  unum  con' 
sistorium  est  ipsius  papae  et  ipsius 
Dei.,,  videtur  ergo  quod  appellare 
a  papa  ad  Deum  sit  appellare  contra 
I>eum. 

^  Zenzelinus  nella  Glossa  alle  Extrav. 
Johann.  XXII,  t.  14,  e.  4:  Credere  au- 
tem,  dominum  Deum  nostrum  papam^ 
conditarem  dictae  decretalis  sic  non 
potuisse  stafuere  prout  statuit,  haere* 
Ucum  censeretur.  —  Lo  stesso  Bernardo 
di  Clairveaux,  de  consid.,  2,  8  (presso 
Goldast,  Monarchia,  2,  76,  Francof. 
1614),  interpella  così  il  papa:  Quis  esì 
Sacerdos  magnus,  summus  ponti fex: 
Tu  princeps  episcoporum^  tu  haeres 
apostolorum,  tu  primatu  Abel^  guber- 
natu  Noe,  Patriarchaiu  Abraham,  or- 
dine  Meichisedech  ^  dignitate  Aaron, 
auctoritate  Moses,  iudicatu  Samuel,  pò- 
testate  Petrus,  unctione  Christus. 

*)  Disi.  63,  e.  1. 

^)  C.  16,  qu.  7,  e.  20. 

«)  Diat  17,  e.  6. 

')  Innocenzo  III,  lib.  2,  ep.  163  (ed. 
Baluz,  Par.  1682, 1,444):  Oum  esse  vos 


Ecclesiae  fiUos  non  negetis^  aut  liberam 
esse  dicetis  Ecclesiam,  aut  vos  non  ne- 
gaHtis  esse  servos,  u^ote  nati  fueritis 
ex  ancilla,  cum  condttionem  matris  se- 
quatur  filius,  secundum  legitimas  san- 
ctiones.  Pervenit  autem  ad  audientiam 
nostram,  quod  vos  Ecclesias  publicis 
exactionihus  et  angariis  aggravatis,  et 
Clericos  ad  f&rum  interaum  trahitis 
seculare.  Quia  vero  id  in  ecclesiasticae 
redundat  libertatis  iniuriam,  universi- 
tati  vestrae . . .  mandamus . . .  quatenus 
ab  universis  Ecclesiarum  gravaminibus 
desistatis . . . 

^)  Gatech.  Rom.,  P.  II,  de  ordin.  sa- 
cram,,  2  (ed.  Brux.  1700,  p.  267):  jVam 
cum  episcypi  et  sacerdotes  tanquam  Dei 
interpretes  et  intemundi  quidam  sint, 
qui  eius  nomine  divinam  legem  et  vitae 
praecepta  homines  edocent,  et  ipsius  Dei 
personam  in  terris  gerunt;  perspicuum 
est  eam  esse  illorum  funclionem^  qua 
nulla  maior  excogitari  possit.  Quare 
merito  non  solum  Angeli,  sed  Dii  etiam, 
quod  Dei  immortalis  vim  et  numen 
apud  nos  teneant,  appellantur. 

«)  Ved.  §§  54,  168. 

*o)  Giov.  di  Salisbury,  Policratic,  4, 
3  (opp.  ed.  Giles,  Oxonii  1848,3,223): 
Est^  ergo  princeps  sacerdotii  quidem 
minister,  et  qui  sacrorum  ofjCsiorum 
illam  parlem  exercet,  qtMe  sacerdotii 
maniìnis  videtur  indigna  (ved.  Schaar- 
schmidt.  Job.  Saresber.  1862;  Pauli, 
Z.,  16,  265). 

")  Innoc.  Ili,  Ep.  19,  18  (ed.  Baluz. 
•in  Registr.  de  negotiis  imperii,  ep.  18, 
t.  2,  p.  6d2):  Quanto  dignior  est  anima 
corpore,  tanto  dignius  est  etiam  sacer- 
dotium  quam  sit  regnum . . .  Utrumque 
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il  demonio  ^*);  e  solo  in  quanto  gli  stati  seguano  le  orme  della 
chiesa  possono  essi  conseguire  la  salvezza,  al  modo  stesso  che  il 
corpo  vive  ragionevolmente,  soltanto  quando  esso  ubbidisce  ai  sug- 
gerimenti dell'animo  ^. 

m.  La  scienza  medioevale  tentò  non  solo  di  giustificare^^)  questa 
dottrina,  la  quale  nella  sua  sostanza  risale  ad  Agostino,  con  esempi 
storici,  ma  di  fondarla  direttamente  sulle  parole  delle  sante  scrit- 
ture ^).  Essa  concepisce  tutto  quanto  il  mondo  come  una  unità, 


tam  regnum  quam  sacerdoiium  insti' 
tutum  fuit  in  populo  Dei,  sed  sacer- 
dotiutn  per  ordinationem  divinam^  re* 
gnumautempereoBtorsionem  humanam. 

1»  Gregor.  VII,  ep.  8,21  (1081,  Jaffè, 
Mon.  Greg.,  457):  Quis  nesciat:  reges 
et  duces  ab  iis  habuisse  principium, 
quiy  Deum  ignorantes^  superbia  rapinis 
perfidia  homicidiis^  postremo  universis 
pene  sceleribus,  mundi  principe  diabolo 
videlicet  agitante,  super  pares,  sciUcet, 
homines  dominare  caeca  cupidine  et  in' 
tolerabili  praesumptione  ajfectaverunt. 
Questo  risale  ad  Agostino^  de  civit.  Dei, 
4,  6,  ove  lo  stato  e  detto  un  grande  lor 
trocinium.  Però  Gregorio,  non  meno  di 
Agostino,  riconosce  un  lato  morale  nello 
stato.  W  i  r  b  t,  D.  Stellung  d.  Auffust.  i.  d. 
Publicistik  dea  Grefforianìschen  iCirchen- 
streites  Leipz.  18SB,  76,  97.  Reuter, 
loc.  cit.,  132. 

*3)  Tom.  d'Aquino,  de  regim.  princip., 
2, 10  (Opp.  Parmae,  16,  259):  Sicut  ergo 
corpus  per  animam  habet  esse,  mrtutem 
et  operationem,.,..  ita  et  temporalis  iu- 
risdictio  principum  per  spiritualem 
Petri  et  successorum  eius  (ved.  Bau- 
mann,  D.  Staatslehre  d.  h.  Thom.  v. 
Aquino,  Leipz.  1873). 

^*)  Gregor.  VII,  ep.  8,  21  (1081,  Jaffè, 
1.  e,  458):  AUus  Romanus  Ponti fex, 
Zacharias  videlicet  regem  Francorum 
non  tam  prò  suis  iniquitatibus,  quam 
prò  eo,  quod  tantae  potestati  non  erat 
utilis,  a  regno  deposuit;  et  Pipinum, 
Karoli  Magni  imperatoris  patrem,  in 
eius  loco  substituit;  omnesque  Francia 
genas  a  iuramento  Adelitatis,  quod  illi 
fècerant,  absolmt.  Quod  etiam  eoo  fre- 
quenti auctoritate  saepe  agit  sancta 
ecclesia,  cum  milites  absolmt  a  vinculo 
iuramenti,quod  factum  est  his  episcopis, 
qui  apostolica  auctoritate  a  pontificali 
aradudeponuntur.  Et  beatus  Ambrosius 
licet  sanctus,  non  tamen  universalis  ec- 


clesiae  episcopus,  prò  culpa,  qtute  ab 
aliis  sacerdotibus  non  adeo  gravis  vi" 
debatur,  ITieodosium  Magnum  impe- 
ratorem  excommunicans  ab  ecclesia 
exclusit.  Donazione  di  Costantino,  e  cosi 
via.  A  ciò  si  riannoda  la  pretesa,  poste- 
riormente messa  innanzi  dai  papi,  di  con- 
fermare relezione  del  re  tedesco.  Ved. 
Bnffelmann,  D.  Anspruch  d.  P&pete 
auf  Konfirmat.  u.  Approbat.  d.  deutschen 
Kònigswahlen  (1077-1379),  Bresl.  1886. 
<»)  Ved.  Innoc.  Ili  all'imperatore  di 
Costantinopoli  (e.  6,  X,  de  maiorit  et 
ob.,  1,  33):  Ad  firmamentum . , .  coeli, 
hoc  est  universalis  eccUsiae  fecit  Deus 
duo  magna  luminaria,  t.  e.  duas  ma- 
gnas  instituit  dignitates,  quae  suntpon- 
tificalis  auctoritas  et  regalis  potestas. 
Sed  illa  quae  praeest  diebus,  t.  e.  spi- 
ritualibus maior  est;  quae  vero  nocHbus, 
i.  e.  camalibus,  minor,  ut  quanta  est 
et  Inter  soletn  et  lunam,  tanta  inter 
pontifices  et  reges  differentia  cogno' 
scatur.  —  Inoltre  Glossa  nel  Corp.  iur. 
can.  ad  t.  Inter  solem  et  lunam:  Igitur 
cum  terra  sii  septies  m^ior  luncL,  sol 
autem  octies  maior  terra,  restai  ergo, 
ut  pontificalis  dignitas  quadragies  se- 
pties sit  maior  regali  aignitate.  Lau- 
rentius  hic  adductt  dictum  PtolemaeL 
Manifestum  est,  quod  magnitudo  Solis 
continet  magnitudinem  terrae  centies 
et  quadragies  septies  et  duas  medietates 
eius.  Item  palam  est,  quod  magnitudo 
solis  continet  magnitudinem  lunae  se' 
pties  millies,  et  septingies  et  quadraaies 
quater  et  insuper  eius  medietatem.  item 
didt,  quod  terra  continet  magnitudinem 
lunae  trigesies  novies,  Ioannes  Andreas 
dicit,  quod  ratione  non  capio  astrologis 
relinquo.  —  fìonifac.  Vili,  Bolla  Unam 
Sanctam  (1302,  e.  1,  in  Extrav.  comm., 
1,  8)  :  In  hac  eiusque  (se.  Petri)  potè- 
state  duos  esse  gladios,  spiritualem  ni- 
delicet  et  temporalem^  evangeUcis  dictis 
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la  quale  sta  sotto  l'assoluta  signoria  del  papa.  Questi  decide  della 
guerra  e  della  pace^^,  dispone  delle  terre  ^"^^  istituisce  o  depone 
prìncipi  ^,  emana  leggi  a  cui  tutti  sono  tenuti  ed  annulla  quelle 
dello  stato  ^%  e  non  dubita  punto  di  far  schiavi  i  liberi  e  dichia- 
rare res  nuUius  il  loro  patrimonio^). 


instruimur,  Nam  dicentibtts  aoostoUs: 
«  ecce  giada  duo  hic  »,  in  ecclesia  sci- 
licei,  quum  apostoli  loquerentur,  non 
respondit  Dominf48  nimts  esse,  sed  satis. 
Certe  qui  in  potestate  Petri  temporalem 
gladium  esse  negai,  mede  verìmm  at- 
tenda Domini  profèrenOs  :  e  Converte 
gladium  tuum  in  vaginam  ».  Uiergue 
er^o  in  potestate  ecclesiae,  spiritttalis 
scdicet  gladius  et  materialis,  Sed  is 
quidem  prò  ecclesia,  ille  vero  ab  eo' 
desia  exercendus,  lUe  sacerdotis,  is 
manu  regum  et  militum^  sed  ad  nutum 
et  patientiam  sacerdoOs.  Operici  autem 
gladium  eise  stib  gladio,  et  temporalem 
auctoritatem  spirituali  sulnici  potestati. 
Ved.  Poaadowsky-Wehner,  De  duob. 
aniy.  monarchiae  gladìis,  Vratislav.  1867. 
Intorno  alla  interpretazione  della  Bolla, 
che  Mary  in  Revue  dea  Quest.  histor., 
26,  91,  invano  tenta  di  dimostrare  apo- 
crifa^ ved,  Berthold,  Die  Bulle  Unam 
Sanct,  Mùnch.  1887.  Martens,  D.  Va- 
tican.  u.  Bonif.  Vili,  MQnch.  1888.  Gra- 
nert  in  Hist.  Jahrb.  d.  Gòrresgesellsch. 
1888,  137. 

*«)  Gerhohos,  De  corrapt.  eccl.  statu 
(Balaz.,  Misceli.,  2,  209,  Par.  1761): 
Denique  in  omni  m.ilitum^  vel  civium 
guerra  et  discordia^  vel  pars  altera 
iusia,  et  altera  iniusta,  vel  utraque 
inveniiur  iniusta.  Cuius  rei  veritatem 
patefacere  debet  sacerdotalis  docirina, 
sino  cuius  censura  nulla  bella  sunt 
movenda,yeà.  Ribbeck  in  Forschung. 
z.  deutsch.  Gesch.,  24,  1. 

*')  Giov.  di  Salisbnry,  Metalog.,  4,  42 
(Opp.  ed.  Giles,  5,  205):  Adpreces  meas 
(Hadrianas  IV)  illustri  regi  Anglorum^ 
Henrico  II,   concessit  et  dedit  Eiber- 

niam  iure  hereditario  possidendam 

Nam  omties  insulae,  de  iure  antiquo, 
ex  donatione  Constantini,  qui  eam  fun- 
damt  et  dotami,  dicuntur  ad  Romanam 


ecclesiam  periinere.  Ved.  la  Bolla  di 
Aless.  VI,  del  4/5  1493,  ove  egli  divide 
r America,  presso  P eschei.  Die  Theil. 
d.  Erde  u.  P.  Alex.  VI  u.  Julius  II, 
Leipz.  1871,  35  sg. 

*«)  Ved.  Wirbt  in  KGesch.  Sludien 
Herm.  dedicato  a  Reuter,  Leipz.  1888, 95. 

«)  Gregor.  XI  nel  1374  riprovò  e 
cassò  14  proposizioni  dello  Specchio 
sassonico.  Ved.  Homeyer,  Joh.  Klen- 
kok  wider  den  Sachsensp.,  Beri.  1855, 
396. 

^)  Gregor.  XI  (Raynald.,  Annal.  ad 
a.  1376,  no.  5,  Romae  1646-77):  Bona,., 
quorumque  Florentinorum,  ubicunque 
consistentium,  immobilia . . .  confiscavi* 
mus  et  personas  ipsorum  omnium  et 
singulorum  absque  tamen  morte  seu 
membri  mutilatione  exponimtis  fide- 
libus,  ut  capientium  fiant  servi.  V.  anche 
C.  Lat.  HI  (1179),  e.  24,  27.  Hefele, 
Conc- Gesch.,  5^  715.  Che  su  questa 
forma  di  punizione  abbia  influito  il  di- 
ritto romano,  appare  dal  fatto,  che  essa 
fu  pure  pronunziata  da  Federico  I  contro 
i  Milanesi  rivoltosi.  Ved.  R  a  few  in,  IV, 
33  (ed.  Waitz,  Hannov.  1884).  Manca 
per  contro  questo  motivo  di  scusa  per 
le  Bolle  di  Nicol.  IV,  1455  (Quadro  ele- 
mentar  das  relaydes  polit.  ae  Portugal 
pelo  Visconde  de  Santarem  e  Rebello  da 
Silva,  Lisboa  1866,  10, 55),  e  Calisto  III 
(Solorzano,  de  Indiarum  iure,  Lugd. 
1672,  1,  351),  in  cui  egli  autorizzò  i 
Portoghesi  a  far  schiavi  gli  Infedeli,  e 
per  quella  di  Alessandro  VI  (S  o  1  o  r  z  a  n  o, 
loc.  cit.,  1,  344),  che  dava  la  stessa  au- 
torizzazione agli  Spagnuoli  per  riguardo 
agli  Indiani,  uhe  questa  sia  la  radice  di 
quel  commercio  degli  schiavi,  che  ora 
la  chiesa  combatte  in  modo  glorioso, 
vedi  in  Dollinger,  Akadem.  Vortràge, 
2,  262,  Nòrdl.  1889. 


FaiEoBCKo,  Diritto  eccktiastico. 
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§  15.  —  m.  La  Reazione. 

[Friedberg  (ved.  §  14),  Lo  stesso,  Die  Grenzen  zw.  Staat  a.  K.  u.  die  Ga- 
rantien  ffegen  mre  Verletz.,  1-3,  Tùb.  1872.  Zorn,  Staat  u.  K.  in  Norwegen 
b.  z.  Schìusse  des  XIII  Jahrh.,  Mùncb.  18^]. 

n  sistema  papale  era  la  concezione  di  un  mondo  ideale,  che  mal 
si  prestava  ad  essere  tradotta  in  pratica  in  questo  mondo  delle 
realtà.  Quel  clero  foggiato  a  divinità  col  papa  alla  testa  non  po- 
teva svestire  la  sua  natura  umana,  e  la  licenza  sconfinata  da  lui 
pretesa  condu&i^e  alla  decadenza  ed  alla  corruzione  delle  istituzioni 
ecclesiastiche  ^).  Era  naturale  che  sorgesse  una  reazione,  e  questa 
venne  difatti,  e  da  tre  parti. 

I.  Con  l'aver  tutto  accentrato  nella  persona  del  pontefice,  il  si- 
stema papale  non  riuscì  che  a  porre  in  maggiore  evidenza  la  sua 
inadattabilità  alla  chiesa,  allorché  questa  venne  invasa  dallo  scisma. 
Si  sentì  la  necessità  di  riformare  la  chiesa  *)  e  di  avere  un  organo 


15.  *)  In  Roma  si  faceva  commercio 
delle  cariche  ecclesiastiche,  Durand, 
de  modo  ceiebr.  gen.  conc,  2,  20,  in 
Tractat.  Venet.,  1584,  13,  1,  162.  Gra- 
vamina  nationis  Germ.,  1522-23,  e.  21. 
Schilter,  De  libert.  eccl.  Germ.,  Jenae 
1683,  873;  Berger,  Rég.  d' Innoc.  IV, 
2,  CXGVI,  CCIV.  L'immunità  della  giù- 
risdizione  condusse  alla  piena  impunità 
de^li  ecclesiastici,  Pietro  di  Gu- 
enières  (1329)  presso  Durand  de 
Mail  lane,  Les  lìnert.  de  Tégl.  gali., 
Lione  1771,  3,  450,  Roy  in  Bibl.  des 
hautes  étud.,  Par.  1887,  fase.  73,  329; 
e  non  serviva  che  a  smungere  i  laici, 
Keller,  Fastnachtssp.  a.  d.  XV  Jahrh., 
Stuttg.  1853,  881.  Fournier  in  Revue 
des  Cfuest.  hist.,  27,  432.  Pressoché  tutto 
il  territorio  cadde  nelle  mani  della  chiesa, 
la  quale  in  Germania  possedeva  quasi 
*/s  0  */4  del  terreno,  Gravam.  nat.  Germ., 
e.  28,  loc.  cit.,  880,  mentre  in  Italia  in 
certe  comunità  neppure  più  un  incero 
apparteneva  ai  laici,  Muratori,  Antiqu., 
6, 1261  (Mediol.  1742);  le  pene  ecclesia- 
stiche venivano  decretate  per  i  più  pic- 
coli pretesti.  Contro  tale  stato  di  cose  ^ià 
si  scaglia  Walther  von  der  Vogelweide 
(ed.  Lachmann,  Beri.  1875,  p.  34).  Ved. 
Thaner,  Die  Sprùche  Walther's  v.  d. 
Vogelw.   ùb.  K.  u.  Staat,  Nordl.   1876. 


Bartelt,  D.  Ausschreitungen  d.  geistl. 
Standes  in  d.  christl.-Iat.  Literatur  bis 
z.  XII  Jahrh.,  Th.  1,  Greifsw.  1884. 
Sturmhdfel,  Gerhoh  v.  Reichersber^ 
ùb.  d.  Sittenzustànde  d.  zeitffendss.  Gei- 
stlichk.,  Leipz.  1888.  Lea,  ìdist.  of  the 
Inquis.,  New- York  1888,  1,  5. 

«)  Riformatori:  Pietro d'Ailly  (f  1425), 
Tschakert,  P.  v.  Ailly,  Gotha  1877, 
Salembìer,  Petr.  de  Alliaco,  Lille  1886; 
Giovanni  Gerson  (f  1429),  Schwab, 
Joh.  Gers.,  Wùrzb.  1858;  Nic.  v.  Glé- 
manges  (f  e.  1440),  Muntz,  Nic.  de 
Glém.,  Strasab.  1846,  Schuberth,  Nic. 
V.  CI.  als  Verf.  d.  Schrift  de  corrupt. 
eccl.  statu,  Grossenhain  1888;  Enrico 
di  Langenstein  (f  1397),  Hartwig, 
Heinr.  de  Langenst.,  Marb.  1857;  Dietr. 
di  Nieheim  (f  1417),  Sauerland,  Das 
Leben  des  D.  v.  Nìeh.,  Gdttingen  1875, 
Erler,  Dietr.  v.  Nieh.,  Leipz.  1887: 
Gregorio  di  Heimburg:  (f  1472),  Broc- 
khaus,  Greg.  v.  Heimb.,  Leipz.  1861; 
Nic.  di  Cusa  (f  1464),  Scharpff,  Die 
kirchl.  u.  literar.  Wirksamk.  des  Card. 
Nic.  V.  Cusa,  Mainz  1843,  Lo  stesso,  Der 
Card.  u.  B.  Nic.  v.  Cusa,  Tùbing.  1871,  D  u  x 
Der  deutsche  Card.  Nic.  v.Cusa,  1.  2,  Re- 
gensb.  1841,  Jàger,  Der  Streit  des  Card. 
Nic.  v.Cusa,Innsbr.  1861,  Ferri,  Il  Card. 
Nic.  di  Cusa,  in  N.  Ant.  XX,  100  (1874); 


Digitized  byVjOOQlC 


§  15.    m.  La  Reazione. 


67 


superiore  al  papa,  e  lo  si  cercò  nel  concilio  ecumenico  ^).  A  questa 
tendenza  così  detta  episcopalistica  si  informarono  i  sinodi  di  Pisa 
(1409)*),  di  Costanza  (1414-18)'^  e  di  BasUea  (1431-43)^).  I  decreti 
di  riforma  emanati  da  quest'  ultimo  '^  furono  a  vero  dire  accolti  nel 
1439  ")  nell'assemblea  dei  prìncipi,  a  Magonza  e  nell'anno  1447  con- 
fermati ai  Tedeschi  da  quattro  bolle  di  Eugenio  lY  (concordati  dei 
principi)^);  ma  in  una  quinta  bolla  il  papa  fece  riserva  dei  suoi 
diritti  ^\  i  quali  furono  riconosciuti  da  parte  dell'impero  nel  con- 
cordato di  Vienna  ("/«  1448)  ^^).  Onde  il  concilio  di  Basilea  per- 


Joh.  de  Turrecremata^  de  pot.  papae  et 
oonc,  ed.  Friedrich,  Oeniponti  1871.  Ved. 
Keller,  Die  Reformat,  u.  d.  Slteren 
kirchl.  Reformparteien,  Leipz.  1885. 

^  Joh.  Gerson,  de  unit.  eccl.  (1409) 
cooàderat.  2  (opp.  Hagae  1728,  2, 114): 
Unitas  eeclesiae  essenUalis  semper  ma^ 
net  ad  Christum  sponsum  suum^  nam 
caput  eeclesiae  Christus ..,  Et  si  non 
kabet  vicarium^  dum  sdUcet  mortuus 
est  corporaliter  vel  civiliter;  vel  quia 
non  est  expectandum,  quod  unquam 
sUn  vel  successoribus  suis  obedientia 
praesietur  a  Christianis;  tunc  ecclesia 
tam  divino  quam  naturali  iure^  cui 
nuUum  obviat  iuspositivum  rite  inteU 
i^xium^  potest  ad  procurandum  sibi 
vicarium  unum  et  certum  semet  con* 
gregare  ad  concilium  generale,  reprae- 
sentans  eam^  et  hoc  non  solum  aucto- 
ritate  dd,  Cardinalium^  sed  etiam 
adiutorio  et  auxilio  cuiuscumque  prin- 
cipis  vel  alterius  christiani.  —  Vedi 
delle  proposizioni  dello  stesso  tenore  per 
parte  del  clero  inglese  fin  dal  XIII  se- 
colo presso  Weber,  Ueber  d.  Verh.  En- 
glands  zu  Rem  vàhrend  d.  Zeist  d.  Le- 
gation  d-  Kard.  Otho,  Beri.  1883,  HO. 

*ì  Lenfant,  Hist.  du  Gonc.  de  Pise, 
Àmsterd.  lTd7,  1.  2.  Raumer  in  Hist. 
Taachenb.  1849.  Wessenberg,  Die 
groasen  Kirchenversamml.  dee  XV  u. 
XVI  Jahrh.,  Const.  1840.  Hefele,  Conc- 
Oeseh.,  6.  Greigbton,  Hist.  of  the  pa- 
pa^ during  the  reformat.^  1.  2,  Lond. 

')  y.  d.  «Hardt,  Magn.  oecum.  Concil. 
Constant,  Francof.  et  Lips.  1700,  1-6; 
BeroL  1792,  7.  Hùbler,  Die  Gonstanz. 
Reformat,  o.  das  Goncord.  v.  1418,  Leipz. 
1867.  Hefele,  loc.  cit.,  7.  Tosti,  Storia 
<^1  C.  di  Gostanza,  Napoli  1853,  Roma 


1887,  1.  2.  Aschbach,  Gesch.  K.  Si- 
gism.,  Hamb.  1839. 

«)  Mansi,  Goncil.  XXIX-XXXl.  Mon. 
Gonc.  general,  saec.  XV.  Gonc.  Basii. 
Script.,  T.  1.  2,  P.  1.  3,  P.  1,  Vindob. 
1857,  1873,  1886.  Hefele,  loc.  cit., 
Voi.  7. 

')  Decret.  G.  Basii.,  tit.  1,  §  2  ([Koch] 
Sanctio  pragm.  Germ.  iUustr.,  Argent. 
1789),  12  :  . . .  Qt4od  ipsa  synodus . . . 
generale  concilium  faciens  et  ecclesiam 
militantemrepresentanstpotestatem  im- 
mediate a  Christo  habet,  cui  quilibet 
cuiuscunque  status  vel  dignitatis,etiamsi 
papahs  eooistat,  obedire  tenetur  in  his^ 
quae  pertinent ad fidem ...  et  ad  gene- 
ralem  reformationem  eeclesiae  Dei  in 
capite  et  in  membris. 

8)  Vedi,  ibid.  108,  il  documento  di  ac- 
cettazione del  "^/a  1439. 

*)  Koch,  loc.  cit.  contiene  i  docu- 
menti. Ved.  Puckert,  Die  kurfiìrstl. 
Neutralitat  wàhr.  d.  Baseler  Gonc,  Leipz. 
1858. 

*o)  Presso  Raynald.,  Ann.  ad  a.  1447, 
no.  7:  Tenore  praesentium  protestamur^ 
quod  per  quaecunque  a  nobis  dictis 
Regi,  Archiepiscopo . ..  ac  nationi,  re- 
sponsa  et  respondenda,  concessa  et  con- 
cedendaj  non  intendimus  in  aliquo  de- 
rogare doctrinae  S.  Patrum^  au£  prae- 
fatae  sedis  privilegiis  et  auctoritati, 
mbentes  prò  non  responsis  et  non  con- 
cessis  quaecunque  talia  a  nobis  conti- 
gerit  emanare.  —  Vogt,  Enea  Silvio 
de'  Piccolomini  als  P.  Pius  11  u.  s.  Zei- 
talt.,  1-3,  Beri.  1857^. 

*')  Vedi  un  confronto  fra  i  concordati 
di  Gostanza  e  di  Vienna  e  la  pramma- 
tica sanzione  tedesca  presso  Geohard t, 
D.  Gravamina  d.  deutsch.  Nat.  gegen 
d.  ròm.  Hof.,  Beri.  1884,  98. 
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dette  in  Oermania  ogni  efficacia^),  dopoché  i  più  potenti  prin- 
cipi dell'impero  furono  per  mezzo  di  concessioni  guadagnati  dalla 
curia;  e  già  il  sinodo  di  Mantova  (1460)  proibisce  appunto  che  si 
possa  interporre  appello  dal  papa  al  concilio.  Solo  in  Francia  si 
mantenne  vivo  il  movimento  episcopalistico. 

n.  Esistevano  numerose  sette  eretiche  ^),  le  quali  nelle  loro  dot- 
trine") si  inspiravano  essenzialmente  all'odio  che  dall'universale  ^^) 
si  nutriva  contro  il  clero;  esse  però  furono  tutte  quante  ridotte 
all'impotenza  mercè  il  nuovo  istituto  dell'inquisizione  ^% 


*')  Quanto  poco  il  papa  stesso  si  ri- 
tenesse legato  dal  concordato,  appare 
dalla  lettera  di  Callisto  III  (1457)  a  Fede- 
rico 111  (Aen.  Sylv.  ep.  385,  ed.  Nuremb. 
1496):  Non  est  intentionis  nostraé. .... 
concordatis  ipsis  contravenire:  Quinimo 
quamvis  Uberrima  sii  Apostol,  sedis 
auctoritas,  nuUisque  debeat  pacHonum 
vincuUs  coherceri;  ex  mera  tamen  li' 
beralitate  nostra^  ex  zelo  quem  gerimus 
ad  pacem,  ex  charitate  qua  te  tuamque 
nationem  prosequimur^  concordatis  ipsis 
locum  esse  volumus.  Ved.  Gregei,  de 
iurib.  nation.  German.  ex  acceptat.  de- 
cretor.  Basileens.  auaesitis  per  concord. 
Aschaffenburg.  modificatis  aut  stabilitisi 
Mogunt.  1787,  anche  in  Gregei.  Gontin. 
thes, iur  eccl .,  Friedrich,  Das pàpstlich . 
eewàhrleistete  Recht,  nicht  an  die  Un- 
fehlbarkeit  zu  glauben,  Mùnch.  1870. 

13)  Hahn,  Gesch.  d.  Ketzer  i.  Mitte- 
lalter,  1-3,  Stuttg.  184550.  Bòhringer, 
Vorreformat.  d.  XIV.  u.  XV  Jahrh. 
UUmann,  Reformat,  vor  der  Reformat., 
1.  2,  Hamb.  1842.  Preger,  Gesch.  d. 
deutsch.  Mystik  im  Mittelalter,  1.  2, 
Leipz.  1880  sg.  Tocco,  L'Eresia  nel 
medioevo,  Firenze.  1884.  Savonarola: 
Vi  li  a  ri,  Stor.  di  Giov.  Savonarola,  Fi- 
renze, 1887.  Valdesi:  Dieckhoff,  Wald. 
i.  Mittelalter, Gótting.  1851.  Herzog,  Die 
roman..Wald.,  Halle  1853.  Mùller,  Die 
Wald.  u.  ihre  einzeln.  Gruppen  bis  z. 
Auf.  d.  XVI  Jahrh.,  Gotha  1886.  Wi- 
cleffo:  Lechler,  Joh.  Wycliffe,  1,  2, 
Leipz.  1872.  Huss:  Krummel,  Gesch. 
d.  bòhm.  Reformat,  i.  XV  Jahrh.,  Go- 
tha 1866.  Ved.  Z.  f.  KGesch.,  1886, 
8,  253. 

««)  Pseudo-Reiner  (Max.  Bibl.  Patr., 
2j,  265):  Item  dicunt  (i  Valdesi)  qitod 
omnis  homo  laicus  bonus  sit  sacerdos, 
sicut  Apostoli  laici  erant,  —  Pilichdorf 
contra  Begehardos  (M.  Bibl.,  25,  310)  : 


Blasphemant  insuper  sacerdotium  Chri- 
stipraesbyteros  in  Ecclesia  Bei,  Deifices, 
quasi  Deum  facientes^  illusive  seu  de- 
risorie nominando.  —  VicleflTo,  Brev, 
Censur.,  1415  (Marni,  28,  62)  :  Contra 
sacram  scripturam  est^  quod  viri  eccle- 
siastici habeant  possessiones.  Ved.  Lea» 
Hist.  of  the  Ingoisi t,  1,  61. 

«)  Libro  della  città  di  Berlino  (F i di- 
ci n,  Hist.  dipi.  Beitr.  z.  Gesch.  d.  Stadt, 
Beri.,  1837,  1,  174):  Preti  e  laici  sono 
purtroppo  raramente  buoni  amici.   Ciò 

Proviene  dalla  avidità  ed  incontinenza 
ei  preti:  se  sono  immuni  dalla  incon- 
tinenza, allora  sono  tutti  occupati  dalla 
avidità.  Ora  a  tutti  è  odioso  Tuomo 
avido. 

")  Gonc.  Later.  IV  (1215),  3  ==  G.  13 
X  (5,  7);  Biener,  Gesch.  des  Inquisì- 
tionsproz.,  Leipz.  1827.  Hausrath,  D. 
Ketzermeister  Konrad  v.  Marb.,  Heidelb. 
1861.  Henke,  Konr.  v.  Marb.,  Marb. 
1861.  Beck,  Konr.  v.  Marb.,  Bresl.  1871. 
Kaltner,  Konr.  v.  Marb.,  Prag  1882. 
Schumacher,  Die  Stedinger,  Brem. 
1865.  Fauriel,  Groisade  contre  les  Al- 
bi^eois,  Paris  1838.  Moli  ni  er,  L*inqui- 
sition  dans  le  midi  de  la  France  au 
Xlll»  et  XVe  siede,  Toulon  1880.  Ber- 
nard. Guidonis,  0.  F.  P.  Practica  in- 
quisitionis  pubi.  p.  Douais,  Par.  1886 
(vedi  inoltre  Wach  in  Z.  f.  Strafr.,  9, 
213).  LI  or  ente,   Hist.  critique  de  Tin- 

auisit.  d'Espagne,  Par.  1815.  Hefele^ 
►er  Cardinal  Ximenes,  Tub.  1851».  L'atto 
fmbblico  di  fede nella  città  di  Pa- 
ermo,  1724.  Procès  de  Baudichon  par 
Baum,  Genève  1873.  Reuss,  Louis  de 
Leon,  Bonn  1873.  Hoffmann,  Gesch. 
d.  Inquisition,  Bonn  1877,  f.  1,2.  Lea, 
Hist.  of  the  Inquisition  of  the  Middle 
Ages,  1-3,  New- York  1888.  Fredericq, 
Corp.  documentor.  inqu.  haeret.  pravitat. 
Neerlandicae,  1,  Gent  1889.  Du verger. 
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m.  Lo  stesso  stato  medioevale  non  poteva  lasciarsi  inceppare 
nel  suo  sviluppo  dalla  chiesa;  e  se  pure  la  opposizione  teorica 
contro  il  sistema  papale,  mossa  a  prò  dello  stato  da  numerosi  scrit- 
tori ^'),  fra  cui  eccelle  Marsilio  da  Padova,  non  ebbe  nessuno  scopo 
ben  determinato  ^  e  conseguentemente  nessuno  scopo  raggiunse , 
provvidero  però  la  legislazione  di  tutti  i  paesi  e  l'energia  delle  au- 
torità (in  Germania  a  dir  vero  piuttosto  quelle  dei  singoli  paesi, 
che  non  dell'impero,  che  decadeva  dopo  il  tracollo  degli  Hohen- 
staufen)  a  salvare  i  poteri  dello  stato  e  cercarono  di  porre  un  ar- 
gine agli  abusi  ecclesiastici  ^^.  La  stessa  cura  che  lo  stato  prese 


Llnquis.  en  Belg.,  Verviers  1888.  I.  Tor. 
Medina,  Hìat.  del  Tribunal  del  S.Oficìo 
de  la  Inquis.  de  Lima,  1. 2,  Santiago  1887. 
Haapt  (Waldenserth.  u.  Inquisì t  im 
aùdòsU.  Deutschl.)  in  Deutsdie  Z.  f. 
GescL-Wissensch.  1,285.  Ribbeck  in 
Z.  f.  vaterl.  Gesch.  u.  Altertbsk.,  46, 129. 

»')Friedberg,  Z.,8,768gg.  Riezler, 
Die  lit.  Widersacher  d.  Pàpste  z.  Zeit 
Ludw.  d.  Baiem,  Leipz.  1870.  Miìller, 
Der  Kampf  Ludw.  d.  Baiern  m.  dar  Kurie 
1,  2,  Tub.  1879  8g.  Gierke,  Job.  Al- 
thosius.  Beri.  1880.  Lo  stesso,  Das  deut- 
sche  Genoasenschaftsrecht,  3,  502  sgg., 
Beri.  1881.  Ewald,  Walram  v.  Naumb., 
Bonn  1874  (lib.  de  unitat.  eccl.  conserv. 
ed.  Scbwenkenbecber,  Hann  1883).Le  hm- 
grùbep,  Benzo  von  Alba.  Ein  Vorfecb- 
ter  d.  Kaiser].  Staatsidee  unter  Hein- 
rich IV,  Beri.  1887.  Mùller,  Z.,  14, 
134  Bgg.  u.  Gòtt.  Gei.  Anz.  1883,  901. 
Scaduto,  Stato  e  Chiesa  negli  scritti 
politici  dalla  fine  della  lotta  per  le  in- 
vestiture sino  alla  morte  di  Ludovico  il 
Bavaro  (1122  a  1347),  Firenze  1882. 
Labanca,  Mars.  da  Padova,  Padova 
1882.  Mélange»  d*archéol.  et  d'hist., 
Paris  1882,  2,  448.  Ber^er  in  Ztschr. 
f.  kirchl.  Wissensch.  u.  kirchl.  Leben, 
1^  276.  Froment,  La  Vie  de  Pbil. 
deMaizièreSfPar.  1887.  Seidenberger, 
in  Westdeutscbe  Z.  f.  Gesch.  u.  Kunst 
1889,  92  (Die  kircbenpol.  Literat.  unt. 
Ladw.  d.  B.  u.  d.  Zunftkàmpfe  vomehml. 
in  Mainz). 

'*)  Ved.  Dante,  de  monarchia,  3,  11 
(ed.  Witte,  Vindob.  1874»,  138,  ved. 
Scheffer-Boichorst,  Aus  Dantes  Ver- 
bannung,  Strassb.  1882;  Kaufmann, 
Gesch.  d.  deutsch.  Universit.  1, 21,  Stuttg. 
1888Ì:  Propter  quad  opus  fuit  homini 
àuplid  directivo^  secundum  duplicem 


finem  :  scilicet  summo  pontifice,  qui  se- 
cundum revelata  humanum  genus  per- 
ducerei  ad  vitam  aeternam;  et  Impe- 
ratore^ qui  secundum  philosophica  do- 
cumenta  genus  humanum  ad  tempora- 

lem   felicitatem    dirigerei Quae 

quidam  veriias . . .  non  sic  stride  reci- 
pienda  est,  ut  Roman,  princeps  in  ali- 
quo  Roman.  Pontifici  non  subiaceat; 
quum  morialis  isia  felicitas  quodamr 
modo  ad  immortalem  felicitatem  ordì- 
neiur.  Illa  igitur  reverentia  Caesar 
utatur  ad  Papam^  qua  primogenitus 
filius  debet  ufi  ad  patrem  ;  ut  luce  pa- 
iemae  graiiae  iltustraius^  viriuosius 
orbem  terrae  irradiei,  cui  ab  Ilio  solo 
praefecitts  est^  qui  est  omnium  spiritua- 
lium  et  temporalium  gubemator,  — 
Occam  (ved.  Dorner  in  theol.  Stud.  u. 
Krit.  1885,  58,  672;  Silbernagl  in 
Hist.  Jahrb.  d.  Gòrresgesellsch.,  1886, 
423)  octo  quaest.  qu.  8,  e.  5  (Goldast, 
Monarcb.,  2,  385):  SUsut  in  corpore  no- 
turali^  uno  membro  deficiente,  aliud^  si 
aUquo  modo  poteste  supplet  defectum 
ipstus  : . . .  sic  papa  et  clerici  deficien' 
tibus  laiciSf  se  debent  secularibus  rei- 
publicae  necessariis  immiscere,  ab  aliis 
tamen^  quae  possunt  a  laids  expediri 
abstinere  tenentur.  Contro:  Marsilius 
Patavin.,  Defens.  pacis,  2,  e.  5  (ib.,  2, 
202):  Principes  enim  ministri  sunt  Dei, 
ut  dixit  Apostolus^  nec  diant  ministri 
nostri  sunt,  vel  Cephae  aut  alterius 
apostoli.  Et  ideo  nec  injudicio  coactivo 
subiecti  alicui  episcopo  vel  presbytero, 
sed  magis  e  converso. 

^^)  I  vari  espedienti,  con  cui  a  ciò  si 
provvide,  risultano  dalle  seguenti  cita- 
zioni: Landes-O.  Job.  v.  Gleve,  1486 
(Scotti,  Samml.  d.  Ges.  d.  Herz.  Gleve, 
Dùsseld.  1826, 1, 13):  Ut  nulla  mandata 
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della  chiesa  doveva  già  di  per  sé  condurlo  ad  intraprendere  la  ri- 
forma di  quelle  istituzioni  ecclesiastiche,  che  la  chiesa  trascurava 
di  osservare  *^  ;  e  ciò  specialmente  dopoché ,  formatasi  nei  vari 
paesi  una  polizia  speciale,  chi  stava  al  governo  non  potè  più  ac- 
contentarsi di  invigUare,  come  fino  allora,  su  alcuni  singoli  fra  gli 
istituti  ecclesiastici  esistenti  nello  stato,  ma  considerò  come  suo 
diritto  e  suo  dovere  di  aver  cura  di  tutti  quanti,  per  la  ragione 
che  essi  si  trovavano  nel  suo  territorio. 


CAPITOLO    QUARTO. 
I  tempi  moderni. 


§  16.  —  I.  li  Concilio  di  Trento  e  rulterìore  svolgimento 
del  sistema  papale. 

[Ranke,  Die  r6m.  Pàpste,  ihre  Kirche  u.  ihr  Staat  im  XVI  u.  XVII  Jahrh., 
1-3,  Leipz.  1874.  Maupenbrecher,  Gesch.  d.  kath.  Reform.,  1,  N5rdl.  1880. 
Schulte,  Die  Macht  der  ròm.  Pàpste,  Prag  1871.  (Moser)  Gesch.  d.  pàpetl. 
Nuncien  in  Deutschl.,  1,  2.  Frankf.  e  Leipz.  1788]. 

n  movimento  conciliare  del  secolo  XY  non  aveva  portati  i  frutti 
sperati,  ed  il  suo  principio  informatore  venne  senza  più  rigettato 


seu  precepta  quoruncunque  iucUcum 
Apostolicorum  vel  ordinariorum  ad  se 
reciperent . . .  quovis  modo  in  causis  se- 
cularibus  vel  prophanis.  Specchio  sas- 
sonico,  3,  63,  §  2.  Tentzel,  Supplem. 
hist.  Goth.,  Jenae  1701,93,  ao.  1328.  Ludo- 
vico d* Assia  1444  (Kopp,  Ausf.  Nachr. 
V.  d.  ...  Verf.  d.  Geistl.  -  u.  Civil  -  Ger.  ira 
Hess.  Casse).  Land,  Gass.  1769,  ì,  197). 
Alberto  Achille,  margravio  di  Brande- 
borgo  (Le  h m an n,  Preuss.  n.  d.  kath.  K, 
Leipz.  1878, 1, 10).  Duca  Giorgio  di  Baviera 
1491  (V\re8tenrieder,  Glossar.  Germ. 
latin.,  Monach.  1816,  43).  Specchio  sas- 
sonico,  1,  3,  §  3.  Il  conte  Edgardo  di 
Frisia  abolisce  senz*altro  nel  suo  diritto 
territoriale  delle  massime  di  diritto  ca- 
nonico. Wicht,  Ausg.  d.  ostfries.  Landr., 
155,  272,  474,  Aurich  1746.  Cod.  di  Ei- 
senach,  1,  85  (ed.  Ortloff,  Jena  1836, 
675).  Statuti  di  Gottinga  del  1354  (P  u- 


fendorfj  Observatt.,  Hann.  1770,  3,  3 
195).  11  risultato  ultimo  di  tutto  questo 
movimento  è  dato  dalla  massima  passata 
in  proverbio  :  Dux  Cliviae  papa  est  in 
suis  terris  (Jacobson,  Gesch.  d.  Quel- 
len  d.  ev.  Kirchenr.  in  Rheinl.  u.  Westph., 
Konigsb.  1837, 1,12;  Stólzel,  Brandenb., 
Preussens Rechtsvei'walt  u.  Rechtsver- 
fass..  Beri.  1888.  1,  57),  —  Vedi  per  la 
Francia  Traite  des  bomes  de  la  ]^uìs- 
sance  ecclés.,  Amsterd.  1734;  e  Fried- 
berg,  Grenzen,  475.  Per  la  Spagna  St. 
Hi  lai  re,  Mém.  sur  Tori^.  des  immu» 
nités  ecclés.  en  Espagne,  in  Mém.  de 
Tacad.  roy.  des  sciences,  Paris  1842,  I, 
825;  e  Friedberg,  529.  Quanto  aUltalia 
ved.  Append.  al  §  20. 

^^)  Doc.  del  Duca  Giorno  di  Sassonia 
del  1537  (Pertuch,  Ghron.  Portense, 
Lii)s.  1612,  214).  Ved.  Gess,  D.  Kloeter- 
visit.   Herz.  Georg,  v.  Sachsen,  Leipz. 
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dal  Concilio  lateranense  (1512).  Inoltre  Tessersi  una  grande  quantità 
di  paesi  staccati  dalla  chiesa  cattolica,  il  che  avvenne  per  opera 
deUa  Riforma,  la  quale  immediatamente  segui  al  Gonc.  lateranense, 
indusse  l'episcopato  a  porsi  di  nuovo  concordemente  sotto  la  supre- 
mazia assoluta  del  papa.  A  dir  vero  il  concilio  di  Trento  (1545-63)  ^) 
non  si  pronunziò  direttamente  in  favore  del  sistema  papale;  ma  in 
quanto  esso  sottopose  le  sue  decisioni  alla  approvazione  del  ponte- 
fice'), ne  riconobbe  la  supremazia  sul  concilio.  Del  resto  poi  queste 
decisioni  stesse,  le  quali  miravano  a  rinvigorire  l'organismo  della 
chiesa  di  fronte  al  protestantismo,  ma  non  soddisfacevano  però  alle 
concepite  speranze  di  riforma  ^,  erano  state  messe  innanzi  sotto 
rinfluenza  diretta  di  Roma.  Così  il  sistema  papale  ricevette  ijuovo 
vigore,  e  rinnovò  le  sue  pretese,  energicamente  propugnate^)  dal 
nuovo  ordine  dei  Gesuiti  %  e  sempre  uguali  per  rispetto  allo  stato  % 


1888.  —  Quanto  air  Inghilterra  ved. 
Da  Boy s,  L*E^1.  et  Etat  en  Angleterre 
depuis  la  conquete  dea  Normands  jasqu'à 
DOS  jours,  Avignon  1887.  Lo  stesso  in 
Revne  dea  Quest.  hist.,  20,  329. 

§  16.  <)  Pallavicini,  Istoria  del  G. 
dì  Trento,  Roma  1656.  Sarpi,,  Storia 
del  C.  di  T.,  Lond.  1619.  Le  Plat,Mo- 
nument  ad  hist.  G.  Trìd.  ampi.  coli. 
Lovan.,  1781  sgg.  8  voi.  Sickel,  Zur 
Gesch.  d.  C.  v.  T.,  Wien  1872.  Acta 
genuina  ss.  oec.  G.  T.  ab  Aug.  Mas- 
sareUo  conscrìpta  ed.  Theiner,  Zagrabiae 
1874,  1,  2.  D5Ìlinger,  Samml.  von 
Urk.  zur  Gesch.  d.  G.  v.  Tr.,  1,  Ndrdl. 
1876.  Dpuffel,  Monum.  Trident,  1-3, 
Mùnch.  1884,  1885,  1887.  Bungener, 
Hist.  du  cono,  de  Tp.,  Paris.  1850*,  1,  2. 
Preuss,  Das  G.  v.  Tr.,  Beri.  1862.  He- 
fele,  Gonc. -Gesch.  contin.  da  Hergen- 
ròther,  Freil).  1890. 

*)  S.  XXV.  G.  Trid.  niustnssimi 
domini  reverendissimique  Patres^  pia- 
cetne  vobis ,  ut  at  laudem  Domini 
omnipotentis  .  .  .  omnium  et  singu- 
ìorum,  guae  tam  mb  fel.  ree.  Paulo 
HI,  et  Julio  III.,quam  sub  sanctissimo 
domino  nostro  Pio  IV,  Bom,  pontiff, 
in  eo  decreta  et  definita  sunt^  confir- 
matio  nomine  sanctaekuius  synodiper 
apostoUcae  sedis  l^atos  et  praesidentes 
a  beat,  Rom.  Pontif.  petaturì  Respon- 
derunt:  Placet  (ved.  §  75,  9).  Grisar 
in  Z.  for  kath.  Theol.,  Innsbr.  1884,  8, 
453,727. 


8)  Marchese,  La  Riforma  del  Glero 
secondo  il  Gonc.  di  Trento,  Torino, 
1883. 

^)  Bellarmino,  de  pontif.  Rom.  4.5. 
(Roccaherti,  Bihl.  max.  pontif.,  18,  635, 
Romael698):  Si  papa  erraret,  praeci' 
piendo  vitia,  vel  pronibendo  virtutest  te- 
neretur  ecclesia  credere^  vitia  esse  bona 
et  virtutes  malas,  nisi  vellet  centra  con^ 
sdentiam  peccare. 

s)  Sugenheim,  Gesch.  der  Jesuit.  in 
DeutschL,  Frankf.  1842,  1,  2.  Huber, 
D.  lesuitenord..  Beri.  1873,  Zirngiebl, 
Stud.  ùb.  d.  Instit.  d.  Gesellsch.  lesu, 
Leipz.  1870.  Laurent,  Lettres  sur  le 
Jésuit,  Par.  1864.  Grétineau-Joly, 
Hist.  de  la  comp.  de  J.;  Dollinger  e 
Reusch,  Gesch.  d.  Moralstreitigk.  in  d. 
rdm.  Kath.  K.  seit.  d.  XVI  Jahrh.  mit 
Beitr.  z.  Gesch.  u.  Gharakteristik  d.  Je- 
suitenordens,  1,  2,  Nordl.  1888. 

*)  Gome  espressione  notevole  di  tali 
pretese  cito  la  bolla  di  Paolo  III.  Eius 
oui  1538  (Magn.  BuUar.  Lugd.  1655, 1, 
707),  con  cui  si  scomunica  Enrico  Vili 
dlnffhilterra,  si  sciolgono  i  sudditi  dal- 
robbligo  della  fedeltà,  e  si  dichiarano 
schiavi  dei  loro  occupanti  coloro  che 
ubbidiscono  al  re,  e  res  nullius  ì  loro 
beni.  Affatto  uguale  è  il  tenore  della 
bolla  di  Pio  V  contro  Elisabetta  del  1570 
(ih.  2,  303)  Regnans  in  excelsis;  e  nel 
1609  Paolo  V  dichiara  di  non  poter  ri- 
nunziare alla  facoltà  spettante  ai  papa, 
di  deporre  i  re,  senza  macchiarsi  d  e- 


Digitized  byVjOOQlC 


72 


Libro  primo  —  Capitolo  quarto. 


senza  incontrare  in  Germania  opposizione  di  sorta  per  parte  del- 
l'episcopato. Inoltre  il  papa  tentò  di  annientare  mediante  l'isti- 
tuzione delle  nunziature  ogni  diritto,  che  ancor  rimanesse  all'epi- 
scopato (ved.  §  63),  e  di  uccidere  ogni  opposizione  scientifica'^ 
mediante  la  sorveglianza  su  quanto  si  scrìveva. 


rena.  Notìces  et  extraits  dea  Manuscr. 
de  la  biblioth.  nat.  7,  2,  310  (Par.  an. 
XII).  Fanno  poi  ancor  più  al  caso  nostro 
la  bolla  di  mnoc.  X  Zelo  domus  dei 
(1648,  BuUar.  ed.  Taurìn.  1868, 15, 603), 
in  cai  vendono  cassati  ^li  articoli  della 
pace  di  Westfalia  ostili  alla  religione 
cattolica;  Tinterdetto,  che  Paolo IV  lanciò 
nel  1606  sopra  Venezia  (ved.  Scaduto, 
Stato  e  Chiesa  secondo  Fra  Paolo  Sarpi, 
Firenze  1885;  Nùrnber^er  in  Hist. 
Jahrb.  4,  511);  la  allocazione  concisto- 
riale di  Clemente  XI  del  "/41  ^^01 
(Clem.  XI  Oratt.  cons.  Romae  1722,  6) 
suirelevazione  della  Prassia  a  regno;  e 
finalmente  la  bolla  Pastorali^  Rom. 
pontif:  vigilantia  di  Urbano  Vili  del  1627 
(Ballar,  ed.  Taar.  13,  530),  in  cui  si 
lancia  Fanatema  sopra,  §  5,  Omnes  qui 
in  terris  suis  novapedagia  seu  gabeltas, 
praeterquam  in  casihus  sibi  a  iure  seu 
ex  speciali  sedis  apostolica^  licentia 
permissis  imponunt,  ...  §  15.  qui  ex 
eorum  praetenso  officio  .  .  .  personas 
ecclesiasticas  .  .  .  coram  se  ad  suum 
tribunal  .  .  .  praeter  iuris  canonici  di- 
spositionem  trahunt  .  .  .  nec  non  qui 
.  .  .  decreta  .  .  .  pubUcaverint  .  .  . 
unde  libertas  ecclesiastica  tolUtur  . .  . 
§  17:  quiue  iurisdictiones  seu  fructus^ 
reditus  ,  ,  .  ad  Nos  et  sedem  ap.  et 
qtMscunque  ecclesiasticas  personas,  ror 
tione  Ecclesiarum . . .  pertinentes  usur- 
panty  vel  etiam  .  .  .  sequestrane  §  18: 
quiue  .  .  .  onera  Clerids  . . .  ac  eorum 
et  Ecclesiarum  .  .  .  bonis  .  .  .  absque 
.  .  .  Rom.  Pont,  speciali  et  expressa 
licentia  imponunt  .  .  .  cuiuscunque 
sint  praeeminentiae  .  .  .  etiamsi  im^ 
periati  aut  regali  praefulgeant  dignir 
tate.  §  19:  quoscunque  Magistratus 
.  .   .  quomodolibet  se  interponentes  in 


causis  capitalilms  seu  criminalibus  con^ 
tra  personas  ecclesiasticas  .  .  .  sine 
sjoectali,  specifica  et  expressa  huius  s. 
Sedis  ap.  licentia,  §  22:  Ceterum  a 
praedictis  sententiis  nuUus  per  aUum, 
quam  per  Rom.  Pontificem^  nisi  in 
mortis  articulo  constitutus,  nec  etiam 
tunc,  nisi  de  stando  ecclesiae  manda  tis 
et  satisfadendo  cautione  praestita  ab- 
solvi  possit  .  .  §  27:  Universis  et  sin- 
gulis  Patriarchis  .  .  .  Eoiscopis  et  lo- 
eorum  Ordinariis  et  Praetatis  .  .  . 
mandamusy  ut  .  .  ,  praesentes  literas^ 
postquam  eas  receperint,  .  .  .  semel  in 
anno,  aut  si  eoopedire  viderint  etiam 
plurieSy  %n  Ecclesiis  suis,  dum  in  eis 
maior  populi  multitudo  ad  divina  conr 
venerit,  solemniter  publicent  .  .  . 

')  Leo  X  (1512)  nel  C.  Lateran.  (G. 
Trident.  ed.  Romae  1834, 378):  Statuimus 
quod  de  cetero  perpetuis  futuris  tenv- 
poribus  nuUus  ìibrum  aliquem,  seu 
aliam  quamcunque  scripturam  . .  .  tm- 
primere  seu  imprimi  faoere  praesumat, 
nisipriusin  Urbe  per  vicarium  nostrum 
et  sacri  palatii  maaistrum,  in  aliis 
vero  civitatibtis  et  dtoecesibus  per  epù 
scopum  vel  alium  habentem  peritiam 
scientiae,  libri  seu  scripturae  huiusmodi 
imprimendae  ab  eodem  episcopo  ad  id 
deputandum^  ac  inquisitorem  Kaereticae 
pravitaiis  civitatis  sive  dioecesis,  in 
quibus  librorum  impressio  huiusmodi 
fieret,  diUgenter  examinentur  et  per 
eorum  manu  propria  subscriptùmem... 
approbentur.  ved.  Reusch,  D.  Index 
d.  verbotenen  Bùcher,  1,  2.  Bonn  1883 
sgg.  Lo  stesso,  Indices  bibror.  prohib.  des 
XVI  Jahrh.,  Stuttg.  1887;  Lo  stesso,  Ind. 
libr.  proh.  gedr.  z.  Parma  1580,  Bonn 
1889. 
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§  17.  —  n.  il  sistema  episcopale. 

[Gérin,  Recherches  histor.  sur  Taasemblée  da  clergé  de  France,  Par.  1869. 
Contro  di  lai:  Loyson,  L'Aasemblée  da  clergé  de  France,  Par.  1)^0.  Laarent, 
Yan  Espen,  Bnix.  1860,  Mejer,  Zar  Gesch.  d.  rom.-deutschen  Frage,  1-3  (Rostock 
1871-85).  Lo  stesso,  Febronias,  Tùbing.  1880.  Friedberg,  Grànzen,  loc.  cit.  Sti- 
gloher.  Die  Errichtang  der  p&psU.  Nantiator  in  Munchen  a.  d.  Emser  Gongress., 
KegODsb.  1867]. 

I.  In  Francia  i  risultati  episcopalistici  del  concilio  di  Basilea 
vennero  fissati  nella  Prammatica  Sanzione  di  Bourges  (1438)  ^),  e 
furono  rispettati  *),  anche  in  seguito  alla  condanna  di  questa  per 
opera  del  papa  %  nel  concordato  conchiuso  tra  Francesco  I  e  la 
Curia  romana  ^  ;  essi  ebbero  una  dichiarazione  ufficiale  nei  quattro 
articoli  del  clero  gallicano  ^) ,  mentre  che  delle  decisioni  discipli- 


§  17.  1)  Sanctio  pragm.  Caroli  VII, 
14^  presso  Mùnch,  Samml.  der  Konk., 
Leipz.  1830, 1,  207:  Basiliensis  Condonis 
auctoritas  et  ipsius  constantia  Decreto- 
rum  perpetua  esto,  Quaenemo  unqtuim, 
nec  ^e  Romanìis  Pontifex^  toUere, 
infirmare  aut  transfer  re  praesunUto. 
6.  Eom,  Ponti fex,  quem  sanctitatis 
normam  prae  se  (erre  oportei,  huic 
Sanctioni  nequaqtiam  derogato.  8.  Unù 
versali  synodo,  eiusque  definitionibus 
et  decretisi  omnis  CatTiolicus^  etiam 
Romanus ponti fea;,,  eatenus  obedito^  quor 
tenus  fides  et  schismatum  explodenda 
sediHo  postulat.  Inoltre  commentario  di 
Pinsson,  Par.  1660.  Ved.  Traités  des  droits 
et  libert  de  l'égl.  Gali.,  t.  1,  Par.  1731. 
Intorno  alla  Sanctio  prag.  di  Laigi  IX 
il  Santo  ved.  Soldan  in  Niedner  Z.  f. 
bist  Tbeol,  1856,  Fase.  3.  Che  questa 
le^e  sia  apocrifa  sostengono:  T bo- 
ni assy.  De  la  pragm.  sanct.  .  .  ,  Par. 
1846.  Rdsen^  D.  pra^at.  Sanct.,  Mùncb. 
1^.  Gérin.  DÀ  deax  pragm.  sanct., 
Par.  1869.  Viollet,  La  pragm.  sanct. 
Par.  1870.  Scbeflfer-Boicborst,  in 
Mìtth.  d.  Jnstit  f.  Oesterr.  Gescb.-For8chg. 
8i  353,  il  ({uale  pone  tale  falsificazione 
a  baon  diritto  intomo  all*anno  1438. 

*)  Ved.  Francesco  I  al  Parlamento  1518 
(Mùnch,  loc.  cit.  1,  225). 

^  Leone  X.  Bolla  Pastor  aetemus, 
Ì5i6,  §  4  (Ballar.  Lagd.  ÌQ^,  1,  576). 

*)  Pradt,  Les  quatre  Goncord.,  Par. 


1818,1,241  sgg.  Ranke,  Franz.  Gescb., 
Leipz.  1868,  1,  73  sgg.  Boutaric,  Ex- 
plicat.  da  Goncord.,  Toaloase  1747.  Vedi 
1  documenti,  ancbe  intomo  al  rifiuto  del 
parlamento  di  registrare  il  concordato, 
m  Mùncb,  1,  211  segg. 

^)  Declaratio  cleri  gallicani  1682  (Loy* 
son.  349  sgg.):  i.  B.  Petra  eiusque  sue- 
cessoribi4S  Christi  vicariis  ipsique  eo- 
clesiae  rerum  spiritualium  et  ad  ae- 
temam  salutempertineniium,non  autem 
civiUum  oc  temporaUum  a  Beo  traditam 
potestatem,  dicente  Domino:   Regnum 

meum  non  est  de  hoc  mundo 

Reges  ergo  et  principes  in  temporalibus 
nulli  ecclesiasticae  potestati  Dei  ordi- 
natione  subiici,  neque  auctoritate  eia- 
vium  ecclesiae  directe  vel  indirecte  de- 
poni, aut  illorum  subditos  eximi  a  fide 
atque  obedientia^  ac  praestito  fidelitatis 
sacramento  solvi  posse^  eamque  senten- 
tiampublicaetranquillitatinecessariam^ 
nec  minus  ecclesiae  auam  imperio  utù- 
lem^  et  verbo  Dei,  Patrum  traditioni 
et  Sanctorum  exemplis  consonam  om- 
nino  retinendam,  lì.  Sic  autem  inesse 
apostolicae  sedi  ac  Petri  successoribus 
Óhristi  vicariis  rerum  spiritualium 
plenam  potestatem,  ut  simul  valeant 
atque  immota  consisiant  S.  oecumenicae 
Synodi  Constantiensis  a  sede  apostolica 
comprobata,  ipso  Romanorum  Ponti' 
ficum  ac  totius  ecclesiae  usu  con  firmata 
atque  ab  ecclesia  Gallicana  perpetua 
religione  custodita  decreta  de  auctori" 
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nari  del  conc.  di  Trento  non  fu  consentita  dallo  stato  la  pubbli- 
cazione *);  e  vennero  dal  Pithou  nelle  sue  lAbertés  de  VÉglise  gal- 
licane fatte  oggetto,  in  unione  ai  diritti  dello  stato  francese,  di  una 
trattazione,  privata  bensì  "^j  ma  che  esercitò  una  decisiva  influenza 
sulla  prassi  degli  uffici  governativi. 

n.  In  Germania  la  corrente  episcopalistica,  la  quale  mirava  a 
ristabilire  una  chiesa  nazionale  tedesca,  si  riannodava  al  libro  di 
Nicolò  di  Hontheim ,  Febronius,  de  statu  ecclesiae  %  inspirato  aUe 
idee  di  Yan  Espen  ^  ;  e  trovò  sempre  maggiore  propagamento  nella 


tate  conciliorum  generalium,  quae  ses- 
sione 4ta  et  Sta  contineniur;  nec  prò- 
bari  a  gallicana  ecclesia  eos  qui  eorum 
decretorum  quasi  duhiae  sint  auctorù 
tatisy  ac  minus  approbata,  robur  in- 
fringant,  auteui  sotum  schismatis  tempus 
Concila  dieta  detorqueant.  III.  Éinc 
apostolicae  potestatis  usum  moderan- 
dum  per  canones  spiritu  Dei  conditos 
et  totxus  mundi  reverentia  consecratos; 
valere  etiam  rMulas,  mores  et  instituta 
a  regno  et  ecclesia  Gallicana  recepta^ 
Patrumque  terminos  manere  incon- 
cussosy  atque  id  pertinere  ad  amplitit- 
dinem  apostolicae  sedis^  ut  statuta  et 
consuetudines  tantae  sedis  et  ecclesia' 
rum  consensione  firmataepropriam  sta' 
bilitatemobtineant.lv.  In  fidei  quoque 
quaestionibus  praecipuas  summi  Ponti- 
ficis  esse  partes,  eiusoue  decreta  ad 
omnes  et  singulas  ecctesias  pertinere^ 
nec  tamen  irreformabile  esseiudicium 
nisi  ecclesiae  consensus  accesserit.  Ved. 
Reuschy  Index  2,  565. 

^)  (Lóvesque  de  Buvigny)  Hist.  de 
la  récept.  du  e.  d.  Tr.  (1756).  Intorno 
alla  sua  pubblicaz.  in  Polonia,  ved. 
Heyzmann  A.,  22, 77;  in  Spagna,  Phi- 
lip pson  in  Hist.  Zeitschr.  diSybel,39, 
304:315. 

')  Pierre  Pithou,  Libertés  de  l'é- 
glise  gallicane,  1504:  (Intestazione  dei 
capitoli).  4.  Nos  rois  soni  indèpen^ 
dents  du  pape  pour  le  temporel.  5.  6. 
La  puissance  du  pape  est  bomée  par 
les  saints  canons.  10.  Les  rois  .  ,  .  ont 
le  droit  d'assembler  des  conciles  dans 
leurs  États  et  de  faire  des  lois  et  rè- 
glements  sur  les  matières  ecclés.  14.  Le 
pape  ne  peut  lever  deniers  en  France, 
15,  Stpets  du  roy  ne  peuvent  étre  di- 
spenses  par  le  pape  du  serment  de  fi- 


dekté.  16.  Les  officiers  du  rei  ne  peu^ 
veni  étre  exeommuniés  pour  le  fatt  de 
leurs  charges  17.  La  bulle  in  Coena 
Domini  n'est  point  regue  en  Fr.  18.  Le 
Pape  ne  peut  connaUre  des  droits  de 
la  couronne.  40.  Le  concile  universel 
est  au-dessus  du  pape.  41.  UégUse  de 
Fr.  ne  reqoit  pas  indistinctement  tous 
les  canons  et  décrétales.  44.  BuUes  du 
pape  ne  s'exécutent  en  F)r.  sans  pa- 
reatis  de  Vautorité  temporelle.  45.  Le 
pape  ni  son  légat  n*ont  juridiction  en 
Fr.  sur  les  snjets  du  roi.  Gallicanismo: 
Dupuys,  Preuves  de  libertés  de  Tógl. 
gali..  Far.  1652.  Durand  de  Maillane, 
Les  lib.  de  l'égl.  gali.,  Lyon  1771,  1-5: 
ulteriore  letteratura  presso  Dupin,  Ma- 
nuel du  droit  public,  ecclés.  fran^..  Par. 
1845S  433  sgg.,  inoltre  Perren8«L*égl. 
et  rétat  en  France  sous  le  règne  de 
Henri  IV  e  la  régence  de  Marie  de  Me- 
dicis.  Par.  1873,  1.  2.  Puyol,  Edmond 
Richer,  t.  1,  Par.  1876.  (Richer  compilò 
un  Tractat.  de  eccl.  et  polit.  potest.. 
Par.  1611  e  una  defensio  del  medesimo. 
Colon.  1701).  Friedberg,  Grenzen,  2, 
496.  Reusch,  Index  2,  354.  552.  788. 
Sopra  gli  storici  della  chiesa  gallic, 
ibid.  577. 

')  Febronius,  de  statu  eccles.,  e.  1, 
§  8  (Bullioni  1763,  p.  40):  Non  expedie 
illi  (ecclesiae)  forma  re^iminis  monar* 
chica  quae  facile  solet  m  despotismutn 
declinare  .  .  .  Sed  nec  ex  altera  parte 
expediret  imperium  mere  aristocrati- 
cum^  cum  sit  semendiscordiarum,  protri 
unitas  vix  possit  servari.  Atque  ita 
institutus  a  Deo  est  primatus  talis. 
qualem  ex  sincera  antiquitate  hic  de- 
scribimus,  ad  servandam  unitatem  op- 
prime idoneus.  Ved.  Reusch,  2.  940^ 

•)  Reusch,  loc.  cit.  2,  720. 
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posteriore  letteratura  ^^  ed  appoggio  almeno  parziale  nella  politica 
dell'imperatore  Giuseppe  II  ^^). 

m.  In  occasione  che  si  istituiva  una  nuova  nunziatura  in 
Monaco  (1785)  il  movimento  toccò  il  colmo  nelle  decisioni  ^')  com- 
pilate nel  1786  dai  quattro  arcivescovi  ai  bagni  di  Ems;  ma  si 
perdette  in  seguito  senza  successo  alcuno,  parte  in  causa  dell'op- 
posizione dell^episcopato,  parte  in  causa  dello  scoppio  della  rivo- 
luzione francese,  che  sconquassò  anche  la  chiesa  tedesca  ^^. 


*^  Pehem,  Lezioni  sul  Dir.  can.  I, 
2,  202  8g.  (Vienna  1802).  Intorno  ad  altri 
Epiacopalisti,  i  cui  scritti  furono  posti 
all'indice,  ved.  Reusch,  Index  2,  944. 

*')  Cancelliere  di  stato  Kaunitz  al- 
Tambasciatore  in  Roma  (accolto  nella 
raccolta  di  leggi  come  decreto  del  gov.  *  Vi2 
1781;  Gross-Hoffinger,  Leben  u.  Reg. 
Gesch.  loeephs  IL,  Stuttg.  1835,  Docum. 
248):  Che  ira  il  numero  dei  diritti,  i 
ausai  spettano  esclusivamente  al  ponte- 
nce,  non  debba  essere  annoverato  quello, 
che  ben  più  notoriamente  ^ià  da  tanti 
secoli  nella  nostra  santa  religione  fu  del 
numero  di  ({uelli,  che  appartengono  in 
modo  esclusivo  all'  episcopato,  e  venne 
considerato  come  dal  medesimo  dipen- 
dente in  modo  indissolubile;  e  che  Sua 
Maestà  l'Imperatore  col  concedere  ai  ve- 
scovi delle  sue  terre  ereditane  di  valersi 
nuovamente  deirincontestabile  dirittto  da 
lungo  tempo  ad  essi  competente,  nulla 
altro  ha  fatto,  che  togliere  di  mezzo  un 
abuso,  il  quale  fu  oggetto  dì  molti  dubbi, 
e  fu  fino  ad  ora  molto  pregiudicevole 
ai  patrimoni  dei  suoi  sudai  ti. 

**)  Puntazioni  d'Emser,  Introd.  (S ti eg- 
loher,  266):  Il  pontefice  romano  é  e 
rimane  ancor  sempre  il  sopraintendente 
e  primate  di  tutta  la  chiesa,  il  centro  della 
sua  unità,  ed  è  munito  da  Dio  della  giuris- 
dizione a  ciò  occorrente.  Tutti  i  cattolici 
debbono  sempre  tributargli  con  la  mag- 

S'ore  venerazione  lubbidienza canonica, 
a  tutti  quei  privilegi  e  quelle  riserve, 
le  quali  con  questo  primato  non  vanno 
unite  nei  primi  secoli,  ma  provennero 
dalle  posteriori  Decretali  Isidoriane  con 
evidente  pregiudizio  dei  vescovi,  non 
possono  ora  più  essere  comprese  nella 
cerchia  di  tale  ^urisdizione,  per  quella 
parte  in  cui  la  interpolazione  e  falsifi- 
cazione di  quelle  è  a  sufficienza  provata 
ed  universalmente    riconosciuta.    Esse 


appartengono  piuttosto  alla  classe  delle 
usurpazioni  della  curia  romana;  ed  i  ve- 
scovi hanno  la  facoltà  di  ripristinarsi 
sotto  Talta  protezione  della  sua  Impe- 
riale Maestà  di  per  se  stessi  neir  eser- 
cizio della  potestà  a  loro  concessa  da 
Dio,  specialmente,  poiché  nessuna  pro- 
testa a  tal  riguardo  ebbe  efiicacia  presso 
la  Santa  Sede. 

*^  In  Toscana,  ove  riforme  simili 
a  quelle  di  Giuseppe  II  erano  state  in- 
traprese dal  fratello  di  lui  Leopoldo  I, 
trovarono  le  tendenze  episcopalistiche  e 
riformatrici  uno  strenuo  propugnatore  in 
Scipione  dei  Ricci,  vescovo  di  Prato  e 
Pistoia,  ed  una  coraggiosa  espressione 
nel  sinodo  diocesano  ai  Pistoia,  da  lui 
raccolto  nel  1786.  Ma  anche  qui  il  ten- 
tativo rimane  infruttuoso,  in  parte  per 
l'avversione  del  popolo  bigotto,  e  domi- 
nato dai  frati,  e  più  per  Fenergica  op- 
posizione del  pontefice,  che  condannò 
solennemente  il  sinodo  di  Pistoia  con 
la  bolla  Auctorem  /idei.  Acta  et  decreta 
syn.  dioec.  Pistoriens.,  Bamberg  1788, 
1,  2.  —  Potter,  Vie  de  Scipion  Ricci 
év.  de  Pistoie  et  Prato,  Brux.  1825,  1-3. 
Memorie  di  Scip.  de'  Ricci  scritte  da  lui 
medesimo  e  pubblicate  da  Agenore  Gelli, 
Firenze  1862,  1,  2.  Scaduto,  Chiesa  e 
Stato  sotto  Leop.  I,  Firenze  1885,  §  1, 
3,  5.  Ved.  Reuter,  Index,  2,  966.  — 
Circa  ai  Teologi  della  facoltà  di  teologia 
istituita  nel  1774  in  Pavia  e  specialmente 
su  Pietro  Tamburini,  ved.  ibid.  956. 
Tamburini,  Vera  idea  della  Santa 
Sede,  Pavia  1784;  Lo  stesso.  Risposta  di 
fra  Triburzio  ai  dubbi  proposti  alla  fac. 
di  teol.  di  Pavia,  Pav.  17^.  Circa  Top- 
posizione  del  vesc.  Solari  di  Noli  alta 
toUa  Auctorem  fidei^  ved.  i  Motivi  dello 
stesso,  Gen.  1796,  e  Apologia  di  fra  Ben. 
Solari,  arciv.  di  Noli,  Gen.  1804. 
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§  18.  —  m.  La  distruzione  e  ia  restaurazione 
della  Chiesa  in  Germania. 

[Mejer,  Ròm.— deutsche  Frage.  Friedberg,  Orenzen.  Lo  stosao,  Der  Staat 
u.  d.  Bischofswahlen,  1,  2,  Leipz.  1874.  Sicherer,  Staat  u.  K.  in  Bayern,  Mùnch. 
1874.  Haussonville,  L^église  Romaine  et  le  premier  empire,  1^  Par.  1869. 
Sybel,  Klerik.  Polit.  im  XIX  Jahrh.,  Bonn  1874.  Friedrich,  Gesch.  d.  vatik. 
Gonc,  voi.  1,  Bonn  1877.  Michaud,  De  Tétat  présent  de  Tégl.  Gath.  Rom.  en 
France,  Par.  1875.  Schrader,  Der  Papst  u.  d.  modemen  Ideen,  Wien  1866*. 
Discorsi  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  1,  Roma  1872, 2,  Gugiani  1873.  Gladstone, 
Rome  and  the  newest  fashions  in  reliffion,  Leipz.  1875.  Ni  else  n,  Aus  dem  inneren 
Leben  der  kath.  K.  im  XIX  Jahrh.,  Karlsr.  1882,  voi.  1.  Nippold,  Handb.  der 
neuesten  KGesch.,  voi.  2,  Blbsrf.  18833]. 

I.  n  Reichsdeputationshauptschluss  del  1803  sciolse  la  chiesa  cat- 
tolica tedesca;  e  il  territorio  immediatamente  sottoposto  all'impero 
fu  in  compenso  delle  cessioni  fatte  alla  Francia  nella  pace  di  Lu- 
nevìlle  consegnato  ai  principi  temporali,  a  cui  venne  pure  data 
facoltà  di  secolarizzare  i  capitoli  che  si  trovavano  nei  loro  proprii 
tenitori  ^).  Però  la  nuova  organizzazione  della  chiesa  cattolica,  di 
cui  si  faceva  al  tempo  stesso  promessa,  non  venne  più  per  tutta 
la  durata  dell'impero  tedesco  condotta  a  compimento  ;  né  maggiori 
risultati  ebbero  le  trattative  intavolate  dopo  il  1816  da  parte  della 
curia  romana  colla  Baviera  e  col  Wilrttemberg. 

n.  Anche  i  tentativi  di  Roma,  di  ottenere  dal  congresso  di 
Vienna  ")  un  ripristinamento  dello  stato  di  cose  anteriore  al  1803, 
ebbero  a  naufragare  ;  ma  naufragarono  parimente  le  speranze  degli 
episcopalisti ,  che  la  federazione  germanica  fosse  per  stringere 
con  Roma  un  concordato  concepito  in  senso  episcopalistico.  Per 
contro  il  governo  Bavarese  conchiuse  pel  primo  un  concordato  con 
Roma  f/e  1817)  %  mentre  la  Prussia  e  l'Hannover,  e  un  certo  nu- 

§  18.  ^  Reichsdeputationshauptschluss  ea  Dei  ordinalione  etcanonicis  scmcHo- 

§  34  (Meyer  eZoepfl,  Corp.  lur.  Con-  nibus,   12»    Pro  regimine   Dioe^esium 

food.  Germ.,  Frankf.  a.  M.  1858,  7).  Archi^iscopis   et   episcopis   id    omne 

')  Ved.  la  protesta  del  card.  Gonsalvi  exercere  liberum  ent^  qtéod  in  vim  pa- 

contro  le  decisioni   del  medesimo  i**/^  storalis  eorum  ministerii  sive  ex  dacia- 

1815)  presso  Klùber,   Act   d.  Wien.  ratione,  sive  disposinone  Sacrorum  ca^ 

Gongr.,  Erlang.  1816,  6,441.  nonum  secundum  praesentem  et  a  S, 

^  Concordato  bavarese    del  ^/e-  'Vio*  ^^^  approhatam  Ecclesiae  disciplinam 

1817, 1  (Mùnc  h,  loc.  cit.,  2, 217  sgg.):  Si-  competit.  17.  Cetera  quae  ad  res  et  per- 

ligio  Catholica  Apostolica  Romana  in  sonas  eocclesiasticas  spectant^  quorum 

toto  Bavariae  regno  terrisqueei  suUectis  nulla  in  his  articulis   expressa  fìicta 

sarta  tecta  conservabitur  cum  iis  iurt-  est  mentio^  dirigentur  omnia  et  admi" 

bus  et  praerogativis,  quibus  frui  debet  nistrabuniur  iuxta  doctrinam  Ecclesiae 
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mero  di  stati  tedeschi  del  mezzodì  (questi  ultimi,  dopoché  ebbero 
cercato  invano  di  far  riconoscere  da  Roma  i  loro  principi  episcopa- 
listici)  si  contentarono  di  stringere  accordi,  che  davano  una  nuova 
circoscrizione  alle  diocesi  e  fissavano  norme  per  il  conferimento  dei 
benefici  vescovili  e  capitolari  ^. 

ni.  Tutti  questi  accordi  avevano  il  loro  fondamento  sui  rapporti 
giuridici  elaborati  dal  concilio  di  Trento,  e  costituivano  per  con- 
seguenza una  vittoria  del  papa  sul  sistema  episcopale.  Questo  an- 
dava quasi  per  intero  declinando.  Poiché,  per  quanto  in  Francia 
gli  artìcoli  organici  (1802)^),  pubblicati  contemporaneamente  al  con- 
cordato colà  conchiuso  nell'anno  1801,  mantenessero  formalmente 
in  vigore  le  libertés  de  Véglise  gallicane  ^y  l'episcopato  francese 
era  da  lungo  tempo  passato  dalla  parte  del  papa  "^ ,  ed  assoluta- 
mente in  favore  del  sistema  papale  s'era  pronunciata  una  parte 
non  indifferente  della  letteratura  e  del  giornalismo.  In  Germania 
vennero  meno  a  poco  a  poco  gli  ultimi  sostenitori  delle  idee  giu- 
seppine^;  l'ordine  dei  Gesuiti  ricostituito  nel  1814  dal  papa,  se- 


eitisque  vigentem  et  approbatam  disci» 
pUnam.  Ved.  Lerchenfeld,  Z.  Gesch. 
dcrbayer.  C,  Nòrdl.  1883.  Scheurl, 
Z.  19, 189. 

^)  Le  bolle  delle  circoscrizioni  per  le 
Provincie  ecclesiastiche  delPalto  Reno 
Protnda  solersque  ("/g  1821^  e  Ad  do- 
minici ffregis  custodiam  ("/^  1827)  fu- 
rono come  la  prussiana  JDe  salute  ani- 
marum  ("Z,  1821)  e  la  annoverese 
Impensa  Rùmanorum  Pontificum  (^/^ 
1^)  pubblicate  dai  sovrani  dietro  ri- 
serva però  dei  loro  diritti  maiestatici  e 
della  posizione  della  chiesa  evangelica. 
Mùnch,  loc.cit.,2,415.296;  Kremer- 
Auenrode,  Actenst.^  1,  77. 

^)  Scio  ut,  Hist.  de  la  const.  civile 
du  elereé.  Par.  1872,  1.  2;  2,  ed.  1886, 
1  voi.  PortaliSy  Discours,  rapports,  et 
travaux  inèdite  sur  le  Cono,  de  1801, 
Par.  1845.  Card.  Pacca,  Hist.  Denk- 
wùrdigk.  ub.  P.  Pius  VII,  Auffsb.  1831  sg., 
i-3.  Crétineau-Joly,  Mera,  du  Card. 
CoMalvi,  Par.  1864,  1.  2,  Lo  stesso,  Bo- 
aaparte,  le  Goncord.  de  1801  et  le  Card. 
Gonsalvi,  Par.  1869,  contro  Theiner, 
Histoire  des  deux  concord.,  Paris  1869, 
1.2. 

')Art.organ.,6(Kremer-Auenrode, 
bc  dt,  1,  3  sgg.,  ivi  anche  il  concor- 


dato): Il  y  aura  recours  au  conseil 
d'état  dans  tous  les  cas  d'abus  de  la 
pari  des  supérieurs  et  autres  personnes 
ecelésiastiques.  Les  cas  d'ahus  sont . . . 
Vinfraction  des  règles  consacrées  par 
les  canofis  regus  en  France^  Vattentat 
aux  libertés^  franchises  et  coutumes  de 
Véglise  gallicane. 

^)  Scritto  deirarcivescovo  Donnet  di 
Bordeaux  del  »/«  1866  a  Pio  IX 
(Friedrich,  Gesch.  des  Vatik.  C,  1, 
499):  Je  n'ai  jamais  dit  suffisamment 
à  Votre  Sainteté  les  sentiments  dont  je 
suis  pénétré  pour  Elle . . .  Vous  étes 
assurément^  Très-Saini  Père^le  Seigneur 
apostolique^  le  Maitre  de  la  maison  du 
Óhrist  et  le  Pére  de  toutes  nos  dmes . . . 
Là  où  serait  le  Pape^  là  serait  VÉglise. 
Au  désert  ou  aux  catacombes  V.  S.  se- 
rait toujours  Vorgane  de  la  foi,  le  centre 
du  gouvemement  divin  et  Vincamation 
vivante  de  VaiUorité  du  Christ. 

8)  Kopp,  Die  kath.K.i.XIX  Jahrh., 
Mainz  1830.  Beck,  Freih.  Heinr.  v.  Wes- 
senberg,  Freib.  1862.  Schv^rab,  Franz 
Berg,  Wùrzb.  1872.  Schroeder,  e. 
Loop.  Schwarz,  Schmid' s  Leben  u. 
Denken,  Leipz.  1871.  Reichlin-Wel- 
deffg,  Das  Leben  eines  ehemal.  ròm. — 
kath.  Priesters,  Heidelb.  1874.  Brùck, 
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condato  dalle  tendenze  romantiche  di  quel  tempo  ^),  rese  efficacis- 
simi servigi  al  papa  ed  alla  sua  signoria;  la  tolleranza  dappertutto 
dominante  sul  finir  del  secolo  XYIII  cedette  il  posto  ad  un  rigido 
confessionismo;  l'episcopato  privo  della  sua  forza  secolare  si  gettò 
nelle  braccia  di  Roma  ^^);  ed  i  governi,  immaginando  di  avere  nel 
papa  conservatore  il  migliore  appoggio  per  i  loro  intenti  politici, 
reprimettero  ogni  agitazione  del  basso  clero  contro  il  pontefice,  o 
almeno  non  le  diedero  il  loro  appoggio.  Così  potè  quindi  il  papato 
aver  animo  di  spiegare  sempre  più  scopertamente  il  suo  sistema, 
il  quale  non  trovò  più  nessuna  opposizione  letteraria  per  parte  dei 
cattolici;  finché  Pio  IX  non  solo  proclamò  con  piena  indipendenza 
un  nuovo  dogma,  che  venne  dappertutto  accolto,  ma  sanzionò  uffi- 
cialmente nel  SyUabus  errorum  ^^)  i  risultati  delle  teorie  papali 
dei  Gesuiti  "). 

§  19.  —  lY.  Stato  e  Chiesa. 

[Friedberg,  Grenzen.  Lo  stesso,  Der  Staat  u.  d.  Bischofswahlen ,  loc.  ciu 
Mejer,  Ròm.  -  deutsche.  Frage.  Hinschius  presso  Marquardaen  1, 1, 208.  —  Docu- 
menti: presso  Kremer-Aneurode,  Aktenst.  z.  Gesch.  des  Yerhàltn.  zw.  Staat 
u.  K.  im  XIX  Jahrh.,  1-4,  Leipz.  1873  sgg.  e  fino  all'anno  18T7:  Roskovàvv, 
Mon.  cath.  prò  independentia  pot.  eccl.  ab  imp.  civili,  Nitriae  fino  al  1878,  1,  lo]. 

Benché  la  chiesa  abbia  ognora  in  teoria  concepita  la  sua  po- 
sizione di  fronte  allo  stato  conformemente  al  sistema  papale  ^),  fu 
però  nella  pratica  costretta  a  far  delle  concessioni  ;  e  soltanto  dal 
1848  in  poi  le  venne  fatto  di  ottenere  più,  che  non  quasi  nel  Me- 
dioevo. 

Gesch.  d.   kath.  K.   im  XIX  Jahrh.,  1  (Schrader,  2,  17)  deve  porsi  qui  spe- 

(Mainz  1887:  Germania  fino  alle  tratta-  cialmente  lo  scrìtto  di  Pio  IX  del  ^/.q 

ti  ve  pei  concordati).  1865  all'arciv.  Darboy  di  Parigi  (Friea- 

•)  Nippold,   Welche  Wege   fùhren  berg,  Samml.  d.  Aktenst.  z.  vatik.  C, 

nach  Rom?  Heidelb.  1869.  Tùbmg.  1872,  257),  in  cui   il  papa  as- 

^^)  Indirizzo   deirepiscopato   presente  segna  ai  vescovi  una  posizione  come  a 

in  Roma  a  Pio  IX,   Pentecoste   1862  vicari  pontifici. 

(Schrader,  1, 14):  Tu  sanae  doctrinae  **)  Ved.  la  Ietterai,  ital.  sulla  quest 

nobis  magisteri  Tu  unitatis  centrutn,  reli^.  in  Scaduto,  Guarentigie  pontif.. 

Tu  populis  lumen  indeficiens,  a  divina  Tormo  1889,  460482. 
Sapientia  praeparatum^  Tu  Petra  eSy 

et  ipsius  Écclesiae  fundamentum §  19.  ^)  Così   anche  TEnc.  di  Leone 

Te  loquente  Petrum  audimus.  Te  de-  XIII  del  Vii  1885  in  Acta  S.  Sed.  18, 161. 

cernente  Christo  obtemperamus.  *)  Ved.  p.  es.  i  compatti  di  Carlo  V, 

^*)  Accanto  allo  sposse  volte  rìstam-  art.  10,   presso   Limnaeus,  Gapit.  im- 

pato  Syllabus  comptectens  praecipuos  perat.,  Argentor.  1674,  40,  e  quelli  del 

nostrae  aetatis  errores  del   «/ig   ^864  1653,  art.  17,  ibid.  790. 
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L  L'imperatore  tedesco  fu  obbligato  per  mezzo  dei  compatti*) 
ad  opporsi  alle  usurpazioni  della  curia,  specialmente  in  materia 
di  giurisdizione.  Inoltre  i  tribunali  imperiali  accoglievano  i  re- 
clami contro  le  violazioni  del  diritto  imperiale,  commesse  dagli 
ecclesiastici,  ed  infliggevano  a  questi  delle  pene.  Per  la  pubblica- 
zione delle  bolle  papali  venne  richiesto  *),  sebbene  non  per  regola 
generale,  il  precedente  assenso  dell'imperatore  {placetum  regium). 

n.  Per  quanto  poi  si  riferisce  ai  singoli  paesi  occorre  distin- 
guere i  seguenti  periodi:  fino  all'anno  1848,  dal  1848  al  1870. 

1.  Fino  al  1848: 

A,  Austria:  Sebbene  tutto  sollecito  degli  interessi  della  religione 
cattolica,  non  era  però  Ferdinado  I  disposto  a  sacrificarvi  le  pre- 
rogative sovrane  dello  stato  '),  e  venne  in  questo  suo  proposito  vali- 
damente appoggiato  dai  suoi  ministri  \  Però  i  suoi  successori  di- 
mostrarono una  condiscendenza  sempre  maggiore  verso  la  chiesa 
cattolica.  Ma  il  governo  di  Maria  Teresa,  informandosi  ai  prin- 
cipii  febroniani,  tentò  dapprima  a  dire  il  vero  soltanto  di  por  fine 
agli  inconvenienti  che  s'erano  venuti  manifestando  nella  chiesa,  ma 
in  seguito  comprese  anche  la  chiesa  nella  cerchia  di  quella  grande 
opera  riformatrice,  che  tendeva  a  riorganizzare  tutto  quanto  lo 
stato'').  Da  principi  assai  più  radicali  mosse  Giuseppe  II.  Per  lui 


^  Faber,  Earop.  Staatscanzley,  4,714. 

^)  Ginaeppe  1  ^IvOS)  oontro  una  bolla  di 
Clemente  Xl  (Van  Èspen,  de  recursu 
adprìncìp.  Append.  T.,  in  Opp.  ed  Colon. 
1729,  t.  Il):  Leclaramus  supra  insertam 
...  Deidarationemy  inanem,  irritam  et 
nuìlatìL,  simulque  excommunicatianem 
in  ea  eapressam, . . .  omninopro  invd- 
Uda  repiUandam  esse  . . .  Inhibemtis 
quoque  omniÌMS  oc  singulis  Ecclesia- 
sticts  oc  secularibus  Nostris  et  Imperii 
VasalUsy  Ministris  oc  subditis  . . .  sub 
gravissima  Nostra  et  Imperii  indigna- 
tione^  omnium^  bonorum  confiscatione, 
corporaUque  poena^  ne  quam  rationem 
eius  qviùà  in  adducto  Scripto  conti- 
netur  in  ulta  re  habeant . . . 

^)  Ferdinando  I  al  sinodo  provinciale 
di  Salisburgo  del  Ì549  circa  il  decreto,  che 
colà  era  stato  emanato,  de  immunitatib.et 
primleg.;  Sughenheim,  Baiems  K.  -u. 
Volkazust.  im  XVI  Jahrh,  Giess  1842, 1, 
207.  Brunner  in  Stud.  u.  Mitth.  a.  d. 
Benedikt.  u.  Cist.  Orden,  6. 

^  Molto  caratteristico  è  il  rapporto 


del  consigl.  aulico  della  bassa  Austria 
("/,o  1563)  circa  al  progetto  del  decreto 
del  Goncil.  di  Trento  de  ref,  princip. 
Vedi  Buchholz,  Gesch.  der  Regier. 
Ferdin.  I,  Vien  1832  sgg.  9,  713. 

T)  NeirEd.  del  "/,o  1768  (Wichtig, 
Pro  Memoria  ai  reggenti  secolari  1782, 
156  sgg.)  venne  proibita  la  pubblica- 
zione della  bolla  in  Caena  Domini  per 
la  Lombardia.  L'applicazione  di  (^ni 
scomunica  venne  fatta  dipendere  dal  con- 
senso dello  stato  (Decr.  di  corte  del  ^/lo 
1768,  Samml.  aller  K.  K.  Verordn.  1740- 
1780,  Wien  1786, 5,377),  ed  ancora  negli 
€  Instructionspunkten  zu  besonderem 
Nutzen  meiner  Posteritàt  »  (  A  r n  e  t  h , 
Zweì  Denkschr.  der  Kais.  Mar.  Ther., 
Wien  1871, 29)  l'imperatrice  si  pronunciò 
contro  l'aumento  del  patrimonio  eccle- 
siastico. Ved.  Arnetb,  Maria  Tberesia, 
Wien  1863  sgg.  1-10.  Wolf,  Aus.  d. 
Zeit  d.  Kais.  Mar.  Ther.,  Wien  1888, 
13.  Hock,  Der  òsterr.  Staatsrath  1760- 
1848,  Wien  1879,  Jàger  in  Zeitschr.  f. 
k.  Theol.  2,  259.  417,  Innsbr.  1878. 
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la  religione  è  un  mezzo  di  educazione  %  la  chiesa  un  istituto  di  po- 
lizia, il  quale  deve  servire  agli  scopi  dello  stato  fino  a  che  l'istru- 
zione del  popolo  permetta  che  esso  venga  separato  dalla  polizia 
secolare.  In  conseguenza  egli  favorì  Tepiscopalismo,  in  quanto 
questo  pretendeva  separarsi  da  Roma,  ma  solo  a  fine  di  poter 
impiegare  più  efficacemente  a  vantaggio  dello  stato  l'episcopato 
in  tal  modo  rinvigorito.  La  sua  politica  ecclesiastica  esplicatasi  in 
numerose  leggi  ed  ordinanze  ^,  e  che  trovò  in  Austria  minore  op- 
posizione che  non  in  Ungheria  e  nei  paesi  della  bassa  Austria, 
viene  designata  col  nome  di  Oiuseppinismo.  Questo  Giuseppinismo 
dominò,  se  bene  affievolito,  sotto  i  posteriori  governanti  austriaci*^ 
fino  al  1848. 

B.  Baviera  ^^)  :  I  principi  bavaresi  dopo  la  riforma  hanno  saputo 
impedire  che  il  popolo  venuto  a  conoscenza  degli  abusi  del  clero 
si  andasse,  in  causa  di  essi,  sempre  più  staccando  dalla  chiesa;  e 
ciò  ottennero  con  l'intraprendere  essi  stessi  a  riformare  la  chiesa 
in  conformità  delle  prescrizioni  del  concilio  tridentino  ^').  Il  che  non 
impedì  però  che,  dopo  compiuta  tale  riforma,  le  prerogative  so- 
vrane dello  stato  sopra  la  chiesa  venissero  energicamente  mante- 
nute, e  fossero  dagli  stessi  bigotti  successori  di  Massimiliano  I 
piuttosto  accresciute,  che  non  abbandonate.  Sotto  Massimiliano  Giu- 
seppe il  governo  cominciò  ad  adottare  il  Giuseppinismo  ^,  che  do- 


B)  Sonnenfels,  Akadem.  The8e(Feil, 
Sonnenfels  u.  Mar.  Ther.,  Wien  1858). 

^)  Ved.  Prìncipe  Kaunitz  (Regierungs- 
norm  seit  *%  1781.  Gross-Hoffin- 
ger,  Aktenst.  547).  Wolf,  Gesch.  der 
rom.-kath.  K.  unter  der  Regier.  Pius  VI, 
Zùr.  1793  sgg.,  1-7.  Brunner,  Die  theol. 
Dienerschait  am  Hofe  Josephs  II,  Wien 
1868.  Lo  stesso,  Die  Mysterìen  d.  Auf- 
klar.  in  Oesterr.,  Mainz  1869.  Ritte r, 
K.  Joseph  II  u.  s.  kirchl.  Reform.,  Be- 

fensb.  1867.  Theiner,  D.  Card.  v.  Fran- 
enberg,  Ferib.  1850.  Wolf,  D.  Aufheb. 
d.  Klòster  im  Innern  Oesterr.  1782-1790. 
Wien,  1871.  Lindner,  D.  Aufheb.  d. 
Klòster  in  Deutschtirol  1782-87,  Innsbr. 
1886.  Codex  iur.  eccl.  Josephini,  Pressb. 
1789,  1-2.  Frank,  D.  Toleranzpstent  K. 
Josephs  II  Wien  1882. 

*«)  LeoDold  II,  Decr.  del  Va  ^792  (Leop. 
II  Polit.  Gesetze  u.  Verornd.,  Wien  1792, 
4,  63).  —  Ved.  Beidtel,  Untersuch.  ùb. 
d.   kirchl.   Zust.   i.    d.    osterr.  Staaten, 


Wien  1849.  Jàger,  in  Ztsch.  f.  kath. 
Theol.  4,  197.  401,  Innsbr.  1880.  Sopra 
la  politica  ecclesiastica  di  Leopoldo  U 
qufide  granduca  di  Toscana  ved.  Scaduto, 
Stato  e  Chiesa  sotto  Leop.  I,  Firenze 
1885;  e  App.  al  §  20. 

*^)  Kanl,  D.  Teniporaliensperre , 
Mùnch.  1875.  Stieve,  D.  kirchl.  Poli- 
zeiregiment  in  B.  unt.  Max.  I,  Mùnch. 
1876;  Lo  stesso,  Z.  13,  372  sgg.;  14,  59 
sgg.  Hòfler,  Concordat-  u. Constitut-Eid 
der  Kath.  in  B.,  Augsb.  1847,  inoltre 
Scheurl  in  Samml.  kirchenrechti.  Ab- 
bandi.,  Eri.  18T3,  1  sg^.  Sicherer, 
ved.  §  18.  Mayer,  D.  Kirchenhoheita- 
rechte  d.  Kgs.  v.  B.,  Mùnch.  1884.  Rein- 
hard, D.  KirchenhoheitBrechte  d.  Kgs. 
V.  B.,  Mùnch.  1884. 

")  Ved.  le  Instr.  di  Alberto  V.  (1573) 
presso  Lipowsk y,  Argula  v.  Grumbach, 
Mùnch  1881,  App.  13. 

*8)  Nuovi  decreti  del  Churf  geisU.Rath, 
1779,  17  (Friedberg,  Grenzen,  1,  262). 
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minò  anche  sotto  Carlo  Teodoro,  e  ì  cui  principi  vennero  dopo  la 
secolarizzazione  del  1803  applicati  brutalmente  contro  Ja  chiesa 
dal  ministero  Montgelas^^.  D  concordato  del  1817  fece  a  vero  dire 
delle  rilevanti  concessioni^^)  alla  chiesa;  ma  esso  non  venne  in  se- 
guito pubblicato,  se  non  come  parte  della  legge  costituzionale^^ 
del  26  maggio  1818,  la  quale  manteneva  per  principio  le  prero- 
gative sovrane  dello  stato,  e  se  non  accompagnato  dall'editto  or- 
ganico, che  traeva  questo  principio  a  tutte  le  varie  sue  conse- 
guenze ^'). 

C,  Prussia^*):  Mentre  per  gli  anteriori  sovrani  brandeburghesi- 
prussiani  i  rapporti  dello  stato  con  la  chiesa  cattolica,  ^suUa  quale 
essi  pretendevano  i  diritti  episcopali  ^^,  erano  cosa  di  poca  impor- 
tanza, crebbe  questa,  allorché  Federico  II  incorporò  allo  stato  la 
Slesia  e  la  Prussia  occidentale.  Anche  questo  re  si  considerava 
come  vescovo  della  chiesa  cattolica,  e  si  attribuiva  la  facoltà  di  in- 
gerirsi in  tutti  quanti  i  rapporti  esteriori  dell'istituto  ecclesia- 
stico"): ma  non  però  in  materia  di  fede.  Sotto  i  suoi  successori  venne 
pubblicato  il  diritto  comune  territoriale  prussiano  *^),  il  primo  ten- 
tativo in  Germania  di  regolare  in  una  codificazione  comprensiva  la  po- 
sizione della  chiesa  verso  lo  stato.  Secondo  tale  codice  il  re  è  la  fonte 
d'ogni  potere  esteriore  nello  stato.  Cosicché  ninna  associazione  re- 
ligiosa può  possedere  diritti  esteriori  nello  stato,  se  essi  non  le 
sono  dal  medesimo  concessi;  e  deve  in  conseguenza  esercitarli  se- 
condo le  leggi  e  sotto  la  vigilanza  dello  stato.  Sotto  Federico  Gu- 
glielmo m  si  aggiunsero   allo  stato  ancora  altri  paesi  cattolici; 

^*)  Decr.  bavarese  del  '/j  1804  (Reg.  chenpolitik  u.  d.  Kólner  Kirchenstreit, 

BL  1804).  Stuttg.  1881.  Friedberg,  D.  Qrundl.d. 

'')  Goac.  bavar.  12  (Mùnch,  loc.  cit.,  Preuss.  Kirchenpolitik  unt.  Kg.  Friedr. 

1,  217  8gg.).  Wilh.  IV,  Leipz.  1882. 

««)  Legge  costitut.  bavar.  del  '«/s  1818,  *»)  Ckwì  il  grande  Elettore  '/e  1661 

Tit.  IV,  §  9  (Zachariae,  Samml.,  105  (Scotti,  loc.  cit.  1,  387).  Fedenco  Gu- 

sgg.).  glielmo  I  1726  (Lehmann,  loc.  cit.  1, 

")  Edit  solle  relazioni  g[iurìd.  ester.  806). 

del  regno  di  Baviera  per  riguardo  alla  ''^)  Caratteristico  è  il  decreto  di  Fed. 

relig.  e  alle  assoc.  relig.  («Vs  1818).  ParL  li  del  »/«  1761  al  capitolo  cattedrale  di 

'3,Gap.  I,§508gg.(Kremer-Auenrode,  Breslavia ;  presso  Friedberff,  Z,  6,  389. 

1,  39  Bgg.)  —  Quanto  al  placet  devesi  —  Circa  1  istituzione   ael   placet,  Leh- 

rìcordare  ancora  il  decreto  ministeriale  mann,  3,  472.  —  Circa  la  limitazione 

del  1^/4 1830  (Ddl Unger,  Samml. 8, 1014).  della   s^iurisdizione   ecclesiastica,   Noti- 

*»)  Laspeyres,  ved.  sopra  p.  9.  Leh-  ficat.  Pat.  del  *•/»  1772  (Mylius,  Nov. 

mann,  ibid.  Theiner,  Zust.   d.   kath.  Corp.  Const.  March.  5, 1,  455,  Beri.  1776). 

K.  in  Schlesien  1740^,  Regensb.  1850.  ^^;  Diritto  territ.  comune  per  gli  stati 

Die  Kircbl.  ZoatSnde  in  Preussen,  Freib.  prussiani  U,  11,  27  sgg.  45.  53  sgg.  96. 

1880.  Ma urenbrec  ber,  Die  Preuss.  Kir-  117  sgg.  13Ì6  sgg. 


FmoEDB^ia,  Ihritio  iceìgtiasHeo. 
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ed  il  sistema  del  codice  territoriale  applicato  dalla  burocrazia^ 
sollevò  un'ardente  opposizione  nel  clero  (dissensione  di  Colonia); 
cosicché  Federico  Guglielmo  IV  sul  punto  stesso  di  prendere  il  go- 
verno cercò  di  stabilire  la  pace  fra  lo  stato  e  la  chiesa,  facendo 
a  questa  delle  concessioni^.  Sotto  il  suo  governo  le  prerogative 
sovrane  dello  stato  furon  fatte  valere  molto  debolmente,  visto  che 
egli  aveva  a  tale  scopo  istituito  (ordin.  di  gabin.  del  ^'/s  1841) 
una  speciale  magistratura  cattolica  (Sezione  catt.  del  Ministero  dei 
culti). 

D.  Oli  stati  delle  provincie  ecclesiastiche  dell'alto  Reno  *^),  i 
quali  non  avevano  potuto  venir  a  capo  di  far  riconoscere  da  Roma 
in  occasione  delle  trattative  pel  concordato  i  loro  principi  giusep- 
pinistici,  si  obbligarono  con  patto  segreto  di  regolare  in  modo  uguale 
in  senso  giuseppinistico  le  relazioni  fra  stato  e  chiesa;  e  tradus- 
sero in  pratica  il  loro  proposito  *),  sebbene  non  sempre  senza  op- 
posizione per  parte  della  chiesa. 

2.  L'anno  1848  annientò  negli  stati  germanici  l'assolutismo,  e  la 
chiesa  non  tardò")  a  pretendere  di  fronte  allo  stato  indebolito  il 
ristabilimento  della  sua  libertà*^.  Essa  incontrò  le  simpatie  del 
partito  liberale,  onde  i  Grundrechte,  sanciti  nell'assemblea  nazionale 
di  Francoforte  ^),  proclamarono  ad  esempio  del  Belgio  ^)  la  libertà 
della  chiesa. 


^)  Istruzioni  del  min.  prussiano  v. 
Altenstein  al  curatore  della  univ.  di  Bonn, 
1837  (Rheinwald,  Acta  histor.  eccles. 
sec.  XIX ,  annata  1837,  5387,  Hamb. 
1840). 

^)  Circolare  del  ministro  prussiano 
per  gli  affiuri  ecclesiastici  del  Vi  1841 
(Hermens,  Handb.  3,  861  (ved.  §  44). 

2^)  Long  ne  r,  Beitr.  zur  Gesch.  d. 
oberrhein.  Kirchenprov.,  Tùbing.  1863. 
Lo  stesso,  Darstell.  der  Rechtsverhàltn. 
d.  Bischdfe  i.  d.  oberrhein,  Kirchenprov^ 
Tùbing.  1840.  Brùck,  Die  Oberrhein. 
Kirchenprov.,  Mainz  1868. 

*)  Ordin.  per  i  paesi  delle  Prov.  ec- 
cles.  dell'alto  Reno  del  »/i  1830  (K re- 
mer-Auenrod6,  1,  103  sgg.)  §  Ì  sg^. 

^)  Promemoria  dell'arciv.  di  Colonia 
del  ^L  1848  (Arch.  21,  133  sgX  Ved. 
Baudri,  Der  Erzbisch.  v.  Kdln  Joh. 
Card,  von  Oeissel,  Kdln  1881,  Rein- 
kens,  Melch.  v.  Diepenbrock,  Leipz.  1881. 

^^  Decisioni  dell'  episcopato  tedesco 
raccolto  in  Wùrzburg  nell  ottobre  e  no- 


vembre 1848  (Arch.  21,  229).  Gli  altri 
documenti  presso  Ginzel,  Archiv.  f. 
Kirchengescn.  u.  Kirchenrecht,  Regensb. 

1851,  2,  28  sgg. 

*^)  Deutsche  Grundrechte  art.  3,  §  14 
(Roth  u.  Merck.,  Quellensammlung 
zum  deutschen  offentl.  Recht,  Erlangen 

1852,  1,  105  sgg.). 

^)  Costit.  belga  del  '/f  1831,  Tit.  2, 
art.  14  (Ne ut.  La  Constit.  Belge,  Gand 
1842,  p.  13):  La  libertà  des  cukes,  ceUe 
de  leur  exercice  pubUc,  ainsi  que  la  U- 
berte  de  manifester  ses  opinione  en  toute 
matière^  soni  garanti es^  sauf  la  répres- 
Sion  des  déUts  commis  à  Voceasùm  de 
ces  libertés.  Art  16.  rétat  n'a  le  droit 
d'intervenir  ni  dans  la  nomination^  ni 
dans  Vinstallation  des  ministres  d'un 
cuUe  ^nelconque^  ni  de  défendre  à 
ceux-ct  de  correspondre  avec  leurs  su- 
périeurSy  et  de  publier  leurs  actes,  sauf, 
en  ce  demier  cas^  la  responsabiUté  or- 
dinaire  en  matière  de  presse  et  depu- 
blicatùm.  Art.  17.  Uenseiffnement  est 


Digitized  byVjOOQlC 


§  19.    IV.  Stato  e  Chiesa. 


83 


A.  In  Austria  alla  chiesa  venne  fatto  di  strìngere  con  lo  stato 
un  patto  (concordato  del  ^Vs  1855^),  che  toglieva  pienamente  di 


libre.  Toute  mesure  preventive  est  in- 
terdite: la  rèpression  des  délits  n'est 
règlée  que  par  la  loi.  Art.  19.  Lee 
Belges  ont  le  droit  de  i* assembler  pai- 
siblement  et  sans  armes,  en  se  confor- 
mant  aux  lois  quipeuvent  régler  Vexer^ 
dee  de  ce  droit,  sans  néanmoins  le  soth 
mettreà  une  autoritation  préalable.  Cette 
disposition  ne  s^applique  point  aux  raS' 
semhlements  en  plein  atr,  qui  restent 
entière/nent  soumis  aux  lois  de  police. 
Art.  20.  Les  Belges  ont  le  droit  de  s'as- 
sùcier;  ce  droit  ne  peut  éire  soumis  à 
aucune  mesure  preventive.  Ved.  Discos- 
SÌ0Q8  da  CoDgrès  nat.  de  Belg.  Brux.  1844. 
Laurent,  L*église  et  Tétat,  III  partie, 
Broz.  1862.  Lo  stesso,  Lettres  d'un  ré- 
tardataire  liberal  à  un  progressiste  ca- 
thol.  Brux.  IBGo-  Hymans,  L'église  et 
ies  libertés  belges,  Brux.  1853.  Lave- 
leve,  Le  parti  clèrica!  en  Belg.,  Brux. 
1874.  Mejer,  Die  deutsche  Kirchenfreì- 
heit  nnd  die  kùnftige  kath.  Fartei  mit 
Hiohlick  auf  Belg^ien,  Leipz.  1848.  Al- 
lard,  L'état  et  Teglise  en  Belg.,  Brux. 
1872.  La  Belgique  et  le  Valican,  Brux. 
1880  sg.,  1*3.  Ferrara,  La  chiesa  e  lo 
stato  nel  Belgio,  N.  Ant.  IV,  710(1867). 
Luzzatti.  Lo  stato  e  la  chiesa  nel  Belgio, 
Milano,  1867. 

^)  Concord,  austriaco  (Arch.  I,  IV, 
sgg.):  1.  Religio  catholica  Apostolica 
Romana  in  toto  Austriae  Imperio  et 
singuliSi  quibus  constituitur  ditionibus, 
sarta  tecta  conservdbitur  semper  cum 
iis  iuribus  et  praerogativis,  quibt*s  fruì 
débet  ex  Dei  ordinatione  et  canonicis 
sanctionibus.  2.  Cum  Romanus  Pon- 
tiféx  primaium  tam  honoris  ouam  tw- 
risdictionis  in  universam,  qua  tatepatet, 
Ecclesiam  iure  divino  obtineat,  Épisco- 
porum.  Cleri  et  populi  mutua  cum 
Sancta  Sede  communicatio  in  relms 
spiritualibus  et  negotiis  ecclesiasticis 
nulli  placetum  regium  obiinendi  neces- 
sitati subente  sed  prorsus  libera  erit 
3.  Archiepiscopi^  Episcopi  omnesque  to' 
corum  Ordinarii  cum  Clero  et  populo 
dioecesano  prò  munere  officiipastoralis 
libere  communicabunt.  Ubere  iiem  suas 
de  rebus  ecclesiasticis  instructiones  et 
ordinationes  pubUcabunt,  4.  ArcMe- 
piscopis  et  Episcopis  id  quoque  omne 
exercere  liberum  erit,  quod  prò  regi- 
mine dioecesium  sive  ex  declaratione 


sive  ex   dispositione  sacrorum    Cane» 
num  iuxta  praesentem  et  a  Sancta  Sede 
adprobatam  Ecclesiae  diseiplinam  ^is 
competit  ...    5.  Omnis  iuventutis   ca- 
thoUcae  institutio  in  eunetis  scholis  tam 
publicis  quam  privaUs  conformis   erit 
doctrinae   Reltgionis    cathoUcae;    Epi- 
scopi autem  ex  proprii  pastoralis  of- 
ficti  munere  dirtgent  réltgiosam  iuven- 
tutis educationem  in  omnibus   instru^ 
otionis  locis  et  publicis  et  privatis,  atque 
diligenter  advigilabunt,  ut  in  quavis 
tradenda  disciplina  nihil  adsit^  auod 
oatholicae  Religioni,  morumque  none- 
stati  adversetur,  9.  Archiepiscopi,  Epi- 
scopi omnesque  locorum  Ordinarii  pro- 
pnam  auctoritatem  omnimoda  Ubertate 
exercebunt,   ut    libros   Religioni   mo^ 
rumque  Jionestati  pemiciosos  censura 
perstringant   et  fiaeles   ab   eorundem 
lectione  avertant,  Sed  et  Qubemium, 
ne  eiusmodi   libri  in  Imperio   divuÙ 
gentur,  quovis  opportuno  remedio  ca^ 
vebit.    13.    Temporum  ratione  habita 
Sanctitas  Sua  consentita  ut  clericorum 
causcts  mere  civileSf  prout  contractuum, 
debitorum,  haereditatum  iudices  saecu- 
lares  cognoscant  et  definiant,    14.  Ea- 
dem  de  causa  Sancta  Sedes  haud  im- 
pedita quominus  causae  eoclesiasticorum 
prò  criminibus  seu  delictis^  quae  poe- 
nalibus  Imperii  legibus  animadvertun- 
tur,  ad  iudtcem  laicum  deferantur;  cui 
tamen  incumbet,  Episcopum  ea  de  re 
absque  mora  certiorem  reddere.  Prae- 
terea  in  reo  deprehendendo  et  detinendo 
a  adhibebuntur  modi,  quos  reverentia 
status  clericalis  exigit.   Quodsi  in  eo- 
clesiasticum  virum  mortis  vel  carceris 
ultra  quinquennium  duraturi  sententia 
feratur.  Episcopo  nunquam  non  acta  iu- 
diciaria  communicabuntur,  et  condem- 
natum  audiendi  facultas  fiet,  in  quan- 
tum necessarium  sit^  ut  de  poena  ec- 
clesiastica eidem  infiigenda  oognoscere 
possit.  Hoc  idem  Antistite  petente  prae- 
stabitur,  si  minor  poena  decreta  fuerit. 
Clerici  carceris  poenam  semper  in  locis 
a  saecularibus  separatis  luent.  Quodsi 
autem    ex   delieto    vel   transgressione 
condemnati  fuerint,  in  monasterio  vel 
alia  ecclesiastica  domo  recludentur.  In 
Jiuius  articuli  dispositione  minime  com- 
prehenduntur  causae  maiores,  de  quibus 
sacrum    Condlium    Tridentinum  sess^ 
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mezzo  il  Giuseppìnìsmo,  e  rendeva  lo  stato  siffattamente  ligio  alla 
chiesa,  come  dai  tempi  di  Ferdinando  II  in  poi  non  era  più  acca- 
duto. Anche  la  scuola  venne  abbandonata  alla  chiesa,  perdendo  per 
tal  modo  lo  stato  perfino  la  prospettiva  di  un  migliore  avvenire. 
Una  reazione  però,  già  dopo  le  sconfitte  del  1866,  si  manifestò 
nello  statuto  del  *Vi,  1867  ^%  nelle  leggi  del  ^U  1868,  che  ripri- 
stinarono il  diritto  matrimoniale  anteriormente  in  vigore,  resti- 
tuirono allo  stato  la  giurisdizione  in  materia  matrimoniale,  seco- 
larizzarono la  scuola,  regolarono  i  rapporti  fra  le  varie  confessioni, 
e  nel  rescritto  del  ministro  del  culto  del  Ve  1869,  che  limitò  la 
potestà  disciplinare  dei  vescovi.  —  Pio  IX  dichiarò  nullo  lo  sta- 
tuto con  l'allocuzione  del  "/e  1868  ^  ;  ma  non  riusci  punto  con 
ciò  a  salvare  il  concordato. 

B.  Baviera:  H  diritto  anteriore  venne  mutato  soltanto  in  cose 
di  secondaria  importanza^. 

C.  La  costituzione  prussiana^  si  modellò  sugli  atti  dell'assem- 
blea di  Francoforte.  Essa  sancì  U  principio  della  libertà  della  chiesa. 


XXIYf  e.  5,  de  reform.  decrevit,  lis 
pertractandis  Sanctissimus  Pater  et 
Majestas  Sua  Caesarea,  si  aptts  fuerit^ 
providebunt.  15.  Ut  honoretur  domus 
Dei,  fui  est  Rex  Regum  et  Dominus 
Domtnantiuin^  sacrorum  templorum  im- 
munitas  servabitur^  in  quantum  id  pu" 
bUca  securitas  et  ea,  auae  iustitia  exù 
git^  fieri  sinant,  29.  Ecclesia  iure  suo 
pollebit^  novas  iusto  quovis  titulo  libere 
ac^uirendi  possessiones  eiusque  prO" 
pnetas  in  omnibtis^  quae  nunc  possidet, 
vel  imposterum  acquiret,  inpiolabilis 
solemniter  erit.  Proinde  quoad  anti- 
qtuxs  novasqtie  ecclesiasticas  fundationes 
nulla  vel  suppressio  vel  unio  fieri  pò- 
terit  absque  mterventu  autoritatis  Apo- 
stolinae  Sedis  salvis  facultatibus  a  sacro 
Concilio  Tridentino  Episcopis  tributis. 
Documenti:  Arch.  1;  14,  d3  sgg.,  18, 
440  Bgg.  Kremer-Auenrode,  1,  215 
sffff.  —  Stona:  Rogge,  Oesterr.  von 
ViIoffÀB  b.  z.Qegenw.,  Leipz.  1872, 1,356. 
Bruni,  Acta  eccles.,  Mainz  1853.  — 
Critica:  (Fessier)  Stud.  ub.  d.  dsterr. 
Gonc,  Wien  1856.  Jacobson,  Ueb.  d. 
òsterr.  Gonc,  Leipz.  1856.  —  Gonae* 
guenze:  Kelle,  Ueb.  d.  Jesuitengymna- 
sien  in  Oesterr.,  Prag  1873,Mùncb.  1876. 
(Qinzel)  Kirchl.  Zustànde  in  Oesterr. 
unter  der  Herrsch.  des  Gonc,  Leipz.  1850. 
Bunsen,  Zeicben  d.  Zeit,  Leipz.  1850. 


Zum  Frìeden  zwiacb.  K.  n.  S.  in  Oesterr.,. 
Leipz.  1868.  Die  theoL  Studien  in  Oesterr. 
u.  ihre  Reform,  Wien  1873. 

**)  Costituz.  austriaca  dei  "/^  1867,2. 
68gg.  (Kremer-Auenrode,  1,261  sg^* 

")  rresso  Roskovàny,  Monum.  6, 
780  sgg.  Critica  della  legge:  Prorubsky, 
Z.  9,  1  sgg.  Katb.  Stimmen  aus  Oesterr., 
Wien  im  Rogge,  1.  e,  2,  204;  3, 

88)  Decret.  reale  bavarese  del  «/j  1852» 
1  sgg.  (Kremer-Auenrode,  1,  173). 

M)  Costituz.  prussiana  del  «/j  ifca 
(Zacharia,  loc  cit  76  sgg).  §12. 13, 14, 
15:  La  chiesa  evangelica  eia  romano-cat- 
tolica, come  ogni  altra  associazione  reli- 
^osa,  possono  regolare  ed  amministrare 
m  modo  indipendente  i  loro  affiirì,  e  ri- 
mangono in  possesso  e  godimento  degli 
istituti,  delle  fondazioni,  e  dei  fondi  desti- 
nati ai  loro  scopi  di  culto,  insegnamento 
e  beneficenza.  §  16, 17,  18  :  Il  diritto  di 
nominare,  proporre,  eleggere  e  confer- 
mare alle  cariche  ecclesiastiche  è  abo- 
lito per  quel  tanto  che  s*appartiene  allo 
stato  e  che  non  ha  il  suo  fondamento 
in  un  diritto  di  patronato  od  in  altro 
speciale  titolo  giuridico.  Questa  dispo- 
sizione non  trova  applicazione  per  ri- 
spetto airimpie^  di  ecclesiastici  nella 
milizia  e  negli  istituti  pubblici.  —  Ved. 
Richter,  Z.  1,100  sgg.  Qerlach,  Das 
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Però  il  governo  non  riuscì  a  strìngere  coi  vescovi  un  patto  per 
regolarne  le  conseguenze;  onde  questi  usurparono  dal  canto  loro 
tatte  quelle  facoltà,  che  credevano  di  loro  spettanza,  senza  che  lo 
stato  vi  ponesse  limitazione  di  sorta.  Ne  risultò  che  la  chiesa  come 
ìstitazìone  possedeva  una  libertà  illimitata,  mentre  ogni  cittadino 
era  costretto  dallo  stato  alla  più  cieca  obbedienza  di  fronte  alla 
chiesa. 

D.  I  vescovi  delle  provincie  dell'alto  Reno  richiedevano  in  par- 
ticolareggiati memoriali  dai  loro  governi  parimente  la  libertà  della 
chiesa;  e  come  le  loro  pretese  non  furono  soddisfatte,  gli  arci- 
vescovi di  Friburgo  e  il  vescovo  di  Rottenburg  presero  il  partito 
della  rivolta.  I  governi,  osteggiati  nelle  loro  lotte  dall'Austria  e 
non  sufficientemente  appoggiati  dalla  Prussia,  si  videro  alla  fine 
costretti  ad  entrare  in  trattative  con  la  curia  romana,  ed  a  con- 
chiudere i  concordati  dell' ^4  1857  (Wttrttemberg)  e  del  ^/e  1859 
(Baden),  foggiati  sul  modello  austriaco.  In  entrambi  gli  stati  però 
i  concordati^)  naufragarono  contro  l'opposizione  del  parlamento;  e  i 
due  governi  non  poterono  accordarsi  con  questo  se  non  mediante 
le  leggi  seguenti  intomo  allo  stato  e  alla  chiesa:  Baden:  7io 
1860  ^,  Wurttemb.  :  ^/i  1862.  Esse  miravano  particolarmente  ad 
ordinare  i  rapporti  fra  stato  e  chiesa,  ma  tentavano  frattanto  di 
conciliare  l'indipendenza  della  chiesa  con  le  inalienabili  prerogative 
sovrane  dello  stato.  Il  governo  badense  vi  fece  seguire  una  serie  di 
altre  leggilo»  ®  venne  a  capo  di  costringere  all'obbedienza  la 
curia  di  Friburgo  riluttante.  —  Il  governo  di  Assia -Darmstadt 
fece  le  sue  concessioni  con  un  patto  segreto  conchiuso  col  vescovo 

Verh&ltQ.  des  preoss.  Staates  tur  kath.  —   Documenti:    Kremer-Auenrode, 

K.,Paderb.l8e^*.(Aalicke)  Beitr.  zum  ioc.  cit.  1,  288  sgg.  —  Crìtica:  Rev- 

Preufls.  Kirchenrecht,  fase.  1-3,  Paderb.  scher,    Das    dsterr.  u.    d.  'wùrttemb. 

1854-56.  Friedberg,  Die  evangel.  u.  Gonc,  Tubine.  1858.  WarnkOnig   in 

kath.  K.  d.  neu  einverleibt   L&nder  in  Z.  fur  deatscb.  Recht,  17,  321  sgg.,  354 

ibr.  Bezieb.  z.  Preass.   Landesk.  u.  z.  sgg.  Ross h ir t,  Das  Uebereinkommen 


^taate,  Halle  1867.  Lo  stesso,  Job.  Bapt  d.  Bad.  Regier  m.  d.  p&pstl.  Stuhl,  Frieb. 

Baltzer,  Leipz.  1873.  Lo  stesso,  Im  neuen  1860.  Maas,  Arcb.  5,  224,  394;  6,  263. 

Reich,  1875  no.  1.  2.  Hinscbius,  Die  Bunz  in  Zeitscb.f.  Kircbengescb.8, 188. 

Orden  u.  Konflregationen,    Beri.  1874.  395  (1886). 

Padelle tti,    La    chiesa    cattolica  in  ^)  Friedberg,  Der  Staat  u.  d.  Kath. 

Prussia,  N.  Ant,  voi.  XXV,  58  (1874):  K.  in  Gp.  Baden,  Leipz.1874.  Qoltber, 

Bonghi,  La  poltt  eccles.  della  Prussia,  Der  Staat  u.  die  kath.  K.  in  Wùrttemb., 

N.  AnL,  LXX,  122  (1883).  Stuttg.   1874.   Hauber,  Z.  2,  357  s^g. 

,")  Stona:  Warnkdnig,  Ueb.  d.Gon-  Rùmelin,  Reden  u.  Aufsàtze,  n.sene, 

flict  des  Episkopats  der  oberrbein.  Kir-  Freib.  1888,  205. 

chenppov.,  Erlang.  1853.  Poscbin^er,  ")  Leaji  e  ordin.  del  1860,  1861-62- 

^maBea  am  Bundestage,  Leipz.   1882.  68-69-70-72. 
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dì  Magonza,  patto  che  fa  formalmente  abolito  nel  1866^.  —  Il 
governo  di  Nassau  ruppe  le  trattative  per  un  concordato  già  an- 
nodate con  Roma,  e  si  accontentò  di  fare  nel  decreto  del  ^/s  1861 
al  vescovo  alcune  non  rilevanti  concessioni^. 


§  20.  —  Y.  n  Concilio  Vaticano  e  le  sue  conseguenze  quanto  alla  Chiesa 

e  allo  Stato. 

[Friedber^,  Samml.  d.  AkteoBt.  z.  vatik.  Cono.  Tùb.  1872  (ivi  la  completa 
letteratura).  Friedrich,  Documenta  ad  illustrand.  G.  Vatic.  1,  2,  Nòdi.  1871. 
Martin,  Omnium  Ck>ncilii  Vatic.  quae  ad  doctrin.  et  disciplin.  pertinent  docu- 
mentor.  coli.,  Paderb.  1873.  F  rie  db  erg,  Akienst.  die  altkatn.  Beweg.  betr.,  Tùb. 
1^6.  Frommann,  Gesch.  u.  Kritik  dea  Vatikan.  Gonc,  Gotha  1872.  Friedrich, 
Geech.,  loc.  cit.  1-3.  Gecconi,  Storia  del  Concilio  Vat,  P.  1,  voi.  1,  Roma  1872;  voi.  2« 
1879,  inoltre  2  voi.  di  Documenti.  S  eh  ulte,  Der  Altkatholizismus,  Giessen  1887]. 

I.  n  sistema  papale  toccò  il  culmine  nelle  decisioni  del  concilio 
vaticano  convocato  nel  1869  e  differito  fino  al  1870^).  Esse  non 
furono  accolte  da  una  parte  dei  cattolici  tedeschi  e  svizzeri,  i  quali 
si  atteggiarono  ad  associazione  religiosa  separata  detta  dei  vecchi 
cattolici*),  si  posero  sotto  il  governo  di  un  vescovo  tedesco  rico- 


^  Scritto  del  Veac.  di  Magonza  al 
Granduca  di  Assia  del  '%  1886  (Brùck, 
Oberrhein.  Kirchenprov.  503  sg^.  La 
convenzione:  Walter,  Fontes  359,  ved. 
Friedberg,  Z.  8,  348  sgg.  Thudi- 
chum,  Die  Kirchenfrage  vor  der  hess. 
Volksvertret.,  1863  e  1874.  —  Quanto 
al  Min.- Verf.  del  Nassau,  del  ^Vs  ^^l* 
ved.  Brùck,  loc.  cit.,  550  sge. 

^)  Ved.  per  la  Sassonia:  Mand.  del 
"/,  1827  (Walter,  Fontes  444),  Costit. 
del  Ve  1831,  54.  41. 

g  20.  ^)  Gonstit.  doffmat.  I  de  ecclesia 
Ghristi  edita  in  sess.  lY  . . .  oecum.  Gonc. 
Vatic.  ("/,  1870.  Friedberff,  740):  Pius 
. . .  sacro approbante condito  cap,  3: ... 
Si  quis  itaque  dixerit,  Romanum  Poti' 
tificem  halHsre  tantummodo  officium  in^ 
specHonis  vel  directionis^  non  autem 
plenam  et  stqtremam  potestatem  iuris- 
dictionis  in  universam  Ecclesiam^  non 
solum  in  rebus  quaeadHdemetmoreSy 
sed  etiam  in  m,  quae  ad  disciplinam  et 
regimen  Ecclesiaeper  totum  orbem  dif- 
ftisae  pertinent;  aut  eum  hahere  tan- 
tum potiores  partes,  non  vero  totam 
plenitudinem  huius  supremae  potestatis; 
aut  hanc  eius  potestatem  non  esse  or- 
dinariam  et  immediatam  sive  in  omnes 


ac  sinoulas  eccìesias^  sive  in  omnes  et 
singufos  pastores  et  fideles,  anaihema 
sit,  eap,  4:  ...  Itaque  Nos  traditioni 
a  /idei  Christiana^  exordio  perceptae 
fideliter  inhaerendo^  ad  Dei  ScUvatoris 
nostri  ploriam^  religionis  Catholicae 
eccaltationem  et  Christianorum  popu- 
lorum  salutem,  saero  approbante  Qm^ 
ciliOf  docemus  et  divinitus  revekuum 
dogma  esse  declaramus  :  Romanum 
Pontificem^cum  ex  Cathedra  loqtntur, 
id  est^  cum  omnium  Christianorum  Pa- 
storis  et  Doctoris  munere  fun^ens^pro 
suprema  sua  Apostolica  auctontate  doc- 
trvnam  de  fide^  vel  moribus  ab  uni- 
versa Ecclesia  tenendam  definita  per 
assistentiam  divinam^  ipsi  in  beato  Pe- 
tra promissam^  ea  infaUibilitate  poU 
lere,  qua  divinus  Eedemptor  Ecdesiam 
suam  in  definienda  doctrina  de  fide  vel 
moribus  instructam  essevoluit;  ideoqve 
eiusmodi  Romani  Pontifids  definitiones 
ex  sescy  non  autem  ex  consensu  Eccle- 
siae  irreformabiles  esse.  Si  quis  autem 
huic  Nostrae  definitUmi  contradicerCj 
quod  Deus  avertat,  praesumpserit,  ana- 
thema  sit. 

*)  Decisioni  del  1«  2,  3  sinodo  dei 
vecchi  cattolici  dell'impero  tedesco,  Bonn 
1874,  75,  76.  Quanto  all^Austria  i  vecchi 
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nosduto  dalla  Prassia,  dal  Baden,  dall'Assia,  e  di  un  vescovo 
8vÌ2zero,  ed  ottennero  parte  dei  beni  ecclesiastici  delle  comunità 
cattoliche  in  virtù  della  legge  prussiana  del  V?  1875  e  della  badense 
del  ^/«  1874. 

n.  Ma  il  concilio  fornì  eziandio  in  alcuni  stati  tedeschi  occa- 
sione a  dare  un  nuovo  ordinamento  alle  relazioni  fra  lo  stato  e 
la  chiesa"). 

1.  D  governo  austriaco  dichiarò  il  ^|^  1870  come  abolito  il  con- 
cordato e  cercò  con  vari  progetti  di  leggi  di  regolare  i  rapporti 
fra  stato  e  chiesa.  Da  tali  progetti  scaturirono  due  leggi  del  7  e 
del  20  maggio  1874  0- 

2  In  Baviera  ("/n  1873)  venne  tolto  ogni  vigore  al  decreto 
deU'  Vi  1852  (ved.  sopra  §  19,  33). 

3.  n  governo  prussiano,  che  aveva  già  durante  il  concilio  dichia- 
rato ai  suoi  vescovi  essere  impossibile  dopo  la  proclamazione  della 
infallibilità  del  papa  il  lasciar  loro  l'antica  posizione,  emanò,  de- 
rogando alli  art.  15  e  18  della  costituzione  ^),  dal  3  maggio  1873 


eattolid  vennero  rìconosdati  il  *^/io  1877. 
Z.  16,  208.  Un  decreto  del  fl;oyerno  ba- 
varese del  marzo  1890  conaìoera  i  vecchi 
cattolici  come  ona  setta  e  non  più  come 
cattolici.—  Sybel,  Diealtkath.  Stiftun- 
gen  a.  d.  Yermògen  der  ròm-kath.  Kir- 
chengesellschaflen  in  Preoss.,  Bonn  1874. 
Reusch,  Das  Verfahren  deutsch.  Bi- 
schofe  bez.  der  den  Alticath.  zum  Mit- 
Rebrauch  eingerfiamten  Kirchen,  Bonn 
1875.  Nippoid,  Urspr^  Umfanff,  Hemm- 
nÌBBe  a.  Auncbten  aer  Altkatb.  Bewe- 
guog,Berl.  1873.  Forster,  Die  Altkath. 
Bine  geechicbtl.  Stadie,  Gotha  1879. 
Bùhler,  Der  Altkatholìzism.,  Leiden 
1880.  — Ved.  Nippold,Die  Altkath.  K. 
des  Erzbisth.  Utrecht,  Heidelb.  1872.— 
Qaanto  ai  rapporti  giuridici,  ved.  Samm- 
Ioni  der  kirchl.  u.  Staatl.  Vorschriften 
t  a.  Altkath.  Kìrchengemeinschaften, 
Bonn  1878.  —  Ved.  letterat.  ital.  sul 
concilio  e  sui  vecchi  cattol.  in  Scaduto, 
Goaraitigìe,  Tor.  1889, 33  sgg.,  457  sgg. 

')  Bonghi,  Stato  e  Chiesa  in  Ger- 
mania, N.  Ant,  voi.  XVIII,  5, 253  (1871); 
Boglietti,  Chiesa  e  Stato  nel  Nord  e  nel 
Sud  della  Germania,  N.  Ant.  XXX,  354 
1875). 

^  Testo  e  commentario:  Gautsch.  v. 
Prankenthurn,  Die  confessìon.  Gè- 
setie,  Wien  1874.  Critica:  IJinschius 


in  Z.  f.  Gesetzgeb.  u.  Praz,  des  deutsch. 
dffentl.  R.  di  Hartmann,  2,  131  s^ff., 
533  sgg.  Friedberg,  Im  Neuen  Reicn, 
1874,  f85  sgg. 

5)  Legge  del  «A  1873:  Gli  articoli  15' 
e  18  della  costituzione  del  ^L  1850  (ved. 
sopra  §  19, 34)  sono  aboliti.  In  vece  loro 
ven^no  sostituite  le  seguenti  disposi- 
zioni: Art.  15.  —  La  chiesa  evangelica  e 
la  romano-cattolica,  come  ogni  altra  as- 
sociazione relig[iosa,  possono  regolare  ed 
amministrare  in  modo  indipendente  i 
loro  afiari,  ma  debbono  assognrettarsi  alle 
leggi  ed  alla  sorveglianza  delio  stato  sta- 
bilita per  legge.  Entro  guesti  medesimi 
limiti  rimane  ogni  associazione  reli^osa 
in  possesso  e  godimento  degli  istituti, 
delle  fondazioni,  e  dei  fondi  destinati 
ai  suoi  scopi  di  culto,  insegnamento  e 
beneficenza.  Art.  18.  Il  diritto  di  nomi- 
nare, proporre,  eleggere  e  confermare 
alle  caricne  ecclesiastiche  ò  abolito  per 
quel  tanto  che  sì  appartiene  allo  stato 
e  che  non  ha  il  suo  fondamento  in  un 
diritto  di  patronato  od  in  altro  speciale 
titolo  giuridico.  Questa  disposizione  non 
trova  applicazione  per  rispetto  all'impiego 
di  ecclesiastici  nella  milizia  e  negli  isti- 
tuti pubblici.  Del  resto  dalla  legge  sono 
regolate  le  facoltà  dello  stato  per  nguardo 
alFeducazione,  alla  nomina  ea  al  licenzia- 
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in  poi  una  serie  di  leggi  %  che  si  possono  ricondurre  a  due  prin- 
cipi, le  cui  conseguenze  però  non  furono  né  compiutamente  nò 
sempre  giustamente  poste  ad  effetto: 

A.  Anzitutto  il  legislatore  respinse  il  principio  della  separazione 
della  chiesa  dallo  stato.  Esso  lasciò  alla  chiesa  la  sua  storica  po- 
sizione di  corporazione  privilegiata  nello  stato,  ma  pretese  in  con- 
seguenza per  sé  le  prerogative  sovrane,  che  si  esplicano  nella  vi- 
gilanza sulla  vita  estema  della  chiesa.  Sotto  questo  aspetto  si 
presero  a  modello  le  legislazioni  del  Wiirttemberg  e  del  Baden,  da 
cui  però  si  derogò  in  due  sensi: 

a)  da  una  parte,  in  quanto  il  legislatore  prussiano  coiQmise 
bensì  Tesecuzione  delle  leggi  agli  ufficiali  amministrativi,  ma  pose 
sopra  di  essi  una  speciale  giurisdizione  amministrativa; 

b)  d'altra  parte,  in  quanto  .esso  imprese  a  combattere  le  tra- 
sgressioni delle  norme  legislative  mediante  pene  criminali  appli- 
cabili dal  giudice  secolare. 

B.  Il  secondo  principio  può  essere  brevemente  formulato  in  questi 
termini,  che  libertà  ecclesiastica  debba  avere  non  la  chiesa  come  isti- 
tuto, ma  ogni  singolo  individuo.  Per  rispetto  allo  stato  può  la  vita 
d'ogni  cittadino  trascorrere  dalla  culla  fino  alla  tomba  senza  che 
egli  abbia  nulla  a  che  fare  con  la  chiesa.  È  lasciato  all'influenza 
della  chiesa  di  spingere  mediante  provvedimenti  ecclesiastici  i  suoi 
membri  ad  uniformare  la  loro  vita  alle  prescrizioni  da  lei  date,  il 
cui  adempimento  non  è  più  come  prima  un  ordine  dello  stato,  ma 
solo  un  suo  voto.  —  La  chiesa  cattolica  oppose  un'  aspra  resistenza 

mento  degli  ecclesiastici  e  dei  ministri  rom.  catt.  (^j^  1875);  9.  Sugli  ordini  reli- 

deUa  religione,  e  sono  fissati   i  limiti  giosi  e  sulle  congr^zioni  consimili  della 

della  potestà  disciplinare  ecclesiastica.  chiesa  catt.  C^/5 1875);  10.  Sull*amministr. 

*)  Le^gi:  1.  Circa  la  sorveglianza  sul-  del  patrìm.  nelle  comunità  eccles.  catt 

r  istruzione  ed  educazione  ("/s  18^)?  Wpi875);   11.  Sui  diritti   di  vigilanza 

2.  Sull*educazione  e  sulla  nomina  degli  dello  stato  sull'anmiinistr.  del  patrimonio 

ecclesiastici  CV»  1873);  3.  Sopra  la  pò-  nelle  diocesi  catt.  (V^  1876);  12.  Sullo 

testa  disciplinare  ecclesiastica  e  Bulinisti-  stato  civile  delle  persone  e  sulla  forma 

tuzione  della  Corte  regia  per  gli  affari  del  matrimonio  (Vs  1^^)*  abolita  con 

ecclesiastici  ("Vs  18^)»  4.  Sui  fimiti  del  l^ge  imper.  del  7,  1875.   Hinschins, 

diritto  d*  usare  i  mezzi  di  punizione  e  Die  Preuss.  Kirchenges.  d.  Jahres  1873, 

correzione  ecclesiastici   ("/s  1873);   5.  Beri.  1873.  Lo  stesso.  Die  P.  Kirchen^. 

Sull'uscita  dalla  chiesa  (^Vs  1873);  6.  der  Jahre  1874  u.  1875,  nebst  dem  Rei- 

Per  dichiarare  e  completare  la   legge  chsges.  v.  V^  1874,  Beri.  1875.  Ved. 

deir^Vs  1873  intorno  air  educazione  e  Martens,  Die*  Beziehungen  d.  Ueber- 

alla  nomina  degli  ecclesiastici  (^Vs  1874);  ordn.,  Nebenordn.  u.  Unterordn.  zw.  K, 

7.   Sull'amministrazione  dei   vescovadi  u.  Staat,  Stutt.  1877.  —  Nouvelle Legisla- 

cattolici  vacanti  (^/^  1874);  8.  Sulla  so-  tion  prussienne  réglant  lea  rapporta  entre 

spensione  dei  redditi  provenienti  dai  fondi  Tétat  et  Téglise,  avec  supplément,  Berlin 

dello  Stato  ai  vescovati  e  agli  ecclesiastici  1874.         , 
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all'applicazione  di  tali  leggi  ^;  ed  anche  per  parte  della  chiesa 
evangelica,  a  cai  in  virth  del  principio  della  parità  esse  si  riferi- 
vano, non  trovò  lo  stato  quell'appoggio,  che  si  sarebbe  potuto  aspet- 
tare da  un  retto  apprezzamento  delle  sue  intenzioni.  Onde  lo  stato 
si  credette  obbligato  a  recedere  dal  cammino  con  tanta  energia 
intrapreso,  e  leggi  posteriori  CV7 1880,  %  1882,  %  1883,  ^Vs  1886, 
^li  1887)  *)  non  solo  corressero  alcuni  punti  errati  delle  anteriori, 
ma  contravvennero  addirittura  al  loro  sistema,  e  rilasciarono  la 
loro  applicazione  in  mano  ad  una  amministrazione  soggetta  all'ar- 
bitrio delle  correnti  parlamentari. 

4.  L'esempio  della  legislazione  prussiana,  diventata  in  alcuni 
punti  legislazione  dell'impero^  servì  di  modello  alle  cinque  leggi 
emanate  il  '^U  1875  nel  Granducato  d' Assia  ^^,  ove  per  vero 
venne  pure  intrapresa  una  decisiva  revisione  con  la  legge  del  ^|^ 
1877"). 

5.  La  legge  sassone  del  ^/s  1876  si  fonda  piuttosto  sui  principi 
della  legge  austriaca. 

6.  Finalmente  il  governo  badense  introdusse  con  la  legge  del 
^li  1874  nel  suo  diritto  le  modificazioni  divenute  necessarie  in 
seguito  alla  legislazione  imperiale,  abofì  il  decreto  del  '/n  1872' 
con  la  legge  del  ^/s  1880,  e  modificò  infine  una  parte  delle  norme 
prima  in  vigore  con  la  legge  del  ^|^  1888  ^*). 


^1  Pins  IX  Encycl.  ad  Aepisc.  et  Epos. 
Regni  Boruss.  (*/«  1875,  Arch.  33,  373 
sgg.):  Ad  has  enim  vero  partes  Nostri 
mtmerìs  implendas  mtendimus ,  per 
hasce  Uteras  aperta  testatUme  denun- 
rùmtes  omnibus,  ad  quos  ea  res  per* 
tìnet^  et  universo  Catholico  Orbi  teges 
iUas  irritas  esse,  utpote  quae  divinae 
Scdesiae  cofistitutioni  prorsus  adver^ 
santur. ^Siegfried,  Aklenst.  betr. den 
prea88.Galtarkampf,  Freib.  1882.  Hahn, 
Geseh.  dea  Calturkampfes  in  Preussen, 
Beri  1882.  Wiermaan,  Gesch.  d.  Kul- 
toikampfes,  Leiuz.  1885.  Majunke, 
Oesch.  d.  CaltuTKampfes  in  Preussen, 
Padert).  1886.  Padelletti,  N.  Ant., 
XXV,  58  (1874).  Bonghi,  N.  Ant, 
UX,  122  (1883). 

")  Hinacnius,  Die  Preass.  Kirchen- 
gwelze  V.  "A  1880  nebst  den  Ges.  v. 
"le  1876  u.  «2  1878,  Beri.  1881.  Lo 
<^te8Bo,  Z.  18,  161  8ffg.  Lo  stesso,  Die 
Preois.  Kirchenges.  netr.  Abànderangen 
^  kpolit.  Gesetze  v.  «/*  1886,  Beri. 


1886.  Lo  stesso,  Die  Preuss.  Kirchenges. 
betr.  Abanderungen  d.  kpolit  Gesetze 
V.  »A  1887.  Beri.  1887. 

^  God.  pen.  dell'  impero  130  a  ;  Leg. 
relativa  all'ordine  della  Gomp.  di  Gesù 
(Y7  1872),  Leg.  circa  Timpedimento  del- 
Teserc.  abasivo  degli  uffici  eccles.  (^/^ 
1874);  Leg.  sollo  stato  civile  e  sul  ma* 
trim.  (%  1875). 

^0)  1.  Legge  sulla  posiz.  giurid.  delle 
chiese  e  comunità  relig.  nello  stato;  2. 
Contro  gli  abusi  della  autorità  eccles.; 
3.  Intorno  alFeducaz.  e  alla  nom.  degli 
eecles.  ;  4.  Sugl'ordini  relig.  e  sulle  con- 
fireg.  consimili;  5.  sul d.  di  importasse 
delle  chiese  e  com.  relig.  —  Ved.  Arch. 
54,201. 

^^)  Intorno  alla  educ.  e  nom.  degli  ec- 
cles.; Arch.  58,  341. 

*«)  Arch.  60,  462.  Ved.  Maass,  Arch. 
61,  90.  Inoltre  la  legge  'V?  1888  suUa 
tassa  per  i  bisogni  eccles.  locali.  Arch. 
61,  10&. 
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APPENDICE 


Lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Italia. 


I.  Mapoll  •  Sicilia  [Vedi  Friedberg,  Die  Grenzen  zwischen  Staat  nnd 
Eirche  iind  die  Garantien  gegen  deren  yerletzung,  Tùbingen  1872,  U  Abtheilimg, 
p.  654  8gg.;  e  specialinente  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  nelle  Dae  Sicilie  dai  Nor- 
maimi  ai  giorni  nostri,  sec.  XI-XIX,  Palermo  1887;  lavoro  amplissimo,  che  ci  di- 
spensa rispetto  a  questo  primo  punto  dall^entrare  in  troppe  particolarità].  —  Oa- 
ratterìstici  nella  storia  delle  relazioni  &a  la  Santa  Sede  e  i  governi  di  Napoli  e 
Sicilia  sono  due  fatti,  che  risalgono  entrambi  agli  inizi  della  dominazione  nor- 
manna. Fatti  di  opposta  natura,  in  quanto  Tuno  suona  supremazia  della  potestà 
ecclesiastica  sulla  secolare,  e  Taltro  per  contro  indipendenza  ed  immistione  di 
questa  in  cose  di  natura  spirituale.  Essi  sono  rinvestitura  pontificia  dei  sovrani 
di  Napoli  e  Sicilia,  e  il  diritto  di  Legada  Apostolica,  che  a  questi  ultimi  spet- 
tava. Nella  storia  di  tali  istituti  pub  ben  dirsi  compendiata  quella  degli  indi- 
rizzi vari,  che  la  politica  ecclesiastica  ebbe  a  subire  nellltalia  meridionale  du- 
rante le  diverse  epoche  e  sotto  le  diverse  dinastie.  I  Normanni,  conquistato  il 
territorio,  se  ne  fecero  dare  rinvestitura  dal  pontefice,  e  gli  corrisposero,  come 
a  signore  feudale,  un  annuo  tributo.  Esso  venne  pagato  anche  dai  sovrani  loro 
successori,  finché  sotto  Carlo  d*Àngiò  vi  si  aggiunse  Tomaggio  di  un  cavallo 
bianco,  cioè  d*una  chmea;  parola,  da  cui  prende  appunto  nome  la  lotta,  impe- 
gnatasi in  seguito  e  combattutasi  anche  con  numerosi  scritti  (vedili  in  Sca- 
duto, p.  59,  74),  allorché  sovrani  risoluti  e  gelosi  della  loro  indipendenza, 
quali  gli  Aragonesi,  Carlo  VI  d* Austria,  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia,  i  Na- 
poleonidi,  o  ministri  spregiudicati,  quali  il  Tanucci  ed  il  Caracciolo,  negarono 
di  assoggettarsi  o  senz'altro  all'investitura,  o  soltanto  al  pagaonento  del  tri- 
buto, perchè  gravoso,  oppure  soltanto  al  presente  della  chinea,  perchè  umi- 
liante. La  controversia  non  ebbe  termine  se  non  con  Ferdinando  n  di  Borbone, 
il  quale  ottenne,  mediante  un'offerta  in  denaro,  che  la  Santa  Sede  rinunciasse 
definitivamente  alle  sue  pretensioni  (Lioy,  L'aboliz.  dell'omagg.  della  chinea, 
in  Arch.  stor.  per  le  Prov.  napol..  Vili,  1882).  —  Anche  più  fortunosa  e  du- 
ratura fd  la  controversia  intomo  alla  Legazia  Apostolica  (ved.  letteratura  in 
Scaduto,  p.  175,  not.  1;  e  specialm.  Caruso,  Discorso  ist-apol.  della  Mo- 
narchia di  Sicilia,  ed.  Mira,  Palermo  1863;  Forno,  St.  della  Ap.  Leg.»  ed.  Mira, 
Palermo  1869;  Crisafulli,  Studi  sulla  Ap.  Leg.,  Palermo  1850;  Amari, 
L'Ap.  Leg.  di  Sic,  in  N.  Ant.,  VII,  447  (1867);  Sentis,  De  Monarchia  Sicula, 
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Freibui^  1869).  Questo  privilegio,  concesso  al  conte  Ruggiero  da  una  bolla  di 
Uibono  n  del  1098,  la  quale  mirava  non  tanto  a  trasmettergli  poteri  nuovi 
quanto  a  dare  fondamento  giuridico  a  quelli,  il  cui  esercizio  egli  si  era  già  da 
lungo  arrogato,  conferiva  a  quel  sovrano  e  ai  suoi  successori  la  &coltà  di  fun- 
gere da  legati  naH  del  pontefice  nei  loro  stati  (dapprima  cioè  per  la  Sicilia  e  la 
Calabria,  ma  poi  in  forza  del  concordato  del  1156  solo  quanto  alla  prima), 
e  di  impedire  quindi  che  altri  se  ne  mandassero  da  Roma,  e  cbe  a  Roma 
si  potesse  dai  loro  sudditi  interporre  appello;  poiché  ad  essi  spettava  di  giu- 
dicare in  ultima  istanza,  assolvere  dalle  censure,  rilasciare  dispense  matrimo- 
niali, ecc.  La  concessione  della  Legazia  Apostolica,  che  prese  poi  il  nome  di 
Monarchia  Sicida  o  Regia  Monarchia  —  onde  Giudice  della  Monarchia  fu  detto  il 
magistrato  ecclesiastico,  a  cui  i  sovrani  deferirono  Tesercizio  delle  molteplici 
facoltà  loro  derivanti  dal  privilegio,  e  che  appunto  con  tale  esercizio  conferì 
grandemente  nel  corso  dei  secoli  a  tutelare  i  diritti  della  sovranità  contro  le 
usurpazioni  curialistiche  — ,  venne  riconfermata,  ma  eziandio  revocata  a  più 
riprese  dai  pontefici  successivi,  tra  gli  altri  da  Innocenzo  III,  Clemente  XI,  e 
finalmento  da  Pio  IX  con  la  bolla  Suprema  del  28  gennaio  1864,  pubblicata  il 
10  ottobre  1867.  A  tali  revoche  ed  ostilità  si  oppose  sovente  una  vigorosa  re- 
sistenza per  parte  dei  governanti,  specialmente  della  dinastia  spagnola  e  della 
sabauda;  ma  non  mancano  neppure  esempi  di  rinunzie  forzate  o  volontarie  ai 
diritti  della  legazia;  tale  quella  che  il  re  d* Italia  fece  con  la  legge  13  mag- 
gio 1871  (art.  15),  che  vi  pose  fine,  in  omaggio  al  principio  della  separazione. 
—  Ai  Normanni  risalgono  pure,  oltre  alle  due  precedenti,  varie  altre  istitu- 
zioni e  disposizioni  regolanti  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Santa  Sede,  le  quali, 
98  pure  non  disconoscono  le  prerogative  di  questa,  mirano  però  essenzialmente 
a  tutelare  quelle  dello  stato.  Così,  per  non  dire  che  delle  principali,  se  si  deve 
a  Onglielmo  n  il  riconoscimento  del  foro  ecclesiastico  (Const.  Regni  Sic.,  lib.  I, 
tii  LXVni-LXIX;  ved.  Scaduto,  p.  296),  sta  però  che  le  leggi  normanne 
lo  contennero  in  limiti  per  i  tempi  assai  ristretti;  e  se  alla  chiesa  si  rico- 
nobbe il  diritto  alle  decime  tanto  sui  beni  dei  privati  quanto  sulle  rendite 
dello  stato  (Const  Regni  Sic,  lib.  1,  tit.  VII),  d*altra  parte  però  già  fin  d'al- 
lora (Scaduto,  p.  618)  si  posero  limitazioni  alla  manomorta,  non  si  esentarono 
dai  tributi  i  beni  degli  ecclesiastici,  anzi  si  giunse  fino  a  stabilire  che  non 
restasse  alle  chiese,  ma  passasse  al  fisco,  parte  degli  spogli  e  dei  frutti 
delle  sedi  vacanti  (Const.  Reg.  Sic,  lib.  Ili,  tit  XXXI).  Del  resto  così  decisiva 
era  la  autorità  dei  sovrani  sul  dero  basso  ed  alto,  parte  del  quale  era  loro 
soggetto  per  vincolo  feudale,  che  essi  soli  potevano  determinare  a  quali  prelati 
fosse  dato  senza  disturbo  delle  chiese  prender  parte  ai  concilu  fuori  del  regno, 
ed  esercitavano  tanta  influenza  nelle  elezioni  dei  vescovi,  che  i  canonisti  sì 
videro  costretti  a  giustificarla  come  una  concessione  al  tutto  peculiare  dei 
pontefici  (ved.  Glossa  al  prooem.  C.  XVI,  qu.  7,  ad  v.  Eccleeias),  —  La  diplo- 
mazia pax>ale  seppe  per  contro  strappare  rilevantissime  concessioni  agli  Svevi, 
avvantaggiandosi  delle  lotte  per  la  successione  al  trono,  che  le  porsero  il  destro 
di  negoziare  con  re  Tancredi  (Watterich,  Vita  pontif.  Roman.,  II,  722),  e 
di  imporsi  alla  regina  Costanza  e  al  figlio  Federico  II,  allorché  per  la  sua 
minore   età  ne  venne  affidata  la  tutela  ad  Innocenzo  III.  Infatti  Federico  II 
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dovette  nel  salire  al  trono  rinunciare  non  soltanto  alla  legazia  apostolica,  per- 
mettendo in  altri  termini  gli  appelli  a  Roma  e  piena  libertà  di  comunicaadoni 
fra  questa  e  i  prelati  del  regno,  ma  ancora  agli  spogli  e  ai  frutti  delle  sedi  va- 
canti; e  fu  al  tempo  stesso  costretto  a'  ratificare  una  bolla  di  Innocenzo  m, 
sminuente  il  diritto  di  elezione  dei  sovrani  (Huillard-Bréholles,  Hist. 
diplom.  Friderid  II,  Parisiis  1852, 1,  269).  Ma  in  seguito  egli  iniziò  una  politica 
ecclesiastica  anche  più  energica  della  normanna,  accogliendone  e  completan- 
done i  provvedimenti,  che  fissò  nella  sua  redazione  delle  CkynstUutianes  regni 
Sieiliae,  Limitò  strettamente  il  foro  ecclesiastico,  difendendo*  gelosamente  i  di- 
ritti giurisdizionali  dello  stato  e  procedendo  contro  ecclesiastici  rei  di  fellonie 
o  di  altri  reati  consimili;  combattè  T estendersi  della  manomorta;  si  intro- 
mise ed  influì  in  modo  decisivo  nelle  nomine  alle  cariche  ecclesiastiche  e  specie 
alle  vescovili.  £  quando  questo  suo  procedere  e  la  sua  politica  generale  gli 
scatenarono  contro  le  scomuniche  pontificie,  l'interdetto  e  la  deposizione  dal 
trono,  egli  rispose  costringendo  gli  ecclesiastici  a  funzionare  (Huillard, 
VI,  581),  espellendo  i  riottosi  (Huillard,  V,  1057;  VI,  701,  ecc.),  impedendo 
che  i  sudditi  comunicassero  con  Roma,  e  che  nei  suoi  stati  si  introducessero 
le  bolle  pontificie  (Ri  e  ardo  de  S.  Germano,  ad  a.  1239,  in  Mon.  SS.  19, 
376  sgg.).  —  Le  cose  mutarono  radicalmente  allorché  la  curia  romana  riuscì 
a  porre  sul  trono  degli  Svevi  la  casa  di  Angiò,  a  cui  essa  impose  tutti  quei 
patti  che  le  piacquero.  Riconosciuto  il  foro  ecclesiastico  in  tutta  l'estensione 
canonica,  esenti  da  ogni  imposta  gli  ecclesiastici  e  i  loro  beni,  abolito  ogni 
diritto  sovrano  in  materia  di  appelli,  di  elezioni,  di  spogli  (Del  Giudice, 
dodice  diplomatico  del  regno  di  Carlo  I  e  II  di  Angiò',  ecc.,  Napoli  1869, 
p.  22-24).  —  L'avvento  della  casa  di  Aragona  al  trono  segnò  prima  in  Sicilia 
e  poi  in  Napoli  un  dignitoso  ed  energico  risveglio  dei  diritti  dello  stato,  che 
si  continuò  sotto  gli  altri  monarchi  spagnuoli.  A  tutela  di  tali  diritti  funge* 
vano  Vexeqttatur,  il  placety  il  recursus  ad  principem^  pel  cui  mezzo  non  solo  si 
tenne  alta  la  autorità  dello  stato  di  fronte  ai  provvedimenti  ecclesiastici,  ma 
si  infrenò  la  stampa  curialistica  e  la  divulgazione  stessa  delle  scritture  pon- 
tificie. Se  pure  non  sì  giunse  ad  impedire,  come  in  Francia,  la  pubblicazione 
degli  atti  del  Concilio  Tridentino,  però  si  fece  accompagnare  ad  essa  e  a  quella 
della  bolla  In  coena  Domini  fla  più  ampia  riserva  delle  regalie  e  dei  diritti 
maiestatici.  Va  però  detto  che  già  nell'applicazione  di  queste  misure  si  di- 
mostrò in  coloro,  cui  era  affidata,  tanta  debolezza  di  fronte  alla  curia,  che 
questa  raggiunse  tutti  gli  intenti  suoi,  e  maggior  terreno  ancora  acquistò  in 
seguito  di  fronte  alla  fiacchezza  sempre  crescente  dei  governanti,  che  le  armi 
ad  essi  date  dai  predecessori  a  difesa  dei  diritti  loro  non  seppero  o  non  vol- 
lero adoperare;  così  che  ben  presto  non  ebbe  più  freno  il  despotismo  del  clero 
e  il  fanatismo  delle  masse,  e  ne  nacque  nel  regno  quello  stato  di  disordini 
e  di  miserie,  di  cui  e  viva  la  descrizione  e  alto  il  lamento  nella  immortale 
Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli  del  Giannone.  Che  la  pubblicò,  quando  già 
era  ricominciato  un  movimento  anticurialista  nel  regno  di  Napoli  con  la  do- 
minazione della  casa  d'Austria,  ed  in  Sicilia  con  quella  di  Vittorio  Ame- 
deo n,  il  quale  lottò  per  sei  anni  contro  le  pretese  della  Santa  Sede  e  i  suoi 
interdetti   (Stellardi,  Il  regno  di  V.  A.  di  Savoia  nell'isola  di  Sic,  Docu- 
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menti,  Torino  1863-66).  —  Questo  movimento  anticarialista,  che  ebbe  una  breve 
BOflta  nel  concordato  del  1741  (Nussi,  Convention,  de  Rebus  ecclesiast.  inter 
S.  Sedem  et  dvil.  potest.,  Mognnt.  1870,  p.  72  sgg.),   si  accentuò  per  contro 
in  seguito,  allorché  le  varie  dinastie  regnanti  della  casa  di  Borbone  strinsero 
un  accordo  di  famiglia  per  cacciare  ed  annientare  non  solo  Tordine  dei  Gesuiti, 
ma  per  combattere  in  genere  le  smodate  pretensioni  della  sede  pontificia.  11 
fiero  proposito  si  esplicò  in  Napoli  colle  larghe  riforme  dei  ministri  Tanucci  e 
Caracciolo.  Esse  avevano,  a  differenza  delle  toscane  dello  stesso  tempo,  uno  scopo 
essenzialmente  civile  e  non  già  di  riforma  intema  della  chiesa;  e  consistevano 
principalmente  nel  rinnovare  ed  allargare  le  leggi  di  ammortizzamento  ;  nel  fiu: 
dipendere  dalla  autorizzazione  regia  non  solo  il  conferimento  della  personalità 
giuridica  alle  associazioni  religiose,  ma  la  loro  stessa  costituzione;  nell'abolire 
il  Santo  Uffizio  ;  nello  stabilire  che  i  rescritti  provenienti  da  Roma  e  quelli  dei 
sinodi  provinciali  non  potessero  avere  esecuzione  senza  il  regio  placet,  nel  vie- 
tare che  si  indirizzassero  a  Roma  domande  di  dispense  o  d*altre  concessioni, 
senza  la  licenza  sovrana,  ossia  il  lieecU  aeribere  (Gallo,  Cod.  eccl.  siculo,  lib.  I, 
dip.  5, 84,  Palermo  1846  sgg.)  ;  nell*escludere  il  diritto  di  collazione  pontificia  per 
i  vescovadi,  avocando  tale  diritto  al  sovrano  ;  nell*abolire  il  privilegio  del  foro 
tanto  in  materia  civile  che  penale;  nel  limitare  l'esercizio  e  gli  effetti  della 
giurisdizione  ecclesiastica  in  materia  disciplinare;   e  in  altre  numerose  dispo- 
sizioni tendenti  a  contenere  gli  abusi  dei  ministri   del  culto.  —  11  dominio 
francese  non  mutò  questo  stato  di  cose;  che  fu  solo  rovesciato  dalla  violenta 
reazione  susseguitagli,  di  cui  fu  anima  il  cardinale  Ruffo.  Se  pure  non  piena- 
mente curialistico  fu  il  concordato  del  1818  (Vedilo  in  S  are  do,  Cod.  eccles., 
p.  807  sgg.),  sta  però  che  nel  fatto  e  specialmente  dopo  le  rivoluzioni  del  1821 
e  del  1848,  l'elemento  clericale,  alleandosi  all'assolutismo  borbonico,   spadro- 
neggiò la  vita  napoletana  isterilendone  tutte  le  più  alte  manifestazioni,  sicché 
sola  prosperava  la  chiesa  ove  tutto  andava  in  dissoluzione  (Friedberg,  672). 
n.  Toscana  [Friedberg,  Grenzen,  n,  pag.  678  sgg.,  e  Scaduto,  Stato  e 
Chiesa  sotto  Leopoldo  I,  granduca  di  Toscana,  Firenze  1885].  —  Qui  la  devozione 
verso  la  Santa  Sede  è  rimasta  tradizionale;  e  si  dimostra  fin  dagli  inizi  con  la 
parte,  che  la  famosa  contessa  Matilde  ebbe  nella  grande  lotta  fra  il  Papato  e 
rimpero,  e  con  le  sue  grandi  liberalità  verso  la  curia  romana.  Bisogna  però  dire 
che  durante  tutto  il  glorioso  periodo  repubblicano  la  devozione  non  si  abbassò 
mai  a  una  cieca  servilità  e  ad  una  illimitata  dedizione.  Se  lo  seppero  i  pon- 
tefici, i  quali  vollero,  troppo  più  che  non  convenisse,  intromettersi  nella  vita 
politica  fiorentina  e  comprimerne  la  autonomia;  Così  fa  al  tempo  della  inge- 
renza apparentemente  pacificatrice  di  Bonifacio  Vili  nelle  cose   del  Comune 
fiorentino;  poiché  allora  si  vide  stare  con  uguale  fermezza  di  fronte   da  una 
parte  un  pontefice  energico,  che  voleva  assoggettarsi  Firenze,  adoperandosi  a 
farsi  cedere  le  ragioni  imperiali  sulla  Toscana,  e  dall'altra  un  governo  di  po- 
polani 'e  di  legisti,  il  quale,  senza  tradire  la  propria  fede  g^^elfa,  resisteva  alle 
ingerenze  della  S.  Sede,  per  mantenere  quella,  che  esso  chiamava  antica,  cofp- 
sueta  e  continuata  libertà  (Levi,    Bonif.  Vili   e  le  sue  relazioni  col  Com.  di 
Firenze,  Roma  1882;  Franchetti,  N.  Ant.,  LXVII,  1883,  p.  82).  Nò  questa 
resistenza  venne  meno  quando  l'interdetto   non  fu   solo   più   comminato   ma 
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effettivamente  lanciato  su  Firenze;   il  che  accadde  per  opera  di  papa  Chre- 
gorio  XI,  il  quale  dichiarò  i  beni  dei  Fiorentini  res  nuUius  e  le  loro  stesse 
persone  preda  del  primo   occupante   (Raynaldus,   Annal.  eccl.  ad  a.  1876, 
no.  5),  e  a  cui  il  comune  fiorentino  rispose  movendogli  guerra  e  costringe(hido 
il  dero  a  continuare  nei   divini  uffici   (Inghirami,   Storia  della  Toscana, 
Fiesole  1841,  7,  579  sg.);   e  per  opera  di  Sisto  IV,  nella*  quale  occasione  il 
comune,  forte  del  parere  di  una  commissione  di  teologi  e  canonisti,  convocò 
un  sinodo  dei  suoi  prelati,  e  si  appellò  al  futuro  concilio  (Frantz,  Siztus  IV 
und  die  Republik  Morenz,  Regensburg  1880).   A  questi  sensi  di  devozione  in- 
sieme e  di  indipendenza  si  inspirava  la  legislazione   in   materia  ecdesiastica. 
Se  da  una  parte  infatti  si  riconoscevano,  se  non  esplicitamente  almeno  di  fatto, 
tutte  le  immunità  e  i  privilegi   degli   ecclesiastici,  se  piena  autorità  si  attri- 
buiva al  tribunale  dell'Inquisizione  (Scaduto,  p.  82  sgg.;  Rastrelli,  Fatti 
attinenti  aUlnquisizione,  Firenze  1782;  Statuta  populi  et  Communis  Florentiae 
del  1415,  Friburgì-Florentiae  1783,  lib.  Ili,  rubr.  41,  tom.  I,  p.  259)  abbando- 
nandogli senza  restrizione  di  sorta  i  sospetti  di  eresia,  contro  cui  gravissime 
pene  erano  comminate  (Stat.  Ili,  rub.  40,  tom.  I,  p.  258;  rub.  83,  tom.  I,  p.  299); 
d'altra  parte  però  si  limitavano  in  più  modi  gli  effetti  civili  delle  censure  ec- 
clesiastiche,  difendendosi  a  carico  del  comune  chi  fosse   scomunicato  per  ra- 
gione di  ufficio  (Stat.  n,  rub.  21,  22,  tom.  I,  p.  125);  si  reprimeva  con  molte- 
plici espedienti  Tabuso  del  privilegio  del  foro   (Stat.  lU,  rub.  43,  44,  tom.  I, 
p.  260),  proibendosi  per  di  più  con  gravissime  pene  il  portare  cause  innanzi  a 
tribunali  non  riconosciuti  dalla  repubblica  (Provvisione  del  1291,   ved.   Sca- 
duto, p.  90,  e  Stat.  II,  8,  tom.  I,  p.  133;  III,  82,  tom.  I,  p.  295;  V,  tract  III, 
rub.  48,  p.  346),  o  posti  fuori  del  territorio,  e  quindi  implicitamente  gli  ap- 
pelli a  Roma  (Stat.  Il,  20,  tom.  I,  p.  125);   si   subordinava  alla  approvazione 
governativa  la  creazione  di  nuove  congregazioni  (Stat.  Ili,  20,  tom.  I,  p.  289); 
si  richiedeva,  almeno  indirettamente,  per  Tesecuzione  delle  provvisioni  ponti- 
ficie Vexequatur  (Stat.  IH,  83,  tom.  I,  p.  298);  e  si  escludevano  gli  ecclesiastici 
dagli  ufiBci  pubblici  (Stat.  Ili,  43,  tom.  I,  p.  261;  V,  traci  III,  rub.  49,  p.  347; 
e  Leges  municip.  Pistoriensium,  IV,  rub.  14,  p.  166).  Grià  poi  in  forza  di  una 
provvisione  del  1407,  riconfermata  in  seguito  dagli  Statuti  (IV,  rub.  40),  venne 
impedito  qualunque  acquisto  di  beni  immobili  agli  enti  ecclesiastici  (Adami, 
Raccolta  di  leggi  e  stat.  sui  possessi  ed  acqu.  delle  Mani-morte,  Venezia  1767, 
p.  61  sgg.);  i  chierici  stessi  inoltre  vennero  sottoposti  ad  alcune  almeno  delle 
gravezze  (Canestrini,  La  scienza  e  Tarte  di  stato  desunta  dagli   atti  uffic 
della  Rep.  fior,  e  dei  Med.,  Parte  I,  Firenze  1862,  p.  41,  59,  84,  89  segg.;  e 
Stat.  IV,  71,  74,  tom.  HI,  p.  512).  Esisteva  pei  benefizi  vacanti,  come  pure  pei 
luoghi  pii,  una  specie  di  moderno  economato,  costituito  da  sei  operai  (Stat  V, 
tract.  in,  rub.  48,  p.  345).  Del  resto,  per  ragione  di  pubblica  economia  e  di 
moralità,  l'autorità  si  mischiava  a  norma  degli  statuti  in  più  modi  nelle  fsLO- 
cende  inteme  della  chiesa  (Stat  V,  tract  III,  rub.  46,  50,  56,  tom.  HI,  pa- 
gina 343  sgg.),  ed  ò  specialmente  caratteristico  il  divieto,  che  alcun  cittadino 
fiorentino  o  fiesolano  potesse  diventare  vescovo  di  Firenze  e  di  Fiesole  (Stat. 
Ili,  46,  tom.  I,  p.  262).   Questo  complesso  di  disposizioni  ebbe  il  suo  corona- 
mento nella  proibizione  che  gli  statuti  del  comune  potessero  venir  impugnati, 
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anoorchè  si  pretendesse  che  essi  fossero  contri  ai  sacri  canoni  (Stai  lU,  25, 
tom.  I,  p.  129).  Proibizione  questa,  la  quale  non  ebbe  a  dire  il  vero  efficacia 
molto  duratura,  poiché  il  19  maggio  1427  Tenne  fatto  al  pontefice  Martino  Y 
di  ottenere  una  provvisione  dal  Supremo  Consiglio,  composto  di  222  votanti, 
con  145  voti  feivorevoli,  e  74  contrari,  in  forza  della  quale  fu  revocato  tutto 
quello  die  tanto  avanti  come  dopo  come  pure  per  mezzo  degli  statuti  del 
1415,  e  tanto  in  Firenze  che  negli  altri  luoghi  del  suo  dominio  potesse  essere 
stato  fatto  o  statuito  contro  la  libertà  della  chiesa,  o  in  vilipendio  o  danno 
d^gli  ecclesiastici  (Adami,  loc.  cit.).  £  come  se  ciò  non  bastasse  un  nuovo 
esame  degli  Stat.  fiorentini  venne  fatto  nel  1472  da  un  commissario  ecclesia- 
stico, sempre  per  togliervi  quanto  vi  fosse  ancor  potuto  restare  di  contrario 
alle  immunità  ecclesiastiche.  La  dedizione  del  comune  alla  curia,  completa  nel 
campo  legislativo,  non  fii  però  tale  in  quello  dei  fatti;  come  attestano  vari 
provvedimenti  posteriori,  specie  in  materia  di  tributi,  quale  l'estensione  del 
catasto  del  1458  ai  beni  deUe  chiese,  l'avere  negli  anni  1470,  1480,  1503,  su 
di  essi  imposte  delle  tasse,  soUevando  i  reclami  del  papa  (Canestrini,  172, 
191,  200,  275);  finché  si  venne  in  questa  materia  al  concordato  del  1516  con 
Leone  X  (Zobi,  Storia  civile  della  Toscana,  Firenze  1850,  tom.  I,  append., 
p.  71),  che  permise  ^i  sottoponessero  entro  certi  limiti  agli  oneri  reali  ed 
alle  collette  i  beni  di  nuovo  acquisto  degli  enti  ecclesiastici,  quelli  patrimo- 
niali di  jciascuna  persona  ecclesiastica,  e  i  beni  donati  fittiziamente  da  non 
più  di  cinquant'anni  ad  istituti  religiosi.  —  Ninna  dinastia  forse  fu  più  che 
quella  dei  Medici  incondizionatamente  ligia  alla  curia  romana.  Essi  istituirono 
bensì,  perchè  trattasse  gli  affari  ecclesiastici  e  tutelasse  i  diritti  loro,  un  uf- 
ficio che  prese  in  ultimo  il  nome  di  Segreterìa  del  Regio  diritto  (sulla  sua  storia 
ved.  Zobi,  tom.  I,  p.  129  sgg.),  ed  esercitarono  a  volte,  specialmente  sotto 
Cosimo  1,  che  fii  il  più  energico  della  loro  casa  verso  Roma,  una  certa  inge- 
renza per  rispetto  alle  congregazioni,  all'amministrazione  delle  opere  pie,  giun- 
gendo fino  ad  estendere  alcune  delle  nuove  tasse  al  clero  (Scaduto,  120  sgg.); 
ma  per  lo  più  non  si  sapeva  trovare  altro  rimedio  contro  gli  abusi  degli  eccle- 
siastici, se  non  le  lagnanze  presso  la  Santa  Sede,  che  non  ne  tenne  mai  gran 
conto.  Si  istituisce  in  Firenze  una  Nunziatura  (Breve  del  22  luglio  1560)  con 
una  latga  giurisdizione  intaccante  quella  dello  stato.  L'inquisizione  spadro- 
neggia cosi  senza  ritegni  da  inceppare  Fazione  d'ogni  autorità  laica,  da  impe- 
dire ogni  libertà  di  studi  (Gali uzzi,  Ist.  del  Granducato  di  Toscana,  lib.  Vili, 
cap.  10,  voi.  ly,  pag.  410),  da  intromettersi  tanto  nella  stessa  vita  privata  dei  cit- 
tadini, che  i  frati  imponevano  matrimoni  col  pretesto  di  conciliare  le  famiglie 
(Galluzzi,  lib.  Vili,  e.  10,  voi  IV,  pag.  396),  proibendo  in  pari  iempo  ai 
giovani  di  frequentare  quelle,  ove  fossero  ragazze  da  marito  (Cantini,  Legisl. 
Toscana  raccolta  e  illustr.  Firenze  1800-1808,  voi  XX,  p.  242).  Non  è  il  caso 
di  parlare  di  placet.  Il  Concilio  Tridentino  vi  fu  pubblicato  senza  restrizioni 
(Cantini,  V,  p.  154),  il  che  valse  ai  Medici  il  titolo  di  Granduca;  nò  impe- 
dita fu  la  pubblicazione  della  boUa  In  Coena  Domini.  Onde  il  clero  secolare 
e  regolare,  sempre  crescente  di  numero,  restio  a  pagar  le  imposte,  non  limi- 
tato da  ninna  legge  di  amortizzazione,  crebbe  così  smisuratamente  i  suoi  pos- 
sessi, che  lo  stesso  granduca  Ferdinando  I  avvertiva  come  continuando  di  tal 
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passo  in  breve  tempo  la  mandÉiorta  avrebbe  assorbito  tatto  il  non  grande 
territorio  dello  stato  (Lettera  di  Ferdin.  I  al  Cardinale  di  Firenze  del  1592  — 
Gal  la  zzi,  Ub.  V,  cap.  13,  voi.  in,  p.  266).  —  Ai  danni  della  politica  eccle- 
siastica medicea  tentarono  di  porre  energico  rimedio  i  principi  della  casa  di 
Lorena.  Francesco  I  iniziò  l'opera,  che  fa  poi  compiata  da  Leopoldo  I,  le  cai 
idee  erano,  salvi  pochi  ponti  secondari,  le  stesse  che  quelle  del  fratello  Giu- 
seppe Il  d* Austria.  Il  che  vai  quanto  dire,  che  le  sue  riforme  miravano  a  dae 
scopi:  cioè  non  solo  a  guarentire  i  diritti  dello  stato,  ma  ancora  a  riformar& 
la  stessa  costituzione  intema  della  chiesa.  Precipue  tra  le  riforme  della  prima 
categorìa  fiirono  l'abolizione  del  tribunale  della  nunziatura  (20  settem.  1788,. 
Bandi  e  Ordini,  voi.  XTTT,  n^*  CLXXXVm),  essendo  il  nunzio  posto  neUa  stessa 
condizione  degli  altri  agenti  diplomatici;  l'abolizione  del  tribunale  dell'inqui- 
sizione (5  luglio  1782,  Bandi  ed  Ordini,  voi.  XI,  num.  LVIII);  del  diritto  di 
asilo  (10  nov.  1769;  Scaduto,  p.  238);  della  immunità  reale  spettante  ai 
beni  ecclesiastici  (11  mag.  1775;  Bandi  ed  Ordini,  voL  VII,  num.  XLII);  del 
privilegio  del  foro  (1777-1784;  Scaduto,  p.  235).  Ancora:  si  resero  necessari 
rispettivamente  Vexequatur  ed  il  placet  non  soltanto  per  la  esecuzione  e  la 
pubblicazione  di  certi  atti  e  per  certe  nomine,  ma  eziandio  per  la  validità 
della  domanda  di  certe  dispense  (Scaduto,  p.  192  sgg.);  e,  riforma  più  ra- 
dicale d'ogni  altra,  si  diminuì  e  limitò  la  manomorta  in  così  stretti  confini, 
come  ancora  non  erasi  fatto  in  nessun  altro  stato  d'Italia  (Sca|duto,  §  25). 
I  provvedimenti  della  seconda  specie,  dei  quali  fu  ispiratore  e  cooperatore  il 
vescovo  di  Pistoia,  Scipione  dei  Ricci,  miravano,  oltre  che  a  toglier  di  mezzo 
pratiche  superstiziose  e  dannose  in  materia  di  immagini  e  di  funerali  e  simili 
(Scaduto,  §  23),  sopra  tutto  ad  una  profonda  riforma  del  clero  regolare, 
numerosissimo,  scandaloso,  turbolento,  e  del  secolare,  ignorante,  straricco,  ligio 
tutto  alla  Santa  Sede  (Scaduto,  cap.  lY.  Y).  A  questi  intenti  si  informava 
rinfelice  sinodo  di  Pistoia,  tenuto  dal  Ricci,  di  cui  dicemmo  (ved.  §  17,  not.  12). 
—  Contro  queste  innovazioni,  forse  troppo  spinte,  scoppiò,  non  appena  Leo- 
poldo ebbe  lasciato  il  trono  di  Toscana,  una  intensa  reazione  in  senso  curia- 
lista,  la  quale,  sospesa  alquanto  nel  breve  periodo  della  signoria  francese,  si 
continuò  allorché  questa  cadde.  Ma  per  quanto  intensa  essa  non  riuscì  però  a 
scalzare  del  tutto  l'opera  leopoldina;  poiché,  per  non  dire  che  delle  riforme 
principali,  non  furono  più  rinnovati  dalle  leggi  posteriori,  e  neppure  dal  con- 
cordato del  1851  (Nussi,  Convention.,  278  sgg.),  nò  l'inquisizione,  nò  il  tribu- 
nale della  nunziatura,  nò  l'esenzione  dall'imposta  fondiaria,  nò  il  diritto  d'asilo, 
nò  infine  lo  stesso  privilegio  del  foro.  Rimasero  pure  le  leggi  sulla  mano- 
morta, e,  quello  che  più  monta,  non  andò  perduto  interamente  il  patrimonio 
delle  idee  rìcciane  e  leopoldine  (Friedberg,  p.  687;  Scaduto,  p.  396). 

m.  Modena  e  Papma.  —  Le  misure  tendenti  a  contenere  nei  giusti 
limiti  le  prerogative  del  clero  e  la  saa  ingerenza  nelle  cose  pubbliche,  e  con- 
seguentemente le  controversie  con  la  potestà  ecclesiastica,  risalgono  nell'uno  e 
nell'altro  stato  a  un  tempo  molto  antico.  Fin  dal  1204  ebbe  Innocenzo  m  a 
minacciare  il  governo  di  Modena  di  scomunica  e  di  interdetto  perchò  non  si 
rispettavano  le  immunità  del  clero,  obbligandosi  i  sacerdoti  a  pagar  tributi  e 
carcerandosi  senz'altro  quelli  di  loro  che  fossero  rei;  il  che  non  distolse  quelle 
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antorìtà  dal  pretendere  con  patti  del  1227  che  vescovi  ed  ecdesiastici  ricono- 
scessero la  supremazia  dello  stato  quanto  alla  giurÌ8dÌ2done  territoriale  e  ad 
altre  regalie  (Cam pò  ri,  Del  governo  a  comune  in  Mod;,  pref.  agli  Stat.  di 
Mod.,  Parma  1864,  cap.  IV,  70  sgg).  Una  pretesa  consimile  trasse  senz'altro  nel 
1220  la  scomunica  papale  sui  magistrati  di  Parma  (Ronchini,  Pref.  agli  Stat. 
di  Parma  del  1255,  Parma  1856,  p.  XXXTTT  sgg.);  i  quali,  se  pure  dovettero 
da  principio,  trovandosi  combattuti  anche  dall'imperatore,  offirire  una  compo- 
sizione (Stat.  succit.,  p.  195),  ove  promettevano  di  abolire  quanto  si  fosse  fatto 
contro  la  libertà  della  chiesa,  ben  tosto  però  non  solo  le  abolite  limitazioni 
rinnovarono  ed  altre  più  gravi  vi  aggiunsero,  ma  scrìssero  in  tale  congiimtura 
nei  loro  statuti  una  disposizione,  ove  si  ordinava  al  podestà  di  proporre  entro 
quindici  giorni  dalla  sua  entrata  in  canea  il  modo,  con  cui  potessero  i  laici 
ricuperare  i  diritti  loro  usurpati  dai  chierici  (Ronchini,  XXXIV  sgg.,  Stat., 
300).  E  mentre  in  Modena  in  forza  di  accordi  presi  nel  1278  e  nel  1306  (Cam- 
pori,  77,  78),  pur  riconoscendosi  la  giurisdizione  ecclesiastica  in  genere,  si 
riservava  però  al  magistrato  secolare  la  facoltà  di  giudicare  in  materia  di  de- 
cime perchè  non  si  avessero  ad  aggravare  i  laici  (Loc.  cit.,  IV,  268),  e  di  car- 
cerare e  torturare  gli  ecclesiastici  delinquenti;  e  si  poneva  inoltre  nel  1292 
come  condizione  all'entrata  dei  monaci  Nonantolani  che  non  potessero  citare 
i  cittadini  Modenesi  ad  un  foro  che  non  fosse  il  civile  di  Modena;  parallela- 
mente in  Parma  con  legge  del  1282  si  impediva  che  le  cause  potessero  por- 
tarsi fuori  del  territorio,  vietandosi  in  pari  tempo  ai  cittadini  di  ricorrere  e 
ai  chierici  di  citare  un  laico  innanzi  ad  altri  ufficiali  o  tribunali  che  a  quelli 
del  comune  (Ronchini,  Pref.  Stat.  di  P.  dal  1266  al  1304,  Parma  1857,  XXII 
^^•1  P*  ^^^  ^^S')-  Questi  statuti  stessi,  oltre  al  proibire  che  si  avessero  mai 
più  a  mutare  le  leggi  fatte  a  tutela  delle  libertà  laiche  (p.  25),  oltre  all'esclu- 
dere gli  ecclesiastici  dagli  uffici  e  dai  consigli  comunali  (p.  42,  44,  83),  con- 
tenevano ancora  varie  disposizioni  per  frenare  i  molteplici  e  gravi  abusi  che  i 
chierici  facevano  delle  loro  immunità  ed  esenzioni  (p.  212,  213)  —  e  di  qui  si 
accese  nel  1300  una  fiera  controversia  (Ronchini,  loc.  cit.,  XXVI,  XXXVI),  — 
ed  accoglievano  per  di  più  una  legge  del  1282  che  proibiva  i  lasciti  ad  pias 
causfis  e  le  alienazioni  alle  mani  morte  per  qualunque  titolo.  E  anche  qui,  dis- 
posizioni parallele  si  incontrano  negli  statuti  di  Modena  (riformati  nel  1327), 
che  da  una  parte  vietano  pure  gli  abusi  delle  immunità  reali  del  clero,  soppri- 
mendole per  i  beni  di  nuovo  acquisto  (Lib.  HI,  51  ;  IV,  231),  e  sottoponendo  i 
sacerdoti  a  pagare  l'altre  gravezze  (I,  169),  mentre  dall'altra  proibivano  anch'essi 
le  alienazioni  e  i  lasciti  agli  enti  ecclesiastici,  permettendo  tutt'al  più  che  i 
frutti  dei  beni  fossero  per  dieci  anni  impiegati  a  prò  dell'anima  del  testa- 
tore (IV,  48).  Piovvero  sui  Modenesi  le  proteste  e  le  minaccie  pontificie,  ma 
essi  ebbero  sempre  per  sistema  di  rinnovare  le  leggi  incriminate  appena 
dopo  scongiurati  i  fulmini  di  Roma  (Camp ori,  p.  74).  —  Nel  XIV  secolo  la 
polìtica  ecclesiastica  parmense  si  venne  facendo  più  curialista;  onde  se  negli 
statuti  di  quel  tempo  non  mancano  leggi  ostili  al  clero  (Ronchini,  Pref.  a 
Stat.  dal  1316  al  1325,  Parma  1858,  p.  XXI),  tra  cui  una  legge  del  1314  che 
sottrae  al  foro  ecclesiastico  le  cause  d'usura  (p.  305,  309),  vi  manca  però  ad 
esempio  il  capitolo  contro  gli  acquisti  delle  mani  morte  (Ronchini,  p.  XXVI), 
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e  vi  8Ì  nota  una  maggiore  deferenza  verso  la  chiesa.  Anche  più  innanzi  per 
questa  via  addarono  gli  Statuti  del  1347,  fatti  al  principiare  della  dominazione 
di  Luchino  Visconti,  ove  sono  tralasciate  tutte  le  antiche  disposizioni  ostili  al 
clero,  e  abbondano  per  contro  queUe  schiettamente  confessionistiche  (Ron- 
chini,  Pref.  Stat.  1347,  Parma  1860,  p.  Xll);  il  che  va  pure  detto  quanto 
agli  Stat.  del  1468  (I,  cap.  39,  Parma  1599).  I  successivi  Visconti  non  mancar 
rono  tuttavia  di  estendere  al  Parmegiano  i  loro  provvedimenti  di  polizia  ec- 
clesiastica, come  la  placitazione  per  Tacquisto  dei  benefici  (Pezzana,  Stor.  di 
Parma,  continuaz.  di  AfPò,  Parma  1842,  11,  55;  ITI,  306),  l'economato  per  la 
loro  amministrazione  (Op.  cit.,  li,  449,  472),  l'esclusione  degli  stranieri  dal  loro 
possesso  (II,  575),  l'estensione  delle  pubbliche  gravezze  anche  agli  ecclesiastici 
(II,  240,  291,  307,  354;  Ul,  116).  Tant'è  vero  che  nel  1471  Paolo  II  scomunicò 
popolo  e  governo  parmense,  pretendendo  che  si  opprimesse  con  i  tributi  il 
clero;  ma  questa  volta,  con  esempio  raro  e  lodevole,  il  clero  stesso  fece  rimo- 
stranze contro  la  severità  del  pontefice  (III,  330).  Quanto  a  Modena  è  bensì  vero 
che  negli  Statuti  posteriori  (Modena  1590)  mancano  gli  antichi  provvedimenti  ; 
ma  vi  è  almeno  contenuta  la  singolare  disposizione  (II,  cap.  76,  p.  145),  che 
nega  il  beneficio  degli  Statuti  ai  religiosi  e  ai  luoghi  pii,  se  essi  non  si  assogget- 
tino a  tutti  i  pesi  della  città  di  Modena,  e  se  il  vescovo  non  approvi  gli  Sta- 
tuti stessi,  ancorché  possano  contenere  qualcosa  contro  la  libertà  ecclesiastica^ 
Non  é  piili  il  caso  di  parlare  di  polizia  ecclesiastica  quando  il  ducato  di  Parma 
passò  alla  Santa  Sede  (Istor.  del  domin.  temp.  della  Sede  ap.  nel  due.  di  Parma 
e  Piac,  Roma  1720).  e  ai  principi  Farnesi  da  loro  investiti:  per  quanto  però 
non  siano  mancati  neppure  in  questo  periodo  interdetti  e  scomuniche  coniaro 
i  Parmegiani  (Muratori,  Annal.  1532,  Mil.  1820,  XIV,  404),  e  contro  il  loro 
governo  (Casa,  Controversie  fra  la  corte  di  Parma  e  la  Santa  Sede  nel  se- 
colo XVUI,  p.  35;  Estr.  da  Atti  della  Dep.  di  st.  p.  dell'Emilia,  N.  S.,  V,  2; 
VI,  1,  Mod.  1881).  Nò  più  fortunata  fu  Modena;  che,  favorita  alquanto  per 
rispetto  agli  acquisti  dei  beni  ecclesiastici  da  Alessandro  VI,  si  vide  poi  col- 
pita da  Urbano  Vili  (Casa,  60,  62,  95).  —  Ma  alla  tutela  dei  diritti  dell'au- 
torità civile,  così  a  lungo  depressi,  provvidero  alfine  verso  la  metà  del  sec.  XVUI 
in  Modena  lo  stesso  sovrano  Francesco  m,  in  Parma  il  Du-Tillot,  ministro  di 
D.  Filippo  di  Borbone,  con  una  serie  di  disposizioni  quasi  parallele  per  tempo 
e  per  natura.  Così  mentre  in  Modena  Francesco  III  confidava  la  difesa  dei  di- 
ritti sovrani  contro  le  usurpazioni  ecclesiastiche  a  un  Magistrato  di  Giurisdi- 
zione sovrana  istituito  nel  1757,  emanava  a  più  riprese  dal  1763  al  1767  dis- 
posizioni contro  le  mani  morte  (Adami,  Op.  cit.,  p.  82,  e  Montagnini,  Della 
antica  legislaz.  ital.  sulle  manimorte,  in  Misceli,  di  St.  ital.,  1880,  XIX,  134,  179), 
sottoponeva  a  tributo  il  clero,  escludeva  dai  benefizi  gli  stranieri,  sopprimeva 
conventi  e  disponeva  dei  loro  beni,  deprimeva  con  severi  editti  il  Santo  Uffizio, 
sollevando  con  tale  procedere  le  rimostranze  di  Roma,  da  cui  però  non  si  lasciò 
piegare  (Casa,  Op.  cit,  183  sgg.,  257,  272);  in  Parma,  dopo  che  vani  erano  riu- 
sciti i  ripetuti  ricorsi  delle  popolazioni  a  Roma  perchè  fosse  consentita  una 
qualche  partecipazione  fissa  del  clero  al  pagamento  dei  tributi  (Casa,  38-70), 
D.  Filippo  di  Borbone,  auspice  il  Du-Tillot,  emanò  nel  1764  la  sua  famosa 
Prammatica  contro  il  trapasso  di  qualsivoglia  bene  in  mano-morta  (Casa,  78; 
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Adami,  91  sgg.),  e  fondò  nel  1765  la  Real  Giunta  di  Giurisdizione,  a  cui 
commise  larghissime  istruzioni  di  infrenare  l'ingerenza  dei  Vescovi  in  materia 
di  giurisdizione  e  di  stampa,  di  impedire  la  fondazione  di  nuovi  conventi,  di 
escludere  dai  benefizi  gli  stranieri,  di  tutelare  cosi  i  laici  come  gli  ecclesia- 
stici minori  contro  le  autorità  clericali,  ecc.  (Casa,  83  sgg.).  I  tentativi  di 
accomodamento  con  Roma  fallirono,  pretendendo  essa  che  fossero  senz'altro 
cassati  tali  editti:  onde  il  Du-Tillot,  valendosi  dei  poteri  conferitigli  durante 
la  minore  età  di  Ferdinando,  procedette  oltre  nelle  riforme,  sottoponendo  le 
provvisioni  di  Roma  BlYexequatur  (Casa,  176),  proibendo  che  i  Parmegiani 
fossero  tratti  innanzi  a  tribunali  stranieri  (Casa,  199),  ripristinando  il  R.  Eco- 
nomato dei  benefici  vacanti;  finché  nel  1768  la  Santa  Sede  lanciò  contro  Rarma 
il  suo  breve  di  censura  e  di  condanna  (Casa,  207,  e  Esame  stor.-leg.-teol. 
sopra  il  breve  contro  gli  editti  di  Parma,  ecc. . .  1768,  senza  luogo  di  stampa); 
a  cui  il  Du-Tillot  rispose  cacciando  i  Gesuiti  e  abolendo  il  Santo  Ufficio  (Casa, 
211,  278).  —  Senonchè  buona  parte  dell'opera  sua  cadde,  caduto  lui  in  disgrazia 
del  sovrano  (Nisard,  Guillaume  Du-Tillot,  sa  disgrace,  sa  chute  et  sa  mort, 
Paris  1879),  sotto  i  colpi  di  una  reazione  clericale  (Casa,  283  sgg.),  che  spa- 
droneggiò in  seguito  le  cose  di  quel  paese,  al  pari  di  quelle  del  confinante 
ducato  di  Modena.  Ma  mentre  qui  la  reazione  andò  ancora  crescendo  sotto  la 
dinastia  austro-lorenese  e  produsse,  tra  l'altre  leggi  (Collez.  gen.  delle  leggi,  ecc., 
per  gli  Stati  Estensi,  Modena  1814-59),  quella  deir8  maggio  1841,  che  fu  ema- 
nata in  seguito  ad  accordi  presi  da  Francesco  IV  con  la  Curia  Romana  (Coppi, 
Annali  d'Italia,  Roma  1828-51,  Vili,  436),  onde  alcuno  la  designò  come  un  con- 
cordato (Roggio,  Lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Piemonte,  Torino  1854, 1,  285),  e  in  cui 
lo  stato  fece  getto  delle  più  rilevanti  fra  le  sue  prerogative;  in  Parma  per 
contro  Maria  Luisa  mantenne  in  vigore  (Race.  gen.  delle  leggi  per  gii  Stati 
di  Parma,  Piac.  e  Guastalla,  Parma  1814-59)  quel  che  era  rimasto  delle  antiche 
prammatiche  contro  le  manimorte,  e  in  parte  anzi  lo  stesso  concordato  fran- 
cese del  1801  insieme  coi  provvedimenti  di  polizia  ecclesiastica  dovuti  a  quella 
dominazione  (Sclopis,  St.  della  legisl.  ital.,  Tor.  1863,  III,  420);  fra  i  quali 
basterà  ricordare  l'abolizione  del  foro  eccles.,  quale  era  avvenuta  nel  1805,  e 
il  decreto  imper.  del  30  dicembre  1809,  riguardante  le  fabbricerie. 

IV.  Venezia  [Papadopoli,  Leggi  venete  intomo  agli  ecclesiastici  sino 
al  sec.  XVIII,  Venezia  1864;  Sagre  do,  stesso  titolo  in  Archiv.  stor.  ital., 
serie  III,  voi.  II,  1865,  p.  92  sgg.;  Sagre  do.  Leggi  ecclesiastiche  dei  Ve- 
neziani spettanti  alla  pubblica  economia,  Ibid.,  tom.  VI,  1867,  pag.  25  sgg. 
Questo  ultimo  articolo  non  è  altro  che  un  sunto  della  memoria  presentata  al 
Serenissimo  Principe  dalla  Giunta  al  Collegio  de'  Dieci  Savi  od  pi<M  causas, 
1767,  12  giugno;  nella  Collezione  di  scritture  di  Regia  Giurisdizione,  Firenze 
1770-79,  voi.  I,  num.  1,  p.  5-77,  ed  in  Cecchetti,  La  Repubblica  di  Venezia 
e  la  Corte  di  Roma  nei  rapporti  della  Religione,  Ven.  1874,  tom.  II,  p.  119-46; 
Friedberg,  Gr&nzen,  II,  p.  688  sgg.].  —  La  politica  dei  Veneziani  e  la  loro 
legislazione  in  materia  ecclesiastica  dimostrano  con  mirabile  esempio  come  la 
pietà  più  sincera  si  possa  conciliare  con  la  più  rigida  e  gelosa  tutela  dei  di- 
ritti dello  stato.  Venezia  non  ebbe  a  lodarsi  dei  pontefici,  neppure  dei  vene- 
ziani. Spiacque  sempre  ad  essi  la  potenza  della  Serenissima  e  la  saldezza  dei 
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suoi  ordini  intemi  contro  ogni  attacco,  contro  ogni  invasione  del  potere  spi- 
rituale: onde,  non  paghi  di  averla  con  insolita  frequenza  fulminata  di  sco- 
muniche ed  interdetti,  le  scatenarono  contro  a  piii  riprese  le  forze  di  mezza 
Europa.  Venezia  rispose  ora  appellandosi  al  futuro  concilio  ora  armando;  ma 
né  i  fulmini  né  i  raggiri  di  Clemente  V,  di  Sisto  IV,  di  Giulio  II,  di  Paolo  V, 
valsero  a  smuovere  il  governo  veneto  pur  di  un  passo  dalla  via  per  cui  si  era 
messo.  La  grande  lotta  con  Paolo  V  é  rimasta  memorabile  fra  quante  se  ne 
combatterono  per  determinare  i  confini  fra  le  due  potestà,  laica  e  sacerdotale, 
perché  nata  appunto  da  questioni  di  principi  e  di  prerogative,  e  perché  ne 
scaturì  una  compiuta  ed  ampia  letteratura  sul  tanto  controverso  argomento 
(vedila  in  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  secondo  Fra  Paolo  Sarpi,  Firenze  .1885, 
§  11  sgg.).  La  contesa  scoppiò  in  occasione,  che  le  autorità  venete  arrestarono 
due  ecclesiastici,  colpevoli  di  delitti  comuni;  ma  vera  ed  ultima  cagione  ne  fu  la 
pretesa  del  papa,  a  cui  il  governo  veneto  risolutamente  si  oppose,  che  venis- 
sero abolite  quattro  leggi,  non  nuove  a  dir  vero,  ma  nuovamente  pubblicate 
ed  estese  a  tutto  lo  stato  veneto,  le  quali,  oltre  a  dare  provvedimenti  di  am- 
mortizzazione, assoggettavano  alla  autorità  giudiziaria  dello  stato  gli  ecclesia- 
stici, e  al  suo  permesso  l'erezione  di  chiese  e  di  luoghi  pii  (ved.  Scaduto, 
Op.  cit.,  p.  11  sgg.).  Il  papa  lanciò  su  Venezia  Finterdetto  (1606-1607)  ed  an- 
nullò di  sua  autorità  le  leggi  contestate;  e  la  repubblica,  a  cui  nel  grave 
frangente  soccorse  con  il  consiglio,  gli  scritti  e  l'opera  Fra  Paolo  Sarpi,  rispose 
col  proibire  la  pubblicazione  del  monitorio,  e  col  dichiarare  nulla  la  scomu- 
nica, obbligando  il  clero  a  continuare  nei  servizi  divini,  non  permettendo 
neppure  ai  vescovi  di  Treviso,  Brescia  e  Verona  di  deporre  la  loro  dignità, 
cacciando  infine  dallo  stato  i  Gesuiti,  fettìsi  strumento  dell'ira  papale.  La  con- 
troversia si  compose  per  intromissione  del  Re  di  Francia;  al  quale,  non  però 
al  pontefice,  il  governo  veneto  acconsentì  di  consegnare  i  due  ecclesiastici, 
causa  di  tanto  dissidio.  Ma  sulla  questione  dei  principi  il  governo  tenne  fermo, 
rifiutando  di  rivocare  le  leggi  famose  e  di  riconoscere  validità  all'interdetto,  e 
quindi  negando  assolutamente  di  ricevere  assoluzione;  anzi  si  giunse  fino  ad 
impedire  che  si  facessero  segni  di  pubblica  allegrezza  per  il  levato  interdetto, 
perché  chiaramente  apparisse  che  si  aveva  coscienza  di  non  aver  fatto  altro 
se  non  difendere  i  proprii  diritti  (Roman in.  Storia  documentata  di  Venezia, 
Venez.  1853  sgg.,  tom.  VE,  cap.  1,  2;  Scaduto,  Op.  cit.,  p.  76  sgg.).  E  difatti  i 
Veneziani  dopo  l'interdetto  rimasero  quelli  di  prima;  tant'é  vero  che  le  leggi 
anteriori  furono  non  solo  mantenute,  ma  allargate;  come  del  resto  veniva  ripe- 
tutamente consigliato  in  quelle  minute  e  sapienti  relazioni,  che  sulla  materia 
ecclesiastica  facevano  d'incarico  della  repubblica  ora  singoli  individui  (ved.  la 
relazione  del  Memmo  in  Archiv.  stor.  it.,  serie  III,  voi.  II,  1865,  p.  114  sgg.),  ora 
speciali  commissioni ,  fra  cui  quella  così  detta  ad  pia$  causas^  composta  di  tre 
senatori  ed  aggiunta  alla  antica  magistratura  dei  dieci  Savi  delle  decime  (vedi 
un'ampia  raccolta  di  taU  relaz.  in  Scritt.  di  R.  Giurisd.,  tom.  II,  n<»  5^  Xin, 
^4-40;  XVII,  45-52;  XVIH,  53-62;  XIX,  65,  67;  XXII,  74-77;  XXm,  79,  XXIV, 
81  sgg.;  XXV,  86  sgg.;  XXVI,  99  sgg.;  XXVHI,  103  sgg.;  XXIX,  109  sgg.,  ecc.).  — 
Nella  legislazione  ecclesiastica  dei  Veneziani  non  sono  quella  ineguaglianza  e 
quel  dannoso  alternarsi  di  rigorismo  e  di  rilassatezza,   che   nelle   legislazioni 
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de^li  altri  paesi  ai  incontrano  a  Beconda  che  ad  una  dinastia  ne  succede  un'altra, 
o  ad  un  principe  spregiudicato  ed  energico  un  altro  principe  magari  della 
stessa  casa,  ma  più  devoto  o  più  debole;  la  continuità  e  durata  miracolosa 
del  governo  veneto  si  riflette  anche  in  questa  materia,  poiché  quasi  nessuna 
deUe  antiche  leggi  si  lasciò  cadere,  spesso  per  contro  si  rinnovarono  e  con 
altre  disposizioni  si  rafiPorzarono.  Onde,  quanto  a  Venezia,  il  complesso  delle 
sue  leggi  ecclesiastiche  può  essere  esposto  con  un  certo  ordine  sistematico.  — 
X  Per  rispetto  alle  persone  degli  ecclesiastici:  1)  Con  legge  del  1474,  la  quale 
però  suppone  già  ordinazioni  anteriori  analoghe  (Vettor  Sandi,  Storia  civile 
della  Rep.  di  Ven.,  Venez.  1755,  lib.  VII,  cap.  VI,  p.  685;  Ferro,  Dizionario  del 
dir.  comune  e  veneto,  Venez.  1779,  alla  v.  Ecclesiastici)  e  fa  confermata  con  legge 
del  1514,  sì  dichiararono  esclusi  da  tutti  i  carichi  e  consigli  pubblici  gli  ecclesia- 
stici sì  nobili  che  popolani.  Ad  essi  farono  equiparati  con  la  legge  regolatrice  e 
generale  del  1498  tutti  i  gentiluomini,  che  fruissero  di  qualsivoglia  benefizio  ec- 
clesiastico. Proibito  inoltre  con  una  legge  del  1622  agli  ecclesiastici  nobili  di  ac- 
cettare alcun  beneficio  da  principi  laici.  A  queste  feamo  contrapposto  due  ordini 
di  disposizioni  relative  ai  laici:  a)  Con  una  serie  di  leggi  fa  proibito  di  ricevere 
dignità  o  benefici  ecclesiastici  ad  alcune  classi  di  persone,  tra  cui  farono  prin- 
cipalmente i  congiunti  del  doge  regnante,  i  consiglieri  del  doge,  i  ministri,  i 
capi  del  consiglio  dei  dieci  e  i  loro  congiunti,  gli  ambasciatori  e  gli  altri  mi- 
nistri residenti  a  qualsivoglia  corte  e  i  loro  congiunti.  Grande  fermezza  mostrò 
la  repubblica  nel  mantenimento  di  queste  disposizioni,  specie*  per  rispetto  agli 
ambasciatori  suoi  presso  la  curia  romana,  come  dimostrano  gli  esempi  di  Er- 
molao Barbaro  (Bembo,  Storie,  lib.  I,  77,  Mil.  1809;  Sandi,  lib.  VII,  p.  680), 
e  di  Marc'Antonio  da  Mulla  (Sandi,  p.  681;  Romanin,  tom.  V,  pag.  247). 
b)  Dopo  gli  inconvenienti  verificatisi  sotto  il  primo  papa  veneziano  (Gre- 
gorio Xn)  con  legge  del  1411  si  stabilì  che  i  papaìisti,  cioè  coloro  che  diret- 
tamente o  indirettamente  avessero  relazione  di  parentela  con  chi  fosse  o  di- 
pendente o  addetto  della  corte  di  IV)ma,  venissero  espulsi  dalle  deliberazioni  dei 
consigli  trattanti  de  factia  papae,  cioè  delle  materie  della  curia,  deliberazioni 
che  appunto  per  ciò  si  dicevano  de  Exptdsis,  Senonchè,  lagnandosi  gli  amba- 
sciatori veneti  presso  la  Santa  Sede  che:  "  papa  scit  omnia  quaecumque  trac- 
tantur,  fiunt  et  disputantur  in  nostris  conciliis,  usque  nomina  Ulorum,  qui  in  illa 
materia  loquuntur  ,  (Scrittura  del  Memmo,  loc.  cit.,  p.  121),  venne  il  grave 
provvedimento  riconfermato  ed  esteso  con  leggi  successive  del  1445,  1459,  1503, 
1545,  1556,  nelle  quali  si  .determina  il  modo  con  cui  i  papalisti  saranno  cac- 
ciati, obbligandosi  inoltre  da  una  parte  essi  stessi  a  non  dire  di  esserlo  stati,  e 
proibendosi  dall'altra  agli  estranei  di  parlar  con  loro  di  tali  materie.  Del  resto 
i  papalisti  non  potevano  essere  se  non  in  un  certo  numero  nei  varì  consigli, 
e  venivano  esclusi  da  certe  cariche,  così  per  legge  del  1574  da  quella  di  Savio 
dell'Eresia,  di  cui  diremo.  2)  Quanto  alla  giurisdizione  non  era  da  principio 
riconosciuto  nessun  privilegio  agli  ecclesiastici.  Lo  Statuto  del  doge  Tiepolo 
accordò  per  il  primo  che  la  giudicatura  delle  cose  spirituali  e  criminali  fosse 
commessa  al  vescovo,  restando  però  al  foro  secolare  l'applicazione  della  pena, 
nonché  il  giudizio  in  materia  civile  o  attinente  allo  stato  (Cappelletti,  Storia 
della  chiesa  di  Venezia,  Venez.  1845,  II,  728).  Ma  gli  abusi  e  i  reati  degli  ec- 
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clesiastici  crebbero  per  modo  che  i  pontefici  stessi,  cioè  Gregorio  XII,  Paolo  II,. 
SÌHto  rV,   Innocenzo  Vili,   Alessandro  VI,   Clemente  VII,  Paolo  III,  doTettera 
restringere   man  mano   tale   facoltà,  fino  a  concedere   che   si  ripristinasse  il 
foro  secolare,  con  questo  solo  temperamento,  che  ai  processi  degli  ecclesiaétìci 
dovesse  assistere  il  vicario  del  patriarca  (Roman in,  tom.  IV,  474  sgg.,  VII, 
25).  Per  rispetto  all'inquisizione  è  a  notarsi  che  da  princìpio  il  governo  riser- 
vava ai  suoi  incaricati  il  diritto  di  for  ricerca  degli  eretici,  ai  vescovi  Pesame 
delle  cose  sotto  il  rispetto  religioso,  a  se  stesso   Tesecuzione  della  sentenza. 
Dopo  U  1289  venne  ammesso  il  tribunale  deirinquisizione,  ma  con  questi  tem- 
peramenti, che  esso  non  potesse  procedere  se  non  contro  cattolici  e  col  per- 
messo e  Taiuto  del  doge;  dovendo  inoltre  assistere  ad  ogni  seduta  per  impedire 
gli  abusi  tre  senatori,  detti  Savii  dell'Eresia  (Sarpi,  Discorso  della   origine, 
forma,  leggi  ed  uso  dell'uffizio  dell'inquis.  nella  città  e  dominio  di  Ven.,  in 
Opere,   IV,   6  sgg.,    e   ibid.  VII,   59;   Ferro,    Op.  cit.,  alla  v.  Inquisizione)^ 
8)  Gli  ecclesiastici  non  vennero  esentati  da  nessuna  delle  pubbliche  gravezse. 
Già  una  legge  del  1258  stabilì  che  gli  acquisti  di  beni  per  parte  di  essi  non 
potessero  farsi  nisi  salva  ratione  comunist  col  che  si  intendeva  di  salvare  il  di- 
ritto del  comune  ad  esigerne  i  tributi,  le  fimoni  personali,  e  l'altre  pubbliche 
imposte.  Lo  stesso  venne  statuito  con  leggi  del  1283,  1284,  1463,  1466,  1598,  ecc. 
(Sarpi,  Scrittura  sopra  le  contribuzioni  degli  ecclesiast  alle  pubbl.  gravezze,, 
in  Opere,  Vili,  96;  Roman  in,  I,  341;  IV,  471  sgg.).  —  B.  Quanto  alle  c^e 
in  genere  degli  ecclesiastici  bisogna  ricordare  che  :  1)  Non  venne  riconosciuta 
la  immunità  delle  chiese  o  diritto  di  asilo  allorquando   si  trattasse   di  reati 
gravi   (Sarpi,   Delle  immunità  delle  chiese,  in  Opere.  V,  15).    2)  Con  legge 
del  1847,  estesa  nel  1459   e  riconfermata  nel  1515,  si  stabilì  che  non  si  po- 
tessero  innalzare   chiese,  monasteri   e  spedali  senza  previa  licenza  del  mag- 
gior  consiglio,   sotto  gravissime  pene  (Sagredo,  Arch.,  Serie  8,  VI,  p.  SI). 
8)  Quanto  ai  beni  degli  ecclesiastici  e  al  loro  acquisto  furono  emanate  nume- 
rose disposizioni,  di  cui  ecco  le  principali.  Fin  dal  1232,   quando  in  Venezia 
non  esistevano  che  cinque  soli  monasteri  di  donne  e  pochi  più  di  uomini,  tatti 
possidenti,  furono  emanate  alcune  leggi  (Statuto  Veneto,  cap.  80,  31,  32),  di 
cui  una  toglie  la  facoltà  di  testare  a  chi  entri  in  un  monastero,  ordinando  che 
i  beni  immobili  del  professo  passino  ai  suoi  eredi  naturali;  e  un'altra  stabilisce 
che  il  monaco  o  la  monaca,  tosto  che  abbia  fatto  la  sua  professione,  non  possa 
più  succedere   nell'eredità  patema.  Con  legge  del  1297  vennero  limitati  i  la- 
sciti adpias  causas.  Con  legge  del  1882  fu  prescritto  che  se  o  per  testamento  o 
per  donazione  inter  vivos  si  fosse  trasferita  una  proprietà  qualunque  a  benefizio 
di  alcuna   causa   pia   o   dell'anima  propria,  entro  dieci  anni  quella  proprietà 
dovesse  essere  venduta  e  il  prezzo  consegnato   a   coloro,   ai   quali   era   com- 
messa la  pia  ordinazione.   Nel    1586,  parendo  tale  termine  di  10  anni  troppo 
largo,  si  stabilì  che  non  si  potesse  né  legare  né  donare  stabile  alcuno  in  Ve- 
nezia e  nella  sua  provincia  né  obbligarlo  a  cause  pie  :  pena  ai  contravventori 
il  vedersi  senz'altro  alienato  lo  stabile  dai  Savi  sopra  le  decime.  Ai  primi  ru- 
mori suscitati  da  Martino  Lutero  in  Germania  per  occasione  delle  indulgenze 
e  della  questua  alle  medesime  annessa,  il  governo  proibì  con  leggi  del  1519,. 
1524,  1564  che  si  questuasse  senza  sua  licenza,  sotto  minaccia  di  galera  e  di 
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bando  ai  questuanti.  Una  legge  del  1614  prescrìsse  che  i  legati  e  le  eredità 
a  favore  dei  Gesuiti  cacciati  durante  il  famoso  interdetto  fossero  cancellati 
dai  testamenti.  Altre  leggi  susseguirono  tendenti  ad  impedire  Teccessivo  arrìc- 
chimento  del  clero  e  gH  invii  di  denaro  a  Roma  (Sagre do,  loc  cit).  — 
C.  Allo  stato  inoltre  erano  riservati  altrì  importanti  diritti,  riguardanti  spe- 
cialmente gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica,  la  provvista  dei  benefici,  Tistru- 
zione,  ecc.  1)  Gli  atti  provenienti  da  Roma  furono  sottoposti  alla  revisione  di 
uno  speciale  magistrato,  detto  appunto  Consultore  o  Revisore  dei  Brevi  (Ro- 
manin,  Vili,  B50),  e  non  potè vansi  mandare  ad  effetto  o  pubblicare  senza  il 
placa  del  governo;  istituto  che,  esistente  di  fatto  fin  da  antico,  fu  poi  regolato 
nel  decimosettimo  secolo  con  varie  leggi,  di  cui  una  nel  1625  (Sarpi,  Op.,  Vili, 
129),  un'altra  del  1645,  ecc.  Così,  p.  e.,  non  venne  permessa  la  pubblicazione 
della  bollali»  Coena  Domini  (Romanin,  VI,  254).  2)  11  governo  veneto  aveva 
il  diritto  di  eleggere  a  varie  sedi  o  senz'altro,  o  proponendo  una  tema  al 
pontefice  (San di,  VII,  cap.  VI,  669);  ma  per  lo  più  esso  non  si  riservava  che 
rimmissione  nel  possesso  delle  temporalità  (Romanin,  I,  37;  lY,  471  sgg.; 
Ferro,  Op.  cit.,  alla  v.  Beneficio.).  Ove  però  esso  aveva  diritto  di  nomino, 
lo  difese  energicamente  contro  ogni  usurpazione,  come  è  dimostrato  da.  vari 
esempi  (vedili  nella  Scrittura  del  Memmo  citata).  3)  Allo  stato  fu  riser- 
vato il  diritto  di  governare  gli  studi,  salvo  quelli  pmamente  religiosi  (Sa- 
gre do,  Arch.,  ser.  m,  II,  p.  111).  Un  curioso  esempio  di  tale  ingerenza 
ci  fornisce  la  Scrittura  della  Deputaz.  veneta  per  la  Riforma  degli  studi  pub- 
blici, che  è  al  n*^  115,  tom.  XXX  delle  Slcritt.  di  R.  Giurisdiz.  sopracitate,  ed 
ove  lo  studio  del  diritto  canonico  vien  condannato,  perchè  le  decretali  con- 
tengono dottrine  sanguinarie  e  sfiziose  (p.  182),  tali  cioè  che  del  loro  inse- 
gnamento si  valgono  i  curialisti  per  minare  le  prerogative  e  la  sicurezza  dello 
stato.  Onde  dovrà  Tinsegnamento  del  d.  canonico  o  sopprimersi  senz'altro  o 
almeno  circoscriTersi  ad  un  Codice  ufficiale  contenente  i  testi  non  pericolosi 
e  le  leggi  venete.  4)  La  censura  sulle  stampe  fu  commessa  a  magistrati  go- 
vernativi, salvo  parimente  quando  si  trattasse  di  religione  (Sarpi,  Discorso 
sopra  le  stampe,  in  Op.,  IV,  1  .sgg.).  5)  Per  le  necessità  del  commercio  si 
spiegò  una  rara  tolleranza  verso  gli  addetti  ad  altre  religioni,  che  si  tutela- 
rono contro  Tinquisizione:  concessa  inoltre  ai  greci  e  ai  protestanti  una  certa 
libertà  di  culto  (Romanin,  Vili,  350).  6)  A  tutela  dei  diritti  dello  stato, 
e  per  non  procedere  avventatamente  nella  delicata  materia  ecclesiastica,  si  co- 
stituì il  collegio  dei  Consultori  in  iure^  composto  di  teologi  e  canonisti,  a  cui 
il  governo  domandava  pareri  e  aiuto,  e  a  cui  appunto  apparteneva  il  Sarpi 
(Sagre do,  loc.  cit.). 

V.  Loniliapfliaa  — ^  È  a  tenersi  gran  conto  per  rispetto  alla  Lombardia 
della  posizione  ecclesiasticamente  e  politicamente  affatto  eccezionale,  ch'ebbe 
Tarci vescovo  di  Milano;  da  una  parte  in  forza  delle  antichissime  e  non  ancora 
del  tutto  spente  autonomie  disciplinari  e  rituali  della  chiesa  ambrosiana  (Casti- 
glione, Del  ius  metropolitico  della  chiesa  di  Milano,  Mil.  1771;  Carli,  Del 
d.  eccl.  metrop.  d'Italia  e  partic.  di  Milano  e  di  Aquileia,  Mil.  1786),  e  dal- 
l'altra grazie  alla  importanza  della  sede,  alla  ampiezza  del  territorio  su  cui  si 
estendeva  la  sua  autorità  ed  in  genere  agli  avvenimenti  della  storia  lombarda, 
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che  diedero,  tra  Taltro,  all^arciTescovo  il  privilegio  di  coronare  il  re  d'Italia  e 
di  presentarlo  per  la  coronazione  imperiale  al  papa,  presso  cui  sedeva  primo  nei 
concili;  onde  se  alcuna  volta  il  conflitto  giurisdizionale  fu  tra  Tautorìtà  laica  e 
la  curia  romana,  altre  volte  fu  invece  tra  quella  e  la  curia  arcivescovile,  ed  altre 
ancora  tra  questa  e  il  sovrano  collegati  contro  Roma;  dandosi  pure  il  caso  che  la 
suprema  autorità  civile  e  quella  ecclesiastica  si  riunissero  per  lo  stato  di  Milano 
nei  membri  d*una  stessa  famiglia  o  in  una  stessa  persona,  come  avvenne  sia  per 
i  Visconti  quanto  per  gli  Sforza  (I  sette  Visconti  ardv.  di  Milano,  Mil.  1784; 
Vogliano,  Vite  e  azioni  degli  arciv.  di  Mil.,  1715),  Il  Comune  milanese  rico- 
nobbe le  così  dette  libertà  ecclesiastiche,  del  che  fanno  fede  antichi  documenti 
(Docum.  del  1119,  Corio,  Stor.  di  Mil.,  parte  I,  cap.  FV,  ediz.  1855,  voi.  I, 
p.  130),  e  il  giuramento  stesso  prestato  dal  podestà,  le  cui  ultime  promesse 
riguardavano  appunto  la  religione,  ed  erano  di  sbandire  gli  ebrei  e  gli  eretici 
e  di  cassare  qualsiasi  disposizione  degli  statuti  cittadini  che  fosse  contraria  ai 
diritti  ed  alla  libertà  della  chiesa  (Giù lini,  Memorie  spettanti  alla  storia  di 
Milano,  Mil.  1854,  IV,  296).  In  fatto  di  eresia  si  fu  sempre  a  Milano  piuttosto 
severi;  così  che  in  tutta  la  sequela  delle  leggi  milanesi  le  disposizioni  contro 
di  essa  abbondano  anzi  che  no.  Degli  eretici,  commessi  per  decreto  del  1211 
al  foro  arcivescovile,  prese  in  forza  di  un  decreto  del  parlamento  pubb.  del 
1228  a  giudicare  un  tribunale  misto  di  ecclesiastici  e  di  laici  (Corio,  parte  U, 
cap.  U,  voi.  1,  p.  409);  finché  nel  1232  un  inquisitore  mandato  da  Roma  ot- 
tenne dal  consiglio  generale  piena  autorità  (Giù lini,  FV,  196,  317,  347,  491, 
835).  Esempi  di  intromissione  dell'autorità  laica  in  materia  ecclesiastica  non 
mancano;  basterà  ricordare  Teditto  con  cui  il  popolo  nel  1151  acquetò  le  scis- 
sure del  clero  milanese,  imponendo  la  castità  ai  preti  concubinari  (Arnulph., 
III,  cap.  10;  Landulph.  sen.,  Ili,  cap.  15),  e  lo  sfratto  dato  nel  1212  agrli 
ordinari,  fatti  troppo  petulanti  dalla  arrogatasi  nomina  esclusiva  deU'arciye- 
scovo  (Giù lini,  IV,  212).  Non  fii  però  il  comune  così  docilmente  ligio  alla 
curia  da  evitame  i  fulmini;  onde  con  bolla  del  1057  dovette  papa  Stefano 
(Muratori,  Antic.  ital.,  V,  p.  973)  ordinare  che  non  si  assoggettassero  i  chie- 
rici al  foro  secolare,  nò  si  aggravassero  di  alcun  balzello;  nel  1123  furono 
città  ed  arcivescovo  colpiti  d'interdetto,  e  non  pih  assolti  che  nel  1133,  in 
causa  dell'appoggio  prestato  all'imperatore;  colpa  e  pena  che  si  rinnovarono 
nel  1204  (Besozzo,  Hist.  pontificale  di  Milano,  cap.  80,  85,  95,  p.  Ili,  144, 
156,  Mil.  1596).  Nel  1143  ebbe  papa  Celestino  a  lagnarsi  dei  consoli  per  un 
arbi tramento  da  essi  accettato  fra  ecclesiastici  (Sormani,  Allegata  ad  concord, 
in  causa  praemin.,  ecc.,  cap.  X,  num.  21,  p.  68,  Mil.  1761);  nel  1212  papa  In- 
nocenzo III  minacciò  Milano  di  scomunica,  anzi  addirittura  di  una  crociata, 
per  editti  contrari  alla  chiesa  e  indulgenza  mostrata  verso  gli  eretici  (Casti- 
glione, cap.  XXVin,  p.  76;  Giulini,  IV,  215);  e  nel  1229  un  legato  pontificio, 
che  fu  poi  papa  Celestino  IV,  tenne  un  sinodo,  che  fra  l'altre  cose  decretò 
esser  nulli  gli  statuti  dei  potestà  contrari  alla  libertà  ecclesiastica,  e  sciolti 
dall'ottemperare  a  tali  decreti  e  a  tali  magistrati  i  soggetti  ancorché  legati 
per  giuramento  (Giulini,  IV,  326).  Gravi  contraiti  sorsero  allorché,  in  base 
al  catasto  generale  fatto  dei  beni  stabili  così  laicali  come  ecclesiastici,  si  volle 
sottoporre  anche  questi  \iltimi,  che  in  principio  erano  stati  dichiarati  esenti  e 
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che  comprendevano  più  di  Vs  di  tutta  la  proprietà  fondiaria  (Formentini, 
U  ducato  di  Milano,  p.  85,  Mil.  1877),  a  tributo,  dapprima  solo  per  un  deter- 
minato tempo  (1248),  poi  stabilmente  almeno  per  i  beni  di  nuovo  acquisto 
(1250),  poi  per  tutti  indistintamente;  poiché  piovvero  su  Milano  le  bolle  e  le 
minaccie  dei  pontefici,  dell'arcivescovo,  dei  sinodi,  ecc.  (Giù lini,  IV,  414,  429, 
443,  451,  502,  544).  La  contesa,  accomodatasi  temporariamente  con  la  pace  di 
S.  Ambrogio  del  1258,  essendovi  tra  gli  altri  capi  d'accordo  questo,  che  si 
annullassero  tutti  gli  statuti  fatti  dopo  il  1251,  eccetto  quelli  però  che  fossero 
in  &vore  della  chiesa  (Co rio,  part.  II,  cap.  IV,  voi.  I,  p.  499),  riarse  allorché  i 
Milanesi  presero  a  perseguitare  gli  inquisitori,  e  specialmente  quando  (1262) 
condotti  dai  Della  Torre  cacciarono  l'arcivescovo  Ottone  Visconti,  il  che  trasse 
su  Milano  l'interdetto  (Corio,  par.  II,  e.  V,  voi.  I,  p.  520;  B  e  sozzo,  cap.  98. 
p.  163).  Dal  quale  non  furono  i  Milanesi  assolti  se  non  nel  1267  allorché  giu- 
rarono al  legato  pontificio  di  restituire  il  tolto  al  clero,  di  non  più  gravarlo 
in  nessun  modo,  di  togliere  dagli  statuti  tutto  quanto  fosse  contrario  alla  ec- 
clesiastica libertà  (Giù lini,  IV,  588).  Un  cencilio  tenuto  da  Ottone  Visconti 
nel  1287  insistette  non  solo  su  questi  punti,  ma  ancora  sul  ^Eitto,  che  contro 
la  ecclesiastica  libertà  non  si  avessero  neppure  a  far  proposte  nei  pubblici 
consigli  (Muratori,  Rer.  li,  tom.  VIII).  Della  riforma  degli  statuti  in  questo 
senso,  cioè  secondo  il  buon  piacere  dell'arcivescovo,  fu  dal  popolo  dato  inca- 
rico a  Matteo  Visconti  nel  1288  (Giulini,  IV,  727).  —  I  Visconti  però  sep- 
pero quasi  sempre  tener  alto  il  prestigio  dell'autorità  governativa  di  fronte 
alla  ecclesiastica;  onde  nella  storia  della  loro  dominazione  è  un  succedersi  con- 
tinuo di  lunghe  lotte  e  di  brevi  pacificazioni  con  la  curia  romana;  del  che 
furono  causa  tanto  la  loro  politica  ghibellina,  come  i  loro  provvedimenti  ri- 
guardanti il  clero.  Lo  stesso  Matteo  incorse  nello  sdegno  di  Roma  per  essersi 
opposto  a  che  l'arcivescovo  Aicardo,  nominato  dal  pontefice  in  luogo  di  quello 
eletto  dai  Milanesi,  prendesse  possesso  della  diocesi,  e  per  aver  imposta  una  taglia 
sul  clero;  onde  cadde  nel  1318  su  di  lui  e  sulla  sua  famiglia  la  scomunica,  sulla 
città  l'interdetto  (Ripamonti,  Hist.  eccles.  med.,  lib.  Vili,  480,  Mil.  1625). 
Se  questo  venne  tolto  nel  1322  allorché  Galeazzo  I  fu  cacciato  da  Milano  (Giu- 
lini, V,  185),  quella  però  rimase,  aggravata  ancora  da  processi  di  eresia  contro 
Matteo  (Giulini,  V,  118)  e  da  vere  crociate  indette  non  solo  per  opprimere 
ma  per  sradicare  i  Visconti  (Giulini,  V,  139,  224),  e  non  cessò  se  non  nel 
1341,  allorquando  Giovanni  e  Luchino,  i  quali  pure  avevano  limitate  e  tassate 
le  alienazioni  di  immobili  ai  non  sudditi  e  quindi  al  clero  (Montagnini,  loc. 
cit.,  119  sgg.;  tale  decreto,  che  discenderebbe  da  un  altro  dello  stesso  tenore 
del  sec.  XII,  e  fu  poi  rinnovato  e  reso  ancor  più  severo  dai  Visconti  successivi 
e  dagli  Sforza,  passò  in  tutte  le  redazioni  posteriori  degli  statuti,  ved.  Stat.  Du- 
catus  Med.,  ed.  Carpano,  Francof.  1600,  II,  cap.  4ÌB8,  p.  397),  si  dovettero  umiliare 
al  pontefice,  implorarne  l'investitura  come  vicari,  assoggettarsi  a  pagargli  un 
censo,  obbligando  sé  e  la  città  ad  una  penitenza,  da  cui  non  si  ebbe  la  dispensa 
che  nel  1518  (Giulini,  V,  300  sgg.).  ManeM351,  essendo  al  governo  l'arcivescovo 
(xiovanni  Visconti,  nuovo  interdetto,  e  susseguente  assoluzione.  Nuova  scomu- 
nica del  pari  nel  1360  contro  Bernabò  (Giulini,  V,  449),  del  quale  nella  bolla 
di  Innocenzo  VI  contro  di  lui  é  detto,  che  non  si  faceva  veruna  elezione  o  prò- 
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mozione  in  Lombardia  senza  la  licenza  di  un  suo  detestabile  ministro,  detto 
Girardolo,  che  perciò  era  chiamato  in  Milano  per  soprannome  U  papa  (Palla- 
di ni,  Dell'elezione  degli  arciv.  di  Milano,  II,  47,  Mil.  1834).  Infatti  nel  trattare 
della  pace  con  Roma  voleva  Bernabò  farsi  rilasciare  la  nomina  perfino  dell'ar- 
civescovo; ma  nel  conchiuderla  dovette  invece  acconsentire  ad  ammettere  nei 
suoi  stati  tutti  i  prelati  eletti  dal  pontefice  e  a  non  più  imporr^  loro  carichi 
di  sorta.  Senonchè  l'accusa  antica  è  rinnovata  contro  di  lui  nel  1366  in  una  let- 
tera di  Urbano  Y,  e  nel  1378  in  un  monitorio  di  Gregorio  XI,  onde  egli  e  il 
collega  Galeazzo  sono  costretti  a  rinnovare  la  projnessa  di  non  più  intromet- 
tersi in  quanto  riguarda  i  benefizi  (Pai ladini,  loc.  cit.).  Ma  il  vero  riforma- 
tore fu  Gian  Graleazzo,  i  cui  provvedimenti  in  materia  ecclesiastica,  lontani 
dagli  eccessi  di  Berllabò,  servirono  però  a  salvaguardare  per  molti  secoli 
l'autorità  governativa  specialmente  nella  materia  beneficiaria  (Formentini, 
47  sgg.).  A  frenare  la  sempre  crescente  riserva  dei  benefici  Gian  Galeazzo,  con 
decreto  del  1381,  da  lui  e  dai  suoi  successori,  anche  Sforzeschi,  più  volte  rin- 
novato (e  registrato  negli  Antiqua  Ducum  Medici.  Decreta,  ediz.^.  Bonetto,  Mi- 
lano 1654,  sotto  la  data  1386,  p.  109),  ordinò  che  ninno  potesse  impetrare  da 
Roma  alcun  beneficio  o  dignità  senza  licenza  del  principe,  sotto  pena  di  ve- 
dersene negato  il  possesso  (Ved.  pure  Documenti  inediti  o  rari  delle  Relazioni 
fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Italia,  pubbl.  per  cura  del  Ministero  di  Gr.  Giust.  e 
Culti;  Voi.  I:  Provincie  della  Lombardia,  Roma  1881,  p.  287  sgg.).  Seppe  poi  Ga- 
leazzo farsi  cedere  da  Urbano  YI,  mentre  era  in  Genova,  la  nomina  ad  alcuni 
benefici;  onde  nel  1388  (Antiqua  Dee,  p.  143)  mitigò  almeno  quanto  ai  benefici 
semplici  il  surriferito  editto;  che  però  ripristinò  e  rinforzò  nel  1395  (Antiqua 
Decr.,  p.  212),  onde  porre  riparo  alla  pretesa  pontificia  di  riservarsi  le  prime 
annate  dei  benefici.  Ad  impedire  inoltre  che  gli  spogli  dei  benefici  vacatiti 
passassero  alla  camera  apostolica,  dispose  perchè  ad  ogni  vacanza  fossero  se- 
questrati e  conservati  a  vantaggio  del  successore;  non  già  del  principe,  poiché 
questi  non  li  pretese  in  Lombardia  se  non  con  editto  del  ^/lo  1807,  per  poi 
restituirli  con  decreto  del  1816  di  nuovo  ai  beneficiati  (Pali  ad  ini,  II,  47,  51). 
I  suoi  provvedimenti  in  materia  di  giurisdizione  non  furono  e  non  potevano 
essere  cosi  radicali;  tuttavia  segnano  in  confì-onto  con  gli  ordinamenti  ante- 
riori un  passo  verso  la  tutela  dei  diritti  dello  stato  (Giuli ni,  Y,  745).  Invero 
un  suo  decreto  del  1389,  esplicativo  di  un  altro  decreto  più  generico  del  1388, 
ove  era  disposto  non  potersi  trarre  abusivamente  un  laico  innanzi  al  foro  ec- 
clesiastico, 0  un  chierico  innanzi  al  secolare  (Ant.  Dee,  p.  136),  determina  i 
confini  delle  due  potestà,  disponendo  essere  competente  il  giudice  ecclesiastico 
nelle  cause  fra  chierici,  nelle  cause  spirituali,  d'eresia,  di  lasciti  adpi<Ms  causas, 
dì  decime,  d'usura,  ecc.,  e  quando  un  laico  convenga  un  chierico,  non  però 
nel  caso,  che  il  chierico  sia  attore  o  degradato  (Ant.  Decr.,  p.  156).  Escluse 
implicitamente  sarebbero  poi  le  cause  di  sortilegio,  sodomia,  occorrendo  inoltre 
nelle  cause  d'usuraia  richiesta  degli  interessati  (Formentini,  49, 163).  Questa 
politica  ecclesiastica  non  fu  smentita  dai  Yisconti  successivi,  anzi  rinforzata 
di  nuove  disposizioni  per  opera  dell'ultimo  della  loro  casa,  di  Filippo  Maria, 
che  non  fu  in  ciò  impedito  dalla  sua  ben  nota  pietà  (Ripamonti,  XI,  677; 
Giù  lini,  VII,  300  sgg.).  A  lui  si  deve  se  gli  amministratori,  che  fin  dal  tempo 
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dì  Gian  Galeazzo  dovettero  attendere  alle  cure  dei  benefici  vacanti  e  a  con- 
cedere rantorizzazione  sovrana,  divennero  nel  1417  una  magistratura  distinta 
e  stabile  ;  poiché  di  lui  dice  il  Decembrio  :  *  Ecclesiastica  beneficia  a  nuUo  im- 
pftrari  voluit,  in  qua  re  Todeschinum  (segretario  del  duca),  veluti  pontificem,  con- 
*tituit  in  urbe  (Pali  ad  ini,  II,  48).  Infatti  tra  gli  editti  conservati  nell'ufficio 
di  Panigarola,  sotto  le  date  1424,  1426,  1433,  ecc.,  si  trovano  menzionate  le 
lettere  pktcUin^f  di  cui  bisognavano  i  nuovi  beneficiati  per  andare  al  pos- 
sesso dei  loro  titoli  (Palladini,  loc.  cit.).  Di  qui  comincia  una  serie  di  eco- 
nomi sia  speciali  per  alcune  pro^ncie,  come  generali  per  tutto  lo  stato.  A 
lui  si  debbono  pure  vari  decreti,  tendenti  ad  impedire  che  si  abusasse  delle 
immunità. ecclesiastiche;  fra  i  quali  uno  del  1425  (Ant.  Dee,  p.  296),  ove  h 
vietato  che  alcuno,  prendendo  la  tonsura,  possa  declinare  il  foro  laico  in  frode 
dei  suoi  creditori;  un  altro  del  1433  (Morbio,  Codice  Visconteo-Sforzesco, 
nella  St.  dei  Mun.  it.,  Mil.  1844,  voi.  VI),  nel  quale  sottopone  ad  imposta  i 
beni  ecclesiastici  di  nuovo  acquisto.  È  sotto  di  lui  parimente  che  Martino  V 
rilasciò  un  indulto  (1422,  Statut.  Ducatus  Med.,  ed.  Carpano,  Francof.  1611, 
II,  878),  con  cui  permette  siano  sottoposti  agli  statuti  secolari  quei  clerici,  che 
9i  prestino  a  favorire  dei  laici  specialmente  in  contratti  di  compra  e  vendita, 
a  fine  di  eludere  le  disposizioni  e  le  garanzie  da  quelli  statuti  sancite  in  tale 
materia.  —  Gli  Sforza  si  mostrarono  per  contro  molto  deferenti  alla  curia  ro- 
mana, con  cui  non  ebbero  perciò  a  lottare.  S  invero,  se  pure  essi  continuarono 
fino  a  un  certo  punto  la  politica  ecclesiastica  viscontea  per  quanto  si  riferisce 
alla  placitazione  ed  all'amministrazione  dei  benefici,  come  appare  da  un  de- 
creto di  Galeazzo  Maria  del  1469  e  dai  provvedimenti  presi  da  Ludovico  il 
Moro  nel  1497  in  occasione  della  morte  dell'arcivescovo  di  Milano  (Palladini, 
li,  53),  se  pure  inoltre  nella  collezione  dei  decreti  ordinata  da  quest'ultimo,  e 
poi  compiuta  dal  monarca  francese  succedutogli  (Statuta  Ducatus  Mediol.,  ed. 
Carpano,  Francof.  1611),  non  mancano  energici  provvedimenti  di  polizia  eccle- 
siastica, quale  l'esclusione  dei  professi  dalla  successione  (I,  cap.  284,  285;  pa- 
gina 526  sgg.),  e  quella  dei  religiosi  da  certe  cariche  e  da  certi  consigli  (I, 
e.  857,  414,  p.  684,  733);  sta  però  che  essi  tollerarono  nell'amministrazione 
dei  benefizi  vacanti  l'ingerenza  di  legati  pontifici;  la  quale  si  accrebbe  spe- 
cialmente sotto  i  duchi  Massimiliano  e  Francesco  II,  cosi  che  questi  dovette 
venire  nel  1529  ad  accordi  con  Clemente  VII  per  evitare  gli  inconvenienti  di 
tale  duplice  amministrazione  e  fare  che  la  nomina  di  regio  economo  e  quella 
di  delegato  pontificio  cadessero  sulla  stessa  persona  (Palladini,  II,  56);  e  sta 
poi  principalmente  che  Ludovico  il  Moro,  per  accaparrarsi  a  qualunque  costo 
la  protezione  papale  negli  ultimi  suoi  anni  disperati,  revocò  con  decreto  del 
1498  tutti  i  provvedimenti  che  si  fossero  fatti  contro  la  libertà  ecclesiastica, 
che  inoltre  il  debole  Massimiliano  si  lasciò  imporre  da  Leone  X  il  decreto  del 
lol5,  con  cui  rinunziava  ad  ogni  diritto  di  placitazione  e  ad  ogni  ingerenza 
nelle  cose  beneficiarie  e  del  foro  ecclesiastico,  e  che  infine  Francesco  II  rico- 
nobbe con  decreto  del  1533  tutte  le  immunità  dei  luoghi  pii  (Formentini, 
Op.  di,  107,  286,  376;  e  La  domin.  spagnola  in  Lombardia,  Mil.  1881,  p.  164). 
~  Tanto  però  la  rinuncia  di  Ludovico  il  Moro  come  quella  di  Francesco  II 
iM>n  ebbero  effetto  in  causa  della  dominazione  francese,  succeduta  in   due  ri- 
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prese  a  quei  due  monarchi.  A  Luigi  XII  si  deve  bensì  Tistituzione  del  Senato 
milanese,  di  cui  due  membri  dovevano  essere  prelati  (Laudi,  Senatus  Mediol., 
Mil.  1637,  p.  107;  Verri,  St.  di  Mil.,  II,  111,  Mil.  1835);  ma  egli  non  esitò 
però  nella  sua  lotta  con  Giulio  U  a  sequestrare  i  benefizi  del  Milanese  di  qua- 
lunque sorta  e  per  qualunque  titolo  vacanti,  disponendo  a  piacimento  dei  loro 
frutti,  cosa  contro  cui  il  papa  protestò  con  una  bolla  del  1510  diretta  al  go- 
vernatore francese  di  Milano  (Palladini,  II,  53);  del  resto  non  era  questa 
la  sola  misura  di  rigore  applicata  alla  chiesa  milanese  di  quel  tempo  (Ripa- 
monti, XV,  944).  Pare  che  Leone  X  avesse  promesso  a  Francesco  I  di  spe- 
dirgli un  breve  per  concedergli  la  nomina  ai  benefizi  maggiori  del  ducato  di 
Milano,  come  non  compreso  nel  famoso  concordato  fra  loro  conchiuso  per 
la  Francia  (Fleury,  St  eccL,  lib.  126,  n°  93,  e  lib.  125,  n»  128);  certo  ò  che 
un  suo  indulto  del  1518  concesse  che  non  potessero  i  Milanesi  esser  tratti  in- 
nanzi a  giudici  stranieri  per  qualunque  causa,  fatte  pochissime  eccezioni  (ved. 
in  appendice  alle  Constit.  novae,  ed.  1567,  p.  173).  —  I  grandi  rivolgimenti  po- 
litici succeduti  nel  Milanese  nella  prima  metà  del  sec.  XVI  e  Tessere  stata 
durante  quel  tempo  la  dignità  arcivescovile  infeudata  alla  casa  d*Este,  che  go- 
vernò la  diocesi  per  mezzo  di  vicari  (Sala,  Biogr.  di  San  Carlo  Borromeo, 
Mil.  1858,  p.  34),  avevano  attutite  le  controversie  giurisdizionali  e  dato  modo 
al  potere  secolare,  specialmente  quando  venne  la  dominazione  spagnuola,  di 
porre  grandi  limitazioni  di  fatto  alle  pretese  ecclesiastiche  e  di  prendere  in 
questa  materia  energici  provvedimenti  (vedine  una  enumerazione  in  Formen- 
tini,  La  domin.  spagnuola,  164  sgg.;  e  in  Montagnini,  loc.  cit.,  150  sgg., 
160  sgg.),  fra  cui  levarono  grande  rumore  il  plcicet  negato  airarcivescovo  Ar- 
chinto  (Giussani,  Vita  di  Archinto,  II,  cap  .15;  Ripamonti,  XVIII,  1148)  e  una 
tassa  straordinaria  per  provvedere  a  pubbliche  necessità  (1544),  dalla  quale  non 
si  esonerò  il  clero  (Forme n tini,  op.  cit,  97  sgg.).  Le  costituzioni  emanate  da 
Carlo  V  nel  1540  pel  Milanese,  oltre  ad  avere  sottoposti  senz'altro  ad  ogni  gra- 
vame i  beni  di  nuovo  acquisto  dei  chierici,  e  alla  giurisdizione  ordinaria  le  loro 
persone  per  gli  obblighi  contratti  prima  di  entrare  nello  stato  ecclesiastico 
(Constit.  Dominii  Med.,  II,  de  for.  comp.;  IV,  de  onerib.),  proibirono  ancora  col 
celebre  §  CoUe^is  del  tit.  De  Poenis  (lib.  IV;  che  non  ò  però  altro  se  non  una 
nfusione  deirantico  decr.  di  Luchino  Visconti,  Montagnini,  loc.  cit;  Morbio, 
Op.  cit.,  VI,  12)  qualunque  alienazione  di  immobili  ai  non  sudditi  e  quindi  agli 
enti  ecclesiastici.  Però  a  questo  lungo  periodo  di  tregua  successe  un  periodo  non 
meno  lungo  di  lotta,  allorché  occupò  la  sede  arcivescovile  Carlo  Borromeo;  il 
quale,  come  era  stato  già  quasi  arbitro  delle  decisioni  del  Conc.  di  Trento,  volle, 
instiganti  e  aiutanti  i  Gesuiti  da  lui  introdotti  in  Lombardia,  far  di  questa  il 
centro  della  reazione,  il  punto  ove  intatti  e  pieni  sarebbero  applicati  i  nuovi 
principi  da  quello  sanciti  (Formentini,  op.  cit.  15  sgg.).  £  di  fatti,  se  le  sue 
esagerate  riforme  in  materia  di  disciplina,  la  crudeltà  nel  perseguitare  gli  eretici, 
rinquisizione  introdotta  con  forme  uguali  alla  spagnuola,  il  suo  intromettersi 
autoritario  in  cose  spettanti  unicamente  alla  morale  anzi  perfino  alla  pubblica 
economia,  suscitarono  proteste  dei  Milanesi  al  papa  (Formentini,  17, 237  sgg*); 
le  sue  pretensioni  non  meno  spìnte  in  materia  di  giurisdizione,  determinarono 
un  contrasto  violento  con  i  governatori  spagnuoli  e  gli  altri  pubblici  ufficiali. 
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Voleva  l'arcivescovo,  contrariamente  alle  leggi  e  consxietniUni  vigenti  nel  Mi- 
lanese, esercitare  in  tutta  Testendone  canonica  la  giurisdizione  ecclesiastica^ 
iacendo  citare  dai  propri  bargelli  e  fanti,  muniti  d'armi  proibite,  chiunque 
menasse  vita  irregolare  o  commettesse  la  più  leggiera  contravvenzione  ai 
precetti  della  chiesa,  conducendo  tirannicamente  i  processi,  applicando  senza 
misericordia  le  pene;  onde  in  grave  pensiero  vennero  i  magistrati  secolari;  e 
il  governatore  d'Alburquerque,  dopo  ripetuti  tentativi  di  accomodamento,  che 
si  spezzarono  sempre  contro  la  caparbia  inflessibilità  del  prelato,  emise  a  tu- 
tela della  giurisdizione  regia  l'editto  del  1569.  Di  qui  proteste  e  richiami  delle 
due  parti  a  Roma  ed  al  re  di  Spagna  ;  di  qui  scomunica  dei  governatori,  più 
volte  ma  invano  cambiati,  e  rappresaglie  dei  magistrati  ;  di  qui  insomma  un  dis- 
sidio che  si  attutì,  non  si  appianò,  quando  Filippo  II  impose  ai  suoi  gover- 
natori di  cedere  per  deferenza  al  Borromeo,  divenuto  arbitro  delle  cose  eccle- 
siastiche non  solo  del  Milanese  ma  di  Napoli  (Sala,  Op.  cit.,  39,  50,  75,  95  sgg.; 
Sala  (Aristide),  Documenti  circa  la  vita  di  San  Carlo  Bor.,  Mil.  1857,  U,  1-95; 
Formentini,  185  sgg.).  Riarse  di  fatti  la  controversia  e  si  allargò  anche  alle 
leggi  antiche  contro  gli  acquisti  ecclesiastici  e  il  diritto  di  succedere  dei  monaci 
(Herrera,  Relaz.  delle  competenze  giurisdiz.  dall'anno  1595  al  1598,  cap.  34; 
Montagnini,  p.  155;  Serrai,  De  renunciationib.  monialium  et  amortiza- 
tione  honorum,  in  Scr.  di  R.  Giur.,  XV,  n*>  42,  p.  206)  sotto  Federico  Borromeo, 
che  raccolse  a  suo  sostegno  un  sinodo,  mentre  le  ragioni  della  potestà  civile 
vennero  strenuamente  difese,  non  ostante  le  censure  arcivescovili,  dal  celebre 
Menochio  (Serrai,  loc.  cit.;  Ri  voi  a.  Vita  di  Federico  Borromeo,  Mil.  1656, 
lib.  Ili,  cap.  V,  207,  cap.  VHI,  217  sgg.;  B escapò,  I  primi  diciott'anni  del- 
l'arcivescovo Federico  Borromeo,  presso  Anno  ni,  Dociimenti  spettanti  alla 
chiesa  di  Milano,  Como  1839,  p.  43-111);  e  non  si  compose,  a  malgrado  che 
le  trattative  fossero  riprese  per  ben  quattro  volte,  se  non  mediante  la  famosa 
Concordia  giurisdizionale  del  1615  (Gridario  del  govem.  Enriquez  de  Cabreiti. 
p.  236,  in  Gridario  Vecchio,  Parte  ult.,  Mil.  1688;  e  Sala,  Docum.,  p.  97)'. 
Ove  fa  fatta  una*larga  parte  alle  pretensioni  curialistiche,  poichò  fu  concesso 
ai  chierici,  quando  la  lite  vertesse  su  cose  o  diritti  ecclesiastici,  di  poter  trarre 
il  laico  convenuto  innanzi  al  giudice  ecclesiastico,  e  a  quest'ultimo  di  poter  ad- 
divenire ad  esecuzione  forzata  su  mobili  o  alla  applicazione  delle  pene  nei  delitti 
mixti  fari  senza  bisogno  di  ricorrere  al  braccio  secolare,  ma  servendosi  della 
propria  familia  armata.  Si  aboliva  inoltre  l'abuso  dell'economato.  —  La  domi- 
n^ione  austrìaca  estese  in  genere  alla  Lombardia  le  grandi  riforme  di  Maria 
Teresa  e  di  Giuseppe  II  (Collezione  delle  I.  R.  Leggi  ed  Ordinanze  in  materie 
economiche  ecclesiastiche,  Pavia  1785),  le  quali  ebbero  un  esecutore  energico 
nel  conte  di  Firmian  e  propugnatori  coraggiosi  nei  teologi  episcopalisti  della 
facoltà  di  Pavia  (Ved.  §  17,  n°  13).  Non  mancarono  però  i  provvedimenti 
speciali  per  la  Lombardia;  tra  cui  la  nuova  distribuzione  dei  tributi  sancita 
dal  Concordato  con  la  Santa  Sede  del  1757,  in  forza  della  quale  furono  sotto- 
posti a  tutti  i  gravami  i  beni  degli  ecclesiastici  acquistati  dopo  l'anno  1575 
(vedi  Martens,  Ree.  des  principaux  traités,  etc.,  Suppl.,  Gottinga  1802  sgg., 
tonL  II,  82;  vedi  anche  l'Indulto  di  Ben.  XIV,  pure  del  1757,  circa  il  dir.  di 
asilo,  in  Const.  Dom.  Med.,  Milano  1764,  p.  479;  Bertani,  S.  Carlo,  la  bolla 
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Coena  e  la  giurisdizione  ecclesiastica  in  Lombardia,  Milano  1888,  230  sgg.),  la 
proibizione  che  in  Lombardia  fosse  pubblicata  la  bolla  In  Coena  Domini  (§  19, 
n.  7;  Documenti  sopracitati,  p.  195-281;  Bertani,  Op.  cit.,  22  sgg.),  la  fa- 
coltà avocata  all'imperatore  di  dispensare  dall'osservanza  del  §  CoUegiia  (Mon- 
tagnini,  loc.  cit.,  155,  177  sgg.),  la  censura  dei  libri  tolta  all'inquisitore  del 
S.  Ufficio  (Dòcum.,  1-189),  Tuso  piìz  largo  deire^^gi^a^ur  (ibid.,  345),  e  infine  gli 
editti  di  Giuseppe  II  del  1782,  1783,  riconfermati  nel  Concordato  con  la  S.  Sede 
del  1784  (Martens,  loc.  cit.,  Ili,  732),  coi  quali,  dopo  aver  sottoposta  al  regio 
placet  la  collazione  di  tutti  i  benefici,  ed  avocata  al  sovrano  la  nomina  dei 
vescovi  ed  arcivescovi  della  Lombardia,  e  quindi  anche  di  quello  di  Milano, 
diritto  che  non  avevano  avuto  mai  i  duchi  e  sovrani  anteriori  (Palladi ni,  II, 
60  sgg.),  si  stabilì  che  i  Milanesi  potessero  usare  ancora  del  privilegio,  che  erano 
venuti  acquistando,  di  mandare  ad  ogni  vacanza  arcivescovile  una  supplica  al 
pontefice  perchè  non  fosse  eletto  se  non  un  patrizio  milanese,  nel  senso  che 
la  supplica  fosse  ora  diretta  all'imperatore.  —  Alla  dominazione  francese  si 
debbono  vari  provvedimenti,  rimasti  anche  di  poi  nel  Lombardo- Veneto  ;  tale 
la  legge  italica  del  15  settembre  1807,  riguardante  le  fabbricerie.  La  repub- 
blica italiana  aveva  conchiuso  con  la  Curia  Romana  uno  speciale  concordato 
nel  1803,  ove  si  riconosceva  al  presidente  della  repubblica  il  diritto  di  nomi- 
nare i  vescovi  e  di  pretendere  da  loro  un  giuramento,  e  ai  vescovi  d'altra 
parte  quello  di  comunicare  liberamente  con  Roma  e  di  esercitare  un  certo  po- 
tere disciplinare  (BoUet.  delle  leggi  della  Rep.  it.,  anno  1804,  n*»  4;  Coppi, 
Annali,  IV,  20).  Ma  il  Melzi  nel  pubblicare  ai  primi  del  1804  il  concordato, 
vi  aggiunse,  a  similitudine  dei  famosi  articoli  organici  francesi,  un  decreto, 
con  cui  le  comunicazioni  con  Roma  erano  limitate,  e  si  istituiva  ]\. placet  e 
Vexequatur  per  le  bolle  pontificie  (Bollet.  n*»  6).  Ne  sorse  un  grave  dissapore 
con  Roma;  specialmente  per  determinare  se,  avendo  il  concordato  stabilito  che 
in  mancanza  di  disposizione  espressa  si  avesse  ad  osservare  la  vegliante  disci- 
plina della  chiesa,  dovesse  intendersi  la  disciplina  della  chiesa  universale,  come 
voleva  il  papa,  o  quella  speciale  della  milanese.  La  controversia  non  si  acco- 
modò neppure  durante  il  regno  italico  (Sclopis,  St.  della  Leg.  it.  III,  126  sgg). 
—  La  ristorata  dinastia  austriaca  estese  al  Lombardo- Veneto,  insieme  ad  altri 
dei  suoi  provvedimenti  in  materia  ecclesiastica,  anche  il  suo  concordato  del  1856 
(ved.  §  19,  n*»  30). 

VI.  Genova*  —  Nessun  paese  forse  fu  piìi  di  questo  costantemente  e  compiu- 
tamente sottomesso  alla  Santa  Sede;  del  che  non  ultima  cagione  accanto  alla 
pietà  proverbiale  di  quella  gente,  furono  per  certo  la  parte  larghissima  che 
nel  governo  vi  ebbero  in  antico  i  vescovi,  la  autorità  eccezionale  che  vi  con- 
servarono sempre  di  poi  e  i  privilegi  rilevantissimi  di  cui  rimasero  in  potere 
{Canale,  Stor.  civ.  dei  Genovesi,  Gen.  1846,  I,  264  sgg.;  Lastig,  Entwicke- 
lungswege  u.  Quellen  des  Handelsr.,  Stutt.  1877,  lib.  I,  cap.  1).  Se  nella  storia 
della  repubblica  genovese  abbondano  singolarmente  gli  atti  di  devozione  alla 
curia  romana  e  ai  pontefici,  fra  i  quali  non  abbiamo  che  a  ricordare  l'appoggio 
prestato  a  Gregorio  IX  e  ad  Innocenzo  IV  nella  lotta  contro  l'impero,  difet- 
tano con  uguale  singolarità  le  memorie  di  contrasti  con  la  potestà  religiosa. 
Non  mancarono  però  del  tutto;  ma  è  qui  proprio  il  caso  di  dire  che  i  Geno- 
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vesi  ci  iiirono  sempre  tirati  per  i  capelli.  Esorbitante  era  difatti  la  pretesa 
dell'inquisitore  mandato  a  Grenova  da  Innocenzo  IV,  il  quale  volle  Tanno  1256 
che  le  costituzioni  del  santo  ufficio  fossero  iscritte  negli  statuti  della  città, 
cosi  da  acquistare  valore  di  legge  civile;  eppure  il  comune  dopo  qualche  re- 
sistenza cedette  alla  minaccia  di  Alessandro  IV  di  ratificare  la  scomunica  e 
l'interdetto  già  lanciati  dall*inquisitore  (Giustiniani,  Annal.  di  Genova, 
Gen.  1855,  I,  417;  Canale,  II,  168).  Contraria  parimente  agli  interessi  più 
vitali  della  repubblica  era  Tingiunzione  di  Urbano  IV,  che  non  si  avesse  a  far 
lega  con  Timperatore  greco  ;  ma  i  Genovesi,  pur  decidendo  questa  volta  di  an-  * 
teporre  la  ragione  di  stato  alla  loro  devozione,  non  furono  di  questa  però  tanto 
dimentichi,  da  non  osservare  scrupulosamente  l'interdetto  ;  che  anzi,  la  città  priva 
dei  sacri,  si  turbò  a  tale,  che  il  Boccanegra,  autore  di  quella  decisione,  perdette 
il  governo  e  corse  rischio  della  vita,  né  in  Genova  tornò  la  calma  se  non  quando 
l'arcivescovo,  intromessosi,  ottenne  che  l'interdetto  fosse  levato  (Serra,  Stor. 
dell'antica  Liguria,  Torino  1834,  II,  146;  Canale,  II,  .218).  Gran  ragione  ave- 
vano poi  i  Genovesi  di  invadere  le  terre  del  loro  cittadino  cardinale  Ottobuono 
del  Fiesco,  reo  di  ricoverarvi  i  nemici  della  patria,  ch'egli  voleva  ridurre  in 
servitù  dello  straoiero;  eppure  i  Genovesi,  colpiti  da  Gregorio  X  d'interdetto 
come  violatori  dell'immunità  ecclesiastica,  si  rimisero  al  pontefice  nò  si  acque- 
tarono finché  non  ebbero  l'assoluzione  dallo  stesso  Ottobuono,  diventato  papa 
col  nome  di  Adriano  V  (Semeria,  Stor.  eccles:  di  Gen.  e  della  Lig.,  Torino 
1838,  p.  356).  E  lo  stesso  si  dica  della  censura  scagliata  nel  1498  da  Inno- 
cenzo VDIr  pure  patrìzio  genovese  (Semeria,  406).  Una  viva  opposizione  è 
tra  Venezia  e  Genova,  che  si  sottomette  a  Paolo  V,  e  revoca  i  suoi  decreti 
circa  le  confraternite  e  l'Oratorìo,  porgendo  con  la  sua  stessa  sottomissione 
un'arma  al  pontefice  nella  lotta  contro  la  Serenissima  (Sarpi,  Stona  parti- 
colare, Op.  ed.  1761-68,  p.  2,  8).  Non  ci  volle  meno  d'un  atto  di  tanta  gravità 
per  le  sue  possibili  conseguenze,  come  fu  l'invio  per  parte  di  Clemente  Vili 
(1760)  di  un  visitatore  apostolico  nella  Corsica  sollevata  da  Pasquale  Paoli 
contro  la  repubblica  genovese,  perchò  questa  perdesse  un'  unica  volta  ogni 
rìtegno  contro  Roma;  e,  offesa  nei  suoi  difitti  dalla  decisione  pontificia  presa 
a  sua  insaputa,  minacciata  nella  già  vacillante  signorìa  dell'atto  istesso,  che 
importava  quasi  un  riconoscimento  del  governo  rìvoluzionarìo,  si  decidesse 
ad  ordinare  con  un  editto  l'arresto  del  visitatore,  a  fare  violenti  rimostranze 
contro  la  curia,  non  lasciandosi  da  minaccie  ed  intromissioni  piegare  nella 
grave  contesa  ;  che  destò  tuttavia  stupore  e  diede  occasione  a  molti  scritti  (Rac- 
colta di  quanto  ò  stato  fin  qui  pubbl.  nelle  pres.  vertenze  fra  Roma  e  la  repub. 
di  Gen.  ecc.,  Campoloro  1720;  Controversia  recentis.  inter  pontif.  rom.  et  remp. 
Genuens.  super  legato  in  Corsicam  misso,  ecc.  Lipsiae  1765;  Semeria,  408; 
Varese,  St.  della  reppub.  di  Gen.,  Vili,  193,  Gen.  1835).  —  Si  comprende,  dopo 
quanto  si  è  detto,  che  la  repubblica  si  sia  mostrata  sempre  osservatrice  scru- 
polosa delle  libertà  ecclesiastiche  e  della  purezza  della  fede.  Infatti  l'inquisi- 
zione, introdotta  da  Innocenzo  III,  perdurò  quanto  la  repubblica,  cioò  fino  al 
1797  (Semeria,  30),  e  non  ebbe  più,  dopo  quello  di  che  dicemmo,  contrasto  di 
sorta  con  l'autorità  civile,  la  quale  non  le  negò  mai  l'appog^o  del  braccio 
secolare  com'era  stabilito  per  legge  (Leggi  nuove  della  Rep.  di  Gen.,  Gen.  1584, 
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Cap.  I,  p.  6;  Statata  crimin.,  Gen.  1590,  II,  89,  p.  109  ecc.).  D'altra  parte  ì 
pontefici  largirono  ai  Genovesi  numerosi  privilegi,  fra  cui  principale  queUo  di 
non  poter  essere  tratti  innanzi  a  tribunali  stranieri,  che  fu  loro  conferito  da 
Gregorio  IX,  e  riconfermato  in  seguito  da  vari  pontefici  (Liber  iurium  reip. 
Genuens.,  in  Mon.  Hist.  Pat.  Tom.  I,  Col.  979,  1016,  1222).  Tuttavia  i  diritti 
dello  stato  non  furono  del  tutto  depressi,  né  le  prerogative  ecclesiastiche  la- 
sciate senza  limitazioni;  tanto  più  che  le  contese  giurisdizionali  non  manca- 
rono fra  Tarcivescovo  e  il  podestà;  così  che  alcuna  volta  ebbe  ad  intromet- 
tervisi  il  papa  stesso  (Varese,  I,  278).  Onde  fin  nei  più  antichi  statuti  fa 
accolto  un  decreto  del  1408  (Statuta  et  Decreta  Communis  Genuse,  1498,  IV, 
100),  rinnovato  nel  1410  (Atti  della  Soc.  lig.  di  St.  pat.  XIV,  79,  Gen.  1878) 
e  passato  di  poi  in  tutte  le  redazioni  posteriori  degli  stat.  civili  (Lib.  III,  19; 
ed.  1707,  p.  199),  ove  ò  disposto  che  nessuno  possa  citare  un  Genovese,  salvo 
che  questi  vi  acconsenta,  a  tribunali  che  non  siano  quelli  dello  stato,  eccetto 
che  in  cinque  casi  tassativi,  cioè  in  cause  di  matrimonio,  eresia,  spergiuro, 
usura,  per  annullare  un  atto  o  contratto  affetto  d'ttsuraria  pravUas.  Questo 
decreto  trova  il  suo  compimento  in  quello  De  privilegio  clericorutny  formante 
il  cap.  30  del  lib.  IV  degli  Stat.  antichi  (ed.  1498,  p.  58),  e  accolto  similmente 
in  tutte  le  redazioni  posteriori  degU  Stat.  civili  (lib.  VT,  cap.  4,  ed.  1707,  p.  354), 
ove,  mentre  si  concede  al  chierico  che  convenga  un  laico  innanzi  a  un  giu- 
dice secolare  di  pretendere  che  si  osservi  in  luogo  dei  capitoli  del  comune 
il  diritto  romano  tanto  nel  procedere  come  nel  decidere,  si  dispone  però  che 
se  il  chierico  non  dipende  da  nessuna  giurisdizione  secolare  o  ecclesiastica 
del  comune,  debba  assoggettarvisi,  perche  il  laico  abbia  modo,  occorrendo,  di 
riconvenirlo  ;  che  se  il  chierico  ciò  non  faccia  possa  il  laico,  il  quale  ha  verso 
lui  ragioni  di  credito,  convenirlo  senz'altro  innanzi  al  podestà  ed  ai  suoi  giu- 
dici come  se  si  trattasse  di  un  secolare  qualunque.  È  interessante  in  questa 
materia  un  atto  notarile  del  1300,  contenente  la  denunzia  dei  consoli  dei 
placiti  al  vicario  arcivesc,  se  egli  intende  di  osservare  i  capitoli  della  città 
circa  i  cittadini  laici  agenti  contro  chierici;  al  che  il  vicario  risponde  affer- 
mativamente, purché  tali  capitoli  non  siano  contrari  alle  libertà  della  chiesa, 
e  i  consoli  osservino  dal  canto  loro  i  capitoli  riguardanti  i  chierici  che  agi- 
scono contro  i  laici  (Canale,  IV,  p.  252).  Tutelati  poi  in  più  modi  quanto 
ai  giudizi  erano  i  laici  contraenti  con  ecclesiastici  (Stat.  et  decr.,  IV,  94,  p.  80); 
ed  era  inoltre  proibito  ai  secolari  di  farsi  cedere  le  ragioni  di  un  qualunque 
ente  ecclesiastico  verso  un  cittadino,  o  di  agire  contro  di  lui  come  procura- 
tore o  gestore  di  affari  o  attore  per  conto  di  quello  (ih.,  IV,  35,  p.  55).  Anzi 
a  togliere  gli  abusi  di  giurisdizione  che  potessero  commettersi  dai  vescovi 
dello  stato,  fu  già  sul  finire  del  sec.  XVI  istituita  una  Giunta  ecclesiastica, 
composta  di  tre  senatori  (Se  me  ri  a,  431).  —  Del  resto  anche  la  legislazione 
ecclesiastica  ebbe  in  Genova  a  risentirsi  delle  vicende  politiche;  cosicché  se  du- 
rante la  signoria  di  Luigi  XII  si  giunse  fino  a  stabilire  la  placitazione  sovrana 
per  il  conferimento  dei  benefici  ecclesiastici  (Belgrano,  Sulla  deciz.  dei  Ge- 
novesi a  Luigi  XII,  in  Misceli,  di  St.  it.,  Torino  1862,  p.  587);  d'altra  parte 
nelle  leggi  regolanti  il  compromesso  seguito  in  Genova  tra  le  varie  fazioni 
(Casoni,  Annali  della  rep.  di  Gen.,  p.  333,  Gen.,  1708)  e  dettate  l'anno  157d 
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dal  legato  pontificio,  questi  potè  sbizzarrirsi  non  solo  nello  scrivere  al  Gap.  I, 
De  Bdigùme  (Leges  noTse  reìpub.  Grenuens.  a  legatis  Summ.  Pontif.,  Csesaris 
et  Regis  Cath.  . . .  condite,  Genuae  1576,  in  italiano  1584,  Gap.  I,  p.  6)  che  le 
autorità  civili  fossero  tenute  a  secondare  con  ogni  soUecitudine  Tarcivescovo  e 
l'inquisitore  per  le  cose  del  loro  tribunale,  e  a  procurare  che  nulla  si  facesse  o 
decretasse  contro  le  persone,  i  beni,  e  le  immunità  e  libertà  ecclesiastiche, 
ma  eziandio  nel  determinarvi  il  come  e  il  quando  avessero  a  presenziare  i 
divini  ufBci,  ascoltare  le  prediche,  prendere  la  comunione.  —  Però  come  già  la 
politica  ecclesiastica,  così  la  legislazione  del  sec.  XViU  fu  in  Genova  meno  cu- 
rialistica:  poiché,  tra  Taltro,  non  solo  si  mantenne  la  disposizione  degli  statuti 
civili  (V,  12,  p.  323),  con  cui  si  escludevano  gli  ecclesiastici  dal  prender  parte 
in  qualunque  modo  alla  formazione  o  esecuzione  dei  testamenti,  non  solo  sì 
ottenne  da  Benedetto  XIY  una  bolla  del  1749,  che  permetteva  di  porre  a  tri- 
buto i  beni  del  clero  (Gel  e  sia,  St.  genov.  del  sec.  XYin,  Gen.  1855,  p.  221); 
ma  si  ampliò  il  disposto  degli  stat.  civ.  (VI,  6,  p.  356),  che  vietava  si  alienas- 
sero immobili  ad  enti  ecclesiastici  senza  permesso  dei  due  consigli  (vedi  pure 
Stat.  dei  Padri  del  Gomune  della  Rep.  Gen.,  ed.  Desimoni,  Gen.  1886,  p.  165, 167), 
con  il  proibire  senz'altro  il  trapasso  di  tali  beni  alle  mani-morte  sotto  qualunque 
forma  e  titolo,  anche  sotto  specie  di  locazioni  a  lungo  termine,  dietro  minaccia 
di  fìir  vendere  i  beni  giudizialmente  e  di  punire  i  notai,  che  non  denuncias- 
sero taH  contratti  (Leggi  del  1761  e  sgg.,  in  Adami,  loc.  cit,  p.  77).  Gon 
tutto  ciò  un  tentativo  di  riforma  della  disciplina  ecdesiastica  in  senso  episco- 
palistico,  fatto  dal  governo  temporaneo  del  1797,  naufragò  contro  la  risoluta 
opposizione  del  clero  e  del  popolo  genovese  (Varese,  Vili,  314).  —  Della 
dominazione  francese  rimasero  anche  qui  non  abrogate  espressamente  alcune 
disposizioni;  tale  il  decreto  imp.  del  1809  sulle  fabbricerie. 

vn.  Sardegna  [Martini,  Stor.  eccles.  della  Sardegna,  Gagliari  1839].  — 
Le  antichissime  gare  di  preminenza  fra  i  maggiori  prelati  dell'isola,  la  concor- 
rente e  cozzante  pretensione  da  una  parte  del  comune  e  dell'arcivescovo  pisano, 
che  agognavano,  quello  al  dominio  della  Sardegna,  questo  ad  esercitarvi  un 
diritto  perpetuo  di  legazia  apostolica,  fondato  su  privilegi  risalenti  al  fine  del 
^ec  XI  0  al  principio  del  XII  (Manno,  St.  della  Sardegna,  MU.  1835,  I,  303), 
e  dall'altra  parte  dei  sommi  pontefici,  che  specialmente  dopo  Gregorio  VII 
accamparono  sull'isola  un  diritto  di  alta  sovranità  temporale,  così  che  da  loro 
i  dominatori  effettivi  dovevano  ripetere  l'investitura,  rendono  singolarmente 
malagevole  quanto  alla  Sardegna  per  il  tempo  delle  giudicature  lo  sceve- 
rare da  quell'intreccio  di  rapporti  e  di  interessi  conflittanti  quello  che  per 
avventura  vi  possa  essere  di  più  propriamente  giuridico,  e  il  dire  se  nei  con- 
trasti della  Santa  Sede,  e  specialmente  di  Innocenzo  III,  con  le  autorità  ci- 
vili ed  ecclesiastiche  di  Pisa  a  motivo  della  Sardegna  (Raynald.,  1205,  n""  66 
e  Decretali  Greg.,  Il,  26  de  praescr.  e.  17),  se  nelle  scomuniche  e  negli  inter- 
detti lanciati  ripetutamente  contro  i  regoli  delle  varie  giudicature,  quali  Tor- 
godorio  di  Gallura,  Gomita  II  di  Arborea,  Guglielmo  di  Gagliari,  Ubaldo  di 
Torres,  ecc.  (Manno,  I,  232,  336,  355;  Martini,  I,  261,  289,  II,  37),  se  in- 
fine nelle  frequenti  immistioni  dei  legati  pontifici  nelle  cose  della  Sardegna 
(Martini,  I,  307),  fossero  in  gioco  piuttosto  gU  interessi  politici  di  Roma  o 
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la  tutela  delle  immuzdtà  e  libertà  ecclesiastiche.  Certo  è  ad  ogni  modo  che  in 
molti  degli  atti  di  sottomissione,  imposti  da  Roma  ai  giudici,  si  tratta  non  solo 
di  dipendenza  politica,  ma  di  riconoscimento  dei  privilegi  della  chiesa  e  del 
clero;  verso  i  quali  fìi  larga  specialmente  di  favori  e  di  esenzioni  Benedetta 
giudicessa  di  Cagliari  (Martini,  I,  297).  £  d'altra  parte  la  scomunica  contro 
Torgodorio  non  fìi  motivata  soltanto  con  ragioni  politiche,  ma  con  giurisdizio- 
nali, non  volendo  egli  rinunciare  alla  investitura  delle  chiese.  Così  pure  Inno- 
cenzo ni,  scrivendo  al  giudice  turritano,  si  lagna  specialmente  sotto  minaccia  di 
anatema,  che  si  assoggettino  gli  ecclesiastici  ai  tribunali  laici  (Raynald.,  1204, 
n"*  73).  Una  luce  speciale  su  questo  punto  getta  il  concilio  di  S.  Giusta,  tenuto 
dal  legato  di  Innocenzo  III  (Martini,  II,  19,  107  sgg.),  ove,  oltre  all'ordinare 
che  il  patrimonio  dei  contumaci  nella  scomunica  dovesse  sequestrarsi  per  un 
anno  e  dovessero  venir  loro  interdetti  gli  uffici  pubblici,  e  all'ingiungere  ai  ma- 
gistrati, pena  la  scomtmica  ai  restii,  di  eseguire  i  decreti  dei  metropolitani  e  dei 
sinodi,  si  stabilisce  pure  che  i  giudici  non  possano  più  impor  tasse  sul  clero, 
e  sui  loro  beni,  e  che  debbano  riconoscere  il  foro  ecclesiastico  per  le  cause 
degli  ecclesiastici  fra  loro,  e  per  le  cause  spirituali  o  relative  alle  decime 
e  ai  lasciti  ad  pias  causas.  Che  veramente  i  regoli  delle  varie  giudicature  aves- 
sero abbastanza  energicamente  affermata  la  loro  autorità  di  fronte  al  clero  con 
provvedimenti  di  polizia  ecclesiastica,  di  cui  però  è  restata  poca  traccia  nei 
documenti  giuridici  più  importanti,  come  nella  Carta  de  logu,  apparirebbe 
dall'atto  istesso  con  cui  Bonifacio  YIII  investì  del  dominio  dell'isola  gli  Ara- 
gonesi, ov'egli  impone  loro  per  condizione  che  saranno  aboliti  gli  statuti  dei 
principi  sardi  contrari  alle  libertà  ecclesiastiche.  Il  papa  si  faceva  inoltre  pro- 
mettere che  sarebbesi  mantenuto  immune  il  clero  dai  giudici  secolari,  salvo 
che  si  trattasse  di  materia  feudale,  e  che  liberi  sarebbero  pure  gli  appelli  a 
Roma  (Martini,  II,  107).  —  l  pontefici  dovettero  però  ben  presto  ricordare  le 
fatte  promesse  agli  Aragonesi  (Breve  di  Benedetto  XII  a  Pietro  IV,  del  1338), 
i  quali  vennero  trapiantando  man  mano  nell'isola  tutto  un  sistema  di  difese 
dei  diritti  dello  stato,  consimili  a  quelle  istituite  nella  Spagna,  e  che  furono 
raccolte  ed  illustrate  con  speciale  cura  dal  De  Vico  (Leges  y  Pragmaticas 
Reales,  Cagliari  1727),  dal  Dexart  (Capitula  sive  acta  curiar.  regni  Sard.,  Ca- 
gliari 1645),  dalBeltramo  (Delli  usi  del  regno  di  Sard.  circa  le  mat.  ecd., 
Cagliari  1728;  Manoscr.  della  Bib.  Univ.  di  Tor.,  N-I,  25).  Ottennero  i  mo- 
narchi spagnuoli  da  Giulio  III  che  fosse  estesa  alla  Sardegna  la  Concordia, 
stipulata  per  la  Spagna  tra  la  regina  Eleonora  e  il  legato  apostolico,  ove  si 
determinavano  i  confini  dei  due  fori,  e  il  modo  di  derimere  i  conflitti  di 
giurisdizione  (De  Vico,  Tit.  V,  cap.  1,  voi.  I,  p.  45  sgg.;  e  specie  Tit.  LI, 
no  43,  44,  voi.  Il,  362;  Beltramo,  Parte  I,  e.  11,  17,  fol.  20  sgg.;  Martini, 
n,  245;  in,  25).  A  giudicare  di  tali  controversie  fu  posto  dal  sovrano  il  Can- 
celliere regio  apostolico;  ma  ad  evitare  ch'esse  potessero  insorgere  furono 
emanati  molti  provvedimenti,  raccolti  nelle  Prammatiche  sotto  il  titolo:  De 
la  Jurisdictian  realy  y  su  defenaa^  coi  quali,  mentre  si  ordina  ai  magistrati 
civili  non  solo  di  rispettare  la  giurisdizione  ecclesiastica,  ma  di  coadiuvarla 
(De  Vico,  VII,  1),  si  stabilisce  però  il  modo  di  procedere  contro  il  giudice 
ecclesiastico  che  pass   sopra  i  confini   delineati   dalla   Concordia   (VII,  8,  9, 
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pag.  103),  bì  fissano  tassativamente  i  casi,  in  cai  i  giudici  laici  potranno 
conoscere  di  ecclesiastici,  fra  cui  principali  quello  di  flagrante  delitto,  d*uso 
d*arme  proibita,  di  impedimento  all'azione  dell*autorità  laica  (VII,  15,  p.  121), 
e  si  impedisce  ogni  frode  che  da  giudici  o  da  cittadini  si  possa  fare  alla 
reale  giurisdizione  (VII,  4,  5,  6,  ecc.,  p.  76  sgg.;  Vili,  20,  p.  152;  XIV,  8, 
p.  264  ecc.).  Sempre  in  materia  di  giurisdizione  è  a  notarsi  come  essendo  assai 
fastidioso  ai  Sardi  il  dover  con  grave  pericolo  e  dispendio  ricorrere  a  Roma 
per  gli  appelli  contro  i  gravami  dei  giudici  ecclesiastici,  e  anticamente  anche 
dei  laici,  del  che  sonvi  esempi  da  Gregorio  IX  a  Bonifacio  VIU  (Martini, 
n,  109,  211),  il  comune  di  Cagliari,  non  curandosene  gii  Aragonesi,  ottenne 
nel  1459  che  Pio  II  istituisse  per  ciò  nell'isola  un  tribunale  detto  delle  ap- 
pellaadoni  o  gravami  (Dexart,  lib.  Ili,  tit  XI,  cap.  86;  voi.  II,  862).  I  so- 
vrani spagnuoli,  oltre  all'essersi  fatto  conferire  per  indulto  di  Clemente  VII 
(1533)  il  diritto  di  presentare  ai  benefici  concistoriali  sardi  (Martini,  II,  245; 
Manno,  II,  187),  sottomisero  nel  1498  ad  exequatur  le  provvisioni  di  Roma 
{Dexart,  II,  tit.  II,  e.  2,  p.  359),  istituirono  con  assenso  di  Pio  V  il  regio 
economato  dei  benefizi  vacanti  (Beltramo,  part.  I,  cap.  6;  Dexart,  II, 
tit.  n,  e.  1,  p.  825),  fissarono,  pure  tassativamente,  i  casi  in  cui  gli  ecclesia- 
stici dovessero  concorrere  alle  pubbliche  imposizioni  (De  Vico,  XX,  8,  tom.  II, 
10),  e  sopratutto  concessero  la  Regia  Protezione  contro  gli  abusi  di  giurisdi- 
zione e  di  potere  dei  superiori  ecclesiastici  sia  verso  i  laici  come  verso  i  chie- 
rici, cassando  le  illegali  ed  oppressive  provvidenze,  minacciando  la  sospensione 
delle  temporalità  ai  riottosi  (De  Vico,  gloss.  I,  n*»  25, 48,  cap.  2,  tit.  VII,  p.  68; 
Dexart,  gloss.  n°  4,  cap.  8,  tit.  2,  lib.  II,  p.  388).  L'inquisizione,  affidata  nel 
1229  ai  Francescani,  si  mutò  nel  1481  in  inquisizione  spagnuola  (Martini,  II, 
66,  214)  ;  il  che  non  impedì  però  che  si  pubblicasse  solo  con  riserva  il  Triden- 
tino, che  si  vietasse  la  pubblicazione  della  Bolla  in  Coena  Domini^  che  si  im- 
ponessero norme  all'ordinazione  e  si  richiedesse  il  placet  per  la  provvista  dei 
benefici  (Martini,  II,  262,  457).  Le  leggi  energiche  non  ebbero  esecutori  con- 
degni nei  magistrati  spagnuoli  ;  onde  né  si  eliminarono  le  controversie  giuris- 
dizionali, che  scoppiarono  gravissime,  specie  nella  seconda  metà  del  sec.  XVII, 
e  in  cui  le  autorità  civili  finivano  quasi  sempre  per  aver  la  peggio,  giungendo 
le  pretensioni  clericali  fino  al  punto  che  l'arcivescovo  di  Cagliari  voleva  si  abo- 
lissero e  colpì  di  censura  le  Reali  Prammatiche  compilate  dal  De  Vico,  come  le- 
sive delle  libertà  ecclesiastiche  (Martini,  U,  406  sgg..  444  sgg.,  460;  TU,  38); 
nò  si  impedirono  gli  abusi  specialmente  in  materia  di  giurisdizione,  così  che 
al  principio  della  dominazione  piemontese  più  di  un  terzo  dei  regnicoli  godeva 
dell'immunità  (Beltramo,  part.  2,  e.  4).  —  Si  comprende  dopo  ciò,  che  i 
sovrani  Sabaudi,  pur  mantenendo  in  vigore  quanto  alla  Sardegna  gli  ordina- 
menti spagnuoli,  abbiano  incontrata  però  molta  difficoltà  dapprima  per  ^si 
riconoscere  dalla  Santa  Sede  i  privilegi  concessi  alle  passate  dinastie  (Breve  di 
Ben.  Xin,  1726),  e  quindi  per  assicurarne  l'esercizio  ;  del  che  vennero  a  capo 
tanto  mediante  un  breve  di  Bened.  XIII  del  1759,  che  restringeva  l'immunità 
locale  (Editti  e  Pregoni  eman.  pel  regno  di  Sard.  dalla  casa  di  Sav.,  Cagliari 
1775,  tit.  I,  ord.  1),  quanto  con  un  concordato  del  1761,  che  reprimeva  gli 
abusi  della  immunità  personale  (ibid.,  I,  ord.  2),  quanto  ancora  con  istruzioni 
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ed  editti  di  Caxlo  £m.  Ili  (Martini,  IH,  98,  132  sgg.;  Ed.  e  Preg.,  tit  n^ 
ord.  2),  ove  era  imposto  che  si  osservassero  la  piaci tazione  e  T  esclusione  degli 
stranieri  quanto  ai  benefici,  si  negasse  esecuzione  agli  ordini  dell'inquisizione 
spagnuola,  non  si  erigessero  nuove  case  religiose,  si  sottoponessero  ad  exe- 
quatur  le  provvisioni  di  Roma,  eccetto  che  si  trattasse  di  materie  puramente 
spirituali,  si  eseguissero  gli  ordini  dei  Regi  Economi,  divenuti  ufficiali  stabili 
ed  indipendenti  dai  capitoli  ecc.;  istruzioni  ed  editti  questi,  che  si  risentirona 
pure,  quanto  alla  loro  esecuzione,  della  indebolita  politica  ecclesiastica  sabauda, 
della  fine  del  secolo  scorso  e  del  principio  di  questo. 

Vili.  Piomonte  [Boggio,  La  Chiesa  e  lo  Stato  in  Piemonte,  Torino  1854> 
Friedberg,  Grenzen,  II,  p.  704  sgg.].  Anche  qui  la  devozione  verso  la  Santa. 
Sede  è  rimasta  tradizionale;  e  anche  qui,  non  meno  che  in  Toscana,  essa  si 
dimostra  fin  dagli  inizi  con  le  grandi  liberalità  di  una  donna,  di  Adelaide  di 
Susa,  moglie  al  primo  Oddone  (Sclopis,  Storia  della  antica  legislazione  del 
Piemonte,  Torino  1833,  cap.  Vni,  pag.  438).  Le  pretese  e  le  istituzioni  eccle- 
siastiche si  poterono  per  tal  modo  sviluppare  compiutamente  e  non  trovarono 
da  principio  ostacolo  alcuno  tanto  nell'autorità  dei  principi  come  nella  indi- 
pendenza dei  Uberi  comuni.  Per  rispetto  a  questi  è  molto  significante  il  modo 
autoritario  con  cui  fu  loro  imposta  Tinquisizione  e  si  ottenne  Tabolizione  di 
leggi  restrittive  anche  solo  indirettamente  delle  immunità  ecclesiastiche,  specie 
delie  giurisdizionali,  come  appare  p.  e.  dagli  statuti  di  due  fra  le  città  più 
ragguardevoli  a  quei  tempi,  cioè  di  Asti  e  di  Vercelli  (Sclopis,  p.  440  sgg.; 
ved.  pure  in  Sclopis,  St.  della  legisl.  ital..  Il,  313,  un  documento  del  1237» 
con  cui  le  autorità  comunali  d'Ivrea,  colpite  dal  vescovo  di  scomunica,  revo- 
cano gli  statuti  fotti  contro  la  giurisdizione  ecclesiastica  e  gli  acquisti  del 
clero;  e  in  Chiuso,  La  Chiesa  in  Piemonte  dal  1797  ai  giorni  nostri,  To- 
rino 1887  sgg.,  I,  34.  314,  un  docum.  consimile  del  1258,  con  cui  il  podestà  di 
Torino  revoca  dietro  reclami  del  clero  gli  statuti  contrari  alle  lib.  eccles.).  Per 
rispetto  ai  principi  sebbene  ninna  legge  si  abbia,  che  tali  immunità  sancisca, 
pure  la  loro  osservanza  si  deve  ritenere  come  incontestata  per  il  fatto  che 
fin  da  antico  essi  ne  dovettero,  senza  punto  menomarle,  regolare  in  qualche 
modo  Tesercizio.  Nel  capo  54  degli  statuti  di  Amedeo  VI  del  1379  é  disposto 
*  quod  nullus  laictés  irahat  seu  ettari  faoiat  vel  conveniat  aliquem  extra  Curiam 
Domini  prò  causa  ad  ecclesiasticam  Ouriam  non  pertinente  „  e  ciò  sotto  grave 
pena;  mentre  il  cap.  55  proibisce,  pure  sotto  pena,  che  un  laico  ceda  la  sua 
obbligazione  od  azione  ad  un  chierico,  per  modo  che  sopra  la  medesima  di- 
venti giudice  competente  Tecclesiastico  (Nani,  Gli  Statuti  dell'anno  1379  di 
Amedeo  VI  ecc.  R.  Acc.  delle  S.  di  Torino,  serie  II,  tom.  XXXIV,  p.  60,  To- 
rino 1881).  Questo  provvedimento  dovette  però  venir  rinnovato  da  Amedeo  Vni 
nel  1430  (B creili,  Editti  ant.  e  nuovi  dei  sovrani  di  Savoia,  Torino  1681, 
part.  I,  tit.  V,  p.  11),  dal  duca  Lodovico  nel  146^  (Saraceno,  Docum.  ined. 
del  duca  Lodov.,  Torino  1876,  p.  55;  Nani,  loc.  cit.  p.  38,  n.  2),  da  Filiberto  II 
nel  1503  (B  creili,  p.  12);  ed  ebbe  inoltre,  quanto  a  Vercelli,  la  sanzione  di 
Innocenzo  HI  (e.  10,  X,  de  foro  comp.).  Però,  non  ostante  queste  lievi  limi- 
tazioni, la  deferenza  dei  Savoini  verso  la  chiesa  si  dimostrava  non  solo  con  il 
concedere  agli  ecclesiastici  tutti  i  privilegi  e  le  esenzioni  da  loro  pretese,  ma 
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Rincora  con  il  conferire  ad  essi,  a  preferenza  che  non  ai  laici,  le  più  alte  ca- 
riche e  dignità  dello  stato  (Boggio,  I,  p.  21),  e  con  le  numerose  disposi* 
zioni  di  polizia  ecclesiastica,  che  statuiTano  l'obbligo  di  solennizzare  le  feste, 
punivano  gravemente  la  bestemmia,  largivano  premi  a  chi  concorreva  a  cele- 
brare alcune  speciali  solennità  (Statuti  di  Amedeo  Vili,  Decreta  Sabaudiae 
ducaiia,  ecc.,  lib.  I).  In  ricambio  della  loro  devozione  ebbero  i  principi  Sa- 
baudi dalla  Santa  Sede  numerosi  privilegi,  fra  cui  quello,  che  risale  fino  a 
Gregorio  IX,  e  che  consiste  neirimpedire .  che  i  loro  stati  vengano  colpiti 
d'interdetto,  o  vi  si  possano  pubblicare  scomuniche  senza  previa  licenza  spe- 
ciale del  pontefice  (Boggio,  I,  p.  15);  e  quello,  largito  da  Giulio  II  e  da  (de- 
mente Vn,  con  cui  si  proibisce  che  i  sudditi  possano  essere  tratti  in  prima 
istanza  innanzi  a  tribunali  posti  fuori  dello  stato  (Sclopis,  p.  466);  ma  im- 
portante fra  tutti,  e  quasi  senza  riscontro  nella  storia,  è  il  famoso  indulto 
di  Nicolò'  V  del  1451 ,  concesso  in  compenso  della  rinunzia  spontanea  di 
Amedeo  Yin  alla  tiara,  onde  ebbe  fine  il  grave  scisma,  e  che  disponeva  :  V  che 
negH  stati  dei  duchi  di  Savoia  nessuno  potesse  essere  promosso  alle  dignità 
ecclesiastiche  di  arcivescovo,  vescovo  e  abate,  se  non  vi  precedevo,  VitUenziane 
e  il  consentimento  del  duca;  2°  che  gli  stranieri  non  vi  sarebbero  ammessi  a 
goder  benefici,  salvo  che  fossero  persona  grata  al  duca;  3"^  che  ad  alcuni  prio- 
rati specialmente  indicati  non  si  provvederebbe  se  non  secondo  sempre  Vin- 
tenziofu  del  duca  (BuUae  S.  Pontif.,  contin.  indulta  Ducibus  Sab.  concessa  super 
€ollact.  benef.,  Chambery  1681;  Praeclarìs.  Prudentum  Responsa  de  privil.  a 
Nic  V  concessa,  etc.  Colon.  Agrip.  1712;  Sclopis,  p.  458;  Boggio,  I,  16; 
n,  117).  Questa  larga  concessione  fu  però  come  il  pomo  della  discordia.  Appena 
fatta,  volle  la  curia  romana  ritirarla,  il  che  si  tentò  dai  cardinali  mediante  i  com- 
patti che  si  fecero  giurare  a  Pio  II  (Raynald.  1458),  e  quindi  a  Innocenzo  YIII; 
ma  pontefici  successivi,  tocchi  dalla  immutabile  devozione  dei  Sabaudi,  la  ri- 
oonfermarono  ;  tali  Sisto  IV,  lo  stesso  Innocenzo  Vin,  Giulio  II,  Leone  X,  Cle- 
mente vn,  Giulio  in,  Gregorio  XUI,  Clemente  Vili,  il  che  però  non  valse, 
come  vedremo,  a  por  fine  alla  controversia  (Lettere  del  sig.  N.  sopra  le  concess. 
fatte  dai  papi  ai  duchi  di  Sav.,  Torino  1698).  —  Ove  prima  nella  monarchia 
di  Savoia  ebbe  a  f&rsi  viva  la  coscienza  dei  diritti  dello  stato  fu  nelle  As- 
•semblee  rappresentative,  cosi  generali  come  particolari  per  le  diverse  Pro- 
vincie. È  vero  bensì  che  scorrendo  i  loro  Atti  (pubbl.  dal  Bollati  in  2  tomi, 
I  1879,  Il  1884,  nei  Mon.  Hist.  Pat.,  voi.  XIV,  XV)  si  incontrano  qua  e  colà 
sollecitazioni  al  sovrano,  perchè  provveda  alle  eresie,  specie  a  quella  di  Lu- 
tero (ao.  1525,  tom.  I,  col.  778),  e  a  che  si  presti  obbedienza  al  pontefice  e  si 
rispettino  le  proprietà  e  libertà  ecclesiastiche  (ao.  1490,  I,  551);  non  senza 
però  che  a  queste  larghezze  verso  il  clero  si  opponga  talvolta  il  terzo  stato 
tao.  1539,  I,  953);  ma  con  ben  maggiore  frequenza  si  presentano  le  lagnanze 
e  le-  istanze  contro  il  traffico  delle  indulgenze  (aò.  1522,  I,  770)  e  in  genere 
contro  gli  abusi  delle  immunità  e  le  usurpazioni  del  foro  ecclesiastico  (ao.  1479, 
I,  444:  ao.  1499,  I,  641;  ao.  1503, 1,  650;  ao.  1508, 1,  666,  ecc.),  ove  si  domanda 
che  sì  faccia  una  refformation  des  ahbuz  et  excetz  immoderez  ecclesìastiqtieay  tant 
des  prdatz  que  inferieurs,  e  che  vengano  tolte  di  mezzo  le  mali  cose,  quilz  se 
€omniectent  en  lestat  ecclesiastique  en  ahusant  de  leurs  pretendus  privileges  (ao.  1518, 
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I,  1258  8g.);   ajizi   si  giunge   fino  a  proporre  una  riforma  generale  negli  or- 
dini del  clero  (II,  pag.  XXIII).  Ma  i  sovrani  non  rispondevano  altto,   se   non 
che  avrebbero  fatto  osservare  rigorosamente  gli  antichi   provvedimenti   della 
monarchia;   i  quali  per  allora  erano,  come   vedenuno,   assai   pochi  e  insuffi- 
cienti. —  Ed  invero  i  diritti  dello  'stato  non  ebbero  in  Piemonte  una  tutela 
ben  determinata  e  fissa  se  non  dopo  la  dominazione  francese  della  prima  metà 
del  secolo  XVI,  la  quale  vi  apportò   la  libertà  e  gli  usi   della  chiesa  galli- 
cana. Notevole  sopra  tutti  Tistituto  déiVappel  comme  d'abus,  che  imposto  fin 
dal  1589  da  Francesco  I  con  una  sua  lettera  al  parlamento  di  Torino,  venne 
poi  nel  1558  sanzionato  quanto  alla  Savoia  con  un  regolamento  di  Enrico  II 
(Gerra,  nel  Big.  ital.,  voi.  I,  p.  186,  v.  Abuso).  Fu  merito  di  Emmanuele  Fi- 
liberto, principe  pio,  ma  energico  e  tendente  appunto  a  riordinare  su  più  so- 
lide basi  il  suo  stato,  di  non  avere  secondo  0  vezzo  di  tutti  i  governi  restau- 
rati tolto  senz*altro  di  mezzo  ogni  vestigio  della  passata  dominazione,  ma  di 
aver  per  contro  conservato  quello  che  vi  poteva  essere   di  utile;   fra  cui  ap- 
punto l'appello  per  abuso,  ch'egli  regolò  con  un  suo  disposto  del  3  aprile  15fi0. 
Ove,  dopo  aver  premesso  al  §  1  che  l'appello  mira  a  reprimere  in  genere  gli 
abusi  di  qualunque  giurisdizione,  ma  soggiunto  tosto  al  §  2   che   esso  si  ap- 
plica di  preferenza  quanto  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  come  a  quella  che 
sempre  tentò  e  tenta  di  estendersi  a  danno  delle  altre,  enumera  al  §  6  quattro 
casi  principali  in  cui  si  teak  luogo  all'appellazione  per  abuso.  Essi  sono  :  1®  vio- 
lazione dei  diritti  del  re   e   della  corona,   o  dei  privilegi,  delle   libertà,  del 
bene  pubblico  così  dello  stato  come  dei  sudditi;  2®  deroga  o  disprezzo  degli 
editti,  leggi,  regolamenti  del  re,  o  delle  sentenze;  8^  usurpazione  di  giurisdi- 
zione sia  in  confronto  di  un  giudice  laico  come  di  un  altro  giudice   ecclesia- 
stico ;  4°  contravvenzione  a  decreti,  canoni  o  concUii  ricevuti.  Nel  regolamento 
è  ancora  stabilito  che  l'appello  interposto  non  si  possa  ritirare  a  piacimento 
della  parte,  che  non  si  possa  prescrivere,  che  si  possa  infine  esercitare  tanto> 
contro  un  procedimento  giudiziario,  come  contro  uno  extragiudiziario  della  au- 
torità ecclesiastica  (Vedi  quanto  al  modo  e  ai  casi  storici  di  applicazione  del- 
l'appello, Codez  Fabrianus,  lib.  VII,  tit.  28,  ed.  cit.,  p.  858;   Sola,  Comm.  ad 
imiv.  ducum  Sab.  decr.:  De  trib.  comp.  Glossa  HI;  Torino  1625,  p.  840;  Duboin,^ 
tom.  1;  Friedberg,  op.  cit.,  p.  707).  Però  la  giurisdizione  ecclesiastica  con- 
tinuava ad  essere  in  vigore  secondo  la  sua  base  canonica,  pena  la  scomunica 
a  chi  la  violasse  in   ottemperanza   alla   boUa  in   Coma  Domini  (Cod.  Fabr.,. 
lib.  m,  tit.  I,  def.  88,  e  tit.  XII,  def.  42).   Due   sole   restrizioni   si   fiekcevano, 
di  cui  una  per  le  cause   criminali,    ed    era   quando   si   trattasse   di   crìmine 
privilegiato,   commesso   con   armi   proibite   (ibid.    def.  12,  24  ecc.);   e  l'altra 
per  le  cause  civili,  ed  era  quando  si  trattasse  di  questioni  possessorie  (ibid.^ 
lib.  ni,  tit.  I,  def.  88;  lib.  I,  tit.  II,  def.  95  ecc.).   La  prerogativa  giurisdizio- 
nale era  cosi  gelosamente  tutelata  dalla  chiesa,  che  avendo  Emmanuele  Filiberto 
nel  terzo  libro  dei  suoi  decreti  civili,  sotto  il  tit.  del  trib.  competente,  emanati 
due  ordini  proibenti  che  alcun  suddito  fosse  da  un  altro  suddito  citato  innanzi 
ad  un  tribunale  posto   fuori  dello  stato  e  riguardanti   inoltre  i  monitori  e  le 
propalazioni,  fu,  dopo  una  vana  riluttanza,  costretto   dalle  pressioni  di  Roma 
a  eccepire  con  un  editto   del   1562  la  giurisdizione  ecclesiastica  (Sclopis» 
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p.  471).  n  che  non  tolse  però  che  Tanno  seguente  egli  confermasse  un  decreto 
emanato  da  Enrico  II  per  la  Savoia  già  nel  1547,  e  togliesse  ai  monaci  la  ca- 
pacità di  saccedere  e  ai  monasteri  quella  di  acquistare  liberamente  (Réceuil 
des  Èdita  du  due  Phil.,  Ghambéry  1584,  p.  128);  e  che  con  altro  decreto  del 
1567  fecesse  dipendere  gli  acquisti  delle  manimorte  dal  sovrano  beneplacito  e 
dal  pagamento  di  una  tassa  (Bally,  Ree.  des  Édits  de  Sav.,  Ghambéry  1679, 
p.  117  sgg.;  Cod.  Fab.,  Hb.  I,  tit.  H,  def.  44,  tit.  m,  def.  2;  Serrai,  loc.  cit.,  212; 
Adami,  loc.  cit,  72;  Montagnini,  loc.  dt.,  191)/  Sotto  lo  stesso  sovrano  fu 
accolto  in  Piemonte  il  Concilio  di  Trento  e  vi  fu  istituita  nel  1560  una  nun- 
ziatura ordinaria  (Boggio,  I,  p.  53);  a  lui  parimente  concesse  Pio  IV  con  un 
breve  pure  del  1560  di  appropriarsi  i  frutti  degli  spogli,  diritto,  di  cui,  a  vero 
dire,  già  da  lungo  godevano  i  sovrani  Sabaudi.  —  Per  tutto  il  secolo  decimo- 
settimo fu  un  susseguirsi  di  controversie  e  di  querimonie  tra  la  Santa  Sede 
ed  il  governo  piemontese,  causate  essenzialmente  dalle  pretensioni  esagerate 
di  quella,  che  non  rispettava  neppure  la  vita  intima  così  dei  sovrani  come 
dei  sudditi,  e  spingeva  il  governo,  benché  riluttante,  a  imprese  odiose  come  la 
persecuzione  degli  eretici  e  specie  dei  Valdesi  e  il  notturno  assalto  di  Ginevra 
(Botta,  St.  dltalia,  V,  172);  adontandosi  d*altra  parte  la  curia  e  strepitando 
non  solo  per  ogni  nuovo  provvedimento,  fosse  pure  modesto  ed  equo,  che  ten- 
desse a  riparare  agli  abusi  ecclesiastici  e  specialmente  alla  petulanza  dei  nunzi, 
ma  ancora  per  il  semplice  esercizio  di  quelle  prerogative,  che  essa  stessa  aveva 
concesso.  I  dissapori  si  mutarono  in  lotta,  quando  la  curia  sì  trovò  di  fronte  un 
sovrano  risoluto  come  Vittorio  Amedeo  II;  cui  la  breve  dominazione  di  Sicilia 
e  le  controversie  sostenutevi  contro  la  chiesa  istruirono  sui  modi  con  cui  si 
avevano  a  tutelare  i  diritti  dello  stato.  I  punti  controversi  già  da  lungo  erano, 
oltre  Tesercizio  dell'appello  per  abuso  e  le  poche  limitazioni  poste  alla  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  specialmente:  un  editto  intomo  al  catasto  del  1606,  rinno- 
vato nel  1640,  il  quale  sottoponeva  a  imposta  anche  i  beni,  che  dopo  il  1620 
fossero  pervenuti  a  mano  del  clero:  Tuso  deìTexequatur  e  del  plaeety  non  solo 
per  gli  atti  degli  ordinari  del  regno,  ma  per  le  bolle  e  i  brevi  di  Roma  o  pro- 
venienti dall'estero,  uso,  che  da  alcuni  si  farebbe  risalire  al  1315  (Chiuso, 
Op.  cit.,  I,  72  sgg.)  ed  é  ad  ogni  modo  attestato  da  Atti  delle  Assemble  rappr.,  ' 
che  datano  dal  1522  (Ed.  dt.,  I,  771),  e  da  decisioni  del  senato  le  quali  ri- 
montano al  1588,  1589  (Cod.  Fab.,  lib.  VII,  tit.  28,  def.  2.  4;  Mailer,  De  pla- 
cito regio,  Lovanii  1877,  p.  42  sgg.),  e  piii  recentemente  da  un  suo  editto 
del  1644  (Boggio,  II,  278):  e  Topposizione  della  chiesa  a  che  si  applicasse  uni- 
formemente per  tutto  lo  stato  l'indulto  di  Nicolò  V,  che  si  pretendeva  ora  limi- 
tato al  solo  concessionario  duca  Ludovico,  ora  alla  sola  Savoia.  Sotto  Vittorio 
Amedeo  II  la  controversia  si  inasprì  anzitutto  per  due  sudi  editti  del  1697, 
di  cui  uno  limitava  l'abuso  deUa  immunità,  specie  reale,  l'altro  escludeva  la  giu- 
risdizione dei  vescovi  forestieri;  poi  per  l'istituzione  dell'Economato  dei  benefici 
vacanti,  ch'egli  fece  a  imitazione  di  quanto  aveva  trovato  nei  suoi  possedi- 
menti lombardi  di  recente  acquisto;  finalmente  per  aver  nel  1702  richiamata 
in  vigore  la  disposizione  di  Emmanuele  Filiberto  limitante  la  capacità  testa- 
mentaria dei  regolari  e  in  genere  gli  acquisti  ecclesiastici.  Anzi,  per  rispetto 
a  questo  argomento,  Vittorio  Amedeo  II  meditava  o  di  estendere  tale  dispo- 
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sìzione  a  tatto  il  Piemonte,  o  di  generaliizare  invece  il  §  CoUegHSf  che  egli 
aveva  trovato  in  osservanza  nelle  sne  città  staccate  dal  ducato  milanese  (Mon- 
tannini,  loc.  dt.,  199).  Clemente  XI  fu  sul  ponto  di  lanciare  la  scomunica 
(G arutti,  Storia  del  regno  di  Vitt.  Àm.  II,  Torino  1856,  p.  179  sgg.,  186, 
190  sgg.);  ma  ne  lo  ritenne  la  ben  nota  fermezza  del  re  e  dei  suoi  magistrati; 
che  si  manifestò  con  un  esercizio  insolitamente  largo  dell'appello  per  abuso 
(Duboin,  nella  sua  raccolta,  tom.  I,  ne  registra  tra  gli  anni  1700  e  1781  più  di 
trenta  casi)  e  specialmente  col  famoso  decreto  senatorio  del  1719  che  prescrisse, 
in  conformità  del  resto  di  usi  omai  antichi,  la  cautela  à^WExequatur  per  le  prov- 
vigioni estere.  Clemente  XI  protestò  con  la  bolla  Ad  Jpostolahts  (Bull.  Bom., 
XI,  146).  I  quattro  concordati  conchiusi  col  suo  successore  Benedetto  XIII  nel  1727 
e  1728  (i  primi  noti  sotto  il  nome  di  Progetto  d*accomodamento)  non  furono  che 
una  tregua,  poiché  Clemente  XII,  regnando  già  Carlo  Eman.  HI,  li  annullò  con 
decr.  del  1731  ;  e  l'attrito  continuò,  rispecchiandosi  anche  in  numerosi  scritti,  ve- 
nuti fuori  da  entrambe  le  parti  contendenti.  (Ecco  i  principali:  Relaz.  istor.  delle 
vertenze  pendenti  tra  la  corte  di  R.  e  il  re  di  Sar.,  Torino  1731;  Ragioni  della 
Sede  Apost.  nelle  pres.  controv.  con  la  corte  di  Tor.,  4  voi.  fol.,  1732;  Défense  du 
siòge  ap.  contre  les  concordats  sur  les  matiòres  de  Savoye  e  de  Piémont...,  1783; 
Scritture  ed  atti  trasmessi  d'ordine  del  nostro  Signore  [Carlo  £m.  III]  al  Sacro 
Coli,  concem.  le  ragioni  della  sede  ap.  nelle  pres.  controv.  con  la  Corte  di 
Torino,  Tor.  1731;  Scritture  che  sono  state  secretam.  distrib.  dalla  Corte  di 
Roma  ai  Cardinali  per  avere  il  loro  sentim.  sulle  controv.  con  queUa  di  Tor.. 
Tor.  1734).  Le  cose  si  accomodarono  compiutamente  quando  il  re  di  Piemonte 
si  seppe  ingraziare  la  curia,  prestandosi  al  proditorio  arresto  del  Giannone 
(1738)  e  a  farsene  il  carceriere  (Carutti,  8t.  di  Carlo  Em.  Ili,  Torino  1859, 1. 
135  sgg.).  Conchiuse  egli  allora  con  Benedetto  XIY  i  due  concordati  del  1741 
(a  cui  fecero  seguito  nel  1742  le  così  dette  Istruzioni  pontificie  o  benedettine) 
e  il  concordato  del  1750,  i  quali,  insieme  ai  quattro  di  Vitt.  Amedeo  II  del 
1727  e  1728,  a  quello  conchiuso  pure  da  Carlo  Em.  Ili  con  Clemente  XIII  nel 
1768,  ai  due  del  1769  e  1770,  fra  lo  stesso  re  e  Clemente  XIY,  nonché  ai  sette 
del  1776,  1779,  1782,  1783,  1786,  1791,  1792  tra  Vitt.  Amedeo  m  e  Pio  VI, 
a  quello  del  1819  tra  Vitt.  Em.  I  e  Pio  VII,  ai  due  del  1826,  1828  fra  Carlo 
Felice  e  Leone  XII,  e  ai  due  del  marzo  e  dell'agosto  1841  fra  Carlo  Alberto  e 
Greg.  XVI  (Traités  de  la  maison  royale  de  Savoie,  Turin  1836  sgg.;  Nussi. 
Convent.,  60,  98,  266  sgg.,  e  Nuy  tz,  Jur.  ecdes.  Institut.,  Taurini  1844,  p.  73  sgg.) 
costituirono  una  serie  di  ben  22  concordati,  ed  iniziarono  un  periodo  di  pace 
fra  la  curia  e  il  governo  piemontese,  che  durò  meglio  di  cento  anni«  e  cho 
fu,  a  dire  il  vero,  più  che  altro  una  piena  dedizione  dello  stato  alla  chiesa. 
Mentre,  difatti,  nella  seconda  metà  del  secolo  in  tutti  gli  altri  Stati  d'Italia 
ferveva  l'opera  delle  riforme,  miranti  in  genere  a  tener  alti  i  diritti  dello  stato, 
e  più  specialmente^  a  combattere  le  manimorte;  il  Piemonte  si  dovette  appa- 
gare alle  magre  concessioni  dei  concordati,  ed  accomodare  agli  editti  di  Carlo 
Em.  IV  del  1797  e  1798,  i  quali  tolsero  ogni  ostacolo  agli  acquisti  del  clero, 
tanto  per  atto  tra  vivi  come  d'ultima  volontà  (Duboin,  VI,  95).  La  pietà 
eccessiva  dei  principi  aveva  gettato  il  paese  in  braccio  all'elemento  ecclesia- 
stico, e  ad  una  mediocrità  bacchettona  (Bianchi,  Stor.  della  Monarchia  piemon- 
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tese,  Yol.  I,  cap.  1, 41  sgg.,  Tor.  1877)  che  compenetrando  tatti  gli  ordini  dello 
stato,  lo  snervò.  —  Caduto  il  breve  dominio  napoleonico,  venne  dalla  cieca 
reasione  abolito  quanto  sapesse  di  franceee  e  ristorato  lo  stato  di  cose  pre- 
cedente (Chiuso,  Op.  dt,  II,  144  Bgg,,  TU  12  sgg.);  con  questo  peggioramento 
però,  che  Felemento  ecclesiastico  spadroneggiante  fd  ora  il  gesuitico.  —  Sotto 
il  regime  dei  concordati  le  reiasioni  fra  lo  stato  e  la  chiesa  erano  in  Piemonte 
così  ridate.  Riconosciuti  al  sovrano  i  diritti,  di  cui  nel  famoso  indulto  di 
Nicolò  y,  che  i  concordati  del  1791,  1819  estesero  ai  paesi  di  nuovo  acquisto. 
Bieonosduto  dai  concordati  del  1727  e  1741  il  regio  economato  dei  benefid  va- 
canti, quanto  ai  benefici  concistoriali,  e  dato  che  tale  uffido  fosse  conferito  ad 
un  ecdesiastico.  Ma  per  ricetto  vAVexegtuUur  gli  stessi  concordati  ne  eccepirono 
le  bolle  dommatiche  ed  ottennero  ch^esso  d  riducesse  ad  una  semplice  visuray 
senza  doè  che  si  potesse  giudicare  del  contenuto  né  apporvi  alcunché.  La  giù- 
risdizione  e  la  libertà  deUe  curie  ecdedastiche  furono  pressoché  senza  confine. 
Vietato  che  si  ponesse  impedimento  alle  vidtadoni  vescovili,  e  concessa  l'isti- 
tuzione di  tribunali  vescovili  a  norma  del  concilio  di  Trento.  Libero  ai  vescovi 
di  comunicare  con  Roma  e  di  andarvi,  di  tener  concilii  diocesani,  di  emanar 
costituzioni  ecc.  Riservate  al  loro  tribunale  le  cause  di  creda,  poligamia, 
usura,  spregio  di  funzioni  sacre,  bestemmia,  e  in  genere  le  cause  matrimoniali, 
beneficiarie  e  di  diritti  di  patronato;  e  concessi  loro  dei  proprii  cursori  e  un 
proprio  carcere.  Obbligata  l'autorità  dvile  a  prestare  il  proprio  braccio  a  ri- 
chiesta dell'ecdedastica.  Riconosduto  il  privilegio  del  foro  in  materia  dvile 
e  criminale,  eccettuate  le  sole  cause  possessorie.  IL  concordato  del  1841  lo  re- 
strinse tuttavia  per  rispetto  ai  reati  di  cui  nel  nuovo  codice  penale  (1889)  ; 
reati  nei  quali  d  riconobbe  la  competenza  del  giudice  laico;  però  con  queste 
limitazioni,  che  il  giudice  laico  non  possa  condannare  a  pene  corporali  per 
contrawendone,  che  la  condanna  di  morte  debba  essere  riveduta  da  una  com- 
missione di  tre  vescovi  eletti  dal  papa  fra  sei  proposti  dal  re,  che  il  condan- 
nato debba  venir  prima  degradato,  che  infine  debbano  gli  ecdedastid  scontar 
la  pena  in  carcere  separato.  Benché  i  concordati  del  1742,  1770,  1782  ab- 
biano limitato  il  diritto  d'asilo  e  quanto  ai  luoghi  e  quanto  ai  delitti,  spetta 
però  sempre  all'autorità  ecdesiastica  il  decidere  nei  cad  singoli  se  vi  si  debba 
0  non  far  luogo,  pena  la  scomunica  all'ufiQdale  governativo  che  lo  violi  Meglio 
stavano  le  cose  quanto  all'immunità  reale.  I  concordati  del  1727,  1728,  1742 
gravarono  di  tributo  i  beni  eccles.  acquistati  dal  1620  in  poi.  Quello  del  1783 
sottopose  a  Vs  del  tributo  i  beni,  acquistati  prima  di  tal  anno.  Quello  del 
1792  li  sottopose  a  pieno  tributo  per  20  anni,  e  quello  infine  del  1828  a  pieno 
tributo  i)er  sempre  (Nuytz,  loc.  cit.,  p.  73  sgg.).  —  Questo  stato  di  cose  fu  san- 
zionato dalla  codificadone  sarda  del  principio  del  secolo.  Al  clero  vennero  ri- 
conosdnte  varie  immunità,  cosi  qudla  dalla  milizia,  dalla  tutela,  da  altri  oneri 
amministrativi,  il  privUegium  campetentiae  e  infine  Tesendone  dal  pagare  l'usu- 
frutto spettante  al  padre  sui  beni  avventid  del  figlio  (Nuytz,  lus.  eccl.  univ. 
Pare.  IV,  p.  631,  Tor.  1850).  Nel  Cod.  dv.  del  1837  all'ari  2  il  re  d  gloria  di 
essere  protettore  della  chiesa,  e  di  fame  osservare  le  leggi;  agli  art.  25,  418, 
433  é  riconosciuto  aUa  chiesa  il  diritto  di  acquistare  e  di  possedere;  con  gli 
art  168,  113,  150,  107  é  rimesso  alla  chiesa  tutta  quanta  la  materia  matri- 
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moniale;  agli  art.  1187,  1188  sì  autorizzano  i  religiosi  ancorché  minorenni  al- 
l'epoca della  pronunciazione  dei  voti  a  donare  a  titolo  di  rinunzia  i  loro  beni 
presenti  e  ftituri,  ed  a  disporre  per  testamento;  all*art  738,  1**,  si  annovera, 
come  causa  legittima  di  diseredazione  l'apostasia  dalla  fede  cattolica  o  dalla 
religione  cristiana  ecc.  Nel  Cod.  pen.  del  1839,  agli  art.  159  sgg.,  si  punisce 
con  la  pena  di  morte  la  conculcazione  delle  ostie  consacrate  o  gli  atti  di  di- 
sprezzo verso  di  esse;  e  contro  Toffesa  recata  ai  luoghi  sacri,  ai  vasi,  alle  re- 
liquie, alle  immagini,  nonché  contro  la  bestemmia,  sono  minacciate  in  stile 
a&tto  medioevale  carcere,  esiglio,  lavori  forzati  a  vita.  In  genere  poi:  negati 
i  diritti  civili  agU  acattolici  ;  non  impedita,  anzi  ftivorìta  dal  governo  Timpresa 
di  sottrai-  loro  i  figli  legittiim  sotto  il  pretesto  di  catechizzarli  (Lamarghe- 
rita,  Memorandum  stor.  polit.,  p.  294  sgg.,  Torino  1851);  gravata  la  lettera- 
tura di  una  doppia  revisione,  governativa  ed  ecclesiastica;  posta  la  frequenza  al 
confessionale  come  titolo  e  condizione  al  conseguimento  dei  gradi  governativi 
ed  accademici  (Boggio,  op.  cit.,  lib,  ni;  Friedberg,  713). —  Il  1848  segnò 
anche  sotto  questo  rispetto  Taprirsi  di  un*èra  nuova  per  il  Piemonte.  Poiché  se 
pure  lo  statuto  portava  in  testa  (art.  1)  la  dichiarazione  che  la  cattolica  era  la 
sola  religione  dello  stato,  e  sottoponeva  ancora  (art.  28)  al  preventivo  permesso 
dei  vescovi  la  stampa  delle  bibbie  e  in  genere  dei  libri  liturgici;  d'altra  parie 
però  dichiarava  (art.  24)  spettare  a  tutti  i  regnicoli  indistintamente  i  dir.  civili 
e  politici,  e  concedeva  la  libertà  di  stampa  per  ogni  scritto  non  religioso; 
preludendo  inoltre  con  i  principi  affermati  negU  art  68  e  71  all'abolizione 
d'ogni  giurisdizione  eccezionale.  Cacciati  i  Gesuiti  a  furore  di  popolo,  e  san- 
zionata la  loro  espulsione  con  legge  del  25  agosto  1848,  il  governo  si  pose  ri- 
solutamente alle  promesse  e  ornai  inevitabili  riforme.  AgU  ebrei  e  in  genere 
agli  acattolici  fu  esplicitamente  concessa  l'uguaglianza  dei  diritti  (Saredo, 
Cod.  eccles,,  HI,  978,  Torino  1888).  Venne  dipoi  dopo  lunghe  e  vane  trattative 
d'accomodamento  con  Roma,  la  famosa  legge  Siccardi  del  9  aprile  1850  (Sa- 
redo, n,  818),  che  abolì  il  privilegio  del  foro  ed  il  diritto  di  asilo;  mentre 
vari  progetti  si  andavano  elaborando  per  istituire  il  matrimonio  civile.  An- 
cora: una  legge  del  5  giugno  1850  rinnovava  l'antico  divieto  agli  enti  ecclesia- 
stici di  acquistar  stabili  sotto  qualunque  titolo  senza  autorizzazione  governa- 
tiva; ed  una  legge  del  15  aprile  1851  aboliva  i  contributi  ecclesiastici,  le  decime 
e  le  altre  immunità.  L'energia  del  governo  si  mostrò  non  solo  neU' emanare 
tali  provvedimenti,  ma  ancora  nel  mantenerli  di  fronte  tanto  alle  pressioni 
della  curia  romana  come  alle  ostilità  del  clero  piemontese;  e  la  ebbero  di&tti 
a  sperimentare  il  Fransoni,  arcivescovo  di  Torino,  ed  il  Marongiu,  arcivescovo 
di  Cagliari,  processati  entrambi,  imprigionato  e  quindi  esigliato  il  primo,  sot- 
trattosi con  la  fuga  il  secondo.  Né  tali  opposizioni  poterono  arrestare  il  movi- 
mento liberale  della  legislazione.  Con  una  legge  del  29  maggio  1855  (Saredo, 
I,  61)  vennero  soppressi  gli. ordini  religiosi  che  non  attendevano  alla  predica- 
zione, all'educazione  o  all'assistenza  degli  infermi,  ed  alcuni  capitoli  e  benefizi; 
e  i  loro  beni  furono  devoluti  parte,  e  sotto  certe  condizioni,  ai  patroni  laicali, 
e  il  resto,  perché  fosse  impiegato  a  scopi  più  proficui  di  culto  e  di  beneficenza, 
al  nuovo  istituto  della  Cctsaa  ecclesiastica^  a  favore  della  quale  fu  pure  imposta 
sugli  enti  conservati  una  quota  di  annuo  concorso.  Riordinandosi  poi  nel  1859 
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il  consiglio  di  stato,  venne  agli  art.  19  e  20  della  legge  relativa  nuovamente 
regolato  l'appello  per  abuso;  mentre  gli  art.  268,  270  del  Cod.  pen.  del  1859 
statuivano  pene  speciali  contro  gli  abusi  dei  ministri  dei  culti  nell'esercizio 
deUe  loro  funzioni.  Il  Piemonte  prendeva  cosi  la  sua  rivincita:  —  solo  rea- 
zionario fra  gli  stati  italiani  sul  finire  del  secolo  scorso,  solo  non  reazionario 
dal  1848  in  poi. 

IX.  Regno  d'Italia  [Letteratura  al  §  4;  fonti  al  §  44].  —  II  diritto  ecde- 
siaatico  piemontese,  posteriore  al  1848,  venne  dal  governo  del  regno  d*  Italia 
e  in  parte  già  dagli  stessi  governi  provvisorii  e  luogotenenziali  allargato  man 
mano  alle  provincie  nuovamente  acquistate:  in  varie  delle  quali  furono  al 
tempo  stesso  aboliti  i  concordati  ed  alcuni  altri  provvedimenti,  che  o  comple- 
tavano i  concordati  o  ne  tenevano  il  posto.  Cosi  un  decreto  del  governo  prov- 
visorio di  Toscana  (27  gennaio  1860;  S  are  do,  God.  eccL,  II,  828)  vi  annullò  il 
concordato  del  1851;  una  legge  del  27  ottobre  1860  abrogò^quanto  alla  Lombardia 
il  concordato  austrìaco  del  1855  (ibid.,  II,  828,  845),  che  cessò  poi  pure  in  forza 
di  un  decreto  del  28  luglio  1866  (ibid.,  Il,  849)  di  aver  vigore  per  rispetto  alla 
Venezia;  un  decreto  del  17  febbraio  1861  tolse  ogni  efficacia  per  il  Napoletano  (é 
controverso  se  anche  per  la  Sicilia,  v.  §  44,  n.  14)  al  concordato  borbonico  del  1818 
(ibid.,  II,  846);  una  legge  del  28  luglio  1861  abrogò  gli  editti  sovrani  del  1841- 
46-51-54  emanati  nel  già  ducato  di  Modena  (ibid.,  lU,  957).  Tutte  queste  abro- 
gazioni si  inspiravano  non  solo  all'intento  di  unificare  almeno  nelle  sue  linee 
principali  il  diritto  pubblico  ecclesiastico  italiano  e  di  liberare  il  processo  le- 
gislativo iniziatosi  nel  nuovo  regno  dall'inciampo  che  quelle  pattuizioni  con 
Roma  gli  avrebbero  potuto  porre,  affermando  cosL  il  diritto  del  nuovo  stato  a 
legiferare  indipendentemente  in  materia  ecclesiastica;  ma  ancora  e  special- 
mente, come  appare  dai  motivi  delle  leggi  ricordate  sopra,  alla  considerazione, 
che  appunto  in  quei  concordati  e  in  quei  provvedimenti  si  erano  fissati  gli 
eccessi  di  quella  reazione  curia! istica,  ibrido  impasto  di  bigotteria,  di  assolu- 
tismo e  di  politica  austriacante,  che  aveva  quasi  dappertutto  soffocato  Tan- 
tico  diritto  pubblico  ecclesiastico  regionale,  assai  più  curante  delle  preroga- 
tive sovrane  e  confortato  omai  da  una  applicazione  quasi  secolare.  £  ciò  è 
tanto  vero,  che,  se  da  una  parte  con  una  serie  di  leggi  e  di  decreti,  special- 
mente degli  anni  1859,  1860,  1861,  1866  e  1870  [vedili  enumer.  in  Saredo, 
in,  1278  sgg.]  vennero  nelle  nuove  provincie  o  estese,  o  pubblicate  sotto 
forme  identiche  o  quasi,  le  leggi  liberali  piemontesi,  con  cui  si  concedeva 
uguaglianza  di  diritti  ai  seguaci  di  qualunque  culto,  si  abolivano  i  privilegi 
ecclesiastici,  si  limitavano  gli  acquisti  degli  enti  ecclesiastici,  e  molti  se  ne 
sopprimevano  ecc.,  d*altra  parte  però  le  leggi  sopra  ricordate,  nell'atto  stesso 
che  abolivano  i  concordati,  richiamavano  in  vigore  con  espressioni  consonanti 
nella  sostanza  il  diritto  pubblico  ecclesiastico ,  scrìtto  o  consuetudinario,  ante- 
riore ai  concordati,  in  quella  misura,  si  intende,  in  cui  esso  non  discordasse  con 
i  provvedimenti  più  liberali  del-  diritto  nuovo.  Entro  gli  stessi  limiti  ò  pure 
rimasta  l'antica  efficacia  al  diritto  di  quei  paesi,  ove  non  si  ebbero  ad  aboHre 
concordati,  perchè  o  non  vi  potevano  assolutamente  essere,  come  negli  ex-stati 
pontificii,  0,  pur  potendolo,  non  vi  furono  di  fatto,  tenendone  il  luogo  alcune 
leggi  emanate  d'intesa  con  la  Curia  romana,  come  nel  ducato  di  Modena,  op- 
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pure  essendosene  fatto  a  meno,  come  nel  ducato  di  Parma;  ed  ove,  come  nel 
regno  di  Sardegna,  i  concordati  esistenti  non  furono  abrogati  esplicitamente, 
ma  demoliti  quasi  per  intiero  da  disposizioni  successive,  informate  a  prìncipi 
compiutamente  opposti.  Dunque  non  tutto  è  morto  il  diritto  pubblico  eccle- 
siastico degli  antichi  stati;  poiché  una  sua  parte,  quella  che  risponde  ai  requi- 
siti fissati  dalla  legge,  conserva  ancora  un  valore,  non  soltanto  storico,  ma  pra- 
tico, sebbene  circoscritto  quanto  al  territorio,  nel  sistema  del  diritto  odierno 
(ved.  §  44,  n.  14).  —  Tutta  la  nuova  legislazione  in  materia  ecclesiastica,  pie- 
montese dapprima,  italiana  di  poi,  non  si  era  fin  qui  fondatamente  scostata  da 
quel  sistema,  a  cui  si  ispiravano  i  principi  illuminati  del  secolo  scorso;  poiché, 
fatta  naturalmente  la  parte  dovuta  alle  nuove  idee,  alle  nuove  forme  di  go- 
verno, e  al  nuovo  più  esatto  concetto  delle  funzioni  dello  stato,  essa  conti- 
nuava pur  sempre  la  tradizione  antica,  di  sottrarre  man  nmno,  senza  troppo 
preoccuparsi  di  formule  o  di  principi  astratti,  alla  chiesa  quelle  materie  che 
ai  ritenevano  di  competenza  dello  stato,  di  restringerne  i  privilegi  sempre  più 
intollerabili  e  di  tutelare  con  gli  antichi  espedienti  le  prerogative  sovrane  e 
le  esigenze  sempre  più  incalzanti  della  pubblica  economia.  La  formula,  il  prin- 
cipio direttivo  astratto,  lo  diede  il  conte  di  Cavour  nelle  sedute  del  parlamento 
«subalpino  del  25  e  27  mano  1861,  e  fu  Tapoftegma  omai  famoso:  '  Ubera 
chiesa  in  libero  stato  ,.  Della  sua  genesi,  del  suo  contenuto  giuridico,  della 
sua  portata  poUtica  specialmente  in  vista  al  sempre  più  intimo  intrecciarsi 
in  Italia  della  questione  ecclesiastica  con  la  così  detta  questione  romana,  che 
allora  appunto,  in  seguito  all'occupazione  di  alcune  fra  le  provinde  già  ax>- 
partenenti  allo  Stato  pontificio,  cominciava  ad  entrare  nel  suo  stadio  acuto, 
e  insieme  delle  critiche  che  gli  furono  mosse,  diremo  in  luogo  più  oppor- 
tuno (§  29);  qui  é  sufficiente  Taccennare  che  la  formula  cavouriana,  suonando 
nel  concetto  di  lui  e  dei  suoi,  separazione  della  chiesa  dallo  stato,  e  incom- 
petenza di  questo  in  materia  religiosa,  disciplinare  non  meno  che  domma* 
tica,  avrebbe  importato,  per  la  sua  corretta  applicazione,  che  si  fossero  get- 
tate tutte  le  antiche  tutele  giurisdizionali,  rinnegando  la  tradizione  secolare. 
Ma  ciò  per  allora  non  fu  fatto;  per  quanto  non  ne  mancasse  in  molti  il 
proposito  ;  il  quale  però  non  potò  uscire  vittorioso  dalle  discussioni  parlamen- 
tari, che  se  ne  fecero,  specie  nel  1867,  ripugnando  ancora  ai  più  Tabbandonare 
un  sistema  sperimentato  per  uno  incerto,  e  che  non  pareva  senza  pericoli. 
— ^  E  invero  la  legislazione  ecclesiastica  del  decennio  successivo  non  diffe- 
risce ancora  sostanzialmente  dalla  precedente.  Già  nel  rendere  con  decreto  del 
26  settembre  1860  uniforme  per  tutto  lo  stato  il  possesso  e  l'amministrazione 
dei  benefìci  vacanti,  e  quindi  l'istituto  dei  R.  Economati,  si  era  affermata  la 
necessità  che  i  nuovi  investiti  avessero  il  regio  placito.  Ora  con  due  decreti 
del  5  marzo  e  del  26  luglio  1863  si  provvide  pure  a  che  uniforme  fosse  ap- 
punto l'esercizio  del  diritto  à^Wexequatur  e  di  quello  del  placet  (Raccolta  delle 
disp.  legisl.  ecc.,  I,  310  sgg.).  NeUa  grande  opera  legislativa  del  1865,  mentre 
il  Codice  civile  secolarizzava  tutto  il  diritto  famigliare,  rendendo  principalmente 
il  matrimonio  civile  indipendente  dal  religioso,  e  impediva  affatto  o  rendeva 
almeno  subordinato  all'autorizzazione  governativa  l'acquisto  dei  beni  per  parte 
degli  enti  ecclesiastici  (art.  2,  433,  434,  831,  833,  932),  la  nuova  legge  sul  oon- 
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dglìo  di  stato  (art.  10,  11,  27)  toglieva  alla  ginrisdùdone  ordinaria,  per  affi- 
darla a  questo  corpo  amministrativo,  la  cognizione  degli  appelli  per  abuso,  di 
cui  rendeva  al  tempo  stesso  parimente  uniforme  in  tatto  il  regno  Tesercizio. 
Inoltre  la  legge  comunale  e  provinciale  delFanno  medesimo,  sanciva  (art.  25, 
162)  rincapacità  elettorale  passiva  di  alcuni  ecclesiastici  o  ministri  dei  culti. 
Uniformità  nel  movimento  legislativo  fin  qui  disgregato  in  materia  di  enti  ec- 
clesiastici e  del  loro  patrimonio  si  cominciò  bensì  ad  avere  con  la  legge  22 
agosto  1862,  che  ordinò  la  devoluzione  al  demanio  dello  stato  dei  beni  immo- 
bili assegnati  dalle  leggi  precedenti  alla  Cassa  ecclesiastica,  inscrivendo  nel 
nome  di  questa,  come  corrispettivo  di  tale  cessione,  una  rendita  del  cinque 
per  cento  sul  Gran  libro  del  Debito  pubblico,  uguale  alla  rendita  dei  beni  de- 
voluti al  demanio  ;  ma  la  legge  veramente  innovatrice  su  tutta  quanta  la  ma- 
teria  non  si  ebbe  che  il  7  luglio  1866.  Questa  legge  :  a)  sopprime  tutti  gli  or- 
dini, le  corporazioni,  le  congregazioni,  i  conservatori,  i  quali  importino  vita 
comune  ed  abbiano  carattere  ecclesiastico,  concedendo  al  tempo  stesso  ai  loro 
membri  il  pieno  esercizio  di  tutti  i  diritti  civili  e  politici;  b)  devolve  al  de- 
manio non  solo  i  beni  di  qualunque  specie  delle  corporazioni  soppresse,  ma 
ancora  gli  stabili  di  qualunque  altro  ente  morale  ecclesiastico,  fÌEitte  poche 
eccezioni,  fra  cui  quella  del  beneficio  parrocchiale;  inscrivendo  una  rendita 
corrispondente  del  cinque  per  cento:  quanto  ai  primi  in  favore  del  Fondo  per 
il  cultOy  che  con  questa  legge  si  sostituiva  alla  Cassa  ecclesiastica^  e  quanto  ai 
secondi  in  favore  degli  enti  stessi  conservati.  I  quali  però  vennero  ancora  gra- 
vati di  una  quota  di  concorso  a  vantaggio  del  Fondo  per  il  culto.  La  legge 
del  1866  è  stata  dunque  una  estensione  ed  un  completamento  di  quella  parte 
della  legge  del  1855  che  si  riferisce  agli  ordini  religiosi.  Ma  anche  la  seconda 
parte  di  tale  legge,  quella  cioè  relativa  ad  alcuni  degli  enti  ecclesiastici  seco- 
lari, ebbe  un  ampliamento,  e  fu  con  la  legge  15  agosto  1867.  La  quale  può 
ben  dirsi  che  tutti  per  massima  li  soppresse,  non  risparmiando  che  gli  ordi- 
nariati, alcuni  canonicati  delle  chiese  cattedrali,  le  parrocchie,  i  seminari,  le 
fabbricerie  e  le  confraternite.  I  loro  beni  passarono  parte,  dopo  la  conversione 
in  rendita,  al  Fondo  per  il  culto  e  ai  Comuni,  parte  ancora,  e  sotto  certe  con- 
dizioni, ai  patroni  laicali.  Qui  poi  accanto  allo,  scopo  economico-sociale  ap- 
parve x>er  la  prima  volta  il  fiscale,  e  si  esplicò  con  la  tassa  straordinaria  del 
trenta  per  cento  imposta  su  tutto  il  patrimonio  ecclesiastico,  tanto  degli  enti 
soppressi  come  dei  conservati,  fatte  pochissime  eccezioni,  fra  cui  le  parrocchie. 
Infine  cadeva  in  forza  della  legge  27  marzo  1869  Tesenzione  dei  chierici  dalla 
leva  militare.  —  Ove  invece  la  formula  di  Cavour  preoccupò  in  modo  decisivo 
la  mente  del  legislatore,  fu  quando  si  dovette  regolare  giuridicamente  lo  stato 
di  cose  veramente  anormale  e  incomodo,  prodotto  dalla  conquista  degli  stati 
pontifici  e  di  Roma.  Di  tale  preoccupazione  ò  rimasta  l'impronta  già  nel  primo 
titolo  delia  legge  del  18  maggio  1871  ;  poiché  le  guarentigie  da  concedersi  al 
pontefice  per  assicurargli  la  piena  libertà  di  esercitare  le  sue  funzioni  spiri- 
tuali facevano  parte  della  concezione  cavouriana  (Scaduto,  Guarentigie,  45; 
e  quanto  ad  esse  vedi  sotto  §  58,  n.  10);  ma  specialmente  poi  nel  titolo  se- 
condo sulle  Relazioni  dello  stato  con  la  chiesa,  che  non  fu  assolutamente  altro 
se  non  un'ampia  rinuncia  per  parte  di  quello  ai  suoi  diritti  e  alle  sue  prero- 
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^idve  storiche,  e  cioè:  rinancia  al  diritto  di  legazia  apostolica  in  Sicilia;  ri- 
nuncia al  diritto  di  nomina  (che  spettava,  p.  e.,  quanto  a  Napoli,  al  regno  di 
Sardegna),  o  proposta  (che  spettava  quanto  alla  Toscana)  nella  collazione  dei 
benefizi  maggiori;  rinuncia  al  giuramento  di  tali  maggiori  beneficiari;  rinuncia 
ùXVexequatur  e  al  placet,  tranne  che  per  le  provviste  beneficiarie;  rinuncia  ad 
ogni  giurisdizione  in  materia  spirituale  o  disciplinare,  sotto  qualsiasi  delle 
forme  antiche  di  appello  aò  abusu  o  di  recurstis  ad  principem;  rinuncia  a  porre 
restrizioni  speciali  al  diritto  di  riunione  del  clero  cattolico.  La  formula  im- 
pronta ancora  di  ah  altre  disposizioni  posteriori:  tale  la  legge  5  giugno  1871, 
con  la  quale  agli  art.  268-270  del  Cod.  penale  sardo  contro  gli  abusi  dei  ministri 
del  culto  si  sostituirono  disposizioni,  in  cui  i  casi  di  abuso  furono  assai  più 
limitati  e  le  pene  mitigate;  tale  ancora  la  legge  26  gennaio  1873,  che  aboliva 
presso  tutte  le  Università  del  regno  le  facoltà  teologiche  (abolizione  a  cui  si 
accompagnò  nelVanno  stesso  quella  delle  cattedre  di  diritto  canonico  presso  le 
facoltà  giuridiche).  La  condizione  di  cose  anormale  creata  dairoccupazione  di 
Roma  si  riflette,  oltre  che  nel  tit.  I  della  legge  del  1871,  ancora  nella  legge 
19  giugno  1873;  la  quale,  mentre  estendeva  alle  provincie  romane  le  leggi 
del  1866,  1867,  dovette  fare  per  Roma  e  le  sedi  suburbicarie  delle  eccezioni, 
che  consistono  essenzialmente  :  a)  nel  mantenervi  alcuni  degli  enti  ecclesiastici 
secolari  soppressi  con  la  legge  del  1867  ;  b)  nel  non  applicarvi  la  quota  di  con- 
corso e  la  tassa  del  30  per  cento  (resa  del  resto  più  moderata  con  la  legge 
stessa  per  tutto  il  regno);  e)  nel  rispettare  più  scrupolosamente  la  destina- 
zione dei  beni  degli  enti  soppressi,  assegnandoli  non  al  Fondo  per  il  cuUo, 
ma  a  seconda  che  essi  riguardavano  il  culto,  la  beneficenza,  o  Tistruzione,  ri- 
spettivamente alle  chiese  parrocchiali,  agli  istituti  di  beneficenza,  o  al  comune; 
d)  favorendo  in  vario  modo  gli  enti  ecclesiastici  fondati  in  Roma  a  beneficio 
di  stranieri.  —  Ma  Tindirizzo  separatista  ed  incompetentista,  che  dominò  non 
soltanto  la  legislazione  e  la  giurisprudenza,  ma  ancora  la  condotta  stessa  del 
governo  nei  suoi  rapporti  con  la  Santa  Sede  e  la  chiesa  in  genere,  così  da 
allargare  ancora  le  già  ampie  concessioni,  come  avvenne  per  la  rinuncia  alla 
nomina  dei  beneficiari  maggiori,  che  si  estese  fino  a  comprendere  i  minori,  e 
da  rendere  quasi  perfettamente  oziose  le  già  ristrette  riserve  à^YCexequatur  e 
del  placet  in  materia  beneficiaria,  si  rallentò  e  cominciò  ad  incontrare  qualche 
maggiore  opposizione  così  nel  campo  della  teoria  come  in  quello  della  pratica. 
E  ciò  quanto  al  primo  in  virtù  specialmente  d'una  ristretta,  ma  per  questo 
non  meno  decisiva,  influenza  degli  studi  germanici  di  diritto  ecclesiastico  e 
deUe  teorie  colà  in  fiore;  mentre  quanto  al  secondo  si  tratta  piuttosto  di  ra- 
gioni inteme,  quali  :  la  implacabile  ostilità  del  clero  in  genere  e  del  pontefice, 
che  dopo  Tenciclica  RespicietUes  ea  omnia  del  1*"  novembre  1870  prese  a  pro- 
testarsi prigioniero  del  governo  italiano  e  a  creargli  difficoltà  d'ogni  specie;  e 
l'avvento  al  potere  di  quella  parte  politica,  della  sinistra,  a  cui  appartenevano 
gli  uomini,  che  più  vivacemente  avevano  difese  nelle  discussioni  delle  leggi 
ecclesiastiche  e  specialmente  di  quella  del  1871  le  tradizioni  giurisdizionali- 
stiche  italiane.  Il  nuovo  indirizzo  non  ebbe,  per  vero  dire,  ad  esplicarsi  con 
innovazioni  larghe  a  radicali;  ma  con  una  serie  di  atti  tanto  del  potere  le- 
gislativo e  giudiziario,  come  del  governo,  che  rivestono  però  un  carattere  ab- 


Digitized  byVjOOQlC 


X.  Concltmone.  127 

bastanza  significativo.  Alla  prima  categorìa  appartengono  i  progetti  di  legge 
intorno  alla  precedenza  obbligatoria  del  matrimonio  civile  sul  religioso,  che 
non  si  era  richiesta  nell'istituire  il  primo,  appunto  in  omaggio  alla  separa- 
zione, e  il  progetto  di  legge  sugli  abusi  del  clero  che  fu  causa  di  molta  agi- 
tazione parlamentare.  Aggiungi  Tesclusione  dei  ministri  dei  culti  dall'  ufficio 
di  giurati  (leg.  8  giugno  1874,  art.  8);  Tineliggibilità  sancita  dalla  legge  elet- 
torale politica  del  1882  (art.  83)  quanto  ad  alcuni  ecclesiastici;  e  la  capacità 
elettorale  passiva  negata  dalla  nuova  legge  comunale  e  provinciale  del  1889 
per  certi  uffici  (art  29,  191)  soltanto  ad  alcuni  degli  ecclesiastici  e  ministri 
dei  culti,  a  tutti  invece  per  l'ufficio  di  sindaco  (art.  127).  Alla  seconda  la  sen- 
tenza del  1882  sulla  questione  dei  Tribunali  Vaticani,  che  interpretò  in  senso 
restrittivo  le  prerogative  sovrane  della  Santa  Sede,  e  quella  circa  V  applica- 
zione delle  leggi  eversive  e  liquidatrici  ai  beni  della  Propaganda  Fide.  Alla 
terza  specialmente  le  dichiarazioni  fatte  dal  governo  nel  1887  in  occasione  delle 
pretese  trattative  di  conciliazione.  La  legge  del  14  luglio  1887,  con  cui  si  aboli- 
scono in  tutto  il  regno  le  decime  sacramentali,  commutando  le  altre,  non  esce  an- 
cora dalla  sfera  degli  anteriori  provvedimenti  puramente  economici;  ma  non  può 
dirsi  altrettanto  degli  articoli  del  nuovo  Codice  penale  (art.  182-184)  circa  gli 
abusi  dei  ministri  dei  culti,  i  quali  introducono  sul  diritto  anteriore  quest'es- 
senziale mutamento,  che  talora  la  qualifica  del  reato,  oppure  anche  la  sua 
stessa  esistenza,  non  dipendono  più  dal  fatto  che  Tecclesiastico  lo  commetta 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  o  pubblicamente,  ma  solo  da  quello  che  egli 
si  sia  prevalso  della  sua  speciale  qualità  di  ministro  del  culto  (Scaduto,  Ma- 
nuale, n,  713).  L'ultima  legge  importante,  che  tocchi  la  materia  ecclesiastica 
fu  quella  sulle  Opere  Pie  del  17  luglio  1890,  la  quale  sopprime  o  assoggetta 
a  trasformazione  alcuni  enti  ecclesiastici,  o  risparmiati  dalle  precedenti  leggi 
liquidatrici,  o  sfuggiti  per  varie  ragioni  al  loro  disposto;  e  insieme  accentua 
il  non  confessionismo  delle  Opere  pie,  da  una  parte  con  lo  statuire  solenne- 
mente il  loro  obbligo  di  provvedere  alla  beneficenza  indipendentemente  dalla 
confessione  di  coloro  che  vi  hanno  titolo,  e  dall'altra  parte  escludendo  dalla 
loro  amministrazione  alcuni  ecclesiastici  e  ministri  dei  culti.  —  Prossime  in- 
novazioni aUo  stato  di  cose  sovraesposto  non  paiono  per  ora  probabili:  fatta 
forse  eccezione  per  il  riordinamento  definitivo  della  proprietà  ecclesiastica,  di 
«ni  si  faceva  promessa  nell'art.  18  della  legge  13  maggio  1871,  e  sul  quale 
appunto  furono  già  messi  innanzi  vari  progetti  di  legge, 

X.  Conolttsione*  —  Definire  a  rigore  di  principi  scientifici  i  rapporti  fra 
lo  stato  e  la  chiesa  in  ItaHa  ò  cosa  non  agevole  e  forse  non  possibile.  Del  che 
le  ragioni  sono  molte  e  varie.  Anzitutto  quella  puramente  esteriore  del  modo 
con  cui  il  nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico  si  formò;  poiché  non  si  ebbe 
mai  in  Italia  una  legislazione  ecclesiastica  comprensiva,  che  regolasse  in  un 
dato  momento  ed  in  corrispondenza  di  una  convinzione  o  di  un  principio  unico, 
tutta  la  difficile  materia,  non  si  ebbe  cioè  qualchecosa  come  le  celebri  leggi 
di  maggio  tedesche  ;  ma  bensì  una  serie  di  disposizioni,  alcune  delle  quali  spin- 
gono, con  esempio  forse  unico  nel  nostro  diritto,  le  loro  radici  su  su,  fino  alle 
consuetudini  e  alle  leggi  regionali,  emanate  sotto  governi  così  diversi,  e  le  altre 
abbracciano  pur  sempre  il  non  breve  periodo  di  tempo  che  corre  dalle  prime 
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leggi  liberali  piemontesi  ai  giorni  nostri,  rispecchiando  quel  grande  e  vario 
fluttuare  di  avvenimenti  e  di  idee,  che  fu  in  quest*epoca  agitatissima.  Tra  le 
ragioni  intrinseche,  prima  ed  essenziale  h  il  fatto  al  tutto  peculiare  per  Tltalia, 
di  avere  nel  proprio  territorio  un  pontefice,  già  sovrano,  capo  d^una  religione 
che  si  allarga  tanto  più  oltre  che  non  i  confini  dello  stato;  fatto,  da  cui  di- 
scende questa  grave  conseguenza,  che  nella  questione  ecclesiastica  italiana,  ac- 
canto al  lato  religioso,  al  sociale,  al  giuridico,  si  abbia  a  tener  conto  dell'ele- 
mento politico,  così  intemo  come  intemazionale.  Non  ò  a  credersi  però  che  in 
tutti  gli  argomenti,  in  cui  l'elemento  disturbatore  della  politica  si  intromise» 
esso  non  si  sarebbe  potuto  ricacciare  indietro;  né  che  sia  mancato  il  destro  di 
coordinare  decisamente  ed  armonicamente  la  grande  congerie  di  disposizioni; 
ma  ciò,  e  forse  ò  stato  per  il  meglio,  o  non  si  volle,  o  non  si  osò,  o  non  si 
seppe  fare.  —  Un  punto  di  partenza  sicuro  per  la  disamina  di  questi  rapporti 
si  può  ad  ogni  modo  trovare  in  questo,  che  negli  antichi  stati  italiani,  già 
all'uscire  dal  medioevo,  ma  specialmente  poi  nei  tre  ultimi  quarti  del  secolo 
passato,  per  quanto  ad  idee  astratte  poco  si  badasse  e  si  pensasse  piuttosto  al 
bisogno  pratico  di  salvagaardare  le  prerogative  sovrane,  tuttavia  l'indirizzo 
della  politica  ecclesiastica  si  informava  recisamente  a  questi  due  principi:  gin- 
risdizionalismo  e  confessionismo.  Giurisdizionalista  era  quella  politica,  e  con- 
seguentemente quella  legislazione;  in  quanto  lo  stato,  ben  lontano  dal  voler 
spezzare  gli  stretti  ed  innumerevoli  legami  che  lo  avvincevano  alla  chiesa» 
ma  conscio  invece  per  secolare  e  spesso  dura  esperienza  di  che  efficace  sus- 
sidio a  volte,  e  a  volte  di  che  insormontabile  ostacolo  poteva  essere  l'adempi- 
mento dei  fini  della  chiesa  al  conseguimento  dei  suoi,  pretese  sempre  che  potè 
e  il  più  che  potè  di  intromettersi  nell'ordinamento  e  nel  governo  dell'istituto 
ecclesiastico,  di  disciplinarlo,  di  contenerlo  e  di  volgerlo  ai  suoi  scopi.  L'azione 
dello  stato  per  rispetto  alla  chiesa  fu  allora  quella  stessa  d'ogni  governo  asso- 
luto per  rispetto  alle  associazioni,  che  sono  nel  suo  territorio  :  con  questa  sin- 
golarità  tuttavia  che  se  da  una  parte  alla  chiesa  venne  fatta  una  posizione  più  fa- 
vorevole, in  quanto  le  si  riconobbero  alcuni  dei  suoi  privilegi  storici,  dall'  altra 
però  le  furono  inflitte  sovente  misure  più  odiose,  in  vista  appunto  della  mag- 
giore iattura,  che  dall'abuso  di  quei  privilegi  poteva  sof&ire  la  potestà  civile. 
Non  sempre  però,  né  ad  uno  stesso  modo  potè  lo  stato  mandare  ad  effetto 
questo  suo  intendimento.  Non  sempre;  perchè,  pur  tralasciando  quei  periodi 
di  debolezza  o  di  reazione  in  cui  esso  piegò  sotto  il  giogo  teocratico,  dovettero 
alcuna  volta  i  governanti  appagarsi  a  considerare  la  chiesa  come  una  corpo- 
razione di  stranieri,  e  quindi  ad  applicare  a  lei  le  stesse  misure  che  a  quelli  ; 
cioè:  diniego  di  valersi  delle  leggi  civili,  impedimento  di  acquistare  (§  CoUegii» 
delle  Cestii  milan.),  ecc..  Non  sempre  poi  allo  stesso  modo;  poiché  lo  stato 
provvide  alla  difesa  delle  sue  prerogative  ed  ottenne  una  qualche  ingerenza 
nelle  cose  ecclesiastiche,  ora  mediante  concessioni  graziose  della  Santa  Sede, 
ora  per  contro  in  seguito  a  trattative,  che  mettevano  capo  ai  concordati,  ora 
infine,  e  questa  fu  usanza  dei  principi  e  degli  stati  forti,  come  Venezia,  e  di 
quasi  tutti  i  governi  illuminati  del  secolo  scorso,  indipendentemente  da  ogni 
concessione  o  convenzione,  come  esercizio  naturale  e  necessario  deUa  propria 
autorità.  L'azione  dello  stato  si  spiegò  allora  in  diversi  campi   e   con  diversi 
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espedienti.  Lasciando  stare  le  disposizioni,    che   si   accordano   con   qualunque 
sistemai,  separatista  o  non,   perchè  mirano  unicamente  a  riporre  nelle   mani 
dello   stato  le  facoltà  che  gli  furono  usurpate,    come  1*  abolizione  o   quanto 
meno  la  limitazione  delle  immunità  giurisdizionali  e  tributarie  degli  ecclesia- 
stici; lasciando  anche  stare  le  misure  di  natura  economica  concementi  le  ma- 
nimorte  e  gli  spogli,  o  di  carattere  più  specialmente  politico,  quale  Tallonta- 
mento  degli  ecclesiastici  dagli  uffici  e  dai  consigli  pubblici,  Tesclusione  degli 
stranieri  dal  godimento  dei  benefici,  e  la  proibizione  che  i  sudditi  fossero  tratti 
innanzi  a  tribunali  esteri,  ecc.;  resta  pur  sempre  questo  triplice  ordine  di  dis- 
}>o8Ìzìonì  caratteristiche:     1)  Lo  stato  sottoponeva  tutti  gli  atti  delle  autorità 
ecclesiastiche,  così  straniere  come  nazionali,  rispettivamente  aXVcxequcUur  e  al 
placet  sovrano;  e  ciò  a  tre  scopi  distinti:    a)  uno  di  polizia,  che  consisteva  nel 
vietarne  la  pubblicazione  e  la  divulgazione  ;   h)  un  altro  politico-economico,  che 
consisteva  neU'impedire  che  i  benefici,  e  quindi  le  dignità  ecclesiastiche,  fossero 
conferite  malamente  ed  in  ispecie  a  persone  ostili  allo  stato;     e)  un  terzo,  cosi 
detto  statutario,  che  consisteva  nel  sindicare  i  mutamenti  e  le  aggiunte  al  corpo 
degù  statuti  della  chiesa,  sottoponendoli  a  revisione,  negando  Tesecutorietà  a 
quelli  che  si  ritenevano  dannosi  (Scaduto,  Manuale,  II,  482  sgg.).   2)  Lo  stato 
accoglieva  e  conosceva  dei  richiami  tanto  dei  laici  come  dei  chierici,  che  si  rite- 
nessero gravati  dai  superiori  ecclesiastici,  e  ciò  indipendentemente  dagli  effetti 
civili  di  tali  gravami.     3)  Lo  stato  nominava  alle  cariche  ecclesiastiche;  faceva 
dipendere  dal  proprio  consenso  così  Tassembrarsi  dei  sinodi  e  dei  concili,  come 
la  erezione  di  nuovi  enti  religiosi;    regolava  T istruzione  e  l'ordinazione  degli 
ecclesiastici  ;  promoveva  e  compieva  riforme  nel  seno  stesso  della  chiesa ,  ecc.. 
Questi  i  tratti  caratteristici  dell'antico  giurisdizionalismo.    Ma  lo  stato  era  al 
tempo  stesso  confessionista;  e  ciò  non  solo  perchè  la  cattolica  era  la  sola  re- 
ligione privilegiata,  la  sola  considerata  dalle  leggi,  anzi  la  sola  riconosciuta; 
ma  perchè  l'appartenere  ad  altri  culti  e  ad  altre   confessioni,    quando  anche 
non  era  causa  di  persecuzioni,  importava  però  sempre  diniego  e  decadimento 
dai  piìi  importanti  diritti.  Ancora:  la   fervente  pietà   dei   popoli  e  dei  prin- 
cipi  spingeva  lo   stato  a  fÌEu-si   esso   stesso  e  propagatore  e    difensore   della 
fede:   da  una   parte   imponendo    la   scrupulosa  osservanza   dei   precetti  reli- 
giosi, dall'altra  ricercando  ed  estinguendo    indipendentemente   o   di   conserva 
con  le  autorità  ecclesiastiche  l'eresia  ed  il  libero  pensiero.  —  Il  giurisdiziona- 
lismo progredì  e  si  perfezionò  durante  la  dominazione  francese;  venne  meno 
invece  quasi  per  intero  il  confessionismo.  Crebbe  per  contro  di  nuovo  questo 
e  si  attenuò  quello  sotto  i  governi  restaurati.  Ora  vien  fatto   di  domandarsi: 
che  è  di  entrambi  nel  nuovo  diritto  ecclesiastico  italiano?   Fu   detto  già  più 
sopra  che  la  legislazione  piemontese  e  l'italiana  fino  al  1871    si   mantennero, 
pur  facendo  la  parte  dovuta  ai  tempi  nuovi,  fedeli  nella  sostanza  all'antico  si- 
stema. Invece  con  la  legge  13  maggio  1871    parvero   mutarsi   le   fondamenta 
stesse  del  nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico,  in  forza  così  delle  concessioni  d^l 
primo  titolo,  come  delle  rinuncie  del  secondo.  Ma,  gettate  le  più  caratteristiche 
fra  le  armi  giurisdizionali,  può  dirsi  che  anche  la  sostanza  del  sistema  sia  ve- 
nuta meno?  Il  principio  della  separazione  dello  stato  dalla  chiesa  non  fu  per 
certo  posto  pienamente  ad  effetto,  tanto  se  lo  si  intenda  alla  maniera  un  po' 
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arruffata  dei  cavourianl,  che  vi  comprenderebbero  le  guarentigie  stesse  del  pon- 
tefice, come  nella  forma  fissata  dalla  scienza,  a  cui  quelle  guarentigie  ripugne- 
rebbero perchè  rispondenti  in  parte  piuttosto  al  principio  assai  diverso  della 
coordinazione,  cioè  della  concomitante  sovranità  dei  due  poteri  (Hinschius, 
Staat  u.  Kirche,  nell'Handbuch  del  Marquardsen,  I,  p.  225).   Ma,  anche  am- 
messe le  guarentigie  in  omaggio  alle  necessità  intemazionali,  ed  allo  spiccato 
carattere  politico  di  quella  legge  (non  tuttavia   così   giustificabile    quanto    al 
titolo  secondo),  sta  però  che  la  piena   attuazione   di   quel   principio  avrebbe 
importato  che  alla  chiesa  si  fosse  applicato  il  diritto  comune  delle  associazioni 
private  :  in  altre  parole  lo  stato  non  avrebbe  più  dovuto  conoscere  ecclesiastici 
e  chiese,  ma  soltanto  cittadini  e  libertà  di  coscienza.  DalFesame  fatto  più  sopra 
della  legislazione  italiana  è  troppo  facile  vedere  quanto  essa  ne  sia  lontana. 
E  ciò  a  noi  basta,  non  importandoci   per   ora   di   cercare,  se  questo  accadde 
perché  poca  chiarezza  o  poco  accordo  ci  fosse  neirintendere  il  principio  fii  i 
suoi  stessi  sostenitori,  o  se,  pure  intendendolo  tutti  a  dovere  e  ad  un  modo, 
essi  si  arrestarono  dinanzi  alle  disastrose  conseguenze  della  sua  piena  attua- 
zione in  un  paese  come  il  nostro,  a  ciò  quanto  meno   del  tutto   impreparato 
(Yed.  §  29).  Ora  chi  non  vede  che  quello  della  separazione  ò  tale  principio  non 
solo  assoluto,  ma  negativo,  in  quanto  sancisce  Tinazione  dello  stato,  che  la  più 
piccola  sua  infrazione,  o  altrimenti  il  più  piccolo  atto  per  parte  di  questo  basta, 
perchè  si  possa  dire  che  il  principio  è  venuto  meno  e  che  un  altro  vi  è  sot^ 
tentrato?  Ma  lo  stato  italiano  fa  ben  più:  riconosce  la  gerarchia  delle  dignitù 
ecclesiastiche,  a  cui  sono  attribuite  prerogative,  incapacità,  penalità  speciali, 
esercita  parzialmente   almeno  il  diritto   di   exequatur  e  di  plctcet,  si  ingerisce 
nell*amministrazione  beneficiaria  con  gli  economati,   esclude   dai  benefici   gli 
stranieri,  ecc.;  atti  questi,  i  quali  pongono  fuori  d'ogni  dubbio   che  in  esso 
continua  il  proposito,  non  cerchiamo  se  provvisorio  o  duraturo,  di  considerare 
la  chiesa  come  una  delle  tante  istituzioni  o  delle  tante  corporazioni  di  diritto 
pubblico  esistenti  nel  suo  territorio,  e  quindi  soggette  come  tali  alla  sua  giu- 
risdizione. Ora  questa  appunto  è  la  sostanza,  questo  il  fondo   del  giurisdizio- 
nalismo  antico;  il  quale,  di  conseguente,  a  mal  grado  che  siano  cadute  le  sue 
caratteristiche  tradizionali  e  più  appariscenti,  permane  tuttavia.  Onde  il  sistema 
fondamentale  del  diritto  pubblico  ecclesiastico  italiano  è  ancora  il  giurisdizio- 
nalistico:  giurisdizionalismo  mitigato,  in  quanto  con  consiglio  in  parte  buono 
e  in  parte  discutibile  ha  gettato  il  più  della  sua  antica  armatura  :  giurisdizio- 
nalismo rimodernato,  in  quanto  si  uniformò  al  modo  affatto  diverso  di  eserci- 
tare la  sua  azione  in  ogni  campo,  che  è  tra  un  antico  stato  assoluto  e  un  mo- 
derno stato  costituzionale,  più  rispettoso  di  ogni  libertà  in  genere  e  di  quelle 
di  coscienza  in  ispecie:  giurisdizionaUsmo  separatista,  in  quanto   limita  scru- 
polosamente la  sua  ingerenza  agli  interessi  ed  alle  necessità  pubbliche:  giu- 
risdizionalismo non  confessionista,  in  quanto  si  astiene  dal  pronunciarsi  nelle 
materie  prettamente  religiose  e  non  impone  più  in  nessun  modo  la  fede:  ma 
giurisdizionalismo  pur  sempre.  Non  confessionista,  dicemmo,  ma  solo  nel  senso 
di  cui  sopra.  Poiché  resta  tuttora  in  vigore  Tart.  1  dello  statuto,  ove  è  detto 
che  la  religione  cattolica  è  la  sola  religione  dello  stato,  essendo  gli  altri  culti 
semplicemente  tollerati.  Sta  inoltre  il  fatto,  che  la  condizione  di  questi  culti 
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e  regolata  da  leggi  speciali,  poiché  le  più  importanti  fra  le  nostre  leggi  in 
materia  ecclesiastica,  come  quella  delle  Guarentigie,  non  considerano  se  non 
il  cattolico;  sta  pure  che  le  feste  riconosciute  dal  calendario  civile  sono  quelle 
del  colto  cattolico  e  nessuna  delle  altre  confessioni;  che  al  culto  cattolico  si 
ricorre  quando  lo  stato  compie  funzioni  religiose,  e  che  infine  altri  residui  an- 
cora dell'antico  confessionismo  si  potrebbero  rintracciare  nel  nostro  diritto 
(ved.  Scaduto,  Manuale  II,  500  sgg.).  Bisogna  però  d'altra  parte  considerare 
che  assai  diverse  erano  la  significazione  e  la  portata  di  quell'articolo  P  nel 
1848  e  ai  giorni  nostri,  dopo  tutto  quello  che  si  fece  in  materia  ecclesiastica 
e  mercè  specialmente  il  predominio  acquistato  dalle  idee  separatiste;  che  inoltre 
non  havyi  più  almeno  nel  fatto,  se  non  nella  legge  scritta,  differenza  di  sorta 
fra  la  libertà  di  culto  delle  varie  confessioni  tollerate;  che  infine  lo  stato  va 
man  mano  sempre  più  restringendo  il  suo  confessionismo  :  sia  in  omaggio  alla 
libertà  di  coscienza  e  di  pensiero,  come  fece  con  la  legge  del  1876,  prescri- 
vendo nuove  norme  sulla  prestazione  del  giuramento,  e  con  la  nuova  legge 
sulle  Opere  pie  :  sia  anche  in  omaggio  alla  parità  di  trattamento  dei  vari  culti, 
e  questo  si  fece  specialmente  colla  legge  elettorale  amministrativa,  colla  legge 
Rolla  pubblica  sicurezza,  col  nuovo  codice  penale,  e  ancora  con  la  legge  sulle 
Opere  pie,  ove  sono  considerati  i  ministri  di  qualunque  religione.  Ma  alcunché 
di  confessionistico  rimarrà  pur  sempre;  e  ciò  tanto  se  sia  per  prevalere  in  av- 
venire rindirizzo  incompetentista  come  se  il  giurisdizionalista,  benché  a  un 
primo  sguardo  ciò  non  possa  parere.  Sarà  anche  qui  un  confessionismo  nuovo, 
rìjitretto  ai  più  angusti  limiti  possibili,  scrupoloso  osservatore  d'ogni  libertà 
in  genere,  e  di  quella  di  coscienza  in  ispecie,  ed  inspirato  essenzialmente  non 
più  dalla  credenza  o  dalla  pietà  dei  popoli  o  dei  principi,  ma  unicamente  dal 
riguardo  imprescindibile  alla  stragrande  maggioranza  dei  cattolici. 
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PARTE  SECONDA 
La    Chiesa    evangelica. 


§21.-1.  introduzione. 

[Ranke,  Deutsche  Gesch.  i.  Zeitalter  d.  Reform.,  Leipz.  1867,  1-6^  Beppe, 
Gescn.  d.  deutsch.  Protestantism.  ì.  d.  J.  1555-81,  Marb.  1852  sgg.  Ulteriore  lette- 
ratura in  Kurtz,  Lehrbuch  d.  Kirchengesch.  ai  §  122]. 

L'agitazione  iniziata  da  Lutero  era  dapprima  rivolta  unicamente 
contro  alcuni  punti  della  vita  ecclesiastica  cattolica^);  ma  si  al- 
largò, quando  la  chiesa  sdegnò  di  scendere  a  concessioni.  Essa 
lanciò  contro  Lutero  la  scomunica  secondo  l'antica  maniera  (1520)*)  ; 
e  l'imperatore,  uniformandosi  al  diritto  imperiale,  vi  fece  seguire 
il  bando  dell'impero  (Editto  di  Worms)  ^.  Ma  da  una  parte  le  dot- 
trine luterane  avevano  trovato  nel  popolo  un  terreno  troppo  favo- 
revole, perchè  si  potessero  senz'altro  sradicare,  e  dall'altra  i  singoli 
sovrani  erano  diventati  troppo  uguali  in  forza  all'imperatore,  perchè 
un  pronunziato  di  lui  potesse  soffocare  ogni  opposizione  contro  gli 
abusi  ecclesiastici,  che  ormai  anche  a  loro  parevano  troppo  gravi. 
Essi  fecero  richiamo  ad  un  concilio  generale.  E  la  dieta  impe- 
riale di  Spira  del  1526  lasciò  appunto  al  beneplacito  dei  principi 
dei  vari  paesi  germanici  l'applicarvi  o  non  l'Editto  di  Worms*). 
Onde  l'unità  religiosa  del  popolo  tedesco  veniva  rotta  per  parte 
dell'impero.  Nella  dieta  imperiale  di  Spira  del  1529  una  nuova 
maggioranza  parlamentare  contestò  bensì  il  provvisorio  ricono- 
scimento del  Luteranesimo;  ma  contro  di  essa  protestarono  i 
sovrani  aderenti  a  Lutero.  La  nuova  chiesa  (1530)  ebbe  poi  nella 
Confessione  di  Augusta  anche  un  fondamento  dogmatico.  Con  ciò 
però  essa  non  ottenne  ancora  riconoscimento  da  parte  dell'impero; 

§  21.  t)  Ved.  Lutero,  praefat.  ad  Tom.  Luthers  8ammtl.Schriften,15,2264,  Halle 

I.  opp.  (lenae  1611).  1745. 

*)  «/e  1520,  Bolla  Exsurge  Domine;  *)  t>ecreto  imperiale  di  Spira  1526,  §  4 

Vi  1521,  Bolla  Decet  Romanum  Ponti-  (^.f.^^h  1^,268).-- Vedi  Kluc^^ 

Jiiem.  in  Hist.  Z.  di  Sybel,  1886,  56,  193.  F  r  i  e- 

3)  8  (26) 5  1521  .Walch,   Dr.   Martin      Beri' 1887^'  ^^"^  ^^'''^'*'  ^*  ^^^^'  ^*^^^' 
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ne  l'ottenne  parimente  per  mezzo  della  pace  religiosa  di  Norim- 
berga (1532).  L'ebbe  soltanto  per  opera  del  patto  di  Passau  (1552) 
e  della  pace  religiosa  di  Augusta  (1555)  ;  allorché  la  speranza  del- 
rimperatore  di  poter  venire  ad  una  conciliazione  (Interim)^)  nau- 
fragò, insieme  a  quella  di  poter  ristabilire  l'unità  religiosa  per 
mezzo  del  concilio  di  Trento. 


§  22.  —  n.  i  principi  fondamentali  della  Costituzione 
della  Chiesa  evangelica. 

[Rie h ter,   Gesch.  d.   ev.   KVerf.,   Leipz.    1851.   Mejer,   Grundl.   d.    luth. 
KReg.,  Rost.  1864.  Kleinert,  Z.  christl.  Kultus=  u.  Kulturgesch.,  Beri.  1889172]. 

I.  La  chiesa  evangelica  parte  dal  concetto  della  chiesa  invisi- 
bile ^),  sotto  cui  è  compreso  l'insieme  dei  credenti  in  Cristo.  Per 
entro  ad  essa  non  vi  ha  nessun  sacerdozio  speciale;  ma  ogni  cri- 
stiano può  di  per  se  stesso,  in  forza  della  sua  fede  conforme  alle 
scritture  sacre,  ottenere  Teterna  salute*). 

n.  Questi  concetti  della  chiesa  invisibile  e  del  sacerdozio  uni- 
versale hanno  essenzialmente  un  significato  ostile  alla  chiesa  cat- 
tolica; in  quanto  essi  rinnegano  le  sue  dottrine  fondamentali,  e 
specialmente  quella ,  che  V  appartenere  all'  istituto  ecclesiastico 
esteriore  sia  condizione  indispensabile  alla  etema  salvezza,  e  in 
quanto  essi  sconquassano  l'organizzazione  di  tale  istituto,  il  quale 
si  fonda  sull'essenza  affatto  distinta  attribuita  al  papato,  all'epi- 
scopato e  al  clero.  La  nuova  dottrina  si  mostrava  per  contro  inetta 
a  costrurre  una  nuova  organizzazione.  Poiché  una  chiesa  invisibile 
non  è  in  teoria  suscettiva  di  essere  esteriormente  organizzata,  e 
il  sacerdozio  universale  è  l'opposto  di  ogni  organizzazione.  Perciò 
entrambi  i  principi  dovettero  già  all'epoca  della  riforma  essere 
modificati. 

1.  Con  l'ammettere  che  la  chiesa  invisibile  sia  come  cerchio  mi- 
nore compresa  in  quello  maggiore  della  visibile,  viene  anche  ri- 

^)  Friedberg,  Agenda  wie  es  in  den      d.  K.,  Stuttg.  1853.  Gottschick  in  Z. 
Charf.  zu  Sachsen  Landen  in  den  Kir-      f.  Kirchengesch.  1886,  8,  345,  543. 
chen  gehalten  wirdt,  Halle  1869.  ')  Lutero,  v. d.  babylon.  Gefanffensch. 

der  Kirche.  (Scritti   riform.  di  Lutero, 

§  22  ')   Kòatlin,  Luthers  Lehre  v.      Ediz.  di  Zimmermann  2,  149). 
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conosciuta  la  necessità  di  dare  a  quest'ultima  una  certa  costitu- 
zione ^. 

2.  E  col  sostenere,  che  il  carattere  sacerdotale  a  tutti  spettante 
deve,  perchè  l'esercizio  ne  sia  ordinato,  prender  forma  di  ufficio 
ecclesiastico  *),  si  viene  a  costituire  un  vero  organo  ecclesiastico. 
Ciò  non  di  meno  non  cessò  punto  il  contrasto  con  la  dottrina  cat- 
tolica. Poiché  la  chiesa  visibile  non  corrisponde  punto  coir  invisi- 
bile, e  l'ufficio  ecclesiastico  è  unicamente  una  posizione  professio- 
nale, come  per  esempio  quello  di  giudice  nel  mondo  laico,  e  non 
costituisce  quindi  un  intermediario  indispensabile  pel  raggiungi- 
mento della  salute  eterna.  I  gradi  del  papato  e  dell'episcopato  sono 
creazioni  umane  e  non  di  origine  divina;  e  del  resto  non  offrono 
con  l'ufficio  ecclesiastico  più  analogia  di  quanto  ne  offra  il  sacer- 
dozio cattolico.  Poiché  l'essenza  di  quelli  sta  nel  governare,  l'es- 
senza di  questo  nel  diritto  di  sacrificare.  Ma  da  una  parte  questo 
diritto  viene  dalla  riforma  rinnegato  come  contrario  alla  bibbia,  e 
dall'altra  compito  dell'ufficio  ecclesiastico  è  non  il  governo,  ma  il 
servizio  della  parola,  cioè  il  predicare.  Esso  corrisponde  nella  sua 
essenza  all'apostolato  dell'antico  cristianesimo:  Pascere,  dice  Lu- 
tero, nihil  aliud  est  quam  docere. 

in.  L'ufficio  ecclesiastico  ha  per  compito  di  attendere  entro  le 
comunità  alla  predicazione  ed  all'amministrazione  dei  sacramenti; 
però  il  principio  del  sacerdozio  universale  in  tanto  viene  osservato, 
in  quanto  è  la  comunità  stessa,  che  elegge  *)  gli  ufficiali  ecclesia- 
stici, che  tiene  la  disciplina  ecclesiastica^),  e  che  amministra  il 
patrimonio  della  chiesa.  Ad  un  governo  ecclesiastico  piti  largo  non 
pensarono  in  sugli  inizi  i  riformatori.  Anzi  essi  speravano  che  l'an- 
tico episcopato  passasse  alla  nuova  dottrina^.  Li  tal  caso  esso 
avrebbe  bensì  conservate  le  sue  antiche  facoltà  di  governo ,  ma 
con  questa  differenza  però  che  esse  si  sarebbero  indi  in  poi  ba- 
sate invece  che  sul  diritto  divino,   sull'umano.  I  riformatori,  non 

3)  Hundeshagen,  Beitr.  1,  373.  K6-  Kòstlin,   loc.   cit.,  50   sgg. 

stlin,  Kirche  8**  sg.  103  sag.  Strauss,  b^  Lutero,  Epist.  al  consiglio  e  alla 

Ghristl.  Glaubenslehre  2,  610  sg.  Rit-  comun.  della  città  di  Praga  (Walch  10, 

se  hi  in  theol.  Stud.  u.  Krit.  1859,  fase.  2,  1857).  Ved.  Koatlin,  loc.  cit.,  157  sgg. 

e  Z.  8,  220  sgg.   Scheuerl  in  Samml.  «)  Ved.  §  108,  n.  2. 

loc.  cit.,  345  sgg.  '')  Melantone    1530   a   Gamerarius 

*)  Lutero,   spiegaz.    del    salmo    100  Corp.  Ref.  2,  340  (Halis  1835).  Haupt, 

(Walch  5,  1509).    —   Ved.   Harless,  Das Episkop. d. deutsch. Reform., Frankf. 

Kirche  und  Amt,  Stuttg.  1853,  16  sgg.  a.  M.  1863. 
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pensarono  poi  neppure  a  collegare  organicamente  fra  loro  le  sin- 
gole comunità;  visto  che  il  trapasso  dei  vescovi  alla  nuova  dot- 
trina avrebbe  di  necessità  fatto  sì  che  si  continuasse  la  organiz- 
zazione diocesana.  Del  resto  la  teologia  luterana  non  si  diede  punto 
pensiero  del  modo  con  cui  si  avesse  ad  organizzare  esteriormente 
la  chiesa  ^). 

IV.  Per  quanto  concerne  la  posizione  dello  stato,  il  concetto  dei 
riformatori  differiva  dal  cattolico  sostanzialmente  in  ciò,  che  esso 
riconosceva  lo  stato  come  legittimo  per  diretta  istituzione  divina 
e  non  già  per  interposizione  della  chiesa  e  subordinatamente  al- 
Tobbedienza  verso  di  essa.  Ma  non  perciò  doveva  cadere  il  confine 
tra  la  sfera  d'azione  della  potestà  laica  e  quella  della  ecclesiastica; 
poiché  la  prima  non  doveva  immischiarsi  nelle  questioni  relative 
alla  fede  religiosa,  e  la  seconda  nelle  questioni  relative  ai  rap- 
porti giuridici  esteriori*). 

V.  Il  secolo  XVI  non  era  punto  fatto  per  favorire  questi  concetti 
dei  riformatori. 

1.  n  popolo,  trascurante  nel  periodo  cattolico  di  quanto  si  rife- 
riva alla  cura  delle  anime,  non  era  ancor  maturo  per  essere  eccle- 
siasticamente emancipato  in  forza  del  sacerdozio  universale");  e 
quando  le  parti  democratiche  di  tale  dottrina  ebbero  preso  nella 
rivoluzione  degli  Anabattisti  e  nelle  guerre  dei  Contadini  una  spia- 
cevole piega  sociaJe-democratica  "),  il  sacerdozio  universale  venne 
sempre  più  decadendo  nel  concetto  dei  riformatori  a  tutto  vantaggio 
deirufficio  ecclesiastico;  cosa,  che  Lutero  stesso  dovette  riconoscere 
già  prima  dell'esperimento,  che  del  sacerdozio  universale  volle  fare 
il  sin.  di  Homberg  (1526)  ^*).  Cosicché  in  conclusione  la  riforma 
potè  creare  bensì  dei  distretti  parrocchiali,  ma  non  delle  comunità. 

•)  V.  però  intorno  a  Sarcerius  (f  1554)  *^)  Lutero,  deu teche  Messe   (Wittem- 

Engelhard   nella  Z.  fur  hist.  Theol.  di  berg  1526;  anche  in  Richter,  KO.  1,30). 

Niedner  1850,  70  sgg.  Lutero,  Unterricht  **)  Die  grùntlichen  Und  rechten  Hau- 

der  Visitatoren  1^»  (Rio h ter,  KO.  1,  ptartickel  aller   Bauerschafit  und  Hyn- 

83).  Nell*ediz.  del  1538  manca  il  passo  dersessen  der  Geystl.  Oberkeyten  (1^5, 

citato.  Oechsle,  Gesch.  d.  Bauernkrieges  248, 

^7  Lutero,   Von   weltl.   Oberkeit,  wie  Heilbr.  1844). 

weit  man    ihr  Gehorsam   schuidig   sey  **)  Lutero,  1527  al  Langravio  Filip. 

(1^  presso  Walch,  10,  452  sg.).  Ved.  d'Assia  (Richter,  Gesch.  derev.KVerf. 

Schenkel  in  Theol.  Stud.  u.  Krit.  1850,  40    sgg.).    Ved.    Hassenkamp,    Hess. 

l.Hondeahagen,  Z.  1,451  sgg.  Kahl,  KGesch.,  Marb.  1847.  Bickel  in  Z.  des 

Die  Verschiendenh.  d.  kath.  u.  ev.  An-  Ver.  f.  hess.  Landeskunde,  Cassel  1835. 

schauung   ùb.  d.  Verh.   v.  Staat  .n.  K.,  Gr  ed  ne  r,  Phil.de  Grossm.,  Hess.  KRef.- 

Leipz.    1886.    Mejer.    Rechtsleben   d.  Ordn.,  Giessen  1852. 
deutsch.  ev.  Landesk.,  Hanno v.  18S9,28. 
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2.  Il  desiderio  di  guadagnare  alla  nuova  dottrina  l'episcopato 
cattolico  fu  causa,  che  si  procrastinò  il  più  che  fu  possibile  nel  trarre 
dal  sacerdozio  universale  le  sue  conseguenze  così  ostili  alla  chiesa 
cattolica.  Ma  tale  desiderio  non  fu,  se  non  in  piccola  parte,  sod- 
disfatto. E  allora  fra  le  teorie  discordanti  tanto  intorno  alla  per- 
sona «a  cui  si  dovesse  ora  affidare  il  reggimento  della  chiesa,  come 
al  modo  con  cui  si  dovessero  fra  loro  collegare  le  singole  comunità, 
chi  decise  furono  le  necessità  pratiche.  Le  quali  fecero  sì  che  Tuna 
cosa  e  l'altra  passarono  nelle  mani  dei  magistrati  cittadini  e  dei 
principi.  Essi  avevano  :  nella  posizione  da  loro  presa  già  prima  della 
riforma  di  fronte  alla  chiesa  un  punto  di  appoggio  per  acquistarne  il 
reggimento,  nella  decisione  della  dieta  di  Spira  del  1526  un  titolo 
giuridico,  e  nella  dottrina  del  sacerdozio  universale  non  meno  che  nel 
fatto  di  non  essersi  per  principio  respinto  l'ufficio  episcopale  anche 
una  giustificazione  della  loro  condotta  per  parte  della  chiesa  ^.  E 
se  pure  la  teoria,  per  vero  dire  decisamente  impugnata  dai  principi  "), 
che  lo  stato  non  abbia  nulla  a  che  fare  con  la  chiesa,  fu  ancora  con- 
servata in  vigore  ^*)  —  poiché  le  dottrine  dei  riformatori  non  si 
adattarono  punto  alle  esigenze  dei  tempi  '^)  — ,  venne  però  facen- 
dosi innanzi  accanto  a  questa  un'altra  dottrina  ^^,  la  quale  riteneva 
che  l'autorità  fosse  stabilita  per  attuare  la  volontà  divina  in  terra, 
e  la  considerava  quindi  come  incaricata  non  solo  di  far  osservare 
quei  divini  precetti,  che  regolano  i  rapporti  degli  uomini  fra  di 
loro,  ma  anche  quelli  che  regolano  i  rapporti  degli  uomini  verso 
Dio  (custos  utrìiisque  tabulae)  ^*).  Fu  mercè  questo  passaggio  del  go- 
verno ecclesiastico  nelle  mani  dei  sovrani  che  per  entro  ai  vari 
staterelli  si  poterono  fra  di  loro  organicamente  collegare  le  varie 
comunità.  Ove  l'autorità  imperiale  si  fosse  pure  essa  convertita  al 

«3)  Lutero  alla  nobiltà  cristiana  della  i^  C a  p i to,  Respons.  de  missa,  matrim. 

nazione  tedesca  (Zimmermann,  1, 482).  et  iure  magistr.  in  relig.  (Argentor.  1537, 

**)  Scritt.   del    duca    Federico   II    di  195)  :  Qui  princeps^  idem  postar^  idem 

Liegnitz   1527   (Richter,   KO.  1,   73).  pater,  idem  caput  ecclesiae  in   lerris 

Ved.  §  24,  no.  1.  extemum  est  Causam  hujus  hanc  da- 

^'0  L  u  t  e  r  0  a  Gresser  1 543  (d  e  W  e  1 1  e,  mus,  Christus  verum  et  naturale  eccle- 

Dr.  M.  Luthcrs  Briefe  5,  596,  Beri.  1828):  dae  caput  est,  qui  ascendit  ari  coelos, 

Satan  pergit  esse  Satan.  Sub  Papa  mi'  ut  hic  adimpleret  omnia.   Ts  dono  gu- 

scuit  ecclesiam  politine,  sub  nostro  tem^  bemandi  principes  pios  affUdit^  confe- 

pore  vult  miscere  politiam  ecclesiae.  rendo  pie  gubernandi  pruaentiam,  guos 

1")  Kos  ti  in,   Luthers   Theol.   1,  487  ob  id  in   terris  capita  quemque   suae 

sgg.,  2,  558  sg.  ecclesiae  esse  voluit.  —  Sopra  Giov.  di 

")  Prefaz.   al  Sachs.   Visitationsbuch  Lasco,  ved.  Bartels  in  Ev.  Ref.  KZeit. 

1528  (Richter,  KO.  1, 83).  Ved.  §  24,  no.  4.  1871,  359. 
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§  23.    ni.  La  prima  forma  della  costituzione  ecclesiastica,     137 

protestantesimo,  nelle  sue  mani  sarebbe  passato  il  potere  ecclesia- 
stico e  si  avrebbe  così  avuto  in  Germania  una  chiesa  imperiale 
evangelica.  Invece  il  contegno  ostile  dell'imperatore  diede  origine 
alla  autorità  episcopale  dei  vari  sovrani  e  alle  chiese  dei  vari 
paesi  tedeschi. 


§  23.  —  m.  La  prima  forma  delia  costituzione  ecclesiastica. 

[Richter,  loc.  cit.  Frantz,  Die  ev.  KVerf.  i.  d.  deutsch.   Stadten  d.  XVI 
lahrh.,  HaUe  1876]. 

La  costituzione  della  chiesa  si  svolse  in  modo  diverso  nelle  città 
libere  e  negli  stati  dell'impero.  In  quelle  il  governo  ecclesiastico 
passò  nelle  mani  dei  magistrati  ^),  cioè  nell'organismo  stesso  della 
comunità  politica.  Sotto  tali  magistrati  stava  per  lo  più  un  sopra- 
intendente  *),  il  quale  invigilava  gli  ecclesiastici  *)  e  teneva  la  disci- 
plina; ma  la  comunità  non  rimaneva  inattiva;  poiché  essa  aveva 
parte  nel  conferimento  delle  cariche  ecclesiastiche  *),  nell'  eserci- 
tare la  disciplina  ecclesiastica*)  e  nell'amministrare  il  patrimonio 
della  chiesa.  Per  contro  negli  stati  dell'impero  la  comunità  fu  la- 
sciata affatto  in  basso;  il  reggimento  ecclesiastico  fu  riposto  uni- 
camente nelle  mani  dei  principi^,  i  quali  emanavano  al  pari  dei 
magistrati  cittadini  ordinanze  relative  alla  chiesa  e  compievano 
delle  visitazioni'');  mentre  dei  sopraintendenti,  che  da  essi  dipen- 
devano, badavano  a  mantenere  l'unità  della  dottrina.  Il  tentativo, 
fatto  unicamente  nell'Assia,  di  porre  in  prima  linea  la  comunità 
rimase  senza  seguito  alcuno  ^. 

§  23.  *)  Regolam.  eccles.  di  Halle  1526  cognoscere^  diiudicare  et  comporterei  ut 

(Richter^  1.  45).  omnia  ordine  et  decenter  fierent^  quem 

«^  R^.  eccl.   di   Amburgo   1529,   13  admodum  Paulus  ad  Corinthios  monuit 

(ibid.  1, 130).  Reg.  eccl.  di  Lubecca  1531  coacti  sumus  aUenum  officium,  hoc  est 

(ib.  147).  episcopale  in  nos  sumere^  ut  quantum 

*)  Reg.  eccl.  di  Annover  1536  (ib.  1,  fieri  possiti   corrigenda   ali^uo  modo 

224).  mutarentur  adeooue  in  melxorem  far- 

Reg.   eccL   pel  territ.  di   Lubecca  mam  et  statum  diriger entur. 


1531 


(ib.  152).  Reg.  eccl.  di  Brema  1534  ^)  Già  nel  1524  si  era  mostrata  Top- 

(ib.  241).  portunità  che  i  sovrani  compiessero  delle 

^)  Reg.  eccl.  di  Stralsund  1525  (ib.  26).  visitazioni,  e  lo  stesso  Lutero   non  potè 

")  Reg.  eccl.  prussiano  1530.  Jacobson,  a  meno  di  prenderle   inconsiderazione. 

Gesch.  der  Quell.  des  ev.  KR.  d.  Prov.  Così  la  visitazione  divenne  dal  1527  in 

Preossen  u.  Posen,  Konigsb.  1839, 1,  53):  poi  un  istituto  organico  della  chiesa  sas- 

Cum.  videremus  multas  graves  causas  sonica.    Burckhardt,  Gesch.  d.  s&chs. 

m  ecclesiis  nostri  di4catus  negligentius  K.-u.Schulvisitat.v.  1524-45,  Leipz.  1879. 

curari  db  iis,  quorum  intererat  illas  *)  Ved.  §  22,  12. 
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§  24.  —  lY.  il  compimento  della  costituzione  nei  secolo  XVi. 

I.  D  governo  della  chiesa,  le  cui  attribuzioni  vennero  designate 
come  un  ius  episcopale,  spettava  al  sovrano  ^).  Però  l'esercizio  di  tali 
facoltà  era  spesso  limitato  dalle  assemblee  rappresentative^;  do- 
vendo  inoltre  il  sovrano  giovarsi  del  consiglio  di  ecclesiastici  ^).  Ma 
i  principi,  che  in  questo  secolo  venivano  acquistando  sempre  mag- 
giore autonomia,  seppero  tòr  di  mezzo  Tuna  e  l'altra  limitazione  *). 
La  fede  del  principe  divenne  la  fede  determinante  per  la  chiesa 
del  suo  paese.  I  suoi  ecclesiastici '^j  dovevano  ciecamente  accomo- 
darvisi  o  lasciare  la  contrada^);  ed  anche  ove  il  governo  era 
venuto  nelle  mani  degli  ecclesiastici  (il  che  accadde  soltanto  qua 
e  colà^),  questi  però  lo  perdettero  di  già  nel  XVI  secolo  a  tutto 
vantaggio  dei  principi. 

II.  Sotto  il  sovrano  tengono  il  governo  i  concistorii  *),  venuti  su 
come  tribunali  per  le  materie  matrimoniali,  e  ordinati  secondo  il  mo- 
dello sassone  (1545).  Nell'ultimo  gradino  della  gerarchia  stanno  i  so- 
praintendenti  ^),  sotto  i  quali  i  pastori,  ciascuno  come  vescovo  della 
sua  parrocchia,  esercitano  la  potestas  ordinis.  La  comunità  è  messa 
pienamente  in  disparte  in  questa  forma  di  organizzazione  ^^).  Essa 
costituisce  la  plebe,  che  sta  sotto  la  disciplina  della  parola  divina  e 
sotto  la  polizia  dei  governatori  ecclesiastici.  La  sua  partecipazione 
alla  nomina  dei  parroci  si  ridusse  disgraziatamente  ad  un  semplice 
diritto  di  rifiuto.  Di  una  qualche  ingerenza  in  quanto  riguarda  la 

§  24.i)Rifonn.d'As8Ìal572(Richter,  d. ev. KVerf. i. d.  Mark  Brandenb.,  Wei- 

KO.  2,349).  Sommario  Wùrttemburghese  mar  1846,  87).  Ved.  per  la  Pomerania, 

1559 (ib.  2, 198).  Ved.  Kamptz  in  lahrh.  dove  i  sopraintendenti  generali  tennero 

f.  preuss.   Gesetzgeb.,  Beri.  1828,  Fase,  fino  al   1593   il   governo  della  chiesa, 

61,  25  s^g.  Friedberg,  Die  gelt.  VGes.  ecc.  7. 

«  'iSl®^i?°f  dei  vescovi  pru88.  1562  (ib.  sj  Regol.  eccl.  del  Wùrttemberg  1536 

2,  298),  Ved.  pel  Lauenburg,  Friedberg,  (Richter,  KO.  1,  266). 

die  gelt.  VGes.  ecc.  194,  per  la  Sassonia  m.  ...    ^^„^„„i  „«„„^*,;«;  Atxrj  /d:«u 

ibid.''356.  1  parlamenti   cercarono  spe-  *)  Artic.  general,  sa^ 

cialmente,  mediante  patti  coi  sovrani,  di  ,   ^      ,'      ,          ir»            •    ico 

impedire  che,  convertendosi  essi,  avesse  .  V  ^^^l*  ®<^cl.  per  la  Pomerania  15(53 

pure  a  mutarsi  il  carattere  confessioni-  (ibid.  2,  232). 

stico  evangelico  del  paese.  8)  Ved.  Mejer,Z.  13,28;  Friedberff, 

')  Considera/ioni  del  rU  ni  versi  t&  di  Tu-  Die    Gelt.   Verfassungsgeset.   ecc.    14^, 

binga  1583(Sattler,Gesch.d.Herzogth.  274,  356,  400,  831  ecc. 

Wùrttemb.  unter  d.  Regier.  d.  Herz.  5,  °)  Sommario  Wùrttemburghese   1559 

App.  p.  53,  Ulm  1712).  (Richter,  2,  201). 

*)  Progetto  per  un  regolam.  di  polizia  ^^)  Congedo   delle  visitaz.  nell'Cletto- 

pel  Brandeburgo  1561  (Mùhler,  Gesch.  rato  di  Sassonia  1528  (ibid.  1,  103). 
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disciplina  ecclesiastica  ")  si  trova  solo  traccia  in  quegli  ordinamenti 
ecclesiastici,  che  sentirono  l'influenza  della  chiesa  svizzera  ").  E  se 
pure  la  comunità  è  ancora  ammessa  a  far  valere  i  suoi  interessi 
negli  istituti  ecclesiastici  ^^),  ciò  non  dipende  già  dal  fatto,  che  ad 
essa  sia  assegnata  una  qualche  partecipazione  nel  reggimento  eccle- 
siastico, ma  bensì  da  quello  che  ad  essa  spetta  di  provvedere  ai 
bisogni  pecuniarii  della  chiesa. 


§  25.  —  y.  L'ulteriore  svolgimento.  Sistema  episcopale, 
territoriale  e  collegiale. 

[Nettelbladt,  Observat.  iup.  eccl.,  Halae  1783,  obs.  VI.  loh.  Gerhard,  Loci 
tbeol.  (lenae  1610  seg.)  Loc.  XXIV.  Mejer,  Kirchenregìm,  loc.  cit.  Richter,  loc. 
cit.  Stahl,  D.  Kirchenverfassung  u.  Recht  u.  Lehre  d.  Protest.,  Erlang.  1862]. 

Quando  la  costituzione  esteriore  fu  compiuta,  la  scienza  si  ado- 
però per  darle  un  fondamento  teorico;  il  quale  poi  influì  alla  sua 
volta  sullo  sviluppo  posteriore  della  costituzione  stessa.  I  sistemi 
teoretici  adottarono  la  dottrina,  già  messa  innanzi  prima  della  ri- 
forma, dei  tre  ordinamenti  del  mondo  (ordinamento  giuridico,  reli- 
gioso, economico),  e  dei  tre  stati  corrispondenti  (status  polUicus, 
ecclesiasticus,  oeconomicus)  ^)  ;  e  si  distinsero  essenzialmente,  a  se- 
conda che  essi  riposero  il  centro  di  gravità  del  governo  ecclesia- 
stico nell'uno  o  nell'altro  stato. 

I.  n  sistema  episcopale')  assegnò  il  potere  episcopale  al  primo 
stato,  a  quello  dei  sovrani;  ma  tale  potere  doveva  unicamente  com- 
prendere facoltà  formali,  e  ricevere  per  contro  il  suo  contenuto 
materiale  dal  secondo  stato,  cioè  dagli  ecclesiastici^),  mentre  al 
terzo  stato,  cioè  alle  comunità,  non    rimaneva  che  ubbidire  agli 

^1)   Regol.  concistoriale  del  Meclem-  de  re^m.  sec.  et  eccles.   (ed.  1,  1619), 

burgo  1570  (ibid.  2,  331).  compiuta  da  Samuel  Stryck,  de  prin- 

^*)  Regol.  eccl.  di  Dueponti  nel  Pala-  cipe   quolibet    papa    in  suo  territorio, 

tinato  15S7  (ibid.  2.  195).  Viteb.  1690,  de  iuri  papali  princip.  ev., 

^)  Regol.  delle  caste  in  Leisnig  1523  Halee   1694,   e   specialmente   da  Ben. 

(ibid.  1,  11).  Garpzov  in  iurisprud.  concistor.,  Lips. 

1655,  e  di  loh.  Bened.   Garpzov,  de 

§  25.  *)    Ved.  Kòhler,   Z.  21,  151.  iure  decidendi   controvers.  theol.  (Lips. 

193.  16d6,  anche  cum  scholis  IGti  Hallensis, 

*)  Fondato   da   Math.    Stephanus,  Halae  1701),  Thes.  VI,  VII,  Vili, 

tractat.  de  iurisdict.,  Francof.  a.  M.  1611,  ^)  Pareri  della  facoltà  teol.  di  Helm- 

coQtinuato  da  Theod.  Reinking,  diss.  stadt   XVII   sec.    (Dedekenni,   Thes. 

de  brachio  sec.  et  eccles.  1616,  e  tract.  Gonsil.  1,  673,  lenee  1671). 
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altri  due.  Dal  predominio,  che  questo  sistema  ebbe  nel  secolo  XVII, 
nacque  la  potenza  degli  ecclesiastici  luterani;  il  che  fece  si  che  si 
ponesse  in  cima  a  tutto  la  purezza  inalterata  della  dottrina,  e  si 
trascurasse  così  non  solo  ogni  dettame  della  tolleranza,  ma  si 
disseccasse  e  si  spegnesse  nel  popolo  il  vero  sentimento  reli- 
gioso *). 

II.  In  contrapposto  all'episcopale,  il  Thomasio,  col  sistema  terri- 
toriale ^)  da  lui  immaginato  e  dominante  nel  sec.  XVni,  non  pose 
nolo  il  centro  di  gravità  del  governo  ecclesiastico  nel  primo  stato, 
ma  negò  che  la  chiesa  potesse  formare  un  ordinamento  separato, 
e  la  considerò  come  una  parte  dello  stato,  soggetta,  come  tutto 
il  resto,  alla  signoria  del  principe.  Con  ciò  si  venne  a  formare  la 
(>esareopapia  e  fu  sciolto  l'ordinamento  autonomo  della  chiesa. 

in.  Dopoché  già  in  Olanda  i  controrimostranti  avevano  attac- 
cato questa  forma  di  chiesa  ufficiale,  fu  posto  innanzi  in  Germania, 
per  opera  di  Samuele  Pufendorf  %  un  nuovo  sistema  il  quale  venne 
in  seguito  esteso  da  Cristoforo  Pfaff '').  Secondo  costui  la  chiesa  è 
una  società  (coUegium),  libera  e  costituita  in  base  ad  una  conven- 
zione, la  quale  si  compone  solo  di  maestri  e  di  uditori  e  si  regge 
da  se  stessa  (iura  collegialia  o  in  sacra).  L'autorità  secolare  non  ha 
altro  diritto  che  quello  di  invigilare  (ius  circa  sacra);  essa  può  però 
essere  investita  dei  diritti  collegiali  da  coloro,  cui  essi  spettano;  il 
che  appunto  è  accaduto  in  Germania  per  questo  "  che  le  comunità 
si  compiaciono  che  i  principi  riformino  la  chiesa  e  si  attribuiscano 
i  iura  sacrorum  „.  Questo  così  detto  sistema  collegiale,  a  malgrado 
delle  giuste  massime,  ch'esso  propugnava  circa  la  separazione  delle 
funzioni  dello  stato  da  quelle  della  chiesa,  non  era  però  affatto  in 

*)    Spener,  Theologische   Bedenken  sgg.  Segaaci:  I.  H.  Bòhmer,  loh.  lac. 

1691  (Halle  1700),  1,  263.  Moser,    Alex.  MùUer,    Phil.  Mar- 

^)Precursori:Thom.Era8tu8(f  1583),  heinecke  e  altri.   Ved.  Thomasius, 

Ezplicat,  gravissimffi  questionis,  utr.  ex-  V.  Recht  ev.  Fùreten  in  theol.  Streitigk., 

communicatio  mandato  nitatur  divino  an  Halle  1696.  Prop.  1  sgg. 

excogitata  sit  ab  hominib.  Hugo  Grò-  •)  De  habitu  religion.  christ.  ad  vitam 

tius,  De  iranerio  summar.  potestat.  circa  civil.,  Brem.  1687,  e  altrove, 

sacra  1648,  Pims».  Hobbes,  Elem.  philo-  ,   ^^.^^  -^^^       ,^   ^,-1,^       ^^^g 

^I«f  VJ,";!  ^If^  ^756.  AEademische  Reden  ùber  las  Ki,  - 

^l'ia^c^T    u'^Lut.^ci^rc"'^^'^      ^o'5^Te'.'JS^^^^^ 

ordinat.  Helmst.  1647.  Quanto  agli  scrtt  ^^  ^     ^    j»  prussiano),   Geors^^ 

in  proposito  del  Thomasio,  sono  da  lui  wì^^Ì^^  Q..Ml;r..rÌ.«nKr 

steio  enumerati  nella  Historia  content.  Y.\^'  Schleiermacher,   Puchta 

Inter,  imper.  ed  sacei-d.,  Hallse  1722,  451  ®  *""' 
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grado  dì  soppiantare  il  sistema  territoriale»  dominante  nella  pra- 
tica; e  per  contro  ha  forse  con  quel  suo  concetto  contrattuale 
aperto  l'adito  a  più  errori  teoretici. 

§  26.  —  VI.  Lo  svolgimento  più  recente. 

[Friedberg,  Die  ffeltenden  Verf.-Gesetie  d.  ev.  deutsch.  Landas-K.,  Freib. 
1885,  I  Voi.  complem.  1888.  Lo  stesso,  Das  geltende  Verf.-Recbt  d.  ev.» deutsch. 
Landes-K.  Leipz.  1888]. 

I.  La  costituzione  concistoriale,  ad  eccezione  della  Baviera  ^)  e 
del  Baden^),  rimase  senza  interruzione  in  vigore  in  tutti  i  paesi 
tedeschi  fino  al  1848;  ma  da  quell'anno  in  poi  quasi  dappertutto^) 
avvenne  in  tale  materia  una  riforma.  La  quale  ha  le  seguenti 
tendenze: 

1.  La  chiesa  evangelica  venne  separata  dallo  stato  *)  per  modo, 
che  il  sovrano  istituì,  per  l'esercizio  del  potere  ecclesiastico  a  lui 
spettante  come  tale,  una  particolare  carica  ecclesiastica  collegiale  ^). 

2.  Si  creò  una  amministrazione  autonoma,  o  semplicemente  per 


§  26.  1)  Ed.  del  '«/j,  1818,  7  (Fried- 
berg, Verf.-Ge8.  314)  e  del  *o/io.  i818 
(Ibid.  297):  sinodi  di  qua  del  Reno,  pres- 
sbiterii  e  sinodi  di  là  dal  Reno. 

>)  Docuin.Unitar.*VHlB21  (Friedberg, 
472):  sinodi  e  consigli  comunali  eccle- 
siastici. 

3)  Non  in  Goburgo-Gotba  e  in  Schaum- 
burg-Lippe. 

^)  Non  nelle  cbiese  evangelicbe  degli 
stati  non  tedeschi  ad  eccezione  della 
Francia,  il  cui  diritto  (Loi  X  germinai, 
an.  X,  DécreMoi  del  "«/a  1852,  ved.  F  r  i  e  d- 
berg,  1000,  1005)  è,  dopo  T  incorpora- 
zione deir Alsazia  e  Lorena,  entrato  in 
vigore  anche  in  Germania,  e  della  Svezia. 
Sunddin  nella  theol.  Encykl.  d'Herzog 
13,  745.  Ashehong,  Staatsr  d.  verein. 
Kgr.  Schw.  u.  Norw.  in  Marquardsen 
V,  2,  2, 96.  Vedi  per  llnghilterra:  E 1 1  i  o  t, 
The  State  and  the  Church,  Lond.  1882. 
Round  eli,  Earl  of  Selfborne,  A  Defence 
of  the  Church  of  England  against  Di- 
sestablishment, Lond.  1886.  Gladstone, 
The  State  in  its  Relations  with  the 
Church,  Lond.  1841  1.  2».  Però  la  chiesa 
irlandese  venne  nel  1869  separata  dallo 
stato.  Per  la  Danimarca:  Nielsen  nella 
theol.  Encykl.  d^Heraog  3,  455.  Goos  e 
Hansen,  Staatsr.  d.  Kgr.  Dànem.  presso 


Marquardsen  IV,  II,  3,  20,  Freib.  18S8. 
Norvegia:  Michelsen,  ibid.  10,  643. 
Ashehong,  loc.  cit.  150.  Russia:  Dalton, 
Verfassungsgesch,  d.  ev.-ref.  K.  in  Russi.. 
Gotha  1887,  315. 

^)  Antica  Prussia  :  Ordine  di  gabinetto 
del  '*A  1849:  Istituzione  di  una  sezione 
per  gli  affari  interni  della  chiesa  evan- 
gelica (Aktenstùcke  aus  der  Verwaltung 
aer  Abtheilung  des  Ministeri ums.  Beri. 
1850,  1).  Ordine  di  gabinetto  del  ««/g 
1850:  Istituzione  del  consiglio  superiore 
ecclesiastico  evangelico  (Aktenstùche  aus 
d.  Verwaltung  des  evang.  Oberhirchen- 
rathes,  Berlin  1851, 1).  Ved.  per  le  nuove 
Provincie  prussiane,  Friedberg,  op.  cit. 
p.  115  segg.  Tutte  queste  cariche  però 
nella  nuova  Prussia  sono  sottoposte  al 
ministro  del  culto.  Ved.  per  la  Sassonia, 
l'Austria,  ecc.  Friedberg,  p.  379,685, 
1026  ecc.  —  II  supremo  ufficio  ecclesia- 
stico fu  in  parte  limitato  quanto  alia 
competenza  agli  affari  interni  e  man- 
tenuto in  rapporto  con  gli  uffici  gover- 
nativi; ved.  Friedberg,  620  sg^g.  In 
altri  stati  furono  gli  uffici  ecclesiastici 
analoghi,  che  già  vi  esistevano,  o  senz'altro 
mantenuti  oppure  riformati;  cosi  nel 
Baden,  Granducato  d'Assia  ecc.  Fried- 
berg, p.  472  sgg. 
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ogni  comunità  ecclesiastica  ^,  o  in  modo  che  più  comunità  fossero 
raggruppate  in  distretti  ecclesiastici'),  o  pure  più  distretti  in  Pro- 
vincie ecclesiastiche^),  che  si  amministravano  di  per  se. 

3.  Si  costituì  un  sinodo  per  la  chiesa  di  ogni  Stato  ^). 

n.  In  alcuni  stati  si  intraprese  una  completa  codificazione  della 
costituzione  ecclesiastica^*);  in  altri  per  contro  le  legislazioni  si 
accontentarono  di  completare  il  diritto  antico  e  di  ricostrurre  a 
poco  a  poco  la  costituzione  in  senso  presbiteriale-sinodale  "). 


§  27.  —  vn.  La  riforma  svizzera. 

[Rie h ter,  loc.  cit.  Lechler,  Gesch.  d.  Synodal- u.  Presbyterialverf.  Mùnch.  1854. 
Kampschulte,  loh.  Calvin,  seine  Kirche  e  sein  Staat  in  Qenf,  Voi.  I  (l'unico), 
Leip.  1869.  Hundeshagen,  Beitr.  z.  KVerf.- Gesch.  1,  225  sgg.]. 

I.  H  concetto  che  della  chiesa  avevano  i  riformatori  svizzeri  non 
si  distingueva  in  nulla  da  quello  dei  sassoni;  ma  lo  spirito  giuri- 
dico di  Calvino  si  dimostrò  anche  in  ciò,  che  egli  tenne  il  mas- 
simo conto  della  chiesa  visibile  ^),  né  si  lasciò  sviare  nel  formarne 
la  costituzione  dai  riguardi  verso  la  chiesa  cattolica.  Del  resto  deve 
distinguersi  fra  i  suoi  ordinamenti  e  quelli  di  Zwingli. 

II.  Quest'ultimo  poneva  il  reggimento  della  chiesa  nella  comu- 
nità. Ma  siccome  egli,  a  similitudine  del  sistema  collegiale,  assegnò 
all'autorità  civile  l'esercizio  del  potere  spettante  alla  comunità^), 

°)   Francoforte  sul   Meno,   Sassonia,  ') Zwingli,  subsid. de eucharistia (1521), 

Weimar,  Meiningen,  Lippe  ecc.  Ved.  Opp.   ed.   Schuler  et  Schuitess,  3,  339 

Friedberg  loc.  cit.  (Turici  1832):  Dicam  hic  obiter  de  t4su 

')  Prussia,  Annover,    Nassau,  Wùrt-  Senatus   Diacosiorum^  propter   quem 

temberg,   BaVien,    Granducato    d*  Assia,  quidam  nos  calumnianlur^  quod  ea  quae 

Austria  ecc.  Ved.  Friedberg,  loc.  cit.  totius  Ecclesiae  esse  debeanty  nos  per 

**)  Prussia,  Austria.  ducentos   agi  patiamur   quum   totius 

®J  Prussia,  Sassonia,  Baden  ecc.  Ved.  urbis   et   vicinorum   ecclesia  Ht  plus 

Friedberg,  loc.  cit.  minus  septem  millium.  Sic  ergo  habeant 

10)  Baden,  Granducato  d'Asnia,  Austria  isti:  Qui  verbo  praesumus  figuri^  iam 
ecc.  oUm  libere  monuimus  Diacosios^  quod 

11)  Circa  la  Prussia  ved.  Ricbter,  eo,  quae  iudicio  Ecclesiae  totius  fieri 
Beitr.  z.  Preuss.  KR.,  Leipz.  1865,  52  debeanty  ad  ipsos  non  alia  lege  reiici 
sgg.  Dove,  Z.  2,  131;  14,  131  ecc.  patiamur^  quam  si  verbo  duce  consulant 

etdecemant;  deinde  quod  ipso  non  sint 

§  27.  «)  Catechismo  di  Ginevra  (Ni e-  aliter  Ecclesiae  vice  quam  quod  ipsa 

meyer,  0>llect.  Cionfess.,   Lipsise  1840,  Ecclesia  tacito  consensu  kactenus  be- 

133):  Potestne  autemhaec  Ecclesia  ali-  nigne  receperit  eorum  Senatus  vel  con- 

ter  cognosci  atMim  quum  fide  crediturì  sulta  vel  decreta.  Vulgavimus  eandem 

.  .  .  Est  quiaem  et  visibitis  Dei  Eccle-  sententiam  apud  universam  Ecclesiam; 

sia,  quam  nobis  certis  indiciis  notisque  admonuimus  etiam  hoc  tempestate,  qua 

descripsit.  nonnulli  feruntur  stupidissimis  affec- 
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eoa  anche  presso  di  lui  la  comunità  civile  e  la  ecclesiastica  ven- 
nero in  pratica  a  coincidere  fra  loro,  e  alla  comunità  ecclesia- 
stica che  fu  detta  Stillstand  non  fu  attribuita  se  non  una  funzione 
di  polizia  ecclesiastica.  Solo  Oecolompadius  fece  nel  1530  in  Basilea 
il  tentativo  di  istituire  una  rappresentanza  delle  comunità  eccle- 
siastica'); ma  le  sue  idee  trovarono  poco  gradimento  presso  il  go- 
verno, e  si  poterono  esplicare  meglio  in  alcune  città  dell'alta  Ger- 
mania^), che  non  in  Basilea. 

in.  Secondo  la  riforma  di  Calvino  ^)  non  solo  spetta  alle  comu- 
nità il  potere  ecclesiastico,  ma. questo  viene  anche  esercitato  me^ 
diante  i  quattro  uffici  dei  pastori,  dei  dottori,  degli  anziani  e  dei 
diaconi.  I  primi  non  possono  essere  istituiti  senza  il  consenso  dèlie 


tilnts,  atdos  tatnen  spiritum  interim^  si 
Diis  piacete  videri  volunt,  haud  tuto 
multitttdini  commini  posse  quacdam. 
Non  quod  vereamur  Deum  Opt.  Maoo. 
defuturum ,  qito  tninus  dirigat  eccle- 
Siam  suam;  sed  rebus  adhuc  teneris  non 
miscendam  esue  contetìtionis  occasionem. 
Suasimus  ergo^  ut  plebs  iudicium  ex- 
temarum  rerum  hac  lege  Diacosiis per- 
mittat,  ut  ad  verbi  regulam  omnia 
comparentur,  simul  poUicentes^  sicubi 
coeperint  verbi  auctoritatem  contemr 
nere^  nos  confestim  prodituros  esse  ac 
voàferaturos, 

>)  Góbel,  nella  kirchl.  Vierteljahr- 
schrift.  Beri.  1845;  Herzog^  Leben  Oe- 
coìomp.,  Baael  1845,  2,  195  sgg.  Su  Ca- 

?ito,  yed.    Ri  eh  ter,    Kirchenordnung, 
5^  8gg- 

*)  Strasburgo:  Ròhrich,  Gesch.  d. 
Reform.  i.  Elsass  (Strassb.  1830).  Ulm: 
Punk.  Kurzgefasste  Reformations-Hist. 
{Ulm  1717);  Kichter,  Kirchenordnung 
1,  157  sgg. 

'}  Ordonn.  ecclés  de  Genève  1541 
(Richter,  Kirchenord.  1,342):  Premiò- 
rement  il  y  a  quatre  ordres  ou  espèces 
d'offieeSj  que  notre  Seigneur  a  institué 
pour  le  gouuemement  de  son  Eglise^ 
assauoir  les  Pasteurs^  puis  les  Docteurs^ 
après  les  Anciens^  quatrement  le  Dia- 
cres.  Pùurtant  si  nous  voulons  auoir 
Eglise  bien  ordonnee  et  Ventretenir  en 
son  entier^  ils  nousfaut  obseruer  ceste 
forme  de  regime,  want  est  des  Pa- 
steurs^  que  VEscriture  nomme  aussi 
aucunesfbis  SurveiUans^  Anciens  et  Mi- 
nistres:  leur  office  est  d'annoncer  la  pa- 


role de  Dieupour  endoctriner,  admo^ 
nester^  exhorter  e  reprendre  tant  en 
public^  quen  particuher^  administrer 
les  Sacrements  et  taire  les  corrections 
fratemelles  auec  les  Anciens  ou  Com- 
mis  .  .  .  L'office  propre  des  docteurs 
est,  d'enseigner  les  fideles  en  saine  doo' 
trine:  a  fin  que  la  pureté  delÉuangile 
ne  soit  corrompile  ou  par  ignorance^ 
ou  par  mauuaxses  opinions.  Toutes  fl>is 
selon  que  les  choses  sont  auiourdhui  dis- 
posees^  nous  comprenons  en  ce  titre  les 
aides  et  instrumens  pour  conseruer  se- 
mence  à  Faduenir^  et  faire  que  V Eglise 
ne  soit  desolee  par  faute  de  Pasteurs  et 
Ministres,  Ainsi,  pour  vser  d*vn  mot 
plus  intelligible^  nous  Vappelerons  Vor- 

dre  des  Escoles Leur  office  (les 

anciens)  est  de  prendre  garde  sur  la 
vie  d'vn  chacun,  d'admonester^  amia- 
blement  ceux  qu*ils  verront  faillir  et 
mener  vie  desordonnee.  Et  là  où  il  en 
seroit  mestier^  faire  rapport  à  la  Com- 
pagnie qui  sera  deputee  pour  faire  les 
corrections  fratemelles,  et  lors  les  faire 
communement  auec  les  autres  ....  Il 
y  en  a  en  tousiours  deux  espèces  {des 
diacres)  en  V Eglise  ancienne:  Les  vus 
sont  esté  depuiez  à  receuoir^  dispenser 
et  conseruer  les  biens  des  poures^  tant 
aumosnes  quolidiennes,  que  possessione, 
rentes  et  pensions:  les  autres,  pour 
penser  et  soigner  les  malades  et  admi- 
nistrer la  pitance  des  poures,  A  quoy 
d'est  biens  raison  que  toutes  oilles  Chre- 
stiennes  se  confàrment.  Comme  nous  y 
auons  tasche  et  voulons  encore  continuer 
à  Vaduenir,  Cor  nous  auons  procureurs 
et  hospitaliers. 
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comunità,  e  formano  con  gli  anziani  il  consistoriuniy  che  tiene  il 
potere  disciplinare.  Ma  siccome  gli  anziani  dovevano  essere  isti- 
tuiti dalla  autorità  secolare,  così  ne  consegue  che  Calvino  ravvi- 
sava nella  comunità  repubblicana  la  rappresentante  della  ecclesia- 
stica, e  ciò  si  spiega  col  suo  modo  di  concepire  le  relazioni  fra 
chiesa  e  stato  ^.  Poiché  lo  stato  evangelico  ha  il  compito  di  porre  ad 
effetto  in  terra  il  regno  di  Cristo,  e  deve  quindi  reggere  la  chiesa 
(che  non  fu  munita  di  nessun  potere  governativo  esteriore)  ;  ma  in 
realtà  esso  viene  dalla  medesima  dominato,  in  quanto  la  chiesa  tra- 
manda a  lui  i  comandi  divini  e  glie  li  chiarisce  (teocrazia).  Per  contro 
allo  stato  non  evangelico  Calvino  non  assegnò  influenza  di  sorta  sulla 
chiesa;  onde  le  comunità  dei  paesi  cattolici  si  costituirono  bensì 
anch'esse  secondo  le  idee  reformatrici,  ma  però  senza  quell'amal- 
gama fra  stato  e  chiesa,  che  presentava  il  modello  di  Ginevra.  Per 
tal  modo  già  la  prima  comunità  riformata  in  Francia^  si  elesse 
essa  stessa  nel  1555  tanto  i  pastori  come  pure  gli  anziani,  e  venne 
retta  dal  loro  concistorio;  il  cui  potere  in  origine  illimitato  fu  solo 
in  parte  deferito  al  sinodo  fondato  nel  1559,  che  riunì  in  un  in- 
sieme organico  le  singole  comunità.  Ne  le  cose  stavano  diversa- 
mente nelle  comunità  tedesche  fondate  da  riformati  fuggiaschi,  lo 
quali  ricevettero  parimente  in  forza  delle  decisioni  dell'assemblea 
nazionale  di  Wesel  (1568)^)  e  del  sinodo  di  Emden  (1571)'*)  una 
organizzazione  sinodale,  distribuita  per  gradi  (Sinodi  classicali  e 
provinciali).  Queste  poi  trasmisero  i  loro  ordinamenti  presbiteriali 
anche  a  numerose  chiese  dei  paesi  luterani  ^^),  nelle  quali  essi  si 
mantennero  fino  al  sec.  XVIII. 

rv.  Nei  paesi  della  Germania  ove  la  dottrina  di  Calvino  venne 
introdotta  per  opera  dei  principi,  la  costituzione  non  potè  per  altro 
distinguersi  gran  fatto  dalla  luterana;  poiché  i  sovrani  riformati 
non  volevano  punto  privarsi  delle  facoltà,  che  si  erano  arrogate 
i  luterani  ").  Ove  essa  per  contro  fu  trapiantata  per  opera  di  im- 
migranti,   si    applicò  la   organizzazione   sinodale,   la  quale  passò 

«)  Ved.  Hundoshagen,  Z.  1,145  sgg.  *<>)   Snethlage,   Die   alt.   Presbyter. 

')   Soulier,    Statistique   des   églises  KO.,  Leipz.  183/.  Heppe,  DiePresbyter- 

réf.  de  France,  Par.  18^.  —  Cosi  anche  Synodalverf.  d.  ev.   K.  i.  Nordeutechl., 

le  comunità   riformate  della  Littuania,  Iserl.  1868. 

Dalton,  Urkundenb.  12.  Ved.  circa  le  **)  Ved.  Pfalz,  Kirchenraths.-0. 1564 

oolonesi  ibid.  13.  (Richter,   Kirchenord.  2,  276).    Ved. 

S)  Richter,  Kirchenordn.  2,  310 sgg.  Henke,  G.  Galixt.  1,  12.  Hagenbach, 

•;  Ibid.  2,  399.  Voriesungen  3,  279  sgg. 
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parimente  ai  luterani  nel  Cleve-Mark.  Ma  a  vero  dire  neppure  qui 
si  può  parlare  di  una  piena  esclusione  dei  sovrani  dal  reggimento 
deUa  chiesa  ^;  e  difatti  quando  nel  1835  la  costituzione  sinodale  e 
presbiteriale  della  chiesa  renana  venne  riconfermata  (riveduta  poi 
nel  1850),  essa  fu  combinata  con  l'ordinamento  concistoriale^^). 
Solamente  nelle  comunità  confederate  della  bassa  Sassonia  (Bruns- 
wich,  Celle,  Annover,  Gottinga,  Mùnden,  Bttckeburg)  ottennero  le 
istituzioni  riformate  una  riproduzione  genuina"). 

§  28.  —  Vili.  Le  chiese  evangeliche  sotto  un  sovrano 
di  un'altra  confessione. 

[Moser,  V.  d.  Landeshoh.  im.  GeistL,  Frank  u.  Leipz.  1773,319  seg.  Richter, 
loc.  cit,  214 seg.  Friedberg,  Ev.  Verf.-Recht  115  sgg.]. 

I.  Il  diritto  episcopale  di  un  sovrano  luterano  non  andava  per- 
duto, tolto  però  che  ne  facesse  speciale  rinuncia  ^),  con  il  passaggio 
di  lui  alla  chiesa  riformata;  come  del  resto  anche  principi  luterani 
esercitavano  i  diritti  episcopali  sulla  chiesa  riformata.  Però  il  go- 
verno ecclesiastico  doveva  essere  esercitato  per  mezzo  di  apparte- 
nenti alla  confessione  del  paese. 

n.  Questo  stato  di  cose,  riconosciuto  daUa  pace  di  Westfalia,  era 
giustificato  daUa  affinità  delle  due  confessioni.  Mentre  per  contro 
si  può  solo  spiegare  come  un  perturbamento  nella  formazione  della 
costituzione  evangelica  il  fatto,  che  siasi  parimente  riconosciuto 
sotto  date  limitazioni  il  diritto  episcopale  dei  sovrani  cattolici^. 

**)  Ved.  lacobson,   Gesch.  d.  Quell.  121J.  Hugues^DieKonfÒder.  derreform. 

d.  ev.  KR.  d.  Prov.  Rheinl.  u.  Westph.,  K.  in  Niedersachsen,  Celle  1873,  ecc. 
KdnigBb.   1844,  143.  Heppe,  Z.  Gesch. 

d.  ev.  K.  Rheinl.  u.  Westph.   I.  Iserl.         §  28.  *)  Duca  Enrico  Giulio  di  firuns- 

1H67.  Tollìn,  Gesch.  d.  franzos.  Colonie  wich  al  senato  di  Wolfenbùttel  1597 

V.  Mafideb.,  1.  2^  Halle  1887.  (v.  Kamptz.  Ueb.  das  bischofl.  Recht 

«»)  Bluhme,  Codex  d.  rhein  ev.  KR.,  l  d.  ev.  K.  deutschl.,  Beri.  1828,  55). 
Elberf.   1870.  —  Circa  la  costituzione         ')  Istruz.  addiz.  di  Federico  Aug.  di 

della  chiesa  riformata  in  Prussia,  ved.  Sassonia  1697  (Schreyer,  Codex  325). 

lacobson,  Z.  3, 316 sgg.  e  Preussisches  Ved.  statuto  di  Altenburg,  §  130,  e  del 

Kirchenr.  206  sm.;  in  Sassonia:  Regol.  Wùrttemberg§76.  Ved.  Sarwey,Wùrt- 

del  '/s  1878  (Schreyer,  Codex  248);  in  temb.  Staatsr.  2,  417;  Brunswich,   LO. 

Baviera,  Friedberg,  op.  cit.  318.  §  214;  Oldenburg  Kirchenverf.   126, 

**)  Reg.  eccl.  del  %  18S9  (Friedberg,  Friedberg,  op.  cit,  576. 


Fbicosbbs,  Diritto  icelitvuHco.  10 

Digitized  byVjOOQlC 


APPENDICE 


La  Chiesa  evangelica  Valdese. 


I.  —  La  Chiesa  cattolica  riuscì  a  soffocare  il  movimento  deUa  Riforma 
ovunque  erasi  propagato  in  Italia,  ad  eccezione  però  di  quelle  valli  dell'Alpe 
piemontese,  in  cui  avevano  cercato  rifugio  gli  eretici  Valdesi,  i  soli  che  già 
avessero  potuto  scampare  all'inquisizione  (Ved.  Macerie,  Hist.  des  progrès 
et  de  Textinction  de  la  Réf.  en  Italie,  Par.  1831;  De  Leva,  Stor.  docum.  di 
Carlo  V,  Voi.  HI,  Venez.  1867,  p.  311-390;  Benrath,  Bem.  Ochino,  Leipzig 
1875;  Reumont,  Vitt.  Colonna,  trad.  Mtiller  e  Ferrerò,  Tor.  1883,  137  sgg., 
152  sgg.,  220,  264  sgg.;  Comba,  St.  della  Rif.  in  Italia  (Fir.  1878?);  Anelli, 
I  Riformatori  del  sec.  XVI,  Mil.  1891,  II,  cap.  10).  Cosicché  la  Chiesa  evange- 
lica non  ha  in  Italia,  per  il  tempo  anteriore  al  regime  di  tolleranza  inaugurato 
con  lo  Statuto  (quanto  al  posteriore  ved.  Cantù,  Gli  Eretici  d'Italia,  Mil. 
1865,  in,  569  sgg.,  e  Nitzsch,  Die  evang.  Bewegung  in  It.,  Beri.  1863),  altri 
precedenti  storici  che  non  siano  quelli  relativi  ai  Valdesi.  —  Quanto  alla  loro 
storia,  specialmente  prima  della  Riforma,  vedi,  oltre  agli  autori  citati  al  §  15, 
n.  13,  p.  68,  Perrin,  Hist.  dea  Vaudois  et  des  Albigeois,  Genève  1618;  Gilles, 
Hist.  ecclés.  des  Églises  Vaudoises,  1*  Ediz.  Genève  1644,  ultima  Pignerol  1881; 
Rorengo,  Memor.  histor.  dell'Introdut.  delle  eresie  nelle  valli  di  Lue,  Tor. 
1649;  Lèger,  Hist.  génér.  des  Églises  evang.  vaud.,  Leyde  1669;  Brez,  Hist. 
des  V.,  Paris  1796;  Charvaz,  Orig.  dei  V.,  trad.  di  Muratori,  Tor.  1837  ; 
Monastier,  Hist.  de  l'égl.  V.,  Genève  1847;  Hahn,  Gesch.  der  Waldenser 
u.  verwandter  Sekten,  Stuttg.  1849;  Bert,  I  Valdesi,  Tor.  1849;  Bender, 
Gesch.  der  W.,  Ulm  1850;  Dickhoff,  ved.  §  15,  n.  13;  Muston,  L'Israel  des 
Alpes,  Paris  1851  :  inoltre  nel  Tom.  IV  :  Bibliogr.  hist.  et  docum.  p.  1-162  ; 
Herzog,  ved.  §  15,  n.  13;  Preger,  Beitrage  z.  Gesch.  der  W.,  Mùnchen  1875: 
Worsfold,  The  V.  of  Piedmont,  Lond.  1885;  Mtiller,  ved.  §  15,  n.  13; 
Comba,  Hist.  des  V.  d'Italie,  1'  parte,  Paris-Torino  1887;  Tron,  P.  Valdo 
et  les  pauvres  de  Lyon,  Pign.  1879;  Comba,  Valdo  e  i  Vald.  avanti  la  Rif., 
Fir.  1880;  inoltre  Du  Rieu,  Essai  bibliogr.  concemant  tout  ce  qui  a  pani 
dans  les  Pays-Bas  au  siget  des  V.,  La  Haye  1889;  Dollinger,  Beitr.  z\ir 
Sektengesch  des  Mittelalters,  Mùnch.  1890,  Voi.  IL 

n.  —  La  questione,  se  i  Valdesi  costituiscano  veramente  fin  dagli  inizi, 
come  scrittori   anche  non  appartenenti  alla  loro  confessione   sostengono,  una 
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(blesa  evangelica,  anzi  la  sola  veramente  evangelica,  la  rappresentante  della 
chieda  universale,  i  precursori  e  non  i  discepoli  della  Riforma,  oppure  unica- 
mente una  setta  dissenziente  ma  non  staccata  dal  cattolicismo,  così  che  solo 
in  seguito  alla  Riforma  tale  distacco  siasi  operato,  come  credono  il  più  degli 
autori  tedeschi,  i  quali  ritengono  che  la  Riforma  abbia  anzi  esercitato  una 
influenza  retrospettiva  sulla  storia  e  sulla  letteratura  dei  Valdesi,  nel  senso 
di  &rle  elaborare  e  manipolare  e  datare  con  tendenze  riformatrici  (Herzog, 
Op.  cit,  397  sgg.;  Muller,  132  sgg.;  Montet,  ffist.  littéraire  des  V.  du  Pié- 
mont,  Paris-Grenève  1885;  Lostesso,  La  Noble  Le9on,  Paris  1888),  non  avrebbe 
importanza  per  i  nostri  studi,  ove  non  ne  fossero  originate  delle  minute  ri- 
cerche sulla  costituz.  primitiva  dei  Valdesi.  Al  quale  proposito,  lasciate  in 
disparte  le  profonde  divergenze  dottrinali  che  si  manifestarono  di  buon*ora 
fra  il  gruppo  francese  e  T  italiano  (MflUer,  Op.  cit;  Comba,  Op.  cit.),  dei 
quali  il  primo  si  era  tanto  meno  scostato  dalla  chiesa  romana,  da  ritenere 
persino  validi  i  sacramenti  aipministrati  da  un  sacerdote  cattolico,  sta  però 
che  tanto  presso  Tuno  come  presso  Taltro  fonte  suprema  ed  unica  della  dot- 
trina e  della  disciplina  ecclesiastica  veniva  considerata  la  Santa  Scrittura, 
ad  esclusione  di  tutti  gli  altri  scritti  posteriori,  e,  presso  gli  Italiani,  della 
iitessa  tradizione,  quando  essa  non  fosse  immediatamente  fondata  sui  libri 
santi;  sta  ancora  che  solo  quegli  ordini  della  chiesa  cattolica  venivano  rico- 
nosciuti, che  in  quei  libri  si  incontrano,  cioè  l'episcopato  (e  di  qui  i  pastori), 
il  presbiterato  (e  di  qui  gli  anziani)  e  il  diaconato.  Le  discrepanze  per  contro 
risorgono,  allorché  si  tratta  di  determinare  più  precisamente  le  funzioni  di 
tali  sacerdoti  o  pastori,  che  ci  si  fanno  innanzi  nelle  fonti  valdesi  con  nomi 
svariatissimi  (barbai  nelle  valli  piemontesi,  onde  il  nome  di  Barbettt)  ;  poiché 
mentre  alcuni,  come  il  Mùller  (Op.  cit.,  98  sgg.),  non  vedrebbero  nella  chiesa 
valdese  se  non  una  setta,  una  gerarchia  di  sacerdoti,  che  col  pensiero  rivolto 
alla  vita  apostolica  e  con  l'intento  di  raggiungere  una  certa  etica  perfezione, 
si  contrappone  alla  gerarchia  romana,  cosicché  della  setta  non  farebbero  parte 
i  laici,  la  cui  comunità  quindi  nulla  avrebbe  a  che  fare  con  la  chiesa;  altri 
invece,  come  il  Preger  (Op.  cit.  e  Ueber  d.  Verhàltniss  der  Taboriten  zu  d.  W., 
Miinch.  1890,  p.  52,  60  sgg.,  e  Ueber  die  Verfas.  d.  franzOs.  W.  in  d.  àlteren 
Zeit,  Miinch.  1890,  p.  55  sgg.),  credono  che  alla  chiesa  appartengano  oltre 
agli  ordinati  anche  quegli  amici,  o  credentes,  di  cui  è  detto  nelle  fonti,  cioè 
i  laici,  anzi  pensano  che  fondamento  di  tutta  la  costituzione  sia  il  concetto 
del  sacerdozio  universale,  e  che  quindi  la  somma  del  reggimento  risieda  nella 
«omonità,  la  quale  unicamente  per  il  suo  ordinato  esercizio  lo  commette  ai  mi- 
nistri da  essa  eletti. 

111.  —  Una  influenza  della  chiesa  Valdese  su  quella  di  Germania  si  riscon- 
trerebbe, secondo  THaupt  (Die  deutsche  Bibeltlbersetzung  der  mittelalt.  Wal- 
denser,  Wiizburg  1885),  già  nel  fatto,  che  la  versione  del  N.  Testamento,  quale 
*ra  in  uso  in  Germania  prima  di  Lutero,  e  quale  risulta  tra  gli  altri  da  un 
nianoficritto  del  convento  di  Tepl  in  Boemia,  sarebbe  di  importazione  valdese, 
perchè  della  versione  valdese  (ved.  N.  Testam.  vald.  edito  dal  S al v ioni  in 
Arck  glott  itaL,  XI,  1-307)  riproduce  senza  eccezione  tutte  le  particolarità. 
^.  contro  quest'opinione  Jostes,  Die  W.  u.  d.  vorluth.  deutsche  Bibeliibersetz., 


Digitized  byVjOOQlC 


148  Appendice. 

Mflnster  1885;  Lo  stesso,  Die  Tepler  Bibelttb.,  ibid.  1886;  Mailer,  in  TheoL 
Stud.  u.  Krit.,  LX,  571;  in  favore  di  nuovo  Haupt,  Die  Waldensische  Ursprung^ 
des  Cod.  Tepl.,  Wùrz.  1886;  Keller,  Die  W.  und  d.  deut.  Bibelflbersetz, 
Leipzig  1886;  Berger,  in  Rev.  hist,  XXX,  164;  XXXII,  184;  e  in  BuUetin 
de  la  Société  d'hist.  vaud.,  3,  23  sgg.,  Torre  Pellice  1887.  I  Valdesi  avrebbero 
poi  ancora  in  altro  modo  influito  sul  movimento  riformatorio  di  Germania, 
sia  direttamente  per  mezzo  di  quelle  loro  chiese,  che  colà  si  stabilirono  assai 
di  buon*  ora  pur  mantenendosi  in  continui  rapporti  col  ceppo  primitivo 
(Comba,  Loc.  cit.),  e  che  a  vero  dire  si  trovarono  poi  probabilmente  in 
stretti  rapporti  piuttosto  cogli  Anabattisti  (Haupt,  Le  Vaud.  Allem.  du 
Moyen-àge,  in  BuUetin  de  la  S.  d'hist.  v.,  8,  75,  La  Tour  1891);  sia  indiret- 
tamente per  il  tramite  delle  sette  di  Boemia.  Poiché  Tantica  opinione  del 
Flacius  (Catalogus  testium  veritatis,  Francof.  1666,  p.  640-726),  che  Huss  e  L 
suoi  non  fossero  se  non  una  figliazione  spirituale  dei  Valdesi,  respinta  di  poi 
dal  Dieckoff  (Loc.  cit.),  dall' Herzog  (Op.  cit.,  289  sgg.),  dal  Gindély 
(Gesch.  der  bOm.  Bruder,  Prag.  1868),  dal  Palacky  (Ueber  d.  Beziehungen 
u.  das  Verhaltniss  der.  W.  zu  d.  ehemalig.  Secten  in  BOhmen,  Prag  1869, 
28  sgg.),  dal  Loserth  (GOtting.  gelehrte  Anzeig.,  1889,  496  sgg.),  e  modificata 
dal  Von  Zeschwitz  (Die  Eatechismen  d.  W.  u.  b6hm.  Bruder  als  Dokum. 
ihres  wechselseitig.  Lehraustauches,  Eri.  1863)  nel  senso  che  Tinfluenza  sarebbe 
stata  reciproca,  venne  ultimamente  rinnovata  dall*Haupt  (Die  relig.  Sekten  in 
Franken,  Wùrzb.  1882,  29  sgg.;  Waldenserthum  u.  Inquisition,  Prib.  1890, 
98  sgg.;  e  loc.  cit.,  71),  dal  GoU  (Quell.  u.  Unters.  z.  Gesch.  der  bOhm.  Briì- 
der,  Prag.  1878-82;  e  Die  W.  in  Mittelal.,  in  Mitth.  d.  Instituts  fftr  Ssterr. 
Geschictsforsch.,  IX,  326  sgg.),  ma  specialmente  dal  Preger  (Luoghi  cit.). 
Quanto  poi  all'azione  esercitata  dagli  Bussiti  sui  riformatori  tedeschi  ved. 
Haupt,  Hussitische  Propaganda  in  Deutschl.,  in  Hist.  Taschenbuch  di  Mau- 
renbrecher,  ser.  VI,  voi.  7. 

IV.  —  Non  appena  i  Valdesi  ebbero  sentore  della  Riforma,  si  afi&ettarono 
a  porsi  in  comunicazione  specialmente  con  Oecolompadius  e  con  Bucer,  chie- 
dendo in  minuziosi  memoriali  che  loro  venissero  dilucidati  alcuni  principi 
della  nuova  dottrina,  che  essi,  ridotti  dalle  persecuzioni  e  dalla  vita  montana 
a  un  grado  di  coltura  assai  basso,  non  erano  in  grado  di  comprendere.  Ci^ 
ottenuto,  la  nuova  confessione  venne  solennemente  accolta  nei  sinodi  di  An- 
grogna  del  "/,  1532  e  in  quello  di  S.  Martino  del  "/»  1533,  a  cui  interven- 
nero rappresentanti  di  tutti  i  gruppi  Valdesi  (Ved.  quelle  trattative  e  gli  atti 
di  questi  sinodi  in  Monastier,  Op.  cit.,  I,  202  sg.;  Muston,  Opl  cit.,  I,  182, 
e  specialm.  in  Herzog,  333  sgg.,  377  sgg.).  L'unione  con  le  chiese  riformate 
appare  del  resto  dalle  professioni  di  fede  posteriori  (ad  alcune  delle  quali, 
per  vero  dire,  si  assegnò  erroneamente  una  data  anteriore  alla  Riforma),  e 
veime  per  di  più  espressamente  affermata  nella  professione  di  fede  del  1608 
(Leger,  I,  111  seg.)  e  in  quella  del  1655  (ibid.,  112  sg.;  Comba,  La  Confess. 
di  fede  della  Ch.  Valdese,  Firenze  1883).  Quest'ultima  anzi,  che  restò  definiti- 
vamente nella  chiesa  valdese  (§  H,  aggiunto  dal  sinodo  del  1839  aUa  Costit. 
del  1833;  Muston,  IV,  224,  e  Bibl.  147;  Costit.  1855,  art.  3),  dichiara  di  con^ 
sentire  alla  Confessione  di  Augusta. 
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y.  —  Il  determinare  se  Finfiuenza   esercitata  dalla  Riforma  sulla  chiesa 
valdese  riguardasse  unicamente  la  dottrina   o  non  anche  la  costituzione  este- 
riore della  chiesa  è  malagevole;  vista  la  semplicità  degli  ordinamenti  valdesi 
e  la  loro  naturale  somiglianza  con  quelli  svizzeri  (ved.  §  27).  Né  sembra  che 
di  ciò  del  resto  si  preoccupassero  per  allora  i  Valdesi.  Secondo  la  loro  costi- 
tuzione tradizionale   il  più  alto  organo  era  costituito  dai  sinodi  straordinari, 
ai  quali  partecipavano  i  rappresentanti  di  tutti  i  gruppi  Valdesi.  Sinodi  rego- 
lari si  tenevano  per  le  chiese  delle  valli  piemontesi,  ed  una  delle  loro  principali 
funzioni  era  ripartire  le  ofiPerte  dei  fedeli  e  conferire  gli  assegni  ai  pastori.  Ad 
uno  di  questi,  eletto  dal  sinodo  col  titolo  di  moderatore  (Muston,  I,  7)  spettava, 
a  quanto  pare,  la  direzione  collettiva  delle  chiese  negli  intervalli  fra  un  sinodo 
e  Taltro;  mentre  nelle  singole  comunità  a  ciò  provvedevano  i  pastori,  assistiti 
dagli  anziani  e  dal  diacono.  Le  linee  di  questa  costituzione  si  fissarono   però 
meglio  allorché  il  movimento  riformatore  cominciato  col  sinodo  d*Angrogna  con- 
dusse i  Valdesi  a  praticare  con  maggior  coraggio  e  coscienza  il  loro  culto,  così 
che  nel  1555  appunto  in  quel  luogo  veniva  eretto  il  primo  tempio  (Monastier, 
I,  208  sgg.,  222  sgg.),  ma  specialmente  poi  da  una  parte,  quando  in  forza  del 
decreto  di  Vercelli  del  ^7i  l^^l  e  del  trattato  di  pace  di  Cavour  del  ^U  ^^^^ 
Emanuele   Filiberto  concesse   loro  l'esercizio    pubblico   del  culto,  però   solo 
entro  un  determinato  territorio  (Monastier,  I,  269;  Muston,  I,  279,  n,  94; 
Borellif  Editti  antichi  e  nuovi  ecc.,  Torino  1681,  p.  1261;  e  Race,  degli  Editti 
delle  Altez.  reali  delli  ser.  Duchi  di  Sav.  sopra  gli  occorrenti  delle  valli  di  Lu- 
cerna ecc.,  Torino  1678,  p.  2;  vedi  i  privilegi  e  le  immunità  dei  Valdesi  nel 
Oap.  TiXXXTV  del  Liber  statutorum  di  Pinerolo,  Tor.  1602);  e  dall'altra  parte 
quando  nel  1571,  di  fronte  alle  rinnovate   minaccie  esteme,   avvenne  la  così 
detta  Unione  delle  Valli,  cioè  un  patto  scritto  di  unificazione  e  di  solidarietà 
fra  le  varie  chiese  (Hahn,  II,  727;  Muston,  II,  108  sg.).   Senonchò,  non  fu 
in   seguito   la   solidarietà  così  forte,   che    qualche  divergenza  non   sorgesse 
(Monastier,  I,  317,  n,  72),  né  la  tolleranza  fedelmente  osservata  per  parte 
dell'autorità;  chò  anzi  a  questo  proposito  dopo  una  serie  di  editti  alcuna  volta 
riconfermanti,  ma  più  spesso  restringenti  e  abroganti  le  concesse  libertà  (vedili 
in  Borelli,  Loc.  cit.,  Raccolta  cit.,  e  Duboin,  Raccolta  in  contin.  al  Borelli, 
Torino  1825,  ti,  p.  109-278)  si  giunse  dai  governanti  fino  alle  stragi  dei  Val- 
desi,   note   col  nome    di  Pasque  Piemontesi  del  1655  (Muston,  II,  295),  agli 
editti  '^/i,   *U  1686,   emanati   sotto  T  influenza  della  revocazione  di  quello  di 
Nantes  e  dell'alleanza  con  Luigi  XIV,  e  neganti  ai  Valdesi   ogni  libertà  non 
solo  di  culto   ma  di  coscienza,  e  alla  loro  piena  dispersione   e  cacciata  dalle 
valli,  compiutasi  Fanno  stesso.  Onde   si  comprende  come  la  loro  costituzione 
ecclesiastica,  pur  essendosi  svolta  praticamente  nel  frattempo,  non  avesse  però 
ancora  potuto  acquistare  una  precisa  determinazione  giuridica  ed  uno  esplicito 
riconoscimento.  Ciò  potè  solo  accadere  in  parte  quando  i  Valdesi  seppero  ri- 
conquistare, armata  mano,  le  loro  sedi  col  Glorioso  Rimpatrio  del  1689  (Arnaud, 
Hist.  de  la  rentrée  des  Vaudois,  1710,  ult.  ed.,  Pignerol  1880;   Gay,   Il  rim- 
patrio dei  Vald.,  Tor.  1879;  Klaiber,  Henry  Arnaud,  Stuttg.  1880;  Comba, 
Enrico  Arnaud,  Fir.  1889;  Ferrerò,  U  Rimpatrio  dei  V.,  Tor.  1889),  e  quando 
reditto  *Vs  1694  (Duboin,  Loc.  cit.,  257),  emanato  in  seguito  alla  rottura  con 
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Luigi  XIV,  riconobbe  loro  le  antiche  libertà,  non  ostante  la  fiera  opposizione 
di  Roma,  che  riuscì  tuttavia  ancora  assai  spesso  in  seguito  a  rendere  ingiu- 
stamente restrittiva  la  applicazione  di  quell*editto  (Muston,  lY,  1  sgg.). 

VI.  —  Ma  anche  per  tutto  il  secolo  che  va  dal  loro  rimpatrio  alla  rivolu- 
zione francese,  lìa.  costituzione  non  ha  altro  fondamento  che  la  consuetudine, 
confermata  nei  sinodi,  poiché  la  Professione  di  fede  del  1655  si  limita  a  questo 
proposito  a  stabilire  che  il  governo  spetterà  ai  pastori,  agli  anziani  e  ai  dia- 
coni secondo  l'antica  disciplina  (§  XXXI).  La  quale  rimase  di  fatti  immutata 
nella  sostanza.  La  somma  del  potere  è  riposta  pur  sempre  nei  sinodi,  i  quali 
si  radunavano  dapprima  più  volte  neiranno  (cmque  volte  nel  1692  dopo  il 
rimpatrio,  Muston,  IV,  222)  e  di  poi  solo  più  ogni  cinque  anni,  e  a  cui 
prendevano  parte  gli  eletti  delle  varie  comunità,  che  potevano  nelle  lettere 
di  invio  o  di  mandato  far  proposte  o  richieste  (Leger,  I,  208).  I  Sinodi  prov- 
vedevano al  culto  e  alla  disciplina,  alla  consacrazione  dei  pastori  e  alla  loro 
educazione  e  collocazione,  non  che  a  quella  dei  maestri,  aU*impiego  delle  con- 
tribuzioni volontarie  e  dei  sussidi  provenienti  dall'estero,  fra  cui  specialmente 
rilevante  quello  pagato  dalla  Corona  inglese  dal  1692  in  poi  (Muston,  III, 
220),  e  finalmente  ad  eleggere  la  Tavola,  commissione  esecutiva  di  tre  pastori,, 
composta  di  un  moderatore,  di  un  moderatore  aggiunto  e  di  un  segretario. 
Il  tentativo  di  aggiungervi  due  membri  laici  fallì  nei  sin.  del  1722  e  del  1796. 
Però  la  Tavola  venne  ufficialmente  riconosciuta  come  rappresentante  della 
chiesa  valdese  e  come  autorizzata  a  segnare  istanze  in  suo  nome  per  atto 
dell'intendente  di  Pinerolo  del  "/«  1754  (Muston,  IV,  73,  n.  1),  Ogni  mese  poi 
in  entrambe  le  valli  principali  occppate  dai  Valdesi  e  per  turno  nelle  varie  par- 
rocchie, i  pastori  e  alcuni  degli  anziani  si  radunavano  a  Colloquio,  essenzial- 
mente per  esaminare  i  candidati  al  sacerdozio,  esercitare  la  disciplina  e  in- 
fliggere le  censure  (Leger,  I,  207).  L'amministrazione  nelle  singole  località 
era  tenuta  dal  pastore  o  dai  pastori  che  vi  erano  addetti,  dagli  anziani  eletti 
a  vita  dalla  comunità,  e  dal  diacono,  che  era  tratto  da  questi  ultimi.  Tutte 
le  contestazioni  anche  civili  dovevano  sotto  minaccia  di  censura  essere  rimesse 
alla  decisione  dei  Concistori  o  dei  Colloqui,  e  in  appello  a  quella  dei  Sinodi 
(Leger,  Loc.  cit.). 

Vn.  —  La  Commissione  esecutiva  istituita  in  Piemonte  dal  Governo  firan- 
cese  assegnò  alla  Chiesa  Vald.,  in  compenso  del  cessato  sussidio  reale  inglese, 
i  redditi  e  i  beni  spettanti  a  varie  parrocchie  cattoliche  soppresse  nelle  loro 
valli;  richiedendo  però  che  i  pastori  giurassero  fedeltà  alla  costituzione  (Muston,. 
IV,  142).  Con  decr.  imp.  ^ji  1805  (6  termidoro,  an.  XIII)  le  parrocchie  valdesi 
vennero,  in  conformità  al  disposto  della  leg.  organica  per  le  Chiese  protestanti 
di  Francia  del  1802,  organizzate  in  tre  chiese  concistoriali.  Con  ciò  i  Val- 
desi perdettero  la  facoltà  di  tenere  sinodi  speciali,  poiché  a  norma  dell'art.  17 
di  quella  legge  organica,  lo  potevano  solo  quelle  confessioni  che  avessero 
almeno  cinque  chiese  concistoriali.  Però  un  decreto  della  Prefettura  del  Po 
del  '*/i  1806  conferì  alla  rappresentanza  delle  tre  concistoriali  valdesi,  presie- 
dute dal  sotto-prefetto,  la  amministrazione  dei  beni  loro  assegnati.  I  pastori 
ebbero  uno  stipendio  dallo  Stato  come  pastori  di  terza  classe  (decr.  'V?  1805); 
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e  in  forza  del  decr.  imp.  '/,  1806  i  loro  tempi  e  presbiteri  vennero  considerati 
come  edifizì  pubblici  {Muston,  IV,  152  sgg.). 

Vin.  —  L'editto  'Vs  1814  ripiombò  i  Valdesi  nell'antica  condizione.  Tuttavia, 
se  non  mancarono  editti  nuovi  restrittivi  della  loro  libertà,  va  però  ricono- 
sciuto come  l'applicazione  degli  antichi  si  venne  facendo  in  seguito  sempre 
più  mite,  così  da  preparare  passo  passo  la  loro  piena  emancipazione,  che 
avvenne  con  le  lettere  patenti  del  "/*  1848  (Vedi  sotto  §  29,  n.  4).  Già  dal 
punto  di  vista  materiale,  avendo  il  Governo,  in  applicazione  del  suo  programma, 
tolto  ai  Valdesi  i  beni  loro  assegnati  dalla  Commissione  esecutiva  francese,  li 
indennizzò  dapprima,  in  esecuzione  delle  R.  Pat.  'Vt  1816,  con  un  assegno  ai 
pastori  di  circa  L.  500,  quindi,  in  forza  delle  R.  Pat.  *'/$  1828,  con  una  ridu- 
zione di  21  centesimi  sui  25  addizionali  imposti  dal  R.  Ed.  *'/y,  1818  (Tit.  VII, 
§§  1  e  2),  e  in  seguito,  in  forza  del  R.  Biglietto  "/,  1848,  con  un  assegno  gene- 
rale e  fisso  di  L.  6462,30,  tutt'ora  conservato  (Ved.  p.  173).  Le  migliorate  con- 
dizioni diedero  pure  opportunità  ai  Valdesi  di  assodare  la  loro  costituzione; 
il  che  si  fece  riducendo  per  la  prima  volta  in  un  regolamento  organico  gli 
articoli  della  disciplina,  fino  allora  dispersi  in  una  folla  di  atti  sinodali 
(Muston,  rV,  228  sgg.).  Il  nuovo  regolamento  decretato  dall'art.  XI  del  sinodo 
del  1828,  e  reso  esecutivo  dall'art.  XXI  del  sinodo  del  1888,  comprende  VII 
capi:  Della  Chiesa,  dei  Sinodi,  della  Tavola,  dei  Pastori,  dei  Concistorii,  delle 
Cerimonie  ecclesiastiche,  dell'  Istruzione  pubblica.  Tra  le  sue  principali  inno- 
vazioni è  l'aver  introdotti  due  membri  laici  nella  Tavola  (Art.  69),  in  confor- 
mità del  resto  di  quanto  erasi  già  stabilito  nel  sinodo  del  1823  (Muston,  IV, 
73).  n  regolamento  subì  varie  importanti  aggiunte  nel  sinodo  del  1839,  e  fra 
le  altre  il  §  II,  relativo  alla  professione  di  fede  del  1655.  La  nuova  posizione 
fatta  ai  Valdesi  dalle  leggi  emancipatrici  fa  la  ragione  principale,  per  cui 
essi  sì  dovettero  dare  un  nuovo  statuto,  reso  esecutivo  dal  sinodo  di  Torre 
Pellice  del  1855.  Ma  poiché  questo  all'art.  59  dichiara  che  continueranno  ad 
aver  vigore  gU  antichi  statuti  e  regolamenti  in  quanto  non  siano  ad  esso 
contrari,  e  d'altro  canto  riposa  in  gran  parte  su  quello  del  1838,  così  della 
disciplina  ecclesiastica  accolta  da  quest'ultimo  (Weiss,  Die  Kirchenverfassung 
der  W.,  Ziirich  1841),  che  del  resto  non  si  scosta  punto  sostanzialmente  dal- 
l'antica, si  dirà  quando  sarà  parola  degli  odierni  ordinamenti  della  Chiesa 
Valdese  (Ved.  Lib.  IV,  Cap.  Il,  parte  2*).  Essendosi,  col  favore  della  libertà, 
e  specialmente  dopo  il  1860,  molto  estesa  in  Italia  la  propaganda  valdese, 
nel  sinodo  di  Torre  Peli,  del  1875  venne  aggiunto  allo  statuto  un  Organamento 
delle  Chiese   evangeliche  della  Missione  valdese  (ed.  Firenze  1876). 

IX.  —  La  Chiesa  valdese  ha  preso  in  ogni  tempo  di  fronte  allo  Stato  la  stessa 
posizione  che  le  riformate  straniere;  essa  è  cioè  perfettamente  costituzionale, 
poiché  all'art.  XXXII  della  Professione  di  fede  del  1655,  pure  emanata  dopo 
i  massacri  dell'anno  stesso,  e  rimasta  di  poi  fondamentale  nella  costituzione 
valdese  (Cost.  1855,  art.  3),  sta  scritto  :  '  Que  Dieu  a  établi  les  Rois  et  les 
Magistrats,  pour  la  conduite  des  peuples,  et  que  les  peuples  leur  doivent 
cetre  sujets  et  obeissans  en  vertu  de  cét  ordre,  non  aeidement  pour  Vire^  mais 
pour  la  eonsdence,  en  toutes  les  choses  qui  sont  conformes  à  la  Parole  de  Dieu, 
qui  est  le  Roy  des  Rois,  et  Seigneur  des  Seigneurs  „  (Leger,  115). 
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X.  —  Per  rispetto  alla  Costituzione  due  opposte  correnti  si  sono  manifestate 
negli  ultimi  tempi,  delle  quali  Tuna  vorrebbe  rivendicare  la  piena  autonomia 
alle  singole  chiese  (congregazionismo),  e  considerando  che  il  progresso  delle 
idee  liberali  in  Italia  protegge  ora  abbastanza  i  Valdesi,  trova  esorbitante 
l'autorità  attribuita  in  genere  ai  pastori  e  più  specialmente  alla  Tavola;  l'altra 
invece  è  fautrice  della  autorità  centrale,  commessa  ai  rappresentanti  della 
chiesa  generale;  onde  nacque  la  scissura  fra  Valdesi  diaconi  e  Valdesi  della 
Tavola  (Cantù,  Op.  cit.,  Ili,  571  sgg.).  Né  va  dimenticato  che  in  genere  tutto 
il  movimento  dalla  Riforma  impresso  alla  chiesa  valdese  è  tuttodì  da  alcuno 
dei  suoi  componenti  male  accetto,  onde  ancora  nel  1842  il  pastore  Appia 
scriveva:  "  Pour  bien  connaitre  TÉglise  vaudoise,  il  faut  la  voir  teUe  qu'elle 
était  avant  la  Réformation.  Alors  sa  physionomie  n'était  point  encore  déformée 
par  les  professions  de  foi  calvinistes.  Ce  n'a  pas  été  un  beau  jour  pour  elle, 
que  celui  où  le  genie  colossal,  mais  dialectique  de  Calvin,  Tabsorba  dans  son 
tourbillon,  et  lui  imprima  sur  la  face  les  traits  de  son  burin  bì  vigoureuz 
mais  si  dur.  J'aime  mieux  nos  Barbas,  récitant  leurs  passages  de  la  Bible 
dans  les  cavemes  ou  en  plein  champ ...  Ah  !  que  n'a-t-on  laissé  les  chrétiens 
évangéliques  de  nos  vallées  rester  humblement  ce  qu'  ils  étaient  avant  le  de- 
luge  des  controverses,  des  hommes  de  la  Bible,  du  cantique,  de  la  prière  et 
du  sacrifice  de  soi-mème,  des  pauvres  en  esprit!  car  à  de  tels  appartient  le 
royaume  de  Dieu  „  (Muston,  IV,  226). 
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LIBRO  SECONDO 

delie  Associazioni  religiose  cristiane  con  lo  Stato 
e  fra  loro. 


§  29.  —  I.  I  rapporti  daMe  Associazioni  religiose 
con  lo  Stato. 

Lehmann,  Acta  publica  de  pace  religiosa,  Frankf.  1631  e  1709.  Mejer,  Die 
Propaganda,  Gòtting.  1.  2.  1852  sgg.  Wilda  ia  Z.  fùr  deutoch.  Recht,  2.  161. 
Hinschìas  presso  Marquardsen  loc.  cit.  1,  233  sgg.,  249  sgflr..  359  sgg.  Fried- 
berg,  Ev.  Verf.-R.  34]. 

La  chiesa  cattolica,  pur  avendo  manteièuta  inalterata  la  sua 
dottrina  circa  le  relazioni  fra  chiesa  e  stato,  fondata  sul  dogma  % 
non  è  però  più  in  grado  di  farla  valere  nella  pratica. 


§  29.  0  Ved.  §  19, 1.  Essa  prese  poi 
nei  particolari  diverse  forme.  —  1)  Teoria 
della  coordinazione  (Martens,  D.  Be- 
ziehangen  zw.  Staat  a.  K.,  Stutt^.  1877, 
340^:  Stato  e  chiesa  sì  stanno  &  fronte 
indipendenti  ciascuno  nella  propria  sfera 
giuridica.  Ma  siccome  nel  determinare 
che  cosa  appartenga  alla  sfera  giuridica 
di  ciascuno  si  deve  stare  alle  prescrizioni 
del  diritto  canonico,  cosi  questa  teoria 
si  risolve  in  una  sottomissione  dello  stato 
alla  chiesa.  -^  2)  Potestà  indiretta  della 
chiesa  sulle  cose  temporali,  che  già  il 
Bellarmino  così  formulava  (DeRom.  pont. 
5  c.6,  presso  Roccaberti,  bibl.  pont, 
IS,  683):  Quantum  ad  leges,  non  votesi 
papa,  ut  papa,  ordinarie  condere  ìegem 
civilem,  vei  confirmare^  aut  infirmare 
Uges  prineipum,  quia  non  est  ipse 
princeps  eoclenae  politicus:  tamen  pò- 
test  omnia  illa  facere^  si  aUqtm  tex 
civiUs  sit  necessaria  ad  salutem  ani- 
^narum,  et  tamen  re^es  non  velint  eam 
condere;  aut  si  aUa  stt  noxia  animarum 
sfdvH,  et  tamen  reges  non  velint  eam 
abrogare.  Cosi  specialmente  Bianchi, 
Isella  potestà  e  della  polizia  della  chiesa, 
Roma  1745, 1-6;  Hergenrdther,  Kath. 
K.  u.  christl.  Staat,  421  sgg.;  Phillips, 
Kirchenrecht;  Liberatore,  La  chiesa 


e  lo  stato„Napoli  1871;  Moulart,  FE- 
fflise  et  l'Etat,  Paris  1880;  Tarquini, 
Jur.  eccl.  pubbl.  institutt.,  Romae  1883, 
47.  Hammerstein,  K.  u.  Staat,  Freib. 
1883.  Questa  teoria,  per  quanto  assoggetti 
compiutamente  lo  stato  alla  chiesa,  non 
è  però  tutt'uno  con  quella  del  sistema 
papale  deirEtà  di  mezzo;  ved.  Gierke, 
Uenossenschaftsr.  3,  522.  E  perciò  af)- 
punto  il  citato  libro  del  Bellarmino  ri- 
mase per  un  pezzo  fra  quelli  posti  alFin- 
dice.  Ved.  Dollinffer  e  Reusch,  D. 
Selbstbio^rraphie  d.  Card.  Bellarmin,  Bonn 
1887,  106.  —  3)  Potestas  directiva  della 
chiesa  (Hergenrdther,  448):  La  chiesa 
non  ha  punto  il  diritto  di  legiferare  nelle 
materie  temporali,  ma  bensì  il  dovere  di 
procurare  mediante  i  suoi  insegnamenti 
che  lo  stato  soddisfi  alle  esigenze  della 
chiesa.  Quando  il  papa  annulla  una  legge 
dello  stato,  questa  continua  ad  aver  va- 
lore, ma  i  cattolici  non  sono  in  coscienza 
tenuti  ad  osservarla.  11  Sillabo  condan- 
nando al  n^  XXIV  la  massima:  Ecclesia 
vim  inferendae  potestatem  non  habet, 
neque  potestatem  ullam  temporalem 
directam  vel   indirectam,  respinge  il 

Srimo  ed  il   terzo  sistema,  ma  non  fa 
istinzione  fra  il  sistema  medioevale  della 
subordinazione  diretta  dello  stato  alla 
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Libro  secondo. 


1.  Ed  invero  la  chiesa  cattolica  mantiene  bensì  ancora  oggidì  ^  la 
sua  pretensione,  ch'essa  riuscì  a  realizzare  nel  Medioevo  %  di  essere 
come  la  sola  universale  anche  la  sola  riconosciuta  giuridicamente  ; 
ma  tale  pretensione  cominciò  in  seguito  all£C  Riforma  a  diventare 
ineffettuabile.  Ed  oggidì  in  tutti  gli  stati  sono  tollerati  i  cristiani 
non  cattolici^),  e  nei  più  le  associazioni  religiose  non  cattoliche 
godono  degli  stessi  diritti  che  le  cattoliche  (Parità). 


chiesa  e  quello  odierno  della  indiretta. 
Per  altro  il  fatto  che  si  condanni  al 
n*  XXIII  la  massima:  Romani  Pon- 
tifices  et  Concilia  oecumenica  a  limitibus 
suae  potestaiis  recesserunt^  iura  prin* 
cipum  usurparunt^  atque  etiam  %n  re- 
bus  fideietmorum  definiendis  errarunt, 

Suo  solo  intendersi  come  una  approvazione 
el  sistema  della  potestà  diretta  (Ved. 
Hinschius,  Dir.  eccl. ,  3,  768),  che 
dopo  il  concilio  vaticano  acquistò  auto- 
rità di  dogma.  . 

«;  C.  10,  X,  de  haeret.  (5,  7),  ved.  §  106, 
n»  4.  Gregor.  XVI,  Encycl.  Miravi  vos 
(Schrader,  D.  Papst  u.  d.  mod.  Ideen, 
1,  57):  Atque  eco  hoc  putidissimo  indif- 
ferentismi fonte^  absurda  illa  fluit  atque 
erronea  sententia^  seu  potitts  deliramene 
tum,  asserendam  esse  ac  vindicandam 
cuilibet  liberiatem  conseientiae.  Cui  qui" 
dem  pesiilentissimo  errori  viam  stemit 
piena  illa,  atque  immoderata  libertas 
opinionum^  quae  in  sacrae  et  civilis  rei 
uibem  late  grassatus,  dictitantibus  per 
summam  impudentiam  nonnuUis,  ali- 
quid  ex  ea  commodi  in  Religionem 
emanare,  At  qtme  peior  mors  animae, 
quam  libertas  errorisì  inquiebat  Aih 
gustinus. 

3}  Leffge  del  re  Enrico  del  1231  (Mon. 
Germ.,  LL.  2,  284):  Quodheredes  con- 
dempnati  bonis  eius  deberent  hereditariis 
ac  patrimonio  gaudere,  beneficiis  eius 
similiter  ad  ius  et  potestatem  domino- 
rum^  a  quibus  habebant^  redeuntibus; 
domino  vero,  cuiuseunque  esset  homo 
condempnatus,  bonis  eius  mobilibus  in- 
nitente;  hoc  tamen  excepto,  quod  sumptus 
ad  incendium  hereticorum  facienai  et 
merces  comitis  de  bonis  etiam  forent 
mobilibus  recipienda.  —  Ved.  Specchio 
svevo,  art.  313  ed.  Lassberg,  art.  258  ed. 
Wackemagel. 

*)  Ved.  per  la  Francia:  De  Felice, 
Hist.  des  Protest,  de  Franco,  Toulouse 
1873*.  Per  il  Belgio:  Hubert,  Etude  sur 
la  condition  des  protest,  en  Belg.  depuis 


Charles^uint,  Brux.  1882.  Per  la  Sviz- 
zera: Gostit.  feder.  del  1874,  4gu51.  Ved. 
Zorn,  Ueber  einige  Grundfragen  d.  KR. 
u.  d.  KPolitik,  Sem  1876.  Samuely, 
Art.  50  d.  Schw.  BVerf.,  v.  «A  1874, 
Bern.  1875.  Langhord,  D.  Glaubens-u. 
GuUusfreiheit  nacn  schweiz.  Recht,  Bern. 
1888.  Per  la  Spagna:  Kremer-Auen- 
rode,  Aktenst,  4,  371.  Per  il  Por- 
togallo: Scherer,  Dir.  eccl.,  1,62.  Per 
gli  Stati  Uniti  d*America:  Gonstit.,  VI, 
§  3,  ved.  Schaff,  Ghurch  and  State 
in  the  United  States,  New- York  1888, 
20.  Per  la  Russia:  Leroy-Beaulieu, 
in  Rev.  des  deuz  Mondes  1889,  92, 285; 
93,  69.  —  Quanto  all'Italia  già  una  let- 
tera-patente del  ^Vs  ^^^  (Saredo,  Cod. 
ecd..  Ili,  995)  concedeva  m  Piemonte  ai 
Valdesi  pieno  godiihento  di  tutti  i  diritti 
civili  e  politici.  Ad  essi  vennero  di  poi 
parificati,  almeno  quanto  ai  diritti  civili, 

?li  Israeliti;  finche  una  legge  del  '''/t; 
848  (promulgata  l**/?  1848),  uniforman- 
dosi al  disposto  dell'art.  24  dello  Statuto 
fondamentale,  stabiliva  in  genere  che: 
e  La  differenza  di  culto  non  forma  ecce- 
zione al  godimento  dei  diritti  civili  e 
politici,  ed  airammessibilità  alle  cariche 
civili  e  militari  ».  Questa  disposizione 
del  diritto  piemontese  venne  estesa  man 
mano  alle  provincie  annesse,  in  parte 
già  dagli  stessi  governi  prowisorii,  con 
una  serie  di  decreti  :  del  ^/4  1850  per  la 
Toscana,  ^Ve  1859  per  Modena,  V?  1859 
per  la  Lombardia,  *^/g  1859  per  le  Ro- 
magne,  «Vg  ^860  per  le  Marche,  «Vg  1860 
per  rUmiria ,  '«/^  1861  per  la  Sicilia, 
•'/g  1861  (art.  3  del  decreto  con  cui  si 
al)oliva  il  concordato  borbonico)  per  Na- 
poli, Vs  1866  per  le  Provincie  venete. 


i3/jo  1870  per  Roma  (God.  eccl..  Ili,  978 
s^g.),  Ved.  Ri  guano.  Della  uguaglianza 
civ.  e  della  Libertà  dei  Gulti,  Livorno, 
1885^,  5  sgg.  Scaduto,  Manuale,  II, 
605  sgg.  Inesattamente  però  lo  Scaduto 
(p.  611)  sostiene  che  in  origine  la  legge 
^»/(,  1848  non  mirasse  se  non  a  parificare 
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2.  L'impero  tedesco  abbandonò  le  teorie  giuridiche  cattoliche,  a 
cui  esso  si  era  mantenuto  fedele  durante  il  Medioevo,  in  forza 
della  pace  religiosa  di  Augusta  del  1555.  Questa^)  permise  agli 
stati  dell'impero  il  libero  esercizio  della  confessione  di  Augusta 
(però  i  sovrani  ecclesiastici  cattolici  dell'impero,  cioè  vescovi,  arci- 
vescovi ecc.,  sarebbero  incorsi  entrando  nel  protestantesimo  nella 
perdita  dei  loro  benefizi  —  Beservatum  ecclesiasticum  — )  e  concesse 
ad  essi  la  facoltà  di  tollerare  nei  loro  territori  i  protestanti,  sotto 
la  condizione  però  che  dovesse  quanto  a  questi  venir  sospesa  la 
autorità  degli  ordinari  cattolici  "  fino  ad  un  definitivo  cristiano 
accomodamento  della  religione  ».  Gli  stati  cattolici  dovevano  con- 
cedere ai  loro  sudditi  evangelici  libertà  di  emigrare  dietro  paga- 
mento di  una  tenue  somma,  o  a  titolo  di  ius  detractus  se  erano 
liberi,  oppure  per  ottenere  l'affrancazione  se  erano  servi.  A  dir 
vero  la  chiesa  cattolica  non  riconobbe  questi  provvedimenti  impe- 
riali; il  che  però  non  le  impedi  di  valersi  dell'ordine  dei  gesuiti, 
approvato  nel  1540,  per  volgere  almeno  di  fatto  a  suo  vantaggio 
i  nuovi  rapporti  fra  le  varie  confessioni  ^). 

3.  Le  scissioni  confessionistiche,  per  tal  modo  approfondite,  e  la 
posizione  precaria  dei  Riformati,  non  compresi  nella  pace  religiosa 


gli  Israeliti  ai  Valdesi  anche  per  rispetto 
ai  diritti  politici,  poiché  nelle  relazioni 
che  accoin{>agnarono  la  legge  nelle  due 
Camere  (Ri g nano,  Op.  cit.,  doc.  11^  III), 
si  dice  esplicitamente  che  essa  si  doveva 
pare  riferire  ai  culti  acattolici,  che  non 
fossero  il  valdese  o  l'ebraico.  Esatto  è 
quanto  egli  osserva  circa  Tinferiorità  in 
coi  ci  trovano  gli  acattolici  per  rispetto 
alla  carica  di  maestro  elementare  in  se^ 
gnito  alla  facoltà  lasciata  ai  comuni 
(Gire.  «V?  1871,  Cod.  eccl. ,  III,  970)  di 
far  dare  F  insegnamento  religioso  dai 
maestri  ordinari,  o  da  altra  persona;  ma 
qui  si  tratta  di  una  inferiorità  di  fatto 
e  non  di  diritto.  Come  del  resto  si  spiega 
ampiamente  colle  necessità  della  milizia 
lobbliffo,  a  cui  non  sono  sottratti  gli 
acattolici  di  rendere  gli  onori  al  Papa 
e  al  SS.  Sacramento  (Reg.  per  il  serviz. 
terr.  Vt  1883,  Lib.  IV,  §§  7. 9. 27.  41  ecc.; 
Scaduto,  II,  646).  —  Al  modo  stesso  si  è 
concessa  in  ricambio  negli  stati  prima 
evangelici  tolleranza  ai  cattolici.  Così  le 
disposizioni  del  Toleration  act  dei  1689 
vennero  in  Inghilterra  estese  nel  1813 
agli  nnitarii  e  nel  1829  ai  cattolici.  A  m- 


herst,  The  Histoiy  of  cath.  emancipa- 
tion,  Lond.  i886.  Secondo  lo  States-man's 
Year-Booh,  Lond.  1887,  218,  vi  sono  180 
società  religiose.  Vedi  per  la  Svezia: 
Leg.  del  »Vio  1873,  Ordin.  del  «/n  1869, 
Aschehong,  loc.  cit.,  100;  per  la 
Norvegia:  Leg.  ^V?  ^845,  ib.  185;  per  la 
Danimarca:  Statuto,  §  76,  sg.  79.  Goos 
u.  Hansen,  loc.  cit.,  19;  per  l'Olanda: 
Gpstit.  del  Vii  1848.  —  Ved.  Kahl, 
Ueb.  Oewissensfreiheìt,  Erlangen  1886. 

^)  Lehmann,  Acta  pubi,  de  pace  re< 
lig.,  Frankf.  1639,  e  Supplem.  S  p  i  e  k  e  r , 
Gesch.  d.  Augsb.  Relig.-rriedens,  Schleiz 
1854.  Ranke,  Zur  deut.  Gesch.  v.  Re- 
lig.-Frieden  bis.  z.  dreissigj.  Kriege, 
Leipz.  1868. 

^)  Ved.  Heppe,  Die  restaurat.  d.  Ka- 
tholizism.  in  Fulda,  auf  demRichsfelde 
u.  in  Wùrzburg,  Marb.  1850.  Pes check, 
Gesch.  d.  Gegenref.  in  Bòhmen,  Leipz. 
1844,  1,  2.  Keller,  Gegenref.  in  W^est- 

?halen  u.  am  Niederrhein,  1,  2,  Leipz. 
881,  1887.  Reuss,  La  destruction  du 
protestant.  en  Bohème,  Strasl).  1869. 
Ved.  Burgkardus,  De  autonomia,  ecc., 
Mùnch.  1593. 
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di  Augusta,  condussero  alla  guerra  dei  trentanni,  che  terminò 
con  la  pace  di  Westfalia  (1648)  ^).  Questa  stabih  il  principio  della 
exada  mutuaque  aequalUas,  e  ne  trasse  queste  conseguenze: 

A.  Nelle  assemblee  dell'impero  si  doveva  per  tutte  le  questioni 
religiose  non  più,  come  ima  volta,  lasciare  la  decisione  alla  mag- 
gioranza, ma  richiedere  l'accordo  fra  gli  stati  cattolici  dell'impero 
da  una  parte  e  gli  evangelici  (Luterani  e  Riformati}^  dall'altra. 

B.  H  reservcUum  ecclesiasticum  venne  allargato  così  da  comprendere 
anche  i  protestanti. 

C.  Ogni  sovrano  dell'impero  poteva  personalmente  abbracciare 
una  delle  due  confessioni,  ed  ordinare  che  questa  fosse  l'unica 
tollerata  nel  suo  territorio  {cuius  regio  iUius  religio). 

D.  Questo  cosi  detto  diritto  di  riforma  (ius  reformandi)  fu  però, 
ad  eccezione  dell'Austria,  limitato  per  mezzo  dell'anno  normale 
{annue  decretorius  1624)  in  modo,  che: 

a)  una  confessione,  la  quale  in  un  giorno  del  suddetto  anno  avesse 
goduto  nello  stato  del  diritto  di  esercitare  il  proprio  culto,  sia  come 
exercUium  publicum,  cioè  con  ufficio  d'insegnare  autorizzato  dallo 
stato,  cogli  usuali  contrassegni  della  pubblicità  e  con  le  facoltà 
delle  corporazioni,  sia  anche  come  exercUium  privatum,  non  potesse 
essere  in  tale  godimento  disturbata; 

b)  il  sovrano,  nel  caso  ch'egli  non  volesse  costringere  ad  emi- 
grare i  suoi  dipendenti  di  una  religione  diversa  dalla  sua,  la  quale 
non  fosse  stata  punto  esercitata  nell'anno  normale,  dovesse  conceder 
loro  il  culto  privato  {devotio  domestica),  la  pienezza  dei  diritti  civili 
e  politici  ed  una  convenevole  sepoltura  ecclesiastica. 

E.  Quanto  al  possesso  dei  beni  ecclesiastici,  immediatamente  o 
mediatamente  imperiali,  si  doveva  pigliare  come  norma  lo  stato  di 
possesso  del  Vi  1624. 

F.  I  rapporti  fra  Luterani  e  Riformati  dovevansi  regolare  a  seconda 
dello  stato  di  possesso  al  momento  della  conclusione  della  pace.  Un 
sovrano  evangelico,  nel  caso  che  egli  passasse  ad  un'altra  confes- 
sione evangelica,  poteva  concedere  alle  comunità  che  si  convertissero 
insieme  a  lui  Vexercitium  religionis,  senza  però  negare  il  diritto  di 
esercitare  il  culto  della  confessione  fino  allora  autorizzata  alle  altre 

')  Art.  5.  De  Meyern,  Acta  pacis      Gùter  u.  d.  Restitutionaed.,  Wien,  1883. 
Westphalicae,  Hannov.  et  Gotting.  1734,      Ved.  sopra  §  16,  4. 
sqq.,  1^.  Tupetz,  D.  Streit  um  d.  geistl.         «)  Ved.  §  30. 
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comunità,  a  cui  anzi  doveva  essere  concessa  la  libera  elezione  dei 
propriì  ministri  ecclesiastici  e  scolastici. 

4.  D'allora  in  poi  i  rapporti  confessionistici  si  disposero  in  Oer- 
mania  per  modo,  che  gli  stati  cattolici  e  gli  evangelici  si  trovarono 
di  fronte  nell'impero  come  due  Corpora,  Catholicorum  ed  Evangeli- 
corum,  questo  ultimo  dal  1653  in  poi  sotto  la  direzione  dell'elet- 
tore di  Sassonia,  il  primo  invece  sotto  quella  dell'elettore  di  Ma- 
gonza  ^.  Quanto  ai  vari  paesi,  essi  erano  o  cattolici,  o  evangelici, 
cioè  luterani  oppure  reformati,  e  comprendevano: 

A.  singoli  individui  seguaci  delle  altre  dottrine,  come  tollerati 
(devotio  domestica). 

B.  comunità,  autorizzate  in  conformità  della  pace  conchiusa,  le 
quali  godevano  o  Yexercit.  religionis  privatum  ^^  o  il  publicum;  poiché 
solamente  in  forza  del  SeichsdepiUationhauptschluss  del  1803  ^)  si 
ammise  che  i  sovrani  potessero  concedere  un  exercit.  religionis  a 
comunità  non  autorizzate  in  conformità  del  trattato  di  pace^*). 

5.  L'atto  federale  tedesco  del  1815  ^  non  contiene  disposizioni 
regolanti  l'esercizio  dei  culti,  ma  stabili  unicamente  l'eguaglianza 
dei  diritti  civili  e  politici  per  tutte  le  confessioni  religiose  cristiane. 

6.  La  pace  di  Westfalia  aveva  proibito  che  si  tollerassero  le 
religioni  e  sètte  che  non  fossero  autorizzate  conforme  al  trattato 
di  pace;  ma  questa  proibizione  non  venne  esattamente  osservata 
nei  vari  paesi  "). 

7.  Questi  rapporti  giuridici  si  svolsero  per  opera  della  posteriore 
legislazione  dei  diversi  paesi  nel  modo  seguente: 

A.  La  chiesa  cattolica  e  la  evangelica  {chiese  nelle  leggi  dell'im- 

*)  Schauroth,  ved.  §  49.   Frantz,  diversità  quanto  al  godimento  dei  diritti 

D.  kath.  Director,  dea  Corp.  Evangelio.,  civili  e  politici  nei  paesi  e  nei  territori 

Marb.  1880.    S  tra  ve,  Ausfùhrl.   Hist.  dellaconfederazionetedesca.  Ved.  Mejer 

der  Religionabeschwerden,  Leipz.  1722,  in  Kirchl.  Z.  di  Mejer  e  Kliefoth  1,  236, 

1,  2.  8gg.,   2,  575  sgg.,  5,  257,  sgg.  D'altra 

*«)  Concesso  ai  protestanti  in  Austria  opinione  è  Zacharià  in   Z .  f.  deutsch. 

da  Giuseppe  II  C«/,o  1781).  Frank,  Das  Staatsr.,  1,  2o  sgg.,  Beri.  1865.  Linde, 

TolerinzKt  K.  Joàphs  II,  Wien  1882.  Gleichberechtig.  der  Auffsb.  Konf.  m.  d. 

iiw^  «AQ.  nM^^r^^^  i:^^ffiì  P/»-,x  kath.  Religion  m  Deutschl.,  Mainzl853. 

.»r a^'oeSfls.'  ^'''"'' '^''-  ,/:).  Ed. 'circa  la   ««tit    reiig.  negli 

vvuivw   V.01IU.,  uu.  Stati  prussiani  del  V?   l^^-  Mylius, 

")  Intorno  ai  principi  delia  casa  di  Nov.  Corp.  Const.,  8,  2175,  §  2.  Ved. 

Hohenzollern  ved.  Lehman n,  Preussen  Philippson,  Gesch.  des  Preuss.  Staats- 

n.  d.  kath.  K.  1,  266,  837.  wesenM,  211,  sgg.,  Leipz.  1880.  Aligera. 


.")  Art.  16;  Meyer  e  Zòpffl,  loc.  Kirchenblatt,  2,  161,  sffff.,  1853.  Jacob- 
jt.  2,  6:  La  differenza  dei  partiti  reli-  son,  Z.  1,  392  sgff.  Ved.  — -*^-  '^*- 
giosi  cristiani  non  può  importare  nessuna      com.  territ.  pruss.,  1,  11,  2. 
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pero  tedesco)  sono  tanto  nell'impero  come  nei  singoli  paesi,  i  quali 
tutti  non  sono  più  confessionisti  ma  paritari,  pubbliche  corporazioni 
privilegiate^');  il  che  vai  quanto  dire  che  lo  stato  riconosce  in  esse 
delle  associazioni,  le  quali  hanno  importanza  per  la  vita  dell'uni- 
versale e  quindi  per  lo  stato,  e  che  debbono  per  conseguenza 
considerarsi  come  parti  essenziali  di  quell'ordinamento  giuridico 
pubblico  che  sovrasta  al  privato  ^^).  Però  lo  stato  può  foggiare  in 
diverso  modo  i  suoi  rapporti  con  queste  pubbliche  corporazioni  re- 
ligiose. 

a)  Esso  può  partire  dal  concetto,  che  gli  interessi  ecclesiastici 
coincidano  con  quelli  dello  stato,  e  che  di  conseguenza  le  chiese 
debbano  nel  disimpegnare  i  compiti  e  doveri  loro  proprii  soddisfare 
al  tempo  stesso  ad  un  dovere  verso  lo  stato.  Onde  esso  a  ciò  le 
costringe  con  la  forza,  e  le  pone  così  allo  stesso  livello  con  le 
corporazioni  politiche  dello  stato,  accordando  però  loro  gli  stessi 
privilegi  che  a  queste,  per  facilitare  ad  esse  l'adempimento  del 
proprio  compito^'). 

b)  Lo  stato  può  invece  riconoscere  che  le  chiese  hanno  a  soddisfare 
non  a  un  dovere  verso  lo  stato,  ma  a  doveri  affatto  loro  proprii. 
A  tal  fine  esso  procura  che  la  chiesa  sia  separata  dallo  stato.  Questa 
separazione  può  essere  in  vario  modo  regolata.  Ove  essa  va  tanto 
oltre,  che  lo  stato  considera  la  società  religiosa  come  un  organismo 
di  per  sé  stante  a  canto  dello  stato,  attribuisce  efficacia  al  suo 
diritto,  e  guarentisce  l'autorità  riconosciuta  da  tal  diritto  agli  uffi- 

>*)  Ved.  Dir.  com.  terr.  pruss.,  II,  11,  D.  Recht  d.  òflTentl.  Genossensch.,  Freib. 

17.  37;  Costit.  del  ^Vi  1850,  14. 15  (§19  1886,  35.  Friedberg,   Das  gelt.   Ver- 

n*  33).   Costit.   sassonica   del  %   1831,  fassungsrecht,  ecc.,  34. 
§  56.  Còatit.  del  Wùrttemb.  del  «y^  1819,  ")  Questo  regime,  adottato  quanto  alla 

§  70.  Edit.  bavar.  del  ^Vs  i818,  §  24,  chiesa  cattolica  dal  Giuseppi nismo  e  dal 

1,  41.  Legge  del  Baden  del  ^/(q  1860, 1.  dir.  comune  territ.  prussiano,  viene  oggidì 

Le^e  deluranduc.  d'Assia  del  ^l^  1875,  mantenuto  soltanto  più  in  qualche  stato 

1  (Zorn,   Samml.  92).  A  vero  dire  i  e  soltanto  più  per  rispetto  alla  chiesa 

cattolici  hanno  nel  Mecklemburg  (Ved.  evangelica.  Ved.  Friedberg,  loc.  cit., 

Schròter,    D.   kath.   Religionsùb.  in  55,  sgg.  Quindi,  facendo  astrazione  da 

M.,  Jena  1852, 27.  40.  59),  ed  in  Lubecca  ciò  che  dappertutto  le  chiese  evangeliche 

(Reg.  ^Vt  1^1/  ^-  "^i  Raccolta  delle  or-  dei  singoli  paesi  sono  rette  dai  sovrani, 

din.,  10,  6)   solo  la  devotio  domestica,  esse  però  relativamente  alla  loro  posi- 

Con  ciò  tuttavia  non  vengono  punto  al-  zione  di  fronte  allo  stato  si  dividono  in 

terate  le  facoltà  che  il  diritto  imperiale  varie  classi,  intomo  alle  quali  ved.  §  78. 

attribuisce  alle  chiese.  —  Questo  poi  è  il   caso  delle  chiese 

••;  Intorno  al  concetto  della  corpora-  greco-cattol.,  ved.  Tondini,  The  Pope 

zione  di  diritto  pubblico  ved.  Hins eh  ius,  of  Rome  and  the  Popes  of  the  orientai 

loc.  cit.,  1,  1,  336.  Gierke,  Genossen-  orthodox  church,  Lond.  1871,  55.  161. 
schaftstheorie,  Beri.  1887,  167.  Rosin, 
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ciali  ecclesiastici,  senza  però  attribuire  effetti  civili  ai  loro  atti  e 
senza  però  accogliere  la  pretensione  medioevale  della  chiesa  di 
signoreggiare  lo  stato  ;  ivi  (ciò  non  accadde  in  Oermania  né  per 
altre  chiese  che  non  siano  la  cattolica  ^^)  non  può  più  attribuirsi 


<">  In  Olanda:  Rahusen,  De  eccl. 
nexa  e.  civitate  in  patria  nostra  inde  ab 
80.  1813,  Amstelod.  1854;  Nipnold^D. 
rum.  —  kath.  K.  im  Kònigr.  d.  Niederl., 
Leipz.  1877.  In  Belgio,  ved.  sopra  §  19, 
no  29.  In  Prussia  una  volta,  ved.  ibid., 
Q'  34.  —  Questo  sistema  venne  accolto  in 
Italia  specialmente  per  opera  del  Cavour, 
che  lo  fissò  nella  sua  formula  :  Libera 
chiesa  in  libero  stato  ^vedi  sopra  125, 
129  Sjgg.),  le  cui  origini  sono  dunque 
straniere,  e  in  parte  clericali.  Poiché,  se 
la  costituzione  prussiana  del  1850  e  le 
istituzioni  americane  non  meritano  questo 
ultimo  qualificativo,  esso  ^i  conviene  però 
pienamente  alla  Scuola  cattolico-liberale 
irancese  capitanata  dal  Lamennais,  alla 
rivoluzione  ed  alla  costituzione  belga 
del  1830,  le  ouali  a  quella  scuola  si  ispi- 
rarono, non  cne  alla  parte  ultramontana» 
la  quale  dopo  il  1840  chiedeva  in  Francia 
con  a  capo  il  Montalembert  la  libertà 
camme  en  Belgiqite^  ma  che  d'altra 
parte  per  conciliare  il  potere  temporale 
del  j^pa  con  le  sue  iaee  metteva  in- 
nanzi per  bocca  del  ministro  Barrot  la 
singolare  teoria  che  lo  stato  e  la  chiesa 
per  essere  pienamente  separati  in  tutto 
il  mondo,  dovevano  però  rimanere  pie- 
namente confusi  almeno  in  un  punto, 
in  Roma  (L  i  v  e  r  a  n  i,  11  Papato,  Y  Im- 
pero e  il  Regno  dlt.,  Fir.  1861,  162): 
—  scuola ,  costituzione  e  parte ,  in  cui 
appunto  sì  hanno  a  ricercare  le  orìgini 
pm  immediate  del  sistema  italiano  ^Pa- 
delletti,  Lib.  G.  in  lib.  S.;  Genesi  della 
formula  cavourìana,  in  N.  Ànt.  1875,  G&ò 
8«g.  e  in  Scritti  di  D.  pubb.,  Fir.  1881, 
*^  «ggn  Lo  Stesso,  La  Polit.  eccl. 
in  It,  in  N.  Ant.,  2-  s».,  VII  (1878),  217 
s^M  653  sgg.;  e  in  Scrìtti  di  D.  pubbl., 
^^I  8gff.,  cito  questi  ultimi).  Il  quale,  se 
I>Qre  ebbe  ^à  come  una  sanzione  scien- 
tifica nel  Rinnovamento  del  Gioberti 
(T.  II,  lib.  II,cap.  3)  ed  una  ufficiale  nelle 
istruzioni  che  il  medesimo,  essendo  mi- 
nistro, diede  nel  1848  al  Rosmini  perchè 
trattasse  un  concordato  col  papa  (Bian- 
chi, Stor.  diplom.  della  Quest.  rom.,  in 
N.  Ànt.  1870,  644);  dovette  però  la 
sua  fortuna  essenzialmente  al  conte  di 


Cavour.  Venuto  su  giovane  nella  con- 
suetudine di  uomini,  che  propugnavano 
convinti  e  caldi  il  liberalismo  dottrinarìo 
francese  della  monarchia  di  Luigi  Fi- 
lippo, e  presosi  al  sopravvenire  della 
vinlità  di  entusiastico  amore  per  le  isti- 
tuzioni e  le  libertà  inglesi,  più  rispon- 
denti in  vero  alla  natura  del  suo  spinto, 
e^li  era  portato  dalla  sua  stessa  educa- 
zione politica  a  ^ardare  da  un  punto 
di  vista  astratto  insieme  ed  individuali- 
stico il  problema  delle  relazioni  fra  il 
Cattolicismo  e  lo  Stato.  In  ciò  del  resto 
concorde  con  gli  uomini  di  stato  più 
eminenti  del  suo  tempo,  che  quella  du- 
plice influenza  parimente  sentirono,  e 
che  per  Todio  del  dispotismo  ancor  troppo 
recente,  si  erano  settati  senza  restrizioni 
al  principio  di  libertà,  anzi  a  quello  che 
in  tale  pnncipio  v*ha  di  più  appariscente 
e  superficiale,  formandosene  un  concetto 
assoluto  e  meccanico  e  riponendone  l'es- 
senza in  uno  stato  di  cose  negativo,  e 
non  già  in  una  virtù  positiva  ed  effi- 
ciente. Ond'essi  temevano  in  tutto  e  sopra 
tutto  le  usurpazioni  dello  stato  (P  a  dei- 
letti.  Genesi,  117  sgg.).  Si  comprende 
che  tali  uomini  si  dovessero  compiacere 
delle  idee  di  separazione  della  chiesa 
dallo  stato,  di  piena  libertà  della  prima, 
e  di  totale  incompetenza  del  secondo  in 
materia  religiosa,  e  immaginare  di  poterne 
trarre  delle  conseguenze  veramente  libe- 
rali e  pratiche  (De  la  Rive,  Le  comte 
de  Cavour,  Paris,  1862,  420),  non  ostante 
da  una  parte  T  origine  ultramontana  e 
dairaltra  la  incertezza  e  contradditorietà 
del  modo,  con  cui  venivano  intese,  le 

guali  erano  forse  nella  mente  stessa  del 
lavour  (Pantaleoni,  Libertà  e  giurisdi- 
zione nel  Regime  della  chiesa,  in  N.  Ànt. 
XXXI,  1876, 55)  e  che  ad  ogni  modo  sono 
ben  lungi  dalF  essere  cessate  oggidì,  a 
confessione  degli  stessi  sostenitori  (Min- 
ff betti.  Stato  e  chiesa,  Milano  1878,  IV). 
Germi  della  futura  teoria  cavouriana  si 
trovano  in  articoli  del  Cavour  sulla  li- 
bertà di  coscienza,  che  risalgono  al  1848 
(Op.  polit.  econom..  Cuneo,  1855,  ISQsgg-X 
nella  sua  difesa  della  legge  Siccardi  (Di- 
scorsi, Torino   1862,  I,  395  sgg.),  e  nel 
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alla  associazione  religiosa  la  qualità  di  corporazione  di  diritto  pub- 


suo  discorso  sull*istruzione  pubblica  del 
1850,  ove  nega  allo  stato  la  facoltà  di 
intervenire  nei  seminari  e  di  insegnai* 
teologia  (ib.,  II,  285  sgg.)»  spingendosi 
del  resto  fino  a  pronosticare  la  libertà 
completa  dell*  insegnamento  anche  su- 
periore e  la  abolizione  del  Ministero 
della  Pubb.  Istruz.  (Artom,  Oeuvre  par- 
lamentaire  du  Comte  de  C,  Paris  1862, 
19);  si  trovano  di  poi  nella  sua  difesa 
del  matrimonio  civile,  che  muove  non 
dal  diritto  dello  stato,  ma  dall'idea  della 
separazione  (Discorsi,  VI,  136  sg^.)  e  in 
altre  sue  orazioni  parlamentari  o  m  altri 
scritti  (Lettere  ed.  dal  Ghiaia,  v.  2,  Torino^ 
1883,  p.  GCXL  s^g.);  ma  una  recisa  affer- 
mazione non  SI  enbe  se  non  nei  celebri 
discorsi  del  25,  e  del  27  marzo  1861, 
sulla  questione  romana  ;  da  cui  appunto 
venne  fuori  la  famosa  formula,  ed  ove 
è  decisivo  questo  passo  :  Noi  crediamo 
che  si  debba  introdurre  il  sistema  della 
libertà  in  tutte  le  parti  della  società 
religiosa  e  cimle;  noi  vogliamo  la  li* 
berta  economica  ;  noi  vogliamo  la  li- 
bertà amministrativa;  noi  vogliamo  la 
piena  ed  assoluta  libertà  di  coscienza; 
noi  vogliami  tutte  le  libertà  compati' 
bili  col  mantenimento  dell'ordine  pub- 
blico; e  quindi  ^  come  conseguenza  ne- 
cessaria di  quest'ordine  di  cose^  noi 
crediamo  necessario  all'armonia  deU 
Vedifizio  che  vogliamo  innalzare^  che  il 
principio  di  libertà  sia  applicato  ai 
rapporti  della  chiesa  e  dello  stato  (ibid., 
Xl,  347  sgg.).  La  morte  immatura  non 
concesse  al  conte  di  Cavour  di  colorire 
il  suo  disegno  altrimenti  che  con  il  pro- 
getto di  concordato  con  la  Santa  &de 
redatto  dal  Pantaleoni  e  da  lui  postil- 
lato, ove  appunto  all'art.  1  è  detto:  Si 
proclamerà  il  principio  Libera  chiesa  in 
libero  stato;  e  con  il  Capitolato  defini- 
tivo da  lui  stesso  proposto»  ove  all'art.  3 
si  dice:  È  stabilito  il  principio  della  tn- 
dipendenza  e  libertà  della  chiesa  e  dello 
stato  (Bianchi,  St.  docum.  della  diplo- 
mazia europ.  in  It.,  Torino  1872,  vili, 
"^l^  ^S->  4^8  sgff.)-  —  A  chi  si  faccia 
a  ricercare  il  fondo  delle  idee  cavouriane 
un  fatto  si  impone,  cioè  l'intimo  nesso 
che  corre  fra  di  esse  e  la  cosi  detta 
Questione  romana  (sulla  quale  vedi  sotto 
§  58,  n.  10).  Poiché  quanto  più  in  lui  e 
negli  uomini  politici  del  suo  tempo  pro- 
grediva ridea  unitaria,  tanto  più  essi 


avevano  nel  legiferare  in  materia  eccle- 
siastica l'occhio  al  futuro  agognato  ac- 
comodamento con  la  Santa  Sede;  onde 
si  può  ben  dire  che  in  questo  obbiettivo 
è  la  ragione  del  favore  più  grande  an- 
cora di  quanto  per  la  loro  intima  im- 
portanza si  mentassero,  ch'ebbero  in 
Italia  le  questioni  ecclesiastiche  nel  pe- 
riodo che  va  dal  1850  al  1860,  e  specie 
nel  decennio  susseguento,  allorquando 
si  tonto  più  di  proposito  di  tradurre  in 
realtà  quell'obbiettivo,  ed  ai  progetti, 
che  a  tale  scopo  si  fecero,  si  cominciò 
ad  associare  quelli  di  un  generale  rior- 
dinamento delle  relazioni  fra  lo  stato  e 
la  chiesa.  Che  tale  obbiettivo  al)bia  non 
solo  dato  rilievo  alle  questioni  ecclesia- 
stiche, ma  contribuito  a  detorminame  la 
soluzione  piuttosto  in  un  senso  che  in 
un  altro,  ci  pare  che  non  possa  parimento 
negarsi.  Ma  da  questo  al  dire,  come 
fecero  gli  ultramontani  (ved.  in  Live- 
rani,  Op.  cit.,  138  sgg.,  169  sgg.),  che 
il  Cavour  non  volesse  col  promettere  le 
libertà  che  trarre  in  inganno  la  Santa 
Sede,  0  al  dire,  come  si  fece  da  alcuno 
in  Parlamento  (Scaduto,  Guarentire, 
49)  o  in  scritture  di  vario  genere  (Gì or- 
pini,  N.  Antl,  1866,517  sgg.;  Padel- 
le t  ti.  Genesi,  109, 144  sge.),  cne,  pure  am- 
messa la  piena  buona  fede  del  Cavour,  la 
formula  non  fosse  però  nelle  sue  mani 
se  non  un'arma  politica  e  diplomatica 
per  la  conquista  di  Roma,  ci  corre  assai. 
Certo  la  formula  si  prestava  così  ad  ap- 
pagare gli  spiriti  liberali,  come  a  tran- 
quillare le  coscienze  timorose,  e  pareva 
fra  tutto  la  più  adatta  a  fornire  un  prin- 
cipio di  accordo  con  l'autorità  ecclesia- 
stica 0  quanto  meno  a  girare  la  diffi- 
coltà del  problema  che  si  imponeva  al- 
l'Italia ;  certo  ancora  il  conte  di  Cavour 
parlò  nello  stesso  Capitolato  da  lui  pro- 
posto (art.  8)  della  rinunzia  al  potere 
temporale  come  di  un  corrispettivo  delle 
concessioni  che  si  facevano  in  materia 
spirituale;  ma  la  genesi  della  sua  for- 
mula, la  sua  solenne  affermazione  nel 
discorso  del  25  marzo  1861  che  anche 
quando  il  pontefice  avesse  respinti  gli 
accordi  si  sarebbe  ciò  non  pertanto  pro- 
clamato il  principio  della  separazione  ed 
attuato  immediatamente  quello  della  li- 
bertà della  Chiesa  sulle  basi  più  larghe, 
e  insieme  la  concorde  testimonianza  dei 
suoi  famigliari  (Marchesa  Alfieri  in 


Digitized  byVjOOQlC 


§  29.    1. 1  rapporti  delle  Associaz.  religiose  con  lo  Siato.      161 
blioo,  ma  dovrà  riconoscersi  alla  chiesa  il  carattere  di   corpora- 


N.  AnL  I,  1866,  819;  Artonu  op.  cit., 
'^1  sgg.,  592X  che  ricordano  la  fede  calda 
ed  msolìtamente  ingenua  (poiché  ^à  nel 
manco  1861  il  cardinale  Antonelh  si  fa- 
ceva gioco  dei  negoziatori  ufficiali,  vedi 
P a  d  e  1 1  e  1 1 i,  Genesi  1 15),  ch^effli  aveva 
di  riformare  e  rìsang^are  la  chiesa  per 
mezzo  della  libertà,  e  di  potere  un 
giorno  sanare  dalFalto  del  Campidoglio 
un'altra  pace  religiosa,  un  trattato  ctie 
avrebbe  avuto  per  T  avvenire  delle  So- 
cietà umane  conseguenze  ben  più  grandi 
della  pace  di  Westfalia,  tolgono,  a  no- 
stro avviso,  circa  la  sua  sincerità  ogni 
dubbio.  Né  ci  pare  che  questo  possa  es- 
sere rimesso  innanzi,  come  fa  lo  Sca- 
duto (Guarentigie,  50  sgg.),  per  rispetto 
alla  maggiore  o  minore  larffnezza  delle 
concessioni  ch*egli  avrebbe  fatte  nei  due 
casi  di  accordo  o  di  lotta  con  la  Santa 
Sede,  se  non  in  una  misura  assai  insi- 
gnificante e  se  non  forse  in  quanto  al 
modo  e  al  tempo  di  concedere.  —  La 
morte,  dicemmo,  gì' impedi  di  colorire, 
se  non  in  piccola  parte,  i  suoi  disegni; 
sui  quali  non  scende  neppure  da^li  scritti 
di  lai  0  da  altri  dati  che  da  lui  proven- 
gano la  luce,  che  si  desidererebbe.  Onde 
chi  si  faccia  a  ricercare  il  fondo  del 
suo  sistema,  dovrà  necessariamente  ar- 
gomentare dai  provvedimenti  dei  conti- 
nua tori  della  sua  politica,  e  da^li  scritti 
di  coloro,  che  vissero  con  lui  in  più 
stretto  commercio.  Ora^  quanto  ai  primi, 
oltre  al  Progetto  compilato  dal  Ricasoli 
durante  il  suo  primo  ministero  sul  mo- 
dello dei  precedenti  (Bianchi,  loc.  cit.) 
ai  hanno  a  notare  i  vari  disegni  di  legge 
da  lui  escogitati  durante  il  suo  secondo 
ministero  e  specialmente  quello  politico- 
finanziario  in  cinque  articoli  (Cassa ni, 
Delle  princip.  quest.  polit.-relig.,  Ili,  638), 
che  va  sotto  il  nome  dei  ministri  Bor- 
gatti  e  Scialoia,  e  fu  presentato  il  *Vm 
1867  al  Parlamento,  ove  cadde  traendo 
seco  nella  sua  caduta  i  due  ministri , 
indi  lo  stesso  Ricasoli.  Il  cui  concetto 
era  che  non  ci  si  potesse  presentare  a 
Roma  senza  aver  prima  regolato  con 
ona  legRe  organica  le  relazioni  interne 
fra  la  cniesa  e  lo  stato.  Onde  questo 
suo  progetto  è  il  solo  che  di  ciò  si  oc- 
cupi indipendentemente  dalla  questione 
romana  e  dalle  guarentire  pontifìcie; 
il  che  lo  differenziò  e  dai  progetti  an- 
tichi e  dalla  posteriore  legge  lo  maggio 
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1871;  da  cui  si  distingue  pure  per  una 
più  esplicita  applicazione  della  teoria 
cavounana.  Quanto  alla  legge  ^^/^  1871 
nei  suoi  rapporti  con  tale  teoria  v.  p.  125. 
Fra  gli  scritti  numerosissimi  vanno  se- 
gnalati quelli,  usciti  a  molta  distanza 
di  tempo,  del  Boggìo  (1^4,  v.  sopra 
p.  116)  e  del  Minghetti  (1878),  per  la 
grande  intrinsichezza  che  i  loro  autori 
ebbero  col  conte  di  Cavour,  il  quale 
affermò  nei  suoi  discorsi  del  marzo  1861 
di  concordare  quasi  pienamente  con  le 
idee  del  primo  (Scaauto,  Guarentigie 
439,  n.  1),  e  quanto  al  secondo  scrisse 
di  averlo  avuto  solo  consigliere  nella 
compilazione  del  suo  capitolato  (Pan- 
ta  leoni,  Uidea  italiana  nella  soppr.  del 
pot.  temp.  Torino  1884,  195).  —  Ora 
se  il  sistema  cavouriano,  quando  lo  si 
consideri  nel  suo  complesso  e  si  badi 
specialmente  al  fatto,  che  esso  contempla 
la  sola  chiesa  cattolica,  può  con  ragione 
classificarsi  come  sopra  nel  testo  ;  quando 
invece  lo  si  esamini  nella  sua  pratica 
applicazione  in  Italia,  e  si  consideri 
essenzialmente  il  significato  affatto  di- 
verso, che  i  princìpi  della  separazione, 
della  libertà  della  chiesa,  e  della  incom- 
petenza dello  stato,  assumono  in  tale 
sistema  a  seconda  che  si  tratta  della 
curia  romana,  o  del  resto  della  chiesa, 
si  vedrà  come  esso  si  foggi  nei  due  casi 
in  due  teorie  affatto  distinte.  Per  rispetto 
alla  curia  romana  quei  principi  signifi- 
cano: abolizione  del  potere  temporale, 
continuazione  della  sovranità  spirituale 
del  pontefice,  garanzie  al  medesimo  per 
parte  dello  stato  di  poterla  esercitare 
con  tutta  la  libertà  e  alP  infuori  d^ogni 
intromissione  del  potere  laico.  11  Cavour 
avrebbe  voluto  regolare  questo  punto 
mediante  un  concordato  con  la  Santa 
Sede  (Scaduto,  Guarentigie,  84  sgg.). 
Qui  il  principio  della  separazione  fra 
lo.  stato  e  la  chiesa  assumerebbe  se- 
condo r  Hinschius  (loc.  cit.,  225)  la 
forma  della  così  detta  teoria  della  coor- 
dinazione (vedi  sopra  n.  1),  cioè  della 
concomitante  sovranità  dei  due  poteri, 
che  entrambi  la  eseroitano  con  piena 
indipendenza  nello  stesso  territorio  e 
sugli  stessi  individui,  ciascuno  però  entro 
la  propria  sfera  d*azione.  Non  ricer- 
chiamo qui  se  con  questa  opinione,  in  cui 
pure  è  innegabilmente  molto  di  giusto, 
si  colpisca  veramente  nel  segno;  essa  ad 
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zione  secondo  il  diritto  ecclesiastico.  Invece  (e  ciò  si  riscontra 
quanto  agli  stati  tedeschi  pienamente  per  la  chiesa  cattolica,  solo 
parzialmente  per  la  evangelica^®),  l'associazione  religiosa  è  ancor 


ogni  modo  accentua  bene  il  brusco  di- 
stacco che  è  nel  sistema,  allorché  nei 
rapporti  con  il  resto  della  chiesa  i  prin- 
cipi della  separazione,  della  libertà,  della 
incompetenza,  assumerebbero  secondo  i 
cavouriani  il  significato  e  la  forma  della 
teoria  americana;  in  forza  della  (]uale,  ben 
lungi  da  ogni  sovranità,  la  chiesa  viene 
trattata  come  una  associazione  privata 
qualunque  (vedi  sotto  n.  25).  E  questo  di- 
stacco ai  rispecchia  nella  letteratura,  ove 
a  passaggi  di  un  saptore  quasi  medie- 
vale riguardo  allo  storico  dualismo  delle 
due  potestà  e  alla  missione  della  chiesa 
(Boggio,  1,  220  sgg.;  11,  13,  52  sgg., 
M inghetti,  67)  si  alternano  idee  dì 
un  radicalismo  tutto  affatto  moderno 
ed  esagerato.  Ora,  senza  ricercare  qui 
se  con  la  prima  forma  data  al  si- 
stema si  concedette  più  di  quanto  lo 
stato  potesse  senza  pericolo  fare  e  le 
esigenze  intemazionali  richiedessero  (vedi 
§  58,  10),  o  se  la  seconda  forma  possa 
reggere  alla  critica  scientifica  (vedi  n.25); 
ma  considerando  il  sistema  nel  suo  com- 
plesso, vien  fatto  di  domandarsi:  se 
questo  distacco  non  crei  nella  compa- 
gine così  stretta  della  chiesa  un  anta- 
gonismo non  ragionevole,  dannoso  allo 
stato  e  male  accetto  alla  chiesa  stessa; 
se,  come  osserva  il  Friedberc  (Gre n zen, 
li,  723),  non  si  sia  posta  fra  clero  ro- 
mano e  clero  italiano  una  differenza  che 
non  ha  ragione  d'essere;  se  la  prima 
teoria  con  le  sue  prerogative  e  la  sua 
immensa  irresponsabilità  non  sia  per 
intaccare  il  liberalismo  radicale  della  se- 
conda e  coprirne  gli  ed^usi,  o  se  per  con- 
verso il  radicalismo  di  quest^ultima  non 
sia  per  render  derisoria  quella  sovranità 
spirituale  e  quelle  prerogative  ;  se  infine 
da  queir  aggroviglio  di  finzioni  giuri- 
diche a  cui  si  dovette  ricorrere  neirat- 
tuare  la  prima  possa  mai  discendere, 
non  dico  una  elaborazione  veramente 
scientifica,  ma  una  giurisprudenza  go- 
vernativa e  giudiziana  cosciente  e  coe- 
rente, come  in  base  alla  seconda  teoria 
si  potrebbe  innegabilmente  svolgere.  Il 
contrasto  fra  le  due  parti  del  sistema 
non  sfuggì  a  nessuno  di  coloro  che  toc- 
carono della  questione  ;  ma  si  allegò  la 
necessità  politica  incalzante.  Non  mancò 


chi  avvertendolo  propose  un  rimedio  ra- 
dicale: sopprimere  la  prima  parte  del 
sistema  e  non  attuare  se  non  la  seconda, 
estendendo  il  diritto  comune  alla  curia 
romana  (Pierantoni,  La  chiesa  catt 
nel  d.  comune,  Firenze  1870);  e  questo 
appunto  chiedeva  nella  discussione  della 
legge  delle  guarentigie  T  estrema  sini- 
stra (Scaduto,  Guarentigie,  849).  Ma 
l'idea,  logica  in  teoria,  era  pratica- 
mente  inattuabile;  i>erchè  avendosi  al- 
cune delle  guarentigie  assolutamente  a 
dare,  era  impossibile  includerle,  non  che 
nel  diritto  comune  delle  associazioni  pri- 
vate, ma  neppure  in  un  diritto  comune 
per  i  vari  culti  (Scaduto,  653).  La  sola 
soluzione  si  sarebbe  potuto  trovare  nel 
sistema,  che  si  veniva  demolendo,  sic- 
come mi  studierò  di  dimostrare  (vedi 
sotto  n.  19).  —  Vedi  Letterat.  ital.  sulla 
Relaz.  fra  S.  e  G.  in  Scaduto,  Gua- 
rentigie pontif.,  Torino  1889*,  402411, 
e  specialmente,  oltre  ai  succitati:  Pas- 
sagli a,  Gonfer.  di  d.  pubbL,  Torino  1864; 
De  Rinaldis,  La  lib.  Ch.  in  lib.  St, 
Torino  1865;  Riminesi,  Chiesa  e  Stato, 
Torino  1865;  Boncompagni,  La  Ch. 
e  lo  St.,  Firenze  1866;  Luciani,  Sulla 
formula  lib.  Ch.  in  lib.  St.,  Napoli  1867; 
Cantù,  Ch.  e  St.,  Genova  1867;  Ma- 
mia  ni.  Teorica  della  Relig.  edello  St,, 
Firenze  1868;  Bor gatti.  Della  lib. della 
Ch.  catt.  nel  regno,  Firenze  1870;  Vera, 
il  Cavour  e  lib.  Ch.  in  lib.  St.,  Napoli 
1871;  Pi  ola.  La  libertà  della  Chiesa, 
Milano  1874;  Cadorna,  La  polit.  del 
Conte  di  Cavour  nelle  relaz.  fra  la  Ch. 
e  lo  St.,  in  N.  Ant.  1882,  XXXII,  637 
sgg.,  XXXIII,  226  sgg.,  444  sgg.,  649 
sgg.;  Castagnola,  Delle  relaz.  gior. 
fra  Ch.  e  St.,  Torino  1882;  Ferraris,  Lo 
St.  ital.,  sua  separ.  dalla  Ch.,  Torino  1889; 
Lampertico,  L'Italia  e  la  Ch.;  Firenze 
1890. 

*^)  Così  nei  paesi  ove  lo  stato  si  limita 
a  tutelare  i  suoi  diritti  sovrani  di  fronte 
alle  varie  chiese,  le  quali  sono  dirette 
da  organi  autonomi;  cioè  in  Austria, 
Sassonia,  Granduc.  d'Oldenburg,  Birken- 
feld,  Waldeck,  Amburgo,  Reuss.  Fuori 
di  (Germania  per  le  associazioni  religiose 
cattoliche,  evangel.  ed  ebraiche  in  Francia 
(ved.  §  18);  per  le  cattoliche  in  Spagna, 
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sempre  una  corporazione  di  diritto  pubb.  colà,  ove  lo  stato  rilassò 


f; 


ved.  Friedberg,  Grenzen,  529.  Phi- 
lippson  in  Hist  Z.di  Sybel,  39, 269. 419. 
Maurenbrecher,  Stud.  u.  Skizz.  z. 
Gesch.  d.  Reformat.  Zeitalters,  Leipz. 
1;^4,  12.  Lo  stesso,  Gesch.  d.  kath.  Re- 
format,  Nòrdl.  1880,  1,  376.  Velez, 
Apologia  del  Aitar  y  del  Trono,  Madr. 
1818,  1,  2.  Inoltre  Àppendices  1825.  La 
Sola,  Manual  del  Derecho  pubbl.  eccl., 
Besanzon  1857.  Alonso,  Tratado  teo- 
rico-pratico de  los  Recursos  do  Fuerza 
por  Colmenares,  Barcel.  1860.  Marca- 
Daz,  Regalìas  de  los  Sres  Reyes  de 
ÀragOQ,  Madr.  1879.  Sulla  chiesa  catto- 
lica ed  evangelica  nella  Svizzera  ved. 
Gareis  e  Zorn,  Staat  u.  K.  in  der 
Schweiz,  1, 2,  Zùrich  1877.  Attenhofer, 
D.  rechtl.  Stellung  d.  kath.  K.  gegen- 
uber  der  Staats^ewalt  in  d.  Diòz.  basel, 
Lozem  1867.  Die  Lage  d.  kath.  K.  u.  d. 
òffenti.  Recht  in  d.  Schweiz,  St.  Gailen 
1S71.  ^  Intorno  alla  Leg.  eccl.  del  Canton 
Ticino  del  «/,  1886,  ved.  Arch.  59, 160. 
224.— Entro  questo  sistema  generale,  che 
'oò  presentare  una  grande  varietà  nel- 
'appiìcazioDe,  poiché,  dato  il  concetto 
foDoamentale  di  considerare  la  chiesa  o 
le  chiese  come  corporazioni  o  istituzioni 
ài  diritto  pubblico,  può  infinitamente 
variare  la  misura  dei  privilegi  che  lo 
stato  accordi  o  dei  diritti  ch'esso  si  ri- 
^er?i,  come  del  resto  è  dimostrato  dalla 
legislazione  dei  paesi,  di  cui  sopra,  va 
compreso  a  nostro  avviso  il  giurisdi- 
zionalismo  nuovo,  a  cui  dicemmo  (ved. 
p.  130  sgg.)  si  informa  il  diritto  italiano 
e  si  informerà  viemmeglio,  quando  con- 
tinui la  tendenza  a  restringere  le  troppo 
larghe  concessioni  fatte,  che  colà  aS- 
hiamo  segnalata.  Intanto  non  può  tacersi 
come  questo  nuovo  aspetto  del  giurisdi- 
zionalismo  non  sia  stato  quasi  neppure 
intravveduto  dai  seguaci  della  teoria  ca- 
vooriana,  i  quali  Io  consideravano  uni- 
tamente sotto  Taspetto  tirannico  e  re- 
trivo, che  gli  avevano  dato  ^li  antichi 
governi  assoluti  e  confessionistici,  e  Io 
ritenevano  anzi  come  indissolubilmente 
congiimto  con  il  regime  dei  concordati  ; 
DMntre  avrebbero  dovuto  avvertire,  e  ciò 
sarebbe  stato  vieppiù  agevole  ove  le 
leg^  ultime  prussiane  non  fossero  state 
^^1  poco  conosciute  e  meno  ancora  ap- 
prezzate presso  di  noi  (Scaduto,  Gua- 
rentigie, 685),  quanto  esso  sia  suscettivo 
ài  evoluzione  e  di  adattamento  alle  mu- 


tate necessità  dei  tempi  nuovi  e  dei 
luoghi  diversi,  ed  essenzialmente  come 
esso  si  presti  :  a)  a  tutelare  al  paro  d'ogni 
altro  sistema  la  libertà  di  coscienza  e  di 
culto  ;  b)  a  fissare  più  saldamente  d'ogni 
altro  nelle  mani  dello  stato  l'esercizio  di 
ouei  diritti,  che  la  chiesa  si  era  arrogato 
da  secoli;  e  ciò  partendo  non  dal  criterio 
poco  determinato  della  separazione,  ma 
da  (][uello  più  scientifico  e  sicuro  delle 
funzioni  dello  stato  moderno.  Qui  tre 
questioni  consecutive  si  presentono:  la 
chiesa  deve  considerarsi  in  Italia  quale 
una  corporazione  o  una  istituzione?  di 
diritto  pubblico  o  non?  privilegiata  o  non  ? 
—  1)  Alla  qualifica  di  corporazione  adot- 
tete  dalle  leggi  tedesche  THioschius 
(v.  n.  16)  crede  si  abbia  a  sostituire 
quella  di  istituzioni,  suscitando  con  ciò 
le  critiche  del  Friedberg  (ibid.).  È  chiaro 
come  specialmente  la  chiesa  cattolica 
tenga  delluna  e  dell'altra  cosa,  e  a  chi 
la  consideri  piuttosto  nel  complesso  dei 
suoi  membri  possa  apparire  come  una 
corporazione,  e  a  chi  per  contro  la  con- 
sideri nel  complesso  delle  sue  dottrine, 
nella  sua  costituzione  e  gerarchia  e  nei 
suoi  beni  possa  invece  sembrare  una  isti- 
tuzione. Onde  il  decidere  quale  dei  due 
caratteri  abbia  a  ritenersi  come  il  pre- 
valente dipende,  per  rispetto  alla  pura 
teoria,  dalla  definizione  che  della  chiesa 
stessa  si  voglia  dare  (Friedberg,  Op. 
cit.,  36),  ma  per  rispetto  alla  pratica, 
cioè  alla  posizione  della  chiesa  in  questo 
o  in  quel  paese,  dalla  natura  dei  rap- 
porti m  CUI  essa  si  trovi  con  lo  stato, 
e  dal  diverso  aspetto  ch'essa  vi  abbia 
potuto  assumere  come  chiesa  nazionale. 
Ora  se  per  rispetto  alla  Germania  la 
denominazione  delle  leggi  tedesche,  di- 
fesa dal  Friedberg,  può  parere  ben 
giustificabile,  chi  consideri  da  una  parte 
lì  più  largo  svolgimento  e  la  m agrore 
fortuna  che  il  concetto  di  corporazione 
ebbe  in  quel  diritto,  più  rispettoso  che 
non  il  nostro  della  personalità  e  delle 
prerogative  dei  corpi  minori,  e  dall'altra 
il  fatto,  che  colà  la  designazione  di 
corporazioni  di  diritto  pubblico  spette 
a  più  chiese,  cosi  diversamente  costi- 
tuite e  distribuite  nei  vari  territori,  e  di 
cui  una,  l'evangelica,  si  presente,  quando 
ed  ove  è  costituita  secondo  la  forma 
presbiteriale  e  sinodale,  con  spiccatissimi 
caratteri  corporativi;  per  rispetto  invece 
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bensì,  ma  non  sciolse  il  legame  storico  fra  esso  e  la  chiesa,  e  lasciò 


aUltalia,  chi  consideri  di  nuovo  il  com- 
plesso e  la  stessa  terminologia  del  nostro 
diritto  i>ubblico,  con  le  sue  tendenze  ac- 
centratrici ed  uniformatrici  alla  fran- 
cese ed  essenzialmente  anticorporative, 
coi  suoi  incameramenti  e  co*  suoi  fondi 
per  il  culto,  e  dair  altra  il  fatto,  che 
presso  di  noi  si  tratta  della  sola  chiesa 
cattolica  (il  Giudaismo  è  un  culto,  non 
una  chiesa,  ved.  §  2,  1:  e  sotto  n°  23) 
e  che  per  di  più  essa  vi  si  atteggia, 
data  la  presenza  del  suo  capo  supremo, 
sotto  una  forma  affatto  singolare,  e 
tale  appunto  che  mentre  si  accentua 
il  suo  carattere  di  autorità  costituita  in- 
di^ndentemente  dai  suoi  addetti,  questi 
poi  sono  più  recisamente  che  in  ogni 
altro  paese  esclusi  anche  per  rispetto 
alla  parte  materiale  dell'azienda  eccle- 
siastica dall'esercizio  di  tutti  quei  di- 
ritti, che  si  sogliono  considerare  come 
derivanti  dal  concetto  di  corporazione, 
non  si  potrà  non  convenire  cne  per  li- 
guardo  al  nostro  diritto  sia  più  consona  e 
più  corretta  la  qualifica  di  istituzione.  La 
quale  del  resto  è  preferita  da  tutti  eli 
autori,  da  alcuni  a  vero  dire,  come  dal 
Piola  (La  libertà  della  chiesa,  Milano 
1874,  15)  e  dal  Padell.etti  (La  poiit. 
eccl.  221),  senza  troppo  fermarsi  sulle 
due  ipotesi,  da  altri  invece,  come  dallo 
Scaduto  (Guarentigie,  665),  dopo  averle 
ben  vagliate.  —  2)  11  carattere  dì  isti- 
tuzione di  diritto  pubblico  emerge  quanto 
alla  chiesa  cattolica  italiana  da  quello 
che  nella  n.  25  è  detto  contro  il  carat- 
tere di  associazione  di  diritto  privato, 
che  da  alcuno  le  si  vorrebbe  dare.  Non 
ci  pare  da  accogliei'si  l'obbiezione  del 
Rosin  (v.  n.  16),  che  la  qualità  di  isti- 
tuzioni 0  di  corporazioni  di  diritto  pub- 
blico non  spetti  se  non  agli  enti  il  cui 
scopo  sia  nell'interesse  dello  stato,  e  che 
non  potendosi  ciò  dire  di  nessuna  delle 
chiese  odierne,  ad  esse  non  possa  più 
attribuirsi  dello  stato  tale  qualità  ;  onde 
il  fatto  che  alcune  legislazioni  pur  tut- 
tavia la  attribuiscano  non  possa  desi- 
gnarsi se  non  come  un  anacronismo  e 
un  rimasuglio  dei  tempi  andati.  11  cri- 
terio è  a  nostro  credere  errato,  poiché 
rimpossibilità  in  cui  lo  stato  si  trovi  di 
sopprimere  o  di  correggere  una  associa- 
zione od  una  istituzione  costituita  con- 
trariamente ai  suoi  fini,  non  può  auto- 
rizzarlo a  negar  loro  il  carattere  pubblico, 


ch'esse  posseggano  già  di  fatto,  che  anzi 
ve  lo  dovrà  spingere,  quando  ciò  sia  per 

Premunirlo  meglio  contro  le  loro  esor- 
itanze.  Né  ci  sembra  parimente  da  ac- 
cogliersi il  concetto  ael  Piola,  che  si 
ritrova  alquanto  mitigato,  ma  non  corretto 
nel  Padelietti  (Loc.  cit.  171  sgg.).  Quegli, 
assumendo  per  fissare  il  carattere  pub- 
blico o  privato  delle  istituzioni  o  delle 
associazioni  un  criterio ,  che  sarebbe 
forse  più  adatto  a  istituire  una  distin- 
zione fra  i  concetti  stessi  di  istituzione 
e  di  associazione,  opina  che  siano  isti- 
tuzioni o  associazioni  di  diritto  pubblico 
quelle  che  non  derivano  da  un  atto  ar- 
bitrario della  volontà  dell'uomo,  e  quindi 
non  sono  subordinate  agli  individui  che 
le  fanno,  ma  derivano  dalla  stessa  na- 
tura umana,  e  dagli  scopi,  che  l'autore 
di  essa  ha  fissato  all'uomo,  e  a  cui  per 
conseguenza  questi  é  subordinato  (Op.cit., 
pag.  14  sgff.).  Senza  insistere  su  quanto 
di  molto  oiscutibile  e  di  indefinito  ed  a 
ogni  modo  di  poco  giuridico  è  ih  tale 
concezione  ;  ma  osservando  solo  come  al 
dire  dello  stesso  Piola  tali  scopi  naturali 
sarebbero:  lo  sviluppo  del  pnncipio  re- 
ligioso, del  principio  morale,  delle  fa- 
coltà intellettuali,  l'espressione  del  bello, 
il  lavoro  materiale  nelle  sue  diverse 
forme,  infine  Teffettuazione  della  giu- 
stizia tra  gli  uomini^  non  è  chi  non  vegga 
come  essendo  tale  enumerazione  tut- 
t'altro  che  compiuta,  e  ciò  non  pertanto 
abbracciando  essa  di  già  un  campo  così 
enorme,  le  istituzioni  ed  associazioni  di 
diritto  pubblico  verrebbero  ad  accrescersi 
così  straordinariamente  da  soverchiare 
il  diritto  privato;  anzi  io  credo  che  sa- 
rebbe assai  difficile  trovarne  che  non 
rispondano  ad  un  qualche  scopo  ine- 
rente alla  natura  umana.  Da  questa 
concezione  poi  discende  l'una  o  l'altra 
di  queste  due  conseguenze:  o  quella 
troppo  confessionistica  che  i  soli  culti 
.0  il  solo  culto,  munito  del  carattere 
pubblico,  abbia  il  suo  fondamento  nella 
natura  stessa  dell'uomo;  oppure  quella 
troppo  radicale  che  qualunque  istitu- 
zione religiosa,  qualunque  culto,  qua- 
lunque setta,  sia  per  la  sua  stessa  natura 
di  diritto  pubblico:  il  che  ripugna  non 
solo  al  nostro  diritto,  e  agli  esempi  le- 
gislativi degli  altri  paesi  e  specie  della 
Germania,  ma  al  pnncipio  stesso  che  il 
Piola  pone  in  testa  al  suo  scritto,  che 
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a  questa  in  maggiore  o  minore  misura  i  privilegi  provenienti  da 


non  si  hanno  a  trattare  aUo  stesso  modo 
rapporti  ineguali.  Non  si  può  certo  ne- 
gare che  il  carattere  pubblico  spetti  di 
preferenza  a  quelle  istituzioni  od  asso- 
ciazioni che  KKÌdisfino  più  direttamente 
e  più  compiutamente  alcuno  fra  i  bi- 
sogni più  alti  della  natura  umana;  né 
che  la  possibilità  dei  privati  a  modificare 
0  non  alcune  istituzioni  o  associazioni, 
possa  essere  qualche  volta  per  queste 
an  elemento  ad  acouistare  tale  carattere; 
ma  il  decidere  della  loro  pubblicità  o 
meno  non  dipende  punto  da  criteri  as- 
solati e  metanici,  si  bene  da  criteri  pra- 
tici e  relativi,  i  soli  che  lo  stato  possa 
accogliere.  Esso,  come  è  detto  già  più 
sopra  nel  testo,  riconosce  il  carattere 
[Nibblico  a  quelle  istituzioni  o  associa- 
zioni che  nel  loro  ordinamento  esteriore 
esorbitino  dalla  vita  privata  ed  esercitino 
sulla  vita  collettiva  del  corpo  sociale 
una  azione  tale,  che  lo  stato  ne  ed)bia 
a  risentire  gli  effetti.  I  coefficienti  di  tale 
azione  possono  essere  infiniti;  noi  cre- 
diamo di  dover  fissare  l'attenzione  spe- 
cialmente 8u  tre,  che  sono:  anzitutto 
la  posizione  storica,  che  una  istitu- 
zione, e  nel  nostro  caso  una  chiesa, 
abbia  goduta  nel  passato,  e  che  faccia 
à  che  essa  venga  dairuniversale  consi- 
derata come  qualchecosa  di  diverso  e  di 
superiore  alla  vita  comune;  in  secondo 
luogo  la  sua  estensione  cosi  numerica 
come  territoriale;  in  ultimo  la  forza  e 
l'efficacia  sociale  che  le  possano  venire, 
indipendentemente  dalla  sua  storia  e 
dalla  sua  estensione,  dalla  intima  virtù 
dei  suoi  prìncipi  e  dei  suoi  ordinamenti. 
Solo  competente  a  riscontrare  se  con- 
corrano questi  elementi  di  pubblicità  è 
lo  stato,  il  quale  solo  parimente  può,  anzi 
deve  conferire  i  dintti  che  ne  conse- 
guono, poiché  sarebbe  un  grave  errore 
per  lui  il  non  rilevare  quel  carattere  e 
il  non  dargli  la  sua  sanzione  ^uridica 
quando  esso  esista  già  di  fatto.  Lo  stato, 
che  è,  come  piacque  ad  alcuno  definirlo 
(ved.  in  Scaauto,  Op.  cit.,  p.  658),  un 
grand*asino,  cioè  incompetente  per  tutte 
quelle  cose  che  si  mantengono  nella 
cerchia  ristretta  della  vita  privata,  di- 
venta un  gran  dotto,  cioè  competente 
per  quelle  medesime  cose  quando  esse 
esorbitino  nella  cerchia  della  vita  pub- 
blica. Dire  precisamente  quali  saranno 
i  contrassegni  e  gli  efietti  di  questo  carat- 


tere pubblico  assegnato  alla  chiesa  è  ma- 
lagevole (H  i  n  s  e  h  i  u  s,  Op.  cit.,  251  sgg.). 
e  tanto  più  per  noi,  visto  il  ^ave  mancò 
che  nel  nostro  diritto  si  riscontra  per 
quanto  spetta  alle  istituzioni  e  corpora- 
zioni di  diritto  pubblico.  Questo  solo  si  può 
affermare,  che  esso  consisterà  essenzial- 
mente nel  concedere  che  la  chiesa  eser- 
citi una  potestà  pubblica,  ma  solo,  si 
intende,  entro  limiti  e  sotto  forme  stret- 
tamente determinate  dallo  stato,  il  quale 
sottoporrà  questa  azione  pubblica  ad  una 
sorveglianza  e  ad  un  controllo  uguale  o 
simile  a  quelli,  ch*esso  esercita  su  tutti 
^li  altri  istituti  di  diritto  pubblico.  Giova 
insistere  su  questo  ultimo  concetto  di  li- 
mitazione e  di  sorveglianza,  poiché  esso 
é  la  parte  del  sistema  più  rilevante  dal 
punto  di  vista  dello  stato;  cosicché  as- 
solutamente a  respingersi  è  secondo  noi 
Topinione  dell'Hinschius  (loc.  cit.,  261), 
il  quale  porrebbe  come  contrassegno  del 
carattere  di  istituzioni  di  diritto  pubblico 
spettante  alle  chiese  il  fatto,  ch'esse  siano 
autorizzate  ad  esercitare  entro  un  campo 
loro  lasciato  libero  dallo  stato  una  po- 
testà dal  medesimo  non  controllata  né 
controllabile.  Crediamo  sia  a  respingersi 
perché  contradetta  dalle  disposizioni  di 
tutte  le  leggi  positive,  che  tale  con- 
trollo mantengono,  e  perché,  come  a  ra- 
S'one  obbietta  il  Frieaberg  (loc.  cit.,  37), 
stato  può  allargare  o  restringere 
questo  controllo,  lo  può  anche  lasciar 
cadere^  ma  in  taile  caso  questo  sarebbe 

f)ur  sempre  un  atto  della  sua  libera  vo- 
onta,  ch'esso  potrebbe  riformare,  senza 
che  con  ciò  avesse  a  venir  meno  il  ca- 
rattere pubblico  della  chiesa.  È  poi 
appena  necessario  in  ultimo  osservare 
cne  il  carattere  pubblico  concesso  ad 
una  chiesa  non  importerà  il  più  piccolo 

n indizio  non  solo  alla  libertà  indivi- 
e  e  di  coscienza,  ma  neppure  alla 
libertà  degli  altri  culti.  Difatti  in  ultima 
analisi  questo  sistema  conduce  alla  se- 
parazione non  già  dello  stato  dalle  as- 
sociazioni ecclesiastiche,  ma  dell'indi- 
viduo dalle  medesime  ;  poi  che  qsso  non 
viene  più  posto  per  quanto  spetta  allo 
stato  in  nessun  rapporto  giuridico  con  le 
chiese;  cosicché  la  vita  del  cittadino  può 
trascorrere  dalla  culla  alla  bara  senza 
che  da  parte  dello  stato  gli  venga  il  più 
piccolo  impulso  ad  osservare  delle  norme 
ecclesiastiche  (Friedberg,  Op.  cit.,  44). 
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quell'epoca,  in  cui  la  chiesa   veniva   pienamente   assorbita   dallo 


—  3)  Gol  porre  qai  in  questione  la  qua- 
lità di  privilegiata  o  non  da  assegnarsi 
alla  chiesa  cattolica  d^ltalia  si  tratta 
assai  meno  di  volerle  concedere  o  non 
favori  e  facilitazioni,  (][uanto  della  oppor- 
tunità di  applicarle  il  diritto  comune 
delle  istituzioni  o  corporazioni  di  diritto 
pubblico  oppure  un  diritto  speciale.  In 

gratica  il  quesito  non  ha  nessun  signU 
cato,  ptoichò  in  Italia  istituzioni  e  cor- 
porazioni di  diritto  pubblico  compiuta- 
mente ed  indipendentemente  organiz- 
zate, che  non  siano  quelle  le  auali  fanno 
parte  dell' oi^anismo  stesso  cello  stato 
0  che  non  siano  la  chiesa,  non  si  hanno. 
Quel   poco  che  si   fece   per   le    opere 

{)ie  e  per  aualche  altro  istituto  è  ben 
ontano  dall  essere  coordinato  o  dal  poter 
formare  un  qualunque  diritto  comune 
(Pi ola,  26);  abbiamo  massime  di  diritto 
pubblico  generali,  ma  non  un  vero  corpo 
di  diritto.  Ma,  anche  portando  il  quesito 
nel  campo  puramente  teorico,  e  suppo- 
nendo che  molte  di  tali  istituzioni  si  ab- 
biano a  costituire,  e  che  ne  scaturisca  ve- 
ramente un  diritto  comune,  resterebbe  pur 
sempre  a  vedere  se  questo  sarebbe  apnli- 
cabile  alla  chiesa.  Lo  negano  il  Piola  (Op. 
cit.  23, 26)  e  il  Padelletti  (loc.  cit.  165  sg.), 
considerando  la  natura  affatto  speciale 
della  chiesa;  la  guale  considerazione  in- 
dusse perfino  il  Minghetti  (Op.  cit.,  p.  139) 
e  alcun  altro  fra  coloro  che  vorrebbero 
trattare  la  chiesa  come  una  associazione 
privata  a  sostenere  che  le  si  debba  ap- 
plicare ad  ogni  modo  un  diritto  privato 
speciale.  Sta  invece  per  l'affermativa  lo 
Scaduto,  il  quale,  accentuando  il  carat- 
tere comune  che  hanno  certe  istituzioni, 
accentuando  il  concetto,  che  esistono 
gruppi  e  classi  di  istituzioni,  viene  alla 
conclusione  che  le  istituzioni  pubbliche 
cosi  profane  come  religiose  siano  capaci 
di  un  diritto  comune  (Op.  cit,  662).  Si 
tratta  dunque  di  vedere  se  la  chiesa  catto- 
lica presenti  tali  e  tanti  caratteri  e  punti 
comuni  con  le  altre  istituzioni  pubbucbe, 
che  un  diritto  il  quale  si  limiti  a  rego- 
lare tali  rapporti  comuni  sia  poi  sufifi- 
ciente  non  soltanto  a  governare  adegua- 
tamente razione  della  chiesa  come  isti- 
tuzione pubblica,  ma  a  guarentire  l'opera 
di  sorveglianza  e  di  controllo  dello  stato. 
Ora  a  noi  questo  non  sembra  possibile. 
Troppo  numerosi  e  gravi  sono  i  punti  di 
dissomiglianza  fra  la  chiesa  e  laltre  isti- 


tuzioni pubbliche,  troppo  più  è  singolare, 
complesso  e  saldamente  costituito  il  suo 
organismo  in  confronto  di  queste  ultime, 
qualunque  sia  per  essere  la  loro  fioritura 
avvenire,  e  troppo  più  infine  è  sottile  e 
pericolosa  e  al  tutto  specifica  la  sua 
azione,  perchè  lo  stato  non  debba  da 
una  parte  provvedere  con  disposizioni 
di  diritto  singolare  alla  singolarità  dei 
rapporti  ecclesiastici,  tenendo  conto  spe- 
cialmente di  quel  grande  corpo  di  di- 
ritto che  si  svolse  nel  seno  stesso  della 
chiesa,  e  su  cui  la  sua  costituzione  si 
fonda,  e  dall'altra  premunirsi  con  mezzi 
al  tutto  speciali  contro  gli  eccessi  del 
potere  ecclesiastico.  Ma  v'è,  oltre  a  tutto 
questo,  un'ultima  considerazione  decisiva. 
La  chiesa  in  genere,  e  più  specialmente 
la  cattolica,  è  la  sola  fra  le  istituzioni 
e  le  corporazioni  pubbliche,  la  quale  sia 
costituita  in  modo  assolutamente  con- 
trastante con  la  costituzione  stessa  dello 
stato  e  coi  principi  del  diritto  pubblico 
odierno;  ancora:  essa  è  la  sola  cne  espli- 
chi, e  ciò  particolarmente  in  Italia,  la  sua 
azione  in  senso  fondamentalmente  e  forse 
fatalmente  ostile  agli  scopi  dello  stato; 
eppure  la  chiesa  è  parimente  la  sola,  che 
lo  stato  non  possa,  non  dico  distruggere, 
ma  nemmeno  riformare  efficacemente 
nella  sua  costituzione  o  almeno  correg- 
gere nella  sua  azione.  Onde  di  fronte  ad 
essa,  osserva  il  Friedberg  (Op.  cit.,  49), 
allo  stato  non  rimangono  se  non  due 
espedienti:  o  la  ricaccia  fra  le  associa- 
zioni private  e  la  ignora;  ma  si  vedrà 
più  sotto  (n.  25)  quanto  maggior  pericolo 
possa  a  lui  venire  da  questo  sistema  : 
oppure,  costretto  a  prenderla  come  essa 
è,  costretto  a  riconoscerla  come  istitu- 
zione 0  corporazione  pubblica,  costretto 
ad  ammettere  in  una  certa  misura  le 
parti  della  sua  costituzione  e  della  sua 
azione,  che  gli  sono  ostili,  ma  che  lo 
svolgimento  storico  della  vita  sociale  ^li 
impongono,  esso  si  tiene  però  stretto  alle 
sue  difese  storiche  e  al  tutto  speciali, 
contro  le  storiche  e  al  tutto  speciali  u- 
surpazioni  della  chiesa,  e  occorrendo  le 
accresce  e  le  perfeziona.  Ma  in  questo 
caso  si  ha  da  una  parte  favore  speciale 
nel  riconoscere  alla  chiesa  alcune  delle 
sue  singolarità  storiche,  e  tolleranza  spe- 
ciale nel  non  abolire  quello,  che  se  per 
una  finzione  storica  la  chiesa  si  avesse 
ora  a  costituire  ex  novo  come  associa- 
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stato  *^.  Ciorrispondentemente  alla  posizione  privilegiata,  in  cui  lo 
stato  pose  la  chiesa,  esso  prese  a  guarentire  il  proprio  ordinamento 
giurìdico  di  fronte  alle  usurpazioni  eccles.  mediante  un  sistema  di 
cautele,  che  furono  comprese  sotto  il  nome  di  ius  circa  sacra.  Questo 
però  non  è  altro  se  non  il  diritto  di  sorveglianza  spettante  allo 
stato  di  fronte  alle  corporaz.  pubbl.  in  genere;  solo  che  esso  prese 


zione  religiosa  non  potrebbe  non  essere 
proibito  (Hinschius,  Op.  cit.,  265),  e 
d  altra  parte  restrizioni  e  difese  speciali: 
cioèf  tutto  sommato,  un  ii4S  singulare, 
0  in  altri  termini  un  privilegio.  Dunque 
il  diritto  comune  pubblico,  propugnato 
dallo  Scaduto,  sarebbe  pur  sempre  ina- 
deguato; salvo  cbe  si  anticipino  condi- 
zioni sociali  e  religiose,  che  non  saranno 
forse  mai  una  realtà,  oppure  non  si  con- 
siderino se  non  le  minori  associazioni  e 
istituzioni  esistenti  nel  corpo  della  chiesa, 
e  non  la  chiesa  nel  suo  complesso.  Che 
se  si  consideri  la  chiesa  cattolica  in  ge- 
nere, come  chiesa  italiana,  stando  al 
concetto  dello  Scaduto  persisterebbe  pur 
sempre  nella  nostra  legislazione  eccle- 
siastica quel  dualismo,  ohe  abbiamo  la- 
mentato più  sopra  (v.  n.  18);  poiché  le 
g;oarentigie  non  potrebbero  mai  trovare 
riscontro  di  sorta  nel  nostro  diritto  co- 
mune. Ora  il  dualismo  vien  meno  quando 
si  consideri  la  chiesa  cattolica  come  isti- 
tuzione di  diritto  pubblico  privilegiata. 
Poiché  cosi  concepita  essa  può  compren- 
dere anche  la  Santa  Sede.  Questa  é  di- 
fatti, poi  che  la  legge  che  ne  regolò  la 
posizione  non  fu  né  un  concordato  né 
una  convenzione  internazionale,  soggetta 
anch*e8sa  al  diritto  italiano;  il  che  del 
r^to  si  vedrà  anche  meglio  in  seguito 
(ved.  §  58,  no  10).  Ciò  basta  perche  pur 
essendoci,  come  osservammo  (pag.  130, 
e  sopra  n.  18),  nella  nostra  legge  delle 
guarentigie  molti  elementi  del  sistema 
della  coordinazione,  essa  non  vi  si  uni- 
formi però  nella  sostanza  ;  ma  possa,  anzi 
ddi)ba,  e  ciò  già  per  il  solo  fatto  d'essere 
legge  italiana,  entrare  e  classificarsi  nel 
corpo  di  guel  sistema  giurisdizionalistico, 
a  cui  dimostrammo  inspirarsi  già  in 
parte  e  doversi  vieppiù  uniformare  lo 
«tato  italiano.  La  chiesa  cattolica,  senza 
nessuna  esclusione,  dovrà  quindi  da  noi 
considerarsi  come  una  istituzione  del 
nostro  diritto  pubblico  ;'certamente  come 
ana  istituzione  privilegiata  in  vari  sensi 
e  specialmente,  in  conformità  delle  ne- 
cessità storiche  e  politiche  odierne,  con 


un  privilegio ,  le  guarentigie ,  unico 
bensì,  tanto  nel  nostro  diritto  come  in 
quello  di  tutti  gli  altri  popoli,  ma  però 
non  punto  sproporzionato  alla  posizione 
unica  nel  mondo  che  il  papato  assume 
e  non  può  non  assumere  nel  paese  in 
cui  abbia  la  sua  sede.  In  base  a  questo 
concetto,  e  sempre  meglio  quanto  più 
si  restrìngano  le  concessioni  alla  Santa 
Sede  che  si  sono  col  tempo  dimostrate 
superflue,  e  quanto  più  d'altra  parte  lo 
stato  rìprenda  di  ironte  alla  restante 
chiesa  un  atteggiamento  energico,  il  di- 
stacco fra  le  due  parti  della  istituzione 
ecclesiastica  verrà  tolto,  o  almeno  esso 
non  apparirà  più  profondo  di  quello  che 
non  sia  la  superiorità,  che  la  stessa  co- 
stituzione ecclesiastica  assegna  alla  Santa 
Sede  in  confronto  a  tutti  gli  altrì  organi 
della  chiesa. 

^)  Così  nelle  scuole  viene  impartita 
l'istruzione  religiosa  cristiana  sotto  la 
sorveglianza  della  chiesa.  Così  lo  stato 
riconosce  la  gerarchia  degli  organi  ec- 
clesiastici; attribuisce  ad  essi  la  po- 
sizione di  ufficiali  pubblici  (non  però 
nel  senso  del  cod.  pen.  dell'impero,  veri. 
Friedberg,  Das  geltende  Verf.-Recht, 
256,  Hinschius,  Preuss.  Kirchenr.  13, 
contro  Braun,  Z.,  17,  281)  e  concede 
loro  una  speciale  protezione;  cura  che 
vengano  educati  in  istituti  governativi, 
e  li  stipendia.  Esso  pone  a  disposizione 
della  chiesa  i  mezzi  per  il  mantenimento 
della  sua  organizza7Ìone,  e  costringe  i 
membri  della  chiesa  per  mezzo  dei  suoi 
tribunali  ed  anche  in  via  amministrativa 
a  soddisfare  ai  loro  obblighi  pecuniari 
verso  la  chiesa.  Esso  protegge  in  modo 
speciale  i  beni  ecclesiastici,  assegna  alle 
cniese  la  personalità  giuridica  e  attri- 
buisce valiaità  al  diritto  ecclesiastico. 
Ved.  Friedberg,  loc.  cit.,44,  sg.  —  Al- 
cuni di  questi  privilcRi  sono  in  Italia 
caduti  in  forza  delle  idee  separatistiche  : 
tale  la  cura  che  lo  stato  si  prendeva 
dell'educazione  degli  ecclesiastici,  ecc. 
Ved.  p.  126  e  Piola,  Op.  cit.,  134  sgg. 
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Libro  secondo. 


una  forma  speciale  per  rispetto  alle  chiese  storiche  ").  Privo  affatto 
di  importanza  pratica  è  quel  diritto  di  riforma  (lu^  reformandi)  e 
di  tutela  (Ìu8  advocatiae  ecclesiasticae),  che  venne  in  teoria  assegnato 
allo  stato  per  riguardo  alla  chiesa  ^. 

B.  Possono  inoltre  esserci  corporazioni  religiose  di  diritto  pub- 
blico non  privilegiate.  Tali  in  Germania  gli  Ebrei  ^  e  alcune  asso- 
ciazioni religiose  cristiane,  che  non  appartengono  alle  chiese  privi- 


ci) Quale  questa  forma  particolare  sia 
stata  per  rispetto  alFItalia  si  è  di  ^à 
veduto  (p.  129);  come  del  pari  si  vide 
che  alla  miglior  parte  delle  sue  difese 
storiche  lo  stato  italiano  rinunciò  con  la 
legge  13  mapRio  1871,  tit.  11  (p.  125  sg.X 
e  CIÒ  essenzialmente  per  le  ragioni,  di 
cui  sotto  alla  n.  25.  Del  resto,  trattan- 
dosi qui  di  diritto  singolare,  non  v*è 
neppure  fra  gli  scrittori  giurisdizionalisti 
accordo  perfetto.  L'ingerenza  dello  stato 
nelle  assemblee  della  chiesa,  che  si  abolì 
perchè  le  si  considerarono  come  riunioni 
private  di  cittadini,  avrebbe,  secondo  il 
Pi  ola  (Op.  cit.  33  sgg.),  a  rivivere  in  una 
certa  misura,  a  similitudine  di  cfuanto 
avviene  per  gli  altri  corpi  pubblici  esi- 
stenti nello  stato.  Il  diritto  di  nomina  o 
di  presta  ai  benefici,  di  cui  si  è  di- 
chiarato poco  amico  tra  gli  altri  lo 
stesso  Friedberg  (Grenzen,  111,  790),  si 
sarebbe  dovuto  secondo  alcuni  trasmet- 
tere ai  fedeli,  o  al  clero  e  al  popolo,  o 
al  solo  clero,  o  al  capìtolo  cattedrale, 
(vedi  in  Scaduto,  Guarentigie,  415 
sgg.),  secondo  altri  invece  conservare 
dallo  sUto  (Piola,  68  sgg.;  Padel- 
letti.  La  PoL  eccl.  196).  Airefficacia 
deìVexeqtiatur  e  del  placet  non  crede, 
neppure  per  (guanto  si  riferisce  ai  tempi 
passati,  il  Friedberg  (799  sgg.);  mentre 
lo  Scaduto  (467  sgg.),  pur  ammettendo 
Todierna  loro  insumcienza  per  lo  scopo 
di  impedire  la  pubblicazione  e  divulga- 
zione degli  atti  ecclesiastici,  e  fino  a  un 
certo  punto  per  quello  di  controllare  le 
aggiunte  e  le  modificazioni  agli  statuti 
ecclesiastici,  li  difende  però  come  espe- 
dienti ancora  validi  ad  impedire  che  i 
benefici  passino  a  persone  meno  accette 
allo  stato  (p.  484).  A  dir  vero,  parendo 

3uest'ultimo  intento  anche  al  Friedberg 
*alta  importanza  per  lo  stato,  onde  ga- 
rantirsi cne  il  beneficiato  non  sia  persona 
politicamente  e  socialmente  a  lui  ostile 
(p.  790),  egli  proporrebbe  una  specie  di 


autorizzazione  o  di  investitura  per  parte 
dello  stato,  cioè,  come  egli  alce,  una 
missio  civilis  (ibid.  e  p.  811)).  CSontro  la 
quale  e  in  genere  contro  l'intento,  di  cui 
sopra,  si  pronuncia  recisamente  il  Piola, 
che  li  ritiene  intromissioni,  arbitrarie  ed 
ingiustificate  (p.  86,  122)  ;  onde  egli  non 
ammette  Vexeqttatur  e  il  placet  se  non 
allo  scopo  di  controllare  i  mutamenti 
degli  statuti  e  se  le  nomine  siano  state 
fatte  in  conformità  del  loro  disposto. 
L'accordo  degli  scrittori  giurisdizionalisti 
è  completo  nel  riconoscere  la  necessità 
di  una  giurisdizione  speciale  contro  gli 
abusi  di  autorità  per  parte  dei  ministri 
ecclesiastici  (P  i  o  1  a,  89  sg.;  P  a  d  e  1 1  e  1 1  i, 
Loc.  cit.  200;  Scaduto,  539  sgg.).  Non 
dovrebbe  più  essere  precisamente  Tantico 
appello  per  abuso,  troppo  strettamente 
collegato  col  diritto  di  avvocazia  spet- 
tante ai  sovrani  (Friedberg,  804),  ma 
una  giurisdizione,  abbracciante  tutti  i 
conflitti  fra  le  due  potestà,  e  affidata  a 
un  corpo  amministrativo,  a  ciò  più 
adatto  cne  non  i  giudici  ordinari,  poicnè, 
come  osserva  il  Friedberg  (817  sg-)»  ^ 
una  parte  la  loro  coltura  è  troppo  ta- 
gliata al  diritto  privato  e  dall'altra  meno 
adeguata  per  questioni,  che  si  riconnet- 
tono  con  l'intiero  sistema  dei  poteri 
dello  stato,  e  in  cui  è  a  tenersi  gran 
conto  dei  riguardi  politici,  dei  quali  il 
giudice  ordinario  deve  per  contro  tenersi 
af&tto  straniero. 

")  V.  sotto  §  118,  no  8,  e  Friedberg, 
Verfassungsrecht,  50;  Hinschius,  Op. 
cit.,  p.  26§. 

^)  Baden:  ved.  Spohn,  Bad.  Staats- 
kirchenr.,  7.  Prussia:  Leg.  del  "Z,  1847. 
Wùrttemb.  :  Leg,  del  '^U  1828.  —Corpo- 
razioni di  diritto  pubblico  sarebbero  pure 
in  tutta  Italia  le  comunità  o  università 
israelitiche,  se  fosse  passato  il  prc^tto, 
presentato  al  parlamento  il  ^/s  18o5,  di 
estendere  a  tutto  il  regno  la  legge  pie- 
montese del  */,  1857  (Sa redo,  God.  eccl. 
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legiate**).  Neanche  queste  sono  soggette  al  diritto  comune  delle 
associazioni,  ma  sono  rette  dai  ìqro  organi  secondo  un  sistema 
riconosciuto  dallo  stato  e  sottoposto  alla  sua  vigilanza. 


HI,  1044).  Lo  sono  tuttavia  ove  essa  ha 
conservato  vigore,  cioè:  nell'antico  regno 
di  Sardegna,  nelle  Provincie  modenesi 
e  parmensi  (dr.  Vja  1859) ,  nell'Emilia 
(dr.  «/s  1860),  nelle  Marche  (dr.  "/io 
1860).  Gli  Israeliti  domiciliati  nel  luogo 
ove  è  l'università,  vi  appartengono 
tpso  iuf^e.  Essi  sono  soggetti  a  una 
imposta  obbligatoria,  la  cui  riscossione 
è  promossa  con  le  forme  stabilite  per 
quella  delle  rendite  comunali  (arti- 
colo 24),  ed  a  cui  d^altra  parte  non  è 
dato  sottrarsi  secondo  la  nostra  giuris- 
prudenza (Cassaz.  di  Torino  ^*/g  1872; 
Monit.  XIII,  1099;  Rignano,  Op.  cit., 
164)  mediante  una  semplice  dichiara- 
zione di  non  volere  più  appartenere  al 
cidto  israelitico,  se  non  vi  si  accompagna 
una  vera  abiura  o  in  altri  termini  la 
prova  di  essere  passato  a  un  altro  culto. 
Lo  i^«ato  esercita  del  resto  una  infe- 
renza considerevole  nel  governo  delle 
università;  poiché  a  lui  spetta  di  pub- 
blicare le  liste  elettorali,  di  sciognere 
all'oe<M)rrenza  i  consigli  e  delegare  un 
amministratore  interinale  (art.  16j,  di 
approvare  i  bilanci  preventivi  e  consun- 
tivi e  rendere  esecutivi  i  ruoli  definitivi 
(art.  23),  di  decidere  dei  reclami  dei 
contribuenti  (art.  21),  di  autorizzare  Tu- 
niveisità  a  stare  in  giudizio  (art.  26)  ecc. 
Corporazioni  di  d.  pubblico  sono  pure 
nelle  Prov.  veneto-mantovane,  ove  il  dr. 
Vs  1866  (art.  3)  mantenne  in  vigore  le 
antiche  disposizioni,  che  concedevano  tra 
l'altr)  alle  università  il  diritto  di  im- 
porre tasse  esigibili  col  privilegio  del 
braccio  regio  (Kescr.  vicereale  "/g  1812; 
decr.  austriaco  ^Va  181&,  e  ^^/j  1854  per 
Venezia;  ved.  Annali  di  Stat.,  Ser.  ili, 
voi.  fi,  p.  168  sgg..  e  Rignano,  182). 
Lo  eiano  parimente  in  Toscana  in  forza 
del  sovrano  motuproprio  del  "/^j  1814, 
che  fondava  altrettante  università  in 
Fisa,  Siena,  Livorno,  Pitigliano,  Firenze; 
ma  nuovi  statuti  furono  anprovati  quanto 
a  Pi»  con  dr.  **/«  18ol,  a  Siena  con 
dr.  »^,i  1869,  a  Livorno  con  dr.  ^''/g  1881 
(OkL  eccL,  III,  1075),  a  Pitigliano  con 
dr.  "/a  1871  (ibid.  1(J79),  a  Firenze  con 
dr.  *'/5  1883  (ibid.  1085).  Negli  statuti 
fatti  dopo  il  1881  cominciano  a  riflet- 
tersi le   idee  incompetentiste  prevalse 


nella  nostra  legislazione,  e  che  furono 
inculcate  al  governo  mediante  Tordine 
del  giorno  votato  alla  Camera  il  ^Vs  1871, 
allorché  andò  fallito  il  tentativo  di  far 
entrare  tutti  i  culti  tollerati  nel  tit.  II 
della  Legge  delle  Guarenti^e(Rign  ano, 
65 sg..  Scaduto,  Guarentigie, 223).  Però 
in  essi  il  carattere  pubblico  emerge  an- 
cora dal  fatto  che  si  appartenga  alla 
università  per  domicilio,  dalla  facoltà 
ancora  mantenuta,  se  bene  non  più  eser- 
citata (Rignano,  170;  Scaduto,  Ma- 
nuale, II,  7b9),  di  imporre  tasse,  e  in  fine 
dalla  analogia  espressamente  invocata 
con  la  legge  comunale  e  provinciale. 
Per  contro  nello  statuto  delPuniv.  di 
Roma,  approvato  con  dr.  "/s  1®83  (Cod. 
eccl.,  Ili,  1096)  e  in  quello  nuovo  del- 
Funiv.  di  Siena,  approv.  con  dr.  ^Ji  1890 
(ibid.,  IV,  347),  1  appartenere  alluniv. 
dipende  da  una  iscrizione  o  da  una  di- 
chiarazione volontaria,  e  il  contributo 
del  fatto,  che  si  sia  espressamente  ade- 
rito allo  statuto  e  ali  obbligo  dì  paga- 
mento. Queste  due  ultime  quindi  sodo 
associazioni  private,  se  bene  siano  come 
le  precedenti,  munite  della  qualità  di 
enti  morali.  Altrove,  cioè  a  Milano,  la 
qualità  di  ente  morale  spetta  al  tempio 
e  non  alla  università  (ved.  Parere  del 
Cons.  di  Stato  Va  1888,  in  Ck)d.  eccl., 
IV,  342).  Nelle  altre  parti  d'Italia  gli 
Israeliti  non  hanno  se  non  la  forma  di 
associazioni  private  libere  (ved.  sotto, 
n.  29). 

•^)  Prussia:  Fratelli  Moravi  (Gen.- 
Konzess.  "'/j  1746).  Jacobson,  Z.,  1, 
395.  Roche,  D.  preuss.  leeale  Pfarrer. 
68.  Vecchi  Luterani  (Gen.-Konzess.  ^/^ 
1845).  Wùrttemberg  :  Comunità  rifor.  di 
Kornthal(Fundat.-Urk.  ««/s  ^819;  Allgem. 
Kirckenblatt  1853,237).—  Tali  quanto  al- 
l'Italia almeno  in  teorìa  le  chiese  greche, 
per  cui  furono  ancora  mantenuti  o  richia- 
mati espressamente  in  vigore  (legge  '^7 
1877  per  Napoli,  e  R.  Dr.  *o/ij  1877  per 
Messina;  Cod.  eccL,  IV,  1036  sg.)  gli 
antichi  statuti,  che  sancivano  una  larga 
ingerenza  delFautorità  governativa  (Ved. 
Stat.  del  1764  di  Napoli  in  Cod.  eccl., 
Ili,  1023).  Nel  fatto  però  è  dubbio  se 
tale  ingerenza  si  eserciti,  anzi  perfino  se 
tali  statuti  si   conoscano  a  pieno  (Cod. 
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C  Possono  esserci  ancora  associazioni  religiose,  le  quali  vengano 
unicamente  considerate  come  società  private,  sia  che  abbiano  o  non 
la  facoltà  di  acquistare  in  proprio  nome  come  persone  giuridiche  ^). 


eccL,  III,  1188),  ved.  Cod.  eccU  HI, 
1005  sgg. ;  RiffDano,  189;  Scaduto, 
Manuale,  II,  763  sgg. 

**)  Venne  già  avvertito  più  sopra  (n.  18) 
come  a  questo  sistema  faccia  capo  la 
teoria  cavouriana  per  quanto  riguarda 
la  chiesa  in  genere,  poiché  appunto  nei 
suoi  sostenitori  ricorre,  più  frequente  e 
più  ammirato  fra  tutti,  l'esempio  delle 
istituzioni  americane.  Ora  da  questo  modo 
di  considerare  la  chiesa  discende  la  con- 
seguenza che  le  si  debba  applicare  il 
diritto  comune  delle  associazioni  private; 
e  da  questa  conseguenza  derivano  alla 
loro  volta  i  seguenti  principali  effetti  : 
a)  la  chiesa  in  genere  o  nelle  sue  sìn- 
gole frazioni  conseguirà  la  personalità 
giuridica  ed  i  diritti  alla  meaesima  ine- 
renti, fra  i  quali  la  piena  libertà  di  ac- 
quistare, di  possedere  e  di  amministrare, 
al  modo  stesso  che  le  altre  associazioni 
private  (secondo  il  desiderio  di  alcuni 
incompetentisti ,  fra  cui  il  Minghetti , 
p.  107  sgg.,  124 ,  senza  che  occorra  un 
atto  di  autorizzazione  per  parte  dello 
stato);  onde  dovranno  cadere  tutte  le 
leggi  di  soppressione  e  di  ammortizza- 
zione ecc.;  b)  la  chiesa  regolerà  le  sue 
faccende  interne  affatto  indipendente- 
mente da  qualunque  ingerenza  o  sorve- 
glianza dello  stato,  il  quale  non  potrà 
immischiarsi  in  quanto  riguardi  o  Fedu- 
cazione  e  Tistruzione  dei  sacerdoti,  o  le 
nomine  alle  cariche  ecclesiastiche,  o  la 
distribuzione  e  destinazione  dei  beni; 
onde  cadranno  ì'eaoequatur  e  il  placet 
nei  due  primi  dei  tre  sensi  sopra  se- 
gnati (p.  129),  ogni  diritto  di  presenta- 
zione o  di  nomina,  i  regi  economati  ecc. 
(BogRio,  I,  XXI);  e)  la  chiesa,  non 
essendo  se  tion  una  associazione  di  in- 
dividui legati  da  un  vincolo  convenzio- 
nale a  scopo  di  culto,  sarà  retta  in  tutto 
quanto  riguardi  i  rapporti  fra  i  superiori 
ed  i  soggetti  e  fra  i  vari  memori  in 
base  al  suo  diritto,  il  quale  avrà  lo  stesso 
valore  che  lo  statuto  di  una  associazione 
privata  qualunque,  e  come  tale  dovrà 
servir  di  norma  nel  ^udicare  dei  con- 
flitti che  fra  i  membri  della  associazione 
possano  nascere  in  seguito  a  quel  vin- 
colo convenzionale  ;  giudicio  per  cai  soli 
competenti  saranno  i  tribunali   ordinari 


(art.  3  del  Progetto  Borgatti-Scialoia, 
vedi  sopra  n.  18;  Minghetti,  133  sgg.), 
e  cadranno  quindi  Yexequatur  e  i\  pla- 
cet nel  terzo  dei  tre  sensi,  di  cui  sopra, 
e  ogni  appello  per  abuso  o  ricorso  al 
principe  ecc.;  a)  la  chiesa  e  i  suoi  mi- 
nistri, essendo  come  tali  ignorati  dallo 
stato,  il  quale  non  riconosce  ée  non  li- 
bertà di  coscienza  e  cittadini,  non  po- 
tranno più  essere  oggetto  da  un  lato  di 
nessun  privilegio  e  dall'altro  di  nessuna 
speciale  misura  di  rigore  ;  onde  dovranno 
cadere  tutte  le  prerogative  d'onore  e 
insieme  le  penalità  speciali,  le  esclusioni 
da^li  uffici  e  le  incapacità  elettorali  pro- 
prie dei  ministri  de^  culto.  —  Che  onesto 
programma  non  sia  stato  in  tutte  le  sue 
parti  attuato  dalla  legislazione  italiana 
si  dimostrò  già  altrove  (p.  125  sgg.)* 
Qui  però  va  notato  come  due  ne  furono 
principalmente  le  cause.  Anzitutto  la 
poca  chiarezza  e  il  poco  accordo  che 
intorno  alle  varie  conseguenze  del  prin- 
cipio e  massime  intorno  al  concetto  fon- 
damentale del  diritto  comune  erano  nella 
mente  dei  legislatori  (Scaduto,  Gua- 
rentigie, 420,  648  sgg.,  661)  e  perman- 
gano tuttavia,  fatte  poche  eccezioni,  nella 
Qottrina;  poiché  non  appare  ben  chiaro 
di  quale  airitto  comune  si  voglia  par- 
lare, se  di  quello  delle  associazioni  reli- 
giose, 0  di  (juello  delle  istituzioni  o  delle 
corporazioni  di  diritto  pubblico  o  di 
quello  delle  società  di  diritto  privato,  ed 
ora  si  propone  in  genere  di  ampliarlo, 
senza  precisare  in  che  senso  (Mamian  i. 
Teorica  della  relig.  e  dello  stato,  Fir.1868, 
Gap.  XI,  p.  209  sgg.)  ed  ora  di  crearne 
uno  speciale  senza  dire  come  (Min- 
ghetti,  199).  In  secondo  luogo  poi  Fin- 
tempestività  delle  innovazioni  e  i  mali 
di  cne  il  sistema  poteva  essere  cagione 
all'Italia,  come  gli  stessi  sosteniton  av- 
vertivano (Minghetti,  192).  —  Ma, 
senza  insistere  più  oltre  su  di  ciò,  a  chi 
esamini  il  sistema  nelle  sue  fondamenta 
stesse  si  presenta  una  folla  di  gravi 
obbiezioni.  Considerare  un  istituto,  come 
la  chiesa  cattolica,  che  ha  l'organizza- 
zione più  antica,  più  estesa,  più  per- 
fetta e  più  potente  ch'oggi  sia  ai  mondo, 
che  ha  alla  sua  testa  l'autorità  più 
grande  e  più  assoluta,  cioè  il  papa  ve- 
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Qui  lo  stato  non  riconosce  alla  associazione  nessuna  autorità   di 
sorta  sui  suoi  membri  e  non  attribuisce  per  parte  sua  nessuna 


scovo  universale  ed  infallibile,  che  fd 
ed  è  anc(»^  sì  gran  parte  della  vita  so- 
ciale odierna,  e  che  nessun  privato, 
nessun  governo  potè  ancora  né  può  di- 
8tru»ere,  anzi  neppure  sostanzialmente 
modincare  nei  suoi  ordinameati,  come 
aguale  ad  una  di  quelle  infinite  e  transi- 
torie associazioni  civili  o  commerciali, 
che  i  privati  fanno  e  disfanno  per  il 
oonseguimento  dei  loro  speciali  interessi 
(P  i  o  1  a,  Op.  cit.,  5  sgg.)  ;  e  ritenere  il  vin- 
colo che  ci  lega  alla  chiesa,  di  cui  si 
nasce  adetti  come  si  nasce  membri  di  una 
famìglia  e  cittadini  di  uno  stato  (Pa- 
dellai ti.  La  Polit.  eccles.  in  It.,  v.  sopra 
n.  18  ;  p.  204),  e  da  cui  non  è  dato  uscire 
se  non  rompendo  un  fascio  di  legami, 
volontari  bensì,  ma  strapotenti,  qude  un 
vincolo  contrattuale  della  stessa  natura 
di  quello  che  ci  fa  soci  di  un  club  o 
di  una  società  anonima,  dalla  quale  si 
esce  vendendo  le  proprie  azioni;  non 
vedere  insomma  nella  chiesa  cattolica 
se  non  uno  spontaneo  e  libero  associarsi 
di  individui  per  il  loro  perfezionamento 
morale  e  rehgioso,  non  è  forse  un  far 
violenza  alla  realtà  delle  cose?  un  sa- 
crificare la  storia  e  la  pratica  agli  asso- 
lutismi rivoluzionari  e  dottrinari,  mentre 
questo  allo  stato  e  alla  legge  non  è  punto 
consentito  ?  B  Tapplicare,  ciò  posto,  alla 
chiesa  il  diritto  comune  a  tutte  le  asso- 
ciazioni {Hrivate  non  è  contro  giustizia, 
perchè  è  ingiusto  trattare  ugualmente 
rapporti  ineguali?  (Pio la,  464).  Anzi 
poi  che  la  chiesa  è  tale  istituzione,  che 
per  quanto  faccia  o  legiferi  lo  stato  con- 
tinuerà ad  essere  rìguardata  dalle  masse 
come  un  potere  d'ordine  pubblico,  come 
una  autorità  e  non  come  una  libera  as- 
sociazione, e  a  goderne  quindi  tutto  il 
prestigio;  poiché  essa  è  tale  istituzione, 
che  per  quanto  in  lotta  secolare  con  lo 
stato  e  sempre  vigile  ai  danni  di  lui, 
pure  lo  stato  non  può  né  sopprimere,  né 
correggere,  la  separazione  non  importa 
forse  più  che  altro  un  annullarsi  dello 
stato  di  fronte  ad  essa  (Pi ola,  31)?  non 
è  forse  un  volger  gli  occhi  da  un  ne- 
mico che  non  cessa  perciò  di  studiarvi 
(Hìnschius,  265)?  e  il  porre  in  tale 
caso  la  chiesa  nelle  stesse  condizioni  di 
indipendenza  delle  altre  innocue  società 
private  non  finisce  forse  per  fare  della 
pretesa  libertà  della  chiesa  una  immu- 


nità, che  lo  stato  concede  al  suo  più  pe- 
ricoloso avversario,  e  del  preteso  diritto 
comune  un  vero  privilegio?  (Piola,  12). 
E  dato  che  il  sacerdote  ha  tanta  parte 
ancora  nel  governo  e  nella  vita  intima 
degli  individui  e  delie  famiglie  e  per 
riflesso  quindi  nella  vita  pubblica  ;  potrà 
negarsi  che  lo  stato,  anche  in  virtù  della 
sua  funzione  morale  (Scaduto,  Guaren- 
tigie, 417),  non  abbia  un  altissimo  inte- 
resse, e  un  diritto  conseguentemente  a 
procurare  che  i'  chiamati  alla  grave 
missione  non  siano  persone  incolte,  in- 
degne od  ostili  ?  Lo  stato,  il  quale,  come 
osserva  il  Friedberg  (Grenzen  791),  im- 
pone ai  medici  una  speciale  istruzione  e 
li  assogetta  ad  esame  per  tutelare  contro 
la  loro  ignoranza  le  persone  dei  suoi 
sudditi,  non  sarà  compatente  a  portare 
un  giudizio  consimile  sulla  idoneità  di 
coloro,  a  cui  la  maggioranza  di  tali  sud- 
diti, considerandoli  pur  sempre  come 
medici  deiranima,  ne  affida  la  cura  ? 
E  poi  ch'è  follia  sperare  che  il  laicato 
possa  mai  riacc[uistare  i  suoi  antichi  di- 
ritti nel  conferimento  delle  cariche  ec- 
clesiastiche (Padelletti,  La  Polit.  eccl., 
191)  e  possa  direttamente  ed  efficace- 
mente influire  nella  destinazione  dei  pa- 
trimoni alle  medesime  annesse,  i  quali 
pure  sì  formarono  in  massima  parte  di 
sue  lar^zioni,  non  è  tanto  più  da  con- 
dannarsi lo  stato,  che  faccia  getto  delle 
sue  prerogative  e  delle  sue  tutele  eser- 
citate per  secoli?  L'assegnare  poi  un 
uguale  valore  giuridico  agli  statuti  di 
una  società  privata  e  al  diritto  eccle- 
siastico cattolico,  formatosi  quasi  per 
intiero  in  un  tempo  in  cui  la  chiesa  go- 
deva di  una  autorità  sovrana  (Hin- 
s  e  hi  US,  263),  non  deve  parere  già  di 
per  sé  una  inamissibile  anomalia,  anche 
quando  non  si  consideri  da  un  lato  che 
il  suo  contenuto  è  tale,  che  lo  stato 
non  lo  potrebbe  negli  statuti  di  società 
private  tollerare,  e  d'altra  parte  che  è 
afiatto  utopistico  il  ^nsiero  di  alcuni 
incompetentisti  (Min ghetti,  141)  che 
i  membri  della  comunione  ecclesiastica 
possano  acquistare  qualche  partecipa- 
zione neiremanare  o  nel  modificare  gli 
statuti,  poiché  tali  facoltà  si  sono  con- 
centrate irremissibilmente  nelle  mani 
del  capo  assoluto  ed  infallibile  della 
chiesa  ?  E  allora  come  potrà  lo  stato  li- 
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efficacia  al  diritto  sociale;  in  poche  parole:  esso  la  ignora  come 
tale.  Questa  è  la  posizione  che  lo  stato  assume  negli  Stati  Uniti 
d'America  di  fronte  a  tutte  le  confessioni  cristiane  **),  senza  però 


conoscere  quale  statuto  privato  un  com- 
plesso di  massime  ch^esso  non  può  né 
tollerare  né  rivedere,  come  potranno  i 
membri  della  associazione  essere  legati 
da  statuti  ch^essi  non  fecero  né  possono 
modificare?  Chi  non  vede  la  gravità 
delle  conseguenze  che  ne  deriverebbero; 
e,  fra  Taltre,  di  questa  che  il  semplice 
fatto  di  appartenere  in  forza  del  batte- 
simo alla  chiesa  debba  valere  quale  un 
tacito  riconoscimento  e  quale  un  asso- 
gettamento  obbligatorio  ai  suoi  statuti 
senza  che  la  loro  assoluta  i^oranza 
possa  essere  di  scusa  a  sottrarvisi?  (Hin- 
8  e  hi  US,  263).  Può  lo  stato  abbandonare 
il  basso  clero,  così  munito  di  beneficio 
come  non  (Scaduto,  Guarentigie,  552), 
airarbitrio  di  superiori  che  hanno  nelle 
mani  Tarma  tremenda  della  sospensione 
ex  infofmata  conscientia  ì  quale  effi- 
cacia potrà  avere  la  tutela  dei  tribunali 
ordinari,  quando  essi  debbano  ricono- 
scere la  legittimità  di  quelFarma,  come 
di  un  mezzo  sancito  dagli  statuti  del- 
Tassociazione  ?  Non  è  questo  uno  spin- 
gere forzatamente  il  basso  clero,  che 
nulla  ha  più  a  temere  dallo  stato,  e 
tutto  per  contro  dalia  chiesa,  a  farsi  un 
cieco  strumento  degli  intenti  reazionari 
di  chi  sta  in  alto;  fenomeno  che  ap- 
punto si  va  sempre  più  deplorevolmente 
accentuando  in  Italia  dopo  la  legge  delle 
guarentigie?  E  non  è  irrisoria  la  risposta 
che,  nei  casi  di  ingiusta  scomunica,  o 
di  negata  sepoltura ,  o  di  rifiuto  di  sa- 
cramenti a  cni  muore,  lo  stato  fa  impli- 
citamente: nessuno  essere  obbligato  a 
far  parte  della  associazione  religiosa? 
E  poi  che  tali  misure  colpiscono  quasi 
sempre  chi  non  volle  posporre  al  suo 
sentimento  cristiano  la  devozione  allo 
stato,  dovrà  questi  lasciarlo  in  momenti 
sì  gravi  solo  e  non  tutelato  neirimpari 
lotta  con  una  immane  organizzazione 
che  ha  mille  brq^cia  e  mille  strumenti 
per  opprimerlo?  Dovrà  solo  lo  stato  osti- 
narsi a  non  considerare  se  non  come 
privati  cittadini  i  componenti  la  gerar- 
chia ecclesiastica,  che  il  popolo  continua 
invece  a  trattare  come  un  ordine  di  per- 
sone diverso  così  dai  privati  come  dagli 
ufficiali  pubblici  (Pa  del  letti.  La  Poli t. 
eccl.,  198);  dovrà   lo  stato   in  omaggio 


alla  vana  teoria  persistere  e  non  creare 
tutele  speciali  contro  i  mali  al  tutto  spe- 
ciali che,  abusando  della  loro  posizione 
di  fatto,  essi  possono  commettere,  e  a 
non  escluderli  dagli  ufiSci,  che  essi  non 
potrebbero  per  la  loro  posizione  che 
adempire  male  o  quanto  meno  subordi* 
natamente  agli  interessi  della  loro  casta  ( 
Dovrà  infine  lo  stato  sempre  in  omaggio 
alla  vana  teoria  lasciar  ripullulare  gli 
ordini  relinosi,  in  urto  omai  con  tutti 
i  principi  della  vita  privata  e  pubblica 
odierna  (Bonghi,  Le  associaz.  relig.  e 
lo  stato,  in  N.  Ant.,  XIX,  1872,  48  sgg.), 
e  abbattere  le  barriere  poste  al  mo- 
struoso espandersi  della  manomorta  ec- 
clesiastica, che  fu  il  problema  economico 
più  difficile  e  più  grave,  intomo  a  cui 
gli  stati  ebbero  a  travagliarsi  per  secoli  ? 
(vedi  p.  90  e  sgg.).  Si  cita  ad  ogni 
passo  1  esempio  americano;  e  non  si 
bada  quanto  quel  popolo,  giovane  e  senza 
storia,  e  da  un  lato  essenzialmente  in- 
dividualistico, tanto  che  semplici  privati 
vi  fondano  ad  esempio  università  di 
studi,  e  da  un  altro  lato  così  poco  squi- 
librato nella  coltura,  sia  diverso  dal  no- 
stro, su  cui  grava  ancora  il  predominio 
secolare  della  chiesa,  e  in  cui,  più  forse 
che  in  qualunque  altro  paese  è  stridente 
il  contrasto  fra  la  superstiziosa  fede 
delle  masse  e  lo  scetticismo  delle  classi 
colte;  non  si  bada  ancora  che  altra  cosa 
è  avere  a  che  fare  con  più  chiese,  dì 
cui  la  cattolica  non  era  la  più  forte, 
e  con  la  sola  cattolica  infinitamente 
sovrastante  a  tutti  gli  altri  culti;  non 
si  bada  infine  che  anche  in  America 
il  sistema,  a  confessione  di  tutti,  co- 
mincia a  mostrarsi  inefficace  contro  Tin- 
vadente  e  minacciante  predominanza 
della  curia  romana.  Quanto  più  dovrebbe 
istruirci  V  esempio  del  Belgio,  ove  il 
sistema  inauguratosi  con  la  costituzione 
del  1830  ha  fruttato  Todierna  oltrapo- 
tenza  e  oltracotanza  del  partito  clericale  ! 
«0)  Negli  Stati  Uniti  deirAmerica  del 
Nord  la  Gostituz.  stabilisce  all'art.  6, 
§  3:  11  Congresso  non  può  fare  leggi 
relative  allo  stabilimento  di  alcuna  re- 
ligione o  che  ne  proibiscano  il  libero 
esercizio.  Con  ciò  però  non  è  vietato  ai 
singoli  stati,  di  favorire  dal  canto  loro 
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emanciparsi  dal  cristianesimo*^;  mentre  in  Inghilterra  ciò  fece  lo 
stato  solo  per  riguardo  ai  cattolici  e  ai  dissidenti  ^),  e  in  Germania 
solo  per  riguardo  alle  associazioni  religiose  dissenzienti  ^). 

a)  In  Oermania,  quando  queste  associazioni,  le  cui  dottrine  non 
debbono  contener  nulla  di  pericoloso  per  la  morale  e  per  lo  stato, 
siano  per  formarsi  ex  novo,  allora  la  loro  posizione  varia  a  secondo 
delle  diverse  legislazioni;  poiché  secondo  alcune  esse  debbono  ottenere 
un  precedente  assenso  dello  stato  *^),  secondo  altre  possono  anche 
senza  permesso  del  governo  esercitare  il  loro  culto,  non  però  pub- 
blicamente ^^),  mentre  secondo  altre  infine  anche  pubblicamente  **). 


una  chiesa  e  dì  mettersi  in  rapporto  con 
essa,  il  che  per  vero  non  venne  tentato 
se  non  dai  Mormoni  nelFUtah.  Ved. 
Rùttimann,  K.  u.  Staat  i.  N.-Amerika, 
Zùrich  1871.  Thompson,  K.  u.  Staat 
i.  d.  Verein.  Staaten  v.  N.-Amerika,  Beri. 
1873;  pubbl.  poi  in  inglese  a  Boston  col 
tit.:  Church  and  State  in  the  united 
States.  Schaff,  loc.  cit,  Kòstlin,  in 
Theol.  Stud.  u.  Kiit.,  1889,  508.  Labou- 
laye.  La  separ.  della  chiesa  e  dello  stato 
studiata  nella  st.  e  nella  legisl.  degli 
Stati  Uniti  d'Am.;  traduz.  del  sen.  Alfieri, 
Firenze  1873.  Langdone,  Le  odierne 

?iiest.  polit.-€Ccl.  e  la  Chiesa  americana, 
irenze  1875;  Ferrara,  La  Chiesa  e  lo 
Stato  agli  Stati  Uniti  d'Am.,  N.  Ant.,  IV, 
362  (ia57).  Garlanda,  La  nuova  De- 
mocr.  americ,  Roma,  1891,  Cap.  V. 

")  In  America  il  diritto  ecclesiastico 
è  applicato  dai  tribunali,  il  cristianesimo 
common  law^  il  blasfemare  punibile,  la 
proprietà  ecclesiastica  immune  da  im- 
poste, la  domenica  santificata  da  parte 
dello  stato,  la  religione  insegnata  nelle 
scuole  pubbliche,  e  il  congresso  impiega 
dei  cappellani,  patrocinando  pure  il  pro- 
ga^mento  della  bibbia  protestante.  Ved. 
ScTiaff,  loc.  cit.,  53  sgg.  Del  resto  si 
agitano  in  America  due  opposte  correnti. 
La  National  Association  io  secure  cer- 
tain  reUgióus  amendments  to  the  Con- 
siituHon  vuole  venga  uflScialmente  rico- 
QOBciuta  la  fede  in  Dio  ed  in  Cristo, 
mentre  per  contro  la  Liberal  League 
cerca  di  abolire  i  rapporti  che  ancora 
rimangono  fra  lo  stato  e  il  cristianesimo. 
*•)  Qui  v'ha  per  rispetto  all'America 
questa  differenza,  che  la  regina  è  in 
Inghilterra  a  capo  dellai  chiesa  episco- 
pale ed  in  Scozia  della  presbiteriana. 
Ved.  Elliot,  The  State  and  the  Church, 
Und.  1882. 


^)  In  tale  condizione  sono  in  Italia 
alcune  fra  le  università  israelitiche  (ved. 
no  23),  e  tutte  quante  le  chiese  evange- 
liche, non  esclusi  gli  stessi  Valdesi.  Ma 
mentre  nessuna  delle  chiese  ev.  è  stata 
eretta  in  ente  morale,  lo  sono  invece 
le  antiche  parrocchie  dei  Valdesi.  E 
ciò  per  quanto  non  si  possa  citare  nessun 
atto  esplicito  della  pubb.  autorità,  che 
loro  conceda  la  personalità  giuridica,  e 
per  quanto  nessuno  dei  loro  statuti  o 
organamenti  (ved.  sopra  p.  151)  sia  stato 
sottoposto  mai  all'approvazione  governa- 
tiva. Si  tratta  qui  evidentemente  di  un 
possesso  di  stato,  dovuto  forse  già  a  una 
serie  di  atti  antichi  della  pubb.  autorità, 
simili  a  quello  citato  (sopra  p.  150)  del- 
l'Intendente di  Pinerolo  per  rispetto  alla 
Tavola,  o  forse  a  una  continuazione  di 
fatto  della  posizione  che  le  parrocchie 
avevano  sotto  la  dominazione  francese 
(ibid.),  0  forse  ancora  a  una  estensione 
della  personalità  spettante  agli  istituti 
di  beneficenza,  la  cui  amministrazione 
è  affidata  agli  stessi  corpi  amministra- 
tivi delle  parrocchie.  Il  carattere  privato 
della  chiesa  valdese  non  vien  meno  per 
l'assegno  governativo  di  L.  6462,30,  poi- 
ché esso  le  spetta  a  titolo  di  compenso 
(Ved.  sopra  p.  151,   e  Rignano,  187). 

^0)  Baviera  :  Ed.  del  '«A  1818,  26  sgg. 
Sassonia:  Leg.  del  ^/^  1870,  §  21.  La 
costituzione  austriaca  non  riconosce  per 
contro  nessuna  società  religiosa  come 
associazione  privata,  ma  solo  chiese  pri- 
vilegiate e  accanto  a  queste  culto  dome- 
stico. Costit.  del  "/i2 1867, 16  (Ved.  sopra 
§  19,  3  e  sotto  n»  40). 

3«)  Baden:  Leg.  del  »/io  1860,  §  2; 
Kremer-Auenrode,  1,  319. 

8*)  Così,  sull'esempio  dell'art.  5,  §  14 
sgg.  dei  Grundrechte  tedeschi,  in  Prussia 
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Perchè  esse  abbiano  i  diritti  delle  corporazioni  occorre  però  ancora 
uno  speciale  atto  di  assentimento  dello  stato,  il  quale  o  deve  aver 


la  Costitut.  del  ^Yi  1850,  12  sg.,  nel 
Granduc.  d'Assia  V  edik.  del  ^/g  1848  e 
la  leg.  del  ^L  1848,  in  Oldenburg  la 
Costit.  del  *V,,  1852,  32.  33.  75  sgg., 
in  Goburgo  Gotha  la  Costit.  del  7»  185^, 
33  sgg. ,  nel  Wùrttemb.  la  leg.  del  V4 
1872,  1,  ved.  Stalin,  Z.,  11,  398.  457, 
nelFAseia  la  leg.  del  «8/4 1875, 2.  —  Così 
pure  in  Italia  (Rignano,  75  sgg.;  Sca- 
duto, Manuale,  11,693  sgg.),  se  non  in 
forza  di  una  legge  generale  ed  esplicita, 
certo  però  implicitamente  in  forza  delle 
disposizioni  del  nuovo  Cod.  penale  (ved. 
sotto  n.  37),  e  della  nuova  Legge  sulla 
sicurez.  pubbl.  («s/,,  1888,  art.  7),  che 
tale  pubUico  esercizio  tutelano  e  rego- 
lano anche  per  rispetto  a  quei  culti,  pei 
quali  non  è  mai  intervenuta  ricognizione 
espressa  di  sorta  per  parte  dello  stato 
(ved.  n.  29).  —  Per  tal  modo  il  d.  italiano 
sanzionò  accanto  alla  piena  libertà  di 
coscienza,  anche  quella  dei  culti,  non 
però  la  loro  piena  uguaglianza;  poi  che 
oltre  ai  rimasugli  di  confessionismo,  di 
cui  a  pag.  130,  diversa  è  pur  sempre  la 
posizione  giuridica  della  chiesa  cattolica 
da  quella  delle  altre  confessioni.  Ma, 
quanto  a  queste,  né  il  fatto  che  ad  al- 
cune spetti  talora  la  qualità  di  corporaz. 
di  d.  pubbl.  e  ad  altre  no,  né  quello  che 
alcune  abbiano  la  personalità  giuridica 
ed  altre  ne  manchino,  può  essere  causa 
sufficiente  per  fare  tra  di  esse  una  di- 
stinzione, cni  consideri  che  quelle  stesse 
confessioni  favorite  hanno  diversa  figura 
^uridica  nei  diversi  luoghi.  Onde,  con- 
siderate quelle  come  singolarità  storiche, 
affatto  a  respingersi  è  a  nostro  avviso 
ouella  graduazione,  che  per  rispetto  ai 
diritti  di  cui  godono,  è  fatta  fra  i  culti 
minori  da  alcuni  autori,  ad  esempio  dal 
Rignano  (Op.  cit.,  60  sgg.)  e  dallo  Sca- 
duto (Manuale,  li,  607  sg^.)«  i°  I>&se  ad 
una  sentenza  della  Cassazione  di  Torino 
('Yg  1871,  in  Ann.  di  Giurispr.  ital.,  vo- 
lume V,  parte  I,  sez.  2,  p.  249)  e  ad 
una  della  C.  d'App.  di  Parma  («/a  1872, 
in  Rignano,  5o.  60).  11  restringere  la 
tolleranza^  di  cui  allart.  1  dello  Statuto 
ai  culti  esistenti  in  Piemonte  al  tempo 
della  sua  promulgazione  (israelitico  e  val- 
dese) e  nelle  altre  provincie  al  tempo  in 
cui  vi  fu  esteso  (israelitico,  greco,  o  nes- 
suno), a  {>arte  il  duplice  assurdo  a  cui  si 
abbatte,  cioè  quello  che  gli  stessi  culti 


israelitico,  valdese  e  greco  non  dovrebbero 
essere  tollerati  in  tutte  le  provincie, 
perchè  non  in  tutte  esistevano  quando  vi 
fu  promulgato  lo  Statuto  (Scaduto,  Op. 
cit.,  607),  e  Taltro,  che  un  culto  nuovo, 
per  quanto  legalmente  riconosciuto,  man- 
cherebbe pur  sempre  della  protezione 
dello  Statuto,  contradice  ad  ogni  modo 
alla  profonda  evoluzione,  che  la  portata 
di  quelFarticolo  ha  subito  anche  per  ri- 
spetto alla  sua  prima  parte  (ved.  p.  131), 
e  forse  anche  allo  stesso  suo  senso,  in 
quanto  lo  Statuto,  legge  costituzionale, 
non  può  limitare  la  sua  efficacia,  nelle 
parti  in  cui  esso  contiene  espressioni  cosi 
generiche ,  come  quelle  deirart.  1 ,  ove 
di  nessun  culto  è  fatta  speciale  menzione, 
al  momento  della  sua  promulgazione,  ma 
la  deve  estendere  a  tutto  il  tempo,  du- 
rante il  quale  esso  rimane  in  vigore. 
Del  resto  n  l^slatore  italiano,  con  le 
disposizioni  delnuovo  Codice  penale,  ha 
solennemente  sconfessate  non  solo  quelle 
sentenze,  ma  tutte  quante  le  motivazioni 
che  le  accompagnano;  poiché  ha  dimo- 
strato (ti  ritenere  che  si  possa  proteg- 
gere quello  che  non  fu  espressamente 
riconosciuto,  e  che  Tautorità  giudiziaria 
sia  perfettamente  in  grado,  occorrendo, 
di  giudicare  anch*essa  se  una  associa- 
zione religiosa  costituisca  veramente  un 
culto  e  non  semplicemente  una  setta,  e 
se  sia  ad  ammettersi  oppure  non.  D'altra 
parte  nelle  disposizioni,  di  cui  alla  n.  37, 
ove  in  luogo  di  culti  tollerati  si  pone 
semplicemente  culti,  o  culti  ammessi,  è 
evidente  non  solo  Tintento  di  toglier 
l'equivoco,  ma  di  distruggere  quella  in- 
tei:(|retazione  oestrittiva;  dimostrando  che 
il  riconoscimento  per  opera  dello  Sta- 
tuto, 0  per  opera  di  un'altra  legge  0 
disposizione  posteriore,  oppure  la  sem- 
plice tolleranza  di  fatto  si  equivalgono 
perfettamente  per  riguardo  ai  diritti  dei 
culti  minori.  Ai  quali  tutti  si  hanno 
quindi  a  estendere  non  solo  le  disposi- 
zioni, ove  è  detto  dei  culti  in  genere, 
ma  quelle  ancora  ove  è  detto  toUeraH, 
Per  ciò  della  quintuplice  ripartizione 
dello  Scaduto  (loc.  cit.),  è  nostro  avviso 
che,  conservata  la  prima  :  culto  ufficiale, 
eTultima:  culti,  a  cui  non  spetta  l'eser- 
cizio pubbl.  perchè  contrari  al  nostro 
diritto  e  alla  nostra  morale,  le  tre  in- 
termedie, cioè:  culti   tollerati  in  senso 
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forma  di  legge  ^),  o  in  seguito  ad  una  autorizzazione  legislativa 
può  e  deve  emanare  dal  potere  amministrativo  ^),  oppure  infine  è 
commesso  al  beneplacito  di  quest'ultimo*).  Benché  gli  ufficiali  di 
queste  associazioni  private  non  posseggano  nessuna  autorità  rico- 
nosciuta dallo  stato,  ciò  non  per  tanto  essi  sono  soggetti  non  solo 
alle  disposizioni  del  Cod.  pen.  dell'impero  §  130  a  (vedi  §  106 
nota  23)  e  nella  Prussia  e  nell'Asia  alle  leggi  contro  gli  eccessi 
della  potestà  punitiva  e  disciplinare  loro  concessa,  ma  è  permesso 
secondo  il  diritto  più  recente  ai  loro  membri  di  querelarsi  presso 
lo  stato  sugli  abusi  della  potestà  spirituale  di  tali  ministri  ^.  Per 


tecnico,  calti  tollerati  per  leg^e  poste- 
riore allo  Statuto,  culti  tollerati  di  fatto, 
non  abbiano  ragione  di  esistere  e  si 
debbano  conglobare  in  questa  sola:  culti 
DOQ  proibiti  o  ammessi.  Con  ciò  però  non 
negluamo,  che  a  scanso  di  disparità  di 
giudicati,  non  sarebbe  opportuna  una  legge 
che  determinasse  le  conoizioni  e  le  forme 
di  ammissione  pei  culti,  e  di  distinzione 
fra  culto  e  setta,  indipendentemente 
dalla  personalità  giuridica;  conforme  del 
resto  a  quanto  avviene  altrove,  e  al 
progetto  di  legge  promesso  dal  ministro 
Oalvagno  nel  Senato  subalpino  il  '/is  l^ì 
(Rignano,  77). 

^)  Costit.  pruss.  del  ^i/j  1850,  31  ; 
Gostit.  deirOldenb.  del  «/ii  1852,  77. 

3*;  Leg.  pruss.  del  %  1874  e  y^  1875 
(peri  Mennoniti  e  Battisti). 

^^)  Baden,  Baviera.  Secondo  la  le^ge 
sassone  del  **/«  1868  possono  i  diritti 
delle  corporazioni  acauistarsi ,  allorché 
sotto  determinate  condizioni  fissate  dalla 
leg^e  (§  11)  si  efiettui  Tiscrizione  della 
società  nel  registro  delle  associazioni 
(§  70).  —  Quanto  al  diritto  italiano,  data 
l'indetenninatezza,  voluta  (Relaz.  sena- 
toria), dell  art.  2  del  G.  civ.,  è  controverso 
se  unicamente  al  potere  legislativo  (Te- 
deschi, Dei  Corpi  mor.,  Torino  1877, 
48;Gannada-Bartoli,  LoSt.  e  la  prop. 
eccl.,  Napoli  1886,  94)  o  non  anche  al- 
Tesecutivo  (solo  però  per  dr.  reale)  spetti 
il  concedere  la  personalità  giuridica  al- 
Tente  che  ne  faccia  domanda  (Giorgi, 
La  dottrina  delle  persone  ^iur.,  1 ,  125, 
Pir.  1889).  Quest'ultima  opinione  venne 
accolta  per  riguardo  agli  enti  religiosi 
/guando  però  non  vi  siano  leg^i  ante- 
neri  proibitive,  Giorgi,  loc.  cit),  dal 
CoQ&iglio  di  Stato  con  parere  ^/^  1884 
(Legge,  1884,  voi.  Il,  255:  Cod.  eccl.,  IV, 


343  e  giurìspr.  ivi  cit.)  e  specialmente 
con  parere  */«  1888  (Cod.  eccl.,  loc.  cit.); 
però  solo  nel  ca^o  che  si  tratti  della 
semplice  (qualità  di  persona  giuridica  e 
non  già  di  quella  di  ente  morale  di  dir. 
pubblico  (ved.  n.  39).  —  Gli  enti  morali 
acattolici  non  sono  soggetti  per  rispetto 
alla  alienazione  dei  loro  beni  alla  ap- 
provazione governativa,  poiché  Tart.  434 
Cod.  civ.  non  si  riferisce  se  non  ai  cat- 
tolici, anzi  soltanto  ad  alcuno  fra  di 
essi;  lo  sono  per  contro  per  rispetto 
agli  acquisti  in  forza  della  legge  ^/q  1850, 
e  degli  art.  932,  1060  Cod.  civ.  (Ri- 
gnano,  190  sgg.).  —  I  beni  degli  enti 
relig.  acattol.  non  vennero  del  resto  col- 
piti dalle  leg^  di  soppressione  e  di  con- 
versione, e  quindi  da  nessuna  delle  tasse 
speciali  gravanti  sul  patrimonio  eccle- 
siastico. Una  proposta  presentata  alla 
camera  dallo  ZanardelliiPV?^^^  perchè 
fossero  anche  quelli  compresi  dalla  legge, 
che  allora  si  discuteva,  del  ^^/g  1867,  non 
venne  jìresa  in  considerazione  perchè  in- 
tempestiva; ed  una  seconda  proposta, 
nello  stesso  senso ,  presentata  da  vari 
deputati  il  ^/^  1870,  allorché  si  discuteva 
quella  che  fu  poi  la  legge  ^L  1870,  se 
bene  si  risolvesse  in  un  ordine  ael  giorno, 
con  cui  il  governo  si  impegnava  a  pre- 
sentare un  apposito  progetto  di  legge, 
non  ebbe  però  seguito  alcuno  (Rignano, 
193  sg.;  (5od.  eccl.,  Il,  343). 

^)  Per  contro  secondo  l'editto  bavarese 
del  *<*/&  ^S*8  hanno  le  associazioni  reli- 
giose di  diritto  privato  approvate  al 
pari  delle  pubbliche  la  facoltà  di  regolare 
in  modo  indipendente  le  loro  faccende 
interne,  cosicché  le  due  categorie  si  dif- 
ferenziano unicamente  per  rispetto  al 
fatto,  che  lo  stato  riconosca  agli  ufficiali 
dell'una   e   non  a  quelli   dell  altra   una 
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contro  secondo  U  diritto  dell'impero  tedesco  godono  della  tutela 
del  Codice  penale  solo  quelle  associazioni  religiose  che  siano  mu- 
nite dei  diritti  delle  corporazioni^). 


c^aalche  autorità.  —  Per  rispetto  al  di- 
ritto italiano,  se  pure  in  omaggio  al  se- 
paratismo venne  abolita  oeni  forma  di 
ricorso  per  abuso,  tuttavia  il  God.  penale 
punisce  gli  abusi  dei  ministri  di  qua- 
lunque culto  (art.  182,  183,  184). 

")  God.  pen.  dell*  impero,  16(5:  Golui, 
che  dà  scandalo  bestemmiando  pubbli- 
camente Iddio  con  espressioni  di  scherno, 
0  che  schernisce  pubblicamente  una  delle 
chiese  cristiane  o  delle  altre  società  re- 
ligiose munite  per  entro  al  territorio 
della  confederazione  dei  diritti  delle  cor- 
porazioni 0  le  loro  istituzioni  o  i  loro 
usi,  e  parimente  colui,  che  commette  per 
causa  di  scherno  disordini  in  una  chiesa 
0  in  un  altro  luogo  destinato  ad  adunanze 
religiose,  sarà  punito  col  carcere  fino  a 
due  anni.  —  Per  istituzioni  si  deve  in- 
tendere non  già  le  dottrine  religiose  della 
fede,  ma  le  istituzioni  esteriori  che  si 
collegano  con  la  intima  natura  della 
chiesa,  con  la  sua  costituzione,  con  il 
suo  rito.  Tali,  p.  e.,  il  culto  di  Gesù,  di 
Maria;  la  professione  di  fede  apostolica; 
i  concilii;  la  missio  canonica;  il  rispetto 
della  persona  di  Lutero;  ved.  sentenze 
del  Trib.  dell'Impero  del  Vu  ^^80,  »>/ 
1881,  8i/3  1880,  *V^  1881,  Vn  1883. 
Affatto  erronea  è  perciò  la  sentenza  dello 
stesso  trib.  del  ^/^^  1883,  secondo  la  quale 
*  sarebbero  a  considerarsi  le  invettive  con- 
tro il  dogma  della  infallibUità  e  contro  la 
sua  accettazione  per  parte  dei  cattolici- 
romani  come  derisione  non  di  una  singola 
istituzione  o  di  un  uso,  ma  della  stessa 
chiesa  romano-cattolica,  essendo  quel 
dogma  una  parte  ed  una  conseguenza  ne- 
cessaria di  tutta  quanta  la  sua  dottrina. 
Ved.  anche  Nippold,  D.  Thùmmelschen 
Religionsprozesse,  Halle  1888.  La  legge 
militare  dell'impero  (^/s  1874,65)  concede 
ancora  ai  ministri  di  tali  culti  certi  favori 
nelle  mobilizzazioni.  In  forza  del  diritto 
particolare  di  alcuni  paesi,  le  società  re- 
ligiose private,  munite  dei  diritti  delle 
corporazioni,  vengono  sottratte  alle  dispo- 
sizioni della  legge  sulle  associazioni  (Leg. 
pruss.  "/a  18o(),  2,  3;  Gostit.  dell'Oldenb. 
75);  godono  deiresenzione  delle  imposte 
(Leg.  pruss.  **/&  1861,  3,  4  sg.);  vendono 
pareggiate  alle  altre  chiese  cristiane 
quanto  agli  effetti  dell'uscita  di  un  membro 


dal  loro  seno  (Leg.  pruss.  **/5  1873,  8; 


l^g.  d'Assia  *%  1878,  6  sg.,  9),  e  così 
pure  quanto  alla  riscossione  delle  con- 
tribuzioni ecclesiastiche  da  esse  prescritte 
(Leg.  d'Assia  «»/4  1875).  Per  contro  il 
cod.  pen.  dell'impero  protegge  al  §  196 
tutti  1  ministri  dei  culti  nell'esercizio  del 
loro  ufficio;  e  a  tutte  le  società  religiose 
si  riferiscono  pure  i  §§  167, 243, 304, 306. 
—  Il  nuovo  God.  pen.  ital.  non  ha  per 
questo  rispetto  fatto  come  l'antico  distin- 
zione fra  religione  dello  stato  e  culti 
tollerati,  ma  contempla  in  genere  tutti 
ì  culti  ammessi  nello  Stato,  tanto  quindi 
il  cattolico,  come  quelli  che  sono  am- 
messi in  forza  di  un  espresso  riconosci- 
mento legale,  come  ancora  quelli  che  lo 
sono  solo  implicitamente  e  di  fatto.  Non 
hanno  quindi  più  ragione  di  essere  le 
restrizioni  che  per  rispetto  a  questi  ul- 
timi erano  fatte  dalla  nostra  giurispru- 
denza (Gass.  di  Torino  •/«  1871,  e  Corte 
d'App.  di  Parma  'Va  1872,  ved.  sopra 
n*  &).  Inoltre  il  nuovo  God.  se  da  una 
parte  a  differenza  dell'antico  (art.  185) 
non  contempla  più  il  caso  delle  contu- 
melie e  delle  offese  contro  la  religione, 
astrattamente  Considerata,  se  ancora  per 
rispetto  all'impedimento  o  al  turbamento 
di  funzioni  religiose  non  si  induce  a  ri- 
tenerli delitti  qualificati  se  non  siano 
accompagnati  dtu l'intenzione  di  offendere 
un  culto  (art.  140),  d'altra  parte  però, 
sempre  a  differenza  dell'antico,  ritiene 
tale  intenzione  come  sufficiente  a  quali- 
ficare due  figure  nuove  di  reato,  cioè  il 
vilipendere  cni  professa  un  culto  (art. 
141)  e  il  vilipendere  o  il  violentare  un 
ministro  di  un  culto  (art.  142)  per  offesa 
o  disprezzo  di  quest'ultimo.  Continua  poi 
a  considerare  come  reato  qualificato  la 
conculcazione  per  disprezzo  di  un  culto 
(God.  nuovo  art.  142,  antico  184)  delle 
cose  ad  esso  destinate;  come  pure  il  de- 
litto commesso  contro  il  ministro  di  un 
culto  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
(God.  nuovo,  142;  antico,  187).  Anzi  il 
Codice  nuovo  aggiunge  nelVesercizio  o 
a  causa  delle  sue  funzioni.  A  torto  se- 
condo noi  lo  Scaduto  (Manuale,  II,  p.  744, 
sg,)  non  considera  questa  come  una  qua- 
lifica, se  non  nel  caso  che  vi  si  accom- 
pagni l'intenzione  di  offendere  un  culto; 
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b)  I  governi  hanno  la  facoltà  dì  assimilare  le  società  religiose 
a  quelle  di  diritto  pubblico  privilegiate  o  non  '^.  A  tal  fine  occorre 
però  una  legge  ^  in  Baviera  unicamente  un  decreto  reale,  in 
Austria  ^  una  autorizzazione  del  ministro  dei  culti,  che  ha  la  fa- 
coltà o  il  dovere  di  darla;  salvo  però  il  caso,  che  una  chiesa  cri- 
stiana di  diritto  pubblico  e  privilegiata  si  scinda  e  la  associa- 
zione religiosa  in  questione  continui  sulle  stesse  basi  che  aveva 
prima  della  scissione. 

e)  Ogni  individuo  gode  della  piena  libertà  di  fedcf  e  di  coscienza, 
die  però  non  può  autorizzare  nessuno  a  sottrarsi  ai  generali  doveri 
politici  0  civili  *% 


poiché  il  contrario  risulta  dallo  stesso 
art.  142,  alinea  2o,  e  dai  Verbali  della 
Commissione  coordinatrice  (Roma,  Stamp. 
reale,  1889,  p.  310  sg.;  ved.  Rivista  di 
Diritto  eccles^  II,  38).  I  fabbricati  de- 
stinati all'esercizio  dei  culti  sono  esenti 
dalle  imposizioni  gravanti  la  proprietà 
immobiliare  (Leg.  "A  1864,  art.  10;  »/» 
1867,  3;  »A  isfe,  2;  «/^  1886,  17);  e 
quando  si  tratti  di  associazioni  religiose 
munite  della  personalità  giuridica  e 
quindi  soggette  alla  tassa  di  manomorta, 
le  case  o  porzioni  di  casa  che  servono 
airabitazione  del  ministro  di  un  culto 
ne  sono  tuttavia  sottratte  (Leg.  ^Ve  1874, 
Art.  16;  Ck)d.  ecd.  I,  220).  Ai  ministri 
dei  culti  ammessi  vanno  estese  le  facoltà 
accordate  dalle  le^gi  a  quelli  tollerati^ 
per  riguardo  al  visitare  gli  addetti  al 
toro  culto  in  carcere  (Ri guano,  85  sgg., 
God.  eccl.,  ni,  944  sg^^.  Essi  sono  di 
diritto  elettori  politici  ed  amministra- 
tivi (L^.  elett.  poi.  *Ve  1882,  2;  Leg. 
com.  e  prov.  ^%  1889,  20).  Tale  facoltà 
spetta  per  tutti  i  culti  ammessi,  e  non 
soltanto,  come  Io  Scaduto  pensa  (Ma- 
nuale, II,  609;  diversamente  però  che 
nel  irci.  I,  96)  pei  culti  tollerati  ;  foìchò 
nulla  toglie  ali  entità  del  diritto  il  fatto 
che,  come  egli  stesso  osserva,  i  ministri 
dei  culti  non  espressamente  riconosciuti 
debbano  a  differenza  d^li  altri ,  nel 
chiedere  Tiscrizione  nelle  aste,  fornire  la 
prova  della  loro  qualità  e  della  esistenza 
del  loro  culto.  Questa  prova  poi  incombe 
all*autorità  civile  nel  caso  che  a  tali 
ministri  si  vogliano  applicare  le  penalità, 
di  cui  sopra  al  n.  36,  e  quelle  sancite 
contro  i  ministri  di  un  culto  che  si  ado- 
perino per  vincolare  i  voti  degli  elettori 
(Legg.  elett.  polit,  «Vq  1882;  92;  Com.  e 

Fissmio,  Diritto  ieeìttiaii'en. 


prov.  «•/^  1889,  95),  oppure  le  incapacità 
elettorali  amministrative  (non  anche  le 
politiche,  che  riguardano  i  soli  cattolici, 
§  54,  n.  27),  di  cui  agli  art.  29, 127, 191 
della  Leff.  'Vt  1889,  oppure  ancora  Fesclu- 
sione  dalle  congregazioni  di  carità  (art.  11 
della  L.  "/?  1890  sulle  Op.  pieX  dal- 
Tuffioio  di  esattore  (art.  14,  L.  ^U  1871), 
dalla  lista  dei  giurati  (art.  3  della  L.  '/u 
1874),  V.  su  ouest^ultimo  punto  Scaduto, 
Manuale,  I,  77  sgg. 

^)  Così  le  confederaz.  delle  comunità 
della  bassa  Sassonia  in  Prussia,  Bruns- 
vich,  Schaumb.-Lippe  ;  i  cattolici  te- 
deschi in  Sassonia  (Leg.  Vii  1848);  i 
vecchi  cattolici  in  Prussia  (Leg.  */,  1875-, 
Baden  (Leg.  "/e  1 874) ,  Assia  (F  r  i  e  d  b  e  r  g, 
Bischofswahl,  448,  2),  Austria  (I)ecr. 
min.  "/io  1^;  d-  *®/a  1880:  la  eh.  dei 
fra  tei.  ev.).  E  controv.  se  in  Baviera  le 
chiese  unite  o  le  non  unite  (Thudi- 
chum,  1,  353  in  tal  senso:  contro 
Roth,  Bayer.  Priv.-R.,  §  as,  3). 

»)  Ved.  Gostit.  sassone  del  ^9  1831, 56. 
—  Quanto  allltalia  ved.  Parere  del  Con- 
siglio di  Stato  Ve  1888  (Cod.  eccl.,  IV, 
342,  e  Giorgi,  Op.  cit.,  I,  126).  Ove 
però  non  si  considera  il  caso  che  il  ca- 
rattere pubblico  abbia  ad  attribuirsi  ad 
una  associazione  religiosa,  priva  della 
personalità  giuridica  ;  ma  evidentemente 
vale  anche  qui  il  medesimo  principio. 

*0)  Leg.  «>/j  1874,  1. 

^1)  Gostit.  austriaca,  ved.  sopra  §  19, 
31,  vedine  Fenumerazione  in  Mover, 
Lehrb.  d.  deutsch.  Staatsr.,  Leipz.  1885, 
653.  In  America  venne  questo  principio 
a  proposito  della  questione  mormonica 
sancito  nelPottobre  1878  dalla  Supreme 
Court;  Schaff,  36. 

12 
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D.  Secondo  il  diritto  dell'impero  tedesco  ^)  l'esercizio  dei  diritti 
politici  0  civili  è  affatto  indipendente  dalla  religione^. 


30. 


n.  I  rapporti  delle  confessioni  cristiane  fra  di  loro. 


[Mejer,  Propaganda  loc.  cit.  Brandes,  Gesch.  d.  kirchl.  Politik  d.  Haaaes 
Brandenb.,  1.  2.  Gotha  1872  sgg.  Friedberg,  Ev.  Verf.-R.  27  sgg.]. 

L  La  chiesa  cattolica  per  coerenza  ai  suoi  principi  non  poteva 
considerare  la  chiesa  evangelica  se  non  come  eretica;  onde  sol- 
tanto una  legge  dello  stato  poteva  costringerla  ad  accordare  un 
qualche  riconoscimento  alla  medesima  e  agli  atti  dei  suoi  ministri. 
Se  non  che  l'accordo  stabilito  in  sul  finire  del  secolo  scorso  fra  le  due 
confessioni,  venne  di  nuovo  meno  nel  nostro  secolo,  avendo  la  chiesa 
cattolica  risollevate  le  discussioni  confessionistiche,  e  ripreso  a  non 
più  riconoscere  il  battesimo  evangelico,  a  considerare  come  concu- 
binati i  matrimoni  celebrati  secondo  il  rito  evangelico  *),  ad  escludere 
dai  suoi  cimiteri  i  cadaveri  degli  evangelici,  e  così  via. 

n.  L'antagonismo  fra  la  chiesa  luterana  e  la  riformata  venne 
durante  il  predominio  del  sistema  episcopale^)  così  inasprito,  che 


*•)  Cosi  pure  secondo  quello  del  Regno 
dUtalìa;  ved.  sopra,  n*4. 

*9)  Leffge  della  Federaz.  Germanica 
del  Nord  del  Y?  1869,  artic.  unico,  e  del 
Vii  1867,  §  1.  —  Erroneamente  ritiene 
il  Thudichum  (D.  Kirchenr.  1, 173),  che 
con  ciò  siasi  sancita  una  deroga  al  di- 
ritto particolare  dei  paesi  tedeschi  anche 
Fer  rispetto  alla  libertà  religiosa  ed  ai- 
esercizio  della  religione.  Vedi  contro  di 
lui  Hinschius,  loc.  cit,  360;  che  com- 
batte pure  Topinione  del  Meyer  (Lehrb., 
684),  che  ì  singoli  stati  non  posseggano 
più  la  facoltà,  di  non  accogliere  nel  loro 
territorio  una  società  religiosa,  ma  che 
occorra  per  ciò  un  atto  della  legislazione 
imperiale. 

§  30  *)  Dir.  terr.  pruss.  2,  11,  §§  37, 
38.  Ed.  bavarese  del  ^U  1818,  80  (Kre- 
mer-Auenrode,  1,  46). 

")  Ved.  Gongr.  Gonc.  Trid.  1602,  Arch. 
17,  462  :  1.  ubi  decretum  eiusdem  Coiv- 
din  e.  1,  Sess.  24^  de  ref.  matr.  non 
est  publicatum  in  parochia^  valere  Ma' 
trimonia  contrada  absque  observatione 
formae  a  Conc.  prescriptae.  2.  Publi" 
cationem   praesumi   ubi   id   decretum 


fuerit  aliquo  tempore  in  Parochia  tam- 

rim  Decret.  Concila  observatum. 
Saereticos  quoque,  ubi  Decr.  dictì, 
cap.  est  publicatum,  teneri  taUm  for^ 
mam  observare,  et  propterea  ipsorum 
etiam  matrimonia  absque  forma  Voncilii, 
quamvis  coram  Ministro  ha^retico  vel 
Magistratu  loci  contrada  nulla  atque 
irrita  esse,  Ved.  S  i  e  h  e  r  e  r,  Ueber  Ene- 
recht  u.  Ehegerichtsbark.  in  Bayera, 
Mùnch,  1875;  Fri edberg,  Z.  3,  360  sgg., 
vedi  anche  sotto  §  156.  Però  Gregorio  XVI 
designò  i  matrimoni  protestanti  come 
nuptiae  nel  breve  del  ^/s  1832  da  lui 
diretto  ai  vescovi  bavaresi  (Leinz,  Dar 
Ehevorschr.  d.  G.  v.  Trient  Ausdehnung 
u.  heut.  Geltung,  Freib.  1888,  157). 

8)  Form,  concordiae  (1580),  P.  II,  VII, 
112  (Mùller,  Die  symb.  Bucher,  671). 
—  Heppe,  Die  confess.  Entwickel.  der 
altprotest.  K.  Deutschl.,  Marb.  1854. 
Vedi  begli  esempi  di  intolleranza  luterana 
in  K  i  r  e  h  h  0  f  f,  Gesch.  der  Ref.  Gemeinde 
in  Leipz.,  ibid.  1847,  377.  419.  Assai  di- 
verso invece  fu  nelle  sue  conclusioni  il 
sin.  riformato  di  Gharenton  (1631),  pr€»sso 
Aymon,  Tous  les  syn.  nation.  des  égl. 
ref.  de  France,  La  Haye  1710,  2,  501. 
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i  luterani  erano  in  più  amichevoli  rapporti  coi  cattolici  che  non 
coi  riformati,  la  cui  fede  tuttavia  riposava  sulle  stesse  basi  che 
la  loro.  Mercè  l'influenza  del  sistema  territoriale  le  cose  mutarono; 
i  due  partiti  religiosi,  che  dalla  pace  di  Westfalia  venivano  insieme 
designati  come  appartenenti  alla  confessione  di  Augusta,  e  che 
insieme  formavano  il  Corpus  Evangelicorum,  si  riavvicinarono,  spe- 
ciahnente  poi  dopo  che  i  principi  che  governavano  il  Brandeburgo  lu- 
terano passarono  alla  chiesa  riformata  *).  I  concistorii  vennero 
talvolta  composti  di  seguaci  delle  due  parti  religiose,  che  si  ac- 
cordarono anche  a  vicenda  la  facoltà  di  prender  parte  alla  propria  co- 
munione^. Una  formale  riunione  delle  due  chiese  non  ebbe  però 
luogo  se  non  mercè  la  Unione  prussiana  del  1817  *),  il  cui  esempio 
trovò  assentimento  anche  in  altri  paesi  germanici  '). 

m.  Conseguentemente  la  posizione  giuridica  della  chiesa  evangelica 
si  venne  nei  diversi  stati  tedeschi  variamente  atteggiando  nei  se- 
guenti modi: 

1.  La  chiesa  territoriale  è  confessionista^;  cosicché  la  chiesa 
dell'altra  confessione  evangelica  non  considera  punto  il  sovrano 
come  il  suo  supremo  capo  ecclesiastico  (chiesa  libera). 

2.  La  chiesa  territoriale  confessionistica  si  incorporò  le  comunità 
dell'altra  confessione  ^. 


—  Circa  l'unione  del  reggimento  in  Po- 
lonia, vedi  Da  Ito n,  Urkundenb.  225. 

^)  Dopoché  l'elettore  Federico  Guglielmo 
ordinò,  che  nella  pace  di  ^Westfalia 
Laterani  e  Riformati  venissero  compresi 
inàeme  (Urk.  und.  Aktonst.  z.  Gesch. 
des  Kurf.  Friedr.  Wilh.  v.  Brandenb. 
1867,  4,  684X  i  suoi  successori  rimasero 
anch'essi  fedeli  al  principio  della  tolle- 
ranza, ved.  Koser,  Forscnungen  z.  Bran- 
denb. u.  Preuss.  Gesch.,  1,  181,  Leipzig 
1888.  Lehmann,  Preussen  u.  d.  kath. 
K.  1,  106.  405.  Istruz.  per  il  supremo 
concist  pruss.  del  Vio  ^'50  in  Mylius, 
Corp.  Const.  Cont.  4,  291,  §  5. 

*)  Ved.  il  Rescr.  pruss.  del  »V9  1"48, 
ibid.  77,  e  Dir.  com.  terr.  pruss..  II,  11, 
§  39.  —  Ri  et  schei.  Die  Gewànr.  der 
Abendmahlsgemeinschaft,  Leipz.  1869. 
Contro:  Zezschwitz,  D.  kirchl.  Nor- 
men  berechtigter  Abendmahlsgemein- 
schaft, Leipz.  1870. 

*)  Invito  di  Federico  Guglielmo  III  di 
Prussia  del  «Z»  1817,  in  Vogt,  Preuss. 
Kirchenr.   2,  297.  —  Ved.   Nitzsch, 


Urkundenb.  d.  ev.  Union,  Bonn  1853. 
Altmann,  D.  ev.  Union  in  Preussen, 
Brunswich,  1867. 

')  Nassau  ("/g  ^817,  ved.  Staudlin  e 
Zschirner,  Arch.  f.  alte  u.  neue  Kir- 
chengesch.,  4,  165,  Leipz.  1820),  Palati- 
nato  bavarese  (Docum.  unit.  *7io  ^818), 
Anhalt-Bernburg  (1820.  (}es.  —  S.  1, 348), 
Dessau  (1827,  Arndt,  Kirchenr.,  16), 
Kòthen  (Leg.  eccl.  »/i  1880,  Ges.  —  S. 
10,  19),  Birkenfeld  (Docum.  unit.  1843), 
Baden  ("/g  1821,  Spohn,  Kirchenr.,  1, 
93),  Hanau,  Fulda  (1818,  Mùnscher, 
Vers.  e.  Gesch.  d.  Hess,  ref  K.,  Kassel 
1850, 218),  Waldeck  (1821,  Friedberg, 
Verf-Ges.,  832),  ed  Assia  renana  (««/i  1 1822, 
Kohler,  Handb.,  1,290,  Kirchenr.,  99). 

^  Schlewig-Holstein,  Lauenburg,  Sas- 
sonia, Goburgo-Gotha,  Altenburg,  i  due 
Schwarzburg,  i  due  Reuss,  Brunsvich,  i 
due  Meclemburg,  Schaumb.-Lippe,  Lu- 
becca,  Amburgo. 

^)  Baviera  al  di  qua  del  Reno  (ma 
con  proprii  sinodi  riformati),  Wùrttem- 
berg,  Oldenburg,  Meiningen. 
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3.  La  chiesa  luterana  e  la  riformata  stanno  di  fronte  come  chiese 
territoriali,  ciascuna  con  un  reggimento  ecclesiastico  proprio ^*^); 
oppure 

4.  con  un  reggimento  comune  composto  ugualmente  delle  due 
confessioni  ^^). 

5.  Senza  che  esse  si  siano  punto  unite  fra  loro,  pure  venne  isti- 
tuito un  reggimento  comune"). 

6.  L'unione  può  prender  questi  diversi  aspetti: 

a)  0  di  comunione  solo  nel  reggimento,  sacramento  e  culto,  re- 
stando in  vigore  la  separazione  delle  confessioni,  le  cui  massime 
discordanti  vengono  ritenute  come  pareggiate  ^^, 

b)  oppure  di  comunione  anche  nella  dottrina,  sia  che  si  prenda 
a  fondamento  di  tale  comunione  la  sola  santa  scrittura  ^%  sia  che 
si  prenda  a  fondamento  il  consenso  quanto  ai  simboli  delle  chiese  ^). 

rV.  Coloro  che  non  ebbero  battesimo  non  appartengono  alla  chiesa, 
e  sono  soggetti  alle  leggi  della  chiesa  solo  in  quanto  queste  siano 
una  emanazione  del  ius  divinum  e  naturale  ^,  e  non  possono  valersi 
di  nessuno  dei  diritti  ecclesiastici.  Ogni  coazione  a  convertirsi  è 
proibita,  al  modo  stesso  che  è  proibito  il  battezzare  bambini  non 
cristiani  senza  consenso  dei  genitori  o  del  tutore"). 


*o)  Francoforte  sul  M.,  Alsazia-Lorena, 
Gei  gel,  Franz.  Staats-Kirchenr.,  360. 

^«)  Annover,  Lippe  (Friedberg,  Verf.- 
Ges.  885);  Austria  (Friedberg,  Verf.- 
Recht,  31);  Russia  (eccetto  però  la  Lit- 
taania  e  la  Polonia),  Dalton,  Urkun- 
denb.,  7. 

^*)  (Granducato  d'Assia,  Weimar,  Brema. 

^^)  Prussia. 

**)  Baviera  renana. 

<^)  Baden,  e  in  parte  la  Prussia. 

'«)  e  8   X  (4,  9). 

*')  Aron.  4,  290.  Delacouture,  Le 
droit  can.  et  le  droit  nat.  dans  l'affaire 
Mortara,  Paris  1858.  Ma  vedi  anche 
Dòllinger,  Akad.  Vortràge,N6rdl.  1888, 
1,  204.  Kutschher,  Arch.  56,  286.  361. 
—  11  nuovo  God.  pen.  italiano,  non  ha 
più  rinnovate,  come  di  ragione,  le  di- 
sposizioni contro  il  proselitismo  degli 
acattolici,  contenute  nelle  antiche  l^g^ 
e  ancora  nel  God.  pen.  Toscano  del  i^Ò 
(art.  137);  ma  non  rinnovò  neppure  quelle, 
con  cui  si  proibiva  di  battezzare  bambini 
non  cristiani  contro  il  volere  dei  geni- 
tori (vedine  un  cenno  in  Ri^nano, 
p.  X(^).  Le  quali  a  dir  vero  assai  spesso 


non  impedivano  che  ciò  accadesse  im- 
punemente, anzi  col  concorso  delle  stesse 
autorità  (Yed.  sopra  p.  122  e  specialmente 
il  gravissimo  caso  dell' ambasciatore  di 
Olanda  in  Torino,  in  Roggio,  La  Gh. 
e  lo  St.  in  Piemonte,  Tonno  1854,  I, 
454  sg.).  11  nuovo  God.  pen.  non  punisce 
il  proselitismo,  se  non  quando  vi  si  ac- 
compagni la  privazione  della  libertà  per- 
sonale, poiché  allora  si  potrà  applicare 
Tart.  14o,  ove,  a  differenza  del  corrispon- 
dente art.  199  del  God.  antico  (che  a  torto 
però  lo  Scaduto,  Manuale,  II,  723, 
restrìngerebbe  ai  soli  ufficiali  pubblici) 
si  contempla  il  caso  che  tale  privazione 
avvenga  per  fine  o  pretesto  reUgioso  ; 
ovvero  se  non  quando  (art.  148),  pur  es- 
sendo salva  la  libertà  personale,  si  vio- 
lino però  i  diritti  dei  genitori  o  dei  tu- 
tori, sanciti  dal  God.  civ.  (Ved.  alcuni 
casi  recenti  di  proselitismo  in  rapporto 
a  bambini  acattolici,  in  Ri g nano,  pa- 
gine LXXIX  sg:g.).  Onde  u  semplice 
battesimo  conferito  a  minorenni  senza  il 
consenso  del  genitore  o  del  tutore  non 
costituisce  in  Italia  un  reato;  ved. 
Scaduto,  Manuale,  IL  728. 
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LIBRO  TERZO 

Le  fonti  del  diritto  ecclesiastico,  nella  loro  storia 
8  nella  loro  odierna  applicabilità. 

[Gallandius,  De  vetust.  canon.  coUectionib.  diasertation.  sylloffe,  Venet.  1778 
fol.  Mognnt.  1790,  1.2,  4to.  Rie h  ter,  Beitr.  zur  Kenntniss  der  Quellen  dea  kanon. 
Rechts,  Leipz.  1834.  T beine r,  Diaquisition.  criticae  in  praecìpuas  canon,  et  de- 
cretai, collect... ..,  Romae  1836,  4to.  "Wasserscbleben.  Beitr.  zur  Qescb.  der 
Torgratian.  Kircbenrecbtsquellen,  Leipz.  1839.  Maassen,  Gesob.  der  Quellen  u.  d. 
Literatur  d.  Kanon.  Recbts  i.  Abendf.  b.  z.  Ausg.  d.  Mittelalt-,  Voi.  1,  Graz.  1870. 
T ardii;  Hiat.  dea  aources  du  droit  canonique.  Paria  1887]. 


PARTE  PRIMA 
Fonti  comuni  ad  entrambe  le  chiese  cristiane. 


§  31.  —  I.  Il  Canone  e  la  Bibbia. 

[Bickel,  Geacb.  d.  KR.  1,  1,  2  Bgg.  Gredner,  Zur  Gescb.  dea  Ganona,  Halle 
1847.  Herzog,  Tbeol.  Encykl.  s.  v.  Canon.]. 

I.  La  parola  canone,  già  adoperata  nei  tempi  pagani  ^)  nel  senso 
di  bacchetta  diritta  e  quindi  di  bacchetta  di  misura,  cioè  di  norma, 
serve  nell'epoca  apostolica*)  ad  indicare  la  verità  cristiana  quale 
regola  di  condotta,  e  così  anche  la  pura  cristiana  dottrina,  a  cui 
si  debbono  informare  la  credenza  e  la  vita  ^.  Tale  dottrina  fu  ri- 
scontrata in  quegli  scritti  dell'antico  e  del  nuovo  testamento,  i  quali 
in  conseguenza  vennero  detti  canonici  *).  Il  loro  numero  fu  fissato 
dapprima  dal  concilio  di  Laodicea   (343-361),  più  tardi  da  sinodi 

8  31.  i)  Pliniua,  bist.   natar.,  34,  8  ')  G.  Nicaen.  325,  13  (ed.  Bruns,  1, 

(ed.  lanna,    Lipa.  1860,  5,43):    Ca-  18):   *0  iraXaiò<;    xal    Kavovixò^  vóuo;: 

"Ma  artifids  vacante  Uneamenta  artis  G.  Antiocb.  341,  praef.  (Brune,  1,  oO). 

^  eo  petentes  velut  a  lege  guadam.  Elal  òè  o{  óptoeévTcq  ^KKÀT^oiaOTiKol  kq- 

•)  Paul,  ad  Gal.  6,  16:   Kai  6ooi  ti|»  vóvcc  ol  ùnoTCTaTluiévoi. 

Kovóvi  toOt(v  OTOix^aouoi.  V.  Planck,  '*)  Anzitutto  presso  Atanasio,  Harnack, 

^  lignificat.   canonia  in  eccl.  antiq.,  Dogmengeacb.  1,  309.  Ved.  ancbe  §  9,  4. 
Gottl820. 
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africani  ed  infine  dal  concilio  di  Trento  ^).  La  chiesa  cattolica  rico- 
nosce il  diritto  che  vi  è  contenuto  come  divino^).  Il  testo  che  la 
chiesa  pose  come  fondamentale,  è  lo  stesso  della  versione  latina 
della  Vulgata  "^  proveniente  da  S.  Gerolamo,  nella  forma  in  cui  fu 
fissato  autenticamente  nel  XVI  secolo  ^.  Per  la  sua  interpretazione 
sola  competente  è  la  chiesa. 

n.  La  chiesa  evangelica  non  considera  questi  scritti,  rispetto  ai 
quali  essa  pone  come  fondamentale  il  testo  primitivo  e  per  la  cui 
interpretazione  essa  non  ha  nessun  organo  particolare,  come  norma 
di  diritto  ^).  Però  non  sempre  questo  modo  di  vedere  ^°)  venne  man- 
tenuto"), e  non  fu  del  resto  accolto  nella  chiesa  riformata  per 
quanto  riguarda  la  costituzione  della  chiesa"). 


s)  Ved.  Delitzsch,  Lehrsyst.  d.  rom. 
K.l,3858gg.  Beusch,  Lehrb.  d.  Einleit. 
in  d.  alte  Testam.,  Freih.  1870*.  Langen, 
Grunds.  d.  Einleit.  in  das  neue  Testam., 
Freib.  1868. 

•)  C.  Trid.  S.  VI.  de  iustif.  e.  21:  .Si 
quis  dixerit,  Christum  lesum  a  Beo 
nominibus  datum  fuisseutredemptorem^ 
cui  fidante  non  etiam  ut  legisCatorem^ 
cui  obediant:  anathema  sit.  Ibid.  S.  IV 
(decr.  de  can.  script.):  Omnes  Ubros  tam 
veteris  quam  novi  testamenti^  quum 
utriusyue  unus  Deus  sit  auctor...  pari 
pietatis  affectu  ac  reverentia  susdpit 
et  veneraiur.  Però  nel  vecchio  Testa- 
mento le  sole  prescrizioni  intorno  alla 
morale  formano  il  ius  divinum  (Ved.  Ora- 
ziano dict.  in  Dist.  VI,  fine),  mentre  nel 
nuovo  anche  le  prescrizioni  sulla  fede  e 
sui  sacramenti.  Ved.  lacobson,  Z.7,193. 

')  C.  Trid.  S.  IV.  decr.  de  ed.  et  usu 
sacr.  libror. 

•)  Va  n  Ess,Pragm.-krit.  Gesch.d.  Vul- 
gata, Tùb.  1824.  Kaulen,  Gesch.  d.  Vul- 
gata, Mainz  1868.  Ved.  DoUinffer  e 
Keusch,  Die  Selbstbiogr.  d.  Card.  Bel- 
larmin  111. 

*)  Apologia  della  confessione  di  Augusta 
(Mailer,  Symbol.  Bùcher,  243).  Art. 23: 
Così  anche  non  fa  per  noi  cristiani  la 
legge  di  Mosò  con  le  cerimonie  della  pu- 
rità e  deirimpurità.  Ved.  Ordin.  eccl.  del 
Lippe  1538  (Rich ter.  KO.  2,  498).  Lu- 
tero, esposizione  dei  cap.  5. 6. 7  del  Vang. 


di  Matteo  (1532)  (Walch,  n.  7.  668.) 
Ved.  Vogt,  in  Theol.  Stud.  u.  Kritik., 
1855,  736;  e  Singer  in  Grùnhut,  Z.  6, 
318. 

'®)  Energicamente  espresso  nell'ordi- 
nanza di  gabinetto  di  Federico  II  di 
Prussia  del  »%  1751  (Friedberg,  Z.  7, 
100):  Onde  è  mia  ferma  volontà,  che  in 
avvenire  in  tali  casi  si  proceda  assolu- 
tamente secondo  i  miei  ordini  e  le  mie 
prescrizioni,  e  non  si  debba  ricorrere  in 
niun  modo  per  consiglio  a  Mosè  ed  ai 
Profeti,  come  auelli  che  in  questo  paese 
non  hanno  nulla  a  che  fare.  Dopodiché 
voi  dovete  dappertutto  provvedere  al  ne- 
cessario.—  Ved.  Nitzsch,  Ueb.  dieUn- 
gultigk.  des  Mosaischen  Gesetzes,  Wit- 
tenb.  1800. 

^')  Ordinam.  eccl.  dell'elettorato  di  Sas- 
sonia del  1500  (Richter,  KO.  2,  420): 
La  sentenza  ed  il  giudizio  debbono  esaere 
compilati  e  pronunciati  secondo  la  Santa 
Scrittura  e  i  diritti  comuni  e  in  uso  nei 
nostri  paesi. 

*')  Gonfesio  Belgica  art.30(Niemeyer, 
p.  381)  :  Credimus  veratn  hanc  ecclesiatn 
debere  regi  ac  gubemari  spirituali  illa 
politia,  quam  nos  Deus  ipso  verbo  suo 
edocuity  nimirum  ut  sint  in  ea  pastores 
et  ministri,  qui  pure  et  concionentur^ 
et  sacramenta  administrent,  Sint  quoque 
seniores  et  diaconi,  qui  presbyterium 
seu  ecclesiae  senatum  constittiont 
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n.  Il  "  Corpus  iuris  canonici  „. 

1.   —   Ije   coed   dette   Collezioni-  intermedie. 


§  32.  —  A.  I  più  antichi  Sinodi. 

[Htìfele,  Goncilìengesch.  1-7,  Freib.  1855  sgg.  2*  ediz.  dal  1873  in  poi,  con- 
tinuata (voi.  8-9)  da  Hergenròther,  Freib.  18^-89.  Raccolte  :  ved.  §  46.  Pitra, 
Jur.  ecclesiastici  Graecor.  hist.  et  monum.,  Rom.  1864  sqq.  1.  2,  4to.  Inoltre  Hergen- 
ròther, À.  23,  185  sgg.  Bruns,  Ganones  apostolor.  et  concilior.  saec.,  IV- VII.  Berol. 
1839.  1.  2,  8vo]. 

Pochi  furono  i  sinodi  ^)  precedenti  quello  di  Nicea  (325)  *),  le  cui 
decisioni  [canones)  siano  state  accolte  nel  diritto  della  chiesa  occi- 
dentale ;  ma  al  Niceno  tenne  per  contro  dietro  una  serie  di  altri  con- 
cilii  ecumenici  ^  e  parecchi  sinodi  particolari  *),  i  quali,  per  essere 
state  le  loro  decisioni  accolte  dapprima  in  collezioni  giuridiche  or- 
dinate cronologicamente  e  non  ufficiali,  che  però  non  ci  pervennero  % 
e  più  tardi  anche  in  collezioni  sistematiche  ^,  acquistarono  un  valore 
esorbitante  dalla  loro  particolare  cerchia  di  applicazione,  il  che  fu 
da  una  disposizione  del  sinodo  di  Calcedonia  (451)  innalzato  a  mas- 
sima generale  deUa  chiesa*^. 


§  33.  —  B.  La  Dottrina  degli  Apostoli.  I  Canoni  e  le  Costituzioni 

degli  Apostoli. 

Eryennios,  Aibox^i  Ttbv  òiùÒExa  diroaTÓXujv,  Konstantin.  1883.  Harnack, 
hre  dar  zwolf  Apostel,  Leipz.  1884.  Lo  stesso,  Die  Apostellehre  und  die  jii- 

§^.  ^)  Ved.  Ré  villo  ut  nel  Journal  8-149.   Il   God.  canonum  ecclesiae  uni- 

Asiatlque,  VII.   Sèrie,  Paris  1875,  5,  5.  versae  ed.  lusteau,  Par.  1610  (Voelli  et 

209.  501.  lustelli,   Bibl.  iur.  can.  vet.,  Par.  1661, 

«)  Ancyra  (314),  Neocesarea  (314-25),  U  29  sqq.)  è  opera  dell'editore  stesso. 
EWira  (e.  324),  Arles  (314).  •)  Collect.  XXV  capitulorum  (Heim- 

3ì  Costantinopoli  I  f^l),  Efeso  (431),  ^,fi?,^c^rff,^^^^^^^^^^ 

Ca/cedonia  (451)^ Costantinopoli  II  (553  ?J^"'-^?StfTT''?i^£i^'^^^ 

lU  ^),  nU^I  07^),  Co^stantinU  =ea£n^  (Ui  ?t^&fgib^ 

IV  (»w}.  ,^^^^,  603-630.  Inoltre  Pitra,  2,  416  sgg.). 

*)  Antiochia    (341),   Gangra  (362-70),         7)  e.  14.  C.  XXV.  qu.  1.  I  canoni  dei 

Laodicea  343^1).  sinodi  ecumenici  avevano  efficacia  obbli- 

')  Ballerini  inOpp.  LeonisM.  Tom.  gatoria  per  tutti,  perchè  tali  sinodi  erano 

in,  Venet.  1757,  Maassen,  loc.  cit.  1,  organi  aelFimpero. 
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(lischen  beiden  Wege,  L.eii)z.  1886.  Bonnet-Maury,  La  Doctrìne  des  Douze 
Apòtres,  Paris,  1884.  Sabatier,  La  Didaché  ou  renseienement  des  douze  Apòtres, 
Paris  1^4.  Chiappe  Ili,  La  dottr.  dei  dodici  apost,  in  N.  Ant  LUI,  1885,  p.  209  sgs. 
Lo  stesso.  Studi  di  antica  Letter.  crist,  Tor.  1^.  Schaff,  The  Oldest  Ghurch 
Manual,  New- York  1885.  Punk,  Doctrina  Xll  Apostoloram,  Tubin».  1887 (ved.  Tul- 
teriore  ricchissima  letteratura  in  Schaff  e  Harnack).  —  Krabbe^  Ueb.  d.  Ursprung 
u.  d.  Inhalt.  d.  apost.  Konst.,  Hamb.  1829.  Drey,  Neue  Untersuchungen  ub.  d. 
Konstit.  u.  Kanon.  d.  Apostel,  Tùb.  1832.  Reg[enbrecht,  De  canonib.  ApostoL 
et  codice  Hispano,  Vratisl.  1^8.  Bickell,  loc.  cit.  1,  1,  52  sg^.  144  sgff.  Bunsen, 
Anal.  Antenicaena,  Lond.  1854,  3,  343  sqq.  Mejer,  neirEnciclop.  di  Herzog  s.  h. 
V.  Hergenròther  (ved.  §  32).  Pitra,  loc.  cit,  t.  1]. 

I.  Il  più  antico  diritto  ecclesiastico  si  svolse  in  base  al  decalogo 
ed  alle  parole  del  Signore,  cioè  in  base  a  prescrizioni  a  cui  si  at- 
tribuiva la  più  alta  autorità.  Dato  poi  che  come  parola  del  Signore 
si  tenne  la  tradizione  apostolica,  così  non  apparve  illecito  verso  la 
metà  del  II  sec.  il  designare  alcune  regole  di  morale  cristiana  ed 
alcune  prescrizioni  ecclesiastiche,  le  quali  si  facevano  risalire  per 
il  tramite  degli  Apostoli  al  Signore,  come  bibaxn  Kupiou  bià  toiv 
ànocJTÓXujv  ^).  \ 

n.  La  qual  designazione  per  altro  poteva  anche  lasciar  credere 
che  le  prescrizioni  contenutevi  fossero  state  compilate  dagli  Apo- 
stoli stessi.  Ed  è  appunto  in  seguito  a  tale  credenza  che  la  At- 
baxi\y  la  lettera  di  Barnaba  e  due  più  antichi  lavori  di  diritto  ec- 
clesiastico furono  manipolati  sotto  il  titolo  Kavóv€^  èKKXn<Jia<ytiKol 
Twv  àTiujv  ànocJTÓXujv  *),  con  l'intento  evidente  di  soppiantare  e  so- 
stituire la  Aibax/i^). 

§  33.   ')  Il  testo  di  questa  fonte,  do-  testimonia,   1886)    nel    lóvratlia  òiba- 

pochò  Bryennio  per  il  prìmo  lo  pubblicò  axaXia^  irpò^  ibiovoZ^óvra^  (Migne,  Bibl. 

nel  1883,   ebbe  innumerevoli   nstampe,  P.  Rr.  28,  8fe)  e  nella  Fides  Nicaena 

y.  la  letteratura  sopracitato.  Quest'opera  ^ibid.  28, 1635).  Ved.  Theol.  Lit.-Zeitung 

è  a  ritenersi  come  un  rimaneggiamento  1887, 32. 

di  una  Istruzione  ebraica  rivolte  ai  prò-  *)  La  migliore   edizione   è  quella   di 

Beliti,  dette  le  Due  Vie,  ved.  Garfield  Harnack,  Lehre,  loc.  cit.  225.  Ved.  anche 

in  The  Bibliotheca  Sacra  1886  100,  la  Harnack,  Die  Quellen  d.  s.  g.  ApostoL 

quale  fu  accolta  in  antico  dai  Cristiani,  KO.  in  Texte  u.  Untersuchungen,  voi.  2, 

onde  penetrò  pure  in  Occidente.  Noi  pos-  fase.  5«  Leipz.  1886.   Lo  scritto   ste  in 

sediamo  nella  Didache  solo  una  e  forse  cai)0  ad  un  grosso  libro  giuridico  degli 

non  la  più  antica  delle  redazioni,   che  Eg:iziani  meridionali  e  settentrionali  degli 

ebbero  le  Due  Vie.   Oggetto   di  contro-  Etiopi  e  degli  Arabi  egiziani,  e  pare  sia 

yersia  è  non  solo  l'età  della   Didache  e  ancora   in   vigore   presso  i  Cristiani   di 

i  suoi  rapporti  con  la  lettera  di  Barnaba  queste  regioni  del  Nilo.   Ved.  Tattam, 

e  con  FHermas,  ma  anche  il  luogo  della  The  apost. constit. Lond.  1848,  Lagarde, 

sua  origine.  Harnack  propende  per  TE-  Reliquiae  iur.  eccl.  antiquiss.,  Lips.  1856. 

gitto.  —  Suirimportanza  di  questo  scritto  Lo  stes.,  Aegyptiaca,  Gotting.  1883. 


vedi  sopra  §  5.  —  Esso  venne  rima-  s)  Ved.  Harnack,  Lehre  210.  Pare 
neggiato  per  opera  di  Athanasio  (ved.  che  Tautore  siasi  servito  di  una  redazione 
Eicnhorn,   Athanasii  de  vite  ascetica      abbreviate  della  Didache. 
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m.  Tra  il  260  e  il  302  ebbe  origine  in  Siria  ^)  una  collezione 
di  disposizioni  ecclesiastiche,  fatta  con  certi  intenti  ed  in  forma  di 
consecutivi  discorsi  degli  Apostoli,  non  del  tutto  di  contenuto  giu- 
ridico, divisa  in  sei  libri  col  titolo  di  bibacXKaXia  tuùv  àrrocTTÓXuiv, 
e  tramandataci  anche  in  una  redazione  araba,  etiopica  e  copta  ^). 
Sotto  il  governo  di  Gostanzio  quest'  opera  venne  interpolata  con 
tendenze  semiariane  ^);  e  per  di  più  il  suo  falsificatore,  il  quale  fal- 
sificò al  tempo  stesso  le  lettere  di  Ignazio,  raffazzonò  anche  la 
Didache  in  forma  di  settimo  libro  da  unirsi  ai  sei  precedenti  ^  come 
precetti  apostolici,  trasmessi  per  mezzo  di  Clemente.  Ma  ancora  un 
altro  lavoro  tratto  dalle  più  antiche  fonti  vi  si  aggiunse  in  seguito 
come  libro  ottavo^.  Queste  Costituzioni  apostoliche^),  che  come 
altri  brani  attribuiti  agli  Apostoli^®)  non  hanno  nuUa  a  che  fare 
con  questi,  furono  in  causa  delle  loro  eretiche  interpolazioni  ^^) 
respinte  dal  sinodo  di  Costantinopoli  (692)  e  non  ottennero  mai  vi- 
gore in  Occidente. 

IV.  Parimente  in  Siria  ebbe  origine  nel  IV  secolo  una  collezione 
di  50  (più  tardi  85)  brevi  massime  giuridiche  dal  titolo  Kavóve^ 
Tuiv  &tto(TtóXujv,  che  vennero  nel  VI  secolo  aggiunte  come  ultimo 
capitolo  all'ottavo  libro  delle  Constitutiones,  e  che  furono  accolte 
tutte  85  dalla  chiesa  greca  ^*).  In  Occidente  le  sole  prime  50,  benché 
le  si  riconoscessero  come  apocrife  ^^),  furono  accolte  nelle  collezioni 
di  diritto  '*). 


*)  Ved.  Harnack,  Lehre242. 

^)  Didascalia  aethiop.  ed.  Platt,  Lond. 
1834;  syriace  ed.  Lagarde,  Lips.  1854. 

^  Questa  forma  interpolata  ci  si  pre- 
senta dapprima  nella  greca. 

7)  Harnack  (Lehre,  170.  241)  ne  dà 
le  prove. 

■}  L*VII1  contiene  come  il  VII  dei  for- 
malari  liturgici.  Gli  Apostoli  appaiono 
come  imperanti  (òtardaaui^ev).  I  cap.  4  e 
8gg.  del  lib.  Vili  si  riscontrano  ancne  in 
Hippolyttis  come  prescrizione  dei  santi 
Apostoli  circa  Fordinazione.  Non  identico  : 
Canon.  Hinpolyti  arabico  ed.Haneberg, 
Monaco  lo/O.  Vedi  sopra  §  5,  76. 

^  Edizioni:  ed.  Ueltzen,  Suerini  et 
Rostochii  1853.  Lagarde,  Lips.  1862, 
Bunsen,  Analecta  2,  33  sgg.  Pitra 
(ved.  §  32). 

^)  Tali:  "Opo^  kovovikò^  tiIiv  àfiwv 
diroaTÓXuiv  (ved.  Bickel,  98),  i  Canoni 
del  sinodo  apost.  di  Antiochia  (ibid.  101). 
ed  anche  il  Symboktm  apostolicum.  Vedi 


Harnack  neirEnciclop. di  Herzog  a q.v. 

«)  D.  16,  e.  4.  7,  §  1. 

«»)  D.  16,  e.  4. 

*3)  Gelasius  (495-496.  Thiel  epp.  1, 
466):  noHtia  librorum  apocryph^rum^ 
qui  non  recipiuntur:....  Libera  qui  ap-^ 
pellatur  Canones  apostolorum  apocry- 
phus.  (D.  15,  e.  *^)  —  ciò  fu  solo  inse- 
rito più  tardi  in  Ispagna  nella  lettera  di 
Gelasio  (ved.  Gredner,  Gesch.  d.  Kan. 
220.  285.  289),  che  è  ritenuta  come  non 
autentica  dal  Friedrich,  ved.  Resoc.  della 
Accad.  di  Monaco,  clas.  fil.  e  stor.,  1888, 
1,  54.  —  Prefazione  diDionis.  Exìr.  alla 
sua  collezione  di  canoni  (ed.  Migne 
Patr.  67,  141):  In  principio  itaque  ca- 
nones qui  dicuntur  apostolorum^  de 
Oraeco  transiulimus,  quibus,  quia  plu- 
rimi consensum  non  praebuere  facitem, 
hoc  ipsum  vestram  noluimtis  ignorare 
sanctitatem^  quamvis  postea  quaedam 
consHtuta  pontificum  ex  ipsis  canonibus 
assumpta  esse  videantur. 

^^)  Pseudoisidor.  praef .  (ed.  H  i  n  s  e  h  i  u  s. 
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§  34.  —  C.  Le  più  antiche  Collezioni  in  Occidente. 

I.  In  Occidente  circolavano  soltanto  le  decisioni  del  concilio  di 
Nicea  in  diverse  traduzioni  ed  i  canoni  originali  latini  del  sinodo 
di  Sardica  (348  o  344)  ^),  che.  con  quelle  già  in  antico  andavano 
uniti.  Pili  tardi  vi  passarono  i  decreti  degli  altri  sinodi  orientali 
in  più  versioni*),  le  quali,  mentre  dapprima  contenevano  le  sole 
decisioni  nicene,  vennero  poi  di  mano  in  mano  accresciute  di  quelle 
degli  altri  sinodi.  Di  tali  versioni  si  debbono  essenzialmente  ri- 
cordare: 

1.  La  ver  sia  Hispana  (così  detta,  perchè  la  collezione  a  torto 
attribuita  a  S.  Isidoro  di  Siviglia  riporta  i  concili  greci  secondo 
questa  traduzione).  Essa  si  venne  a  mano  a  mano^  formando  in 
Italia  durante  il  V  secolo,  e  passò  nelle  collezioni  italiane,  gal- 
liche, spagnuole,  nonché  nella  africana  di  Fulgenzio  Ferrandus  (vedi 
sotto  in). 

2.  La  Itala  o  prisca  (così  detta  perchè,  senza  ragione  però,  si 
credette  che  ad  essa  abbia  voluto  accennare  Dionisio  Exiguo  nella 
sua  prefazione  parlando    della  prisca  translatio  %   Le  varie  parti, 


p.  17,  ved.  D.  16,  e.  4):  Denique  propter 
eorum  auctoritatem  ceteris  conciliis 
praeposuimus  canones  quidicuntur  apo- 
slolorum^  licet  a  quxbusdam  apocrifi 
dicantur,  quoniam  plures  eos  recipiunt 
et  s.  patres  eorum  sententias  synodali 
auctoritate  roboraverunt  et  inter  cano- 
nicas  posuerunt  consti  tutiones.  Yed.  Dist. 
32,  e.  6,  §  4  e  vedi  i  Prolegomena  alla 
mia  edizione  di  Graziano  p.  XIX,  delle 
Decretali  p.  XI,  delle  Compilationes  an- 
tiquae  p.  VII.  —  Edizioni:  Lagarde, 
Reliq.  zO.  Bunsen,  2,  3;  Ueltzen  (ved. 
no  9)  238.  Bruns,  1,1.  Pitra,  1,  1  sgR. 
Ediz.  in  etiopico  per  opera  di  Fé  11, 
Leipz.  1871. 

§  34.  i)  Ved.  sopra  §  11,  10. 

')  In  origine  anche  in  Roma  la  lingua 
ecclesiastica  era  la  greca.  II  primo  che 
si  servi  del  latino  è  Vittore,  a  cui  Har- 
nack  attribuisce  la  paternità  del  Trac- 
tatus  de  aleatoribus  che  va  sotto  il  nome 
di  Cipriano  (Gebhardt  ed  Harnack. 
Texte  u.  Unters.  z.  Gesch.  d.  altchristl. 


Lit.  V,  1,  Leioz.  1888).  Da  (Costantino  in 
poi  svanì  in  Roma  la  conoscenza  della 
lingua  greca  così  rapidamente,  che  nel 
417  non  vi  si  possedevano  più  i  canoni 
niceni  in  greco,  e  Celestino  nel  430  scri- 
veva a  Nestorio,  che  egli  si  era  dovuto 
far  tradurre  in  latino  la  sua  lettera. 
Ved.  Dòllinger,  Hippol.  u.  Galixt.  28. 

•)  Dapprima  comprese  i  soli  decreti  dei 
e.  ai  Nicea  e  di  Ancira.  Vi  si  aggiun- 
sero poi  in  secondo  luogo  la  traduzione 
dei  conc.  di  Ancira,  Neocesarea,  Gangra. 
E  in  terzo  luogo  nella  prima  metà  del 
V  sec.  quella  dei  e.  di  Antiochia,  Lao- 
dicea,  Costantinopoli,  e  in  quarto  luogo 
nella  Gallia  o  in  Spagna  del  e.  di  Cal- 
cedonia. 

*)  Prefazione  di  Dionisio  Exiguo  (ed. 

Migne,    Patr.    67,   141):    Quamms 

Laurentius  assidua  et  familiari  cohoT' 
tatione  parvitatem  nostram  regulas  ec- 
clesiasticas  de  Gracco  trans ferre  pepu- 
lerity  confusione  credo  priscae  transla- 
tionis  offensus. 
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§  35.    D.  La  Raccolta  di  Dionisio  e  di  Quesnell  187 

dì  cui  si  compone,  si  vennero  parimente  raggruppando  in  Italia  nel 
corso  del  V  secolo  % 

n.  Le  numerosissime  decisioni  dei  sinodi  gallici,  spagnuoli  ed 
anche  irlandesi  non  erano  ancora  raccolte  ^)  ;  per  contro  nella 
Grallia  ebbe  origine  nel  V  secolo  una  collezione  detta  Statuta  ec- 
clesiae  antiquae\  la  quale  contiene  delle  disposizioni  intomo  alla 
disciplina. 

m.  Le  decisioni  dei  sinodi  della  chiesa  africana  presero  pres- 
soché il  carattere  di  collezioni  per  ciò,  che  in  Africa,  ove  oltre  il 
nieeno  non  aveva  vigore  se  non  il  diritto  locale,  era  uso  che  i 
vari  sinodi  confermassero  e  riproducessero  le  decisioni  dei  prece- 
denti. Lo  svolgimento  del  diritto  africano  ebbe  il  suo  compimento 
mediante  il  sinodo  di  Cartagine  del  419  ^.  La  breviatio  canonum  di 
Fulgenzio  Ferrandus  ®),  composta  circa  la  metà  del  VI  secolo,  riunì 
i  canoni  africani  con  i  decreti  dei  sinodi  orientali  che  erano  frat- 
tanto diventati  diritto  locale. 


§  35.  —  D.  La  Raccolta  di  Dionisio  e  di  QuesneH. 

[Maassen,  loc.  cit.  1,  422-536]. 

Il  monaco  scita  Dionisio  {exiguus,  termine  d'umiltà),  vivente  a 
Roma,  compilò  nel  V  secolo  la  prima  collezione  sistematica.  La 
quale,  nella  sua  seconda  redazione,  la  sola  che  sia  rimasta,  è  de- 
dicata al  vescovo  Stefano  di  Salona,  e  contiene  oltre  ai  50  canoni 
apostolici  ed  ai  canoni  orientali  in  una  nuova  versione,  anche  le  de- 
cisioni di  Sardica  e  dei  sinodi  africani.  Ma  Dionisio  raccolse  pure 

^)  Dapprima  contenne  solo  la  versione  '')  Si  trova,  senza  che  se  ne  possa  sco- 
delle decisioni  del  G.  di  Nicea  tratta  da  prire  il  motivo,  fra  i  concilii  africani 
due  versioni  già  esìstenti,  quindi  le  ver-  come  G.  Carth.  IV  ^398)  ed.  Bruns,  1, 
sioni  dei  G.  di  Ancira,  Neocesarea,  140  8qa.  anche  secondo  Ballerini,  Opp. 
Gangra,  Antiochia,  formatesi  nel  V  se-  Leon.  M.  3,  653  sqq.). 
colo  dopo  le  parti  corrispondenti  della  aj  Quindi  viene  chiamato  anche  dal 
Isidonana,  m  terzo  luogo  nella  seconda  lustellus  (Bibl.  iur.  can,  1,  305  sgg.). 
metà  del  V  secolo  le  decisioni  del  e.  di  Codex  canon,  eccl.  Afric;  raccolto  da 
CostenlinoDoli.  —  Edizioni:  Opp.  Leonis  Bruns,  l.cit.,  t.  1. 

%  Pi^'™uns,  loc.  cit.  Ved.  Lip.      p.^)   adizioni:    Voell.   et   lustellus, 
pert    STverWrschaft   d    Canonen      ^'^^'  *"''■  ^*°"  ^®*-  ^'  ^^^  ^«'^  ^^^^^ 

Arch.  14,  9  (Hannov.  1888).  ***•'  *'  ^^• 
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(fino  ad  Anastasio  II  f  498)^)  le  lettere  che  i  papi  erano  venuti 
emanando  di  volta  in  volta  {decretale,  constitutum,  audoritas,  decre- 
talis  ^pistola,  più  tardi:  decretalis  [cioè  epistola])  le  quali  avevano 
già  fin  dal  lY  secolo  acquistata  neUa  vita  giuridica  dell'impero  oc- 
cidentale quella  importanza  %  che  nella  chiesa  orientale  era  stata 
attribuita  alle  missive  di  alcuni  vescovi  più  eminenti  *).  Le  due 
collezioni  vennero  ben  presto  riunite^),  ed  ottennero  nella  chiesa 
romana,  greca,  gallica,  e  britannica  una  tale  considerazione,  che 
esse  furono  largamente  usufruite  da  una  collezione  irlandese  di 
canoni  ^)  formatasi  circa  il  700,  e  che  una  collezione  compilata  nella 
Gallia  nel  VI  secolo,  la  quale  si  intitola  dal  nome  del  suo  primo 
editore  Pasquier  QuesnelP),  e  che  contiene  di  già  delle  partì  im- 
.  portanti  falsificate  a  bello  studio,  nessun  vigore  potè  acquistare  in 
paragone  di  quella.  La  Dionisiana,  dopo  esser  stata  accomodata 
alle  necessità  dei  nuovi  tempi  ed  essenzialmente  dopo  esser  stata 
accresciuta  con  le  decretali  dei  pontefici  posteriori  (fino  a  Gre- 
gorio n)  venne  da  Adriano  I  spedita  come  regalo  a  Carlo  Magno 
nell'anno  774  ed  accolta  formalmente  dalla  chiesa  franca  "^  {coUedio 
Dionyso-Hadriana);  anzi  ne  venne  fatto    un   compendio    {Epitome 


§  35.  <)  Dionisio,  Prefazione  della  col- 
lezione andata  perduta,  dedicata  a  Giu- 
liano (presso  Maassen,  Gesch.  I,  963): 
Sanctitatis  tuae  sedulis  excitatus  officiis^ 
quibus  nihil  prorsus  eorum,  quae  ad 
ecclesiasticam  disciplinam  pertinente 
omittit  inquirere^  praeteritorum  sedis 
apostolicae  praesulum  constituta^  qua 
vatui,  cura  diligentiaque  collegi  et  in 
quemdam  redigens  orainem  tituUs  di" 
stinxi  conpositis:  ita  dumtaxat^  ut  sin- 
gulorum  ponHficum^  quotquot  a  [mé\ 
praecepta  reperta  sunt,  suo  una  nume- 
rorum  serie  terminarem  omnesque  ti" 
tulos  huic  praefaHoni  subnecterem  eo 
modo^  quo  dudum  de  Graeco  sermone 
pairum  trans ferens  canones  ordinaram, 
quod  vobis  nimium  placuisse  cogno- 
veram. 

*)  Lettera  del  sinodo  romano  ai  ve- 
scovi della  Gallia  (come  Ep.  X  Siricii 
384-98  presso  SchÓnemann  epp.  463); 
Nunc  igitur^  quia  non  exploranai  causa^ 
sed  fidei  confirmandae  gratta,  sancii' 
tudo  vestra  ex  sedis  ap.  auctoritate  sU' 
settari  dignata  est  seu  legis  scientiam^ 
seu  traditiones^  volens  a  nobis  mani  fé- 
stari  liberius  quaestionum  propositarum 


expositionemy . . .  audite.  —  Ved.  D.  19, 
e.  1,  §  1  e  sopra  §  11,  15. 

8)  Vennero  raccolte  presso  Pitra,  Ice. 
cit.  I,  ved.  anche  Hergeurotber,  Ice. 
cìt.,  204  sgg. 

*)  Edizioni:  Pithou,  Cod.  can.  ecd. 
vet.  Par.  1609, 687.  Mi^ne  Patr.  lat,  t.67, 
—  Di  una  terza  collezione  compilata  da 
Dionisio,  la  quale  conteneva  solo  i  ca- 
noni ^eci  nel  testo  originale  e  nella 
traduzione  latina,  ci  fu  conservata  la  sola 
prefazione  (presso  Maassen,  Ice.  cit. 
962  seg.  ved.  n.  3). 

')  wasserschleben,  Die  irische 
Gan.-Samml.,  Leipz.  1885^  Essa  contiene 
molte  falsificazioni,  per  deprimere  il  clero 
irlandese. 

*)  Edizioni;  in  Opp.  Leon.  M.  ed.  Bai* 
lenni,  t.  3.  Non  v'ò  nessuna  ragione  per 
riferire  come  fa  Scherer  ^Dir.  eccl.  1, 
203)  il  passo  di  Gregorio  di  Tour.,  hist. 
Frane,  V,  18  ed.  Arndt,  p.  214,  a  questa 
collezione. 

^)  Annal.  Laurishamens.  ad  a.  802 
(Mon.  Germ.  SS.  1,  39):  Et  ibi  fecit  epù 
scopos  cum  presbyteris  seu  diaconibus 
reiegi  universos  canones  qt40S  Sancta 
synodus  recepita  et  decreta  pontificum. 
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Hàdriant)  ^)  per  renderne  più  facile  l'uso.  Però  la  Dionisiana  non 
Tenne  mai  riconosciuta  come  collezione  autentica  per  tutta  la  chiesa. 


§  36.  —  E.  Le  Collezioni  spagnuole. 

[Maassen,  1,  642  sgg.  Eichhom  in  Z.  f.  ^esch.  Rechtswissensch.  11,  119  sgg. 
(1842).  De  la  Sema  Santander,  Praef.  hist.  crit  in  veram.  coilect.  can.  etc., 
Brox.  an.  Vili.  Casoari,  Mai'tin  v.  fìracaras  Schrift  de  correctione  nisticor.,  Ghri- 
stiania  1883,  XXXVlI]. 

Che  nel  VI  secolo  esistesse  in  Spagna  una  raccolta  di  fonti  ec- 
clesiastiche è  provato  dal  concilio  di  Braga  (563)  ^).  V'era  inoltre 
una  traduzione  di  decisioni  sinodali  greche  ^  composta  dal  vescovo 
Martino  da  Braga  (f  e.  580),  il  quale  le  unì  ai  canoni  spagnuoli. 
Questi  capitula  Martini  Bracarensis  furono  formalmente  accolti  dal 
n  sinodo  di  Braga  (572)  *).  Tutto  quanto  questo  materiale  rice- 
vette una  forma  stabile  dopo  Tanno  589,  in  cui  il  re  Recaredo  passò 
dall'Arianesimo  al  Cattolicismo  ortodosso.  La  collezione,  che  ne 
derivò  e  che  erroneamente  fu  chiamata  Isidoriana  dal  nome  di 
S.  Isidoro  (t  636)  *),  venne  ordinata  sistematicamente  nel  VII  sec. 


et  pleniter  iussit  eos  tradì  coram  otn- 
rUbus  episcopis,presbyteris  et  diaconilms. 
Più  tardi  venne  fra  le  libertà  della  chiesa 
^nicana  annoverata  anche  questa,  che 
m  Francia  avessero  valore  i  soli  canoni 
raccolti  in  questa  collezione.  Ved.  P  i  t  h  o  u, 
Lib.  de  règi,  gali.,  art.  41  (Dupin  48). 

^  Presso  Mansi,  Gonc.  12,  859  sgg. 
Intorno  alle  modificazioni  che  la  Adriana 
ricevette  in  Italia  (Hadriano-Hispanica, 
Bobiense,  Dionysiana)  vedi  Maassen,  1, 
432.  471.  Il  vescovo  (?)  africano  Ore- 
sconius  (690  ?)  intraprese  un  rifacimento 
ordinato  per  materie  della  Dionisiana, 
intitolato:  Concordia canonum  (Bibl.  iur. 
can.  1,  App.,  p.  33;  Migne,  t.  88).  Il 
Breniarium  dello  stesso  ò  solo  un  som- 
mario della  Concordia  (ed.  Meermann, 
Thesaur.,  t.  1). 

§  38.  «)  I  Gonc  di  Braga  563  (Bruns, 
2,  32):  Relecti  ex  codice  coram  concilio 
tam  generalium    synodorum  canones 

quam  localium Lticretius  episcopus 

dixit  :  Recte  vestra  fratemitas  prò  auc' 
t&ritate  sedis  ap,  reminiscita  est^  quae... 
quia  prae  manibits  est^  coram  hts  om- 
nibus  relegatur, 

^  Prefazione  di  Martino  da  Braga 
(Bruns,  2,  43):  ...  Visum  est^  ut  cum 


omni  diUffentia  et  ea  quae  per  transla-. 
tores  obscuritts  dieta  sunt^  et  ea  ^uae 
per  scriptores  sunt  immutata,  simphcius 
et  emendatius  restaurem  ,  id  primum 
observans^  ut  illa  quae  ad  episcopos  vel 
universum^  pertineni  clerum  una  parte 
conscripta  sint,  similiter  et  quae  ad 
laicos  pertinent  simul  sint  adunata. 

3)  G.  Bracar.  II,  572  (Bruns,  2,  379): 
Martinus  episcopus  dixit:  Arbitramur 
vestram  beatitudinem  recordari,  quia 
cum  primum  in  ecclesia  Bracarensi 
episcoporum  concilium  congregatum  est, 
post  multa  quae  ad  concordiam  rectae 
fidei  fuerant  roborata,  aliqua  etiam 
quae  regularém  sanciorum  canonum 
continent  discretionem  firmavimus,  gwo- 
rum  utilitas  ut  possit  etndentiiÀS  in  me- 
moriam  reoocàri  ipsa  si  vobis  placet 
epistola  in  vestra  praesentia  relegatur.... 
Èedtatis  ergo  capitulis^  quae  ne  proli- 
ccitatem  facerent  his  gestis  minime  sunt 
inserta  etc.  Nelle  collezioni  posteriori, 
come  pure  in  Graziano,  sono  chiamati 
Capp,  Martini  papae.  Ediz.:  frale  altre 
Bruns,  2,  43  sqq. 

*)  Perchè  la  prefazione  fu  accolta  yiasi 
per  intero  nelle  Etimologie  di  Isidoro 
(6,  16). 
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e  compiuta  neirvill.  Essa  pure  contiene  canoni  nella  versione  che 
sopra  designammo  come  Hispana  e  lettere  pontificali  (fino  a  Gre- 
gorio I,  t  604);  gli  uni  e  le  altre  in  maggior  quantità  che  non  la 
Dionisiana  ^). 


§  37.  —  F.  Le  fonti  nelllmpero  franco. 
*"  Benedictus  Levita  „.  "  Capitula  Angiiramni  ;,.  Pseudoieidoro. 

[Maassen,  Gesch.  1,  556  sgg.,  780  sg^.  Stobbe,  Gescb.  d.  deutsch.  Rechts- 
quellen,  i,  235  sg^.  Hinschius,  Prefaz.  alla  sua  ediz.  dello  Pseudoìsid. —  Was- 
serschleben,  Beitr.  zur  Geech.  der  falsch.  Decret,  Breslau  1844  e  Z.  4,  273  sgg. 
Lo  stesso,  nella  Encykl.  Tbeol.  dì  Herzog  s.  v.  Pseudoisidor.  Roth  in  Z.  f.  Recnts- 
gesch.,  5,  1  sgg.  Weizsàcker  nella  Z.  i.  hist.  Theol.  di  Niedner  1858,  fase.  3, 
p.  327  sgg.  Lo  stesso,  Der  Kampf  gegen  den  Ghorepiskopat  des  franck.  Reiches  itn 
IX  Jahrh.,   Tùbìng.  1859.    Lo   stesso   nella  hist.  Z.  di    Sybel  3,  42  sgg.   Foste, 


(ved.  §  13,  6).  Jungmann,  Dissert.  select.  in  hist.  eccl.,  Rstisb.  1^,  3,  256. 
Schròrs,  Hinkm.  v.  Rheims,  Freib.  1884,  48.  Maassen,  Pseudoisidor.- Studien, 
1.  2.  Wien  188.1.  Simson,  Z.  21,  151.  Lo  stesso,  Die  Entstehung  d.  Pseudoisid. 
Fàlschungen  in  Le  Mans,  Leipz.  1886.  Fournier  in  Nouv.  Revue  hist.  de  droit 
frang.  et  étrang.,  Paris  1887,  11,  70;  12,  103  (Paris  1888).  Pi  tra,  Anal.  noviss. 
Spicilegii  Solesmensis,  1885,  1,  101.  Dùmmler,  Gesch.  d.  Ostfrànk.  Reiches,  Leipz. 
mV  1 ,  216]. 

I.  Nel  regno  franco  in  luogo  delle  numerose  collezioni  di  canoni 
che  vi  si  erano  compilate  si  sostituì  la  Dionisiana,  la  quale  rice- 
vette delle  importanti  aggiunte  tolte  dalla  Isidoriana  venutasi  pure 
diffondendo  presso  i  Franchi,  e  fu  designata  come  codex  canonum. 

II.  Nei  secoli  VILI  e  IX  si  compilarono  numerose  collezioni  si- 
stematiche ^);  del  resto  anche  dai  singoli  vescovi  veniva  il  materiale 
giuridico  elaborato  in  brevi  istruzioni  per  l'uso  del  clero  delle  loro 
diocesi  {capitula  episcoporum)^. 

in.  Il  diritto  dei  capitolari  emanato  dallo  stato  ^)  venne  neir827 

^)  Ediz.:    GoU.  can.  Hisp....  praefatus  estratti  tolti    dalle   seguenti:    Teodulfo 

est  Ant.   Gonzalez,   Matriti  1808.  Epp.  di  Orléans  (e.  797  Baluz.   Misceli,  ed. 

decret.  ac.  Rescr.  Rom.  Pontif.,  Matnti  Mansi  2,  99);   Ahyto  (Atto)   di  Basilea 

1821.  Migne,  Patr.  lat.  84.  Anche  qui  (e.  829,  Mansi  14,  393)  ;  Erardo  di  Tours 

v*è  una  forma   sistematica   (Maassen,  (858  Baluz,   Gapit.  reg.  frane.  1,  1283, 

1,  313  sgg.).  Inoltre  sommario:  Brevia-  vie  fatto  uso  di  Benedetto  Levita);  Hinc- 

riumcan.  (ed.  Aguirre.  Goll.  can.  Hisp.,  maro  di  Rheims   (852-77.    Opp.  ed.  Sir- 

ed.  11,  t.  IV,  Mansi,  8,  1179  sqq.).  mond.  1,  709).  Bimberet,   Le  Concile 

d'Orléans,  Par.  1864.  —  La  collezione 

§  37.   ')  a)  Fine  del  sec.  Vili  (edit.  da  di  Remedio  di  Coirà  (ed.  Kunstmann, 

Richter,  Antiq.can.collect.,Marb.l844),  Tùbing.  1836)  è   solo  un  estratto  dallo 

b)  Coli.  D'Acheriana  (d*  A  che  ry,  Spici-  Pseudoisidoro. 

leg.  ed.  II,  1,  510).  3)  Ediz.:  ed.  Baluzius,  1677. 1680;... 

*)  Nel  Corpus  iuris  si    trovano  degli  2,  p.  39,  Baluz.  1,  801,   ed.  Pertz  in 
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dall'abate  Ansegiso  di  Fontanella  raccolto  ed  ordinato  in  quattro 
libri,  di  cui  i  due  primi  contengono  i  capUula  ecclesiastica. 

TV,  Ma  in  seguito  la  reazione  contro  la  politica  ecclesiastica  do- 
minante, che  sotto  il  governo  di  Ludovico  il  Pio  s'era  dimostrata 
specialmente  dannosa  alla  chiesa,  diede  origine  ad  una  serie  di  fal- 
sificazioni : 

1.  Un  ecclesiastico  dell'occidente  della  Francia,  che  si  quali- 
ficava come  diacono  (Levita)  di  Magonza,  che  sosteneva  di  aver 
scritto  dietro  incarico  dell'Arcivescovo  Otgaro  di  Magonza,  e  che 
si  dava  il  nome  di  Benedetto  *),  aggiunse  alla  raccolta  di  Ansegiso 
tre  altri  libri.  I  quali,  accanto  ad  un  ristretto  materiale  genuino 
di  capitolari,  contengono  una  folla  di  disposizioni  falsificate  e  tolte 
dal  diritto  romano,  dalle  collezioni  di  canoni,  nonché  dagli  autori 
ecclesiastici.  Tali  disposizioni  si  accordavano  con  le  mene  ostili 
allo  stato  di  una  parte  del  clero  francese  e  fornivano  loro  un  va- 
lido appoggio,  poiché  esse  venivano  date  come  norme  legislative 
emanate  da  Carlo  Magno  e  da  Ludovico  il  Pio  ^). 

2.  Circa  la  metà  del  IX  secolo  ebbe  origine  una  breve  collezione 
di  massime  giuridiche  quasi  per  intiero  falsificate  intomo  alle  ac- 
cuse contro  i  chierici  {capitula  Angilramni)  ;  collezione  che  secondo 
la  sua  Ì9crizione^,  parimente  falsificata,  sarebbe  stata  trasmessa  da 
papa  Adriano  al  vescovo  Angilramno  di  Metz  nel  785.  I  capi- 
tuia  concordano  in  parte  letteralmente  con  Benedetto,  ed  hanno 
fornito  la  stoffa  per  i  passi  corrispondenti  della  collezione  che  ri- 

Mon.  Germ.  legg.  2  (ivi  anche  Benedetto  Contro   V  opinione   dell'  H  i  n  s  e  h  i  u  s  , 

Levita),  ed.  Boretius  (non  ancora  com-  CLXXXVI  e  del  Ri  eh  ter,  D.  eccl.  §  36, 

^iuta  e  solo  fino  air 827)  Mon.  Germ.  legg.  che  la  falsificazione    sia   cominciata  in 

becL  II,  Tom.  1  (Hannov.  1883).  —  Sul-  Magonza  e  sia  solo  stata  condotta  a  com- 

l'introdoz.  in  Italia  della   Collezione  di  pimento  nel  regno  franco  d'occidente,  si 

Ansegiso,  ved,  Patetta    in   Atti  della  e  pronunciato  con  ragione  il  Brunner, 

R.  Acc  delle  Se.  di  Torino,  XXV,  1890.  Deutsch.  Rechtsgesch.,  Leipz.  1887,1,385. 

*)  Benedict.    in   praef.    (Mon.    Germ.  ^)  La  prima  sicura  traccia  che  se  ne 

LL.  II,  2,  39)  :  Haec  vero  capitula,  quae  sia  fatto  uso  è  nel  sinodo  di  Kiersy  858. 

in  subsequentibus  tribus  libellis  coadu-  ^)   Ed.  Hinschius,    neirediz.    dello 

nare  sttiduimus,  in  diversis  locis  et  in  Pseudoisidoro,  p.  757:  Ex  grecis  et  la- 

ditersis  scedulis,   sicut  in  diversis  sy^  tinis  canonibus  et  sinodis  Romanis  atque 

nodÀsacpìacitisgeneralibus  edita  erant^  decretis  praesulum   ac  principum  Ito- 

sparsim  invenimus,  et  maxime  in  S,  manor.  naec  capitula  sparsim  collecta 

Mogontiacensismetropolisecclesiae seri-  sunt    et    Angilramno.  Mediomatricae 

nio  a  Riculfo  eiusdenn  S.  sedis  metro»  urbis  episcopo  Romae  a.  b.  Papa  Adriano 

politano  recondita  et  demum  ab  AuU  tradita  sub  die  XI IL  Kal.  Octobr.  indici, 

gario  secundo  eius  successore  atque  con-  /X,  quando  prò  sui  negotii  causa  age- 

sanguineo  inventa  repperimus^  quae  in  batur.  Una  forma  più  recente  della  sopra- 

ftoe  opuscolo ....   inserere  mmuimus,  scritta  designa  come  autore  Angilramno. 
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corderemo  al  n^  4,  onde  probabilmente  esse  derivano   dall'  autore 
della  medesima. 

3.  Anche  la  collezione  isidoriana  si  diffuse  nel  regno  franco,  ma 
in  una  redazione  affatto  particolare.  H  suo  testo  corrotto  ci  si  pre- 
senta bensì  migliorato  in  alcuni  manoscritti;  ma  questi  contengono 
d'altra  parte  ancora  delle  falsificazioni  del  testo  e  delle  aggiunte 
di  passi  falsificati^. 

4.  Essa  ci  si  fa  poi  innanzi,  sotto  una  nuova  forma  nel  IX  sec, 
ricca  non  solo  delle  antiche  falsificazioni  %  ma  di  un  gran  numero 
di  nuove.  La  collezione,  il  cui  autore  si  designa  come  Isidorus 
Mereator  ^,  si  divide  in  tre  parti.  La  prima  contiene,  dopo  una  pre- 
fazione ed  alcuni  documenti  falsificati,  che  debbono  togliere  ogni 


7)  li  merito  di  averlo  dimostrato  spetta 
al  Maassen,  Pseudoisid.  Stud.  2.  — 
L*essere  le  falsificazioni  non  tanto  nu- 
merose dipende  dal  fatto,  che  il  redat- 
tore volle  diffondere  la  collezione  come 
se  foese  la  vera  Isidorìana. 

^)  Così  jperes.:  ì  canones  Apostolorum 
(ved.  §  33,  14),  il  Constit  Siltiestri,  il 
documento  della  donazione  di  Costantino 
(D.96,  e.  4,  Paleo).  Vedi  intomo  a  questo: 
Friedberg,  De  fin.  reg.  iud.  23.  52. 
Dòli  in  gè  r,  Papst-Fabeln.  Mùnch.  1863» 
61.  Langen,  Gesch.  d.  ròm.  K.  von 
Leo  I,  bis  727.  Lo  stesso,  nella  Hist  Z. 
diSybel  1883,413.  Grauert,Hist.  Jahrb. 

3,  3;  4,  45.  525.  674.  Kaufmann,  in 
AUgem.  Ztg.  1884,  n.  14.  15.  Bay  et, 
in  Annuaire  de  la  faculté  des  lettres  de 
Lyon  1884, 1,  12.  Weiland,  Z.22, 137. 
185.  Brunner  e  Zeumer,  D.  Constant. 
Schenkungsurk.,  Beri.  1888.  Hauk  in  Z. 
f.  kirchl.  "Wissensch.  u.  kirchl.  Leben 
1888,  201.  Friedrich,  D.  Constant, 
Schenkung,  Ndrdl.  1889.  Martens,  Die 
falsche  General-Konzess.  Constant,  d.  Gr., 
Mùnchen  1889.  Scheffer- Boichorst 
in  Mitth.  d.  Inst.  f.  Oesterr.  Gesch.- 
Forschg.,  1889,  10,  302.  —  Per  contro 
non  venne  accolta  la  lettera  falsificata 
di  Pietro,  che  Stefano  II  aveva  inviata 
a  Pipino  nel  756  (Jaffé,  Bibl.  rer.  germ. 

4,  5S). 

^)  Pseudoisid.  praefatio  (ed.  H  i  n  s  e  h  i  u  s 
p.  17):  Isidorus  Mereator  QAanna  Mer- 
eator si  chiamava  uno  scrittore  vivente 
nel  V  secolo,  del  quale  è  appunto  fatto 
UBO  nella  prefazione,  ved.  ninschius, 
Z.  6,  148)  sertms  ChrisH  lectori  con- 
servo  suo  et  parens  in  domino  fidaei 


salutem,  Cómpellor  a  muliis  tam  epi- 
scopis  quam  reliquis  servis  dei  canonum 
sententias  colligere  et  uno  in  volumine 
redigere  et  de  multis  unum  facere .... 
In  principio  vero  voluminis  huius  qua- 
liter  concilium  apud  nos  celebrxUur 
posuimus,  ut  qui  nostrum  ordinem  sequi 
volverint  sciant  quatiter  hoc  agere  d^ 
beant.  Qui  autem  hoc  agere  melius 
elegerint^  faciant  quod  iusto  canoni- 
coque  atque  sapientissimo  Consilio  iu- 
dicaverint,  Denique  etc,  (ved.  §  33, 14). 
Deinde  quorumdam  epistolarum,  de- 
creta virorum  apostolicorum  interseda» 
vimus^  id  est  Ctementis^  Anacleti,  Eva- 
risti  et  ceterorum  apostolicorum,  quos 
hactenus  repperiri  potuimìis  epistolas 
usque  ad  Sitvestrum  papam;  postmodum 
vero  Nicenam  synodum  constituimus 
propter  auctoritatem  eiusdem  magni 
concini:  deinceps  diversorum  conci* 
liorum^  Oraecorum^  ac  Latinorum,  sive 
quae  antea,  seu  quae  postmodum  facia 
sunt,  sub  ordine  numerorum  ac  tem^ 
porum  capituUs  suis  distincta  sub  huius 
voluminis  aspectu  locavimus  subicientes 
etiam  reliqua  decreta  praesulum  Ro- 
manorum  usque  ad  sanctum  Gregorium 
et  quasdam  epistolas  ipsiì4S,  in  quibus 
prò  culmine  sedis  apostolieae  non  inpar 
conciUorum  exstat  auctoritas^  quatenus 
ecclesiastici  ordinis  disciplina  in  unum 
a  nobis  coacta  atque  digesta  et  sancii 
praesides  patemis  instituantur  reguUs, 
et  obedientes  ecclesiae  ministri  vel  pò- 
puli  spiritualibus  imbiuintigr  emempUs 
et  non  malorum  hominum  pravitatibus 
decipiantur. 
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dubbio  sulla  inautenticità  dei  passi  seguenti,  i  50  canoni  apostolici 
della  Dionisiana  a  cui  si  dà  come  introduzione  una  lettera  falsifi- 
cata dì  Gerolamo,  e  in  seguito  sessanta  false  lettere  di  pontefici 
in  ordine  cronologico  (Clemente  I  f  101  —  Melchiade  f  314).  La 
parte  seconda  dà,  dopo  tre  brani  di  introduzione,  i  canoni  della  re- 
dazione gallica  deUa  Isidoriana,  ma  in  quella  forma  elaborata  ed 
in  parte  falsificata  ^^),  di  cui  dicemmo  sopra,  e  che  quindi  costi- 
tuisce come  un  lavoro  preparatorio  dello  Pseudoisidoro,  tendente  a 
spianargli  la  via  nella  sua  più  ardita  intrapresa  ").  La  parte  terza 
contiene  le  decretali  della  stessa  redazione,  aggiuntivi  alcuni  brani 
genuini  in  gran  parte  tolti  da  una  vecchia  collezione  diffusa  in 
Gallia  ^  e  trentacinque  altri  passi  apocrifi  (Silvestro  f  335  —  Gre- 
gorio n  f  735).  n  falsificatore  compose  le  sue  decretali  con  brani 
genuini,  ma  mutandone  il  significato.  Essi  sono  tolti  dalle  lettere  pa- 
pali, dalle  decisioni  conciliari,  dal  breviarium  Alaricianum,  da  Bene- 
detto Levita,  dai  capitula  AngUramni,  dalle  storie  ecclesiastiche 
di  Cassìodoro  e  Rufino  e  cosi  via.  La  falsificazione  si  collega  per 
tendenze  e  per  metodo  ^)  (non  si  potè  ancor  dimostrare  se  vi  siano 
ancora  altri  punti  di  comunanza,  p.  e.  se  siano  d'uno  stesso  autore) 
con  le  due  sopracitate,  e  cerca  dì  migliorare  la  posizione  giuridica 
dei  vescovi.  Essa  fu  composta  da  un  chierico,  di  cui  nessuna 
altra  notizia  fino  ad  ora  si  è  potuta  avere  ^^),  nell'occidente  della 


'^)  dedizione  dell*Hinschius  dà  qui  unì-  non  altri  che  lo  Pseudoisidoro  ò  provato 

camente  il  testo   dell'Hispana  secondo  dal  Maassen,  loc.  cit.  1,  36. 
l'ediz.  di  Oonsalez,  ed  indica  solo  di  tanto         *^  Ma  anche  tali  brani  non  mancano 

in  tanto   le   varianti.    Una  edizione  di  di  interpolazioni.   Ved.  Maassen,   loc. 

questa  parte  deUo  Pseudoisidoro  manca  cit.  1,  4&. 

quindi  assolutamente,  tanto  più  che  nelle         is)  Caratteristico  è  T  innumerevole  ri- 

collezioni  i>osteriori  THispana  fu  adone-  potersi  degli  stessi  concetti  fondamentali, 

rata  essenzialmente  nella  forma  pseudo-  f  qxxaW  gj  trovano  pure  in  Benedetto  e 

isidoriana.  Ma  anche  l'autore  dei  falsi  ugualmente  ripetuta 
Capitolari  ha  conosciuta   ed   utilizzata         .^v  j^^  „^„^  ,;♦«„„*;  «.,♦«,; .  n^«^^**^ 
miL««.  «»«ì^»  ^^im; «*>«*«•    ;i  ^u^  «^^.r.  )  JNe  sono  ritenuti  autori  :  benedetto 

questa  forma  dell  Hispana,  il  che  serve  ^^^  j,     j    ^^^  ^  Magonza,  We- 

a  dare  una  nuova  prova  "«*  rannorti  fr«  *7:t'*  ..'»  *«*v,*»^*"^^*v  ^_*"»b^"""i„"« 
lai  e  laidorus  Mercator. 


L^JIt,«  Ma  Jo^y  ^^  >^ilo  di  Sens,  Rutado  di  SoisSon,  Ebone 

Im  e  laidorus  Mercator.  ^.  RheimsrServatus    Lupus  (Langen, 

/^)  La  lettera   falsificata  di  Damaso  nella  Hist.  Z.  di  Sybel,  1882,  473.  Contro 

già  contenuta  nella  Hispana   falsificata,  Maassen,  ZurPseudoisid.  Frage,  Wien, 

e  che  sta  anche  nella  Psendoisidoriana  Akad.  d.  Wissensch.  1882,  n.  24,  73  e 

(ed.   Hinschìus,   p.  507.  r)03),   fa   ri-  di  nuovo  Langen,  Gesch.'d.  rdm.  K.  v. 

chiamo  appunto   agli   innumerabiUum  Leo  I,  ecc.,  Bonn.  1885,  850);  finalmente 

fifcretorttm  testimonia,  che  lo  Psendoi-  il  diacono  Leobaldo  di  Le  Mans,  il  quale 

sidoro  in  seguito  riporta  in  disteso,  come  è  ritenuto   dal    Simson,   loc.  cit.  133, 

se  non  fossero  andati   perduti.  —  Che  anche  come  autore  dei  Capitolari  e  dei 

r&ntore  di  quella  Hispana  falsificata  sia  Qesta  Aldrici  falsicati  in  JLe  Mans,  dei 

FuiMoa,  Diritto  eeclaiatiico.  13 
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Francia  »),  e  fu  compiuta  fra  r845  e  r852  ^^).  Già  neU'859  l'arciv. 
Hincmaro  di  Bheims  fa  richiamo  a  queste  decretali  pseudoisidor., 
benché  di  alcune  riconoscesse  le  falsità  ^^,  e  richiamo  vi  fecero  pa- 
rimente i  papi*^.  La  falsificazione  fu,  fino  nel  XV sec,  riconosciuta  solo 
isolatamente  "^;  ma  in  seguito  posta  fuori  di  dubbio  mercè  le  ricerche 


Carmina  Cenomanensia  e  della  prima 
parte  degli  Ada  pontificum  Genoma" 
nensium;  il  che  per  vero  farebbe  sup- 
porre in  lui  una  forza  di  lavoro  troppo 
inverosimile. 

^*)  L'opinione,  che  patria  ne  sia  la 
diocesi  ai  Rheims,  non  potò  essere  an- 
cora scossa  neanche  dal  Simson,  soecial- 
mente  poi  perchè  le  tendenze  delropera 
parlano  poco  in  favore  di  Le  mans. 
Al  Simson  si  accostò  il  Fournier,  1.  e, 
contro  di  lui  Dùmmler,  1.  e.  —  Recen- 
temente il  P  i  t  r  a  (Noviss.  Anal.  Spicil.  etc. 
1,  101)  pone  come  patria  Ma^onza;  ma 
egli  non  avverte  che  il  passo  dello  Pseu- 
doìsidoro  da  lui  citato  (Ps.  Pelajgius  ep.  Il, 
ed.  Hinschius,  724)  proviene  aalla 
Collectio  Hibemensis,  XX ,  2,  3-5.  -- 
Del  resto  esiste  oltre  alla  sopra  desi- 
gnata più  ampia  forma  dello  Pseudoisi- 
Qoro  anch^  una  più  breve  (sopra  una 
terza  riferisce  Fournier,  nella  Bibl.  de 
rèe.  de  Ghartes  49,  325),  la  quale  con- 
tiene solo  false  decretali  fino  a  Damaso, 
come  pure  le  lettere  fra  Aurelio  e  Da- 
maso, e  che  il  Wasserschleben  ritiene  a 
torto  contro  Topinione  deirHinschiuscome 
più  antica;  Wasserschleben  in  Syb. 
Hist.  Z.  XLIV,  234.  Il  Graoert  cerca, 
però  senza  fortuna,  di  porsi  ad  un  punto 
di  vista  intermedio,  1.  e.  4,  601. 

^•)  I  canones  di  Meauz  845  non  pre- 
sentano nessuna  parentela  con  lo  Pseu- 
doisidoro;  per  contro  invece  il  e.  3,  Ps.- 
Steph.  (Hinschius,  p.  135])  è  citato  nel 
e.  11  degli  statuti  diocesani  di  Rheims 
del  Vii  852,  Hincmari,  Opp.  1,  713 
(Par.  1645)  ved.  Schòrs,  Hmkm.,  v. 
Rhe^s  48,  Freib.  1884.  Mentre  fino  ad 
ora  SI  ritenne  che  la  prima  traccia  del- 
l'uso delle  false  Dee.  sia  da  cercarsi  nella 
narratio  clericorum  (853,  Bouquet, 
Ree.  7,  277),  il  Maassen,  Arch.  50, 175, 
ha  invece  dimostrato  che  questo  docu- 
mento deve  aver  avuto  origine  lungo 
tempo  dopo  il  sinodo  di  Soissons  (85S), 
e  che  non  appartiene  agli  atti  del  me- 
desimo. 

*'^)  Hincmar.  ep.  47  (Opp.  2,  778): 
Quas   epistolas   sacris   regulis   óbrnas 


.  . .  nec  auctoritate  apostolica  fuisse 
missas ,  sed  compilatas  quorumcunque 
vafricia  credimiu.  Non  enim  sibi  ipsi 
sedes  apostolica  potest  esse  contraria 
vel  diversa,  N o or d e n, 'Hincmar,  EB. 
V.  Rheims,  Bonn  1863.  Lo  stesso  nella 
Hist.  Z.  di  Sybel  7,  311  sgg.  (1862). 
Schròrs,  L  e,  398.  504. 

*»)  Nicolò  I,  ad.  epp.  Gali.  (865,  Mauri 
15,  694):  Etsi  (Rothadus)  sedem  apost. 
nuUatenus  appeUasset^  centra  tot  tamen 
et  tanta  vos  decretaUa  efferri  statuto^ 
et  episcopum  inconsultis  nobis  deponere 
nuìio  modo  debuistis.  Quod  tam^n  vos.., 
postposuisse  dolemus,  et  diversorum 
sedts  apostolica^  ptaesulum  decreta  in 
hoc  vos  contemsisse  negotio  non  imm^ 
rito  repreJiendimus,  Absit  enim^  ut  cu* 
iuscumque  usque  ad  ultimum  vitae  suae 
diem,  qui  in  fide  catholica  perseveravit, 
vel  decretalia  constituta  vel  de  eccle- 
siastica disciplina  quaelibet  exposita, 
debito  eultu  et  cum  summa  discretione 
non  amplectamur  opuscula,  quae  dun^ 
taxat  et  aniiquitus  S.  Ronuma  ecclesia 
conservanSy  nobis  quoque  custodienda 
mandavity  et  penes  se  in  suis  archivis 
et  vetustis  rite  monumentis  recondita 
veneratur, . . .  Quamquam  quidam  ve- 
strum  scripserint,  haud  illa  decretaUa 
priscorum  Pontificum  in  toto  codicis 
canonum  corpore  contineri  descripta,., 
Ved.  Dist.  19,  e.  1  sopra  §  13, 5.  Se  hròrs, 
1.  e.  261.  266,  il  quale  per  vero  sostiene 
che  la  collezione  come  tale  sia  rimasta 
sconosciuta  al  papa.  Relativamente  ad 
un  discorso,  che  il  Maassen  (Eine  Rode 
PaMt  Hadrians  II,  v.  lab.  869,  Wien 
18/3)  attribuisce  ad  Adriano  lì,  ed  ove 
sono  contenuti  dei  passi  pseudoisido- 
riani,  ved.  Lapdtre  in  Revue  des  Que- 
stions  Histor.,  Paris.  1880,  371  sgg. 
Schròrs,  I.  e.  344,  ilxfuale  per  contro 
prova  che  Adriano  cita  letteralmente 
almeno  una  decretale  dello  Pseudoisidoro. 
Ved.  §  13,  n.  6. 

48)  Ved.  Stefano  da  Tournai  (f  1203) 
in  Notices  et  Eztraits  des  manuscr.  de 
U  bibl.  du  roi.  Par.  1818,  10,  2,  101. 
Marsilìus,   Defens.  pacis  lib.  2,  e.  28 
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protestanti  (Centuriatori  Magdeburgensi  ^  ;  Blondel  *^))  ed  è  oggidì 
al  di  sopra  di  ogni  contestazione  **).  Per  quanto  poi  la  Collezione  pseu- 
doÌBidorìana  non  sia  riuscita  ad  introdurre  delle  mutazioni  inunediate 
nei  rapporti  della  chiesa  franca,  essa  esercitò  però  una  influenza  deci- 
siva sullo  svolgimento  generale  della  costituzione  ecclesiastica,  anzi 
lo  stesso  istituto  di  diritto  civile  detto  actio  o  exceptio  spolii^,  per  cui 
i  vescovi  prigionieri  o  spogliati  debbono  essere  reintegrati  prima  che 
sia  mossa  una  azione  contro  di  loro,  è  scaturito  dalle  falsificazioni 
pseudoisidoriane.  Si  deve  pure  attribuire  allo  Pseudoisidoro  una 
delle  quattro  appendici  {Additamenta)  ai  Capitolari  di  Benedetto 
Levita. 


§  38.  —  G.  Raccolte  di  formule.  Libri  penitenziali. 

I.  Le  raccolte  di  formule  del  diritto  secolare^)  toccano  dei  rapporti 
ecclesiastici,  e  debbono  quindi  adoperarsi  come  fonti  per  la  cono- 
scenza del  medesimo  ;  ma  vennero  pure  fatte  delle  raccolte  di  for- 
mule speciali  per  la  chiesa,  parte  allo  scopo  di  render  più  evidenti 
le  forme  del  culto  {ordo  Bomanus)  ^,  parte  per  gli  atti  della  curia 
romana  (liber  diurntis)^,  parte  infine  per  singole  diocesi*). 


in  Monarchia  di  Goldast,  2,  291.  Ni- 
eolaas  Gusanus,  de  concord.  cath. 
lib.  3,  e.  2  (presso  Schard. ,  Sylloffe 
Hist.  polii,  eccl.  Argentorati  1618,  358). 
Sunt  meo  ituiicio  illa  de  Constantino 
apocrypha^sicul  fortassis  etiamquaedam 
alia  Umga  et  magna  scripta  sanctis 
Clementi  et  Anacleto  Papae  attributa. 

«)  Eccl.  hist.  II,  7.  ITI,  6  (Basii.  1569), 
cosi  i  cattolici  Dumoalin  e  Le  Conte. 

")  Pseudoisid.  et  Turrianus  vapalantes, 
Genev.  1028,  contro  il  Gesuita  Torres 
(Tarrianus  adv.  Magdeb.  centurìator.  prò 
canon,  apoeiolor.  et  epist.  decretai,  pontif. 
apostolic.  Florent.  1d72). 

**)  Eccettuato  Dumo  ut  in  Revue  des 
Qaest.  histor.  1,  392:  2,  97. 

'*)  Goecke,  De  exc. spolii,  Berol.  1858; 
Raffini,  Actio  spolii,  Torino  1889. 

§  38.  *)  Ved.  Rozière,  Recueil  ge- 
neral de  formules,  1-3,  Paris  1859.  Zeu- 
mer,  Formul.  Merowingici  et  Karolìni 
sevi  in  Mon.  Germ.  LL,  Sect.  V,  Han- 
nover 1886.  Ved.  Brunner,  Deustche 
Rechtsgesch.  1,  401. 

')  V.  quindici  ordini  romani  in  Ma- 
Icilio  n,  Museum  Italicum,  T.  2,  Paris 


1724,  ved.  Meckel  in  Tùbing.  Quar- 
talschr.  1862,  50  sgg. 

»)Ed.  Rozière,  Paris  1869;  Sickel, 
Vindob,  1889;  ved.  Harttung.  Diplom. 
Forsch.,  Gotha  1879,  57  sgg.  Pi  tra, 
Anal.  noviss.  1,103.  Rockinger,  Ueb. 
Formelb.  v.  13-16  Jahrh.,  Mùnch.  1855. 
Sickel, nei  Resoconti  della  Accad.  vien- 
nese 117  n«  7.  13  (1889).  Giorgi,  in 
Arch.  della  R.  Soc.  Rom.  di  storia  patria 
XI,  III-IV,  641-89,  1888.  Quest'opera, 
composta  allo  scopo  di  istruire  gh  im- 
piegati addetti  alla  cancelleria,  non  ri- 
cevette se  non  poco  per  volta  la  sua 
forma  odierna.  Secondo  il  Sickel  de- 
vesi  distinguere:    I.  Raccolta  1-63  (non 

Srima  del  625,  non  dopo  il  680),  Appen- 
ice:  64-81  (circa  Tanno  700);  IL  Rac- 
colta 82-99  (752-817),  Appendice:  100-106 
(dopo  rSOO);  i  passi  che  nel  Rozière 
stanno  da  p.  107  in  seguito  non  sono  che 
aggiunte  posteriori.  Contro  lopinione  del 
Pitra,  1.  e,  che  la  raccolta  non  sia  stata 
ufficialmente  in  uso  presso  la  cancelleria 
papale,  il  Sickel  ohbietta  a  ragione  il 
fatto  che  se  ne  servi  Deusdedit. 
*)  Il  lihro  di  formule  del  vescovo  Sa- 
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n.  Istruzioni  per  amministrare  il  sacramento  della  penitenza, 
contengono  i  libri  penitenziali  compilati  dapprima  nella  chiesa  bri- 
tannica ed  irlandese^),  che  ebbero  in  seguito  specialmente  nella 
chiesa  anglosassone  (Teodoro  di  Canterbury  f  690^,  Beda  Vene- 
rabilis  f  735,  Egberto  di  York  731-67)  un  grande  svolgimento,  e 
che  vennero  trapiantati  anche  in  Francia  '').  Ma  qui  ebbe  a  deter- 
minarsi una  reazione  contro  i  libri  penitenziali  sempre  più  nume- 
rosi, e  spesso  provenienti  da  autorità  non  riconosciute^;  reazione, 
che  indusse  Holitgaro  di  Gambrai  '),  Rabano  di  Magonza  ^^  ed  altri 
ad  emanare  dei  penitenziali  sotto  il  loro  nome  per  la  chiesa  franca. 
Benché  spesso  si  faccia  parola  di  un  Poenitentiale  Romanum,  non 
vi  è  però  vestigio  che  a  Roma  ne  sia  stato  compilato  uno  ^^). 


lomone  di  Gostanza,  edito  dal  D  ù  m  m  1  e  r, 
Leipz.  1887;  presso  Zeumer,  390  come 
CoU,  Sangalf.  Salomonis  IH  tempore 
conscripta,  —  Z.  17,  395  (Arno  di  Sa- 
lisburgo). Rozière,  Formules  inédites 
d'apròs  un  manuscrit  de  St.  Galles,  Paris 
i^Sò  (Abbazia  di  Reichenau)  presso 
Zeumer,  339,  Form.  Augienses. 

*)  Wasserschleben,  D.  Bussordn. 
d.  abendl.  K.,  Halle  1851.  Kròne,  Die 
altsàchs.  Beicbtspiesel  z.  Zeit  d.  h.  Lud- 

ferus,  Regensb.  1860.  Katz,  Kanon. 
trafr.,  Beri.  1881.  Schmitz,  Die  Buss- 
bùcher  u.  d.  Bussdisziplin  der  K.,  Mainz 
1883.  Vering,  A.  30,  204  sgg.  365  e 
A.  51,  448.  Sulla  loro  importanza  per 
la  storia  della  cultura  ved.  Friedberg, 
Aus  deutsch.  Busabùchern,  Halle  186S. 
«)  11  poeniient.  lib.  Theodori  (in  An- 
cient  laws  and  instit.  of.  England,  London 
1840,  277  sgg.  e  Kunstmann,  Die 
latein.  Pònitentialbùch.  d.  Angelsachs., 
Mainz  1844)  è  di  origine  posteriore  benché 
franca.  Ved.  Hilaenbrand,  Untersu- 
chungen  ùber  die  germ.  Pònitentialbùch., 
Wùrzb.  1851. 

')  Il  Columbani  liber  depoenit.  (Was- 
serschleben,  353  —  ved.  Seebass, 
Ueber  Golumb.  v.  Luxeuil,  Klosterregel 
u.  Bussbuch,  Dresd.  1883)  servì  di  fon- 
damento a  numerosi  libri  penitenziali. 
Altri  parimente  si  fondano  sul  Cum- 
means  Excarpsus  (Wsissevschìehen^ 
460). 

8)  C.  diChalons  813,  e.  38  (Mansi, 
14,  101)  :   Repudiatis  ac  penitus  elimi-' 


natis  Ubellia,  quos  poenitentiales  vocant, 
quorum  sunt  certi  errores,  incerti  auo- 
tores. 

*)  (817-31)  vedilo  presso  Canisius  lect, 
antiqu.  ed.  Basnage,  T.  II,  P.  II,  p.  87 
sqq.  Migne,  Patr.  lat.  105,  651;  è  in 
5  libri,  a  cui  fu  aggiunto  come  sesto  un 
preteso  penitenziale  romano  (Wasser- 
schleben, 360).  Forse  quest*opera  servì 
di  fondamento  anche  al  IV  libro  della 
cosi  detta  raccolta  vaticana  eh  ebbe  ori- 
gine in  Francia.  Essa  è  un  ampio  libro 
penitenziale,  intitolato  de  iure  sacerdo- 
tali^ di  cui  ancora  nel  XI  secolo  si  fece 
un  estratto  che  si  presume  opera  di 
Egberto  (Maassen,  1,  870);  fu  ^ito  dal 
Rie h ter,  Antiq.  coli,  qua  usua  est  Re- 
gino  Prum.,  Marb.  1844. 

^^)  Liber  poenitentium  ad  Oigariutn 
archiep,  Moguntin.  (841).  Epist.  ad  He- 
ribald.  (853).  Opp.  Colon.  1626,  T.  VI. 
Hartzheim,  Gonc.  Germ.  2, 190  sgg. 

*^)  D*altra  opinione  è  Schmitz,  loc. 
cit.,  e  Arch.,  53,  3  sgg.;  34,  233  s^g.; 
51,  3.  Egli  ritiene  come  romani  i  libri 
penitenziali  che  concordano  coi  canoni. 
Ora  si  deve  notare  da  una  parte  che  non 
v^ò  per  ciò  nessuna  ragione  intrinseca,  e 
d'altra  parte  che  lo  Schmitz  per  far  con- 
cordare tali  libri  coi  canoni  non  si  pe- 
rita punto  di  designare  come  interpola- 
zioni i  brani  con  quelli  discordanti.  Se- 
condo me  i  libri  penitenziali  che  lo 
Schmitz  ritiene  come  romani  sarebbero 
di  origine  longobarda.  Ved.  Literar.  Gen- 
tralbl.  1883,  n*  37,  contro  Schmitz, 
Arch.  51,  25. 
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§  39.  —  KLò  Raccolte  sistematiche. 

[Friedberg,  Prolegomena  all'ediz.  del  Decreto  di  Graz.  Theiner,  Ueb.  Ivos 
Termeintl.  Decret,  Mainz  1832,  Wasserachleben.  Beitrfige (ved.  §31).  Hùffer, 
Beitr.  zar  Qescb.  der  Quellen  dea.  KR.  u.  d.  R.  R.  im  Mittelalt,,  Mùnat.  1862. 
Maaaaen,  in  Krìt.  Viert^jahrachr.  5,  186  agg,  Ewald,  io  Neuea  Arcb.  f.  filiere 
deutache  Geachichtak.  5,  277  affg.,  501  agg.  (Hannov.  1880).  Pi  tra,  Anal.  Noviaa. 
Spieilegii  Solesmens.  1885,  1,  136  agg.]. 

Le  raccolte  di  diritto  ecclesiastico,  che  vennero  compilate  in  se- 
guito, non  riportano  più  la  materia  secondo  l'antica  maniera,  cioè 
in  ordine  cronologico,  e  solo  distinta  in  canones  e  decretales,  ma 
cercano  di  darle  una  disposizione  sistematica ,  sebbene  alquanto 
rozza.  Esse  non  vogliono  inoltre  più  servire  unicamente  come  i 
lavori  sistematici  ricordati  sopra  ad  un  interesse  locale,  ma  loro 
scopo  è  dì  accomodare  le  antiche  disposizioni  giuridiche  con  le 
nuove  per  modo,  che  se  ne  possa  far  uso  praticamente  in  tutta 
la  chiesa.  Il  numero  di  tali  collezioni  è  assai  grande,  e  se  ne  ven- 
gono continuamente  scoprendo  delle  nuove.  Esse  perdettero  però 
ben  presto  il  loro  pratico  valore,  poiché  dovettero  cedere  il  posto 
ad  una  ben  più  ampia  collezione,  al  Decreto  di  Graziano,  onde  esse 
hanno  ancora  una  certa  importanza  solo  per  ciò,  che  quasi  tutta 
questa  grande  opera  o  direttamente  o  indirettamente  riposa  su  di 
esse.  Vanno  quindi  ricordate  solo  quelle  che  servirono  di  fonte  im- 
mediata o  mediata  al  Decreto  di  Graziano. 

1.  CóUectio  Anselmo  dedicata  (perche  essa  è  dedicata  ad  un  An- 
selmo archipraesul),  883-97,  ebbe  origine  in  Italia,  inedita,  con 
parti  tolte  dallo  Pseudoisidoro  nella  forma  più  breve,  ed  un  ricco 
materiale  di  diritto  romano,  mutuato  dalla  Lex  Romana  canonice 
compia^). 

2.  Reginone  abate  di  Priim  f  915,  libri  duo  de  synodalibus  causis 
et  disciplinis  ecclesiasticis  ').  Essa  è  un  manualis  codicillus  composto 
per  incarico  dell'arcivescovo  Ratodo  di  Treveri  per  servire  al  ve- 
scovo nel  tenere  i  sinodi  e  nel  tribunale  sinodale. 

3.  Burcardo    vescovo  di  Worms,  Collectarìum   (Decretum)  fra  il 

§  39.    <)  Ved.  Ri  eh  ter,   Beitr.  zur  atati  solo  aggiunti  all'opera.  Scberer, 

Kenntn.  der  Quell.  d.  can.  Rechta»  Leipz.  D.  eccl.  1,  £36.   —   Ved.  Pa tetta   in 

1834.Sayigny,  Ge8ch.d.Ròm.  Rechtoi.  Antologia  giuridica  dì  Catania,  IV  (1890), 

Mittelalt.  2, 2S8;  7, 71.  Siccome  vi  aono  f.  3,  e  m  Le  Ordalie,  Tor.  1890,  386,n.  2. 

manoBcritti  senza  i  passi  dì  diritto  ro-  ')  Più  tardi  ripetutamente  accresciuto  e 

mane,  è  probabile  che  gueati  siano  stati  modificato;  ultima  ediz.Was8erschleben, 

0  tralasciati   più   tardi,   oppure   siano  Leipz.  1840. 
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1012  e  il  1022,  in  venti  libri  (Lib.  XIX:  corrector  et  medicus),  con 
molte  iscrizioni  errate  e  falsificate  e  con  largo  uso  dello  Pseudo- 
isidoro  ^). 

4.  Collect.  XII  Partium  (prima  del  1022),  inedita,  attinta  da  Bur- 
cardo,  molte  decisioni  conciliari  franche  e  tedesche. 

5.  La  raccolta  del  vescovo  Anselmo  di  Lucca  (f  1086)  con  molte 
falsificazioni  e  molti  brani  delle  decretali  pseudoisidoriane  a  van- 
taggio del  sistema  papale,  inedita^). 

6.  Quella  del  cardinale  Deusdedit  (1087),  avente  la  stessa  ten- 
denza, e  contenente  documenti  tolti  dagli  archivi  romani^). 

7.  Ivone  di  Chartres  (f  1115  o  1117),  Decretum,  ampio  lavoro 
preparatorio  per  Panormia  dello  stesso  autore^). 

8.  Collect.  trium  Partium,  inedita,  con  molte  parti  tolte  allo  Pseu- 
doisidoro. 

9.  Collect.  Caesaraugustana,  inedita. 

10.  Polt/carpus,  compilato  dal  cardinale  Gregorio,  inedito  (circa 
l'anno  1118).  # 

11.  Una  collezione  britannica,  inedita^. 

12.  Algero  di  Lùttich  (prima  del  1121),  de  misericordia  et  iti- 
stitia%  che  servì  di  norma  a  Graziano  quanto  al  metodo;  dello 
stesso  autore  inoltre  l'inedito  liber  sententiarum. 

2.  —  n  *  Oorpu.s  iuris  canonici  „. 
[La uri n,  Intr.  in  corp.  iur.  can.,  Frìb.  s.  a.]. 

§  40.  —  ^.  Il  '  Decretum  Gratiani  ». 

[Ant.  Àugustinus,  De  emendat.  Gratiani  dialog.  lib.  2,  cum  not.  Baluzii, 
Par.  1672;  ediz.  Riegger,  Vindob.  1762.  Bdhmer,  nella  prefaz.  delia  sua  ediz. 
Berardus,  Gratiani  canones  genuini   ab  apocryphis  discreti,   1783,  Venet.  14. 

3)  Ed.  Colon.  1543.  1560,  Paris  1549,  dedit,   Roma  1885;  anche  in   Archivio 

questa   riprodotta   in   Migne,    T.  140  storico  della  R.  Società  Romana  di  Storia 

(tutte  ediz.  cattive).  patria,  8,  305,  Roma  1885. 

^)  Mai  ne  riferisce  le  rubriche  dei  ca-         ^)  Ediz.:   Decret:   Lovan.   1661  e  in 

S itoli  (Spicileg.  Rom.  T.  6,  p.  316  sqq.).  Opp.  Ivonis,   Par.   1547,   di  qui  presso 

[  Thaner  dimostrò  che  Anselmo  prese  Migne,   Patr.  161;  Panorm.:  Basilea 

a  fondamento    una  raccolta  sistematica  1499.  Lovan.  1557,  riprodot.  da  Migne, 

pseudoisidoriana  (Unters.  z.  Quellenk.  d.  loc.  cit. 

kan.  Rechts,  Wien  1878).  ')  Ved.  Ewald,  loc.  cit.,   vedi  le  de- 

*)  Ed.   Martinucci,    Venet.    1869,  crotali  pontificie  inedite  di  questa  rac- 

Ved.  Ldweiifeld  in  N.  Arch.  10,  309  colta  presso  Lòwenfeld,  Epist.  Rom. 

(Hannov.  1885).   Stevenson,  Osserva-  Pentii,  ineditae,  Lips.  1885. 
zioni  sulla  Gollectio  Canonum  di  Deus-         ^)  Ediz.  Migne,  Patr.  lat.,  T.  180. 
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Schalte,  Gesch.  d.  Quellen  u.  Literat.  d.  Kanon.  Rechts,  1,  29  sgg.  Friedberg, 
nei  Prolegomena  alla  sua  ediz.;  ivi  pure  le  ediz.  precedenti  ;  yed.  anche  Lo  Stesso, 
Z.  15,  1  sgg.  17,  397  sgg.  —  Bickell,  De  paleis  quae  in  Grat.  decr.  inveniuntur, 
Marb.  18^.  Maassen,  Paucapalea,  Wien  1859.  Schulte,  Die  Paleae  im  Ùecr. 
Gratians,  Wien  1874]. 

I.  Fin  qui  il  diritto  ecclesiastico  non  era  stato  insegnato  se  non 
come  parte  della  teologia  nelle  scuole  capitolari;  ma  esso  venne 
innalzato  alla  dignità  di  disciplina  indipendente  per  opera  del  mo- 
naco del  chiostro  di  S.  Felice  in  Bologna;  Graziano,  che  vi  inse- 
gnava diritto  canonico. 

n.  A  tale  scopo  egli  compose  un  vasto  epitome^),  in  cui  dava 
un  breve  testo  (dictum  Gratiani),  illustrandolo  quindi  con  passi 
delle  fonti  riportati  testualmente,  e  collegati  parimente  fra  di  loro 
così  da  formarne  un  tutto  organico.  H  titolo  di  quest'opera,  com- 
posta tra  il  1141  e  il  1150,  e  che  oggi  è  detta  Decretum  Gratiani, 
era  in  origine:  Concordantia  discordantium  canonum;  e  ciò  in  con- 
formità dello  scopo  dell'autore,  ch'era  di  porre  l'armonia  tra  il 
materiale,  accumulato  nelle  anteriori  raccolte  senza  riguardo  al 
luogo  e  al  tempo  a  cui  apparteneva  e  contenente  perciò  delle  fre- 
quenti contraddizioni. 

in.  L'opera  si  divìde  in  tre  Partes.  La  prima  fu  suddivisa  in 
101  Distinctiones,  non  però  da  Graziano*).  Le  distinzioni  si  divi- 
dono in  canones;  i  quali  non  sono  altro  che  i  singoli  passi  citati, 
a  cui  Graziano  fece  precedere  una  breve  rubrica,  e  che  oggidì  ven- 
gono numerati  con  numerazione  indipendentemente  per  ogni  distin- 
zione. La  seconda  parte  ^  contiene  36  casi  giuridici  (Causae),  in  cui 
l'autore  intercala  delle  quaestiones.  A  queste  egli  risponde  nei  ca- 

§  40.    ')    Rolandus,    Summa ,   praef.  nonum  insistere  volentibus  eum  scrip- 

(ed.  Thaner,  Innabr.  1874,  4):    Horum  sisse  dicamus. 

iffUur  dubitationes  magister  Gratianus  ')  Dist.   1-20:    Introduzione   sopra  le 

intuens  praesentibus  atque  futuris  con-  fonti  del  diritto  (citata  da  Graziano  come 

suiere  cupiens  hoc  opus  composuit  In  tracL  decretalium);  Dist.  20101:  Delle 

cuius  exordio  quaeritur  nomen,  causa  persone  ecclesiastiche,  e  cioè:  Dist. 21-59: 

saribendi,  quibus  scripsertt,  quae  ma^  Tractatus  ordinandorum.  Clero,  sua  ge- 

teria^  quae  mtentto,  quis   modus  seri-  rarchia  e  ordinazione;  Dist.  60-90:  ele- 

hendi*  Eoe  opus  a  compilatore  namen  zione,  consacrazione  e  posizione  giuridica 

aocepit,nonquodipsedecretorumauctor  dei  prelati;   Dist.  91-101:    delfautorità 

exstiterit,  sed  de  diversis  partibus  ea  ecclesiastica  spettante  ai  legati  pontifici 

in  unum  collegertt,    CatMa  scrtbendx  e  ai  primati  e  mancante  ai  principi. 

fuit  concordiam  canonum  demonstrare,         .v  o^n «♦:  a.«  i^«^  ^^^^  n  4f\4i,  a; 

'earum  mereniian.^  od  oncardiarn  re-  ^^'^SnS.  SesTstìS;  aVi^i 

'^:.£7ta^S£^u^:^S7^  rijZ^r^^  «■  57-36:  W.««. 
videns  universis  lecHoni  sacrorum  co-  ^    ' 
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nones,  i  quali,  come  del  resto  in  tutta  quanta  l'opera,  sono  colle- 
gati dai  dieta  di  lui.  La  qu.  3  della  causa  33  contiene  un  trattato 
distinto  sopra  la  penitenza  (tradatus  de  poenitentia),  il  quale  fu  più 
tardi  suddiviso  in  sette  distinzioni.  La  parte  terza  infine,  che  con- 
tiene disposizioni  sulla  liturgia  ed  è  per  conseguenza  intitolata  de 
consecratione,  si  divide  oggidì  in  cinque  Distinctiones*). 

IV.  Quest'opera  soppiantò  le  anteriori  raccolte  di  diritto  tanto 
più  facilmente,  in  quanto  essa  non  soltanto  conteneva  tutto  il  loro 
materiale  e  più  ancora,  ma  gli  dava  una  elaborazione  scientìfica, 
del  che  si  sentiva  vivo  il  bisogno.  Ond'è  che  a  quest'opera  si  rian- 
noda essenzialmente  la  dottrina  giuridica  posteriore  (Decretisti)  ^). 

V.  Sotto  varie  forme  si  esplicò  l'attività  scientifica  intomo  al 
Decreto  di  Graziano  : 

1.  Esso  venne  fatto  anzitutto  oggetto  di  insegnamento  orale.  Si 
esponeva  cioè  la  Summa  del  trattato,  si  faceva  lettura  del  testo,  vi 
si  collegavano  dei  casi  veri  o  finti,  si  citavano  dei  passi  paralleli, 
si  rimovevano  le  contraddizioni  che  si  incontravano,  se  ne  traevano 
delle  regole  di  diritto  (brocarda),  oppure  si  sollevavano  delle  que- 
stioni risolvendole  poi  con  il  contenuto  del  libro. 

2.  Inoltre  il  decreto  diede  occasione  a  lavori  scritti;  che  furono 
di  più  specie: 

a)  Dapprima  si  mirò  a  completarlo.  A  ciò  attese  già  lo  scolaro 
di  Graziano,  il  maestro  di  diritto  Paucapalea;  e  le  sue  aggiunte^ 
che  nella  forma  posteriore  del  decreto  sono  in  numero  di  166,  fu- 
rono tutte  dette  Paleae  dal  nome  di  lui. 

b)  Ben  tosto  però  si  vennero  scrivendo  delle  illustrazioni  (glosscte), 
dapprima  fra  le  righe  (interlinear es),   poi  anche  in  margine  (mar- 


^)  Metodo  di  citare:  Per  la  Pars  1  si  Summa,  ed.  Schulte,  Giessen  1891),  Job. 
ta  il  canon  e  la  Distinctio  senza  a^-  Faventinus  (1171),  Rolandas  Bandinellua 
ungere  altro  qaanto   alla   parte  (e.  3,      (divenuto  poi   papa    Aless.  Ili  f  1181: 


cita  il  canon  e  la  Distinctio  senza  a^-  Faventinus  (1171),  Rolandas  Bandinellua 
giungere  altro  qaanto  alla  parte  (e.  3,  (divenuto  poi  papa  Aless.  Ili  f  1181: 
D.  4);  per  la  Pars  2  si  cita   la   Caitsa,      Stroma  o  iSumma  ed.  T  ha  ne  r),  Sicard* 


la  ^tmestìo^  il  canon,  senza  aggiunger  Gremonensis  (f  1215),  Rufinus  (Summa 

parimente  nulla  quanto  alla  parte  (G.  1,  f  1164),  Simone  de  Bisignano  (Summa 

ou.  1,  ci);  ma  la  qu.3,  Gausa33,  viene  prima  del  1179),  Gardìnalis  (forse  il  car^ 

ai  nuovo    citata  secondo  il  canon  e  la  dinal  Graziano),  Bazian.  (f  1197,  il  primo 

Dìst.^  con  raggiunta  de  poenitentia  (e.  1,  Dr.  utr,  tur.),  Huguccio  (St*mma  super 

D.*l,  de  poen,);  per  la  Pars  3,  si  cita  decretis  f  1210),  Joh.  (Semeca,  Semeke) 


la  Dist.  e  il  can.,  con  l'aggiunta  de  con^  Teutonicus  (f  1275?  ved.  Schuite,  Z.  16, 

secratione  (e.  1,  D.  1  ^  consecr.),  KHsffg.  e  Friedberg,  Z.  17,  405 seg.), 

^)    Decretisti  :    Paucapalea   (Summa,  Bartolomeo  da  Brescia  (dopo  il  1245).  — 

ed.  Scbulte,   Giessen  1890),  Omnibonus  Ved.  Schulte,  Gesch.  1, 109;  Tanon, in 

(t  1185),Stepbanus  Tornacensis  (f  1203,  Nouv.  Rev.  hist.  1888,  822;  e  1891, 121 
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ginales),  ed  in  esse  si  prese  ad  elaborare  anche  il  materiale  teoretico 
delle  lezioni,  cosicché  il  testo  venne  circondato  da  un  completo  Appa^ 
ratus.  Fra  tali  glosse  ottenne  una  considerazione  affatto  speciale  e 
divenne  quindi  stabile  (ordinaria)  quella  di  Giovanni  Teutonico 
(prima  del  1215);  la  quale  sola,  elaborata  ed  accresciuta  da  Bar- 
tolomeo da  Brescia,  venne  in  seguito  studiata  e  citata. 

e)  Si  composero  finalmente  anche  delle  Summc^,  cioè  opere  non 
collegate  col  testo,  le  quali  miravano  a  schiarire  i  singoli  capitoli, 
0  esponevano  il  contenuto  deUe  varie  distinzioni. 

d)  Per  contro  le  riforme  del  decreto^  non  ebbero  nessuna  dif- 
fasione. 

VI.  Per  quanto  del  decreto  di  Oraziano  abbiano  fatto  uso  anche 
i  papi,  pure  esso  non  venne  mai  riconosciuto  formalmente  come 
un  vero  codice.  Anche  i  singoli  canoni  del  decreto  non  hanno  altro 
valore  giurìdico,  se  non  quello  che  sarebbe  loro  spettato  ugual- 
mente anche  se  essi  non  fossero  stati  in  esso  accolti.  Questo  però 
è  a  notarsi,  che  il  fatto  di  essere  stati  alcuni  canoni  accolti  nel 
decreto  cooperò  a  farli  adottare,  e  quindi  conferì  loro  in  tal  modo 
un  valore  come  diritto  consuetudinario. 

§  41.  —  B.Lb  Raccolte  di  Decretali. 

[Theiner,  Disquis.crit.loc.cit  Nameroei  trattati  sono  citati  dallo  Schulte 
nella  raa  Oescb.  d.  Quellen  1  e  2.  Friedberg,  nei  Proleg.  alla  sua  ediz.  del 
Corj>,  tur,  con.  Voi.  2,  ved.  Z.  18,  118.  Lo  stesso  nei  Proleg.  alla  sua  ediz.  delle 
Qumque  compilai,  antiquae,  Rittner,  Z.  19,  71  sgg.]. 

I.  Graziano  aveva  accolte  nel  suo  libro  delle  decretali  pontificie, 
fino  a  papa  Innocenzo  II  (1139),  designandole  come  canones  e  dando 
quindi  loro  lo  stesso  valore  che  ai  decreti  conciliari,  col  che  egli 
portava  a  compimento  la  teoria  del  potere  legislativo  spettante  ai 
papi,  il  quale  poteva  essere  limitato  unicamente  dal  ius  divinum. 
Forti  di  tale  appoggio  le  decretali  pontificie  vennero  nel  periodo 
di  tempo  immediatamente  susseguente  e  specie  sotto  Alessandro  ni 
acquistando  maggiore  importanza,  ed  i  canonisti  educati  unicamente 

«gg.,  e  Schulte,  Singer,  in  Anzeiger  (1182).    Ved.  Zaccaria  in  Oallandi.  Syl- 

dell'Accad.  di  Vienna,  1889,  n.  XXTV,  loge  2.  765,  Mag.  1790.  Ved.  inoltre  il 

1890,  n.  vili.  Grat.  Decretorum  lib.  V  sec.  Oregor.  ti- 

*)0mni])onu8,  Abbroviatio  Decreti(1157-  tulos  per  Joa.  a  Turrecr.  ed.  Just.  Fon- 

85),  Tod.  Schulte,  Gesch.  1,  119,  Gar-  tanini,  Rom.  1727,  attribuito  a  Giovanni 

dinaie  Laborante,  Codex  compUationis  di  Turrecremata. 
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allo  studio  di  Graziano  se  ne  servivano  separatamente  (extrava- 
gantes,  qui  extra  decretum  Gratiani  vagabantur)  a  fine  di  trarre 
dalle  loro  decisioni  singolari  ragione  di  derogare  al  diritto  comune, 
al  modo  stesso  che  facevano  i  Romanisti  con  i  franmienti  delle 
Pandette  e  le  costituzioni  del  Codice;  oppure  ancora  ne  facevano 
delle  raccolte^).  Fra  queste,  cinque  (quinque  compUationes  antiqtme)  ^ 
sono  d'una  speciale  importanza,  come  quelle  che  furono  accolte 
nelle  scuole,  e  che  servirono  di  base  alla  seconda  parte  del  Corpus 
iuris.  La  prima  fu  composta  circa  il  1191  da  Bernardo  di  Pavia 
(br^^rium  extravagantium),  e  divide  la  materia  in  cinque  [libri 
(index,  iudicium,  clerua,  sponsalia,  crimen),  servendo  in  ciò  di  mo- 
dello alle  raccolte  posteriori,  che  adottarono  lo  stesso  sistema.  La 
terza  fu  da  Linocenzo  IQ  (1210),  non  già  pubblicata  direttamente 
come  una  raccolta  di  leggi  \  ma  invece  spedita  alla  università  di 
Bologna  perchè  vi  potesse  servire  come  testo  autentico  per  l'istru- 
zione e  l'uso  forense.  La  quinta  per  contro  venne  da  Onorio  IQ 
(1226),  con  l'inviarla  a  Tancredi  (in  Bologna),  imposta  [espressa- 
mente perchè  se  ne  facesse  uso  tam  in  iudiciis  quam  in  scholis*). 


§  41.  ')  Si  debbono  ricordare  le  se- 
guenti: Appendia  Cane,  Lateran.  (Mansi, 
C.  t.  XXII).  Coli,  Casselana  (presso 
Bdhmer,  Óorp.  iur.  can.,  voi.  2,   Ap- 

Pend.  185  sg^.).  Coli.  Lipsiensis  (presso 
riedberg,  Quinque  Compii.;  v.  Rie  a  te  r, 
De  ined.  decret.  coli.  Lips.,  Lips.  1836). 
Coli.  Bamberg.  (Ved.  Schulte;  Beitr. 
z.  Gesch.  des  can.  Rechts,  Wien  18T3). 
Gilberto,  Alanus,  (Ved.  Schulte,  Die 
Compii.  Gilb.  u.  Alan.,  Wien  1870); 
CoZ2^c^Zt<c^n«.(Baluz., Misceli.,  Luccae 
1763,  3,  368  sgg.),  Rainerius  Pompo- 
sianus  (Baluz.,  Epp.  Innoc.  Ili,  Paris 
1683, 1,  543  sqq.);  sopra  una  nuova  col- 
lezione, ved.  L5 wen  feld  (Neues  Archi v. 
10,  586;  1885),  che  la  crede  la  più  an- 
tica fra  tutte  queste. 

*)  Le  4  prime  furono  edite  da  Antonio 
Augustinus  (ultima  ediz.  :  L a b  b é,  Antiq. 
collect.  decretai,  cum  Ant.  Augustini  et 
Jac.  Cujacii  notis  et  emendat.,  Paris  1609 
[1621].  La  5  dal  Cironio  :  Quinta  Compii, 
decretai.  Honorii  III,  ed.  Cironius,  Tolos. 
1645  foL  e  I.  A.  Riegger,  Vindobon. 
1761,4.  Tutte51o  furono  dal  Friedberg, 
Quinque  compii,  antiq.  Lips.  1882.  — 
Esse  sono  tutte  glossate  (le  prime  3  so- 
pratutto da  Tancredi,  la  4  da  Gfov.  Teu- 
tonico). 


')  Innoc.  Ili  unìversis  ma^stris  et  sco- 
lanbus  Bononiae  commorantibus  salutem 
et  anost.  bened.  (1210  ed.  Friedberg, 
p.  105):  DevoHoni  vestrae  insinuatione 
presentium  innotescat,  decretales  epi- 
stolas  a  dilecto  filio  magistro  P(etro% 
subdiacono  et  notario  nostro,  compia 
latas  fideliter,  et  sub  competeniibus  ti- 
tulis  coUocataSy  in  nostris  usque  ad  XII 
annum  contineri  registrisi  quas  ad  cau- 
télam  vobis  sub  bulla  nostra  duximus 
transmittendaSy  ut  eisdem  absque  quO' 
libet  dubitationis  scrupulo  uti  possitis, 
cum  opus  fuerity  tam  in  iudiciis  qitam 
in  scholis. 

*)  Honor.  Ili,  Bolla:  Novae  causarum 
a  Tancredi  (1226-27,  ed.  Friedberg, 
p.  151):  Novae  causarum  emergentium. 
questiones  novis  exigunt  decisionihus 
terminari,  ut  singulis  morbis  competen- 
tibus  remediis  deputatiSyiussuumcuique 
salubriter  tribuatur.  Licet  igitur  a  qui- 
busdam  predecessoribus  nostris,  per  ea, 
que  suis  temporibus  sunt  decisa,  fbrma 
futuris  negotiis  previde  sii  relieta,  quia 
tamen  prodiga  rerum  natura,  secunaum 
varietates  multipUcium  casuum  parit 
cottidie  novas  causas,  nos  quasdam  epi" 
stolas  decretales  super  his,  que  nostris 
suborta  temporibus,  per  nos,  vel  fratres 


Digitized  byVjOOQlC 


§  41.     B.  Le  Raccolte  di  Decretali.  203 

IL  La  dispersione  di  tutto  questo  materiale  e  la  conseguente 
incertezza  del  diritto  %  e  più  ancora  la  coscienza  d'aver  raggiunto 
l'apice  della  propria  potenza  e  il  desiderio  che  ne  derivava,  di  dare 
a  tutto  il  complesso  del  diritto  l'impronta  papale  e  di  rendere  per 
ogni  lato  inattaccabile  la  legislazione  pontificia,  indussero  Gre- 
gorio IK  a  dare  incarico  al  suo  cappellano  Raimondo  di  Penna- 
forte  dì  raccogliere  in  una  nuova  collezione  le  anteriori  compi- 
lazioni e  le  sue  proprie  decretali,  con  le  quali  egli  decideva  in 
modo  autoritario  delle  questioni  fino  allora  controverse.  Questa  rac- 
colta fii  pubblicata  nel  1234  con  l'inviarla  alle  scuole  di  diritto  di 
Parigi  e  di  Bologna  *),  tolse  ogni  valore  di  ius  commune  a  tutte  le 
anteriori  decretali  non  ricevute  nel  decreto  o  in  questa  stessa  rac- 
colta "0^  proibì  che  si  facessero  nuove  raccolte  senza  consenso  del 
pontefice,  e  troncò  con  ciò  la  vita  delle  scuole  di  diritto  canonico, 
la  cui  importanza  era  scaturita  fino  allora  dal  fatto,  che  il  ius  sin- 
gulare  delle  singole  decretali  veniva  mercè  la  recezione  per  parte 
di  esse  diffondendosi  come  ius  commune^.  Essendo  state  le  Com- 
pQationes  arUiquae  parimente  tolte  di  mezzo,  il  nuovo  libro  restò 
solo  accanto  al  Decretum  Gratiani  —  la  cui  importanza  del  resto 
e  conseguentemente  quella  pure  del  diritto  conciliare  contenutovi 
subì  una  essenziale  diminuzione  —  e  venne  detto  appunto  perciò  liber 
extra  (si  cita  X.,  cioè:  e.  1  X,  de  sponsal.  et  matr,  [4,  1]).  Molte 
volte  in  questa  raccolta  di  una  sola  decretale  se  ne  fanno  più, 
spesso  si  tralasciano  dei  brani  (et  infra)  le  species  facti  (partes 
decisa^),  e  non  mancano  le  interpolazioni.  La  glossa  ordinaria  alla 
medesima  venne  fissata  per  opera  di  Bernardo  da  Parma  (f  1263). 

in.  Anche  in  seguito  però  il  diritto  si  venne  come   di  ragione 


nostros  decidimus^   vel  etiam  aliis  de  Ved.  Felten,  Papst.  Gregor.  IX;  Freib. 

ipsorumconsilio  cammisimus  decidendo^  iSS6,  199. 

compilari  fecimus,  et   Ubi  sub  bulla         i\  Questo  per  vero  non  è  detto  espres- 

nostra  duanmus  desttnandas.  Quocirca  samente  nella  bolla,  ma  dalle  sue  parole  : 

Oiscretiont  tuae  per  apostolica  scripta  volentes  ut  hoc  tanta  compilatione  uni- 

niandamus,    ouaHnus   eis  solempniter  ^ersi  utantur  in  iudiciis  et  in  scholis, 

pubkcatis,   absque  uUo  scrupulo  dubi-  appare   come  tale   fosse  la  volontà  del 

tationis  utaris^  et  ab  aliis  recipi  facias  legislatore.  Questo  contro  Scherer,  D. 

tam  in  iudiciis,  quam  in  scholis.  eccl.  1,  251. 

*)  La  necessità  di  sottoporre  alla  cri-         «x  vii    tKo^^..    ;«  iwf;**k   a   t«-*;* 

tica  la  autenticità  o  meno*delle  decretali  .  ^^Z^'    rl^^r^nìi^h^  tÌÌ;  T^ 

TtnfAva  .««k»  **««    ..k«   -;  ,^'^.«.):».»»»^  '•  Uesterr.  uescn.-forscng.  Innsbr.  1888, 

fcnZtf«h«^J  ti^h.,??»   (Ch^  9.  409,  il  quale  dimostra,    che  anche 

rteUj^antentiche.  Ved.  Schulte,  Gesch.  ,^  ^^^  non  accolse  alcune  decretali  per 

'•)  Bolla:  Rex  Paeiflcus  in  Corp.  iur.  Ti""*°  ««""'"«• 
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svolgendo  per  mezzo  di  decretali  contenenti  delle  particolari  dispo- 
sizioni, le  quali,  a  dispetto  della  proibizione  di  Gfregorio  IX,  fu- 
rono privatamente  od  ufficialmente  raccolte  e  glossate,  e  in  parte 
anche  dietro  comando  dei  papi  collocate  nel  liber  extra  *).  Qià  Bo- 
nifacio Vili  fece  raccogliere  queste  decretali  e  le  proprie  in  una 
nuova  collezione  in  cinque  libri,  ch'egli  pubblicò  (1298)  con  l'in- 
viarla a  più  università  ^^,  e  che  aveva  inoltre  più  assai  che  non 
il  liber  extra  il  carattere  di  un  codice,  come  quella  che  emanava 
da  colui,  qui  iura  omnia  in  scrinio  pectoris  mi  censetur  habere.  Essa 
prese,  poiché  la  si  considerò  come  una  continuazione  del  liber  extra, 
il  nome  di  liber  sextus,  abolì  tutte  le  decretali  non  accolte  o  che 
almeno  non  erano  state  espressamente  mantenute  in  vigore,  e  venne 
fornita  anch'essa  di  una  glossa  ordinaria  per  opera  di  Giovanni 
Andrea  (f  1348). 

IV.  Clemente  V  fece  riunire  le  decisioni  del  concilio  di  Vienne 
(1311  "))  e  le  sue  proprie  decretali  in  una  nuova  raccolta  (liber  VII), 
ch'egli  pubblicò  in  concistoro  nel  1314,  ma  che  non  potè  essere 
spedita  alle  università  per  la  sopravvenuta  morte  del  pontefice. 
Onde  questa  collezione,  a  cui  si  diede  più  tardi  il  nome  .di  CZé- 
mentinae,  fu  una  seconda  volta  pubblicata  nel  1317,  senza  muta- 
zioni di  sorta,  da  Giovanni  XXn,  che  la  spedì  alle  università^. 
Essa  non  toglie  vigore  alle  decretali  non  accolte.  La  sua  glossa  or- 
dinaria  è  opera  parimente  di  Giovanni  Andrea  e  fu  rìman^giata 
dà  Francesco  Zabarella  (f  1417). 

V.  Con  questa  si  chiude  la  serie  delle  collezioni  ufficiali,  che 
vennero  nel  concilio  di  Basilea  designate  come  Corpus  iuris.  Le 
decretali  dei  papi  posteriori  vennero  solo  arbitrariamente  unite 
alle  Clementine,  finché  Giovanni  Chappuis  le  aggiunse  nel  1500 
alla  sua  edizione  del  Sextus  e  delle  Clementine,  distribuendole  in 
due  raccolte.  Delle  quali  la  prima  (Extravagantes  Johcmnis  XXII) 
contiene  venti  decretali  di  questo  papa  divise  in  quattordici  titoli, 
la  seconda  (Extravagantes  communes)  contiene  settantuna  decretali, 

*)  Ved.  intorno  a  ciò  S  eh  ulte,  Gesch.  razione  del  legista  Dino.  Ved.  Hauréau, 

d.  Quelien.  2,   25  sgg.   Friedberg  in  nel  Journal  dea  Savants,  Paris  1884,271. 

Proleffom.  all'ediz.  del  lib.  VI.  ^0  Ved.  Ehrle,   neirArch.  f.  Lit.  u. 

^^'^  Bolla:  Sacrosanctae  Romanae   ec-  KGresch.d.  Mittelalt.  diDenifle  ed  Ehrle, 

clesiae  in  Corp.  iur.   Ne  furono  redat-  Beri.  1886, 2, 353;  3, 1(1887);  4, 361  (1888). 

tori:   Tarciv.   Guglielmo   d' Embrun,  il  **)  Bolla:  Quoniam  nulli  in  Gorp.  iur. 

vesc.  Berengario  di  Bezières,  il  vicecan-  Quan to alla  storia deli'orig.:  Friedberg, 

celliere  Riccardo  da  Siena  colla  coope-  nei  Proleg.  dell'ediz. 
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divise  in  cinque  libri  (quartua  liber  vacai).  D'allora  in  poi  queste 
collezioni  rimasero  come  parti  componenti  il  Corpus  iuris,  per  quanto 
esse  non  abbiano  l'autorità  di  un  codice,  anzi  si  debba  per  ogni 
singola  decretale  sollevare  la  questione,  fino  a  che  punto  essa  possa 
ritenersi  come  legge  generale,  o  a  quale  chiesa  invece  essa  si  rife- 
risca unicamente  come  legge  speciale^). 

VI.  Ognuna  delle  tre  raccolte  ufficiali  ha  il  carattere  di  un  co- 
dice distinto;  onde  tutti  i  loro  brani  hanno  un  uguale  valore  giu- 
rìdico. La  raccolta  posteriore  deroga  alla  precedente,  il  che  vale 
eziandio  tanto  per  rispetto  alle  estravaganti  di  fronte  alle  dispo- 
sizioni delle  altre  collezioni,  come  per  rispetto  alle  più  recenti 
disposizioni  legislative  della  chiesa,  per  rispetto  a  tutto  quanto  il 
Corpus  iuris  canonici. 

VII.  Una  nuova  raccolta  di  diritto  stampata  sotto  Clemente  VIE 
(lAber  septimus  ^*))y  non  ebbe  l'approvazione  del  pontefice;  e  pari- 
mente nìun  valore  come  legge  può  attribuirsi  al  liber  septimus  com- 
pilato da  Pietro  Matthaeus,  riprodotto  in  molte  edizioni  del  Corpus 
iuris. 

Vm.  Una  edizione  ufficiale  del  Corpus  iuris,  a  cui  lavorò  per 
ventidue  anni  una  commissione  di  35  membri  a  ciò  delegata  /Cor- 
rectores  Romani  ^)),  fu  pubblicata  in  Roma  nel  1582,  ed  il  suo  testo 
fu  dichiarato  testo  legale.  Questa  edizione  servì  di  fondamento  a 
tutte  le  seguenti  ^  fino  all'ultima  di  Emilio  Friedberg  (Lipsiae 
1879,  voi.  I;  1881,  voi.  II),  la  quale,  per  quanto  riguarda  il  de- 
creto, dato  che  oggidì  non  si  può  più  negare  un  valore  giuridico 
ai  canoni  contenutivi,  si  propose  di  ripristinare  in  luogo  del  testo 
manipolato  dai  correctores  romani  quello  originario  di  Graziano, 
mentre  per  contro  mantenne  per  le  raccolte  di  decretali  il  testo 
romano,  pur  facendone  anche  qui  conoscere  il  tenore  originario  col 
sussidio  dei  manoscritti  ^0- 


*^)Ved.Bickell,  Ueb.  d.En8teh.u.d.  Mélanges   darchéol.   et  d'hist.  5,284, 

beat  Gebrauch  d.  beid.  Extrav.-Samml.,  Paria  1885. 

Marb.  1825,  Se b ulte,  Qescb.  2,  59  8gg.  ^^)  Anche   Quella    di   Giusto   Hennig 

F  ri  ed  ber  g  nei  Proleg.  dell'edi^.  B  ò  n  me  r  (Halle  1747)  e  quella  di  Emilio 

")  S.  Domini  u.  D.  Clementis  Vili  De-  Lodovico  Richter  (Lipsiae  1839). 

cretales,  Romae  1598  (ed.  Sentis,  Frib.  *')  1.  Decretalisti:  Bernardo  da  Pavia 


1870).  j.  1213  {B.  Pap,...  Summa  decretai,  ed. 

'^)  Ved.  Friedberg   nei  Proleffom.  Laspeyers,  Katiab.  1860)  e  glossatore 

della  sua   ediz.    Inoltre    De    Nolnac,  della  sua  compilazione.  Tancredusf  prima 

Jacques  Amyot  et  le  décr.  de  Grat.  in  del  1236  {orao  iudiciarius,  Summa  de 
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IX.  Infine  il  Corpus  iuris  canonici  conservò,  non  ostante  l'oppo- 
sizione di  Lutero  ^*),  il  suo  valore  anche  nella  chiesa  evangelica, 
ma  però  solo  in  sussidio  della  legislazione  territoriale  e  solo  in 
quanto  esso  si  riferisca  ad  istituti,  i  quali  riposino  così  nella  chiesa 
cattolica  come  nella  evangelica  sugli  stessi  principi  dogmatici,  e 
per  conseguenza  in  una  misura  pressoché  insignificante  per  rispetto 
al  diritto  odierno. 

§  42.  —  m.  Il  Diritto  romano. 


[Comes    de   Re  Isa  eh   in    The  ine  r,    Dìsquis.   critic.   Savigny, 

'"■    '   '^  "    "         *      ■—-—--•       Gesch.  der  deatachen 


St.  del  d. 
rom/nel  Medioevo  (Trad.  Bollati)  Torino  1864-67'.  Stobbe,  GeschT 
Rechtsquellen,  1,  262.   Ldning,  Gesch.,  2,  284  sRg.   Gonrat  (Kohn),  Gesch.  d. 
Quell.  u.  LiL  d.  róm.  R.  im  fmh.  Mittelalter,  1,  Leipz.  1889]. 


I.  La  posizione  presa  dagli  imperatori  romani  di  fronte  alla 
chiesa,  che  essi  sottoposero  al  loro  potere  legislativo,  spiega  la 
essenziale  importanza  che  per  la  piii  antica  vita  ecclesiastica  ebbe 
il  diritto  romano.  Che  in  Italia  venne  applicato  mercè  le  collezioni 


matr,  ed.  Wunderlich,  G6tt.  1841, 
Apparato  alle  Comp.  I.  IL  III.)*  Job. 
Teutonicus  (Apparai,  alla  Gom'.  lY).  Si- 
nibaldus  Fliscus  (Innoc.  IV.  Apparatus 
in  V  lib.  decretai.)  f  1254,  Bern.  Par- 
mensis  f  1266  Henricus  de  Segusia 
Gard.  Hostiensis  f  1271  (summa  super 
titul.  decretai,  [aurea],  lectura  in  X  de- 
cretales  Qregorii  IX).  Job.  Monachus 
Picardus  Gardinalis  f  1313,  Zenzelinus 
de  Gassanis  e.  1325,  Job.  Andrea  f  1348 
Cfons  et  tuba  iur.  can.).  Guil.  de  Monte 
Lauduno  f  1346.  Petrus  Ancharanus 
f  e.  1415.  Nic.  Tudischus  Panormitanus 
f  1443.  Job.  Frane.  Pavinus  +  ^486. 
Andrea  Barbatia  Siculus  f  1482.  Felinus 
Sandeus  f  1503.  Phil.  Decius  f  1538.  — 

2.  Summisti:  Sicard.,  Bernh.  da  Pavia, 
Tancred.,  Gofredus  Tranensis;  Hostiensis, 
Job.  Galderinus  f  metà  del  sec.  XIV.  — 

3.  Lavori  più  ampi:  Guil.  Durantis  o  Du- 
radus,  Speculator  (Summa  Suìnmarum) 
t  1296.  Guil.  de  M.  Laud.,  Lappus  Ga- 
Btili^neus  e.  1350.  Job.  Lignanus  e.  1365. 
Petr.  d'AUiano  f  1425.  Job.  Gerson 
(Gharlier)  f  1429.  Nic.  de  Glemangis 
f  e.  1440.  —  4.  Gasuisti  ed  autori  di 
Responsa:  Benincasa  Senensis  e.  1200. 
Bern.  Gompostell.  iun.  e.  1245.  Job.  de 
Deo  t  dopo  il  1253.  Baldus  de  Ubaldis 


f  1400  e  altri.  —  Più  recenti  commen- 
tari sulle  varie  parti  sono:  I.  al  Decreto: 
Dartis,  Gomment.  in  univ.  Gratiani  decr. 
in  Eiusd.  Opp.  canon.,  Paris  1656  foL; 
van  Espen,  Brevis  comment.  in  Gratia- 
num  in  Eiusd.  Opp.  ed.  Golon.  (1777) 
T.  Ili  ed  ed.  le  Plat,  Lovan.  1777,  2  Tom. 
—  II.  Alle  Decr.  Gregoriane:  Guiacias, 
Recitat.  ad  II,  III  et  IV  Decretai.,  nel- 
Tediz.  deirOpp.;  Jan.  a  Gesta,  Summarìa 
et  G«)mment.  in  Decr.  Gregor.  IX,  ed. 
nov.  Neap.  et  Lips.  1778,  2  Tom.  4.» 
Gonzales  Tellez,  Gomment.  ad  Decretai. 
V  lib.  Gregor.  IX,  ed,  nov.  Lugd.,  1713, 
4  Tom.  foL,  Gironius,  Paratitla  in  V  lib. 
Greffor.  IX  in  Eiusd.  Opp.  ed.  Vindob. 
1761,  2  Tom.  4.  Prosper  Fagnani,  Jus 
canon.,  Rom.  1659  e  frequent.,  in  ultimo 
Golon.  1759,  1-6  fol.  —  III.  Al  lib.  VI: 
Gomez,  Gomment.  in  nonnull.  lib.  VI, 
Decret.  titul.  Rom.  1539,  Leyd.  1576, 
Butrio,  In  Sext.  Decret.  Volum.  Gomment. 
Venet.  1575  fol.  —  IV.  Alle  Glementine: 
Alteserra,  Gomment.  in  libros  Glementin., 
ed.  Glùck,  Hai.  1782,  8. 

^^)  Lutero  alla  nobiltà  cristiana  della 
nazione  tedesca  (Zimmermann,  loc.  cit., 
1,  526).  Schott,  De  auctor.  iur.  can. 
inter  evangel.,  Erlangen  1781.  Sacbsze, 
Luther  u.  d.  kan.  Recht,  Halle  1884. 
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giustinianee,  V Epitome  luliani,  e  mercè  ancora  alcune  raccolte,  in 
cui  esso  andava  unito  al  diritto  canonico  ^),  ed  in  Francia  mercè 
essenzialmente  il  Breviario  Visigotico  e  il  Codice  Teodosiano.  Il 
diritto  romano  venne  poi  inoltre  considerato  come  il  diritto  della 
chiesa*),  e  si  sostituì  anche  nei  regni  germanici,  non  senza  ecce- 
zioni però,  in  luogo  del  diritto  nazionale  dei  chierici  ^.  Ma  col  pro- 
gredire del  diritto  canonico  passò  il  diritto  romano  in  seconda 
linea  %  per  quanto  però  nei  tribunali  ecclesiastici  esso  continuasse, 
ogni  qualvolta  non  si  avevano  prescrizioni  di  diritto  canonico,  ad 
essere  in  uso  ^) ,  come  quello  che  meglio  corrispondeva  con  la  sua 
natura  imiversale  alle  tendenze  parimente  universali  del  cattoli- 
cismo.  Ma  dopoché  da  una  parte  la  chiesa  dovette  cedere  allo 
stato  la  sua  giurisdizione  sulle  questioni  di  diritto  civile  toccanti 
i  chierici  e  sopra  le  istituzioni  ecclesiastiche,  e  dopoché  d'altra 
parte  il  diritto  romano  cessò  di  essere  diritto  comune  nella  maggior 
parte  dei  paesi  tedeschi,  ne  conseguì  che  esso  non  può  più  essere 
dalla  chiesa  e  dal  clero  considerato  come  fonte  di  diritto  per  i  rap- 
porti di  diritto  civile,  se  non  ove  esso  è  ancora  rimasto  pienamente 
in  vigore  come  diritto  comune. 

n.  Per  contro  nella  chiesa  evangelica  dovette  il  diritto  romano 
servire  a  colmare  le  lacune,  che  si  erano  formate  in  seguito  alla 
abolizione  del  diritto  canonico  %  Ma  anche  qui  esso  perdette  questa 
sua  funzione  dappertutto,  ove  esso  venne  considerato  dallo  stato 
come  non  piti  in  vigore,  ed  ove  la  legislazione  stessa  dello  stato 
emanò  delle  proprie  norme  al  proposito,  spesso  a  dir  vero  pren- 
dendo a  fondamento  il  diritto  romano. 

§  42.  <)  Maassen,  Deb.  eine  lex  Ro-  2, 284,  col  quale  è  d'accordo  il  Brunner, 

»w«a  canonice  compia^  Wien  1860.  Lo  Deutsche  KGesch.  1,  296),  per  il  regno 

atea»,    Bobienser   Excerpte   des   róm.  franco,  ved.  Mayer,  Zur  Entstehungd. 

Rechte,  Wien  1864.  Schulte,  Ueb.  die  Lex  Ribuar,  25. 

Summa  legum  des  God.  Gottwic.  n.  38,  *)  Honor.  Ili,  e  28,  X  (5,  33). 

Wien  1868,  con  aggiunta,  Wien  1870.  »)  Prolog,  alla  Gl.ldello  Specchio  sasson. 

Ved.  anche  Maassen.  Gesch.  1,  765.  v.  147  (presso    Homeyer,  in  Dissert. 

792.  888.  896.  della  Accad.  delle  Scienze  stor.  fil.  1854, 

*)  CAupeLl  (511)  1.  Bruns,  2,160):  195):   Foro  ecclesiastico   si  debes  UH- 

o*  homiddis  aduUeris  et  furibtÀS  si  ad  gare  \  haberis  prò  fantastico,  si  vélis 

^cdesiam  confugerint  id  constituimtis  allegare  \  jura  huius  speculi,   quae  ab 

^bservandum^  quod  ecclesiastici  canones  kis  contemnuntur  \  ut  unit4s  populi,  si 

^^creverunt  et  lex  Romana  constituit,  non   concordabuntur  |  legibus  vel  ca' 

')  Lodovico  il  Pio  nel  Liber  Papiens.  nonibtis, 

e 53  (Mon.  Germ.  LL. 4,  539)  :  ut  omnis  ^)  Ved.  §  137,  6.  —  B renz,  Come  si 

^do  ecclesiarum  secundum   legem  Ro-  debba    agire    nelle   cose   matrimoniali 

»i^mam  tfivat;  contro  Loning,   Gesch.  Wittenb.  1531,  3. 
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§  43.  —  lY.    Il  Diritto  consuetudinario. 


[Moy,  A.  i,  65.  Schulte,  Dir.  eccl.  1,  109  sgg. 
Staat.  u.  K.,  Beri.  1861.   Se  h euri,  Z.  2,  184  sgg.,  3.  30  sgg.,  387 


Meier,  Die  Rechtsbild.  in 
30  scg.,  387  sgg.   Scherer, 

D.  eccl.  1,  130.  Schwerin^,  Z.  Lehre  v.  kanon.  Gewohnheitsrecht,  warendorf. 

1888  (Gòtt.  Dissert.).  Baaduin,  De  consuet.  ìq  iure  can.,  Lovan.  188^]. 

I.  NeUa  chiesa  più  antica  dovette  dominare  essenzialmente  il 
diritto  consuetudinario,  poiché  il  iris  divinum  e  la  tradUio,  il  cui 
concetto  non  erasi  allora  per  anco  pienamente  svolto,  non  abbrac- 
ciavano tutto  il  complesso  della  vita  giuridica.  Ma  anche  dopoché 
gli  organi  ecclesiastici  vennero  acquistando  un  potere  legislativo 
e  fu  quindi  possibile  che  vi  fossero  delle  vere  leggi,  conservò  il 
diritto  consuetudinario  il  suo  valore  come  fonte  di  diritto  \  ed 
ebbe  non  solo  il  tacito  consenso  degli  organi  legislativi,  ma  venne 
come  tale  da  essi  riconosciuto*). 

1.  La  teoria  del  diritto  consuetudinario  ecclesiastico  si  svolse, 
sebbene  non  compiutamente,  nelle  fonti  del  diritto  canonico,  e  non 
andò  immune  dai  difetti^  che  sono  inerenti  in  genere  alla  teoria 
medioevale  del  diritto  coi^suetudinario.  Conseguentemente  la  con- 
suetudine, perchè  abbia  la  forza  di  derogare  ad  una  legge  eccle- 
siastica, deve  esser  stata  in  uso  per  tutto  il  tempo  necessario  a 
prescrivere  {kgUime  praescripta  ^).  Ogni  consuetudine  inoltre  deve 
essere  rationabilis  *)  e  non  deve  urtare  col  ius  naturale  ^). 


§  43.  0  Ved.  D.  II,  e.  7. 

«)  Ved.  e.  1  (1,2)  in  Vl»«.  Si  deve  per- 
tanto anche  ricordare,  che  il  legislatore 
ecclesiastico,  come  anche  il  civile,  mentre 
avrebbe  potuto  impedire  che  il  diritto 
consuetud.  entrasse  in  vi«>re,  non  lo 
volle  fare  ;  dal  che  si  deve  indurre 
e  converso  qhe  egli  riconobbe  in  genere 
il  diritto  consuetudinario  come  fonte  di 
diritto.  Tale  riconoscimento  a  vero  dire 
non  si  rinviene  nelle  fonti  canoniche, 
ma  si  può  ricavare  da  quelle  leggi,  in 
cui  il  legislatore  determina  i  requisiti 
indispensabili  perchè  una  consuetudine' 
possa  valere  come  fonte  di  diritto;  dato 
che  si  tratti  di  requisiti,  i  quali  non  sca- 
turiscono di  per  so  dalla  natura  stessa 
delle  cose.  Ved.  Schwering,  25  segg. 

8)  Ved.  Biederlack  in  Ztschr.  f. 
kath.  Theol.  6,  438.  608,  Innsbr.  1882. 
Prima  della  fine  dei  sec.  XII  non  poteva 
una  consuetiMine  aver  forza  di  derogare 
ad  una  legge,  e  ancora  al  tempo  oella 
compilazione  gregoriana  la  questione  era 


cosi  controversa,  che  essa  dovette  venire 
espressamente  risolta  nel  e.  11,  X  (1,  4). 
Il  requisito  della  prescrizione  ebbe  ori* 
gine  da  ciò,  che  la  consuetudine  fu  con- 
siderata come  una  immunitas  di  fronte 
alla  lex,  ossia  come  una  servitù  da  im- 
porsi sul  genere  umano.  Essa  poteva 
venir  acquistata  per  usucapione,  per  dare 
origine  alla  quale  il  possesso  necessario 
era  fornito  dairesercizio,  e  la  bona  fides 
dalla  opinio  necessitatiSy  mentre  il  hit' 
gum  temptcs  serviva  come  iustus  tituhis^ 
del  resto  non  essenziale  per  Fusucapione. 
Kreutzwald,  De  canonica  iur.  con- 
suetudin.  praescript.,  Berol.  1873.  Per  la 
consuetudo  praeter  legem  si  richiede 
solo  il  Umgum  tempus,  che  ^ià  Giov. 
Teutonico  e  i  posteriori  canonisti  fissa- 
vano a  10  oppure  a  20  anni,  mentre  stando 
alle  fonti  la  decisione  deve  dipendere  dal 
giudice.  (Kreutzwald,  87.  Decis.  del 
trib.  sup.  di  Beri.  »%  1848,  p.  3,  n»  292). 

*)  Ved.  e  2,  de  cons.  in  VI*«  (1,  4). 

*)  Oraziano   definisce  in  pr.  D.  I,  il 


Digitized  byVjOOQlC 


§  43.    IV.  n  Diritto  consuetudinario.  209 

2.  Mentre  il  diritto  consuetudinario  secolare  riposa  sulla  coscienza 
giuridica  del  popolo,  quello  ecclesiastico  per  contro  non  può  con- 
siderarsi come  un  frutto  della  coscienza  giuridica  dei  membri  della 
chiesa.  Poiché  ciò  urterebbe  contro  il  principio  della  chiesa  catto- 
lica, che  i  laici  non  possono  dare  norme  in  materia  ecclesiastica. 
AI  clero  spetta  la  potestà  di  emanare  il  diritto  consuetudinario  ; 
onde  accade  che  il  diritto  consuetudinario  ecclesiastico  non  pre- 
senta già  una  analogia  col  diritto  emanante  dal  popolo,  ma  con 
quello  emanante  dai  giuristi. 

3.  Vi  sono  delle  massime  di  diritto  consuetudinario  ecclesiastiche 
vigenti  tanto  per  tutta  quanta  la  chiesa,  come  pure  per  una  plu- 
raUtà  di  persone,  le  quali  stiano  fra  di  loro  in  una  comunione  di 
fatto  0  di  diritto  che  importi  l'osservanza  di  un  determinato  prin- 
cipio giuridico  (vi  sono  anche  quindi  consuetudini  nazionali). 

4.  n  diritto  consuetudinario  ecclesiastico  può  pure  scaturire  dal- 
l'oso dei  tribunali  e  dall'opimo  dodorum,  che  di  per  sé  non  hanno 
vigore  di  fonti  di  diritto. 

n.  La  chiesa  evangelica  non  ha  stabilito  nessun  principio  spe- 
ciale intomo  alla  natura  e  intomo  ai  requisiti  del  diritto  consue- 
tudinario ecclesiastico,  il  quale  pure  ebbe  anche  in  essa  una  no- 
tevole importanza^.  Onde  spetta  alla  scienza  il  formulare  quali 
principii  lo  debbano  regolare,  tenendo  conto  della  natura  giuridica 
della  chiesa,  e  riconoscendo  quindi  come  validi  i  requisiti  canonici 
solo  in  quanto  essi  da  una  parte  non  urtino  col  concetto  della 
chiesa  evangelica,  e  dall'altra  non  siano  da  respingersi  in  virtù 
delle  teorie  moderne  del  diritto  consuetudinario. 

1.  Così  la  chiesa  evangelica  dovrà  tener  fermo  il  requisito  della 
razionabilità^  ma  respingere  per  contro  quello  della  prescrizione, 
perchè  riposa  su  di  un  concetto  errato,  e  quello  ancora,  che  il  di- 
ritto consuetudinario  non  debba  urtare  col  ius  divinum,  poiché 
questo  non  é  nel  senso  della  chiesa  cattolica  riconosciuto  dalla 
evangelica. 

2.  Nella  chiesa  evangelica   il   diritto  consuetudinario  dovrebbe 

Itts  natura  come  quod  in  lege  et  euan^  divinum  in  stretto  senso  {potiHvum)  com- 

gelio  continetur.  Però  da  Tommaso  di  prende  le  norme  emanate  direttamente  da 

Aquino  in  poi  per  ius  naturale  si  com-  Dio  o  da  Cristo,  e  tramandate  per  mezzo 

purende  il  complesso  delle  norme,  le  (^ali  delle  sante  scrittore  o  della  tradizione, 

si  fondano  sai  principi  stessi  riposti  da  ^)  Lutero,  Messa  tedesca  1526 (Ri eh- 

Dio  nella  natura  umana,  mentre  il  ius  ter,  KO.  1,  40). 

IHritio  eeeìeiiasUco.  H 
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emanare  da  chi  ha  l'ufficio  di  insegnare  e  insieme  dalla  comunità; 
ma  essendosi  la  posizione  di  questa  sempre  più  venuta  deprimendo 
ne  conseguì  a  poco  a  poco  che  il  diritto  consuetudinario  evange- 
lico sia  più  che  altro  un  diritto  di  teologi 

3.  H  diritto  consuetudinario  evangelico  ha  esistenza  unicamente 
nella  cerchia  delle  varie  chiese  territoriali.  Però  esso  si  svolse  in 
queste  in  modo  assai  somigliante,  perchè,  i  rapporti  dei  teologi' fra 
di  loro  erano  assai  stretti  in  tutta  la  Germania,  e  d'altra  parte  i 
concetti  giuridici  non  potevano  che  svolgersi  ugualmente  in  tutti 
i  paesi,  dato  che  dappertutto  tale  svolgimento  aveva  per  basi  le 
sante  scritture  e  i  libri  delle  confessioni. 


§  44.  —  y.  La  Legislazione  secolare. 

I.  Gli  imperatori  romani  ebbero  la  facoltà  di  dar  leggi  alla 
chiesa  ^);  e  la  esercitarono  tanto  per  rispetto  ai  rapporti  giuridici 
esteriori  della  chiesa,  come  per  rispetto  agli  interni,  anzi  perfino 
riguardo  al  dogma*).  E  per  quanto  nell'impero  occidentale  dal 
secolo  IV  in  poi  sia  venuta  facendo  qua  e  là  capolino  l'opinione, 
che  l'imperatore  non  possa  emanare  norme  ecclesiastiche  se  non 
in  servizio  della  chiesa  e  sotto  l'influenza  regolatrice  della  mede- 
sima, e  per  quanto  tale  opinione  abbia  trovato  un  rappresentante 
sempre  più  invadente  nel  vescovo  di  Roma  ^),  pure  il  diritto  pub- 
blico romano  non  ne  fu  se  non  lievemente  scosso,  e  del  resto  ogni 
deroga  di  fatto  al  medesimo  venne  meno  con  la  riconquista  del- 
l'Italia per  opera  di  Giustiniano.  Ma  appunto  lo  sconfinato  dispotismo 
in  materia  di  fede,  che  domina  nella  susseguente  legislazione  im- 
periale, diede  origine  ad  una  nuova  opposizione  ;  onde  venne  fatto 
al  vescovo  di  Roma,  politicamente  isolato,  forte  solo  della  sua 
energia  e  quindi  moralmente  alto,  di  stabilire,  che  in  Occidente 
potessero  aver  vigore  soltanto  quei  decreti  imperiali,  che  fossero 

§  44.  *)  Ved.  sopra  §  42.  rebus  vestris   esse  salutare^  ut  quum 

«^  Vedi  aonrfl  S  11    40  ^   causis   Dei  agitur  .  . .  studeatis  . .  . 

o  ™  ..     Vt    ,1,.  ™  Ar>^  sacrosanctaper  earumpraesules  dìscere 

3)  Felice  li  ali  imperatore  Zenone  (484,  p^uus  quam  docere,  Écclesiae  formam 

Thiel,  epp.,  1,  250):  Puto,  quodvobis  sequi,  non  huic  humanitus  sequenda 

stne  ulla  dubxtatwne  stt  uttìe,  si  Ec-  iura  praefigere  ...cui  Deus  votuit  eie- 

clestam  catholtcam  .  .  .  sinatxs  uh   le-  menitamtuampiaedevotionis  colla  sub- 

gibus  suts  .  .  .  Certum  est  entm,  hoc  mittere. 
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stati  da  lui  riconosciuti.  —  Le  leggi  dello  stato  romano  non  hanno 
più  oggidì  importanza  se  non  per  la  storia  del  diritto. 

n.  Anche  i  re  germanici  (fino  a  quelli  Burgundi)  ebbero  la  potestà 
esclusiva  di  legiferare  in  materia  ecclesiastica.  Del  pari  i  Franchi, 
e  specialmente  Carlo  Magno  *)  ;  poiché  soltanto  verso  la  metà  del 
IX  secolo  fu  tale  loro  facoltà  oppugnata  in  teoria  e  trascurata 
nella  pratica. 

m.  Per  contro  gli  imperatori  germanici  non  pretesero  piii  di 
avere  essi  esclusivamente  la  facoltà  di  legiferare  in  materia  eccle- 
siastica; ma  la  necessità  sempre  crescente  di  porre  un  netto  confine 
tra  lo  stato  e  la  chiesa  fece  sì  che  dappertutto^)  la  legislazione 
secolare  regolasse  in  modo  autonomo  tutti  quei  rapporti,  in  cui  si 
trattasse  di  tutelare  i  diritti  dello  stato  e  di  respingere  le  usur- 
pazioni della  chiesa. 

IV.  I  governi  dovettero  dal  sec.  XVI  ai  nostri  giorni  non  solo 
estendere  sempre  più  questa  loro  funzione  tutelatrice,  ma  anche 
pensare  a  proteggere  e  a  regolare  con  leggi  le  nuove  confessioni 
cristiane,  che  si  vennero  formando,  e  che  non  ùirono  riconosciute 
dalla  chiesa  cattolica. 

V.  Finalmente  nel  diritto  territoriale  prussiano  si  cercò  di  codi- 
ficare tutto  quanto  il  diritto  ecclesiastico*). 

VI.  Le  leggi  emanate  per  l'antico  impero  tedesco  e  per  i  singoli 
paesi  non  hanno  più  che  un  valore  storico,  ad  eccezione  delle  leggi 
imperiaK  relative  all'esercizio  delle  confessioni;  ma  anche  queste 
dovettero  in  questi  ultimi  tempi  lasciare  il  posto  alle  carte  costi- 
tuzionali e  alle  leggi  del  moderno  impero  tedesco.  Per  cóntro  le 
nuove  leggi  dei  singoli  paesi  e  quelle  dell'odierno  impero,  le  quali 
toccano  di  questioni  ecclesiastiche,  formano  oggidì  appunto  la  fonte 

*)  Il  diritto  ecclesiastico  (capitula  eo  capitulis  legis  mundanae  a  nobis  con- 

clesiasHca)  non  era  per  anco  iaentificato  stitutis  contineniur^  persolvere  cc^atur. 

col  secolare  (cam.  ad  mundanam  legem  ^)  In  Inghilterra  le  decisioni  cU  Già- 

pertinentia).  n  primo  obbliga  solo  gli  rendon  (1164)  presso  Mansi,  22,  1187. 

ufficiali   e  i  membri  della  chiesa,  ma  Per  la  Germania:  Homeyer,  Job.  Klen- 

deve  però  essere    posto   in   esecuzione  kokwiderdenSachsenspiegel,  Beri.  1855. 

coi  mezzi  di  cui  dispone  lo  stato  dagli  Bòhlau  in  Ztschr.  f.  Recbtsgesch.Germ. 

ufficiali   secolari    nel   caso,    che   il   re  Abth.,  4.  118.  Franklin,  Job.  Klenkok, 

ne  abbia  fiitto  espresso  comando.  Gapit  Tùbing.  1884.  Quanto  alla  Francia  ved. 

ffludov-,  817,  20  (ed.  Boretius,  278):  §  17,  n.l.  Per  l'Italia  ved.  Appendice  al 

Ne  pueri  vero  sine  voluntate  parentum  §  20. 

tansorentur  vel  puellae  velentur,  modis  •)  Quanto  valore  sia  rimasto  al  diritto 

omnibus  inhibàum  est;  et  qui  hoc  far  canonico,  ved.  in  Hinscbius,  D.  eccl. 

cere   temptaverit ,   multam,    quae   in  prussiano,  3. 
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più  importante  del  diritto  ecclesiastico  odierno  tedesco,  ed  hanno 
circoscritto  ai  più  stretti  limiti  l'applicazione  di  quello  emanato 
dalla  chiesa. 

Vn.  Fino  da  quando  cominciò  a  formarsi  il  sistema  papale  la 
chiesa  prese  a  non  più  riconoscere  al  potere  laico  la  facoltà  di 
regolare  per  conto  suo  con  leggi  i  rapporti  ecclesiastici  \  e  ad 
arrogarsi  la  facoltà  di  censurare  e  perfino  di  cassare  le  leggi  dello 
stato  ^.  Per  altro  la  necessità  delle  cose  ha  più  volte  costretto  la 
chiesa  a  sottoporsi  tacitamente  alle  leggi  dello  stato. 

Vm.  Nella  chiesa  evangelica  spettò  in  antico  unicamente  allo  stato 
di  regolare  il  diritto  ecclesiastico  (Ordinamenti  ecclesiastici)^;  anzi 
le  leggi  stesse,  le  quali  tendevano  a  fissare  la  fede,  ricevettero  la 
loro  efficacia  giuridica  per  mezzo  della  legislazione  dello  stato. 
Anche  le  costituzioni  ecclesiastiche  vigenti  ^^)  riposano  in  parte 
sulle  leggi  dello  stato  ^^)  oppure  vennero  almeno  per  certi  punti 
confermate  per  legge  dallo  stato  ^,  ed  ove  manca  la  costituzione 
sinodale  ^,  non  possono  venir  emanate  delle  norme  giuridiche  per 
la  chiesa  che  sotto  forma  di  leggi  dello  stato  o  di  decreti  del 
sovrano. 

CoUeziani  di  leggi  in  niMUeria  ecclesiastica  per  i  vari  palesi. 

Zorn,  Die   wìchtigsten  neueren   Kirchenstaatnrechts-Gesetze  Deutschl.,  Oesteir., 

der  Sweiz  and  Italìens,  Ndrdl.  1876. 
Kremer-Àuenrode.  Aktenst.  z.  Qesch.  d.  Verh.  Ton  Staat  und  Kirche  im  XIX 

Jahrh.,  Leipz.  1873^;  1-4. 

1.  -^  Oermania. 

Zacharia,  Die  deatsch.  Verfassungsgeaetze  der  GegeQwart.  G5Uing.  1885,  contln. 

1858^  1862. 
Stòrk,  Handb.  d.  deutschen  Verfassungen,  Leipz.  1884. 
Friedberg,  ved.  not.  10.  Contiene  le  leggi  dei  singoli  paesi  germanici,  e  Tindi- 

cazione  delle  numerose  raccolte,  che  se  ne  fecero. 

7)  Vedi  sopra  §  13,  12.  Reuss  a.  L.,  Brunswick,  Lippe,  Alsazia- 

8)  Vedi  sopra  §  14,  19,  20,  7.  Bene-      Lorena;  ved.  Friedberg,  òp.  cit.,  313. 
dict.  XIV,  deV^dio^ces:  IX,  10-14.         6^-  686  708.  723.  m  ^60.  779.  882. 

nu',^«?n 'di*  X'v^lrh^^W  ^')  Antica Tussia,  Annover,  Schleaw.- 

rr^Tj^L^^^^^  J^.™esffi  «4.  Nassau^  E^eWato  d'Assia   Sas- 

Zùllich  17378^   1  S^Der  il  16  e  17  secV  ^"^^^  ^balt,  Waldeck;  ved.  Fnedberfif, 

•nv^T      A^*  i.-^  (peni  lOelTsec.}.  q     ^j^     ^3   ^^  ^^  ^^O.   I,  76.  361. 

«<>) Friedberg,  Die  gelt.Verf.-Ge8etze  8l4  854 
^'^^•^^^^^^^  Lan^irchen,  Freib.         1^  Coburgo-Gotha,  i  due  Reuss,  Due. 

1885;  1  voi.  suppl.  1888.  di  Lubecca,  Lubecca,  Brema.  Francof. 

*')Così  in  Baviera,  Altenburg,  Meinin-  sul  Meno,  i  due  Meclemb.;  ved.  Fried- 

gen,  Schwarzb.-Sondersh. ,  Rudolstadt,  berg,  Verfassungsrecht,  71. 
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2.  —  Austria. 

Samml.  d.  àlteren  k.  k.  landesfurstl.  Ges.  in  puòlieo  ecclesiasticis  (1518-1767)  in 

12  volumi.  Contin.  (1767-1803).  Wien  1784-1803. 
Rieder,   Handb.  der  k.  k.   Qes.  a.   Verordn.  ùb.  geistl.  Aagelengenh.,  Wien 

1847-50,  1-3.  o  6     "© 

Katscbker,  Samml.  d.  Verordn., nach  welcben  sich  die  Garatgeistlichkeit  u.  a.  w. 

za  richten  bat,  Olmùtz  voi.  1-4,  1847-54. 
Borckbard,  Oes.  u.  Verordn.  in  Gultussacben,  Wien  1887. 

3.  •»  Francia. 

Ved.  p.  11,  e  specialm.  Villefroy,  Gbampeaux,   Dabief  e  Gottofrey. 

4.  —  Russia. 
Ved.  p.  13.  Dallo n,  Urkandenbacb  ecc. 

5.  —  Italia  ^«;. 

Raccolta  delle  dispos.  legisl.  ed  amministr.  in  materia  eccles.  del  Regno  dltalia, 
pobbl.  per  cura  del  Minisi,  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Gulti,  Roma  1883,  2  v. 

S are  do,  Gomce  del  diritto  pubbl.  eccles.  del  Regno  dltalia,  Torino,  parte  1-2, 
1887;  parte  3,  1888;  parte  4,  1891. 


*^)  Intorno  al  modo  con  cui  si  formò 
e  si  svolse  il  diritto  ecclesiastico  dello 
stato  italiano  ved.  Append.  p.  123  sg^. 
Baso  scaturisce  dalle  seguenti  fonti: 
1)  Da  alcuni  articoli  dello  Statuto  fon- 
damentale del  Regno,  dei  vari  Godici,  e 
di  altre  leggi,  ove,  per  quanto  non  si 
tratti  espressamente  di  materie  eccle- 
siasticbe,  si  danno  però  norme  ora  circa 
il  solo  culto  cattolico,  ora  ancbe  circa 

5 li  acattolici.  2)  Dalla  legge  13  maggio 
871,  n.  214,  sulle  prerog.  del  S.  Ponte- 
fice e  della  S.  Sede  e  sulle  relaz.  della 
Gb.  con  lo  St.;  legge  che  fu  dichiarata 
costituzionale  dal  Gonsiglio  di  Stato 
C/3  1878).  3)  Da  una  serie  di  leg^i 
speciali  regolanti  esclusivamente  matene 
ecclesiastiche,  e  riferentisi  alcune  alla 
chiesa  cattolica  e  altre  ai  culti  non  cat- 
tolici. 4)  Da  una  parte  del  diritto  eccle- 
siastico de^li  ex-stati  italiani,  mantenuta 
tottora  in  vigore,  -r  I.  Occorre  si  distingua 
fra  gli  ex-stati  italiani,  a  seconda  che  il 
loro  antico  diritto  ecclesiastico  fu  ricbia- 
mato  in  osservanza  espressamente  0  non. 
A.  Nella  Toscana,  nel  Lombardo-Veneto 
e  nelle  Provincie  Napoletane,  gli  stessi 
atti  legislativi,  con  cui  si  abolivano  i 
concordati  e  le  disposizioni  da  essi  di- 
pendenti (ved.  p.  123),  rimisero  rispetti- 
vamente in  vigore:  a)  quanto  alla  Toscana 
il  diritto  anteriore  al  ^/^  1851  (data  del 


concordato);  b)  quanto  alla  Lombardia 
e  alla  Venezia  u  diritto  ^à  abro^to 
dal  concordato  e  dalle  disposizioni  al 
medesimo  inerenti;  e)  quanto  alle  Pro- 
vincie napoletane  il  diritto  anteriore  alla 
restaurazione  borbonica,  in  quella  parte 

Serò  in  cui  esso  non  fosse  stato  abolito 
a  disposizioni  posteriori,  indipendenti 
dal  concordato,  e  non  fosse  incompatibile 
colla  vigente  legislazione  ed  amministra- 
zione delle  Provincie  medesime.  Ma  i 
concordati  non  abbracciavano  tutto  il 
diritto  ecclesiastico;  il  che  va  detto  spe- 
cialmente quanto  al  Lombardo- Veneto  ; 
ove  il  concordato  austriaco  non  era  stato 
pienamente  applicato,  ed  ove  quindi 
molte  disposizioni  deirantico  diritto  erano 
rimaste  se  non  in  osservanza,  almeno  in 
vigore,  ancbe  durante  ^li  ultimi  anni 
della  dominazione  austriaca  (vedi  Gire. 
«V3 1860  in  Saredo,  II,  837).  Ora  auanto 
a  questa  parte  del  loro  antico  airitto, 
che  non  fu  espressamente  fatta  rivivere, 
vale  ancbe  per  questi  ex-stati  quello  che 
si  dirà  per  gli  altri.  B,  Negli  Stati  pon- 
tifici, nei  Ducati  di  Parma  e  di  Modena, 
nel  Regno  di  Sardegna  e  nella  Sicilia 
(che  non  fu  compresa  dal  decreto  con  cui 
sì  abolì  il  Goncordato  borbonico,  poiché  i 
poteri  luogotenenziali  di  chi  l'emanò  non 
si  riferivano  se  non  alle  Prov.  continen- 
tali deir  Italia  merid.;  R.  Decr.  «/j^  1860> 
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Tantico  diritto  non  fu  chiamato  espres- 
samente in  vigore;  perchè  ne  mancò 
Toccasione,  non  essendovi  stata  necessità 
od  opportunità,  come  già  si  disse  {^.  123), 
di  abrogare  concordati.  Ora  per  rispetto 
agli  Stati  pontifici,  ai  Ducati,  alla  Sicilia 
il  diritto  antico  è  a  ritenersi  come  tut- 
tora in  vigore  per  due  ragioni:  perchè 
nel  silenzio  della  lee^ge  le  antiche  dispo- 
sizioni conservano  la  loro  efficacia,  non 
ostante  T annessione  (Ved.  Fusinato, 
Annessione,  in  Encicl.  giur.),  e  d*altra 
parte  perchè  la  legge  espressamente  abolì 
quelli  fra  gli  istituti  e  provvedimenti  dei 
redimi  passati,  che  credeva  incompatibili 
coi  diritto  odierno  ;  il  che  si  fece  p.  es. 
con  il  decr.  "/ii  ^^^»  ^^^  aboliva  il 
S.  Ufficio  nelle  Romagne  (Saredo,  II, 
821X  col  decr.  %  1859  relativo  alle  Prov. 
Moaenesi  (ibid.  819),  con  la  lecffe  **/? 
1861  riguardante  il  due.  di  Modena 
(ibid.,  HI,  957),  con  il  decr.  prodittato- 
riale **/io  ^860,  che  si  riferisce  indubbia- 
mente non  solo  al  Napoletano,  ma  anche 
alla  Sicilia  (ibid.,  II,  842).  Per  rispetto 
al  Piemonte  vien  meno  la  seconda  delle 
due  ragioni  sopraccennate,  perchè  non 
vi  intervenne  mai  abolizione  espressa  di 
sorta,  né  di  concordati  né  di  disposizioni 
non  concordatarie,  fatta  però  eccezione 
delle  francesi;  ma  la  prima  ci  appare 
per  compenso  rafforzata  dalla  considera- 
zione, che  ivi  non  fu  nella  realtà  tra- 
passo da  stato  a  stato.  — 11.  Se  si  domanda 
sotto  quali  condizioni  questo  diritto  an- 
tico è  a  ritenersi  come  tuttora  vigente, 
diremo  come  alla  condizione  generica  e 
implicita  ch'esso  non  sia  stato  abrogato 
cosi  espressamente  come  tacitamente  da 
disposizioni  posteriori,  occorre  accennare 
soltanto  perchè  si  avverta,  come  fra  tali 
disposizioni  abrogatrici  non  possono  es- 
sere compresi  i  concordati  e  i  provvedi- 
menti che  ne  dipendevano,  o  ne  tenevano  il 
luogo,  e  nei>pure  quei  provvedimenti  non 
concordatari]  che  furono  soppressi  dalla 
nuova  legislazione;  poiché,  aboliti  essi, 
hanno  perduto  ogni  efficacia  anche  sotto 
questo  riguardo;  come  del  resto  è  detto 
nel  decreto  napoletano.  Il  quale  aggiunge 
la  condizione,  molto  larga  a  dir  vero, 
che  il  diritto  antico  non  sia  incompati- 
bile con  la  vigente  legislazione  ed  am- 
ministrazione. Ora,  se  da  una  parte  siamo 
costretti  ad  ammettere  con  lo  Scaduto 
(Manuale,  I,  7  sg^.)  che  tale  requisito 
debba  interpretarsi  con  una  certa  am- 
piezza e  nel  senso,  che  possa  in  certi 
casi  bastare   una   incomjMitibilità  con  i 


principi  generali  e  le  istituzioni  del  nuovo 
diritto  pubblico,  specialmente  in  quanto 
esso  è  più  rispettoso  della  libertà  spiri- 
tuale aella  chiesa,  come  del  resto  è 
prescritto  da  una  circ.  minist.  */jj  1861 
(Sa  re  do,  IV,  251);  non  siamo  però 
d'altra  parte  disposti,  né  ad  allargarlo 
cosi  da  considerare  questa  incompatibilità 
come  sufficiente  quando  si  invocassero 
principi  non  fissati  in  qualche  articolo 
di  legge,  come  farebbe  chi  argomentasse 
in  genere  dal  principio  della  separazione 
della  Chiesa  aallo  Stato  (il  che  giusta- 
mente fu  riprovato  dalla  Gassaz.  di  Fi- 
renze %  ^881,  in  Foro  it.,  VI,  I,  1191, 
Legge,  1881,  II,  473);  né  ad  estenderlo  per 
modo  da  farne  senz'altro  una  condizione 
generale  per  tutte  l'altre  regioni.  Neppure 
cioè  per  la  Toscana  e  per  la  Lombardia; 
benché  la  circolare  che  accompagnava 
quanto  alla  prima  il  decreto  abolitivo 
del  concordato  (Sa redo,  II,  825)  avvei^ 
tisse  che  non  si  sarebbe  fatto  ritomo 
«  alle  grettezze  dispotiche  dei  cessati 
Governi  austriaci  prima  che  passassero 
a  soggettare  la  prerogativa  della  sovra- 
nità alla  Curia  romana  »,  e  la  circolare, 
che  quanto  alla  seconda  precedette  la 
abolizione  del  concordato,  e  avrebbe  vo- 
luto dimostrare  essere  esso  già  nel  fatto 
Eienamente  caduto  (circ.  *73  1860  in 
a  re  do,  lì,  ^8),  accennasse  ai  criteri 
più  liberali  con  cui  l'antico  diritto  si 
aveva  a  far  rivivere;  e  ciò  perchè  chi 
ben  consideri  il  tenore  di  quegli  atti  si 
persuaderà  trattarsi  più  che  d'altro  di 
dare  l'assicurazione,  che  i  nuovi  governi 
non  avrebbero  ripreso  senz'altro  gli  an- 
tichi espedienti  polizieschi,  ma  avrebbero 
riformato  quanto  vi  fosse  di  ornai  incom- 
patibile; riforma  di  cui  appunto  si  faceva 
contemporaneamente  promessa  e  che  si 
commetteva  in  i)arte  allo  stesso  potere 
esecutivo.  Per  più  forte  ragione  ciò  va 
detto  quanto  alle  altre  provincie.  Onde 
(Tuegli  accenni  allo  spirito  informatore 
del  nuovo  diritto  pubblico  possono  bensì 
essere  utili  norme  per  l'interpretazione, 
non  però  motivo  sufficiente  a  determinace 
una  abrogazione  od  una  deroga,  a  cui, 
quando  la  dottrina  o  la  giurisprudenza 
ne  abbia  dimostrata  la  necessità,  dovrà 
provvedere  espressamente  il  legislatore. 
—  Se  poi  si  domanda  in  ouale  misura  8i 
sia  ripristinato  l'antico  airitto,  occorre 
si  distingua  nuovamente  tra  i  paesi  ove 
intervenne  abolizione  espressa  di  con* 
cordati  o  di  provvedimenti  affini  ed  ove 
non.  Perchè  quanto  ai  primi  la  sola 
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ragione  di  dubitare  sarebbe,  se  ripristi- 
Date  le  leggi  antiche  e  tolti  di  mezzo  i 
concordati  siano  anche  da  considerarsi 
come  cadute  e  da  riformarsi  le  loro 
cons^uenze  di  fatto  o  di  diritto;  nella 
opale  materia  unica  norma  si  è  quella 
dì  procedere  con  molto  rispetto  dei  diritti 
acquisiti  ;  e  ad  essa  ci  pare  si  ottemperi, 
senza  che  vi  si  possa  vedere  una  ecce- 
zione od  una  anomalia,^ei  casi  accennati 
dallo  Scaduto  a  p.  6  del  suo  Manuale 
(Voi.  I).  Quanto  ai  secondi  invece  si  pre- 
senta la  delicata  questione  del  valore 
che  si  abbia  ancora  ad  assegnare  ai 
concordati.  Niun  dubbio  ch*essi  siano 
cessati  di  valere  come  tali.  Poiché,  qua- 
lonque  delle  teorìe  si  accolga  relativa- 
mente alla  loro  natura  giurìdica  [vedi 
§  48),  sta  però  sempre  che  essi  sia  come 
concessioni  della  curìa  allo  stato,  o  di 
questa  a  quello,  o  come  convenzioni 
perdettero  il  loro  vigore  dal  momento 
che  la  Santa  Sede  non  rìconobbe  il  nuovo 
Regno  d'Italia;  se  pare  non  già  da  quello, 
in  cui  si  verìficò  il  trapasso  da  stato  a 
stato  (Ved.  del  resto  Fusinato,  loc. 
ciL,  II,  1).  Ma  resta  ancora  il  dubbio 
se,  caduti  essi  come  concordati,  sia  pure 
andata  per  intiero  perduta  la  loro  effi- 
cacia; alla  anale  opinione  jparrebbe  ade- 
rire la  circo!,  minist.  ^'J^  1860  (Sa redo, 
1I,82B)  già  citata,  antenore  alFabolizione 
del  concordato  austrìaco,  la  quale  appunto 
considerava  come  rì tornate  in  vigore 
alcune  disposizioni  antiche,  ancorché  ne 
fosse  stato  impedito  Tadempimento  in 
forza  delle  pattuizioni  del  concordato, 
appena  cessato  il  vincolo  di  tali  pattui- 
zioni (ibid.  835)  ;  oppure  se  non  si  debba, 
al  che  la  stessa  circolare  accenna  (p.  830, 
in  questo  senso  Scaduto,  Manuale,  I, 
9;  Fusinato,  loc.  cit.;  contro  invece 
Orlando,  in  Dig.  it.,  alla  v.  Concor' 
daio^  p.  339,  n.  1),  considerarli  ancora 
in  vigore  almeno  come  leggi  terrìtoriali. 
A  questo  ritardo  è  sopratutto  a  consi- 
derarsi nei  singoli  casi  la  forma  assunta 
dal  concordato  (ved.  sotto  §  48);  poiché 
■e  nel  caso  in  cui  il  concordato,  pure 
fondandosi  su  di  una  precedente  conven- 
zione, venne  però  pubniicato  unicamente 
dal  papa,  come  legge  ecclesiastica,  non 
PUÒ  dubitarsi  ch*es80  sia  totalmente  ca- 
cato; il  contrarìo  invece  é  a  dirsi  nel 
caso,  ch^easo  sia  stato  pubblicato  anche 
dalla  autorità  secolare,  r^el  negar  questo 
l'Orlando  parte  dal  presupposto  generico, 
che  i  concordati  siano,  come  tali,  venuti 
meno  in  Italia  perché  contrari  al  nuovo 


diritto  pubblico  ecclesiastico.  Ora  lo  strìn- 
gere dei  concordati  può  bensì  considerarsi 
per  parte  di  uno  stato  moderno  come 
antipolitico,  ma  non  come  antigiurìdico; 
e  appunto  quanto  air  Italia  lo  stesso 
iniziatore  del  nuovo  diritto  pub.  eccles., 
il  Cavour,  intendeva  di  regolare  la  que- 
stione ecclesiastica  mediante  una  conven- 
zione con  la  S.  Sede,  senza  che  ciò  pa- 
resse conflittare  coi  prìncipi  separatistici 
da  lui  propugnati.  Potrebbe  forse  soste- 
nersi che  siano  venuti  meno,  col  cessare 
della  personalità  internazionale  della 
Santa  Sede;  ma  oltreché  ciò  non  é  am- 
messo da  tutti,  nel  fatto  ad  ogni  modo 
é  certo  che  la  ragione  giurìdica,  per  cui 
vennero  meno,  fu,  come  dicemmo  sopra, 
diversa.  Caduto  un  concordato,  come 
tale^  non  può  certamente  negarsi  che 
abbiano  a  ritenersi  pure  come  cadute 
senz'altro  quelle  sue  parti,  che  siano  così 
inerenti  al  carattere  di  concessione  o  di 
pattuizione  proprio  del  concordato,  da 
non  poter  sussistere  senza  di  esso.  Tali 
ad  ogni  modo  non  potrebbero  però  con- 
siderarsi quelle  disposizioni  sul  patrì- 
monio  sacro,  e  sulle  congrue  dovute  dai 
comuni,  a  cui  accenna  TOrlando  nel  n.79. 
Le  ouali  invece  vanno  annoverate  fra 
(juelle  disposizioni  del  concordato,  che 
in  seguito  alla  sua  sanzione  e  pubblica- 
zione da  parte  dello  stato,  hanno  acqui- 
stato valore  di  legge  intema,  hanno  dato 
orìgine  a  diritti  e  ad  obblighi,  e  non 
possono  quindi  venir  meno  se  non  in 
terza  di  una  legge  dello  stato,  che  le 
abroghi  o  che  ad  esse  si  sostituisca.  Sa- 
rebbe ingiusto  e  sommamente  pericoloso 
Tabbandonare  ai  mutamenti  di  indirizzo 
della  politica  ecclesiastica,  sempre  incom- 
piuti e  discutibili,  i  dirìtti  acquisiti  dei 
cittadini,  i  quali  nel  concordato  veggono 
soltanto  la  legge  loro  imposta  dal  legit- 
timo imperante,  non  già  la  convenzione 
con  un  ente  straniero.  Ammesso,  come 
fu  in  genere  dalla  giurisprudenza,  questo 
modo  di  vedere,  i  concordati  dovranno 
soggiacere  alle  stesse  norme  di  abroga- 
zione e  di  deroga  che  le  altre  leggi. 
—  Quale  fu  il  dirìtto  degli  ex-stati  con- 
tinuatosi 0  richiamato  in  osservanza  nel 
nuovo  regno?  La  rìsposta,  che  qui  non 
può  essere  se  non  generìca,  non  presenta 
difficoltà  nò  quanto  al  Piemonte,  alla 
Toscana  e  al  Napoletano,  per  cui  si  in- 
tenderà rimasto  in  vigore  it  dirìtto  ante- 
riore e  posteriore  a  quello  di  importazione 
francese,  ma  non  questo;  il  quale,  per 
quanto  abbia  influito  sulla  legislazione 
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PARTE  SECONDA 

Le  Fonti  giuridiche  proprie  soltanto 
della  Chiesa   cattolica. 

§  45.  —  I.  La  Tradizione. 

[Schenkel,  Wesen  dea  Protestantifim.,  Schaffh.  1876  1,  28  sgg.  Delitzsch, 
Das  Lehrsyst.  der  Ròm.  K.,  Part.  1, 295  sgg.  Gotha  1875.  Harnack,  Dogmengesch 
2.  84  sgg]. 

I.  La  chiesa  cattolica  attribuisce  valore  di  diritto  divino  immu- 
tabile non  solo   alla  Santa  Scrittura,  ma  anche  ai  precetti,   che 


di  quei  paesi,  fu  però  in  tutti  e  tre 
espressamente  abolito  dalla  restaurazione 
(Legge  piemontese  'Vs  1814,  Raccolt.  di 
R.  Editti,  ecc.,  Torino  1814,  p.  20;  Leggi 
toscane  V,,  ^V  1814,  Bandi  ed  Or(fini 
da  osserv.  nel  Òranduc.  di  Tose,  Firenze 
1747  sgg.,  Voi.  XXI,  num.  7,  181,  Sca- 
duto, Stato  e  Chiesa  sotto  Leop.  1, 
Eiduca  di  Tose,  Firenze  1885,  p.  392; 
gè  napoletana  ^j^  1819,  premesse  al 
ice  deiranno  stesso,  Voi.  I,  p.  V, 
Scaduto,  Stato  e  Chiesa  nelle  Due  Si- 
cilie, Palermo  1887,  p.  12);  né  quanto 
al  Genovesato,  al  Lombardo- Veneto  e 
al  Ducato  di  Parma,  poiché,  passati  al 
cessare  dal  dominio  francese  il  primo  al 
Piemonte  quando  già  la  leg^e  reazio- 
naria era  stata  emanata  e  quindi  senza 
esservi  soggetto,  e  i  secondi  a  governi 
da  cui  furono  rispettate  e  parte  rifuse 
le  leggi  della  dominazione  anteriore, 
conservarono  insieme  alle  legffi  anteriori 
e  posteriori  alle  francesi,  ancne  queste; 
e  neppure  quanto  agli  Stati  pontifici,  ove 
tolto  di  mezzo  quanto  discende  daUa 
signoria  francese  e  dalla  repubblica  ro- 
mana del  1849  (La  Man  ti  a.  Storia  della 
legis.  it.;  Roma  e  lo  Stato  rom.,  Tor.  1884, 
574  sgg.,  641  sgg.),  restano  accanto  al  dir. 
canonico  le  leggi  municipali  e  quelle 
del  papa-re,  le  quali  più  spesso,  che  non 
si  pensi,  derogavano  a  quello,  onde  non 
di  rado  venne  fatta  ai  pontefici  l'accusa 
di  pretendere  dagli  altri  stati  ciò,  che  nel 
loro  non  praticavano  (La  Manti  a,  Op. 


cit.,468,491,519,533ecc^  Scaduto,  Ma- 
nuale, 1, 17).  Più  difficile  invece  è  il  rispon- 
dere quanto  alla  Sicilia,  non  per  rispetto 
alla  dominazione  e  legislazione  francese, 
che  non  vi  furono  estese,  come  del  resto 
neppure  in  Sardegna,  perché  nelle  due 
isole  ripararono  i  sovrani  fuggìaschi  di 
Napoli  e  Piemonte;  ma  per  causa  della 
grave  controversia  intorno  alla  perma- 
nenza in  vigore  del  concordato  del  1818. 
Poiché  quando  vi  si  risponda  affermati- 
vamente, si  avrà  ancora  a  ritenere  come 
abrogato  tutto  il  diritto  siciliano  ante- 
riore al  concordato  in  forza  della  lar- 
ghissima statuizione  del  suo  art.  31.  Ora 
appunto  per  Taffermativa  si  è  pronun- 
ciata il  più  e  il  meglio  della  giurispru- 
denza (vedila  in  Orlando,  loc.  cit.),  nel 
senso,  si  intende,  che  esso  valga  ancora 
come  legge  interna.  E  con  ragione,  a 
nostro  avviso,  poiché  mancò  ogni  abro^ 
gazione  esplicita  e  perché  le  ragioni 
addotte  in  contrario,  €k1  ingegnosamente 
compendiate  dairOrlando  (Loc.  cit.),  pec- 
cano però  per  quel  difetto,  che  sopra  ri- 
provammo, di  argomentare  troppo  da 
Srìncipi  generali  e  discutibili,  anziché 
a  disposizioni  positive  di  legge.  ^  Vedi 
le  fonti  (][uanto  al  d.  antico  nella  App. 
al  §  20,  in  Sclopis,  St.  della  leffisl. 
ital.,  Torino  1863:  Portile,  Stor.  del  d. 
ital.,  voi.  11,  Padova  1882;  La  Mantia, 
Op.  cit.  Sai  vi  oli,  Manuale  di  St.  del 
dir.  ital.,  Torino  1890,  Parte  11,  e  sne- 
cialmente  in  Scaduto,  Manuale,  I,21'05. 
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furono  impartiti  verbalmente  da  Cristo  agli  apostoli,  e  che  debbono 
ricavarsi  dall'accordo  dei  santi  padri,  accordo,  la  cui  constatazione 
è  di  esclusiva  competenza  della  chiesa.  Da  questa  divina  traditio  ^) 
si  distinguono  quelle  disposizioni  che  discendono  dagli  apostoli  e 
dai  loro  successori  per  autorità  loro  propria  {traditio  apostolica)  *), 
e  che  debbono  bensì  essere  ricavati  dai  Padri  e  dai  Concilii,  ma 
si  possono  mutare. 

n.  La  chiesa  riformata  respinge  assolutamente  la  tradizione,  la 
luterana  la  riconosce  solo  in  quanto  non  sia  in  contraddizione  con 
la  Santa  Scrittura. 


§  46.  -<  n.  I  Concilii. 

n  concilio  ecumenico  attesta  qual  sia  la  tradizione  divina;  onde 
le  sue  decisioni  dogmatiche  contengono  un  diritto  divino  e  perciò 
immutabile.  Di  tali  concilii  ecumenici  sonvene  ventidue  ^),  le  cui 
decisioni  in  materia  disciplinare  furono  fino  al  concilio  di  Vienne 
(1311)  accolte  nel  Corpus  iuris,  partecipando  cotì  del  valore  attri- 


I  45.  *)  C.  Trtd.  Sess.  JV.  (Decr.  de 
fìoéi.  script):  Trident  synodus  .  . .  per- 
spiciens  .  . .  hanc  veritatem  et  disci- 
plinam  contineri  in  libris  scriptis  et 
sine  scripto  traditionibus,  qi4ae  ipsit4s 
ChrisH  ore  ab  Apostolis  acceptae^  aut 
ab  ipsis  Apostolis^  Spiritu  sancto  dio- 
tante,  gitasi  per  manus  traditae  ad  nos 
usqt*e  pervenerunt;  orthodoxorum  Par 
trum  eoDempla  secata,  omnes  libros  tam 
velerie  quam  novi  testamenti,  quum 
utriusque  unus  Deus  sit  auctor,  nec 
non  traditiones  ipsas^  tum  ad  fidente 
tum  ad  mores  pertinentes,  tam^tcam  vel 
ore  tenue  a  Christo^  vel  a  Spiritu  sancto 
dictatas^  et  continua  successione  in  ec- 
clesia catholica  conseroataSy  pari  pietatis 
affeetu  ac  reverentia  suscipit  et  vene- 
ratur. 

')  Bellarmin.,  De  verb.  dei.,  1.  IV,  e.  2 
(de  controvers.  chrìst.  fidei.  Colon.  1628, 
i,  44):  Apostolicae  traditiones  proprie 
dicuntur  iUae,  quae  ab  apostoUs  instù 
tutae  sunt  non  tamen  sine  assistentia 
spiritus  sancii^  et  nihilominits  non 
exstant  scriptae  in  eorum  epistolis: 
quale  est  ieiunium  quadragesimae  et 
quatuor  temporum  et  alia  multa. 


§  46.  *)  1.  Nicea  (325),  2.  Coatantin.  1 
(381),  3.  Efeso  (431),  4.  Galcedonia  (451), 
5.  Coatantin.   II  (553),  6.  Coatantin.  IH 


(680),  7.  Nicea  (787),  8.  Costant.  IV  (869), 
9.  Lateranenae  I  (1123),  10.  L.  II  (1139), 
11.  L.  Ili  (1179),  12.  Sin.  del  Laterano  IV 
(1215),  13.  Sin.  di  Lione  I  (1245),  14.  Sin. 
di  Lione  lì  (1274),  15.  Vienne  (1311), 
16.  Pisa  (1404),  17.  'Ckìstanza  (1414-18), 
18.  -Baailea  (144143),  19.  'Firenze  (1439), 
20.  'Sin.  del  Laterano  V  (1512),21.  Trento 
(1545-63),  22.  Concilio  Vaticano  (1869- 
70).  Pei  concil.  segnati  con  (•)  è  contra- 
stato il  carattere  ecumenico.  Ved.  Ddl- 
lineer  u.  Reusch  ,  D.  Selbstbiogr.  d. 
Card.  Bellarmin,  226.  Harnack,  Dog- 
mengesch.,  2,  93.  Friedrich,  Gesch.  d. 
Vat.  Conc.  3,  1,  7.  Storie  dei  Concilii: 
Hefele.  Conc-Gesch.,  1-7,  Freib.  1855- 
74,  2  ed.  dal  1873;  8-9  (cont.  da  Her- 
genrother),  Freib.  1887-1889.  Vedi 
anche  Carranza,  Summa  concilior.  et 
pontific,  Ven.  1549,  Colon.  1701;  Zi- 
letti-Natali,  Epithome hist. can. Conc. 
gener.,  Rom.  1881;  Cont  uzzi,  in  Di- 
gesto Italiano  alla  v.  Concilio,  disp.  122, 
p.  209  sgg. 
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buito  a  questo.  Di  speciale  importanza  per  l'epoca  susseguente  è 
il  concilio  di  Trento.  Le  sue  decisioni  sono  distribuite  a  seconda 
delle  venticinque -sessioni  che  si  tennero.  Di  esse  tredici  trattano 
del  concilio  stesso,  dodici  riportano  discussioni  dogmatiche,  le  quali 
furono  foggiate  a  guisa  di  decreti,  il  cui  dispositivo  venne  redatto 
sotto  forma  di  canones;  dieci  sessioni  poi  contengono  delle  decisioni 
in  materia  disciplinare,  raccolte  in  un  decret.  de  reformatione,  a  cui 
nella  sess.  XXIV  è  aggiunto  ancora  uno  speciale  decret.  de  reforma- 
tione matrimonii.  Le  decisioni  disciplinari  hanno  bisogno,  per  esser 
valide,  di  venir  pubblicate  nelle  singole  diocesi,  il  che  per  la  Ger- 
mania fu  fatto  ^).  Nel  1504,  Pio  II,  parte  perchè  si  avesse  una 
interpretazione  autentica  dei  decreti  disciplinari,  parte  perchè  s'in- 
vigilasse a  che  essi  fossero  osservati,  istituì  la  Congregatio  JJ,  Tri- 
dentini interpretum  {Congregatio  condlii),  le  cui  declarationes  hanno, 
còme  quelle  di  tutte  le  altre  congregazioni  romane,  valore  obbli- 
gatorio per  tutti,  mentre  le  sue  resolutiones,  tosto  che  ne  sia  sta- 
bilita l'autenticità,  hanno  unicamente  un  valore  pregiudiziale^).  Il 
diritto  che  emana  dai  sinodi  particolari,  provinciali  o  diocesani  %  non 
ha  valore  se  non  come  diritto  speciale  della  provincia  o  della  diocesi. 

jRa4H>oUe  di  Concila. 

[Antiquate  queUe  di  Merlin,  2  v..  Par.  1^  Col.  1530;  Grabbe,  Col.  1538,  3  v.; 

Surins,   ed.  BoUani,  Yen.  1585,  5  v.;   Binina,  Col.  1606,  4  tom.,  in  9  v.; 

Sirmond,  Rom.  160?^-12,  4  v.]. 
Collectio  regia,  Par.  1644,  37  voi.  fol. 
Labbé  et  Cossart,  Par.  1674,  17  v.  fol.  Inoltre  1  voi.  Supplem.  di  Baluzius, 

Par.  1683. 
Harduin,  Cono.  Coli,  regìa  maxima.  Par.  1715,12  v.  fol.  (buon  indice,  va  fino  al 

1714).  Inoltre  Addition  ordonnée  par  arret  de  Parlement.  Par.  1722. 

*)  Anche  nei  paesi,  che  a  quel  tempo  Romae  1868  sgg.,  Tom.  X  (1884).  Mùhl- 

erano  evangelici,  e  in  cui  alla  chiesa  bacher,  Thes.  resolut.  S.  Congr.  Concil., 

cattolica  non  spettava  nessun  esercizio  Monach.  1872  sgg.,  fino   ad  ora  4  voi., 

religioso,  i  decreti  del  Conc.  di  Trento  tutte  tre  le  opere  in  forma   di   lessico, 

entrarono  in  vigore  in  forza  della  con-  Richter  et  Schulte,  Canon,   et  decr. 

suetudine.  Conc.  Trident.  (Li[)siae  1853). 

^Una  raccolta  uffic.  apparve  fin  dal  *)  Dopoché  questi  sinodi  andarono  in 

1739:   Thesaurus   resolution.  S.  Congr.  disuso,  i  vescovi  emanarono  le  loro  dis- 

Conc.  (fino  al  1884: 142  voli.), Compendio:  posizioni  col  consiglio  dei  capitoli.  Per 

Zamboni,  CoUect.   declarat.  S.  Congr.  tali  dispos.   sonvi   oggidì   in   parte  dei 

Card.  Conc.  Trid.interpret.,  1-8(1812  sgg.,  fogli  ufficiali,  p.  es.  il  Mùncher  kirchl. 

nuova  ediz.   Atrebati   1860-68).  Palio-  Amtsblatt  dal  1880  in  poi,   il   Wiener 

tini.  Coli.  omn.  conclusion.  et  resolut.  Didcesenbl.  dal  1867,  in  parte  dalle  rac- 

quae  in  causis  proposi tis  ap.  s.  congr^aU  colte  private,  intorno  a  cui  vedi  S  e  h  e  r  e  r, 

cardinal,  prodierunt  ab  a.  1564  ad.  a.  1860.  D.  eccl.,  1,  301  sgg. 
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Gole  ti,  Sacr.  concil.  ad  reg.  edit.  exacta,  Yen.  1728-34,  23  v.  fol.  Inoltre  Mansi, 

Supplenti.;  Lucca  1748-52,  6  v.  fol. 
Mansi,  Sacr.  cene,  nova  et  ampi.  GoUect.,  Fior,  et  Ven.  1759-98,  31  v.  fol.  (fino 

al  14:$9).  Quello  che  qui  v«  di  nuovo  fu  eziandio  pubblicato  come  Coli,  concil. 

synopsis  ampliss.  ea  indicans,  quae  in  praecedentib.  Labbei  editionib.  et  in 

suppiem....  Mansi  continebantur...,  Venet.  1768-96,  4  t.  in  2  v.  fol. 

JPer  »ingoU  paeH. 

Gene.  Germaniae  quae  I.  Fr.  Scbannat  collegit.  dein  Jos.  Hartzbeim  auxit,  Col. 
1759-90,  i\  V.  fol. 

Sirmond,  Gonc.  antiq.  Galliae,  Par.  1629,  3  v.  fol.  Inoltre  1  voi.  Suppl.  di  Do- 
la Lande,  1666,  1  voL  di  Odespun  1646. 

Aguirre,  Coli.  max.  conc.  Hispan.  ed  nova,  Rom.  1753-55,  6  v.  fol. 

Wilkins,  Conc.  magnae  Brittaniae  et  Hiberniae,  Lond.  1737,  4  v.  fol. 

Haddan  and  Stubbs,  Councils  and  eccles.  documenta  relating  to  Great  Britain 
and  Ireland,  Oxf.  1868-78,  3  v. 

Robertson,  C.  Scotiae  (1225-1559),  Edinb.  1866. 

De  Ram,  Synod.  Belgicum,  Mecl.  1828  s^g.,  3  v. 

Peterfy,  Sacr.  Conc...  in  regno  Hunganae  celebr.  1016-1734»  Poson.  1741  sg., 
2  V.  fol. 

Sinodi  provinciali  e  diocesani. 

(Germania  ed  Austria.  "^ 

Lechner,  Gonc.  Bamberg.,  Bamb.  1770. 

Schmitt,  Die  Bamberg.  Syn.,  Bamb.  1851. 

Montbach,  St.  syn.  Wratislv.,  Wratisl.  1856». 

Bickell.,  Syn.  Brix.  saec.  XV,  Genip.  1880. 

Krabbe,  Stat.  syn....  Monaster  (Mon.  1849). 

Kòfler,  G.  Pragensia  1353-1413  (Prag.  1862). 

CoUect.  proceas.  synod...  Spirens.  (1397-1720)  s.  1.  1786. 

Blattau,  Stat.  syn...  Trevirens.  (888-1802)  1-6,  Aug.  Trev.  1844  sgg. 

Himmelstein,  Synodic.  Herbipol.  (Herbip.  1855). 

Ungheria. 
Danko,  Gonst.  syn.  eccl.  Strìgon.  a.  1450,  Strig.  1865. 

Francia. 

Statata  s.  decr...  Bisuntinae  dioec.  (1480^1707),  Vesont.  1707. 

Baluzias,  Gonc.  Gali.  Narbonensis,  Par.  1668. 

Gousset,  Les  Actes  de  la  prov.  eccles.  de  Reims  (467-^^01)  1-4.  Reims  1842  sgg. 

Pommeraye,  S.  Rotomag.  eccl.  Gonc.  1677. 

Beasi  n,  Gonc.  Rothomag.  prov.  1717. 

Belgio. 

Vao  de  Velde,  Coli.  Syn.  Mechlinens.  ed.  de  Ram,  MechL  1828-39  1-4. 
Ram,  Nova...  coli.  Synod...  Antwerpiens.,  Lovan.  1859. 

Polonia. 

Robe,  Antiquiss.  const.  syn...  Gneznens.,  Petropol.  1856. 
Heyzmann,  Stat.  syn...  Gracoviens.  XV  saec.,  Crac.  1875. 
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ItaUa. 

Acta  ecd.  Mediolan.  iussu  Card.  Borrom.,  Mediol.  1583,  ed.  nova,  ibid.  184346,  2  v. 

Synodicon  dioeces.  S.  Beneventanae  Eccles.,  complectens  Gonstit.  et  Append.,  editas 
in  XXXVII  Synodis,  ab  ao.  1686  usque  ad  a.  Ì122,  Benev.  1723,  2  voi.;  e 
Syn.  S.  Ben.  Éccles.,  contin.  Concilia  XXI,  collecta...  cura...  Card.  Ursini, 
ed.  2-,  Roma  1724. 

Universae  Gonstit.  synod.  Eccles.  Alexandrinae  hactenus  repertae...,  Alex.  1711. 

Gonstit.  synod.  Sabinae  diocesis...,  cum  append.  antiquaram  Synodorum,  Urbini  1757. 


§  47.  —  m.  I  Decreti  pontifici  e  le  Regole  della  cancelleria. 

[Marini,  Diplom.  pontificia.  Rom.  1848.  Valois  in  Bibi.  de  Tee.  de  Ghartes, 
Paris  1881, 42,  257.  Kaltenbrunner  in  Mittheil.  des  Inst.  fùr  dsterr.  Gesch.-Forsch., 
Innsbr.  1880,  1,  375  sgg.  Pi  tra,  Noviss.  Anal.  1,  1  ^g.  Bressiau,  Handb.  d. 
Urkundenlebre,  Leipz.  1888,  1,  67  sgg.  Grisar  in  Z.  f.  ELath.  Theol.,  Innsbr. 
1888,  487]. 

I.  Col  salire  della  potenza  del  pontefice  romano  cresceva  pure 
l'importanza  delle  disposizioni  da  lui  emanate^).  Esse  prendono  il 
nome  di  Bulla ^)  se  sono  solenni,  e  di  Breve ^  se  lo  sono  meno; 
per  quanto  le  une  e  le  altre  abbiano  lo  stesso  valore  giuridico. 

n.  Le  regole  della  cancelleria  papale  *)  sono  istruzioni  ai  collegi 


§  47.  i)  Ved.  §  11,  18;  §  35.  1. 

«)  Leone  XIII.  Mot.  prop.  del  «/,o 
1878  (A.  41,  399):  , , ,  Ut . .  ,  litterae 
ap.  communi  latino  ckaractere  supra 
(marta  pergamena  . . .  exscribantur  .  . . 
Qtu>ad  plumbea  numismata  una  cum 
adiectis  cordulis  praecipimus  ea  ser- 
randa tantum  esse  in  Apostol.  litteris 
coUationum,  erectionum  et  dismembra- 
tionum  beneficiorum  maiorum^  nec  non 
in  aliis  S.  Sedis  solemnibus  actis.  In 
reliquis  vero  litteris  et  praesertim  in 
illis  quae  beneficia  minora  oc  dispen- 
sationes  super  impedimentis  matrimo- 
nialibus  respiciunt^ . . .  eadem  abolemus 
. .  .  iisque  substitui  .  . .  iubemus  impres- 
sionem  rubri  coloris  sigilli  noviter 
conficiendi  imagines  ipsorum  Aposto- 
lorum  Petri  et  Pauli  referentis^  inscrip- 
tione  nominis  regnantis  S,  Pontificis 
circumdticta.  Quindi:  a)  Bolla:  in  prin- 
cipio sta  il  nome  del  papa  senza  numero, 
con  la  qualifica  servus  seroorum  dei, 
contiene  modi  di  <Ure  latini  e  speciali  e 
clausole  d*u80,  è  sempre  aperta,  è  sot- 
toscritta 0  dai  papa  o  dai  cardinali 
(concistoriaUs)  —  in  questo  caso  Torigi- 


naie  non  viene  spedito,  ma  solo  un* 
copia  autentica  (transumptum)  —  o 
datrufficiale  che  la  spedisce  {non  con- 
cistorialis)  —  in  questo  caso  il  papa 
sottoscrive  solo  la  minuta  —,  si  cita 
secondo  le  prime  parole  del  testo  (arenga). 
b)  Breve:  nome  del  papa  col  numero, 
scritta  in  latino  o  italiano  e  in  stile  di- 
messo, sigillata  una  volta  con  Vanulus 
piscatoris  ed  ora  col  timbro.  Ved.  Can- 
cellieri, Notizie  sopra  Fanello  pescat., 
Roma  1823.  Hawi  inoltre  degli  altri 
scritti  apostolici,  e  sono  detti  chirographa^ 
se  sono  firmati  dal  papa. 

^)  Speciale  considerazione  meritano  le 
costituzioni  di  Benedetto  XIV (ved. sopra), 
non  solo  in  causa  della  loro  erudizione 
canonica,  ma  anche  perchè  questo  papa 
nel  1746  con  la  bolla  Jam  fere  (che  sta 
al  principio  del  Bollarium)  inviò  le  sue 
decretali  fino  allora  emanate,  ordinate 
cronologicamente  e  con  l'aggiunta  dVna 
sinossi  alla  Univ.  di  Bologna,  ingiun- 
eendo  che  se  ne  usasse  come  di  fonte 
ai  diritto. 

4)  Bapt.  Rigantii,Gomment.  in  Regulas 
Gonstit.    et   ordinat.  Gancell.  Apostol., 
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facenti  parte  del  governo  pontificio;  le  quali  vennero  da  Giov.  XXTT  ^ 
in  poi  emanate  dopo  l'entrata  in  ufficio  di  ciascun  papa,  e  da  Ni- 
colò y  in  poi  assai  poco  mutate.  Esse  però  non  ottennero  pieno 
vigore  nella  chiesa  tedesca^  e  nella  francese. 


RiMceoUe  di  leUere  ponHfleie. 

• 

EpÌBtolae  Rom.  Pontif.  a  S.  Clemente  I  usque  ad  Innoc.  Ili  ed.  Constant,  tom.  I, 

Par.  1721  fol.  Nuova  ristampa  non  però  compiuta  di   Schoenemann^ 

Gott.  1796. 
Epistolae  R.  P.  Genuinae  et  quae  ad  eos  scrìptae  sunt  a  S.  Hilaro  usque  ad  Pe- 

Lagium  II,  ed.  Thiel,  voi.  1  (460^23)  Érunsberg.  1867. 
Di  Leone  I,  nelle  Leonia  M.  Opp.  ed.  Ballerini,  Yen  et.  1753,  57. 
Dì  Gre^rio  I,  nelfediz.  delle  sue  opere,  ed.  Maur  e  ed.  Ewald  in  Mon.  Germ. 

hist.  epp.  T.  1,  p.  1  (solo  registri  lib.  1-4)  Berol.  1887. 
Di  Gr^;orio  Vii,  in  Jaffè,  Monum.  Gregoriana,  Berol.  1865. 
Di  InncHcenzo  IH,  ed.  Baluzius  1,  2,  continuata  da  Brequigny  1,  2. 
Di  Onorio  III,  opp.  ed.  Horoy,  Par.  1879,  1-4. 
Bp.  saec.  XIII  e  reg.  pontif.  rom.  selectae  per  G.  H.  Pertz  ed.  Rodenberg,  t.  1^ 

in  Mon.  Germ.,  Éerol.  1883,  2,  1888. 
Lòwenfeld,  Ep.  Romanor.  Pontif.  ineditae,  Lips.  1885. 
Posse,  Analecta  Vaticana,  Oeniponti  1878. 
Pfluck-Harttung,  Iter  Italicum  1-3,  1883  sgg. 

Lo  stesso,  Acta  Pontifìc.  inedita  0]*  1-  Tùb.  1881,  2  Stutt^.  1884,  3,  1886. 
Altre  se  ne  incontrano  nelle  collezioni  dei  concilii,  e  specialmente  presso  Mansi. 

Begegti  (ved.  Bresslau,  1.  e.  1,  93). 

•Taf fé.  Regesta  Rom.  Pontif.  ab  condita  eccl.  ad  a.  1198,  Lips.  1885,  1888  1,  2*. 

Potthast,  129&.1304,  Berol.  1874,  sg.  1,  2. 

Pressutti,  I  regesti  del  pontefice  Onorio  III,  1216-27,  Roma  1884. 

Lo  stesso,  Reg.  Honorii,  p.  Ili,  1,  Roma  1888. 

Auvray,  Le  Registres  de  Gregoire  IX,  1227-41,  Par.  1888. 

Berger,  d'Innocent  IV,  1241-54,  Par.  1884  sgg. 

Prou, d'Honorius  IV,  1285-87,  Par.  1886  sgg. 

Langlois,  de  Nicolas  IV,  1288-92,  Par.  1^  sgg. 

Digard,  Faucon  et  Thomas,  de  Boniface  Vili,  1294-1303,  Par.  1886  sgg. 

Grandjean,  de  Benoit  XI,  1303-4,  Par.  1884  sgg. 

Regestum  Glementis   Papae  V,  cura  et  studio  monachorum   ordinis  S.  Benedicti, 

1305-14,  Roma  1885  sgg. 
Hergenròther,  Leonis  P.  X,  Reg.  1513-21,  Friburg.  1884  sgg. 

BoUarii. 

Bollarium  magnum  Rom.  a  Leone  M.  usque  ad  Benedict.  XIII  cet.,  Luxemb.  1728 
sqq.,  8  tom.  e  con  i  complementi  e  le  aggiunte  fino  a  Benedetto  XIV,  19 
tom.  fol. 

Rom.  174448.  C  h  o  e  k  i  e  r,  Comm.  in  reg.  restano  solo  delle  prescrizioni  quanto  alla 

Cane.  Ap.,  Colon.  1674.  cancelleria  disperse  in  annotazioni  pri- 

I  ^)  Vea.  Ottenthal,  Die  pàpstl.  Kanz-  vate,  ved.  ancne  Erler,  Der  Liber  Gan- 

'  '   eeln  von  Johann.  XxII  bis  Nico-  celleriae  apostol.  von  L 1380,  Leipz.  1880. 


laQsY,Innsbr.  1888.  Dei  papi  del  XIII  sec.         ^)  Solo  >eg.  19.  20.  35.  36. 


Digitized  byVjOOQlC 


222  IMro  terzo. 

Ballar.,  prìvilegior.  ac.  diplomat  Pont,  amplianma  collect.,  qp.  Goquelines,  Rom. 

1739-62,  14  tom.  f<5.  in  28  voi./  nuova  ediz.  Torino  18ff7-72,  24  voi.,  Suppl. 

Napoli  1885. 
Continuazioni:  Benedicti  XIV  Bullarium,  Rom.   1754  aqq.  4  toni.   tbl.  (Mechlin 

1826  col  Supplem.  13  voi.  8).  Inoltre:  Benedicti  P.  XI Y  Acta  inedita  ed. 

recent.,  Rom.  1885,  p.  1,  ab.  a.  1740-48. 
Magnum  Buliarìum  Rom.  summor.  Pont.  Glementis  XIII,  Glementis  XIV,  Pii  VI, 

Pii  VII,  Leonis  XII  et  Pii  Vili  constitutiones  complectens,  ed.  Barberi, 

Rom.  1835  sqq.  fol.  20. 
Bollarii  dei  singoli  papi  :  Innoc.  XII,  Glem.  XI,  Bened.  XIV,  Glem.  XIV,  Pio  IX 

(Acta  Pu   IX,  Rom.  1848  sgg.),   Leone  XIII  (Epp.  encycL,  Freib.  1881) 

presso  Scherer,  1,  293. 
Bollarii  dei  vari  ordini:  ved.  Pitra,  1.  e  1,  364  e  sotto  §  86. 
Degli  istituti  eccles.  ved.  sotto  §  62. 

§  48.  —  rv.  Concordati. 

[Sarwey,  Z.  2,  437  sgg.,  3,  267  sgg.  Hùbler,  Z.  3,  404  sgg.,  4, 106.  Balve, 
Das  Gonc,  Mùnch.  1863,  2  ediz.  (K.  u.  Staat  in  ihren  Vereinbarungen),  Regenab. 
1881.  Fink,  De  concordat.  Lovan,  1879.  Bornagius,  Ueber  d.  rechtl.  Natur  dar 
Gonc,  Leipz.  1870.  Fiorenza,  Sopra  i  Goncordati,  Firenze  1860.  Orlando,  in 
Digesto  italiano  alla  v.  Gon cordato,  disp.  141.  —  Raccofte:  Mùnch,  Vollstand. 
Samml.  aller  Siter.  u.  neuer.  Gonc,  Leipz.  1831  se^.,  1.  2.  Nussi,  Gonventiones 
de  reb.  eccles.  inter  s.  sedem  et  civil.  potestat.  variis  formis  initae  ex  collectione 
Romana,  Mogunt.  1870.  Gaspare  de  Luise,  De  iure  pubi,  seu  diplomat.  eccl. 
cath.  tractatìones,  Neap.  et  Par.  1877]. 

I.  I  confini  contrastati  fra  stato  e  chiesa  furono  già  più  volte 
determinati  mediante  convenzioni,  per  cui  già  nel  sec.  XV  si  usò 
il  nome  di  concordata.  Essi  ci  si  presentano  sotto  diverse  forme: 

1.  come  concessioni  da  ambe  le  parti;  che  stanno  accanto  le  une 
alle  altre  senza  avere  fra  di  loro  nessun  rapporto;  di  tale  specie 
è  il  concordato  di  Worms  del  1122; 

2.  come  emananti  unicamente  dal  papa,  per  quanto  però  si  fon- 
dino su  precedente  convenzione  (concordato  dei  principi  del  1447, 
bolle  delle  circoscrizioni  del  sec.  XIX;  Concord,  piemontese  1828); 

3.  la  convenzione  è  bensì  pubblicata  dal  solo  papa,  ma  però 
sempre  sotto  forma  di  convenzione  (Conc.  del  Baden,  Wurtemberg)  ; 

4.  la  convenzione  ha  anche  nella  forma  un  carattere  contrat- 
tuale, cioè  è  pubblicata  da  entrambe  le  parti  (Conc.  viennese  del 
1448,  Conc.  Bavar.  del  1817,  Gonc.  Austriaco;  Goncord.  napoletani 
1741,  1818); 

5.  la  convenzione  fu  conclusa  tra  il  governo  ed  un  vescovo  (ac- 
cordo del  Gr.  due.  di  Darmstadt,  Conc.  Bavar.  del  1583  e  così  via). 

n.  Il  carattere  giuridico  dei  concordati  è  controverso.  Infatti 
alcuni  li  considerano  come  privilegi,  che  sono  dalla  chiesa  concessi 
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allo  stato.  Questa  opinione  fu  espressa  dal  papa  stesso  a  proposito 
del  concordato  viennese  (§  15,  12),  ed  è  stata  rimessa  in  campo 
dagli  scrittori  ultramontani  d' oggidì  ^).  Secondo  un'altra  opinione 
essi  non  sarebbero  che  leggi  unilaterali  dello  stato  (teoria  legale)  *). 
Ma  con  ciò  non  si  tien  conto  del  fatto,  ohe  i  pattuenti  ebbero  la 
intenzione  di  conchiudere  una  convenzione;  e  d'altra  parte  il  soste- 
nere che  una  tale  intenzione  è  inamissibile  nello  stato,  come  in 
quello  che  non  può  venire  a  patti  coi  suoi  sudditi,  è  infondato, 
perchè  la  chiesa,  astrattamente  considerata,  non  è  rinchiusa  in  uno 
stato,  perchè  il  papa  non  è  suddito  dello  stato  contraente,  e  perchè 
infine  lo  stato,  scendendo  a  patti  con  la  chiesa,  ammette  implici- 
tamente di  non  considerare  la  chiesa  soltanto  come  una  corporazione 
posta  nello  stato.  Ma,  pur  ammettendo  che  i  concordati  abbiano 
carattere  convenzionale,  non  si  può  però  certamente  considerarli 
come  trattati  internazionali  nel  senso  proprio  della  parola,  perchè 
essi  non  sono  conchiusi  col  papa,  come  col  sovrano  dello  stato  della 
chiesa  —  e  ciò  neppure  quando  questo  ancora  esisteva  di  fatto  — , 
ma  bensì  come  col  capo  supremo  della  chiesa  cattolica.  Ma  poiché 
questa  pur  non  essendo  uno  stato,  è  però  un  organismo  simile 
allo  stato,  cioè  una  civitas;  così  un  trattato  conchiuso  coi  suoi 
rappresentanti  deve  essere  giudicato  per  analogia  come  i  trattati 
intemazionali,  ed  essere  sottoposto  a  tutte  le  loro  conseguenze^. 

§48.^)  Card.  Cagiano  de  Avezado,  chiesa  e  lo  stato  (Nap.  1871)  355.  Essi 

Della  natura  e  del  carattere  essenziale  sono  convenzioni  e  privilegi,  che  si  deb- 

dei  concordati.  Par.  1850,  2  ed.,  Roma  bono  quindi   mantenere  dalla  chiesa,  a 

lS72,Bonald,  Deuxquest.  surleconcord.  meno   che   le  rechino  danno,    Labis, 

de  1801,  Genève  1871.  Vedi  il  breve  di  Revuecath.,  Louvain  1872,  5.  Moulart, 

Pio  IX,  che  approva  quest'opera,  ed  ove  L'Eglise   et   V  Etat,    Paris   1880,   Ved. 

i  concordati  sono  detti  «  poeta  seu  in-  Arcn.  38,  56. 

duUa  >,  in  Arch.,  27,  GLXIX.  —  Se-         *)  Cosi  Sarwey   (ved.   sopra),  Hin- 

coodo  altri   essi  non  sono  trattati  per  schius,   Steli,  d.  deutsch.   Staatsregie- 

quella  parte,  che  si  riferisce  ai  rapporti  rung.,Beri.l871,epressoMarquardsen, 

SDirituali:  Tarquini,  In  acta   S.  Sedis  1,  1,  271.  Thudichum,  Deutsch.  KR., 

(Roma  1872)  6,  538;   inoltre  Questioni  1,  8  sgg.  Sohm,  Z.,  11,  183.  Zorn,  D. 

dei  Concordati   nella  Civiltà   Cattolica,  ecl.,  432. 

ottob.  1872;  e  Institut.  iur.  eccl.  pubi.,         3)  CosiHeffter,  Vòlkerrecht,  §408g., 

^i  Bgg.,  Roma  1882.  Secondo  aitn  essi  Beri.    1888^.    Biuntschli,    Das   mod. 

sarebbero  convenzioni  fra  due  contraenti,  Yòlkerr.  Nòrdl.  1878,  250  sg.,  non  chiaro 

^  cui  uno,  il  rappresentante  dello  stato,  Martens,  Vòlkerr.,  2,  116,  Beri.  1886. 

«  all'altro  sottoposto,  e  per  conseguenza  —  Hermann  (Staatsworterb.  di  Blunt- 

in  onanto  riguardano  materie  puramente  schli  e  Prater,  5,  701  sgg.)  li  considera 

ecclesiastiche,  privilegi  del  papa,  in  quanto  come  trattati   al  tutto  speciali,  perchè 

riguardino  delle  materie  miste,  leggi  ec-  il  loro  adempimento  non  può  essere  per 

clesiastiche,  che  lo  stato  è  obbligato  a  parte  del  contraente  ecclesiastico  otte- 

inandare  ad  effetto:   Liberatore,  La  nuto  mediante  la  coazione  intemazionale 
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Libro  terzo. 


Ed  è  in  questa  necessità  appunto  che  gli  stati  debbono  trovare  la 
ragione  politica  per  non  conchiudere  nessun  concordato.  Per  essi 
non  deve  punto  esser  questione  della  chiesa  come  di  una  civitas, 
ma  bensì  come  di  una  corporazione  nello  stato.  Ed  è  parimente 
per  ciò,  che  se  da  una  parte  si  deve  ritenere  come  solo  sistema 
politicamente  ammessibile  per  regolare  le  materie  ecclesiastiche, 
quello  di  farlo  mediante  leggi  dello  stato,  d'altra  parte  però  non 
si  può  negare  che  i  concordati  abbiano,  una  volta  conchiusi,  carat- 
tere giuridico. 


(gaerra).  Ma  la  guerra  è  bensì  Testrema, 
ma  non  Tunica  forma  di  coazione  in- 
ternazionale. Hinschius  (presso  Marquar- 
dsèn,  1,  1,  276)  sostiene  essere  dubbio, 
se  lo  stato  nel  contrarre  un  concordato 
parta  veramente  dal  concetto,  che  la 
chiesa  sia  di  fronte  a  lui  una  civitas,  . 
Ora  noi  riteniamo  bensì  tale  concetto 
come  impolitico  ;  ma  crediamo  però  si 
debba  ritenere,  che  quando  lo  stato  con- 
chiude un  trattato  col  papa,  egli  deve 
essere  necessariamente  d  avviso,  di  avere 
innanzi  a  sé  un  soggetto  capace  di  con- 
trarre. E  di  fatti  che  tutti  gli  stati  i 
quali  conchiusero  concordati  avessero 
realmente  tale  idea,  è  provato  non  solo 
dalla  storia  di  tutte  te  trattative  pei 
concordati,  ma  anche  dalle  rimostranze 
mosse  dallo  stato  allorché  i  concoi*dati 
venivano  violati  per  parte  del  papa. 
Inoltre  THinschius,  col  porre  in  dubbio 
se  uno  stato  sia  autoiizzato  a  riconoscere 
la  chiesa  come  un  soggetto  di  diritto 
(][ua8Ì-internazionale,  mostra  di  non  con- 
siderare che  a  tal  proposito  vige  da  secoli 
una  prassi  costante.  Egli  infine  contesta 
ai  sovrani  che  stringono  concordati  la 
facoltà,  di  vincolare  coi  concordati  i  loro 
diritti  sovrani  sulla  chiesa;  ma  si  può 
opporre  che  in  tutti  i  trattati  interna- 
zionali, i  quali  regolano  rapporti  intemi 
degli  stati  contraenti,  ha  luogo  una  uguale 
limitazione  dei  diritti  sovrani.  Ma  io  non 
posso  menar  buono  airUinschius  neanche 
Taltro  argomento,  che  egli  adduce  a  so- 


stegno della  sua  opinione.  Egli  sostiene 
che  i  contratti  sono  possibili  solo  fra 
soggetti  coordinati.  Ora  invece  la  chiesa 
è  sottoposta  allo  stato,  e  il  papa  é  capo 
8U{)remo  della  chiesa  esistente  nel  terri- 
torio dello  stato  solo  in  quanto  questo 
ultimo  lo  conceda.  Per  conseguenza  la 
chiesa  non  é  coordinata  allo  stato  e  perciò 
non  idonea  a  contrarre  con  esso.  Anzi- 
tutto io  non  credo  esatto,  che  il  contrarre 
presupponga  una  coordinazione.  Lo  stato 

Sattuisce  col  suo  ufficiale  il  mantenimento 
ella  carica,  eppure  si  tratta  di  un  suo 
subordinato.  E  d  altra  parte  sta  pure, 
che  coi  trattati  intemazionali  può  esso 
stesso  vincolare  la  sua  sovranità  di  fronte 
ai  soggetti  e  agli  oggetti  su  cui  la  me- 
desima si  estende.  Nulla  di  diverso  egli 
fa  nel  conchiudere  un  concordato  col 
papa  per  rispetto  ai  suoi  diritti  sovrani 
sulla  chiesa;  poiché  egli,  partendo  da 
un  concetto,  politicamente  certo  ripro- 
vevole, vede  nella  chiesa  un  soggetto  a 
lui  coordinato.  Onde  lo  stato  non  fa 
punto  con  ciò  nulla  di  invalido,  come 
farebbe  colui  che  contrattasse  con  un 
prodigo  interdetto;  il  che  è  tanto  più 
vero,  in  quanto  la  chiesa  costituisce 
giuridicamente  un*  unità,  ed  il  papa  ò 
riconosciuto  dai  singoli  stati,  e  lo  deve 
essere  dagli  stati  cattolici,  non  solo  come 
capo  supremo  della  chiesa  cattolica  del 
loro  territorio,  ma  di  tutta  la  chiesa 
cattolica. 
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PAETE  TERZA 


§  49.  —  Le  Fonti  giuridiche  speciali  per  la  Chiesa  evangelica. 

[Edizioni:  Lutero,  Scritti  confessionistici  ed.  Mailer.  Stuttg.  1848,  2ed.  1860. 
Per  la  chiesa  Riformata  :  CoUect.  confession.  in  eccl.  Ref. ...  ed.  Niemeyer  Lips. 

1846.  Schauroth,  Samml.  aller  Gonclusor del  Gorpor.  Evang.,  Regensb.  1751  sgg. 

3  voi.  Contin.  1762  e  1786]. 

I.  I  simboli  della  chiesa  luterana  sono:  1®  la  confessione  di  Au- 
gusta (1530),  (nell'Assia  l'edizione  latina  del  1540);  2®  la  apologia 
(1531)  della  medesima  scritta  da  Melantone;  3^  gli  articoli  di 
Schmalkalde  (1527),  il  grosso  e  il  piccolo  catechismo  di  Lutero 
(1528,  1529);  4°  perle  chiese  di  alcuni  paesi  la formola  della  con- 
cardia (1580)0. 

Quelli  della  chiesa  riformata  tedesca  sono:  1°  il  catechismo  di 
Heidelberga  (1562)  ;  2*>  la  confessione  della  Marca  (1614)  ;  3«  la  Con- 
fessio  Gallicana, 

IL  Gli  scritti  confessionistici  della  chiesa  luterana  servirono  di 
base  allo  svolgimento  della  costituzione  ecclesiastica,  senza  che 
però  contenessero  delle  speciali  prescrizioni  al  proposito. 

in.  I  Conclusa  Corporis  Evangelicorum  *)  debbono  ritenersi  unica- 
mente come  fonti  mediate  del  diritto  della  chiesa  evangelica,  poiché 
essi  ebbero  valore  solo  in  quanto  furono  sanzionati  dalla  legislazione 
degli  stati,  oppure  da  una  consuetudine,  svoltasi  in  base  ad  essi. 

IV.  Nella  legislazione  sinodale  di  vari  paesi  si  incontrano  in 
questi  ultimi  tempi  norme  importanti  che  riguardano  vari  argo- 
menti ecclesiastici  (p.  es.  il  d.  matrimoniale)  ^). 

§  49.    ^)  Heppe,   Gesch.    der  luth.  *)  Ved.  sotto  §  97.  Anche  qui  si  hanno 

CoQcordienformel,  Marb.   1857  sgg.,  1.  delle   raccolte    di    leggi   ecclesiastiche, 

2-^  Il  suo  valore  giuridico  riposa  dap-  ved.  Friedberg,  Das   geltende    Verf.- 

fx^rtatto  sulla  sanzione  dello  stato.  Recht,  19. 

'-)  Ved.  sopra  §  44. 


FjuBDBcsa,  Diriiio  iecUsiasUco.  15 
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Il  diritto  costituzionale  della  Chiesa. 


CAPITOLO  PRIMO 
Le  basi  della  costituzione. 


PARTE  PRIMA 
La  Chiesa  cattolica* 


[Ferro ne,  Praelect.  theolog.,  Rom.  184042,  P.  1.  Kòstlin,  Das  Wesen  dar  K. 
vedi  §  1.  Delitzsch,  Lehrsyst.  der  ròm  K.  Gotha  1875, 1,  24  e  sgg.  Hinschius, 
Dir.  eccl.,  §  20]. 

§  50.  —  I.  L'essenza  della  Chiesa. 

La  chiesa  e  Tistituzione  fondata  da  Cristo,  retta  da  lui  è  dai 
suoi  successori  per  la  redenzione  dell'umanità.  Essa  è  una  ^),  visi- 
bile, cattolica,  apostolica,  romana,  infallibile,  la  sola  atta  a  procu- 
rare Teterna  salute  *).  I  suoi  poteri  si  riferiscono: 

L  Alla  sua  missione  di  fronte  ai  singoli  uomini,  che  essa  deve 


§  50. 1)  Vedi  Bonifac.  Vili,  in  Extrav. 
comm.,  1  (1,  8).  Mòhler,  Die  Einh.  in 
d.  K.,  Tùbing.  1843».  Rhodes,  The  vi- 
sible  unity  of  the  cath.  church.,  1.  2, 
Lond.  1870. 

')  Catechism.  Roman.,  p.  I,  art.  9, 
e. XIV  sgfl;.  (ed.Bruxell.  1700,  p.78  sqq.): 
Aperiendae  autem  sunt  fidelibus  hujus 
ecclesiae  proprietates^  ex  quibus  licebit 
agnoscere,  quanto  beneficio  a  Dea  af- 
fedi  sunt^  quibus  contigerit  in  ea  nasci 
atque  educari.  Prima . . .  ut  una  sit , . . 
unum  enim  dominum^  unam  fidem, 
unum  baptisma  tantum  esse  praedicat 
(Apostolus  ad  Ephes.  4,  4):  Unus  est 
etiam  eius  rector  oc  gubernator^  invi- 
sibilis  quidem  Christus  . . .  visibilis  au- 
tem w,  qui  Rom^nam  Cathedram  Petri 


Apostolorum  Prindpis  legitimus  sue- 
cessor  tenet.  Altera ,..  ut  sit  sancta  . . . 
quod  Beo  consecrata,  dedicataque .  . . 
quod  veluti  corpus  cum  sancto  capite 
Christo  Domino^  totius  sanctitatis  fonte 

conìungitur.  Tertia  ut   catholica 

nempe  universalis  vocetur  . . .  quoniam 
ut  testatur  S,  Augustinus  (serm.  131 
et  181  de  Temp.):  A  solis  ortu  usque 
ad  occasum  unius  fidei  splendore  aif- 
funditur  . . .  quod  omnes  qui  salutem 
aeternam  consequi  cupiunt,  eam  tenere 
et  amplecti  debeant.  Uur  dicatur  eccl. 
apostolica  etenim  spiritus  sanctus^  qui 
Ecclesiae  praesidet,  eam  non  per  aliud 
genus  ministrorum^  quam  per  Aposto- 
licum  gubemat . . .  Sed  queniadmodum 
haec    una  Ecclesia  errare  non  potest 
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santificare,  guidare  ed  istruire  ^).  Questa  potestas  ordinis  *)  spetta 
nella  sua  pienezza  ai  vescovi,  viene  da  essi  trasmessa  ai  preti,  ed 
è  esercitata  dai  vescovi,  dai  preti  e  dagli  aiutanti  di  questi  ultimi 
(hierarchia  ordinis:  vescovi;  preti,  ministri)  ^). 

2.  Al  reggimento  della  chiesa.  Questa  potestas  iurisdictionis  è 
concessa  ai  vescovi,  al  papa,  ed  a  quegli  altri  membri  che  nello 
svolgimento  storico  della  chiesa  si  vennero  tra  di  loro  frappo- 
nendo {hierarchia  iurisdictionis:  papa,  patriarchi,  primati,  arcive- 
scovi, vescovi).  Dal  punto  di  vista  giuridico  si  tien  conto  essen- 
zialmente della  potestas  iurisdictionis,  e  della  potestas  ordinis  solo 
in  quanto  essa  è  normalmente,  sebbene  non  necessariamente^),  la 
condizione  dell'altra,  e  in  quanto  essa  stessa  ha  bisogno  di  es- 
sere giuridicamente  regolata. 


m  fidei  oc  morum  disciplina  tradendo^ 
cum  a  Spiritu  sancto  gubemetur  :  ita 
caeteras  omnes^  qiiae  sihi  Ecclesiae 
nomen  arrogante  ut  quae  diaboli  spi- 
ritu  ducantur,  in  doctrinas  et  morum 
pemiciosissimis  erroribus  versavi  ne- 
cesse  est. 

3)  Matt.  18,  19.  20;  Marc.  16, 16;  Lue. 
S.  19;  1  Cor.  11,  24;  Giovan.  21,  15-17; 
Matt.  2S,  18.  19;  Lue.  10,  16;  Giovan. 
i^  20.  Intorno  alia  potestas  magi^ 
sterii^  di  cui  i  più  trattano  a  parte,  eceo 
Quanto  stabilisce  il  G.  Yatican.  const. 
dogm.  I,  de  eccl.  Christi  e.  4  :  Ipso  au- 
iem  Apostolico  primatu  (iurisdictionis) 
quem  Rom.  Pontifex  tamquam  Petri 
Principis  Apostolorum  successor  in  uni- 
versam  ecclesiam  obtinet^  supremam 
Quoque  magisterii  potestatem  compre- 
hendi  Tiaec  Sanata  Sedes  semper  tenuità 
perpetuus  ecclesiae  usus  comprobat . . . 
(Fri  e  db  erg,  Documenti,  743).  Ne  con- 
segue che  il  diritto  di  legiferare  in  ma- 
teria di  fede  e  di  autorizzare  alFinsegna- 
mento  sia  una  emanazione  della  autorità 
giurisdizionale,  non  gi&  che  ogni  inse- 
mnte  debba  tale  autorità  avere.  Vedi 
Heinze  presso  Grùnhut,  Z,  3,  5,'35. 
Scherer,  Dir.  eccl.,  1,  19.  20.  Hin- 
schius.  Dir.  eccl.,  §  226. 

*)  Catech.  Rom.,  p.  Il,  de  ordin.  sacr., 
e.  li  (ed.  Bruxell.  1700.,  p.  270)  :  Du- 
plex (potestas)  est  ordinis  et  iurisdic- 
tionis. Ordinis  potestas  adverum  Christi 
Domini  corpus  in  sacrosancta  eucha- 
ristia  refertur.  Iurisdictionis  vero  po- 
testas tota  in  OirisH  corpore  mystico 
t>ersatur.  Ad  eam  enim  spectat,    Chri- 


stianum  populum  gubemare  et  mode- 
rari  et  ad  aetemam  coelestemque  bea- 
titudinem  dirigere,  e.  i2:  Verum  or- 
dinis potestas  non  solum  consecrandae 
Eucharistiae  vim  et  potestatem  continet; 
sed  ad  eam  accipiendam  hominum  ani- 
mos  praeparat,  et  idoneos  redditi  cae- 
teraque  omnia  complectitur,  quae  ad 
Eucharistiam  quovis  modo  re  ferri  pos- 
sunt.  —  La  giurisdizione  delia  chiesa, 
pur  presentando  una  analogia  con  Tau- 
torità  dello  Stato,  differisce  però  dalla 
medesima  per  ciò,  che  mentre  onesta 
non  mira  punto  a  governare  con  la  sua 

Sotestà  la  interna  vita  morale  e  religiosa 
ei  cittadini,  la  chiesa  invece  prende  a 
regolare  in  conformità  dei  precetti  della 
religione  non  solo  la  condotta  esteriore 
dei  cristiani  (fòrum  externum^  iurisd. 
extema)^  ma  anche  la  interiore  (forum 
intemum ,  iurisd.  intema ,  fori-poli). 
B  orar  di,  Gomm.  ad  Lib.  1  et  li  decr. 
(ed.  Medici.  1846)  1,  374;  S.  M.  Gitzler, 
De  foro  interni  et  externi  differentia 
et  necessitudine,  Vratisl.  1867.  Ghe  la 
scienza  del  diritto  ecclesiastico  non  debba 
dalla  sua  trattazione  escludere  il  for.  int. 
è  sostenuto,  ma  a  torto,  dallo  Scherer, 
Dir.  eccl.,  I,  19,  contro  Schulte,  Ar- 
chiw.  1,  13,  Gerlach,  Log.  Jur.  dissert. 
12,  Hinschius,  Dir.  eccl.  I,  6. 

5)  G.  Trid.,  S.  XXIII,  de  sacr.  ord.,6: 
Si  quis  dixerit,  in  ecclesia  catholica 
non  esse  hierarchiaìn  divina  ordinatione 
institutam^  quae  constai  ex  episcopis^ 
presbyteris  et  Tninistris^  anathema  sit. 

6)  Ved.  Scherer,  Dir.  eccl.,  1,  20. 
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n.  Il  Clero. 
§51.-1.  L'Ordinazione  —  Concetto  —  Gradi. 

[Hallier,  De  sacris  electionib.  et  ordinationib.,  Lutet.  1636.  Morinus,  Gom- 
ment.  de  sac.  eccl.  ordinat,  Par.  1665  (Àntwerp.  1695).  Hinschius,  Dir.  eccl., 
§  1.  Scherer,  Dir.  eccl.,  §  65  sg.]. 

I.  Mentre  la  potestas  iurisdictionis  viene  trasmessa  mediante  la 
missioj  la  potestas  ordinis  si  acquista  mediante  Vordinatio.  Questa 
costituisce  il  primo  ed  essenziale  requisito  per  il  clero,  ed  è  per 
conseguenza  la  base  di  tutta  la  costituzione  ecclesiastica. 

II.  La  potestà,  trasmessa  coll'ordinazione,  spetta  ugualmente  ai 
vescovi  ed  ai  preti,  e  perciò  tanto  gli  uni  come  gli  altri  sono  com- 
presi sotto  la  designazione  di  sacerdotium  ^)  ;  i  soli  vescovi  tuttavia 
possono  provvedere  alla  propagazione  del  sacerdotium.  Onde  risul- 
tano due  gradi  *)  {ordines  hierarchici),  a  cui  un  terzo  si  aggiunge, 
il  diaconato,  già  in  uso  neirantica  chiesa  e  che  risale  alla  Santa 
Scrittura.  Da  quest'ultimo  si  svolse  il  subdiaconato*);  che  fu  da 
Gregorio  I  sottoposto  alle  prescrizioni  sul  celibato  *),  e  da  Inno- 
cenzo in^)  messo  accanto  ai  due  più  alti  ordini  sacri,  anch'esso 
come  ordo  maior.  Degli  altri  ministeria  (p.  e.  Psalmistae,  Fossanfes) 
si  fissarono  nella  chiesa  occidentale  solamente  gli  Accoliti,  gli  Esor- 
cisti, i  Lettori,  gli  Ostiarii  {ordines  minores)^). 

§  51.  *)  C.  Trident.,  Sess.  XXIII,  de  scop.  ein  vom  Presbyter.  verschiedener... 

sacr.  ord.  can.  1  :  Si  quis  dixerit  non  Ordo...,  Paderb.  1883.  Per  altro  dal  fatto, 

esse  in  novo   testamento  sacerdotium  che  ancora  nel  X   aecolo   si  sosteneva 

visibile  et  externum^  vel  non  esse  pò-  esser   ammissibile   far  seguire  Tordine 

testatem  aliquam  consecrandi  et  offe-  dei    vescovi  immediatamente  a   quello 

rendi  verum  corpus  et  sanguinerà  do-  dei  diaconi,  appare  come  in  origine  fos- 

mini  et  peccata  remittendi  et  retinendi^  sero  uguali  Tordo  vescovile  ed  il  pre- 

sed  officium  tantum  et  nudum  mini-  sbiteriale.  Ved.  Vogel,  Ratherius  v.  Ve- 

sterium  praedicandi  evangelium,   vel  rona,  lena  1854, 1,  310;  Langen,  Gesch. 

eos,  qui  non  praedicant^  prorsus   non  d.  ròm.  K.  v.  Leo  I  bis    Nik.  1,  ^7.  È 

esse  mcerdotes:  anathema  sit,  poi  erroneo  il  sostenere  che  la  tonsura 

')  È  incerto   nella   dottrina   ecclesia-  sia  il  primo  fra  gli  ordini, 

stica  se  l'episcopato  costituisca  un  ordine  3\  Ved.  sopra,  §  5. 

a  parte.  In  tal  senso  Phillips,  Dir.  eccl.,  t\  t\   -u    !.   a 

1,  318  e  sgg.;   Schulte,  ì)ìr.  eccl,  2,  >     ^  ^\  ).,.,        a 

104;Furtner,D.Verhàltn.derBischofs.  J)  c-  9,  X  (1,  14),   ved.  e.  un.  X  (1, 

weihe  z.  heil.  Sacram.  des  Ordo,  Mùnch.  13,  Alex.  Ili)  presso  Aless.  Ili  non  v  ha 

1861;  Kurz,  Der  Episcop.,  der  hòchste  ancora  nessun  ordo  maior,  Ved.  Gomp. 

V.  Presbyterate  verschiedene  Ordo,Wien  1»  e.  4  (4,  6),  ed.  Friedberg,  p.  48. 

1877;  Schulte-Plassmann,  D.  Epi-  «)  G.  Trid.,  S.  XIII,  de  sacr.   ord.,  2. 
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in.  Dapprima  essi  formavano  degli  uffici  distinti  ');  ora  per  contro 
i  minores  costituiscono  solamente  altrettanti  stadi  della  carriera, 
che  ognuno  deve  percorrere  per  essere  ordinato  prete. 


§  52.  —  2.  I  requisiti  deirordinazione. 

[Boenninghausen,  Tract.  iaridico-canonic.  de  irregularitat.,  Moaast.  1863^7, 
fase  1-3.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  2-11.  Scherer,  Dir.  eccL,  §  68  sg.,  67]. 

I.  Nella  persona  dell'ordinando: 

1.  Si  richiede  in  modo  assoluto:  a)  il  battesimo  ^),  b)  il  sesso 
maschile  ^  ;  mancando  uno  di  tali  requisiti  una  ordinazione  per 
quanto  compiutasi  con  tutte  le  dovute  formalità  è  nulla  {invalida). 

2.  La  chiesa  richiede  l'esistenza  di  determinate  qualità,  la  cui 
mancanza  {irregularitas)  però  non  invalida  la  campiutasi  ordina- 
zione, per  quanto  questa  venga  dichiarata  illecita. 

A.  La  irregularitas  consiste: 

a)  In  un  difetto  {defectus,  irregularitas  ex  defectu):  a.  corporis: 
un  tempo  qualunque  vizio  corporale^,  oggidì*)  quei  difetti,  che 
impediscono  in  tutto  o  nella  maggior  parte  il  servizio  divino  o 
che  danno  scandalo.  Se  la  persona  difettosa,  non  è  stata  per  anche 
ordinata,  non  lo  potrà  essere  affatto;  se  per  contro  essa  ricevette 
di  già  l'ordinazione,  allora  essa  viene  esclusa  solamente  da  quelle 
funzioni,  per  cui  il  difetto  riesce  d'ostacolo.  Nel  caso  che  il  difetto 
consista  in  una  malattia  mentale  {defectus  animi,  secondo  alcuni), 
esso  non  può  essere  rimosso  se  non  con  la  sua  piena  e  constatata 
guarigione,  p.  cetatis  *).  t^  scientice  ^).   Per  gli  ordines  minores  è  ri- 

')  Ved.  su  ciò  Isidoro  da   Siviglia  in  abadesse  benedette.  Ved.  Herzog,  aUa 

D.  25,  e.  4.  voce  Diaconesse,  Pankowski,  De  dia- 

§  52.  ')  e.  2  in  VI»o  (4,  3)  :  baptismum  conissis,  Ratisb.  1866,  e  e.  12,  X  (1, 33). 

sacramentorum  fundamentum   et    ia-  ^)  D.  «^^^  e.  5,  ved.  Levit.  21, 17  sqq. 

nuam  reliquorum.    .  )  X,  1,  ^;  o,  O. 

«)  1,  Cor.  14,  34:  Mulieres  in  ecclesiis  ,  ^)  C  Trid.,  S.  XXIII,  de  ref.  12:  NuU 

taceant,  non  enim  permiUitur  eis  loqui,  l^s  in  posterum  ad  suhdiaconatus   or- 

sed  subditas  esse   sicut  et   lex  dicit,  dinem  ante  vigesimum   secundum^  ad 

Ved.  1  Timot.,  2,  12-14.    Le  diaconesse  diaconatus  ante  vigesimum  tertium,  ad 

dell'antica  chiesa,  le  quali  venivano  ad-  presbyteratus  ante  vigesimum  quintum 

dette  alla  cura  degli  infermi    e  dei  pò-  ««tofi5  suas  annum  promoveatur.   Per 

veri  e  che  ricevevano  la  imposizione  delle  >  vescovi  30  anni  compiuti.   Ved.  Tho- 

mani,  non  appartengono  affatto  al  clero  {"fssin,   Vet.  et  nov.  eccl.  disc.    F^l, 

nel  senso  moderno  della  parola,  al  modo  "^-  2»  ^-  ^ '•'O- 

stesso  che  non  vi  appartengono  le  odierne  ^)  Ved.  D.  49,  e.  2  ;  e.  15  X.  1,  14. 
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chiesta  la  conoscenza  del  leggere,  dello  scrivere,  della  dottrina 
cristiana,  per  i  maggiori  quella  delle  funzioni  dell' Ordo  ed  una  pre- 
parazione scientifica  (v.  §  53).  ò.  natalium  (nascita  illegittima)  '). 
€.  fidei:  non  confermati,  neofiti  (cioè  da  poco  entrati  nel  cristiane- 
simo), clinici  (cioè  convertiti  durante  una  mortale  malattia).  21.  sa- 
cramenti, chi  ha  vissuto  in  due  matrimoni  consumati  con  copula 
carnalis  o  si  è  ammogliato  con  una  che  già  era  stata  deflorata  da 
un  altro  uomo^).  x],  perfectw  lenitatis:  chi  in  un  modo  lecito  ha 
cooperato  alla  morte  o  alla  mutilazione  di  un  uomo,  così  chi  ha 
preso  parte  ad  una  guerra  ®)  ;  giudici  *°),  ufficiali  del  pubblico  mi- 
nistero, parti  —  non  i  testimoni  —  che  abbiano  avuta  qualche 
ingerenza  in  un  processo  criminale  terminatosi  con  la  condanna  e 
con  Tapplicazione  della  pena  di  morte  o  di  una  punizione  consi- 
stente in  una  mutilazione,  medici,  che  per  un  errore  della  loro 
arte  uccisero  il  paziente,  clerici  maiores,  i  quali  compiono  ope- 
razioni chirurgiche  con  risultato  mortale  ancorché  non  dipendente 
da  lorO;  infine  avvocati  e  procuratori  che  nella  loro  pratica  scien- 
temente non  ottemperino  alla  giustizia.  6.  fama':  cioè,  secondo 
l'uso  odierno,  coloro  che  perdettero  i  diritti  civili  in  base  a  sta- 
tuizioni dell'autorità  governativa  che  il  giudice  ecclesiastico  abbia 
approvate,  e  inoltre  coloro  che  dal  diritto  canonico  sono  dichiarati 
infames^^).  i.  libertatis:  gli  schiavi  se  non  hanno  il  consenso  dei 
loro  padroni,  i  mariti  ^*)  se  non  hanno  quello  delle  mogli,  gli  obli- 
gatì  ad  ratiocinia,  gli  impiegati  dello  stato  o  delle  comunità.  — 
Le  legislazioni  secolari,  pur  riconoscendo  in  genere  queste  norme 
ecclesiastiche  sull'  irregolarità,  non  si  lasciarono  però  trattenere 
dall'estendere  l'obbligo  del  servizio  militare  ^^)  e  di  far  testimo- 
nianza ")  anche  ai  candidati  agli  ordini  sacri  ed  agli  cfrdinati,  dal- 

7)  Ved.  e.  15  X  (1,  17);  e.  5  X  (1,  18);  homicida  praecepto;  il  consigliere:  ho- 

e   1  in  VI'<*  (1    11)  niicida  Consilio. 

S)  Ved.  Sachssc.   Die  Lehre  v.  def.  ,  '%\f\'-J%%  ^  ÌZ„tf'n^i= 

saciam,  Beri,  e  Leipz.  1881.  fo  "ufondu  ^''  '^  '  '  '"'"'"''   '*" 

9)  Come  equivalente  devesi,  a  norma  H)  c.  5.  6  X  (3,  32).  Non  oer  gli  or- 
delie  decisioni  della  Conpreg.  concili i  n-  dines  minores.  Ved.  Scaduto,  Il  con- 
prodotte dal  Kohn  nell  Arch.  49,  191,  senso  nelle  nozze,  nella  profes.  e  nel- 
con8iderare  il  caso,  che  essi  abbiano  l'ordinazione,  Napoli  1885. 
potuto  bensì  sottrarsi  ad  una  guerra,  ma  i8\  Ved.  §  54,  27. 
abbiano  ucciso  o  ferito  alcuno,  non  a  un  Eccezione:  Austria,  Staatsprozess- 
scopo  di  difesa  personale,  nel  qual  caso  ordnungdel»9/7.1858,5:^,69pergliaventi 
Hinschms  escludo  T irregolarità.  cura  d'anime  di  tutte  le  chiese  e  asso- 

'^)  Secondo  la  glossa  al  D.  òO,  e.  8:  ciazioni  religiose  riconosciute  dallo  stato. 
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raggiungere  alle  persone  soggette  al  defectus  libertatis  i  figli  di 
famiglia  ^)  ed  i  pupilli,  e  dallo  stabilire  per  conto  loro  norme  sulla 
preparazione  scientifica  del  clero. 

b)  Ex  delieto.  Dal  precetto  apostolico,  che  un  vescovo  o  un  dia- 
cono debba  essere  impeccabile"),  discese  già  nei  primordi  per 
rispetto  alla  chiesa  orientale  la  massima,  che  tutti  coloro,  i  quali 
dopo  il  battesimo  abbiano  commessa  una  grave  colpa,  non  possano 
entrare  a  far  parte  del  clero,  mentre  la  chiesa  occidentale  stabiTi 
tale  massima  solo  per  coloro  che  avessero  dovuto  in  seguito  a 
gravi  peccati  sottoporsi  a  una  pubblica  penitenza.  In  mezzo  alla  con- 
traddizione delle  massime,  che  si  emanarono  di  mano  in  mano  ora 
mitigando  ora  conservando  l'antico  rigore  a  seconda  delle  esi- 
genze della  vita  ecclesiastica,  Graziano  fissò  la  teoria,  che  venne 
riconosciuta  anche  dal  diritto  delle  Decretali  ").  Secondo  essa  og- 
gidì ha  luogo  l'irregolarità,  a.  per  coloro,  che  abbiano  commesse 
delle  mancanze,  riconosciute  giudiziariamente  o  notorie  e  tali  da 
diminuire  la  pubblica  stima  (se  questa  non  venne  meno,  potrà 
la  mancanza  essere  espiata  mediante  la  penitenza),  p.  per  coloro, 
i  quali  abbiano  commesso,  sebbene  segretamente,  delitti  contem- 
plati in  modo  speciale  dalla  legge  ^^),  t.  per  coloro,  i  quali  si 
siano  resi  colpevoli  di  mancanze  venute  a  conoscenza  del  vescovo 
altrimenti  che  per  la  via  giudiziaria  {ex  informata  conscientia  ^^). 

*^  Si  applicano  qui  le  regole  di  di-  (fìraun,  Arch.  45,  3),   T apostasia,  Ta- 

ritto  civile  intorno  alla  libera  scelta  di  buso  del  sacramento  del  battesimo,  Tirre- 

una  professione  per  parte  dei  minorenni  gelare  ricevimento  degli  ordini  (obreptio 

e  dei    figli  di  famiglia.   Ved.   Prussia:  ordinis,  ordinatio per  saltum^  ìrregoiaTe 

Dir.  com.  ter.  Il,  11,60.  Sassonia:  God.  esercizio  dei  medesimi),  l'infrazione  dei 

civ.,  §  1804.   Austria:  God.  civ.,  §  148.  precetti  sul  celibato  {bigamia  similitu- 

Francia:  D.  '"/s  1810  (Dupin,  Manuel,  dinaria)  e  sulla  censura. 

233).  Italia,  Cod.  civ.  221.  Punto  di  vista  *"^)  G.  Trid.  Sess.  XIV,  de  reform.  e.  1  : 

del  diritto  canonico  :  e.  2  X  (3,  31).  Qiium  henestius  ac  tutias  sit  subiectOy 

'^)  Paul,  ad  Tit.  1,  6.  7;   1.  Timoth.  debitam  praepositis  obedientiam  impen' 

3,  2.  10.  dendo  in  inferiori  ministerio  deservire^ 

*")  Dict.  ai  e.  24.  28.  32;  D.  50  e  D.  52,  guam  cum  praepositarum  scandalo  gra- 

e.  1.  diium  altiorum  appetere  dipnitatem^  et, 

*«)  Tali  sono  :  l'uccisione  dolosa  o  col-  cui  ascensus  ad  sacros  ordines  a  suo 
posa,  commossa  da  un  imputabile  non  praelato  ex  quacunqtie  causa,  etiam 
m  caso  di  difesa  personale,  che  è  qui  ob  occultumcrimen^quomodolibet, etiam 
ammissibile  solo  in  quanto  si  abbia  a  extraiudicialiter,  fuerit  interdictus,  aut 
.  difendere  la  propria  vita,  la  mutilazione  qui  a  suis  ordinibus  seu  gradibus  vel 
(anche  la  mutilazione  di  se  stesso  nelle  dignitatibus  ecclesiasticis  fuerit  suspen- 
medesime  condizioni),  il  procurare  Ta-  sus,  nulla  contra  ipsius  praelati  vo- 
borto,  l'eresia  formale,  compresi  i  receih  luntatem  concessa  licentia  de  se  prò- 
tatores,  i  defensores,  i  fautores,  e  ini-  m.o  veri  faciendOy  aut  ad  priores  ordines, 
scendenti  da  un  padre  eretico  fino  al  gradus-,  dignitates  sive  honores  resti- 
li grado,  da  una  madre  eretica  fino  al  I  tutio  suffragetur. 
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B.  Effetto  della  irregolarità  si  è  che  un  irregolare  non  può  licite 
(vedi  sopra)  essere  ordinato,  e  se  egli  ciò  non  per  tanto  è  già 
stato  ordinato,  non  può  essere  promosso  ad  un  ordine  sacro  supe- 
riore, o  non  può  esercitare  le  funzioni  annesse  al  suo  ordine  sacro. 
L'irregolarità  viene  sanata  ora  per  opera  dei  vescovi  •°),  ora  senza 
intromissione  di  terze  persone  {cetatis,  sdentioe),  ora  mediante  de- 
terminati procedimenti  giuridici  {legitimatio  o  entrata  in  un  ordine 
per  rispetto  al  defectus  ncUalium),  ora  in  fine  e  per  regola  generale 
dal  papa. 

C.  Il  candidato  all'ordinazione  veniva  secondo  l'antico  diritto 
ordinato  unicamente  per  un  determinato  ufficio  ed  in  una  deter- 
minata chiesa  (titulus)  *^),  in  seguito  anche  senza  tener  conto  di  ciò 
(absoluté),  quando  però  egli  potesse  provare  di  possedere  i  neces- 
sari mezzi  di  sussistenza*^.  Di  qui  è  originato  il  diritto  odierno, 
secondo  cui  &i  può  essere  ordinati  in  modo  assoluto,  rimanendo 
però  sempre  per  gli  ordines  maiores  obbligatorio  di  provare  l'esi- 
stenza di  un  reddito  conforme  alla  posizione  (titulus)^).  Il  tituUts 
normale  è  quello  beneficii  (sufficiente  provento  d'ufficio  dalla  carica 
ecclesiastica,  a  cui  Vordinandus  deve  essere  eletto  a  vita);  oltre  a 
questo,  nel  caso  che  non  vi  siano  tanti  benefici  quanti  sono  gli 
ecclesiastici  occorrenti  al  servizio  divino,  sono  ammessi  i  titoli: 
patrimonii  vél pensionisi)  (patrimonio  proprio,  tanto  costituito  dallo 

*^)  Trattandosi  di  def.  natal,^  per  gli  diritto  antico  non  venne  espressamente 

ordin,  min.^  e  trattandoci  di  irr.  ex  de-  abolito  da  nessuna  legge  italiana.  È  con- 

Wcto,  in  conformità  del  C.Trid.,  S.  XXIV,  troverso   nella  giurisprudenza   se  vi  si 

de  ref.  6  (Ved.  §  98,  4).  abbia    almeno    derogato  .tacitamente , 

'')  Titulus:  In  origine  contrassegno,  stando  però  per  la  negativa  il  più  delle 

quindi  contrassegno  del  diritto  spettante  corti,   il   Ganci  no.  Le  fonda/.,  di  pa- 

ad  una  persona  su  di  una   determinata  trim.  eccles.  ossia  tit.  d^ordin.  e  la  legisl. 

cosa,  per  conseguenza  »  chiesa  (poiché  del  R.  dlt.   Torino  1885,  il  Caselli, 

le  chiese  erano  munite  del  segnale  della  Riv.  di  D.  eccl.,  1,  13  sgg.,  e  in  parte 

croce);  indi  un  ufficio  nella  chiesa;  in-  almeno  lo   Scaduto  (Manttale,  L  89). 

fine:  rendita  degli  ecclesiastici  propor-  Vedi  la  giurisp.  in  Magni,  DelD.pubbl. 

zionata  al  loro  ufficio.  eccles.,  117  sgg.  e  negli  autori  citati,  e 

**)  Lo  svolgimento  storico  appare  da:  inoltre  G.  d'App.  di  Torino  »*/,!  1889,  Riv. 

D.  70,  e.  1.  2.  9;  e.  4.  16.  23  X  (3,  5).  di  D.  eccl.,  V,  344;  Gassaz.  di  Roma  «o/j 

Vedi  anche  Hat  eh,  Grundlegung,  23.  1890,  ibid.  1, 45.  L'argomentare  dal  prin- 

*•)  G.  Trid.,  S.  XXI,  de  ref.  2.  cipio  generale  della   separazione  dello 

^)  La  legislazione  degli  ex-stati  italiani  stato   dalla   chiesa  e  dalia  conseguente 

(Ved.  God.  eccl.,  Ili,  1135  sgg.)  riconobbe  incompatibilità  delle  antiche  disposizioni 

onesto  titulus  nella  sua  forma  canonica,  (Gassaz.  di   Roma   'Vs  1877,   y^^  1882, 

determinata  dal  Gonc.  di  Trento  (Ved.  Mattirolo,  Diritto  giud.  civ.  ita!.,  Tor. 


n.  23)  cioè  come  inalienabile  senza  au-      1886^,  V,  419;  Caselli,  35)   non  vale, 
torizzazione  dell'ordinario,  e  quindi  coi 
non  passibile  di  esecuzione  forzata. 


torizzazione  dell'ordinario,  e  quindi  come      per  quanto  si  disse  sopra  al  §  44,  n.  14. 
*"'      "  "11      L*art.  1  del  God.  civ.  non  può  escludere 
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stesso  ordinando  come  da  altri  per  lui,  oppure  rendita  fissa  tratta 
di  un  patrimonio  altrui:  in  entrambi  i  casi  ad  assicurarne  la  du- 
rata la  rendita  deve  essere  garantita  con  immobili),  mensce  (ob- 
bligo di  terzi,    oggidì  per  lo  più   del    sovrano,  di  incaricarsi    del 


la  inalienal)ilità  del  patrim.  eccles.  san- 
cita in  vista  del  carattere  pubblico,  che  la 
diesa  ebbe  e  conserva,  come  non  esclude 
qieUa  della  dote  e  dell'assegno  degli 
addetti  diplomatici  e  consolari,  il  cui 
esempio  lo  Scaduto  (p.  84)  ricorda  più  op- 
portunamente di  quanto  poi  a  nostro  av- 
>iso  non  applichi.  Poiché  Tart.  425  God. 
cìt.  non  fece  una  categoria  speciale  dei 
privati  ecclesiastici  (Scaduto,  87),  come 
Don  la  fece  dei  privati  coniugati  o  addetti 
diplomatici  e  consolari.  L  art.  2  della 
le^  '/.j  1886,  da  lui  pure  citato,  riguarda 
solo  gli  ecclesiastici  regolari,  che  col  ti' 
tìdiispatrimonii  vel  pensionis  non  hanno 
Dalla  a  che  fare.  D  altra  parte  tra  le  li- 
mitazioni alla  disponibilità  dei  beni  dei 
privati  non  era  necessario  si  compren- 
d^se  quella  del  patrim.  eccles.,  essendo 
questa  materia,  come  quella  dei  benefici, 
reeolata,  dietro  ricognizione  generale 
della  legge  civile,  dal  d.  canonico.  11 
patrim.  eccles.  fu  espressamente  ricono- 
Bciuto  in  più  atti  del  Gov.  italiano  (God. 
eccl.,  l,  «2, 92;1I,  779, 781;  III,  1135,  sgg.), 
e  dallo  stesso  God.  civ.  allart.  1007  (che 
già  sì  incontra  nei  Gpd.  precedenti, Ca- 
selli, 34,  n.  46):  <  E  soggetto  a  col- 
lazione ciò  che  il  defunto  na  speso  per 
la  dote . . . ,  per  costituire  al  discendente 
il  patrimonio  ecclesiastico^  ecc. . .  ».  Ma 
v'ha  di  più:  nella  tariffa  annessa  alla 
legge  *Y^  1874  sulle  tasse  di  registro, 
aotto  la  rubrica:  Costituz.  dotali  e  di 
PfUnmonio  ecclesiastico^  dopo  che  al- 
Vart.  66  si  è  contemplato  il  caso  di  co- 
stituz. di  dote  con  beni  proprii  delle  per- 
sone nel  cui  interesse  viene  fatta,  si, 
stabilisce  alFart.  67  una  tassa  fissa  di 
L.  10  pel  caso  di  costituz.  di  patrim. 
eccles.  in  beni  proprii  delle  persone  nel 
cui  interesse  sono  fatte,  aggiungendosi 
che  se  il  patrim.  è  costituito  da  altre 
persone,  saranno  inoltre  dovute  le  tasse 
'Foporzionali  stabilite  per  le  donazioni, 
^ra  la  analogia  esistente  fra  la  costituz. 
di  dote  e  di  patrim.  eccles.,  che  fu  posta 
in  Ipce  già  (fai  canonisti  (Magni,  119), 
e  ai  impose  evidentemente  anche  al  nostro 
legislatore  (Scaduto,  88,  sgg.X  ci  au- 
torizza a  conchiudere  che  auella  tassa 
speciale  in  tanto  è  giustificabile,  in  quanto 


l 


il  patrim.  eccl.  viene  ad  assumere,  a 
similitudine  della  dote,  dopo  la  costituz., 
un  carattere  peculiare,  che  è  Tinaliena- 
bilità.  La  non  suscettività  di  e.secuzione 
forzata,  per  quanto  si  consideri  in  genere 
come  correlativa  della  inalienabilità  del 
patrim.  eccles.,  viene  tuttavia  negata 
anche  da  alcuno,  che  pure  ammette 
quest'ultima  (Scaduto,  loc.  cit.),  per 
ciò,  che  del  medesimo  non  è  fatto  cenno 
tra  i  beni  mobili  che  non  possano  essere 
pignorati  (Art.  583^92  God.  proc.  civ.). 
Ma,  a  parte  che  neirinterpretaz.  di  quegli 
articoli  è  ammessa  una  certa  larghezza, 
anche  qui  soccorre  Tanalogia  con  la 
dote.  Poiché  al  modo  stesso  che  della 
non  pignorabilità  di  mobili  dotali  non 
è  fatto  cenno  in  quegli  articoli,  perchè 
già  altrove  la  legge  aveva  disposto  in 
genere  (God.  civ.,  art.  1407)  che  non 
si  potesse  procedere  sui  beni  dotali,  cosi 
per  il  patrim.  eccles.  vale  la  generica 
ricognizione  che  della  sua  non  aliena- 
bilità e  non  suscettività  di  esecuzione 
fecero  espressamente  l'antico  diritto  ed 
implicitamente  il  nuovo.  La  limitazione 
deUa  inalienab.  ed  insequestr.  al  caso, 
in  cui  nella  costituzione  di  patrim.  sacro 

Ser  parte  di  un  terzo  vi  siano  gli  estremi 
i  una  donaz.  sub  modo^  cioè  sotto  tale 
condiz.  (art.  1800  God.  civ.,  Mattirolo, 
Op.  cit.,  420,  Scaduto,  Loc.  cit.,  per 
quanto  ingegnosa,  non  avrebbe  quindi 
secondo  noi  ragione  di  esistere.  Quanto 
poi  ai  frutti  del  tit.  patr.^  ved.  §  54, 27. 
Non  ò  dunque  ad  accoglierai  la  giuris- 
prudenza, che  nega  ì  caratteri  di  inalie- 
nabile e  insequestrabile  del  patrim.  ec- 
cles.; ed  illegale  è  poi  tra  Taltro  la  Gircol. 
della  Direz.  gener.  del  Debito  pubb.  '% 
1889  (n.  130),  che  in  base  a  tale  giu- 
risprudenza respinge  e  annulla  i  vin- . 
coli,  che  a  tale  scopo  si  volessero  im- 
porre o  fossero  già  stati  imposti  sulle 
cartelle  del  Deb.  pubb.  -  il  patrim.  eccles. 
non  fu  colpito  aa  nessuna  delle  le^gi  di 
soppres.  e  di  liquid.;  e  le  istituz.  di  pa- 
trimoni perpetui  •  a  favore  di  chienci 
vennero  per  concorde  giurisprudenza  con- 
siderate come  di  beneficenza  e  non  di 
culto  (Magni,  119,  sg.  ;  Gaselli,  37, 
sg-). 
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mantenimeiito)  ^),  paupertatis  sive  professionis  (per  i  membri  degli 
ordini,  che  dai  medesimi  debbono  essere  mantenuti),  missionis  (per 
coloro  che  servono  nelle  missioni,  del  cui  mantenimento  si  incari- 
cano gli  istituti  romani  delle  missioni)  *^.  Da  Innocenzo  IH  in  poi 
un'ordinazione  conferita  senza  titolo  non  è  più  invalida,  ma  ne  con- 
segue per  il  doloso  o  colposo  ordinatore,  e  passa  al  suo  successore, 
l'obbligo  di  mantenere  l'ordinato  per  quanto  agiato  e  di  provve- 
dergli un  beneficio.  Ove  la  colpa  sia  dell'ordinato,  questi  incorre 
oltre  che  in  una  pena  arbitraria  anche  ipso  iure  nella  suspensio 
ab  ordine  ^'^. 

II.  Nella  persona  dell'ordinante.  Può  valide  ordinare  ai  più  alti 
gradi  qualunque  vescovo,  ancorché  eretico  **),  scismatico  e  scomu- 
nicato; il  papa  poi  può  farlo  licite  per  rispetto  a  qualunque  luogo 
ed  a  qualunque  persona)  *®,  il  vescovo  invece  solo  se  è  competente. 
Questa  competenza^)  è  determinata:  a)  ratione originis,  domicilio  del 


«)  Nacke,  D.  Tischtitel,  Paderb.  1869; 
Mever,  Arch.  3,257.  Ordinanza  del  so/^ 
1830  negli  stati  delle  Provv.  eccl.  del- 
l'alto Reno,  §  28(Kremer-Auenrode, 
Aktenst.,  1,  106).  Ordin.  del  Va  1853 
per  le  Provine,  eccles.  dell'alto  Reno, 
§  8  (ibid.,  1,  185).  Baviera,  Sentenza 
deir8/4  1852,  n.  15  (Kremer-Auen- 
rode,  Aktenst.  1,  176).  Sassonia:  Leg. 
del  w/g  1876,  §  27,  Per  TAustria  ved. 
Pachmann,  §  245.  Scherer,  Dir.  eccl. 
1,  369.  —  In  Italia  questo  titolo  non 
venne  ammesso  dalla  prassi  della  Congr. 
Concil.,  ved.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  I, 
71,  n.  2. 

'•)  Mejer,  De  tit.  missionis  ap.  cath., 
Regiom.  1848. 

")  Gonstit.  Pius  IX,  'Vio  l^^^- 

*^)  Ved.  Hergenròther  nella  Oesterr. 
Vierteljahrsschr.  f.  kath.  Theol.,  1.  207, 
387;  Dùmmler,  Auxilius  u.  Vulvari us, 
Leipz.  1866,  22.  Vengono  considerate 
come  valide  le  ordinazioni  nelle  chiese 
orientale,  greca,  russa,  di  Utrecht  e  dei 
vecchi  cattolici;  come  invalide  per  contro 
quelle  delle  chiese  svedese,  danese  ed  an- 
glicana; quanto  a  questa  però  ve  con- 
trasto d'  opinioni  (  Letteratura  presso 
Scherer,  Dir.  eccl.,  1,327). 

2»)  Ved.  §  13,  12. 

'')  Innocent.  XII,  Speculatores  domus 
(1694)  (Richter  etSchulte,  C.  Trid., 
p.  532),  §  4:  Cetertim  subditus  ratione 
originis  is  tantum  sit  ac   esse   intelli- 


gatur,  qui  naturaliter  ortus  est  in  ea 
dioecesi^  in  qua  ad  ordines  promoveri 
desiderai,  dummodo  tamen  ibi  natus 
non  fuerit  ex  accidenti  occasione^  ni- 
mirum  itineris,  officii^  legationis,  mer- 
caturae  vel  cuiusvis  alterius  temporalis 
morae  seìi  permanentiae  eius  patris  in 
ilio  loco^  quo  casu  nullatenus  eiusmodi 
fortuita  nativitas^  sed  vera  tantum  et 
naturalis  pairis  origo  erit  attendenda. 
Quod  si  quis  tanto  temporis  spatio  in 
eo  loco,  in  quo  ex  accidenti . . .  natus 
est,  moram  traxerit,  utpotuerit  ibidem 
canonico  aliquo  impedimento  irretir i, 
tunc  etiam  ab  ordinario  eius  loci  literas 
testimoniales . . .  obtinere  illasque  6fpi- 
scopo  ordinanti  per  eum  in  colìotonttn 
ordinum  testimonio  simili  ter  recenseti- 
dns  praesentare  teneatur.  §  5;  At  si 
pater  in  alieno  loco,  ubi  eius  filius  natus 
est,  tamdiu  ac  eo  animo  permanserit, 
ut  inibì  vere  domicilium  de  iure  con- 
traxerit,  tunc  non  origo  patris,  sed  do- 
micilium, per  patrem  legitime  ut  prae- 
fertur  controctnm,  prò  ordinatione  eius- 
dem  fila  attendi  debeat.  Subditus  autem 
ratione  domicilii  ad  effectnm  susci- 
piendi  ordines  is  duntaxat  censeatur. 
qui,  licei  alibi  natus  fiierii,  illud  ta- 
men adeo  stabiliier  consti  inerii  in  aliquo 
loco,  ut  vel  per  decennium  saltem  in 
eo  habiiando  vel  mawrem  rerum  ac 
bonorum  suonimpartem  cum  insiructis 
aedibus  in  locum   huiusmodi   trans  fé- 
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padre  del  candidato  al  tempo  della  nascita  di  lui  entro  la  diocesi, 
b)  ratUme  domicilii,  domicilio  del  candidato  nel  luogo  stesso,  e)  bene- 
fica, conferimento  seguito  da  presa  di  possesso  di  una  carica  ecclesia- 
stica sufficientemente  provvista  nella  diocesi  del  vescovo  consa- 
crante dietro  produzione  di  testimoniali  dell'  episcopus  originis  e 
domicilii,  d)  familiaritatiSy  quando  Vordinandus  è  stato  tre  anni 
al  servizio  immediato  del  vescovo,  fu  da  questo  mantenuto,  ed  è 
dal  medesimo  provvisto  di  un  benefizio  entro  il  mese  dalla  consa- 
crazione, e)  per  i  monaci,  il  vescovo  della  diocesi  del  chiostro,  e 
nel  caso  che  il  chiostro  non  appartenga  a  nessuna  diocesi  il  vescovo 
più  vicino.  Anche  il  vescovo  incompetente  può  ordinare,  quando  il 
competente  rinunciò  in  favore  di  lui  o  senza  più  in  favore  di 
chiunque  {facultas  de  promovendo  a  quocumqué)  alla  sua  competenza 
(liierce  dimissoriales);  il  che  però  egli  deve  fare  solo  in  caso  di  ne- 
cessità e  dopo  esame  di  tutti  gli  incombenti  richiesti  per  l'ordina- 
zione, 0  nel  caso  che  il  papa  abbia  dato  la  dispensa  dall'osservanza 
delle  prescrizioni  intorno  alla  competenza.  Naturalmente  ogni  ve- 
scovo è  autorizzato  a  conferire  l'ordinazione  —  lo  stesso  vale  per 
la  tonsura  —  solo  entro  la  sua  diocesi.  Ove  concorra  alcuna  delle 
sopradette  ragioni  di  competenza  deve  il  non  ordinante  assicurare 
per  mezzo  di  testimoniali  all'ordinante  che  nella  sua  diocesi  non 
consta  che  vi  siano  ostacoli  all'ordinazione^^).  Anche  gli  abati 
per  rispetto  ai  loro  monaci^*)  ed  i  cardinali  per  rispetto  agli  ec- 
clesiastici delle  loro  chiese  cardinalizie  sono  autorizzati  sotto  de- 
terminate condizioni  a  conferire  gli  ordini  minori. 

rendo  ibique  insuper  per  aliquod  con-  alio  promoveri  petat^   nullatenus  ei, 

siderabile    tempus    commorando    satis  etiam  cuiusvis  generalis   aut  specialis 

superqtde   suum  perpetuo  ibidem  per-  rescripti  vel  privilegii  praetextu  ;  etiam 

manendi   animum.   aemonstraverit  ;  et  statutis   temporibus  permittatiir ,   nisi 

nihilominus  ulterius   utroque  casu  se  eius  probitas   ac  mores   ordinarli  sui 

vere   et   realiter   animum  huiusmodi  testimonio  commendetitur.  Si  secus  fiat, 

habere   iureiurando   a/prmet.   Si  quis  ordinans  a  collatione  ordinum  per  an- 

tamen  a  propriae   originis   loco  in  ea  num^  et  ordinatus  a  susceptorum  ordì- 

aetate  discesserit^   qua  pottcerit  alicui  num  executione,  quamdiu  proprio  ordi- 

canonico  impedimento  obnoxius   eMci^  nario  videbitur  expedire^  sit  suspensus. 

etiam  ordinarii  suae  originis  testimo-  st^  e.  1  X  (l,  10).  Bisogna  aggiungervi 

niales  literas . . .  afferre  debebit,  ac  de  anche  i  preti,  i  quali  abbiano  ricevuta 

dlis  expressa   similiter  mentio  in  su-  j^le  facoltà  come  privilegio  reale   dopo 

sceptorum  ordinum  literisfaciendaertt.  j^^nno  1564;  poiché  i  privilegi  più  an- 

3«)  G.  Tndent.   Sess.   XXIII,   de   ref.  tjchi  vennero  tolti  di  mezzo  dal  Conc. 

C.8:  .  .  .  Unusquisque  autem  a  proprio  frid.    S.  XIII    e.  10. 
episcopo  ordinatur.    Quod  si  quis  ab 
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§  53.  —  3.  Gli  atti  dell'ordinazione. 

[Morinus,  1.  e.  Binterim,  Denkwùrdigk.  d.  christl.ekath.  K.,  i,  1,262  sgg. 
Hinschius,   Dir  eccL,  §  13  sgg.  Scherer,  Dir.  eccl.,  §  66]. 


I.  L'ordinazione  è  preceduta  da  alcuni  atti  preparatori. 

1.  Tale  l'usanza  di  radere  la  testa  (tonsura)  ^),  praticata  dapprima 
presso  i  monaci,  e  passata  dal  secolo  IV  in  poi  anche  al  clero 
secolare.  Questo  atto,  congiunto  dapprima  con  il  primo  grado  di 
consacrazione,  e  diventato  con  l'andar  del  tempo  atto  preliminare 
ed  indipendente,  viene  eseguito  dal  vescovo  su  persone  cresimate  *), 
e  segna  l'entrata  nello  stato  ecclesiastico,  come  pure  l'acquisto  dei 
privilegi  al  medesimo  annessi,  fatte  però  alcune  riserve  per  rispetto 
al  priv.  fori  ^). 

2.  Per  opera  del  vescovo,  una  volta  spesso  anche  per  opera  degli 
arcidiaconi,  ha  luogo  un  triplice  esame  del  candidato  all'ordina- 
zionO;  riguardante  la  sua  idoneità  {scrtUinium).  Dei  tre  esami  lo 
scrutinium  primum  *)  è  per  lo  più  non  pratico^  il  secundum  serio  *), 
il  tertium  (in  cui  il  vescovo  non  fa  che  interrogare  gli  arcidiaconi 


§  53.  *)  Ved.  §  il,  32;  tonsura  Pauli 
(Stor.  degli  Apost.,  21,  24.  26):  rasare 
tutto  quanto  il  capo  ;  tons.  P^^rt;  lasciare 
una  corona  di  capelli;  tons.  Simonis 
Magi  :  rasare  la  parte  anteriore  del  capo 
fino  agli  orecchi.  Oggidì  si  rasa  il  mezzo 
del  capo.  Ved.  Gatechis.  Rom.,  p.  II, 
XXIX  (ed.  Brux.  273):  Tondentur  vero 
capali  ad  coronae  speciem  et  simili' 
tudinem^  quam  perpetuo  conservare 
oportet:  et  ut  gutsque  in  altieri  dein- 
ceps  Ordinis  gradu  collocatur,  sic  eius 
orbis  forma  latior  circumscribi   debet. 

^)  G.  Trid.,  S.  XXIII,  de  ref.  4:  Prima 
tonsura  non  initientur  qui  sacramentum 
confirmationis  non  susceperint,  et  fidei 
rudim^nta  edocti  non  fuerint^  quique 
legere  et  scribere  nesciant,  et  de  quious 
probabilis  coniectura  non  .nY,  eos  non 
saecularis  iicdicii  fugiendi  fraude^  sed, 
ut  Beo  fidelem  cultum  praestent^  hoc 
vitae  genus  elegisse. 

3)  e.  6,  ib.  :  ...  Is  (il  tonsurato)  etiam 
fori  privilegio  non  gaudeat^  nisi  bene- 
ficium  ecclesiasticum  habeat^  aut  cleri' 
calem  habitum  et  tonsuram^  deferens 
alicui  ecclesiae  ex  m,andato  episcopi 
inserviaty  vel  in  seminario  clericorum 


aut  in  aliqua  schola  vel  universitate 
de  licentia  episcopi  qiuisi  in  via  ad  m^a- 
iores  ordines  suscipiendos  versetur. 

*)  G.  Trid.,  S.  XXIIl,  de  ref.  5:  Ad 
minores  ordines  promovendi  bonum  a 
parocho  et  a  magistro  scholae^  in  qua 
educantur^  testimonium  habeant.  Hi 
vero^  qui  ad  singulos  maiores  erunt 
assumJndi^  per  mensem  ante  ordina' 
tionem  episcopum  adeanty  qui  parocho 
aut  alteri^  cui  magis  eospedire  videbitur, 
committat^  ut  nominibus  ac  desiderio 
eorum,  qui  volent  promoveri^  publice 
in  ecclesia  propositis,  de  ipsorum  ordi- 
nandorum  natalibus^  aetate^  moribus 
et  vita  a  fide  dignis  diligenter  inquirat^ 
et  literas  testimoniales  ^  ipsam  inquisii 
tionem  factam  continentes,  ad  ipsutn 
episcopum  quam  primum  transmittat. 

5)  e.  7,  ib.:  Sancta  Synodus  anti- 
quorum canonum  vestigiis  inhaerendo 
aecemit,  ut^  quando  episcopus  ordina- 
tionem  facere  disposuerìt^  omnes,  qui 
ad  sacrum  ministerium  accedere  vo- 
luerinty  feria  quarta  ante  ipsam  ordì- 
nationem,  vel  quando  episcopo  videbitur, 
ad  civitatem  evocentur.  Episcopus  au' 
tem^  sacerdotibus  et  aliis  prudentibus 


Digitized  byVjOOQlC 


§  53.     3.  Gli  aUi  dell'ordinazione.  237 

intorno  all'idoneità  del  candidato)  si  riduce  ad  una  pura  formalità 
dell'atto  di  ordinazione. 

n.  n  candidato  si  prepara  all'ordinazione  mediante  gli  exercitia 
spiritualia, 

m.  L'ordinazione  è  nulla  se  è  conferita  siVordinandus  contro  la 
sua  volontà,  valida  per  contro  trattandosi  di  ragazzi  e  quando  si 
sia  usata  vis  compulsiva;  nel  quale  ultimo  caso  però  non  v'è  ob- 
bligo di  osservare  le  prescrizioni  proprie  dello  stato  ecclesiastico 
(celibato),  se  non  quando  sia  intervenuta  una  espressa  o  tacita 
ratìhabitio  •). 

IV.  Il  conferimento  degli  ordini  maggiori  ha  ordinariamente 
luogo  nella  cattedrale  e  solo  nei  quattro  sabati  delle  quattro  tem- 
pora e  nel  sabato  prima  della  domenica  di  Passione  e  in  quello 
prima  di  Pasqua,  salvo  il  caso  che  ordinante  sia  il  papa  stesso, 
o  un  vescovo,  il  quale  sia  stato  dispensato  dall'osservanza  delle 
epoche  prescritte  mediante  un  indulto  papale  {breve  extra  tempora). 
Gli  ordini  minori  possono,  come  in  origine  anche  i  maggiori,  essere 
conferiti  ovunque  e  in  qualunque  domenica  o  altro  giorno  festivo. 

V.  Fra  l'impartizione  degli  ordini  minori  e  la  consacrazione  a 
subdiacono,  come  pure  fra  i  vari  ordini  maggiori,  deve  trascorrere 
un  determinato  lasso  di  tempo  ').  In  questa  materia  vennero  dalla 
pratica  introdotte  le  norme  seguenti,  che  non  si  possano  concedere 
più  ordinazioni  maggiori  in  uno  stesso  giorno,  e  che  non  si  debba 
mai  lasciare  inosservata  la  graduale  successione  degli  ordini  sta- 
bilita dalla  legge  *).  Tuttavia  la  cosidetta  promotio  per  saltum  non 

vtris  peritis  divinae  legis  oc  in  accie'  bentur^   inserviant^  sciantque  maxime 

siasticis  sanctionibus  exercitatis  sibi  ad-  decere,  si  saltem  diebus   dominicis  et 

scitiSy  ordinandorum  genus,  personam  solemnibus,  quum,  altari  ministraverint, 

aetatem,   insHtutionem  ,    mores  ,    doc-  sacram^communionemperceperint,  Pro- 

trinam   et  fidem   dili'jenter  investiget  moti  ad  sacrum  subdiaconatus  ordinem, 

et  examinet.  si  per  annum  saltem   in   eo  non  sint 

«)  Nel  caso  contrario  può  farsi  luogo  .  versati,  ad  altiorem  gradum,  nisi  aliud 
ad  un  richiamo  entro  un  anno  dacché  episcopo  videatur,  adscendere  non  per- 
ei è  riacquistata  la  libertà  (e.  2  X  [3,  31]  mittantur.  Duo  sacri  ordines  non  eo- 
secondo  un  determinato  procedimento.  demdie^etiamregularibus^conferantur; 
Arch.  3,  596  ;  una  dispensa  è  ammissi-  privilegiis  ac  indultis  quibusvis  con- 
bile  anche  più  tardi.  cessis  non  obstantibus   quisbuscunque. 

•f)  C.  Trid.,  S.  XXIII,  de  ref.,  13:  Sub-  «)  C.  Trid.,  S.  XXlll,  de  ref.,  11  :  Mi- 
diaconi  et  diaconi  ordinentur  habentes  nores  ordines  tw,  qui  saltem  latin am 
banum  testimonium^  et  in  minoribus  lingunm  intelligente  per  temporum  in- 
ordinibus  iam  probati^  ac  literis  et  iis,  terstitìa,  nisi  aliud  episcopo  expedire 
qtiae  ad  ordinem  exercendum  pertinente  magis  videretur,  conferantur^  ut  eo  ac- 
instructi.  Otti  sperent  Deo  auctore  se  curatius  quantum  sit  huius  disciplinae 
continere  posse,  ecclesiis,  quibus  adscri-  pondus  possint  edoceri,  ac  in  unoquoque 
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importa  la  nullità  della  ordinazione  eseguitasi  irregolarmente,  fatta 
però  la  sola  eccezione  della  consacrazione  vescovile,  che  deve  as- 
solutamente essere  preceduta  da  quella  a  prete. 


§  54.  —  4.  Gli  effetti  dell'ordinazione. 

[T  hi  eie,  De  charactere  indelebili  qui  ex  Rom.-cathol.  eccl.  doctrina  in  ordi- 
nibus  sacram.  in  anima  inprimitur,  Re^iomont.  1861,  Ant.  e  Aug.  Theiner, 
Die  Einfùhr,  der  gezwungenen.  Ehelosigk.  v.  d.  christl.  Geistl.  u.  ihre  Folgen, 
Altenb.  1828  (1845),  1.  2.   Carovè,   Ueb.  d.  Golibatffes.  d.  róm.  kathol.  Glerus, 

Frankf.  1832,  Part.  1.  2.  Roskovàny,  Goelibatus  etbreviarum e  monum.  onm. 

ssBcul.  demonstrat.,  Pest.  1861,  1-11.  Lea,  An  historical  sketch  of  sacerdotal  ce- 
libacy  in  the  Christian  church,  Philadelphia  1876,  2  ed.,  Bost.  1884.  Laurin,  Das 
Gòiibat  der  Geistl.,  Wien  1880.  Freisen,  nella  Tùb.  theol.  Quartalschr.  1886,  179 
e  sffg.  Lo  stesso,  Gesch.  d.  kanon.  Eherechts,  Tùb.  1888,  719.  Hinschius,  Dir. 
eccl.,  §  15-19.  Scherer,  Dir.  eccl.  §  70  sg.]. 

I.  Mediante  l'ordinazione  l'ordinato  ottiene  la  facoltà  {facultas  spi- 
ritualis)  di  esercitare  validamente  tutte  le  funzioni  annesse  al  suo 
grado;  ma  solo  allora  gli  è  lecito  di  farlo,  quando  egli  abbia  ol- 
tracciò ricevuta  una  missio  legitima.  Secondo  l'odierno  diritto  ^)  l'ordi- 
nazione dei  vescovi  e  dei  preti  imprime  un  charader  indelebilis'), 
che  non  può  essere  ne  cancellato  mediante  sentenza,  ne  abbandonato 
mediante  rinuncia,  e  che  infine  non  va  nemmeno  perduto  in  se- 
guito ad  apostasia.  Per  contro  possono  gli  obblighi  gimidici^  che 
nascono  dall'ordinazione,  esser  tolti  di  mezzo  per  via  di  dispensa. 

II.  Questi  obblighi  consistono  nell'osservanza  del  decorum  chri- 
cale^y    nel   portare    la   tonsura,   nell'astenersi    dagli    uffici,  dagli 

munere  iuxta  praescriptum  episcopi  se  cessitas  aut   ecclesiae   utiliias   iudicio 

exerceant,  idque   in  ea,  cui  adscripti  episcopi  aliud  exposcat. 
eruntj  ecclesia  (nisi  forte  ex  causa  stu- 

diorum  ahsint\  atque  ita  de  gradu  in  §  54.  ^)  Dal  XII  secolo  in  poi;  prima 
gradum  adscendant,  ut  in  iis  cum  aetate  il  riducimento  nella  comunione  dei  laici 
vitae  meritum  et  doctrina  maior  ac-  aveva  per  effetto  di  laicizzare,  ved.  D.  50, 
crescat  quod  et  honorum  morum  exem-  e.  7  e  sopra  §  6,  11. 
pìum^  et  assiduum  in  ecclesia  tniniste-  ^)  G.  Trid.,  S.  XXIII,  de  nacr.  ordin.  4, 
rium^  atque  maior  erga  preshyteros  et  Gontroverso  rispetto  al  diaconato. 
superiores  ordines  reverentia,  et  ere-  ^)  Ved.  Tit.  Decret.  de  vita  et  hone- 
òrior,  quam  antea,  corporis  Christi  com^  state  clericor.  X,  in  VI*®,  Glem.  (3, 1).  G. 
munio  maxime  comprobabunt.  Quum-  Trid.,  S.  XXII,  de  ref.  1:  Quapropter 
que  hinc  ad  altiores  gradus  et  sacra-  sic  decet  omniru)  clericos  in  sortem  Do- 
tissima  mysteria  sit  ingressus,  nemo  iis  mini  vocatos  vitam  moresque  suos  om- 
initietur^  quem  non  scientiae  ^es  ma-  nes  componere^  ut  habitu,  gestu,  incessu^ 
ioribus  orainibus  dignum  ostendat.  Hi  sermone  aliisque  omnibus  rebus  nil 
vero  non  nisi  post  annuma  susceptione  nisi  grave  moderatum  ac  religione  pie- 
postremi  gradus  minorum  ordinum  ad  numprae  se  ferant;  levia  etiam  delicta^ 
sacros  ordines  promoveantur,  nisi  ne~  quae  in  ipsis  maxima  essente  effugiant^ 
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affari  *),  dai  piaceri  mondani,  non  meno  che  dalla  caccia,  nel  seguire 
un  tener  di  vita  casto  e  frugale^),  nella  recitazione  di  preghiere 
giornaliere  per  gli  ordines  ìnaiores^)  e  pei  beneficiati,  ma  sopra- 
tutto poi  nel  celibato. 

in.  Quanto  al  celibato  è  a  notarsi: 

1.  Nell'antica  chiesa  non  v'è  traccia  alcuna  di  proibizione  del 
matrimonio  quanto  agli  ecclesiastici  o  del  precetto  mosaico  che  il 
prete  debba  nei  giorni  ch'egli  esercita  il  suo  ufficio  astenersi  dal 
commercio  matrimoniale.  Lo  stesso  Pietro  ebbe  moglie  ').  Anzi  di 
fronte  allo  Gnosticismo,  che  considerava  il  corpo  come  la  sorgente 
del  male  e  richiedeva  perciò  che  si  rinunciasse  al  matrimonio, 
venne  adirittura  proclamata  la  preminenza  dello  stato  matrimoniale. 
Il  solo  secondo  matrimonio  fu  vietato  agli  ecclesiastici  come  già 
ai  Leviti. 

2.  Ben  presto  però  si  venne  manifestando  una  corrente  più  se- 
vera, cosicché  già  il  concilio  di  Nicea  (325)  *)  poteva  dichiarare 
essere  antica  consuetudine,  che  i  preti  ed  i  diaconi  ordinati  ^)  non 
prendessero  più  moglie,  benché  fosse  loro  lecito,  se  già  ammogliati 
prima  dell'ordinazione,  continuare  nella  loro  vita  matrimoniale. 

3.  In  seguito  a  ciò  si  venne  distinguendo  la  teoria  del  diritto 
romano  orientale  da  quella  dell'occidentale,  ove  nella  stessa  epoca 
si  richiedeva  dai  candidati  agli  ordines  maiores,  un  voto  assoluto 
di  castità,  ed  ove  anche  i  subdiaconi  venivano  compresi  nel  nu- 
mero delle  persone  a  ciò  obbligate  ^^).  Tuttavia  anche  qui  la  rottura 
del  voto  non  importava  la  nullità  del  conchiuso  matrimonio,  ma 
solo  la  perdita  dell'ufficio. 

ut  eorum  actiones  cunctis  afferant  ve-  XIV,  De  syn.  dioeces.,  lib.  XIII,  e.  10, 

neralionem.   Ved.  Thalhofer,   Arch.,  no.  12. 

iO,  9S:  proibizione  di  portar  la  barba;  *)  D.  81,  e.  27. 

Bened.,  XIV,  De  syn.  dioec,  lib.  XI.  «)  Probst,  Brevier  und  Breviergebet, 

e.  9:  parrucche.  Tùbing  1868*.  Pleithner,  Aelteste  Ge- 

*)  II  ep.  Paoli  ad  Timoth.,  2,  4:  Nemo  schichte  des  Breviergebetes,Kempt.l887. 

miUtans   Deo  implicat  se  ne^otiis  sae-  ')  Matth.,  8,  14.  Che  in  origine  anche 

cularibus.  Intorno  alla  proibizione  con-  i  vescovi  non  dovessero  abbandonare  la 

tenuta  nel  e.  10  X  (3,  50),  di  studiare  vita  matrimoniale,  appare  daD.  28,  e.  13. 

il  diritto   civile,   ved.    Savigny   nella  •;  Socra  te  s,  hist.  eccl.,  1,  8,  ved.  D. 

Zeìtach.   fùr   Gesch.   Rechtswissensch. ,  31,  e.  12. 

8,  225;  Tardif,  nella  Nouv.  Revue  hist.,  ®)  Questi  potevano  ammogliarsi,  se  si 

4,291,  Par.  1880;  Dicard,  La  Papauté  erano  nell'atto  dell'ordinazione  riservata 

et  rétude  d. droitrom.au  XIII 8,  Nogent-  tale   facoltà.   D.  28,  e.  8.   Del   resto  il 

le-Rotrou  1891.  Intorno  agli  indulti  con-  matrimonio  del  prete  per  quanto  proibito 

cessi  a  tale  proposito  ora  a  privati  ora  non  era  però  nullo.  D.  28,  e.  9. 

ad  università:  e.  2  in  Vl^  (5,7).  Bened.  w)  D.  31,  e.  10. 
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4.  Ma  a  poco  a  poco  si  venne  mutando  anche  il  diritto  romano 
orientale  "),  il  quale  fini  per  dichiarare  nulli  i  matrimoni  conchiusi 
contrariamente  alla  sua  proibizione  ;  ma  con  tutto  ciò,  come  già  in 
antico,  continuarono  ad  essere  ammessi  all'ordinazione  degli  am- 
mogliati, senza  che  si  facesse  loro  obbligo,  eccettuati  però  i  vescovi, 
di  lasciare  le  loro  mogli"). 

5.  Cpsì  rimasero  in  forza  di  legge  le  cose  in  Oriente;  mentre 
in  Occidente,  a  vero  dire,  il  celibato  non  esistette  nella  pratica  fino 
al  secolo  XI,  epoca  in  cui  esso,  energicamente  sostenuto  dal  par- 
tito della  riforma  della  chiesa  ^^,  venne  di  nuovo  imposto  da  Gre- 
gorio Vn  ")  anche  per  motivi  ecclesiastico-politici.  Nel  Xn  secolo 
poi  esso  fu  dalla  legislazione  in  siffatto  modo  regolato,  che  ogni 
matrimonio  venne  dichiarato  per  gli  ordines  maiores  nullo,  per  i 
minores  proibito,  cioè  tale  da  produrre  la  perdita  dell'ufficio  ^). 

6.  Ma  queste  massime  di  diritto  ebbero  a  lottare  durante  tutto 
il  medioevo  per  ottenere  la  loro  efficacia  ^*);  e  soltanto  per  opera  del 
Concilio  Tridentino  *'),  e  più  ancora  per  cura  dei  principi,  esse  vennero 
poste  in  pratica,  mitigate  però  in  quanto  nei  casi  di  necessità  si 


")  L.  45,  Cod.  Just.  (1,  3)  [Giusti- 
niano] 

»)  Sin.  di  Gostantinop.  692,  e.  13;  D. 
31,  e.  13. 

'^)  I  partigiani  del  matrimonio  dei 
preti  furono  chiamati  Nìcolaitani,  poiché 
ammogliato  era  il  diacono  Nicolao  (Stor. 
degli  Ap.,  6,  5)  D.  32,  e.  5  (Nicolaus  11), 
e.  6  (Alex.  II).  Ved.  p.  104. 

»')  Ved.  D.  81,  e.  15. 

")  Ved.  D.  27,  e.  8;  e.  40.  C.  27,  qu.  1 
(Conc.  Later.,  II,  1139). 

*•)  Gravamina  della  nazione  tedesca, 
e.  75  (Schilter,  De  liberi,  eccl.,  p.  910): 
Insuper  etiam  clericos  religxososque  et 
saeculares ,  accepto  ab  eisdem  annuo 
censu.  puhlice  cum  suis  concubinis^  pel- 
licibus  et  aliis  id  genvis  meretricibus, 
iUegitime  co?iabitare,  liberosque  pro- 
creare sinunt. 

*')  C.  Trid.,  S.  XXV,  de  ref.,  14:  Quod 
si  a  superioribus  moniti  ab  iis  se  non 
abstinuerint,  tertia  parte  fructuum,  o&- 
ventionum  acproventuum  beneficiorum 
suorum  quorumcunque  et  pensionum 
ipso  facto  sint  privati^  quae  fabricae  ec- 
clesia^ aut  alteri  pio  loco  arbitrio  epi- 


scopi applicetur.  Sin  vero  in  delieto 
eoaem  cum  eadem  vel  alia  femina  perse- 
verantes  secundae  monitioni  adhucnon 
pamerìnt,  non  tantum  fructus  omnes 
ac  proventus  suorum  beneficiorum  et 
pensiones  eo  ipso  amittanty  qui  praedi- 
citis  locis  applicentur,  sed  etiam  a  be- 
neficiorum ipsorum  administratione , 
quoad  ordinarius^  etiam  uti  sedis  apo- 
stolicae  delegatusy  arbitrabitur^  suspen- 
dantur,  et  si  ita  suspensi  nihilominus 
eas  non  expellant,  aut  cum  iis  etiam 
versentur^  tunc  beneficiis^  portionibus^ 
ac  offidis  et  pensionxbus  quibuscunque 
ecclesìasticis  perpetuo  priventur^  atque 
irihabiles  ac  indigni  quibuscunque  ha- 
noribuSf  dignttatibus,  beneficiis  ac  of- 
fidis in  posterum  reddantur^  donec  post 
vnanifestam  vitae  emendationem  ab  eo- 
rum  superioribus  cum  iis  ex  catisa 
visum  fuerit  dispensandum,  Sed  si, 
postquam  eas  semel  dimiserint^  inter- 
m^issum.  consortium  repetere  aut  alias 
huiusmodi  scandalosas  muUeres  sibi 
adiungere  ausi  fuerit^ praeterpraedictas 
poenas  excommunicationis  gladio  pleo- 
tantur,  —  La  chiesa  dei  vecchi  cattolici 
ha  abolito  il  celibato. 
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permise  a  chierici  inferiori  ammogliati  di  esercitare,  ciò  non  per- 
tanto, le  loro  funzioni  ^^. 

7.  Fin  nel  bel  mezzo  del  XIX  secolo  le  legislazioni  dei  vari  stati 
riconobbero  pienamente  le  disposizioni  ecclesiastiche  intorno  agli 
obblighi  degli  ecclesiastici,  non  escluse  le  leggi  sul  celibato,  e  mi- 
sero la  potestà  secolare  a  disposizione  della  autorità  religiosa  per 
farle  eseguire;  ma  recentemente  alcuni  stati  hanno  dichiarato  i 
matrimoni  degli  ecclesiastici  come  leciti  dal  canto  lorO;  rendendo 
al  tempo  stesso  possibile  la  conclusione  dei  medesimi  ^^). 

rV.  D'altra  parte  la  chiesa,  corrispondentemente  agli  obblighi^ 
assicura  agli  ecclesiastici  degU  speciali  privilegi^.  Tali  sono: 

1.  n  privilegiiim  canonis  {si  quis  suadente  diabulo)  *^),  che  fu  creato 
nel  Xn  sec.  in  vista  delle  eretiche  persecuzioni  contro  il  clero,  e  che 
protegge  la  persona  di  ogni  tonsurato  contro  ogni  ingiuriosa  vio- 
lenza mediante  la  minaccia  della  exconimunicatio  latae  sententiae. 
Mentre  il  diritto  laico  germanico  *•)  stabilisce  delle  pene  maggiori 
per  le  lesioni  degli  ecclesiastici,  il  diritto  penale  odierno  considera 
tale  reato  quale  un'offesa  commessa  contro  un  impiegato  *^). 

2.  Tmmunitatis,  secondo  cui  le  persone  degli  ecclesiastici  e  i  loro 
beni  debbono  essere  immuni  da  obblighi  o  da  imposte"). 

3.  Fori^  che  concede  agli  ecclesiastici  una  speciale  giurisdizione 
innanzi  al  giudice  ecclesiastico*^). 

4.  Campetentiae,  secondo  cui  le  loro  rendite  non  possono  per  in- 
tiero essere  assoggettate  ad  esecuzione  forzata'^). 

4«)   C.   Trid,   S.   XXIII,   de  ref.,  17:  «)  Ved.  §  12,  no.  22.  24.  Ved.  Wiida, 

. . .  Quod  si  ministeriis  qttatuor  minO'  Strafr.  d.  Germanen,  526,  Dir.  romano  : 

rutn  ordinum  exercendìs  clerici  caelibes  Heffter,  Strafr.,  §  320.  Geib,  Lehrb. 

praesto  non  erunt,  suffici  possint  etiam  des  Strafr.  1,  96  sg. 

coniugati  vitae  probatae^  dummodo  non  ^)  God.  pen.  dejrimpero,  §  196.  Non 

bigami,  ad  ea  munta  obeunda  idonei,  cosi  secondo  il  God.  pen.  ita!.,  che  con- 

qui  ionsuram  et  habitum  clericalem  in  sidera  come  qualificato  il  reato  contro 

ecclesia  aestent,  un  ecclesiastico,   solo  se  commesso  per 

SO)  Ved.  sotto  §§  144.  106.  disprezzo  del  suo  culto  o  nelFesercizio 

•<*)Anal.  iur.  pontif.,  1866,  p.  1789,  sqq.  o  a  causa  delle  sue  funzioni  (art.  142). 

«)  e.  29,  G.  17,  qu.  4  (G.  Lateran.,  Il,  Ved.  §  29,  n.  37. 

1139).  Ved.  Gonst.  Pio   IX,   *Vio  ^869.  »*)  V.  §  10,  11  ;  §  15,  19;  §  168.  — 

Oggidì  assolvono  nei  casi  più  leggieri  i  Thomas  sin,   p.  Ili,  lib.  I,  e.  33    sqq. 

vescovi.  Buffer,   Arch.,  3,  155.   Deca-  Lòning,  Gesch.,  1,  168;  2,  721. 

dono  inoltre  dal  privilegio  gli  ecclesia-  ^')  Ved.  §  14,  8;  §§  100.  103.  105,  e 

stici  degradati,  quelli  cioè,  che  in  habitu  App.,  p.  90  sgg. 

laicali  prendono  parte  a  gravi  reati,  o  ^)  Si  fonda  sul  diritto  consuetudinario; 

che  non  ostante   una  triplice  ammoni-  il  e.  3  X  (3,  23);  Odoardus  clericus.... 

zìone  del  vescovo   conducono   una  vita  che  un  tempo  si  citava  su  questo  argo- 

incompatihile  col  loro  grado;  e.  35,  X  mento,  non  ne  tratta  punto. 
(5,  39). 

FuBDBBBa,  Diritto  tceUticutico.  16 
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5.  Questi  privilegi  non  vennero  più  nelle  recenti  legislazioni  ri- 
conosciuti in  quanto  essi  contraddicano  al  principio  dell'uguaglianza 
di  tutti  i  cittadini"). 


ed.  p. 

4,  §  9:  «  Le  chiese  e  gli  ecclesiastici 
sono  per  rispetto  ai  loro  atti  e  rapporti 
civili,  non  cne  per  rispetto  ai  patrimonio 
loro  spettante  soggetti  alle  leggi  delio 
stato  e  ai  tribunali  secolari;  né  possono 
pretendere  alcuna  esenzione  dai  pesi 
pubblici  dello  stato  ».  Costit.  sassone,  38. 
—  1.  Priv.  imtnunitatis  :  A)  Esenz.  delle 

Fersone  eccl. dai  tributi,  dallobbligo del- 
allojr.?io, dalle  prestaz.  in  natura,  dal  for- 
nir cavalli  di  ricambio,  ecc.,  solo  però  in 
pace:  Nuova  leg.  fedcr.  ^Ve  *^^»  5»  ^^g* 
imper.  '«Vi  1«75,  7:  *^/^  1873,  1.  6.  25; 
lulia:  1.  Vgl^l-  Per  rispetto  alle  tasse 
sui  proventi  d'ufficio  ved.  Prussia:  leg. 
«7,1850;  Baviera:  1.  «Vs  1856;  Wùr- 
temb.:  1.  ««/g  1852;  Sassonia:  1.  «/- 1878; 
Baden:  1.  •/«)  l^^A  14»  e^c-  Non  in  Italia: 
1.  *Vg  1877,  3;  Scaduto,  11,  553.  B)  Immu- 
nità dei  beni  eccl.,  v.  §  168.  C)  Esenz. 
dai  carichi,  cioè  :  a)  dall'ufficio  di  scabino 
e.  di  giurato;  legge  organica  del  tri- 
bunale dell'impero  "A  1877,  34,  85,  2. 
In  Francia  (1.  "/n  lo^^,  3)  e  in  Italia 
(1.  ^6  1874,  3)  da  quello  di  giurato. 
Questione:  anche  un  ex-prete?  Afferma- 
tivamente la  Gassaz.  di  Napoli  *Vh  1883 
iv.  pen.,  X Vili,  428),  S  e  ra  m  o  1  a.  L'ex- 
prete  catt.  dinanzi  alla  lee:ge  sui  giurati, 
Napoli  1886*,  contro  Scaduto,  Manuale, 
I,  75,  sg.  b)  Dalla  tutela;  secondo  il 
Cod.  civ.  sassone^  §  1897  un  motivo  di 
dispensa  per  ogni  ecclesiastico,  secondo 
l'ordin.  prussiana  Ye  1875,  22,  solo  per 
quelli  che  coprono  uno  speciale  ufficio 
nell'amministrazione  eccles.,  i  quali  ab- 
))isognano  però  per  accettare  la  tutela 
del  consenso  del   funzionario   superiore 

giù  prossimo.  Non  più  invece  in  Italia; 
od.  civ.  272,  273,  ved.  p.  121.  e)  Dagli 
uffici  comunali,  provinciali,  ecc.,  ved. 
Friedberg,  Verfassungsrecht,  260,69; 
per  l'Austria:  Scherer,  Dir.  eccl.,  1, 
401.  In  Italia:  Elettori  amministrat.  e 
politici  di  diritto  (leg.  elett.  poi.  ^^/y 
1882,  2;  L(jg.  com.  e  prov.  «o/j  1889,  20); 
nia  ineleggibili  :  a  sindaco,  tutti  i  mi- 
nistri del  e.  (127):  a  consigliere  com.  o 
prov.,  gli  aventi  {^iurisdiz.o  cura  d'anime, 
coloro  che  ne  fanno  ordinariamente  le 
veci,  e  i  membri  dei  capitoli  e  delle 
collegiate  (art.  29,  191).  Questione  :  L'i- 


neleggibilità riflette  solo  il  distretto  ove 
si  ha  giurisdiz.  e  cura  d'anime,  oppure 
è  generale?  in  questo  ultimo  senso  Gas- 
saz. di  Roma  «Vi  18^^  'Vs  1«87  (Legge, 
1886,  U,  78;  1887;  1,  654;  ved.  Giusti- 
niani,  in  Riv.  di  D.  eccl.  Il,  HO,  sgg.) 
In  Francia  solo  nel  distretto  ove  eser- 
citano le  loro  funzioni,  leg.  5/4  1884,33. 
Secondo  la  legge  sulle  Opere  pie  ^'A 
1890  (art.  11)  non  possono  far  parte  della 
Congregazione  di  carità  gli  ecclesiastici 
di  cui  all'art.  29  della  Leg.  com.  e  prov. 
Gli  aventi  cura  d'anime  e  giurisdiz.  sono 
pure  esclusi  dall'ufficio  di  Esattore  delle 
pubbl.  imposte,  leg.  ^U  IS'^l»  14;  tutti 
poi  i  ministri  del  e.  da  quella  di  agente 
d'emigrazione,  1.  ^/jj  1888,  3.  d)  Dal- 
l'ufficio di  deputato  la  leg.  elet.  poi., 
art.  83,  eselude  gli  ecclesiastici  (non  i 
ministri  degli  altri  culti,  poiché  per 
quanto  tale  designazione  possa  forse  con- 
venirsi ad  alcuno  di  essi,  tuttavia  nel- 
l'uso e  nello  spirito  della  legge  essa  si 
riferisce  solo  ai  cattolici)  aventi  cura 
d'anime  o  giurisdiz.  con  obbligo  di  resi- 
denza, quelli  che  ne  fanno  le  veci  e  i 
membri  dei  Capitoli.  Questioni  (che  ri- 
flettono anche  l'eleggibilità  amministra- 
tiva): Sono  ad  escludersi  i  membn  delle 
collegiate  soppres.<^e?  in  senso  afferma- 
tivo il  più  delle  giurisprud.  ved.  Giusti- 
niani, loc.  cit.,  119;  Bruni  alti,  Leg. 
elett.  poi.,  Torino  1882,  p.  398;  Scad u  to. 
Manuale,  1,  100.  Sono  ad  escludersi  i 
partecipanti  delle  ricetti  zie  soppresse? 
in  senso  negativo  il  più  della  giurispr., 
ved.  Giustiniani,  loc.  cit..  Scaduto, 
Manuale,  1,  98.  e)  Dalla  milizia.  Non  in 
Germania  in  forza  dell'art.  22  della  legge 
milit.  deirimp.  */s  1874,  modificata  però 
in  seguito.  In  Austria  possono  rimandare 
il  servizio  fino  a  compimento  de^li  studi 
teologici,  e  dopo  ottenuti  gli  ordini  nia^- 
giori  sono  ascritti  fra  i  capellani  militari, 
Leg.  »/i5  1868,  25:  Vio  1882.  In  Francia 
per  la  leg.  "/,  1872,  art.  20,  esenzione 
parziale.  In  Italia  nessuna  esenzione  pal- 
la legge  ^/^  1869;  le  facilitazioni  pel 
servizio  di  seconda  categoria,  delle  quali 
parlano  il  Rignano  (Op.  cit,  85)  e  lo 
Scaduto  (Manuale,  I,  92),  vennero  tolto 
di  mezzo  dalla  legge  ^/q  1875,  il  cui  art. 
10  abolisce  l'art.  4  della  leg.  '»/?  1^1- 
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PARTE  SECONDA 
La  Chiesa  evangelica. 

§  55.  —  L  La  Chiesa. 

[Puchta,  Einleit.  in  d.  Recht  der  K.,  Leipz.  1840.  Stahl,  Die  Kirchenverf. 
(sopra  §25).  Mejer,  Die  Grundlagen  des  luther.  Kirchenregim.,  Rost.  1864.  Die- 
cknoff,  Lathers  Lehre  von  der  kirchl.  Gewalt,  Beri.  1865.  Scheurl,  Zur  Lehre 
V.  Kirchenr^im.,  Erlang.  1862,  e  Sanami,  kirehenrechtl.  Abhandl,  Erlang.  1873, 
26.5  sf;^.,  329  8gg.  Deli t zac h,  loc.  cit,  30  sgg.]. 

I.  La  Riforma  negò  la  cliiesa  visibile  e  definì  la  chiesa  come  il 
complesso  dei  credenti  in  Cristo^).  Con  ciò  essa  si  pose  in  diretta 
contraddizione  col  concetto  cattolico  della  chiesa. 

II.  I  riformatori  si  tennero  però  parimente  lontani  dalle  esage- 
razioni idealistiche,  a  cui  gli  Anabattisti    trassero  il  nuovo   prin- 


—  2.  Priv.  foriy  ved.  sopra  n.  25.  — 
3.  Priv.  e  beneficium  immunitatis.  Se- 
condo Tordin.  di  proc.  civile  delfimp. 
tedesco,  §§  715,  749  è  concessa  agli  ec- 
clesiastici rinsequestrnbilità  o  totale  o 
parziale  degli  oggetti,  delle  rendite,  degli 
stipendi,  e  delle  pensioni  che  loro  appar- 
tengono. In  Francia  la  leg.  18  nevoso, 
anno  XI,  stabilisce:  «  Les  traitements 
ecclésiastiques  seront  insaisissables  dans 
leur  totalité  ».  Quanto  all'Italia,  ved.  per 
il  tu.  patrimonii  vel  pensionis  sopra 
§  52,  n.  24.  È  dubbio  però  ancora  se 
siano  totalmente  o  parzialmente  seque- 
strabili i  frutti  del  medesimo;  al  qual 
proposito  valgono  le  ragioni  stesse  che 
si  adducono  prò  e  contro  la  sequestra- 
bilità  dei  frutti  dolali.  Per  riguardo  poi 
al  Ut.  benefica  (cioè  ai  suoi  proventi, 
perché  quanto  al  tit.  stesso  non  v'è  que- 
stione), anche  respinta  la  costruzione 
giuridica  di  alcune  corti  e  di  alcuni  au- 
tori <Mat  tiro  lo,  Dir.  giud.civ.it.,  Tor. 
1886^  V,  421  sgg.),  che  vedrebbero  in 
esso,  come  del  resto  anche  nel  tit.pa- 
trim.,  un  assegno  alimentario,  poiché, 
come  osserva  giustamente  lo  Scaduto, 
Manuale,  I,  82,  tali  possono  considerarsi 
solamente  altri  titoli  contemplati  dalle 
stesse  leggi  canoniche,  respinta  pari- 
mente quella  di  altre  corti,  che  nel  be- 
neficiario vedrebbero  un  usuario;  e  anche 
considerando  per  contro  come  il  bene- 
fìcio sia  una  torma  storica  di  stipendio, 


resterebbe  pur  sempre  a  vedersi  se  lo  si 
abbia  a  ritenere  come  sequestrabile, 
perchè  non  contemplato  dall'art.  59J  del 
God.  di  proc  civ.,  ove  appunto  di  sti- 
pendi si  parla,  oppure  se  Tinsequestra- 
bilità  sancita  dalle  leggi  economiche  non 
perduri,  perchè  non  abrogata  dalle  civili 
con  una  disposizione  espressa.  La  quale 
sarebbe  assai  opportuna  in  tutta  questa 
incerta  materia. 

§  55.  1)  Apol.  Gonf.  Aug.,  art.  7  et  8, 
De  Ecclesia  (Mùller,  p.  152):  Ecclesia 
non  est  tantum  societas  externarum 
rerum  ac  rituum^  sicut  aliae  politiae^ 
sed  principaliter  est  societas  fidei  et 
spiritus  sancti  in  cordibttSy  quae  tamen 
habet  externas  notas^  ut  agnosci  possiti 
videlicet  puram  evangelii  doctrinam  et 
adminislrationem  sacramentorum  con- 
sentaneam  evangelio  Christi.  Artic.  di 
Schmalkald.,  p.  Ili,  art.  12  (ib.,  p.  324): 
Nequaquam  uxrgimur  ipsis^  quod  sint 
ecclesia^  quia  revera  non  sunt  ecclesia. 
Non  etiam  audiernus  ea ,  quae  no- 
mine ecclesiae  vel  mandant,  vel  vetant. 
Nam  . . .  puer  septem  annorum.  novit 
hodie,  quid  sit  ecclesia,  nempe  credentes^ 
sancii^  oviculae  audientes  vocem  pa- 
storis  st4i.  Sic  enim  orantpueri:  €  Credo 
s.  ecclesiam  caiholicam  i^  sive  christia- 
nam.  Haec  sancUtas  non  consislit  in 
amiculo  linteo^  insigni  verticali^  veste 
talari  et  aliis  ipsorum  ceremoniis  centra 


Digitized  byVjOOQlC 


244  Libro  quarto  —  Capitolo  primo. 

cipio.  La  chiesa  invisibile  è  esteriormente  riconoscibile  nel  batte- 
simo, nel  sacramento  e  nella  predicazione,  e  quindi  anche  la  chiesa 
cattolica  non  è  punto  la  negazione  della  chiesa,  ma  solo  un  offu- 
scamento della  sua  essenza  caratteristica. 

m.  Alla  chiesa  venne  dal  suo  fondatore  conferita  la  potestas 
clavium,  cioè  la  facoltà,  da  una  parte  di  predicare  e  di  ammini- 
strare i  sacramenti  {potestas  ordinis)  *),  e  dall'altra  di  perdonare  i 
peccati  e  di  pronunziare  il  bando  dalla  chiesa  (potestas  iurisdictionisf). 
Ad  esercitare  quésta  facoltà  è  istituito  il  niinisterio  ecclesiastico, 
i  cui  titolari  ricevono  dalla  chiesa  i  loro  poteri,  che  per  principio 
appartengono  a  tutti  i  cristiani  e  che  solo  per  ragione  d'ordine 
vengono  esercitati  per  opera  di  ministri  speciali^). 

IV.  Alla  chiesa  compete  parimente  la  facoltà  di  reggersi  da  se 
stessa.  La  cerchia  di  questa,  che  può  dirsi  secondo  il  linguaggio 
canonico  potestas  iurisdictionis,  e  che  per  necessità  storiche  cadde 
in  mano  a  persone,  le  quali  non  furono  punto  a  ciò  designate  dalla 
chiesa,  è  però  necessariamente  più  ristretta  che  non  nella  chiesa  cat- 
tolica. Siccome  poi  la  riforma  non  ammette  nessuna  casta  ecclesia- 
stica, COSI  essa  non  può  istituire  un  diritto  proprio  solo  di  essa,  arro- 
gandosene l'amministrazione;  e  siccome  inoltre  essa  riconosce  la 
funzione  morale  dello  stato,  così  non  può  negargli  il  maneggio  di 
tutte  le  materie  che  cadono  nel  campo  della  morale,  ne  accampare 
pretese  su  di  esse^). 

V.  La  chiesa  non  ha,  neppure  nei  limiti  della  sua  potestas  iuris- 
dictionis,  nessuna  esteriore  potestà  coercitiva;  ond'ella  deve  a  tal 
riguardo  ricorrere  all'aiuto  dello  stato.  Ma  lo  stato,  in  forza  della 
sua  natura  morale  non  è  punto  tenuto  a  farsi  un  cieco  esecutore  ; 

sacram  scripturam  excogitatis^  sed  in  ministerium  verbi  et   sacramentomniy 

verbo  Dei  et  vera  fide.  nisi  remittere  peccata,  item  cognoscere 

')  A  poi.  Gonf.  Aug.,  art.  28,  §  13  (ib.,  doctrinam,  et  doctrinam  ab  evangelio 

p.  288):  Habet  igitur  episcopus  potè-  dissentientem  reiicere^  et  impios  quo- 

staterà  ordinis,  h.  e.  ministerium  verbi  r^m   nota   est  impietas,  excludere   a 

et  sacramentorum,  habet  et  potestatem  com,munione  ecclesiae  sine  vi  humana 

iurisdictioniSj  h.  e.  auctoritate^n  excom-  sed  verbo. 

et  rursus  absolvendt  eos,  s«  conversi  'i.,i„^:„^  j^Jlt  i..,„j  L™,  j,i„# 

petant  absolutionem.  ecclestasUco  docmt,  quod  nemo  debeat 

^a\  r^^e   a.,™    „„»   oq    «i,„.  vii  /:v        »»  ecclesia  pubhce  docere  aut  sacra- 

,.\Tp^l\e:Ì:nfùr:''Zl^elS'^  ZT.'^^t*'"^^  """^  ""  ""^ 

seu,  ut  loquuntur^  de  iure  divino,  nulla  ^       '  ^      '    ''* 

iurisdictio  competit   episcopis    ut   epi-         *)  Ib.  art.  28,  abus.  VII  (ib.,  p.  63): 

scopis,  fi.  e.  his,  quibus  est  commissum  Non  igitur  commiscendae  sunt potestà- 
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ma  concede  il  suo  appoggio  solo  in  seguito  ad  esame,  considerando 
anche  se  l'aiuto  richiesto  giovi  alla  chiesa  stessa  e  corrisponda 
alla  sua  essenza. 

VI.  Dato  pure  che  i  non  rivestiti  di  ministerio  debbano  per  ra- 
gione d'ordine  essere  esclusi  dal  maneggio  di  quei  poteri  che  spet- 
tano alla  chiesa,  non  ne  consegue  però  in  nessun  modo  che  essi  deb- 
bano diventare  meri  oggetti  della  signoria  ecclesiastica.  Poiché 
è  tanto  contrario  ai  principi  evangelici  il  dire  che  fra  tutti  i  membri 
della  chiesa  vi  sia  una  perfetta  uguaglianza  di  diritti,  come  il 
dire  che  i  non  ecclesiastici  ne  siano  assolutamente  incapaci.  Ai 
non  ecclesiastici  deve  concedersi  quella  compartecipazione  al  mi- 
nisterio, che  è  compatibile  con  l'ordine.  Poiché  solo  per  amore  di 
questo  fu  contro  il  principio  del  sacerdozio  universale  istituito  il 
ministerio  ecclesiastico. 

YU.  Chiesa  è  ogni  comunità  locale,  che  corrisponda  ai  soprac- 
cennati requisiti.  La  riunione  organica  di  più  unità  in  una  mag- 
giore è  un  frutto  della  evoluzione  storica;  frutto,  che  è  conforme 
alle  viste  dei  riformatori,  perchè  essi  non  volevano  già  formare 
una  nuova  chiesa,  ma  ravvivare  l'antica,  e  che  inoltre  è  da  rite- 
nersi come  salutare,  in  quanto  gli  scopi  della  chiesa  sono  troppo 
estesi,  perchè  possano  essere  raggiunti  con  le  facoltà  ed  i  mezzi 
ristretti  delle  comunità  locali. 

§  56.  —  II.  L'Ordinazione. 

[Kliefoth,  Liturg.  Abhandl.,  1,  341  e  sgg.,  Rost.  1854.  lacobson,  in  theol. 
Stud.  u.  Kritik.,  1867,  244  sgg.  Heppe,  Z.  13,  241.  Zimmermann,  Zeitsch. 
14,  123]. 

I.  n  principio  del  sacerdozio  universale  porta  necessariamente 
alla  negazione  del  clero  cattolico,  e  della  ordinazione  che  gli  dà 
origine.  Ma  d'altra  parte  non  può  considerarsi  come  una  ricaduta 
nel  cattolicismo  la  posizione  che  è  assegnata  al  ministerio  eccle- 
siastico. Poiché  coloro  che  ne  sono  investiti  non  costituiscono  punto 
un  ceto  speciale,  senza  la  cui  intromissione  coloro,  che  non  lo  sono, 
non  possano  salvarsi. 

tes  ecclesiastica  et  civilis.  Ecclesiastica  leges   magistrata um,   non    tollat    legi- 

suum    mandatum  habet  eoangelii  do-  timam   obedientia^n,  non  impediat  xi4r 

cendi  et  administrandi  sacramenta.  Non  dicia  de  ullis   civilibus  ordinationibus 

irrumpat  in    alienum    officium ,    non  aut  contractibus^  non  praescribat  leges 

transferat  regna  mundio  non  abroget  magistratibus  de  forma  reipublicae. 
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U.  L'ordinazione  evangelica  è  quindi  per  la  sua  essenza  e  per 
le  sue  conseguenze  fondamentalmente  diversa  dalla  cattolica.  Questa 
è  un  sacramento,  quella  no  ;  questa  trasmette  delle  facoltà  sopran- 
naturali,  di  cui  ban  bisogno  i  laici  per  conseguire  l'eterna  salute, 
quella  attesta  unicamente,  cbe  i  poteri  spettanti  alla  cbiesa  po- 
tranno e  dovranno  essere  esercitati  in  nome  suo  da  tali  persone, 
senza  che  i  non  ordinati  siano  dichiarati  per  principio  esclusi  dalle 
funzioni,  che  l'ordinazione  concede,  o  costretti  a  valersi  di  un  interme- 
diario che  sia  stato  ordinato  per  raggiungere  l'eterna  salute.  Questa  è 
una  emanazione  del  ius  ordinis  e  viene  ulteriormente  trasmessa  da 
colui,  che  ricevette,  anche  egli  per  trasmissione,  la  potestas  ordinis 
e  la  possiede  nella  sua  pienezza;  quella  è  un  atto  della  potestà 
governativa  sotto  forma  liturgica,  atto,  con  cui  il  reggimento  della 
chiesa  provvede  all'ordine  esterno.  Senza  di  questa  la  chiesa  cat- 
tolica è  astrattamente  impossibile,  mentre  la  chiesa  evangelica  può 
senza  di  quella  esistere,  poich'essa  è  necessaria  unicamente  per 
l'ordine  della  chiesa  ').  Questa  infine  è  requisito  indispensabile  per 
l'esercizio  del  potere  giurisdizionale,  che  da  quella  per  contro  è 
assolutamente  indipendente. 

III.  I  libri  delle  Confessioni  considerano  la  ordinazione  come  la 
formale  Comprobatio,  mediante  cui  appare  che  una  persona  eletta 
dalla  chiesa  era  eleggibile  e  quindi  qualificata  a  coprire  un  deter- 
minato ufficio  in  una  comunità.  Lo  stesso  concetto  regna  nei  più 
antichi  Ordinamenti  ecclesiastici,  i  quali  considerano  l'ordinazione 
come  l'istituzione  e  la  solenne  presentazione  in  cospetto  della  co- 
munità *).  Col  tempo  però  si  venne  accentuando  piuttosto  il  rapporto 
con  la  chiesa,  e  l'ordinazione  venne  considerata  pur  sempre  come  una 
pubblica  testimonianza,  ma  come  una  testimonianza  non  tanto  in  co- 
spetto della  comunità  quanto  in  cospetto  della  chiesa^,  che  si  credeva 
rappresentata  nella  persona  del  sopraintendente.  Di  qui  nacque  una 
separazione  fra  l'ordinazione  e  l'inmaissione  nella  carica,  separa- 
zione, che  andò  di  mano  in  mano  sempre  più  acquistando  terreno. 
Dal  modo  con  cui  si  compì  questa  evoluzione  discendono  i  seguenti 
principi: 

1.  Poiché  l'ordinazione  non  è  solamente  un  atto    liturgico,    ma 

§  56.  «)   Wùrtemb.,    Gire,  sinod.  del         ')  Ordin.  eccl.  per  la  Pomerania  1535 
5/n   1854,  9/j   1855  (Aligera.  Kirchen-      (Richter,  Ordin.  eccl.,  1,  251). 
blatt.,  f.  d.  ev.  Deutschland,  4,  30).  ^j  chemnitz,   Loci   theolog.,  p.  Ili, 
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un  atto  del  reggimento  ecclesiastico,  così  essa  venne  assegnata  al 
sopraintendente. 

2.  La  chiesa  può  concedere  tale  attestazione  soltanto  a  colui,  che 
le  consti  far  parte  della  sua  fede  ed  esserne  degno  per  dottrina 
e  condotta.  Dal  che  consegue  che  VOrdinandus  debba  fare  la  sua 
professione  di  fede. 

3.  L'ordinazione  non  attribuisce  nessun  dono  soprannaturale  e 
nessun  peculiare  carattere.  Essa  non  conferisce  punto  i  diritti  dello 
stato  ecclesiastico,  al  modo  stesso  che  non  è  punto  vincolata  da 
particolari  condizioni.  Infatti  quelli  non  hanno  vita  se  non  quando 
un  ecclesiastico  è  chiamato  a  coprire  una  determinata  carica,  e 
queste  dal  canto  loro  esistono  unicamente  in  vista  di  tale  carica. 
Onde  di  fronte  al  conferimento  d'un  ufficio  Tordinazione  fa  la  figura 
di  un  accessorio  destituito  d'ogni  efficacia  giuridica. 

4.  Dal  che  consegue:  a)  che  le  ordinazioni  assolute  siano  per 
principio  inammissibili  ;  solo  in  seguito  all'ulteriore  svolgimento  ven- 
nero esse  concesse  in  via  eccezionale,  p.  e.,  perle  missioni;  i)che 
le  ordinazioni  debbansi  ripetere  quando  si  muti  ufficio.  Da  ciò  si 
recedette  fin  dal  secolo  XVII,  ma  nel  Wiirtomberg  solo  recente- 
mente. Dalla  differenza  fra  l'ordinazione  cattolica  e  l'evangelica 
consegue,  che  allorché  un  ecclesiastico  cattolico  entra  nella  chiesa 
evangelica,  questa  non  possa  continuare  a  considerare  come  effi- 
cace la  di  lui  ordinazione. 

e.  4,  no.  i    (Francof.  1592,  p.  151,  V):  blica  et  solennis  declaratio  sive  testi- 

Vocatio  debet  habere  publicum  ecclesiae  ficatio  est  ordinatiOy  per  quam  mini- 

testimonium.  Et  ritus  ordinationis  nihil  sterium    ecclesiasticum  personae    ido- 

aliud  est^  quam  talispublica  testificano,  neae  ad  illud  ab  ecclesia  vocatae  com- 

qua  vocatio   illa   in   conspectu  Dei  et  mendatur^  ad  qtiod  eadem  per  preces 

ipsius  nomine  declaratur  esse  legitima  et  impositionem  mamium  consecratu7\ 

et  divina.  Et  eo  ritu,  tanquam  publica  de  legitima  vocatione  certior  redditur 

designatione  seu  renuntiattone,  ministe-  et  ofpcii  suipublice  in  totius  ecclesiae 

rium  consensu  et  approbatione  totius  ec-  conspectu  sotenniter  et  graviter  admo- 

clesiae  vocato  commendatur,  Gerhard,  netur;  propter  quas  causas  ritum  or- 

Loc.  theol.  XXIV,   e.  3.  5.  12,   §   139  dinationis  in  ecclesiis  nostris  inviolatum 

(TubÌDg.  1774,  12,  145):   Vocationis  pu-  conservamus. 
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CAPITOLO  SECONDO 
Gli   Uffici  ecclesiastici. 


PARTE  PRIMA 
JSreUa  Chiesa  cattolica. 

8  57.  -  I. 


I.  Uffici  ecclesiastici  sono  in  largo  senso  tutte  quelle  cariche 
ecclesiastiche,  i  cui  titolari  debbono  attendere  a  faccende  concer- 
nenti la  chiesa  ;  in  senso  stretto  invéce  tutte  quelle,  a  cui  va  cosi 
strettamente  unita  una  determinata  potestà  ufficiale,  che  chi  è 
dalla  chiesa  chiamato  per  mezzo  della  missio  a  coprirle  appaia  ipso 
iure  come  autorizzato  ad  esercitare  quella  tale  podestà. 

II.  Gli  uffici  ecclesiastici  {officia)  vengono  pure  detti  beneficia  a 
motivo  del  reddito,  che  è  loro  annesso  ^).  Essi  dividonsi  in: 

1.  officia  sacra f  a  cui  vanno  unite  determinate  funzioni  spirituali, 
e  a  cui  ora  si  accompagna  la  cura  d'anime  {curata),  ora  no; 

2.  beneficia  maiora,  la  cui  caratteristica  consiste  nella  potestà  di 
governare  la  chiesa  (dal  vescovo  in  su,  compresi  gli  abati  con  giu- 
risdizione vescovile),  e  i  cui  titolari  si  chiamano  praekUi,  e  int- 
nora  ^)  ; 

3.  benef.  simplicia,  se  i  loro  titolari  prestano  solo  servizio  in 
coro  0  all'altare,  e  duplicia,  se  comprendono  anche  altre  funzioni  ; 

§  57.  <)  Sonvi  però  anche  dei  benefici  campanaro,  becchino),  e  che  tuttavia  giu- 
sen^a  carica.  Benché  spesso  si  usino  ridicamente  debbono  considerarsi  quali 
praebenda  e  benepcium  come  equiva-  cariche  ecclesiastiche.  Cosi  non  è  per 
lenti,  esiste  tuttavia  fra  di  loro  questa  quegli  impiegati  (organisti ,  servi  di 
differenza,  che  Tultimo  è  un  complesso  cniesa  e  simili),  i  quali  sono  legati  uni- 
di  beni  di  per  sé  stante,  mentre  la  prima  camente  da  un  contratto  privato  di  lo- 
conferisce  solo  delle  prestazioni  parziali  cazione  d^opera.  È  dubbio  se  la  legge 
tratte  da  una  massa  di  beni.  prussiana  del  ^/^  1873  si  riferisca  a  tali 

')  Vi  sono  alcune   categorie  di  uffici  servi  della  chiesa.  Certo  essa  si  riferisce 

ecclesiastici  minori,   i   quali   un  tempo  ai    sagrestani    ed    agli   organisti.   Ved. 

erano  coperti  dai   membri   degli  ordini  Hinschius,  Dir.  eccl.  prus.,  112« 
minori,  ora  invece  da  laici  (sagrestano. 
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4.  nianualia,  non  duraturi  e  non  accordati  a  vita  in  opposizione 
ai  tUulaia^); 

5.  regularia,  se  possono  solo  conferirsi  a  regolari,  e  saecularia; 

6.  coUativa,  se  possono  liberamente  essere  conceduti  dalle  auto- 
rità ecclesiastiche  ;  paironata,  se  ha  luogo  la  presentazione  ;  dectiva, 
se  mediante  l'elezione  di  corporazioni  ecclesiastiche  ;  consistorialia, 
se  vengono  assegnati  in  concistoro  ;  monocula,  quando  sono  soli  della 
loro  specie  in  una  determinata  chiesa; 

7.  collegiata,  se  sono  anmiinistrati  da  un  collegio,  ai  quali  si  op- 
pongono quelli,  che  prendono  dì  nuovo  il  nome  di  simplicia, 

8.  Dignitates  sono  le  cariche  istituite  con  prerogative  onorifiche 
e  giurisdizione  ;  personatus  quelle  che  hanno  solo  prerogative  d'o- 
nore; officia  quelle  che  non  hanno  ne  Tuna  ne  l'altra  cosa. 

ni.  Gli  ufficiali  ecclesiastici  sono  pubblici  in  quanto  sono  uffi- 
ciali di  una  pubblica  corporazione  privilegiata*);  ma  non  possono 
più  secondo  la  posizione  odierna  della  chiesa  cattolica  di  fronte 
allo  stato  venir  considerati  come  ufficiali  di  quest'ultimo  ^). 


^  Questa  distinzione  favorita  dalle 
scuole  è  illogica,  poiché  i  b.  manualia 
appunto  per  la  loro  sopraindicata  natura 
non  sono  per  nulla  beneficia, 

*)  Baviera:  Ed.  in  mat.  rei.  del  "^/s 
1818  30  (Weiss,  Corp.  iur.  eccl.,  248): 
Le  i)ersone  che  sono  istituite  per  la  cele- 
brazione del  servizio  divino  o  per  Tinse- 
gnamento  religioso  godono  dei  diritti  e 
della  considerazione  di  pubblici  ufficiali. 
—  Però  essi  non  sono  pubblici  ufficiali 
a  senso  del  God.  penale  dell'impero,  §  31, 
2;  §  350.  Ved.  Hinschius,  Dir.  eccl. 
prussiano,  133.  Reinhard,  Kirchenho- 
neitsrechte,  119,  177.  Friedberg,  Das 

fìlt.  Verfassungsrecht,149,contro  M  a  y  e  r, 
irchenhoheitsrechte,  119,  200.  Per  con- 
tro la  legge  badense  introduttiva  del 
Cod.  pen.  imper.  ps/,  1871  14)  li  dichiara 
teli,  -y  In  Italia  manca  al  proposito  una 
disposiz.  esplicita;  ma  essi  hanno  indub- 
biamente a  intendersi  compresi  nelFart. 
207  del  nuovo  Cod.  pen.,  ove  è  detto: 
Coloro  che  sono  rivestiti  di  pubbl.  fun- 
zioni... a  servizio...  di  un  istituto  sotto- 
P|>sto  per  le^ge  alla  tutela  dello  Stato, 
di  una  Provincia  o  di  un  Comune.  Poi 
che  tale  appunto  è  la  chiesa  cattolica 
(v.  sopra  p.  128  sgg.,  162,  n.  19).  Del 
Testo  lo  stesso  Cod.  contempla  gli  abusi 


dei  min.  dei  culti  nel  tit.  dei  delitti 
contro  la  pubbl.  amministrazione,  e  pone 
all'art.  20  tra  gli  effetti  deirinterdizione 
dai  pubbl.  uffici  la  privazione  del  bene- 
ficio ecclesiastico  (aiin.  4«).  Pubbl,  uffi- 
ciali sono  in  alcuni  casi  tutti  i  ministri 
dei  culti  in  forza  dell'art.  789,  Cod.  civ., 
che  riconosce  ad  essi  la  facoltà  di  rice- 
vere testamenti  nei  luoghi  ove  domini 
peste;  lo  sono  poi  i  parrochi  (guanto  agli 
atti  dello  stato  civile,  che  risalgano  al 
tempo  in  cui  i  rispettivi  registri  non 
erano  ancora  tenuti  dall'autorità  civile 
(Scaduto,  Manuale,  I,  239;  Riv.  di  D. 
•  eccl.,  I,  413,  n.  1),  i  cancellieri  delle 
curie  vesc.  nelle  qualità  di  custodi  degli 
atti  antichi  (App.  Macerata,  '/e  l^Sl, 
Riv. di  D.e.,  II, Ila),  i  vescovi,  quanto  alla 
facoltà  loro  riconosciuta  dal  Regol.  *"/« 
1866  non  solo  di  ricevere  libri  a  prestito 
dalle  biblioteche  governative  (art.  14), 
ma  di  dare  malleverie  per  altri,  le  quali 
debbono  portare  il  bollo  d'ufficio  (art.  22, 
24,  26;  Scaduto,  Manuale,  I,  157).  Lo 
stesso  si  dica^  di  altre  prerogative  an- 
nesse ai  vari  uffici  ecclesiastici,  delle 
quali  si  dirà  nei  §§  relativi. 

*)  Così,  in  conformità  con  i  principi 
fondamentali  del  Giuseppinismo,  il  Dir. 
com.  terr.  pruss.,  II,  11,96. 
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U.  Il  Papa  e  i  suoi  Coadiutori. 
§  58.  —  1.  Il  Papa. 

[Roccaberti,  Biblioth.'  maxima  pontificia,  Romaa  1689,  t.  1-21  fol.  Ro- 
thensee,  Der  Primat  d.  Papjstes  in  alien  lahrh.,  Mainz  1836,  1,  2.  Roskovàny, 
Roman,  pontifex  tanquam  primas  ecclesiae  et  princeps  civilis  e  monumentis  omn. 
saeculor.  demonstratus,  Nitriae  et  Gomaronìi  1867,  1-16.  lanus.  Il  Papa  e  il 
Gonc,  Tor.  1869.  Se  h ulte.  Die  Steli,  d.  Concil.,  Pàpste  u.  Bischòife  vom  histor. 
kanonist.  Standpunkt,  Prag  1871.  Palmieri,  Tr.  de  rom.  Pont.,  Rom.  1877. 
Delitzsch,  Lenrstem  p.  146  sg.  Sa  uve,  Le  Pape,  son  autori  té  suprème,  sa 
magistr.  infaill.  e  le  C.  de  Vat.,  Paris  1890.  ^  Theiner,  Cod^  diplomat.  domimi 
temperai.  S.  Sedis,  Romae  1861  sg.,  1-3.  La  Mantia,  Stor.  aella  Leg.  it.:  l®  v. 
Roma  e  lo  Stato  romano,  p.  741  m-8,  Tor.  1884.  Sugenheim,  Gesch.  d.  Ensth. 
u.  Ausbild.  d.  Kirchenstaates,  Leipz.  1854.  DòUinger,  Kirche  u.  Kirchen,  Papsteh. 
u.  Kirchenstaat,  Mùnch.  1861.  Paganuzzi,  Compendio  della  st.  del  pot.  temp. 
dei  Papi.  Roma  1879,  Brosch,  Gesch.  d.  Kirchenstaates,  Gotha  1880®.  Cane- 
strini, Giudiz.  degli  Statisti  it.  intorno  al  dom.  temp.  dei  papi  in  N.  Ant.,  1866, 
I,  399  sgg..  Ili,  215  sgg.;  Trevisani,  La  cur.  rom.  e  il  pot.  temp.  nelle  dottr. 
di  S.  Bernardo,  ibid.  lo66,  III,  462  sgg.,  664  sgg.  Bonghi,  L'autor,  spirit.  e  la 
temp.  nella  storia,  ibid.  1886,  XllI,  406 sgg.  Bertolini,  L'orig.  del  pot.  temp.  dei 
papi,  ibid.  1890,  XXVI,  47  sgg.  Ausonio  Franchi,  La  cad.  del  princip.  eccl.  e 
la  restaur.  dell'imp.  germanico,  Milano  1872.  Martens,  Die  rom.  Frage  unter 
Pipin.  u.  Karl.  d.  Gr.  Stuttg.  1881.  Lamprecht,  D.  rom.  Frage  v.  Kg.  Pippin  bis 
auf  Kg.  Ludw.  d.  Fr.,  Leipz.  1889.  Schwarzlose,  Ueb.  d.  Patrimonium  d.  rom. 
Kirche,  Ztschr.  f.  Kirchengesch,  1882,  62.  Hinschius,  Dir. eccl.,  §22-25.  Scherer, 
Dir.  eccl.,  §  80  sg.   Scaduto,  Ved.  sotto  n.  10]. 

I.  L'antica  lotta  fra  il  sistema  papale  ^)  e  l'episcopale  *)  fu  risolta 
in  favore  del  primo  dal  C.  Vaticano;  ed  al  papa  si  riconobbe  non 
solo  l'infallibilità^),  ma  anche  l'episcopato  universale  in  tutta  la 
chiesa, 
n.  Le  prerogative  del  pontefice  si  dividono  in: 
1.  primatus  iurisdictionis ;  in  virtù  del  quale  egli  rappresenta  la 
chiesa  di  fronte  agli  stati,  ne  tiene  il  governo,  dirige  e  determina 
in  modo  assoluto  tanto  la  sua  vita  religiosa,  quanto  la  sua  vita 
come  istituto  ; 

§  58.  «)  Ved.  §  13,  12;  §  16.  C.  Vaticano  abbia  dichiarata  lautorità 
')  §  15,  3;  §  17.  dottrinale  così  del  papa  come  del  con- 
3)  §  20, 1.  La  sua  limitazione  alle  cose  cilio  solo  ammissibile  nei  limiti  del 
della  fede  e  della  morale  non  ha  nessun  dogma  e  del  ius  divinum,  non  è  però 
pratico  significato,  in  quanto  al  solo  più  rimasta  nella  chiesa  nessuna  auto- 
papa spetta  pur  sempre  di  determinare  rità  superiore,  che  possa  portare  giudizio 
che  si  appartenga  alla  fede  e  che  alla  a  tal  proposito.  La  infallibilità  papale 
morale.  Lo  stesso  deve  dirsi  per  la  restri-  non  rimonta  come  quella  del  concilio 
/ione  del  l'in  fallibilità  alle  decisioni  prò-  alla  ispirazione  divina,  ma  è  un  attri- 
nunciate  ex  ca^^rfra,  poiché  non  vi  sono  buto  conferito  da  Dio  al  pontificato.  V. 
punto  delle  forme  fisse  per  la  legifera-  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  226. 
zione  pontifìcia.  E  per  quanto   infine  il 
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2.  primatus  honoris;  onde  il  titolo  di  papa*),  pontifex  maximus  ^), 
come  pure  quello  di  sanctitas  *),  sanctissime  pater ,  i  quali  dapprima 
spettavano  ad  ogni  vescovo  e  furono  di  poi  attribuiti  al  solo  pon- 
tefice. Egli  porta  non  solo  in  tutte  le  divine  funzioni,  ma  anche 
altrove,  il  paUium'^,  la  triplice  corona  {triregnumY),  il  bastone  pa- 
storale diritto  (pedum  rectum),  e  viene  riverito  da  tutti  i  cattolici 
che  non  siano  sovrani  mediante  il  bacio  del  piede  {adoratió), 

III-  Per  rispetto  alla  chiesa  romana  il  papa  si  trova  ancora  in 
una  posizione  speciale,  come  vescovo  di  Roma,  arcivescovo  della 
provincia  ecclesiastica  romana  (a  cui  appartengono  tutti  i  vescovi 
esenti,  i  prelati  claustrali  esenti,  non  che  gli  arcivescovi  senza 
suflfraganei),  e  come  primate  d'Italia  e  patriarca  d'occidente. 

IV.  Ma  alla  ecclesiastica  si  univa  anche  una  sovranità  temporale, 
poiché  il  papa  reggeva  lo  stato  della  chiesa  {patrimoniuni  S,  Fetri), 
formatosi  mediante  donazioni  ed  altri  acquisti  e  consolidatosi  (1631) 
sotto  forma  di  monarchia.  Ora,  siccome  tale  stato  era  giuridica- 
mente considerato  come  patrimonio  della  chiesa,  così  esso  cadeva 
sotto  l'amministrazione  ecclesiastica,  e  le  sue  entrate  dovevano  es- 
sere devolute  a  vantaggio  dell'intera  chiesa.  Dopo  ciò  si  comprende 
come  Pio  IX  abbia  protestato  ^)  contro  gli  strappi  fatti  al  suo  ter- 


*)  Prae fatto  al  lib.  formul,  Marculfi 
(Fine  del  VII  eaec.  ea.  Zeumer,  36): 
Domino  sancto,  meritis  beatissimo  et 
avostolico  semper  honore  suscipiendo.., 
domino  oc  reverentissimo  pape  Lande- 
rico  (Vesc.  di  Meaux)  Marcìdfus...  ved. 
§  1:ì,  io.  Eberhard,  De  tit.  sed.  ap. 
ad  insigniend.  sed,  Rom.  usu  antiq.  et 
vi  singulari,  Trevir.  1846. 

*)  D.  18,  e.  13  —  sul  vicarius  Petri 
ved.  §  12,  6;  sul  vie.  Christi,  Dei  ved.  e. 
4X  (l,7),Phillips,  Dir.eccl,  5,  606. 
•y  Gregor.  1  a  Leandro  di  Siviglia 
(Ep.  IX,  121):  Sanctitalis  tuae  suscepi 
epistolam. 

';  e.  4  X  (1, 8)  ;  ved.  letteratura  presso 
Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  23,  12;  e  spe- 
cialmente Baldassari,  11  pallio  apost., 
Ven.  1719;  Calcagni,  De  Pallio,  Yen. 
1820;  Vespasiani,  De  s.  Pali,  origine, 
Roma  185o;  Gavedoni,  Ricerche  in- 
torno airorig.  o  ragione  della  forma  del 
«.  Pali,  eccl.,  Modena  1865. 

;)  D.  96,  e.  14,  §  2.  Mazzaroni,  De 
tjibus  coron.  pontif.  max.,  Rom.  1609, 
Giesebrecht,  Gesch.  d.  deutsch.  Kai- 


serz.  *,  3,  1086.  Zòpffel,  Zeitschr., 
13,  1.  tìenettis,  Priv.  S.  Petri,  ed. 
Romae  1757,  3,  32  sgg.  Nell'atto  dell'in- 
coronazione viene  al  papa  tenuto  questo 
discorso:  Accipe  tiaram  tribus  coronis 
omatam  et  scìas  patrem  te  esse  prin- 
cipum>  et  regum,  rectorem,  orbis  in 
terra^  vicarium  Salvatoris  nostri  Jesu 
Christi,  cui  est  honor  in  saecula  sae- 
culorum.  Presso  Ginzel,  Archiv,  1,9. 
Ved.  quanto  al  pastorale  Ciampi  ni, 
Diss.  nist.  an  Rom.  Pont,  baculo  past. 
utatur,  Rom.  1690. 

8)  Pio  IX,  Encicl.  Vm  1870  (Arch. 
25,  XLVIII):  Declaramus ,  Nostrum 
mentem,  propositum  et  voluntatem  esse 
omnia  huius  S.  Sedis  dominia  eius- 
demque  iura  integra  intacta  inviolata 
retinere,  atque  ad  successores  Nostros 
transmittere;  quamcumque^eorum  uskt' 
pationeniy  tammodo  quam  antea  factam, 
iniustam  violentam  nullam  irritamque 
esse^  omniaque  perduellionum  et  inva- 
sorum  acta,  sive  quae  hactenus  gesta 
sunt,  sive  quae  forsitan  in  posterum 
gerentur  ad  praedictam  usurpationem 
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ritorio  nel  1859  e  nel  1860,  non  che  contro  la  soppressione  del 
suo  stato  nel  1870,  come  contro  una  occupatio  honorum  ecclesiae; 
benché  appunto  l'idea  di  stato,  che  stava  a  base  di  questa  protesta, 
cioè  l'idea  di  un  oggetto  destinato  a  vantaggio  di  un  soggetto  che 
è  fuori  del  medesimo,  contradicesse  al  concetto  di  stato,  e  giusti- 
ficasse la  sua  soppressione.  Il  governo  italiano  ha  cercato  di  ga- 
rantire l'indipendenza  del  pontefice  per  mezzo  della  legge  "/§  1871  ^®). 


qUoqtto  modo  confirmandam,  a  Nobis 
etiam  nunc  prò  tunc  damnari,  rescindi, 
cassari  et  abrogari.  Declaramus  prae- 
terea  et  protestamur  coram  Dea  et  uni- 
verso orbe  CatholicOy  Nos  in  eiusmodi 
captivitate  versari,  ut  supremam  No- 
stram  pastoralem  auctoritatem  tuto  ex- 
pedite  ac  libere  minime  exercere  pos- 
simus.  Vedi  anche:  La  Sovranità  tem- 
porale dei  romani  pontefici  propugnata 
nella  sua  integrità  dal  suffragio  delForbe 
cattolico  regnante  Pio  IX.  6  voi.,  e.  app. 
Roma  1860-62.  Vedi  del  resto  la  lette- 
ratura sulle  scomuniche  per  le  annes- 
sioni in  Scaduto,  Guarentigie, 27, n.  2; 
53,  n.  1. 

*o)  Vedi  Scaduto,  Guarentigie  Ponti- 
ficie e  Relazioni  fra  St.  e  Gh.,  (Leg.  ^Vs 
1871),  1»  ediz.  Torino  1884,  2%  ibid. 
1889.  Lo  stesso^  Manuale,  I,  112  sgg.  — 
I.  11  concetto  delle  garanzie  da  conce- 
dersi al  Pontefice  in  sostituzione  del  po- 
tere temporale,  per  assicurargli  la  piena 
indipendenza  del  suo  ministero  spirituale, 
si  incontra  di  ^ià  tanto  nel  decr.  imper. 
napoleonico  del  *'/s  1809,  e  nel  senato- 
consulto  del  *Vì»  1810  (ved.  Gennarelli, 
Il  Gov.  pontif.  e  lo  Stato  rom.,  Docum.; 
Prato  1860,  parte  I,  400  ssg.\  come  in 
seguito  nel  Decr.  fondam.  dell'assemblea 
costituente  della  repubblica  romana  del 
%  1849,  art.  2,  e  nella  sua  Costituzione, 
art.  8  (La  Mantia,  Op.  cit.,  p.  636 sgg.). 
Ma  non  ostante  che  il  potere  temporale 
venisse  restaurato  dalle  armi  francesi,  esso 
era  omai  definitivamente  condannato  dalla 
generale  coscienza  della  sua  assoluta  in- 
compatibilità coi  nuovi  sistemi  di  go- 
verno, e  insieme  dalle  aspirazioni  unita- 
rie italiane,  che  vedevano  in  Roma,  ca- 
pitale del  nuovo  regno,  il  coronamento 
indispensabile  della  sua  unificazione  (ved. 
Letteratura  al  proposito  in  Scaduto, 
Guarentigie,  12,  n.l  sgg.).  Onde  fin  d'allora 
si  impose  alla  diplomazia  europea,  quella 
che  venne  detta   !&  Questione   romana 


(ved.  amplissima  Lettor,  sulla  medesima 
in  Scaduto,  Op.  cit.,  112  sgg.).  La  quale, 
dopo  che  fallirono  quei  tentativi  di  solu- 
zione pacifica,  che  furono  le  proposte  del 
Cavour  di  un  vicariato  del  Re  d'Italia 
per  la  Romagna  (Ricordi  della  (Juestione 
rom.,  Torino  1871,20  sgg.  Isaia,  Nego- 
ziato fra  il  Card.  Antonelli  e  il  C.  di 
Cavour,  Torino  1862),  quelle  posteriori 
di  concordato  con  la  Santa  Sede  per  la 
cessione  del  potere  temporale,  concretate 
nel  Progetto  del  Pantaleoni  postillato  dal 
Cavour  (Pantaleoni,  L'idea  ital.  nella 
soppres.  del  potere  temp.  dei  papi,  To- 
rino 1884.  Annessi  I,  II),  e  nel  Capito- 
lato definitivo  proposto  da  lui  stesso 
(N.  Bianchi,  St.  docum.  della  diplo- 
mazia europea  in  Italia,  Torino  lo72. 
Vili,  417428),  ved.  p.  159,  n.  18),  non 
che  il  Progetto  del  Ricasoli  (G.  Bi a  n e h  i, 
St.  diplom.  della  Quest.  rom.  in  N.  Ant., 
1871,  -  371),  il  Memorandum,  con  cui  il 
*78  1870  si  offriva  al  papa  di  rilasciargli 
la  città  Leonina  (Arch.  f.Kath.  Kirchenr., 
25,  p.  LXVII,  Gei  gel,  DasitaL  Staats- 
kirchenr.,  Mainz  18to,  9,  16  ;  B  omp  a  r  d. 
Le  Pape  et  le  droit  des  gens.  Paris  1888, 
187),  e  in  fine  varie  altre  proposte  di 
accomodamento  fatte  a  più  riprese  (l'ul- 
tima ni  settemb.  1870;  Documenti  di- 
§lom.  relat.  alla  quest.  rom.,  comunic. 
al  min.  degli  afiari  est.  nella  tornata 
*'/,2  1870,  Doc.  9);  ebbe  una  soluzione 
con  l'armi,  in  parte  già  con  le  annes- 
sioni di  territori  pontif.  del  1859-60,  e  coi 
fatti  di  Aspromonte  e  Mentana,  e  final- 
mente con  la  presa  di  Roma  il  20  settem- 
bre 1870,  per  opera  delle  truppe  italiane, 
comandate  dal  Cadorna  (C  a d o  rn  a.  La  li- 
beraz.  di  Roma,  Torino  1889).  Ratificata 
Toccupazione  col  plebiscito, '/g  1870,  il  go- 
verno italiano  diede  opera  a  regolare  Io 
stato  di  cose,  dalla  medesima  creato,  stato 
di  cose  unico  al  mondo,  con  la  legge  sulle 
prerogative  del  Sommo  Pontefice,  pre- 
sentata alla  Camera  il  '/i^  1870,  promul- 
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gata  il  "/s  1871.  —  II.  Quanto  alla 
soa  natura  giuridica,  si  pretese  che 
essa  avesse  carattere  di  concordato 
(Hollzendorff.  Vdlkerrechtliche  Er- 
làuterungen  zum  italienischen  Garantien- 
ffesetz,  in  lahrb.f.  Gesetzgeb.,  IV,  2  fase. 
318  sgg.,  Leipzig  1876),  oppure  interna- 
zionale (Corsi,  La  situaz.  attuale  della 
Santa  Sede  nel  d.  intemz.  in  La  Legge, 
Ser.  m,  26,  1886,  voi.  I,  819);  ma  a 
torto,  poi  che  con  la  prima  opinione  si 
scambiò  la  forma  esteriore  e  la  dizione 
della  legge  con  la  sua  essenza  (Scaduto, 
698),  e  con  la  seconda  si  pongono  i  cri- 
teri di  politica  opportunità  in  luogo  di 
relli  giuridici;  ne  parimente  è  esatto 
dire  tanto  da  una  parte  che  essa  sia 
lex  imperfecia,  perchè  non  accettata  da 
colui,  m  cui  favore  si  fece  (Drusa,  La 
iorìsdiction  du  Vatican,  in  Rev.  de  d.  in- 
tern.,  IV,  1883,  141),  come  dall'altra  che 
essa  istituisca  ad  ogni  modo  una  servitù 
di  d.  pubbl.  intemazionale  (Bonghi,  I 
trib.  vatic,  in  N.  Ant,  XVIII,  1883, 
^  *g8-)»  perchè  nel  primo  caso  Taccet- 
tazione  o  meno  della  parte  favorita  non 

Eoo  invalidare  la  legge,  e  nel  secondo 
i  servitù  sarebbe  ad  ogni  modo  sempre 
di  d.  pubbl.  interno  (Scaduto,  688,  69B). 
La  legge  è  atto  unilaterale  dello  stato 
italiano,  e  assolutamente  di  diritto  pub- 
blico intemo  (in  questo  senso:  Brusa, 
Loc.  cit.  131  sgg.  Getfken,  La  condiz. 
del  S.  Pont,  nel  d.  internaz.,  trad.  it., 
Pisa  1886,  21  sgg.;  Casella,  La  posiz. 
giurid.  del  S.  Pont.,  Napoli  1887,  34  sgg.; 
Bompard,  Loc.  cit.,  189  sgg.;  Scaduto, 
686  j^g.  ecc.).  Se  sia  conveniente  tras- 
forma l'è  la  I^ge  in  convenzione  internaz. 
(Padelletti,  LaPolit.  eccl.  in  Ital.  ved. 
-«opra  p.  159,n.  18,p.  187;  Bluntschli, 
De  la  responsabilité  et  de  Tirresponsab. 
du  Pape  dans  le  d.  internat.,  trad.  Rivier, 
Paris  1876,  22  se.;  Fiore,  Della  condiz. 
giur.  internflz.  della  Chiesa  e  del  Papa, 
nel  Tratt.  di  D.  internaz.  pubb..  Tonno 
1887,  521  sgg.),  o  se  una  qualunque  mo- 
dificaz.  della  medesima  avrebbe  vera- 
mente quelle  conseguenze  internazionali, 
che  alcuno  crede  (Bonghi,  Le  garentic 
del  P.  e  i  loro  oppositori,  in  N.  Ant. 
LVIII,  1881,  p.  666  sgg.,)  sono  questioni 
che  toccano  la  politica.  Certamente  la- 
verta,  come  si  fece  dal  Consiglio  di  Stato 
con  Parere  del  *'/«  18*^8,  adottato  in  adu- 
nanza gererale  il  %  (S  a  re  do,  Cod.  eccles., 
I,  22  sgg.),  qualificata  legge  fondamen- 
tale dello  stato,  le  ha  dato  una  impor- 
tanza e  stabilità  al  tutto  speciale;  ma  non 


implica  punto  che  non  la  si  possa  rifor- 
mare, poiché,  oltre  che  essa  non  fa  già 
parte  aello  Statuto,  è  a  notarsi  che  presso 
di  noi  anche  per  le  modificazioni  di  questo 
ultimo  non  occorre  una  costituente  (Sca- 
duto, 692  sgg.).  Del  resto  essa  venne 
di  già,  se  non  modificata,  almeno  inter- 
pretata in  modo  restrittivo  dallo  stato 
Italiano  con  piena  indipendenza  da  qual- 
siasi riguardo  internazionale  in  occasione 
della  vertenza  circa  i  Tribunali  Vaticani, 
dei  quali  più  sotto.  Da  tutto  questo  si 
raccoglie  che  le  prerogative,  contemplate 
dalla  legge,  hanno  a  considerarsi  giu- 
ridicamente non  come  ricognizione  di  di- 
ritti preesistenti,  ocome  obblighi  o  servitù 
nascenti  da  qualche  patto  internazionale, 
ma  come  concessione  dello  stato  italiano. 
—  III.  Lo  scopo  della  legge  è,  come  ri- 
sulta dalla  sua  storia  e  più  specialmente 
dall'articolo  9,  quello  di  assicurare  al 
Pontefice  la  piena  libertà  nelFesercizio 
del  suo  ministero  spirituale.  E  a  conse- 
guirlo mirano:  !.<>  Alcune  prerogative 
proprie  della  sovranità,  che  si  attribui- 
rono alla  Santa  Sede;  cioè:  a)  La  persona 
del  Sommo  Pontefice  è  sacra  ed  inviola- 
bile (art.  1);  onde  da  una  parte  egli  gode 
della  piena  irresponsabilità;  e  dall'altra 
l'attentato  contro  di  lui  o  la  provocazione 
a  commetterlo,  non  che  le  offese  ed  in- 
giurie pubbliche  commesse  direttamente 
contro  la  sua  persona  vengono  punite 
ugualmente,  che  se  commesse  contro 
auella  del  re;  sono  d'azione  pubblica  e 
ai  competenza  delle  Assisie  (art.  2).  A 
tutela  (iella  libertà  di  coscienza  e  dei  culti, 
minacciata  da  questo  disposto  (Scaduto, 
307  sgg.),  si  volle  provvedere ,  ma  senza 
pieno  successo,  aggiungendo  nello  stesso 
art.  che  la  discussione  sulle  materie  re- 
ligiose è  pienamente  libera,  b)  Al  Pon- 
tefice vengono  attribuiti  gli  onori  sovrani 
anzi  le  stesse  preminenze  d'onore  che  in 
loro  confronto  gli  riconoscono  i  Sovrani 
cattolici  (art.  3).  Onde  il  re,  incontran- 
dosi col  papa,  gli  dovrebbe  dare  la  pre- 
cedenza. La  facoltà  di  tenere  il  consueto 
numero  di  guardie  ha  del  pari  un  signi- 
ficato puramente  onorifico,  essendo  esse 
soggette  agli  obblighi  della  legge  italiana 
e  piuttosto  guardiani  che  non  guardie 
(Bompard,  200).  e)  Al  Pontefice  venne 
riconosciuto  il  diritto  di  legazione  così 
attiva,  come  passiva.  Ma  mentre  gli  in- 
viati dei  Governi  esteri  presso  la  Santa 
Sede,  godono  di  tutte  le  prerogative  ed 
immunità,  che  spettano  agli  Agenti  di- 
plomatici secondo   il  diritto  internazio- 
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naie,  e  soik»,  quanto  alle  offese  commesse 
contro  di  essi,  pareggiati  a  quelli  delle 
Potenze  estere  presso  il  Governo  italiano 
(art.  11);  gli  inviati  invece  della  Santa 
Sede  presso  i  Governi  esteri  hanno  una 
posizione  affatto  speciale.  E  ciò  sotto  tre 
aspetti  :  anzitutto  perchè  non  sono  punto 
pareggiati  agli  inviati  del  Governo  ita- 
liano, né  agli  inviati  esteri  transitanti  su 
di  un  terzo  stato  (come  pensa  erronea- 
mente il  Geffken,31),  ma  bensì  agli  in- 
viati di  cui  sopra;  in  secondo  luogo  perchè 
non  lo  sono  però  sempre,  ma  solo  nel  recarsi 
al  luogo  di  loro  missione,  e  nel  ritornarne; 
in  fine  perchè,  applicandosi  la  legge 
italiana  in  tutti  i  casi  in  cui  si  ha  ad 
applicare  Io  statuto  territoriale ,  si  ap- 
plicherà invece  la  legge  loro  nazionale 
(di  nuovo  quindi  Titaliana,  se  sono  ita- 
liani) nei  casi,  in  cui  si  avrebbe  ad  ap- 
plicare quella  dello  stato  mittente,  e  ciò 
perchè  la  Santa  Sede,  non  ha  più  giuris- 
dizione di  sorta.  2».  Varie  altre  prero- 
gative, più  strettamente  riguardanti  le 
funzioni  del  ministerio  spirituale;  cioè: 
a)  L'inviolabilità  personale  concessa  tem- 
porariamente  ai  cardinali  durante  la  va- 
canza della  Sede  pontificia  (art.  6).  b)  La 
immunità  reale  che  spetta  non  solo  ai 
luoghi  di   dimora   del  pontefice,  ma   a 

Snelli  ove  sia  adunato  un  Conclave  o  un 
loncilio  ecumenico  (art.  7).  e)  Il  divieto 
di  perquisire  o  sequestrare  alcunché  negli 
L^flozi  e  nelle  Congregazioni  pontifìcie 
rivestiti  di  attribuzioni  meramente  spi- 
rituali (art.  8).  d)  La  facoltà  accordata 
al  Pontefice  di  fare  affiggere  alle  porte 
delle  basiliche  e  chiese  di  Roma  tutti 
gli  atti  del  suo  ministero  spirituale  (art.  9); 
e  la  corrispondente  irresponsabilità  degli 
ecclesiastici  (non  anche  dei  laici),  che 
per  ragione  d'ufficio  partecipano  in  Roma 
alla  emanazione  (non  anche  airesecuzione) 
di  tali  atti  (art.  10).  e)  La  libertà  di  cor- 
rispondere col  mondo  cattolico,  contenuta 
nelfart.  12,  le  cui  disposizioni  assicurano 
la  piena  indipendenza  e  segretezza  della 
corrispondenza  epistolare  o  telegrafica 
del  Sommo  Pontefice,  ma  non  furono  se 
non  parzialmente  attuate  (v.  Scaduto." 
3^)6  sgg.).  f)  La  facoltà  di  prepararsi  gli 
organi  del  ministero  spirituale  indipen- 
dentemente dal  governo  italiano,  che  ri- 
nunciò appunto  per  questo  ad  ogni  inge- 
renza nei  seminari  e  negli  altri  istituti 
di  educazione  o  coltura  de^li  ecclesiastici, 
posti  in  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie 
(art.  13).  g)  L'aver  pareggiati  gli  stra- 
nieri investiti  in  Roma  di  un  ufficio  eccle- 


siastico ai  cittadini  italiani  (art.  10),  il 
che  impedisce,  tra  Taltro,  ch'essi  possano 
venire  espulsi  ;  e  l'aver  tolto  per  essi  l'im- 
pedimento posto  dall'art.  15  a  che  si  con- 
feriscano benefìci  a  non  nazionali.  A)  A 
questo  ordine  di  prerogative  sì  possono 
aggiungere  tanto  la  promessa  di  prov- 
veaere  alla  sicurezza  del  Conclave  e  dei 
Concilii  ecumenici  (art.  6),  come  le  dis- 
posizioni speciali  contenute  nelle  leggi 
ecclesiasticne  riguardanti  Roma  e  la  Pro- 
vincia romana  (Sa  re  do,  Cod.  eccl.,  1, 
27-57).  3°.  Alcune  prerogative  di  natura 
economica;  cioè:  a)  La  dotazione  del- 
l'annua rendita  di  lire  3.225.000  ;  somma 
pari  a  quella  inscritta  nel  bilancio  dello 
stato  romano  jper  Tanno  di  proverno  costi- 
tuzionale 1848,  sotto  il  titolo:  Sacri  pa- 
lazsJi  apostolici.  Sacro  Collegio,  Gongre- 

§  azioni  eccles.,  Segreteria  di  Stato  ed 
>rdine  diplom.  all'estero;  cioè  corrispon- 
dente all'antica  lista  civile  del  Papa-re 
(Scaduto,  371).  Però  né  da  que^,  uè 
dal  fatto  che  all'art.  4  si  dice  :  È  cotv- 
servata  ecc.  .  .  . ,  si  può  indurre,  come 
si  fece  da  alcuno  (T  i  e  p  o  1  o ,  Leggi  eccles. 
annotate,  Torino  18S1,  32;  Casella, 
Op.  cit.,  85)  un  qualunque  riconosci- 
mento della  sua  antica  sovranità.  La  do- 
tazione mira,  tra  gli  altri  scopi  accennati 
nel  titolo  stesso,  e  di  cui  più  specialmente 
all'art.  4,  anche  alla  manutenzione  dei 
Musei  e  della  Biblioteca.  Essa  venne 
iscritta  nel  Gran  Libro  del  Debito  pubb. 
nel  nome  della  Santa  Sede;  le  spetta 
anche  durante  la  vacanza,  ed  ha,  come 
peculiari  caratteri,  quelli  d'essere:  per- 
petua, inalienabile,  esente  da  ogni  tassa, 
irriducibile  anche  quando  il  Governo  ita- 
liano assumesse  a  suo  carico  la  spesa 
concernente  i  Musei  e  la  Biblioteca  (art.4). 
Per  rispetto  al  suo  carattere  giuridico 
essa  venne  da  alcuni  assimilata  alla  lista 
civile  del  sovrano,  e  da  altri  ad  un  vero 
benefìcio  ecclesia.stico.  Erroneamente  però 
nel  primo  caso,  poiché  la  dotazione  non 
viene  fissata  ad  ogni  nuova  assunzione 
di  pontefice;  arbitrariamente  poi  nel  se- 
condo, poiché  nella  legge  manca  qual- 
siasi accenno  al  carattere  beneficiario. 
D'altra  parte  le  conseguenze,cheda  questa 
concezione  si  fanno  discendere  (Sca- 
duto, Guarentigie,  373  sgg.;  Manuale, 
I,  122  sgg.),  e  specialmente  queste  due: 
che  alla  dotazione  si  debba  applicare  la 
prescrizione  trentennale  estintiva  del  ti- 
tolo, e  che  le  rate  entrino  a  far  parte 
del  patrimonio  privato  del  pontefice,  così 
che  i  suoi  eredi   abbiano  diritto  a  ripe- 
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terle,  urtano  contro  i  caratteri  e  ffli  scopi 
al  tutto  speciali,  che  si  vollero  dal  legis- 
latore assegnare  alla  dotazione.  La  per- 
petuità e  1  inalienabilità  non  hanno  evi- 
dentemente solo  quei  significati  relativi, 
che  in  esse  vede  lo  Scaduto,  cioè  che  la 
dotazione  siaperpetua,  perchè  fissata,  come 
la  dote  di  qualsiasi  beneficio,  una  volta 
per  senìpre  e  non  ad  ogni  successione  di 
pontefice,  e  sìa  inalienabile,  perchè,  come 
1  beni  di  qualsiasi  beneficio,  non  può 
alienarsi  senza  Tautorizzazione  delle  su- 
periori autorità  tutorie  (Scaduto,  Ma- 
nuale, 1, 123),  ma  bensì  il  significato  asso- 
luto e  complessivo,  che  la  dotazione  ri- 
manga fissa  ed  intatta  a  guarentire  quella, 
che  lo  Scaduto  stesso  definì  felicemente 
come  la  libertà  economica  della  S.  Sede,  e 
duri  quanto  la  legge  stessa  che  la  sancì, 
cessando,  per  effetto  dell'art.  19  della 
medesima,  di  avere  efficacia  quanto  alle 
materie  in  essa  trattate  tutte  le  disposi- 
zioni contrarie,  così  di  diritto  pubblico 
come  di  d.  privato.  La  questione  della 
prescrìttibilità  quinquennale  delle  rate 
scadute,  che  venne  di  già  applicata  dalla 
Direzione  del  Deb.  pubb.,  è  ben  altra 
(Tiepolo,Loc.  cit.,  32  sgg.:  Canna da- 
B  art  oli.  Lo  Stato  e  la  proprietà  eccles., 
Napoli  1886, 222  sgg.);  poiché  né  per  la 
loro  perpetuità  militano  quelle  ragioni 
di  necessità  politica  che  la  fecero  decre- 
tare per  rispetto  al  titolo,  anzi  molte  e 
gravi  sonvene  in  contrario,  né  d'altronde 
Pinalienabilità  può  ad  esse  riferirsi,  dato 
che  la  Santa  Sede,  esigendole,  le  avrebbe 
indubbiamente  potute  di  poi  alienare. 
Rettamente  la  Cassazione  romana  (V3 
1885:  Giurispr.  ital.,  XXXVl,  1,  3,  p.  81), 
nel  respingere  il  ricorso  degli  eredi  di 
Pio  IX,  osservava  come  la  designazione 
particolareggiata  degli  scopi,  a  cui  si  in- 
tendeva provvedere  con  la  dotazione,  lon- 
tani tutti  da  c[uaLsiasi  considerazione  per- 
sonale f>er  rinvestito  della  carica,  dimo- 
stri come  essa  sia  stata  fatta  alla  Santa 
Sede,  come  ad  ente  giuridico,  di  cui  ogni 
Pontefice  non  è  che  il  temporaneo  rap- 
presentante; né  meno  opportunamente 
fu  fatto  notare  (Canna da-Bartoli, 
Loc.  cit.  220)  quanto  di  anormale  vi  sa- 
rebbe in  questo,  che  tra  il  successore  nel 
pontificato  e  (juello  nel  privato  patri- 
monio, che  chiedessero  entrambi  le  rate 
acadute  ma  non  prescritte,  si  preferisse 
quest'ultimo.  E  rettamente  ancora  diceva 
la  Cassazione  succitata  che  male  a  pro- 
posito quindi  si  vorrebbe  al  concetto  puro 
delFentità  giuridica,  cui  si  informa  Tart.  4, 


conforme  alle  tradizioni  e  ai  principii  del 
diritto  romano  e  moderno,  sosti tuii'e  la 
vecchia  teoria  feudale  del  beneficio.  Al 
che  si  oppongono,  tra  Taltre  difficoltà,  la 
mancanza  di  molti  elementi  indispensa- 
bili per  la  erezione  di  un  beneficio,  il 
fatto  che  anche  gli  immobili  rilasciali 
alla  Santa  Sede  si  sarebbero,  per  logica 
conseguenza,  dovuti  considerare  come  fa- 
cienti  parte  del  medesimo  (Cannada- 
B  art  oli,  Loc.  cit.,  218),  e  da  ultimo  la 
considerazione  che,  allorquando  si  avesse 
con  la  legge  promessa  dairarticolo  18 
della  leg^e  delle  Guarentigie  a  riordinare 
la  proprietà  ecclesiastica  nel  senso,  dai 
più  propugnato,  che  é  di  togliere  di  mezzo 
il  beneficio,  come  inadeguato  ai  nuovi 
bisogni,  quello  pontificio  rimarrebbe  il 
solo,  anomalo  e  non  cosi  facilmente  sop- 
primibile residuo  di  un  istituto  abolito- 
Dunque  la  dotazione  pontificia  ha  il  ca- 
rattere giuridico  di  un  assegno  al  tutto 
singolare,  di  un  rapporto  affiitto  nuovo 
del  nostro  diritto  pubb.  interno.  6)  Il  Pon- 
tefice continua  a  godere  dei  palazzi  Va- 
ticano e  Lateranense,  e  deHa  villa  di 
Castel  Gandolfo,  con  tutti  i  loro  annessi. 
Essi  hanno,  come  caratteri  peculiari, 
quelli  d'essere  :  inalienabili,  esenti  d'ogni 
tassa  e  immuni  da  espropriazione  per  causa 
di  utilità  pubblica  (art.  5).  Nella  leg^e,  per 
un  riguardo  al  Pontefice,  non  si  disse 
esplicitamente  quello,  che  risulta  però 
indubitato  e  dalle  discussioni  parlamen- 
tari, e  da  dichiarazioni  posteriori  (Sca- 
duto, 385  sgg.),  e  in  modo  indiretto  già 
dallo  stesso  art.  4,  ove  si  accenna   alla 

Eossibilità  che  il  governo  italiano  assuma 
i  manutenzione  Sei  musei  e  (iella  biblio- 
teca: essere  cioè  i  palazzi  apostolici  e 
i  loro  annessi  proprietà  nazionale,  di  cui 
al  pontefice  spetta  il  solo  godimento.  (Vedi 
al  proposito  anche  le  discussioni  che  si 
fecero  intorno  alla  legittimità  della  tassa 
imposta  dalla  S.  Sede  per  l'ingresso  ai 
musei  e  alla  biblioteca,  in  Archivio  di 
D.  pubb.  dell'Orlando  I,  1891,  42  sgg., 
122  sgg.;  Riv.  di  D.  pubb.,  1,1890,174 
sgg.:  Riv.  di  D.  eccl.  1,  1891,  433  sgg.). 
—  IV.  Connesse  fra  di  loro  sono  le  que- 
stioni circa  la  pretesa  sovranità,  perso- 
nalità internazionale  ed  estraterritoria- 
lità  del  Sommo  Pontefice;  agitatesi  special - 
mente  allorché  il  Martinucci,  architetto 
dei  palazzi  apostolici,  per  ottenere  il  pa- 
gamento di  opere  che  pretendeva  aver 
eseguite,  citò  Monsignor  Theodoli,  pre- 
fetto dei  palazzi  apostolici,  non  ffià  in- 
nanzi ai    tribunali,   istituiti  fin   dal    '^/s 
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1882  dal  Papa  per  la  decisione  delle  con- 
troversie relative  all'amministrazione  dei 
beni  della  Santa  Sede  (e  pei  quali  si  e- 
manarono  nel  1884  degli  Statutaprcelimi- 
naria)j  ma  innanzi  ai  tribunali  italiani. 
I  quali  (Corte  d'App.  Roma  %  1882)  ne- 
garono che  il  Pontefice  abìbia  più  una 
qualunque  giurisdizione  e  affermarono  la 
loro  competenza,  pur  rigettando  la  do- 
manda del  Martinucci,  e  quindi  senza 
portare  alle  sue  estreme  conseguenze  la 
c^uestione  (ved.  Letteratura  sulla  mede- 
sima di  Se  ad  ut  0,  Guarentire,  265,  n.  1). 
L'opinione  di  alcuni  autori  (So  d  eri  ni. 
La  sovranità  del  P.,  presa  ad  esame  in 
occas.  della  quest.  Tneod.-Mart.,  Roma 
1882;  Gei^el,  Das  it.  Staatskirckenr., 
Mainz  1886,  14  sgg.;  Corsi,  Loc.  cit.) 
che  al  papa  spetti  ancora  una  sovra- 
nità territoriale,  ristretta  ai  luoghi  che 
gli  furono  rilasciati,  e  che  a  tale  titolo 
q^uindi  egli  abbia  la  personalità  intema- 
zionale, Testraterritorialità,  e  il  diritto 
di  istituire  tribunali  d*ogni  specie,  è  stata 
ripetutamente  confutata  (tra  gli  altri, 
Brusa,  Loc.  cit.,;  Scaduto,  ^0  sgg.). 
Ma  dai  più  però  si  riconosce  al  Pontefice 
la  sovranità,  che  viene  designata  o  come 
semnlicemente  onorifica,  o  personale 
(Palma,  La  Sovranità  personale  del 
S.  Pont.,  in  Quest.  costituz.,  Fir.  1885, 
p.  378  sgg.  Geffken,  Loc.  cit.,  44),  o 
sui  generis  (Casella,  Loc,  cit.  59),  o 
concessa  dallo  stato  italiano  (Scaduto, 
264,  291  sgg.)  ecc.  La  personalità  inter- 
nazionale della  S.  Sede,  negata  anche 
da  alcuno  che  pure  le  riconosce  la  sovra- 
nità (Geffken,  22),  viene  da  altri  ara- 
messa,  anche  astraendo  dal  territorio ,  a 
simì\ìt\idìnede\\euniversitatesiurisde\di' 
ritto  civile  non  fornite  di  capitale  (Corsi, 
Loc.  cit.),  da  altri  in  vista  del  cosmopolitis- 
mo della  chiesa  cattolica  (Fiore,  lx)c.  cit. 
521),  e  anche  indipendentemente  dalla  so- 
vranità (J  a  ci  ni,  La  quest.  del  Papato  e 
ritalia,Milano  1888,3àsgg.),daaltri  infine 
(Scad  u  to,  Loc.  cit.])  di  nuovo  come  conces- 
sione del  di  ritto  positivo  italiano.  Quanto 
alla  estraterritorialità^  ammessa  da  al- 
cuni come  un  equipollente  dell'immu- 
nità e  della  inviolabilità  (Gabba,  I  trib. 
ital.  e  il  S.  Pont., Fano  1883, 16;  Geffken, 
45;  Leroy-Beaulieu,  Le  Yatican  et 
le  Quirinal,  in  Rev.  des  Deux  Mondes, 
54,  1883,  780  sgg.),  è  negata  da  altri, 
perchè  non  espressamente  menzionata 
dalla  legge  (Orlando,  1  trib.  vatic,  in 
Circolo  giur.  X IV,  1883,  252;  M  i  r  a  g  1  ia, 
l  Trib.  V.,  Napoli  1884,  17;  Bompard, 


Loc.  cit.,  195;  Scaduto,  262  sgg.^;  mentre 
lo  stesso  diritto  di  istituire  tnbunali  è 
stato  difeso  per  motivi  politici,  filosofici, 
processuali,  anche  da  autori  non  vatica- 
nisti (Bonghi,  inN.  Ant.  1883, 94  sgg. 
M  i  r  a  g  1  i  a,  G  ab  b  a,  G  e  f  f  k  e  n,  Locccitt.); 
ma  combattuto  dai  più  (B  r  u  s  a,  0  r  1  a  n  d  a 
Palma,  Scaduto, Locc.  citt.). Ma  tutte 
queste  costruzioni  ^uridiche  peccano, 
a  nostro  avviso,  per  il  difetto  sostanziale 
di  volere  far  rientrare  nei  concetti  di 
sovranità  e  di  personalità  internazionale, 
oniai  fissati  dalla  tradizione  e  dalla 
scienza,  una  posizione  di  fatto  senza  pre^ 
cedenti  nella  storia  e  senza  riscontro  nel 
mondo  odierno,  un  rapporto  le  cui  linee 
più  salienti  sono  cosi  singolari,  che  solo 
un  diritto  affatto  singolare  lo  può  rego- 
lare, se  non  si  vuole  cadere  nelVassurdo. 
Queste  cose  dimostrò  egregiamente  lo 
Scaduto,  il  quale  però  vi  sostituisce  il 
concetto,  non  meno  anormale,  che  una 
legge  interna  di  uno  stato  possa  conce- 
dere la  sovranità  e  la  personalità  inter- 
nazionale, 0  non  semplicemente  ricono- 
scerle, quando  esse  abbiano  di  già  una 
base  di  fatto  e  di  diritto  preesistente  ed  in- 
dipendente. Prescindenno  quindi  da  ogni 
riguardo  politico,  chi  consideri  la  posizione 
del  Sommo  Pontefice  dal  punto  di  vista 
del  diritto  italiano,  questo  solo  potrà  dire^ 
che  per  lui  venne  creato  in  conformità 
della  sua  posizione  singolarissima,  come 
capo  di  una  corporazione  o  istituzione 
non  solo  privilegiata  entro  lo  stato,  ma 
mondiale,  un  ius  singulare;  il  quale  però 
va,  come  di  ragione,  interpretato  ed  ap- 
plicato restrittivamente.  E  dato  che  la 
legge  parla  soltanto,  e  non  poteva  altri- 
menti, di  onori  sovrani  e  di  preminenze 
d'onore, cosi  non  può  dirsi  che  concedala 
sovranità,  che  èben  altra  cosa;  e  dato  che 
né  di  estraterritorialità,  né  di  alcun  di-- 
ritto  di  giurisdizione  è  fatta  parola,  così 
non  si  può  dire  che  queste  cose  spettino 
al  Pontefice.  Quanto  alla  personalità  in- 
ternazionale, non  basta  il  fatto,  che  lo 
Stato  italiano  riconosca  agli  inviati  dei 
governi  esteri  pres.so  la  S.  Sede  e  agli 
inviati  della  medesima  presso  di  quelli, 
le  prerogative  d'uso  ;  poiché,  anche  data 
l'ipotesi  d'una  conciliazione,  evidente- 
mente il  governo  italiano  per  parte  sua 
non  manterrà  certo  degli  ambasciatori 
presso  la  Santa  Sede,  né  ne  riceverà; 
come  neppure  si  indurrà  più  a  stringere 
con  lei  aei  concordati,  dopo  avere  legi- 
ferato indipendentemente,sulla  medesima, 
annuenti  o  almeno  non  contrastanti   le 
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§  59.  —  2.  L'elezione  del  pontefice. 

[Businellìy  Diss.  hist.  de  veteri  et  nova  forma  Rom.  Pont,  eligendi,  Patavii 
1660.  Cancellieri,  Notiz.  storìch.  delle  stagioni  e  dei  siti  diversi,  in  cui  si  sono 
tenuti  i  Conci.,  Roma  1823.  Massarelli,  in  Spicil.  del  Mai,  9,  518  sgg.  Flos, 
Die  Papstwahl  unter  den  Ottonen,  Frieb.  1858.  Zòpfell,  Die  Papstwahlen  u.  d. 
mit  ihnen  im  nàchsten  Zusammenh.  stehenden  Ceremonien  v.  11-14  lahrh.,  Gòtt. 
1871.  Cartwright,  On  papal  conclaves,  Edinb.  1868.  Lorenz,  Papstwahl  u. 
Kaiserth.,  Beri.  1874.  Marte ns,  D.  Besetzung  d.  pàpstl.  Stuhles  unter  d.  Kais. 
Heinrich  111  u.  IV,  Freib.  1887  (estratto  dalla  Z.  20,  21,  22).  Bonghi,  Pio  IX 
e  il  papa  futuro,  Mil.  1877.  Lo  stesso,  Il  Conclave  e  l'elez.  del  pont.,  Mil.  1878. 
Petruccelli  della  Gattina,  Histoire  diplom.  des  Conclaves,  Par.  1864;  Lo 
stesso,  U  concilio,  Milano  1878.  Cipolletta,  Mem.  poh  sui  Concil.  di  Pio  VII, 
e  Pio  IX,  Mil.  1863.  De  Cesare,  11  Conci,  di  Leone  XlII,  e  il  futuro  Pont.,  Città 
di  Castello,  1887»,  1888,  3»  ediz.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  26-30]. 

I.  L'elezione  del  papa  soggiacque  dapprima  a  tutte  le  prescri- 
zioni in  uso  per  la  nomina  dei  vescovi  ;  cioè  aveva  luogo  per  opera 
del  clero  e  del  popolo  col  concorso  dei  vescovi  vicini,  e  poteva 
cadere  su  qualunque  persona  idonea  all'ufficio  vescovile  ^).  Già  Sim- 
maco (499)  volle  togliere  ai  laici  la  facoltà  di  eleggere  il  ponte- 


l 


altre  potenze.  Libere  quindi  quelle  fra  di 
esse,  che  mantengono  dei  rappresentanti 
»so  il  Pontef.,  di  ritenerlo  persona  di 
ìnternaz.,  considerandolo  come  un  so- 
vrano spodestato,  che  aspiri  al  riacquisto 
del  suo  territorio,  o  per  quale  altra  fin- 
zione loro  piaccia;  ma  ne  quel  titolo,  né 
qualsiasi  finzione  può  valere  quanto  allo 
Stato  ital.  Per  esso  ogni  trattativa  futura 
con  la  S.  Sede  avrà,  come  ebbe  di  fatto 
negli  anni  ultimi,  carattere  di  politica 
intema  (V.  sopra  §  29,  n.  19).  Se  da  questa 
posizione  singolare  siano  per  venire  mi- 
nacele dal  di  fuori  o  inconvenienti  nel 
diritto  interno,  provveda  alle  prime  cui 
tocca,  ai  secondi  il  legislatore,  che  quella 
posizione  ha  creato.  AlFappunto  mosso 
dal  Bluntschli  (Op.  cit.)  e  da  altri  (vedi 
in  Scaduto,  296  sgg.)  allo  stato  italiano 
di  avere,  col  sopprimere  la  sovranità  tem- 
porale del  pontefice  e  col  farlo  pienamente 
irresponsale,  tolto  il  modo  agli  stati  esteri 
di  reagire  contro  le  ostilità,  ch*egli  fosse 
per  muover  loro,  rispose  ben  a  proposito 
li  Minghetti,  che  vi  sono  stati  cosi  pic- 
coli o  rinchiusi  in  altri  maggiori,  ove 
non  si  può  portar  Tarmi,  e  reati  di  na- 
tura politica,  per  cui  non  si  può  chiedere 
Teatradizione  né  la  punizione  del  colpe- 
vole (St.  e  Chiesa,  Mil.  1878,  207).  Onde 
Fi  può  conchiudere  col  Bompard  (Loc. 
cit.,  p.  194-195):  <  Bienloin  de  reconnaitre 

Fkisdum,  Dtrilto  ecclesiastico. 


au  pape  une  souveraineté  territoriale,  le 
légìslateur  italien  n'a  écrit  nulle  part 
qu'il  eùt  une  souveraineté  quelconque: 
à  plus  forte  raison  ne  lui  a-t-il  jamais 
accordò  le  droit  de  créer  des  tribuneaux, 
ce  qui  suppose  le  pouvoir  législatif,  et 
d'exercer  ainsi  par  delega tion  un  pouvoir 
de  jurisdiction.  Il  a  simplement  limite 
celles  des  conséquences  du  droit  com- 
mun  italien  qu'il  a  considérées  comme 
dangereuses  pour  la  liberto  et  Tindépen- 
dence  du  Souverain  Pontife;  il  Fa,  en 
certaines  matières,  place  au-dessus  de  In 
loi  ordinaire,  en  lui  conférant  certaines 

Srérogatives  de  la  souveraineté.  Sauf  ces 
érogations,  le  pape  est  certainement 
soumis  au  Droit  italien;  Texistence  mémc 
de  la  loi  des  garanties  en  est  une  preuvc: 
on  ne  legifero  pas  sur  les  droits  d*un 
souverain  étranger  ». 

§  59.  ')  11  tentativo  specialmente  di 
papa  Felice  IV  (530),  Mélanges  d'ar- 
chéol.  et  d'hist.  (Paris,  1883;  3,  245,  e 
di  Bonifacio  II  (530-8?),  ved.  Langen, 
Gesch.,  312,  di  porre  in  mano  del  papa  la 
nomina  del  suo  successore  (Ànastas., 
Vitae  rom.  pont.  Bonif.  II,  no.  56,  ed.  Vi- 
gnoli,  2,  36)  naufragò  insieme  a  quello 
verosimilmente  della  stessa  specie  di 
Simmaco  (499)  Syn.  Rom.,  e.  4  (Thiel, 
ep.  646):  Si...  transitus  papae  inopinatus 

17 
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fice  *)  ;  ma  dai  formulari  del  liber  diurnus  ^)  appare  però  chiara- 
mente, come  il  suo  tentativo  sia  rimasto  senza  effetto  ;  e  al  modo 
stesso  non  ebbero  effetto  pratico  le  decisioni  del  sinodo  romano 
del  769  *),  che  voleva  limitare  le  facoltà  dei  laici  al  diritto  di  ac- 
clamare e  di  sottoscrivere  il  documento  della  elezione  definitiva. 
Né  miglior  sorte  ebbero  le  norme  di  diritto  posteriori  sull'elezione 
del  pontefice.  Così  accadde  della  regola  %  che  solo  preti  o  diaconi 
della  chiesa  romana  potessero  essere  innalzati  alla  sede  pontificia  ^); 
così  specialmente  del  decreto  di  Nicolò  II  (1059)  '),  il  quale,  se 


evenerit,  ut  de  sui  electiane  successoris... 
non  possit  ante  decemere^  si  quidem 
in  unum  totius  inclinaverit  ecclesia' 
stici  ordinis  electio,  consecretur  novus 
episcopus,  Yed.  Langen,  221. 

*)  Ved.  nota  1. 

3)  Form.  61  (Scritto  all'arciv.  di  Ra- 
venna [ed.  Sickel,  55]):  /n  uno  quippe 
post  triduo,  ut  moris  est^  convenien^ 
tibus  nobis,  id  est  sacerdotibus  et  re- 
liquo  omni  clero,  eminentissimis  con- 
sulibus  et  gloriosis  ducibus  oc  univer- 
sitate  dvium  et  fiorentis  Romani  exer- 
citus  in  personam  amatoris  vestri  ac 
oratoris  domini  nostri  illius  sanctissimi 
huitts  apostolicae  sedis  archidiaconi 
electùmis  vota  contulimus.  In  cuius 
deo  dedicata  elecHone  nullus  gratia 
sancti  spiritus  illustrante  defuit;  sed 
omnium  vota  concorditer  convenerunt, 
—  L'eletto  accruistava  mediante  l'ele- 
zione un  ius  ad  rem,  e  il  ius  in  re  solo 
mediante  l'intronizzazione,  cioè  la  presa 
di  possesso  della  cathedra  Petri  (Mar- 
tens,  48),  la  quale  teneva  dietro  alla 

{)re8a  di  possesso  del  Laterano,  del  pa- 
azzo  papale,  insignificante  dal  ponto  di 
vista  giuridico.  A  torto  il  Grauert 
(ved.  nota  7)  vorrebbe  vedere  in  questa 
presa  di  possesso  una  traccia  del  concetto 
giuridico  tedesco  della  tradizione,  cioè 
una  analogia  colla  investitura  dei  diritti 
reali.  Piuttosto  essa  si  fonda  sull'antico 
concetto,  in  uso  per  tutti  gli  uffici  eccle- 
siastici, che  r  ufficiale  entra  in  carica 
mediante  l'esercizio  stesso  della  mede- 
sima. Ved.  §  6,  7.  Onde  neppure  nella 
posteriore  innovazione,  in  forza  della 
guale  l'eletto  è  posto  in  possesso  me- 
aiante  l' immantazione  (egli  viene  rive- 
stito della  cappa  rubra  e  delle  insegne 
del  suo  ufficio  ed  interrogato,  qual  nome 
egli  voglia  assumere  come  papa),  non  si 
può  v^ere  una  investitura  simbolica. 


che  si  sia  sostituita  alla  primitiva  inve- 
stitura reale,  sibbene  non  altro  che  una 
presa  di  possesso.  Ved.  Martens,  314. 

*)  Mansi,  12,  719.  Niehues  negli 
Annali  stor.  di  Hùffer,  1, 141  sgg.  Wei- 
land,  ZeitBch.,  19,  87.  Langen,  693. 
Sickel,  Prolegomena  z.  Lib.  diurnus, 
II,  11  (Vienna,  1889),  il  quale  con  tutta 
ragione  insiste  sulla  corrispondenza  della 
form.  82  del  lib.  dium.  con  questa  dis- 
posizione conciliare. 

^)  Ved.  D.  79   e.  4. 

^)  per  e8emp.'882  Marino.  891  For- 
moso. 

^)  Il  più  breve  testo  genuino  del  me- 
desimo e  D.  23,  e.  1.  La  letteratura  al 
riguardo  si  trova  in  Scheffer-Boi- 
chorst,  DieNeuord.  d.Papstwahl  durch 
Nikol.  Il,  Strassb.  1879.  In  seo^to  : 
Grauert,  negli  Annal.  stor.  di  Hùflfer, 
1,  502  sgff.  (Mùnster  1880).  Panzer  in 
Hist.  Tascnenb.  di  Maurenbrecher,  Leipz. 
1885,  52.  Scheffer-Boichorst  in 
Mitth.  d.  Instit.  fùr  Oesterr.  Gesch.- 
Forsch.,  Innsbr.  1885,  6, 550.  Martens, 
loc.  cit.  Fetzer,  Voruntersuchungen 
zu  einer  Gesch.  d.  Pontifik.  Alex.  Il 
Strassb.  1887.  Presso  Schefier-Boichorst 
si  trova  pure  il  testo  seguente:  Decer- 
nimiM  atque  statuimi4S,  ut,  obeunte 
huius  Romanae  ecclesiae  uniuersaUs 
Ponti/ice,  imprimis  cardinales  episcopi 
diligentissima  simul  consideratione  tra- 
ctantes,  mox  sibi  clericos  cardinales 
adhibeant:  sicque  reliquus  clerus  et 
populus  ad  consensum  nouae  electianis 
accedant,  ut  —  nimirum,  ne  uenali- 
tatis  morbus  qualibet  occasione  surri- 
piat  —  religiosi  uiri  preduces  sint  in 
promouendi  PontiAds  electione,  religui 
autem  sequaces.  Il  senso  del  decreto, 
emanato  essenzialmente  contro  le  fazioni 
della  nobiltà  romana,  è  dal  Fetzer  a 
ragione  così  interpretato:  Occorre  distia- 
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potè  avere  efficacia  in  alcuni  punti  accessorii,  cioè  nello  stabilire 
che  l'eletto  non  dovesse  per  necessità  appartenere  alla  chiesa  ro- 
mana, e  che  l'elezione  potesse  aver  luogo  anche  fuori  della  città 
di  Roma;  naufragò  per  altro  per  quanto  riguardava  il  suo  tenta- 
tivo, di  porre  l'elezione  essenzialmente  nelle  mani  dei  vescovi  car- 
dinali^. La  sola  legislazione  di  Alessandro  HI  (1179)^)  potè  im- 
porsi in  questo  argomento,  come  del  resto  in  tutti  gli  altri,  escludendo 
pienamente  i  laici  dall'atto  dell'elezione,  limitando  il  diritto  d'ele- 
zione ai  cardinali,  i  quali  a  dire  il  vero  già  prima  di  fatto  solevano 
esercitare  una  decisiva  influenza,  ed  ordinando  che  per  l'elezione 
non  fosse  più  necessaria  l'unanimità,  ma  bastasse  una  maggioranza 
di  due  terzi.  In  seguito  il  Conc.  Lionese  II  (1274)  ^^  e  Clemente  V 
(1305-14)  ")  diedero  norme  precise  per  l'elezione  al  pontificato,  le 
quali  sono  in  vigore  ancora  oggidì  nella  loro  essenza,  a  tenore 
della  bolla  di  Gregorio  XV,  Aeterni  Patris  (1621)  **). 
n.  Secondo  tali  norme: 

1.  Il  diritto  elettorale  attivo  è  limitato  a  quei  cardinali  presenti 
nel  luogo  dell'elezione,  i  quali  abbiano  avuta  l'ordinazione  a  dia- 
coni o  siano  stati  dispensati  mediante  un  privilegio  papale  da 
questo  requisito;  il  diritto  passivo  per  contro  non  è  vincolato  da 
nessuna  speciale  qualità.  Però  dal  1389  in  poi  vennero  eletti  so- 
lamente dei  cardinali.  I  concordati  o  capitolazioni  elettorali  o  com- 
patti sono  nulli  ^^). 

2.  L'elezione  ha  principio  al  dodicesimo  giorno  di  sede  vacante, 

mere  £ra  elezione  nonuale  ed  anormale,  ^^)  Confermata  da  Urbano  Vili  (^/^ 

la  aaale  ultima  dipende  dal  parere  dei  1625),  completata  da  Clemente  XII  (^Vio 

carainali  vescovi,  e  fatta  fuori  di  Roma  1732). 

dai  medesimi,  e  da  essi  unicamente  com-  ^^)  Intorno  al  diritto  delle  epoche  an- 
pinta,  trapassando  il  diritto  alla  sede  tenori^  diverso  in  materia  di  (juesti  con- 
pontificia nell'eletto  anche  senza  inthro-  cordati,  che  i  cardinali  stipulavano  prima 
nizatio.  Trattandosi  di  elezione  normale  deireiezione,  e  che  ciascuno  giurava  di 
eleggono  pur  sempre  i  cardinali  vescovi,  mantenere,  se  eletto,  ved.  Souchon, 
ma  essi  debbono  accordarsi  con  i  Car-  D.  Papstwahlen  v.  Bonif.  VII!  bis  Ur- 
dinali  chierici,  mentre  al  clero  e  al  pò-  ban  Vi.,  Braunschw.  1888,  16  seg:.,  160, 
polo  non  rimane  che  il  diritto  giuridi-  ove  appare  verosimile  che  Bonifazio  YIII 
camente  nullo  del  consensus.  e  Clemente  V  abbiano   in  seguito   cas- 

*■)  Méntre  nel  decreto  di  Nicol.  II  con"  sato  i  compatti  prima  accettati,  il  che 
tra  Simoniacos  (1059,  ved.  Dist.,  79,  e.  9)  è  ad  (^ni  modo  certo  quanto  a  Inno- 
si  parla  di  Cardinales  episcopi,  già  in  cenzo  Vi,  1353.  I  c(Hnpatti  del  XV  se- 
Anselmo  da  Lucca  (Coli.  can.  6, 16)  non  colo  cercano  di  fare  non  solo  Hnteresse 
si  trova  più  dappertutto  se  non  episcopi,  dei  cardinali,  ma  anche  della  riforma 

•)  e.  6  X  (1,  6).  della  chiesa.  Ved.  Petruccelli  della 

«)  e.  3  in  yi^  (1,  6).  Gattina,  Hist  diplom.,  1,202  sgg.,  453 

")  Clem.  2  (1,  3).  sgg. 
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con  una  rigorosa  clausura  degli  elettori  in  un  edificio,  a  tale  scopo 
apparecchiato  entro  i  sei  giorni  dopo  la  morte  del  pontefice  {conclave). 

3.  L'elezione  si  compie:  a)  o  per  acclamazione  {quasi per  inspi- 
rationem);  b)  o  per  compromìssum,  cioè  col  suffragio  di  quei  cardi- 
nali (almeno  due),  a  cui  tutti  quanti  gli  elettori  hanno  unanima- 
mente  deferito  il  loro  diritto  elettivo  mediante  un  compromesso. 
Tali  cardinali  debbono  due  volte  al  giorno  intraprendere  le  ope- 
razioni elettorali  in  conformità  delle  condizioni  a  loro  imposte  dal 
compromesso  e  non  possono  eleggere  se  stessi,  e)  Finalmente,  e 
di  regola,  yer  scrutinium^*),  cioè  mediante  una  votazione  segreta, 
fatta  per  iscritto,  con  una  maggioranza  di  due  terzi,  fra  cui  non 
deve  annoverarsi  il  voto  dell'eletto,  quando  egli  lo  abbia  dato  a 
se  stesso.  Ove  lo  scrutinium,  il  quale  deve  pure  farsi  due  volte  al 
giorno,  non  raggiunga  questo  risultato,  allora  segue  una  elezione 
supplementare  {accessus)  ^^),  che  non  distrugge  cioè  la  anteriore,  ma 
la  compie.  Può  solo  eleggersi  colui,  che  ebbe  nello  scrutinio  al- 
meno un  voto,  e  nessuno  può  eleggere  quello  stesso,  a  cui  nello 
scrutinio  ei  diede  il  suo  voto. 

4.  Mediante  la  dichiarazione  di  accettare  l'eletto ,  il  quale  dal 
956  ^^)  in  poi  suole  cambiare  il  suo  nome,  ottiene  la  giurisdizione 
papale. 

5.  Ove  l'eletto  non  sia  ancora  vescovo  ^^  viene  consacrato  dal 
vescovo  d'Ostia,  se  lo  è  già  viene  da  lui  benedetto.  La  susseguente 
incoronazione  va  unita  con  la   presa  di  possesso  del  Laterano  ^^). 

^*)  Esso  si  divide   in  A.  Antescruti-  dulae  scrutimi  come  su  queUe  deirac- 

nium:    1)  praeparatio   schedularum,  cessus),  2)  la  numeratio  suffragiorum^ 

2)  extraelio  scrutatorum  et  deputato-  3)    la   recognitio   suffragiorum,    4)    la 

rum  prò  votis  infirmorum,  3)  scriptio  combustio  schedularum.  Se  non  si  ebbe 

schedularum,    4)    complicatio   schedu-  nessun  risultato   si    deve  intraprendere 

larum,     .  5)  obsignatio   schedularum;  un  nuovo  scrutinium. 

B.  Scrutinium:     1)  delatio  schedulae^  **)  Krcbs,   De  nomin.  mutat.  potiss. 

2)   iuramenti   praestatio,      ò)  positio  in  religiosor.  professione  etc.,  Lips.  1719. 

schedulae  in  calicem,  4)  schedularum  Martens,  301,  il  quale  anche  sostiene, 

permixtio^  5)  numeratio  schedularum,  che  all'eletto  veniva  in  antico  proposto 

6)  puhlicatio  scrutina,  1)  schedularum  il  nome  da  parte  di  terzi. 

in  filum  insertio,  8)  depositio  schedula-  ")  Il  primo  vescovo,  che  divenne  papa, 

rum;  G.  Postscrutinium :   se  l'elezione  fu  Fonnoso  neirSQl.   Fino   allora  erasi 

ebbe  un  risultato  :   1)  numeratio  suffra-  ritenuto  come  inamissibile  che  un  ve- 

fiorum,     2)    recognitio   suffragiorum,  scovo  potesse    mutare    la   sua    diocesi. 

)  combustio  schedularum;  se  no,  segue  Ved.  Martens,  42. 

y accessus.  ^^)  Cancellieri,  Storia   dei   solenni 

**)  Se  Vaccessus  ha  dato  una  maggio-  possessi  dei  S.  Pont.,  detti   anticamente 

ranza  di  '/j,  segue:    1)  la  aperitio  si»  processi  o  processioni  dopo  la   loro  co- 

giUorum   et  signorum   (i  quali  ultimi  ronaz.  dalla  Basilica  Vatic.  alla  Latera- 

debbono  essere  identici  tanto  su  le  schc'  nense,  Roma  1802. 
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ni.  Sulla  elezione  dei  ponteiSci  pretesero  di  esercitare  una  in- 
fluenza decisiva  dapprima  gli  imperatori  romani  ^®)  e  più  tardi  non 
solo  i  re  tedeschi  signoreggianti  in  Italia*"),  ma,  dopo  la  distru- 
zione del  regno  ostrogoto,  di  nuovo  gli  imperatori  bizantini  *^),  la 
cui  conferma  era  necessaria  all'eletto,  e  non  fu  punto  contestata 
mai  per  parte  del  clero  e  del  vescovo  di  Roma  **).  Certamente  cessò 
questa  ingerenza  dello  stato  dopo  l'allargamento  della  dominazione 
longobardica;  ma  per  contro  già  s|otto  i  re  carolingi  essa  ci  si 
mostra  con  tanta  sicurezza  sancita,  che  sin  dall'anno  824  amba- 
sciatori imperiali  erano  incombenzati  di  invigilare  a  che  l'ordine 
fosse  mantenuto  nell'elezione  del  pontefice*^),  e  sotto  i  re  tedeschi 


«)  D.  97,  e.  2. 

»)  D.  96,  e.  1,  §  1.  Dahn,  Komge 
d.  Germanen  3,  203,  210  sgg.,  238  sgg. 

'*)  Ved.  il  formulario  ^  nel  Liber 
diumus  (ed.  Sickel,  48)  al  principe  : 
Ideoque  lacrimàbiliter  cuncti  famuli 
suppUcamws  ut  dominorum  pietas  ser» 
vorum  suorum  ohsecrationem  dignanter 
exaudicU  et  concessa  pietatis  suae  ius- 
sione  petentium  desiaeria  prò  mercede 
imperli  sui  ad  effectum  de  ordinatione 
ipsius  precipiat  pervenire,  quatenus  per 
sacros  clementiae  vestrae  apices  sub 
pastore  eodem  constituti,  prò  vita  im- 
perioque  serenissimorum  dominorum 
nostrorum  omnipotentem  dominum  et 
beatum  Petrum  apostolorum  principem, 
ctàus  ecclesiae  dignum  ordinari  guber- 
natorem  conceditis,  iugiter  exoremus. 
—  60.  All'esarca  di  Ravenna  (ed.  cit.  51): 
Supplicamus^  ut  celerius,  deo  coope- 
rante  vestrisque  precordiis  inspirante, 
apostolicam  sedem  de  per  feda  eiusdem 
nostri  patris  ordinatione  adomare  pre- 
cipiatis. 

**)  loh.  Di  a  con  US,  Vita  Gregorii  /, 
1,  39  (opp.  ed.  Maur.,  Par.  1705',  4,  36): 
Gregorium  licet  totis  viribus  renitene 
tem,  clerus,  senatus  populusque  Ro- 
manus  sibi  concorditer  pontificem  deie- 
gerunt.  40.  At  ubi  decretum  generali- 

tatis    evadere    nequivit imperatori 

Mauritio.,.  latenter  litteras  destinami^ 
adiurans.,.  ne  umquam  assensum  pò- 
puUs  praeberet,  ut  se  huius  honoris 
gloria  sublimaret. 

O)  Const.  Rom.  Hlotharii  (824,  ed. 
Boretius  1,  323)  e.  3:  Volumus  ut  in 
electùme  pontificis^  nullus  praesumat 
venire^  neque  liber  ncque  servus  qui 


aliquod  impedimentum  faciat  illis  so- 
lumm,odo  Kom^anis  quibus  antiquitus 
fuit  consuetudo  concessa  per  constitu- 
tionem  sanctorum  patrum  eligendi  pon- 
tificem.  Quodsi  quis  contra  hanc  ius- 
sionem  nostram,  facere  praesumpserit 
exilio  tradatur.  —  Sacramentum  jRo- 
manorum  (ibid.):  Promitto  ergo  illeper 
Deum  omnipotentem  et  per  ista  sacra 
quattuor  evangelia  et  per  hanc  crucem, 
domini  nostri  Jesu  Christi  et  per  cor- 
pus beatissimi  Petri  prindpis  aposto- 
lorum^  quod  ab  hac  die  in  futurum 
fidelis  ero  dominis  nostris  imperatori- 
bus  Eludotoico  et  Hlothario  diehus  vitae 
meae,  iuxta  vires  et  inteUectum  meum^ 
sine  fraudo  atque  malo  ingeniOy  salva 
fide  qttam  repromisi  domino  apostolico  ; 
et  quod  non  consentiam  ut  aliter  in 
hac  sede  Romana  fiat  electio  pontificis 
nisi  canonico  et  iuste,  secundum  vires 
et  inteUectum,  meum  ;  et  ille  qui  electus 
fuerit^  me  consentiente  consecratus  pon- 
tifex  non  fiat,  priusquam  tale  sacra- 
mentum faciat  in  praesentia  missi  do- 
mni  imperatoris  et  populi  cum  iura- 
mento,  quale  domnus  Eugenius  papa 
sponte  prò  conversatione  omnium  fac- 
tum habet  per  scriptum.  Il  privilepo 
di  Adriano  l  (D.  63,  e.  22)  è  apocrifo, 
come  pure  D.  63,  e.  28,  vedi  pertanto 
Punk  negli  Annali  stor.  9,  284  (Mùn- 
chen  1888).  —  Per  quanto  questo  diritto 
non  concedesse  propriamente  al  re  se 
non  la  facoltà  di  controllare  la  regola- 
rità dell'elezione,  era  però  un  buon  pre- 
testo per  esercitare  una  vigorosa  in- 
fluenza. Ved.  Annal.  Prudentii  Trecensis 
a.  858  (Mon.  Germ.,  SS.  1,  452):  {Nico- 
laus)  praesentia  magis  ac  favore  Hlu- 
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tale  ingerenza  sì  innalzò  fino  ad  una  nomina  diretta  ^).  Lo  stesso 
partito  della  riforma  ecclesiastica  riconobbe  più  volte  i  diritti  elet- 
torali degli  imperatori,  e  la  succitata  legge  di  Nicolò  II  (1059) 
stabiliva  appunto,  che  prima  dell'elezione  si  dovesse  andare  a  pren- 
dere il  consenso  dell'imperatore  per  quel  candidato,  in  cui  favore 
fossero  riuscite  le  trattative  elettorali*).  Col  tempo  però  la  con- 
ferma dell'Imperatore,  incompatibile  coi  principi  del  sistema  pa- 
pale, decadde  di  per  se  stessa  col  decadere  della  potenza  impe- 
riale; ed  oggidì  solo  per  tradizione  ha  ciascuno  dei  maggiori  stati 
cattolici  (Austria,  Francia,  Spagna)  la  facoltà  di  dichiarare  ad  ogni 
elezione  di  pontefice  un  cardinale  come  passivamente  incapace 
{Exclusiva  '*),  senza  che  però  si  possa  in  niun  modo  contestare  la 
legittimità  della  scelta,  che  ciò  non  ostante,  sia  caduta  sull'e- 
scluso ^, 


dovici  regis  et  procerum  eius  quam 
cleri  electione  substituitur.  Bay  et, 
nella  Revue  historiqae,  24,  49.  Heim- 
bucher,  D.  Papstwahlen  unt.  d.  Karol. 
ediz.  1889.  Doppfel,  Kaisert.  u.  Papst- 
wechsel  unt.  d.  Karol.  Freib.  1889. 

**)  Contin.Regin.ao.  965  (Mon.  Germ., 
SS  1,  627):  Leo  papa  obiit.  Tunc  legati 
Romanorum^  Azo  videlicet  protoscri- 
niarius  et  Marinus  Sutriensis  ecclesiae 
episcopus  imperatorem  prò  instituendo 
quem  vellet  Romano  ponti/ice  in  Saxo- 
nia  adeuntes,  honorifice  suscipiuntur 
et  remittuntur.  Et  Otgerus  Spirensis 
episcopus  et  Liuzco  Cremonensis  epi- 
scopus, cum  eisdem  Romam  ab  impe- 
ratore diriguntur.  Tunc  ab  omni  plebe 
Romana  Johannes yNamiensis  episcopus^ 
eligitur.  11  privilegio  di  Leone  Vili  ad 
Ottone  I,  tramandatoci  in  due  forme,  è 
apocrifo.  Fio  ss,  Papstwahl  unt.  d.  Ot- 
tonen  1858,  D.63,  e.  23.  —  Per  contro  è 
certo,  che  il  pop.  rom.  edil  papa  trasmi- 
sero ad  Enrico  111  e  ai  suoi  success,  il  pa- 
triziato e  conscguentemente  il  diritto  di 
designare  il  papa.  Ved.  Petr.  Damìan., 
Discept.  synod.  (opp.  ed.  Gaìetan.,  3,  55): 
Henricus  (III)  imperator  factus  estpa- 
tricius  Romanorum.  a  quibus  etiam 
accepit  in  electione  semper  ordinandi 
ponti ficis  principatum.  Ved.  Stein- 
dorff,  Janrb.  d.  deutsch.  Reichsunter 
Heinrich  III  1,  506  sgg.;  in  senso  con- 


trario: Wittmann,  Arch.  51 ,  228.  Ma r- 
tens,  loc.  cit.  e  contro  questo  di  nuovo 
Fetzer,38.  Intorno  al  patriziato  :  Ora- 
shof,  Arch.,  41,  193;  42,  209,  305. 

'5)  Eligant  autem  de  ipsius  ecclesiae 
gremio,  si  reperitur  idoneus:  uel  si  de 
ipsa  non  inuenitur,  ex  alia  assumatur; 
saluo  débito  honore  et  reuerentia  di- 
lecti  fila  Eenrici,  qui  in  presentiariutn 
rex  habetury  et  futurus  imperator  Beo 
concedente  speratur,  sicut  iam  sibi  con- 
cessimus  et  sucessoribus  illius,  qui  ab 
hac  apostolica  sede  hoc  ius  personaUter 
impetrauerint.  Ved.  sopra  no.  7. 

'8)  A  proposito  di  Leone  XIII  non  ebbe 
luogo  nessuna  Exclusiva.  De  Cesare, 
Op.  cit.,  ed.  1887,  p.  19.  —  Sulle  pretese 
del  Portogallo  ved.  Harder,  D.  Einfl. 
Portugals  auf  die  Wàhl  Pius  VI,  1884. 
V .  però  specialmente  Wahrmund,  Das 
Ausschlicssungsr.  d.  kath.  Staaten...  bei 
den  Papstwahlen;  "Wien  1888.  Lo  stesso, 
Beitr.  Z.  Gesch.  d.  Exclusionsrechts  bei 
d.  Papstwahlen  aus  rom.  Archiven,  Wien 
1890;  il  quale  chiarisce  la  formazione 
di  questo  istituto  del  diritto  consuetu- 
dinario. Ved.  pure  Sàgemùller,  Die 
Papstwahlen  u.  d.  Staaten  v.  1447-1555; 
Tùb.  1890. 

*^)  Ved.  intorno  al  Conclave  e  alPele- 
zione  del  pontefice  sopra  p.  254;  e  Leg. 
delle  Guarentigie,  art.  6.  7. 
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§  60.  —  3.  La  vacanza  della  sede  pontificia. 

[Hinschius,  D.  eccl.,  §  31.  Meurer,  Kirchl.  Rechtelage  bei  konstatirter 
Geisteskrankheìt  dea  Papstea,  in  Z.  f.  d.  Priv.  u.  òffentl.  K.  d.  Gegenwart  di 
Grùnhut,  14,  386  sgg.,  Wien  1887. 

I.  È  concesso  al  papa  di  rinunciare  al  suo  posto  ^). 

n.  In  seguito  alla  deposizione  di  papa  Liberio  nel  325  per  opera 
dell'imperatore  romano,  e  dopo  che  il  sinodo  romano  del  378  ebbe 
riconosciuta  nell'imperatore  la  facoltà  di  giudicare  il  papa  *),  Ge- 
lasio I  (493)  ^)  propose  per  il  primo  la  massima ,  che  la  chiesa 
odierna  formula  in  questo  modo  :  Sedes  apostolica  a  nemine  iudicatur. 
Intanto  però  tale  massima  non  potè  ottenere  valore  pratico  ne 
sotto  gli  imperatori  romani,  ne  nell'epoca  carolingia,  né  sotto 
i  re  sassoni  e  franchi  *),  e  solo  nel  XII  secolo  potè  penetrare  nella 
generale  coscienza  giuridica  per  tal  modo  *),  che  non  riuscirono 
pili  a  scuoterla  di  poi  ne  Ludovico  il  Bavaro  né  le  dottrine  di 
Marsilio  da  Padova.  Ma  dal  XV  secolo  comincia  l'episcopato  a  pre- 
tendere, allorché  è  rappresentato  dal  Concilio  ecumenico,  la  facoltà 
di  giudicare  il  papa,  ed  i  sinodi  di  Pisa,  Costanza  e  Basilea  de- 
cretarono di  fatti  deposizioni  di  papi.  Onde  si  deve  ritenere  anche 
di  fronte  all'odierno  diritto  il  Concilio  ecumenico  come  autorizzato 
a  tor  di  mezzo  uno  scisma,  deponendo  uno  dei  pretendenti  od  en- 
trambi. Per  contro  non  puossi  più  considerare  come  giuridicamente 
possibile  una  eresia  del  papa,  ed  una  deposizione  del  medesimo  per 
tale  motivo. 

§  61.  —  4.  I  Cardinali. 

[Manfredi,  Albani,  ecc.  in  Tr.  univ.  iuris,  XIII,  Part.  2.  Gortesii,  De 
Cardinalatu,  Senis  1510.  Albergati,  Del  Cardio.,  Boi.  1599.  Boterò,  Deiruffit. 
del  C,  Rom.  e  Mod.  1599.  Flati,  De  G.  dign.  et  off.,  Rom.  1592,  1836.  Leti, 
Il  Gardinalismo  di  S.  Chiesa,  Roma  1668.  De  Laca,  Il  Gardin.  di  S.  Chiesa  pratico , 
Roma  1680.  Muratori,  in  Ant.  It.,  V,  153 sgg.  Piazza,  La  Gerarchia  cardin., 
Roma  1703.  Tamagna,  Orig.  e  prerog.  dei  Card.,  Roma  1790.  Carde  11  a,  Mem. 
stor.  dei  Card,  della  S.  R.  Chiesa,  Roma  1792  sqq.,  1-9.  Bangen,  Die  rdm.  Curie, 
p.  26  sgg.   Valieri,   Della   dignità  del  C,  Venezia  1833.   Christofori,   Storia 

§  60.  *)  e.  1  in  VI*°  (1,  7);  —  fecero  *)  Lettera  del  sin.  rom.  agli  imp.  Ora- 
tali rinuncie  Celestino  V  (1294)  e   Gre-  ziano  e  Valentiniano,  e.  11.  Schoene- 
gorio  XII  (1415).  Se  il  papa  abbia  per  mann,  360. 
ciò  bisogno  dell  assenso  dei  cardinali,  fu  ^)  e.  16,  C.  9,  gu.  3. 
circa  il  1300  oggetto  di  grande  contesa.  *)  Ved.  e.  41,  Ci.  2,  qu.  7. 
Ved.  Souchon,  10.  *)  e.  1  in  Extrav.  comm.  (1,  8). 
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dei  C.  d.  s.  rom.  chiesa  dal  sec.  V  all'anno  1888,  1,  Rom.  1888.  Phillips,  Dir. 
eccl.,6,  1  sgg.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  32-39;  presso  di  lui  e  presso  Scherer, 
Dir.  eccl.,  §  83,  ved.  anche  la  letteratura  più  antica]. 

I.  Al  modo  stesso  che  ogni  vescovo  nel  reggimento  della  sua 
diocesi  veniva  assistito  dal  clero  della  sua  chiesa,  così  lo  era 
pure  il  vescovo  romano  dai  preshyteri  delle  sette  principali  chiese 
di  Roma  {tUuli)^),  e,  per  quanto  concerne  la  cura  dei  poveri,  dai 
diaconi  delle  sette  regioni  della  città  {diaconi  regionarii);  essi  erano 
detti  Cardittales,  nome  che  si  incontra  anche  altrove*);  onde  i 
loro  tituli  si  dicevano  cardinales,  appunto  perchè  vi  fungevano 
dei  cardinali.  Consigliavano  il  papa  nelle  questioni  essenziali  della 
amministrazione  ecclesiastica  romana  e  generale  i  suoi  sette  ve- 
scovi sufFraganei,  i  quali  al  tempo  stesso  dovevano  attendere  o 
a  funzioni  spirituali  in  Roma  oppure  ai  Sinodi.  Ma  quanto  più 
questi  ultimi  andavano  traendosi  in  disparte,  tanto  più  si  veni- 
vano facendo  innanzi  gli  altri  elementi;  onde  quando  i  cardinali 
furono  posti  a  capo  della  chiesa  in  virtù  del  privilegio,  loro  esclu- 
sivamente concesso,  di  eleggere  il  pontefice,  fu  pure  introdotto 
l'uso  di  ammettere  a  tale  dignità  vescovi  ed  arcivescovi,  e  ciò  fin 
da  Alessandro  IH. 

n.  Il  numero  complessivo  dei  cardinali  fu  da  Sisto  V  (1586)  fis- 
sato a  70  (cioè  14  diaconi,  50  preti,  6  vescovi)  ^).  La  loro  nomina 


§  61.  *)  Al  tempo  di  Costantino  non 
eravi  in  Roma  nessuna  determinata 
chiesa  vescovile,  j)oichè  il  vescovo  ro- 
mano funzionava  in  tutte,  ed  aveva  la 
cura  d'anime  ordinaria  di  tutta  la  comu- 
nità romana.  Lo  assistevano  in  ciò  i 
presbyieri  dei  tituli.  Che  erano  quelle 
chiese,  in  cui  venivano  amministrati  i 
sacramenti  del  battesimo  e  della  peni- 
tenza. 

*)  Giovan.  Vili  ep.  ao.  879  ad  Gler. 
Mediolan.  (Mansi,  17, 165);  Concil.  Ra- 
venn.  ao  997  (Mansi,  19,  221);  Diplom. 
ao.  883,  886,  per  Piacenza  (Campi, 
Deirist.  eccl.  di  P.,  1651-52, 1,  468,  470); 
Gauslini  ep.  Patav.  dipi.  ao.  970  (Mu- 
ratori, Ant.  It.,  1,549);  cosi  per  Ve- 
rona, Vercelli,  Napoli,  ecc.  vea.  Hin- 
schius, D.  eccl.,  I,  318;  Gregor.  V, 
ep.  ao.  997  ad  Ottone  III  (Quix,  Cod. 
dipi.  Aquens.,  Aquisgran.,  1839,  1,  36): 
Decrevimus  in  supradicta  ecclesia  (A- 
quisgrana)  VII  cardinales  diaconos 
et  presbyteros  VII  cardinales  huic  ec- 
clesiale  in    illorum   ministeriis   deser- 


vire^  ea  videlicet  ratione,  ut  nullius 
dignitatis  persona  supra  sacrum  al- 
tare  Dei  genitricis  Marie  ibidem  con- 
stitutum  missam  celebret  preterquam 
supradicti  VII  cardinales  preshyteri 
et  archiepiscopus  huius  loci  Coloniensis 
et  episcopus  Leodiensis  qui  huic  dioe- 
cesi  praesidet.  Vedasi  anche  la  con- 
trapposizione dei  presbyieri  agrorum 
agn  episcopi  et  presbyieri  cardinales 
nella  lettera  di  Zaccaria  presso  Jaffè, 
Monum.  Carolina,  22  (Berol.  1867).  — 
Cardo  =  cardine ,  punto  essenziale  : 
nella  amministrazione  civile  romana  : 
cardinalis  era  un  ufficiale  con  posizione 
fissa,  Bocking,  Not.  Dignit.  Orient. 
(Bonn.  1839-53)  1,  24.  205;  quindi  per  i 
chierici  fissi  in  una  parrocchia,  vedi 
anche  Muratori,  Antiq.  Ital.  (Mediol. 
1741)  5, 163;  inoltre  cardinalis  =  prtn- 
cipalis.  Solo  nel  1567  tale  nome  venne 
esclusivamente  assegnato  agli  odierni 
cardinali. 

'^)  Postquam  verus  3/,j  1586  (BuUar. 
Taur.,  8,  808). 
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ha  luogo,  essendo  riusciti  vani  i  tentativi  dei  Concilii  riformatori 
per  porre  in  ciò  limitazioni  al  papa,  per  opera  di  questo  *),  udito 
il  collegio  dei  cardinali  e  spesso  su  proposta  dei  maggiori  stati 
cattolici  (cardinali  della  corona).  Indi  viene  consegnato  agli  eletti, 
che  siano  presenti  personalmente,  il  berretto  rosso  ^).  Agli  assenti 
è  inviato,  ma  essi  debbono  promettere  con  giuramento  di  presen- 
tarsi nel  termine  dell'anno  personalmente  al  pontefice.  Inoltre  ha 
luogo  in  un  concistoro  a  tal  uopo  raccolto  la  consegna  del  cap- 
pello rosso,  e  quindi  i  nuovi  eletti,  la  cui  bocca  viene  chiusa  {os 
clauditur),  debbono  prestare  il  giuramento  di  obbedienza*);  in  un 
seguente  concistoro  la  bocca  viene  aperta  {aperitio  oris)  ed  ha 
luogo  la  consegna  dell'anello  di  zaffiro  non  che  l'assegnazione  del 
loro  titolo  (chiesa).  Quando  uno  di  questi  si  rende  vacante,  possono 
i  cardinali  residenti  in  Roma^  per  ordine  di  anzianità  farne  ri- 
chiesta, ove  esso  sia  più  alto  del  loro. 

m.  I  cardinali  stanno  immediatamente  dopo  il  papa,  alla  cui  giu- 
risdizione essi  sono  esclusivamente  soggetti  ^)  (questa  disposizione 
canonica  è  però  oggidì  non  più  ammessa  per  parte  dei  governi  dei 
vari  stati),  godono  di  una  particolare  immunità,  hanno  il  grado  di 
principi^)  riconosciuto  anche  dai  vari  governi  (eminentissimi),  sono 
membri  nati  dei  concili  ecumenici,  soli  atti  a  diventare  legati  a 
latere,  fruiscono  di  tutti  i  privilegi  appartenenti  ai  vescovi,  assistono 


*)  C.  Trid.,  S.  XXIV,  de  ref.  1:  Oir- 
dinales,..  quos...  Rom.  Pontifex  ex  om- 
nibus Christianitatis  nationibus,  quanr 
tu'/n  comìnode  fieri  poterit,  prout  ido- 
neos  repererit^  assumet.  11  papa  deve 
neiratto  di  creare  un  cardinale  tacerne 
il  nome  (in  pectore  reservare);  da  tal 
panie  data  l'anzianità  delFeletto,  allor- 
ché il  3U0  nome  è  fatto  noto.  —  L'eletto 
deve  possedere  i  requisiti  prescritti  per 
i  vescovi,  deve  essere  di  nascita  legit- 
tima (non per  subseq.  mair.  legilimatus), 
e  non  deve  avere  nessun  figlio  o  nipote 
leÀttimo.  È  necessario  che  faccian  parte 
del  collegio  almeno  quattro  teologi  del- 
Tordine  dei  mendicanti.  Six.  V,  cit.  1. 

*)  Scappi,  Tract.  de  bireto  dando 
Card,  regular.,  Rom.  1606.  Suaresius, 
Diss.  de  crocea  cardinaiium  veste.  Rom. 
1670. 

«)  Ved.  Z.,  14,  107. 

'j  A  risiedervi  sono  tenuti  tutti,  fatta 
la  sola  eccezione  dei  vescovi  diocesani. 

•)  Ved.  le  misure  disciplinari  di  Pio  IX 


contro  il  cardinale  d'Andrea  (per  avere 
dopo  il  1860  propugnata  la  conciliazione 
col  regno  d'Italia)  presso  Cartwright, 
on  pap.  conclaves,  223;  Passagli  a,  La 
causa  di  sua  emin.  rev.  il  cardin.  Gir. 
D'Andrea,  Torino  1867;  Scaduto,  Gua- 
rentigie, p.  166  sgg.  Come  i  cardinali 
abbiano  per  lungo  tempo  di  fronte  al- 
l'assolutismo cercato  di  erigersi  a  po- 
tenza, vedi  in  Souchon,  1.  e. 

®)  Tanto  del  titolo  di  principe  e  delle 
onorificenze  relative,  che  si  promette- 
vano nei  capitolato  del  Cavour  (art.  1) 
e  nel  progetto  Ricasoli  (art.  1,  ved.  sopra 
§  58,  n.  10),  non  che  in  seguito  dal  go- 
verno italiano  (Docum.  diplom.,  doc.  24), 
come  de^li  onori  militari  di  principi 
reali,  ordinati  dal  Cadorna  (Sareao,  Cod. 
eccl.,  IV,  24),  non  è  fatta  più  menzione 
né  nella  leg^e  delle  Guarentigie,  né  nel 
Reg.  di  discip.  milit.  Yig  1872.  Una  po- 
sizione onorinca  eccezionale  è  però  loro 
assegnata  dal  R.  Dee.  ^^/^  1868  sull'Or- 
dine delle  preced.  tra  le  varie  cariche  a 
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il  papa  nel  reggimento  generale  della  chiesa,  ed  un  tempo  tene- 
vano durante  la  vacanza  della  sede  anche  il  governo  temporale 
dello  stato  pontificio^**. 

IV.  A  capo  del  collegio  dei  cardinali,  il  quale  costituisce  una 
speciale  corporazione,  sta  il  cardinale  decano  (vescovo  di  Ostia); 
le  rendite  della  comunità  sono  amministrate  dal  cardinale  camer- 
lengo, che  ne  fa  la  distribuzione  fra  i  vari  membri.  Esse  costitui- 
scono insieme  ai  proventi  dei  titoli  e  dei  benefizi  le  entrate  dei 
singoli  cardinali;  entrate,  che  per  i  cardinali  residenti  in  Roma 
o  che  si  trovino  al  servizio  della  chiesa  romana,  vengono  ancora, 
nel  caso  che  non  raggiungano  la  somma  annuale  di  4000  scudi,  com- 
pletate dalla  cassa  pontificia  (piatto  cardinalizio). 

V.  I  cardinali  esercitano  le  loro  funzioni  nei  concistori.  Questi 
sono:  a)  secreta  o  ordinaria.  Vi  prendono  parte  i  soli  cardinali  e 
vi  si  tratta  solamente  di  materie  non  contenziose,  che  riguardano 
0  la  concessione  di  favori  (creazione  di  cardinali,  assegno  di  vesco- 
vati, ecc..)  o  le  relazioni  fra  chiesa  e  stato.  Sotto  questo  ultimo 
riguardo  però  non  è  questione  d'altro  che  di  comunicazioni  fatte 
per  mezzo  di  allocuzioni  papali,  b)  Extraordinaria  seu  publica,  in 
cui  si  compiono  determinate  cerimonie  o  si  tengono  allocuzioni 
per  parte  del  pontefice.  Infine  i  cardinali  debbono  ora  assistere  il 
papa  in  determinate  funzioni  religiose  (capellae  papales),  ora  anche 
attendere   a  funzioni  proprie  {capellae  cardinales). 

§  62.  —  5.  La  Curia  romana. 

[De  Luca,  Relatio  Guriae  rom.,  nel  Thesaurus,  Lib.  XV,  part.  2.  Vii  letti, 
Prattica  della  Curia  rom.,  Rom.  1781  e  1815.   Relaz.  della  Corte   di   Roma,   già 

pubbl.   dal Lunadoro^  cniindi  ritoccata...  da  F.A.Zaccaria,  Roma  1830.  Mei  e  r, 

nella  Z.  di  Richter  e  laconson,  1,  54.  Bangen,  Die  rom.  Curie,  Munst.  1854. 
Des  congreg.  romaines  in  Ànal.  iur.  Pontif.,  II.  Marchetti,  Notizia  delle  giurìsdiz. 
che  sono  in  vigore  nello  Stato  pontif.  Roma  1850.  Grimoldi,  Les  congrégat.  ro- 
maines, Siena  1890.  Phillips,  Dir.  eccl.,  6,  §  261-333.  Hinschius,  Dir.  eccL, 
§  4067.   Scherer,  Dir.  eccl.,  ^  84^6]. 

I.  Il  complesso  degli  ufficiali  del  governo  pontificio  viene  deno- 
minato Curia  Romana.  Vi  appartengono  oltre  ai  cardinali,  oltre  ai 

Corte  e  nelle  funz.  pubbl.,  poiché  quanto  Durante  la  vacanza   della  Sede  Pontif., 

ad   essi   si  stabili  (art.  2),  che  debbano  nessuna   autorità  giudiziaria  o  politica 

precedere  ffli  stessi  Cavalieri  deirOrdine  potrà  per  qualsiasi  causa,  porre  impedì- 

supremo   della   SS.  Annunziata,  i  quali  mento  o  limitazione  alla   nbertà  perso- 

formano  la  I  categoria.  naie  dei  Cardinali.  —  Ved.  sopra,  §  58, 

<®)  Legge   delle   Guarentigie,   art.  6:  n.  10,  e  Scaduto,  Guarent,  p.  350 sgg. 
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prelati  (ecclesiastici,  che  prendono  parte  al  supremo  reggimento 
della  chiesa  ed  hanno  in  conseguenza  esteriori  preminenze  d'onore, 
o  che  senza  prendervi  parte  tali  onori  ugualmente  ricevettero, 
Monsignori,  colore  violetto),  ed  oltre  agli  impiegati  non  prelati,  nel 
senso  proprio  della  parola,  anche  gli  avvocati  %  i  procuratori  *), 
i   notai  ^),  gli  spedizionieri  *)  e  gli  agenti  *). 

n.  L'organizzazione  odierna  della  curia  data  da  Sisto  V  (1587). 
Rimasero  tuttavia  in  vigore  alcune  magistrature  più  antiche: 

1.  Per  amministrare  la  giustizia:  a)  Sacra  Rota  Romana  ^.  Benché 
la  sua  competenza  ordinaria  non  oltrepassasse  i  confini  degli  stati 
della  chiesa,  si  può  però  vi  via  straordinaria  deferire  ad  essa  la 
decisione  di  controversie  di  natura  ecclesiastica,  b)  Camera  apo- 
stolica,  con  che  si  intende  il  complesso  delle  autorità  fiscali  pon- 
tificie. Le  sue  attribuzioni  amministrative  passarono  al  ministero 
delle  finanze,  le  sue  attribuzioni  giudiziarie  si  limitavano  agli  stati 
della  chiesa,  e)  Signatura  iustitiae,  la  quale  esercita  per  l'intiera 
chiesa  una  giurisdizione  concorrente  con  quella  delle  congrega- 
zioni, mentre  una  volta  era  iJ  tribunale  supremo  degli  stati  della 
chiesa  '^, 

2.  Per  amministrare  la  grazia.  Intorno  alle  richieste  di  grazie, 


§  62.  ^)  Rispondono  a  questioni  di  di- 
ritto; e  si  distinguono  in  consistoriales 
(a  cui  si  aggiungono  gli  a.  pauperum 
e  fisci)  e  simplices. 

*)  Trattare  deile  cause  come  rappre- 
sentanti delle  parti  innanzi  ai  tribunali 
della  curia. 

^)  Vedi  sotto  a  proposito  della  can- 
celleria pontificia. 

*)  Prestare  aiuti  materiali  agli  avvo- 
cati e  procuratori. 

*)  Assunti  dalle  parti  per  affari  sin- 
goli 0  dai  vescovi  e  dalle  ambasciate 
per  una  cerchia  determinata  di  affari. 
^  L*ammissione  alla  prelatura  ha  luogo 
sotto  certe  condizioni  (praelatura  ius- 
titiae^ fra  le  altre  quella  di  aver  per 
cinque  anni  frequentato  il  corso  legale 
universitario,  essere  Dr,  i.  w.,  aver  fatta 
una  pratica  di  due  anni  nei  tribunali 
ecclesiastici,  sostenere  un  esame  innanzi 
alla  Signatura  iustitiae),  delle  quali 
deve  decidere  il  papa  {praelatura  gra^ 
tiae).  Oli  impiegati,  che  sono  addetti  al 
servizio  personale  del  papa  o  alla  sua 
casa,  formano  la  sua  familia. 

^  n  nome  appare  torse  prima  presso 


Dietr.  V.  Nieheim,  Stìluspalat.abbrev. 
ed.  Erler,  219.  —  Ved.  Bernini.  Il 
trib.  della  a.  rota  rom.,  Rom.  1717. 
Rondini,  Del  trib.  della  s.  rota  rom., 
Rom.  1854.  Intorno  alle  collezioni  delle 
cosi  dette  antiquae  decisiones  (fino  al 
1374)  ved.  Schulte,  Gesch.  d.  Q.  2,  69. 
Dal  1374  in  poi  si  hanno  le  coliez.  del 
Bellamera,  dell'Horborch,  di  Bernardo 
da  Bisigneto,  del  Favino,  del  Fastoli, 
ecc.  ved.  ibid.  Fra  le  più  recenti  sono 
da  ricordare:  quelle  del  Farinacio,  ed. 
noviss.  Ven.  1716,  24  voi.;  e  quelle  del 
Falconieri,  Roma  1726-28.  delr  Emerix, 
Rom.  1701;  Genev.  1728;  Lugd.  1738; 
del  Masselli,  Rom.  1758  sgg.,  4  voi.;  del 
Mattei,  Rom.  1759  sgg.,  4  voi.;  dello 
Spezia,  Rom.  1822  ecc.  Ved.  Schulte, 
3,  75  e  Scherer,  Dir.  eccl.  1,  290. 

')  Man  dosi,  Praxis  Signat.  grat.  et 
iust..  Roma  15.59,  Ven.  1571;  Fa t ti- 
nelli. De  referendariorum  votant.  Li- 
gust.  instit.  coUeg.,  Roma  1696.  Vitale, 
Gommentarius  de  iure  Siffn.  iust.,  Roma 
1789.  Ridolfini,  De  oraine  proced.  in 
iud.  in  rom.  curia,  Roma  1659  e  altrove. 
Ved.  pure   De   Luca,   Theatrum   verì- 
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nel  caso  che  non  riguardino  favori  regolari,  per  la  cui  concessione 
ci  siano  norme  fisse  e  per  la  cui  devoluzione  possa  essere  dato 
incarico  a  qualche  impiegato,  decide  il  papa  stesso,  il  quale  può 
in  ciò  valersi  del  consiglio  del  suo  uditore  {Auditor  Sanctissimi),  o 
della  a)  Signatura  gratiae,  la  quale  perciò  funziona  solo  in  deter- 
minati casi  straordinari,  o  della  b)  Dataria  apostolica  (da  datare, 
porre  la  data).  A  questa  vengono  in  certi  casi  dirette  delle  do- 
mande di  dispensa,  e  delle  suppliche  perchè  siano  ratificati  certi 
atti  giuridici,  che  abbisognano  della  conferma  del  pontefice;  essa 
inoltre  conferisce  i  benefizi  riservati  al  pontefice.  Il  consenso  è 
dato  dal  papa  stesso  ;  la  dataria,  la  cui  deliberazione  dipende  dal 
suo  presidente  (datario,  cardinale  prodatario),  propone  e  redige  la 
risposta,  e)  Poenitentiaria  apostolica  ^).  Essa  esercita  la  facoltà  di 
concedere  grazie  spettante  al  pontefice,  per  lo  più  solo  per  riguardo 
al  forum  internum,  e  in  via  eccezionale  anche  prò  foro  externo.  A 
capo  di  essa  sta  il  grande  penitenziario,  a  cui  spetta  eziandio  di 
decidere  nei  casi  importanti,  che  non  siano  esclusivamente  riser- 
vati al  papa. 

3.  L'ufficio  di  cancelleria  ^),  cioè  :  a)  Cancelleria  apostolica.  Sin  dal 
secolo  IV  esiste  un  archivio  della  chiesa  romana,  alla  cui  ammi- 
nistrazione attendono  quegli  stessi  impiegati  {scrinarius,  notarius), 
a  cui  incombe  l'ufficio  di  redigere  i  documenti  pontifici.  Da  tale 
funzione  venne  staccata  più  tardi  quella  di  datare  e  la  funzione 
che  a  quest'ultima  è  annessa  di  rivedere  i  documenti  (primicerius 
notariorum,  bibliothecarius),  dignità,  che  fu  nel  XI  secolo  concessa 
all'arcivescovo  di  Colonia.  L'ufficiale  che  a  questo  fu  sostituito  per 
apporre  la  data  venne  in  seguito  chiamato  cancellarius  e  scelto  fra 
i  cardinali.  Dal  1212  in  poi  si  usò  il  nome  di  vicecancellurius  per 
indicare  il  capo  dell'ufficio  di  cancelleria,  ufficio,  al  quale  incombe 
di  spedire  e  di  pubblicare  tutte  le  disposizioni  del  pontefice,  che 

tatis  et  iustitiae,  Roma  1671  sgjB;.  e  al-  s.  R.  Eccl.  Vicecanceliario  deque  officiai, 

trave.   Regol.   legisl.  e  giud.  di   Greg.  conc.  ap.,  Roma  1697.  Faber,  De  Prot. 

XVI  del  «7,1  1834,  §  327.  La  Manila,  ap.,  Bonon.  1672;   Riganti    Gius.,  De 

St.  della  Leg.  it.,   Roma  e  lo  Stato  ro-  Proton.  ap.,  Rom.  1751.   Galletti,  Del 

mano,  Tor.  1884,  466  sgg.  Primicer.  della  S.  Sede  ap.,  Roma  1776. 

^)  Petra,  De  s.  Poenitentiaria  apost.  Zaccaria,  Diss.  sui  notai  ap.,  in  Race. 

Rom.  1717.  di  Diss.,    n.   58;  De   Rossi,    La   bibl. 

®)    Ved.    Bresslau,    Urkundenlehre  della  Sede  ap.,  Roma  1884;  Palmieri, 

i,  157.   Riganti  Giambatt,  Gomment.  Ad.   Vaticani   Archivii,    Roman.    Pont, 

in  reg.,  constit.   ed   ordin.  Gancelleriae  Regesta,  Manuductio,  Rom.  1884.  Eh  rie, 

apost.,  Roma  1744  sgg.;  Già m pini,  De  Hist.  fìib.  Rom.  Pont.;  I,  Roma  1890. 
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vengono  emanate  sotto  forma  di  bolle,  come  pure  tutti  i  documenti 
attinenti  al  concistoro  ed  alla  dataria,  b)  Secretarla  bremum^^). 
Questa  si  separò  fin  dal  medioevo  dalla  cancelleria  per  il  disbrigo 
di  quegli  aflfari,  a  cui  vien  provveduto  per  mezzo  di  un  breve. 

4.  Dapprima  le  faccende  politiche  erano  affidate  al  cardinale 
nepote  ^%  da  cui  dipendeva  un  ufficio  per  ciò  unicamente  istituito 
e  detto  secretaria  status.  Dalla  fine  del  secolo  XVII  in  poi  venne 
posto  a  capo  di  essa  il  cardinale  segretario  di  stato,  il  quale  è  al 
tempo  stesso  presidente  dei  ministri  e  ministro  degli  affari  esteri, 
e  conseguentemente  deve  dirigere  quanto  si  riferisce  ai  rapporti 
fra  la  chiesa  e  lo  stato  "). 

ni.  Oggidì  accanto  a  questi  antichi  uffici  fungono  le  congrega- 
zioni ^^),  che  esistono  dal  XVI  secolo  "),  e  a  cui  membri  e  presi- 
denti (praefectus)  il  papa  elegge  dei  cardinali,  quando  però  non  ne 
riserva  a  se  stesso  la  presidenza. 

1.  Romanae  et  universalis  Inquisitionis  {S,  Officii),  di  cui  è  pre- 
sidente il  papa,  e  che  giudica  e  punisce  i  reati  d'eresia  e  i  delitti 
che  con  essa  hanno  attinenza,  trattando  al  tempo  stesso  di  tutte 
le  materie,  in  cui  anche  indirettamente  è  questione  di  un  pericolo 
per  la  fede  o  per  la  vita  religiosa-ecclesiastica.  Oggidì  tale  ufficio 
può  far  valere  la  sua  pretesa  competenza  sui  protestanti  unica- 
mente nel  caso  ch'essi  si  convertano  al  cattolicismo  ^^), 

2.  lììdicis  librorum  prohibitorum.  Subito  dopo  la  scoperta  del- 
l'arte della  stampa  vennero  le  pubblicazioni  letterarie  toccanti   la 

'^  Sulla  sua  competenza,  la  quale  in  trattare  ancora  in  un'altra  udienza.   Da 

parte  combacia  con  quella  della  dataria,  questa  specie   di  procedimenti  (oecono- 

ved.    Bened.    XIV,  Uravissimum  '%!  »wice)  sono  esclusi   gli  avvocati,  ma   la 

1745  (Bull.  I,  Const.  145.  Opp.  Prati  1845,  congregazione  ha  Tuso  specialmente  nelle 

15,  601).  cose  matrimoniali  di  sentire  ex  officio  il 

^^)  V.  Dollinger  e  Reusch,  Selbst-  parere  di  un  canonista  e  di  un  teologo, 

biogr.  d.  card.  Bellarmino,  174.  Ma  a  richiesta  di  una  delle   parti  dcb- 

'v  A  questa  sono  sottoposte  la  secre-  bono  le  liti  trattarsi  in  via  processuale. 
taria  literarum  ad  principes  e  la   li-  **)  Sixt.  V,  Immensa  aetemi  '*/|  1587 

ierar.  laHnar.  (1588),  Bullar.  Taur.  8,  985. 

")  Quando  non  si  tratti   di   richieste  *')  Mas  ini,    Sacro   arsenale,  ovvero 

di  grazie  o  di  misure  amministrative,  è  prattica  dell'  off.  della  s.  Inquis.,   Roma 

oso  di  far  proposizioni   sotto   forme  di  1730.  Henner,  Bei  trago  zur  Organ.  u. 

questioni   {duìna),  che  vengono  risolte  Compot.derpàpstl.Ketzergerichte,  Leipz. 

mediante  votazione   (affermative,  negar  1890.  —  Il  governo  italiano  le  tolse  ogni 

tiise,  ad  mentem  [l'opinione   della  con-  giurisdizione  dapprima  per  la  Romagna 

gregazione  viene   segnata  a  tergo  della  (^Vii  ^^^^^  Sa  redo,  God.  eccl.,  II,  8^1), 

supplica,  o  comunicata  aìVordinarius]),  poi  per  l'Umbria  e  le  Marche  (20  e  '^/g 

et  at/iplius  o  et  non  amplius,  a  seconda  1860,  ibid.  838  sgg.)^  e  infine  per  tutto 

che  di   tale  questione  si  dovrà   o   non  il  regno. 
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fede  sottoposte  alla  censura  del  vescovo  ^%  e  sin  dal  1559  venne 
pubblicato  per  opera  del  pontefice  un  indice  dei  libri  proibiti.  Spetta 
alla  Congr.  Indicis  il  compito  di  proscrivere  gli  scritti  diretti  contro 
la  fede  ed  i  buoni  costumi,  ed  i  suoi  decreti  obbligano  tutti,  i  cat- 
tolici ^').  Tali  decreti  o  vietano  certi  libri  assolutamente,  oppure  solo 
fino  a  che  essi  siano  esaminati  e  per  quanto  è  possibile  emendati 
dai  loro  difetti  {donec  approbetur,  expurgetur),  oppure  ancora  per- 
mettono di  tenere  e  leggere  libri  proibiti,  quando  ciò  sia  senza 
pericolo.  Essa  completa  Yindex  librorum  prohibitorum,  ove  sono 
segnati  i  libri  proibiti.  A  questa  categoria  però  non  appartengono 
omai  più  se  non  i  libri  di  quegli  autori,  le  cui  opere  sono  in  mas- 
sima proibite. 

3.  Cardinalium  C,  Tridentini  interpretum  (1564)  '^),  istituita  per 
sorvegliare  all'esecuzione  dei  decreti  riformatori  del  concilio  di 
Trento,  per  dare  ai  medesimi  una  interpretazione  autentica,  al 
quale  fine  però  si  richiede  sempre  la  sanzione  papale,  e  per  deci- 
dere in  modo  definitivo  su  tutte  le  questioni  di  diritto,  che  debbono 
giudicarsi  secondo  le  norme  di  tale  concilio.  Oltre  a  ciò  essa  in- 
vigila su  quanto  concerne  i  sinodi  diocesani  e  provinciali,  esamina 
le  relationes  status,  decide  sulla  validità  degli  sponsali,  ecc...,  e  con- 
cede dispense.  Collegate  con  essa  sono  : 

4.  la  Congr.  particularis  super  statu  ecclesiarum,  che  esamina  in 
via  preliminare  le  relationes  status, 

5.  la  Congr.  particularis  super  remsione  synodorum  provindalium, 

6.  e  la  Congr.  particularis  super  residentia  episcoporum  per  l'esame 
preliminare  delle  materie  indicate  nel  suo  titolo. 

7.  Congr.  super  negotiis  episcoporum  et  regularium  ^^.  Invigila  sul 
modo  con  cui  i  vescovi  esercitano  la  loro  carica,  sui  rapporti  degli 
ordini  coi  vescovi,  o  fra  di  loro  e  sulla  disciplina  interna  dei  me- 
desimi. A  proposito  di  questi  però  essa  ha  dovuto  per  quanto  con- 
cerne i  chiostri  italiani  cedere  la  sua  competenza  alla  Congr.  super 
disciplina  regulari,  poiché  la  Congr.  de  statu  regularium  ordinum 
fondata  nel  1847  ebbe  solo  transitoriamente  la  stessa  incombenza. 

")  Ved.  §  16,  7.  Reusch,  D.  Index  ^^)  Ved.  §  46, 

d.  verbot.  Bùcher,  1,  45  sg.;  Catalani,  i«^  Bizzari,  Goliectanea  in  uaum  Se- 

De secretano sac.  Congr. Ind.,  Roma  1751.  cret.   S.    Congreg.    Epp.    et   Regolar., 

«)  Come  a  questo  proposito  si  siano  Romae,  1863.   Lo  stesso,  Acta  s.  Gon- 

scambiate  le  PPimom  ved.  in  Reusch,  greg.  super  st.  reg.  coUecta,  ibid.,18e2. 

1.    e    éif    111  /•    liW\Fj. 
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8.  Congr,  iurisdictionis  et  immunitatis  eeclesiasticae*^)  destituita 
oggidì  d'ogni  significato. 

9.  Congr,  sctcrorum  riùuum,  che  si  occupa  in  via  ordinaria  di  re- 
golare le  faccende  relative  al  culto,  ed  in  via  straordinaria  di  ca- 
nonizzazioni e  beatificazioni  ^^). 

10.  Congr.  indulgentiarum  et  sacrarum  reliquarum^). 

11.  Congr.  de  propaganda  fide^.  Essa  dirige  quanto  ha  tratto 
alle  missioni,  e  tiene  il  governo  ecclesiastico  nei  territori  delle  mis- 
sioni. Una  sessione  permanente  della  medesima  è  la: 

12.  Congr.  de  propaganda  fide  prò  negotiis  ritus  orientalis  **),  fon- 
data da  Pio  IX. 

13.  Congr.  super  negotiis  ecclesiae  extraordinariis,  per  decidere  su 
quanto  si  riferisce  ai  rapporti  fra  chiesa  e  stato. 

14.  Congr.  caeremonialis,  sessione  della  e.  rituum  per  la  corte 
pontificia. 

15.  Congr.  visitationis  apostolicae,  mediante  la  quale  il  papa  adempie 
all'obbligo  che  gli  incombe  della  visitazione  vescovile,  mentre  le 
altre  sue  funzioni  vescovili  vengono  esercitate  per  interposta  per- 
sona dal  cardinale  vicario,  da  lui  eletto. 

16.  Esistono  inoltre  ancora  varie  altre  congregazioni,  le  cui  at- 
tribuzioni riguardano  lo  stato  della  chiesa. 

Tre  congregazioni  poi  hanno  relazione  col    concistoro;  e  sono: 

17.  Congr.  concistorialis,  di  cui  è  presidente  il  papa ,  per  deci- 

^)  Ricci,   Synopsis  decr.  et  resolut.  la  C.  d'Appello  di  Ancona  (*Vu  1881) 

s.  Congr.  Imm.,  Torino  1719.  deciso  nuovamente  per  la  conversione, 

^')Gardel  li  ni,  Decreta  auth.  Congr.  la  Gass.  rom.,  a  sezioni  riunite,  e  rìpu- 

Rìt.,  Rom.  1824  seg.  1-5  e  Appendices.  diando   il   suo  primit.  giudicato,  la  de- 

")  Decreta  authent.  S.  Gon^r.  Indul-  cretò  definitivamente  ('«/^  1884).  Per  ciò 

fi;ent...  ab  a.  1698,  ad  a.  1882  edita  iussu...  il  Prefetto  della  Propaganda  (Gire,  ^^/s 

Leonis  PP.  XII 1^  Ratisb.   1883.   Rescr.  1884)  pose  la  sede  della  amminist.  fuori 

auth...  coUegìt  Schneider,  Ratisb.  1885.  d'Italia  per  tutti  i  futuri  acquisti.  —  Ved. 

•3)  Ved.  §  73.  —  BuUar.  Pontificium  La  Prop.  e  la  convers.  dei  suoi  beni  im- 
S.  Gongreg.  de  Prop.  Fide,  Rom.  1839  mob.  ecc.  Pubblicaz.  dell'Osserv.  rom., 
sgg.  1-5,  inoltre  Appendix  in  due  volumi;  Roma  1884.  Bonghi,  La  Prop.  Fide 
Index  Analyticus,  Rom.  1858;  De  Mar-  ed  il  Gov.  ital.,  in  N.  Ant.,  LXXIV,  1884, 
tinis,  luris  pontificii  de  propag.  fide,  120  sgg.  Scaduto,  Man.,  I,  132  sgg. 
P.  1,  Rom.  1889,  P.  II,  1890.  —  Sul  ca-  «*)  Bened.  XIV.  Allataesunt^l^  1755, 
ratiere  di  questa  congr.  vi  fu  contro-  §  3  (opp.  ed.  Prati  17,  2,  249):  Orien- 
versia  allorché  il  governo  ital.,  ritenendo  talem  ecclesiam  omnibus  notum  est 
in  essa  prevalente  quello  ecclesiastico,  auatuor  Ritibus  constare^  Graeco  vide- 
ne  volle  in  base  alla  legge  *^/o  1873  as-  ticet  (Greci ,  Greco-Melchiti ,  Rumeni , 
soggettare  i  beni  a  conversione.  La  prò-  Italo-Greci,  Ruteni,  Bulg[ari),  Armeno^ 
paganda  adi  i  tribunali.  Per  la  conver-  Syriaco  (Siriaci  cattolici,  Maroniti,  Si- 
sione  Appel.  di  Roma  (^'/h  1880),  contro  haco-Galdei)  et  Coptico  (Egiziani  ed 
invece  Uassaz.  rom.  0/^  18ol).  Ma  avendo  Abissini). 
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dere  su  gli  affari  che  saranno  poi  condotti  a  termine  in  un  con- 
cistoro. 

18.  Congr.  examinis  episcoporùm,  la  quale  esamina  sul  diritto 
canonico  e  la  teologia  i  vescovi  italiani  nominati  dal  sovrano, 

19  e  Congr.  super  statu,  per  trattare  di  questioni  che  in  modo 
speciale  ad  essa  vengono  proposte*^). 


§  63.  —  6.  Legati  e  Nunzii. 

[Monografie  in  Tract.  univ.  iuris,  Yen.  1584,  Xlll,  2.  Maser,  De  leg.  et  nunc. 
apost.,  Rom.  1709.  Luxardo,  Das  papati.  Vordecretalen  Gesandschàftsrecht, 
Innsbr.  1878.  Phillips,  Dir.  eccl.,  6,  §  33«9.  Hinschius,  Dir..eccl.,  §68-73. 
Scherer,  Dir.  eccl.,  §  87]. 

I.  Per  i  primi  secoli  bisogna  distinguere  in  varie  classi  i  rap- 
presentanti del  pontefice. 

1.  Apocrisiarii  (responsales),  ufficio  ben  noto  a  tutta  la  chiesa 
orientale,  e  che  si  adottò  anche  in  Roma,  trattandosi  di  una  chiesa 
patriarcale,  specialmente  sotto  forma  di  missione  stabile  per  scopi 
puramente  diplomatici  presso  la  corte  dell'imperatore  romano  d'o- 
riente ^). 

2.  Legati,  o  anche  legati  a  latere  se  erano  presi  dal  personale 
della  chiesa  romana*),  muniti  fin  da  Leone  I  in  poi  di  speciale 
mandato  per  uno  scopo  transitorio,  ed  aventi  facoltà  che  variavano 
col  variare  del  potere  dei  loro  mandatari. 

3.  Vicarii,  con  mandato  stabile  allo  scopo  di  tutelare  i  diritti 
del  Primato  (Arciv.  di  Arles ,  Arciv.  di  Tessalonica ,  Drogo  di 
Metz  ^). 

II.  L'incremento  del  sistema  papale  ebbe  per  conseguenza  di  ac- 
crescere l'importanza  delle  legazie.  Crebbero   le  facoltà  degli    in- 

^)  Leffge  delle  Guarentigie,  art.  8:  È  ^  Ved.  Nicolò  I  (860)  presso  Mansi  15, 

vietato  di  procedere  a  visite,  percjuisiz.  160   sg.:    a    latere   nel    senso   tecnico 

0  sequestri  di  carte,  documenti,   libri  o  odierno  si  disse  solo  dalla  fine  del  sec.  XII, 

registri  negli  Ufiìzi  o  Congregazioni  Pon-  ved.  e.  1  in  VI'®  (1,  15). 

tificie  rivestiti  di  attribuzioni  meramente  '*)  Ved.  il  documento  della  nomina  di 

spirituali. —  Ved.  Tiepolo,  Leggi  eccl.  Drogo  di  Metz  presso  Mansi,  14,  806. 

annot.,   Tor.  1881,  39  sgg.;   Scaduto,  Ved.  §  11,  24.  —  Benché  i  Pontef.non 

Guarentigie,  348  sg.  avessero   bisogno    né   desiderassero    di 

avere  vicarii  in  Italia,   tale   dignità   fu 

§  63.  *)  Ved.  lustin.  Nov.  126,  e.  25;  tuttavia   conferita  in   segno   di  ricono- 

per  Ravenna:  Lib.  dium.,  f,  63  (Sickel,  scenza  da  Greg.  VII  a  Landolfo,   vesc. 

p.  58).  di  Pisa,  per  riguardo  alla  Corsica  (ao. 


Digitized  byVjOOQlC 


§  63.     6.  Legati  e  Nunzii. 


273 


vìati  per  scopi  speciali'),  e  si  abbassò  la  competenza  degli  arci- 
vescovi; le  facoltà  dei  vicarii  stabili  vennero  diminuite,  ridotte  ad 
nna  semplice  prerogativa  d'onore  e  spesso  conferite  solo  personal- 
mente a  vicarii  non  stabili:  le  quali  cose  si  effettuarono  non 
senza  limitazioni  per  parte  dell'autorità  secolare  e  non  senza  op- 
posizione per  parte  della  chiesa,  la  quale  diede  motivo  al  decreto 
del  concilio  tridentino*),  che  gli  inviati  del  papa  non  dovessero 
nell'esercizio  della  loro  giurisdizione  concorrere  coi  vescovi.  Ciò 
non  pertanto  fin  dal  secolo  XVT  si  vennero  istituendo  diverse  nun- 
ziature stabili,  le  quali,  munite  di  rilevanti  poteri  ')  dal  pontefice, 
incontrarono  resistenza  da  parte  dell'episcopato  (Puntazioni  di 
Ems,  vedi  sopra  §  17).  Per  contro  il  papa  insistette  sui  poteri 
del  suo  primato,  che  gli  spettavano  per  diritto  divino. 
m.  Oggidì  i  legati  si  distinguono  in: 

1.  legati  naW^;  di  cui  non  resta  che  una  preminenza  d'onore 
inerente  alle  sedi  arcivescovili  di  Gnesen-Posen ,  Colonia,  Salis- 
burgo, Praga. 

2.  legati  dati  —  legati  a  latere,  se  sono  cardinali  ^,  nuntii,  se  ve- 
scovi, internuntii,  se  prelati  inferiori  —  con  carattere  preponderan- 
temente diplomatico  ma  non  senza  facoltà  ecclesiastiche,  che  però 


1078,  laffè,  n.  3^  Urbano  II,  confer- 
mando l'antico  vicariato,  vi  aggiunse  il 
tit.  di  arcivescovo  e  la  le^azia  apostolica 
per  la  Sardegna  (ao.  10^,  laffò,  n. 
4078).  Quanto  al  primato  conferito  dai 
successivi  pontef.  ved.  sotto  §  64,  n.  3. 
Mattei,  Hist.  ecclesiae  pis.,  Lucae  1772, 
I,  65  sgg. 

*)  Gregor.  VII,  ep.  ao.  1077  (Jaffè, 
Mon.  Greg.,  547)  :  Proinde  horum  por- 
titorem,  venerabilem  confratrem  no^ 
strum  Amatum  episcopum  ad  partes 
vestras  dirigimus,  ut  quae  ibi  vitia 
eradicanda  sunt  a  fundamento  evulsiSj 
piantarla  virtutum  Beo  auctore  sollerti 
vigiìantia  plantare  procuret,  Qt*em  si- 
cut  nostram,  immo  beati  Petri  prae- 
sentiam  vos  susdpere  apostolica  aucto- 
ritate  iubemus  oc  sic  prò  reverentia 
ap.  sedis,  cuius  nunctus  est^  vos  in 
omnibus  sibi  obedire^  atque  eum  audire 
mandamus  utpropriam  faciem  nostram 
seu  nostra  vivae  vocis  oracula. 

»)  G.  Trid.,  S.  XXIV,  de  ref.,  20:  Le- 
gati quoque^  etiam  de  latere^  nuncii, 
gubetmatores  ecclesiastiei  aut  alti,  qua- 

FBOEDBEBa,  Diritto  eecUtiatiieo. 


rumcunque  facultatum  vigore^  non  so- 
lum  episcopos  in  praedictis  eausis  tm- 
pedire,  aut  aliqtio  modo  eorum  iuris- 
dictionem  iis  praeripere  aut  turbare 
non  praesumant;  sed  nec  etiam  contra 
clericos  aliasve  personas  ecclesiasticas, 
nisi  episcopo  pnus  requisito  eoque  ne- 
gligente, procedant*  Àlias  eorum  pro- 
cessus  ordinationesve  nuUius  momenti 
sint,  atque  ad  damni  satisfactionem 
partibus  illati  teneantur, 

*)  Intorno  alle  facoltà  della  nunzia- 
tura di  Colonia  del  1680,  vedi  Mejer, 
Propaganda,  2,  187. 

^)  Il  governo  italiano  rinunciò  con  la 
legge  delle  Guarentigie  alle  facoltà,  che 
il  re  di  Napoli  aveva  esercitate  come  le- 
gatus  natus  per  la  Sicilia  (Ved.  sopra 
p.  90sg^.).  Le  facoltà  spettanti  al  re  di 
Ungheria  consistono  solo  in  diritti  ono- 
rifici. 

«ì  Questi  avevano  dapprima  ancora 
delle  speciali  facoltà  in  materia  eccle- 
siastica, le  quali  senza  dubbio  potevano 
essere  dal  papa  anche  conferite  ai  soliti 
nunzii. 


18 


Digitized  byVjOOQlC 


274 


Libro  quarto  —  Capitolo  secondo. 


non  conferiscono  loro  i  diritti  di  giurisdizione  spettanti  al  ponte- 
fice, salvo  quelli  che  sono  di  sua  riserva  ^.  Nunziature  stabili  esi- 
stono in  Monaco  per  la  Germania,  ed  inoltre  in  Parigi,  in  Madrid, 
in  Lisbona,  in  Bruxelles  ed  in  Vienna.  La  loro  istituzione,  come  pure 
l'autorizzare  un  legato  ad  esercitare  singoli  atti  di  governo  eccle- 
siastico **),  dipendono  dal  beneplacito  dei  governi  dei  relativi  stati  ^^). 


§  64.  —  m.  I  Metropolitani. 

[Ugo ni.  De  praestantia  patriarch.,  in  Traci,  un.  iuris.,  Ven.  1584,  XIII,  2. 
Anar eucci.  De  Patriarchis,  Rom.  1766.  Quaranta,  Tr.  de  archiep.  auct.,  Lugd. 
1622.  Paleotti,  Archiepiscopale  Bononiense,  Rom.  15d4.  Leone,  Praxis  archiep., 
Ven.  1606.  Antonio  ^la^co,  Praxis  archiep.  curiae  Neapol.,  Rom.  1630.  Motta, 
Diss.  de  metropolitico  iure,  Ven.  1726.  Castiglione,  Del  ius  metropolitico  della 
chiesa  di  Milano,  MQ.  1771.  Carli,  Del  d.  eccl.  metrop.  dltalia  e  partic.  di  Mi- 
lano e  di  Aquileia,  Mil.  1786.  Georgii,  De  antiquis  Italiae  metrepolibus,  exercit. 
hist.,  Roma  1722.  Mast,  Dogm.BhÌ8t.  Abhandl.  ùb.  d.  rechtl.  Steli,  der  Erzbischòfe  in 
d.kath.Kirche,  Frieb.  1847.  Phillips,  Dir.  eccl., 2, §73;  5,  é 240 sgg.; 6, § 348-352. 
Hinschius,  Dir.  eccl.,  §76-78.  Scherer,  Dir.  eccl.,  §88.  Pertscn,  De  origine, 
U8U  et  auctorit.  pallii  archiep.,  Helmst.  1754]. 

I.  Fra  le  varie  categorie  che  si  vennero  formando  nel  seno  del- 
Tepiscopato  —  patriarca^),  esarca*),  primate^),  arcivescovo*)  —  solo 


*)  Il  solo  nunzio  di  Madrid  ha  conser- 
vata l'antica  posizione  di  un  legatus  a 
ìatere.  Concord,  del  1851  (Nussi,  281; 
Scritt.  del  Card.  secr.  di  Stato,  a»/  1885, 
Arch.  54,  339). 

*<>)  Ved.  Legge  del  Weimar  del  '/^q 
1823,  2,  2. 

"J  Ved.  Artici,  organ.  2.  Dupin,  Ma- 
nuel 215.  —  Vedi,  quanto  alla  posizione 
fatta  agli  inviati  del  Pontefice  dalla  legge 
deUe  Guarentigie,  sopra  §  58,  n.  10. 

§  64.  0  I  patriarchi  orientali  caddero 
vittime  della  conquista  musulmana.  An- 
che dallo  stabilirsi  dell'impero  latino  in 
Costantinopoli  (1204)  non  ne  venne  se 
non  un  transitorio  ravvivamento  degli 
antichi  patriarcati,  subordinatamente  però 
a  Roma  (ved.  Kuhn,  Gesch.  d.  erst.  La- 
tein.  Patr.  v.  lerusal.,  Leipz.  1886),  rav- 
vivamento il  quale  ebbe  termine  colla 
conquista  del  territorio  per  parte  dei 
Turchi,  ed  omai  solo  più  in  tanto  può 
considerarsi  come  efficace,  in  quanto  gli 
episcopi  in  pari,  inf.,  che  il  papa  con- 
tinuò a  nominare  per  quelle  cniese,  e 
che  risiedono  in  Roma,  conservano  la 


posizione  onorifica  spettante  ai  patriarchi. 
Tuttavia  nel  1847  venne  rìstaj>ilito  il  p. 
di  Gerusalemme  ;  e  in  seguito  all'unione 
di  varie  chiese  orientali,  i  loro  patriarchi 
si  sottomisero  a  Roma  (p,  minores). 
V.  Hergenròther,  Arch.  7,  377.  — 
Il  vescovo  scismatico  di  Acjuileia  venne 
nel  VI  sec,  secondo  Tuso  onentale,  chia- 
mato patriarca  (P.  Diac,  Hist  Lan^., 
II,  10).  Egli  trasportò  la  sede  in  Grado, 
568,  ma  quando  il  patriarca  di  Grado 
abbandonò  lo  scisma,  in  Aquileia  ne 
sorse  un  altro  scismatico  (Loc.  cit.,  IV,  34, 
Tamassia,  Longob.  Franchi  e  Chiesa 
rom.,  Boi.  1888,  138.  150),  che  però  nel 
700  si  riconciliò  con  Roma.  Il  patriar- 
cato occidentale  di  Aguileia  riconosciuto 
da  parecchi  pontefici  (laffè,  n.  1968, 
2652,  3103,  Potthast,  n.  292J,  venne 
abolito  da  Ben.  XIV,  Bolla  iniuncta, 
y?  1751;  che  divise  Farci  vescovado  nei 
Que  vescovadi  d'Udine  e  Gorizia  (Bal- 
lerini, De  Patriarchatus  A({uileiensi8 
orig.,  in  Opera  del  Card.  Nona,  Veron. 
1729,  IV,  1051  sgg.,  1068  sgg.  De  Ru- 
beis.  De  Schismate  eccl.  Aquil.,  Ven. 
1732.  Idem,  Mon.  ecclesiae  Aquil.  com- 
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quest'ultima  ha  conservata  una  importanza  reale  %  benché  anche 
questa  sia  stata  poi  definitivamente  depressa  dallo  svolgersi  del 
sistema  papale;  onde  già  nel  sec.  XI  per  opera  del  diritto  delle 
decretali  essa  si  ridusse  dal  formare  una  delle  più  alte  istanze 
amministrative  a  non  aver  più  se  non  alcune  speciali   facoltà   di 


mentano  illustrata,  Argent.  1740.  De 
Renaldis,  Mem.  stor.  dei  tre  ultimi  sec. 
del  Patr.  d'Aqu.,  Udine  1888).  Il  pa- 
triarcato di  Grado,  riconosciuto  pure  da 
numerosi  pontef.  (laffè,,  n.  lo59  sg., 
1722.  3108.  3129.  3263.  Ughelli,  It. 
sacra,  V,  1207),  a  cui  Adriano  IV  ag- 
giunse nel  1155  il  primato  suirarci ve- 
scovato di  Zara  (Ughelli,  1123),  e  di 
cai  Nicolò  V  trasportò  nel  1451  (Bull. 
Taur.,  V.  107)  la  sede  in  Venezia,  si 
ridusse,  in  seguito  che  ne  venne  stac- 
cato Tarcivescovato  di  Zara,  ad  un  titolo 
onorifico  vescovile  (Ho  11,  Patriarchatus 
Venetus,  Heidelb.  1776.  Cappelletti, 
Storia  della  Chiesa  di  Ven.,  Yen.  1845; 
Hinschius,  D.  eccL,  I,  567  sgg.).  Lo 
stesso  si  dica  del  p.  delle  Indie  occi- 
dentali e  di  Lisbona,  e  del  p.  delle  Indie 
orient.,  a  cui  venne  nominato  Farciv.  di 
Ooa  (ved.  §  73). 

*)  Ved.  sopra  §  7.  Nel  medio  evo  era 
ancora  un  distintivo  onorifico  dei  metro- 
politani; oggidì  non  si  incontra  più  in 
tale  senso  se  non  nella  chiesa  greca. 

*}  Ved.  sopra  §  7.  La  dignità  di  pri- 
mate inerente  al  vescovato  di  Cartagine, 
cessò  col  venir  meno  di  esso.  Il  vesco- 
vato di  Cartagine  fu  però  ristabilito 
<*o/^^  1884),  Arch.  54,  452.  Gli  altri  pri- 
mati occidentali  dipendono  da  che  il 
papa  ne  faccia  dei  vicariati  ^nde  non  si 
può  più  quasi  distinguere  da  quale  di 
oueste  due  fonti  discendano  le  loro  diverse 
racoltà)  e  solo  in  via  eccezionale  dal- 
Timportanza  della  sede  vescovile.  Ved. 
intomo  alla  lotta  fra  il  vescovado  d'Arles 
€  quello  di  Vienne  per  il  primatus  Gal- 
Uarum.  Gundlaw,  Der  Streit  d.  Bisth. 
Arles  U.Vienne  um  d.  Prim.  Gali.,  1890, 
nel  N.  Arch.  d.  Ges.  f.  alt  d.  Gesch.—- 
K.  14,  250.  In  Germania  venne  la  di- 
gnità di  primate  conferita  agli  arciv.  di 
Magonza,  Treveri,  Salisburgo,  Magde- 
hurgo.  Colonia  e  Praga,  senza  però  che 
fossero  loro  conferite  quelle  stesse  fa- 
coltà sopra  gli  altri  arcivescovi,  che  pos- 
sedevano i  primati  francesi  (Bourges, 
Lione,  Narbona),  e  che  oggi  ancora  spet- 


tano airarciv.  di  Gran  sui  metrooolitani 
ungaresi.  Ved.  Sajó,  Arch.  55,  d53.  Og- 
gidì in  Germania  non  portano  più  il  ti- 
tolo di  €  Primate  »  se  non  gli  arciv.  di 
Salisburgo,  Praga  e  Gnesen-Posen.  —  In 
Italia  il  primato,  oltre  che  al  patriarca 
di  Grado  sopra  Tarciv.  di  Zara,  onde  fu 
detto  Primate  della  Dalmazia  (ved.  sopra 
n.  1),  venne  conferito  all'arciv.  di  Fisa 
da  Innocenzo  II  quanto  alle  provincie  di 
Torres  e  Sassari  (laffè,  n.  5635)  e  da 
Innoc.  Ili  quanto  ad  Arborea  e  Cagliari 
(Ughelli,  Italia  sacra,  III,  409).  Ma 
dagli  stessi  pontefici,  come  pure  da  Gre- 
gor.  IX  (Ughelli,  III,  430),  veniva  ri- 
stretto Fesercizio  delle  facoltà  primaziali 
non  meno  che  di  auelle  inerenti  alla 
legazia  apostolica,  cne  al  tempo  stesso 
si  riconfermava.  Dal  sec.  XIV  in  poi, 
avendo  la  Sardegna  scossa  la  sua  dipen- 
denza ecclesiastica  da  Pisa,  il  titolo  di 
Primas  Sardiniae  et  Corsicae  è  preteso 
dairarciv.  di  Cagliari,  a  cui  dal  principio 
del  XVI  sec.  lo  contendono  quello  di 
Sassari  e  di  Pisa  (Martini,  Stor.  eccl. 
della  Sardegna,  Cagliari  1839,  II,  322, 
sgg.).  Il  titolo  di  primate^  come  puramente 
onorifico,  è  restato  agli  arciv.  di  Pisa  e 
di  Cagliari,  e  fu  pure  riconosciuto  in  oc- 
casione del  Concilio  Vatic.  a  quello  di 
Palermo. 

*)  Metropolitanus  e  archiepiscopus 
non  sono  propriamente  identici.  11  se- 
condo significa  piuttosto  un  vescovo  in 
modo  particolare  distinto;  onde  ogni  me- 
tropolitano è  bensì  arcivescovo,  ma  non 
viceversa.  Ferraris,  s.  v.  Archiepiscop., 
I,  n.  4. 

5)  Sonvi  in  Austria-Ungheria  12  me- 
tropolitani latini:  2  greco-cattolici;  1  ar- 
meno-cattolico —  in  tutto  14  Metropo- 
litani e  46  vescovi  suffiraganei,  a  cui  si 
aggiungono  ancora  i  vescovadi  esenti  di 
Breslavia  e  di  Kracovia.  In  Germania 
sonvi  5  arcivescovi  con  14  vescovi  suf- 
fraganei  e  5  esenti;  in  tutto  quindi  25 
vescovadi.  —  In  Italia  si  hanno  37  sedi 
arcivescovili,  e  in  totale  275  vescovadi; 
cioè  un  numero  esorbitante,  così  che  si 
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giurisdizione^).  La  stessa  già  ristretta  cerchia  di  facoltà  ricono- 
sciuta dal  G.  Tridentino  ai  metropolitani'^  venne  con  l'andar  del 
tempo  ancor  più  limitata  dalla  vigens  ecclesiae  disciplina. 

n.  I  metropolitani  sono  vescovi,  i  quali  esercitano  oltre  alle  con- 
suete facoltà  sulla  loro  diocesi,  anche  certi  altri  diritti  (regimen 
minus  plenum)  in  un  più  largo  distretto  ecclesiastico  {provincia\ 
sulle  diocesi  dei  loro  vescovi  suffi:*aganei.  Essi  li  raccolgono  nei 
sinodi  provinciali,  dal  cui  beneplacito  dipende  la  visitazione  delle 
diocesi  sufFraganee  e  l'esercizio  dell'autorità  disciplinare  sui  vescovi 
delle  medesime.  I  loro  tribunali  costituiscono  in  materia  discipli- 
nare e  matrimoniale  la  seconda  istanza  per  i  tribunali  suffraganei. 
Fra  i  diritti  onorifici  spettanti  ai  metropolitani*),  è  da  ricordarsi 
quello  di  portare  il  pallio  (u)^oq)óplov),  che  trasse  origine  dal  su- 
perhumerale  del  sacerdote  capo  degli  Ebrei,  e  che,  come  simbolo 
dell'ufficio  del  pastore  che  porta  sulle  spalle  la  pecora,  costituì 
dapprima  in  Oriente  un  vestimento  vescovile,  colà   ancor  oggidì 


era  pensato  nel  1865  a  fame  una  ridu- 
zione (Ved.  Sa  redo,  Cod.  eccl.  II,  737 
sgg.;  Ili  1189  sgg.). 

^)  a)  Essi  confermano  e  consacrano 
(fino  al  sec.  XIV)  i  vescovi  eletti,  b)  con- 
vocano sinodi  provinciali,  e)  visitano  la 
provincia  e  procedono  disciplinarmente 
contro  i  loro  suffraganei,  d)  costituiscono 
il  tribunale  drappello,  e)  hanno  il  ius 
devolutioniSf  f)  concedono  indulgenze 
per  la  loro  provincia.  Godono  però  di 
tali  facoltà  solo  in  seguito  alla  conces- 
sione del  pallio  ^r  parte  del  pontefice, 
debbono  adattarsi  alla  concorrenza  dei 
legati  pontificii,  e  sopratutto  a  quella 
del  papa  stesso.  Ved.  Pi  per.  Die  Po- 
litili Gregor's  VII  gegenuber  d.  deutsch. 
Metropolitangew.  Quedlinb.  1884. 

')  G.  Trid.,  S.  XXIV,  de  ref.  3:  Fa^ 
iriarchae,  primates,  metropolitani  et 
episcopi  propriam  dioecesim  per  se 
ipsos^  aut^  si  legitime  impediti  fuerint^ 
per  suum  generalem  mcarium  aut  vi- 
sitatorem^  si  quotannis  totam  propter 
eius  latitudinem  visitare  non  poterunt, 
saltem  maiorem  eius  partem^  ita  ta* 
men,  ut  tota  biennio  per  se  vel  visita^ 
tores  suos  compleatur,  visitare  non 
praetermittant  A  metropolitanis  vero^ 
etiam  post  piene  visitatam  propriam 
dioecesim,  non  visitentur  cathedrales 


ecclesiae^  neque  dioeceses  suorum  com- 
provincialium  y  nisi  causa  cognita  et 
probata  in  concilio  provinciali,  à.  XXIII, 
de  ref.  18:  Quod  si  cathedralium  et 
aliarum  maiorum  ecclesiarum  praelati 
in  hac  seminarii  erectione  eiusque  con- 
servatione  negligentes  fuerint,  ac  suam 
portionem  solvere  detrectaverint,  epi- 
scopum  archiepiscopus^  archiepiscopum 
et  superiores  synodus  provincialis  acri- 
ter  corripere,  eosque  ad  omnia  supra 
dieta  cogere  debeat^  et  ut  quam  primum 
hoc  sanctum  et  pium  opus,  ubicunque 
fieri  poterit,  promoveatur^  studiose  cu- 
rabit.  S.  VI,  de  ref.  1  :  MetropoUtanus  etc, 
V.  §  74, 10. 

*)  Diritto,  che  spetta  anche  al  re  di 
Ungheria,  di  farsi  portare  innanzi  la 
crux  erecta.  —  Secondo  la  carta  costit. 
bavar.  essi  sono  membri  del  consiglio 
deirimpero,  in  Austria  della  camera  dei 
signori  e  del  Landtage.  In  Spagna  di 
pien  diritto  senatori,  Costits^/e  1&76,21. — 
Secondo  Fart.  33  dello  Stat.  italiano,  */^ 
1848,  essi  formano  la  prima  delle  cate- 
gorie di  persone,  fra  cui  il  Re  può  eleg- 
gere i  Senatori.  Ma  secondo  il  R.  Decr. 
**/4  1868  sull'ordine  delle  precedenze 
(art.  2)  essi  susseguono  i  funzionari  della  V 
categoria,  che  sono:  Senatori  e  Deputati. 
In  tutto  il  resto  sono  parificati  ai  vescovi. 
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generalmente  in  uso^),  mentre  in  Occidente  veniva  portato  solo 
dal  vescovo  di  Roma,  e  da  questo  conferito  come  un  distintivo  ad 
altri  vescovi***).  Dal  secolo  VOI  in  poi  venne  il  pallio  considerato 
come  segno  della  dignità  del  metropolitano,  il  che  però  non  impedì 
che  il  papa  continuasse  a  poterlo  concedere  come  distintivo  ono- 
rifico anche  ad  altri  vescovi.  Per  gli  arcivescovi  il  possesso  del 
pallio,  ch'essi  possono  ottenere  soltanto  dopo  calde  istanze  ^^)  e  dietro 
pagamento  di  una  tassa  ^^,  è  condizione  indispensabile  all'esercizio 
dei  tura  ardinis  e  del  ius  iurisdictionis  di  convocare  i  sinodi  ^.  Esso 
è  strettamente  connesso  colla  sede  metropolitana  ") ,  e  non  può 
quindi  essere  portato  se  non  entro  la  provincia  ^%  in  chiesa  e  in 
occasione  di  solenni  atti  pontificali;  ma  è  al  tempo  stesso  alta- 
mente personale,  e  viene  per  ciò  sepolto  insieme  a  chi  lo  possedette. 


lY.  I  Veseovi  ed  i  loro  Aiutanti. 
§  65.  —  1.  I  Vescovi. 

[Bert achino,  Tract.  de  episc..  Yen.  1505.  Valerio,  Episcopus,  Veron.  1586. 
Zero  la,  Praxìs  ep..  Yen.  1599.  Ugolini,  Tr.  de  o£Sc.  et  pot.  episcopi,  Bonon. 
1609.  Gerunda,  De  episc.,  Neap.  Ìl649.  Giordano,  Elucubrationes,...  quibus  ad 
episc.  manus  spectantia  ezplicantur.  Patav.  1650.  Rinuccini,  Delle  dign.  ed  offit. 
dei  vesc.,  Roma  1651.  Sperelli,  11  vesc.  Roma  1686.  Barbosa,  De  off.  et  jpot. 
ep.,  Lugd.  1648.  Benedict.  XIY,  De  synodo  dioecesana,  libri  XIll^  Moguntiae  lo42, 


^)  Yed.  Liberati  archidiac.  Garthag. 
j'saec.  YI)  breviar,  e.  20  (Mansi  9, 
694):  Consuetudo  quidem  est  Aleasan* 
driae^  illum  qui  defuncto  succediti  ex* 
cubias  super  corpus  defuncti  agere 
manumque  dexteram  eius  capiti  suo 
imponere^  et  sepulto  manibus  suis,  oc- 
cipere  collo  suo  ò.  Marci  pallium^  et 
tifine  legitime  sedere, 

w)  Yed.  D.  100,  e.  6.  —  Per  la  Ger- 
mania  venne  tale  facoltà  contestata  al 
pontefice.  Steck,  Yindic.  libert.  germ. 
circa  moliendas  in  hierarchia  novat., 
Halae  1754. 

*")  L*odierno  formulario  per  gli  arciv. 
è  (Ferraris,  prompta  biblioth.  s.  v.  ar- 
chiepiscopus,  no.  9):  Ego  N.  electus  eo^ 
clesiae  N.  instanter,  instantius  et  in' 
stantissime  peto  mihi  tradi  et  assignari 
pallium  de  corpore  B.  Petri  sumtum 
in  quo  est  plenitudo  pontificalis  officii, 

«)  Yed.  §  172,  10.  12. 


")  Gregor.  YIl  a  Guglielmo  arciv.  di 
Rouen  1081  (Jaffè,  Mon.  Gregor.  470): 
Apostolica  tibi  praecipimus  auctoritate^ 
ut^  ^uia  sanctorum  patrum  statuta 
parvi  pendisti,  nullum  deinceps  epi- 
scopum  vel  sacerdotem  ordinare  seu 
ecclesias  praesumas  consecrare^  donec 
honoris  tui  supplementum^  patUi  vide- 
licet  usum^  ab  hac  sede  impetraveris. 

^*)  Quindi  più  palli  quando  più  chiese 
arcivescovili  vengono  unite,  e.  4  X  (1, 5). 

**^)  Perciò  i  patriarchi  t.  p.  t.  non 
hanno  pallio.  La  lana  per  i  pallii  è  tolta 
da  bianchi  agnelli,  i  quali  al  '^/t  (Santa 
Ag[nese)  vengono  benedetti  dal  papa,  e 
Quindi  affidati  alle  cure  delle  monache 
del  convento  di  S.  Agnese,  che  li  to- 
sano. Queste  poi  fabbricano  i  pallii,  che 
vengono  ai  ^/g  benedetti  dal  papa,  stanno 
distesi  nella  notte  seguente  presso  la 
tomba  di  S.  Pietro,  e  sono  custoditi  in 
una  cassetta  sopra  la  cathedra  di  San 
Pietro. 
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1-4  e  altrove.  Andreucci,  Hierarchia  eccL,  Rom.  1766,  t.  1.  Manenti,  De 
episcopis,  Rom.  1773.  Bolge  ni,  L^épiscopato,  Roma  1824.  Helfert,  V.  d.  Rechten 
u.  Pffichten  d.  Rischòfe  u.  deren  Qehulfen  u.  Stellvertr.  Prag.  1832.  Longner, 
Rechtsverh.  der  B.  in  d.   Oberrhein.   KProv.,  Tùbing.  1840.  Bouix,   De   ep.  et 

n.  dioec,  Par.  1873.   Phillips,  Dir.  eccl..  7,  §  357^9.  Hinschius,  Dir.  ecd., 

79.   Scherer,  D.  eccl.,  §  89.  Scaduto,   Man.,  1,140  sgg.]. 

I  vescovi  sono  gli  ufficiali  istituiti  quali  successori  degli  Apo- 
stoli \  chiamati  alla  direzione  della  chiesa,  però  sotto  il  Primato, 
di  regola  consacrati  per  una  diocesi*)  ed  incaricati  di  tenere  il 
reggimento  sopra  tutti  i  cristiani  ivi  domiciliati  non  meno  che  su 
tutte  le  ecclesiastiche  istituzioni^. 

n.  Le  facoltà  del  vescovo  sono  queste: 

1.  lura  iurisdictionis*).  Egli  possiede  l'autorità  di  governare  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti  {ordinarius,  dioecesantts),  autorità,  di  cui  o  egli 
stesso  tiene  l'esercizio  o  lo  invigila,  nel  caso  che  esso  spetti  ad 
altri  organi. 

2.  lura  ordinis,  i  quali  sono  o  a)  communia,  se  sono  inerenti  al- 
Vordo  dei  preti  e  quindi  spettanti  a  questi  non  meno  che  ai  ve- 
scovi, o  b)  reservata,  se  presuppongono  di  necessità  la  consacra- 
zione a  vescovo  ;  cioè:  ordinazione,  degradazione,  cresima^),  consa- 
crazione delle  chiese,  ribenedizione  di  una  chiesa  macchiata  di 
polluzione,  preparazione  del  crisma,  unzione  dei  re,  benedizione 
degli  abati  e  delle  abadesse  ^). 

3.  Potestas  magisterii.  Egli  esercita  l'ufficio  d'insegnare,  o  ne 
conferisce  ad  altri  la  facoltà  (missio). 

§  65.  1)  G.  Trid.,  S.  XXIII.  de  sacr.  •)  e.  14  X  (1,  31).  Eccezione  a  favore 

ordin.  7  :  Si  qu%$  dixerit^  episcapos  non  dei  Greci  uniti. 

esse  presbyteris  superiores,  vel  non  ha-  3)  Hatch.,  Grundlegung  10. 

bere  potestatem  confirmandi   et  ordì-  ^)  I  canonisti  li  dividono  in  leos  iuris-^ 

nandt;  vel  eam,  quam  habent,  illis  esse  dictionis  e  tea  dioecesana.  Cosi  la  Glossa 

cum  presbyteris  communem;  vel   or-  al  e.  1,  G.  10  ou.  1,  tolta  dalla  Summa 

dines  ab  ipsis  collatos  sine  populi  et  pò-  di  Uguccio,   Florens,  app.  iurid.  (No- 

testatis  saecularis  consensu  aut  vocor  rimb.  1756)  1,  307;  2,  116  sgg.  Inoltre 

itone  irritos  esse;  aut  eos^  qui  nec  ab  Onorio  111,  e.  18  X  (1,31).  Gontro  questa 

ecclesiastica  et  canonica  potestate  rite  divisione   già   Innocenzo  IV.  Gomment. 

ordinati,  nec  missi  sunt,  sed  aliunde  al  e.  18  cit.  e  e.  1  X(3, 35).  Ved.  Phil- 

veniunt^  legitimos  esse  verbi  et  sacra-  lips  in  Oeaterr.  Vierteljahrschr.  di  Hai- 

mentorumministros:  anathema  sit.c.8:  meri,  17,  112. 

Si  quis  dixerit,  episcopos,  qui  auctori-  ^)  Presso  i  Greci  uniti  i  preti  ci!^- 
tate  Romani  Ponti ficis  assumuntur,  non  mano  immediatamente  dopo  il  battesimo 
esse  legitimos  et  veros  episcopos,  sed  col  crisma  consacrato  dal  vescovo.  Nella 
fymentum  humanum:  anathema  sit,  —  chiesa  romana  i  preti  possono  cresimare 
La  ripartizione  delle  diocesi  non  è  per  in  seguito  ad  autorizzazione  del  papa, 
contro  iuris  divinù  onde  il  vescovo  pos-  ^)  Aggiungasi  la  reservatio  casuum^ 
siede  la  sua  diocesi  solo  ex  iure  ku-  cioè  la  facoltà  di  avocare  a  sé  la  asso- 
nnano, luzione  di  certi  peccati. 
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4.  Tura  honoris.  Egli  porta  dei  distintivi  proprii  della  sua  ca- 
rica {pedum  curvum,  annulus,  mitra,  crux  pectoralis)  ed  abiti  speciali, 
siede  nel  coro  della  chiesa  vescovile  sopra  un  trono  (cathedra  cum 
baldachino))  si  intitola  vescovo  per  grazia  di  dio  e  della  sede  apo- 
stolica, e  gode  pure  di  un  certo  grado  nello  stato,  che  è  diversa- 
mente regolato  dalle  varie  legislazioni  ^). 


§  66.  —  2.  I  Capitoli  cattedrali. 

[Hatch,  Gnindleguog,  96.  Se^ni,  De  ordine  ac  stata  can.,  Bon.  1611.  Bar- 
bosa, De  canonie,  et  dignitatib.  aliisque  beneficiariis  eorumque  officiis  in  choro 
et  capitulo,  Venet.  1641.  Fonteii,  De  antiquo  iure  presbyt  in  regim.  eccL,  Torino 
1676.  6 a  rampi.  Sopra  i  progressi  e  decad.  della  vita  claustr.  dei  chier.  e  can. 
specialm.  in  It.,  in  Memor.  eccTes.  apparten.  airistor.  della  b.  Chiara  di  Rimini, 
Roma  1755,  Dissert.  IX,  p.  264.  China,  Dei  can..  Boi.  1797.  Bouix,  Tract.  de 
capitulis,  Par.  1852.  Huller,  Diejur.  Persònlichkeit  d.  Domkapitel  in  Deutschl. 
a.  ìhre  rechtl.  Seite,  Bamb.  1860.  Finazzi,  Dei  capit.  catted.,  Lucca  1863.  Klein, 
Arch.  41,  222.  Thomassin.,  Vet.  et  nova  disc.  P.  1,  1.  3  e.  7  sg.  Schneider, 
Die  Entwickel.  d.  bischofl.  Domkamtel  b.  z.  XIV.  lahrh.,  Wùrzb.  1882.  Lo  stesso, 
Diebischofl.  Domkapitel,  Mainz  1885.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  80-84.  Scherer, 
Dir.  eccl.,  §  90.  Cassani,  in  Dig.  it.,  voi.  VI,  part.  1*,  p.  981  sgg.  Scaduto, 
Man.,  I,  162  sgg.  Marchetti,  Praxis  Vicar.  capit.,  Mil.  1677.  Ritter,  Der  Ca- 
pitolarvicar,  Mùnster  1832]. 

I.  Nel  IV  secolo,  seguendo  le  tendenze  ascetiche  dei  tempi  e 
dietro  l'orme  di  Eusebio  di  Vercelli  e  di  San  Agostino  *),U1  com- 
plesso dei  preti  che  aiutavano  il  vescovo*)  ricevette  in  alcune 
chiese  un  ordinamento  monastico.  Ma  quella  vita  canonica  (cosi 
detta,  perchè  era  regolata  mediante  il  comune  canon  cristiano) 
non  trovò  né  generale  né  durevole  accoglienza,  finche  essa  non  fu 

^)  In  Austria  sette  vescovi  hanno  grado  desuetudine  (Ri guano,   Lib.  dei  culti 

dì  principi  e  un  posto  nella  camera  dei  Liv.  1885^,  90  sgg.).  Ved.  sopra  §64,  n.5. 
signorìa  uno  dei  vescovi  bavaresi  è  dal 

re  nominato  consigliere  della  corona  a         §  66.  ^)  Possidius,vita  August,  n.6 

vita.  Il  vescovo  di  Rottenberg  appartiene  (August.  opp.  ed.  cit.,  11,  73):  Facttts 

alla  II,  larciv.  di  Friburgo  e  fl  vesc.  di  ergo  presbyier  monasterium  intra  ec- 

Ma^onza  alla  I  Camera  dei  relativi  Stati,  clesiam  mox  instituit;  et  cum  Bei  servis 

^  In  Italia  essi  sono  al  pari  degli  arciv.,  vivere  coepit  secundum  modum  et  re* 

posti   nella  I  cate^.  fra  le  persone  che  gulam  sub  sanctis  apostoUs  constitutam^ 

possono  nominarsi  a  senatori   (Statuto,  maxime  ut  nemo  quidquam  proprium 

33),  ma  vengono  dopo  i  funzionari  della  in  illa  societate  haheret^  sed  eis  essent 

VI   categ.   neirordine  delle  precedenze  omnia  communia^  et  disiribtteretur  unù 

(decr.  ^Ji^  1868,  2).  Quanto  alla  loro  pre-  cuique  sicut  opus  erat.  Ved.  Reuter, 

rogativa  per  rispetto  al  prestito  dei  libri  Augustin.    Studien    434.    Crema,    Di- 

neJle   Bibb.  ret.,  ved.  sopra  §  57,  n.  4.  scorso  stor.  della  vita  comune  dei^^imi 

L*esorbitante  facoltà,  concessa  ai  vescov.  sei  sec.  della  chiesa,  Palestrina  1727. 
per  rispetto   alla   stampa  dei  libri  reli-         *)  Ved.  §  11,  28. 
giosi  dallo  Statuto  (art.  28),  è  caduta  in 
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nel  760  ristabUita  da  Crodegango  vescovo  di  Metz  per  il  clero  di 
quella  città,  e  non  fu  dal  concilio  d'Aquisgrana  dell'SlG  (o  817)^) 
imposta  per  tutte  le  chiese  dell'impero  franco,  ove  funzionassero 
più  ecclesiastici  (capitoli  cattedrali,  e  più  tardi  i  così  detti  capi- 
toli collegiali  *). 


Presso  Mansi,  Gonc.  14,153  sg.; 
ììbìà.  (14,  313)  anche  la  regola  di  Gro- 
degan^.  —  Ved.  Erbner,  Zar  Regula 
Ganomcorum  des  hi.  Ghrodegang,  in  Ròm. 
Quartalscfr.  f.  christl.  Alterthamskunde 
u.  f.  k.  Gesch.  1891,  28.  —  Ved.  in  Mu- 
ratori,  Ant.  It.«  Y.  191  sgg.  docum. 
intomo  alla  vita  claustrale  dei  capii, 
durante  il  IX  e  X  sec.  neUltal.  settent, 
ove  i  canonici  son  pure  detti  ordinarti; 
ved.  sopra  p.  104,  ed  Hinschius,  Dir. 
eccL,  11,  61,  n.  6.  —  Ved.  pure  Dres- 
dner,  Kultur  u.  Sittengeschichte  d.  ital. 
Gaistlick.  im  X,  u.  XI  lahrh.,  Breslau  i  890. 
*)  1  quali  si  distinguono  a  seconda  che 
i  canonici  sono  addetti  alla  chiesa,  ove 
è  la  cattedra  vescovile,  o  in  altra  chiesa, 
per  lo  più  parrocchiale,  ove  essi  prestano 
servizio  collegialmente.  Ved.  Ferraris 
alla  V.  Còllegium.  Barbosa,  lurispr. 
eccl.  II,  cap.  6,  n.  6.  Girca  la  influenza 
esercitata  dai  Gap.  collegiali  suU*  indi- 
rizzo generale  degli  affari  diocesani,  e 
circa  le  prerogative  dei  loro  dignitari  in 
confronto  degli  stessi  canonici  catted. 
ved.  Below,  Die  Entstehung  des  aus- 
schlisslichen  Wahlrechtes  der  Domkap. 
1883,  17  sgg.  24  sgg.;  Wagner,  De 
capitulis  colìeg.  eorumque  privilegiis, 
Mog.  1718;  Schuberth,  De  orig.  et 
condit.  ecclesiar.  coli.,  in  Thes.  di  Mayer, 
1,  1791,  157  sgg.:  Ved.  Scherer,  D. 
eccl.,  I,  568,580.  Quanto  air  Italia  ved. 
Nardi,  Dir.  eccl..  Pad.  1854;  I,  295.— 
Una  esteriore  analogia  coi  capitoli  pre- 
sentano le  chiese  ricettizie,  le  communie 
o  communerie,  e  le  cappellanie  corali, 
che  si  incontrano  specialm.  neir  Italia 
merid.,  diverse  per  nome  ed  origine,  ma 
non  dissimili  nella  sostanza  (ved.  Gatta, 
Reali  Dispacci...  Napoli  1773  sgg.  Parte  1* 
Voi.  1°,  §100  sgg.  Torelli,  La  Ghiave 
del  Goncord.  del  1818,  Voi.  II,  75  s^c. 
Zecca,  Gomm.  alla  legge  sulla  liquid. 
dell'asse  eccl.,  Ghieti  1867,  p.  181  Sjg:^. 
Riv.  di  D.  eccl.,  I,  575  sgg.).  Le  ricettizie 
sono  quelle  chiese,  in  cui  Tamministra- 
zione,  la  partecipazione  alla  massa  che 
è  alle  medesime  annessa,  e  il  servizio 
divino  (se  anche  la  cura  d'anime  si  di- 


cono curate^  e  curate  civiche  se  la  cura 
si  amministri  a  tutti  gli  abitanti  d*un 
luogo,  curate  famigliari^  se  solo  a  de- 
terminati ceti  di  persone  o  di  famiglie) 
spettano  a  tutti  {mnumerate),  o  solo  ad 
alcuni  (fiumerate;  tali  divennero  tutte 
(juante  in  forza  del  Rescr.  ^/g  1771,  che 
limitò  il  numero  dei  sacerdoti  ad  uno  su 
ogni  cento  anime)  dei  preti  naturali  di 
un  luoffo  (ricett,  civiche)  o  discendenti 
da  un  determinato  ceto  di  persone  o  di 
famiglie  (famigliari).  Onde  i  nomi  di 
chiese:  patrimoniali  (Gonc.  Trid.,  Sess. 
XXIV,  18):  matrici,  quasi  madri  dei 
preti  da  esse  ricevuti  :  ricettizie  o  ricet' 
tive.  Alcuna  volta  il  clero  ricettizio  era 
annesso  ad  una  chiesa  cattedrale;  ma  anche 
quando  non  Tera,  si  fece  per  entro  ad  es- 
so, a  similitudine  dei  capitoli,  non  distin- 
zione in  uffici  e  dignità,  la  quale  indusse 
alcune  chiese  ricettizie  ad  arrogarsi  il 
tit.  di  Gol  legiate,  pretendendone  gli  onori 
e  le  immunità.  Òontro  di  che  reagì  il 
potere  laico  (Dispacci  *>/o  17.57;  *>/,  1759; 
'/h  1766;  «Ve  1785;  e  specialmente  «V^ 
1797),  allo  scopo  di  impedire,  che  quei 
beni  perdessero  la  loro  natura  laicale; 
che  tali  dignità  si  considerassero  come 
titoli  ecclesiastici  e  non  unicamente  come 
dignità  fumose  e  ventose;  che  il  diritto 
alla  partecipazione  si  ritenesse  come  un 
benencio  ecclesiastico,  poiché  mancava 
ogni  requisito  canonico  e  Tassenso  regio, 
cosi  che  non  poteva  esso  valere  né  come 
titulus  benefica,  né,  per  la  sua  Qiutabi^ 
lità,  come  titulus  patrimonii;  che  vi  si 
ingerissero  la  Guna  romana  e  TOrdi- 
nario  del  luo^o.  Però,  in  seguito  al  Breve 
Im  pensa  del  'Va  1819,  provocato  dallo 
stesso  Ferdinando  I,  e  al  Decr.  ^9  1819, 
alle  R.  Istruz.  «/^^  1822,  con  le  diluci- 
daz.  *»/ii  1823,  e  il  modello  di  Statuti 
"/.  1824  (Zecca,  195,  202  sgg.),  U  più 
delle  ricett.  (non  tutte)  divennero  eccle- 
siastiche, e  di  collaz.  vescovile;  mentre 
alle  partecipaz.,  rese  fisse  e  atte  a  servir 
di  titolo  d  ordinaz.,  si  aggiunse  Fufficio 
princip.  e  perman.  di  coadiuvare  il  parr. 
nella  e.  d'anime.  Tali  rimasero  le  ncett. 
anche  dopo  il  Decr.  "/g  1861  (God.  eccl.» 
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1.  Questa  costituzione  dei  capitoli  (così  detti,  perchè  nelle  adu- 
nanze venivano  letti  ad  alta  voce  i  capitoli  della  regola)  si  man- 
tenne, finché  le  crescenti  ricchezze  della  chiesa  non  fecero  nascere 
nei  canonici  (cosi  detti,  perchè  erano  registrati  nel  canon  della 
chiesa)  la  brama  di  avere  proprietà  personali,  il  che,  a  dispetto  di 
tatti  gli  sforzi  oppostivi  durante  il  secolo  XI,  trasse  seco  il  deca- 
dimento della  vita  in  comune.  In  un  nuovo  slancio  d'ascetismo  si 
tentò  bensì  sul  finire  del  sec.  XI  di  ripristinare  l'antico  stato  di 
cose,  ma  non  vi  si  riuscì  se  non  in  parte  ^);  cosicché  d'allora  in 
poi  si  ebbe  a  distinguere  fra  i  canonici  regolari,  cioè  viventi  in- 
sieme in  conformità  di  una  regula,  ed  i  canonici  saeculares.  Nei 
capitoli  costituiti  secondo  quest'ultima  maniera  i  soli  canonici  più 
giovani*)  {domiceUares)  vivevano  uniti  a  scopo  di  istruzione.  Se- 
nonchè  da  una  parte  molti  capitoli  regolari  ridiventarono  nel  corso 
del  sec.  XY  secolari,  e  dall'altra  la  vita  in  comune  dei  domiceUares 
ebbe  fine  col  fiorire  delle  università. 

2.  I  capitoli  vennero  crescendo  in  autorità  di  mano  in  mano  che 
i  laici  furono  allontanati  dalla  amministrazione  ecclesiastica,  e  che 
le  restanti  chiese  della  città  vescovile  staccandosi  dalla  chiesa  ve- 
scovile acquistarono  una  posizione  indipendente^  così  che  dapprima 
si  rallentò,  indi  si  ruppe  del  tutto  il  loro  legame  colla  cattedrale. 
Essi  ottennero,  specialmente  quando  a  loro  esclusivamente  spettò 
di  eleggere  il  vescovo,  una  compartecipazione  nel  governo  della 
diocesi'),  e  siccome  non  v'erano  per  lo  più  ammessi   (varie  altre 

11,847),  il  quale,  nel   richiamare  in  vi-  ùb.  d.  Sittenzust.  d.zeitffen58s.Geistlichk. 

gore  il  R.  Disi>ac.  ^/^  1797,  non  ha  fatto  Leipz.  1888,  6.  13. 18.  Ved.  Mastiaux, 

in  fondo  che  ripristinare  nei  loro  diritti  Diss.  ezhibens  hist.  . . .  turni  eccl.  colleg. 

gli  antichi  patroni  (Dib.  *>/fl  1861,  God.  Colon.,  Bonnae  1787.  Hùffer,  Forschun- 

èbcL,  HI,  1163;  Gasa.  rom.  <o/    1890,  »/4  gen  a.  d.  Gebiet  dea  franz.  u.  rhein.  KR. 

1891;  Riv.  di  D.  eccl.,  1,43;  11,99).  Mùaster  1863,  271   sgg.  Below,  Daa 

^)  lvodiGhartres,ed.213(ed.  Migne,  auaschlieasl.  Wahlrecht  der   Oomkapit. 

Patr.   lat.,  162,  217):  Quod  vero  comr  Leipz.  1883,  17  s^.  Speyer,   D.  En- 

munis  vita  in  omnibus  ecclesiis  poene  stehg.   d.   auaschlieasl.  Wahlrechtea  d. 

defedi,  tam  dvilibus  quam  dioecesanis,  Trierer  Domkap,,  Beri.  1888. 

non  auctoritati,  sed  desuetudini  et  de-  ")  Decia.    dei   iudicea    Mogunt.    sed. 

fectui  adscribendum  est^  refrigescente  (1261).  Guden,  God.  dipi.  1,  690:  Bomus 

charitate  quae  omnia  vult  habere  comr  scolastrie  ad  hoc  eonstit   originaliter 

munia  et  regnante  cupiditate  quae  non  fabricata  et  ob  hoc  dignitati  scolastrie 

quaerit  ea  quae  Dei  sunt  et  proximi,  principaliter  adunata,  ut  in  ea  pueri 

sed  tantum  ea  quae  sunt  propria,  Ved.  nobiles  canonici  Maguntini  sub  virga 

Schneider,  Domkap.   44.   Sopra  Ghe-  constituti  debeant  sub  Scolastici  regi- 

rardo  di  Reichersberg  ved.  Ribbeck  mine  enutriri. 

in  Forsch.  z.  deutsch.  Gesch.,  24^  8,  7)  Ved.    Schum   in   Hist.    Aufs.    f. 

Gòtt.  1884.  Sturmhòfel,  Gerh.  v.  R.  Waitz,  389. 
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però  erano  ancora  le  condizioni  d'ammissibilità)  ^  se  non  nobili  '), 
COSI  essi  acquistarono  nelle  diocesi,  che  erano  del  resto  già  veri 
stati,  una  posizione  corrispondente  a  quella  degli  stati  generali  dei 
governi  laici.  In  forza  della  loro  autonomia  essi  regolavano  in  modo 
indipendente  le  loro  faccende,  e  governati  da  proprii  ufficiali  essi  si 
accordavano  in  modo  da  restrìngere  sempre  più  ad  ogni  nuova  ele- 
zione di  vescovo  le  facoltà  di  questo  mediante  delle  capitolazioni 
elettorali  ^°).  Onde  i  capitoli  si  vennero  facendo  talmente  mondani, 
che  i  loro  membri  trascuravano  i  loro  obblighi  spirituali  e  li  fa- 
cevano adempiere  da  vicarii^^). 

3.  n  far  parte  di  un  capitolo  (canonicatus)  conferiva  al  titolare 
[capitulari»)  di  pien  diritto  il  votum  in  capitulo,  lo  stallum  in  choro 
e  ordinariamente  una  praebenda,  cioè  nel  caso  che  il  numero  di 
esse  non  fosse  inferiore  a  quello  dei  canonicati  (e.  supernumerarii)  ^); 
per  contro  i  canonici  aventi  minori  diritti  {domicellares,  canonici  in- 


^)  Titolo,  tonsura  o  determinato  ordo^ 
per  lo  più  pubertà,  nascita  legittima, 
onore  pieno,  giuramento  degli  statuti, 
dei  doveri.  L'ammissione  non  significava 
ancora  conferimento  della  pienezza  dei 
diritti  dell'ufficio  capitolare.  C'erano  an- 
cora altri  speciali  requisiti,  ed  anche 
dopo  avervi  soddisfatto  doveva  frequen- 
temente aver  luogo  ancora  una  sospen- 
sione temporanea  dei  pieni  diritti  {annus 
carentiae^  se  tuccare:  inchinarsi).  Per 
certi  seggi  capitolari  v'erano  dei  reaui- 
siti  speciali  {praebendae  presbyterales, 
doctoralesy  professorales,  parochiales^ 
eaemptae^  cioè  senza  obbligo  di  residenza, 
regine^  cioè  sog^tte  al  diritto  di  pre- 
sentazione dei  principi). 

»)  Doc.  Bonifaz.  Vili  (1306)  per  Halber- 
stadt.  (L  ù  n  i  g,  Spicileg.  eccl.  II,  append., 
p.  35):  Petitio  .  . .  episcopi  -  .  conti- 
nebat^  gttod  terrae,  possessiones  et  bona 
dictae  ecclesùie,  quae  inter  confines  ter* 
rarum  et  castrorum  diversorum  nobi- 
lium  et  magnatum  partium  illarum 
situantur  . . .  cum  iisaem  propter  guer- 
ras  in  partihus  illis  quandoque  ot- 
gentes . . .  plerumque  invaduntur  et  de- 
struuntur  et  plus  solito  invaderentur 
et  destruerentur,  nisiper  parentes  con- 
sanguineos  et  amicos  canonicorum  dictae 
ecclesiae  qui  ab  olim  ex  statuto  et  con- 
suetudine ipsius  ecclesiae  inibi  non  re- 
cipiebantur^  nisi  de  nobili  vel  ad  minus 
de  militari  genere  forent  procreati^  de- 


fenderentur  .  .  .  ordinamus,  quod  de 
cetero  perpetuis  futuris  temporibus 
nullus  .  .  .  in  canonicum  .  .  .  admitti 
possit  .  .  .  nisi  tempore  datorumprae- 
sentium  in  aliquibus  certis  canonicatu 
et  praebenda  oc  dignitate,  personatu 
seu  officio  vel  ad  eos  sibi  juerit  spe- 
cialiter  ius  quaesitum  aut  de  nobili  vel 
ad  mini4s  de  militari  genere  ex  utroque 
parente  procreati^  vel  saltem  in  sacra 
theologia  professus  aut  in  iure  canonico 
vel  civili  licentiatus  et  doctor  existat . . . 
Ved.  Seuffert,  Vers.  e  Gesch.  dea  deut- 
schen  Adels,  Frankf.  a.  M.  1790.  Roth 
V.  Schreckenstein  in  Ztschr.  f.  d. 
Gesch.  d.  Oberrheins,  28,1,  Karlsr.  1876. 

*<))  Buderus,  Diss.  de  capitulat.  epp. 
lenae  1737.  Dùrr,  Resp.  iur.,  Gòrl.  1790*. 
Posse,  Ueber  Grundhersch.  und  Wahl- 
kap.  der  deutsch.  Domkap.  Hannov.  1787. 
Sartori,  Geistl.  Staatsr.  1,2,371.  Witt- 
mann,  Arch.  49,  337. 

")  Goncord.  ted.  di  Gostanza  (Hùbler, 
Constanz.  Ref.  181):  Item  quod  vicariae 
ad  certa  chori  officia  in  ecclesiis  cathe- 
dralibus  et  collegiatis  deputatae  non 
conferantur  etiam  apostolica  auctoritate 
nisi  talibus  qui  huiusmxydi  beneficia 
cantando  legende  et  alias  sciverint  et 
poterint  personaliter  adimplere. 

*')  Questo  caso  non  può  darsi  trattan- 
dosi di  e.  clausa,  ove  i  canonicati  e  le 
prebende  vengono  istituiti  in  numero 
eguale. 
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niares)  ora  stavano  sotto  la  sorveglianza  dello  scholasticus  ed  ora 
no  {e,  non  emancipati,  emancipati),  e  come  tali  non  godevano  per 
lo  più  di  nessun  provento  (e,  in  herbis,  in  opposizione  a  quelli  in 
frudibus). 

n.  Annientati  dalla  secolarizzazione  del  1803,  i  capitoli  vennero 
solo  esternamente  ristabiliti  nella  antica  forma,  poich'essi  ricevet- 
tero naturalmente  un  carattere  essenzialmente  ecclesiastico  ^^). 

1.  Ancora  oggidì  essi  formano  delle  corporazioni  autonome,  i  cui 
decreti,  votati  dalla  pars  maior  et  sanior  nei  capitula  generalia  o 
ordinaria  e  ne^li  straordinaria  sono  subordinati,  in  conformità  delle 
nuove  bolle  delle  circoscrizioni,  alla  approvazione  del  vescovo  "). 
Essi  amministrano  indipendentemente  i  loro  affari  intemi  ed  il  loro 
patrimonio,  nominano  di  per  se  i  loro  funzionari  subalterni,  eser- 
citano su  di  questi  e  sui  loro  stessi  membri  un  certo  potere  disci- 
plinare. Il  far  parte  di  un  capitolo,  al  che  va  annessa  una  pre- 
benda,   se    da   una   parte   conferisce    senza   più  la  pienezza   dei 


^  Prassìa.  Bolla  de  salute  animar. 
rWeiss,  Corp.  iur.  eccl.,  81  sg.);  Cuù 
Ubet  similiter  ex  supradicHs  capitulis 
cathedralibus  nunc  et  prò  tempore  exi- 
stentibus^  ut  ipsi  capitulariier-  congre' 
gati  prò  novo,  et  ctrcumstantiis  magis 
accomodato  earumdem  archiepiscopa^ 
lium,  et  ejaiscopaìium,  ecclesiarum,  ea- 
rumque  cnori  quotidiano  servitiOy  nec 
non  rerum  ac  iurium  tam  spiritualium 
quam  temporalium  prospero  felidque 
repimine,  gubemio,  ac  airectione,  onO' 
rumque  iis  respective  incumbentium 
supportatione,  distributionum  quotidia^ 
narum^  et  aliorum  quorumcunque  emo- 
htmentorum  exaiione  ac  divisione,  et 
poenarum  incurrendarum  a  non  inte^ 
retsentibus  divinis  ofpciis  incursu,  5tn-' 
gulorum  praesentiis  et  absentiis  notan- 
cUs,  caeremoniis  ac  ritibus  servandis, 
et  quibusms  aliis  rebus  circa  praemissa 
necessariis  et  opportunis  quaecumque 
statuto^  ordinationes,  capitula  et  de^ 
creta,  licita  tamen  at^ue  honesta,  et 
sacris  canonibus,  constttutionibus  apo- 
stolicis,  decretisque  concila  Tridentini 
minime  adversantia  sub  praesidentia, 
inspectione  et  approbatione  respectivo- 
rum  archiepiscoporum  et  episcoporum 
edere,  atque  edita  declarare  et  inter- 
pretari,  ac  in  meliorem  formam  redi' 
gere  et  reformare,  seu  alia  de  novo,  ab 


illis  ad  quos  spectat  et  prò  tempore 
spectabit  inviolabiliter  observanda,  sub 
poenis  in  contrafacientes  statuendis  pa^ 
riter  concedere  atque  edere  libere  ac 
licite  valeant,  facultatem  perpetuo  con- 
cedimus,  et  impertimur  ,  .  ,  ut  impo- 
sterum  quilibet  ad  dignitates  et  canoni' 
catus  assequendosinfrascriptis  omatt4S 
esse  debeat  reouisitis,  nempe,  quod  ma^ 
ioressacTos  oraines  susceperit,  utilemque 
ecclesiae  operam  saltemper  quinquen- 
nium  navaverit,  vel  in  animarum  cura 
exercenda  aut  adiuvanda  esse  praestitC" 
rit,  vel  theologiae  aut  sacrorum  canonum 
professor  extiterit,  vel  alicuique  in  re- 
gno  Borussico  existenti  episcopo  in  dioe- 
cesanae  administrationis  munere  inser- 
vierit,  vel  demum  in  sacra  theologia 
aut  in  iure  canonico  doctoratus  tau- 
ream  rite  fuerit  consequutus  . . .  CuiuS' 
cumque  vero  conditionis  ecclesiasticos 
viros  acquali  iure  ad  dignitates  et  co- 
nonicatt4s  obtinendos  gaudere  debere 
decemimus,  Ved.  Articles  organiques  35 
(Dapin,  Mann.  222).  Non  v'ò  nessun 
capitolo  nella  America  del  Nord  ed  in 
Scozia;  essi  poi  sono  senza  prebende, 
servizio  del  coro  ed  obbligo  di  residenza 
in  Inghilterra,  Irlanda,  Canada,  Lussem- 
burgo, Olanda. 

^*)  Di  cui  però  non  hanno  bisogno  per 
potersi  adunare. 
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diritti  ^^),  importa  però  d'altra  parte  il  dovere  di  adempire  certi  ob- 
blighi spirituali.  Essi  formano  infine  il  senato  del  vescovo,  che  però 
ha  su  di  loro  una  certa  autorità^')  e  la  facoltà  di  invigilarli.  Il 
vescovo  deve  in  tutti  gli  affari  importanti  consultare  il  capitolo 
sotto  pena  di  nullità  relativa,  ed  in  certi  casi  ^^)  è  legato  dal  suo 
consenso  sotto  la  stessa  pena. 

2.  Fra  le  antiche  cariche  capitolari  si  mantennero  quella  del  de- 
cano (Antica  Prussia,  Baviera:  direzione  del  servizio  divino,  potere 
correzionale  sugli  ecclesiastici  della  cattedrale,  che  non  apparten- 
gono al  capitolo)  e  quella  del  prevosto  (direzione  degli  affari  estemi), 
0  solamente  la  prima  (Annover,  Provincie  eccl.  dell'alto  Reno),  o  solo 
la  seconda  (Gnesen-Posen)^*).  Lo  stesso  si  dica  per  gli  officia  del  pe- 
nitenziario (Aiutante  o  rappresentante  del  vescovo  nell'amministra- 
zione del  sacramento  della  penitenza)  e  del  Theologus  (rappresen- 
tante del  vescovo  per  quanto  concerne  l'insegnamento)  ^•).  Le  attri- 
buzioni delle  altre  cariche,  un  tempo  molto  numerose^),  vengono 


^*^  Inoltre  anche  diritti  onorifici  :  vesti, 
distintivi  capitolari,  anello,  praecedentia 
su  gli  altri  ecclesiastici  aella  diocesi. 
Doveri:  servizio  del  coro,  aiutare  il  ve- 
scovo nella  amministrazione  della  dio- 
cesi (che  non  è  punto  un  diritto).  —  Ved. 
Ragucii,  De  voc.  can.  in  Gap.,  offic. 
in  cnoro,  et  missa  in  eccles.,  Neap.  1621; 
Scarfantoni,  Animadvertiones,....  de 
can.  prodced.,  off.  in  eh.,  circa  sacrìf. 
missse,  nec  non  de  eorum  potest.  in  Gap., 
Lue.  1723.  Viterbo  1738. 

^')  Un  tempo  stavano  i  capitoli  in  un 
rapporto  diverso,  alcuna  volta  erano  da 
tale   subordinazione   esentati    mediante 

Privilegi  pontifici.  —  Ved.  esempi  per 
'isa,  Genova,  Verona  ecc.  in  Ughelli, 
It.  sacra,  li.  427;  III,  395.  879;  De  pri- 
vilegii  et  exemptione  capituli  cathedr. 
Veronensis,  Venet  1753,  1  voi.  in  4; 
Florio,  Dei  privil.  ed  esenz.  del  cap. 
di  Ver.,  Roma  1754. 

")  Ogni  qualvolta  si  tratti  di  un  du- 
revole vincolamento  o  diminuzione  dei 
diritti  del  vescovado  o  del  capitolo,  spe- 
cialmente di  alienare  o  aggravare  le  cose 
preziose  mobili  o  immobili  della  chiesa; 
di  prescrivere  nuove  imposte;  di  abolire, 
dividere,  incorporare,  unire,  diminuire 
dei  benefizi;  di  istituire  canonicati;  di 
introdurre  una  festa  obbligatoria  nella 
diocesi;  di   conferire  prebende,  la  cui 


collazione  spetti  al  vescovo  unitamente 
al  capitolo;  di  assumere  un  coadiutore; 
di  stabilire  de^li  esaminatori  prosinodali. 
In  alcuni  casi  si  richiede  il  consenso  di 
due  soli  canonici,  in  altri  il  loro  consi- 
glio. —  La  distinzione  fra  i  casi,  in  cui 
al  vescovo  occorre  unicamente  il  con- 
siglio del  capit.  e  quelli,  in  cui  gli  oc- 
corre il  consenso,  è  combattuta  dSi  Ber- 
nardi (Gomm.  in  lus  eccl.,  Tor.  1766, 1, 
222);  vedi  però  contro  di  lui  Hinschius, 
D.  eccl.,  Il,  153,  n.  6;  Scherer,  D.  eccl., 
I,  581,  n.  67. 

^^)  A  capo  dei  Gapitoli  francesi  ed  ita- 
liani sta  jaev  lo  più  Tarcidiacono  o  Tar- 
ciprete.  Gassani,  Loc.  cit.  Scherer, 
Dir.  eccl.,  I,  570,  n.  17.  — Vedi  del  resto, 
circa  la  disposizione  molto  varia  delle 
cariche  nei  capitoli  italiani,  Ug belli, 
Ital.  sacra.  111,  285;  IV,  19.  315.  334. 
470.  521.  548.  578.  6*23.  655.  690.  731. 
740.  816.  831.  912.  9^  1011.  1021. 1085. 
1104;  Muratori,  Ant.  it.,  V,  238  sgg.; 
Hinschius,  D.  eccl.,  Il,  93,  n.  2. 

19)  Anticamente:  e.  4  X.  (5, 5).  Sentis, 
D.  praeb.  theol,  u.  poenit.  Mainz  1867. 

•0)  Primicerius  (più  tardi  cantor:  di- 
rìgere quanto  si  riterìsce  ai  riti),  skc- 
centor  (in  Italia  anche  detto  chori  ma- 
gister.  Sinodo  Urbino  1859,  P.  II,  e.  119), 
scholasticus ,  custos^  sacrista^  portai 
nu5,  cellerarius,  camerarius. 
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ora  per  contro  assegnate  in  vario  modo  ai  canonici  come  officia. 
Ove  esistono  vicari  capitolari,  essi  prestano  servizio  quali  aiutanti, 
non  più  come  una  volta  quali  sostituiti  nella  cura  delle  anime;  ove 
esistono  canonicati  onorarii,  essi  non  vengono  più  concessi  a  per- 
sonaggi principeschi,  ma  ad  ecclesiastici  di  merito,  come  distin- 
zione, e  conferiscono  in  Prussia  i  diritti  inerenti  alla  carica  senza 
l'obbligo  della  residenza"). 

m.  Le  attribuzioni  del  capitolo  acquistano  una  importanza  es- 
senziale durante  la  vacanza  della  sede  vescovile. 

1.  Appena  il  governo  della  diocesi  assimse  forma  monarchica, 
esso  venne  a  cadere  alla  morte  del  vescovo  nelle  mani  dei  presbi- 
teri, che  l'esercitarono  dapprima  tutti  insieme,  indi  mediante  un 
comitato,  n  metropolitano  invigilava  ed  aveva  a  tale  scopo  anche 
il  diritto  di  nominare  un  interventor  o  visUator,  per  il  che  però 
nella  monarchia  franca  occorreva  una  conferma  del  re. 

2.  Con  l'andar  del  tempo  la  giurisdizione  del  vescovo  passò  alla 
di  lui  morte  nel  capitolo,  che  oggidì  ancora  la  possiede,  con  questa 
differenza  però  che  contrariamente  all'antico  diritto  comune  esso 
la  deve  ora  esercitare  per  mezzo  di  determinati  organi"). 

a)  A  tale  scopo  debbono  i  canonici  entro  otto  giorni  da  che  fu 
constatata  la  vacanza  della  sede  eleggere  uno  (o  più)  oeconomus  e 
un  vicarius  capituli  **),  il  primo  dei  quali  tiene  interinalmente  l'am- 
ministrazione patrimoniale,  mentre  il  secondo  esercita,  con  ecce- 

**)  I  Coadiutores  perpetui  e.  iure  sue-  fra^aneis  in  metropolitana^  et  propin- 

cedendi^  che  del  resto  in  Gennania  non  qutor  episcopus  in  exempta  oeconomum 

attecchirono  mai,  sono  aboliti.  et  mcarium  idoneos  possit  constituere. 

«)  C.  Trid.  S.  XXIV,  de  ref.  16:  Ca-  «)  Pine  VII.  Breve  *V3  1817  al  capit. 

pitulum  sede  vacante^  ubi  fructuum  catt.  di  Gostanza  (Denkschr.  uh.  d.  Ver^ 

percipiendorum,   et   munus  incumbit^  fahren  d.  ròm.  Hofes  bei  d.  Emennung 

oeconomum  unum  vel  plures  fideles  oc  des   Gen.  Vik.  Freih.  v.   W^essenberg, 

diliffentes  decemat^  qui  rerum  ecde-  Karlsr.  1818,  2):   Electionem    Wessen- 

siasticarum  et  proventuum  curam  gè"  bergii  in   Vicarium    capitularem   non 

rantj  quorum  rationem  ei^  ad  quem  modo  ratam  non  habemus^  sed  Wessen- 

pertinebit,  sint  reddituri.  Item   officiar  bergium  tamquam  Yicarium  capitula- 

lem  seu  vicarium  infra  odo  dies  post  rem,  et  Antonium  Reininger,  tanquam 

moriem  episcopi  constituere,  vel  exis-  vices  eius  gerentem  prorsus  non  agno- 

tentem    confirmare   omnino   teneatur ,  scimus,  nec  tribunaìia  Nostra  ecclesia» 

qui  saltem  in  iure  canonico  sii  doctor  stica  agnoscent,  nec  ullam  litterarum 

vel  Ucentiatus,  vel  alias,  quantum  fieri  quarumcumque  ab  ipsis  scriptarum  ra- 

poterit,  idoneus.  Si  secus  factum  fuerit,  tionem  unquam  kabebunt.  Egli  può  «s- 

ad  m,etropolitanum    deputatio   huius-  sere  deposto  dal  Papa,  che  ha  diritto  di 

modi  devolvatur.   Et  si  ecclesia  ipsa  sostituirgli  un  vicarius  apostolicus  (con- 

metropolitana  fuerit  aut  exempta,  cor  gregat.  episcoporum).  —  Fé  a,   Nullità 

pitulumque^  ut  praefertur,  negligens  delle  amministraz.  capit.  abusive,  dimostr. 

fuerit,  tunc  antiquior  episcopus  ex  suf-  con  docum.  autent.,  Roma  1815. 
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zioni  però  determinate  dalla  legge,  la  giurisdizione  vescovile,  non 
più  secondo  il  diritto  delle  Decretali  come  mandatario  del  capitolo, 
ma  indipendentemente  dal  medesimo**). 

b)  Se  per  contro  il  vescovo  è  solo  temporariamente  impedito 
nell'esercizio  del  suo  ufficio,  vuoi  per  sospensione,  o  per  scomunica 
0  per  opera  dello  stato  (sedes  impedita),  il  capitolo  non  può  tenere 
l'anmiinistrazione  se  non  fino  a  quando  il  papa  vi  abbia  assegnato 
un  amministratore.  La  posizione  dei  vari  stati  di  fronte  all'ammi- 
nistrazione interinale  è  varia  :  nel  Baden,  nel  Wiirttemberg  e  nel-, 
l'Assia  il  governo  può  sollevare  obbiezioni  contro  la  nomina  di  un 
vicario  capitolare  poco  gradito  ;  in  Prussia  sono  in  vigore  le  pre- 
scrizioni della  legge  ^U  1874**);  in  Francia  ed  in  Italia")  il  vi- 
cario capitolare  deve  avere  la  conferma  dell'autorità.* 


3.  Gli  Aiutanti  del  Vescovo  per  la  giurisdizione. 
§  67.  —  A.  Gli  Arcidiaconi  ed  i  Vicari  generali. 

[Waìtz,  Vefassungsgesch.,  3,  431'.  Spitz,  De  archidiaconatibus  in  Germania 
ac  eccl.  Goloniensì,  Bonn  1749.  Wunder,  Die  Archidiakonate  u.  Diaconale  d. 
Bisth.,  Bamberg  1845.  Gréa,  Essai  hist.  sur  les  archid..  Par.  1851.  Schròder, 
Die  Entwickeiung  des  Arcidiak.  bis  z.  XI  lahrhr.  Mùnchen  1890.  Zorzi  e  De 
Marchi,  L'Arcidiacono  secondo  le  leggi  della  chiesa,  Vicenza  1891.  Sbrozzi, 
De  vicarii  ep.  offit.  e  potest.,  Ben.  16w.  Pellegrini,  Praxis  vicariorum,  Ven. 
1743.  Andre  ucci,  Hierarchia  eccl.,  t.  1.  Thomassin.,  P.  1,  1.2,  e.  7-9,  17-20, 
P.  3,  I.  2,  e.  32  8g.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §§86-87.  Scherer,  Dir.  eccl.,  §  91]. 

I.  Già  in  antico  l'arcidiacono  della  cattedrale  ^)  aiutava  il  vescovo 

'<)  Constit.  Pius  IX  '•/a,  1873  (Arch.  rem,  seu  Yicarium  deputai,  Korn,  Die 

31,   1^:   Decemimus:  totam  ordinar  rechtl.    Sellung    des   fCapitularvikares, 

riam  Episcopi  iurisdictionem,  quae  va-  Bresl.  18^2. 

cua  Sede  Eùiscopali  ad  Capitulum  ve-  •*)  Ved.  §  115. 

nerat^  ad  Vicartum  ab  ipso  vite  con-  ^)  Ved.  Nourisson,  Arch.  51,  47.  In 

stitutum  omnino   transire;  nec  ullam  Francia  vengono  stabiliti  in  numero  di 

huius  iurisdiclionis  partem  posse  Ca-  3  per  ^li  arcivescovadi,  e  di  2  per  i  ve- 

pitulum  sibi  reservare^  neque  posse  ad  scovadi.  —   In   Italia  occorre   il  regio 

certum  et  diffinitum  tempvts  Vicarium  Placet^  ved.  Magni,  Del  d.  pubb.  eccl. 

constituere  muUoqtte  minits  removere^  nel   Regno,  Venez.  1886,  476  sg.   Sca- 

sed  eum  in  officio  permanere  qtious^ue  duto,  Man.,  1, 180  sg.  ^  Vedine  Esempi 

novus  Episcopus  Jjitteras  Apostoltcas  in  Riv.  di  D.  eccl.,  1,  176.  432.  624. 
de   collato   sibi   Episcopatu    Capitulo^ 

iuxta   Bonifacii    Vili  Praedecessoris  §  67.  *)  Sul  rondine  di  questa  carica  v. 

Nostri  Constitutionem^  vel  Capitulo  de-  §  5.  Il  suo  nome  si  incontra  per  la  prima 

fidente,  et  exhibuerit,  qui^  ad  normam  volta  presso  Optatusdi  Mileve,  Hist 

jSS.  Canonum^  vel  ex  speciali  S.  Sedis  Donat.,  1, 16(Migne,  Patr.  gr.,  11,  916). 

dispositione^   vacantem   Dioecesim   ad-  Il  modo  con  cui  veniva  conferita  era  in 

ministrai,  vel  eiusdem  Administraio-  origine  vario.  Ora  essa  toccava  al  più 
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nell'amministrazione  %  ma  fino  al  secolo  Xn  lo  fece  in  qualità  di 
aiutante  dipendente  dal  vescovo.  Intorno  a  quel  tempo  esso  cercò 
di  trasformare  in  funzioni  proprie  quelle  che  gli  erano  state  fino 
allora  deferite  circa  l'amministrazione  esterna  e  specialmente  circa 
le  visitazioni^),  e  nel  secolo  XTTT  riuscì  ad  acquistare  ima  giuris- 
dizione subordinata  bensì  al  vescovo,  ma  non  più  da  lui  dipen- 
dente^). L'indipendenza  della  sua  posizione  venne  garantita  me- 
diante l'uso  di  unirla  a  quella  di  prevosto  capitolare  o  ad  altre 
prebende  del  capitolo.  In  luogo  del  primitivo  unico  arcidiacono 
sonvene  ora  più,  che  funzionano  in  circoscrizioni  proprie  {archidia- 
conatus)  %  formanti  altrettante  suddivisioni  delle  diocesi,  invigilano 
su  tutta  l'amministrazione  ecclesiastica  del  loro  distretto  ed  avo- 


vecchio  (e  23  del  Gonc.  di  Àgde  506 
Bruna,  2,  150),  ora  era  conferita  dal  ve- 
scovo, il  ^  quale  ultimo  modo  riuscì  ad 
imporsi,  finché  non  venne  tolto  nuova- 
mente di  mezzo  dall'uso  di  unire  tale 
carica  con  le  dignità  capitolari.  Dal  IX 
secolo  in  poi  cade  in  dessuetudine  Tan- 
tica  disposizione,  per  cui  un  arcidiacono 
che  diventi  prete  deve  deporre  il  suo 
ufficio,  e  nelle  campagne  la  pratica  a- 
dotta  una  massima  opposta  cioè  richiede 
Tordinazione  a  prete,  mentre  nelle  città 
nel  XII  secolo  nasta  la  ordinazione  a 
diacono. 

*)  Amministra  il  patrimonio  della 
chiesa  (August.  Sermo,  302,  8,  ed.  cit., 
5,  2, 1806);  distribuisce  le  entrate  (Statt. 
eccl.  ant.  e.  17,  Bruns,  1,  143);  sor- 
veglia il  servizio  divino,  esercita  il  po- 
tere disciplinare  sul  clero  (D.  23,  e.  22), 
istruisce  i  giovani  chienci  (Qreg.  Turon. 
hist  Frane.  6,  36,  ed.  Amdt,  276),  esa- 
mina se  vi  siano  i  requisiti  dell'ordina- 
zione, e  presta  il  testimonium,  in  Roma 
perfino  trattandosi   deirordinazione   dei 

Sreti  (Hieron.,  ep.  146,  2  ad  Ewingel. 
ligne  Patr.  lat.,  22, 1 19),  è  il  servo  più 
prossimo  del  vescovo  (Hieron.  in  Ezech., 
e.  48,  v.  13,  sqq.,  ed.  cit.,  25,  484):  a 
pontificis  latere  non  recedit,  Ved.  D., 
fe,c.  1. 

s)  Diploma  deirarc.  Filippo  di  Colonia 
(Gùnther,  God.  Rheno-Mosell,  1,  469): 
Quia  episcopus  praesentiam  suam  om- 
nihvLs  exhibere  non  poteste  necessaria 
ordinatione  onus  tante  potestatis  certis 
personis  distribuii,  ita  tamen,  ut  in 
jMrtem  vocatae  sini  soUicitudinis,  non 
in  diminutionem  pontificalis  honoris. 


Inde  est  quod  archidiaconi  tanti  ho- 
noris et  oneris  facti  participes  curam 
ordinationis,  reparaiionis  et  conserva' 
tionis  basilicarum  auctoritate  episcopi 
habere  noscuntur^  si  qua  etiam  in  me- 
Uorem  statum  commutare  possunt,  se- 
cundum  dispensationem  sibi  concredi^ 
iam,  episcopo  sciente  et  iubente  liber- 
rimam  exequendi  accesserunt  potestà- 
tem.  —  Contro  l'opinione  del  Tho- 
massin  (Vet.  ac  nova  di*scipl.,  P.  Il, 
L.  3,  e.  76,  n.  Ili),  che  tali  ufficiali  siano 
stati  introdotti  soltanto  da  Carlo  Bor- 
romeo, Benedetto  XIV  (Syn.  Dioc,  L.  Ili, 
e.  3,  n.  Vili)  dimostra  come  anche  in 
Italia  i  vicari  foranei  si  incontrino  assai 

E  rima,  benché  non  abbiano   auella  sta- 
ile posizione,  che  altrove.  Ved.  Sche- 
rer,  Dir.  eccl.,  I,  608,  n.  54. 

^)  e.  7.,  C.  Turon.  1236  (Mansi,  23, 
413):  Iniungimus  autem  episcopis,  ar- 
chidiaconis  et  aliis  iurisdictionem  epi- 
scopalem  habentibus  . . . 

*)  Innoc  111.  al  vesc.  Uffo  di  Auxerre 
(Gali,  christ.  ed.  I,  2,  278):  Cum  olim 
te  nobis  insinuante  tantam  esse  in  tua 
dioecesi  populi  multitudinem  auod  vix 
poterat  per  solum^  unicus  auntaxat 
esset,  in  ea  visitari  prò  tempore^  nos 
tuis  supplicationibus  inclinati,  super 
hoc  utiliterprovidere  volentes,  dividendi 
archidiaconatus  ecclesiae  in  tres  arch>- 
diaconatus  . .  .  concesserimus  facultor 
tem.  Già  da  allora  si  distinse  fra  gli 
arch.  rurales  e  Yarch.  maanus,  che  è 
addetto  alla  chiesa  cattedrale.  Però  nel 
reffno  franco  si  trovano  già  arcidiaconi 
neUe  campagne  sino  dal  VI  secolo. 
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cano  a  se  le  facoltà  giurisdizionali  vescovili,  o  escludendole  addi- 
rittura, o  infirmandole  con.  la  concorrenza  delle  proprie,  le  quali 
però  non  possono  punto  sminuire  i  diritti  di  godimento  a  quelle 
congiunti. 

n.  Ma  anche  il  potere  degli  arcidiaconi  ebbe  alla  fin  fine  la  stessa 
sorte  di  quello  dei  vescovi.  Le  loro  facoltà  andarono  disperse, 
mentre  per  contro  coloro  che  stavano  a  capo  di  più  piccoli  distretti 
o  di  corporazioni  religiose  vennero  man  mano  acquistando  i  diritti 
degli  arcidiaconi,  i  quali  del  resto  in  ultimo  presero  ad  esercitare 
i  loro  doveri  non  più  personalmente,  ma  per  mezzo  di  offìciales  a 
tal  fine  istituiti.  U  che  fece  si,  che  i  vescovi  nominassero  pari- 
mente degli  offidales  {foranei),  i  quali  concorrevano  con  gli  arci- 
diaconi, e  ciò  essenzialmente  per  reagire  contro  di  questi^,  ma 
anche  perchè  i  vescovi  non  erano  personalmente  versati  nelle  nuove 
forme  processuali  canoniche  formatesi  in  relazione  col  diritto  ro- 
mano; e  che  inoltre  conferissero  231' officialis  princijpalis  {vicarius 
generalis)  l'esercizio  della  loro  giurisdizione  di  seconda  istanza  sugli 
arcidiaconi,  come  pure  la  facoltà  di  decidere  i  casi  sottratti  alla 
competenza  di  questi  ultimi').  Per  tal  modo  il  vicario  generale 
assunse  su  di  sé  in  massima  l'ufficio  di  aiutare  il  vescovo,  che 
prima  spettava  agli  arcidiaconi;  ma  al  suo  fianco  si  incontrano 
nella  chiesa  vescovile  anche  offidales  con  attribuzioni  limitate. 

ni.  Il  Conc.  Tridentino  compì  la  reazione  contro  l'arcidiaconato, 
lasciando  però  sussistere  il  vicario  generale,  dal  quale  oggidì,  che 
gli  offidales  foranei  andarono  quasi  dappertutto  dispersi,  il  vescovo 
deve  0  può,  a  seconda  ch'esso  è  impedito  o  non,  farsi  rappresen- 
tare nell'esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica  ordinaria  (in  spi- 
rUualibìis)'),  salvo  però  il  caso  che  si  richieda  Vordo  vescovile  o 

0)  e.  104.  G.  Meld.  ao.  1365  (Marlene  segnate  al  vescovo,  solo  quando  egli  ne 

et  Durand,  thes.  nov.  anecd.,  4,  908):  abbia  avuto  un  incarico  speciale. 
Inhibemus^  ne  archidiaconi  vel  eorum         *)  In  Francia  ciò  accadde  già  sul  fi- 

officiales  in  ecclesia  Meldensi  in  pre-  nire  del  secolo  Xll,  in  Strasburgo  però 

sbyteris,  clericis  aut  crucesignatis^  in  solo  nel  1^8.  Talvolta  del  resto  questa 

criminibus  et  delictis   exerceant  iuris-  specie  di  officiales  si  venne  man  mano 

dictionem,  cum   ipsi  archidiaconi  de  facendo  una  posizione  autonoma  di  fronte 

gratia   solum   haoeant  iurisdictionem,  al  vescovo.    Onde   il   vescovo   Bertoldo 

nec  consueverint  hoc  facere  tempore  di  Strassburgo   dovette   al   suo  vicario 

praedecessorum  nostrorum  nec  de  in^  opporne  un  altro  e  in  ultimo  farai  ce- 

quirendis  clericis  in  criminibits  se  in-  dere   dal   primo    la    giurisdizione    me- 

tromittant.  diante  il  pagamento  di  una  crossa  somma. 

^  In  temporalibus^  cioè  nell'ammini-  Yed.   Scnulte  in    Straaab.   Urkunden- 

strazione  della  parte  del  patrimonio  a»-  buch,  3,  XYII,  sgg.,  XXI  (Strasab.  1884). 
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che  vi  sia  un  divieto  del  diritto  positivo  ')  ;  poiché  allora  non  basta 
la  generica  delegazione  di  poteri  fatta  nell'atto  che  venne  trasmesso 
l'ufficio  di  vicario,  ma  ne  occorre  una  speciale. 

IV.  n  diritto  ecclesiastico  ha  stabiliti  degli  speciali  requisiti  ^^) 
per  la  carica  di  vicario  generale"),  mentre  per  parte  dello  stato 
non  si  possono  sollevare  contro  la  sua  nomina  se  non  quelle  stesse 
obbiezioni,  che  contro  qualunque  altro  benefizio  ecclesiastico.  Il  suo 
incarico  è  essenzialmente  personale,  onde  si  spegne  ipso  iure  con 
la  morte  del  vescovo. 

V.  Sovente  il  vicario  generale  sta,  in  un  rapporto  diversamente 
regolato  dai  vari  diritti  particolari,  a  capo  di  una  magistratura 
giudiziaria  munita  per  lo  piìi  di  voto  consultivo  —  ordinariato  "), 
vicariato  generale,  concistorio  —  la  quale  però  può  sussistere  anche 
senza  vicario  generale,  e  che  talvolta,  come  nelle  diocesi  dall'an- 
tica Prussia,  può  dare  origine  ad  un  collegio  di  giudici  separato  ^^). 

§  68.    B.  Gli  Arcipreti. 

[Thomassin.,  P.  1,  1.  2,  e.  3-6,  P.  2,  1.  3,  e.  74-76.  Hinschius,  Dir.  eccl., 
§§  90.91.  Scherer,  D.  eccl.,  §91]. 

I,  Siccome  i  vescovi  non  potevano  attendere  personalmente  alle 
funzioni  di  servizio  divino  nelle  chiese  poste  in  piena  campagna, 
cosi  si  valsero  di  ecclesiastici  a  ciò  particolarmente  delegati,  i 
quali  battezzavano  ed  amministravano  i  sacramenti.  Quando  con- 
forme al  bisogno  le  chiese  crebbero  di  numero,  le  più  antiche  (ec- 
clesiae  baptismales)  conservarono  le  loro  facoltà,  e  gli  ecclesiastici 
ad  esse  preposti  {archipresbyteri)  ^)  presero  a  sorvegliare  quelli  delle 

•)  Vedi  tali  casi  in  Scherer,  D.  eccl.,  *8)  Alcana   volta  le  singole  parti   di 

1,  oli.  una  diocesi  hanno  uno  speciale  vicariato 

•^  Non  un  laico,   perito  nel   diritto,  generale,  od  una  speciale  magistratura 

non  un  prossimo  parente,  ecc.  munita  delle  attribuzioni  di  quello  (p.  es. 

")  Per  la  parte  austrìaca   della   dio-  Ofiizialato   di  Yechta    per  TOldenburg 

cesi  di  Breslavia  è  istituito  uno  speciale  nella  diocesi  di  Mùnster). 
vicario  generale,  il  (juale   fu   nominato 

nel    18^   vescovo    titolare.    Diatzko,  §  08.  *)  In  antico  oravi  nella  diocesi 

Arch.  51, 138. 149,  istituzioni  deHo  stesso  solo  un  arciprete  (Hieron.  ep.  ad  Rustie, 

genere  presso  Scherer,  1,   616;  sotto  125,  5  [Migne,  Patr.  lat.,  22,  1080]),  e 

n.  13.  tale  canea  spettava  a  chi  aveva  più  anni 

^')  Che  è  pure  il  nome   dei   più   alti  d*ordinazione,  Leone  I,  ep.  19  in  Baller. 

ufficiali  amministrativi  della  diocesi,  alla  opp.  1,  733,  ma  anche  a  cui  vi  era  eletto., 

coi  testa  sta   il  vescovo  (p.  es.  Fulda,  Ved.    Gregorio   Nazianzeno,  Orat., 

Bressanone,  Trento).  43,  39  (Migne,  Patr.  gr.,  36,  547).   — 

Fbikdbebo,  Diritto  eecUsiastieo.  10 
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• 
minori  chiese,  cioè  degli  oratorii  {tUuli).  Ma  di  mano  in  mano  che 

cresceva  il  numero  delle  chiese  battesimali,  diminuì  l'importanza 
degli  arcipreti.  In  luogo  loro  si  presentano  dal  secolo  IX  in  poi  i 
decani,  i  quali  invigilavano  sui  distretti  di  più  arcipreti  ;  senonchè, 
essendo  essi  stessi  sempre  pure  archipresbyteri,  così  venivano  chia- 
mati con  tal  nome  *).  Dipendevano  dagli  arcidiaconi;  ma  non  furono 
toccati  dalla  reazione  contro  di  questi  se  non  in  quanto  dal  se- 
colo XTTT  in  poi  essi  presero  a  funzionare  come  organi  non  più 
degli  arcidiaconi,  ma  dei  vescovi').  Anzi  accadde  talvolta  perfino 
che  essi  ottenessero  la  posizione  di  archidiaconi  minores,  e  che  fos- 
sero loro  delegate  delle  facoltà  episcopali.  Seguendo  lo  spirito  d'as- 
sociazione dell'Evo  Medio,  gli  ecclesiastici  di  un  decanato  si  uni- 
rono in  una  corporazione  {capitula  ruralia)*);  a  cui  venne  asse- 
gnato il  diritto  di  presentazione  alla  carica  di  decano,  come  pure 
quello  di  eleggere  il  camerarius  (amministratore  del  patrimonio) 
e  il  diffinitor  (aiutante  del  decano). 

n.  Anche  oggidì  le  diocesi  sono  divise  in  decanati,  a  cui  è  pre- 
posto un  parroco  del  distretto,  non  però  designato  in  modo  stabile 
dal  vescovo;  e  non  di  rado  spetta  ai  parrochi  un  diritto  di  proposta 
da  cui  però  il  vescovo  non  è  vincolato.  Essi  sono  delegati  del  ve- 
scovo ;  ma  la  loro  carica  non  costituisce  punto  un  beneficio,  per  il 
che  non  ne  ha  neppure  le  garanzie  giuridiche.  Si  mantennero  pa- 
rimente le  riunioni  del  clero  del  decanato  (capitolo  rurale).  —  Nelle 
diocesi  molto  estese  si  trovano  ancora  degli  impiegati,  ai  quali  in- 
combe di  invigilare  sopra  circoscrizioni  composte  di  più  decanati  ^), 

In  Italia  essi  si  incontrano  di  già  nel  ved.    Richtofen,    Untersachgen.    ùb. 

VI  sec,  ved.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  Il,  Friea.   Rechtsgesch.  Beri.  1882,  2,  939; 

265.  di  arcipreti  secolari  a  scopo  di  proteg- 

^  Il  quale  nome  restò  più  a  lungo  che  ^ere  le  chiese  è  parola  anche  nel  Syn. 

non  altrove  in  Italia,  ove   per   Tabbon-  tnc.,  e.  11  (Bruns,  2,  260). 

danza  della  diocesi  non  si  sviluppò  dap-  ♦)  Nel  Siebenbùrgen  i  Capitula  si  riu- 

pertutto  la  divisione   m   decanati.  Ved.  nirono  e  formarono  una  «moer^ttos,  sotto 

Hinschius,  lì,  271,  n.  6.  ^  decano  di  Mediasch  come  decano  ge- 

8)  Una  figura  affatto  particolare  fop-  nerale.  Teusch  in  Korrespondenzbl.  d. 

mano  i  decani  che  si  incontrano  nei  di-  Ver.  f.  Siebenb.  LandeskundeVII,no.3,4. 

partimentifrisii  della  diocesi  di  Mùnster.  5)  Cosi  in  Culm  (Commissariato),  in 

ETnoa'rfTrrXiru'niS^      l^^^t.^^^^ 
risdizionespirUuale,mas^^^^^^^  SrSacl.^"^  ==  ^'''"    " 

Alessandro  VI  li  confermò  nell  anno  1493,      ^"*»"*» 
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4.  Gli  Aiutanti  per  I  "^  iura  ordinis  ». 
§  69.  —  A.  I  Corepiscopi  e  i  Vescovi  titolari. 

[Vie Imi,  De  episcopis,  qaos  titulares  appellaDt,  Yen.  1580.  Andreucci, 
Tract.  de  episcopo  titulari,  Rom.  1732.  Reininger,  Die  Weihbisch.  v.  Wùrzbui^, 
Wùrz.  1865.  Bun^e,  Livland  die  Wiege  der  deutsch.  Weihbisch.,  Leipz.  1875. 
Bender,  De  Livomae  Eetoniae  Proasiae  vicinarumque  terrarum  episcopis  saec.  XIII. 
ap.  Germaniae  ordinarios  peregrinantibus,  BrauBoerg.  Lektionsverzeichniss  1867. 
Rohn,  A.  46,  201.  Hinscbius,  D.  eccl.,  §  85.  Scherer,  Dir.  eccL,  §  91]. 

I.  Lo  svolgimento  della  costituzione  dei  metropolitani  ci  fornisce 
una  sicura  prova  della  influenza,  che  l'importanza  della  sede  di  un 
vescovo  aveva  sulla  sua  posizione.  Con  ciò  si  spiega,  come  i  ve- 
scovi della  campagna  (Xu)P6tt(<tkottoi)  ^)  siano  ben  presto  caduti  sotto 
la  dipendenza  dei  vescovi  delle  città  e  diventati  in  ultimo  loro 
aiutanti.  I  corepiscopi  che  si  incontrano  nell'impero  franco  dal  se- 
colo Vin  in  poi  non  sono  però,  come  gli  antichi  orientali,  preposti 
a  determinati  territori,  ma  servono  di  appoggio  e  d'aiuto  al  ve- 
scovo specialmente  a  scopo  di  missione  e  per  tenere  il  reggimento 
durante  la  vacanza  della  sede  vescovile  ').  Gli  abusi  di  questi  co- 
repiscopi produssero  frattanto  una  vigorosa  reazione  *),  che  si  spiegò 
specialmente  in  Benedetto  Levita  e  nello  Pseudo  Isidoro,  e  che  fece 
si  che  tale  istituto  venisse  a  poco  a  poco  meno  nell'impero  franco 
d'occidente  ;  mentre  che  nell'impero  orientale,  ove  la  grande  esten- 
sione delle  diocesi  rendeva  tali  coadiutori  indispensabili  ai  ve- 
scovi, ciò  non  accadde  se  non  nel  X  secolo,  in  seguito  ai  tenta- 
tivi dei  corepiscopi  di  rendersi  indipendenti. 

n.  I  vescovi  acquistarono  una  nuova  specie  di  aiutanti,  allorché 
i  vescovi  scacciati  dalle  conquiste  dei  Saraceni  cercarono  rifugio 
presso  quelli  che  erano  rimasti  in  carica.  Nella  stessa  condizione 
si  trovarono  in  seguito  i  vescovi  della  Livonia  e  della  Prussia,  i 
quali  erano  costretti  dagli  assalti  dei  pagani  ad  abbandonar  le 
loro  diocesi,  e  che  transitoriamente  prestavano  aiuto  specialmente 

§  69.  ^)  §  11,  29.  .  ,  ,  Ut  basilicae  a  chorepiscopis  conse- 

')  Gesta   episcop.    Virdunens.    e.    13.  cratae  ab  episcopis  consecrentury  roto- 

{Mon.   Germ.   SS.  4,  44):  Episcopatus  ratum  est^  quia  iuxta  decreta  Damasi 

istius  aecclesiae  (di  Verdun;  per  XII  papae,  Innocentii  et  Leonis  vacuum  est 

annos   vacans   eastitit.   Sed  .  . .  Amai-  atque  inane  quidquid  in  summi  sacer- 

berttts  (e.  770)  . ,  .ituota  morem  illius  dotti  chorephcopi  egerunt  ministerio; 

temporis  corepiscopus  factus  ipsam  re-  et  quod  et  ipsi  iidem  sint,  qui  et  pres' 

geìioA  aecclesiam.  byteri,  sufficienter  invenitur. 


^  G.  Metens.  888,  8  (Mansi,  18,  80): 
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ai  vescovi  tedeschi,  senza  però  trovare  intanto  uno  stabile  collo- 
camento neir  organismo  diocesano.  Ma  in  ultimo  molti  durevoli 
aiutanti  si  ebbero  nei  vescovi,  i  quali  appartenevano  alle  diocesi 
fondate  durante  le  crociate  e  nuovamente  cadute  nelle  mani  degli 
infedeli.  Poiché  la  chiesa  cattolica  considera  tali  sedi  vescovili  solo 
come  impeditae,  ed  il  papa  continua  anche  oggidì  a  nominarvi  ve- 
scovi ed  arcivescovi  {episcopi  in  partiìms  infidelium)  *),  Questi,  che 
dal  punto  di  vista  giuridico  sono  da  considerarsi  assolutamente 
come  vescovi'*),  vengono  dal  papa  concessi  ai  vescovi  funzionanti 
nelle  diocesi  come  aiutatori,  dai  medesimi  dipendenti  {suffraganei); 
e  formano  in  alcune  parti  della  Germania  (Antica  Prussia)^  un 
organo  regolare  della  amministrazione  diocesana. 

§  70.  —  B.  I  Ooadiutori. 

[Thomassin.,  P.  2, 1. 2,  e.  5569.  Kòhler,  De  coadiutorib.  in  Germ.,  Mog.  1787. 
Held,  Das  Recht  z.  Aufsfcell.  v.  Goadj.  m.  d.  Nachfolge,  Mùnsi.  1848.  Hinschius^ 
Dir.  eccL,  §  89.  Scherer,  Dir.  eccL,  §  91]. 

Il  divieto  di  istituire  per  i  vescovi  diventati   incapaci   già  du- 
rante la  loro  vita  degli  aiutanti  vescovili  e  al  tempo  stesso  loro  sue- 


*)  Fonna  con   cui   vendono  nominati 

fli  episcopi  i,  p,  (presso  Andreucci,  47): 
^ostmodum  vero  ecclesia  metropolitana 
Nicomediensis  quae  in  partihus  infide' 
lium  constitit  et  cui  ho,  mem,  N.  N. 
illius  ultimus  archiepiscopus  dum  vi- 
veret,  praesid^bat,  per  obitum  ipsius 
N.  JN,  archiepiscopi  qui  apud  dictam 
sedem  debitum  naturae  persolvit  apud 
sedem  eandem  pastoris  solatio  destituta 
remansity  nos  ad  provisionem  dictae 
eccl.  Nicomed,  celerem  et  feUcem  . . . 
ad  te  ...  fidem  catholicam  expresse 
professum  omniaque  alia  requisita  ha- 
Oentem  direosimus  oculos  nostrae  mentis 
.  . .  dictae  ecclesiae  Nicomed,  de  per- 
sona tua  .  . .  apostolica  auctoritate  prò- 
videmus  teque  ilU  in  archiepiscopum 
praeficimus  et  pastorem,  curam^  regi- 
men  et  administrationem  ipsius  ecclc" 
siae  tibi  in  spiHtualibus  et  tempora- 
libus  plenarie  committendo.  .  . .  lugum 
igitur  domini  tuis  impositum  humeris 
prompta  devotione  susdpiens  curam  et 
admtnistrationem  praescriptas  sic  exer^ 
cere  studeas  sollicite,  fideliter  et  prtp- 


denter,  quod  ecclesia  ipsa  gubematori 
previde  et  fructuoso  administratori 
gaudeat  se  commtssatn  .  .  .  Et  insuper 
tibi  quod  donec  dieta  ecclesia  ab  infi- 
delious  detinebitur  ad  illam  accedere 
et  apud  eam  personaliter  residere  mi-- 
nime  tenearis^  dieta  apostolica  auctori- 
tate indulgemus.  Essi  non  sono  nominati 
per  quelle  diocesi,  le  quali  vennero  meno 
per  causa  della  riforma,  poiché  i  pro- 
testanti sono  bensì  eretici,  ma  pur  sempre 
cristiani.  Dal  1882  in  poi  essi  sono  in- 
trodotti nella  ufficiale  Gerarch.  catt, 
come  episcopi  titulares  in  contrapposto 
ai  residentiales,  —  Il  re  d*Unghena  no- 
mina 24  vescovi  titolari  per  i  luoghi  che 
un  tempo  gli  appartenevano  ;  di  questi  2 
hanno  fa  qualità  di  vescovi  sufiraganei, 
Arch.,  58,  458. 

^)  Essi  non  possono  esercitare  nessun 
diritto  di  giurisdizione  sui  cristiani  delle 
loro  diocesi,  essendo  essi  riservati  alla 
congr,  de  propaganda  fide  ed  al  pon- 
tefice. 

«)  Ved.  per  la  Prussia  la  bolla  de  sa- 
lute animarum.  Sulla  diocesi  di  fìreslavia 
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• 
cessori  ^),  non  fu  mai  pienamente  osservato,  anzi  nell'impero  franco 

fii  fece  precisamente  il  contrario  *).  Tuttavia  da  parte  del  pontefice 
essi  vennero  sempre  più  considerati  come  casi  eccezionali,  in  quanto 
d'ordinario  l'arcidiacono,  l'arciprete,  un  vescovo  limitrofo  come 
dispensator  e  infine  i  corepiscopi  offrivano  di  già  un  sufficiente 
sussidio.  Col  crescere  della  potenza  papale  ^)  si  negò  al  vescovo  la 
facoltà  di  associarsi  un  aiutante  temporaneo  (coadiutor  iemporarius) 
indipendentemente  dal  consenso  del  capitolo,  a  cui  si  riconobbe  per 
contro  la  facoltà  di  porre  un  tale  aiutante  a  fianco  del  vescovo 
colpito  da  malattia  mentale,  essendo  però  riservata  al  papa  la  de- 
cisione definitiva.  In  Germania,  mentre  questo  caso  vi  trovò  assai 
ristretta  applicazione  perchè  il  vicario  generale  ed  il  suftaganeo 
continuavano  a  funzionare  anche  essendo  il  vescovo  impedito,  purché 
questi  non  avesse  perduto  del  tutto  l'uso  della  ragione,  si  usò  più 
volte  di  istituire  dei  coadiutores  perpetui  cum  iure  succedendi,  per 
evitare  contrasti  nelle  elezioni,  il  che  può  farsi  anche  oggidì  in 
caso  di  bisogno*).  Occorre  perciò  il  consenso  del  capitolo  avente 
diritto  di  elezione,  del  quale  tuttavia  il  papa  crede  di  poter  far 
senza  in  determinati  casi  ;  e  sta  da  se  che  spettano  qui  ai  governi 
dei  vari  stati  le  stesse  facoltà,  di  cui  essi  godono  quando  trattasi 
di  occupare  una  sede  vescovile.  D  coadiutor  perpetuus  non  ha  diritti 
di  sorta  nell'amministrazione  della  chiesa,  nel  caso  che  il  vescovo 
sia  capace  di  agire  egli  stesso.  Le  facoltà  del  coadiutor  temporarius 
dipendono  dall'incarico  che  glie  ne  dia  il  vescovo  capace  di  agire, 
il  quale  tuttavia   non   può  incaricarne  nessun  altra  persona,  ne 


ved.  §  67,  10.  In  Austria  i  soli   arci  ve-  ecclesiae    cathedralis    aut    monasterii 

scovi    di   Olmùtz,   Praga,    Salisburgo,  urgens  necessitas  aut  evidens  utilitas 

Vienna  e  il  vescovo  di  Bressamone  hanno  postulet  praelaio  davi  coadiutorem,  is 

ciascuno  un  sufiraganeo.  non  alias  cum  futura  successione  detur, 

quam   haec  causa  prius  diligenter  a 

§  70.  ^)  e.  3,  G.  8,  qu.  1.  sanctissimo   Romano   Ponti/ice  sit  co- 

*)  Ghlotachar.  I,  edict.  614, 2  (ed.  Bo-  gnita^  et  qualitates  omnes  in  ilio  con^ 

retius  1,  21)  :  Ut  nullus  episcoporum  se  currere  certum  sit^  quae  a  iure  et  de- 

vivente   eligat   successorem,   sed   tunc  cretis  huius  sanctae  synodi  in  episropis 

alius  ei  substituatur^  cum  taliter,  afpr  et  praelatis  requiruntur.  Alias   conces- 

ceretur,  ut  ecclesiam  suam  nec  clerum  siones  super  his  factae  surreptitiae  esse 

regere  possit.  censeantur.  L  arciv.   Geissel  di  Colonia 

«)  e.  un.  in  VI'o  (3,  5).  fu  per  tal  modo  assegnato  all'arciv.  Gle- 

<)  C.   Tpid.  S.  XXV,   de   ref.   7:  In  mente  Augusto  ved.  Die  Kirchlich.  Zu- 

coadiutoriis  quoqtie  cum  futura  sue-  stànde  in  Preuss.  u.  d.  Berufung  u.Thàtig. 

cessione  item  posthac  obseroetur^  ut  ne-  d.  H.  v.  Geissel,  Freib.  1880.  Recente- 

miniin  quibuscumque  beneficiis  eccle-  mente   fu   un  e.  p.  e.  i.  s.  aggiunto   al 

siasticis  permittantur.  Quoa  si  quando  vesc.  Raess  di  Strassburgo. 
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istituire  un  vicario  generale.  Se  per  contro  il  coadiutus  non  è  ca- 
pace d'agire,  egli  viene  rappresentato  sotto  ogni  rispetto  dal  coa- 
diutore. 


§  71.  _  y.  I  Parrochi  e  i  loro  Aiutanti. 

[Thomassin.,  P.  1, 1.  2,  e.  21-28.  Muratori,  in  Ant.it.,  VI,  359  sgff.  Serio^ 
De  off.  et  pot.  par.,  Palermo  1647.  Cullati,  DelForig.  della  par.,  Yen.  1745.  Re- 
chiusi, De  re  par.  universa,  Rom.  1763-73.  Guada^nini,  De  antiqua  par.  orig., 
Brescia  1782.  Cornare,  De*  Parr.,  Pav.  1788.  Lupi,  De  parochiis  ante  annum 
Chr.  milles.,  Ber^.  1788.  Nardi,  Dei  parrochi,  Pesaro  1829,  sg.  1-2.  Steffani^ 
Man.  per  gli  arcip.  e  i  parr..  Pad.  1839.  Barbosa,  De  officio  et  pot  paroch., 
Lugd.  1640.  Helfert,  V.  d.  Rechten  u.  Pflichten  d.  Pfarrer  u.  deren  Stellver- 
treter,  Prag.  1832.  Seitz,  D.  Recht  d.  Pfarramtes  in  d.  kath.  Kirche,  1-2,  Re- 
gensb.  1840-55.  Bouix,  Tract.  de  parocho.  Par.  1856-1880.  George,  De  pa- 
rocho  putativo,  Yratìsl.  1859.  Hinscnius,  D.  eccl.,  §§  92-93.  Scherer,  D.  eccl., 
§  92sff.  Per  ritalia:  Canestri,  Rivarolo,  Bertolotti  (2  v.,  1890)  v.  p.  13;  Scaduto^ 
Manuale,  I,  187  sgg.]. 

I.  Come  accanto  alle  chiese  battesimali  sorgessero  nelle  campagne 
altre  chiese,  a  quelle  soggette,  fu  già  da  noi  accennato  (§  68). 

1.  A  tutte  queste  chiese  passò  poco  a  poco  la  facoltà  di  celebrare 
tutti  quanti  i  sacramenti;  i  loro  ecclesiastici  furono  detti  parrocAi/ 
e  unicamente  in  esse  potevano  coloro  che  appartenevano  a  tali 
chiese  far  celebrare  funzioni  di  servizio  divino  ^). 

2.  Nelle  città,  che  possedevano  più  chiese  ed  ecclesiastici  alle 
medesime  preposti,  non  erano  queste  autorizzate  per  tutte  le  fun- 
zioni ufficiali,  ed  i  laici  che  abitavano  nel  loro  circuito  erano  per 
determinate  funzioni  spirituali  indirizzati  alla  cattedrale,  onde  il 
vescovo  era  l'unico  parroco. 

3.  Ma  anche  qui  a  poco  a  poco,  in  genere  però  non  prima  del 
X  0  XI  secolo*),  si  venne  effettuando  quel  rivolgimento,  che  già 

§  71.  ^)  Al  modo  stesso  che  la  decania  parrocchie,  ih.  250.  Ved.  Batch,  Grun- 

coincidette  per  lo  più  col  gau^  cosi  la  dleg,  44. 

parrocchia  con  la  centena.  Ved.  Lam-  •)  Cosi  in  Germania.  Worms  ha  già 
p recht,  Wirthschaftslehen  im  Mittel-  sotto  il  vescovo  Burchardo  quattro  par- 
alter,  Leipz.  1886, 1,  1,  244.  Conseguen-  rocchie,  Magonza  e  Colonia  già  nel  Vili 
temente  la  parrocchia  abbracciò  normal-  secolo  più  cniese.  Liebe,  D.  kommu- 
mente  almeno  un  miglio,  ouadrato,  ma  naie  Bedeutung  d.  KSpiele  in  d.  deutsch. 
ve  ne  furono  anche  di  quelle  aventi  una  Stàdten,  Beri.  1885, 19,  46.  —  Quanto  ai- 
cerchia  superiore  alle  quattro  miglia  qua-  ritalia  contro  Topinione  di  alcuni  (Mu- 
drate,  ih.  253.  Cosi  la  parrocchia  di  r  a  tori,  Ant.  it.,  VI,  359),  che  le  riten- 
Nachtsheim  sotto  Tarciv.  Hetti  di  Co-  ffono  ^à esistenti  nel  IV  sec,  ved.  Lupi, 
Ionia  (814-47)  aveva  coi  suoi  due  vii-  Op.  cit.,  Diss.  2,  e.  16.  Nardi,  Op.  cit., 
la^gi  un  distretto  di  più  che  quattro  II,  468  sgg.,  Hinschius,  Dir  eccl.,  II, 
miglia  quadrate,  che  ora  è  diviso  in  7  278  sgg.,  che  le  pongono  dopo  il  mille. 
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erasi  compiuto  nel  contado,  e  ciò  quando  le  città  vescovili  piccole 
in  orìgine  allargarono  la  loro  cerchia,  i  loro  cittadini  vi  fondarono 
più  chiese,  per  le  quali  ottennero  i  diritti  parrocchiali,  la  vita  in 
comune  dei  canonici  venne  meno  e  fra  vescovi  e  capitoli  cominciò 
a  manifestarsi  una  opposizione  di  interessi. 

4.  La  Germania  non  ebbe  tuttavia  durante  il  medioevo  una  re- 
golare e  metodica  divisione  in  parrocchie,  specialmente  perchè  i 
chiostri  e  i  capitoli  stessi  spesso  innalzavano  chiese,  o  ne  riceve- 
vano in  regalo  delle  già  costrutte,  e  vi  esercitavano  essi  stessi  i 
diritti  parrocchiali  o  ve  li  facevano  esercitare  da  chierici  (vicarii) 
da  loro  istituiti  e  stipendiati  contro  le  prescrizioni  del  diritto  e 
perfino  solo  a  tempo.  Agli  inconvenienti,  che  da  tali  così  dette  in- 
corporazioni ^)  venivano  alla  cura  d'anime  ^)^  tentò  di  ovviare  in 
qualche  modo  il  concilio  di  Trento  (ved.  §  113);  ma  essi  non  fu- 
rono pienamente  tolti  di  mezzo  per  quanto  riguarda  la  Germania 
se  non  per  opera  della  secolarizzazione  dei  chiostri  e  dei  capitoli. 

n.  Secondo  l'odierno  diritto  parroco  (parochus,  pastor,  curatus, 
rector)  è  quell'ecclesiastico,  che  amministra,  per  regola*)  in  una 
frazione  della  diocesi,  la  cura  d'anime,  in  forza  di  un  ufficio  sta- 
bile a  lui  conferito  dal  vescovo.  La  chiesa  considera  l'ufficio  dei 
parrochi  come  una   istituzione   umana,  onde  incerta  è  la  loro  po- 


s)  Ved.  §  113,  3. 

^)  Gentum  grav.  nat.  germ.  (1522-23) 
e.  86.  (Schiller  de  lib,  eccl.  p.  917): 
PUraeque  item  parochiales  ecclesiae^ 
monasteriis^  praelatis  aliisque  ecclesia^ 
rum  curatarum  rectorihus,  incorpora' 
tionis  (ut  vocant),  seu  alio  ^opiam  iure^ 
subditae  sunt:  quas  etsi  xpsi  juxta  ca» 
nonum  consHtutiones,  per  sese  provi- 
dere  teneantur,  ubi  alixs  elocant  guber- 
nandaSy  benefidorum  dotem  ac  decimas^ 
pterumque  sibi  ipsis  reservant,  etprae- 
terea  tam  enormibus  absentiarum  pen^ 
sionibus  ^ravant  at^ue  onerant  ut  con- 
ducticii  isti  parocht,  eorumgue  vicarii^ 
viceplebani,  sacellani,  coadjutores^  eoe- 
terique  conductarum  ecclesiarum  ad- 
ministratoreSy  competentem  sustentatio- 
nem,  decentiaque  alimenta  inde  habere 
nequeant.  Quo  fit  (nam  unde  conduc- 
ticii  isti  paslores  et  mercenarii  vivant^ 
habeant  oportet),  ut  illicitis  exactionibus 
locatas  sibi  oviculas,  misere  depraedent, 
dilaniente  omnemque  substantiam  tan- 
tum non  absumant.   Postquam   enim 


altariSj  bapiismique  sacramenta  ad/mi- 
nistranda  sunt^  Primus,  Septimus,  Tri- 
cesimus,  Anniversariusque  dies  pera- 
gendus^  auricularts  confessio  audienda^ 
mortui  sepeliendi  et  quidquid  denique 
reliquum  est^  quod  ad  vita  functorum 
ceremonias  observandas  operae  pretium 
arbitrantur,  id  gratuito  faciunt  nequa- 
quam^  sed  tantum  exigunt,  extorquent, 
ewsugunty  quantum  misera  plebecula^ 
vel  cum  summo  suo  dispendio  praestare 
difficulter  potest  talesque  exactiones 
usque  ad  summum  indies  augent  atque 
accumulante  nonnumquam,  quoque  ex- 
communicatùmis  fulmine  ad  solvendum 
adigunt,  plerosque  etiam^  quibus  per 
inopiam  non  licet^  ad  celeoranda  vita 
functis  obsequia  anniversarios  et  aUas 
eius  farinae  ceremonias  compellere  co- 
nantur, 

^)  Eccezioni:  parochiae  pentiliciae, 
in  cui  TufScio  del  parroco  neuarda  non 
un  determinato  luogo,  ma  determinate 
persone.  Ved.  Ferraris,  Promp.  Bib., 
V.  parochia,  n.  17. 
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sizione  giuridica,  poiché  mentre  secondo  una  opinione  respinta  come 
ereticale  da  Pio  VI^  essi  sarebbero  compartecipi  del. reggimento 
della  chiesa,  secondo  un'altra  sarebbero  invece  aiutanti  amovibili 
del  vescovo  ''),  e  secondo  una  terza  infine  membri  subordinati  bensì, 
ma  istituiti  in  modo  definitivo.  Fra  il  secondo  e  il  terzo  di  tali 
principi  oscilla  il  diritto  vigente,  per  quanto  però  in  questi  ultimi 
tempi  si  siano  venuti  facendo  per  parte  della  chiesa  tentativi  sempre 
più  vigorosi,  per  tradurre  in  atto  il  primo  di  essi. 

m.  L'ufficio  di  parroco,  a  cui  non  è  unita  nessuna  giurisdizione, 
abbraccia  l'amministrazione  dei  sacramenti  (eccettuati  quelli  riser- 
vati al  vescovo),  la  predicazione,  la  sorveglianza  sulle  scuole  ed  il 
tenere  i  registri  dello  stato  civile;  a  proposito  dei  quali  però  è 
oggidì  venuto  meno  l'incarico  che  per  l'addietro  dava  loro  lo  stato  % 
Queste  facoltà  si  restringono  entro  i  confini  della  parrocchia  ed  alle 
persone  che  vi  sono  domiciliate  {quidquid  est  in  parochia  est  etiam 
de  parochia)  ^,  cosicché  né  un  clerico  può  entro  la  parrocchia  com- 


^  Bolla  di  Pio  VI.  Auctor  /idei  1794 
(Rie h ter,  Corp.  iur.  can.  Il,  Apj)end., 
148).  Goadanna  delle  proposizioni  del 
sinodo  di  Pistoia:  II.  Propositio,  quae 
statuii:  €  Potestatem  a  Beo  datarti  ec- 
clesiae^  ut  communicaretur  pastoribus^ 
qui  sunt  eitùs  ministri  prò  salute  ani- 
maruniy  »  —  sic  inteltecta,  ut  a  com- 
munitate  fidelium  inpastores  derivetur 
ecclesiastici  ministerti  oc  regiminis  pò- 
testasi  Haeretica, 

')  Articles  organiques.  art.  60  (D  u  p  i  n, 
Manuel,  p.  230):  Il  y  aura  au  moins 
une  paroisse  dans  chaque  justice  de 
paix.  Il  sera  en  outre  établi  autantde 
succursales  que  le  besoin  pourra  Veaoi- 
ger;  art.  6i:  Chaque  évéque  de  con^ 
cert  avec  le  préfet  raglerà  le  nombre 
et  Vétendue  de  ces  succursales.  Les 
plans  arrétés  seront  soumis  au  gouver- 
nement  et  ne  pourront  étre  mis  à  esce- 
cution  sans  son  autorisatUm:  art.  62: 
Aucune  partie  du  territoire  frangais  ne 
pourra  étre  érigée  en  cure  ou  en  suC" 
cursale  sans  Vautorisation  expresse  du 
gouvemement.  art.  63:  Les  prétres  de- 
serrani  les  succursales  sont  nommés 
par  les  évéqttes;  art,  3i:  Les  vicaires 
et  desservants  eosercent  leur  ministère 
sous  la  surveillance  et  la  direction  des 
curés.  Ils  seront  approuvés  par  l* évéque 
et  révocables  par  lui.  (Ibid.  p.  221).  Cosi 


in  Irlanda:  Mej  er,  Propag.,  2, 15;  Ame- 
rica del  Nord:  Schneemann,  Arch., 
22,  134.  1  parrochi  ed  i  parrochi  suc- 
cursali non  si  distinguono  ^ià  solo  per 
il  maggior  reddito  beneficiano  del  primo, 
ma  perchè  egli  è  inamovibile.  La  diffe- 
renza fra  parrocchia  succursale  e  mis- 
sionaria stÀ  in  ciò,  che  di  (][uest'ultima 
può  essere  cambiata  ad  arbitrio  la  du- 
rata. 

•)  Ved.  sopra  p.  269,  n.  4,  quanto  al- 
ritalia.  Ove  è  pure  cessato  con  la  legg:e 
Gasati,  ^'/n  1859,  estesa  poi  a  tutto  il 
regno,  ogni  diritto  dei  parrochi  di  sor^ 
vegliare  le  scuole,  rimanendo  ad  essi 
solo  ouello  (L.  Gasati,  325;  Re^ol.  «Z» 
1869,  36)  di  esaminare  gli  allievi  delle 
scuole  element.  sopra  Tistruz.  religiosa. 
Rivarolo,  Op.  cit.,  449.  Scaduto,  Ma- 
nuale, li,  630.  Il  parroco  nella  cui  cura 
è  collocato  lo  stabilimento  penale,  è  di 
pien  diritto  membro  della  commissione 
visitatrice  delle  carceri.  Reg.  gen.  care., 
*/,  1891,  47. 

9)  G.  Trident.  Sess.  XXIV.  de  reform. 
e.  4  :  Moneatque  episcopus  populum  di- 
ligenteTy  teneri  unumqueinque  paro^ 
chiae  suae  interesse^  ubi  commode  id 
fieri  poteste  ad  audiendum  verbum  dei. 
Ved.  Helfert,  nell'Arch.  di  Weiss.,  5, 
11  sgg. 
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piere  atti  propri!  del  parroco,  senza  permesso  sufficientemente  mo- 
tivato di  questo,  ne  un  parroco  può  tali  atti  compiere  trattandosi 
di  non  parrocchiani,  senza  permesso  del  parroco  proprius  di  questi 
ultimi.  Questi  diritti  esclusivi  dei  parrochi^®)  furono  nel  diritto  più 
recente  tanto  in  un  senso  come  nell'altro  violati,  e  non  solo  coi 
privilegi  accordati  agli  ordini  monastici,  ma  anche  con  ciò  che  fu 
fatta  facoltà  ad  ecclesiastici  stranieri,  purché  muniti  del  consenso 
del  papa  o  del  vescovo,  di  fungere  neUa  parrocchia  ^*);  mentre  d'altra 
parte  l'intervento  personale  del  parroco  venne  considerato  come 
obbligatorio  ^*),  solo  più  quando  si  tratti  del  battesimo,  della  cele- 
brazione del  matrimonio,  della  sepoltura,  dell'estrema  unzione,  della 
comunione  pasquale,  spesso  ancora  non  senza  altre  eccezioni,  e 
sopra  tutto  poi  quasi  ovunque  in  Germania  per  opera  della  legis- 
lazione laica  solo  quando  si  tratti  di  appartenenti  alla  confessione 
cattolica  ^).  D  parroco  può  eziandio  permettere  che  i  suoi  parroc- 
chiani facciano  compiere  da  un  altro  ecclesiastico  quelle  funzioni 
che  a  lui  spetterebbero,  anzi  egli  può  esservi  costretto  per  legge 
particolare  di  qualche  stato  (Prussia). 


*®)  Ved.  Prussia;  Dir.  com.  territ.,  II, 
11,  §§  268,  418,  283,  286,  287,  288;  e 
Legge  del  s/,  1876,  1. 

")  Baden:  Leg.  del  */*  1872,  1.  -  La 
facoltà  canonica  del  vescovo  non  è  punto 
del  resto  arbitraria. 

^^  In  vari  casi  si  ammettono  eccezioni 
ai  consueti  rapporti  parrocchiali,  cioè: 
<raando  in  un  grande  distretto  parroc- 
chiale si  concede  a  nuove  chiese  una 
incompleta  parrocchialità,  per  modo  che 
i  diritti  parrocchiali  dell'ccci.  mater  sono 
bensì  ristretti,  ma  alla  filia  non  spetta 
affatto  oppure  non  intieramente  il  diritto 
di  battezzare  (vedi,  quanto  all'Italia. 
Nardi,  Op.  cit.,  II,  491;  Scherer,  D.  ec., 
1,640,  n.  46);  auando  più  persone  pos- 
ee^ffono  in  soliaum  ì  diritti  parrocchiali, 
il  che  per  vero  è  in  contraddizione  col 
concilio  di  Trento;  e  infine  trattandosi 
di  chiese  cattedrali  e  collegiali.  In  quelle 
il  vescovo  delegava  dapprima  Tesercizio 
delle  sue  facoltà  parrocchiali  aWarchi- 
presbyter  (de  urbe)^  il  quale  divenne 
poi  decano  del  capitolo;  ma  in  seguito 
caddero  i  diritti  parrocchiali  per  lo  più 
nelle  mani  dei  capitoli.  Ancor  oggi  i 
capitoli  bavaresi   e   dell'antica  Prussia 


hanno  la  cura  animarum  nella  chiesa 
cattedrale  (cura  habitualis)  e  la  fanno 
esercitare  da  un  canonico  a  ciò  delegato 
(cura  actualis).  ^  In  Italia  occorrono 
più  frequenti  che  non  altrove  esempi  di 
cure  d  anime  spettanti  ai  capitoli  catte- 
drali, alle  collegiate,  e  a  quelle  chiese 
ricettizie,  o  communio,  o  capellanie  co- 
rali, di  cui  ved.  sopra  §  66,  n.  4.  Par- 
roco in  tal  caso  è  la  corporazione,  che  ' 
esercita  la  cura:  a)  o  mediante  un  vi- 
cario perpetuo  od  amovibile,  che  ha 
quindi  la  cura  d  anime  effettiva,  cioè  at- 
tuale, mentre  alla  corporazione  non  resta 
se  non  la  pura  cura  d'anime  abituale; 
b)  o  promiscuamente;  e)  o  alternativa- 
mente (per  turnum,  per  ebdomada).  Una 
forma  giuridica  affatto  diversa  è  quella 
della  cura  d  anime  spettante  al  capitolo 
in  più  parrocchie,  distinte  dalla  catte- 
drale. Ved.  Hinschius,  Dir.  eccl.  II, 
304;  Zecca,  Gomm.  alla  legge  sulla  li- 
quid.  dell'Asse  eccl,  Ghieti  1867,  233. 
237.  292;  Rivarolo,  Op.  cit.,  272  sgg. 
*3)  Austria:  Leg.  del  «/.,  1886,  9. 
Prussia:  Dir.  com.  territ.,  ÌI,  11,  261; 
Legge  del  ^%  1873,  §  3,  9. 
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IV.  Anche  i  parrochi  possono  avere  degK  aiutanti  e  dei  rappre- 
sentanti"): 

a)  cappellani  curati  con  stabile  ufficio  di  cura  d'anime; 

b)  capell.  simplices,  con  un  proprio  benefizio,  ma  solo  con  deter- 
minati obblighi  conformi  alla  istituzione; 

e)  cooperatores,  senza  speciale  benefizio,  assunti  dal  parroco  dietro 
consenso  del  vescovo,  o  posti  da  questo  a  fianco  del  parroco  ; 

d)  vicarii,  nominati  dal  vescovo  in  caso  di  incapacità  o  di  giu- 
stificata assenza  del  parroco,  o  anche  per  amministrare  delle  par- 
rocchie vacanti  fino  a  che  vengano  nuovamente  occupate,  indipen- 
denti dal  parroco  nella  gestione  del  loro  ufficio,  amovibili  ad  nutum 
per  parte  del  vescovo. 

V.  Il  complesso  dei  fedeli  raccolti  intorno  ad  una  chiesa  par- 
rocchiale, costituisce  la  parrocchia.  Frequentemente  durante  il  me- 
dioevo questa  assumeva  come  persona  giuridica  una  posizione  in- 
dipendente di  fronte  al  parroco^),  ma  a  poco  a  poco  essa  si  ridusse 
a  non  essere  più  se  non  una  frazione  locale  della  amministrazione 
parrocchiale,  priva  dei  diritti  delle  corporazioni  ^*).  Tuttavia  il  diritto 
comune  territoriale  prussiano  riconobbe  la  personalità  giuridica 
alle  comunità  parrocchiali  cattoliche  ^^,  e  le  moderne  leggi  eccle- 
siastiche hanno  ad  esse  accordata  quella  stessa  compartecipazione 
all'amministrazione  del  comune  patrimonio  ecclesiastico  ^^  ch'esse 
hanno  conceduta  alle  comunità  evangeliche,  le  quali  si  amministrano 
da  se  stesse. 

VI.  Siccome  il  diritto  ecclesiastico  cattolico  non  riconosce  alla 

")  Ved.  §  112,  8.  Denenburg,  Étude  Ved.   Lamprecht,  Wirthschaftsleben, 

can.  sur  Jes  vicaires  par.,  Par.,  Tournay,  1,  1,  239  sg.  Woltersdorf,  D.  Recht- 

Leipz.  1871.  Kohn,  Arch.,  40,  1.  Zim-  sverh.  d.  Greifswalder  Pfarrkirchen  in 

mermann,  Arch.,  42,  410.  Mittelalter,    Greifswald    1888,   13.   40 

*^)  La  comunità  medioevale  dà  al  par-  (benché  il  magistrato  non  fosse,  patrono, 
roco  la  concessione  di  riscuotere  le  de-  esso  però  al  principio  del  sec.  XIV  eser- 
cirne, presenta  al  patrono  per  mezzo  di  citava  una  certa  influenza  nell'istituire 
una  deputa? ione  un  certo  numero  di  can-  i  provveditori,  ratificava  cèrti  att  i  di 
didati  alla  carica  di  parroco,  e  sovente  amministrazione,  chiedeva  la  resa  dei 
ha  facoltà  di  eleggere  il  sagrestano  e  il  conti).  Intorno  al  diritto  che  le  comunità 
campanaro.  Nel  caso  che  essa  stessa  potevano  avere  di  eleggere  i  parrochi, 
avesse  il  diritto  di  patronato,  allora  am-  vedi  sotto  §  118. 
ministrava  indipendentemente  i beni  della  ^^)  Erroneamente  Meurer,  Begr.  u. 
chiesa,  e  concedeva  tutt'alpiù  al  parroco  Eigenthùm.  d.  heil.  Sachen  (Dùsseld. 
una  prerogativa  onorifica  a  proposito  1885),  2,  155. 
degli  atti  giuridici.  Nel  caso  che  patrono  *')  Vedi  sotto  §  175,  così  anche  Wnrt- 


fosse   una   terza   persona,  allora  aveva      temb.:  Leg.  del  Ve  ^887, 1.  Baden:  Leg. 
luogo   una  amministrazione  di  beni  com-      del  ^V?  Ic^,  1. 
binata,  che  si  fondava  su  di  un  contratto  *^)  Vedi  sotto  §  182. 
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comunità  nessun  diritto,  così  non  ha  posto  perchè  se  ne  possa  far 
parte  nessuna  altra  condizione,  se  non  quella  di  esser  domiciliato 
nel  territorio  della  parrocchia.  Per  contro  le  moderne  leggi  dello 
stato,  nel  concedere  una  amministrazione  autonoma  alle  comunità, 
richiedono  nei  membri  di  queste,  che  vogliano  prendervi  parte  in 
seguito  ad  elezione  degli  organi  amministrativi,  l'adempimento  di 
certi  requisiti,  i  quali  riguardano  l'esercizio  dei  loro  diritti  civili  ^^. 


VI.  Eccezioni  alia  regolare  organizzazione. 
§  72.  —  1.  Le  Esenzioni. 

[Joh.  de  Prosperi s,  Tract.  de  territorio  separato  nullius,  Rom.  1712.  Tho- 
massin.,  P.  1,  1.  3,  e.  2641.  Scherer,  D.  eccL.  §  76]. 

I.  Si  chiamano  esenti  ^)  certi  vescovadi  che  non  appartengono  a 
nessuna  provincia  arcivescovile  e  che  non  sono  sottoposti  alle  au- 
torità di  nessun  metropolitano,  ma  stanno  direttamente  sotto  il 
papa.  Il  loro  numero  era  piccolo  già  nel  medioevo,  e  lo  è  tanto 
più  oggidì  ').  I  vescovadi  esenti  dovevano ,  per  poter  prender 
parte  ai  sinodi  provinciali,  unirsi  in  modo  definitivo  ad  un  arcive- 
scovo limitrofo.  Per  contro  i  loro  tribunali  non  sono  punto  sog- 
getti a  quello  di  tale  arcivescovo  come  a  tribunale  di  seconda 
istanza,  poiché  la  seconda  istanza  viene  formata  in  altro  modo, 
che  non  è  dappertutto  uguale. 

n.  Nell'interno  del  vescovado  gli  eserciti  sono  esenti  dalla  giu- 
risdizione episcopale,  ed  in  alcuni  stati  venne  creata  una  speciale 
cura  d'anime  militare,  alla  cui  testa  sta  in  Austria  il  Feldbischof 

*^  Sesso    mascolino ,    maggiore    età  romana  per  abbattere  le  facoltà  dei  me- 

(Wùrttemb.,  Baden:  25  anni%   indipen-  tropolitani. 

denza,  possesso  dei  diritti  civili  e  cosi  ')  In  Isvizzera  non  vi  è  affatto  nessuna 

via.  y&à,  Prussia:   Leg.   del  '%  1875,  unione  sotto  i  metropolitani,  e  cmindi 

25  sg.  Wùrttemb.  Leg.  del  *  Va  ^^^^»  ^  ^'  ^^^  *"^^*  esenti.  —  Ved.  per  lltalia 

Baden,  Le^.  ^y^  1888,  4.  Hinschius,  Dir  eccl.,  II,  m  —  Circa 

le  cappelle  esenti  dei  sovrani  cattolici, 

§  72.  ^^  Tali  esenzioni  esistettero  per  ved.   Cara  fa.  De  capelia  regis  utriusq. 

i  territon  delle   missioni,  e  quando  si  Siciliae  et  aliorum  principum,  Roma  1749; 

innalzava  un  chiostro  esente  a  sede  ve-  B interim,   Von  der  Kapelle  u.  d.  Ka- 

acovile  ;  talvolta  esse  ebbero  pure  origine  pellànen  d.  Kònigs  von  Sicilie,  in  Denk- 

da  ragioni   di   natura   politica,  ma  più  wùrdigheiten,  II,  1,  1825,  187  s^^.   Sca- 

sp^so  dalle  aspirazioni  dei  vescovi  am-  duto,  Stato  e  Ch.  nelle  Due  Sicilie,  Fa- 

biziosi;   onde  non  può  punto  vedersi  in  lermo   1887,  168.  432.  465;   Scherer, 

ciò  un  preordinato  tentativo  della  sede  D.  eccl.,  I,  424,  n.  11. 
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apostolico  nominato  dall'imperatore,  in  Prussia  il  Feldpropst,  isti- 
tuito al  tempo  stesso  come  ep.  i.  p.,  residente  in  Berlino,  nominato 
dal  papa  d'accordo  e  dietro  proposta  dell'imperatore  e  da  quest'ul- 
timo istituito^). 

in.  Praelati  nullius  (dioeceseos),  cioè  prelati,  i  quali  tengono  il 
governo  ecclesiastico  in  territori  indipendenti  da  qualsiasi  diocesi  *), 
s'incontrano  massimamente  in  Italia;  non  più  in  Germania. 

lY.  Gli  istituti  religiosi  erano  per  legge  esenti  dall'autorità  par- 
rocchiale e  spesso  per  privilegio^)  anche  da  quella  del  vescovo. 
Questa  esenzione  fu  in  quest'ultima  parte  invalidata  dal  concilio 
di  Trento,  e  anche  le  legislazioni  secolari®)  nell'intento  di  creare 
una  amministrazione  ecclesiastica  unica  si  sono  pronunciate  contro 
tali  esenzioni. 


§  73.  —  2.  Lorganamento  delle  Missioni. 

[Andreuccio  Hierarchia  eccl.,  t.  1.  Mejer,  Die  Propaganda,  ihre  Provinzen 
u.  ihr  Recht,  Gòtting.  18^  1-2.  Pie  per,  Die  Propaganda-Gongregat.  u.  d.  nordische 
Miasion  im  XVUl  lahrh.,  Koln  1886]. 

L  Un  organamento,  proprio  delle  missioni,  erasi  sviluppato  prima 
che  si  fondasse  la  Congregat.  de  propaganda  fide  (1622)  unicamente 
in  Irlanda  ed  in  Scozia,  ove  la  propagazione  del  cristianesimo  av- 
venne per  opera  dei  monaci  ed  ove  i  chiostri  da  poco  costrutti 
diventarono  il  centro  della  vita  ecclesiastica.  Tutte  le  altre  mis- 
sioni (per  cui  fin    dal  secolo  VI  si  hanno  esempi  di  autorizza- 

^)  Ferraris,  V.   Cappellanus  mili-  337  sgg.,   12  appartengono  all'Italia.  I 

tum,  Arch.,  21,  456;  32,  83.  280.  Leo-  praewi  nulliits  si   distinguono   quindi 

nhard,  Verf.  der  Militarseelsorge  in  d.  dai  praelati   cum  iurisdicHone  quasi 

k.  k.  òsterr.  Staaten,  Wien  1842.  Gire,  episcopali^  i  quali  del  resto  secondo  il 

austr.  del  ^L  1883,  Arch.,  51, 163.  Lùn-  concilio  di  Trento  rimanevano  sgtto  certi 

nemann,   Handb.  d.  kath.   Militarseel-  rispetti  sottoposti  alla  giurisdizione  epi- 

sorge  Preuszens.  Koln  1870.  Friedberg,  scopale.^Qui  il  territorio  spetta  alla  casa 

D.  Staat.  u.  d.  Bischofswahlen,  479  sgg.  della  comunità,  e  la  iurisdictio  si  limita 

La  Feldpropstei  abolita  in  Prussia  nel  ai  laici  che  prestano  servizio  nella  casa. 

1873,  vi  fu  di  nuovo  istituita  nel  1^8.  —  Ved.  De  Prosperi s,  Op.  cit.,  qu.  2, 

In  Francia  Vaumónerie  militaire  fu  abo-  n.  17. 19.  30. 

lita  con  legge  del  ^L  1880.  Ravelet-  ^)  Intorno  al  privilegio  di  papa  Za- 
CSode,  Append.,  1.  —  In  Italia  non  venne  charìa  a  Bonifac.  ved.  liarttung.  Di- 
più  Tumcio  di  cappellano  militare  man-  pj|p™'  ^^s^*  Forschungen  (Gotha  1879), 
tenuto,  se  non  negli  Ospedali  militari  e  228. 

nella  Accademia  navale,  ved.  Scaduto,         ^)  Prussia:  Dir.  com.  terr..  Il,  11, 116; 

Man.,  II,  645  Cod.  eccl.,  III,  983.  Decret.  dello  stato  delle  Prov.  eccl.  del- 

*)  Delle  18  prelature  nwWius,  segnate  Talto  Reno  del  ^/^   1830,  2.  Weiss. 

in  La  Gerarchia  cattolica,  Roma  1886,  Corp.  iur.  314. 
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zìone  da  parte  del  pontefice,  la  quale  non  divenne  però  neces- 
saria se  non  col  trionfare  del  sistema  papale),  e  perfino  gli  ordini 
dei  Francescani  e  dei  Domenicani,  a  tal  fine  fondati  nel  XTTT  se- 
colo, mantennero  il  consueto  organamento  ecclesiastico,  cioè  quello 
dei  vescovadi;  anzi  lo  stesso  organamento  irlandese-scozzese  fini 
per  essere  trasformato  in  quest'ultimo  per  opera  della  curia  ro- 
mana (Agostino,  Bonifacio). 

n.  La  Propaganda  venne  a  costituire  il  centro  di  tutto  il  com- 
plesso delle  missioni.  Sotto  la  sua  autorità  stanno  tutte  le  terrae 
missUmis  ^),  così  dette  in  contrapposto  alle  provinciae  sedis  ap,,  cioè 
tutte  quelle  terre,  ove  la  chiesa  cattolica  vuol  mettere  piede  per 
la  prima  volta  o  riguadagnare  il  posto  perduto;  ed  ogni  organo 
delle  missioni  ripete  da  essa  le  sue. facoltà  (facuUas),  rivocabili, 
scritte  {literae  patentes),  ora  normali  ora  anche  più  ampie. 

1.  Il  capo  {praefectus  apostolicus)  di  un'impresa  missionaria  è 
un  prete,  il  quale  allorché  si  formano  delle  comunità  (stationes)  % 
assume  la  giurisdizione  su  di  esse  e  sui  preti  che  vi  funzionano 
in  modo  simile  a  quello  dei  parrochi.  Ma  poiché  egli  non  può  or- 
dinare, così  diventa  necessario: 

2.  cambiare  il  praefectus  in  un  vicarius  apostolicus  ^),  il  quale  ha 
Vordo  episcopale,  esercita  funzioni  vescovili  {iur.  quasi  ordinaria), 
ma  è  al  pari  del  praefectus  amovibile  dall'ufficio.  Egli  è  coadiu- 
vato dal  vicario  generale,  che  devesi  istituire  subito,  dai  coadiu- 
tores  e.  spe  succ,  e  dai  provicari. 

3.  Il  terzo  stadio  di  questo  svolgimento,  il  quale  però  può  anche 
seguire  immediatamente  il  primo,  è  l'innalzamento  dell'organa- 
mento delle  missioni  ad  organamento  vescovile,  come  accadde  per 
l'America  del  nord,  il  Canada,  l'Inghilterra,  l'Irlanda,  l'Olanda*), 


§  73.  0  Asia,  Àfrica,  Australia,  Ame- 
rica del  Nord,  Canada,  Svezia,  Norvegia, 
Danimarca^  Russia,  Turchia,  Stati  danu- 
biani, Inghilterra,  Irlanda,  Scozia,  Olanda, 
Lussemburgo. 

*)  Tali  stationes  (parrocchie  delle  mis- 
sioni) possono  essere  istituite  anche  in 
territori  non  sottoposti  alle  missioni, 
come  viceversa  nei  territori  delle  mis- 
sioni possono  fondarsi  effettive  e  stabili 
parrocchie  con  parrochi  istituiti  defini- 
tivamente ed  irrevocabilmente  (p.  e.  in 
Irlanda:  Mejer,  Propag.,  2, 15;  Berlino: 
Arch.,  27,  97). 


•)  Vedi  intomo  a  tale  vicario,  che  si 
incontra  anche  nelle  sedes  impeditae^ 
sopra  §  66. 

^)  Dopo  la  Riforma  rimasero  in  Olanda 
dei  capitoli,  i  quali  eleggevano  Tarci- 
vescovo  di  Utrecht.  Questi  fungeva  pure 
come  pastore  supremo  nei  cinque  vesco- 
vadi non  ancora  occupati.  La  questione, 
se  egli  fosse  solo  vicario  apostolico  o 
effettivamente  ordinario,  produsse  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI II  lo  scisma  del- 
l'Arciv.  di  Utrecht.  Reusch,  Index,  2, 
712. 
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TAustralia,  il  Lussemburgo,  la  Scozia  e  il  Giappone^).  I  vescovi  mis- 
sionari sono  consacrati  nella  loro  diocesi,  hanno  in  forza  del  loro 
ufficio  tutti  i  diritti  episcopali,  e  talvolta,  siccome  mancano  qui 
spesso  i  capitoli  che  loro  pongano  delle  limitazioni,  diritti  anche 
maggiori  che  non  i  vescovi  ordinari.  Essi  sono  sottoposti  alla  Pro- 
paganda, però  con  quelle  garanzie  dell'indipendenza  vescovile,  che 
sono  proprie  del  diritto  comune. 

4.  Nel  caso  che  l'organizzazione  non  sia  ancora  giunta  al  punto 
che  vi  si  possano  istituire  dei  metropolitani,  la  Propaganda  stessa 
esercita  le  facoltà  di  sorveglianza  proprie  di  questi  o  per  mezzo 
di  vicini  nunzii,  o  per  mezzo  di  propri  visitatores  ap.,  o  per  mezzo 
di  delegati  ap.,  cioè  commissari  speciali  con  mandato  particolare  ^. 


§  74.  —  vn.  I  doveri  dei  Ministri  eoclesiastici. 

JAntonelli,  Tr.  de  iurih.  et  onerìb.  cleric,  Yen.  1716.  Ste  fa  nuoci,  Diss. 
eric.  recid.,  Kom.  1750.  Henry,  De  residentia  beneficiatorum,  Lovanii  1863. 
Thomassin,  P.  2,  1.2,  e.  4446,  1.  3,  e.  3(V36.  Hinschius,  D.  eccl.,  §§156-158. 
Scherer,  D.  eccL,  §78]. 

I.  La  posizione  dei  ministri  ecclesiastici  per  rispetto  alla  chiesa 
non  costituisce  una  obbligazione  di  diritto  civile,  che  costringa  a 
singole  prestazioni,  ma  richiede  l'impegno  di  tutta  quanta  la  per- 


B)  Gréation  de  TÉvéché  de  Luzemburg 
par  loi  da  »/.4 1873,  Lux.  1873.  Per  Tln- 
ffhilterra  vedi  Knights,  Arch.,  34,  3; 
35,  3,  217.  Per  la  Scozia  la  bolla  di  papa 
Leone  XIII  (J/3  1878),  Arch.,  40,  I60.  Al 
modo  stesso  Leone  XllI  staccò  nel  1884 
dal  territorio  tunisino  delle  missioni  un 
distretto  e  vi  innalzò  Tarciv.  di  Cartagine 
(Acta  S.  Sedis,  17,  209  [Rom.  1885]),  e 
creò  con  la  bolla  del  V9  1886  (ib.  19, 
176)  la  provincia  ecclesiastica  di  Goa 
con  tre  suffiraganei,  mutando  al  tempo 
stesso  in  vescovati  gli  altri  vicariati  in- 
diani e  la  prefettura  del  Bengala.  Se- 
condo la  convenzione  del  ^/^  1886  (ib. 
185)  conchiusa  col  re  del  Portogallo, 
venne  a  questo  attribuito  il  diritto  ai  pa- 
tronato per  la  provincia  di  Goa  e  per  le 
quattro  diocesi,  cosicché  quando  una  sede 
si  faccia  vacante  i  vescovi  della  pro- 
vincia ed  il  metropolitano  propongono 
tre  candidati,  dei  quali  uno  ò  dal  re 
presentato  al  pontefice. 

')  La  Germania,  la  quale,  ove  esiste 


la  costituzione  vescovile  non  Ò  terra 
missionis^  possiede  il  segjuente  organismo 
di  missioni  :  1*  Il  vicario  apostolico  per 
il  regno  di  Sassonia  in  Dresda,  il  quale 
è  al  tempo  stesso  prefetto  apostolico  per 
il  Meissen  e  la  Lausitz.  Egli  è  e,  t.  o., 
è  nominato  dal  papa  dietro  proposta  aej 
re  e  viene  da  questo  confermato.  A  lui 
è  sottoposto  il  concistorio  cattolico  di 
Dresda  (Legge  sass.,  "/g  1876, 17);  2»  11 
vicariato  aoostolico  per  i  paesi  del- 
TAnhalt  (1834),  tenuto  dal  vescovo  di 
Paderborn  ;  3»  Il  vicariato  apostolico  del 
nord,  di  cui  è  incaiicato   dal    1841   in 

Eoi  come  provicario  il  vescovo  di  Osna- 
ruck,  e  che  comprende  il  Mecklenburg, 
il  Lauenburg,  Tnolstein,  lo  ScbleswÌR, 
le  città  anseatiche  e  la  Danimarca;  4* 
Delle  delegazioni  apostoliche,  vale  a  dire 
un  governo  di  missioni  unito  in  modo 
durevole  a  un  vescovado,  e  ciò  pei  ve- 
scovadi di  Breslavia  (Marca  brande- 
burgense,  Pomerania)  e  di  Paderborn 
*  (Prussia  :  Territ.  sulla  sinistra  dell'Elba). 
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sonalità  in  servizio  della  chiesa.  Cosicché  i  doveri  dei  ministri  ec- 
clesiastici non  sono  affatto  suscettivi  di  essere  giuridicamente  re- 
golati, né  si  possono  neppure  enumerare,  e  non  sono  soltanto  di 
natura  giuridica,  ma  anche  morale.  U  fatto,  che  ciò  nonpertanto 
la  chiesa  cerchi  mediante  il  suo  potere  disciplinare  di  assicurarsi 
del  loro  adempimento,  trova  la  sua  ragione  di  essere  nella  natura 
della  chiesa,  a  cui  spetta  tanto  la  cura  della  morale  come  quella 
del  diritto  da  essa  regolato. 

n.  Una  speciale  elaborazione  giuridica  ricevettero  i  seguenti  do- 
veri dei  ministri  ecclesiastici: 

1.  L'obbedienza.  L'organizzazione  ecclesiastica  si  compone  di  ca- 
riche gerarchicamente  graduate,  delle  quali  la  più  alta  solo  allora 
può  compiere  le  sue  funzioni,  quando  dalla  più  bassa  sia  prestata 
Vobedientia  %  Una  speciale  promessa  d'obbedienza  nell'atto  dell'or- 
dinazione non  è  però  richiesta  se  non  dal  secolo  VH  in  poi,  e  del 
resto  solo  per  disposizione  di  diritto  particolare  *).  Del  resto,  per 
quanto  Bonifacio  abbia  prestato  un  giuramento  d'obbedienza')  e 
per  quanto  alcuni  papi  abbiano  obbligati  dei  metropolitani  a  fare 
un  giuramento  d'omaggio  sul  genere  del  giuramento  feudale  pre- 
stato da  Roberto  Guiscardo  alla  Santa  Sede*),  bisogna  però  consi- 
derare che  il  primo  di  questi  fatti  non  ebbe  conseguenza  di  sorta, 
e  che  il  secondo  dimostra  bensì  benissimo  le  aspirazioni  della  curia 
romana,  ma  non  che  essa  le  abbia  potute  pienamente  raggiungere. 

a)  Soltanto  nel  secolo  XII  si  fissò  nella  pratica ,  e  soltanto  per 
opera  di  Gregorio  IX  fu  sancito  per  legge  *^)  l'obbligo  degli  arci- 
vescovi di  prestare  nell'atto  della  consacrazione  e  del  conferimento 
del  pallio  un  giuramento  di  fedeltà  al  pontefice. 

b)  Fin  dal  secolo  IX  i  vescovi  nell'atto  della  consacrazione  face- 
vano dei  voti  giurati  di  obbedienza  per  rispetto  ai  loro  metropo- 

§  74.  ^)  kVCohedientia  corrisponde  la  una  chiesfi,  promettevano  l'obbedienza 
praecedentia.  La  quale  però  serve  anche  con  giuramento,  e  stipulando  oer  di  più 
ad  indicare  i  rapporti  ira  i  vari  gradi,  una  pena  pecuniaria,  ved.  Muratori, 
vedi  al  proposito  Phillips,  D.  eccl.,  2,  Ant.  it,  Vi,  371.  412;  il  che  venne  da 
148  fi^.  Hinschius,  D.  eccl.,  §  101  e  i  Ludovico  il  Pio  proibito  ai  vescovi  Ion- 
ia vorì  ivi  cit.  gobardi  (capit.  818-819,  e.  16,  ed.  Boret., 

<)  e.  10.  C.  Tolet  IX,  675.  D.  23,  e.  6.  278);   ved.   Scherer,  Dir.  eccl,  I,  445, 

—  In  Italia  fin  dal  VI  sec.  i  vescovi  sot-  n.  57;   Tamassia,  Longob.,  Franchi  e 

toposti  alla   Sede  rom.  prestano  giura-  Chiesa  rom.,  Boi.  1888,  199  sgg. 

mento  di  fedeltà,  ved.  Hinschius,   D.  ')  Vedi  sopra  §  12,  6. 

eccl.,  II,  199.  n.  7.  Anzi  neiritalìa  supe-  ^  Presso  Pi  tra,  Noviss.  Analecta,  i, 

riore  nell'VIlI  sec.  i  chierici,  a  cui  era  478. 

nell*atto   stesso  delFordinaz.    assegnata  b)  e.  4  X  (1,  6)  ;  e.  4  X  (2,  24). 
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litani;  e  l'uso  ne  divenne  generale  nel  secolo  XI.  Ma,  nonostante  che 
ancora  il  concordato  di  Vienna  li  abbia  riconfermati,  essi  vennero 
meno  fin  dal  XV  secolo,  e  vi  si  sostituì  quando  la  conferma  e  con- 
sacrazione dei  vescovi  passò  al  pontefice,  un  giuramento  di  obbe- 
dienza da  prestarsi  a  quest'ultimo.  Questo  giuramento  è  in  vigore 
ancora  nel  diritto  odierno  tanto  pei  vescovi  come  per  gli  arci- 
vescovi •). 


^  Giuramento  della  consacrazione  dei 
vescovi  pruss.,  annoveresi  e  dellaltoReno 
(Friedberg,  Staat.  u.  Bischofswahlen, 
Aktenst.,  p.  225)  :  Ego  .  . .  eleetus  ab 
hoc  hora  in  antea  fidelxs  et  obediens 
ero  B.  Petro  Sanctaeque  Apostolicae 
Romanae  ecclesiae  et  Domino  nostro 
,  .  .  papae  .  .  .  eiusque  suecessoribus 
canonice  intrantibus.  Non  ero  in  con' 
silio  consensu  vel  facto  ut  vitam  per' 
dant  seu  capiantur  mala  capitone  vel 
in  eos  vioienter  manus  quomodolibet 
ingerantur  aut  iniuriae  aliquae  infC" 
rantur^  quovis  quaestio  colore,  Consi^ 
Uum  vero  quod  mthi  credituri  sunt  per 
se  aut  Nuntios  seu  literas  ad  eorum 
damnum  me  sciente  nemini  pandam^ 
Papatum  Romanum,  et  Regalia  Sti  Petri 
adiutor  eis  ero  ad  retinendum  et  de- 
fsndendum  contra  omnem  hominem, 
Legatum  Apostolicae  Sedis  in  eundo 
et  redeundo  honorifice  tractabo  ac  in 
suis  necessitatibus  adiuvabo.  lura^  ho* 
nores  privilegia  et  auctoritatem,  sctae 
Romanae  Ecclesiae  ac  Domini  Nostri 
Domini  Papae  et  Successorum  prae- 
dictorum  conservare,  defendere^  augere 
et  promovere  curabo.  rfon  ero  in  con- 
silxo^  tractatu  vel  facto  in  quibus  contra 
ipsum  Dominum  nostrum  vel  eamdem 
Komanam  ecclesiam  aliqua  sinistra  vel 
praeiudicialia  Personae^  iuris,  honoris^ 
status  et  potestatis  eorum  machinetur  ; 
et  si  talia  a  quibuscunque  procurari 
novero  vel  tractari  impediam  hoc  prò 
posse  et  quanto  citius  commode  poterò^ 
significabo  eidem  Domino  Nostro  aut 
alteri  per  quem  ad  ipsius  notitiam  per- 
venire possit,  Regulas  SctorumPatrum, 
Decreta^  ordinationes^  dispositiones,  re- 
servationes,  provisiones  et  Mandata  A- 
postolica  totis  viribus  observabo  et  fa- 
ciam  ab  aliis  observari,  (Qui  segue  nella 
forma  comune,  le  parole,  che  il  papa 
concedette  fossero  tolte:  Haerettcos ^ 
schismalicos  et  rebelles  eidem  Domino 


nostro  vel  successoribus  praedictis  prò 
posse  persequar  et  impugnabo).  Vocatus 
ad  Synodum  veniam  nisi  praepeditus 
fuero  canonica  praepeditùme,  Aposto- 
lorum  Limina  singulis  quadrienniis 
(nella  forma  comune:  trienniis)  perso- 
naliter  et  per  me  ipsum  visitabo  ac  Do^ 
mino  Nostro  et  Successoribus  praefatis 
ratùmem  reddam  de  meo  pastorali  of- 
ficio ac  de  rebus  omnibus  ad  meae  ec- 
clesiae statum^  ad  Cleri  et  pppuli  di- 
sciplinam,  ad  animarum  denique  quae 
meae  fidei  traditae  sunt  salutem  quovis 
modo  pertinentibusy  et  vicissim  man- 
data Apostolica  hum.  accipiam  et  quam 
diligentissime  exequar.  Quod  si  legitimo 
impedimento  detentt4s  fuero,  praefata 
omnia  adimpleboper  certum  liuncium 
ad  hoc  pedale  mandatum  habentem 
de  gremio  Capituli,  aut  alium  in  Ec- 
clesiastica Dignitate  constitutum  seu 
alias  Personatum  habentem^  aut  his 
mihi  deficientibus  per  aliquem  Presby- 
terum  saecularem  vel  Regularem  spec- 
tatae  probitatis  et  Religionis^  de  supra- 
dicHs  omnibus  piene  instructum.  De 
hoc  autem  impedimento  docebo  per  le- 
gitimas  probationes  ad  S,  Romanae  Eo- 
clesiae  Cardinalemproponentem  in  Ccn- 
gregatione  sacri  Concila  per  supradic- 
tum  Nuncium  transmittendas,  Posses- 
siones  vero  ad  mensam  mei  Episcopatus 
pertinentes  non  vendam  ncque  donabo 
ncque  impignorabo  ncque  de  novo  in- 
feudabo  aut  aliquo  modo  alienabo  etiam 
cum  consensu  capituli  Ecclesiae  meae 
inconsulto  Romano  pontifice  (qui  segue 
nella  forma  comune):  Et  si  ad  aliqtuim 
alienationem  devenero,  poenas  in  qua'- 
dam  super  hac  edita  constitutione  con- 
tentas  eo  ipso  incurrere  volo.  Sic  me 
Deus  etc.)  ac  constitutionem  super  pro- 
hibitione  investiturarum  Bonorum  lu- 
risdictionaUum  de  Anno  MDCXXY 
editam  curabo,  Haec  omnia  et  singula 
eo  inviolabilius  curabo,  quo  certior  sum 
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e)  Per  quanto  fin  dal  secolo  VIE  venga  fatto  obbligo  ai  ministri 
ecclesiastici  minori  di  prestare  giuramento  al  vescovo,  esso  non 
venne  però  mai  «imposto  per  legge  generale.  Onde  ancora  oggidì  i 
soli  chiamati  ad  un  ufficio  avente  cura  d'anime  sono  ora  per  di- 
ritto consuetudinario,  ora  per  particolare  ordinanza,  tenuti  a  pre- 
stare uno  speciale  giuramento  di  obbedienza  —  senza  contare  cioè 
l'obbligo  deirobbedienza  ch'essi  si  assumono  nell'atto  dell'ordina- 
zione. Il  concilio  di  Trento  richiede  dai  beneficiati  con  cura  d'a- 
nime un  giuramento  di  fedeltà  al  papa. 

d)  Il  giuramento  non  mette  in  essere  l'obbligo  dell'obbedienza, 
ma  gli  aggiunge  soltanto  valore.  L'obbedienza  non  ha  punto  a 
essere  cieca,  ma  devesi  prestare  ai  superiori  solo  per  gli  ordini 
emanati  nella  cerchia  della  loro  competenza,  e  solo  nel  caso  che 
essi  siano  formalmente  corretti.  Si  comprende  poi  facilmente  che 
l'obbedienza  verso  lo  stato,  ancorché  non  promessa  con  giuramento, 
non  deve  patire  alterazione  per  opera  di  quella  dovuta  alla  chiesa, 
per  quanto  giurata. 

2.  In  un  coi  voti  d'obbedienza  debbono  i  candidati  alla  cura  di 
anime  —  e  per  conseguenza  anche  i  candidati  ai  vescovadi  —  fare 
una  professione  di  fede  secondo  una  formula  stabilita  nell'anno  1564 
ed  ampliata  nel  1877  ^.  Per  contro  è  venuta  meno  la  professio 
fidei  del  papa. 

3.  L'obbligo  della  residenza.  Già  in  antico  gli  stati  e  la  chiesa 
emanarono  disposizioni  per  impedire  ai  vescovi  di  lasciare  i  loro 
vescovadi  senza  permesso;  ed  anche  gli  ecclesiastici  minori  ave- 
vano bisogno  per  poter  viaggiare  dell'assenso  del  vescovo.  Però 
una  disposizione  generale  per  tutta  la  chiesa  fu  presa  solo  nel  1179  *); 
ma  essa  non  potè  scongiurare  gli  abusi,  a  cui  voleva  por  riparo. 
Per  quanto  riguarda  il  diritto  odierno  il  concilio  di  Trento  ^)  creò 

nihU  in  eius  contineri  quod  fidelitati  sint,  ohligaH  ad  personalem  in  sua  ec- 

meae  erga  ser.  . .  .  Regem,  eiusque  ad  desia    vel   dioecesi    residentiam,    ubi 

tkronum  successares  debitae  adversari  iniuncto  sibi  officio  defungi  teneantur, 

possit.  neque  abesse  posse,   nisi  ex  causis  et 

')  Arch.,  37,  466.  modis  infra  scriptis.  I^am  quum  Chri- 

^)  e.  3.  X  (3,  4).  stiana  caritas,  ur^ens  necessitas,  debita 

^  C.  Trìdent.  Sess.  XXIII,  de  reform,  obedientia,  ac  evidens  ecclesiae  vel  rei- 

c.  1:  (hnnes  patriarchalibus,  primatia-  publicae  utilitas  aliquos  nùnnumquam 

libus,  metropolitanis  ac  catKedralibus  abesse  postulent  et  exigant,    decemit 

ecclesiis  qutbuscunque  quocunque   no-  eadem  sacrosancta  synodus^  has  legi- 

mine   et   titulo  praefectos ,   etiam    si  timae  absentiae  causas  a  beatissimo  Èo' 

sanctae  Romanae  ecclesiae  cardinales  mano  Pontifice,  aut  metropolitano^  vel 

Fbiiobsm,  Dkitlo  écek$ia$iieo.  20 
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pei  vescovi,  pei  pairochi,  e  pei  canonici  V  obbligo  della  residenza, 
cioè  l'obbligo  di  amministrare  personalmente  l' ufficio  loro  com- 
messo, e  quindi  di  risiedere  nel  luogo  dove  l'ufficio  è  istituito, 
oppure  in  luogo,  che  permetta  loro  di  attendere  regolarmente  alla 
sua  amministrazione.  E  ciò  sotto  minaccia  d'una  pena,  in  cui  i  primi 
incorrono  quando    essi  senza  permesso  abbandonano  il  luogo  del 


eo  absente  suffraganeo  episcopo  anti- 
quiori  residente,  qui  idem  metropolitani 
absentiam  probare  debebity  in  scriptis 
esse  approoandas;  nisi  quum  absentia 
inciderit  propter  aliquod  munus  et  rei' 
publicae  officium  episcopatibus  adiunO" 
tum^cuitis  qtumiam  causaesunt  notoriae 
et  interdum  repentinae^  ne  eas  quidem 
significari  metropolitano  necesse  erit. 
Ad  eundem  tamen  cum  concilio  pro- 
vinciali spectabit  indicare  de  licentiis 
a  se  vel  a  suffraganeo  datis,  et  videre, 
ne  quis  eo  iure  abutatur,  et  utpoenis 
canonicis  errantes  puniantur,  Tnterea 
meminerini  discessuri,  ita  ovibus  suis 
providendum,  ut,  quantum  fieri  poterit, 
ex  ipsorum  absentia  nuUum  damnum 
accipiant.  Qttoniam  autem  qui  aU' 
quantisper  tantum  absunt  ex  veterum 
canonum  sententia  non  videntur  abesse, 
quia  statim  reversuri  sunt:  sacrosancta 
synodus  vult^  illud  absentiae  spatium 
singulis  annis,  sive  continuum  sive  in- 
terruptum^  extra  praedictas  causas 
nullo  pacto  debere  duos  aut  ad  suwr 
mum  ires  menses  excedere^  et  haberi 
rationem,  ut  id  aequa  ex  causa  fiat  et 
absque  ullo  gregis  detrimento  ;  quod  an 
ita  sit,  abscedentium  conscientiae  re- 
linquity  quam  sperai  religiosam  et  ti- 
moratam  fore^  quum  Beo  corda  pa- 
teanty  cuitts  opus  non  fraudulenter 
agere  suopericulo  tenentur.  Eosdem 
interim  admonet  et  in  Domino  horta- 
tur,  ne  per  iUii4s  temporis  spatium. 
Dominici  Adventus,  Quadragesimae, 
Nativitatis,  Resurrectionis  Domini,  Pen- 
tecostes  item  et  Corporis  Christi  diebus, 
quibus  refici  maxime  et  in  Domino 
gaudere  pastoris  praesentia  oves  de- 
beant,  ipsi  ab  ecclesia  sua  cathedrali 
ullo  pacto  absint,  nisi  episcopalia  munia 
in  sua  dioecesi  eos  alio  vocent.  Si  quis 
autem,  ouod  utinam  nunquam  eveniat, 
centra  nuius  decreti  dispositionem  ab- 
fuerit,  statuit  sacrosancta  synodus, 
praeter  alias  poenas  adversus  non  re- 
sidentes  sub   Paulo  III,  impositas  et 


innovatas,  ac  mortalis  peccati  reatum, 
quem  incurrit,  eum  prò  rata  temporis 
absentiae  fructus  suos  non  facere,  nec 
tuta  conscientia,  alia  etiam  declara- 
tione  non  secuta,  illos  sibi  detinere  posse^ 
sed  teneri,  aut  ipso  cessante  per  supe- 
riorem  ecclesiasticum,  illos  faoricae  eo- 
clesiarum  aut  pauperibits  Icd  erogare, 
prohibita  quacunque  conventione  vel 
compositione,  quae  prò  fHtctibus  male 
perceptis  appeUatur,  ex  qua  etiam 
praeaicti  fTuctus  in  totum,  aut  prò 
parte  ei  remitterentur;  non  obstantibus 
quibuscunque  privilegiis  cuicunque  col- 
tegio  aut  fabricae  concessis.  Eadem 
omnino,  etiam  quoad  culpam,  amissiO' 
nem  fructuum,  et  poenas  de  curatis 
inferioribus  et  aUis  quibuscunque,  qui 
beneficium  aliquod  ecclesiasticum  cu- 
ram  animarum  habens  obtinent,  sacra- 
sanata  synodus  declarat  et  decemit; 
ita  tamen,  ut,  quandocunque  eos  causa 
prius  per  episcopum  cognita  etprobata 
abesse  contigerit,  vicarium  idoneum  ab 
ipso  ordinario  approbandum  cum  de- 
bita mercedis  assignatione  relinquant. 
Discedendi  autem  licentiam  in  scriptis 
gratisque  concedendam  ultra  bimestre 
tempus  nisi  ex  gravi  causa  non  obti- 
neant.  Quod  si  per  edictum  citati  etiam 
non  personaliter,  contumaces  fuerint, 
liberum  esse  vult  ordinariis,  per  cen- 
suras  ecclesiasticas,  et  sequestrationem 
et  subtractionem  fructuum,  aliaque 
turis  remedia,  etiam  usque  ad  priva- 
tionem,  compeUere,  nec  exsecutionem 
liane  quolibet  privilegio,  Ucentia,  fami- 
liaritate,  exemptione,  etiam  ratione  cu- 
iitscunque  beneficii,  pactione,  statuto, 
etiam  luramento  vel  quacunque  aucto- 
ritate  confirmato,  consuetudine,  etiam 
immemorabili,  quae  potius  corruptela 
censenda  est,  sive  ajn>ellatione  aut  inki- 
bitione,  etiam  in  Komana  curia,  vel 
vigore  Eugenianae  (e,  2,  in  Emtrav. 
comm,  {b,  7])  constitutionis  suspendi 
posse.  Postremo  tam  decretum  iUud 
sub  Paulo  IIL  (boss.  VI.  de  ref,  e  1. 
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loro  ufficio  ^°) ,  gli  ultimi  quando  essi  lasciano  insoddisfatte  le  loro 
incombenze  nella  chiesa  (interesaantia).  Fin  da  quando  venne  sciolta 
la  vita  in  comune  ricevettero  i  canonici  in  compenso  del  servizio 
prestato  in  coro  delle  giornaliere  distribuzioni  {distributiones,  prae- 


Vedi  sotto  not.  10).  quam  hoc  ipsum  in 
conciliis  provindatibus  et  episcopalibus 
publicari  sancta  synodus  praecipit;  cu^ 
pit  enim  quae  adeo  ex  pastorum  mth 
nere  animarumqtte  salute  sunt  fre- 
quenter  omnium  auribus  mentihusque 
tnfyi,  ut  inposterum  Beo  iuvante  nulla 
temporum  iniuria  aut  hominum  obli- 
vione aut  desuetudine  aboleantur.  Ved. 
Heim,  D.  Residenzpflicht  d.  Pfarrer, 
Kuraten  u.  aller,  welche  ein  mit  d.  cura 
animar,  verbundenes  Beneficium  inne 
haben,  Augsb.  1888. 

*0)  G.  Trident.  Sess,  VI.  de  reform, 
€.  1  :  Si  quis  a  patriarchali^  primatiali^ 
metropolitana  seu  cathedrali  ecclesia^ 
sibi  quocunque  titulo^  causa,  nomine 
seu  iure  commissa^  quacunque  ille  di- 
gnitaie^  aradu  et  praeeminentia  prae- 
fulgeaif  ìegitimo  impedimento  seu  iustis 
et  rationabilibus  causis  cessantibus,  sex 
mensibus  continuis  extra  suam  dioe^ 
cesim  morando  abfuerit^  quartae  partis 
fructuum  unitts  anni,  fabricae  ecclesiae 
et  pauperibtts  loci  per  superiorem  ec- 
clesiasticum  applicandorum ,  poenam 
ipso  iure  incurrat,  Quod  si  per  alios 
sex  menses  in  huiusm^di  absentia  per- 
severaverit,  aliam  quartam  partem 
fructuum  similiter  appUcandam  eo  ipso 
amittat.  Crescente  vero  contumacia, 
ut  severiori  sacrorum  canonum  cen- 
surae  subiiciatur,  metropolitanus  suf- 
fraganeos  episcopos  absentes,  metropo- 
liianum  vero  absentem  suffraganeus 
episcopus  antiquior  residens,  subpoena 
interdicti  ingressus  ecclesiae  eo  ipso 
incurrenda^  infra  tres  menses  per  li- 
teras  seu  nuncium  Romano  Pontifici 
denunciare  teneatur,  qui  in  ipsos  ab- 
sentes,  prout  cuiusque  maior  aut  minor 
contumacia  exegerit,  suae  supremae 
sedie  auctoritate  animadvertere,  et  ec- 
clesiis  ipsis  de  pastoribus  utilioribt^ 
providere  poterit,  sicut  in  Domino  no- 
verit  salubriter  expedire.  Anche  ffli 
stati  hanno  regolata  la  materia  delle 
licenze  ecclesiastiche.  Ved.  Prussia:  D. 
com.  terr.,  II,  11,  413-16,  506^;  Alto 
Reno,  Legge  del»/,  1830,32;  (Weiss, 
Corp.  iur.,  319);  ved.   per  la  Baviera 


Silbernagl, 78.— Quanto  all'Italia lart. 
6,  alinea  5,  del  Decr.  V»  1863,  stabiliva 
non  solo  la  necessità  deuexequatur,  ma 
quella  ancora  che  i  Procuratori  generali 
ne  riferissero,  prima  di  concederlo,  al 
Minist.  di  6.  G.  e  Culti,  per  gli  atti  del- 
Tautor.  eccl.,  che  contenessero  una  :  Per- 
missione ai  beneficiati  incaricati  di  cura 
di  anime  di  assentarsi  per  più  di  due  mesi 
dalla  loro  residenza.  UÈxequatur  o  il 
Placet  sono  parimenti  richiesti,  se  non 
espressamente,  certo  implicitamente,  dal- 
l'art. 2,  decr.  *7»  18*71;  poiché  dovendo 
la  permissione  del  superiore  eccl.  per 
una  assenza  superiore  a  due  mesi  essere 
per  iscritto  e  accompagnata  dalla  sosti- 
tuzione di  un  vicario  idoneo  cum  debita 
mercedis  assianatione  (v.  sopra  n.  9),  tale 
atto  cade  evì^ntemente  fra  quelle  «{>rov- 
visioni  che  conferiscono,  cou'esercizio  di 
un  ufficio  ecclesiastico,  il  diritto  di  am- 
ministrare la  dote  del  benefìcio,  o  di  go^ 
demo  in  tutto  o  in  parte  i  frutti,  o  di 
percepire  su  di  essi  un  assegno  ».  Tale 
principio^  mantenuto  dalla  giurìsprud., 
non  lo  fu  però  sempre  in  pratica  (Ved. 
Ri  guano;  Il  Governo  della  Parrocchia, 
Vercelli  1875,  438  sgg.;  Geigel,  Ital. 
Staatskirchenrecht,  SuÀnz  188o,  50,  n. 
1^.  Quanto  ai  sequestri  e  alle  ritenzioni 
di  temporalità,  specie  di  congrue  o  di 
supplementi  di  congrua  da  parte  dei  co- 
muni, che  fossero  motivati  con  l'assenza 
del  titolare,  e  di  cui  si  hanno  esempi 
(Rignano,  440  sgg.;  Scaduto,  Guar., 
566,  n.  1),  la  loro  legalità,  se  da  una 
parte  è  innegabile  nei  caso  di  assenza 
non  autorizzata  e  dall'altra  non  sosteni- 
bile nel  caso  di  assenza  approvata  rego- 
larmente (e  che  quindi  e  o  dovrebbe 
essere  munita  di  exequatur  e  di  placet), 
è  invece  dubbia  nel  caso  di  assenza  ap- 
provata, ma  però  non  regolarmente,  dal 
superiore  eccies.;  poiché  allora  lart.  17 
della  1.  delle  Guar.  parrebbe  escludere 
ogni  apprezzamento  ed  ogni  azione  del- 
l'autor, civile  (Ved.  in  tal  senso,  e  circa 
l'obbligo  della  residenza  nelle  ricettizie, 
la  Gassaz.  rom.,  ^/4  1891,  Riv.  di  Dir. 
eccl.,  II,  99). 
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sentiae)  ;  mentre  invece  dei  pundatores,  istituiti  dal  capitolo,  pren- 
devano nota  degli  assenti.  Questa  disposizione  venne  riconfermata 
dal  concilio  di  Trento  ") ,  secondo  il  quale  non  avrà  a  patire  de- 
cadenza di  sorta  {f€Ulentia)^ìo  colui,  che  può  provare  **)  di  avere  un 
motivo  legale  di  scusa  (come  tale  viene  considerato  il  servizio  pre- 
stato regolarmente  per  quarant'anni  in  coro,  iubUaiió). 


Vm.  —  Gli  organi  sinodali. 
§  75.  —  1.  I  Concili  ecumenici. 

[Monogr.  in  Tract.  univ.  iur.,  XIII,  1,  Ven.  1584,  154  egg.  Nardi,  Il  Conc. 
ecumenico,  Roma  1869.  Se h ulte.  Die  Stellung  der  Gonc,  Papste  u.  Biachofe,  Prag 
1871.  (Friedberg),  Der  Staat  u. d.  aligera.  CSncil.,  Leipz.  1873.  Hinachiua,  D. 
eccl.  §S  168-172. 179.  Scherer.  D.  eccl.,  §  96]. 

I.  I  primi  otto  concilii  ecumenici  si  radunarono  dietro  convoca- 
zione dell'  imperatore  romano  ^) ,  e  i  loro  decreti  vennero  dal  me- 
desimo ratificati.  Il  vescovo  romano  ci  appare  come  un  membro 
del  sinodo  ragguardevolissimo,  ma,  per  quanto  concerne  la  sua 
posizione  nel  medesimo,  affatto  uguale  in  diritto  agli  altri  vescovi; 


*•)  C.  Trident.  Sess.  XXI  de  reform. 
e.  3:  Quum  beneficia  ad  divinum  cui' 
tum  atque  ecclesiastica  munta  obeunda 
sint  constituta,  ne  qua  in  parte  mù 
nuatur  divinus  cultus^  sed  et  debitum 
omnibus  in  rebus  obseguiumpraestetur: 
statuii  sancta  synodus  in  ecclesiis  tam 
cathedraUbus  quam  collegialis,  in  qui- 
bus  nullae  sunt  distributiones  quoti- 
dianae^  vel  ita  tenueSy  ut  verisimiliter 
negligantur^  tertiam  partem  fructuum 
et  quorumcunque  propentuum  et  ob- 
ventionum  tam  dignitatum  quam  canO' 
nicaiuum^  personatuum^  portionum  et 
officiorum  separari  debere^  et  in  distri- 
butiones quotidianas  converti^  quae 
inter  dignitates  obtinentes  et  ceteros  di- 
vinte  interessentes  proportionabiUter 
iuxta  divisionem  ab  episcopo^  etiam 
tanquam  apostolicae  seais  delegato,  in 
ipsa  prima  fìructuum  deductione  fa- 
ciendam  diviaantury  salvie  tamen  con- 
suetucUnibus  earum  ecclesiarum,  in 
quibus  noli  residentes  seu  non  ser- 
vientes  nihil  vel  minus  tertia  parte 
perdpiunt;  non  obsiantibus  exemptiO' 
nibus,  ac  aliis  consuetudinibus,  etiam 
immemorabilibus ,    et    appellationibus 


quibuscunque,  Crescenteque  non  ser^ 
vientium  contumacia  Uceat  centra  eos 
procedere  iuxta  iuris  ac  sacrorum  ca- 
nonum  dispositionem,  Ved.  Scherer, 
Arch.,  46,  168. 

«)  e.  un.  in  VI  (3,  3). 

§  75.  0  Leone  I.  451  airimperat.  Mar- 
ciano (opp.  ed.  Ballerini  1,  1060):  Cr&- 
debamus  clementiam  vestram  id  desi- 
derio nostro  posse  praestare,  ut  prae- 
senti  necessitate  respecta,  differri  ad 
opportunius  tempus  sacerdotaiem  Syno- 
dum  iuberetis:  ut  evocatis  de  cunctis 
provinciis  Sacerdotibus,  verepossit  esse 
universale  Condlium.  Sed  quia  vos 
amore  catholicae  fidei  congregationem 
nunc  fieri  voluistis,  ne  devoto  obviare 
viderer  arbitrio,  fratrem  et  Coepisca- 
pum  meum  Paschasinum  de  ea  Pro- 
vincia^ quae  videtur  esse  securior  evo- 
catum,  qui  vicem  praesentiae  meaepos" 
sit  impure,  direwi.  Ved.  Punk  in  Tùb. 
Quartalschr.  64,  561  (1882).  Michaud, 
Discuasion  sur  les  sept  concil.  oecumen., 
étudiés  au  point  de  vue  tradit.  et  libérale, 
Berne  1878.  Intorno  a  questa  sanzione 
dei  decreti  conciliari  per  parte  dell'  im- 
peratore,  ved.  Dictionaiy  1,  480. 
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né  le  decisioni  del  sinodo  avevano  bisogno  della  sua  conferma. 
L'ecumenicità  del  sinodo  dipendeva  da  ciò,  che  la  convocazione  ne 
fosse  fatta  daU'imperatore  e  vi  prendesse  parte  un  grosso  numero 
di  membri,  e  conseguentemente  da  ciò,  che  le  sue  decisioni  come 
organico  svolgimento  dei  principi  fondamentali  della  fede  corris- 
pondessero alla  generale  coscienza  della  chiesa  e  venissero  da  questa 
accolti.  Membri  votanti  erano  i  soli  vescovi,  i  quali,  come  rappre- 
sentanti delle  loro  diocesi,  attestavano  della  fede  delle  medesime, 
e  le  cui  unanimi  decisioni  *)  costituivano  la  regola  della  fede  ^).  I 
preti  vi  avevano  solo  un  voto  consultivo. 

II.  Tra  rVin  e  il  K  concilio  ecumenico  corre  un  tratto  di  tempo 
di  250  anni,  durante  il  quale  il  centro  di  gravità  della  chiesa  è 
passato  nel  Primato  romano,  il  quale  non  soltanto  pretese  per  sé 
esclusivamente  la  facoltà  di  convocare  i  sinodi  ecumenici^),  ma 
ridusse  i  sinodi  a  non  essere  più  altro  se  non  assemblee  consul- 
tive del  monarca  ecclesiastico  assoluto^).  Gli  imperatori  ricorda- 
vansi  bensì  talvolta  dei  diritti  spettanti  ai  loro  predecessori  ro- 
mani ^ ,  ma  i  loro  tentativi  per  richiamarli  in  vita  non  ebbero 
successo  alcuno.  Presidente  dei  sinodi  ecumenici,  nei  quali  l'Oriente 


»)  Ved.  Friedrich,  Gesch.  d.  vat. 
Gonc.  3,  724.  1065;  relativamente  alla 
questione,  se  spettino  unicamente  alla 
sede  apostol.  il  diritto  di  proposta  e  il 
diritto  di  definizione,  vedi  lo  stesso 
Tageb.  426. 

3)  Vincenzo  di  Lerin,  Gommonitor. 
adv.  Haereticos,  e.  2  (Mi^ne,  Patr.  lat. 
50,  640):  In  ipsa  . . .  .'camolica  ecclesia 
magnopere  curandum  est,  ut  id  tenea^ 
mus^  qitod  ubique,  quod  semper,  quod 
ab  omnibus  creditum  est.  L^opinione  da 
noi  esposta  nel  testo  ò  contraria  a  quella, 
seconao  la  quale  i  vescovi  prenderebbero 
parte  al  concilio  in  forza  della  loro  po- 
testà universale,  e  quindi  non  come  rap- 
presentanti della  loro  diocesi  ma  di  tutta 
quanta  la  chiesa.  Con  ciò  non  si  fa  altro 
•e  non  trasportare  contro  la  communis 
opinio  di  tutta  la  teologia  cattolica  un 

f principio,  in  vigore  nelle  assemblee  po- 
itiche  parlamentari,  nel  campo  della 
rappresentanza  della  chiesa  cattolica. 
Vea.  specialmente  Bellarmino  de  Rom. 
pontif:  lib.  4,  e.  7  (Roccaberti  Bibl.  pon- 
tif.  18, 635)  e  Friedrich,  Gesch.  3, 371. 
*)  Leone  IX  a  Tommaso  vesc.  Africano 


(1054)  (Mansi,  19,  658):  Hoc  autem 
nolo  vos  lateatj  non  debere  praeter  sen- 
tentiam  Bomani  pontificis  universale 
concilium  celebrarti  aut  episcopos  dam- 
nari,  vel  deponi;  quia  etsi  licei  vobis 
aliquos  episcopos  ewaminare,  diffiniti- 
vam  tamen  sententiam,  absque  consultu 
Romani  pontificis,  ut  dictum  est,  non 
licei  dare:  quod  in  sanctis  canonibus 
staiutum,  si  quaeritis,  potestis  invenire^ 
Ved.  §  13,  12. 

5)  C.  4  X.  (1,  6). 

«)  Discorso  di  Federico  I  (U60)  al  si- 
nodo di  Pavia  da  lui  convocato  (Otton. 
Frisi ng.  et  Ragewini  gesta  Frid.  imp. 
4,  64.  M.  SS.  20,  479.):  Quamvis  nove- 
rim,  officio  ac  dignitate  imperii  penes 
nos  esse  potestatem  congregandorum 
conciliorum,  praesertim  in  tantìs  eccle- 
siae  periculis  —  hoc  enim  et  Constan- 
tinus  et  Theodosius  nec  non  lustinia- 
ni4S,  seu  recentioris  memoriae  Carolus 
magnus  et  Otto  imperatores  fecisse  me- 
morantur  —  auctoritatem  tamen  diffi^ 
niendi  huius  maeoimi  et  sumnU  negocii, 
vestrae  prudentiae  vestraeque  potestati 
committo. 
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non  veniva  già  più  rappresentato,  è  ora  il  papa^  membri,  votanti 
per  capi,  ne  sono  i  cardinali  e  ì  vescovi  ;  agli  abati  ed  ai  capitoli, 
ai  principi  temporali,  agli  ecclesiastici  e  ai  laici  non  spetta  un 
voto  deliberativo. 

ni.  Un  mutamento  ebbe  luogo  nel  concilio  di  Pisa"^,  convocato 
per  opera  dei  cardinali,  in  cui  fu  assegnata  ai  suoi  stessi  membri 
la  decisione  delle  questioni  contenziose,  che  prima  spettava  al  papa. 
Una  riforma  anche  più  larga  introdussero  nel  diritto  conciliare  i 
sinodi  di.  Costanza  *)  e  di  Basilea  ^).  Non  solamente  fu  allargato  il 
diritto  di  votare  —  non  fu  però  concesso  ai  laici  — ;  ma  la  vota- 
zione ebbe  luogo  nel  primo  secondo  sei  sezioni ,  che  erano  le  cin- 
que nazioni  ed  il  collegio  dei  cardinali,  nell'altro  secondo  quattro 
deputazioni  a  maggioranza.  Inoltre  i  padri  del  Concilio  di  Basilea 
si  elessero  essi  stessi  il  loro  presidente,  e  tolsero  al  papa  la  fa- 
coltà tanto  di  prender  parte  alla  votazione,  quanto  di  sciogliere 
parzialmente  il  concilio. 

IV.  n  trasferimento  del  concilio  di  Basilea  prima  a  Ferrara 
quindi  a  Firenze  (1437)^®)  diede  di  già  modo  al  papa  di  preparare  il 
ristabilimento  del  diritto  conciliare  medioevale ,  per  quanto  però 
fossero  qui  ancora  ammessi  a  votare  i  rappresentanti  della  scienza. 
Ma  il  Concilio  Lateranense  del  1512  compì  la  reazione,  col  restrin- 
gere ai  prelati  il  diritto  di  prender  parte  alla  votazione,  che  avea 
dinuovo  luogo  per  capi,  e  col  far  proclamare  i  proprii  decreti  dal 
papa  sacro  approbante  concilio.  Nello  stesso  modo  venne  limitata  la 
facoltà  di  votare  nel  concilio  di  Trento.  Tennero  qui  la  presidenza 
i  legati  pontificii,  che  avevano  soli  la  facoltà  di  far  proposte,  e  che 
di  fatto  imposero  come  norma  al  concilio  la  volontà  del  papa.  Questo 
concilio  non  ebbe  un  regolamento  proprio,  e  promulgò  bensì  da  se 
stesso  i  suoi  decreti,  ma  li  sottopose  in  seguito  alla  sanzione  del 
pontefice"). 

')  Stuhr,  Die  Or^anisation  und  Gè-  ^^)  Gataldini  de  Buoncompagnif 

schaftsordnung  d.  Pisaner  und  Konstan-  De  translatione  s.  Goncilii  Basilece,  in  Tr. 

zer  Konzils,  Schwerin,  1891.  un.  jur.,  Xlll,  1,  Yen.   1584,  15  sgR. 

*)  Siebeking,  Die  Organisat.  u.  6e-  Cecco  ni,  Studi  stor.  sul  Gonc.  dì  Fi- 

schàsftsordnung  d.  Gonstanz.  G..  Leipz.  renze,  Fir.,  1869. 

1872.  Ved.  Stuhr,  Op.  cit  ")  Pius  IV.  1564:  Gonferma  del  C.  di 

*)  Richter,   Die   Organisat.   u.   6e-  Trento    (ed.   Richter  et  Schulte  481): 

schaftsordnung  d.  Baseler  G.,  Leipz.  1877.  Quum  autem  ipsa  sancta  synodus  prò 

B ressi er,  Die  Stellg.  d.  deutsch.  Uni-  sua  erga  sedem  apostolicam  reverentia, 

versitàt.  z.  Baseler  Gonc,  Leipz.  1885.  antiquorum  etiam  conciliorum  vestigiis 
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V.  Il  coronamento  di  questa  evoluzione  fu  compiuto  dal  Concilio 
Vaticano  (1869).  Il  papa  lo  convocò,  nominò  i  suoi  presidenti,  gli 
impose  il  regolamento,  ne  pubblicò  sacro  approbante  concilio  le  de- 
cisioni prese  a  maggioranza  di  capi.  Inoltre  questo  concilio,  mentre 
da  una  parte  attribiù  al  papa  Tinfallibilità,  rinunciò  dall'altra  alla 
più  importante  funzione  dei  concilii ,  cioè  alla  determinazione  del 
dogma  ^'). 

VI.  Secondo  il  diritto  vigente  un  concilio  assume  carattere  di 
ecumenico  quando  coloro  che  vi  hanno  diritto  (cardinali,  vescovi, 
suffi*aganei,  praelati  nullius,  generali  degli  ordini)^)  siano  invitati  a 
comparire  da  parte  del  pontefice  ^),  Che  tutti  accolgano  o  non  tale 
invito**),  è  indifferente  per  il  carattere  dell'ecumenicità;  il  quale 
piuttosto  non  può  essere  stabilito  definitivamente  se  non  dal  fatto 
della  recezione  dei  decreti  conciliari  per  parte  della  chiesa.  Il  con- 
cilio è  sottoposto  per  intiero  al  pontefice,  onde  a  questo  esclusi- 
vamente spetta  di  determinare  gU  argomenti  da  trattarsi  e  di  met- 
tere in  vigore  mediante  la  sua  approvazione  le  decisioni  prese  a 
maggioranza. 

§  76.  —  2.  I  Sinodi  nazionali  e  provinciali. 

[Fessler,  Ueber  Provinzial-Concilien  u.  Diócesan-Synoden,  Innsbr.  1849.  Bouix, 
De  Concilio  provinciali.  Du  concile  provincial,  Par.  1850,  3  ed.  Bourguet-Calas  1885. 
Hinschias,  D.  eccl.,  §§  173-178,  180.181.  Scherer,  lì.  eccL,  §  97]. 

I.  Oltre  al  concilio  ecumenico  che  rappresenta  l'intera  chiesa, 
si  vennero  creando  delle  rappresentanze  sinodali  per  singole  fra- 
zioni della  medesima.  Le  quali  erano,  ora  unità  ecclesiastiche  for- 

inhaerens^  decretorum  suorum  omnium^  nov.  doctrinam  de  necess.  unanim.  episc. 

quae  nostro  et  praedecessorum  nostro-  consensus,  Roma,  1870. 
rum  tempore  facia  sunt,  confirmatùh         **)  In  via   d'eccezione  per  parte  del 

nem  a  nobis  petierit  ....  Yed.  §  16,2.  collegio  dei  cardinali;  Giulio  li.   Cum 

*«)  Secondo  l'odierno  diritto  il  concilio  tam  del  •*/,-  ^505,  8  (Bull.  Taur.  5,407). 
è  in&llibile  nelle  cose  di  fede  solamente  ^^)  In  antico  era   permesso  ai  vescovi 

ouando  è  unito  al  papa,  non  più  senza  di  farsi  rappresentare  da  procuratores. 

ai  questo.  Così  ad  esempio  nella  bolla  di  convoca- 

^3;  Coppola,  Sul  dir.  di  suffragio  dei  zione  del  conc.  di  Trento.  Intanto  però 

vescovi  tit.  e  rinunziatarii  nel  conc.  ecum.  ai  soli  procuratori   dei  vescovi  tedeschi 

Napoli  1868.  Noto,  il  conc.  ecum.  ed  i  venne  concesso  il  diritto  di  voto,  ed  an- 

vicari  capit,  1869.  — Ved.  pure  Zi  ne  Ili,  che  a  loro  fu  poi  tolto  nel  1562.  Thei- 

Dell'unanim.  dei  suffragi  nei  decreti  dom-  ner,  Acta  G.  Trid.  1,  24,  12.  Nel  con- 

mat.  dei  e.  ecum.,  Torino,  1870.  Pen-  cilio  vaticano  essi  non  dovevano  propria- 

nacchi,  De  sufirag.  plur.   in  e.  gen.,  mente  far  altro  che  presentare  i  motivi 

Roma,  1870.  Steccanella,    Àdversus  di  scusa  dei  loro  mandatari. 
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temente  organizzate ,  come  le  provincie  ecclesiastiche  ed  i  pa- 
triarcati^), ora  per  contro  frazioni  non  organicamente  collegate, 
cioè  un  complesso  di  provincie,  una  nazione  o  un  regno,  l'occi- 
dente, l'oriente. 

1.  Nell'impero  romano  d'oriente,  mentre  i  sinodi  provinciali  non 
v'ebbero  se  non  funzioni  amministrative ,  e  quindi  perfino  esenti 
dal  controllo  imperiale,  i  concilii  ecumenici  furono  il  perno  di  tutto 
lo  svolgimento  del  diritto;  il  quale  per  contro  al  tempo  della  ca- 
duta dell'impero,  si  svolse  in  occidente  per  opera  dei  concilii  pro- 
vinciali, ed  in  Africa  per  opera  de'  concili  universali  o  plenarii  •). 

2.  Questa  funzione  passò  nel  regno  franco  e  nel  visigotico  ai 
concilii  nazionali,  i  quali  apparvero  in  origine  come  il  più  alto 
organo  della  chiesa,  tanto  che  nel  regno  visigotico  finirono  per 
assorbire  in  se  le  assemblee  secolari ,  mentre  per  contrario  nel 
franco  si  confusero  coi  parlamenti  del  regno.  Ma  già  sotto  Carlo 
Magno,  il  quale  aveva  pure  ripreso  —  sebbene  senza  esito  felice  — 
il  disegno  di  Bonifacio,  di  richiamare  in  vita  i  sinodi  provinciali 
affatto  scomparsi  nel  frattempo,  si  separarono  dinuovo  gli  elementi 
ecclesiastici  dai  laici;  e  sotto  i  suoi  successori,  come  pure  sotto 
gli  imperatori  tedeschi,  venne  nuovamente  fatto  ben  risaltare  il 
carattere  ecclesiastico  dei  concilii  nazionali, 

3.  I  re  tedeschi  radunarono  pure  frequentemente  dei  sinodi,  che 
si  atteggiarono  ad  organi  dell'intiera  chiesa,  sebbene  né  questa, 
ne  la  stessa  chiesa  del  regno  vi  fossero  rappresentate.  Tali  sinodi 
imperiali  non  avevano  nessun  limite  alla  loro  competenza,  e  si  te- 
nevano come  autorizzati  a  trattare  anche  le  faccende,  che  per  di- 

« 

§  76.  *)  I  sinodi  patriarcali  non  dìven-  arciv.  a  dei  vesc.  della  Toscana,  tenuta 
nero  punto  in  oriente  una  istituzione  in  Firenze  nel  1787,  come  preparatoria 
regolare,  ed  hanno  un  riscontro  in  occi-  per  il  concilio  nazionale,  fu  ben  diverso 
dente  nei  sinodi  di  vescovi  italiani  con-  da  quanto  essi  speravano.  Ved.  Rìcci, 
vocati  dal  papa,  i  quali  tuttavia  esorbi-  Memorie,  pubbl.  dal  Gelli,  Firenze,  1862, 
tarono  dai  limiti,  in  cui  si  erano  tenuti  i  I,  504  sgg.  Scaduto,  Op.  cit.  201  sffg. 
sinodi  patriarcali.  —  In  Toscana  venne  —  La  domanda  fatta  nel  1563  dal  Paria- 
raccolto  un  sinodo  nazionale  nel  1476,  mento  di  Sicilia  a  Filippo  II,  che  i  pre- 
quando da  Sisto  IV  fu  interdetta  la  Re-  lati  si  avessero  ogni  tncnnio,  finite  le 
pubblica;  ved.  sopra  p.  94.  Frantz.  Op.  sedute  del  Parlamento,  a  riunire  in  si- 
ivi cit.  Scaduto,  Stato  e  Gh.  sotto  Leo-  nodo  nazionale,  presieduto  dal  capo  stesso 
poldo  1,  Firenze,  1885,  84,  203.  Senza  del  Braccio  ecclesiastico,  non  fu  dal  re 
successo  invece  rimase  il  tentativo  di  accolta.  Ved.  Scaduto,  St.  e  Gh.  nelle 
raccogliere  un  Concilio  nazionale  toscano,  Due  Sicilie,  Palermo.  1887,  256. 
vagheggiato  nei  loro  piani  di  riforma  ')  Ad  essi  presiede  il  vescovo  di  Car- 
eccles.  da  Leopoldo  I  e  da  Scipione  dei  tagine;  al  modo  stesso  anche  Tarcive- 
Ricci,  poiché  lesilo  dell' Àssemmea  degli  scovo  di  Arles  convocò  dei  sinodi. 
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ritto  appartenevano  alla  sfera  d'azione  dei  sinodi  provinciali.  La 
quale  veniva  ancora  restringendosi  pel  fatto ,  che  la  politica  im- 
periale era  più  propensa  a  mandare  ad  effetto  le  disposizioni 
relative  alla  chiesa  d'accordo  col  papa,  che  non  coi  vescovi. 

4.  Una  posizione  simile  a  questi  dell'impero  ebbero  pure  i  si- 
nodi convocati  dal  papa,  i  quali  nel  periodo  della  riforma  presero 
a  regolare  tutto  quanto  il  diritto,  e  di  cui  parecchi  in  seguito  ven- 
nero rivestiti  del  carattere  della  ecumenicità. 

5.  Ma  questo  preponderante  affermarsi  dell'autorità  pontificia 
mutò  eziandio  il  carattere  dei  posteriori  sinodi  imperiali.  Questi 
perdettero  il  loro  elemento  essenziale,  cioè  la  cooperazione  del  prin- 
cipe, e  vennero  spesso  diretti  da  legati  pontifici. 

6.  Al  modo  stesso  i  sinodi  provinciali  vennero  limitati  a  trat- 
tare le  materie  amministrative;  ma  dopo  il  concilio  Lateranense  IV ^), 
il  quale  ordinò  che  fossero  tenuti  regolarmente,  essi  spiegarono  in 
questa  ristretta  sfera  tanto  maggiore  vitalità,  in  quanto  appunto 
allora  si  presentava  la  necessità  di  dare  generale  esecuzione  al  diritto 
comune  codificato.  Senonchè,  compiuto  questo  compito,  essi  si  spen- 
sero, e  neppure  il  concilio  di  Trento  fu  più  in  grado  di  farli  rivi- 
vere. Essi  si  adunarono  bensì  per  qualche  tempo  per  eseguire  i 
decreti  del  concilio  Tridentino,  ma  rimasero  in  seguito  affatto  in- 
attivi, finche  non  ebbero  a  spiegare  dinuovo  prima  del  concilio 
vaticano  un'attività  che  ne  preparò  i  risultamenti,  per  poi  dinuovo  in 
seguito  scomparire.  Nei  soli  territori  delle  missioni  hanno  essi  con- 
servata ancora  una  qualche  importanza,  poiché  in  essi  si  sente  vivo 
il  bisogno  di  dar  norme  a  quella  vita  sui  generis,  onde  ancora  vi 
si  raccolgono  i  concilii  nazionali  ;  mentrechè  i  tentativi  recenti  della 
Francia  napoleonica  *)  di  far  rivivere  questi  istituti  rimasero  senza 
successo  alcuno. 

n.  I  sinodi  nazionali  non  godono  le  simpatie  di  Roma,  la  quale 
non  vede  affatto  di  buon  occhio  lo  spuntare  cieli' idea  nazionale  nella 
chiesa,  onde  ai  sinodi  nazionali  riconosce  solo  il  carattere  di  pie-  , 
nari.  I  sinodi  tenuti  recentissimamente^)  nel  territorio  della  Propa- 


3)  C.  25  X.  (5,  1);  e.  29  X.  (3,  5).  »)  Ved.  per  il  sinodo  della  chiesa  austra- 

*)  Ved.   D'Haussonville,  L'Eglise  liana  del  1885:  Bellesheim,  Arch.  43, 

rom.  et   le  prem.  empire,  Paris  1869;  4,  55;  57,  41;  60,  85;  della   scozzese  dei 

166  e  sgg.  1886:  lo  stesso,  61,  233. 
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ganda  furono  diretti  da  suoi  delegati  ;  e  i  loro  decreti  riveduti  poi 
in  Roma  dalla  congregazione  della  Propaganda. 

ni.  Secondo  il  concilio  tridentino  ^)  deve  il  metropolitano  almeno 
ogni  tre  anni  raccogliere  nei  sinodi  provinciali  i  suoi  suffraganei, 
i  capi  dei  conventi,  i  vescovi  esenti  ed  i  vicari  capitolari.  Questi 
soli  hanno  un  voto  decisivo  e  possono  farvisi  rappresentare,  mentre 
i  vescovi  titolari,  i  capi  delle  collegiali  ed  i  procuratores  delle 
chiese  cattedrali,  e  così  via,  hanno  solo  un  voto  consultivo.  Il  mag- 
gior numero  delle  facoltà  del  metropolitano  si  spiegavano  in  unione 
ed  in  occasione  dei  sinodi  provinciali  "^ ,  onde  appunto  col  venir 
meno  di  questi,  esse  caddero  in  desuetudine.  I  loro  decreti,  i  quali 
non  debbono  essere  contrari  al  ius  commune,  non  hanno  bisogno  di 
ricevere  da  Roma  nessuna  sanzione.  Senonchè,  dopo  istituita  da 
Sisto  V  *)  la  Congregatio  Concila,  venne  fatto  obbligo  di  inviarli  a 
questa,  perchè  se  ne  possa,  occorrendo,  vietare  la  pubblicazione.  Ma 
già  sin  d'allora  vennero  i  decreti  modificati  dai  magistrati  romani, 
e  Pio  IX  ne  organizzò  appunto  una  commissione ,  la  quale  rivede 
le  decisioni  dei  concilii,  li  modifica,  ne  aggiunge  dei  nuovi,  senza 
che  i  sinodi  abbiano  sollevate  proteste  di  sorta  ^).  I  governi  degli 
stati  pretendono  ora  di  aver  notizia  delle  convocazioni  dei  sinodi 
e  delle  loro  decisioni  ^®),  ora  di  dare  per  le  une  e  le  altre  il  loro 
placet  "). 


•)  C.  Trident.  Sess.  XXIV.  de  reform. 
e.  2:  Pronincialia  concilia^  sicubi  omissa 
suntypro  moderandis  mortola,  corrigen- 
dis  excessiìms^  controversiis  componen- 
diSy  aliisqtie  ex  %acris  canonibus  per- 
missis  renoventur.  Quare  metropolitani 
per  se  ijfsos^  seu,  illis  legitime  impedi- 
tisi coepiscopus  antiquior  intra  annum 
ad  minus  a  fine  praesentis  cùncilii,  et 
deinde  quolioet  saltem  triennio  post  oc- 
tavam  Paschae  Resurrectionis  Vomini 
nostri  lesu  Christi,  seu  alio  commodiori 
tempore  prò  more  ptovinciae,  non  prae- 
termittat  synodum  in  provincia  sita  co- 
.gere;  quo  episcopi  omnes,  et  a/ti,  qui 
de  iure  vel  consuetudine  interesse  de» 
bent^  exceptis  iis,  quibus  cum  imminenti 
periculo  transfretandum  esset,  conve' 
nire  omnino  teneantur,  Nec  episcopi 
comprovinciales  praetextu  cuitislibet 
const4etudinis  ad  metropolitanam  eccle- 
Siam  in  posierum  accedere  inviti  com^ 
pellantur.  Itidem  episcopi,  qui  nulli 


archiepiscopo  subiiciuntur,  aliquem  vi' 
cinum  metropoUtanum  semel  eligant^ 
in  cuius  synodo  provinciali  cum  aliis 
interesse  debeant,  et  quae  ibi  ordinata 
fuerint  observent  ac  observari  faciant, 

7)  C.  Trident.  Sess.  XXIV.  de  reform. 
e.  5:  Minores  vero  criminales  causae 
episcoporum  in  concilio  tantum  provine 
ciali  cognoscantur  et  terminentur,  vel 
a  deputandis  per  concilium  provinciale, 

«)  Benedici.  XIV,  de  syn.  dioeces.  13, 3. 

8)  Ved.  Friedrich,  Gesch.  d.  vat. 
Gonc.  1,  585  sg. 

»0)  Austria. 

")  Francia,  art.  organ.  4, 3.  Prussia,  D. 
com.  terr.  II,  il,  141.  Secondo  T editto 
in  mat.  relig.  bavarese  del  1818  56  s^. 
può  il  governo  inviare  un  commissario 
al  sinodo,  il  che  era  pure  stato  prescritto 
dai  governi  delFalto  Reno  (Dee.  del  *>/|, 
1830  18;  */3,  1863  5};  ma  qui  ed  in  Prus- 
sia tali  msposizioni  non  sono  più  in 
vigore.  —  In  Toscana  sotto  Leopoldo  I, 
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§  77. 


3.  I  Sinodi  diocesani. 


[Bottaeus,  in  Tr.  un.  jur.,  XIII,  2,  377  agg.  Massobrius,  De  syn.  dioec, 
Roma  1627.  Ga vanti,  De  syn.  dioec,  Roma  i62S;  Praxis  syn.  dioec,  Roma  1673, 
Maraviglia,  Prerogative  dei  sin.  dioc,  Ven.  1704.  Bene  aie  t.  XIV,  ved.  §  65. 
Asseman,  De  syn.  dioec,  Roma  1786.  Philiios,  Di  Diòcesansyn.,  Freib.  1849. 
Schmid,  Die  Bisthumsyn.,  Regensb.  1850 sg.,  1-2.  Hinschius,  D.  eccl.,  §§  178-182. 
Scherer,  D.  eccl.,  §  98]. 

Una  speciale  categoria  di  sinodi  è  quella  dei  diocesani,  i  quali, 
scaturiti  dal  senato  presbiteriale  del  vescovo  *),  comprendono  tutto 
il  clero  della  diocesi  raccolto  dal  suo  vescovo ,  non  costituiscono 
punto  un  organo  rappresentativo  della  chiesa,  e  non  hanno  di  fronte 
al  vescovo  che  li  presiede  se  non  un  voto  consultivo  *).  Non  ostante 
che  ripetutamente  essi  siano  stati  ordinati  per  legge,  e  in  ultimo 
anche  per  parte  del  concilio  di  Trento*),  essi  non  hanno  potuto 


si  richiese  il  j^lacet  per  la  pubbl.  degli 
atti  dei  CQncilii  diocesani.  Scaduto, 
St.  e  Ch.  sotto  Leop.  I,  Fir.,  1885,  196. 
200.  Nelle  Due  Sicilie  esso  si  richiedeva 
anche  perchò  si  potessero  adunare  sinodi 
provine.  0  diocesani;  per  quanto  gli  or- 
dinari ripetutamente  richiedessero  di  es- 
seme esonerati.  Solo  nel  1857  venne  fatta 
loro  tale  concessione,  che  fu  però  abro- 
gata dal  Governo  luogotenenz.  nel  1860. 
Ved.  Scaduto,  St.  e  Gh.  nelle  Due  Sic, 
Palermo,  1887,  249.  457.  459.  461.  —  Il 
Re^o  d*  Italia  ha  rinunciato  ad  ogni 
diritto  di  tal  genere  con  ^li  art.  14.  16 
della  leg.  delle  Guarentigie. 

§  77.  1)  In  Oriente  non  prima  della 
fine  del  III  sec,  in  Occidente  non  prima 
del  V.  In  Francia  scomparvero,  ma  fu- 
rono dietro  T  iniziativa  di  Bonifacio  ri- 
chiamati a  nuova  vita  dalla  legislazione 
caroling.,  e  rimasero  di  poi  nei  susse- 
guenti secoli  in  uso.  In  questo  periodo 
essi  non  si  limitarono  talvolta  aa  essere 
semplici  corpi  consultivi;  ed  una  attiva 
partecipazione  vi  presero  pure  dei  laici, 
senza  però  vigilanza  alcuna  per  parte 
dello  stato.  Per  la  prima  volta  nel  1215 
essi  ebbero  un  generale  ordinamento  giu- 
ridico (ved.  e  25  X.  [5, 1]).  Nel  sec  XIV 
vien  meno  la  primitiva  usanza,  che  il 
sinodo  avesse  parte  negli  affari  ammini- 
strativi e  giudiziarii;  tuttavia  anche  ul- 
teriormente esso  servi  per  gli  scopi  delle 
visitazioni,  onde  i  laici  non  v'ebbero  più 


a  comparire.  —  Il  tentativo  fatto  nel  1786 
da  Scipione  dei  Ricci,  vescovo  di  Pistoia 
e  Prato  di  ripristinare  questo  istituto  su 
principi  ffallicano-episcopa listici  (in  con- 
formità del  resto  alle  prescrizioni  di  Leo- 
poldo I,  che  nel  primo  dei  suoi  Punti 
proposti  airAssemblea  de^Ii  Arciv.  e  dei 
Vesc  li  esortava  a  tener  smodi  diocesani 
almeno  ogni  due  anni.  Scaduto,  St.  e 
Ch.sotto  Leop.  I.  Fir.  1885,  201.  Schmid 
Op.  cit.,  I,  122),  si  ruppe  contro  la  resi- 
stenza deli*  episcopato.  Ved.  sopra  p.  75, 
n.  13,  p.  96,  e  sotto  no.  2. 

>)  Pio  VI.  Bolla  Auctor  fidei  1794. 
Condanna  delle  proposizioni  del  Sin.  di 
Pistoia  (Corp.  iur.  can.  ed.  Richter  2, 
App.  149):  IX.  Docfrtna,  quae  statuii: 
^Keformationem  abusuum  circa  eccle- 
siasticam  disciplinam  in  synodis  dioC' 
cesanis  ah  episcopo  et  parochis  aequa^ 
liter  pendere  oc  stabiliri  debere,  ac  sine 
liberiate  decisionis  indebitam  fore  sub- 
iectùmem  suggestionibus  et  iussionibus 
episcoporum  »;  FalscL,  temeraria,  epi- 
scopatis  auctoritatis  laesiva,  regiminis 
hierarchici  subversiva,  favens  haeresi 
Arianae  a  Calcino  innovatae. 

3)  G.  Trid.  S.  XXIV,  de  ref.  2:Synodi 
quoque  diocesanae  quotannis  celebren- 
tur,  ad  qtMLs  exempti  etiam  omnes,  qui 
alias  cessante  exemptione  interesse  de^ 
berenty  nec  capitulis  generalibus  sub- 
duniur,  accedere  teneantur;  ratione  ta^ 
men  parochialium  aut  aliarum  saecu- 
larium  ecclesiarum,  etiam  annexarum 
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mai  spiegare  vitalità  di  sorta,  ed  in  ispecie  in  Germania  solo  re- 
centemente si  è  fatto  mi  unico  tentativo  per  tenere  un  sinodo  dio- 
cesano (Paderbom)  *). 


PARTE  SECONDA 
Nella  Chiesa  evangèlica. 

[Friedberg,  D.  geltende  Verfassungsrecht  d.  ev.  Landeskirchen  in  Deutschl. 
u.  Oesterr.,  Leijpz.  1^.  Mejdr,  D.  Rechtsleben  d.  deutsch.  ev.  Landeskirchen, 
Hannov.  1889.  Kleinert,  Z.  christl.  Kultus-u.  Kulturgesch.,  Beri.  1889,  172]. 

§  78.  —  I.  Il  Potere  ecclesiastico  dei  sovrani. 

rVed.  letter.  §  55.  Kliefoth,  Ueb.  d.  Verhàlln.  d.  Landesh.  als  Inhaber  d. 
Kircnengewalt  zu  ihren  Kirchenbehòrden,  Sckwerìn  1861.  Kraus  so  Id,  D.  lan- 
desherrl.  Summepiscopat  nach  reformat-luth.  Grundsàtzen,  Erlang.  1860.  S  eh  euri, 
Sammlung  loc.  cit,  p.  288.  Stàhelin,  D.  landesherrl.  Kirchenregiment,  Leipz. 
1871.  Wasserschleben,  D.  landesherrl.  Kirchenregiment.  Beri.  1873.  Zorn,  Z. 
12,  129.  Riecker,  Die  ev.  K.  Wùrtemb.  in  ihrem  Verh.  z.  Staat,  Ludwigsb.  1887. 
Friedberg,  loc.  cit.  102], 

I.  In  seguito  allo  svolgimento  storico  sopra  esposto  (§  22  segg.), 
i  sovrani  ottennero  in  Germania  il  reggimento  ecclesiastico  ^).  Però 
secondo  il  concetto  della  riforma  devesi  considerare  questo  cosidetto 
u:fficio  vescovile  non  quale  una  emanazione  della  posizione  di  so- 
vrano, ma  come  un  suo  Annexum.  Onde  esso  devesi  esercitare 
eziandio  secondo  un  criterio  al  tutto  proprio,  diverso  dal  politico. 

n.  Questi  principii  della  riforma  vennero  già  in  antico  confusi 
e  in  seguito  trasformati  nella  pratica  nei  principi  opposti.  Secondo 
il  sistema  episcopale  gli  stati  tedeschi  si  erano  foggiati  a  teocrazie  ; 
secondo  il  sistema  territoriale  invece  la  potestà  ecclesiastica  dei 
principi  si  incorporò  con  la  politica;  ed  il  diritto  odierno  non  ha 
punto  del  tutto  cancellato  questo  residuo  del  sistema  territoriale. 

debeant  ii^  qui  illarum  curam  gerunt,  (ib.  49,  332;  50,  381;  51,  54-  54,  167); 

tuicunque  tilt  sint,  synodo   interesse.  Borgo,  Nicosia,  Ancona  188o  (ib.  15è, 

ìuod  si  in  his  tam  metropolitani  Quam  239-242;  55,  68);   Àix  1874-84  (ib.  71); 

episcopi  et  alii  supra  scripti  negligen^  di  Fréjus  e  Tolone  1880,  1881  (ib.  75). 

tes  fuerint,  poenas  sacris  canonibus  san-  —  La  posizione  dei  governi  degli  stati 

citas  incurrant.  è  qui  la  stessa,  che  nei  sinodi  provinciali. 

*)  Ved.  inoltre  i  sin.  dioc.  di  New-Jork 

1882,  Arch.  51, 191,  252;  di  Lavant  1883,  §  78.  *)  Ved.  Friedberg,  Die  eeltend. 

Arch.  52,  18;  Pavia  1878,  Arch.  55,  64;  Verfassungsgesetze  d.  ev.  deutsch.  Lan- 

Modigliana,  Urbino  1880  (ib.  234);  No-  deskirchen,  Freib.  1885.  50.  88. 119. 166. 

cera  1881  (ib.  235);  Pavia  e  Napoli  1882  196. 475.  561.  664. 816. 848. 863. 914. 928. 
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1.  In  alcuni  stati  il  sovrano  esercita  la  sua  potestà  ecclesiastica 
unicamente  per  mezzo  di  ufficiali  politici*). 

2.  In  altri  il  sovrano  eresse  degli  uffici  ecclesiastici  Collegiali, 
a  cui  spetta  l'amministrazione  generale  della  chiesa,  mentre  il  so- 
vrano si  giova  per  l'esercizio  dei  iura  reservata  (riguardanti  la  le-^ 
gislazione  ecclesiastica,  la  concessione  delle  dispense,  e  la  nomina 
dei  funzionarì),  del  consiglio  o  dei  ministri  dell'interno,  o  di  spe- 
ciali ministri  del  culto. 

3.  Dopo  il  1848  vennero  fondati  in  vari  stati  degli  uffici  eccle- 
siastici s:uperiori  (Consigli  superiori  eccles.),  i  cui  membri  sono  no- 
minati dal  sovrano  col  concorso  dei  funzionari  pubblici,  e  a  cui 
spetta  l'esercizio  dei  iura  reservata.  Però  in  questo  caso; 

a)  0  l'autorità  ecclesiastica  è  subordinata  alla  politica^), 

b)  0  alla  politica  ^)  è  almeno  restato  una  partecipazione  limitata 
al  reggimento  della  chiesa, 

e)  o  l'autorità  ecclesiastica  dipende  senz'altro  direttamente  dal 
sovrano  '). 

in.  I  sovrani  cattolici  della  Baviera  e  della  Sassonia  (non  per 
contro  l'imperatore  d'Austria  ^)  e  re  d'Ungheria)  sono  vescovi  delle 
chiese  evangeliche  dei  loro  stati.  Ma  il  re  di  Baviera  esercita  i 
suoi  diritti  riservati  per  mezzo  del  Concistorio  supremo  di  Monaco  "^ 
e  del  Concistorio  di  Spira  ^.  Questi  per  altro  non  hanno  la  facoltà 
di  emanare  delle  disposizioni  generali  per  la  chiesa  evangelica,  di 
stabilire  nuove  istituzioni  organiche,  di  conferire  o  toglier  cariche, 
di  dividere  i  distretti  parrocchiali,  di  sanzionare  le  decisioni  dei 
sinodi  generali;  ma  possono  unicamente  porgere  il  loro  avviso  al 
ministero,  che  rimette  poi  il  tutto  alla  decisione  del  re.  La  quale 
a  dir  vero  deve  unicamente  ispirarsi  ai  criteri  governativi,  e  non 
a  quelli  inerenti  alla  posizione  episcopale  ecclesiastica  del  sovrano, 
onde  appare  chiaramente  come  con  questa  costruzione ,  destituita 


>)  Coburgo-Gotha  (Friedberg,  Ver-  Voi.  Suppl.  109;  Lo  Stesso,  Verf.-Recht, 

fSetasan^es.,  600);  Prìncip.  di  Lubecca  63.  65.  67. 

(Friedberg,  559);  Reuss,  ramo  cadetto,         ^)  Prussia,  le  otto  antiche  Prov.,  Leg. 

Lgp.  «8/4  1863,  2;  Brema,  Costit.  l'/n  Ve  ^876,   Friedberg,   Verf.-Ges.   104, 

1875,  57;   Lubecca,  ved.  Klùgemann  §  21  sffg. 

presso   Marquardsen,    Handb.  3,  2,  58;         *)  waldech,  Baden,  Oldenburg  ecc. 
Altenburg,  L.  Vi  1869 (Friedberg,  658).         ^)  Friedberg,  Verf.-Recht,  121. 

3)  Baviera,  Wùrttemberg,  Schaumb.—         '')  Ed.  «Vs  1818;  Decr.   r.,  «Vio  1824,. 

Lippe,  Anhalt,  Brunswich,  ved.  Fried-  V7I83I;  Friedberg,  Verf.-Ges.  315. 
berg,  Verf.^e8.,  165.  315.  352.  430, 1»         «)  Leg.  Ve  48,  3;  Decr.  r.  "A  1849. 
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d'ogni  valore  pratico,  si  miri  solamente  a  giustificare  uno  stato  di 
cose  per  sé  ed  in  se  sconveniente.  In  Sassonia  ad  alcuni  dei  mi- 
nistri ddlo  stato  sono  pure  affidati  i  iura  reservata;. per  modo  che 
la  direzione  ed  amministrazione  del  governo  ecclesiastico  {ius  in 
sacra)  spetta  al  complesso  di  tali  ministri,  mentre  la  tutela  dei 
diritti  sovrani  dello  stato  {ius  circa  sacra)  spetta  al  ministro  dei 
<;ulti.  Ma  il  ius  in  sacra  non  è  poi  esercitato  dai  ministri  stessi, 
bensì  è  da  essi  subdelegato  al  Concistorio  della  Sassonia,  che  i  sud- 
detti ministri  si  limitano  a  sorvegliare^). 


*  §  79.  —  n.  I  Goncistorii  ed  i  Vescovi. 

[Nicolovius,  Die  bischofl.  Wùrde  in  Preussens  ev.  K.  Konìgsb.  1834. 
Weber,  De  consistono,  Arnstad.  1647.  Mejer,  Z.  19,  202.  Friedberg,  Verfaa- 
sungsrecht,  144  sgg.]. 

I.  Organi  ordinari  per  l'esercizio  di  quelle  facoltà  governative, 
che  il  sovrano  non  si  riservò  personalmente,  erano  i  concistorii, 
da  lui  composti  con  membri  ecclesiastici  e  non  ecclesiastici.  Essi 
sorvegliavano  sull'istruzione  e  sulla  condotta  degli  ecclesiastici, 
regolavano  l'ordinazione  dei  candidati  da  loro  esaminati,  avevano 
la  vigilanza  .suprema  sul  patrimonio  ecclesiastico  ed  esercitavano 
la  giurisdizione  in  materia  matrimoniale  e  la  disciplina  ecclesia- 
stica. Quando  dominò  il  sistema  episcopale  si  accrebbero  le  facoltà 
dei  concistorii  ^),  poiché  allo  stato  rappresentato  dal  sovrano  poco 
importava  se  certe  funzioni  venissero  adempiute  dagli  ufficiali  se- 
colari soggetti  al  principe  come  a  sovrano,  oppure  dai  concistorii 
s,  lui  parimente  soggetti  come  a  vescovo.  Onde  i  concistorii  acqui- 
starono un  potere  ufficiale,  che  era  regolato  dai  principi  di  diritto 
canonico  sulle  competenze.  Ciò  rese  tanto  piìi  sensibile  il  colpo  loro 
recato  dal  sistema  territoriale,  che  tolse  ad  essi  non  solo  quanto  astrat- 
tamente spettava  allo  stato  *),  ma  anche  ciò  che  per  principio  dovevasi 
considerare  come  funzione  ecclesiastica.  Onde  si  fece  luogo  per  lo 
piti  ad  una  oscura  distinzione  in  Interna  ed  Externa;  l'amministra- 
zione dei  primi  fu  lasciata  ai  concistorii,  quella  dei  secondi   sud- 

^)  Leg.  Sassone  *V4 1873;  Friedberg,  Gonsist.  =  Gompetenz  nach  Mecklenb. 
Verf.-Ges.  379,  e  Verf.-Recht,  120.  Recht,  Rostoch  1854. 

§  79,  ^)  Mejer,  Kirchenzucht   und         ')  Specialmente  la  giurisdizione. 
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divisa  fra  gli  ufficiali  dello  stato  ^),  mentre  in  altri  luoghi  i  con- 
cistorii vennero  affatto  aboliti  e  le  loro  funzioni  passarono  agli 
organi  del  governo,  in  cui  in  seguito  vennero  ammessi  degli  ufficiali 
ecclesiastici  come  aggregati  *).  Tuttavia  recentemente  in  quei  paesi 
ove  erasi  compiuto  quel  mutamento  quanto  ai  piìi  alti  organi  ec- 
clesiastici centrali,  del  quale  dicemmo  sopra,  i  concistorii  vennero 
messi  in  possesso  delle  funzioni  fino  ad  ora  esercitate  dagli  uffi- 
ciali dello  stato  con  qualche  eccezione,  cosicché  a  questi  ultimi  non 
restò  più  se  non  l'applicazione  del  ius  circa  sacra  ^). 

n.  Già  dicemmo  come  spesso  nelle  città  la  potestà  ecclesiastica 
fosse  passata  ai  magistrati,  e  ciò  accadde  non  solo  quanto  alle 
città  imperiali,  ma  anche  quanto  alle  altre  città.  Anche  queste 
istituirono  dei  concistorii,  i  quali,  quando  la  città  era  soggetta  ad 
un  sovrano,  si  chiamavano  concistorii  mediati.  Ancor  oggi  essi  si 
mantennero  qua  e  là®),  e  sono  soggetti  all'autorità  ecclesiastica 
dei  concistorii  dei  vari  stati.  Chiamansi  pure  concistorii  mediati, 
e  sono  sottoposti  alle  stesse  prescrizioni,  quelli  istituiti  dai  po- 
tentati minori  in  forza  del  potere  di  ispezione  sulla  chiesa  "^  loro 
spettante  o  per  concessione  dello  stesso  atto  federale  (1815),  o  per 
concessione  di  quei  governi ,  a  cui  i  loro  territori  furono  incor- 
porati*). 

UE.  I  soli  vescovi  della  Prussia  (in  stretto  senso)  ^  e  quello  di 
Naumburg  aderirono  alla  dottrina  evangelica.  Questi  occuparono 
sotto  i  sovrani  la  posizione  dei  concistorii,  ma  già  nel  XVI  secolo 
dovettero  cedere  il  posto  ad  essi.  I  vescovi  evangelici,  funzionanti 
in  Lubecca  ed  alternativamente  coi  cattolici  in  Osnabriick  in  forza 
della  pace  di  Westfalia,  non  hanno  nulla  a  che  fare  col  reggimento 
della  chiesa.  Quelli  che  si  incontrano  nei  tempi  più  recenti  in 
Prussia  e  nel  Nassau  non  ebbero  tal  titolo  se  non  per  essere  posti 
allo  stesso  grado  onorifico  dei  cattolici;  ma  al  titolo  stesso  non 
corrispondeva  punto  un  ufficio  speciale.  Così  pure  i  vescovi  della 
confessione  di  Augusta  nella  chiesa  territoriale  evangelica  della 
Transilvania  non  sono  se    non   sopraintendenti;    mentre  invece  i 

•)Friedberg,  Verf..Recht.  58 sgg.  "0  Atto  feder.  ted.,  14 ;  Baden :  ed.  i«/4 

*)  Ved.  §  78.  1819.  30;  Wùrttemberg :  Mohl,  StaaUr. 

*)  Friedberg,  Verf.-Recht,  144.  154.      1.  488. 

*^;  J;^^-  ^J'u  ^^'  rr  ^^      ..a  .r   .  *)  Ved.  Friedberg,  Verf..Ges.;  510. 

•   Fpiedberg,  Verf.-Ges.  116;  Verf.-         ,(  .   ^     ..    0^7 
Recht,  195.  )  ^^-  <^^*'  3-  ^-  ^• 
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vescovi  delle  chiese  anglicana  ^%  danese  e  scandinava  si  ritennero 
come  successori  dei  vescovi  cattolici. 

lY.  In  quei  paesi  evangelici  tedeschi,  ove  si  conservarono  dei 
capitoli  cattedrali,  essi  sono  bensì  organizzati  in  fofma  canonica, 
ma  non  hanno  nulla  a  che  far  con  la  chiesa"). 

§  80.  —  m.  I  Sopraintendenti. 

[Schmidt,  Die  Wirkungskreis  u.  d.  Wirkungsart  d.  Superìntend.  in  d.  ev.  K. 
Preussens,  Qoedlinb.  1837.  Friedberg,  Ev.  Verfassungsrecht,  107  sgg.]. 

I.  Sotto  i  concistorii  fungono  i  sopraint^ìdenti  (decani).  Tolti  dai 
parrochi,  e  nominati  dal  sovrano  ora  liberamente,  ora  dietro  ele- 
zione^), essi  sono  al  tempo  stesso  parrochi  di  una  determinata 
chiesa,  e  capi  ecclesiastici  di  un  distretto  maggiore,  ove  essi  sor- 
vegliano gli  ecclesiastici  e  le  comunità  come  pure  l'amministrazione 
del  patrimonio  ecclesiastico,  ordinano,  dirigono  le  elezioni  dei  par- 
rochi, investono  gli  ecclesiastici  nel  loro  ufficio,  concedono  delle 
dispense  limitate,  e  eoa  via. 

n.  In  alcuni  stati  i  distretti  dei  sopraintendenti  si  suddividono 
ancora  in  distretti  minori,  che  comprendono  più  parrocchie,  a  cui 
sono  preposti  degli  organi  speciali  soggetti  al  sopraintendente '). 
Nella  chiesa  evangelica  si  fa  pure  luogo  ad  esenzioni  dalla  sor- 
veglianza dei  sopraintendenti;  ed  in  forza  di  esse  chi  le  ottiene  sta 
direttamente  sotto  ad  un  organo  più  alto  o  pure  anche  solo  sotto 
all'organo  centrale^). 

m.  Sopraintendenti  generali  dicevansi  in  passato  quelli  preposti 
a  più  distretti  di  sopraintendenti,  ma  oggidì  essi  hanno,  ove  an- 
cora sussistono,  una  posizione  assai  diversa  *). 

TV.  Nelle  visitazioni,  che  sono  pure  tra  le  funzioni  dei  sopra- 
intendenti,  essi  hanno  spesso  al  loro  fianco  degli  ufficiali  laici  quali 
X^onmiissari  governativi.  Si  formò  per  tal  modo  un  ufficio  stabile 
(Eircheninspektion)  con  funzioni  diverse  nei  singoli  paesi,  ma  es- 
senzialmente per  sorvegliare  sull'amministrazione   del   patrimonio 

*<^)  Ved.   Herzog,  Theol.   Enc.  s.  v.  Die  ev.  Domkapitel  in  der  Prov.  Sachsen, 

Anglikanische  Kirche.  T od.  Protest.  Epi-  Halle  1850;  ved.  Z.  7,  150. 

scopacv  in  Relation  to  Apostolica!  Sue-  ggo.  •)  Friedberg,  Verf.-Recht.  210. 

cesa.,  London  1889.  «)  ijjid.  208. 

")  Pinder,  Ueber  die  ev.  Dom.  =  u.  »)  Ibid.,  197.  211. 

GoIleg.=GapitelinSachsen,Weim.l820.  «)  Ibid.  155.  201  sgg. 
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e  sul  mantenimento  delle  fondazioni  ecclesiastiche,  il  quale  si  com- 
pone di  un  ufficiale  dell'ordine  amministrativo  (giudiziario  nel 
Weimar)  e  del  sopraintendente,  e  nelle  città  maggiori  ancora  di 
un  consigliere  comunale^).  Attribuzione  ancora  più  ampie  posseg- 
gono nell'Annover  i  commissari  ecclesiastici  ^.  Fungono  come  tali 
il  sopraintendente  e  un  membro  del  Landrath  e  un  funzionario 
cittadino. 

§  81.  —  lY.  I  Parrochi  ed  i  loro  aiutanti. 

[Friedberg,  Ev.  Yerfaasungsrecht,  212  sgg.  Riecker,  D.  rechtl.  Naturdes 
ev.  Pfarramts,  Leipz.  1891]. 

I.  Mentre  nella  chiesa  cattolica  la  capacità  di  compiere  gli  atti 
ecclesiastici  si  distribuisce  gradatamente  a  seconda  degli  ordini 
sacri,  la  chiesa  evangelica  fece  dipendere  la  capacità  per  tutti 
tali  atti  unicamente  dalla  qualità  di  parroco^);  né  tale  principio 
è  scosso  dalle  distinzioni  per  titolo  e  grado,  che  hanno  luogo  per 
entro  a  questa  carica*). 

n.  La  competenza  del  parroco  è  determinata  a  seconda  del  di- 
ritto canonico,  onde  essa  è  di  regola  circoscritta  ad  un  distretto 
locale,  pel  cui  territorio  e  per  i  cui  abitanti  il  solo  parroco  è  au- 
torizzato a  compiere  le  funzioni  proprie  della  sua  carica^).  Ma 
anche  nella  chiesa  evangelica  questa  regola  venne  più  volte  vio- 
lata, specialmente  nelle  città  *),  ed  anche  qui  nei  tempi  più  recenti 
sì  cercò,  e  non  senza  successo,  di  abolire  tali  esenzioni  ^).  Per  quanto 
però  un  parroco  non  sia  obbligato  a  cedere  la  sua  chiesa  parroc- 
chiale a  nessun  altro  e  neppure  ad  un  superiore,  salvo  ove  ciò  sia 
imposto  dalla  costituzione,  egli  non  può  tuttavia  negare  il  permesso 
{Dimissofiale)  ai  suoi  parrocchiani,  che  vogliono  far   compiere  per 

»)  Ibid.,  181.  381.  21    (Priedberg,   Verf.-Ges.  1034).    Se 

•)  Regol.  */a  1888;  Friedberg,  189.  pi^  «>no  gì»  ecclesiastici  addetti  aduna 

chiesa,  tutti  hanno  la  qualità  di  parroco; 

§  81.  i)  Art.  Smalcald.  tract.  de  pot  ^®^-  ^'iedberg,  Vert.-Recht,  fel. 

et  prim.  Papae,  65  (Mùller  341):  3ed  ')  Ved.  §  71.  Vi  sono  per  di' più  co- 

quum  iure  divino  non  sint  diversi  gra-  munita   personali  (Guarnigioni)  o  fami- 

du8  ^pi»copietpastons,manifestumest  fi»»"   (Dir.   com.   terr.   pruss.    li,   19, 

ordinationem  a  pastore  in  una  ecclesia  '  '  ^^O* 

factam  iure  divino  ratam  esse.  *)  Priedberg,  Verf.-R.,  287,  3. 

*)  Gostit.  della  Chiesa  evang.  austr.,  ^)  Ibid.,  287. 

FBiwBBa,  IHritio  tceltttatiieo.  21 
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conto  loro  da  un  altro  ecclesiastico  delle  funzioni,  che  sarebbero 
spettate  al  parroco^). 

m.  Quali  aiutanti  del  parroco^)  fungono  o  gli  ecclesiastici  vi- 
cini, o  nel  caso  di  un  bisogno  duraturo  vicarii  parrocchiali,  nomi- 
nati dal  concistorio  dietro  proposta  del  parroco  o  anche  senza,  da 
questo  dipendenti  e  stipendiati.  In  modo  indipendente  invece  agi- 
scono accanto  al  parroco  nel  caso  di  impedimento  durevole,  ma 
non  completo,  i  collaboratori  nominati  dal  concistorio,  che  possono 
o  non  avere  diritto  di  succedere,  e  che  partecipano  ai  proventi 
d'ufficio. 

IV.  L'esecuzione  dei  servizi  inferiori  è  affidata  ai  sagrestani,  ai 
cantori,  agli  organisti,  i  cui  u:ffici  vanno  molto  spesso  uniti  a  queUo 
di  maestro  di  scuola^.  Questi  venivano  in  antico  in  un  numero 
determinato  per  legge  allevati  quali  clerus  minor  nell'osservanza 
dei  doveri  e  nel  godimento  dei  diritti  dello  stato  ecclesiastico. 

§  82.  —  y.  I  diritti  ed  i  doveri  degli  ecclesiastici. 

[A pel,  De  iurib.  singolarib.  clerìcor.  praecipue  in  Sazonìa,  Làps.  1791.  Fried- 
berg,  Èv.  Verfassungsrecht,  250  sgg.]. 

I.  I  doveri  degli  ecclesiastici  sono  regolati  conformemente  alle 
disposizioni  canoniche  intomo  al  decorum  clericale,  con  questa  dif- 
ferenza però  che  non  vi  si  fa  parola  di  celibato.  Esiste  parimente 
per  gli  ecclesiastici  evangelici  l'obbligo  della  residenza^). 

n.  Gli  ordinamenti  ecclesiastici  più  antichi  concedono  agli  ec- 
clesiastici i  privilegi  del  diritto  canonico.  Essi  furono  recentemente 
conservati  dalle  legislazioni  laiche  solo  in  quella  misura  con  cui 
essi  vengono  concessi  ai  sacerdoti  cattolici*).  Essi  non  sono  però 
conseguenze  dell'ordinazione,  ma  della  carica  ecclesiastica,  onde 
cessano  col  cessare  di  essa. 

§  83.  —  VI,  Le  Comunità. 

[Friedberg,  Ev.  VerfaBsangsrecht,  283  sgg.]. 

I.  Come  conseguenza  del  sacerdozio  universale  i  riformatori  ave- 
vano, in  opposizione  alla  chiesa  cattolica  ^),  fatto   alla   comunità 

•)  Dir.  com.  terr.  pruss.,  II,  11, 427  8g.         §  82.  *)  Friedberg,  Verf.-R.,  86. 216. 

')  Friedberg,  Verf,-R.  261  agg.  «)  Ved.  §  54. 

•)  Ibid.,  264  sgg.  §  83.  *)  Ved.  §  71,  14. 
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una  parte  nella  disciplina  ecclesiastica,  nella  cui*a  dei  poveri,  nella 
istituzione  degli  ecclesiastici  e  nella  amministrazione  del  patri- 
monio; ma  ciò  sparve  ben  presto  dalla  chiesa,  cedendo  il  posto 
ad  una  amministrazione  esclusivamente  ufficiale.  Così  oggidì  ancora 
nei  paesi,  per  vero  poco  numerosi,  ove  si  mantenne  la  pura  co- 
stituzione concistoriale,  la  comunità  ha  parte  solo  nell'amministra- 
zione del  patrimonio  ecclesiastico,  alla  cui  insufficienza  deve  sop- 
perire; essa  non  coopera  se  non  in  modo  essenzialmente  negativo 
nel  conferimento  delle  cariche  ecclesiastiche,  e  non  ha  diritto  di 
essere  ascoltata  se  non  quando  si  progetta  qualche  mutamento 
della  parrocchia  *). 

n.  La  chiesa  riformata  ammette  per  ogni  comunità,  accanto  al 
parroco,  dei  presbiteri  e  dei  diaconi,  che  tutti  insieme  formano  il 
presbiterio.  Questi  sorveglia  insieme  al  parroco,  esercita  la  disci- 
plina ecclesiastica,  amministra  il  patrimonio,  ha  cura  dei  poveri  '). 

m.  Anche  nella  chiesa  luterana  si  introdusse  recentemente  ^)  la 
costituzione  presbiteriale,  per  modo  che  al  parroco  venne  assegnata 
la  presidenza  dei  presbiteri!,  a  far  parte  dei  quali  le  comunità 
possono  eleggere  soltanto  uomini  che  godano  di  una  buona  fama 
ecclesiastica.  Le  competenze  di  tali  presbiterii  vennero  molto  va- 
riamente regolate  a  seconda  dei  vari  diritti. 

vn.  Gli  Organi  sinodali. 
§  84.  —  1.  La  Costituzione  sinodale  pura. 

L  Secondo  la  pura  costituzione  sinodale  della  chiesa  riformata 
organo  del  reggimento  ecclesiastico  è  il  sinodo,  il  quale  è  formato 
da  un  membro  spirituale  e  di  un  secolare  dei  presbiterii  di  un 
determinato  distretto  (classe)  ed  è  diretto  da  un  tnoderamen  elet- 
tivo. A  questo  spetta  pure  il  disbrigo  degli  affari  nel  tempo  in- 
termedio jfra  la  chiusura  di  un  sinodo  e  l'apertura  del  seguente. 
Nel  caso  che  tale  distretto  sinodale  non  costituisca  se  non  una 
parte  di  una  provincia  ecclesiastica  maggiore,  allora  il  suo  sinodo 
non  ha  se  non  un  reggimento  ecclesiastico  limitato,  essendo  le  at- 
tribuzioni più  importanti,  e  specie  le  legislative,  riservate  al  sinodo 

5  Friedbepg,  Verf.-R.  §  29.  _  *)_Friedberg,  yerf.-Ge8.,234;  Verf.- 


8)  V.  Bopra  §  27.  R.  276  sgg.  294.  357. 
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provinciale.  Il  quale  viene  composto  allo  stesso  modo,  con  questa 
sola  differenza  che  i  suoi  membri  non  vengono  delegati  dalle  co- 
munità locali,  ma  dai  sinodi  dei  vari  distretti.  Tutte  le  provincia 
formano  poi  insieme  il  sinodo  generale  ^),  composto  allo  stesso 
modo. 

n.  Già  ricordammo  sopra  che  in  Germania  anche  nei  paesi 
riformati  i  sovrani  acquistarono  una  potestà  ecclesiastica,  che  da 
una  parte  pone  limitazione  ai  sinodi,  essendo  dall'altra  limitata 
alla  sua  volta  dai  medesimi.  La  costituzione  sinodale  pura  non  si 
incontra  più  se  non  nella  confederazione  delle  comunità  della  bassa 
Sassonia  (Brunswich,  Celle,  Annover,  Gottinga,  Miinden,  Biicke- 
burgo)  »). 

§  85.  —  2.  L'Unione  della  Costituzione  sinodale 
e  della  concistoriale. 

[Hermann,  Die  nothw.  Grandi,  einer  die  consistorial.  u.  synod.  Ordn.  verei- 
nigenden  Kirchenverfassung,  Beri.  1862.  v.  d.  Ooltz  e  Wach,  Synodalfragen, 
Bonn.  1874  sgg.  Friedberg,  Ey.  Verfassungsrecht,  361  sgg.]. 

I.  La  ragione  storica  per  cui  si  unirono  la  costituzione  sinodale 
e  la  concistoriale  sta  in  ciò,  che  la  chiesa  riformata  non  riuscì  a 
restringere  l'autorità  laica  solo  ai  iura  circa  sacra,  ma  dovette 
pure  ammetterla  a  partecipare  del  reggimento  della  chiesa.  Ma 
anche  l'unione  delle  due  confessioni  condusse  conseguentemente 
allo  stesso  risultato,  poiché  il  riunirsi  della  chiesa  luterana  e  della 
riformata  rese  necessaria  pure  una  fusione  degli  elementi  delle 
loro  costituzioni. 

n.  Per  altro  anche  ove  tale  unione  non  ebbe  luogo,  dovette  la 
chiesa  luterana  parimente  adattarsi  alla  costituzione  sinodale,  già 
solo  per  ridestare  nelle  comunità  un  vivo  interesse  per  le  cose  ec- 
clesiastiche, e  per  acquistare  un  organo  pel  disbrigo  di  quelle  que- 
stioni, che  non  possono  essere  sciolte  dal  governo  ecclesiastico  se 
non  in  unione  con  gli  ecclesiastici  e  la  comunità.  Tale  costituzione 
sinodale-concistoriale  trovò  adito  nella  maggior  parte  dei  paesi,  e 
fra  gli  stati  maggiori  il  solo  Mecklenburg  si  tenne  affatto  lontano 
da  tale  corrente. 

§  84.  *)  Friedberg,  Verf.-Ges.,  4  sg.     d.  ref.  Kirchen  in  Niedersacbsen,  Celle 
»)  Ibid.,  121  sgg.,  Hugues,  D.  Konfòd.     1873. 
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m.  Questa  materia  venne  nei  particolari  assai  variamente  re- 
golata, ma  quanto  alle  generalità  si  adottarono  i  principi,  di  cui 
diremo  in  seguito,  prendendo  per  lo  più  a  modello  l'ordinamento 
ecclesiastico  renano-westfalico  del  1835  (riveduto  nel  1853). 

1.  Piti  comunità  formano  un  circolo  (diocesi,  prioria,  ispezione, 
decanato,  seniorato)  ed  hanno  una  organizzazione  sinodale.  Essa  si 
compone  dei  parrochi  o  dei  vicari  parrocchiali  ^)  delle  singole  co- 
munità e  di  un  numero  uguale  o  quasi  di  membri  secolari,  i  quali 
sono  tolti  dai  presbiteri  in  funzione  o  scaduti  o  dai  rappresentanti 
delle  comunità,  o  dai  membri  delle  comunità  abilitati  all'ufficio  di 
presbiteri'),  e  sono  eletti  a  tempo  dai  presbiterii  (solo  dai  membri 
laici  dei  medesimi  nel  Baden  e  nell'Annover  quanto  alla  chiesa 
lut.,  nel  Brunswig  e  nel  Waldeck)  o  dagli  organi  della  comunità 
riuniti.  Essi  anmiinistrano  le  faccende  esteme  delle  comunità  del 
loro  distretto  e  sorvegliano  gli  ecclesiastici  ed  i  presbiterii  sotto 
la  presidenza  del  sopraintendente,  il  quale  però  nei  paesi  del  Beno, 
nel  Baden,  nel  Granducato  d'Assia,  nel  Lippe  ed  in  Austria  è  esso 
stesso  eletto  dal  sinodo,  ecc.  Per  altro  le  loro  decisioni  hanno  bi- 
sogno per  regola  di  venir  approvate  dalle  autorità  ecclesiastiche 
superiori,  e  solo  nell'antica  Prussia,  nei  paesi  renani  e  westfalici, 
nel  Baden  ed  in  Austria  hanno  essi  una  posizione  indipendente; 
altrove  essi  non  hanno  di  fronte  al  governo  ecclesiastico  se  non 
una  funzione  consultiva.  Essi  si  raccolgono  per  lo  più  ogni  anno  *), 
e  nello  sciogliersi  nominano  un  comitato,  il  quale  esercita  nel  frat- 
tempo, cioè  fino  al  radunarsi  di  un  nuovo  sinodo,  le  funzioni  si- 
nodali. 

2.  Nei  paesi  renano-westfalici,  nelle  sette  più  antiche  provincie 
prussiane,  ed  in  Austria  i  circoli  si  raggruppano  in  provincie,  con 
ciascuna  un  sinodo  provinciale  che  si  raccoglie  ogni  tre  anni.  Tal 
sinodo  si  compone  nell'antica  Prussia:  a)  di  tre  deputati  per  ogni 
gruppo,  che  sono  eletti  dal  sinodo  d'ogni  circolo  o  dal  collegio 
elettorale  formato  dai  sinodi  di  più  circoli,  e  l'elezione  ha  luogo 
secondo  questo  criterio,  che  ogni  corpo  elettorale  deve  eleggere  un 
ecclesiastico,  ed  un  membro  odierno  o  passato  degli  organi  delle 
comunità  ecclesiastiche  o  del  sinodo  del  circolo,  mentre   l'ultimo 

§  85.*)  Friedberg,  Yerf.-R.,  366.  burgo  secondo  il  bisogno;  in  Austria  « 

*)  Ibid.,  371.  secondo  che  fa  disposto  neir  adunanza 

^}  Nel  Brunswich  ogni  due;  in  Am-      anteriore. 


Digitized  byVjOOQlC 


326  Libro  quarto  —  Capitolo  secondo. 

terzo  dei  deputati  deve  essere  eletto  da  corpi  eiettivi  più  numerosi 
(più  che  60.000  evangelici)  fra  uomini  considerevoli  ed  esperti  in 
materia  ecclesiastica  *).  b)  Di  un  membro  eletto  nel  suo  seno  dalla 
facoltà  teologica  della  università  della  provincia,  e)  Di  persone  no- 
minate  dal  sovrano  in  un  numero  proporzionato  a  quello  degli 
eletti.  Il  sinodo  provinciale  deve  col  consiglio  e  con  le  delibera- 
zioni cercare  di  mantenere  la  purezza  della  dottrina  e  l'osservanza 
dell'ordine  ecclesiastico,  ed  è  negli  esami  teologici  rappresentato 
da  due  o  tre  delegati.  Il  suo  consenso  è  richiesto  per  emanare 
leggi  ecclesiastiche  provinciali,  per  introdurre  trattati  religiosi  per 
le  scuole,  libri  di  canti,  precetti  sul  culto,  per  fare  collette  nella 
provìncia  e  imporre  tasse  religiose  provinciali.  La  presidenza  del 
sinodo,  composta  del  presidente  e  di  tre  membri  ecclesiastici  e  di 
tre  secolari,  costituisce  in  unione  col  concistorio  provinciale  un 
collegio,  alla  cui  deliberazione  sono  affidati  gli  affari  più  impor- 
tanti, quali  le  proposte  per  gli  uffici  del  governo  ecclesiastico,  il 
decidere  circa  i  ricorsi  dei  consiglieri  delle  comunità  ecclesiastiche 
congedati,  le  obbiezioni  contro  la  fede  di  alcuno  che  sia  designato 
per  TuMcio  di  parroco,  l'accusa  di  un  ecclesiastico  per  dottrine 
errate. 

3.  Per  un  intiero  paese  o  stato  (in  Prussia  per  le  dette  nove 
Provincie)  è  istituito  il  sinodo  generale  o  Landessynode,  Esso  si 
compone  in  Prussia  dei  nove  sopraintendenti  generali  delle  prò* 
vincie,  di  sei  delegati  delle  facoltà  teologiche,  di  trenta  chiamati 
dal  sovrano,  e  di  centocinquanta  eletti  dai  sinodi  provinciali  se- 
guendo lo  stesso  modo  d'elezione  che  per  il  sinodo  provinciale 
stesso,  n  sinodo  generale  ha  cura  di  tutta  quanta  la  chiesa,  eser- 
cita nella  sua  più  larga  sfera  d'azione  le  funzioni  spettanti  al  si- 
nodo provinciale,  attende  alla  legiferazione  in  materia  ecclesiastica, 
e  deve  conservare  l'unione  delle  chiese  provinciali  fra  di  loro  e 
delle  chiese  evangeliche  dei  paesi  tedeschi.  Esso  è  convocato  dal 
re  ogni  sei  anni,  ed  elegge  prima  di  sciogliersi  la  presidenza  (pre- 
sidente e  6  membri)  e  il  consiglio  sinodale  (presidenza  e  18  membri 
sinodali  appartenenti  in  uguale  misura  alle  varie  provincie).  La 
presidenza  agisce  parte  indipendentemente,  e  parte  quale  sostegno 
del  supremo  consiglio  ecclesiastico  a  simiglianza  della  presidenza 

*)  Sin.  general.,  45  sgg.;  Ordin.  Vi  1877  (Friedberg,  Verf.-Ges.  109). 
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del  sinodo  provinciale;  quanto  al  consiglio  sinodale,  esso  vien  adu- 
nato ogni  anno,  per  discutere  in  unione  col  supremo  consiglio  ec- 
clesiastico intomo  a  faccende  riguardanti  la  chiesa  dello  stato. 

4.  Negli  altri  maggiori  stati  tedeschi  il  sinodo  generale*^),  o 
il  Landessynode  %  viene  immediatamente  dopo  i  sinodi  più  bassi, 
ed  è  formato  d'un  numero  uguale  di  membri  ecclesiastici  e  di  se- 
colari, i  quali  vengono  eletti  o  dai  sinodi  diocesani  o  da  corpi 
elettorali  appositi.  Vi  si  aggiungono  dei  membri  nominati  dal  go- 
verno ecclesiastico  ^,  o  ufficiali  del  medesimo  a  cui  la  loro  posi- 
zione stessa  dà  il  diritto  di  prendervi  parte,  e  deputati  delle  uni- 
versità ^).  La  competenza  di  tali  sinodi  è  limitata.  In  Baviera  essi 
non  hanno  che  una  funzione  consultiva,  pur  essendo  richiesto  però 
il  loro  consenso  pei  mutamenti  della  costituzione.  Negli  altri  paesi 
essi  hanno  oltre  alle  facoltà  generali  anche  il  diritto  di  dare  il 
loro  consenso  alle  leggi  ecclesiastiche  e  di  stabilire  delle  imposte 
ecclesiastiche.  Solo  in  Austria  posseggono  i  sinodi  generali  il  di- 
ritto di  far  leggi^  e  rappresentano  la  chiesa  evangelica  di  fronte 
allo  stato  e  alle  altre  confessioni.  Qui  il  consenso  dello  stato  è 
solo  richiesto  per  quelle  decisioni,  che  toccano  questioni  non  pu- 
ramente ecclesiastiche. 

5.  Infine  gli  stati  tedeschi  minori,  e  fra  i  maggiori  la  Sassonia, 
hanno  una  sola  forma  di  sinodi  e  mancano  quindi  perfino  dei  si- 
nodi distrettuali. 

5)  Baden. 

•^  Annover,  OldenLurg,  Wùrttemberg.  Dir.  eccl.;  nell'Annover  un  profess.  di 

^  I  paesi,  di  cui  sopra,  e  il  Baden.  legge  eletto  dal  re;  nel  Baden  anche  il 

^  In  Sassonia  anche  il  professore  di  prof,  di  teol.  è  nominato  dal  Granduca. 
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APPENDICE 


Le  Chiese  evangeliche  dltalia. 


[Neigebauer,  Das  Glaubeiisbekenntniss  der  italienischen  evang.  Eirchei 
nebst  einer  kurzen  Nachrìcht  ùber  die  neusten  religidsen  Bewegunffen  in  Italien, 
Magdeborg  1855.  La  Chiesa  evang.  in  Italia,  trad.  dall^inglese,  Gen.  1859.  Pi- 
latte,  Le  Protestantisme  et  TEvangélisation  de  Tltalie,  Par.  1861.  Witte, 
Das  Evangelium  in  Italien,  Gotha  1861.  Nitzsch,  Die  evang.  iBewegnng  in 
It.,  Beri.  1863.  Peter,  La  Propagande  protest,  en  Italie,  Laus.  1882.  Bro  wn, 
An  Italian  Campaìgn  or  the  Evangelical  Movement  in  Italj,  1845-1887,  London, 
1890.  —  Cantù,  Gli  Eretici  d'Italia,  Mil.  1865-67,  IH,  569  sgg.  Lanna,  In- 
tomo  al  movim.  dell'Evangeliz.  in  Italia,  in  Annali  di  Stat.  (Min.  di  Ind.  e 
Comm.)  Serie  III,  voi  7,  Alleg.  F.,  p.  261  sgg.,  Roma  1888.  Curcio,  in  An- 
nali di  Stat.  1887,  p.  168  sgg.  ;  1879,  p.  326  sgg.  R  ig  n a  n  o.  Della  Uguaglianza 
civ.  e  della  Lib.  dei  Culti,  Liv.  1885,  p.  185  sgg.  Cod.  eccl.,  HI,  989.  1260.  — 
Quanto  alla  loro  posizione  di  fronte  allo  stato,  ved.  sopra  §  29  e  speciaknente 
n.  4.  20.  32.  35]. 


I.  Chiesa  Valdese.  [Storia  :  ved.  sopra  p.  146  sgg.  —  Fonti  :  a)  Disci- 
pline Yaudoise,  adoptée  parie  Synode  du  1839,  inedita,  riassunta  dal  Muston, 
L'Israel  des  Alpes,  Paris  1851,  lY,  228  sgg.  b)  Constitution  de  TEglise  évangél. 
Vaudoise,  adopt.  par  le  Syn.  du  1855,  Turin  1855,  in  italiano  presso  Rignano, 
Op.  cit.,  Docum.  XLIV,  e  in  Cod.  eccl.  HI,  995.  e)  Organamento  delle  Chiese 
evang.  della  Missione  vald.,  quale  è  stato  emend.  e  sancito  dalla  Confi  gen. 
e  dal  y  Sinodo  del  1875,  Fir.  1876,  e  riprodotto  a  p.  24  dei  (2)  Règlements  orga- 
niques  de  TEgl.  vaud.  (appprovati  dal  Sin.  del  1890,  dopo  una  revisione  ri- 
chiesta da  un  sinodo  anteriore),  La  Tour  1891.  Quanto  al  valore  di  queste 
fonti  è  ad  osservarsi  che  la  Costituz.  ha  mantenuto  in  vigore  (art.  59)  gli  sta- 
tuti e  regolamenti  anteriori  in  quanto  non  erano  ad  essa  contrari;  e  che 
d*altra  parte  mentre  la  Costit.  non  pub  essere  modificata  se  non  dietro  proposta 
scritta  di  almeno  tre  parrocchie,  e  con  una  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti 
dei  membri  presenti  al  sinodo  (art.  58),  i  Regolamenti  possono  esserlo  invece 
dal  sinodo  (art.  17)  a  semplice  maggioranza  di  voti  (Règlem.,  Cap.  IQ,  §  24). 
Un  progetto  di  revisione  della  Costituz.  venne  accolto  e  raccomandato  dal  Sin. 
del  1891  (art.  21)  allo  studio  delle  Parrocchie,  ved.  Étude  sur  la  Rév.  de  la 
Const.  présentée  au  vén.  syn.  de  1891,  par  la  Commis.  des  Règlem.,  Torre  Peli. 
1891.  Una  revisione  dell'Organamento  delle  Missioni  è  pure  stata  commessa 
ad  una  speciale  Commissione  dalla  Conferenza  generale,  tenutasi  a  Torino  nel 
settembre  1891  ;  ved.  Le  Témoin,  Écho  des  Yallées,  Torre  Pellice,  19  sett  1891. 
—  Letteratura:  Weiss,  Die  Kirchenverfassung  der  Waldenser,  Zùrich  1841: 
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Autori  saccit.  e  Scaduto,  Manuale,  II,  761  sgg.].  —  I.  Chiese  particolari 
o  JPiarrocchie,  Dicesi  parrocchia  quella  parte  della  Chiesa,  confidata  alPispe- 
adone  ed  alle  cure  particolari  di  uno  o  più  Pastori,  coadiuvati  da  un  Conci- 
storo (Cost.,  6;  Règi.  I,  1).  Le  parrocchie  non  sono  più  divise  recisamente  in 
due  classi  (Discipline,  §  7,  Muston,  lY,  225),  ma  sono  dichiarate  uguali  fra 
di  loro,  e  si  distinguono  soltanto  per  rispetto  alla  nomina  dei  pastori  (Cost.,  9). 
Le  parrocchie  si  suddiv.  in  più  quartieri  a  seconda  della  loro  estensione  (Cost.,  7). 
Membro  della  parrocchia  è  ogni  fedele  dopo  sei  mesi  dì  soggiorno  nella  me- 
desima (Cost.,  8;  Bègl.  I,  3).  I  membri  si  dividono  in  elettori  e  non  elettori. 
Per  diventarlo  si.  richiede  :  sesso  maschile,  25  anni  compiuti,  fame  domanda, 
buona  condotta,  pietà,  contribuire  secondo  le  proprie  forze  ai  bisogni  della 
chiesa  (R^L,  I,  6.  7).  —  A.  Funzionari  :  a)  Il  Pastore  è  un  ministro  della  pa- 
rola, nominato  dall'assemblea  generale  della  parrocchia  per  esercitarvi  il  mi- 
nistero evangelico  (Cost.,  10;  Règi.,  I,  10,  11,  15,  17;  VII,  15).  Perchè  una 
parrocchia  possa  eleggersi  un  secondo  pastore,  occorre  ch*essa  ottenga  Tauto- 
rizzarione  del  sinodo,  e  dia  sufficiente  garanzia  che  il  pastore  aggiunto  avrà 
lo  stesso  trattamento  che  quelli  stipendiati  dalla  chiesa  (Règi.,  I,  19).  Quando 
la  nomina  sia  legale,  non  può  essere  annullata  né  dalla  Tavola  né  dal  Sinodo 
(Discipl.,  18;  Règi.,  I,  14;  ved.  De  la  libre  nomination  des  pasteurs  au  sein 
des  églises  vaudoises,  Turin  1863).  Il  Pastore  è  installato  da  un  membro  della 
Tavola,  o  da  un  ministro  della  parola  dalla  medesima  a  ciò  delegato  (Règi.,  I, 
13).  Unico  requisito  :  25  anni  compiuti  (Cost.,'  31).  Funzioni  :  quelle  di  natura 
spirituale,  di  cui  all'art.  32  della  Costit.,  e  quelle  di  cui  all'art.  17  dei  Règi., 
che  ne  determina  il  minimum;  e  per  di  più  :  presiedere  l'assemblea  della  par- 
rocchia e  il  concistoro  (Cost.,  11.13),  ed  esercitare  la  disciplina  (Cost.,  48  sgg.).  Nel 
caso  che  i  pastori  siano  due,  essi  sono  perfettamente  uguali,  e  si  ripartiscono 
le  funzioni  localmente,  d'accordo  col  concistoro,  di  cui  però  la  presidenza  spetta 
al  più  anziano  in  carica,  fungendo  l'altro  come  vice-presidente  (Cost.,  13;  Règi.,  I, 
20.  21).  Doveri  :  oltre  queUi  comuni  a  tutti  i  min.  della  parola  (RègL,  VII,  8), 
anche  l'obbligo  di  non  assentarsi  per  più  di  15  giorni  senza  l'assenso  del  con- 
cistoro, per  più  di  un  mese  senza  autorizzazione  scritta  della  Tavola;  e  di  non 
prendere  domicilio,  salvo  accordo  col  concistoro,  altrove  che  nella  casa  par- 
rocchiale (Règi.,  Vn,  18.  19).  Aiutanti  del  pastore  :  a.  Gli  altri  pastori  delle 
valli,  successivamente  di  15  in  15  giorni,  in  caso  di  malattia  momentanea,  di 
assenza  autorizzata,  di  morte  del  pastore  (DiscipL,  110;  Règi.,  I,  18);  p.  Un 
Suffragante,  nominato  dalla  Tavola,  dietro  domanda  della  Parrocchia,  per  non 
più  di  due  anni,  mantenuto  a  spese  ripartite  fra  la  Parrocchia  e  l'Ammini- 
strazione, in  caso  di  temporaneo  impedimento  del  pastore  (Ibid.,  22);  T.  Un 
aiutante  o  ausiliario,  nominato  dal  Concistoro  con  l'approvaz.  della  Tavola,  a 
carico  della  Parrocchia,  nel  caso  che  il  pastore  non  basti  al  suo  ufficio  (Ibid.,  23); 
b.  Un  Reggente  temporaneo,  dato  dalla  Tavola,  e  tratto  se  occorre  dai  ministri 
dipendenti  dalla  Commissione  d'evangelizzazione,  nel  caso  che,  resasi  vacante 
la  parrocchia,  questa  non  si  scelga  un  pastore  nel  termine  prefìsso  (Règi.,  I, 
16.  17).  b)  Gli  Anziani  sono  funzionari  laici  nominati  dall'Assemblea  gen.  della 
Parrocchia  (Cost.,  11  ;  prima  invece  dal  Concistoro,  dietro  proposta  dei  capi 
fomiglia  del  quartiere  vacante,  DiBcip.,  §  151,  Muston,  IV,  229),  con  le  stesse 
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prerogative  di  non  anullabilità  che  per  i  pastori  (vecL  sopra),  e  in  numero  cor* 
rispondente  a  queUo  dei  quartieri  della  parrocchia,  a  cui  sono  individualmente 
preposti;  onde  fra  i  diversi  requisiti,  che  si  riferiscono  alla  moralità,  alla  col* 
tura,  all'esclusione  d'ogni  interesse  personale  e  all'età  (25  anni,  Cost.,  38),  è 
pure  quello  di  avere  il  domicilio  nel  quartiere,  per  il  quale  l'anziano  è  nomi- 
nato. L'anziano  é  installato  (Règi.,  I,  12),  dopo  un  esame  (Cost.,  39).  Le  sue  fun* 
zioni,  che  sono  a  vita  (Cosi,  41),  si  esplicano  o  individualmente  per  rispetto 
al  quartiere  a  cui  è  preposto  (Discipl.,  154,  Muston,  IV,  230;  Cost.,  40)  o 
collegialmente  nel  concistoro,  per  rispetto  a  tutta  la  parrocchia  (Cost,  13.  40). 
e)  1  Diaconi,  nominati  al  modo  stesso  che  gli  anziani,  e  pareggiati  ad  essi 
quanto  all'esame  ed  all'installazione  (Cost.,  44  ;  Règi.  I,  10.  12),  ma  non  quanto 
al  numero,  perchè  il  loro  non  può  superare  la  metà  di  quello  degli  anziani, 
sono  funzionari  laici,  tratti  dai  parrocchiani  elettori,  di  migliore  fama  (Cost.,  43), 
ed  aventi  funzioni  temporanee  (5  anni,  Cost.  44)  riguardanti  in  linea  princi- 
pale la  cura  dei  poveri  e  degli  ammalati,  e  in  secondo  luogo  l'amministrazione 
degli  interessi  generali  della  parr.,  a  cui  attendono  come  membri  consultivi 
del  Concistoro  (Cost.,  13,  42).  cQ  Un  tesoriere  è  nominato  dal  Concistoro  a 
norma  deU'art.  15  della  Costit.  ;  mentre  invece  del  procuratore  dei  poveri,  che 
era  ricordato  dall'art.  145  delle  Discipline,  per  quanto,  come  osserva  il  Muston 
(IV,  229,  n.  1),  non  fosse  però  carica  comune  a  tutte  le  parrocchie,  non  è  più 
in  seguito  fatto  cenno.  —  B.  Corpi  costituiti:  a)  Il  Concistoro,  presieduto  dal 
past.  e  composto  degli  anziani  e  dei  diaconi  (Cost.,  13),  provvede  al  culto,  al- 
l'istruzione, ed  alla  cura  dei  poveri  nella  parrocchia  (Cost.  14),  amministrando 
gli  istituti  che  a  tale  cura  si  riferiscono;  esercita  la  disciplina  sui  fedeli  (Cost. 
^  ^g*)>  convoca  l'assemblea  della  parrocchia  (Cost.,  11;  Règi.  I,  25),  in  cui 
funge  come  ufficio  di  presidenza  (Règi.,  I,  10)  e  a  cui  presenta  annualmente 
un  rapporto  della  sua  gestione  (Cost.,  11);  provvede  in  caso  di  vacanza  o  di 
parziale  impedimento  del  pastore  (Règi.,  I,  22.  23)  ;  tiene  i  registri  della  par- 
rocchia e  forma  le  liste  elettorali  (Règi.,  I,  8,  9;  II,  10).  b)  L'Assemblea  gene- 
rale di  Parrocchia,  composta  di  tutti  i  parrocchiani  elettori,  convocata  almeno 
una  volta  per  anno  dal  concistoro,  e  più  spesso,  se  il  bisogno  lo  richiede,  o 
se  un  terzo  dei  membri  ne  fanno  domanda,  presieduta  dal  Pastore  o  da  un 
delegato  dal  Concistoro,  ha  non  solo  la  nomina  dei  funzionari  parrocchiani  e 
il  diritto  di  controllare  l'amministrazione  del  concistoro  e  dare  il  suo  parere 
nelle  visite  pastorali  (Cost.,  10.  11);  ma  ancora  la  facoltà  di  nominare  due 
suoi  deputati  al  sinodo,  anche  non  parrocchiani,  purché  Valdesi  (Discipl.,  24, 
Muston,  IV,  225;  Règi.,  I,  28),  e  di  munirli  di  mandato  imperativo  (Règi.,  I, 
27;  Esempio:  Lettre  des  Dép.  d'Àngrogne  à  leurs  Commettants,  Fig.  1872),  e 
quella  di  iniziare  e  giudicare  le  proposte  di  riforma  alla  Costi tuz.  (art.  11.  58), 
e  di  decidere  sulla  opportunità  di  radunare  un  sinodo  fuori  delle  epoche  de- 
terminate (Cost.,  11).  —  2.  Cliiesa  in  genere,  È  la  riunione  delle  chiese  par- 
ticolari, esistenti  nelle  valli  italiane  deU'Alpi,  e  di  quelle  che  poscia  vi  si 
aggiunsero  (Cost.  1)  ;  e  riconosce  come  suoi  membri  tutti  coloro,  che ,  dopo 
averne  fatto  domanda  e  dopo  aver  subito  un  esame,  ne  professino  esternamente 
la  fede  e  si  sottomettano  al  suo  governo  (Cost,  2  ;  Règi.,  I,  4).  Essa  si  dichiara 
in  comunione  con  tutte  le  chiese  evangeliche,  qualunque  sia  la  loro  organiz- 
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zazione  (Cost.,  4,  vedi  però  sotto,  n.  II),  ne  ammette  i  membri  a  partecipare 
dei  privilegi  spiritaali  (Règi.,  I,  5)  e  i  deputati  a  prender  parte  alle  deliberaz. 
sinodali,  con  voce  consultiva  (Règi.,  Ili,  9),  e  riconosce  valida  in  certi  casi  Tim- 
pofliz.  delle  mani,  che  nelle  medesime  sia  stata  fatta  (Cost.,  30  ;  Règi.,  Vili,  8). 
—  À.  Funzionari  :  a)  Ministri  della  Chiesa  valdese  sono  coloro,  che,  in  seguito 
a  constatazione  del  Corpo  dei  pastori,  mirante  a  vedere  se  in  essi  concorrano 
i  requisiti  di  cui  all'art.  28  della  Costit.  (cioè  :  23  anni  compiuti,  idoneità,  mo- 
ralità, diplomi  universitari,  accademici  e  scolastici,  per  cui  ved.  inoltre  Règi., 
Vili,  3,  professione  di  fede,  della  quale  ultima  il  corpo  dei  pastori  si  accerta 
mediante  un  esame.  Règi.  Vni,  5),  e  in  seguito  alFimposizione  delle  mani  o 
consacrazione  ottenuta  dal  medesimo  corpo,  o  da  esso  riconosciuta  valida 
(Cost.,  80;  Règi.,  Vili,  8),  sono  iscritti  come  tali  nel  registro  tenuto  dalla  Ta- 
vola. Essi  si  ripartiscono  in  Ministri  in  attività  di  servizio  o  considerati  come 
tali,  e  in  Ministri  emeriti  (Règi.,  VII,  3.  4.  5),  e  occupano  fra  di  loro  un  rango, 
determinato  o  dalla  data  dell'iscrizione,  o  in  sussidio  da  quella  della  consacra- 
zione, o  ancora  dalla  loro  età  (Règi.,  VII,  6  ;  o,  in  difetto,  dal  semestre  accade- 
mico in  cui  ottennero  il  diploma  ?  Syn.  de  1856  :  Compte  rendu  historique,  Actes 
de  l'assemblée,  §  48,  Turin  1856).  Quanto  ai  loro  doveri,  ved.  Règi.,  VII.  8. 
Quanto  ai  loro  diritti  per  rispetto  all'emeritazione,  e  alle  pensioni  da  confe- 
rirsi alle  vedove  e  agli  orfani,  v.  Règi.,  IX,  1  sgg.  10  sgg.  b)  I  Professori,  Maestri 
0  Reggenti  o  Istitutori,  e  le  Maestre  o  Istitutrici,  sono  insegnanti  in  vario  modo 
impiegati  negli  Istituti  d'istruzione  superiori  (esemp.  :  Scuola  di  Teol.  di  Fi- 
renze, Collegio  di  Torre  Pellice)  o  inferiori,  confessionistici  (onde  anche  fun- 
zioni religiose,  Discipl.,  223,  233;  Muston,  IV,  231),  mantenuti  dalla  Chiesa 
valdese  e  da  essa  diretti.  I  Professori,  muniti  di  titolo  universitario,  sono  pa- 
reggiati ai  ministri  quanto  all'emeritazione  e  alle  pensioni  da  conferirsi  alle 
vedove  e  agli  orfani  (Règi.,  IX,  9,  14)  ;  gli  altri,  quando  abbiano  un  diploma 
governativo,  subiscano  un  esame  supplementare  e  soddisfino  ad  altre  condizioni 
(Règi.,  EX,  16),  hanno  diritto  a  una  speciale  pensione  di  ritiro  (Ibid.,  17),  mentre 
una  pensione  è  pure  devoluta  alle  vedove  e  agli  orfani  degli  Istitutori  (Ibid., 
20  sgg.).  —  B.  Corpi  costituiti  :  a)  Il  Corpo  dei  pastori,  composto  non  solamente 
dei  ministri  della  parola  aventi  cura  d'anime,  ma  di  tutti  quelli  che  sono  al  ser- 
vizio della  Chiesa  (Cost.,  37)  e  ancora  degli  emeriti  (Syn.  de  1856,  Compte- 
rendu  bist.,  ecc.,  Turin  1856,  §  49;  Règi.,  VIE,  4),  convocato  dalla  Tavola  e 
presieduto  dal  Moderatore  (Règi.,  IV,  4),  nomina  le  Commissioni,  a  cui  è  com- 
messo di  esaminare  prima  d'ogni  sinodo,  la  gestione  dei  var!  Comitati  (Règi., 
in,  14),  propone  al  Sinodo  i  professori  della  scuola  di  Teologia  (Syn.  del  1856), 
giudica  insieme  alla  Tavola  dell'opportunità  di  deferire  alcune  delle  funzioni, 
inerenti  al  ministero  della  parola,  a  semplici  fedeli  (Cost.,  35),  esamina  i  can- 
didati alla  consacrazione  e  ne  constata  i  titoli,  giudica  dell'imposizione  delle 
mani  impartita  in  altre  chiese,  e  l'impartisce  alla  sua  volta,  firmando  il  diploma 
che  dopo  ciò  è  rilasciato  ai  candidati  (Règi.,  Vili,  10.  11).  h)  Il  Sinodo  è  l'as- 
semblea dei  rappresentanti  della  Chiesa  Valdese  (Cost.,  16),  e  insieme  il  suo 
unico  organo  legislativo  ed  il  supremo  organo  giudiziario  disciplinare.  Esso  si 
compone  :  a.  Dei  ministri,  così  in  attività  di  servizio,  come  emeriti  ;  p.  dei 
membri  della  Tavola  e  dell'altre  Commissioni  elette  dal  sinodo  ;  T.  di  due  de- 
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putati  laici  per  ogni  parrocchia  (Cosi.,  16).  Si  raduna:  in  via  ordinaria  non 
più  solo  ogni  cinque  anni  (Discipl.,  86),  ma  ogni  anno,  il  primo  lunedì  di  set- 
tembre in  Torre  Pollice  nella  Casa  Valdese,  eretta  mediante  oblazioni  dei  Val- 
desi nel  1889,  all'epoca  della  celebrazione  del  bicentenario  del  Glorioso  Rim- 
patrio (l'art.  19  della  Cost.  è  stato  in  questo  punto  modificato)  :  in  via  straor- 
dinaria dietro  convocazione  della  Tavola,  che  lo  deve  fare  quando  metà  delle 
parrocchie  lo  richieggano  (Cost.,  18).  La  presidenza  non  è  piii  tenuta  dal  mo- 
deratore nuovamente  eletto  (Disdpl.,  43-49,  Muston,  IV,  227),  ma  in  principio 
da  un  Ufficio  di  presid.  provvisorio,  e  quindi  da  un  Uff.  definitivo  (Règi.,  Ili, 
2  sgg.).  Circa  il  modo  con  cui  si  aprono,  si  tengono  e  si  chiudono  cosi  la  intera 
sessione  come  le  varie  sedute  del  Sinodo,  circa  la  distribuzione  e  l'ordine  dei 
lavori  e  circa  i  sistemi  di  discussione  e  di  votazione,  ved.  Règi.  lU,  17  sgg. 
Le  sue  funzioni  (Cost.,  17)  consistono  essenzialmente  :  a.  Nel  legiferare  sia  me- 
diante modificazioni  o  aggiunte  alla  Costituzione,  salvo  però  in  questo  caso  la 
sanzione  delle  parrocchie  (art.  55  segg.),  sia  mediante  appositi  regolamenti,  su 
tutto  quanto  si  riferisce  al  culto,  alla  disciplina,  agli  studi  (Cost.,  17,  e;  47), 
e  alla  amministrazione  cosi  spirituale  come  temporale  della  chiesa,  p.  Nel  de- 
liberare circa  l'ammessione  di  nuove  chiese.  T.  Nel  nominare  la  Tavola  e  le 
altre  Commissioni  esecutive,  di  cui  sotto,  e  nell'approvame  o  disapprovarne  la 
gestione,  b.  Nell'esercizio  della  disciplina,  giudicando  sia  in  alcuni  casi  ad  esso 
riservati  (Cost.,  53),  come  in  sede  d'appello  sulle  sentenze  della  Tavola,  delle 
Commissioni,  e  dei  Concistori  (Cost.,  54).  Delibera  inoltre  e  provvede  per  tutto 
quanto  si  riferisce  all'incremento  della  fede  e  della  chiesa,  di  cui  ha  il  supremo 
reggimento,  e)  La  Tavola  è,  nel  seno  della  Chiesa  valdese,  l'autorità  rappre- 
sentativa e  amministrativa  di  questa  Chiesa  nell'intervallo  dei  Sinodi  (Discipl.  69; 
Cost.,  20  ;  Règi.,  IV,  1).  Questa  posizione  della  Tavola,  come  di  suprema  com- 
missione sinodale  esecutiva  della  Chiesa  valdese,  è  stata  però  alquanto  scossa 
dallo  sviluppo,  che  ebbero  quelle  Commissioni  speciali,  di  cui  all'art.  22  della 
Cost.,  nel  Capit.  stesso  che  tratta  della  Tavola  ;  e  specialmente  dopoché  l'opera 
di  evangelizzazione  venne  in  seguito  al  sinodo  del  1861  tolta  alla  Tav.  e  con- 
ferita ad  una  di  tali  commissioni.  La  quale,  essendosi  man  mano  venuta  eman- 
cipando dalla  Tavola,  è  in  genere  considerata  come  pari  ad  essa,  e  formante  un 
dualismo,  che  non  ha  a  dir  vero  fondamento  nella  Costituzione.  Poiché  questa, 
pur  garantendo  una  certa  libertà  d'azione  a  tali  commissioni,  le  sottopose  però 
alla  superiore  sorveglianza  della  Tavola  (Cost.,  23).  La  quale,  nominata  dal  Si- 
nodo (Cost.,  17),  cessa  di  esistere  ad  ogni  sua  nuova  sessione  ordinaria  (Cost.,  25); 
dopo  avere  però  presentato  un  rapporto  stampato  della  sua  gestione  (Règlm., 
IV,  17).  Essa  si  compone  di  5  membri  :  Moderatore,  Moderatore-^giunto,  Se- 
gretario (i  quali  devono  essere  Ministri  della  Parola,  ed  aventi  due  almeno  cura 
d'anime),  e  due  Membri  laici  (Cost.,  21).  Tutte  le  proprietà  mobili  od  immobili 
della  Chiesa  Valdese,  salvo  eccezioni  portate  da  speciali  regolam.,  dipendono 
dalla  Tavola  ;  ed  è  da  essa  ed  in  suo  nome  che  si  fanno  gli  atti  civili  relativi  a 
tali  proprietà(Règl.,  IV,  5;  ved.  per  questo  sopra,  p.  150);  di  cui  è  a  lei  com- 
messa la  sorveglianza.  Ad  essa  spetta  pure  di  tenerne  un  inventario,  conservare 
i  titoli  e  documenti,  che  vi  si  riferiscono,  e  di  curare  gli  archivi  e  la  corrispon- 
denza (Règi.,  IV,  3.  6.  7.  8).  Le  funzioni  della  Tavola,  oltre  quelle  generiche  ri- 
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saltanti  dalla  saa  qaalità  di  rappresentazione  permanente  della  chiesa  e  di 
intermediario  fra  questa  e  le  parrocchie  e  viceversa,  sono  :  a.  convocare  il  corpo 
dei  pastori  (BègL,  IV,  4),  e  in  sessione  straordinaria  lo  stesso  Sinodo  (Cost.,  18); 
^.  compiere  delle  visitazioni  annuali  neUe  parrocchie,  e  riferirne  al  sinodo 
(BègL,  IV,  10  sgg.)  ;  j.  esercitare  la  disciplina  sui  funzionari  della  Chiesa,  e 
sui  Ministri  non  funzionari  (Cost,  53);  ò,  provvedere  direttamente  in  caso  di 
vacanza  o  di  impedimento  del  pastore  col  noniinare  un  reggente,  o  un  suffra- 
gante, e  approvare  la  nomina  deirausiliarìo,  fatta  dalla  parrocchia  (Règi.,  I,  15. 
16. 17.  22.  28)  ;  €.  tenere  il  registro  dei  Ministri  al  servizio  della  Chiesa,  decidere 
se  si  abhiano  o  non  a  considerare  in  attività  di  servizio,  e  autorizzarne  le  as- 
senze. (Règi.,  yn,  1,  4.  18),  dirigere  e  partecipare  alle  operazioni  del  Corpo  dei 
Pastori  (Règi.,  Vili,  8  sgg.).  dj  Le  Commissioni  di  cui  all*art.  22  della  Costit., 
sono  :  o  permanenti,  o  solo  temporanee,  ad  referendum  (Règi.,  m,  12).  Nominate 
al  modo  stesso  che  la  Tavola  (Cost,  17,  e.),  simili  ad  essa  quanto  alla  durata, 
al  modo  di  eseguire  il  loro  mandato  e  di  renderne  conto  (Cost.,  24. 25;  Règi.  lY, 
12.  13),  e  composte  parimente  di  membri  ecclesiastici  e  laici  (Cost.,  22),  sono 
però  sottoposte  alla  Tavola,  in  quanto  questa  ha  il  diritto  di  domandare  co- 
municazione dei  documenti  relativi  alle  loro  funzioni,  e  di  richiamarle  all^os- 
servanza  della  legge  (Cost.,  28).  Le  principali  fra  le  (Commissioni  permanenti 
sono:  Il  Consiglio  della  Scuola  di  Teologia,  la  Commissione  degli  Ospedali  e 
specialmente  il  Comitato  d'Evangelizzazione.  A  quest'ultimo  spetta  tutto  quanto 
riguarda  l'opera  di  evangelizzazione  della  Chiesa  valdese  fuori  delle  parrocchie 
delle  Valli  Piemontesi  (Règi.,  Y,  1).  Si  compone  di  un  Presidente ,  ministro 
della  parola,  e  di  quattro  altri  membri,  eletti  dal  Sinodo,  di  cui  due  almeno 
dovranno  essere  pastori-evangelisti  (Ibid.,  2).  Adesso  spetta  l'amministrazione 
di  tutti  gli  stabili  appartenenti  alla  Chiesa  valdese,  che  si  trovino  fuori  delle 
valli  (Ibid.,  15),  e  la  facoltà-  di  ammettere  al  servizio  i  funzionari  od  operai 
addetti  all'evangelizzazione  (Ibid.,  7),  di  mandarli  ove  crede  (Ibid.,  12),  di  asse- 
gnare loro  i  sussidi  (non  gli  stipendi,  poiché  i  suoi  fondi  sono  eventuali,  e 
derivanti  da  spontanee  oblazioni  Ibid.,  5.  12).  Tali  operai  sono:  Pastori-Evan- 
gelisti, Aiuti-Evangelisti,  Evangelisti-laici,  che  il  Comitato  può  in  circostanze 
eccezionali  autorizzare  ad  amministrare  i  sacramenti  (Règi.,  Y,  11),  Maestri,  Ma- 
estre, Colportori,  infine  altri  Agenti  di  vario  genere  (Règi.,  Y,  7. 10).  Il  Comitato 
ha  poi  ancora  la  facoltà  di  sorvegliare  e  prender  parte  al  governo  delle  chiese 
delle  missioni  (Organamento,  §  24.  25.  27.  28).  —  S.  Chiese  dette  Miseiani^ 
Le  chiese  fondate  fuori  del  territorio  delle  Yalli,  benché  abbiano  lo  stesso  sim- 
bolo e  lo  stesso  rituale  e  si  dichiarino  in  tutto  e  per  tutto  'connesse  con  la 
Chiesa  Madre  delle  Yalli,  dal  cui  organo  supremo,  dal  Sinodo,  esse  dipendono 
in  ultima  analisi  non  meno  che  le  antiche  parrocchie,  hanno  però  una  propria 
organizzazione  federativa  (Organamento,  5),  in  massima  parte  separata  da  quella 
delle  antiche  chiese,  e  sotto  certi  aspetti  anche  differente.  Tale  organizzazione 
si  esplica  in  tre  stadi  successivi  :  —  A.  Chiese  o  Stazioni.  Quando  in  un  luogo 
si  trovino  raccolti  non  meno  di  otto  comunicanti  maschi,  si  siano  costituiti 
una  Adunanza  ed  un  Consiglio  di  Chiesa,  e  sia  in  vigore  un  sistema  di  contri- 
buzioni volontarie  già  abbastanza  progredito,  da  poter  non  solo  sopperire  alle 
minori  spese  locali,  ma  ancora  da  poter  coadiuvare  la  Cassa  centrale  di  evan- 
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gelizzazione,  ivi  si  avrà  una  nuova  Chiesa  o  Stazione,  facente  parte  della  fe- 
derasdone  (Organ.,  5).  Le  varie  chiese  sono  fra  loro  ugnali,  e  sono  rette  dallo 
stesso  governo  ecclesiastico  (Organ.,  4).  a)  Funzionari  della  Chiesa  sono  :  a.  anzi- 
tutto il  Pastore-Evangelista,  nominato  dal  Comitato  (o  dalla  chiesa  stessa  nel 
caso  ch'essa  possa  pagarne  Tintiero  stipendio;  Organ.,  7,  b.)>  non  prima  però 
possibilmente  di  almeno  un  anno  di  noviziato  come  Aiuto-Evangelista  (Règi.,  V, 
8).  Solo  in  via  d'eccezione  vi  potranno  essere  in  una  medesima  stazione  due  o 
più  Pastori-evang.,  massime  se  coetanei  per  consecrazione.  In  tal  caso,  dopo 
ripartite  le  funzioni  d'accordo  col  Comitato,  l'anzianità  nella  carica  decide  della 
precedenza.  Al  pastore  spetta  la  presidenza  dell'Adunanza  e  del  Consiglio  di 
Chiesa  (Org.,  9. 10).  P.  Quindi  TAiuko-Evangelista,  per  il  periodo  di  noviziato  di 
almeno  sei  mesi,  per  essere  accettato  al  servizio  del  Comitato  in  modo  defi- 
nitivo (Règi.,  y,  10),  0  di  almeno  un  anno,  per  essere  preposto  poi  ad  una 
stazione  (Règi.,  V,  8).  A  lui  spetta  la  presidenza,  però  col  titolo  di  Vice-Pre- 
sidente, del  Consiglio  di  Chiesa,  in  caso  di  assenza  del  Pastore  (Sin.  1884, 
art.,  29  ;  Org.,  10,  nota).  T*  Infine  gli  Anziani  e  i  Diaconi,  con  funzioni  simili  a 
quelle  dei  loro  omonimi  delle  antiche  parrocchie,  cioè  i  primi  per  gli  interessi 
spirituali,  i  secondi  pei  temporali  (Arg.  13.  14);  con  requisiti  e  un  sistema  ' 
d'elezione  parimente  simili  (Org.  7.  12)  ;  ma  con  questa  differenza  che  anche  i 
primi  sono  eletti  solo  a  tempo,  e  gli  uni  e  gli  altri  solo  per  anni  tre,  se  bene 
siano  rieleggibili  (Org.,  17).  b)  Corpi  costituiti  sono  :  a.  anzitutto  il  Consiglio  di 
Chiesa,  corrispondente  all'antico  Concistoro,  con  un  sistema  di  composizione  e  con 
funzioni  simili  (Org.,  10  e.sgg.);  P.  quindi  l'Adunanza  di  Chiesa,  corrispondente 
all'Assemblea  di  parrocchia,  e  con  facoltà  pure  simili,  salvo  che  per  la  nomina 
del  pastore,  che  non  le  spetta  se  la  chiesa  non  può  pagarne  l'intiero  stipendio 
(Org.  7,  6).  Altra  differenza  si  è,  che  basta,  per  farne  parte,  l'età  d'anni  21 
(Org.,  6).  —  B.  Distretti,  Nel  campo  delle  missioni  è  ricomparsa  una  antica 
organizzazione  della  Chiesa  valdese,  cioè  quella  dei  cosi  detti  Colloqui^  com- 
posti dei  Delegati  ecclesiastici  e  laici  di  ima  cerchia  maggiore  della  parroc- 
chia, e  minore  della  intiera  chiesa  (ved.  sopra,  p.  150).  Nell'antica  chiesa  essa 
si  perdette  probabilmente  per  la  ristrettezza  del  suo  territorio,  e  col  crescere 
e  facilitarsi  delle  comunicazioni;  se  bene  non  sia  venuto  meno  in  alcuni  il 
proposito  di  ristabilirla.  Essa,  ad  ógni  modo,  si  mostrò  indispensabile  nel  vasto 
e  disgregato  campo  delle  Missioni.  Ove  a  formare  un  distretto  occorrono  al- 
meno tre  chiese.  Organi  del  governo  distrettuale  sono  :  —  a)  Le  Conferenze 
distrettuali,  di  cui  fanno  parte  :  il  Presidente  dei  singoli  Consigli  di  chiesa, 
un  Anziano,  o  un  Diacono,  o  un  Comunicante,  designato  dal  consiglio,  i  membri 
del  Comitato  d'evangeliz.,  i  Professori  di  Teologia,  i  Ministri  ed  Evangelisti 
in  attiv.  di  serviz.  o  emeriti,  che  sono  stabiliti  nei  limiti  del  distretto,  e  final- 
mente, con  voce  consultiva  e  solo  facoltativamente,  un  rappresentante  (pastore, 
anziano  o  diacono)  per  ognuna  delle  altre  Conferenze  distrettuali  (Org.,  24).  Si 
radunano  annualmente,  sotto  la  presidenza,  tenuta  per  turno,  dei  Ministri  della 
parola  (Org.,  25).  Le  loro  funzioni  consistono,  oltre  a  quella  principale  e  ge- 
nerica di  promovere  l'evangelizzazione,  nel  sorvegliare  le  singole  chiese,  e  com- 
piervi delle  visitazioni,  nel  giudicare  in  sede  d'appello  delle  questioni  di  disci- 
plina, decise  dai  Consigli  di  chiesa,  nel  trasmettere  alle  Conferenze  generali 
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le  proposte  di  modificazione  deirOrganamenio  ecclesiastico  (Org.,  26.  27).  b)  Il 
Seggio  è  Tautorìtà  amministrativa  e  rappresentativa  del  distretto  da  una  con- 
ferenza airaltra.  Si  compone  dei  Ministri  della  parola,  presidenti  per  turno 
della  conferenza,  e  di  un  segretario  da  esso  eletto.  Sue  funzioni  sono  :  fissare 
il  luogo  di  adunanza  della  conferenza  successiva  e  prepararne  i  lavori,  e  inoltre 
rappresentare  la  conferenza  stessa  presso  le  altre  chiese  e  presso  il  Comitato 
di  evangeliz.,  a  cui  deve  trasmettere  copia  del  verbale  d*ogni  adunanza  della 
conferenza  (Org.  25.  27).  —  C.  Federazione.  Si  compone  di  tutte  le  chiese  o 
stazioni  che  soddisfino  alle  condiz.,  di  cui  all*art.  5  dell*Organamento.  Ha  per 
suo  organo  la  Conferenza  generale,  di  cui  faimo  parte  :  tutti  i  pastori  in  atti- 
vità di  servizio  nel  campo  della  Missione,  un  numero  di  Deputati  proporzio- 
nato, per  ogni  distretto,  al  numero  dei  comunicanti,  un  rappresentante  di  ogni 
Adimanza  di  Chiesa,  i  membri  del  Comitato  di  Evangel.,  tutti  i  Ministri  della 
Chiesa  valdese,  i  delegati  delle  chiese  sorelle,  fomiti  di  regolare  mandato,  ma 
questi  ultimi  con  voce  meramente  consultiva  (Org.,  28).  Essa  si  deve  radunare, 
senza  luogo  né  giorno  fisso,  almeno  ogni  tre  anni  (Arg.,  29;  però  ved.  Reso- 
4X)nto  della  V  e  VI  Conf.  generale  della  Mise,  vald.,  MU.  1881,  Fir.  1886);  ed 
ha  un  doppio  ordine  di  funzioni  :  a)  controllare  le  amministrazioni  particolari 
e  distrettuali  (Organ.,  80),  e  giudicare  in  terza  istanza  (Ibid.,  31)  delle  loro  de- 
cisioni disciplinari  o  in  genere  delle  petizioni;  h)  elaborare  le  proposte  di  ca- 
rattere legislativo,  che  provengano  dalle  Conferenze  distrettuali  (le  sole  auto- 
rizzate a  formularle),  e  che  si  avranno  poi  a  sottoporre  alla  approvazione  del 
Sinodo  Valdese  (Org.,  81).  —  4.  A.  DiscipUna.  Quanto  ad  essa  ved.  sotto 
§  108  sg.  —  B.  Beneficenza,  Istruzione.  Esistono  per  ciò  istituti  confes- 
sionistici, amministrati  da  commissioni  speciali,  a  cui  si  ò  accennato  di  già, 
vennero  nell'ultimo  sinodo  approvati  dei  nuovi  regolamenti  ;  ved.  Le  Témoin, 
Echo  des  Vallées,  11.  17  sett.  1891,  e  inoltre  I.  P.  Pone,  L'Eglise  e  TEcole, 
Pìgnerol,  1882.  —  C.  Contrihuziani.  Oltre  all'assegno  governativo,  di  cui 
ved.  sopra  p.  151,  la  Chiesa  valdese  non  ha  altro  cespite  di  entrate ,  che  le 
contribuzioni  volontarie  dei  fedeli.  Per  quanto  volontarie  esse  sono  però  alcuna 
volta  condizione  all'esercizio  dei  diritti  riguardanti  il  governo  ecclesiastico, 
sia  pei  singoli  individui  (Réglm.,  I,  7,  f.),  come  per  le  comunità  (Organ.,  5,  e.). 
Quanto  alla  loro  ripartizione  ved.  L aforte.  Sul  sistema  e  lo  stato  finanziario 
della  chiesa  ev.  vald.,  in  Append.  al  Resoconto  della  Conf.  generale  di  To- 
rino del  1878,  Firenze  1879;  e  Système  de  contributions  à  établir  dans  les 
Paroisses  des  Vallées,  Pignerol  1884.  —  D.  E>i/neritaxionef  PenHani»  Ved. 
Discipline,  124,  Muston,  IV,  228,  n.  3;  Règi.  Chap.  IX. 

U.  Chissà  Ewangsiioa  d'Italia.  (Costituzione  della  Ch.  ev.  d'it.,  Mi- 
lano, 1890}.  L'antica  Chiesa  Cristiana  libera  in  Italia,  costituitasi  dall'unione 
di  più  chiese  minori  nell'Assemblea  generale  di  Bologna  del  1865,  munita  in 
seguito  all'Assemblea  di  Milano  del  1870  di  una  Professione  dì  fede  o  Dichia- 
razione di  Principi  (ved.  Cost.,  p.  13  sgg.),  e  in  seguito  a  quella  di  Firenze 
del  1871  di  una  Costituzione  o  Regolamento  generale,  assunse  per  decisione 
dell' Assemb.  del  1889  il  nome  di  Chiesa  evang.  d'Italia.  Tal  nome  a  dir  vero, 
come  quello  che  parrebbe  escludere  l'esistenza  in  Italia  d'altre  chiese  evange- 
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liche,  ha  sollevato  qualche  rimostranza  per  parte  di  queste,  e  specie  della 
Valdese  (Le  Témoin,  écho  dea  Yallées,  12  hot.  1891,  p.  365);  con  la  quale 
era  già#  stata  in  addietro  una  scissura  per  ciò,  che  entrambe  le  chiese  trag- 
gono i  loro  sussidi  dal  medesimo  campo,  ciob  dalle  chiese  presbiteriane  di 
America  e  di  Scozia,  con  cui  la  loro  costituzione  presenta  la  maggiore  analogìa 
(Lanna,  Loc.  cit.  264  sg.).  Del  resto  i  tentativi  di  fusione  &a  le  chiese  evan- 
geliche d'Italia,  compresa  la  Valdese,  fallirono  ancora  nel  1886  (Brown,  An 
Italian  Camp,  or  the  Evang.  Movem.  in  Italy,  1845-87,  Lond.  1890,  Parte  2», 
Gap.  ni).  La  Chiesa  ev.  d*It.  ha  nel  suo  motto  le  parole  :  rendete  onore  al  Re 
(Cost.,  pag.  4).  —  I.  Chiese  particolari*  Esse  hanno  la  facoltà  d'organiz- 
zarsi internamente  in  modo  autonomo,  salva  l'osservanza  dei  regolamenti  ge- 
nerali (Cost.,  art.  2.  8).  Una  riunione  di  credenti,  qualunque  sia  U  loro  numero, 
la  quale  non  abbia  ancora  nel  suo  seno  uno  stabile  e  regolare  ministerio  della 
parola,  difesi  Gruppo,  e  viene  accettata  nell'Unione  ed  aggregata  a  quella 
Chiesa,  da  cui  il  Comitato  può  mandare  ad  essa  un  Evangelista  per  visitarla 
di  tempo  in  tempo  (Cost.,  4.  5.  6).  Una  riunione  di  credenti,  qualunque  sia  il 
loro  numero,  che  abbia  un  regolare  ministerio,  dicesi  Chiesa  (Cost.,  7).  Le  sole 
chiese  hanno  diritto  di  mandare  deputati  proprii  all'Assemblea,  i  gruppi  vi 
sono  rappresentati  dai  ministri  che  li  visitano  (Cost.,  15).  —  A.  Funzionari: 

a)  Il  Pastore  o  Evangelista  o  Conduttore  ottiene  il  riconoscimento  dei  doni 
dalla  chiesa  particolare  (Cost.,  8),  ed  è  dalla  medesima  scelto  fra  quelli  in- 
scritti nell'albo  della  Chiesa.  Ciò  però  solo  nel  caso  che  la  chiesa  paghi  metà  del 
suo  stipendio  ;  nel  caso  contrario  esso  è  destinato  dal  Comitato  stesso  (Cost,  47). 

b)  Gli  Anziani  ed  i  Diaconi  sono,  dietro  il  consiglio,  il  concorso  e  il  consenso  del- 
l'Evangelista, eletti  dalla  Chiesa  ogni  tre  anni,  dopo  i  quali  si  possono  rieleggere. 
I  primi  hanno  per  ufficio  di  aiutare  l'evangelista  nella  amministrazione  spirituale 
e,  occorrendo,  di  supplirlo  nella  predicazione;  i  secondi  invece  di  coadiuvarlo 
nella  amministrazione  materiale  (Cost.,  49.  50).  —  B.  Corpo  costituito  è  il  Mini- 
sterio 0  Presbiterio,  presieduto  dall'Evangelista,  e  composto  degli  Anziani  e  dei 
Diaconi,  ed  avente  attribuzioni  relative  al  culto,  all'amministrazione,  alla  di- 
sciplina (Cost.,  51).  —  2.  Chiesa  in  genere  o  Unione  delle  Chiese  particolari, 
che  accettino  la  dichiarazione  dei  principi  e  i  regolamenti  mediante  un  atto 
di  adesione,  accolto  dal  Comitato  di  Evangeliz.  e  sanzionato  dall' Assemb. 
gener.  (Cost.,  1,  vedi  la  formula  per  tale  adesione  in  Cost.,  p.  16).  —  A.  Funzio- 
nari o  Operai  (Cosi,  9)  :  a)  Gli  Evangelisti,  consacrati  dopo  un  anno  di  prova 
e  quattro  di  esercizio  effettivo,  se  trovati  idonei  dal  Comitato  e  regolarmente 
riconosciuti  dall'Assemblea  gen.  (ved.  la  formula  in  Cost.,  p.  16),  che  ne  redige 
annualmente  un  Albo  (Cost.,  10. 13),  stanno  a  disposizione  del  Comitato  (Cost,  65). 
b)  Altri  operai  della  chiesa  sono  i  Colportori  evangelisti,  i  Maestri  evangelisti. 
—  B.  Corpi  costituiti:  a)  L'Assemblea  generale,  organo  supremo  della  Chiesa, 
composto  dei  deputati  delle  chiese  unite  (che  sono  l'evangelista  stesso  e  uno  o 
due  altri  fratelli,  a  seconda  del  numero  dei  membri  di  tali  chiese,  e  a  seconda 
ch'esse  intendano  o  non  di  sopperire  alla  spesa  per  i  deputati,  che  non  siano  lo 
stesso  evangelista;  Cost.,  14  sgg.),  si  raduna  ogni  anno  (se  non  ve  ne  fosse  bi- 
sogno, solo  ogni  tre,  ved.  Cost.,  p.  7,  n.  1),  nel  luogo  indicato  dall'assemblea 
precedente  (Cost.,  19).  Circa  l'ordine  dei  lavori  delle  Assemblee  e  il  metodo  di 
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votazione  ved.  Cost.,  29  sgg.  Le  sue  funzioni  consistono  :  nel  legiferare  in  ma- 
teria dì  disciplina  e  di  fede,  in  questo  ultimo  caso  però  solo  se  le  proposte 
saranno  corredate  del  parere  assolutamente  favorevole  di  due  terzi  delle  Chiese 
particolari,  che  a  cura  deUa  chiesa  proponente  saranno  state  invitate  a  deli- 
berarvi sopra  (Cost.,  26)  ;  nel  nominare  il  comitato  e  controllarne-  la  gestione  ; 
nel  sanzionare  Tatto  di  accettazione  delle  nuove  chiese  e  nel  riconoscere  i 
ministri  e  redigerne  Talbo;  nel  giudicare  in  grado  di  appello  delle  contro- 
versie sorte  nelle  chiese  (Gost.,  18).  b)  Il  Comitato  di  Evangelizzazione,  nominato 
e  controllato  dall* Assemblea  (Cost.,  18.  24),  h  Tautorità  amministrativa  e  rappre- 
sentativa della  chiesa,  neirintervallo  da  un*assemblea  alFaltra  (Cost.,  33),  e  si 
compone  di:  membri  effettivi  in  numero  di  non  meno  che  5  e  non  più  che 
7  e  di  :  membri  onorari,  che  il  Comitato  stesso  ha  facoltà  di  aggregarsi 
fino  ad  un  numero  uguale  a  quello  degli  effettivi,  e  che  non  hanno  nel  seno 
del  Comitato  voto  deliberativo  se  non  nelle  cose  che  direttamente  li  riguar- 
dano (Cost.,  31.  37).  Le  sue  funzioni,  oltre  quelle  generiche  nascenti  dalla  sua 
natura,  sono  :  sorvegliare,  senza  signoreggiare,  TOpera  di  Evangelizzazione  : 
raccogliere  e  amministrare  i  fondi  :  dirigere  e  ispezionare  Tinsegnamento  :  dis- 
porre degli  evangelisti  e  degli  altri  operai  :  visitare  annualmente  le  chiese  ecc. 
(Cost.,  32.  36.  60. 65).  —  3.  A.  Disciplina,  ved.  sotto  §  108  sg.  —  B.  Istruzione. 
La  chiesa  tiene  e  sussidia  scuole  serali  in  ogni  chiesa  e  diurne,  ed  un  Collegio 
per  quegli  aspiranti  al  sacro  ministero,  che  saranno  stati  proposti  dalle  chiese 
particolari  (Cost.,  53.  54.  64).  AlTinsegnamento  il  Comitato  può  preporre  una 
Commissione  speciale  o  un  Ispettore  generale  (Cost.,  39).  —  C.  Cantribìizioni. 
Sono  raccomandate  ai  fedeli,  ma  non  imposte  (Cost.,  63).  —  J).  Pensioni.  Questa 
materia  è  governata  da  un  apposito  Regolamento  del  Fondo  vecchiaia  e  per  le 
Vedove  e  gli  Orfani,  sancito  dair Assemblea  di  Torino  nel  1874.  Ved.  Cost.,  p.  15. 

ni*  Quanto  alle  altre  chiese  evangeliche,  come  le  due  Metodiste^  Yesleyana 
ed  Episcopale,  le  cinque  chiese  BcUtiste,  quella  dei  Fratelli  liberi,  le  varie 
Chiese  tedesche,  V Anglicana,  la  Riformata  francese  e  cosi  via,  trattandosi  di 
chiese  aventi  il  loro  centro  fuori  d'Italia,  o  quanto  meno  dipendenti  dell'estero, 
ci  limitiamo  a  rimandare  il  lettore  agli  scritti  sopra  citati. 


Fbisdbim,  JHriUo  iceìuiastieo.  22 
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CAPITOLO  TERZO 
Le   associazioni  religiose. 


PARTE  PRIMA 
Nella  Chiesa  cattolica. 

I.  Gii  Ordini. 
§  86.  —  1.  Introduzione. 

rCalzolai,  Hist.  monastica,  Fir.  1561.  Miraeus,  Originum  monasticarum 
L.  IV,  Col.  1620,4.  Alteserra,  Asceticon  a.  originum  rei  monast.,  libri  X,  Par. 
1674,  4,  ed.  Glùck,  Hai.  1782.  Helvot,  Hist.  des  ordres  monastiques.  Par.  1714. 
Harter,  Storia  di  papa  Innocenzo  HI  (trad.  Liemone),  Mii.  1857  sgg.  Holstenias, 
Godex  regalar,  monasticar.  et  canonicar.,  Rom.  1631,  T.  3  sgg.,  August.  1751, 
t.  6,sg.  Bonanni,  Gatal.  degli  Ord.  relig.,  Roma  1738-41,  4  tom.  Musson,  Pragm. 
Gesch.  d.  vornemst.  Mònchsorden,  Paris  1751,  Leipz.  1774  sg^.  1-10.  Henrion, 
Hist.  des  ordres  rei..  Par.  1835.  Ciucci,  Iconogr.  storica  degli  Ord.  relig.  e  ca- 
valler.,  Roma  183647,9  tom.  Gibrario,  Descriz.  storica  degli  Ord.  relig.  e  cavai., 
Torino  1846,  4  tom.  Montalembert,  Les  moines  de  TOccident,  Par.  1860  spg. 
Hervó-Bazin,  Les  grands  ordres  et  congrég.  de  femmes,  Par.  1889.  Wein- 
rarten,  InZ. fùr  KGesch.  1877,  1  sgg.,  545  sgg.  Harnack,  Das  Mdnchth.,  seine 
ideale  u.  seine  Gesch.,  Giess.  1886^.  Lo  stesso,  D.  pseudoklem.  Briefe  de  vir- 
ffinitate  u.  d.  Entsteh.  d.  Mdnchth..  in  Sitzungsber.  d.  Ak.  d.  Wiss.  zu  Berlin, 
aIX-XXI,  p.  361.  Mariano,  Il  Monachesimo  nel  passato  e  nel  pres.,  in  Atti 
della  R.Acc.  delle  Se.  mor.  e  poi.  di  Nap.,  v.  XX,  1886.  LSning,  Gesch.  d.KR.,  2. 
Bomemann,  in  investigandis  monachatus  origine  quibus  de  causis  ratio  habenda 
sit  Orìgenis,  Gotting.  1885.  Verhoeven,  De  regul.  et  saecul.  dericor.  iurib.  et 
off.,  Lov.  1846.  Bouix,  Tract.  de  iure  regular..  Par.  1857.  N  il  les,  Selectae  di- 
sputt.  iur.  eccL,  Oeniponte  1886.  Hinschius,  Dio  Orden  u.  Congregat.  d.  kath. 
IC.  in  Preuss.,  Beri.  1874.  Dùrr Schmid t.  Die  klosterl.  Genossensch.  in  Bayem, 
Nordling,  1875.  —  Lubin,  Abbatiarum  Italiae  brevis  notitia,  quarum  titulus,  ord., 
dioc.  etc.,  exprimuntur,  Roma  1693.  Qui r ini,  De  monastica  Italiae  hist.  conscri- 
benda,  Roma  1717]. 

I.  Era  conforme  alla  noncuranza  dell'antico  cristianesimo  per 
tutte  le  cose  terrene,  che  alcuni  membri  delle  comunità  vivessero 
da  &(TKTiTai,  rinunziando  al  godimento  d'ogni  bene  mondano  ^).  Ma 

§  86.  0  Vi   appartenevano   anche   le  tanisti  in  Tertulliano  {de  virgin,  t>eland.y 

ragazze,  che  facevano  voto   di  castità,  e  de  exhortat.  cast)^  e  le  tendenze  del- 

Vedi  intorno  a  questo  voto  il  primitivo  Tepoca  seguente,  le  quali  non  trovando 

sano  concetto  nelle  Gost.  de^li  A  postoli ,  nessun  appoggio  n^li  scritti   dei  primi 

4, 14,  e  le  posteriori  esagerazioni  dei  Mon-  quattro  secoli,  si  valsero  di  falsificazioni. 


fe 
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dopoché  alle  tendenze  spirituali  del  Montanesimo,  il  quale  voleva 
imporre  questo  dispregio  del  mondo  come  legge  a  tutta  quanta  la 
chiesa,  si  sovrappose  la  opposta  corrente,  la  quale  voleva  abbracciare 
tutto  il  mondo  antico  con  la  sua  missione  civilizzatrice;  e  dopoché 
la  chiesa  venne  sempre  più  atteggiandosi  come  istituto  di  diritto,  e 
come  stabilimento  per  l'amministrazione  dei  sacramenti;  un  gran 
numero  di  coloro,  i  quali  non  potevano  piii  trovare  in  essa  attuata 
la  loro  idea  di  vita  cristiana,  si  rifugiarono  fin  dal  secolo  IV  nei 
deserti,  senza  però  osare  di  imporre  alla  chiesa,  già  consolidatasi, 
questo  loro  disprezzo  del  mondo,  come  norma  da  seguirsi  anche  da 
essa.  Questa  scissura  tra  la  chiesa,  che  aveva  in  se  accolte  le  idee 
dell'antica  coltura,  e  l'opposta  tendenza  ripudiatrice  d'ogni  interesse 
civilizzatore,  si  fece  sentire  specialmente  nella  sede  precipua  del- 
l'antica civiltà,  in  Alessandria.  Onde  fu  pure  l'Egitto  la  patria 
dogli  anacoreti;  i  quali  del  resto  avevano  di  già  innanzi  a  loro 
un  modello  nelle  istituzioni  pagane  dell'antica  religione  del  paese  *). 
II.  Ben  presto  si  dovette  sentire  il  bisogno  di  dare  una  qualche 
organizzazione  agli  anacoreti  che  tosto  si  contarono  a  migliaia.  A 
vero  dire  già  di  per  se  stessa  erasi  formata  una  parziale  organiz- 
zazione col  fatto,  che  molti  erwniti  stabilivano  le  loro  celle  aperte 
nella  immediata  vicinanza  di  famosi  asceti  (XaOpai),  a  cui  tributa- 


p.  es.:  PseudO'Athanasius  de  Virginio 
(Migne.Patr.  gr.  28,  251).  Ved.  Eich- 
n  o  r  IH  A  thanasii  de  vita  ascetica  testimonia 
collecta,  Halis,  1886.  Esse  formavano  un 
ordo  deirantica  chiesa  (ved.  sopra,  §  6, 
15),  assansero  al  tempo  di  Girolamo  e 
di  Leone  1  un  abito  speciale,  e  venivano 
ad  una  determinata  età,  coperte  col  velo 
di  sposa,  quali  spose  di  Cristo  ^cosi  da 
Cipriano  in  poi).  (Nov.  Maior,  458,  tit.  6, 
e.  1,  §  1.2  ed.Haenel,p.  308).  Queste 
vengono  al  tempo  di  Tertulliano  (de  vel, 
virg.^  e.  2,  ed.  cit.  2,  202)  solo  isolata- 
mente, ma  più  tardi  per  regola  generale 
secAusae^  e  finalmente  si  trasformarono 
in  chiostri  di  monache.  Uno  svolgimento 
aguale,  ma  più  lento,  ebbe  Vordo  delle 
vedove,  le  quali  dapprima  erano  ordinate 
unicamente  pel  servizio  ecclesiastico 
(Const.  Ap.,  3,  1),  e  facevano  voto  di 
castità  (limitazioni  per  parte  dello  stato: 
Nov.  Maior.  tit.  6,  e.  1,  §  1,  ed.  Ha  e  nel 
p.  308),  ma  dal  secolo  Vili  in  poi  non 
poterono  più  abitare  in  case  private  (con* 


tro  Tobbligo  a  stare  in  un  chiostro,  vedi 
già  Nicolò  1  in  Mansi,  15,  429)  e  per 
tal  modo  si  trasformarono  in  monacne. 
*)  Hieronym.  in  Ezech.,  e.  44  (Mi^ne 
Patr.  lat.  2o,  437):  Nec  rasis  capitibtis 
sicui  sacerdotes  cultoresque  Isidis  atque 
Serapidis  nos  esse  debere.  Di  questa  in- 
fluenza, rilevata  dalWeingarten  (vedi 
sopra  e  nella  Theol.  Encykl.  di  Herzog, 
s.  V.  Monchthum),  THamach  tien  poco 
conto.  Ma  che  l'antico  culto  egiziano  fin 
dai  tempi  primitivi  avesse  degli  istituti, 
che  corrispondevano  perfettamente  a 
quelli  claustrali  cristiani,  non  può  essere 
posto  in  dubbio.  Ved.  specialmente  Re- 
villout,  Rapport  sur  une  mission  en 
Italie,  Paris  1878,  37  sgg.  Si  deve  notare 
ancora,  che  Pacomio,  prima  di  essere 
battezzato,  era  stato  eremita  nel  Serapeo, 
cosicché  è  più  che  verosimile,  che  la  re- 
gola da  lui  data  fosse  modellata  su  al- 
cuna deirantico  Egitto.  Ved.  anche  A  me- 
li ne  a  u  nel  BuUet.  de  Tlnstit.  égypt. 
1886,  11*  sér.  no.  7,  Le  Cairo  1887. 
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vano  spontaneamente  obbedienza  ;  ma  fu  solo  Pacomio  (circa  il  340) 
che  sostituì  alle  capanne  della  laura  delle  case  solide  e  chiuse  ^ 
nel  recinto  delle  quali  spettava  a  chi  presiedeva  di  tenere  la  di- 
sciplina  e  di  dirigere  tanto  le  preghiere  come  anche  il  lavoro'). 
In  questa  forma  i  coenobia  d'uomini  e  di  donne  si  vennero  per 
tempo  propagando  in  Oriente;  e  i  loro  abitatori  ritolsero  agli  ere- 
miti la  loro  primitiva  importanza  e  perfino  il  nome  :  Monaci.  In 
Occidente  per  contro  i  monaci  non  posero  piede  prima  della  fine 
del  V  secolo,  e  dovettero  lottare  dapprima  contro  l'opposizione  del 
clero,  e  in  seguito,  quando  cioè  dalla  solitudine  si  trasferirono  nelle 
città,  anche  contro  il  disprezzo  dei  laici.  Inoltre  i  chiostri  erano 
diversamente  organizzati,  mancavano  d'ogni  collegamento  fra  di 
loro,  e  non  potevano  che  assai  difficilmente  essere  sottoposti  alle 
regole  della  disciplina  ecclesiastica  *). 

in.  Senonchè,  mentre  in  Oriente  il  monachesimo  attese  alla  sua 
ascetica  missione  senza  cooperare  a  quella  generale  della  chiesa, 
onde,  rimasto  straniero  allo  svolgimento  di  questa,  ben  presto  si 


^  Amélineau,  Hist.  de  S.  Pakhdme 
et  de  ses  commanautés,  in  Annales  du 
Musée  Guìraet,  t.  18,  Paris  1889.  — 
Secondo  il  Révillout  (Lee  onginesdu 
achisme  égypt.,  7)  pel  pnmo  Pdjol  avreb- 
be regolato  m  modo  preciso  i  voti  pel  suo 
chiostro. 

*)  Ved.  le  disposizioni  in  proposito  del 
G.  di  Galcedonia  (451)  e.  4:  Qui  vere  et 
sincere  singularem  sectanturvitam,  com- 
petenter  honorentur;  quoniam  vero  qui' 
dam^  utentes  hahitu  monachi^  ecclesia- 
stica negotia  civiliaque  conturbante  cir- 
cumeuntes  indifferenter  urhes^  nec  non 
et  monasteria  sibi  instruere  tentantes 
placuit  nullum  quidem  usquam  aedifi- 
care aut  constituere  monasterium^  vel 
orationis  domum^  praeter  consdentiam 
civitatis  episcopi.  Monachos  vero  per 
unamquamque  civitatemy  autregionem 
subiectos  esse  episcopo,  et  quieterà  dili- 
gere, et  intentos  esse  tantummodo  ieiunio 
et  orationi  in  locis  quibus  renuntiave^ 
runt  saeculo  permanentes.  Nec  ecclesia^ 
stids  vero  nec  saecularibus  negotiiscofn- 
municentt  vel  in  aliquo  sint  molesti, 
propria  monasteria  deserentes,  nisi  forte 
his  praecipiatur  propter  opus  necessa- 
rium  ab  episcopo  civitatis.  Nullum  vero 


recipere  in  monasteriis  servum  obtentu 
monachi,  praeter  domini  consdentiam^ 
Trasgredientem  vero  hanc  definitionem 
nostram  eoscommunicatum  esse  decre- 
vimus,  ne  nomen  Dei  blasphemetur, 
Verumtamen  episcopum  convenit  dvi^ 
tatis  competentem  monasteriorum  prò- 
videntiam  gerere.  e.  7:  Qui  semel  in 
clero  deputati  sunt,  aut  monachorum 
vitam  eocpetiverunt,  statuimus,  neque 
ad  militiam,  neque  ad  dignitatem  ali- 
qttam  venire  mundanam,  aut  hoc  ten- 
tantes, et  non  agentes  poenitentiam, 
ouominus  redeant  ad  hoc  quod  propter 
Veum  primittis  elegerunt,  anathemati- 
zari.  e.  i6:  Virginem  quae  se  Beo  Do- 
mino consecravit  similiteretmonachum, 
non  licere  nuptìalia  iura  contrahere, 
quod  si  hoc  inventi  fuerintperpetrantes^ 
ecBcommunicentur.  Confitentimts  autem 
decrevimus  ut  habeat  auctoritatem  eius- 
dem  lodepiscopus  misen'cordiamhumxi- 
nitatemque  largiri.  e.  21:  Quae  semel 
dedicata  sunt  monasteria  Consilio  epi- 
scoporum,  maneant  perpetuo  menaste- 
ria,  et  res  quae  ad  ea  pertinent  mona- 
steriis reservari,  nec  posse  ea  ultra  fieri 
saecularia  habitacula:  qui  vero  hoc  fieri 
permiserint,  canonum  sententiis  subia- 
cebunt. 
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irrigidì;  il  monachesimo  occidentale  per  contro  prese  la  più  viva 
parte  al  compito  della  chiesa  di  attuare  in  terra  il  regno  di  Cristo, 
e  conseguentemente  a  tutto  quanto  il  suo  svolgimento  storico,  eser- 
citando anzi  qualche  volta  su  di  questo  un'influenza  decisiva.  Se 
il  monachesimo  potè  ciò  fare,  si  deve  al  modo  con  cui  l'organizzò 
Benedetto  da  Norcia.  Esso  gli  diede  (529)  una  regula  *),  che  obbli- 
gava alla  più  stretta  obbedienza,  al  servizio  divino  ed  al  lavoro 
corporale  e  spirituale,  e  che  non  solo  applicò  un  uguale  modus 
mvendi  ai  vari  chiostri,  ma  diede  ad  ogni  singolo  cenobio  la  sta- 
bilità di  cui  fino  allora  oravi  stato  difetto^  e  ciò  mediante  la  legge 
della  stabìlUas  loci  (ciascuno  è  in  seguito  al  suo  voto  vincolato  per 
la  vita  ad  una  determinata  casa).  Per  tal  modo  questa  regola  si 
mostrò  più  che  non  tutte  le  altre  istituite  nel  medesimo  tempo  o 
più  tardi  come  la  più  conforme  alle  necessità  ed  alle  aspirazioni 
della  chiesa  occidentale,  ed  i  monaci  viventi  secondo  la  medesima 
apparvero  i  più  adatti  a  diventare  strumenti  della  politica  ecclesia- 
stica. Lo  riconobbe  di  già  Gregorio  I,  onde  egli  stesso,  nonché  Gre- 
gorio II,  Bonifacio  e  i  re  franchi  si  adoperarono  a  far  trionfare 
la  regola  dei  Benedettini. 

IV.  Ma  per  necessità  doveva  il  monachesimo,  munito  di  tanti 
privilegi  dallo  stato  e  dalla  chiesa,  cadere,  non  ostante  gli  sforzi 
in  contrario  di  alcuni  riformatori  dai  seri  propositi,  nella  monda- 
nità. E  così  fu,  finche  dalla  Francia  non  partì  un  movimento,  da 
cui  esso  trasse  nuovo  vigore.  Gli  ordini  non  erano  stati  finora  col- 
legati in  niun  modo  fra  di  loro,  onde  i  singoli  chiostri  vivevano 
accanto  gli  uni  agli  altri  indipendentemente  ;  ma  nel  X  secolo  si 
vennero  formando  delle  associazioni  di  chiostri,  i  quali  riconosce- 
vano un  organo  centrale  e  direttivo  (in  Francia  la  presidenza  del- 
l'abbazia di  Cluny*)),  facevano  ritorno  all'antico  ascetismo,  cercando 

*)  Regula  Benedicti  e.  58  (Holstenius         «)  Gucherat,    Gluny   au    Xl«  siècle, 

€od.  1,131):  Suscipiendus  autem  inorai  Autun  1886*  —  Intorno  alla  riforma  di 

torio  coram  omnibus  promittat  de  stabi-  Gluny  in  Germania,  ved.  L  a  d  e  w  i  e.  Poppo 

litote  sua  et  conversione  morum  suorum  v.  Stablo,  Beri.  1883.  Eisecke,  DieHir- 

et  obedientia  coram  Leo  et  sanctis  eius^  schauer  wàhr.  d.    Investiturstr.,   Gotha 

ut  si  aliquando  aliter  fecerit,  ab  eo  se  1883,  Ringholz,  Des  Benediktinerstifts 

damnanaum   sciata   quem  irridet.  De  Einsedeln  Thàtigkeit  f.  d.  Ref.  deustch. 

qua  promissione  sua  faciat  petitionem  Kloster,   Freib.   1886;    e    specialmente 

ad  nomen  Sanctorumy  quorum  religuiae  Sackur«  Die  Gluniacenser  m  ihrer  kir- 

ibi  sunt  et  Abbatis  praesentis.    Quam  chlichen     u.     allgemeingeschichtlichen 

petitionem  manu  sua  scribat,  aut  certe^  "Wirksamkeit  bis  zur  Mitte  des  XI  Jahrh., 

si  non  scit  literas,  alter  ab  eo  rogatus  Halle  1892;  circa  la  loro  influenza  quanto 

scribat,  et  iUe  novitius  signum  faciat  all'Italia,  v.  ibid.,  315-354. 
et  manu  sua  eam  super  altare  ponat. 
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di  imporlo  come  norma  al  papa  ed  agli  ecclesiastici  secolari,  e 
tentando  di  reggere  lo  stato,  cioè  il  mondo,  mediante  questo  clero 
diventato  monastico.  Ora,  per  quanto  queste  idee  di  politica  eccle- 
siastica non  avessero  presa  forma  di  una  tendenza  ben  determinata^ 
e  per  quanto  se  ne  sentisse  dolorosamente  Tinterna  contraddizione 
con  l'essenza  del  monachesimo,  pure  il  papato,  che  aveva  formato 
il  pensiero  di  dominare  il  mondo  mercè  il  disprezzo  delle  cose 
mondane,  si  studiò  appunto  di  trar  partito  degli  ordini  religiosi 
per  tale  suo  scopo,  onde  né  i  Cluniacensi '),  né  gli  ordini  in  quel 
tomo  di  tempo  istituiti,  organizzati  allo  stesso  modo  e  inspirati 
agli  stessi  principii,  cioè  i  Cistcrciensi  ^,  i  Camaldonesi  ^,  i  Cer- 
tosini ^^),  i  Premonstratensi  "),  i  Carmelitani  "),  poterono  sottrarsi  a 
questa  politica  papale,  che  fu  inaugurata  da  Gregorio  VII.  E  non 
lo  poterono  parimente  gli  ordini  guerrieri  dei  Templari^)  (1118), 


')  Fondato  da  Odone  di  Clany  (927^1), 
Lehmann  in  Forsch.  z.  deutsch.  Gesch., 
Gótting.  1869.  L'Huillier,  Vie  de  St. 
Hugues  abbé  de  Gluny,  1024-1109,  Paria 

^)  Fond.  nel  1098,  organizzato  nel  1119. 
Rusca,  Orig.  del  S.  Ord.  Gistertiense  et 
suoi  progressi,  decreti,  statuti,  Mil.  1598. 
Manrique  de  Burgen,  Annal.  Gist. 
14,  Lugd.  1642  sgg.  D' Arbois  lubain- 
ville,  Etud.  sur  l*état  intér.  des  abb. 
Gist.,  Par.  1858.  Win  ter,  Die  Gist.  des 
nòrdl.  Deutschlands,  Gotha  18H8.  Do  h  m  e. 
Die  Kirchen  des  Gist.- Ord.  in  Deutschl., 
Beri.  1868.  lanaascheck,  Orìgg.  Gist, 
t.  1,  Vindob.  1877.  Eisecke,  Ueberd. 
Gegensatz  d.Gluniac.  u.  Gisterc,  Magdeb. 

8)  Fond.  circa  il  1018.  Fiorentini, 
Hist.  Gamald.  T.  1,  Fior.  1575,  T.  2^, 
Venet.  1579.  Grandi,  Dissert.  Gamald., 
in  quibus  agit.  de  inst.  Ord.,  Lucae  1707. 
Mitarelli  et  Gostadoni,  Annal. Gam., 
Venet.   1755  sgg.  1-9. 

i^*)  Fond.  nel  1084.  Miraeus.  Orig. 
Garth.,  Gol.  1619  sgg.  Dubois,  La 
Grande  Ghartreuse,  Grenoble  1845.  Annal. 
Ord.  Gartus.  1-8.  Neuville-sous-Montreuil. 
Vasseur,  Ephem.  ord.  Gartus.,  ibid. 
1891. 

**)  Fond.  nel  1120.  Miraeus,Ghron. 
Praem.  Golon.  1613.  Winter,  Die  Prà- 
monstr.  des  XII  lahr.:  Beri.  1865.  — 
Da  essi  derivarono  poi  le  varie  specie 
di  canonici   regolari.   Ved.  Pennotti, 


Generalis  totius  sacr.  Ord.  Glericomm 
canonicorum  hist.  tripart.,  Roma  1624. 

^*)  Regola  nel  1209.  Koch,  D.  Kai^ 
meliterklòster  d.  niederdeutsch.  Prov. 
13-16  lahrh.,  Freiburff  89. 

")  Giusti nian,  Hist.  cronol.  dell'o- 
riff.  de^li  ordin.  milit.  e  di  tutte  le 
religioni  cavalleresche,  Venezia  1692.  — 
Wilke,  Gesch.  des  Tempelherrnord. 
1,  2,  Halle  1860*,  Addison,  Hist.  of  the 
Knighttemplars,  Lond.  1842.  Mai  Hard 
de  Ghambure,  Règie  et  statuts  secreta 
des  Tempi.,  Dijon  1840.  Prutz,  Kultur- 
gesch.  d.  Kreuzzuge  (Berlin  1383),  274 
sg^.  Lo  stesso,  Geheimlehre  und  Gè- 
heimstatuten  d.  Tempelh.-Ordens,  Berlin 
1879.  Lo  stesso,  Entwickelung  u.  Unterg. 
d.  Tempelherrnord.,  Berlin  1888.  La  loro 
regola  fu  edita  dal  Gurzon,  Paris  1886, 
Ved.  Prutz,  in  Kònigsberger  Studien 
1,145.  KnÒpf  le r, Hist, lahrb.  d.  Gòrres- 
Gesellsch.  8,  666.  —  Essi  vennero  nel 
1311  aboliti:  Du  Puy,  Hist.  de  la 
condamnat.  des  Temphers,  Paris  1650. 
Raynoaard,Monum.rel.àlacondamnat. 
des  cheval.  du  tempie,  Paris  1813.  Ha- 
vemann,  Gesch.  des  Ausgans  des  Tem- 
pelherrnordens,  Stutt.  1846.  Gibrario, 
Breve  St.  deirOrd.  de*  Temp.,  coiranalisi 
crit.  le^.  degli  atti  del  proced.  per  cui 
fu  aboT,  Torino  1848.  Ghovanetz, 
Die  Aufhebung....  des  Ordens  des  Tem- 
pelherrn,  Mùnst.  1856.  Schottmùller, 
ber  Unterganff  d.  T.-0. 1.  2,  Beriin  1887. 
Delaville-Le  Roux,  La  suppr.  des 
Tempi.,  in  Rev.  des  Quest,  hist.  49,  29. 
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dei  Giovanniti  (1130)")  dei  Cavalieri  teutonici  (1191)^*),  i  quali 
sono  dovuti  alle  crociate;  che  furono  esse  stesse  un  prodotto  di 
questa  tendenza  dello  spirito  monastico. 

y.  Ma  dopoché  la  chiesa  ebbe  conseguito  la  signoria  del  mondo, 
cominciò  a  farsi  sentire  sempre  piti  fortemente  l'opposizione  nazio- 
nale. Non  erano  più  in  grado  di  frenarla  gli  ordini  fino  allora 
esistenti,  i  quali  erano  di  natura  essenzialmente  aristocratica  e  non 
vivevano  né  pel  popolo,  né  con  lui.  Ciò  venne  fatto  invece  agli  ordini 
da  poco  fondati  dei  mendicanti  —  Francescani  *^,  Domenicani  *^  — 


**)  Falchenstein,  Gesch.  der  lohan- 
niter  1,  2,  Dresd.  1833.  Taafe,  History 

of  the  holy order  of  S.  lohn  14,  Lona. 

1852.  Ortenburg,  Der  Ritterord.  d.  h. 
lohann.,  Regensb.  1866.  Bosio,  Del- 
rist.  della  sacr.  rei.  di  S.  Giov.  GerosoL, 
Roma  1594,  3  t.;  continuata  da  Dal 
Pozzo,  Ver.  1703.  Fontana,  Oriff. 
della  sacr.  et  eroint.  rei.  Gerosol.^  Boi. 
1704.  Gaddi,  Cenno  stor.  del  sacr.  mil. 
Ord.  del  S.  Sep.,  Nap.  1860. 

15)  Vogt,  Gesch.  des  deutsch.  Ritter- 
ord. 1.  2,  Berlin.  1857  sgg.  (De  Wal) 
Hist.  de  Tordre  teuton.,  Par.  et  Rheims 
1784  sgg.  1-8.  Watterich,  Die  Grùnd. 
des  deutsch.  Ordensstaates,  Leipz.  1857. 
Hennes,  Cod.  dipi.  ord.  S.  Mariae  Teu- 
ton., Mo^  1846  sgg.  1.  2. 

*«*)  li.  Regula  Franciaci  e.  6  (presso 
Holstenius  Cod.  3,  33;:  Fratres  nihil 
sibi  appropriente  nec  domum^  nec  lo- 
cum,  nec  aliquam  rem,  Sed  tanquam 
peregrini  et  advenae  in  hoc  saeculo^  in 
paupertate  et  humilitate  Domino  famU' 
lantes^  vadantproeleemosynaconfiden' 
ter.  Nec  oportet  eos  verecundari,  quia 
Dominus  prò  noìns  se  fecit  pauperem 
in  hoc  mundo.  Haec  est  illa  cetsitudo 
altissimae  patipertatisy  quae  vos  caris" 
simos  fratres  meos  haeredes^  et  reges 
regni  caelorum  instituit^  pauperes  rebus 
fecit,  virtutihus  autem  subUmavit,  Haec 
sit  portio  vestra,  quae  perducit  in  ter- 
ram  vioentium.  ^  Ved.  Ehrle,  Die 
aeltest.  Redactionen  des  Franziskaneror- 
dens  in  Àrch.  f.  Lit.  und  Kirchengesch. 
des  Mittelalt.,  VI.  —  Fond.  da  Francesco 
d'Assisi,  confermato  nel  1223.  Ved.  Wa  d- 
ding,  Ann.  mìjior.  ed.  nova,  Rom.  1731 
sqq.  1-18.  Chavin  de  Malan,  La  vie 
de  S.  Francois,  Par.  1841.  Pruden- 
za no,  Fr.  d  Assisi  e  il  suo  secolo,  Nap. 
1857.  Panfilo  de  Magliano,  Stona 
compend.  di  S.  Francesco  e  dei  France- 


scani, Roma  1874.  Palo  me  s,  Storia  di 
S.  Fr.  d'Assisi,  Nap.  1883.  Bonghi, 
S.  Fr.  d'Assisi,  Città  di  Castello  1884. 
Salvagnini,  S.  Ant.  da  Padova  e  i 
suoi  tempi.  Tar.  1887.  —  Vedi  Miscel- 
lanea Francescana,  ed.  dal  Falocci-Poli- 
gnani,  Foligno  1886  sgg.  Analecta  Fran- 
ciscana  1. 1.  Ad  claras  Àquas  1885.  —  Le 
Monnier,  Hist.  de  St.  Francois  d'As- 
sise, Lyon  1889.  Gebhart,  L'Italie 
mystique,  Paris  1890.  —  Si  suddivisero 
in  seguito  a  seconda  ch'erano  di  più 
stretta  o  di  più  mite  osservanza,  ved. 
e.  3  in  VI^o  (5,  12).  Una  sottoclasse  dei 
primi  sono  i  Cappuccini.  Boverius, 
Ann.  Ord.  min.  qui  Cap.  nuncupantur, 
Lugd.  1632  sqq.,  1-3.  Marc,  da  Pisa, 
Ann.  de'  frati  minori  Cappuccini,  Trento 
1708,1-4,  Gabriele  da  ^lodigliana. 
Narrazione  del  princip.,  progr.,  e  stato 
pres.  di  tutta  la  seraf.  reli^.  cappuccina, 
Yen.  1756.  Bullar.  Capucmor.  ed.  Mi- 
chael a.  Tugio  1-7,  Romae  1740  sqq.; 
8..  ed.  Peter  Damian  v.  Munster,  Innsbr. 
1883. 

")  Constit.  fratr.  Praedicat.  dist.  2, 
e.  1  const.  3  (Holstenius  Cod.  4,67): 
Mediocres  domos  et  humiles  fratres  no- 
stri habeant:  nec  fiant^  aut  permittan- 
tur  fieri  in  domibus  nostris  curiositates 
et  superfluitates  notabiles  in  sculpturis, 
pictUris,  parimentis  et  aliis  similibus, 

?uae  paupertatem  nostram  deformant. 
h  Ecclesiis  tamen  permitti  poterunt.... 
Item  possessiones  seu  redditus  nullo 
modo  recipiantur,  nec  Ecclesiae^  quihus 
animariim  cura  sit  annecca.  De  nifi  e 
in  Arch.  f.  Lit.  u.  K.  Gesch.  1,  fase.  2. 3. 
Fond.  da  S.  Domenico  1216.  Pianta- 
mura.  Dissertatio  historica  de  origine 
disciplinae  rag.  in  ord.  Praedicat.,  Yen. 
1736.  Mal  venda,  Ann.  s.  Ord.  Praed., 
Nap.  1627.  Mamachii  aliorumque  Ann. 
Ora.  Praedicat.,  Rom.  1746  sq.  F e r re  1 1 i , 
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i  quali,  come  quelli  che  si  reclutavano  nel  popolo  stesso,  venivano 
riguardati  da  questo  come  una  parte  di  se.  Essi  seppero  porre  an- 
cora per  più  di  un  secolo  argine  alla  opposizione  per  parte  delle 
nazioni.  Intanto  però  lo  spirito  d'associazione  dominante  nel  Medio- 
evo aveva  fatto  pullulare  sempre  nuovi  ordini  d'uomini  e  di  donne, 
onde  la  sede  romana  dovette  intromettersi  per  non  lasciarvi  pene- 
trare lo  scompiglio**).  Ma  l'uso  che  la  chiesa  aveva  pei  suoi  fini  fatto 
degli  ordini  religiosi  li  volse  tutti  alle  cose  mondane  ^,  onde  essi 
furono  appunto  tanto  più  profondamente  colpiti  dalla  corrivàone, 
che  aveva  intaccata  tutta  la  chiesa,  perchè  l'intima  imione  con 
questa  li  aveva  allontanati  dalla  loro  originaria  natura. 

VI.  La  fondazione  della  Compagnia  di  Gesù  **),  —  confermata  nel 
1540,  abolita  nel  1773,  ristabilita  nel  1801  e  1814  —  apportò  in 
questo  campo  un  nuovo  principio.  Qui  l'ascetismo  non  è  punto  lo 
scopo  essenziale,  ed  il  servizio  in  prò  della  chiesa  non  è  un  dovere 
accessorio  e  come  spesso  in  antico  sgradito;  ma  alla  rovescia,  la 
separazione  dal' mondo  è  spinta  solo  fino  a  tanto,  quanto  è  neces- 
sario per  acquistarne  la  signoria.  Con  ciò  quest'ordine  trasse  in 
certo  modo  vendetta  degli  antichi  ordini  contro  la  chiesa.  Se  questi 
avevano  dovuto  sottoporsi  alla  chiesa  ed  alla  sua  gerarchia  rice- 
vendone l'impronta,  quello  per  contro  inflisse  il  proprio  marchio 
alla  chiesa.  Le  sue  forme  di  culto,  la  sua  morale,  le  sue  dottrine 
intorno  alla  fede  divennero  pure  quelle  della  chiesa.  Onde  gli  altri 
ordini,  inetti  a  lottare  coi  Gesuiti,  perdettero  ogni  importanza  nella 
chiesa,  ed  anche  quelli,  che  in  gran  numero  si  formarono  dal  se- 
colo XVI  in  poi  **),  non  poterono  ottener  qualche  considerazione  se 

Ann.Ord.Praed.,Rom.  1756.  Madrano,  Papste  59,  Ved.  Mùller,  Aafange  dea 

Hist.  de  la  ord.  de  predicai.,  Matr.  1725,  Minoritenordens,  Freib.  1885. 

14.  Caro,  St.  Dominique  et  le  Dominic,  *«)  Quanto  alla  letteratura  ved.  §  16, 5. 

Par.  1853.  Gartulaire  ou  Hist.  diplom.  de  —  Circa  la  loro  soppressione  con  bolla 

S.  Domin.  par  les  P.  P.  Domin.,  Paris.  "/,  1773,  ved.  Berto  lini,  Clemente  XI V 

1891  8gg.  Come  gli  ordini  dei  mendi-  e   la   soppres.   dei   Gesuiti,  in  N.  Ant, 

canti  abbiano  saputo  soddisfare  alle  esi-  1886,  Vi,  196  sgg. 

genze  scientifiche  del  loro  tempo,  ved.  *<)  Per  es.  i  Priaristi,  fond.  nel  1607 

in  Kaufmann,  Gesch.  d.  deutsch.  U-  (Seyfert),  Ordensregeln  der  Priaristen, 

niversit.,   Stuttg.  1888  1,  276.  Halle  1783;  i  La/aristi  (ved.  la   Theol. 

18)  C   9  X  (3   36)  Encykl.  di  Herzog  s.  v.  Missionspriester)  ; 

'•)  È  notevole  la  reazione,  senza  «y  ^  Teatini,  fond.  nel  15|4;  i  iWen^toristi 

atarr^onCwdzLrafchS  <+  15*0);  TÒrdine  della  visiSiione  della 
R^^zler,  ot  K  WideShe?  Z     ][«^f  «  fo»-»-  <»«  F™»»***»  <»'  «alee  nel 
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non  a  patto  di  accogliere  lo  spirito  e  le  tendenze  dell'ordine  dei 
Gesuiti. 

yn.  Nei  tempi  moderni  si  vennero  con  una  speciale  abbondanza 
<20stituendo  le  associazioni  simili  agli  ordini,  cioè  le  congregazioni. 
In  parte  per  sottrarsi  all'immobilità,  a  cui  la  stalnlUas  loci  "),  abban- 
donata di  già  dall'ordine  dei  Gesuiti,  condannava  i  monaci;  in  parte 
per  poter  impiegare  le  corporazioni  fenmiinili  a  quegli  scopi  sociali, 
a  cui  sarebbero  state  inette  con  la  clausura  loro  imposta;  in  parte 
per  eludere  le  leggi  dello  stato,  che  ponevano  limitazioni  solo  agli 
ordini  in  stretto  senso  ;  in  parte  infine  per  impedire  che  si  facesse 
all'ordine  dei  Gesuiti  dominante  una  nuova,  poco  gradita  concor- 
renza, venne  questa  forma  della  vita  in  comune  degli  ecclesiastici 
fatta  oggetto  di  cure  speciali,  ed  ha  acquistato  per  i  tempi  odierni 
una  importanza,  quale  ebbero  una  volta  gli  ordini. 

Vin.  Per  quanto  già  sotto  Carlo  Martello  l'autorità  dello  stato 
abbia  osteggiata  l'esistenza  di  molti  chiostri,  per  quanto  nel  pe- 
riodo carolingio  come  nel  restante  medioevo  spesso  le  disposizioni 
dei  governi  e  le  violenze  dei  laici  abbiano  recato  danno  ai  chiostri, 
per  quanto  infine  i  principi  sullo  scorcio  del  secolo  XV  siansi  in- 
tromessi con  intenti  riformatori  nei  rapporti  giuridici  degli  ordini  ; 
pure  non  si  può  dire  che  siasi  per  parte  dello  stato  intrapreso  a 
combattere  per  principio  gli  ordini  religiosi  prima  del  secolo  XVI. 
Fu  la  riforma  che  prima  distrusse  completamente  nelle  parti  evan- 
geliche della  Germania  questa  istituzione*'),  la  quale  trovò  un 
nemico  non  meno  acerbo  nel  Giuseppinismo.  Tutti  gli  ordini  pura- 
mente contemplativi  vennero  per  opera  di  questo  aboliti,  e  la 
costituzione  dei  risparmiati  essenzialmente  modificata.  Il  resto  degli 
ordini  religiosi  venne  tolto  di  mezzo  per  rispetto  alla  Germania 
nonché  per  rispetto  all'Austria  dal  Beichsdeputationshauptschluss 
(1803)  e  daUe  secolarizzazioni  che  ne  seguirono'^.  Sotto  questo 
rapporto  non  fu  certo  meno  importante  per  rispetto  ai  paesi  latini, 
che  prima  di  quest'epoca  non  avevano  presi  che  provvedimenti 
isolati  contro  l'ordine  dei  Gesuiti,  la  rivoluzione  francese*^),  le  cui 

")  Già  i  Francescani  ed  i  Domenicani  ^)  Per  la  Prussia  Ted.  del  ^^lo  ^S*^- 

avevano  in  luogo  di   questa   istituita  la  ^)  La   legge  del   15  Fruttidoro   del- 

stabilitas  provinciae,  l'anno  IV  abolì  tutti  gli  ordini  ed  i  loro 

*•)  Per   ringhilterra  ved.  Gasquel,  istituti,  e  gli   artic.   organici   (art.  11) 

Henry  Vili,  and  the  English  Monaste-  permisero  bensì  ai  vescovi  di  ristabilire 

ries,  Lond.  1888,  1.  i  capitoli  ed  i  seminari,  ma  aggiunge- 
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conseguenze  deleterie  pei  chiostri  si  estesero  perfino  alla  Spagna 
(1835)  e  al  Portogallo  (1821,  1834).  Fu  solo  dopo  la  ristorazione 
che  gli  ordini  ripresero  a  rialzarsi.  In  Baviera  *^)  il  concordato  con- 
cesse loro  un  certo  sviluppo  *'),  ma  in  Prussia  **)  dopo  la  costituzione 
e  la  sua  interpretazione  contraria  alla  parola  ed  allo  Spìrito  della 
legge,  in  Austria  dopo  il  concordato,  nel  Belgio  dopo  il  1830  *•)  e  in 
Olanda  ^),  le  associazioni  religiose  si  moltiplicarono  straordinaria- 
mente; mentre  nella  Spagna  (1851)  e  nel  Portogallo  (1864)  riuscì  a 
Pio  IX  di  far  abrogare  i  provvedimenti  dettati  dallo  spirito  rivoluzio- 
nario. Una  nuova  reazione  contro  un  tale  stato  di  cose  si  determinò 
dal  1870  in  poi.  Con  legge  imperiale  dell'impero  tedesco  *^)  venne. 


vano  questo:  Tous  autres  éiablisse- 
ments  ecclésiastiques  soni  supprimés, 
(Dupin,  Man.  217).  Questi  principi  ven- 
nero dalla  legislazione  posteriore  (^^/s 
1825  e  37^  1852)  essenzialmente  modifi- 
cati. Fnedberg  Z.  3,  376.  Nell'anno 
1877  esistevano  in  Francia  500  congre- 

f  azioni  non  autorizzate  con  22000  mem- 
ri,Arch.44, 174  (Gè igei,  Franz.  Staats- 
KR.  340).  Però  esse  ricevettero  con  il 
decreto  del  ^j^  1880  l'ordine  di  farsi 
autorizzare.  •—  Con  lo  stesso  decreto  fu 
pure  sciolto  l'ordine  dei  Gesuiti,  Ra- 
velet.  Gode,  Appdx.  69.  —  Ved.  sotto 
n.  36. 

•'•)  Concord.  Bavarese  7:  Insuper  Ma^ 
iestas  Sua  consideratisi  quot  utilitates 
Ecclesia  atque  ipse  Staties  a  religiosis 
ordinibus  perceperint  oc  percipere  in 
posterum  possint,  et  ut  promptam  suam 
erga  S.  Sedem  voluntatem  probet,  ali" 
qua  Monasticorum  ordinum  utriusque 
sexus  coenobia  ad  ìnstituendum  in  re- 
ligione et  litteris  iuoentutem,  et  inpa- 
rochorum  subsidium^  aut  prò  cura  in- 
firmorum^  inito  rum  S,  Sede  Consilio, 
cum  convenienti  dotatione  instauravi 
curabit. 

^)  Numero  degli  stabilimenti  ecclesia- 
stici in  Baviera  (Dùrrschmidt  13  sgg): 


1831 

più  di   40 

1836 

»    84 

1845 

»   133 

1864 

»   441 

1873 

>       631 

separati  dal  territorio  bavarese.  Quindi 
la  somma  è  di  620,  96  di  uomini  e  524 
di  donne,  con  relativamente  1233  e  5054 
membri. 

••)  Numero  dei  membri  delle  corpora- 
zioni religiose  in  Prussia  (Hinscnius 
14  sgg.): 

1855        1867        1872-73 
uomini    397        1635  1032 

donne     579        4910         7713 


Totale     976        6545 


8745 


Inoltre  22  di  eremiti.  Di  essi  però  33 
mutarono  stanza,  o  si  spensero,  0  furono 


*•)  Ved.  le  cifre  in  Laveleye,  Le 
parti  clérical  en  Belg.  (Brux.  1874)  35. 

^)  Pays,  De  Kloosters  in  Nederland, 
Utr.  I861.  Hungerpoth,  De  Kloost.  in 
Nederland  in  1861,  Utr.  1861. 

3*)  Legffe  imperiale  del  */:  1B72,  §  1. 
L'ordine  dei  Gesuiti  e  gli  ordini  ad  esso 
affini,  nonché  le  corporazioni  dello  stesso 
genere  sono  escludi  dal  territorio  dell'im- 
pero tedesco  (estesa  all'Alsazia  e  Lorena 
con  legge  */?  1B72).  È  proibita  l'istitu- 
zione dei  loro  stabilimenti.  Gli  stabili- 
menti che  esistono  al  presente  dovranno 
venir  sciolti  entro  un  termine  da  fissarsi 
dal  consiglio  federale,  il  anale  però  non 
potrà  essere  superiore  a  o  mesi.  §  2.  I 
membri  della  compagnia  di  Gesù,  o  degli 
ordini  ad  essa  affini,  0  delle  congrega- 
zioni dello  stesso  genere  possono,  se  sono 
stranieri,  venir  allontanati  dal  territorio 
della  federazione;  se  sono  nazionali  potrà 
il  domicilio  in  determinati  territori  0 
luoghi  essere  loro  proibito  oppure  impo- 
sto. Ved.  inoltre  avviso  del  consiglio  fe- 
derale del  5/7  1872,  §  1,  2. 
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come  già  prima  in  Italia^)  ed  in  Isvizzera'^),  posto  un  termine  alle 


^)  I  Gesuiti,  cacciati  dallo  Stato  ve- 
neto al  tempo  deirinterdetto  (ved.  sopra 


p.  100.  103),  e  condannati  airespulsione 
perpetua  con  decr.  del  Senato  ^*L  1606 
(Arch.  8t.  it.,  n.  serie,  VII,  1,  23  sg.), 


furono  però  riammessi,  dopo  ripetute 
suppliche  del  papa,  del  re  di  Francia  e 
loro,  con  altro  decr.  i^i  ^656  (Monu- 
menti ven.  intorno  ai  Ges.,  Lu^.  1762, 
T.  1,  p.  149),  e  non  più  soppressi  se  non 
con  decr.  del  Senato  *%  1  ' '3»  che  man- 
dava ad  esecuzione  la  bolla  di  soppr. 
pontificia,  concedendo  ai  Gesuiti  un  an- 
nua pensione  Romani n,  St.  docum.  di 
Ven.,  Vili,  180  se.);  Dal  regno  delle  Due 
Sic.  vennero  espulsi,  con  proibiz.  di  rien- 
trare anche  se  passassero  ad  altri  culti 
o  al  secolo,  ma  con  rassegno  d'una  pen- 
sione, nel  1767,  mentre  le  associazioni 
che  da  essi  in  qualunque  modo  dipen- 
dessero, venivano  sciolte.  Ma,  ripristinati 
pel  regno  con  breve  ^/^  1804,  e  riam- 
messi nell'antica  condiz.  dopo  il  18i5, 
essi  vi  si  mantennero  di  poi  fino  alla 
fine  della  dominaz.  borbonica;  poiché  il 
loro  scioglimento ,  decretato  dal  parla- 
mento siciliano  del  1848,  perdette  ogni 
efficacia  quando   la   rivoluzione  fu  re- 

g ressa  (Scaduto,  St.  e  Ch.  nelle  Due 
ic.  Pai.  1887,  §  83  sg.).  Di  Parma  fu- 
rono cacciati  con  decr.  ^/^  1768  ed  espa- 
triati; ma  riammessi,  almeno  di  fatto  (non 
più  però  di  diritto)  non  appena  caduto 
il  Du-Tillot  (V.  sopra  p.  99  e  Gasa ,  Op. 
ivi  cit,  211.286).  In  Modena  già  nei- 
r  agosto  1814  essi  furono  richiamati 
^Bianchi,  I  Ducati  Estensi,  Tor.  1852, 
1,  146).  In  Toscana  il  decr.  28  agosto 
1773  (non  3  marzo  1774,  come  è  detto 
nella  Circol.  minist.  ^L  1880;  Zobi,  St. 
civ.  della  Tose.,  Fir.  1852,  li,  130  e  App., 
89).  con  cui  si  mandava  ad  esecuzione 
la  bolla  pontif.,  concedendo  ai  Gesuiti 
una  pensione  (Zobi,  133),  non  venne 
più  abrogato  in  seguito,  a  malgrado  ri- 
petuti tentativi  in  tal  senso  (Zobi,  III, 
530  sgg.;  IV,  128;  V,  430).  In  Piemonte 
la  soppressione  dei  Gesuiti  era  stata  com- 
piuta mal  volentieri  da  Vitt.  Am.  Ili, 
cosicché  non  solo  si  permise  loro  di  con- 
tinuare a  vivere  in  comune  sotto  la  di- 
pendenza di  un  ecclesiastico,  e  ai  gesuiti 
forestieri  di  rimanere  nel  regno;  ma  a 
tutti,  nazionali  o  forestieri,  e  perfino  a 
quelli  che  rimpatriassero  da  case  stra- 
niere, fu  concessa    un'annua    pensione 


(Bianchi,  St.  della  Mon.  Piem.  1773- 
1861,  Tor.  1877, 1,  343).  Durante  il  sog- 
giorno in  Sardegna  di  Carlo  Emm.  Iv, 
essi  furono  riammessi  nell'isola  e  rieb- 
bero in  forza  di  un  R.  Bigi.  ^*U  ^801 
tutte  le  loro  proprietà  ;  finché  sotto  Vitt. 
Emm.  I  vi  furono,  dietro  vive  istanze  del 
re,  ristabiliti  dal  pontefice  (Martini, 
St.  eccl.  della  Sardegna,  Cagliari  1839, 
III,  32. 94. 140. 192. 272.).  Con  la  restaur. 
essi  riacquistarono  nel  Regno  diSardegn<| 
Tantica  ed  anche  maggiore  potenza  (v. 
sopra  p.  121);  finché,  iniziate  le  riforme 
lil^rali,  ne  furono  cacciati  a  furore  di 
popolo  (v.  p.  122).  —  La  legge  «/g  1848 
sanzionò  tale  cacciata,  e  servi  di  fonda- 
mento airespulsione  dei  Gesuiti  nel  fai  tre 
Provincie  italiane;  il  che  avvenne  con 
successivi  decreti  ^Ve  ^859  per  Modena 
(non  ^Vs»  come  per  errore  sta- scritto  in 
tutte  le  raccolte;  ved.  su  ciò  Scaduto, 
Manuale,  I,  428,  n.  1,  e  del  resto  lo  stesso 
Zini,  autore  del  decreto,  nella  Stor.  d'it., 
1850-66,  Mil.  1869,  1,  parte  2»,  p.  280. 
Il  decr.  '^/g  del  Commissario  regio  Fa- 
rini  non  si  riferisce  in  genere  airEmilia, 
Cod.  eccl.,  I,  60,  ma  solo  a  Modena,  e 
non  fa  richiamo  al  decreto  antecedente 
del  Commissario  provvisorio,  ma  bensì 
alla  sola  legge  piemontese),  ^^/,|  per 
le  Romagne,  »Ve  1860  per  la  Sicilia,  »Ve 
per  le  prov.  Napolitano,  *'/a  per  l'Um- 
nria,  *7o  per  le  Marche.  In  tutte  crueste 
disposizioni  si  riscontrano  però  le  se- 
guenti differenze:  a)  che  per  Modena  si 
parla  solo  di  Gesuiti;  per  il  Piemonte 
com^per  le  Marche,  ove  si  ripubblicò 
senz'altro  la  leg.  piem.,  anche  delle  Dame 
delS.  Cuore;  per  la  Sicilia  dei  Redento- 
risti  e  Liguorìni,  per  il  Napoletano,  le 
Romagne  eTUmbria  di  tutte  le  diverse 
figliazioni  dei  Gesuiti  ;  b)  che  in  tutte  le 
regioni  si  espellono  gli  stranieri,  eccetto 
che  nel  Napolet.,  ove  non  se  ne  parla,  e 
nella  Sicilia ,  d*onde  sono  cacciati  anche 
gli  isolani;  e)  che  le  pensioni  sono  asse- 
gnate (Tuanto  al  Piemonte,  alle  Romagne, 
air  Umbria  e  alle  Marche,  non  quanto  a 
Modena,  alla  Sicilia  e  al  Napoletano.  In 
tutte  queste  provinole  hanno  adunane 
perduto  i  Gesuiti,  a  differenza  degli  altri 
ordini  religiosi  (ved.  sotto  n.  38^  il  di- 
ritto di  vivere  insieme  come  associazione 
di  qualunque  specie;  difatti  la  leffge  pie- 
montese (art.  1)  vieta  loro  ogni  adunanza 
in  qualunque  numero  di  persone.  —  Con- 
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mene  dei  Gesuiti  e  delle  corporazioni  affini  **).  Le  leggi  emanate  in 
Prussia  il"/»  1875®)  e  in  Assia  il  ^U  1875  ^)  non  solo  impediscono 


sideriamo  ora  sotto  i  tre  aspetti,  di  cai 
sopra,  la  posizione  giuridica  dei  Gesuiti 
quanto  alle  altre  regioni  d'Italia,  per  cui 
essa  non  è  più  così  ben  definita.  Nella 
Provincia  romana  i  Gesuiti  stanno  sotto 
il  regime  della  legge  ^|^  ,1873,  e  quindi 
sono,  checché  possa  apparire  in  contrario 
dalla  cit.  Gire.  min.  '79  1880,  pareggiati 
ai  membri  delle  altre  corporazioni  sop- 
presse (eccetto  che  per  riguardo  alla 
loro  rappresentanza  presso  il  pontefice, 
per  la  quale  Tart.  4  della  legge  suddetta 
esclude  che  il  governo  possa  fare  le 
stesse  concessioni  che  a  quelle  degli  altri 
ordini;  ved.  sotto  n.  38).  Quindi  godono 
del  diritto  di  associarsi,  di  avere  la  pen- 
sione, e  non  sono  colpiti  nelle  loro  figlia- 
zioni. Quanto  alla  Toscana,  essi  vi  hanno 
perduto  il  diritto  di  associazione,  come 
del  resto  in  tutti  i  paesi  in  cui  venne 
data  esecuz.  alla  bolla  di  soppres.  pon- 
tificia; né  si  può  parlare  di  pensioni, 
perché  i  Gesuiti  non  vi  si  ristabilirono, 
al  dire  del  Zobi  (v.  sopra),  neppur  di 
fatto,  e  perchè  d'altra  parte  per  quanto 
sopprìmendoli  fosse  stato  concesso  loro 
un  annuo  assegno,  questo,  come  misura 
transitoria  in  favore  dei  Gesuiti  allora 
esistenti,  ha  perduto  oggidì  ogni  efficacia. 
Lo  stesso  parrebbe  doversi  dire  quanto 
a  Parma  e  al  Lomb.- Veneto,  se  i  Ge- 
suiti non  vi  si  fossero  ristabiliti  di  fatto. 
Tanto  è  vero,  che  il  Govern.  provv.  della 
Lombardia  con  un  decreto  ''/g  1859  n^  599 
avrebbe  ordinato  il  sequestro  dei  loro 
beni,  e  al  tempo  stesso  colpito  di  sop- 
pressione le  loro  case  e  allontanato  dal 
territorio  coloro,  che  facevano  parte  di 
quella  Congregazione.  (Così  almeno  se- 
condo la  Gire,  minist.  *'/g  1880,  Cod. 
eccl.,  I,  264;  la  quale  però  è  zeppa  d'er- 
rori. Noto:  Decreto  ^J^  1848,  in  luogo 

di  legge;  e  poi:  « motu  proprio  3 

marzo  1774,  col  quale  ordinavasi  Tese- 
cuz.  dell' encicl.  del  1°  settembre  dello 
stesso  anno »;  e  non  conto  le  ine- 
sattezze. —  Il  Decr.  ^/q  1859  non  é  ri- 
portato dalla  Gelerifera,  né  dalla  Rac- 
colta speciale  dei  Decr.  del  Governatore 
provvisorìo,  edita  a  Milano,  nella  quale  a 
tale  décr.  si  accenna  solo  in  altro  ^1^ 
stesso  anno).  Ad  ogni  modo  anche  per 
Parma  e  il  Veneto  può  il  Governo,  come 
per  la  Toscana,  negare  con  diritto  la 
pensione;  e  solo  per  equità  potrebbe  essa 


venire  assegnata  in  base  alla  legge  ^/7 
1866,  come  pensa  lo  Scaduto,  .Manuale, 
II,  86.  Quanto  alla  Lombardia,  la  condi- 
zione speciale  creatavi  dal  trattato  di 
Zurìgo  (ved.  sotto  n.  38)  scioglie  ogni  dif- 
ficoltà al  proposito;  ma  quel  trattato  non 
potrebbe  però  togliere,  come  crede  l'Olmo 
(Dir.  eccl.  vig.  m  Italia,  Manuale,  Mil. 
1891,  312),  pienamente  vigore  al  decr. 
«*/e  1859,  cioè  non  certamente  nella  parte 
che  sopprìme  la  corporazione,  al  modo 
stesso  cne  non  potè  impedire  che  avesse 
efficacia  la  legge  V7  *866  quanto  agli 
altri  ordini.  —  Tutte  queste  disposizioni 
contro  i  Gesuiti  vennero  applicate  con 
molta  mitezza;  cosicché  di  tronte  al  ri- 
versarsi in  Italia  dei  Gesuiti,  minacciati 
dal  Decr.  francese  del  1880  (v.  sotto 
n.  37),  si  dovette  raccomandarne  una  più 
severa  osservanza  con  la  cit.  Gire.  min. 
«Yo  1880;  ove  però  si  accenna  al  bisogno 
di  una  legge  unica  al  proposito  per  tutto 
il  Regno. 

38)  Anche  la  Gostit.  federale  svizzera, 
1874,  51,  proibisce  le  associazioni  assi- 
milate ai  gesuiti,  e  stabilisce  che  la  proi- 
bizione possa  essere  con  decreto  federale 
estesa  ad  altri  ordini,  la  cui  azione  si 
dimostri  pericolosa  per  lo  stato  0  distur- 
batrice  della  pace  religiosa. 

**)  Come  tali  erano  designate  dall'av- 
viso del  consiglio  federale  del '^/s  1873: 
la  congregazione  dei  Redentorìsti  (Gon- 
gregat.  Sacerdot.  sub  tit.  S.  Redempto- 
ris),  quella  dei  Lazarìsti  (Gongreg.  Mis- 
sionis),  la  congregazione  dei  preti  dello 
Spirito  Santo  (Gongreg.  S.  Spiritus  sub 
tutela  immaculati  cordis  b.  Virginis  Ma- 
rìae),  la  compagnia  del  sacro  cuore  di 
Gesù  (Sociéte  du  sacre  cceur  de  Jesus). 

f)  Prussia,  legge  del  «Vs  1875  §  1. 
€  È  vietata  la  formazione  di  nuovi  or- 
dini e  corporazioni;  quelli  già  esistenti 
non  potranno  accogliere  nuovi  membri, 
e  saranno  sciolti  entro  6  mesi.  Questo 
termine  può  essere  prorogato  a  4  anni 
dal  ministro  dei  culti  per  gli  istituti, 
che  si  dedicano  airistruzione ,  e  ai  loro 
singoli  membrì  può  essere  anche  dopo 
tale  termine  conceduta  la  facoltà  di  im- 
partire ristruzione.  Gontinuano  a  sussi- 
stere gli  ordini  che  attendono  alla  cura 
degli  infermi,  ma  possono  però  sempre 
essere  sciolti  con  ordinanza  reale.  Gli 
istituti  rìsparmiati  stanno  sotto  la  sorve- 
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la  fondazione  di  nuovi  istituti  claustrali,  ma  danno  facoltà  di  sop- 
primere i  già  esistenti.  Del  resto,  mentre  il  governo  della  repub- 
blica francese  ha  già  più  volte  posto  ad  effetto  i  suoi  sentimenti 
poco  propensi  agli  ordini  religiosi  *'),  in  Italia  (1855-73)  essi  ven- 
nero senz'altro  soppressi^. 


glianza  dello  stato,  il  patrimonio  degli 
aboliti  viene  frattanto  custodito  e  ammi- 
nistrato dallo  stato.  >  Vennero  però  in 
seguito  le  legffi  %  1880,  §  6;  «Va  1886, 


sociaz.  relig.  e  lo  Stato,  in  N.  Ant.,  XIX 
(1872)  48  sgg.;  contro  di  lui:  Pio  la,. 
Sulla  guest,  della  personalità  giurid.  per 


§  13;  «9/4  1887,  §  5.  In  forza  dello  quali 
sono  di  nuovo  ammesse  tutte  le  associa- 
zioni, le  quali  esistevano  in  Prussia  al 
Vs  1875  e  che  si  dedicano  a  coadiuvare 
la  cura  d^anime,  ad  esercitare  il  cristiano 
amor  del  prossimo,  ali* istruzione  ed  al- 
l'educazione  delle  rag^azze  nelle  scuole 
femminili  superiori  o  in  istituti  d^educa- 
zione  della  stessa  specie ,  oppure  quelle 
associazioni,  i  cui  membri  vivono  una 
vita  contemplativa.  I  ministri  degli  in- 
terni e  dei  culti  possono  anche  concedere 
a  tali  associazioni:  la  fondazione  di  nuovi 
stabilimenti,  la  preparazione  di  missio- 
nari per  l'estero,  la  cura  e  T istruzione 
di  fanciulli,  che  non  si  trovano  ancora 
per  letà  nelF obbligo  di  frequentare  la 
scuola,  così  pure  la  direzione  e  l'istru- 
zione nelle  scuole  di  lavori  manuali  e 
domestici  per  tali  ragazzi  appunto  come 
occupazione  accessoria.  Tutti  gli  stabili- 
menti .sono  sottoposti  alla  sorveglianza 
dello  stato  e  possono  sempre  essere  sop- 
pressi con  ordinanza  reale.  Fino  allora 
sono  i  ministri  autorizzati  a  permettere 
che  essi  accolgano  nuovi  membri.  Agli 
stabilimenti  ripristinati  delle  associazioni 
permesse  viene  restituito  il  loro  patrimo- 
nio, tostochè  esse  abbiano  acquistati  i 
diritti  delle  corporazioni  ed  abbiano  as- 
sunto l'obbligo  di  provvedere  al  mante- 
nimento dei  membri  degli  stabilimenti 
soppressi.  Anche  prima  che  essi  abbiano 
adempiuto  a  tali  condizioni  può  esser 
loro  concesso  il  godimento  di  tale  patri- 
monio. 

^  Assia:  Leg.  relativa  agli  Ordini  e 
alle  Gongr.  consimili  del  ^/^  1875. 

")  Decr.  del  Pres.  della  Rep.  frane. 
«•/a  1880,  Ollivier,  D.  eccl.  frangais, 
Paris  1886,  462  sgg.  Ved.  inoltre  Dael 
Kòth-Wanscheid,  Archiv.  44,  450. 

•*)  Ved.  sopra  p.  90  sgg.  e  specialm. 
p.  122.125.  Letteratura  in  Scaduto, 
Guarentigie  pontif.,  Torino  1889,  p.  588, 
n.  2;  e  specialmente:  Bonghi,  Le  as- 


le  assoc.  relig.,  ìbid.  713  sgg.  Gabelli 

xXl  (1872)  267  sgg.  Bos,  La 

eììg,^  Paris 


in  N.  Ant.,  XXI  (1872)  267  sgg.  Bos,  La 
loi  italienne  sur  les  corp.  relig. ,  ^ 
1873.  —  Gassani,, Grassi,  Tiepolo, 
Castagnola,  Conforti,  Opp.  citt. 
sopra  p.  13 ,  rispettiv.  :  HI ,  395  sgg.  ; 
1  sgg.  ;  79  sgg.;  127  sgg.;  65  sgR.;  Sca- 
duto.  Manuale,  1,  4^  sgg.:  Olmo,  11 
Dir.  eccl.  vig.  in  It,  Mil.  1891,  312  sgg. 
I.  Legale  Piemontese  «/j  1855  (Cod. 
eccl. ,  I  61  sgg.) ,  art.  1  :  «  Gessano  di 
esistere,  quali  enti  morali  riconosciuti 
dalla  legge  civile,  le  case  poste  nello 
Stato  de^i  ordini  religiosi,  i  quali  non 
attendono  alla  predicazione,  air  educa- 
zione od  air  assistenza  degli  infermi. 
L'elenco  delle  case  colpite  da  questa 
disposizione  sarà  p\ibblicato  con  Decreto 
reale  contemporaneamente  alla  presente 
legge  ».  R.  Decreto  "/s  ^885  (ibid.  68  sg.). 
I  beni  delle  corporazioni  soppresse  ve- 
nivano assegnati  alla  cassa  ecclesiastica 
(art.  4).  Però,  per  regola  generale,  ai  loro 
membri  (d'ambi  i  sessi),  che  vi  fossero 
stati  ricevuti  prima  della  presentazione 
della  legge  in  Parlamento,  era  conceduto 
di  continuare  a  far  vita  comune  secondo 
il  loro  istituto  negli  edifizi  da  essi  fino 
allora  occupati,  o  in  quegli  altri,  che  il 
governo  Tosse  loro  per  assegnare;  poiché 
questo  si  riservava  di  concentrare  i  re- 
ligiosi di  più  case  (non  però  di  ordini 
diversi)  in  una  sola  (art.  9, 11}.  Si  conce- 
deva per  di  più  a  tali  membri  un  annuo 
assegnamento,  e  la  facoltà  di  aggiungersi 
nuovi  laici  e  converse,  finché  il  numero 
di  tali  servienti  non  eccedesse  il  terzo 
dei  professi  (art.  9-13).  In  via  d'eccezione, 
quando  essi  non  potessero  più  essere  con- 
venientemente concentrati  in  numero  di 
almeno  sei,  era  loro  concesso  di  vivere 
fuori  del  chiostro  con  una  pensione  vi- 
talizia, proporzionata  all'età  (art.  15).  Si 
conceaeva  poi  in  genere  ai  membri  delle 
case  soppresse  di  poter  fare  in  comune 
gli  atti  necessari  per  provvedere  alla 
loro  sussistenza  ed  al  servizio  del  culto, 
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-e  di  essere  a  tale  effetto  rappresentati 
dai  rispettivi  capi  religiosi  secondo  le 
regole  dell'istituto  (art.  17). 

Associazioni  soppresse  in  base  a  questa 
lej^ffe  (Ber tozzi,  Notiz.  stor.  e  stati- 
fiticne  sul  riord.  dell'asse  eccl.  in  It.,  in 
Annali  di  Stat.,  Serie  2*,  voi.  4°,  Roma 
1879,  p.  116  sgg.): 


Uomini 
Donne 


Case    Membri 

274        3733 

61        1756 


Tot.      335       5489 

Decr.  "/i2  ^860  del  R.  Commissario  ge- 
nerale per  rUmbria  (God.  eccl. ,  I,  w), 
art.  1  :  «  Tutte  le  corporazioni  e  gli  sta- 
bilimenti di  qualsivoglia  genere  degli 
•Ordini  monastici  e  delle  Corporazioni 
regolari  o  secolari  esistenti  nelle  Pro- 
vincie  sono  soppresse  >.  Si  eccet- 
tuano tassativamente  alcune  case,  non 
più  alcuni  ordini,  come  nella  legge  pie- 
montese. I  beni  passano  alla  Cassa  ec- 
clesiastica (art.  3).  La  facoltà  di  conti- 
nuare a  vivere  in  comune  negli  antichi 
locali,  0  in  quelli  in  cui  il  governo  fosse 
per  concentrarli  (ved.  su  questo  Sca- 
duto, Manuale,  1,  464),  con  gli  stessi 
diritti  che  all'art.  17  delle  legge  piemon- 
tese (art.  12),  è  conceduta  ai  soli  membri 
delle  Corporazioni  femminili  e  degli  or- 
dini non  possidenti  e  mendicanti  (art.  5). 
Agli  altri  è  fatto  obbligo  di  lasciare  i 
conventi  entro  giorni  quaranta,  ma  al 
tempo  stesso  assegnata  una  pensione 
proporzionale  all'età  (art.  5-6).  Una  con- 
dizione, specialmente  favorevole  è  però 
fatta  ai  religiosi  di  alcune  case  speciali 
(art.  1,  alin.  3). 

Associazioni  soppresse  in  base  a  questo 
decreto  (Loc.  cit.): 

Case    Membri 
Uomini  197        1809 

Donne  102       2393 


Tot.      299 


4202 


Decr.  3/.  1861  del  R.  Commis.  gen.  per 
le  Marche  (Cod.  eccl.,  I,  90).  Concorda 
in  tutto,  anche  per  la  numerazione  degli 
articoli  (salvo  art.  22,  vedi  sotto  §  ^, 
n. 31)  col  decreto  umbro.  Però  un  decr. 
del  governo  ital.  "/^  1861  (Cod.  eccL,  1, 
101)  allargò  la  concessione  di  continuare 
a  vivere  nelle  antiche  case  anche  ai 
membri  di  ordini  possidenti. 


Associazioni  soppresse  in  base  al  de- 
creto per  le  Marcne  (Loc.  cit.): 
Case    Membri 
Uomini        292       2950 
Donne  127        2728 


Tot.      419        5678 

Decr.  luogotenez.  *'/«  1861  per  le  Pro- 
vincie napoletane  (Clod.  eccl.,  I,  102); 
Art.  1  :  <  Cessano  di  esistere  quali  Enti 
morali  riconosciuti  dalla  legge  civile 
tutte  le  Case  degli  Ordini  monastici  di 
ambo  i  sessi  esistenti  nelle  provincie  na- 
poletane, non  escluse  le  òongregazioni 
regolari,  ad  eccezione  di  quelle  che  sa- 
ranno designate  con  nostro  successivo 
decreto  come  benemerite  per  riconosciuti 
servigi  che  rendono  alle  popolazioni  nella 
sana  educazione  della  gioventù,  nell'as- 
sistenza degli  infermi,  ed  in  altre  opere 
di  pubblica  utilità  ».  Quindi  non  tutte  le 
corporazioni,  che  attendano  alla  predi- 
cazione, all'istruzione  o  air  assistenza, 
sono  esenti,  come  nella  legge  piemontese, 
ma  solo  alcune.  I  beni  ^passano  alla  Cassa 
ecclesiastica  (art.  4).  È  fatta  facoltà  ai 
membri  di  continuare  la  vita  in  comune 
(con  le  prerogative,  di  cui  agli  art.  13. 17 
della  legge  piemontese,  Decr.  nap.  art. 
18.20),  purché  ne  facciano  domanda  entro 
tre  mesi  (art.  8),  con  l'assegno  di  una 
pensione,  diversa  nei  due  casi  (art.  10). 
E  però  espressamente  vietato  di  ammet- 
tere novizi  (art.  18).  Tutto  il  resto  come 
nella  legge  piemontese  ;  essendosi  anche 
qui  aggiunto  coli' art.  5  del  R.  Decr. 
%  l»Sl  (Cod.  eccl..  I,  112)  l'obbligo 
del  governo  di  non  riunire  religiosi  d'or- 
dini 0  di  regole  diverse. 

Associazioni  soppresse  in  base  al  decr. 
napoletano  (Loc.  cit.): 

Case  Membri 
Uomini  747  8787 
Donne         275        7493 


Tot.    1022      16280 

Leg^e  italiana  ^7  1866  (pubb.  nelle  pro- 
vincip  liberate  dall'Austna  con  decr.  **/, 
e  Vii  ^866;  Cod.  eccL  I,  128.163.166); 
Art.  1  :  «  Non  sono  più  riconosciuti  nello 
Stato  gli  Ordini ,  le  Corporazioni  e  le 
Congregazioni  religiose  regolari  e  seco- 
lari, ed  i  Conservatori  e  Ritiri,  i  quali 
importino  vita  comune  e  abbiano  carat- 
tere ecclesiastico.  Le  case  e  g[li  stabili- 
menti appartenenti  agli  Ordini  eccl.  an- 
zidetti sono  soppressi  ».  Non  si  fa  più 
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nessuna  eccezione.  I  beni,  salvo  però 
quelli  appartenenti  alle  corporazioni  lom- 
barde, passano  al  Fondo  per  il  Culto  (art. 
11).  —  Quanto  alla  Lombardia  nei  trat- 
tati di  Zurìgo  del  'Vg  ^3^*  promulgati 
con  R.  Decr.  */,j  lo59,  e  convertiti  in 
legge  il  %  looO,  e  più  precisamente, 
tanto  airart.  2  di  quello  fra  la  Sardegna 
e  la  Francia,  come  all'art.  16  di  quelli 
fra  la  Francia  e  l'Austria,  e  fra  la  Sard., 
TAustrìa  e  la  Francia  (V.  Arch.  diplom. 
Paris,  1861,  1,  p.  5  sgg.  ;  e  Cod.  eccl.,  I, 
178,  n.  1),  si  conveniva,  che  le  corpora- 
zioni religiose  stabilite  in  Lombardia,  e 
di  cui  la  nuova  legislazione  non  fosse 
per  autorizzare  resistenza,  avrebbero  po- 
tuto disporre  liberamente  delle  loro  pro- 
prietà mobiliari  ed  immobiliari.  L'art.  18, 
alinea  e),  della  legge  ^'/s  ^867  ha  ancora 
implicitamente  riconosciuta  quest'ecce- 
zione. La  quale  però  non  si  estese  alle 
chiese  annesse  ai  chiostri  ed  aperte  al 
culto  pubblico ,  né  agli  edifìzi  occupati 
dagli  ordini  mendicanti  (V.  Grassi,  Op. 
cit.  199  sgg.);  né  può  d'altra  parte  in- 
tendersi, come  fa  l'Olmo  (Od,  cit.,  371), 
nel  senso,  che  i  membri  aelle  corpora- 
zioni soppresse  possano  dividersi  i  beni 
e  convertirli  a  scopi  privati  :  ma  bensì, 
come  osserva  lo  Scaduto  (I,  474),  nel 
senso,  che  il  disporne  spetti  ai  capi  e  ai 
rappresentanti  degli  ordmi  stessi  m  con- 
formità dei  loro  statuti.  —  Alle  sole  mo- 
nache ò  fatta  facoltà  di  continuare  a 
vivere  in  comune  negli  antichi  chiostri, 
potendo  però  il  governo  concentrarle 
quando  siano  ridotte  al  numero  di  sei  o 
quando  lo  richieggano  ragioni  d'ordine 
o  di  servizio  pubblico  (art.  6).  Non  si 
ripetono  più  le  disposizioni  anteriori  circa 
l'ammissione  di  novizie,  di  converse^  circa 
l'esercizio  della  vita  in  comune,  circa  il 
non  raff^uppamento  di  religiose  d'or- 
dine 0  di  regola  diversi.  Un  annuo  asse- 
gnamento è  concesso  ai  religiosi  ed  alle 
religiose  (non  lombardi;  ancne  a  questi 
però,  se  mendicanti,  Grassi,  200)  che 
abbiano  fatto  professione  regolare  di  voti 
solenni  prima  del  18  gennaio  1864  (data 
della  presentazione  del  prog.  di  legge  al 
Parlam.^;  ma  in  misura  diversa  a  se- 
conda cne  si  tratta  di  ordini  possidenti 
0  di  mendicanti,  di  voti  perpetui  o  di 
temporanei,  e  a  seconda  dell'età  (art.  3); 
ved.  inoltre  1.  »/,  1868  ;  Cod.  eccl. ,  1, 
214.  Si  mantencono  poi  in  vigore  per  le 
rispett.  regioni  la  le^ge  piemontese  e  i 
decreti  umbro,  marchigiano  e  napoletano, 
nelle  diposizioni  che  non  siano  contrarie 
alla  nuova  legge  (art.  38). 


Associaz.  soppresse  in  base  alla  mede- 
sima (Loc.  cit.)  : 
a)  I  cui  beni  furono  dev.  al  demanio: 
Case    Membri 
Uomini        1267      12584 
Donne  527       9629 

Tot.      1794      22213 


b)  Lombarde: 


Uomini 
Donne 


Case 
37 
16 


Membri 
454 
288 


Tot.    53       742 
Associazioni,  sfuggite  alla  soppressione: 
Case  332. 

La  legge  'Ve  1B73  (Cod.  eccl.,  I,  27) 
estese  alia  Provincia  di  Roma  la  leg.  7? 
1866,  con  le  seguenti  modificazioni.  1 
beni  degli  enti  soppressi  furono  indema- 
niati bensì,  ma  non  più  assegnati  sen- 
z'altro al  fondo  per  il  culto  (art.  2).  A 
differenza  poi  che  nella  le^ge  del  1866, 
è  concesso  anche  ai  religiosi  maschi,  che 
ne  facciano  domanda  e  quando  concor- 
rano sufficienti  ragioni  di  età,  di  salute 
e  di  famiglia  di  continuare  a  convivere 
concentrati  in  due  o  tre  conventi  (art.  6). 
Inoltre  agli  enti  ecclesiastici,  che  in  virtù 
di  fondazione  fossero  destinati  a  bene- 
ficio di  stranieri  della  città  di  Roma,  pur 
applicando,  se  occorreva,  il  disposto  della 
legge  del  1866,  si  concesse  però  di  con- 
vertire per  opera  delle  loro  attuali  am- 
ministrazioni i  beni  in  rendita,  e  di  pro- 
porre quindi  entro  due  anni  altre  fonda- 
zioni lecite  a  favore  degli  stessi  stranieri 
(art.  23-24).  Finalmente,  in  omaggio  a 
quegli  stessi  principi  di  politica  eccle- 
siastica, a  cui  si  intorma  la  legge  delle 
guarentigie,  venne  provveduto  alle  rap- 
presentanze presso  la  Santa  Sede  degli 
ordini  religiosi  esistenti  all'estero,  asse- 
gnando per  il  loro  mantenimento  una 
rendita  dì  lire  400  mila  alla  Santa  Sede 
medesima,  e  dando  al  governo  la  facoltà, 
nel  caso,  che  era  il  più  probabile,  che 
la  Santa  Sede  non  accettasse  tale  somma, 
di  affidarne  l'amministrazione  ad  enti 
ecclesiastici  giuridicamente  esistenti  in 
Roma,  e  di  lasciare  intanto  agli  attuali 
investiti  delle  rappresentanze  anzidette, 
per  la  durata  del  loro  ufficio,  i  locali 
necessari  alla  loro  residenza  personale  e 
al  loro  ufficio  (art.  2,  n.  4°;  eccettuati  però 
i  Gesuiti,  art.  4,  v.  sopra  n.  32).  Tali  rap- 
presentanze non  sono  però  enti  giuridici, 
opponendosi  a  ciò  le  leggi  di  soppres- 
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flione  italianei  ma  si  hanno  a  considerare 
unicamente  come  semplici  uffici  pontifici 
dello  stesso  genere  di  cruelli,  a  cui  è 
accennato  nell^art.  4  della  legge  delle 
guarentigie,  e  di  cui  parecchi  non  hanno 
personalità  giuridica  di  sorta  (V.  Sca- 
duto, 1, 469  sgg.).  Ciò  risulta  anche  dal 
fatto,  che  allorauando  nel  progetto  mi- 
nisteriale (art.  2)  si  credeva  di  non  poter 
provvedere  altrimenti  a  tali  rappresen- 
tanze,  che  lasciando  sussistere  in  Roma 
una  casa  per  ciascun  ordine,  si  avvertiva 
per  altro  che  la  comunità  religiosa  a- 
vrebbe,  sotto  ojg^ni  altro  effetto,  cessato  di 
essere  riconosciuta  come  ente  civile  (Tie- 
polo,  Op.  cit. ,  110).  Nello  stesso  pro- 
setto  erano  comprese  le  rappresentanze 
degli  ordini  italiani,  che  la  legge  poi 
escluse. 

Associaz.  soppresse  in  base  alla  legge 
del  1873  (Op.  cit,  p.  171). 

Case  Membri 
Uomini       93        1819 
Donne        41        1069 
Tot.    134       2888 

Case  sfuggite  alla  soppressione:  72  Case 
fondate  a  beneficio  di  stranieri:  Ì5.  Nu- 
mero complessivo  delle  associazioni  sop- 
presse in  Italia  (1855-73): 

Case  Membri 

Uomini       2907  32136 

Donne         1149  25356 

Tot.     4056  57492 

Numero  compi,  delle  associaz.  sfuggite 
alla  soppressione:  Case  404. 

II.  La  dizione  dell'art.  1  della  legge 
del  1866  ha  dato  luogo  a  parecchie  con- 
troversie. —  l").  Il  dupplice  disposto  del- 
Tart.  :  <  non  sono  più  riconosciuti  nello 
stato  gli  ordini  ecc.  >,  e:  «  fe  case  e  ali 
stabilimenti  appartenenti  agli  ordini, . . 
sono  soppressi  »,  mentre  da  una  parte  ebbe 
larghe  lodi  da  alcuni  (C  a  ss  a  ni,  Op.  cit.. 
Ili,  399  sff.:  Tiepolo,  Op.  cit.  l^sg.), 
come  quello  che  fisserebbe  nettamente 
la  portata  della  legge,  in  quanto  questa 
applicherebbe  allordine ,  considerato  in 
genere,  il  non  riconoscimento  ulteriore 
di  diritto,  e  alle  singole  case  la  soppres- 
sione di  fatto,  incontrò  d  altra  parte  delle 
critiche  vivaci.  Confrontando  alFart.  1» 
della  legge  del  1855  (ove  è  detto:  ces- 
sano di  esistere  quali  enti  morali  rico- 
nosciuti dalla  legge  civile  le  case  poste 
nello  stato  degli  ordini  relig.)  Tart.  1« 


di  quella  del  1866,  il  Bonghi,  Loc.  cit., 
59,  osserva  che  Tespressione  è  tanto  pre- 
cisa e  schietta  nel  primo,  quanto  inde- 
terminata e  avviluppata  nel  secondo; 
poiché  dal  primo  appare  nettamente  come 
il  legislatore  non  intenda  punto  di  sce- 
mare il  diritto  deirassoc  religiosa  a  vita 
comune,  mentre  dal  secondo  parrebbe 
che  si  voglia  distruggere  e  disperdere 
coteste  sorte  di  associazione  dalle  sue 
stesse  fondamenta.  E  difatti  l'equivoco, 
contro  quanto  pensava  il  Cassani  (p.  400), 
che  la  legge  del  1866  fosse  la  più  adatta 
a  dissipario,  si  è  continuato  di  poi  e  per- 
mane, come  è  dimostrato  dalF  interpel- 
lanza, che  ancora  Vy^  1891  veniva  mossa 
al  governo,  quasi  che  si  fosse  male  appli- 
cata la  legge,  e  questa  dovesse  escluaere, 
né  più  ne  meno  che  pei  Gesuiti,  il  rico- 
stituirsi dei  conventi  (Riv.  di  D.  eccl., 
I,  811  sg.).  Si  aggiunga  poi,  che  le  sin- 
gole comunità  e  non  gli  ordini,  i  quali 
sorpassano  i  confini  dei  vari  stati,  ave- 
vano la  personalità  giuridica;  poiché, 
come  osserva  rettam.  la  Gass.  di  Torino 
(*o/7  1874,  Relat.  Pescatore):  qualunque 
ordine  religioso,  anche  sparso  per  tutto 
il  mondo,  non  sussiste  punto,  nei  rispetti 
civili,  qual  ente  giuridico  universale,  non 
esistendovi  Stato  ^  né  legislatore  univer- 
sale, che  il  possa  creare  e  mantenere, 
come  tale,  pei  fini  propri  >.  Onde  pur 
sempre  inadeguato  e  inesatto  sarebbe  il 
disposto  della  legge  del  1866.  La  cui 
dizione  è  del  resto  ancora  appuntabile 
per  questo ,  che  mentre  le  espressioni  : 
ordine  e  congregazione  hanno  un  signi- 
ficato proprio  e  canonicamente  distinto, 
per  indicare  due  cose  affatto  diverse,  al- 
trettanto non  può  dirsi  di  quella  di  cor- 
porazione,  la  quale  non  serve  tecnica- 
mente se  non  a  designare  le  singole  co- 
munità, cosi  degli  ordini,  come  delle 
congregazioni,  in  quanto  esse  siano  rico- 
nosciute dall'autorità  competente,  eccle- 
siastica 0  civile,  e  munite  da  questa  dei 
diritti  delle  corporazioni,  cioè  della  per- 
sonalità giuridica.  Senza  contare  infine 
che  il  dire  congregazioni  regolari  e  se- 
colari può  esser  cagione  d'equivoco,  in 
quanto  secondo  il  diritto  ecclesiastico 
tutte  le  con^egazioni,  anzi  le  sole«con- 

Segazioni  si  compongono  di  qiMsi'rego- 
ri  (inesattamente  l'Olmo,  Op.  cit,  '^2, 
li  assegna  ai  conservatori  e  ritiri),  senza 
distinguere  se  essi  abbiano  pronunciati 
dei  voti,  0  non,  e  possano  quindi  in  que- 
st'ultima ipotesi  uguagliarsi  agli  eccle- 
siastici secolari  (Richter-Dove-Kahl, 
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Dir.  eccl.,  §  296;  Schulte,  D.  eccl., 
§  203).  Cosicché,  se  <  il  tenore  generale 
del  nostro  diritto  pubblico,  il  preciso 
concetto  della  precedente  leg^e  prevalso 
già  neiramministrazione,  le  dichiarazioni 
dei  ministri ,  dei  relatori ,  dei  deputati, 
dettero  air  art.  !<>  della  legge  del  1866 
quella  significazione  determinata  che 
mancava ^lle  sue  espressioni  >  (Bonghi, 
60);  e  si  è  potuto  alfine  fissare  questo 
concetto:  <  Libera  T associazione  reli- 
giosa con  comune  convivenza  a  tutti; 
negata  la  persona  giuridica  ad  ogni  sua 
forma  >  (ibid.,  61);  non  si  ebbe  però  una 
applicazione  della  legge  né  sempre  con- 
seguente, né  sempre  uniforme.  —  2^)  Dif- 
ficoltà pratiche  anche  maggiori  ha  ca- 
gionato quell'inciso:  <  i  quali  importino 
vita  comune  ed  abbiano  carattere  eccle- 
siastico ».  Come  s'ha  ad  intendere?  Si 
deve  riferire  anche  agli  enti  di  cui  al 
principio  dell'art,  o  ai  soli  conservatori 
e  ritiri?  Il  più  della  giurisprudenza  e 
degli  autori  (Grassi,  Op.  cit.,  50  sgg., 
Ti  epolo,  124  sgg.,  e  specialmente  Sca- 
duto, 1,  431  sgg.),  insistendo  specialm. 
sul  primo  dei  due  termini,  cioè  sulla 
vita  comune^  è  d*avviso  che  essa  si  abbia 
ad  intendere  in  senso  stretto,  vale  a  dire 
come  la  vita  comune  obbligatoria,  o  al- 
trimenti monastica,  e  si  ricnieda  conse- 
guentemente per  la  soppressione ,  che 
siansi  pronunciati  dei  voti  solenni  (Gass. 
di  Roma  »/,2  1876,  Ti  epolo,  125),  o 
anche  solo  semplici  (Scaduto,  434.447 
e  ginrispr.  ivi  cit.),  essendo  questa  ap- 
punto  la  caratteristica  delFeccIesiasticità, 
a  cui  la  legge  in  secondo  luogo  accenna. 
Secondo  un  altra  opinione  (Bonghi,  61), 
forte  deirappoggio  di  una  Circolare  mi- 
nisteriale «/jo  1868  (Cod.  eccl. ,  1 ,  249 
s^g.),  il  punto  d'appoggio  si  avrebbe  a 
riporre  nel  secondo  dei  due  termini,  non 
essendo  il  requisito  della  vita  comune  se 
non  una  conseguenza  implicita  di  quello 
deirecclesiasticità,  la  quale  risulterebbe 
dall'erezione  canonica,  cioè  dal  decreto 
di  approvazione  vescovile,  accolto  legal- 
mente dalfautorità  sovrana.  Non  è  man- 
cata poi  la  giurisprudenza  (C.  d*App.  di 
Firenze  «/s  1871  ;  Ann.  Giur.  it.,  V,  II, 
427  ;  Legge,  XI,  I,  900),  che,  intendendo 
quel  requisito  in  senso  lato,  considerò 
come  estremi  sufficienti  per  la  soppres- 
sione la  vita  comune  e  il  carattere  ec- 
clesiastico in  senso  ordinario.  Osserviamo 
frattanto  come  ad  ogni  modo  quest*  in- 
ciso, in  qualunque  maniera  lo  si  intenda, 
non  si  può  riferire  agli  ordini  e  alle  con- 
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gregazioni,  poiché  nel  primo  caso  non  si 
converrebbe  alle  congregazioni  secolari, 
ove  non  si  hanno  voti  di  sorta,  e  negli 
altri  due  sarebbe  perfettamente  super- 
fluo. Ma  quel  primo  modo  d'intendere  il 
requisito  della  vita  comune  e  della  ec- 
clesiasticità  è  pure,  secondo  noi,  a  re- 
spingersi per  rispetto  ai  conservatori  e 
ritiri,  poiché  dato  che  in  questi  siano 
associazioni  religiose  legate  dai  voti,  essi 
sarebbero  già  colpiti  dalla  soppressione 
pel  fatto,  di  costituire  necessariamente 
un  ordine  od  una  congregazione.  Cosic- 
ché, ove  non  si  voglia  supporre  nella 
legge  una  afiatto  inutile  ripetizione,  si 
è  costretti  a  non  considerare  nei  conser- 
vatori e  ritiri  se  non  il  secondo  dei  due 
significati  ch'essi  possono  avere  (Mo- 
roni.  Dizionario  d'erud.  stor.  eccl..  Yen. 
184061,  XLVl,  40.  45;  XLVII,  148. 177. 
CI.  121. 129  sgg.) ,  cioè  quello  di  luogo 
ove  si  raccolgono  donzelle  o  donne  a  vita 
comune  e  religiosa,  senza  pronunciaz.  di 
voti.  LMnterpretazione  data  dalla  Circ. 
min.  al  carattere  ecclesiastico  non  é  noi 
d'altronde  né  corretta  (Scaduto,  Xl, 
4;^),  perchè  Tapprovazione  ecclesiastica 
non  importa  la  professione;  né  propria 
0  nuiidicamente  definita  (Cassani,  III, 
3w) ,  poiché  la  frase  :  aventi  carattere 
ecclesiastico  non  é  punto  equivalente 
dell'altra:  aventi  l'istituzione  o  l'erezione 
canonica;  né  tale  da  evitare  una  disforme 
applicazione,  poiché  l'assenso  regio  non 
era  cosi  generale  d'ogni  regione,  come 
la  Cir.  stessa  afierma  (Bonghi,  Loc. 
cit.,  e  sotto  §  89,  li);  cosicché  l'inciso 
si  ridurrebbe,  al  dire  del  Bonghi,  ad  una 
sottigliezza  molto  saputa  e  poco  dotta. 
Onde  a  nostro  avviso  sarebbe  ad  acco- 
gliersi, come  sola  conseguente,  Tinter- 
pretazione  estensiva ,  e  accontentandosi 
di  quella  ecclesiasticità ,  a  cui  accenna 
lo  Scaduto  a  p.  437,  applicare  la  sop- 
pressione ovunque  si  incontri  la  vita  co- 
mune con  carattere  ecclesiastico,  risul- 
tante 0  dallo  scopo  ascetico,  o  dal  fatto 
che  i  voti  siano  in  pratica  con  uguale 
efficacia  sostituiti  con  regole  e  consigli 
(Scaduto,  434),  o  dalla  direzione  ed 
ing[erenza  esclusivamente  ecclesiastica. 
Poiché,  concorrendo  qui  gli  stessi  motivi 
d'ordine  pubblico  che  nanno  determinato 
per  gli  altri  enti  la  soppressione,  non  si 
vede,  come  osservano  il  Bonghi  stesso  e 
il  Piola  (Loc.  cit.,  747  sgg.),  la  ragione 
per  cui  tali  corporazioni  seguitino  a  me- 
ritare la  personalità  giuridica ,  e  non 
s'abbiano  ad  ogni  modo  a  trasformare  in 
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enti  più  consoni  agli  stessi  loro  scopi  e 
alla  vita  sociale  odierna. 

III.  Definire  precisamente  la  posizione 
giuridica  odierna  delle  associazioni  reli- 
giose in  Italia  è  malagevole  già  pel  fatto, 
che  manca  da  noi  una  legge  sulle  asso- 
ciazioni ;  ma  poi  specialmente  perchè  in 
luogo  di  foggiarsi,  come  potevano,  ad 
associazioni  di  diritto  puDblico ,  esse 
hanno  preso  forma  di  società  private.  E 
ciò  allo  scopo  di  poter  più  sicuramente 
eludere  la  legge  e  ricostituire  i  loro  pa- 
trimoni perpetui.  Il  che  esse  ottengono 
per  lo  più  intestandoli  a  religiosi  o  a 
laici  fidati  con  l'impegno  morale  di  tras- 
metterlo ad  altre  persone  prestabilite,  o 
•iù  raramente,  mediante  veri  contratti 
i  società,  a  norma  del  codice  civile.  Ma 
contro  questo  .  rinnovellato  espandersi 
della  mano  morta  nelFuna  come  neiraltra 
forma  di  finzione,  potrà,  quand'essa  so- 
verchi e  minacci  Fordine  pubblico  o  i 
diritti  dei  privati,  reagire  come  contro 
ogni  finzione  illecita  la  giurisprudenza 
0  la  legge,  a  cui  non  mancano  autore- 
voli precedenti  giudiziari  e  valide  ragioni 
di  diritto,  gli  uni  e  le  altre  discorse 
egregiamente  dal  Piola  nel  luo^b  citato 
(p.  745  sg.).  —  l  numerosi  divieti  di  fare 
nuove  vestizioni  (art.  18  del  decr.  napol. 
*'/2  ^861  e  varie  Gircol.  minist.;  Sca- 
duto, 462  sg.  ;  Olmo,  318  sg.)  non  ri- 
guardan<^  più  evidentemente  se  non  le 
comunità ,  a  cui  fu  rilasciato  il  godi- 
mento degli  antichi  chiostri.  —  Circa  la 
posizione  delle  corporazioni  religiose 
straniere  in  Italia,  si  avrebbe  anzitutto 
a  risolvere  la  questione  pregiudiziale  ge- 
nerica, se  un  ente  morale  legalmente 
riconosciuto  all'estero  abbia  bisogno  di 
un  nuovo  riconoscimento  da  parte  dello 
stato,  e  nel  caso  nostro  dello  stato  ita- 
liano (Ved.  Giorgi,  La  dottr.  delle  per- 
sone giuridiche  o  corpi  morali,  Firenze 
1889.  1,  435  sgg.).  Se  si,  è  evidente  che 
^li  stessi  motivi  d'ordine  pubblico,  che 
mdussero  la  soppressione,  impediranno 
che  tale  riconoscimento  si  conceda.  Ma, 
anche  data  la  negativa,  non  sarebbe  dif- 
fìcile dimostrare  come  quegli  stessi  mo- 
tivi d'ordine  pubb.,  a  cui  accennammo, 
debbano  escludere  in  forza  dell'art.  12 
delle  disp.  prelim.  del  God.  civ.  che  le 
corporazioni  relig.  straniere  abbiano  in 
Italia  la  personalità  giuridica,  non  ostante 
quanto  m  contrario  si  potesse  arguire 
dall'art.  6  di  tali  Disp.  ;  poiché  giusta- 


mente si  è  osservato  (Giorgi,  Op.  cit. 
440),  come  in  questo  caso  lo  statuto  per- 
sonale non  sia  il  fonte,  ma  la  misura 
della  capacità  giuridica.  11  volere  dal 
fatto,  che  la  leg^e  del  1866  non  accennò 
alle  corporazioni  estere,  argomentare, 
che  queste  siano  presso  di  noi  ancora 
riconosciute  quali  enti  morali,  come  fa 
la  giurisprudenza  piemontese  (App.  Ga- 
sale ««/a,  «0/5,  ^/^  1868;  Gazz.  Giud.  XX, 
I,  519.648.  80é;  Gass.  Tor.  ««/»  1883, 
Legge  XXIII,  I,  804),  a  parte  anche  la 
questione  se  fosse  di  competenza  del 
nostro  legislatore  il  trattarne  espressa- 
mente, urta  ad  ogni  modo  contro  la  con- 
siderazione, che  il  disposto  della  legge 
del  1866  è  affatto  generico,  a  difiTorenza 
appunto  di  quello  della  legge  del  1855, 
ove  si  diceva:  le  case  poste  nello  stato; 
onde  quel  modo  di  argomentare  si  deve 
molto  probabilmente  al  continuarsi  di 
una  g:iurisprudenza  invalsa  (più  com- 
prensibile, ma  neppure  qui  giustificabile) 
sotto  il  regime  aella  legge  precedente. 
Vedi  nel  nostro  senso  :  Gonsiglìo  di  Stato 
*'/„  1877  (Mon.  giud.  amm.  77,  3, 179), 
Ve  1883  (Foro,  83,  3,  82),  Gass.  Roma 
V,  1874  (Legge,  XV,  I,  92)  "A  1884  (ib. 
LXXXIV,  2,  701),  '^4  1887  (ibidem, 
LXXXVII,  I,  438,  e  Mon.  trib.,  MU.,  88, 
368  con  nota  contraria);  Giorgi,  Loc. 
cit.  ;  e  Scaduto,  I,  475  s^.  Gol  anale 
però  non  possiamo  consentire  nelle  limi- 
tazioni, eh  egli  pone  al  principio,  p.  478 
B^g*  ;  poiché  nel  primo  esempio  da  lui 
citato,  perdendo  l'immobile  per  destina- 
zione questa  sua  qualità  dopo  il  furto, 
per  il  fatto  della  separazione,  al  sem- 
plice possessore,  o  al  rappresentante,  o 
al  mandatario  dell'associazione,  senza 
che  occorra  la  personalità  giuridica),  sarà 
dato  di  riaverla.  In  tutte  le  altre  ipotesi, 
trattandosi  di  immobili  posti  nel  paese 
ove  la  corporazione  e  riconosciuta  come 
ente  di  diritto,  é  ben  difficile  che  si  dia 
il  caso,  ch'essa  non  possa  esperire  le  sue 
ragioni  nel  paese  stesso  ;  tanto  più  che 
il  non  avere  essa  pei-sonalità  giuridica 
in  Italia  le  avrà  ad  o^i  modo  di  ffià 
impedito  di  compiervi  il  contratto.  Ma 
dato  anche  che  il  caso  si  possa  presen- 
tare, imputi  allora  a  sé  la  corporazione 
straniera  di  essere  entrata,  senza  as- 
sumere le  opportune  guarentigie,  in  rap- 
porti giuridici  con  chi,  valendosi  della 
propria  legge  nazionale ,  poteva  rendersi 
insolvibile. 
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2.  La  Costituzione. 


[Thomassin,  Vet.  et  nov.  eccl.  disc.,  L.  i,  p.  3,  e.  12  sqq.,  23  sgq.  P el liz- 
zar i,  Tract.  de  monialìbus,  Bonon.  1644.  Lo  stesso.  Manuale  regulanam,  Venet. 
1647;  entrambe  le  opere  però  poste  airindice,  V.  Schulte,  Gescb..  Ili,  1,  483]. 

I.  Ogni  ordine  deve  al  momento  della  sua  istituzione  essere  con- 
fermato come  tale  dal  pontefice.  Parimente  l'istituzione  di  ogni 
nuova  casa  dell'ordine  richiede  oltreché  il  consenso  AjòWordinariua  ^) 
anche  quello  del  papa  *),  e  quello  del  governo  dello  stato  in  obbe- 
dienza alle  leggi  secolari,  salvo  però  il  caso  in  cui  ogni  nuova  isti- 
tuzione sia  compiutamente  vietata  ').  Al  modo  stesso  il  solo  Papa 
è,  secondo  il  diritto  ecclesiastico,  autorizzato  ad  abolire  un  ordine. 


§  87.  «)  G.  Trid.  S.  XXV  de  regul.  et 
monial.  3. 

<)  Benedict.  XIV  de  syn.  dioec.  IX,  1, 9. 

^  In  conform.  del  decr.  francese  (3. 
Messidor  XII  «/e  ^^04;  Oupin,  Manuel 
281;  Gode  pén.  291  sff.,  legg.  Vi  1817, 
M/s  1825;  Vuillefroy  160)  non  può  costi- 
tuirsi nessuna  associazione  religiosa  con 
voti  temporanei  senza  un  decreto  sovrano 
e  senza  previo  esame  dei  suoi  statuti.  Le 
associazioni  con  voti  eterni  non  sono  più 
ammesse.  Baviera:  ed.  '•/j  1818  76,  e: 
Ogni  parziale  disposizione  della  autorità 
ecclesiastica  per  istituire  società  religiose 
è  proibita.  Inoltre  decr.  «z*  1873  5;  Per 
gli  istituti  religiosi,  i  quali  sono  colle- 
gati con  istituti  di  educazione  e  d'istru- 
zione^ si  richiede  uno  speciale  consenso, 
il  quale  può  ognora  venir  revocato.  Il 
consenso  per  parte  dello  stato  viene  inol- 
tre richiesto:  Baden,  legg.  Vio  1860  11: 
Wùrttemberg,  L.  »/i  1882  15.  Affatto 
proibita  è  Tistituzione  dei  chiostri:  Sas- 
sonia, Costituzione  §56.  Holstein:  leg^. 
V7  1863.  Per  la  Prussia  e  per  T  Assia 
ved.  §  86,  33.  34.  Per  la  Svizzera:  Go- 
stit.  1874  §  52.  Ved.  ancora  Sassonia; 
leg^.  's/s  1876  §  30:  I  membri  deffli  or- 
dim  o  delle  corporazioni  simili  agli  or- 
dini non  possono  neppure  singolarmente 
esercitare  le  funzioni  proprie  delFordine 
neirintemo  del  regno.  I  soli  membri  re- 
gnicoli di  quelle  corporazioni  femminili, 
le  quali  hanno  i  loro  stabilimenti  entro 
Timpero  tedesco  e  si  dedicano  esclusiva- 
mente alla  cura  degli  infermi  e  dei  bam- 


bini, possono  anche  singolarmente  eser- 
citare le  loro  funzioni  nel  paese,  però 
solo  col  consenso  e  sotto  la  sorveglianza 
dello  stato.  11  consenso  dello  stato  è 
ognora  revocabile.  §  31:  Confraternite 
religiose,  che  siano  unite  con  ordini  o 
con  simili  congregazioni,  non  possono 
più  istituirsi,  fiaden:  leg^.  ^4  1872:  Ai 
membri  di  un  ordine  religioso  0  delle  con- 
gregazioni religiose  simili  agli  ordini  è 
nel  Granducato  proibito  di  insegnare  ne- 
gli istituti  d'istruzione  0  d'educazione^  Il 
governo  ha  facoltà  di  dispensare,  però 
m  modo  revocabile,  da  questo  impedi- 
mento singole  persone.  Sfondo  il  Con- 
cordato Austriaco,  28,  i  vescovi  possono 
fondare  nuovi  chiostri,  communtcabunt 
tamen  ea  de  re  cum  gubemio.  Per  la 
fondazione  di  istituti  che  appartengono 
ad  associazioni  già  esistenti  in  Austria, 
basta  però  il  consenso  della  autorità  ammi- 
nistrat.;  nel  caso  contrario  occorre  quello 
dell'imperatore.  —  Quanto  all'Italia  è 
caduta  ogni  limitazione  di  tal  genere; 
e  perfino  il  disposto  del  Decr.  del  B. 
Gommiss.  per  le  Marche  del  ^li  1861, 
n.  734  (art.  1),  con  cui  si  stabiliva,  che 
le  case  non  soggette  a  soppressione  non 
avessero  la  facoltà  di  fondarne  delle 
nuove  0  di  traslocare  in  altro  comune 
quelle  esistenti,  non  trova  più  riscontro 
nelle  leggi  posteriori.  Nuove  associazioni 
possono  quindi  formarsi  ed  esercitare 
in  comune  e  singolarmente  tutti  gli  atti 
proprii  dell'ordine  0  della  congregazione, 
senza  che  occorra  una  qualunque  auto- 
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n.  Gli  ordini  ed  i  conventi  hanno  la  facoltà  di  acquistare  beni 
e  perfino  immobili  *).  Solo  ai  frati  minori  francescani  ed  ai  cappuc- 
cini non  spetta  tale  facoltà  ^).  Si  applicano  anche  qui  naturalmente 
le  restrizioni,  che  lo  stato  ha  posto  alla  facoltà  di  acquistare  degli 
ecclesiastici  y  richiedendo  per  gli  acquisti  in  nome  di  un  istituto  il 
possesso  della  personalità  giuridica,  che  secondo  varie  legislazioni 
non  può  aversi  senza  una  speciale  concessione^. 

m.  La  costituzione  dei  singoli  ordini  dipende  dai  loro  statuti 
particolari');  le  cui  massime  fondamentali  sono  però  dappertutto 
le  stesse. 

1.  A  capo  d'ogni  chiostro  sta  il  suo  superiore  —  AbbaSy  Abbatissa, 


rì2zazioii6  ^vemativa.  Si  era  fatta  que- 
stione se  ai  membri  deg[li  ordini  e  con- 
greg.  soppressi  fosse  lecito  ancora  por- 
tare Tabito  monastico;  e  fu  risolta  in 
senso  affermativo.  Ved.  L*abito  mona- 
stico nel  Parlamento  italiano,  Docum. 
uffic.  Noto  1869. 

*)  C.  Trid.  S.  XXV,  de  regni,  et  mo- 
nial.  3. 

^)  La  orinarla  incapacità  di  posse- 
dere dì  tutti  quanti  gli  ordini  dei  Men- 
dicanti venne  meno  in  forza  di  privilegi 
0  delFuso. 

^)  C!osl  Gostit.  pruss.  13,  secondo  la 
quale  si  richiede  a  tale  scopo  una  ìesge. 
Lo  stesso  nel  Wùrttemberg  e  nel  Baden  ; 
non  per  contro  in  Austria  ed  in  Baviera, 
ove  però  è  necessario  per  certo  il  con- 
senso dello  stato  per  fondare  un  chiostro. 
Ved.  Se h ulte,  Diejur.  Persònlichk.  der 
Kath.  K.,  Giess.  1869. 

')  La  costituzione  deirordine  dei  Ge- 
suiti si  svolse  successivamente  in  questo 
modo:  1.  I  candidati  all'ordine  sono,  in 
seguito  ad  un  esame  preliminare,  sotto- 
posti in  una  casa  speciale  per  gli  esami 
ad  esercizi  ed  esperimenti  durante  un 
termine  da  dodici  a  venti  giorni;  solo 
dopo  di  ciò  sono  ammessi  al:  1.  Novi- 
ziato. Gh^essi  trascorrono  in  una  casa  di 
novizi  per  ulteriore  esame.  Passati  due 
anni  essi  possono  dopo  aver  pronunciati 
i  tre  voti  Simplicio,  diventare  :  2.  Scola- 
stici, per  istruire  e  per  farsi  istruire  spe- 
cialmente nello  studio  della  teologia.  Gom- 
piuto  il  quale  lo  scolastico  può  diventare  : 
*3.  Coadiutor  spiritualis,  che  viene  im- 
piegato a  predicare,  a  confessare,  o  ad 
insegnare ,  oppure  coadiutor  secolare 
(frate  laico),  oppure  senz'altro:  4.  Pro- 


fessus  di  a)  tre  voti  solenni,  o  di  &)  quat- 
tro. Quest'ultimi  soli  sono  membri  del- 
l'ordine con  pieni  diritti.  —  II.  1.  I  sin- 
goli stabilimenti  sono  case  di  professi 
con  un  praepasitids^  collegi  con  un  rec- 
tor,  case  d'esami  con  un  magister  novi- 
tiorum^  convitti,  residenze,  missioni  con 
un  rector.  Ognuno  di  questi  superiori  è 
eletto  dalla  autorità  centrale,  è  amovibile, 
ed  è,  come  tutti  gli  altri  organi  dirigenti, 
sorvegliato  alla  sua  volta  da  un  admo- 
nitor  che  sta  al  suo  fianco.  2.  La  circo- 
scrizione minore  è  formata  dalla  provin- 
cia, a  capo  della  quale  sta  un  praepo- 
situs  provincialis  nominato  dal  generale, 
ed   aiutato  da  un  socius  prov.  3.  Più 

Srovincie  formano  un'assistenza,  presie- 
nta  da  un  assistente  eletto  dalla  assem- 
blea generale.  Questi  dimora  presso  il 
gener^e  ed  è  il  suo  aiutante  e  rappre- 
sentante. 4.  Al  sommo  sta  il  generale, 
eletto  a  vita  dalla  congregazione  gene- 
rale {Conclave:  inspiratio^  compromiS' 
sum^  scrutinium)^  il  quale  possiede  una 
autorità  quasi  illimitata,  ma  che  può 
essere  deposto  in  determinati  casi.  ErIì 
si  nomina  un  secretarius  generalis,  dei 
visitatores  per  le  varie  provincie,  dei 
procuratores  per  sé,  per  ogni  assistenza 
o  provincia  o  stabilimento  dell'ordine  a 
fine  di  curare,  amministrare  e  tenere  i 
conti,  e  revisores  per  esercitare  la  cen- 
sura sulle  opere  stampate  dei  membri 
dell'ordine. — III.  1.  Quaranta  o  cinquanta 
gesuiti  (i  superiori  e  i  più  anziani)  for- 
mano la  congregatio  promncialis,  che 
vien  convocata  dal  provinciale,  elegge 
i  delegati  per  la  cenar egatio  procura- 
torumf  e  decide  sulla  opportunità  di 
adunare  la  congregazione  generale.  2. 
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FHar  conventualis  •),  Guardianus,  Superior,  Maior,  Rector^)  —  il  quale 
può  porsi  a  fianco  ad  nutum  degli  aiutanti  amovibili  ora  per  l'in- 
tiero chiostro  (prior  claustralis  praepositus),  ora  nei  chiostri  più 
grandi  per  un  certo  numero  di  monaci  {decanus),  ora  per  i  domimi 
separati  dal  chiostro  {prior  obedientalis),  ora  infine  per  la  cura  dei 
poveri,  degli  infermi  e  per  la  amministrazione  temporale  (peconomus, 
ceìlerarius). 

2.  I  superiori  dei  chiostri  vengono  d'ordinario  eletti")  dal  con- 
vento; e  per  gli  abati,  i  quali  debbono  avere  25  anm  ed  esser 
preti,  è  necessaria  l'assoluta  maggioranza  dei  voti,  per  le  abadesse 
invece,  per  le  quali  secondo  il  concilio  di  Trento  ")  è  necessario 
l'età  di  40  anni  ed  un  termine  di  8  anni  dalla  pronunciazione  dei 
voti,  bastano  i  due  terzi  (si  ammette  accessus).  La  libertà  dell'ele- 
zione è  in  più  modi  limitata,  ora  dai  diritti  di  nomina  per  parte 
dei  sovrani,  o  almeno  dalla  facoltà,  di  sorvegliare  l'atto  dell'ele- 
zione per  mezzo  di  un  commissario  governativo  ^*),  ora  dalle  riserve 
papali  ^,  alle  quali  secondo  il  diritto  comune  si  fa  luogo  regolar- 
mente per  i  conventi   d'uomini,   che  secondo  un  estimo  normale 


Tutti  i  professi  quatuor  votorum  for- 
mano la  congregazione  generale,  che 
viene  raccolta  dal  generale  (il  quale  è 
in  obbligo  di  farlo  quando  la  congregatio 
procuratorum,  composta  del  generale 
stesso,  degli  assistenti  e  dei  procuratori 
delle  Provincie,  l'abbiano  decretato),  e 
che  elegge  il  venerale,  gii  assistenti  e 
V(idmonitor  dei  generale,  prendendo  però 
anche  delle  deliberazioni  sopra  i  negotia. 
^)  Cosi  presso  le  congregazioni  dei 
Benedettini,  presso  i  qiiali  il  solo  supe- 
riore del  chiostro  originario  è  detto  ab- 
bas^  e  quello  di  Monte  Gassino  abbas 
abbatum.  Tosti,  St.  della  Badia  di  M. 
Gassino,  Nap.,  1-4,  1890.  Si  deve  distin* 
gaere  fra  gli  abbates  regulares  qui  nomi- 
nati ed  i  saeculares^  ì  quali  sono  eccle- 
siastici secolari,  che  godono  di  una  ab- 
bazia a  titolo  di  benefizio  eccles.,  debbono 
farsi  rappresentare  da  un  monaco  come 
vicarius  m  tutti  quegli  affari  che  pre- 
suppongono la  redola  dell'ordine,  e  in 
tutti  gli  afiari  indistintamente  nel  caso 
che  essi  abbiano  solo  gli  ordini  minori  o 
solo  la  tonsura  (Abbes,  Abbati).  Abbas 
commendatarius  è  un  chierico  superiore 
a  cui  è  data  in  commendam  una  anbazia; 
abbates  2ato»,  milites,  abbacomites  erano 
laici,  a  cui  specialmente  nel  regno  franco 


erano  stati  assegnati  i  redditi  di  un  abate. 
Abb.  castrenses  sono  ecclesiastici  cap- 
pellani militari  regolari  addetti  alla  mi- 
lizia. Yed.  Ghamard,  Les  Abbés  àu 
moyen  ago,  in  Revue  des  Quest.  hist. 
38,71.  — A.  Tamburini*  De  iure  ab- 
batum, Lugd.  1650. 

^)  Gosi  presso  gli  ordini  dei  Mendicanti. 

*^)  In  origine  li  nominava  il  vescovo, 
il  che  fu  riconfermato  da  Giustiniano 
Nov.  5,  e.  9  (535),  il  quale  però  in  se- 
guito ordinò  si  procedesse  per  elezione 
iNov.  123,  e.  34  (546);  cosi  anche  il  Gonc. 
Trid.  S.  XXV,  de  regul.  et  mon.  e.  6. 
—  Sigism.  a  Bonon.  ( Fed.  Giacopo ), 
Tract  de  elect.  ac  potest.  praelat.  et 
alior.  officialium  regularium,  Mil.  1628. 
Samueli,  Disp.  controversiae  de  cano- 
nica electione.  Yen.  1644. 

«)  Ved.  S.  XXV,  7. 

«»)  Austria,  Ordin.  Vs  1857  (A.  2, 379). 
In  Baviera  tale  uso  venne  abolito  con 
decr.  **/3  1889,  in  Prussia  dalla  costitu- 
zione, ved.  esempi  di  diritto  di  nomina 
sovrana  in  Hinschius   D.  e.  2,  598. 

^^)  Secondo  la  II  regola  deUa  cancelle- 
ria. Gome  (>erò  questa  sia  rimasta  senza 
effetto  pratico  nella  maggior  parte  dei 
paesi,  ved.  in  Hinschius,  D.  e.  3, 148. 
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abbiano  una  rendita  annua  superiore  a  200  fiorini  d'oro  (=  circa  9 
lire).  Nei  chiostri  esenti  l'elezione  deve  venir  confermata  dal  papa, 
negli  altri  dal  vescovo,  che  benedice  pure  l'eletto. 

3.  Il  superiore  ha  il  governo  del  chiostro  e  vi  esercita  il  potere 
disciplinare  ^*),  il  quale  fu  però  molto  limitato  dalle  leggi  odierne 
dello  stato  "•).  Egli  è  legato  all'approvazione  del  suo  convento,  come 
il  vescovo  a  quella  del  capitolo.  Sui  membri  degli  ordini  a  lui  sog- 
getti egli  possiede  i  diritti  parrocchiali  —  dato  che  tutti  gli  ordini 
sono  esenti  da  ogni  legame  con  le  parrocchie  ^•)  —  ed  è  autorizzato, 
nel  caso  ch'egli  sia  stato  benedetto,  a  conferir  loro  la  tonsura  e 
gli  ordini  minori. 

4.  Una  distinzione  corre  fra  i  regolari  che  hanno  preso  gli  ordini 
(cioè  almeno  quello  del  subdiaconato),  detti  professi  ad  chorum,  e 
i  non  ordinati  detti  conversi  (frati  laici).  Tale  distinzione  venne 
applicata  anche  ai  chiostri  di  donne,  ed  ha  importanza  in  quanto 
solo  i  primi  hanno  diritto  di  votare  nel  convento. 

5.  L'uso,  di  radunare  dei  capitoli  generali  allo  scopo  di  mante- 
nere una  certa  unità  nella  disciplina  e  nella  sorveglianza,  il  quale 
invalse  dapprima  presso  i  Gisterciensi,  venne  da  Innocenzo  in  ^') 
imposto  a  tutti  gli  ordini  come  un  dovere  da  adempiersi  ogni  tre 
anni;  e  su  di  esso  tornò  ad  insistere  il  concilio  di  Trento. 

6.  In  origine  gli  abati  d'uno  stesso  ordine  erano  tutti  indipen- 
denti fra  di  loro;  ma  ciò  in  seguito  si  mutò  nel  senso,  che  per 
l'ordine  dei  Benedittini  l'abate  del  chiostro  primitivo  (Abbas)  venne 
posto  alla  testa  di  tutti,  e  per  gli  ordini  dei  Mendicanti  come  pei 
nuovi  ordini  tal  posto  venne  assegnato  ai  generali  residenti  in  Roma 
(Ministri)  **),  i  quali  vennero  eletti  a  tempo  al  pari  degli  abati  dei 
Mendicanti. 

7.  Gli  ordini  dei  Mendicanti  come  pure  quello  dei  Gesuiti  si  di- 

**)  G.  Trìd.  S.  XXV,  de  regul.  et  mo-  Per  i  paesi  tedeschi  sono  in  vigore  le 

nial.  14:  Regularis  non  suwlitus  epi-  prescnzioni  relative  alla  autorità  disci- 

scopo ,  qui  intra  claustra  monasterii  plinare  in  genere  degli  ecclesiastici  (ved. 

degiU  et  extra  ea  ita  notorie  deliquerit,  §  104  sg). 

ut  populo  scandalo  sitj  episcopo  instante  u\  y^,  sopra  §  72. 

a  ««0  superiore  intra   tempus  ab  epù  ìtì  C   7  X  ^  35^ 

scopo  praefigendum  severe  puniatur,  ac  .  J  ,  '    ,     .  \  '  .     ' 

de  punitione  episcopum  certiorem  fa-  *^  La  legislazione  giuseppina  aveva 

ciat.  Sin  minus,  a  suo  superiore  officio  POsto  dei  limiti  a  questi  rapporti  coi  su- 

privetur,  et  delinquens  ai  episcopo  pu-  ?«"?"  stranieri,  ed  aumentata  1  unione 

niH  possit,  Ved.  e.  ult.  X  (3,  35).  ^egli  ordini  austriaci  fra  di  loro;  ma  fu 

*»)  Austria.  Ord.  V»  1869  (A.  22,  348).  «lolita  dal  concordato  (art.  28). 
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vidono  in  provincie  dell'ordine,  a  cui  è  preposto  un  provinciale.  A 
fianco  di  esso  sta  il  capitolo  provinciale,  da  cui  egli  è  eletto,  a 
simiglianza  di  quanto  avviene  per  il  generale  rispetto  al  capitolo 
generale.  Ma  presso  vari  dei  nuovi  ordini  il  capitolo  provinciale 
elegge  anche  i  superiori  dei  vari  istituti. 

8.  Gli  ordini  maschili  furono  privati  delle  esenzioni  che  il  diritto 
anteriore ^•)  loro  accordava,  e  sono  oggidì  sottoposti*®)  agli  ordi- 
nari per  la  cura  d'anime  da  loro  esercitata  e  per  l'amministrazione 
dei  sacramenti.  Per  contro  quegli  ordini  femminili,  i  quali  non 
stanno  sotto  il  superiore  di  un  chiostro  d'uomini  corrispondente  o 
non  sono  costituite  secondo  la  regola  di  un  ordine  maschile,  sono 
sottoposti  in  tutto  e  per  tutto  alla  sorveglianza  del  vescovo*^). 

§  88.  —  3.  La  professione. 

[Bordoni^  Tract.  de  professione  reRulari,  Yen.  1660.  Rocco,  La  capacità 
civile  del  religioso  professo,  Palermo  1840.  Sentis,  Àrch.  f.  k.  Kirchenr,  14,  344 
sgg.  Grosspietsch,  De  regular.  ficta  morte,  Yratislav.  1871.  Hellmann,  Das 
ffem.  Erbrecht  der  Religiosen,  Mùnch.  1874.  Singer,  Die  Behebung  der  fùr  Or- 
aenspers.  bestehenden  Beschrànkungen  im  commerc.  mori,  caitsa  mr  das  canon, 
a.  ostem.  Recht,  Innsbr.  1880.  Schmid,  in  Stud.  e  Mittheil.  aus  d.  Benedict.-  u. 
Gistercienser-Orden,  Wien  1886«,  233  sg.;  7,  2,  29.  255.  8,  1,  18]. 

I.  Le  condizioni  per  l'entrata  in  un  ordine  dipendono  anzitutto 
dagli  statuti  del  medesimo.  Tuttavia  il  diritto  comune  ha  eziandio 


**)  Mentre  i  chiostri  e  gli  ordini  non 
ricevevano  dapprima  che  prìvil^  salva 
iurisdictiane  ept5cqpa/t,dalsec.Xlinjpoi 
vennero  degli  ordini  intieri,  come  i  Gla- 
niac.,  i  Premonstr.,  i  Gisterc.,  i  Mendi- 
canti sottratti  alla  giurisdizione  vescovile 
e  sottoposti  direttamente  alla  sede  pa- 
pale. Ved.  Hurter,  Innoc.  Ili,  3,  Phil- 
lips, D.  eccl.7,  §  448.  Reusch,  Index 
2,  382. 

^)  G.  Trid.  S.  XXV,  de  re^ul.  et  mon. 
e.  11:  In  monasteriis  seu  domibus  vi- 
rorum  seu  mulierum^  quibus  imminet 
animarum  cura  personarum  saecula' 
rium^  praeter  eas^  quae  sunt  de  illorum 
manasteriorum  seu  locorum  familia^ 
personae  tam  regulares  quam  saecula- 
res  huiusmodi  curam  ewercentes  subsint 
immediate  in  iis,  quae  ad  dictam  cU' 
ram  et  sacramentorum  administratio- 
nem  pertinente  iurisdiciioni,  visitationi 
et  carrectioni  episcopi,  in  cuius  dioecesi 
sunt  sita,  Nec  ibi  aliqui  etiam  ad  nu' 


tum  amovibiles  deputentur,  nisi  de  eius- 
dem  consensu  (ved.  e.  11,  G.  18,  qu.  2) 
ac  praevù)  eooamine  per  eum  aut  eius 
vicarium  faciendo;  excepto  monasterio 
Cluniacensi  cum  suis  limitibus,  et  ex- 
ceptis  etiam  iis  monasteriis  seu  locis, 
in  quibus  abbates  generales  aut  capita 
ordtnum  sedem  ordinariam  principa- 
lem  habenty  atque  aliis  monasteriis  seu 
domibus^  in  quibus  abbates  aut  alii  re- 
gularium  superiores  iurisdictionem  epi- 
scopalem  "et  temporalem  in  parochos 
et  parochianos  exercent;  salvo  tamen 
eorum  episcoporum  iure,  qui  maiorem 
in  praedicta  loca  vel  personas  iurisdic- 
tionem exercent,  Ved.  Analecta  iur.  pont. 

8,  1371.  Anche  il  d.  territ  prussiano, 
Taustriaco  (prima  del  concordato^  e  quello 
delle  Provincie  eccles.  dell'Alto  Reno  ave- 
vano lo  stesso  intento,  passando  in  parte 
perfino  oltre  i  confini  segnati  dalla  chiesa. 

")  G.  Trid.  S.  XX\^  de  regul.,  5.  7. 

9.  10.  11. 
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fissati  alcuni  requisiti,  da  cui  gli  statuti  non  possono  derogare. 
Inoltre  l'ammissione  nel  chiostro  non  è  la  stessa  che  quella  nel- 
l'ordine. La  vita  nel  chiostro,  e  lo  stesso  indossare  l'abito  dell'or- 
dine, produce  bensì  determinati  effetti  giuridici  ^),  ed  è  vincolato  da 
determinati  requisiti,  ma  non  implica  l'ammissione  nell'ordine,  la 
quale  ha  luogo  unicamente  mediante  la  Professio  religiosa  cioè  il 
pronimziamento  di  tre  voti  solenni*),  secondo  il  modo  che  venne 
in  Occidente  fissato  dapprima  dalla  regola  dei  Francescani,  e  che 
poi  servì  di  tipo  alle  altre: 
n.  A  pronunciare  i  voti  solenni  dell'ordine  si  ammettono: 

1.  Gli  uomini,  se  hanno  compiuti  i  19,  le  donne  se  hanno  com- 
piuti i  16  anni;  oppure  in  via  di  eccezione,  quando  cioè  la  riso- 
luzione loro  appaia  come  pienamente  libera,  anche  solo  se  han 
compiuti  i  12  *).  Per  i  Conversi  si  richiede  l'età  di  25  anni  compiuti. 
Le  poche  leggi  politiche  che  si  occupano  degli  ordini  e  li  auto- 
rizzano, hanno  tuttavia  stabilito  un  limite  più  alto  di  età^). 

2.  Quanto  agli  ordini  di  donne  si  richiede  solo  la  prova  che  si 
è  soddisfatto  ai  requisiti  dello  statuto,  quanto  a  quelli  d'uomini  è 
necessario  provare,  che  il  postulante  sia  ex  bonis  parentibus  natus  ^), 
abbia  la  capacità  civile,  non  abbia  commesso  nessun  reato  e  non 
si  trovi  per  ciò  sotto  processo,  goda  di  buona  fama,  non  sia  obe- 
rato di  debiti  o  non  sia  ancora  responsabile  per  aver  amministrato 
un  patrimonio  altrui,  e  possegga  le  conoscenze  necessarie  per  poter 
subito  ricevere  gli  ordines  minores.  Inoltre  deve  presentare  una 
attestazione,  che  non   gli   può    essere  negata®),  dell'ordinario  del 

§  88.  1)  Ved.  e.  21,  §  1  (5, 11)  in  VI*«.  un  termine  di  prova  di  tre  anni.  Donne, 

')  Presso  i  Gesuiti  ancora  un  quarto,  accettazione.  20  a.,  vestizione  21  a.,  voti 

cioè  di  andare  colà,  in  cui  il  papa  sarà  solenni  23  a.;  prima  ogni  tre  anni  voti 

per  mandarli.  —  Ved.   Se  ho  eli,   Der  semplici  (Decreto  reale  77 1831,  rescritto 

Jesuit.  Gehorsam,  Halle  1891.  V4  1852,  14).  Sul  diritto  anteriore  tede- 

9)  G.  Trid.  S.  XXV,  de  regul.  et  mon.  sco  ved.  Grosspietsch  16.  —  In  Italia 

e.  17.  Secondo  il  diritto  anteriore  si  ri-  nessuna  restrizione  da  parte  dello  stato  ; 

chiedeva  la  pubertà,  e.  8  X  (3,  31),  per  salvo  però  sempre  il  consenso  dei  geni- 

gli  uomini  secondo  il  concilio  di  Trento  tori,  God.  civ.  ^21. 

anche  Tetà  di  16  anni.  ^)  Le  limitazioni^  che  Sisto  V  (1587) 

*)  Prussia,  Dir.  comun.  territ.  II,  11,  aveva  poste  per  gli  illegitimi  procreati 

1162:  Uomini  25  anni  compiuti,  donne  ex  incestu,  ex  sacrilegio  ed  altri  illegit- 

21  anni  comp.  Austria:  Uomini  e  donne  timi,   furono  abolite  da  Gregorio  XIV 

24  a.,  i  primi  però  solo  21,  se  dopo  tras-  (1593). 

corso  il  termine  di  prova  si  siano  trat-  ^  Ordinato   dal   decreto  della  Gongr. 

tenuti  per  tre  anni  ininterrotti  nella  casa  sup.  statu  Regul.  Romani  pontifices  (^1^ 

deiror(une  in  questione  (Arch.  1,384;  11,  1848,  Arch.  8,  143),  ved.   Decr.  Ròga- 

440).  Baviera:  Uomini  25  a.,  0  21  dopo  lari  disciplina,  Arch.  16,  353. 
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suo  luogo  d'orìgine  e  della  diocesi,  in  cui  egli  dimorò  dopo  i  15 
anni  compiuti  per  uno  spazio  di  tempo  superiore  ad  un  anno.  Una 
professio  senza  una  tale  attestazione  è  però  valida,  per  quanto 
punibile. 

3.  I  voti  possono  essere  inoltre  pronunziati  solo  da  persone 
aventi  la  capacità  di  consenso  ^  e  dietro  loro  spontanea  volontà  ^. 
n  metus  iniustus  e  Terrore,  come  pure  in  genere  la  mancanza  di 
uno  dei  requisiti  .legali,  danno  luogo  ad  una  azione  di  nullità  contro 
la  professio,  azione  che  può  farsi  valere  entro  cinque  anni  dal  mo- 
mento della  pronunzia  dei  voti  da  computarsi  naturalmente  ^.  In- 
fine si  richiede  nel  postulante  ch'egli  possa  disporre  della  sua  per- 
sona ^^,  e  secondo  le  leggi  di  alcuni  stati  il  consenso  di  questi  "). 

in.  La  pronunciazione  dei  voti  è  preceduta  da  un  periodo  di  prova 
di  almeno  un  anno  da  trascorrersi  in  un  chiostro  (noviziato);  du- 
rante il  quale  e  dopo  il  quale  il  novizio  può  o  spontaneamente 
andarsene  o  anche  essere  espulso.  Per  non  influire  neppure  indiret- 
tamente sulla  sua  decisione,  ogni  rinuncia  del  novizio  al  suo  pa- 
trimonio a  favore    del  chiostro  o  di  un'altra  pia  causa  è  conside- 


"0  Prima  valeva  la  regola:  monachum 
aut  professio  facit  aut  patema  devotio^ 
e.  2,  G.  20,  qu.  i.  In  conseguenza  i  ge- 
nitori potevano  validamente  promettere 
i  loro  ranciuUi  (oblati)  al  chiostro,  senza 
che  neppure  dopo  si  facesse  questione 
circa  la  volontà  di  questi.  Così  decidono 
anche  i  papi  (e.  4,  tS.  20,  cni.  4),  finché 
con  Alessandro  III,  seguendo  il  concetto 
di  Basilio  creatore  dell'istituto  degli  obla* 
ti,  venne  stabilito  per  contro,  che  fosse 
necessario  il  consenso  del  radazzo  dive- 
nuto maggiorenne.  Ved.  Galla  de,  Puer 
religioni  oblatus,  Heidelh.  1759.  Maga- 
gno t  ti,  De  antiquo  ritu  etc.  presso 
Fleury,  Discipi. popul.  Dei(Venet.  1761), 
t.  II,  F.3.,Diss.  47.  Sei  di,  Die  Gtottver- 
lob.  V.  Kindern,  Passau  1871. — Sopra  le 
fonti  giurid.  tedesche  v.  Grosspietsch  15. 

^)  Il  diritto  canonico  permette,  in  de- 
terminate circostanze,  di  trarre  delle 
donne  nel  chiostro  contro  la  loro  volontà, 
e.  1.  8  X(3,  32);  e.  19.  ib. 

5)  C.  Trid.  S.  XXV,  de  reg.  et  mon.,  e. 
19.  AI  modo  stesso  che  nelP  azione  per  la 
nullità  del  matrimonio  vi  è  qui  un  aefetV' 
sor  profèssUmis.  Richter  et  SchuI  te, 
Conc.  Trid.  p.  600  (Bened.  XIV,  Si 
datam  homimbus  1748). 


'0)  Quindi  non  un  coniuge  senza  il 
consenso  dell'altro,  salvo  cne  quesf  ul- 
timo abbia  commesso  un  adulterio  che 
si  possa  far  valere  giudiziariamente  come 
causa  di  separazione.  (Questa  eccezione 
non  ò  riconosciuta  in  Austria,  quanto 
alla  Germania  ved.  §  157).  Non  un  ve- 
scovo senza  consenso  del  papa,  non  ge- 
nitori che  abbiano  da  alimentare  i  loro 
figli,  o  figli  che  abbiano  lo  stesso  obbligo 
verso  i  genitori.  Il  consenso  dei  genitori 
non  è  richiesto  in  modo  assoluto,  e.  2, 
§  2,  G.  20,  qu.  2;  e.  12  X  (3,  31),  Io  è 
per  contro  secondo  il  d.  comun.  territ. 
prussiano  II,  11, 1160.  —  Italia,  v.  sopra 
n.  4. 

1^)  Cosi  g^à  sotto  Carlo  Ma^no  (sopra 
§  12)  ed  altri  principi  medioevali  (Fri ed- 
berg,  de  finium  233).  Dir.  com.  territ. 
prussiano  II,  11,  1161;  ma  dopo  la  costi- 
tuzione si  richiede  solo  più  il  consenso 
dell'ordinario.  Baviera:  consenso  del  go- 
verno distrettuale.  Se  il  professo  è  uno 
straniero,  egli  deve  in  Baviera  ed  in 
Austria  acquistare  la  cittadinanza  (in 
Austria  però  ciò  non  è  necessario  per  i 
quasi  regolari,  Arch.  49,  466),  il  che 
può  pure  essere  richiesto  da  tutti  eli 
stati  della  Germania  per  i  non  Tedescni. 
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rata  come  invalida  ^,  salvo  il  caso  ch'egli  la  faccia  col  consenso 
del  vescovo  entro  gli  ultimi  due  mesi  prima  della  pronunzia  dei 
voti  solenni,  e  dato  che  questa  abbia  realmente  luogo.  Non  pos- 
sono parimente  farsi  dalle  terze  persone  autorizzate  a  disporre  del 
patrimonio  del  novizio  elargizioni  tratte  dal  medesimo  al  convento, 
salvo  che  pel  vitto  e  il  vestimento  ;  e  ciò  sotto  pena  dell'anatema 
per  chi  dona  e  chi  riceve  ;  jiè  può  eziandio  esser  ritenuto  nulla  af- 
fatto di  quanto  il  novizio  che  lascia  il  chiostro  aveva  portato  con 
se,  fatta  eccezione  delle  spese  di  mantenimento. 

rV.  Dopo  trascorso  il  termine  del  noviziato  possono  negli  ordini 
d'uomini  ^^  venir  pronunziati  i  soli  voti  simplicia,  poiché  è  solo 
dopo  trascorsi  tre  altri  anni  che  possono  pronunziarsi  i  solemnia. 
Questi  voti  semplici  sono  però  a  vita,  cosicché  il  solo  papa  può 
scioglierli,  e  tolgono  al  professus  non  il  diritto  di  proprietà  sul  suo 
patrimonio  immobiliare,  ma  tmicamente  la  amministrazione  ed  il 
godimento  del  medesimo,  ch'egli  deve  rilasciare  a  terze  persone  e 
può  rilasciare  all'ordine  nel  caso  ch'egli  n'abbia  la  facoltà.  I  voti 
solenni  debbono  essere,  trattandosi  di  ordini  d'uomini,  pronunziati 
espressamente  ^*). 

V.  Dal  punto  di  vista  giuridico  essi  debbonsi  considerare  come 
atti  unilaterali  a  cui  la  legge  attribuisce  determinati  effetti  giu- 
ridici. I  quali  si  debbono  distinguere  a  seconda  che  si  riferiscono 
all'efficacia  di  tutti  e  tre  i  voti  nel  loro  complesso,  o  a  quella  dei 
singoli  voti. 

1.  Effetti  della  prima  specie  sono: 

a)  L'acquisto  del  privUegium  canonis; 

h)  Lo  scioglimento  da  ogni  anteriore  votum  simplex; 

e)  L'estinzione  d'ogni  defectus  natalium; 

d)  La  maggiore  età^*); 

e)  La  vacanza  dell'ufficio  ecclesiastico  prima  posseduto  e  l'inca- 


4»)  G.  Trid.  S.  XXV,  de  reg.  et  mon.  16.  ")  Cosi  dal  1862  in  poi  (ved.  not^i  13J, 
^  Per  disposizione  di  Pio  IX  ''/^  1862,  mentre  prima  era  possibile  anche  una 
Arch.  8,  144  (ved.  9,  437  e  per  la  storia  professione  tacita,  e.  14  (3, 14)  in  VI**; 
di  questa  disposizione  ved.  Schulte,  Glem.  2  (3,  9);  e.  8.  22.  23  X  (3*  31). 
Lehrb.  §  200,  no.  10).  Nei  chiostri  di  Circa  le  fonti  del  d.  ted.  ved.  G rosa- 
donne   della   Baviera  (dal  1847  in  poi),  pietsch,  23). 

della  Francia,  del  Belgio,  deir Alsazia  e  ^')  Non  secondo  T  odierno  diritto  dei- 
Lorena  si  pronunziano  ancora  i  soli  voti  Timpero  tedesco.  —  Né,  come  di  ragione, 
semplici.  Y ering.  Dir.  eccl.  946.  secondo  il  dir.  italiano. 
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pacìtà  di  acquistare  un  beneficium  saeculare;  a  questo  riguardo  però 
si  fa  eccezione  per  il  papato,  il  cardinalato  e  l'episcopato^^; 

f)  H  diritto  di  farsi  mantenere  per  tutta  la  vita  col  patrimonio 
dell'ordine  ; 

g)  Secondo  il  diritto  austriaco,  allorché  si  entri  in  un  chiostro 
straniero,  la  perdita  della  cittadinanza. 

2.  Effetti  dei  singoli  voti  sono  i  seguenti: 
A.  Vbtum  paupertatis.  In  origine  questo  voto  non  implicava  punto 
l'incapacità  di  possedere,  che  anzi  la  legislazione  romana  pose  fin 
da  principio  ostacoli  a  tale  tendenza,  già  allora  per  vero  manife- 
statasi nella  chiesa  ^^.  Ma  già  probabilmente  Giustiniano  stesso  ^^ 
stabilì  che  il  professo  non  potesse  più  ne  acquistare  né  ritenere 
alcun  diritto  patrimoniale,  anzi  che  tutto  il  suo  patrimonio  pas- 
sasse all'ordine.  Questo  è  pure  il  diritto  delle  fonti  canoniche^*), 
ed  esso  conduce  a  queste  conseguenze: 

a)  n  passaggio  del  patrimonio  del  professo  all'ordine  costituisce 
una  successione  universale  *•).  L'ordine  è  tenuto  a  soddisfare  i  cre- 
ditori di  quello  fino  all'ammontare  del  patrimonio  ricevuto. 

b)  Le  disposizioni  d'ultima  volontà,  che  il  professo  abbia  fatte 
prima  dei  voti  solenni,  diventano  inefficaci^)  e  non  possono  farsi 
valere  contro  l'ordine  alla  morte  del  professo  ;  valide  sono  mvece 
le  donazioni  mortis  causa  ^  e  le  legittime. 

e)  Il  professo  non  è  incapace  di  acquistare  in  sé,  nia  solo  per  se. 
Ciò  che  egli  acquista,  lo  acquista  per  l'ordine.  Egli  può  quindi 
ereditare  ^),  e  non  lo  può  l'ordine,  poiché  il  professo  stesso  è  erede, 
deve  adire  l'eredità  e  deve  far  valere  un  eventuale  diritto  di  erede 
necessario  che  gli  spetti.  Ma  l'accettazione  o  il  rifiuto  debbono 
dipendere  dal  consenso  dell'ordine. 

d)  Non  è  giuridicamente  inamissibile  che  al  professo  venga  as- 

^^  Singer  67.  risaltato  opposto  in  seguito  alla  falsa  in- 

17)  Ciò  appare  dalla  1.  20,  G.  (1,  3);  terpretazione  della  Nov.  123,  e.  38  e  della 

1.  1d,  ib.  (1,  2).  sua  frammentaria  riproduzione  nel  Go- 

'•)  Nov.  5,  e.  5;  Nov.  76.  123;  e.  38;  dice  (Auth.  Si  qua  mulier  cit.)  e  nel  de- 

Auth.  Si  qua  mulier.  God.  1,  2;  Auth.  creto  di  Graziano,  è  dimostrato  da  Hell- 

Nunc  autem  Cod.  1,  3.  mann  66.  71.  —  Ved.  Roth,  Dir.  civ. 

«)  Ved.  e.  7.  9. 10.  C.  19,  qu.  3;  e.  11,  ^^^^^^^  ,^'^'  ^*       e  • 

13.  G.  12,  qu.  1;  e.  16.  G.  18,  qu.  2;  e.  6  „  V,^^^  ^  ^P^^^  Singer,  31,  contro 

X  C3,  35).  Hellmann,  80. 

«>)  Erroneamente  Singer,  3.  J^)  e  1^  C  19,  qu.  3;  e.  8  X  (2,  19). 

»*)  Ghe  la  pratica  sia  pervenuta  ad  un  i^g®r 
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segnato  un  peetUium;  e  ciò  fu  di  fatti  in   uso   per   lungo   tempo 
(p.  e.  in  Francia)  ;  ora  per  contro  ciò  è  vietato  **). 

e)  Le  disposizioni  d'ultima  volontà  del  professo  erano  valide  se- 
condo il  diritto  anteriore  alle  Novelle  ^),  ma  invalide  sono  secondo 
il  posteriore  diritto  romano  e  secondo  il  canonico.  Questa  massima 
non  potè  introdursi  senza  gravi  lotte  e  senza  forti  eccezioni  "),  ma 
venne  fissata  dal  conc.  di  Trento.  Può  per  contro  il  professo  otte- 
nere da  un  indulto  papale  la  capacità  di  testare  relativamente  a 
certi  beni,  e  conseguentemente  la  capacità  di  possedere  a  ciò  ne- 
cessaria "). 

f)  Quanto  agli  ordini  incapaci  di  possedere  le  massime  sovra- 
esposte  debbono  subire  delle  limitazioni,  in  quanto  essi:  a,  non 
possono  possedere  quanto  il  professo  possedeva  prima  dei  voti,  e  p, 
non  possono  nulla  acquistare  per  mezzo  di  lui  neanche  dopo  ^.  In 
questo  caso  deve  ritenersi  come  di  diritto  comune  la  regola,  che 
nel  momento  della  professione  subentrano  gli  stessi  effetti  giuri- 
dici, che  in  caso  di  morte  del  professo*^). 

B.  Votum  castitatis^.  H  matrimonio  conchiuso  non  ostante  tal 
voto  è  nullo,  quello  conchiuso  anteriormente,  ma  non  consumato  è 
sciolto.  Ogni  violazione  della  castità  è  punibile.  Per  agevolare  l'os- 
servanza di  questo  voto  vi  è  l'istituto  della  clausura  ^^),   in  forza 


M)  G.  Trid.  S.  XXV,  de  regul.  2.  — 
Non  ostante  che  questa  disposizione  sia 
stata  mantenuta  da  Clemente  Vili  (Nul- 
lus  omnino  1599),  essa  venne  meno  presso 
molti  ordini,  Singer,  4.  —  Puccini, 
Tratt.  della  propr.  e  pecul.  dei  Regol., 
Fir.  1619. 

'^)  Ved.  sopra  17.  Hergenróther, 
Arch.  37,  20. 

'•j  Hellmann  31,  Singer  33,  Tho- 
massin,  Vet.  et  nov.  ecci.  disc.  P.  Ili, 
lib.  II.  e.  43.  49. 

*')  Non  riconosciuta  dalla  chiesa  gal- 
licana. Liberto  de  Tégl.  gali.  art.  26. 
Ved.  Richer,  Traité  de  la  mort  civile, 
Paris  1755,  603. 

^)  Anche  le  case  dei  professi  dei  ge- 
suiti mancano  della  facoltà  di  acquistare 
eredità  per  mezzo  dei  loro  professi. 

'••)  L'opinione  dello  Schulte  (Lehrb.s, 
521),  che  il  superiore  possa  disporre  di 
questo  patrimonio,  è  senza  fondamento 
giuridico,  e  pare  che  l'autore  stesso  la 
ripudii  a  p.  446*. 


^)  Vedine  la  storia  dogmatica  in  Frei- 
sen,  Gesch.  d.  Kan.  Enerechts,  Tùb. 
1888,  676. 

3t)  G.  Trid.  S.  XXV  de  regul.  et  mon. 
e.  5:  Bonifìicii  octam  constituHonem^ 
c^uae  incipit:  Periculoso  (e.  un.  [3,  16J 
in  VI^),  renovans  sancta  synodus  «m- 
versis  episcopis  sub  obtestatione  divini 
iudicii  et  interminatione  maledictianis 
aetemae  praecipit^  ut  in  omnibus  ma- 
nasteriis  sibi  subiectis  ordinaria^  in 
aliis  vero  sedis  apostolicae  auctoritate, 
clausuram  sanctimonialium^  ubi  violata 
fuerit,  diligenter  restituii  et  ubi  invio- 
lata  estf  conservari  maxime  procurent^ 
inobedientes  at^ue  contradìctores  per 
censuras  ecclestasticas  aliasque  poenas^ 
quacunque  appellatione  postposita,  com* 
pescenteSj  invocato  etiam  ad  Aoc,  si  opus 
fuerit,  auxilio  brachii  saecularis.  wod 
auxiUum  ut  praebeatur,  omnes  Chrt' 
stianos  principes  hortatur  sancta  syno- 
dus^  et  sub  excommunicationis  poena 
ipso  facto  incurrenda  omnibus  magi 
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della  quale  l'intiero  chiostro  o  alcune  sue  parti  non  possono  esser 
visitate  da  nessuna  persona  d'altro  sesso,  le  monache  non  possono 
mai  lasciare  il  chiostro,  e  sono  assolutamente  escluse  da  ogni  com- 
mercio con  l'esterno. 

C  n  votum  obedientiae  sottopone  la  volontà  del  professo  intie- 
ramente a  quella  del  suo  superiore  ecclesiastico.  Il  professo  però 
continua  ad  aver  la  facoltà  di  agire  e  di  disporre,  finché  egli  non 
va  contro  un  comando  od  una  proibizione  della  regola  o  del  supe- 
riore. Ove  egli  sia  disobbediente,  le  sue  azioni  si  considerano  come 
non  valide,  ma  però  nel  caso  di  omissione  non  si  può  fingere  come 
accaduto  quanto  eragli  stato  imposto  e  fu  da  lui  trascurato. 

VI.  Però  gli  effetti  giuridici  dei  voti  sdenni,  che  sopra  espo- 
nemmo, furono  dalle  legislazioni  degli  stati  moderni  o  in  nulla 
affatto  0  solo  in  parte  riconosciuti.  Nessun  effetto  civile  attribui- 
scono ai  voti  i  .diritti  francese,  belga  ed  italiano^).  Per  gli  altri 
si  deve  notare  partitamente  : 


siratibtis  saecularibus  iniungit.  Nemini 
autem  sancHmoniaUum  liceat  post  prò- 
fessionem  exire  a  monasterio^  etiam  ad 
breve  tempus^  quocunquepraetextu^  nisi 
ex  aliqim  legiHma  causa  ab  episcopo 
approoandcL,  indultis  quibuscunque  et 
privilegiis  non  obstantibus.  Ingredi  au- 
tem intra  s&ata  monasterii  nemini  liceat 
(ved.  e.  8  X.  (3, 1),  cuiuscunque  gene- 
ris^ aut  conditionis^  sexus  vel  aetatis 
fuerit^  sine  episcopi  vel  superioris  li- 
centia  in  scriptis  obtenta^  sub  excomr 
municationis  poena  ipso  facto  incur- 
renda.  Dare  autem  tantum  episcopus  vel 
superior  licentiam  debet  in  casibus  ne- 
cessariis^  ncque  alius  ullo  modo  possiti 
etiam  vigore  cuiuscunque  facultatis  vel 
indulti  nactenus  concessi  vel  in  poste- 
rum  concedendi.  Et  quia  monasteria 
sanctimonialium  extra  moenia  urbis 
vel  oppidi  constituta  malorum  homi 
num  praedae  et  aliis  facinoribus  sine 
ulta  saepe  custodia  sunt  exposita^  cu- 
re9%t  episcopi  et  alii  superiores^  si  ita 
videbitur  expedire^  ut  sanctim^niales 
ex  iis  ad  nova  vel  antiqua  monasteria 
intra  urbes  vel  oppida  frequentia  redu- 
cantur,  invocato  etiam  auxilio^  si  opus 
fuerit^  brachii  saecularis.  Impedientes 
vero  vel  non  obedientes  per  censuras 
ecclesiasticas  parere  compellant. 
8*)  La  Leg.  piem.  *^/5  1855  lasciò  per 


Questo  rispetto  sussistere  T  antico  stato 
ai  cose  in  tutto  guanto  esso  non  era  in- 
compatibile col  ratto,  che  le  case  reli- 
giose avevano  perduta  nel  regno  la  per- 
sonalità giuridica.  Primo  il  decr.  del 
Gommiss.  generale  per  le  Marche  7i  ^861 
(CJod.  eccl.  1,  90,  ved.  sopra  §  87,  n.  38), 
stabilì,  art.  22:  «  Si  dichiarano  cessate 
dal  giorno  della  pubblicaz.  del  presente 
decreto  tutte  le  incapacità  dalle  leg^i  in 
vigore  stabilite  contro  i  membri  degli 
ordini  religiosi  soppressi,  i  quali  si  inten- 
deranno perciò  aver  riacquistati  tutti 
indistintamente  i  diritti  civili  e  politici  ». 
Il  nuovo  cod.  civ.  non  ammise  più  Tin- 
capacità  a  succedere  dei  professi,  san- 
cita dagli  artic.  714.  715.  716.  923  del 
cod.  al&rtino;  essendosi  inoltre  stabilito 
air  art.  22  delle  Disposizioni  transitorie 
che  i  principi  posti  dal  nuovo  cod.  al 
titolo  delle  successioni  fossero  pure  ap- 
plicabili :  <  ai  professi  religiosi ,  non 
ostante  le  rinunzie  fatte  dai  medesimi 
giusta  le  leggi  anteriori  ».  Non  superfluo 
però  (poiché  a  torto  si  pensa  da  alcuno 
che  a  ciò  sarebbe  bastato  il  principio 
generico  della  separazione  dello  stato 
dalla  chiesa,  ved.  Ti  epolo,  Op.  cit.  sopra 
§  87,  n.  38,  p.  129  sg.).  venne  il  disposto 
dell'art.  2,  della  1.  7^  1S66  (Cod.  eccl., 
I,  128),  a  togliere  ogni  altro  effetto  ci- 
vile, che  dai  voti  si  volesse  far  discen- 
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A.  Quanto  al  votum  paupeHatis^). 

1.  Secondo  il  diritto  prussiano  il  patrimonio  del  professo  passa 
all'ordine  solamente  in  seguito  a  disposizione  espressa  del  proprie- 
tario, a  cui  del  resto  la  legge  pose  delle  limitazioni^).   Il  patn- 


dere,  ordinando:  ci  membri  degli  Or- 
dini, delle  Corporazioni  e  Gongreffazioni 
religiose,  Gonseryatori  e  Ritiri  godranno, 
dal  giorno  della  pubblicazione  della  pre- 
sente leg^e,  del  pieno  esercizio  di  tutti 
i  diritti  civili  e  politici».  Lo  stato  ita- 
liano si  mantiene  quindi  affatto  straniero 
a  quanto  tocca  la  professione  religiosa. 
—  Tuttavia  in  modo  indiretto  e  pura- 
mente transitorio  essa  produce  ancora 
oggidì  qualche  effetto  civile  per  rispetto 
a  quelle  pensioni,  che  in  base  alle  legRÌ 
di  soppressione  (v.  sopra,  g  87,  n.  33) 
vennero  assegnate  ai  membri  delle  cor- 
porazioni religiose.  Al  qual  proposito  ò 
a  notarsi,  che  mentre  la  legge  piemon- 
tese accenna  solo  in  genere  alla  profes- 
sione come  requisito  perla  pensione;  men- 
tre i  decreti  marchigiano,  umbro,  napo- 
letano, e  in  seguito  anche  la  le^ge  del 
1873  parlano  solo  di:  «  professione  di 
voti  secondo  le  regole  del  proprio  isti- 
tuto »  ;  la  legge  del  1866  ha  voluto,  con 
rinfelice  dizione  che  le  ò  propria,  distin- 
guere a  seconda  che  i  religiosi  avessero 
fatta  professione  di  voti  solenni  e  per- 
petuiy  oppure  solo  di  voti  solenni  e 
temporanei'^  come  se  anzitutto  i  voti 
solenni  non  fossero  anche  sempre  per- 
petui (Bonghi,  cit.  sopra  §  87,  n.  38, 
p.  60);  come  se  inoltre  nelle  congrega- 
zioni non  si  pronunciassero  anche  voti 
semplici,  ma  perpetui  ;  onde  i  loro  mem- 
bri sarebbero  a  rigor  di  termini  esclusi 
dalla  pensione.  Resta  poi  sempre  dubbia 
la  condizione  dei  membri  di  quelle  con- 
gregazioni, ove  voti  non  si  pronunciano 
affatto.  (Y.  appunto  per  estendere  la 
pensione  ai  Filippini.  App.  Firenze  '/s 
1871,  Ann.  Giur.  V,  part.  2,  p.  427). 
A  questo  cercò  di  rimediare  per  quanto 
poteva  la  giurisprudenza.  (Vedila  in 
Grassi,  Ti  epolo,  Op.cit.  sopra  ap.  13, 
rispett.  p.  54  sgg.  132  sfg.:  Scaduto, 
Manuale,  11,  Gap.  5,  §  o;  Riv.  di  Dir. 
eccl.,  II,  16  sgg.,  33  sg.).  Girca  la  prova 
della  professione  e  la  materia  delle  pen- 
sioni ved.  Leg.  «%  1868  (God.  eccl.,  l, 
214);  Regol.  per  resecuz.  della  legge  del 
1866,  approv.  con  decr.  "/?  i866  (Ib.,  I, 
143),  e  autori  succitati.  Nel  distinguere 


però,  come  si  fa  dal  Tiepolo  (p.  133)  e 
in  Riv.  di  D.  eccl.  (p.  20),  sulla  traccia 
del  Nardi  (D.  ecclesiastico,  li,  §  320, 
p.  30,  Parma  1835),  fra  professione 
espressa  e  tacita,  occorre  tener  presente 
che  questa  è  dopo  il  1862  venuta  meno; 
ved.  sopra  n.  14. 

^)  A  questo  la  pratica  svizzera  non 
da  ninna  efficacia,  Arch.  49,  363.  Sulla 
legislaz.  cantonale  v.  Huber,  Schweiz. 
Pnv.-Recht.  2,  25;  1, 142. 

»*)  L.  e.  §  1183  non  sopra  il  4  %  delle 
loro  entrate  per  il  tempo  della  vita.  Men- 
tre il  dir.  terr.  bavarese  (1756)  permette 
che  il  patrimonio  del  professo  passi  per 
intiero  al  chiostro,  la  leg^e  di  amortiz- 
zamento  del  ^j^qÌIÒÌ  dispone  invece 
che  ad  un  chiostro  possa  pervenire  da 
una  persona  non  più  di  20(X)  fiorini.  Del 
patrimonio  restante  il  professo  può  dis- 
porre liberamente  prima  della  sua  en- 
trata nel  chiostro.  La  sentenza  deirOb.- 
App.-Gericht  del  '^/e  1856,  riconoscendo 
Tenficacia  del  voto  per  l'odierno  diritto, 
contradice  colFeditto  del  ^j^  1809,  che 
nega  a  tutti  i  voti  gli  effetti  giurid.,  princi- 
pio di  diritto  che  non  fu  abolito  uà  nes- 
suna legge  speciale  posteriore.  E  cosi 
neppure  dal  concordato  e  dall'editto  or- 
ganico, il  quale  al  §  76  not.  e  dichiara 
essere  una  faccenda  mista  T  istituzione 
di  società  religiose  e  la  determinazione 
dei  loro  voti,  ma  non  attribuisce  punto 
perciò,  come  pensa  Silbernagl,  ai  voti 
gli  effetti  civili  del  diritto  canonico,  tanto 
più  che  al  §  64^  stabilisce  espressamente 
che  tutte  le  disposizioni  sopra  eredità 

giacienti,  trapasso   di  beni diritti 

della  chiesa  e  persone  ecclesiastiche, 
siano  afiari  non  misti  e  conseguentemente 
da  trattarsi  unicamente  a  seconda  delle 
leggi  dello  stato.  È  vero  che  xxiancano 
ora  delle  disposizioni  che  determinino,  che 
debba  farsi  del  patrimonio  del  professo 
rimasto  nel  mondo  prima  della  morte  di 
lui.  ~-  Se  al  professo  vengano  a  toccare 
de^li  immobili,  non  può  secondo  il  diritto 
civile  acqiiistarli  nò  egli  in  persona,  poi- 
chà  non  na  la  capacità  di  acquistare,  nò 
il  chiostro  per  mezzo  di  lui,  perchè  vi 
si  oppone  la   legge  di  amortizzamento. 
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monio,  di  cui  non  fu  disposto,  vien  considerato  come  quello  d'un 
defunto  *).  Secondo  il  diritto  austriaco  ^)  non  ha  luogo  parimente 
il  passaggio  del  patrimonio,  prescritto  dal  diritto  canonico;  ma  viene 
invece  nominato  per  il  patrimonio  del  professo  un  curatore,  ed  alla 
morte  del  professo  si  fa  luogo  al  diritto  successorio  comune. 

2.  Le  disposizioni  d'ultima  volontà  non  sono,  secondo  nessuno 
dei  diritti  odierni,  rese  irrite  dalla  pronunciazione  dei  voti  ^. 

3.  Era  conforme  ai  concetti  giurìdici  del  diritto  tedesco  più  an- 
tico^, che  il  professo  perdesse  il  suo  diritto  allodiale  e  feudale, 
e  quindi  diventasse  incapace  di  addivenire  a  niun  negozio  giurìdico; 
non  potesse  acquistare  ne  per  se  ne  per  l'ordine  e  perdesse  perfino 
il  suo  diritto  alla  legittima.  Oggidì  per  contro  queste  massime 
hanno  in  forza  del  diritto  comune  perduto  il  loro  vigore  per  quanto 
riguarda  il  diritto  allodiale  —  salvo  il  caso  che  il  professo  incorra 
nella  perdita  della  patria  potestà  e  diventi  incapace  alla  tutela  ^  — , 
ma  si  mantennero  per  rispetto  al  diritto  feudale  ^)  e  vennero  con- 
servate in  tutta  la  loro  pienezza  nel  dirìtto  terrìtoriale  prussiano  *^). 
Secondo  il  diritto  austriaco  il  professo  perde  in  parte  la  capacità 
di  acquistare.  Il  professo  per  sé  non  può  acquistare  nulla;  il  cura- 
tore del  suo  patrimonio  può  acquistare  solo  i  frutti  naturali  e  civili 
che  vengano  ad  accrescere  il  capitale.  Al  modo  stesso  il  professo 
non  può  impegnarsi  quanto  alla  sua  sostanza  lasciata  nel  mondo. 
Egli  non  può  dopo  la  professione  fare  testamento,  può  invece  avere 
eredi  ab  intestato.  Per  contro  non  può  egli  stesso  ereditare  né  per 
testamento  né  ab  intestato. 

Ved.  sentenza  dell' Obergerichtshof.  7«  canonico,  Ferraris  s.  v.  prof,  relig.no. 

1878,  in  Arch.,  50,  376.  106.  lustin.  Nov.  123,  e.  5;  e.  40,  6. 16, 

^)  Cosi  anche  in  Francia  (la  mori  ci-  qu.  1. 

vile  des  relÌRÌeux)  fino  al  *8/,  1790,  in  *^)  Ciò  è  una  conseguenza  della  loro 

Belgio  fino  al  Goae  civil.  incapacità  di  possedere.  Chi  non  può 

'*•)  Patente  dePVs  ^354, Reichsgesetzb.  aver  nulla  di  proprio,  non  può  neppure 

208.   Nel  Wùrttemberg,  ove  il  professo  avere  un  feudo. 

deve  apportare  all'ordine  unicamente  una  **)   Diritto  comune  territ.  prussiano , 

dote,  il  patrimonio  restante  viene  ammi-  §§  119^12(]6.  Secondo  un  rescritto  del 

nistrato  in  un  modo   simile.  Richter,  Min.  prussiano  degli  interni  deP^/4 1862 

Dir.  eccl.  1051^.  ciò  si  applica  solo  ai  membri  di  un  chio- 

^  E  ciò  neppure  secondo  la  pratica  stro  0  di  un  ordine  accolto  dallo  stato, 

{^uridica  comune,  la  quale  a  dir  vero  si  Arch.  11,  275.  Ved.  decis.  del  trib.  sup., 

inspira  ad  una  falsa  interpretazione  del  Arch.  f.  Rechtsfalle  39,  231.  Che  queste 

diritto  giustinianeo,   92.  Roth,   Baier.  disposizioni   siano  state   tolte  di  mezzo 

Givìlrecht,  §  337,  23.  con  la  abolizione  della  morte  civile  ordi- 

^)  Passi  presso  Grosspietsch,  33.  nata  dalla  costituzione,  non  ò  altro  se 

CSosi  pure  nel  dir.  frane,  più  antico.  non  una  curiosa  affermazione  del  Dern- 

^)Cosi  dispone  anche  il  diritto  comune  burg,  Preuss.  Priv.-R.  1,  81 3. 
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B.  D  votum  obedientiae  non  ha  nessun  effetto  dì  diritto  civile. 
Appare  invece  necessario  esaminare  per  rispetto  ad  ogni  ordine, 
fino  a  che  punto  l'obbedienza  richiesta  dallo  statuto  cada  sotto  il 
§  128  del  codice  penale  dell'impero^*). 

C,  Del  votum  castitatis,  per  rispetto  ai  suoi  effetti  quanto  al  ma- 
trimonio, è  detto  sotto  al  §  144. 

Vn.  L'effetto  dei  voti  può  essere  tolto: 

1.  Mediante  l'acquisto  di  un  episcopato  ^^},  col  che  il  beneficiato 
viene  sciolto  dalla  regola  dell'ordine  incompatibile  coi  suoi  doveri 
d'ufficio  e  dal  votum  obedientiae.  Parimente  il  monaco  diventato 
vescovo  acquista  non  più  pel  suo  ordine,  ma  per  la  chiesa  del  suo 
titolo,  e  può  contrarre  obblighi  quanto  al  patrimonio  della  mede- 
sima, non  però  testare.  Per  contro  secondo  il  diritto  francese  an- 
teriore il  monaco  vescovo  acquistava  per  se  e  poteva  testare  per 
rispetto  ai  suoi  acquisti;  secondo  l'odierno  diritto  austriaco  ciò 
può  fare  ogni  monaco,  che  acquisti  un  benefidum  saecìdare,  per 
cui  in  conseguenza  cessa  anche  la  curatela  del  suo  patrimonio. 

2.  Mediante  una  dispensa  papale  si  può  essere  sciolti  da  tutti 
o  da  alcuni  dei  voti  dell'ordine.  Nel  primo  caso  il  professo  viene 
laicizzato  ed  entra  nello  status  saecularis  ").  Se  per  contro  il  pro- 
fesso viene  solo  secolarizzato,  può  bensì  cadere  la  solemnitas  votorum 
ed  egli  acquista  il  diritto  di  vivere  in  saeculo,  ma  egli  continua 
ad  appartenere  all'ordine  e  ad  essere  soggetto  ai  vincoli  giuridici 
impostigli  dai  voti  *^).  Ciò  non  accade  per  contro  secondo  il  diritto 
austriaco  quanto  al  votum  paiipertatis,  nel  caso  che  venga  concessa 
la  secolarizzazione  in  perpetuum  e  non  solo  ad  tempus. 

3.  Se  il  papa  abolisce  un  ordine,  o,  il  che  giuridicamente  fa  lo 

*•)  Ved.  Hinschius,  Orden,  107.  di  proprietà,  ma  il  secolarizzato  riceve 

*^)  L'eletto  deve  essere  postulato  dai  quello   d'uso  e  di  acquisto.  E   siccome 

suoi  8U{)eriori  dell'ordine  (postulatio  sim-  egli  non   può  avere  eredi  né  per  testa- 

plex,  minor).  mento   né   ab   intestato,  così   nel  caso 

**)  Tommaso  d'Aquino,  Summa  theol.  ch'egli  avesse  pronunciato  i  voti  solenni 

li,  2,  qu.  88,  art.  Il  (opp.  Parmae  1853  e  fosse  stato  secolarizzato  solo  a  tempo, 

3,  324)  dichiara  ancora  i  voti   solenni  il  suo   patrimonio  passa  all'ordine.  iNel 

come  non   suscettivi   di  disp.   Circa  la  caso   che   esso   fosse  stato  secolarizzato 

dispensa  dai  voti  solenni  di  castità,  ved.  per  sempre,   passa   questo  alla  Camera 

Nilles,  Arch.  61,  329.  spoliorum,  essendo  però  in  ogni  caso  de- 

**)  Schmid,  1.  e.  7,  1,  304;  2,  233,  voluto  all'ordine  quanto  egli  avesse  dal 

secondo  cui   rimane   il  voto  di  castità;  medesimo  ricevuto.  —   Guarini,  Seil 

quanto  alFobbedienza  sottentra  a  quella  relig.    secolarizzato   possa  acquistare   e 

verso  i  superiori  del  chiostro  quella  verso  disporre  dell'acquisto  fuori  del  chiostro, 

il  vescovo  o  il  papa.  Si  perde  il  diritto  Nap.  1832. 
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stesso,  un  chiostro,  la  cui  regola  prescriva  la  staUlitas  lod,  allora 
le  conseguenze  giuridiche  prodotte  dai  voti  solo  in  tanto  vengono 
tolte  di  mezzo,  in  quanto  non  ne  sia  più  possibile  Tadempimento. 
Onde  cade  il  voto  di  obbedienza  e  si  fa  di  nuovo  luogo  alla  capa- 
cità di  possedere.  Di  tal  tenore  sono  pure  le  leggi  degli  stati. 

4.  Ove  l'ordine  scacci  un  professo  in  causa  di  indegnità,  egli 
deve  però  portare  gli  abiti  del  clero  secolare  e  continua  ad  essere 
vincolato  dai  voti;  solo  che  l'espulsione  gli  conferisce  tacitamente 
la  facoltà  di  amministrare  quanto  acquisti  e  di  valersene  pel  suo 
mantenimento  **). 

5.  I  voti  non  vengono  sciolti  dalla  fuga  dal  chiostro  o  dalla 
apostema  a  monachatu^  ab  ordine;  per  il  che  sono  invece  da  ap- 
plicarsi severe  pene  disciplinari  ^'^.  Le  recenti  leggi  degli  stati  ap- 
plicano però  a  questo  riguardo  le  limitazioni  che  regolano  in  ge- 
nere il  potere  disciplinare,  e  riconoscono  dall'altro  lato  in  parte 
la  libertà  di  ritornare  a  piacimento  alla  vita  del  mondo  ^,  Con  ciò 
non  sono  sciolti  gli  obblighi  derivanti  dal  voto  di  castità  (natural- 
mente ove  essi  sono  riconosciuti),  sibbene  quelli  che  discendono  dal 
voto  di  povertà. 

Vin.  Il  passaggio  da  un  ordine  in  un  altro  è  solo  concesso  in 
via  di  eccezione  e  solo  nel  caso,  che  la  regola  del  secondo  sia  più 
severa  ^), 

§  89.  —  n.  Le  Congregazioni. 

[Schuppe,  Das  Wesen  u.  d.  Rechtsverhàltnisse  d.  neueren  relig.  Frauenge- 
nossensch.,  Mainz  1868.  Lo  stesso,  Àrch.  12,  205  sgg.  14,  167  sgff.  23,386  8gg. 
Schels,  Die  neaeren  relig.  Frauengenossensch.,  Schaffh.  1857,  Arcn.  17,  1  sgg.] 

I.  Le  congregazioni  ^)  sono  società  ecclesiastiche,  non  riconosciute 
dal  papa  come  ordini,  e  i  cui  membri  non   possono    quindi   pro- 

^  Schmid,  1.  e.  7,  2,  255.   Quanto  *®)  Cosi  il  d.  com.  territ.  prussiano  II, 

alla  sua  successione  occorre  distinguere  11, 1175  sgg.;  il  dir.  francese  (Decr.  ^L 

fra    le   cose   portate  seco  dal  chiostro  1790);  la  ìegf^e  Wùrttemb.  del  ^/,  1862 

e  quelle    acquistate    posteriormente;  le  16;  e  il  diritto  italiano,  ved.  sopra,  n.  31. 

prime  toccano  airordine,  le  seconde  alla  ^)  Schmid t,  loc.  cit.  8,  1,  18  sg. 
camera  apost.  (ib.  265).  Coloro  che  si 

correggono  possono  venir  costretti  a  tor-  §  89.  *)  Già  esistenti  nel  Medioevo  e 
nare  nel  chiostro.  Ove  l'espulso  non  proibite  temporariamente  dai  papi^  al 
avesse  ancora  pronunciato  nessun  voto  pari  delle  Beghine  e  delle  Vergini  in- 
solenne, egli  è  liberato  da  ogni  vincolo,  glesi.   Moshe im,  De  Beghardis  et  Be- 

^')  Schmid,  1.  e.  7,  2,  29.  guin.,  Lips.  1790.   Hallmann,  Gesch. 

Fkisdbeso,  Dùritìo  ecchsiastico.  24 
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nunciare,  nel  caso  che  la  congregazione  imponga  i  voti  ^),  se  non 
vota  simplicia,  ma  dedicano  però  per  intiero  la  loro  personalità  agli 
scopi  della  associazione. 

II.  Per  istituire  le  congregazioni  occorre  il  consenso  del  papa, 
per  una  singola  casa  basta  quello  del  vescovo;  il  consenso  dello 
stato  per  contro  fu  richiesto  solo  recentemente,  poiché  la  legisla- 
zione anteriore  erasi  limitata  agli  ordini,  e  solo  la  moderna  si 
riferisce  anche  alle  congregazioni,  in  quanto  essa  non  fa  più  di- 
stinzione alcuna  fra  gli  uni  e  le  altre  ^). 

m.  La  loro  organizzazione  è  regolata  dagli  statuti  e  molto  varia, 
però  in  massima  imitata  dalla  costituzione  dell'ordine  dei  gesuiti 
e  da  quelle  che  furono  condotte  sulla  loro.  Ond'è  che  alla  testa 
della  congregazione  sta  un  superiore  generale,  eletto  a  tempo  dal 
capitolo  generale,  il  quale  nomina  parimente  e  revoca  i  capi  delle 


d.  Urspr.  d.  belg.  Beg.,  Beri.  1843.  Te r- 
wecoren,  Opin.  sur  Forig.  des  béguin. 
belg.,  Brux.  1852.  Khamm,  Relat.  de 
ortu  virgin.  Augi.  1717. 

*)  Esempio  di  una  congreg.  senza  voti 
forniscono  gli  Oratoriani  o  Filippini  con- 
fermati nel  1575.  —  Ved.  Van  Espen, 
lus  eccl.  univ.,  Pars  I,  tit,  XXIII,  n.  23. 
Di  qui  la  simiglianza  con  alcuni  capi- 
toli, le  collegiate  e  le  rìcettizie,  accen- 
nata già  dal  Van  Espen,  n.  46,  e  meglio 
svolta. dallo  Scaduto,  Man.  I,  451  sgg. 

3)  Dócret.  du  si/,  1852  sur  les  con^ré- 
gat.  et  communautés  religieus.  de  fóm- 
mes  (Z.  3,  383):  —  Art.  1.  Les  congré- 
gations  et  communautés  religieuses  de 
femmes  pourront  étre  autorisées  par 
un  décret  du  Président  de  la  Républù 
que:  1.  Lorsqu'elles  déclareront  adop- 
tevy  quelle  que  soit  r  epoque  de  leur 
fimdation,  dis  statuts  déjà  vérifiés  et 
enregistrés  au  conseil  d'État  et  approu- 
vés  pour  d*  autres  communautés  reli- 
gieuses; 2.  Lorsquil  sera  attestò  par 
Tévéque  diocésain  que  les  congrégattons 
qui  présenterc^t  des  statuts  nouveauof 
au  conseil  d'État  existaient  antérieure- 
ment  au  i.  janvier  i825.  3.  Lorsqu'il 
y  aura  necessità  de  réunir  plusieurs 
communautés  qui  ne  pourraient  plus 
subsister  séparénient;  4.  Lorsqu*  une 
association  reUgieuse  de  femmes^  après 
avoir  été  d'abord  reconnue  comms  com- 
munauté  règie  par  une  supérieure  lo- 
cale, justi fiera  qu^elle  était  réellement 


dirigée  à  Vépoque  de  son  autorisation, 
par  une  supérieure  generale,  et  quelle 
avait  forme,  à  cette  epoque,  des  etablis- 
sements  sot^  sa  d^pendance.  Art.  2.  Les 
modifications  des  statuts  ,vérifiés  et  en^ 
registrés  au  conseil  d'État  pourront 
étre  également  approuvées  par  un  dé- 
cret. Art.  3.  Dans  les  cas  prévus  par 
les  articles  précédents,  Vautorisation  ne 
sera  accordée  aux  congrègations  reli- 
gieuses de  femmes  qu^ après  que  le  con- 
sentement  de  Vévéque  diocésain  aura 
été  représenté  et  que  les  formalités  pres- 
crites  par  les  articles  2  et  3  de  la  loi 
du  24  mai  1825  auront  été  remplies. 
—  Ved.  Sau vostre,  Les  Congr.  rei.  dé- 
voilées,  Paris  1870.  Galmette,  Traité 
de  Tadministration  temporelle  des  con- 
ffrég.  et  communautés  rei.,  Par.  1875.  — 
il  tentativo  deir  Hinschius  (Orden  109), 
d'estendere  alle  congregazioni  le  dispo- 
sizioni date  dal  dir.  Gom.  terrìt.  prus- 
siano circa  agli  ordini,  non  ci  pare  da 
approvarsi.  Per  contro  la  legge  bavarese 
di  amortizzamento  del  1764  parla  anche 
delle  congregazioni.  —  Quanto  all'Italia 
ved.  sopra  §  87,  n.  38.  —  Uno  speciale 
interesse,  massime  di  fronte  alle  leggi 
di  soppres.  ital.,  presentano  i  cosi  detti 
collegi  di  Maria,  fondati  dal  Cardin.  Cor- 
radini  nelle  Romagne  intomo  il  1720,  e 
propagatisi  di  poi  specialmente  in  Sicilia. 
Ved.  Scaduto,  Stoto  e  Gh.  nelle  Due 
Sic,  Pai.  1887,  §  81,  p.  718  sgg.;  e  Man., 
I,  438  sgg. 
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provìncia  e  delle  singole  case,  e  la  cui  larga  autorità  solo  in  tanto 
viene  limitata,  in  quanto  essa  non  può  essere  rivolta  a  danno  della 
associazione.  Ove  la  congregazione  si  restringa  ad  una  diocesi, 
allora  essa  è  sottoposta  all'autorità  del  vescovo,  ove  invece  si  al- 
larghi a  più  diocesi,  allora  la  generale  sorveglianza  su  di  essa  è 
dal  papa  o  delegata  ad  un  vescovo  o  trasferita  ad  un  cardinale 
(Cardinale  protettore).  Anche  le  congregazioni  di  donne  hanno  una 
amministrazione  centrale.  La  superiora  generale  che  sta  alla  loro 
testa  viene  eletta  o  da  tutte  le  professe  o  da  un  collegio  elettorale 
formato  secondo  determinati  criteri,  e  deve  essere  confermata  dal 
vescovo.  Al  suo  fianco  stanno  le  assistenti,  o  elette  o  da  essa  stessa 
naminate,  le  quali  secondo  la  regola  hanno  solo  un  voto  consultivo. 
D  capitolo  generale,  sottoposto  alla  presidenza  del  vescovo  o  del 
cardinale  protettore  incaricato  della  sorveglianza,  non  è  un  istituto 
regolare  e  prende,  solo  in  via  d'eccezione,  parte  alla  amministra- 
zione corrente.  Ove  finalmente  la  congregazione  si  aUarghi  ancor 
maggiormente,  allora  si  divide  in  gruppi  provinciali,  le  cui  supe- 
riore, le  quali  alcuna  volta  hanno  pure  al  loro  fianco  delle  assi- 
stenti; vengono  nominate  e  revocate  dalla  superiora  generale,  spesse 
volte  in  cooperazione  del  vescovo  e  delle  assistenti.  Il  distribuire 
le  suore  nelle  varie  stazioni  spetta  alla  superiora  generale  o  sen- 
z'altro oppure  con  l'assenso  delle  assistenti. 

rv.  I  voti  semplici  vengono  di  regola  pronunciati  dopo  trascorso 
un  noviziato  ed  hanno  i  seguenti  effetti. 

1.  Votum  castitatis:  dà  origine  ad  un  impedimentum  impediens.  Le 
prescrizioni  relative  alla  clausura  corrispondono  a  quelle  date  per 
gli  ordini  *),  in  quanto  però  i  fini  della  congregazione  non  obbli- 
ghino a  derogarvi. 

2.  Votum  paupertatis:  non  dà  luogo  ad  una  incapacità  assoluta 
di  possedere,  ma  lascia  sussistere  il  così  detto  dominium  radicale, 
cioè  implica  semplicemente  l'obbligo  di  non  amministrare,  o  volgere 

*)  Congregazione  della  nostra  amata  suora  nutre  in  so  od  esprime  il  desiderio 

Donna  dell'amore  del  buon  pastore  17,  6.  di  vedere  i  suoi  genitori  o  parenti;  poi- 

(Hinschius  Ord.67):  Ci  aovranno  es-  che  essa  al  suo   uscire  dal   mondo  ha 

sere  in  ogni  parlatorio  due  grate,  di  cui  offerto  a  Dio  in  sacrifizio  Tappagamento 

runa  disti   dair  altra  di  6-7  pollici. —  di  tali  tendenze.  Perciò  debl)ono  le  suore 

Gostit.  delle  suore  della  penitenza  e  del-  respingere    ogni    allettamento    che    da 

Tamore  cristiano  p.  144  (ibid.  66):  Non  parte  della  famiglia  venisse  loro  fatto 

è  punto   un   buon  segno,   quando  una  all'amor  naturale. 
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a  proprio  vantaggio,  o  disporre  con  atto  tra  vìvi  del  proprio  pa- 
trimonio senza  consenso  dei  superiori  ^). 

3.  Votum  obedientiae:  non  si  distingue  per  rispetto  al  rigore  del- 
l'obbedienza *)  dal  voto  solenne  se  non  in  ciò,  che  il  superiore  ha 
in  virtù  di  questo  la  facoltà  di  invalidare  tutti  gli  obblighi  che  il 
votante  abbia  assunti  verso  Dio  o  gli  uomini,  mentre  in  forza  del 
primo  questa  facoltà  gli  manca. 

V.  I  voti  vincolano  il  professo,  per  tutto  quel  tempo,  per  cui 
furono  pronunciati  ^.  Tuttavia  ogni  professo,  che  sia  regolarmente 


^)  Stai,  delle  suore  della  nostra  amata 
donna  di  Gòsfeld  2,  7  (ib.  81).  Innanzi 
alle  leggi  civili  essa  conserva  questo 
diritto,  ma  senza  doverne  far  uso,  che 
mediante  il  gradimento  della  sua  supe- 
riora generate.  -^  Stat.  della  Ck)ngr6g.  di 
santa  Edvige  1,  7  §  1  (ib.  79):  Gol  voto 
di  povertà  le  suore  rinunciano  al  diritto 
di  possedere  alcunché  per  loro  uso  par- 
ticolare. Tutto  di  che  le  singole  suore 
fanno  uso  appartiene  alla  associazione, 
e  nessuna  suora  deve  avere  alcunché  di 
proprio  senza  permesso  della  superiora. 
§  2.  Le  suore  possono  ereditare  e  acqui- 
stare, ed  anche  disporre  del  loro  patri* 
monìo;  ove  esse  muoiano  senza  testa- 
mento, passa  il  loro  patrimonio  a^li  eredi 
naturali.  §  3...  Fincliè  essa  contmua  ad 
essere  membro  della  associazione,  non 
può  disporre  del  suo  patrimonio  tra  vivi 
a  piacimento;  T  amministrazione  di  esso 
spetta  ai  superiori  della  associazione, 
a  cui  tocca  il  godimento  dei  frutti  ; 
cosicché  questa,  in  caso  che  la  suora  ne 
esca,  é  obbligata  a  restituire  il  patrimo- 
nio commessole,  in  quanto  esso  non  sia 
stato  diminuito  o  perduto  per  caso  for- 
tuito, non  ffià  i  frutti  del  medesimo.  Sta 
di  per  sé  cne  la  suora  può  sempre  com- 
piere singoli  atti  di  amministrazione,  in 
quanto  la  superiora  generale  lo  permetta. 
Lo  stesso  dicasi  di  tutto  ciò,  che  una 
suora  erediti  od  acquisti  durante  il  tempo 
in  cui  essa  fa  parte  della  associazione. 
§  4.  Ogni  suora  può,  dopo  fatta  la  pro- 
fessione, o  più  tardi,  tostochò  le  toccò 
il  suo  patrimonio,  disporne,  e  nel  caso 
che  essa  per  libera  elezione  lo  ceda  a 
terze  persone  od  anche  alla  associazione, 
deve  però  conservare  una  rendita  perso- 
nale di  una  determinata  entità  per  il 
caso  in  cui  avesse  ad  uscirne.  Parimente 


del  patrimonio  occorre  disporre  subito 
dopo  avutolo,  né  ciò  sì  può  differire 
senza  giusto  motivo  e  permesso  della 
superiora  generale.  —  Ove  la  legislazione 
dello  stato,  come  in  Baviera,  non  fa 
differenza  fra  ordini  e  congregazioni, 
anche  i  membri  di  queste  debbono  es- 
sere considerati  incapaci  di  possedere, 
ove  lo  siano  i  membri  di  quelle.  Ved. 
Arch.  50,  376  sgg. 

^)  Regola  deir  istituto  di  Maria  p.  41 
(ib.  41):  Ognuna  deve  ritenere  che  colei 
che  vive  sotto  Tobbedienza  deve  lasciarsi 
guidare  e  governare  dalla  superiora,  come 
se  fosse  un  corpo  morto,  che  si  lascia 
volgere  e  porre  di  qua  e  di  là,  oppure 
come  se  fosse  il  bastone  di  un  vecchio, 
che  si  lascia  adoperare  ovunque  e  in 
(lualunque  modo,  come  piace  a  colui  che 
1  ha  in  mano. 

^  Massime  delle  suore  miserie,  di 
.  incenzo  da  Paola  22  (ib.  65)  :  Benché 
i  voti  delle  suore  siano  fatti  solo  sem- 
plicemente e  sotto  condizione,  pure  co- 
stituiscono un  vincolo  di  alta  importanza 
e  santità;  onde  non  si  deve  dare  facil- 
mente ascolto  alle  suore,  che  richieggano 
di  abbandonare  il  loro  stato.  Una  suora 
ch'abbia  tale  intenzione  deve  rivolgersi 
al  suo  superiore  generale,  ed  esporgli 
le  cagioni  determinanti  della  sua  deci 
sione,  ed  il  superiore  deve  farle  delle 
considerazioni  piene  di  amore  e  di  zelo, 
e  non  dar  corèo  alla  sua  richiesta,  se 
questa  non  venga  per  la  terza  volta  con 
tutta  serietà  ripetuta.  23.  Ove  il  superiore 
generale  abbia  acconsentito  alF  abban- 
dono, deve  però  insieme  agli  altri  supe- 
riori del  luogo  chiamare  ancora  a  sé 
questa  suora,  e  farle  le  ultime  rimo- 
stranze. 
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licenziato  dalla  congregazione,  è  in  ogni  caso  sciolto  dai  suoi  voti. 
Dai  voti  a  vita  può  dispensare  il  solo  papa,  dai  temporanei  anche 
il  vescovo. 

§  90.  —  m.  Le  Confraternite.  I  Terziari. 

^01111  assi  a,  L'affratellamento.  Torino  1886.  Mara  tori,  Ant.  It.,  Mil.  1743, 
sgff.  Bassi,  Traci,  de  sodalitiis  seu  confraternit.  eccles.  et  laical.,  Roma 
1739.  Scaduto,  in  Digesto  italiano  s.  v.  Confraternite  (Estratto,  Torino  1886), e 
Man.,  I,  Gap.  Ili,  §  9]. 

I.  Le  confraternite  ^)  sono  associazioni  che  mirano  al  raggiun- 
gimento di  qualche  scopo  ecclesiastico.  Esse  si  distinguono  dalle 
congregazioni  essenzialmente  per  ciò,  ch'esse  non  richieggono  la 
vita  in  comune,  e  che  in  genere  i  loro  membri  non  pongono  a  dis- 
posizione dello  scopo  ecclesiastico  la  loro  intiera  personalità  e  il 
loro  intiero  patrimonio.  Le  confraternite  stanno  sotto  la  sorve- 
glianza dell'ordinario,  il  quale  può  imporre  loro  come  presidente 
lo  stesso  parroco.  Dopoché  ftirono  loro  concessi  i  diritti  delle  as- 
sociazioni politiche  *),  esse  ebbero  una  parte  rilevantissima  nello 
svolgimento  della  odierna  vita  ecclesiastica^). 


§  90.  ^)  La  loro  origine  dipende  dalla 
conversione  al  cristianesimo  delle  anti- 
che gilde.  Wilda,  Gildenwesen,  25. 
Diverso  da  questo  è  il  fatto  che  si  in- 
contra dal  sec.  XI  in  poi,  che  degli 
adalti  facciano  di  sé  spontaneamente 
omaggio  ad  un  chiostro,  sia  ritraendosi 
nel  medesimo  (col  che  essi  diventavano 
esenti  dal  vescovo,  Bened.  XIV  de  syn. 
dioec.  VI,  3)  sia  restando  nel  mondo. 
Essi  non  formavano  nessun  ordine  pro- 
prio, poiché  erano  già  subordinati  ad  un 
altro.  Ved.  Heigl,  in  Stud.  u.  Mittheil. 
aus  d.  Bened. -Ord.  1886,  2,  349.  Se- 
condo le  prescrizioni  canoniche  due  con- 
fraternite dello  stesso  nome  e  scopo  non 
possono  sussistere  nello  stesso  luogo,  ma 
deve  esserci  almeno  3  miglia  italiani  fra 
luna  e  Taltra.  Arch.  31,  179. 

*)  In  Austria  Giuseppe  II  aveva  riu- 
nite in  una  tutte  le  coniraternite  esistenti 
e  proibito  che  se  ne  formassero  delle 
nuove.  Ora  è  in  vigore  la  leege  delle 
associazioni  del  *yi|  1867.  In  Prussia  il 
rescritto  ministeriale  del  */?  1872  proi- 
biva che  negli  istituti  d'istruz.  superiore 
si  formassero  delle  associazioni  religiose. 


Arch.  28,  78.  Circa  la  soppressione  del 
loro  patrimonio  in  Francia^  Belgio  ed 
Italia  ved.  6 e  igei,  Arch.  61,  215.  In 
qual  modo  la  libertà  di  riunione  fu  ado- 
perata sopratutto  per  grinteressi  cattolici 
ved.  Gladbach,  Zweck,  Mittel  undEr- 
folge  d.  Mainzer  Kathol.  Vereins,  Beri. 
1^74. 

^  Le  confraternite  ebbero  una  speciale 
importanza  quanto  air  Italia ,  massime 
centrale  e  meridionale.  Leopoldo  I  di 
Toscana  al  fratello  Giuseppe  II  d'Austria, 
29  nov.  1783:  «  en  Italie  on  est  beau- 
coup  plus  aitaché  à  ces  canfréries  ou'en 
Alemagnel^.  V.  A  rneth,  los.  II  u.  Leop. 
Wien  1872,  I,  189,  e  Scaduto,  St.  e 
Ch.  sotto  Leop.  I,  Fir.  1885,  198,  nota. 
Vi  presero  nomi  diversi  a  seconda  delle 
vane  regioni:  frateria,  confrataria,  con- 
fratria, fratemitas,  collecta,  sodalitates, 
sodalitium,  gilde,  gelde.  gìldonie,  geldo- 
nie,  galdenie  (ved.  n.  1)  nel  medioevo  ; 
schola,  scuola,  suffragi,  sovvenni  nel 
Veneto,  in  Lombardia  e  in  qualche  altra 
regione;  estaurite  o  staurite  nel  Napole- 
tano; compagnie,  congreghe,  congrega- 
zioni, centurie  ecc.   altrove.  Quando  al- 
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n.  Terzìaril  diconsi  i  membri  di  una  associazione,  fondata  dap- 


cuna  di  esse  ò  debitamente  autorizzata 
a  formarne  delle  altre  sotto  il  suo  pa- 
trocinio, allora  la  prima  prende  il  nome 
di  Arciconfratemita.  Dal  punto  di  vista 
della  chiesa  esse  si  distinguono:  in  ec- 
clesiastiche 0  laicali,  a  seconda  ch'eb- 
bero la  canonica  erezione  o  non,  preten- 
dendo però  ugualmente  in  entrambi  i 
casi  l'autor,  eccles.  di  approvarne  gli  sta* 
tuti  e  di  sorvegliarle.  E  si  possono  poi 
classificare,  a  seconda  ch'esse  sono  erette 
nelle  chiese  parrocchiali  (principali:  del 
S.S.  Sacramento,  della  Dottrina  cristiana, 
del  Suffragio),  o  nelle  chiese  di  un  ordine, 
0  hanno  chiese  proprie  (Rivarolo, 
Bertolotti,  Opp.  citt.  §71,  p.  341  sgg., 
II,  201,  sg^.)  —  Nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie non  SI  accolsero  senza  più  le  dispo- 
sizioni del  Gonc.  di  Trento  r  Vedile  sotto 
§  166,  n.  5);  ma  in  forza  del  concordato 
del  1741  fra  il  re  di  Napoli  e  la  S.  Sede 
(nel  marzo  1781  guanto  alla  Sicilia)  si 
limitò  il  diritto  di  visita  del F  ordinario 
quoad  spiritualia  tantum.  Alla  resa  dei 
conti  egli  poteva  farsi  rappresentai'e,  ma 
affatto  gratuitamente.  La  sorveglianza 
spettava  ad  un  tribunale  misto  di  eccle- 
siastici e  di  laici.  Prima  del  1851  le  con- 
fraternite erano  dunque  tutte  quante  e 
per  o^ni  effetto  giuridico  considerate 
come  istituti  laicali.  Solo  da  quelPanno 
in  poi  si  accettò  la  distinzione  in  eccle- 
siastiche e  laicali,  concedendo  che  le 
prime  dipendessero  esclusivamente  dai 
vescovi.  Del  resto  fin  dalla  seconda  metà 
del  sec.  XVIII  si  richiedeva  per  Tistitu- 
zione  d*ogni  confraternita  Tapprovazione 
regia;  senza  la  quale  anzi  nel  Napole- 
tano esse  non  potevano  neppure  sussi- 
stere come  libere  associazioni.  Esclusi 
dal  farne  parte  erano  gli  ecclesiastici. 
Ma  con  decr.  prodittat.  *«/,o  1860,  «'/j 
1861  o^i  ingerenza  eccles.  neir  ammi- 
nistrazione venne  di  nuovo  esclusa,  e 
l'antico  carattere  laicale  restituito  a  tutte 
le  confraternite  (Ved.  Scaduto,  St.  e 
Ch.  nelle  Due  Sic,  Pai.  1887,  §  13  sgg.). 
In  Toscana  esse  non  si  potevano  già  nel 
periodo  repubblicano  istituire  senza  per- 
messo del  governo,  e  sotto  Cosimo  I 
neppure  adunare  (Scaduto  St.  e  Gh. 
sotto  Loop.,  105,  n.  120).  Leopoldo  I,  ad 
imitazione  del  fratello  (v.  sopra  n.  2), 
tutte  quante  le  abolì, 'Vs  ^"^^f  ponendo 
al  loro  luogo  una  sola  confraternita  per 
ogni  cura,  con  uno  statuto  unico  per 
tutte  (ih.  198,  sgg.).  Ma  già  sotto  la  reg- 


genza con  editto  Ve  ^^^  ^^^  confrater- 
nite venne  concesso  nuovamente  di  co- 
stituirsi, non  ostante  che  Ferdinando  da 
Vienna  cercasse  di  impedirlo  (Zobi,  St. 
civ.  della  Tose.,  Fir.  1852,  II,  543,  App. 
187.  196);  cosicché  in  sonito  poterono 
ricomparire  con  tutti  i  toro  abusi  (Id., 
IH,  3d).  a  Parma  fra  le  istruzioni  im- 
rtite  alla  Real  Giunta  di  Giurisdizione 


ved.  p.  99)  era  pure  quella  (§  IX)  di 
)adare  a  cne  i  vescovi  non  estendessero 
la  loro  giurisdizione  sulle  confraternite 
oltre  quanto  di  ragione  loro  competeva, 
e  di  impedire  che  si  ingerissero  nella  am- 
ministrazione delle  confraternite  laicali. 
(Gasa ,  Op.  ivi  cit.,  87).  Dal  Gons. dei  X 
già  in  antico  (e  ancora  per  dee.  del 
Maggior  Gons.  del  1468)  esse  dipende- 
vano in  Venezia,  e  nelle  altre  provincie 
dopo  la  leg.  *^/o  1314  ;  con  cui  si  vietava 
pure  agli  eccles.  ogni  ingerenza  negli 
uffici  e  nella  amministrazione  tempo- 
rale di  tali  confrat.  e  scuole;  Sagredo, 
(Loc.  cit.  sopra  p.  99),  Arch.  stoc.  it.  VI, 
34  8^.  43.  Le  quali  si  vennero  col  tempo 
distinguendo  in  grandi  e  piccole.  Delle 
prime,  in  numero  di  sei,  venne  nel  1622 
affidata  dal  Gons.  dei  X  provvisoriamente 
la  sorveglianza  ad  una  magistratura  spe- 
ciale, composta  di  tre  nobili,  col  titolo 
di  Inquisitori  o  Revisori  sopra  le  Scuole 
grandi,  perchò  ne  togliessero  ^li  abusi 
e  ne  riformassero  i  regolamenti;  finché 
nel  1662  le  spese  di  tali  confrater- 
nite furono  stabilmente  soggette  alPap- 
provazione  di  quei  magistrati.  Il  governo 
laico  delle  scuole  piccole  venne  affidato 
ai  Provveditori  del  Gomune,  dei  anali 
esistono  a  stampa  determinazioni  ea  or- 
dini in  proposito  ;  ma  a  togliere  verso  la 
metà  del  sec.  XVIII  il  loro  soverchio 
numero  e  i  loro  abusi  fu  con  decreto 
del  Gons.  dei  X  (1752)  e  quindi  del  Mag- 
gior Gonsiglio  (1762),  statuito  che  nes- 
suna nuova  se  ne  potesse  formare  né  le 
antiche  estendersi  ad  altre  chiese  o 
mutar  d^abiti  e  d'insegne  senza  consenso 
del  governo  (Ferro,  Diz.  del  D.  com.  e 
Veneto,  Ven.  1779  sgg.,  alla  v.  Scuole). 
In  Piemonte  venne  accolto  quanto  alla 
confrat.  il  disposto  del  G.  di  Trento, 
ancora  riconfermato  del  resto  nel  Gon- 
cord.  del  1727.  Si  lagnava  però  Fepisco- 
pato,  che  anzitutto  molte  confraternite 
fossero  state  unite  alle  congregazioni  di 
carità  fondate  per  comando  di  Vitt.  A- 
medeo  II,  e  quindi   sottratte  alla  inge- 
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prima  per  l'ordine  dei  Francescani  e  in  seguito   anche   per   altri 


renza  vescovile,  perchò  sotto  la  R.  pro- 
tezione; che  inoltre  le  confraternite,  con- 
siderate senza  più  come  istituti  laicali, 
venissero  quanto  alla  loro  istituzione,  e 
a  tutti  gli  atti  della  loro  vita  civile  sot- 
toposte all'autorità  sovrana  e  alla  com- 
petenza del  foro  secolare;  che  infine 
fosse  impedito  il  loro  libero  collegamento 
con  le  arciconfraternite  romane;  ved. 
Scritture  che  sono  state  segret.  distri- 
buite ecc.  (sopra  120),  p.  lOS.  166  sffg. 
Ora,  per  quanto  neiristruzione  beneoet- 
tina,  mentre  si  confermava  il  d.  ante- 
riore per  rispetto  alla  facoltà  dei  vescovi 
(§  5),  si  dichiarasse  inoltre  libero  il  col- 
legamento con  Roma  (§  8,  Duboin,  I, 
744  sgg,),  circa  gli  altri  due  punti  nulla 
si  concedette;  e  nulla  parimente  fu  con- 
cesso in  sonito  (Ber ardi,  Inst.  II,  120; 
Richeri,  lurisp.  univ.,  Ilt  §§  137.  311. 
365;  Nuytz,  Inst.,  99.  325;  Gazzero, 
Massime  eccles.  appoggiate  ai  concord., 
Tor.  1817,  49;  Vigna  ed  Aliberti, 
Diz.  di  D.  ammin.,  Tor.  1841,  II,  700  sgg. 
alla  V.  Confr.;  Canestri,  Op.  cit.  a 
§  71,  p.  162  sgg.).  Durante  la  domina- 
zione Francese  furono  in  alcune  regioni 
abolite  senza  più  tutte  le  confraternite 
(p.  e.  Liguria  :costit  '/i«  1797;  Novarese 
e  Lx>melhna:  decr.  5  ventoso,  anno  IX  ecc.) 
in  altre  una  sola  (quella  del  S.S.  Sacra- 
mento) fu  mantenuta  per  ogni  jparroc- 
chia  (Decr.  italico  '«/«  1807;  Giova- 
nelli  e  Galvauna,  Regolamenti  per 
TAmmin.  della  Prop.  eccles.  vigenti  nelle 
Prov.  Lomb.  Ven.  e  Parmensi,  Mil.  1889, 
200);  dappertutto  poi  T  amministrazione 
delle  confraternite  conservate  fu  attri- 
buita alle  fabbricerie  (Decreti:  28  mes- 
sidoro anno  XIII  ("/^  1805);  3"/,,  1809; 
'•^'/fl  1813,  per  Parma.  Raccolta  di  leggi 
Davico  e  Picco ,  Torino  1800  sgg. ,  Ifl, 
186;  XVII,  212;  XVIII,  321;  XXXIV, 
306).  Ma,  mentre  caduta  quella  domina- 
zione, tali  provvedimenti  furono  ricon- 
fermati nel  Lombardo- Veneto  (Gire.  ^^/^ 
1817,  Giovanelli  e  Galvauna,  219) 
e  nel  Parmegiano  (dispaccio  ^/^  1840); 
essi  vennero  aboliti  nella  Liguria  con 
legge  del  governo  lig.  '/?  1814,  e  nelle 
altre  regioni  coi  decreti,  che  tolsero  di 
mezzo  ogni  traccia  della  legislaz.  fran- 
cese. Fra  le  attribuzioni  della  Gommiss. 
eccles.,  istituita  in  Piemonte  con  R.  Bigi, 
"/u  1814,  era  appunto  auella  di  riorga- 
nizzare le  confraternite.  Ved.  G  a  u  e  i  n  o, 
Le  confrat.  e  le  leggi  sullasse  eccl.,  To- 


rino 1873;  riassunto  in  Riv.  Ammin. 
XXV  (1874),  5  sgg.  42. 281.  Lo  Stesso, 
L'autor,  dei  Vesc.  sulle  Gonfrat.,  Torino 
1883  —  La  legge  Va  1862,  art.  2,  sullo 
Opere  pie  del  Regno  ha  sottoposto  (ved. 
art.  2  del  Regol.  approv.  con  R.  Decr. 
«7,1  1862;  Saredo,  God.  eccl.,  II,  677, 
687)  alla  sorveglianza  governativa  le 
confraternite  che  avevano  scopi  di  culto 
e  di  beneficenza,  ma  solo  però  per  que- 
st' ultima  parte  (onde  si  prescrisse  una 
amministraz.  distinta  del  loro  patrimonio), 
mentre  invece  quanto  al  I^apoletano, 
mantenendosi  con  Fart.  35  di  detta  legge 
in  vigore  i  decr.  sopracitati  del  1860, 
1861,  ogni  sorveglianza  dell'autorità  ec- 
clesiastica sull'amministrazione  delle  con- 
frat.  di  qualunque  specie  veniva  esclusa, 
e  strettamente  limitata  allo  spirituale. 
Quest'ultimo  principio  venne  poi  esteso 
a  tutto  il  regno  dalla  legg.  *Vg  1867, 
art.  1<>,  n.  6**.  Ora  la  sorveglianza  go- 
vernativa si  esercita  o  dal  ministero  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  o  da  quello 
dell'interno,  o  cumulativamente,  a  se- 
conda che  si  tratta  di  confrat.  aventi 
solo  scopo  di  culto,  0  solo  di  beneficenza 
(Confr.  della  Misericordia  in  Toscana), 
o  misto  (Nota  ministr.  *Vio  ^8^^»  Gons. 
di  St.  Par.  V,o  1881,  Nota  ministr.  »Vr, 
1883;  in  Riv.  Amm.  1870,  920;  Legge 
1883,  II,  756;  R.  di  D.  eccl.,  I,  476).  Le 
confr.  vennero,  per  la  parte  che  riguarda 
il  culto,  sottoposte  alla  quota  di  concorso 
non  per  contro  alla  conversione  né  alla 
tassa  del  30  <^'    —  -  - 

I,  407    ^ 

bisogno  di  trasformare  le  confraternite, 
si  era  dal  ministro  degli  intemi  promesso 
di  presentare  per  ciò  un  progetto  di  legge. 
Ghe  fu  veramente  presentato  il  *Yi2  ^^^ 
dal  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  e  da  quello  delle  Finanze  (Gortese 
e  Sella),  e  secondo  il  quale  esse  venivano 
abolite,  due  sole  conservandosene  per 
ogni  parrocchia,  corrispondentemente  al 
duplice  scopo  di  culto  e  di  beneficenza; 
ma  il  progetto  naufragò  (Ti  e  pò  lo  Leggi 
eccles.  annotate,  Tor.  1881,  92  sg.).  Nel 
contro-progetto  presentato  dalla  C!ommÌ8. 
della  Gamera  circa  la  legge  "/?  ^^"^  ^^ 
ponevano  fra  gli  enti  soppressi  le  con- 
fraternite; e  la  stessa  legge  -all'artic.  1 
prometteva  una  legge  apposita.  Nel  pro- 
getto del  1870  di  conversione  degli  im- 
mobili delle  fabbricerie,  il  ministero  com- 
prendeva anche  le  confraternite  (Sca- 


)  ^Iq.  Ved.  Scaduto,  Manuale, 
Fin  dal  1862,  sentendosi  il 


Digitized  byVjOOQlC 


376  Libro  quarto  —  Capìtolo  terzo, 

ordini  *),  composta  di  laici,  uomini  o  donne,  i  quali,  senza  pronun- 
ciare i  tre  voti  e  senza  vivere  nel  chiostro,  si  obbligano,  a  con- 
ourre  la  loro  vita  secondo  una  regola  data  dall'ordine  ed  a  com- 
piere certe  opere  di  carità.  Da  questi  terziarii  rampollarono  di 
nuovo  in  seguito  delle  associazioni,  che  presero,  parte  forma  di 
ordini  {tertii  regulares)  %  parte  di  congregazioni. 


PARTE   SECONDA 
§  91.  —  Nella  Chiesa  evangelica. 

[$  e  h  àf e r,  Die  weibl.  Diakonie,  voi.  1.  Die  Gesch.  d.  weibl.  Diakonie.  Stuttg.  1887^]. 

La  chiesa  evangelica  ha  respinto  per  principio  i  voti  degli  ordini. 
Benché  esistano  degli  istituti  i  quali  corrispondono  non  meno  pre- 
cisamente ai  prìncipi  canonici  relativi  agli  ordini,  pure  essi  non 
debbono  considerarsi  se  non  come  istituti  di  carità.  Per  vero  dire 
furono  in  questi  ultimi  tempi  riprìstinate  delle  associazioni  fem- 
minili per  assistere  gli  ammalati,  i  membri  delle  quali  pronunciano 
dei  voti  non  però  a  vita;  ma  queste  associazioni  non  stanno  in 
nessun  rapporto  giuridico  con  la  chiesa  evangelica. 


duto,  Manuale,  I,  420  sg.).  Con  l'art.  81 
della  le^.  «/ii  1888  sulla  Sic.  pubb. 
(testo  unico  ^/^  1889),  si  cominciò  a  far 
concorrere  al  mantenimento  degli  inabili 
al  lavoro  le  confr.  del  rispettivo  comune 
d'origine,  salvo  che  le  loro  rendite  fos- 
sero già  tutte  destinate  a  scopo  di  be- 
neficenza 0  a  spese  strettamente  neces- 
sarie di  culto.  Finalmente  con  la  legge 
i'/t  1890  sulle  Opere  Pie,  art.  91,  n.  2°, 
le  confrat.  sono  equiparate  alle  istit.  di 
l>enef.  e  soggette  quindi  alla  trasforma- 
zione, (luando  concorrano  gli  estremi,  di 
cui  ali  art.  70  della  stessa  legge,  cioè 
(Tuando  ad  esse  sia  venuto  a  mancare  il 
line,  0  quando  per  il  fine  loro  più  non 
corrispondano  ad  un  interesse  della  pub- 
blica beneficenza,  o  quando  infine  siano 
divenute  superflue  perchè  siasi  al  fine 
medesimo  in  altro  modo  pienamente  e 
stabilm.  provveduto.  Si  avverte  inoltre 
che  ove  esse  «  provvedano  al  culto  ne- 
cessario ad  una  popolazione  o  agli  edi- 
fìci necessari  al  culto  o  degni  di  esser 
conservati,  cotesti  loro  fini  saranno  man- 
tenuti, e  continueranno  a  provvedervi  esse 
od  altra  istituzione  del  luogo,  alla  quale 
saranno  attribuite  le  rendite  corrispon- 
denti agli  oneri  di  culto  ».  L'artic.  81 


della  legge  di  pubb.  sicurezza  è  mante- 
nuto espressamente  in  vigore  (art.  91 
alin.  ult.).  Una  grande  eccezione  è  fatta 
per  le  Confraternite  romane,  i  cui  beni 
furono  senza  più  tutti  quanti  indemaniati 
e  destinati  ad  istituti  di  beneficenza  della 
capitale  (Leg.  ^J^  1890).  Sulla  trasform. 
delle  confr.,  v.  Flores  e.  Le  confr.  e  la 
loro  trasform.  civile,  Bari  1884;  Ma- 
riani, Le  confr.  delle  diocesi  di  Terni 
e  la  nuova  leg.  sulle  Opere  Pie,  Terni 
1891  ecc.  —  Sugli  abusi  delle  confr., 
ved.  Muratori,  453,  e  in  genere  tutte 
le  fonti  succitate. 

*)  Per.  es.  presso  i  Domenicani,  Agosti- 
niani, Trappisti.  In  qual  modo  Leone  XIII 
abbia  tentato  mediante  Tenciclica  Auspi- 
calo (*yi9  1882)  e  la  costit.  Misericors 
(^/s  18o3)  di  ritornare  in  vita  i  Terziari 
Francescani  e  di  renderli  giovevoli  ai 
fini  della  chiesa,  ved.  in  Nippo  1  d,  Handb 
der  neust.  KGesch.  Elberf,  1883, 2, 160, 
278.  Leon,  Le  tiers  ordre  séraphique 
d*après  la  constit.  Misericors  Dei  fìlius 
de  S.  S.  Leon  XIII,  Bordeaux  1884. 

^)  Per.  es.  da  Terziarii  Domenicani  i 
frati  e  le  suore  della  penitenza  di  S.  Do- 
menico. 
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CAPITOLO   QUARTO 
I  singoli  membri  della  Chiesa. 


§  92.  —  I.  L'entrata  nella  Chiesa. 

[Yed.  la  letteratura  al  §  133]. 

I.  L'entrata  nella  chiesa  ha  luogo  mediante  il  battesimo-^),  che 
viene  impartito  ad  ogni  essere  nato  vivo  *)  e  con  forma  umana,  che 
dimostri  il  desiderio  di  riceverlo.  Però  ci  viene  attestato  come  già 
in  antico  trattandosi  del  battesimo  dei  bambini  ^)  si  presumeva  il 
loro  consenso  dall'accordo  dei  genitori  e  dalla  stipulatio  dei  fide- 
iussores  (padrini),  i  quali  rispondevano  per  il  battesimando  e  al 
tempo  stesso  dovevano  assumersi  l'obbligo,  di  trasmettergli  i  fon- 
damenti della  dottrina  cristiana.  Del  beneficio  del  battesimo  (il 
quale  deve  secondo  il  diritto  odierno  esser  conferito  il  più  presto 
possibile  dopo  la  nascita)  possono  godere  però  i  soli  figli  di  òristiani, 
mentre  ai  figli  di  infedeli,  quando  tali  figli  non  siano  ancora  nel- 
l'età della  ragione,  il  battesimo  viene  conferito  solo  dietro  desi- 
derio dei  genitori,  quando  invece  siano  già  nell'età  della  ragione, 
anche  senza  di  questo  dietro  loro  propria  richiesta  *).  È  valido  tut- 


§  92.  ^)  Questa  massima  deve  farsi  ri- 
salire ad  Agostino.  Neir  antica  chiesa 
alcuni  dei  diritti  spettanti  ai  membri  di 
essa  vengono  riconosciuti  anche  a  coloro 
che  si  preparano  al  battesimo  (catecu- 
meni), ved.  Hinschius,  D.  eccl.  |200; 
e  siccome  venne  al  battesimo  attribuito 
oltreché  il  potere  di  trasmettere  i  doni 
dello  spirito  santo,  anche  quello  di  as- 
solvere da  tutti  i  peccati  precedentemente 
commessi,  così  si  spiega  Tuso  invalso 
fin  dal  IV  secolo  di  procrastinare  il  bat- 
tesimo per  quanto  era  possibile  fino  al 
punto  della  morte.  La  chiesa  attribuì  pure 
costantemente  tale  potere  di  rimettere  i 
peccati  al  martirio  (bapt.  sanauinis); 
ammettendo  parimente  quanto  al  catecu- 
meno sorpreso  dalla  morte,  che  la  volontà 


di  essere  battezzato  potesse  tener  luogo 
del  battesimo  (bapt.  flaminis). 

')  Però  si  diede  pure  la  possibilità  di 
battezzare  il  feto,  Bened.  xlV,  de  syn. 
dioec.  lib.  VII,  e.  5. 

8)  Walch,  Hist.  paedobapt.,  lenae 
1739.  Wall,  Hist.  bapt.  infant.  1.  2, 
Bern.  1748  sgg.  Ri  eh  ter,  in  theol.  Stud. 
u.  Krit.  1861,  219. 

<)  Ved.  Statut.  synod.  Monast.  Il,  2,  2, 
4  (ed.  Krabbbe  66):  Ptternondum ra- 
tionis  capaxy  a  parentibus  judaei$  fla- 
tus, illis  invitis  licite  baptizari  neguit^ 
nisi  sit  in  periculo  mortis,  veil  in  aUer- 
utrius  parentis  conversi  potestate^  vel 
sub  tutoribus  principi  Christiane  sub- 
ditis,  Aliud  est  de  puero  parentum 
haereticorum  y  ubi   tamen  ad  tractatus 
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tavia  il  battesimo  che  sia  stato  conferito  anche  contro  tali  pre- 
scrizioni. 

II.  Gli  effetti  del  battesimo  sono  indelebili  e  fanno  entrare  il 
battezzato  nel  grembo  della  chiesa. 

in.  Per  tutto  il  tempo  che  i  governi  non  ebbero  un  proprio  re- 
gistro dello  stato  civile,  sopperivano  a  tale  mancanza  con  quelli 
tenuti  dalla  chiesa,  e  costringevano  per  conseguenza  con  pene  di 
polizia  i  loro  sudditi  cristiani  a  far  battezzare  i  figli  entro  un  de- 
terminato termine  dopo  la  nascita  ^).  Ma  dopoché  nella  maggior 
parte  dei  paesi  si  istituirono  con  nuove  leggi  per  parte  dello  stato 
dei  pubblici  registri  delle  nascite  %  cessò  ogni  coercizione  al  bat- 
tesimo, lasciando  libero  alla  chiesa  di  far  quel  che  può  da  parte 
sua  per  indurre  i  suoi  membri  all'adempimento  di  tale  dovere.  E 
le  due  chiese  cristiane  cercano  appunto  di  venirne  a  capo  me- 
diante misure  disciplinari  contro  i  genitori  negligenti  '^. 

lY.  Ma  per  quanto  il  battesimo  effettui  l'entrata  nella  chiesa, 
non  implica  però  ancora  in  forza  del  diritto  secolare,  a  cui  la 
chiesa  si  dovette,  senza  riconoscerlo,  adattare,  che  la  confessione 
del  battezzato  debba  esser  quella  stessa  dell'ecclesiastico,  da  cui 
egli  ricevette  il  battesimo.  La  confessione  dei  bambini  viene  piut- 
tosto determinata  secondo  le  massime  del  diritto  civile.  Il  quale  a 
vero  dire  si  svolse  in  Germania  solo  parzialmente,  poiché  in  molti 
paesi  si  hanno  prescrizioni  unicamente  intomo  alla  confessione 
di  bimbi  nati  da  matrimoni  misti  %  e  spesso  ancora  solo  da  certi 

pads  in   Germania  reflectendum  est  Schwer.  (1876),  in  quanto  dispone  che 

bolla  di  Bened.  XIV  Postremo  (1747).  non  si  possa  dare  impiego  a  persone,  che 

Arch.  3,  664  sgg.  (ved.  §  30,  26).  non  abbiano  soddisfatto  al  dovere  di  far 

*)  In  Prussia  veniva  imposto   un  tu-  battezzare  i  loro  figli, 

tore  al  bimbo  perchè  lo  facesse  battez-  ^)  Cosi  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  2, 76-83. 

zare,  nel  caso  che  dopo  sei  settimane  Winckler,  Ueb.  d.  Erziehg.  d.  Kinder 

dalla  sua  nascita  il  padre  continuasse  a  aus  gem.  Eheu,  Beri.  1886.  Hùbler,  Die 

rifiutarvisi  (lacobson,  Dir.  eccl.  prus-  rel.Èrzieh.d.K.  ausgem.E.inGeb.d.Pr., 

siano  477).  Misure  coercitive  erano  prese  L.  R.,  Beri.  1888.  Baviera,  Ed.  *«/5  1818, 

anche  dopo  sei  settimane  in  Sassonia,  Ved.   Sarto  ri  us,  Die  rei.   Erzieh.  d. 

nel  relettorato  d*  Assia  ecc.  dopo  4  setti-  Kinder  aus  gem.  Ehen  nach  bayer.  R., 

mane  nel  Nassau  ecc.;  niun   termine  e  Nordl.   1887.   Silbernagl,   Arch.  57, 

niun  obbligo  oravi  per  contro  nel  Wùrt-  268.  Nùsslein,  D.  konfess.  Kinderer- 

temberg.  ziehunj?  nach   bayer.   Recht.   Bamberg 

^  Legffe  deir impero  tedesco  del  */j  1890.  Cosi  pure  in  Sassonia,  Annover, 

1875,  §  17. 22.  —  Cod.  civ.  ital.  Art.  371-  Nassau  ecc. .  —  Per  contro  hanno  delle 

382.  disposizioni   generali  la  costit.  d'Olden- 

')  Invalida  perchè  contraria  al  diritto  burg,  il  Baden,  l'Austria  (legge  del  **/5 


deirimpero  deve  quindi  considerarsi  la      1868;  Arch.  20, 164)  ecc...  V^.  Stobbe, 
costituz.  del  granducato  di  Mecklenburg-      Deutsch.Priv.-Recht.§252,IV.Schmidt, 
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matrimoni  misti  ^.  In  un  solo  punto  domina  un  accordo  quasi  com- 
pleto, ed  è  in  ciò,  che  quasi  dappertutto  si  considera  il  deter- 
minare la  confessione  dei  figli  come  una  emanazione  del  diritto 
di  educazione  spettante  ai  genitori  o  anche  al  solo  padre  ^^.  In 
molte  legislazioni  inoltre  l'obbligo  dei  genitori  di  educare  i  loro 
figli  in  genere  in  una  confessione  positiva  e  tollerata  dallo  stato 
viene  dichiarato  come  di  diritto  pubblico  ").  Perciò  secondo  il  più 
delle  leggi  spetta  al  padre  lo  stabilire  in  quale  confessione  debbano 
essere  allevati  i  figli,  e  alla  sua  volontà  sta  il  decidere,  nel  caso 
di  disaccordo  con  la  madre  ^*).  Per  contrario  altre  leggi  danno  circa 
ai  nati  da  matrimoni  misti  delle  prescrizioni  assolute,  a  cui  la  vo- 
lontà dei  genitori  non  può  portare  modificazione,  e  che  impongono 
di  educare  i  figli  ora  tutti  quanti  nella  religione  del  padre  ^'),  ora 
distinguendoli  a  seconda  del  sesso  ^%  Ma  fra  le  varie  leggi  vi  è 


D.  Konfession  der  Kinder  nach.  d.  Lan- 
deseeas.  im  Deutsch.  Reich,  Freiburg 
1890.  Sehling,  D.  relie.  Erzhiehung 
der  Kinder  u.  d.  Entwurf  eines  bùrgerl. 
Gesetzb.  f.  d.  D.  Reich,  Erlangen  mìi. 

^)  Cosi  solo  fra  i  luterani  e  i  cattolici 
nel  Mecklenbar^;  fra  evangelici  e  cat- 
tolici in  Sassonia  e  altrove;  fra  luterani 
e  riformati  con  cattolici,  mennoniti, 
anglicani  e  battisti  nell'Holstein. 

*<*)  Così  Dir.  Gom.  terr.  prussiano, 
Austria,  Svizzera  (costit.  lo74,  49), 
Francia,  v.  Zacharia,  3,  §  504,  3.  Ved. 
Speiser,  Arch.  61,  197. 

A»)  In  Sassonia,  leg.«>/e  1870,  %  1873. 
Secondo  la  giurisprudenza  amministra- 
tiva austriaca  i  figli  nati  prima  che  i 
tenitori  abbandonassero  la  confessione, 
debbono  allevarsi  nella  primitiva  confes. 
dei  genitori,  non  per  contro  quelli  nati 
dopo.  Ved.  Scherer,  Arch.  49,  122; 
contro  di  lui  Thaner  in  Grùhhut  Z.  10, 
598  e  contro  di  nuovo  Scherer,  Arch. 
50,  257.  — Rittner,  Z.  19,  341. 

^')  Mentre  secondo  il  d.  com.  territ. 
pruss.  (II,  2,  76)  trattandosi  di  matrimoni 
misti  i  figli  vengono  divisi  per  sesso,  non 
potendo  però  impedirsi  che  i  genitori  si 
accordino  ;  nelle  provincie  orientali  (di- 
chiaraz.  *Vii  18^)  d  nelle  occidentali 
^Oid.  di  cab.  ^Vg  1825)  si  stabilì  che  i 
n^li  dovessero  essere  allevati  nella  reli- 

gone  del  padre.  Questi  può  tuttavia  al- 
iarli anche  in  una  religione  diversa 
dalla  sua  e  da  quella  della  madre,  non 


questa,  se  si 
».  In  Francof. 


però  senza  il  consenso  di 
tratta  di  matrimonio  misto, 
il  padre  decide;  se  si  tratta  di  matrim. 
misto  trionfa  la  sua  confessione.  Nell^An- 
nover  il  padre  decide,  ma  solo  in  van- 
tagfl^o  della  sua  o  della  confessione  della 
maare.  NeirHolstein  e  Brunswick,  trat- 
tandosi di  matrimoni  misti  trionfa  la 
confes.  del  padre,  il  quale  però  può 
dopo  la  nascita  e  prima  del  nattesimo 
del  primo  figlio  dichiarare  air  autorità, 
che  tutti  i  figli  di  questo  matrimon.  sa- 
ranno allevati  nella  reli^.  della  madre. 
In  Sassonia  trattandosi  di  figli  di  dissi- 
denti decide  il  padre.  In  Baviera  nei 
matrimoni  non  misti  i  genitori  possono 
fare  come  credono.  Ved.  Sartorius, 
loc.  cit,  60.  D'altra  opin.  è  il  Mayer, 
Kirchenhoheitsrecht  215-  Yed.  anche 
Rei  hard,  Kirchenhoheitsrecht  185.  In 
Isvizzera  (legge  feder.  Vie  1850)  per  i 
figli  di  matrimoni  misti  decide  il  padre. 

*8)Ck)8Ì  in  Wùrttemberg(edit.  rei.  1806), 
in  Nassau,  Francof.  Weimar,  Granducato 
d* Assia,  Sassonia  ecc...  Nel  caso  che  il 
matrimonio  cessi  d'essere  misto,  i  figli 
possono  venir  allevati  nella  confessione 
diventata  comune  ai  genitori.  Se  per 
contro  il  matrimonio  diventa  misto,  non 
solo  non  si  può  mutar  nulla  cmanto  ai 
figli  nati  prima  dì  ciò,  ma  ancne  i  figli 
nati  dopo  saranno  da  allevarsi  nella 
stessa  confessione  dei  primi. 

**)  Austria,  Baviera  ecc.. 
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anche  disaccordo  in  ciò,  se  ai  genitori  o  agli  sposi  sia  concesso  di 
determinare  per  via  di  contratto  quale  dovrà  essere  la  confessione 
dei  figli.  Tali  contratti  sarebbero  secondo  alcune  leggi  destituiti 
assolutamente  d'ogni  efficacia  ^).  Secondo  altre  essi  sarebbero  am- 
messi, ma  ora  solo  prima  del  matrimonio  ^%  ora  solo  dopo  ^^,  ora 
tanto  prima  quanto  dopo  ^^),  ora  solo  se  essi  siano  stati  fatti  in  una 
data  forma  prescritta  dalla  legge  ^^,  ora  anche  senza  tale  forma  '^. 
Altre  differenze  si  incontrano  ancora  nel  caso  di  cambiamento  di 
religione  per  parte  dei  genitori  ^^)  (al  qual  proposito  per  lo  più 
quello  compiuto  da  parte  del  padre  al  suo  letto  di  morte  rimane 
senza  effetto  quanto  ai  figli  '*)  ),  e  finalmente  nel  caso  che  il  padre 
muoia.  A  tal  riguardo  ove  la  legge  abbia  permesso  ai  genitori  di 
stringere  un  contratto,  non  si  può  per  nulla  variare  la  confessione 
dei  figli  che  da  esso  fu  determinata.  Ma  ove  le  leggi  non  permet- 
tono il  contratto,  oppure  ove  questo  manchi,  allora  o  i  figli  debbono 
allevarsi  nella  religione  del  padre,  dato  che  questi  non  abbia  la- 
sciate disposizioni  in  contrario  che  siano  valide  ^),  o  debbono  essere 


**)  Le  otto  più  antiche  Provincie  prus- 
siane, TAnnover,  il  Baden,  il  Nassau, 
THolstein,  ecc..  L'Alsazia  e  la  Lorena 
(Cod.  civil,  1388),  la  Svizzera,*  leg.  fed. 
8/1,  1850.  —  Italia,  Cod.  civ.  1379. 

*«)  Gran  ducato  d'Assia,  Weimar  ecc.. 

")  Wiìrttemberg,  Lippe. 

f^)  Austria,  Sassonia.  Le  mutazioni  del 
contratto  non  hanno  ninna  influenza  sui 
figli  sopra  i  6  anni  (Sassonia),  0  sopra 
i  7  (Austria^.  Baviera,  Francof.  ecc.. 

*^)  Sassonia,  Gran  due  d'Assia,  Wei- 
mar ecc.. 

^)  Pratica  bavarese  anteriore;  ved. 
Sartorius  1.  e  13.  Mayer  1.  e.  208, 
mutata  dal  tribunale  superiore  ammini- 
strativo; Sartorius  37,  77.  Sono  asso- 
lutamente invalidi  tali  contratti  se  stipu- 
lati dai  genitori  con  terze  persone;  cosi 
in  Austria,  Sassonia,  Brunswick. 

•*)  In  Baviera,  ove  con  ciò  il  matri- 
monio cessi  d'esser  misto,  anche  i  figli 
vengono  allevati  nella  nuova  confessione, 
salvo  ch'abbiano  già  ricevuta  la  cresima. 
In  Austria  (ved.  rescritto  del  Trib.  am- 
min.  «/e  1883;  Arch.  51,  259)  i  figli 
minori  di  sette  anni,  anche  nati  da  un 
matrimonio  non  misto,  debbono  senza 
riguardo  ad  un  eventuale  contratto  esser 
trattati  come  se  fossero  nati  dopo  il  cam- 


biamento di  confessione.  Nel  Weimar 
(Vs  1857)  i  figli,  che  non  abbiano  an- 
cora ricevuta  la  comunione,  seguono  la 
nuova  confessione,  nel  caso  che  i  due 
genitori  entrino  in  una  nuova  e  con  ciò 
il  matrimonio  cessi  d'esser  misto.  Se- 
condo il  diritto  prussiano  i  figli  non  an- 
cora in  età  di  ragione  debbono  conside- 
rarsi come  compresi  nella  dichiarazione 
del  padre  di  entrare  o  di  lasciare  una 
confessione.  Ved.  Hinschius,  D.  eccl. 
prus.  26.  D'altra  opin.  Dernburg,  Dir. 
priv.  pruss.  3,  160. 

'*)  Dir.  com.  terr.  pruss.  (II,  2,  81), 
Annoverecc  Topphof,  Ueber  d.  relig. 
Erziehung  der  Kinder  aus  durch  d.  Tod. 
gelòsten  Mischehen,  Beitràge  di  Gruchot, 
35,  317. 

")  Dir.  com.  terr.  pruss.  (II,  2,  80). 
(Punto  di  vista  della  Corte  suprema,  Arch. 
51,171).  Ved.  Hubler,  16.  Essa  ora  am- 
mette che  quando  il  padre  ha  esternato 
la  sua  volontà  per  rispetto  ad  un  figliuolo, 
questa  debba  valere  anche  per  gli  altri 
non  ancora  obbligati  a  frequentar  la 
scuola  al  tempo  della  sua  morte  (Hùbler 
23),  anzi  il  tribunale  assegna  pure  alla  ca- 
mera per  le  tutele  la  facoltà  di  decidere  in- 
tomo alla  confessione  del  ra£;azzo,  avendo 
riguardo  al  suo  interesse.  (Tosi  Annover, 
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distìnti  secondo  il  sesso  ^),  o  infine  è  lasciato  alla  madre")  di  dis* 
porre  come  crede  in  forza  del  diritto  di  educazione  che  le  spetta  *^). 


§  93.  —  II.  La  cittadinanza  ecclesiastica. 

{Braun,  Z.  21, 401;  22,322.  Mejer,  Z.  22, 211.   Friedberg,  Ev.  KR.,270. 
Rieker  in  Z.  f.  d.  freiw.  Gerichtobark.  u.  d.  Gem..Verwalt.  1888,  147]. 

I.  Il  dir.  eòcles.  cattolico  accorda  col  battesimo  all'individuo  la 
pienezza  dei  diritti,  ed  unicamente  per  i  cristiani  eretici  richiede 
oltre  a  ciò  ch'essi  abbiano  da  una  parte  positivamente  aderito  alla 
fede  cattolica,  e  dall'altra  abiurato  la  loro  precedente  eresia  ^). 

II.  Egualmente  mediante  il  battesimo  si  diventa  membri  della 
chiesa  evangelica,  ma  non  si  acquista  la  cittadinanza  ecclesiastica 
se  non  dopo  la  cresima  (§  134),   mediante   la   quale   il   cristiano 


Francoforte,  Elettorato  d'Assia,  Nassau, 
Sassonia,  Wùrttemberg,  Granducato  d*  As- 
sia, Baden,  Waldeck,  Lipi>e-Detm. , 
Brunswick.  Inoltre  nei  Brunswick  e  nel- 
TAnnover  sono  stabilite  delle  regole  se- 
vere per  la  accertazione  della  volontà 
paterna;  il  diritto  dell' Elett.  d* Assia  ri- 
chiede che  tale  volontà  sia  esplicitamente 
dichiarata,  mentre  gli  altri  si  acconten- 
tano di  dichiarazioni  tacite. 

**ì  Austria,  Baviera,  Goburgo  ecc... 

^)  Holstein,  Elett  d'Assia  (per  il  caso 
che  gli  sposi  non  appartengano  ad  una 
confessione  cristiana),  Baden. 

^)  In  Italia  manca  una  disposiz.  espli- 
cita intorno  alla  educazione  religiosa  e 
alla  confessione  dei  figli.  (Due  articoli 
in  proposito  erano  contenuti  dal  Proget. 
presentato  dal  Grispi  durante  la  discus 
eione  della  Leg.  delle  Guarentigie.  Ved. 
Scaduto,  Guarentigie,  Tor.  1889,p.  259^ 
Quindi  questa  materia  è  regolata  dagli 
articoli  del  God.  civ.  intorno  ali*  educa- 
zione in  genere  della  prole.  Al  padre 
spetta  esclusivamente,  anche  trattandosi 
di  matrimoni  misti,  ai  determinare  du- 
rante la  sua  vita  la  confessione  dei  fi^li 
minorenni  o  non  emancipati  (art.  220), 
essendo  nulla  ogni  convenzione  in  con- 
trario (art.  1379)  contenuta  nel  contratto 
di  matiimonio  (secondo  il  Prog.  Grispi 
nei  matr.  misti  i  maschi  avrebbero  do- 
vuto seguire  la  rei.  del  padre,  le  femm. 
quella  della  madre,  concesso  di  convenire 


altrimenti  nel  contr.  di  matr.  Veniva 
poi  dato  a  ciascuno,  dopo  compiuti  i  14 
anni,  di  scegliersi  una  religione).  Ove  il 
padre  non  abbia,  morendo,  disposto  al- 
trimenti (art.  235),  tali  facoltà  passano 
alla  madre  (art.  220);  la  quale  può  per6 
farsi  dispensare  dalle  condi/.ioni  impo- 
stele dal  marito  dal  consiglio  di  famiglia 
(artic.  235^.  A  cui  spetta  ancora  di 
porre  condizioni  per  la  educazione  della 
prole,  nel  caso  che  la  madre  passi  a  se- 
conde nozze  (art.  237.  238),  o  nel  caso  che 
tutore  non  aia  Favo  paterno  o  materno, 
sentita  pNerò  in  quest  ultima  ipotesi  Io 
stesso  minore  ch'abbia  compiuti  gli  anni 
dieci  (art.  278).  —  Molti  dubbi  tuttavia 
rimangono;  se  p.  e.  possa  il  genitore 
far  seguire  alla  prole  una  confessione 
diversa  dalla  propria  e  da  quella  dell'al- 
tro coniuge  (Proff.  Grispi;  i  figli  seguono 
la  religione  dei  loro  genitori);  se  il  po- 
tere del  consiglio  di  famiglia  possa  esten- 
dersi fino  al  cambiamento  di  confessione  ; 
onde  è  a  desiderarsi  una  disposiz.  espli- 
cita in  proposito.  Ved.  Ri  guano.  Del- 
l'ugual,  civ.  e  della  lib.  dei  Gulti.  Li- 
vorno 1885,  152  sgg.;  Scaduto,  Ma- 
nuale, II,  655  sgg.  —  Dinelli,  L'affere 
dei  matrimoni  misti,  Lucca  1840. 

§  93  ^)  Quali  requisiti  si  richieggano 
dallo  stato  perchè  si  possa  aver  parte 
nella  amministrazione  ecclesiastica  ved. 
sopra  al  §  71. 
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evangelico  dell'età  di  almeno  quattordici  anni  %  munito  di  istru- 
zione religiosa,  rinnova  di  per  sa  stesso  il  suo  voto  battesimale. 
Ogni  coercizione  per  parte  dello  stato  alla  cresima,  come  prima 
veniva  almeno  indirettamente  esercitata  *),  è  venuta  meno  in  forza 
della  legislazione  dell'impero.  Perciò  la  chiesa  evangelica  provvede 
essa  stessa  coi  rimedi  disciplinari  a  che  i  suoi  membri  non  trala- 
scino di  far  cresimare  i  loro  figliuoli  *). 

m.  Questo  punto  di  vista  venne  abbandonato  in  quelle  nuove 
legislazioni  %  le  quali  stabilirono  una  anmiinistrazione  autonoma 
nelle  varie  comunità.  Secondo  esse  la  cittadinanza  ecclesiastica 
acquistata  mediante  la  cresima  non  attribuisce  altro  se  non  le  fa- 
coltà generali,  di  aver  parte  ai  mezzi  di  grazia,  agli  istituti,  e  alle 
prerogative  della  chiesa,  di  poter  pretendere  i  servigi  degli  ufficiali 
ecclesiastici,  e  produce  inoltre  il  dovere  corrispondente  di  obbedire 
alla  chiesa  e  di  pagare  i  contributi  necessari  al  mantenimento  dell'or- 
ganizzazione ecclesiastica.  Ma  per  prender  parte  alla  amministra- 
zione ecclesiastica  della  comunità  si  richiede  ancora  l'adempimento 
d'altre  condizioni;  onde  si  deve  distinguere  la  cittadinanza  eccle- 
siastica in  attiva  ")  e  passiva.  Però  anche  queste  disposizioni  in 
unione  con  le  nuove  leggi  dello  stato  ')  hanno  da  una  parte  con- 
servato in  vita  il  diritto  anteriore  sotto  questo  rispetto,  che  il 
cristiano  evangelico  può  diventar  membro  della  chiesa  di  un  dato 
paese,  solo  in  quanto  egli  diventi  membro  di  una  comunità  par- 
rocchiale al  medesimo  appartenente,  lo  hanno  d'altra  parte  invece 
modificato  in  quanto  anche  lo  straniero  abitante  per  entro  alla 
chiesa  del  paese  o  l'appartenente  ad  un  altro  stato  tedesco  può 
acquistare  la  cittadin.  eccl.  passiva  *),  quando  egli  fa  nota  la  sua 
volontà  esplicitamente  o  tacitamente;  mentre  per  contro  egli  non 
può  contro  la  sua  volontà  venire  imparrocchiato  e  ridotto  quindi 
ad  esser  membro  della  chiesa  del  paese. 

*)  Le  chiese  di  alcuni  paesi  richieggono  ^)  Ciò  anche  nelle   più    antiche ,  in 

un'età  anche   maggiore.  Ved.  §  94 ,   4.  qaanto  i  membri  delle  comunità  avessero 

Richter,  D.  eccl.  §  254,  15.  ottenuti  dei  poteri  amministrativi  auto- 

3)  Ved.  Boche,  Dar  Preuss.  legale  nomi.  Ved.   d.  com.  terr.  pruss.  II,  11, 

Pfarrer  517  sff.  356.  Friedberg,  D.  gelt.  Verf...  271. 

^)  Leggi  ecclesiastiche:  Prussia  del  ^/7  ^)  Fra   questi   vanno   distinti   ancora 


1880  (ved.  Algem.  Kirchenblatt.  f.  d.  ev.  coloro  che  hanno  la  capacità  elettorale 

Deutschland  1880  671  sg.),  Nassau  <o/.s  attiva  (§  83}  o  anche  la  passiva  (§  128). 

1884  (ih.  1885,  115),  Sassonia  Vit  1870,  ')  Gostit.  deirimp.  ted.  Art.  3. 

^/7  1881  (ib.  1881  510),  Granducato  d*As-  ^)    Principio   ammesso   già  in  parte 

sia  *'/ii  1883,  Anhalt  "/j  1886  ecc....  prima  per  i  servitori,  apprendisti,  ecc. 
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m.  L'uscita  dalia  Ciilesa. 
§  94.  —  I.  Il  cambiamento  di  confessione. 

I.  Siccome  secondo  il  diritto  della  chiesa  cattolica  tutti  quanti 
i  battezzati  le  appartengono,  così  ne  consegue  che: 

1.  Il  passaggio  di  un  cristiano  ad  una  religione  non  cristiana 
oppure  ad  un'altra  confessione  cristiana  è  punibile  ed  invalido,  in 
quanto  l'apostata  si  priva  bensì  dei  beni  della  eterna  salute,  ma 
rimane  pur  sempre  sotto  la  autorità  e  disciplina  della  chiesa  ^). 

2.  n  passaggio  di  un  cristiano  acattolico  alla  chiesa  cattolica  è 
un  ritomo,  e  si  effettua  col  fare  professione  di  fede  cattolica,  con 
l'abiurare  la  precedente  eresia  *)  e  col  sciogliersi  dal  bando,  in  cui 
gli  eretici  si  trovano  ipso  iure. 

3.  I  non  cristiani  non  debbono  essere  convertiti  al  cristianesimo 
per  forza,  ma  debbono  essere  accolti  mediante  il  battesimo  dietro 
loro  libera  decisione,  e  dopo  che  siano  stati  istruiti  nella  fede. 

n.  Il  diritto  della  chiesa  evangelica  si  distingue  da  quello  della 
cattolica  per  ciò,  che  essa  non  si  considera  come  la  chiesa  cri- 
stiana, ma  come  una  chiesa  cristiana.  Onde  anch'essa: 


§  94.  n  Gatech.  Roman.  P.  I.  art.  IX. 
12  (ed.  Brux  1700  77):  2Wa...  homi- 
num  genera  ab  ea  (ecclesia)  excludaiV' 
tur: . . .  haeretici  vero,  atque  schisma- 
tici;  quia  ab  Ecclesia  desciverunt:  ncque 
enim  illi  magis  ad  Ecclesiam  spedante 
quam  transfugae  ad  exercitum  perii- 
neant,a  quo  defecerunt  Non  negandum 
tamen,  quin  in  Ecclesiae  potestate  sint, 
ut  qui  et  ab  ea  in  iudicium  vocentur, 
puniantur,  et  anathemate  damnentur, 
Ved.  e.  10  X  (5,  7)  e  §  116;  §  30,  2. 

•)  Pontific.  Roman.  Orda  ad  reconcil. 
apostatam  etc.  (ed.  Romae  1752,  3, 
357):  Interrogatio:  Abrenuntia^  etiam 
omni  sectae  gentilitatis^  vel  haereticae 
pravitatis,  sive  ludaicae  superstitionis  ì 
Kespondet  :  Abrenuntio.  —  InteiTOgatio  : 
yis  esse,  et  vivere  in  unitate  sanctae 
Ffdei  CathoUcaeì  Resj^ndet  Volo.  Di- 
chiarazione del  convertito:  Ego  N.  com- 
perto  divisùmis  laaueo,  quo  tenebar, 
diutina  mecum  deiiberatione  pertrac- 
tans,  prona  et  spontanea  voluntate  ad 
unitatem  Sedis  Apostolicae,  divina  gra- 


fia duce  reversus  sum\  né  vero  non 
pura  mente,  seu  simulata  reversus  eosi- 
stimer,  spondeo  sub  ordinis  mei  casu, 
et  anathcìnatis  obligatione,  atque  pro- 
mitto  tibi,  tali,  Episcopo  et  per  te  sancto 
Petro  Apostolorum  principi,  atque  sanc- 
tissimo  in  Christo  Patri,  et  Domino 
nostro.  Domino  N,  Papae  N.  et  succes- 
soribus  suis,  me  numqtuim  quorumlibet 
svtasionibus,  vel  quocunque  alio  modo, 
ad  schisma,  de  quo  Redemptoris  nostri 
gratia  liberante  ereptus  sum,  reversu- 
rum,  sed  semper  in  unitate  Ecclesiae 
Catholicae,  et  in  communione  Romani 
Pontificis  per  omnia  permansurum; 
unde  iurans  dico  per  Deum  omnipoten- 
tem,  et  sancta  Dei  Evangelia,  me  in 
unitate  et  communione  praemissis  inr 
concusse  mansurum.  Et  si  (quod  absit) 
ab  hac  me  unitate  aUqua  occasione,  vel 
argumento  divisero,  periurii  reatum 
incurrens  aetemae  obligatus  poenae  in- 
veniar,  et  cum  auctore  schismaHs  ha- 
òeam  in  futuro  saeculo  portionem.  — 
Ved.  e.  9  X  (5,  7). 
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1^  condanna  il  passaggio  ad  una  setta  religiosa   non  cristiana; 

2<»  lamenta  bensì  il  passaggio  al  cattolicismo,  ma  non  pretende 
più  nessuna  autorità  su  tali  convertiti; 

3^  prescrive  bensì  che  coloro  che  a  lei  vengono  dal  cattolicismo 
debbano  far  professione  di  fede  evangelica  in  seguito  di  averne 
ricevuto  l'istruzione,  ma  non  richiede  già  che  si  abiuri  la  fede  an- 
teriore,  anzi  ciò  non  sarebbe  dal  punto  di  vista  della  chiesa  neppure 
anmiissibile.  I  convertiti  adulti  non  hanno  più  bisogno  di  confer- 
mazione. 

m.  Lo  stato  aveva  riconosciuto  nel  medioevo  il  punto  di  vista 
della  chiesa  cattolica,  ma  dovette  abbandonarlo  in  seguito  alla  ri- 
forma per  i  principi  dell'impero  secolari  e  pei  loro  sudditi,  mentre 
quanto  ai  principi  ecclesiastici  dell'impero  la  conversione  aveva 
per  effetto  la  perdita  del  beneficio,  e  ciò  per  i  cattolici  già  in  se- 
guito al  Reservatum  ecclesiasticum,  per  gli  evangelici  solo  in  seguito 
alla  pace  di  Westfalia.  Quanto  ai  sudditi  si  decise  in  base  all'anno 
normale  (1624),  cosicché  poteva  effettuarsi  il  passaggio  solo  a  quella 
confessione  cristiana,  che  nel  paese  in  questione  avesse  avuto  nel- 
l'anno 1624  un  exercitium  religionis,  mentre  in  caso  contrario  i 
convertiti  potevano  o  dovevano  emigrare  (ved.  §  30).  Il  diritto 
degli  odierni  stati  tedeschi  permette  in  Grermania: 

1.  Il  passaggio  da  una  religione  non  cristiana  alla  cristiana; 

2.  Quello  da  una  confessione  cristiana  all'altra.  Tale  conversione 
presuppone  però  il  libero  consenso  del  convertito^  e  l'influire  su 
di  essa  illegalmente  costituiva  il  così  detto  reato  di  proselitismo  % 
non  più  ammesso  dal  cod.  penale  dell'impero.  Si  richiede  inoltre 
che  il  convertito  abbia  raggiunto  un  limite  determinato  d'età 
(annua  discretionis),  assai  variamente  regolato  *).  Oltre  a  ciò  nella 
maggior  parte  delle  legislazioni,  a  fine  di  evitare  che  la  conver- 
sione avvenga  segretamente,  si  richiede  che  colui  che  sta  per  con- 

•)  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  11,  §  43  sg.  anni  in  Austria,  Prussia,  Annover,  Nas- 

—  Ved.  per  Tltalia,  sopra  §  30,  n.  17.  Ag-  sau,  Brunswick  ecc..  L'età  della  confer- 

giungi:  Delacouture,  Roma  e  l^opin.  mazione  (16  o  15  anni)  nello  Schleaw.- 

fubb.  d'Europa  nel  fatto  Mortara,  Tor.  Holst.,  Baden  ecc..  18  anni  neirElett. 

859.  d'Assia,  Waldeck;  21  in  Baviera,  Wei- 

*)  Secondo  il    diritto  *  comune  non  ò  mar,  Sassonia  (14  anni  pel  passaggio  dal 

fissata  nessuna  età.  I  sovrani  evangelici  Giudaeismo ,  e  anche   la   minore  età  in 

proposero  nel  Gonclusum  del  ^V^  ^^  ^  articulo   mortis);  16  anni  comniuti  pei 

14  anni;  mentre  i  cattolici  «volevano  che  ragazzi,  14  jper  le  ragazze  nel  wùrttem- 

in  ogni  singolo   caso  si  considerasse  la  berg  ecc..  òaupp,  m  Z.   f.  freiw.  Gè- 

maturità  individuale.   Si  richiedono  14  richtsbark.  1887  no.  1.  2. 
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vertirsi  debba  prima  rivolgersi  a  chi  fu  pel  passato  il  suo  parroco, 
e  che  il  parroco  della  nuova  confessione  non  possa  accogliere  il 
convertito  senza  una  dichiarazione  di  congedo  rilasciata  dal  par- 
roco antico,  il  quale  non  la  può  negare  ^).  Nella  sola  Prussia*^) 
allorché  si  esce  da  una  società  religiosa  munita  dei  diritti  delle 
corporazioni  senza  entrare  in  un'altra  ')  è  necessario  una  attesta- 
zione del  tribunale,  in  Amburgo  invece  dello   stato  civile  ^. 

3.  La  conversione  dalla  religione  cristiana  ad  una  non  cristiana 
è  da  parte  dello  stato  ugualmente  permessa  e  ugualmente  senza 
pregiudizi  giuridici,  come  il  passaggio  da  una  confessione  cristiana 
ad  un'altra  •). 


§  95.  —  2.  La  Sepoltura. 

[Medicìs,  Tract.  de  segulturìs,  Fir.  1580.  Samueli,  Praz,  nova  observanda 
in  eccles.  sepult.,  Tor.  1678.  Aichner,  A.  25  sgg.,  80  sgg.  Simor,  A.  14,  52  sgp. 
Ram,  De  sepultura  et  coemeterìis,  Lovanii  1862.  Kliefoth,  Liturg.  Abhanai., 
Part.  1,  Halle  1869.  Holtzendorff,  Rechts-lexikon  s.  v.  Beerdigunswesen.  Sahme, 
De  sepulturae  denegai.,  lenae  1736.  Brie,  Z.  20,  269.  Friedberg  in  Grùnhut 
Ztech.  f.  Priv.;u.  òffentl.  R.  d.  Gegenwart,  Wien  1888,  15,  334.  Rousset,  Gode 
annoté  de  la  législat.  civ.  concemant  les  églises,  presbytères,  cimetières  etc.  Par. 


s)  Ed.  bavarese  ^U  1818,  10;  Mand. 
sassone  ^j^,  1827,  2;  Legge  austriaca  ^j^^ 
1868  (la  conversione  deve  annunciarsi 
air  autorità  politica,  e  da  questa  a  chi 
ha  la^ura  d'anime).  11  fatto  che  in  Austria 
continui  a  sussistere  un  impedimento  ma- 
trimoniale per  i  preti  e  gli  appartenenti  ad 
un  ordine  convertiti,  è  contrario  al  prin- 
cipio sancito  neirart.  5  della  legge  cit. 
Secondo  il  dir.  com.  terr.  pruss.  (II,  11, 
4 lì  basta  una  espressa  dicniarazione  di 
colui  che  si  converte,  e  come  tale  si 
considera  il  prendere  parte  a  quelle  pra- 
tiche religiose,  mediante  cui  le  varie 
parti  religiose  si  differenziano  essenzial- 
mente fra  di  loro.  —  Progetto  Grispi 
(ved.  sopra  §  92,  n.  25)  «  Art.  15:  Per- 
chè il  cangiamento  di  religione  produca 
effetti  legali,  colui  che  abbandona  una 
Ghiesa  o  associazione  religiosa,  deve 
darne  comunicazione  al  Sindaco  del  Go- 
mune  di  sua  residenza,  il  quale  ne  av- 
viserà il  superiore  della  Ghiesa  o  asso- 
ciazione religiosa  stata  abbandonata.  -^ 
Nel  diritto  positivo  ital.  manca  purtroppo 
qualunque  disposizione  in  proposito  ;  onde 
è  dubbio  se  basti  una  semplice  dichiara- 

Fbisdbbes,  Diritto  ecclesiastico. 


zione  di  acattolicismo  per  svincolarsi  dal 
pacare  le  imposte  eccles.  parrocchiali, 
vea.  Scaduto,  Manuale,  I.  262  sg^.;  e 
d'altra  parte  la  giurisprudenza  ritiene 
come  non  sufficiente  per  gli  Ebrei,  che 
intendono  non  pagare  le  tasse  imposte 
dalle  loro  università  in  base  alla  feg^e 
^l-j  1857,  il  dichiarare  di  non  voler  più 
appartenere  al  culto  giudaico,  ma  ri- 
cniede  la  prova  che  essi  siano  passati  ad 
un'altra  confessione;  v.  sopra  §  29,  n.  23. 

6)  Leg.  "/s  1873. 

')  Erroneamente  il  Mayer  (Kirchen- 
hoheit,  146)  ritiene  inamissibile  secondo 
il  dr.  bavarese  l'abbandono  d'una  reliff. 
senza  entrare  in  un'altra.  V.  Reinhard, 
Kirchenhoheit,  196. 

0  Leg.  is/n  1888.   Anche   nel  Baden 


secondo 


la  lefi 


egge 


«0/,  1888   l'abbandono 


eh 


di  una  chiesa,  perchè  abbia  effetti  civili, 
deve  essere  personalmente  partecipato 
all'autorità  amministrativa  del  distretto 
ove  abita  il  convertito. 

^)  Ove  COSI  non  stavano  già  prinia 
d'ora  le  cose,  devesi  questo  principio 
accogliere  in  forza  del  d.  dell'impero. 
Ved.  anche  Austria  Leg.  «'V5  1868  7. 
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1867*.  Ghareyre,  Des  inhumanations  etc.  Par.  1884  ^Thòse  de  la  fac.  de  droìt 
de  T^yon).  AudiberL  Funérailles  et  Sépultures,  Par.  18^  (Thèse  de  la  fac.  de  droit 
de  Paris).  Daniele- Lacombe,  Des  Sépultures,  Poitiers  1886  (Thèse  de  la  fac.de 
droit  de  Poitiers).  Bonduel,  Ihnumat.  et  Sépultures  (Thèse  de  Gaén),  Lille  1886. 
MoUins,  Legislac.  can.,  civ.  y  administr.  vigente  en  Espana  sobre  Gementerios, 
Madr.  188.5.  —  Padda,  Sul  diritto  di  sepolcro,  in  Annuario  di  Giurispr.  pratica 
del  Gogliolo,  1,  162;  11,74  sgg.  Scaduto,  Manuale,  II,  679  sgg.]. 

I.  Anche  sui  morti  si  stende  l'azione  della  chiesa,  la  quale  prese 
a  considerare  come  un  dovere  della  comunità  la  loro  sepoltura  e 
riuscì  a  far  prevalere  ^)  l'usanza  mosaica  del  seppellimento  in  vece 
della  cremazione  pagana  *).  Per  tutto  il  medio  evo  essa  non  in- 
contrò per  parte  dello  stato  nessun  ostacolo  alla  determinazione 
del  diritto  e  del  culto  della  sepoltura,  e  solo  nei  tempi  moderni 
lo  stato  emanò  anche  dal  canto  suo  per  motivi  di  polizia  sanitaria 
e  confessionistici  delle  disposizioni  al  riguardo,  le  quali  in  parte 
confermano  il  diritto  della  chiesa,  in  parte  lo  modificano^,  rilasciando 
però  quanto  cade  nel  campo  della  liturgia  al  beneplacito  della 
chiesa. 

n.  I  sepolcri  dovevano  secondo  le  legislazioni  mosaica  e  romana 
trovarsi  fuori  delle  città  *).  Tuttavia  queste  norme  non  vennero 
da  parte  della  chiesa  osservate  dopo  il  suo  riconoscimento  per  opera 
dello  stato,  che  anzi  i  fedeli  si  intestarono  nel  voler  sepoltura  negli 
edifici  ecclesiastici  consacrati  a  dispetto  delle  proibizioni  degli  im- 
peratori romani  ^).  E  per  quanto  le  decisioni  conciliari®)  abbiano  re- 
legati i  cadaveri  nel  terreno  intomo  all'edificio  ecclesiastico  {area), 
pure  vennero  fatte  delle  eccezioni  in  favore  di  dignitari  ecclesia- 
stici e  di  laici  pii  '^),  ai  quali  anzi  furono  assegnate  delle  tombe 
di  famiglia  nelle  chiese,  e  specialmente  nelle  chiese  dei  chiostri 
munite  perciò  di  privilegi  speciali  *). 

1.  In  base    allo    svolgimento    della    costituzione  parrocchiale  il 

§  95.  *)  Gapit.  de  partib.  Saxon.  e.  7  (ed.  Episcopis  .  .  .  liberum   erit  ...  d) .  .  , 

BoveiÌM^UWi)'.  Si quis  corpus  de functi  funera  aliasque  omnes  sacras  funcHo- 

hominis  secundum  ritum  paganorum  nes   servatis    quoad    omnia    canonicis 

fiamma  consumi  fecerit,  et  ossa  eius  ad  praescriptionibus  moderari, 

cineremredierit,capitaepunietur,c.22.  *)  Genes.  23,  19.  Già  secondo  le  XII 

ibid.  lubemus  ut  corpora  chriftianorum  Tavole,  Dirksen,  Uebers.  d.  Versuche 

Saxanorum  ad  cimiteria  ecclesiae  de  fé-  z.  Herstell.   d.   Zwòlftafelfragm.  (Leipz. 

rantur^  et  non  ad  tumulos  paganorum.  1824)  059.  692.  ^  1.  12  G.  lust.  (H,  44). 

^)  Friedberg,  Aus  deutschen  Buss-  •')  L.  2,  ib.  (1,2). 

bùchern  75.  Muratori,  De  vett.  Ghri-  «)  Ved.  G.  Bracar.  I  (563)  18  (Bruna, 

stianorum  scpulcris,  negli  Anecd.,  T.  I,  2,  36):  de  foris  circa  murum  basilicae, 

Mil.  1697.  ')  e.  18,  G.  12,  qu.  1. 

3)  Un  altro   principio   si  incontra  nel  «)  e.  1.  3.  10  X  C3,  28);  e.  2   in   VI*» 

Goncor.   austriaco   4:  Archiepiscopis  et  (3,12);  Glem.  2,  (3,7). 
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morto,  dato  ch'esso  non  abbia  un  sepolcro  di  famiglia,  viene  se- 
polto nel  cimitero  della  sua  parrocchia  ^.  Tuttavia  ogni  non  rego- 
lare ^^)  e  maggiorenne  *^)  può  scegliere  per  la  sua  sepoltura  un 
altro  luogo  non  consacrato  od  anche  un  altro  luogo  consacrato,  ma 
non  approvato  dalle  leggi  generali  della  chiesa  (ìocus  minus  reli- 
giosus)  ");  per  gli  impuberi  possono  scegliere  i  genitori  ").  In  questo 
caso  però  la  chiesa  competente  ha  diritto  ad  una  parte  di  quanto 
il  defunto  pagò  alla  chiesa,  dove  egli  volle  esser  sepolto  (quarta 
funerum,  canonica)  ").  Era  vietato  il  procurarsi  un  luogo  di  sepol- 
tura mediante  pagamento,  permesso  invece  il  dono  o  Tobblazione 
spontanea.  Da  ciò  trasse  origine  un  provento  di  stola,  a  cui  il  par- 
roco competente  ha  diritto  anche  quando  la  sepoltura  si  compia  in 
un'altra  chiesa  munita  del  ius  sepeliendi,  e  non  per  contro  quando 
il  cadavere  di  un  estraneo  alla  sua  parrocchia  vi  venga  trasferito  ; 
né  alcun  diritto  ha  pure  il  parroco  della  parrocchia  per  cui  il  ca- 
davere venga  fatto  passare  a  tale  scopo. 

2.  La  solennità  della  sepoltura  consiste  in  speciali  preghiere  pel 
morto  (vigilie  dei  defunti)  pronunziate  prima  del  seppellimento,  e 
unite  con  la  missa  defunctorum,  nel  solenne  accompagnamento  fu- 
nebre, con  suono  di  campane,  orazione  funebre  ed  esequie,  le  quali 
ultime  sono  rinnovate  dopo  un  determinato  tempo  dalla  morte  ^*), 
e  nel  giorno  anniversario.  Può  però  tuttavia,  e  ciò  anche  per  ca- 
stigo, aver  luogo  una  sepoltura  dimessa  invece  della  solenne. 

3.  Dalla  sepoltura  ecclesiastica  sono  esclusi  ^^)  :  i  non  Cristiani,  e 
quindi  i  bimbi  non  battezzati  ^^),  gli  excommunicati  vitandi,  i  suicidi 
imputabili,  e  le  persone,  che  o  morirono  in  seguito  a  fatti  lesivi 


»)  e.  1.  5.  10  X   (3,  28),  e.  3  in  VI»»  *<)  Ammontare:  secondogli  U8i,ad  '/V  le 

(3,  12);  secondo  il  rescritto  del  trib.  imp.  esenzioni  dalla  quarta  concesse  dal  1523 

del  *lif  1884,   Decisioni,   12,  69,  spetta  furono  revocate  dal  Trid.  S.  25  de  regul. 

ad  ogni  membro   della   comunità  eccle-  13.  Le   esenzioni  a  favore   degli   ordini 

siasttca   un  diritto,  ed  una  conseguente  religiosi    vennero   nel    1725    conservate 

azione  contro  di  essa ,  a  godere,  in  con-  solo  per  Tltalia.  Const.  Roraanus  Ponti- 

formità  delle  regole,  di  uno  dei   posti  fex  di  Ben.  XIII;  ved.  Zamboni,  Coli, 

per  sepolture  che  sono  di  proprietà  della  Deci.  T.  Vili,  p.  2.  sqq. 

medesima.         ,      ^  _  ^^)  Ved.  Homeyer,   Der  Dreiszigste, 

»0)  e.  5  in  Vito  (3, 12).  g^rL  1864.            ^ 

»)  e.  1.  3.  6-8.  10  X  (3,28)  e.  1.2.4  ,«.    i„«„^„    ;«  7    a;.  pk;i   „   totK 

•-  vitft  ,0  Jo\  T  '^ì^,: ^J^^  u^  !,:«« «  V   lansen   in  Z.   lur  rnil.  u.  katn. 

di  ^zs^iik^rs! pTte'dSre  T^n  '''•"  ''^'  ''^-  *''  '^  • 

clesiastici  della  chiesa.  *^)  Questi  possono  essere  seppel.  m  un 

n\  q2  8  1,  ib.  luogo  non  benedetto  e  senza  uso  di  li- 

*3)  e*.  4',  Ih.  '      '  turgia. 


Digitized  byVjOOQlC 


388 


lAbro  quarto  —  Capitolo  quarto. 


delle  prescrizioni  ecclesiastiche  **)  o  vissero  in  opposizione  alle  me- 
desime *•). 

m.  La  chiesa  evangelica  succedette  alla  cattolica  nelle  funzioni, 
da  questa  stabilite  per  la  inumazione  dei  morti,  s'intende  però  mu- 
tandone il  rito.  La  sepoltura  però  non  è  in  sé  e  per  se  un  atto 
religioso  od  ecclesiastico  ^,  ma  lo  diviene  unicamente  in  quanto  la 
chiesa  vi  si  associa  mediante  l'opera  dei  suoi  ministri,  la  quale  del 
resto  si  limita  al  solenne  accompagnamento,  alla  benedizione  del 
cadavere  e  all'orazione  funebre.  Anche  la  chiesa  evangelica  rifiutò 
la  sepoltura  in  conformità  delle  prescrizioni  canoniche'^);  e  lo  fa 
ancor  ora  almeno  per  rispetto  ai  suicidi  imputabili  **),  non  per 
contro  per  i  bimbi  non  battezzati  *^. 

IV.  Le  legislazioni  civili  hanno  modificato  il  diritto  fin  qui  esposto 
nella  seguente  maniera: 

1.  I  cimiteri  devono  trovarsi  fuori  delle  città,  e  non  se  ne  può 
far  dei  nuovi  senza  permesso  dell'autorità  civile  **).  Le  sepolture 
negli  edifici  ecclesiastici  sono  o  afifatto  proibite  ^),  o  ammesse  solo 


18)  I  caduti  in  un  torneo  o  in  un  duello. 
Geiger,  Der  Selbstmord  im  franz.  Recht, 
in  Arch.  f.  Kath.  Kirchenr.,  62,  385; 
Lo  stesso,  "ùev  Selbstmord  nach  deutsch. 
Recht,  Ibid.,  65,  3.  201. 

*9)  Usurarti  manifesti;  malandrini, 
incendiarii  e  distruttori  delle  chiese; 
blasfemanti  in  pubblico,  apostati,  scisma- 
tici, eretici;  chi  non  ricevette  neppure 
una  volta  nell'anno  il  sacramento  aella 
comunione  e  della  penitenza.  Per  i  pro- 
testanti sono  permesse  unicamente  delle 
preghiere  private  e  delle  messe  per  l'a- 
nima,  nel  caso  che  si  possa  presumere, 
che  essi  non  siano  passati  alla  fede  cat- 
tolica perchè  non  la  conobbero.  Arch. 
10,  387;  9,  421.  Dòllinger,  Pflicht  w. 
Recht  d.  K.  gegen  Verstorbene  eines 
fremden  Bekenntn.,  Freib.  1S52. 

■*')  Ved.  I.  H.  Bohmer,  De  iure  pa- 
rochiali  Sect.  II,  e.  2,  §  1.  —  Tuttavia 
secondo  il  diritto  delle  chiese  evangeliche 
di  alcuni  paesi  la  vigilanza  su  quanto 
riguarda  le  sepolture  spetta  unicamente 
alla  chiesa;  ved.  Friedberg,  Verfas- 
sungsgesetze  d.  ev.  deutsch.  Landeskirch., 
Freib.  1885,  712.  730. 

^*)  Ordin.  eccles.  per  il  Lippe  del  1571 
(Richter,  KO.  2.  388). 

**)  Ved.  Mand.  sassone  del  "^/jj  1779, 
II.  (Schreyer,  God.  164). 


")  Articolo  generale  sassone  1557,  XV 
(Screyer,  36).  Legg.  eccles.  pruss.  •>/, 
1880.  14. 

«*)  Lear,  pruss.  ^U  *876  24  (Fri ed- 
berg,  104),  lo  stesso  vale  per  Annover, 
Schlesw.-Holstein,  Nassau,  Èlett.  d* Assia. 
—  In  Italia  Regol.  di  Polizia  mortuaria, 
approv.  con  R.  Decr.  ^'/i  1891,  n.  42, 
almeno  a  200  metri  da  ogni  abitazione 
(art.  116),  e  non  senza  autorizzazione  del 
Prefetto  (art.  112). 

")  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  11, 184  sg. 
Sassonia:  Mand.  "/j  1792;  leg.  ««/,  1850; 
Wùrttemb.  Reskr.  Vi  1700;  Baden,  de- 
cret.  *S'ii  1811,  Gran  due.  d'Assia  dee. 
^U  17à5,  Ved.  Thudicum;  Deutsch. 
KR.  1,  94.  Per  la  Francia  V.  C bare y re 
99.  —  In  Italia,  Legge  «»/,,  1888,  sul- 
Tord inamento dellamministrazione e  del- 
l'assist.  sanit.,  art.  58  (Codice  eccl.,  IV, 
324  sg.):  È  vietato  di  seppellire  un  ca- 
davere in  ,  luogo  qualsiasi  diverso  dal 
cimitero...  E  fatta  eccezione  per  gli  il- 
lustri personaggi  ai  quali  sono  decretate 
nazionali  onoranze  dal  Parlamento,  e 
per  le  cappelle  private  o  gentilizie  non 
aperte  al  pubblico  e  collocate  ad  una 
distanza  dai  centri  abitati  eguale  a  auella 
stabilita  pei  cimiteri.  -^  Anche  1  espo- 
sizione dei  cadaveri  nelle  chiese  è  proi- 
bita. 
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a  favore  dei  vescovi  •*).  Le  sepolture  fuori  dei  cimiteri  sono  o  per- 
messe "),  o  proibite,  o  subordinate  al  consenso  deirautorità  ^. 

2.  I  cimiteri  sono  o  proprietà  delle  chiese  relative,  e  in  tal  caso 
sono  confessionistici,  o  delle  comunità  politiche  (cimiteri  comunali)  ^; 
ma  anche  in  quest'ultimo  caso  può  essere  concesso  nell'interno  del 
cimitero  uno  spazio  speciale  per  ciascuna  confessione  ^).  Già  in 
forza  della  pace  di  Vestfalia  possono  nei  cimiteri  proprii  di  una 
confessione  cristiana  venir  sepolti  anche  degli  addetti  ad  un'altra 
confessione  cristiana,  nel  caso  che  questa  non  possegga  nel  luogo 
in  questione  o  in  un  luogo  vicino  di  facile  accesso  un  cimitero 
proprio  ^^).  In  questo  caso  però  la  chiesa  cattolica  vieta  agli  ecclesia- 
stici evangelici  l'esercizio  delle  loro  funzioni  nei  suoi  cimiteri  ^), 


**)  Prussia  renana:  Ord.  di  Gab.  V4 
1834.  Baviera:  rescrit.  7,0  1826.  Fran- 
cia: Darsy,  Staats  KR.  v.  Elsass-Lothr. 
1,  374.  Da  prima  anche  alcune  volte  a 
favore  di  i>atroni,  sopraintendenti,  par- 
rochi  (cosi  in  Annover  :  Schlegel,  Dir. 
eccl.4, 147).  —  Non  in  Italia,  ved.  sopra 
n.  25. 

*')  Decr.  francese  del  30  Prairial  an. 
X1I14.  Vuillefroy  500.  Audibert  182. 

*•)  Per.  es.  Prussia:  lacobson.  Dir. 
eccl.  pruss.  510.  Baviera,  Dee.  **/,o  1862. 
—  Così  in  Italia,  Regol.  di  Poliz.  mor- 
tuaria, art.  108  sgg.,  art.  25. 

*)  Ved.  §  77.  Quale  concorrenza  vi 
sia  circa  la  loro  sorveglianza  tra  Tauto- 
rità  comunale  e  Tecclesiastica  ved.  in  Z. 
17,  470.  Il  concistoro  territ.  sassonico 
considera  tutti  i  cimiteri  come  istituti 
ecclesiastici  e  perciò  pretende  che  siano 
sottoposti  all'alta  sorvegl.  della  chiesa; 
Ztscnr.  f.  Praxis  u.  Gesetzgebg.  d.  Ver- 
waltg.,  Freib.  1888,9,  145  sgg.  —  ItiUia, 
Leg.  *Vi«  1888,  art.  56:  Ogni  comune 
deve  avere  almeno  un  cimitero  a  sistema 
di  inumazione ,  impiantato  secondo  le 
norme  stabilite  dal  regolamento  di  polizia 
mortuaria.  11  cimitero  è  posto  sotto  la 
sorveglianza  delKautorità  sanitaria.  I  pic- 
coli Comuni  possono  costruire  dei  cimi- 
teri consorziali.  Regol.  di  poi.  mort., 
art.  88:  La  polizia  dei  cimiteri  spetta 
esclusivamente  al  Sindaco.  —  Corrispon- 
dentemente la  spesa  dei  cimiteri  non  è 
più  a  carico  di  alcun  ente  ecclesiastico, 
ma  dei  comuni  (Leg.  com.  e  prov.  *^/^ 
1865.  115;  <o/,  1889, 145;  *Vu  ^88S,  62), 


e  non  ò  a  porsi  fra  le  spese  di  culto, 
Scaduto,  Man.,  II,  684. 

»»)  Prussia:  Ord.  di  Gab.  «'/«  1820 
(Hermens  2,  281).  Obbligo  delle  auto- 
rità comunali  dietro  richiesta  delle  so- 
cietà religiose:  Decr.  francese  del  23 
Prair.  Xll  (Hermens  2,  281),  abolito 
dalla  leg.  *Vii  1^81  (Arch.,49,  300),  vale 
ancora  nell*  Assia  renana  e  neir Alsazia 
e  Lorena.  Non  ammissibile  per  contro  in 
Sassonia,  lec.  «>/^  1850,  6.—  Italia,  an- 
che pei  bimbi  non  battezzati:  Circolare 
minist.  373  1861,  •/»  1863,  47,0  1867 
(Cod.  eccl..  Ili,  991  SRg.).  Rignano, 
Della  Ugual,  civ.  e  della  Lib.  dei  Culti, 
Liv.  18tS,  195  sgg. 

3*)  Instrum.  Pac.  Art.  5,  §  35.  Per  la 
Prussia  ved.  D.  com.  terr.  11, 11, 189  sg.; 
quanto  ai  Vecchi  Cattolici  leg.  */?  187o  ; 
quanto  agli  Ebrei  che  lasciano  le  comu- 
nità della  sinagoga,  leg.  'V?  l^^^-  P^r 
la  Baviera  ;  Ed.  *^/^  1818.  Per  il  diritto 
austriaco  anteriore  ved.  Prorubsky, 
Z.  9,  30;  per  Todierno:  leg.  «Vs  1868, 12. 

3*)  Ved.  anche  C.  prov.  Pragense  1860 
tit.  3,  e.  12  ((ioli.  Cono.  Lacens.5,  486): 
Acatholicorum  in  parochia  defuncto- 
rumfunera  parochus  nullatenus  sacris 
vestious  indutus  tamquam  minister  co- 
mitari  potest.  Tumutum  defunctis  aca- 
thoUcis^  si  proprium  coemeterium  non 
habent,  in  coemeterio  nostratum^  loco 
quippe  separato,  toleramus;  volumus 
tameny  ut  occasione  huiusmodi  fStneris 
tum  parochi,  tum  fideles,  quidquid  com- 
munionem  in  sacris  redotere  videretur, 
caute  declinent.  Similiter  ex  mente  Se- 
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al  che  però  si  opposero  le  leggi  d'alcuni  stati  ^).  Per  contro  non 
può  il  parroco  in  forza  di  un  disposto  dello  stato  non  permettere 
agli  ecclesiastici  di  una  associazione  religiosa  non  muniti  dei  di- 
ritti delle  corporazioni  ed  ai  laici  di  tenere  una  orazione  funebre. 
Quanto  ai  cimiteri  comunali  la  facoltà  di  parlare  sulla  tomba  di- 
pende dalle  norme  degli  statuti,  cioè,  nel  caso  che  essi  non  stiano 
sotto  la  sorveglianza  e  l'amministrazione  della  chiesa  "),  dalle  mas- 
sime generali  di  diritto  intomo  ai  discorsi  e  alle  adunanze  a  cielo 
scoperto  *). 

3.  Sono  abolite  ^)  le  disposizioni  del  diritto  penale  anteriore,  le 
quali  ammettevano  la  sepoltura  disonorata  ^,  come  una  specie  di 
pena,  uniformandosi  con  ciò  in  parte  alle  massime  canoniche.  La 
chiesa  può  ancora  rifiutare,  trattandosi  di  cimiteri  consacrati,  il 
suo  concorso  ad  una  sepoltura,  non  può  però  escluderne  il  morto 
o  assegnargli  un  posto  disonorevole  (muro  di  cimitero)  ^). 

4.  Ognuno  avente  la  capacità  di  diritto,  può  ordinare  che  la  sua 
sepoltura  avvenga  senza  solennità ,  e  così  pure  lo  può  fare  colui,  a 


dis  Apostolicae  toleratur,  ut  in  sepul- 
cris  aentilitiis  quae  videlicet  privata  et 
pecuìiaria  prò  catholicis  laicorum  fa' 
miliis  aedificantur,  cognatorum  et  affi' 
nium  eiiam  acatholicorum  corpora  tu- 
mulentur, 

33)  Per.  es.  Prussia,  decr.  ^Vg  1847. 
Secondo  una  decisione  del  Ministero  dei 
culti  austriaco  del  7?  ^^^^  non  possono 
nei  cimiteri  cattolici  tener  discorsi  fu- 
nebri nò  i  ministri  di  altre  confessioni, 
né  laici,  eccetto  che  nel  caso  dellart.  12 
della  legge  del  1868  succitata  (not.  31). 
Kohn,  Arch.  40,  20. 

^)  Ved.  Rescrit.  del  trib.  camerale  di 
Berlino  *Vi8 1884  (Jahrb.  der  Entsch.  des 
KGer.  5,  3/0  n.  134). 

35)  Ved.  Thudicum,  Dir.  eccl.  tedesco 
1,  112.  —  Cosi  quindi  in  Italia^  ved. 
sopra  n.  29. 

^)  11  cod.  pen.  prussiano  l'ammetteva 
ancora  pei  giustiziati,  ma  tale  disposizàone 
manca  nel  codice  penale  dell'impero.  -^ 
Quanto  ai  bimbi  non  battezzati  vale  la 
leg.  del  V?  1S?9»  secondo  cui  la  diver- 
sità di  confessione  non  deve  avernìuna 
influenza  sui  diritti  civili,  quanto  ai  sui- 
cidi il  cod.  pen.  dell'impeto. 

^  Il  cadavere  rimaneva  senza  sepol- 
tura: sepoltura  asinina  (Gerem.  22, 19; 
36,  30);  oppure  era  infisso  ad  un  ceppo 


(Du  Gange,  GIoss.  s.  v.  imblocatus), 
Ved.  Wurttemb.  rescrit.  del  min.  di  st. 
•^/4  1810.  Secondo  il  d.  territ.  prussiano 
(II,  11, 188)  occorreva  una  decisione  dello 
stato.  Secondo  il  d.  francese  si  può  quando 
la  negazione  della  sepoltura  costituisce 
un'offesa  (Ved.  §  104,  13)  interporre 
appel  e.  d'abus  (esempi:  Gbarevre  61, 
Audibert  147),  onde  l'art.  19  del  Decr. 
del  23  Prairial  an.  Xil,  ordinante  che 
l'autorità  civile  debba,  nel  caso  che  un 
ecclesiastico  neghi  il  suo  concorso,  sosti- 
tuirne un  altro  oppure  compiere  essa 
stessa  la  sepuitura,  non  acquistò  impor- 
tanza pratica.  Chareyre,  53.  •—  La 
Corte  d'Appello  di  Napoli,  ««/^  1883,  re- 
spinse un  richiamo  per  denegato  accom- 
pagnamento funebre  (Avvia,  eccl.  1885-86 
337  sg.).  La  Gassaz.  di  Firenze  «/a  1884, 
sostenne  che  il  diritto  ad  una  determi- 
nata sepuitura,  non  possa,  come  diritto 
reale,  perdersi  da  chi  sia  dalla  Ghiesa 
ritenuto  per  le  sue  opinioni  od  azioni  di 
ciò  indegno  (Ann.  di  Giur.,  XVIU,  part. 
1, 408).  Contro, Scaduto,  Manuale,  li,  692. 
^)  Così  anche  la  Gostit.  federale  sviz- 
zera 1874,  52,  ove  spetta  ai  magistrati 
civili  di  disporre  quanto  ai  posti  di  se- 
poltura, ed  ove  è  fatto  loro  obbligo  di 
uadare  a  che  ogni  defunto  abbia  conve- 
nevole sepoltura. 
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cui  spetta  il  dovere  di  farla  eseguire  ^).  Può  al  modo  stesso  ordinarsi 
in  luogo  dell'inumazione  la  cremazione,  ove  questa  è  ammessa  ^). 
Finalmente  può  la  polizia,  per  riguardi  d'ordine  pubblico,  vietare 
le  sepolture  solenni;  e  del  resto  ad  essa  spetta  in  genere  di  eser- 
citare la  sorveglianza  sui  pubblici  convogli  funebri  *')  e  di  curare 
quanto  ha  tratto  alla  pubblica  salute  in  materia  di  sepolture  ^. 


^*)  Ved.  in  contrario  il  decret.  salle 
sepolture  dei  Wùrttemb.  «Vii  1855.  Gli 
scrittori  francesi  trattano   minutamente 

Questa  questione,  ved.  Audibert  7, 
laniel-Lacombe  215. 
*o)  Cosi  in  Italia;  Decr.  *V,  1877;  Pa- 
reri del  Consiglio  di  Stato  •/«  i881,  ^|^ 
1882;  Leffge  «/jg  1888,  art.  59:  La  cre- 
mazione aei  cadaveri  deve  essere  fatta 
in  crematoi  approvati  dal  medico  provin- 
ciale. I  Comuni  dovranno  sempre  conce- 
dere gratuitamente  Tarea  necessaria  nei 
cimiteri  per  la  costruzione  dei  crematoi. 
Le  urne  cinerarie  contenenti  i  residui 
della  completa  cremazione  possono  essere 
collocate  nei  cimiteri ,  o  in  cappelle  o 
templi  appartenenti  ad  enti  morali  rico- 
nosciuti dallo  Stato,  o  in  colombari  pri- 
vati aventi  destinazione  stabile  e  in 
modo  da  essere  assicurate  da  ogni  pro- 
fanazione. Ved.  Reg.  di  Poi.  mort.,  art. 
65  sgg. 

*')  Secondo  il  decr.  pruss.  del  «Va  1850 
i  convogli  funebri  usuali  non  avevano 
bisogno  di  avere  il  permesso  della  poli- 
zia. Secondo  il  d.  francese  (Decr.  23 
Prairial  an.  XII,  18)  valgono  per  i  con- 
vogli funebri  le  stesse  norme  cbe  per  le 
pubbliche  processioni    (ved.   §  131,  5), 


ma  esse  non  sonooeservate.  Chareyre 
74.  Qaubert,  Man.  pratiaue  de  législ. 
pour  Torgan.  et  Texécut.  au  service  des 
pompes  runébres,  Par.  1890.  —  In  Italia 
la  Leg.  sulla  Sic.pubb.,  «/g  1889,  art.  9, 
esonera  dalle  norme  sulle  processioni  i 
trasporti  funebri,  sottoponendoli  però 
alle  prescrizioni  delle  le^^i  e  dei  resol. 
di  sanità  pubb.  e  di  polizia  locale.  Ved. 
sotto  n.  4^.  —  Ogni  monopolio  quanto 
alla  direzione  dei  funerali  e  da  ritenersi 
come  abolito.—  Cosi  pure  in  Italia;  ove 
può  tutt'al  più  costituire  una  non  larRa 
eccezione  il  monopolio  concesso  alle 
opere  parrocchiali  dalla  legge  del  Ducato 

Parmense,  '•/ii  *8^^»  ^-  ''*»  ^^^  '^?'^  ^^ 
fu  però  neppure  pienamente  applicata. 
Scaduto,  li,  686  sgg. 

**;  Ved.  Daniel-Lacombe  309.  — 
Italia:  Cod.  civ.  385  sgg.;  Regolamento 
di  polizia  mortuaria,  approv.  con  Decr. 
^Vi  1891.  Inoltre  la  sorveglianza  delle 
autorità  municip.  (Regol.  cit.,  88.  89),  a 
cui  spetta  la  facoltà  di  fare  Reffol.  lo- 
cali d'igiene  pubbl.  (Leg.  «/.,  1888,  60. 


61,  e  Regol.  rispett.  «/».  1889,  114),  con 
certe  limitazioni,  ved.  Parere  del  Cons. 
di  St.  13/,  1871  (Riv.  Amm.  XXI,  312, 
Rivarolo,  1,  Il  Gov.  della  parrocch.,  172). 
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LIBBO   QUINTO 

Il  diritto  amministrativo  della  Chiesa. 


§  96.  —  Introduzione. 

[Man dosi,  Prazis  seu  theor.  oommissionum  a  papa  ad  causaa  decidendas  qui- 
buacunque  indicibus  demandari  frequentior,  item  de  Monitoriis,  Yen.  1752.  Maone, 
De  delegata  ep.  iurisdict.,  Vratialav.  1859.  Gohn,  Die  Begrùnd.  d.  iurisd.  ordin.  etc. 
in  ròm.  u.  kan.  Recht  Wien  1876.  Lo  steaso,  Arch.  41,3^.  Canatein,  Arch. 
37,211.  Lo  atesBOy  in  Z.  fùr  Rechtagesch.,  13,  491.  Kampfe,  Die  Beg^rùnd.  d. 
iurisd.  ordin  etc.  Wien  1876.  Lo  stesso,  Arch.  41,  337.  Sanguineti,  Nuove 
licerche  sulla  vera  natura  e  nozione  della  giurisd.  eccl.  ordin.  e  delegata,  in  Stud. 
e  Doc.  di  storia  e  dirit.,  XI,  349  sgg.,  XIL  1  sgg.,  109  sgg.,  Roma  1890-91.  Hin- 
Bchius,  Dir.  eccl.,  §  21  j. 

I.  L'autorità  governativa  e  la  giurisdizione  ordinaria  {iurisdictio 
ordinaria)  *)  spetta  a  quegli  organi,  i  quali  sono  istituiti  nella  chiesa 
quali  membri  della  gerarchia,  muniti  del  potere  ecclesiastico  o  per 
diritto  divino  —  papa,  vescovo  —  o  per  diritto  umano  —  metropo-  ' 
litani  ecc.,  legati,  conservatori  ^,  impiegati  pontifici  in  Roma,  i 
quali  hanno  un  regolare  diritto  di  deliberare  in  determinati  casi  — . 
Quasi  ordinaria  .o  vicaria  vien  detta  tale  giurisdizione  nel  caso 
ch'essa  possa  essere  revocata  non  solo  in  seguito  a  condanna  pe- 
nale, ma  a  piacimento  da  chi  vi  sia  autorizzato  per  diritto,  e  nel 
caso  che  essa  vada  bensì  congiunta  ad  una  carica,  ma  non  ad  una 
carica  stabile  e  non  in  modo  regolare  (capitolo,  vicario  capitolare 
sede  vacante,  vicario  generale,  coadiutore  vescovile,  vicario  apo- 
stolico). 

n.  Nella  iurisdictio  ordinaria  e  quasi  ordinaria  è  pure  contenuta 
la  facoltà  di  delegarle  ulteriormente  {delegatio  ab  hominè),  e  di 
istituire  una  istanza  speciale  ora  per  un'intiera  categoria  di  cose 

§  96.  *)  La  separazione  operatasi  nello  sono  ancora  secondo  il  liber  Vl^"*  delega- 
stato  moderno  fra  giustizia  ed  ammini-  tari  del  papa,  mentre  Gregorio  XV  col 
strazione  non  è  nota  alla  chiesa.  rilasciarne  reiezione  agli  ordini  li  elevò 

')  Istituiti  dal  XIII  sec.  in  poi  a  favore  al  grado  di  giudici  ordinarii.  —  Mo- 
di università,  pie  fondazioni,  ordini  mo-  neta,  Tractatus  ^e  conservatoribus  iu- 
nastici  a  tutela  dei   loro   privilegi;  essi  dicibus,  Lugd.  1619. 
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(delegatio  ad  universitatem  causarum),  ora  solo  per  cose  sìngole.  Da 
questa  devesi  distinguere  la  delegatio  a  iure^  col  che  s'intende  la 
trasmissione  legale  delle  facoltà  pontificie  ai  vescovi,  operata  dal 
conc.  di  Trento.  Tali  facoltà  i  vescovi  esercitano  tamquam  ap,  sedia 
delegati,  ove  esse  siano  comprese  nella  giurisdizione  ordinaria,  e 
tamquam  etiam  ap.  sedis  delegati,  ove  esse  siano  bensì  per  regola 
generale  comprese  nella  giurisdizione  ordinaria,  ma  ne  siano  state 
per  una  speciale  circostanza  (p.  es.  privilegio)  staccate,  onde  deb- 
bano per  ciò  venir  nuovamente  conferite  mediante  ancora  una  spe- 
ciale delegazione.  Dalle  decisioni,  che  il  vescovo  prende  quale  dete- 
gatus  a  iure,  si  deve  interporre  appello  direttamente  al  papa,  e  le 
facoltà  comprese  in  questa  delegazione  non  passano  quando  la  sede 
si  rende  vacante  ne  al  capitolo,  ne  al  vicario  capitolare. 

m.  Quantunque  già  le  decretali  pseudoisidoriane  stabiliscano  es- 
sere il  papa  il  giudice  ordinario  di  tutti,  pure  tale  teoria  non  ebbe 
piena  efficacia  se  non  nel  XII  secolo.  Ne  conseguiva  che  fossero 
necessarie  numerose  delegazioni,  specialmente  nei  casi  di  giurisdi- 
zione contenziosa,  e  queste  delegazioni,  in  occasione  delle  quali  il 
papa  impartiva  istruzioni  al  delegatario,  esercitarono  sullo  svolgi- 
mento del  diritto  canonico  una  influenza  tale,  che  non  a  torto  la 
si  paragonò  a  quella  che  l'editto  del  pretore  ebbe  sullo  svolgimento 
del  diritto  romano.  Il  diritto  canonico  accolse  in  materia  di  dele- 
gazioni le  norme  del  diritto  romano  circa  la  iudicis  datio  per  opera 
del  magistrato,  il.  mandare  iurisdictionem,  la  creazione  di  commis- 
sioni straordinarie  da  parte  dell'imperatore  e  l'istituzione  di  com- 
missarii  per  opera  dei  magistrati  superiori. 

1.  Il  index  ordinarius  può  delegare  tutta  quanta  la  sua  potestà 
solo  quando  ciò  sia  permesso  in  forza  di  una  disposizione  di  legge 
(vicario  generale).  Per  contro  la  delegazione  può  riferirsi  non  solo 
ad  unam  causam,  ma  anche  ad  itniversitaiem  causarum.  Così  pure  la 
delegazione  può  esser  fatta  o  ad  una  persona  od  a  più;  nel  qual 
ultimo  caso  la  forma  dell'incarico  può  variare  in  modo  che  o  tutti 
debbano  agire  insieme  (simplicUer),  oppure  ciascuno  sia  per  conto 
suo  autorizzato  ad  agire,  escludendo  però  quando  l'azione  sia  in- 
cominciata ogni  altro  condelegatario  dal  poterla  ancora  intrapren- 
dere da  parte  sua. 

2.  Il  delegatario  è  autorizzato  a  fare  tutto  quanto  occorra  al- 
l'adempimento del  suo  incarico,  e  quindi   anche  a  prendere  prov- 
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vedimenti  esecutivi,  perfino  contro  persone  a  lui  superiori  per  ge- 
rarchia ecclesiastica. 

3.  Il  delegatario  del  papa  ha  per  legge  la  facoltà  di  fare,  quando 
ve  ne  sia  un  giusto  motivo,  una  subdelegazione.  Il  delegatario  degli 
altri  giudici  ordinarli  solo  quando  ne  ricevano  una  speciale  auto- 
rizzazione. 

4.  Mediante  la  delegazione  si  crea  una  nuova  istanza,  onde  dal 
delegatario  si  interpone  appello  al  delegante,  non  però  dal  subde- 
legatario  al  subdelegante,  che  sia  delegatario  del  papa. 

5.  D  delegatario  deve  aver  20  anni  (18  se  del  papa),  esser  chie- 
rico e  secondo  il  diritto  posteriore  esser  rivestito  di  un  personatus 
o  di  una  dignità. 

6.  La  delegazione  cessa: 

a)  con  l'adempimento  dell'incarico; 

b)  con  lo  scadere  del  termine  fissato  per  il  commissoriuni; 

e)  con  la  libera  revoca  del  delegante,  la  quale  per  altro  non  è 
ammissibile  quanto  al  subdelegante,  quando  egli  abbia  trasmesso 
ad  altri  tutto  quanto  il  suo  commissorìo,  e  il  subdelegatario  ne 
abbia  già  cominciata  l'esecuzione; 

d)  colla  morte  del  delegante,  nel  caso  che  il  delegatario  non 
abbia  ancora  incominciato  ad  agire; 

e)  colla  morte  del  delegatario,  dato  che  il  commissorìo  non  gli 
sia  stato  affidato  unicamente  per  riguardo  alla  carica  da  lui  co- 
perta; 

f)  nel  caso  che  il  delegatane  sia,  in  forza  di  sentenza  passata 
in  giudicato,  dichiarato  incompetente,  il  che  può  accadere  anche 
quando  le  parti  lo  ricusino  valendosi  di  un  diritto,  che  loro  spetti. 
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CAPITOLO  PRIMO 
La  potestà  legislativa. 

§  97.  —  I.  La  legislazione. 

[Se hai  te,  Dir.  eccl.,  1,  §  11-35.  Bierling,  Gesetz£[ebungsrecht  ev.  Landes- 
kirch.  im  Geb.  d.  KLebre,  Leipzig  1869.  Se  he  uri  m  Samtnl.  Krechtiicher 
Abbandl.,  p.  149  8gg.  Friedberg,  Bv.  Verf.-R.  123.  Hinsehius,  Dir.  ecel., 
§  185-197.   Seherer,  Dir.  ecel.,  1,  136]. 

I.  La  chiesa  cattolica,  quale  soggetto  di  diritto  uguale  allo  stato, 
pretende  in  conseguenza  la  potestà  di  far  leggi.  La  quale  si  stende 
a  tutti  i  battezzati,  compreso  il  papa,  e  non  trova  nessun  altro 
limite  quanto  al  suo  contenuto,  se  non  in  quanto  essa  non  può 
emanare  norme,  che  siano  contrarie  al  dogma,  al  ius  divinum  ed 
al  naturale  ^).  Gli  organi  di  tale  potestà  legislativa  sono  : 

1.  Il  concilio  ecumenico.  Nell'impero  romano  le  leggi  emananti 
dal  concilio  dovevano  venir  sanzionate  e  pubblicate  dall'impera- 
tore, che  esercitò  di  fatti  tale  sua  facoltà  direttamente  trattandosi 
di  leggi  riguardanti  la  fede,  mentre  quanto  alle  altre  egli  ne  fece 
una  volta  per  tutte  delegazione  al  concilio  stesso.  Nel  medioevo 
la  sanzione  spettava  al  concilio,  di  cui  era  membro  il  papa  *)  ;  ma 
quanto  alla  pubblicazione,  la  quale  consisteva  nel  far  lettura  delle 
decisioni  nelle  sedute,  si  impose  anche  nella  forma  la  predomi- 
nante posizione  del  papa.  Secondo  il  C.  Vaticano  tocca  unicamente 
al  papa  la  sanzione  dei  decreti  conciliari;  quanto  alla  pubblica- 
zione, essa  si  fece  qui  in  alcune  sedute  speciali  solenni,  come  fin 
dai  concilii  riformatore  del  XV  secolo  era  stata  usanza  non  in- 
terrotta. 

§  97.  «)  Seherer  (D.  ecel.  1,  138)  so-  dei  coneilii  ^ved.  e.  7.  16,  G.  XXV,  qu. 

stiene  eontro  ropinione  degli  ultramon-  1).   Ma  già  Graziano   sostiene  l'opposto 

tani  (ved.   loeham,  Arch.  1,  138)  che  principio,  uniformandosi  in  ciò  alle  idee 

la  potestà  legislativa  del  papa  è  limitata  pseudoisidoriane  (ved.  Gap.  Angil.  e.  8, 

anche   di  fronte   ai  tura  qìdoesita;  ma  ed.  Hinsehius  p.  760).  Ved.  Diet.  dopo 

ciò  si  deve  intendere  solò  nel  senso,  9he  il  e.  16  cit.  Thaner,  Ueber  Entstehung 

i  medesimi  non  possono  venir  aboliti  se  u.  Bedeutun^  der  Formel  salva  ap.  sedis 

non  da  una  espressa  disposizione  legis-  auctoritate   in  den   pàpstl.  Privilegien, 

lativa.  Wien    1872.   Per   altro   il  compimento 

2)  Secondo  il  diritto   più   antico   non  della  nuova  dottrina,  combattuta  dai  Gal* 

poteva  il  papa   modificare   le   decisioni  licani,  si  trova  nei  e.  4,  X  (1,6). 
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2.  n  papa  in  forza  del  suo  primato  %  Per  la  sanzione  non  è 
prescritta  una  forma  speciale,  onde  se  bene  si  usi  in  genere  quella 
scrìtta,  pure  quella  orale  (omcula  vivete  vocis)  non  è  punto  per 
principio  esclusa.  Neppure  f>er  la  pubblicazione  si  richiede  una 
forma  particolare,  né  si  può  dare  alla  forma  del  diritto  romano 
nessun  valore  sussidiario.  Tuttavia  invalse  l'uso  di  affiggere  le 
leggi  in  determinati  luoghi  di  Roma  (in  ade  campi  Florae)  %  e 
questo  modo  al  pari  di  ogni  altro  che  possa  venir  prescelto,  im- 
plica quanto  a  tutti  i  sudditi  l'obbligo  di  ubbidire*)  alla  legge  e 
quanto  a  tutti  gli  ufficiali  l'obbligo  di  porla  in  esecuzione.  Non  si 
può  per  riguardo  all'obbligatorietà  della  legge  attribuire  niun  va- 
lore giuridico  alla  circostanza,  se  l'individuo  abbia  o  non  avuta 
conoscenza  della  legge,  e  ciò  anche  quando  dalla  trasgressione 
della  medesima  scaturiscano  degli  effetti  penali.  Non  può  parimente 
l'efficacia  d'una  legge  venir  sospesa  da  parte  dei  vescovi,  nel  caso 
che  essi  abbiano  dato  avviso,  siccome  è  loro  obbligo,  a  Roma  dei 
suoi  mali  effetti. 

3.  Le  dichiarazioni  delle  magistrature  della  curia  debbono  rite- 
nersi quale  emanazione  del  diritto  legislativo  pontificio  % 

4.  Un  diritto  legislativo  limitato  per  ragion  di  luogo  e  di  ma- 
teria spetta  alle  varie  categorie  dei  sinodi  non  ecumenici,  al  ve- 
scovo (non  al  metropolitano  come  tale)  e  agli  organi  muniti  di 
giurisdizione  pari  a  quella  di  quest'ultimo.  Tale  diritto  è  vincolato 
non  solo  dai  limiti  che  sono  posti  alla  legislazione  ecclesiastica  in 
genere,  ma  anche  da  ciò  ch'esso  non  può  invadere  il  campo  della 

3)  Non   quando   il   papa   rinneghi   la  affigantur   ibique,  ut  legi   et  omnibus 

fede.  Così  già  Pseudoisidoro  (e.  13,  G.  11,  innotescere  possint,  alìquantisper  reUn- 

qu.  7)  Innoc.  Ili  Sermo  presso  Migne,  quantur;  quum  autem  inde amopebun- 

Fatr.  lat.  217,  656.  tur,  relictis  de  mxìre  ibidem  exemplis 

*)  Pio  IV,  bolla  di  conferma  del  concil.  in  ahna  Urbe  ad  impressionem  tradan- 

di  Trento  1564: —  Ut  haec  autem   ad  tur,  quo  commodius  per    Christianas 

omnium,  notitiam perveniant,  nevequis  provincias  et  regna  devulgari  possint. 

excusatione  ignorationis  uti  possiti  oo-  ■)  La  distinzione   fra  leggi  (constitu- 

lumus   et  mandamus,  ut  nae   literae  tiones)  quali  fonti  del  diritto  obiettivo  e 

per  aliquos  curiae  nostrae  cursores  in  rescritti  auali  fonti  del  subiettivo  manca 

basilica    Vaticana  principis    Apostolo^  affatto  di  ìondamento,  in  quanto  in  questi 

rum  et  in  ecclesia  Lateranensi  tunc,  ultimi  si  possono  pure  contenere  norme 

quum  in  eis  populus,  ut  missarum  so-  di  diritto  obiettivo. 

lennibus  intersit,  congregari  solete  pa-  «)  Tuttavia  non  può  deferirsi  a  questi 

lara  et  clara  voce  recittntur,  et  postquam  ufficiali  la  piena  potestà  apostolica,  come 

recitatae  fuerint,  ad  valvas  earum  ec-  pure  le  loro  decisioni  non  sono  punto  da 

clesiarum,  itemque  cancellariae  aposto-  ritenersi  infallibili.  Ved.  Se  he  re  r,  Dir. 

licae,  et  in  loco   solito  Campi  Florae  eccl.  1,  145. 
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competenza  del  concilio  generale  o  del  papa,  e  che  non  può  andare 
contro  il  ius  commune.  Onde  la  legge  dell'organo  superiore  può 
bensì  abolire  quella  dell'inferiore;  ma  non  viceversa,  poiché  ciò 
sarebbe  contrario  all'  obbligo  dell'obbedienza  imposto  dal  ius  com- 
mune, I  rescritti  vescovili  (literae  pastorales  etc.)  acquistano  va- 
lore di  legge  in  seguito  alla  pubblicazione,  che  in  varie  diocesi 
ha  luogo  per  mezzo  di  fogli  ufficiali. 

n.  1.  Già  nel  medioevo  alcuni  stati,  sia  per  guarentire  la  loro 
indipendenza  di  fronte  a  Roma,  sia  per  porre  rimedio  ad  alcune  male 
conseguenze  delle  disposizioni  pontificie,  stabilirono  che  esse  non 
potessero  venir  pubblicate  ed  entrare  in  vigore  nel  loro  territorio 
senza  precedente  consenso  dell'autorità  ')  {placet,  placetum  regium)  ; 


')  §  15,  19.  Van  Espen,  Traci,  de 
promulgat.  leg.  eccl.,  in  opp.  Contro  di 
lui  Govarts,  adv.  Espenii  doctrin.  de 
plac.  reg.,  Brux  1830.  —  Mùller,  De 
placito  regio,  Lovan.  1877.  fìesier,  De 
lur.  plac.  hist.  in  Belg.,  Traiect.  1848. 
Papi  US  in  Arch.  18, 161  e  Mainz.  1867. 
Hauck,  Studie  ùberd.  Placetum  regium 
Regensb.  1889.  T  a  r  q  u  i  n  i,  Dissert.  sur 
le  Placet  roy al.  in  Les  jprincipes  du  d. 
pub.  de  TEglise,  Paris  1891.  Fri  ed  ber  g, 
Grenzen^  registro  s.  v.  Placet.  —  Quanto 
air  Italia  y&à,  sopra  p.  90  sgg. ,  e  sotto 
registro  in  fondo  al  voi. ,  s.  v.  Exequa^ 
tur  e  Placet;  ma  più  partic.  Scaduto, 
St.  e  Gh.  nelle  Due  Sic. ,  Pai.  1887 , 
§  11;  Lo  Stesso,  St.  e  Gh.  sotto  Leop. 
I,  Fir.  1885,  §  11;  Palladini,  Dell'e- 
ie/, degli  arciv.  di  Milano,  Mil.  1834; 
(Un  vesc.  ital.).  Origine  e  vie.  del  R. 
Exe<^uatur  nei  domini  della  R.  Gasa  di 
Savoia,  Tor.  1863.  —  Una  distinzione 
^non  però  in  tutte  le  regioni,  né  in  tutte 
l'epoche,  né  sempre  esattamente  osser- 
vata) si  introdusse  in  Italia,  e  vi  si  man- 
tenne fino  al  1871 ,  a  seconda  che  si 
trattava  di  atti  emananti  da  una  autorità 
ecclesiastica  posta  nello  stato,  e  in  questo 
caso  si  aveva  Tistituto  del  R.  Placet,  o 
di  atti  provenienti  dall'estero,  cioè  dalla 
S.  Sede ,  dai  generali  degli  ordini ,  dai 
vescovi  stranieri  la  cui  giurisdizione  si 
estendesse  su  di  una  porzione  dello  stato 
(e  perfino  da  un  governo  estero  ,  cosi 
dallo  spagnuolo  per  le  Due  Sic,  Sca- 
duto, 210),  e  in  questo  caso  si  aveva 
ristit.  del  E.  Exequatur  (Recipiatur  nelle 
Ehie  Sic.)  Lo  statuto  fondam.  del  Regno 
d*ltalia  dispone  all'art.  18:  €  I  diritti  spet- 


tanti alla  potestà  civile  in  materia  bene- 
ficiaria, concernenti  airesecuzione  delle 
Srovvisioni  d'ogni  natura  provenienti 
air  estero,  saranno  esercitati  dal  Re  ». 
GoU'estensione  dello  statuto  alle  Provin- 
cie man  mano  annesse  si  senti  pure  il 
bisogno  di  istituirvi  o  riconfermarvi 
l'istituto  del  Placet  e  dell'Execuatur,  ii 
che  si  fece  con  decreti  "/,  18o0  per  la 
Toscana,  **/3  per  la  Lombardia,  ^1^  per 
l'Emilia,  «^/q  per  I'  Umbria,  "/^^  per  le 
Marche,  ^'/<  1861  per  le  prov.  napole- 
tane, e  ancora  con  R.  Decr.  ^l^  18o0,  e 
^•/,o  1861  per  tutto  il  Regno.  Norme,  le 
(juali  ne  regolassero  l'uniforme  esercizio 
in  tutte  le  Provincie  del  Regno,  si  eb- 
bero: quanto  all'Eiequatur,  con  R.  D.  '/^ 
1863  e  relativo  regolamento  (si  eccet- 
tuavano per  la  Sicilia  le  provvisioni 
concernenti  affari  monastici,  per  cui  si 
manteneva  la  competenza  del  Giudice 
della  Regia  Monarchia)  :  quanto  al  Placet 
con  R.  D.  «7:  1863  e  relat  Regol. .  a 
cui  si  fecero  aggiunte  con  R.  D.  'y;  1864 
(si  escludeva  anche  qui  la  Sicilia ,  ove 
non  esisteva  ancora  l'Economato;  non 
più  però  in  seguito  al  decr.  ^Vi2  1865, 
con  cui  vi  fu  impiantato ,  e  in  seguito 
al  D.  **/,  1866  con  cui  vi  si  estesero  le  ag- 
giunte del  citato  D.  *V7  1^^)-  T"^^® 
queste  disposizioni  vennero  pubblicate 
nella  Venezia  con  R.  D.  Vs  ^o66.  L'art. 
270  del  God,  pen.  del  1859  puniva  «  qua- 
lunque contravvenzione  alle  regole  vi- 
genti sopra  la  necessità  dell'assenso  dei 
Governo  per  la  pubblicazione  od  esecu- 
zione di  provvedimenti  relativi  alla  reli- 
gione dello  stato  od  agli  altri  culti  »  ; 
mentre   le  leggi  sul  Gonsiglio  di  Stato 
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il  principio  per  altro  ch'esse  abbisognino  per  la  loro  efficacia  di  un 
riconoscimento  per  parte  dello  stato  venne  attuato  soltanto  dopo  il 
secolo  XV  e  dapprima  in  Francia;  dopo  d'allora  però,  e  special- 
mente dopo  che  si  venne  formando  il  moderno  concetto  della  polizia 
pubblica,  esso  fu  accolto  in  tutti  gli  stati  tedeschi.  Solo  dal  1848 
in  poi  subentrò  per  riguardo  a  questi  una  certa  reazione. 

2.  I  principi  informatori  dell'odierno  diritto  sono  i  seguenti.  Lo 
stato  è  sovrano  e  non  riconosce  d'essere  subordinato  alla  chiesa, 
come  questa  pretende.  In  conseguenza  esso  non  attribuisce  nel  suo 
territorio  nessun  valore  alle  leggi  ecclesiastiche,  in  quanto  queste 
esorbitino  dai  confini  entro  cui  lo  stato  restrinse  la  competenza 
ecclesiastica  %  Per  porre  in  esecuzione  questo  principio  alcuni  stati 
tedeschi  ^)  si  servono  del  placet,  il  quale  in  conformità  del  diritto 
francese  *®)  ha  vigore  anche  nell'Alsazia  e  Lorena  ed  in  Austria  "). 
Quindi  0  tutti  i  decreti  ecclesiastici  ^•),  o  solo  i  vescovili  ^^),  o  quelli 
emanati  all'estero  "),  o  quelli  che  hanno  tratto  ai  rapporti  civili  ^^), 


^Ao  1859  (20)  e  «%  1865  (9)  statuivano 
che  si  avesse  a  sentire  il  voto  del  Con- 
siglio di  Stato  sulla  esecuzione  delle 
provvisioni  ecclesiastiche  d'ogni  natura. 
Per  rispetto  ai  vari  scopi  dell  Exequatur 
e  del  Placet,  ved.  sopra  p.  129,  e  Sca- 
duto, Manuale,  li,  579  sgg.  —-  Già  con 
la  presa  di  Roma,  e  più  specialm.  poi 
con  la  legge  ^^/s  l^^*  ^®^^®  Guarentigie 
tutta  questa  materia  venne  innovata  nelle 
fondamenta:  a)  Mutò  lo  stesso  criterio 
di  distinzione  fra  TBxequatur  e  il  Placet, 
in  quanto  in  luogo  di  quello  della  pro- 
venienza da  una  autorità  estera  o  interna 
si  pose  quello  della  provenienza  da  una 
autorità  superiore  o  da  una  inferiore, 
cosicché  rÈxequatur  si  riserbò  per  gli 
atti  e  le  previsioni  della  Santa  Sede,  e 
il  Placet  per  quelli  degli  Ordinari  dio- 
cesani (Art.  1 ,  R.  D.  »7a  1871);  b)  Si 
limitò  la  loro  portata,  in  quanto  Tart.  16 
della  leg.  delle  guarentigie  abolì  ogni 
«  forma  di  assenso  governativo  per  la 
pubblicazione  ed  esecuzione  degli  atti 
delle  autorità  ecclesiastiche  » ,  facendo 
solo  una  riserva  provvisoria  (cioè  fino 
alla  legge  riordinatrice  della  proprietà 
ecclesiastica,  promossa  con  Tart.  lo)  per 
quegli  atti ,  cne  rig;uardano  la  destina- 
zione dei  beni  ecclesiastici  e  la  provvista 
dei  benefìzi  maggiori  e  minori ,  eccetto 
però  quelli  della  città  di  Roma  e  delle 
Sedi   suburbicarie ,  per  cui  quindi  non 


v'ha  riserva  di  sorta.  Ved.  Scaduto, 
Guarentigie  pontif.,  Tor.  1889,  p.  467, 
sgg.;  e)  il  disposto  dellartic.  2/0  del 
vecchio  cod,  pen.  fu  soppresso  con  la 
la  legge  V;  1^71  (God.  eccl..  Ili,  940), 
e  non  più  ripetuto  nel  nuovo  Codice 
penale  del  1889;  mentre  per  contro  la 
nuova  legge  sul  Consiglio  di  Stato  Vo 
1889  (art.  12,  Cod.  eccl.,  IV ,  334)  rin- 
novò il  disposto  di  quella  del  1865.  — 
Circa  l'esercizio  odierno  dell'  E^xequatur 
e  del  Placet,  ved.  R.  D.  «/g  1871  (Ck)d. 
eccl.,  1,  269),  e  sotto  §  116  e  sgg. 

«)  Ved.  Leg.  sassone  «Vg  1876,  1  (Sei- 
dewitz,  cod.  222). 

»)  Baviera:  ed.  rei.  1818,  58  (ved.  so- 
pra §  19, 17).  Siben,  Ueb.  d.  Placet  in 
Bayern,  in  Archiv,  62,  433.  Wùrttera- 
berg:  legge  ^/^  1862  Atr.  1;  Sassonia: 
legge  '«/s  1876  1-4;  Baden:  legge  ^jq 
1860  15;  Assia:  le^ge  riguardante  la 
posiz.  giur.  della  chiesa  del  *^/i  1875  5; 
Weimar:  1.  Vio  ^^^  3:  Brunsv^rich :  co- 
stit.  1832  315;  Coburgo:  Regol. '«/il^l^ 
8  (Arch.  32,  422);  Gotba:  Regol.  18fl,  9 
(ib.  36,  217). 

10)  Art.  organ.  1.  3. 

*«)  L.  75  1874,  16.  17. 

**)  Baviera,  Coburgo,  Bninswìch. 

*3)  Austria. 

^^)  Francia  (Alsazia  e  Lorena). 

*•)  Wùrttemb.,  Baden,  Assia,  Sassonia 
Weimar. 
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o  quelli  che  riguardano  la  costituzione  esteriore  delle  società  re- 
ligiose ^*),  debbono  essere  muniti  di  placet  ;  onde  ancora  tutte  le 
disposizioni  di  natura  generale"),  cioè  quelle  a  cui  la  legge  im- 
pone il  vincolo  del  placet,  debbono  al  momento  della  loro  pubbli- 
cazione ^*)  0  prima  ^^)  venir  sottoposte  al  governo  perchè  le  esa- 
mini, e  solo  dietro  consenso  ministeriale  o  sovrano  *),  di  cui  in 
Baviera  ed  in  Sassonia  occorre  sia  fatto  cenno  nella  pubblicazione, 
possono  esse  ottenere  forza  obbligatoria  tanto  per  la  vita  eccle- 
siastica come  per  la  civile^  o  almeno  per  quest'ultima  (Assia). 
Inoltre  perchè  i  decreti  papali  abbiano  vigore  nel  paese  richiedesi 
nel  Wurttemberg  ch'essi  vengano  pubblicati  dal  vescovo  locale,  in 
Sassonia  da  un  magistrato  ecclesiastico  pure  del  luogo.  In  Weimar 
ed  in  Sassonia  può  il  placet  venir  senz'altro  revocato,  negli  altri 
stati  invece  solo  quando  esso  sia  stato  concesso  ad  una  disposi- 
zione che  si  intrometta  nei  rapporti  civili.  La  trasgressione  di 
queste  massime  trae  con  sé  la  invalidità  della  legge  tanto  per 
rispetto  allo  stato  come  per  rispetto  alla  chiesa;  in  Assia  invece 
solo  per  rispetto  al  primo  ;  inoltre  essa  dà  luogo  in  Alsazia  e  Lo- 
rena BÌVappel  comme  d'abus  "),  in  Baviera  alla  sospensione  delle 
temporalità,  in  Sassonia  ai  mezzi  coercitivi  del  potere  esecu- 
tivo, in  Assia  alle  pene  criminali  e  perfino  alla  deposizione  dal- 
l'ufficio. 

3.  Secondo  il  diritto  ecclesiastico  è  minacciato  a  chiunque  or- 
dini il  placet  0  prenda  parte  alla  sua  esecuzione  la  excommunicatio 
latae  sententiae,  dalla  quale  il  solo  papa  può  sciogliere  **). 

In  nessun  luogo  fino  ad  ora  il  placet  ha  avuto  degli  eflFetti 
pratici. 

in.  Nella  chiesa  evangelica  il  potere  legislativo   spetta  al  so- 

'•)  Gotha.  lano  solo  di  decreti,  col  che  si  deve  in- 

^'^)  Delle  leggi  sopracitate  la  sassone  tendere  sempre  solo  decreti  generali.  Ma 

restringe  espressamente  le  sue  prescri-  quanto  alla  legge  bavarese  è  questa  in- 

zioni  ai  decreti  dì  contenuto  generale,  tei*pretazione  esclusa  positivamente  dalla 

dichiarando  al  §  2  che  come  tali  si  deb-  lettera  della  le^ge ,  e  la  stessa   cosa  si 

bond^  ritenere  quelli,  i' quali  riguardano  dica  quanto  ai  rescritti   papali   per  la 

in  genere  gli  ecclesiastici  e  i  diocesani  legge  francese. 

nel  distretto   dell'  autorità  da  cui  il  de-  ^*)  Wiirttemb.,  Baden,  Assia,  Austria, 
creto  emana.  La  legge  del  Wurttemberg  *^)  Sassonia,  Weimar, 
considera  semplicemente  i  decreti  gene-  ^)  Baviera,   Sassonia,  Weimar,   Co- 
rali degli  ufficiali  delle  varie  chiese;  del  burgo,  Gotha. 

vescovo    ed    arcivescovo    di    Friburgo,  '*)  Il  più  recente  esempio  in  Francia 

«  altri  rescritti  »,  le  decisioni  dei  sinodi  è  dell'anno  1883,  Arch.  49,  457. 

e  i  rescritti  papali.  Le  altre  leggi  par-  -')  Ved.  Const.  di  Pio  IX  del  *7io  l'^^^- 
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vrano,  come  airinvestito  della  potestà  ecclesiastica  **).  Senonchè  il 
mescolarsi  di  attribuzioni  politiche  ed  ecclesiastiche  nella  persona 
del  sovrano  fece  sì,  che  la  sua  potestà  di  far  leggi  in  materia  ec- 
clesiastica "venne  da  lui  esercitata  come  fosse  un  potere  politico, 
e  la  chiesa  dovette  limitarsi  a  pretendere,  ma  né  anche  in  ciò  non 
fu  ancora  neppure  una  sol  volta  soddisfatta,  che  trattandosi  di 
leggi  sulla  vita  intema  della  chiesa  si  avesse  almeno  a  sentire  il 
consiglio  di  un  corpo  di  teologi.  Sonvi  ancora  alcuni  paesi  "),  in 
cui  non  è  possibile  nessuna  speciale  legislazione  ecclesiastica,  e  in 
cui  norme  di  diritto  si  possono  soltanto  avere  sotto  forma  di  leggi 
dello  stato  o  di  decreti  governativi.  Ove  per  contro  si  ha  una  co- 
stituzione sinodale,  la  potestà  legislativa  appartiene  bensì  ancora 
al  sovrano,  a  cui  è  parimente  affidata  la  sanzione  e  la  pubblica- 
zione delle  leggi  ecclesiastiche,  ma  egli  è  quanto  alla  determina- 
zione del  loro  contenuto  per  tal  modo  vincolato,  che  è  necessario 
il  consenso  del  sinodo,  o  in  genere  per  ogni  nuova  massima  di  di- 
ritto '^),  o  per  quelle  almeno  che  riguardano  certe  speciali  massime 
giuridiche^).  La  stessa  parte  che  è  fatta  al  sinodo  nell'emanare 
le  leggi  ecclesiastiche,  gli  spetta  quanto  alla  loro  abolizione,  mu- 
tazione 0  interpretazione.  Si  fa  questione  se  anche  la  confessione 
possa  essere  determinata  o  modificata  pure  per  legge.  La  sua  forza 
obbligatoria  si  fonda  in  ogni  paese  sulla  legge  e  sulla  consuetu- 
dine. Perciò  un  mutamento  della  medesima  in  un  paese  potrebbe 
per  opera  dell'organo  legislativo  effettuarsi  unicamente  in  questi 
limiti,  che  la  confessione  debba  ad  ogni  modo  continuare  ad  essere 
cristiana  ed  evangelica.  Il  dichiarare  inammissibile  per  principio 
un  tale  mutamento  è  contrario  alla  storia,  che  ce  ne  dà  tratto 
tratto  degli  esempi,  e  varrebbe  quanto  negare  qualsiasi  progresso 
scientifico.  Ciò  non  pertanto  secondo  parecchi  ordinamenti  eccles. 
è  esclusa  ogni  trasformazione  della  dottrina  per  opera  della  legge  *'). 

w)  Per   contro   in  Austria   il  sinodo  becca,  Brema,  Francoforte  sul  M.,  i  due 

generale    decide   sulle    Questioni   della  Mecklenburg. 

ottrina  ecclesiastica,  dei  rito,  della  li-  ^^)  Austria,  Annover,  Schlew-Holst., 

turgia,  e  dei  giorni  festivi,  rispetto  alle  Nassau  ,    Grand,   d'  Assia ,   Meiningen  , 

quali  venne  attribuito  al  Consiglio  supe-  Waldeck,  Brunswich,  Lippe,  Amburgo, 

riore  ecclesiastico  unicamente  un  diritto  *^)  Prussia,  Anhalt ,  Sassonia ,  Wùrt- 

di  veto   sospensivo.  Ved.  Ordin.  eccles.,  temb. ,  Weimar,  Baviera;  Ved.  Fried- 

§120.  Friedberg,  Die geltende Verfas-  berg,  Ev.  Verfassungs-R.,  118. 

sunpi-Gesetze,  1057.  ")   Austria,    Annover   (chiesa   lut.), 

**)  Cob.-Gotha,  Reuss,  Altenb.,  i  due  Wùrttemb. ,  Grand,   d'  Assia  ,  Aldenb. , 

Schwarzb. ,  Lubecca,  e   princip.  di  Lu-  Weimar,  Meiningen,  Brunswich,  Lippe. 
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Gol  che  però  non  si  toglie  che  ciò  si  possa  fare  per  consuetudine, 
e  che  si  possa  regolare  per  legge  quella  parte  della  dottrina 
che  si  riferisce  al  servizio  divino,  al  governo  ecclesiastico  e  alla 
istruzione  religiosa.  Ma  per  quest'ultimo  caso  si  prescrisse  appunto 
che  tali  leggi  non  possano  entrare  in  vigore  nelle  varie  comunità 
contro  la  volontà  delle  medesime. 


§  98.  —  II.  Dispense  e  Privilegi. 

[Monogr.  in  Tract.  Univ.  iur.,  XIV,  i67  sgg.  Florens,  De  disgensat.  eccles., 
Paris  i648  fol.  Gorradus,  Praxis  dispensai,  apostolic,  Venet.  IT^.  Fiebag. 
De  indole  ac  virtute  dispensai,  sec.  principia  iur.  can.,  Vratislav.  1867.  Bran- 
dhuber  v.  Etschfeld,  Deb.  Dispensation  u.  Dispen&ationsrecht  nach  kath. 
KR.,  Leipz.  e  Wien  1888.  Schulte,  Dir.  eccl.,  1,  §  32  sg.  Scheurl,  Z.  17,  201. 
Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  lfl2  sg.  Bòbmer,  Exercil.  ad.  Pand.,  1,  481.  Scherer, 
Dir.  eccl.,  1,  172]. 

I.  Si  cercò  di  conciliare  il  rigore  del  diritto  con  le  esigenze  della 
vita,  per  mezzo  delle  dispense,  cioè  con  lo  stabilire  che  una  mas- 
sima di  diritto  non  debba  avere  nessuna  efficacia  in  un  determi- 
nato caso,  oppure  che  debbano  venir  rivocati  gli  effetti  che  da  tale 
massima  possano  già  per  avventura  essere  stati  prodotti  ^).  La 
dispensa  non  è  punto  una  emanazione  della  potestà  legislativa. 
Poiché  questa  fissa  il  diritto,  cioè  produce  il  diritto  oggettivo, 
mentre  la  dispensa  crea  solo  un  diritto  soggettivo*),  cioè  accorda 


§  98.  *)  L'Hinschius  (§  192)  si  sforza 
di  coordinare  le  due  parti  della  defini- 
zione in  un  concetto  unico  della  dispensa. 
Egli* considera  come  dispensa  il  solo  caso, 
in  cui  la  disposizione  di  diritto  non  ba 
per  una  determinata  fattispecie  nessuna 
efficacia  affatto,  e  definisce  i  casi,  in  cui 
gli  effetti  della  massima  di  diritto  si 
sono  ^à  bensì  spiegati,  ma  vengono 
posteriormente  rivocati  (dispensa  dal  ce- 
libato, dai  voti  deir  ordine  o  da  altri 
voti,  dal  niatrimonium  ratum  non  con- 
summatiirn,  disp.  in  radice  niatrimonii 
ecc..)  come  una  potestà  legislat.  riguar- 
dante singoli  rapporti  giuridici  al  pari 
^che  diritti  e  doveri  già  esistenti.  Per 
quanto  sia  commendevole  lo  sceverare 
con  acutezza  i  concetti,  sta  però  che 
dalla  distinzione  deir  Hinschius  non  si 
può  trarre  nessun  risultato  pratico,  poi- 
ché egli  col  considerare  la  dispensa  pari- 
mente quale  una  emanazione  della  potestà 

FuiDiBBa,  Diritio  eccUtiastieo. 


legislativa  finisce  per  assimilarla,  quanto 
al  suo  concetto,  a  quella  categoria  di 
concessioni  da  cui  egli  vorrebbe  invece 
separarla.  Egli  dice  inoltre  quanto  al 
privilegio  (3,  808)  che,  se  esso  non  fa 
che  abolire  una  massima  espressamente 
formulata  dal  diritto  comune,  od  esclu- 
derne le  conseguenze,  appare  senza  al- 
cuna importanza  giuridica;  ora  non  si 
può  punto  comprendere,  perchè  un  con- 
cetto che  quanto  al  privilegio  è  senza 
importanza ,  debba  acquistarne  tanta 
qiianto  alla  dispensa.  Ved.  S  e  h  e  u  r  1 , 
Éherecht  283,  333.  Stòlzel  in  Krit. 
Vierteljahrschr.  20,  2'SIS  sgg.  e  in  Gru- 
chot,  Beitr.  24,  786.  Richter-Dovc, 
Dir.  eccl.  579. 

^)  L'Hinschius  nega  quest*ultima  pro- 
posizione, dato  che  non  si  voglia  inten- 
dere con  ciò  un  diritto  al  godimento 
della  dispensa.  Ma  questo  è  indubbia- 
mente   un    diritto    soggettivo.    Quando 


2r> 
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autorizzazioni,  o  sopprime  obblighi.  La  dispensa  ha  però  come  suo 
presupposto  la  massima  di  diritto  oggettiva,  in  forza  della  quale 
essa  vien  concessa,  e  questa  deve  poi  alla  sua  volta  essere  derivata 
dalla  potestà  legislativa  o  dalla  consuetudine.  Onde  la  concessione 
delle  dispense  è  \\n  atto  d'amministrazione,  canonicamente  un  atto 
della  giurisdizione,  e  in  conseguenza  non  può  concedersi  ninna  di- 
spensa, ove  essa  sia  legalmente  inamissibile,  ne  può  pure  conce- 
dersi dai  vari  organi  reggitori  oltre  i  confini  della  loro  competenza. 
A,  Il  diritto  di  conceder  dispense  si  svolse  gradatamente  e  pa- 
rallelamente a  quello  di  legiferare  —  di  cui  già  in  antico  ^)  venne 
considerato,  sebbene  senza  fondamento  giuridico,  quale  un'emana- 
zione —,  per  modo  ch'esso  diventò  una  facoltà  del  pontefice;  poiché 
i  vescovi  posseggono  suo  iure  la  potestà  di  dispensare  per  rispetto 
al  diritto  comune  solo  in  quanto  essa  venga  loro  espressamente 
concessa  dalla  legge  *).  Al  modo  stesso  che  il  papa,  quale  legisla- 
tore, non  trova  limitazione  alcuna  nei  canoni,  ma  può  a  piacimento 
mutarli,  cosi  avviene  anche  quanto  alla  concessione  delle  dispense; 
ond'egli  può  da  una  parte  abrogare  una  massima  di  diritto  con  una 
nuova  (legislazione),  oppure  anche  arrestare  o  torre  di  mezzo  gli  ef- 
fetti di  una  massima  giuridica,  pur  non  abolendo  la  massima  stessa 
(dispensa).  Ma  al  modo  stesso  che  ninna  sua  legge,  così  anche  ninna 
sua  dispensa  può  urtare  col  ius  divinum.  Il  papa  trasferisce  per 
altro  parte  della  sua  potestà  di  dispensare  ai  vescovi;  e  ciò  egli 
fece  dal  sec.  XVII  quanto  alla  Germania  ed  airAustria  mediante 
le  così  dette  facoltà  quinquennali,  cosicché  i  vescovi  tedeschi  ed 
austriaci   ricevono    per    cinque  anni  i  poteri  prò  foro  interno  ^)  et 

io  sono  dispensato  dairimpedimento  ma-  tisy  delinguentes  quoscunque  sihi  subdi- 

trimoniale   della   parentela ,  o   in   altri  tos  in  dioecesi  sua  per  se  ipsos  aut  ci- 

termini  quando  l'efficacia  del  principio,  caritim  ad  id  specialiier   aeputandum 

che  il  matrimonio  è  nullo   fra   parenti,  in  foro  conscientiae  gratis   absolvere^ 

viene    tolta   di    mezzo   per  il  mio  caso  imposita  poenitentìa  salutari.  Idem  et 

singolo,  ne  consegue  certamente  per  me  in  haeresis  crimine  in  eodem  foro  con- 

il  diritto  di  conchiudere  un  tale  matrim.  scientiaeeis  tantum,  non  eorum  vicariis 

•)  Bened.  XIV  Const.Magnae,  BuUar.  sit  permissum.  La  glossa  aveva  accolta 

II;  Gonst.  51  (onp.  Prati  16,  547).  l'opinione  contraria,  ved. GÌ.  JVonr«ft*nttt< 

4)  C.  Trid.  S.  XXIV,  de  ref.  fi:  Liceat  al  e.  29,  X  (5,  39);  Permissa  e.  15,  X^ 

episcopis  in  irregolaritatibus  omnibus  (1,  11);  de  adult.  e.  4.  X   (2,    1);  così' 

et   suspensionibus ^  ex   delieto   occnlto  pure  gli  episcopalisti  (Van  Espen,  Ius. 

proDenientibus^  excepta  ea,  quae  oritur  Eccl.  P.  IV.  De  dispensat.  :  opp.  Colon. 

ex   homicidio   voluntario,   et   exceptis  1729  2,   215,  e.  1,  §  7).  —  Essi   non 

aliis  deductis  ad  forum   contenliosum^  possono  acquistare  il  diritto  di  concedere 

dispensare,  et  in  quibuscunque  casibus  dispense  in  forza  della  consuetudine. 
occultis,  etiam  sedi  apostolicae  reseroa^         &)  Ved.  Walter,  Fontes  507. 


Digitized  byVjOOQlC 


§  98.     n.  Dispense  e  Privilegi, 


403 


externo  ^)  in  quelle  compresi,  però  sempre  revocabilmente  anche  per 
questo  termine;  mentre  dapprima  quanto  agli  Austriaci  erano  i 
poteri  prò  foro  interno  concessi  per  nessun  termine  prestabilito,  ma 
senz'altro  quali  facoltà  revocabili  per  parte  della  Propaganda  ^).  Le 
dispense  possono  essere  concesse^  in  forma  gratiosa  (allorché  chi 
ha  la  facoltà  di  darle  esamina  lo  stato  delle  cose  e  decide  egli 
stesso),  ma  lo  sono  per  regola  in  forma  commissoria  (allorché  egli 
incarica  un  subordinato  di  fare  tale  esame  e  di  decidere  in  conse- 
guenza); occorre  sempre  che  vi  sia  un  motivo  urgente^)  né  si  ri- 
chiede denai'o;  però  é  uso  dei  magistrati  romani  di  prelevare  e 
riscuotere  una  tassa  ^^).  Quanto  alla  loro  validità,  essa  si  fonda  sulla 
verità  dei  fatti  i  quali  stanno  a  base  dell'istanza  {subreptio,  obreptió), 
e  può  inoltre  farsi  dipendere  dall'adempimento  di  certe  condizioni 
(clausulae).  La  loro  efficacia  si  estende  a  seconda  della  volontà  del 
concedente  al  futuro  od  al  passato  ^^),  ma  non  può  venir  meno  né 
per  rinuncia  del  favorito  né  nel  caso  che  nel  periodo  fra  la  richiesta 
e  la  loro  concessione  siano  venuti  a  mancare  quei  requisiti,  in  base 
ai  quali  esse  furono  conferite. 

B.  Anche  la  chiesa  evangelica  riconosce  che  si  può  essere  dis- 
pensati dall'osservanza  degli  umani  decreti.  Qui  inoltre  trovò  acco- 
glienza non  solo  l'abuso  delle  tasse  di  dispensa,  ma  anche  quest'altro, 
che  da  molti  decreti   ecclesiastici   si  può  venir  dispensati  a  sem- 


«)  Ibid.  511. 

')  Brandhuber56. 

8)  G.  Trident.  Sess.  XXII.  de  ref.  e.  5: 
Lispensationes  y  quacunque  auctoritate 
concedendae^  si  extra  Romanam  curiam 
committendae  erunt^  commi Itantur  or- 
dinariis  illorum^  qui  eas  impetraverint; 
eae  vero^  quae  gratiose  concedenlur  ^ 
suum  non  sortiantur  effectum  ,  nisi 
prius  ab  eisdem ,  tanquam  delegatis 
apostolicis  swnmarie  tantum  et  extraiu- 
dicialiter  cognoscatur,  expressas  preces 
subreptionis  vel  obreptionis  vitio  non 
subiacere. 

0)  G.  Trid.  S.  XXV  de  ref.  18;  in 
caso  contrario  essa  è  illicita,  non  sem- 
pre per  contro  irrita,  S  eh  ulte,  Dir. 
eccl.  2,  642.  Brand huber  70. 

'^)  Esposizione  dei  vescovi  belf2:i  al 
concilio  vaticano  (Martin,  Omn.  Conc. 
Vatic.  docum.  coli.  178):  An  non  sup- 
petat  rm,  qua^  saltem  prò  ordinariis 


hoc  petentibuSy  abrogari  valeat^  quae 
vocari  solete  dispensationum  taxa  seu 
componenda ,  in  pluribus  regionibus 
nostri  saeculi  hominibus  tam,  odiosa. 
Si  autem  hoc  fieri  nequeat  ^  saltem 
adhibere  velint  Patres  medium  quo 
fieret^  ut  qui  pinguem  solvunt  taxam 
non  citius  obtineant  disnensationem 
quam  qui  parvam  aut  nullam  soloant; 
ila  enim  cader ent  iniuriosa  illa  in  ec- 
clesiam,  obloquia^  quae  non  numquam 
occasione  similium  audiuntur.  —  Ved. 
§  172  ,  15.  —  La  dispensa  può  andare 
accompagnata  colla  assoluzione,  con  cui 
però  non  è  da  confonderei.  Poiché  questa 
distrugge  bensì  il  danno  giuridico  che 
doveva  in  conformità  ad  una  censura 
conseguire  da  una  determinata  aziono; 
ma  tale  azione  diventa  in  seguito  ina- 
missibile.  Il  pentito  ha  pure  un  diritto 
all'assoluzione. 

")  Quanto  alla  disp.  ex  radice  matri- 
monii  ved.  §  151. 
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plice  richiesta,  il  che  non  serve  ad  altro  se  non  a  provare  l'oppor- 
tunità di  abolire  tali  decreti.  D  diritto  di  dispensare  spetta  al  so- 
vrano, ma  viene  oggidì  delegato  ai  consigli  superiori  ecclesiastici  *^, 
ai  concistorii  e  in  alcuni  casi  perfino  ai  sopraintendenti.  Teorica- 
mente si  richiede  che  il  sovrano  debba  quanto  a  quelle  dispense 
che  sono  a  lui  riservate  valersi  del  consiglio  di  teologi,  ma  man- 
cano affatto  i  mezzi  per  tradurre  in  pratica  tale  requisito. 

C  Quanto  alla  vita  giuridica  civile  le  dispense  ecclesiastiche 
possono  avere  una  qualche  efficacia  solo  in  quanto,  il  diritto  laico 
abbia  riconosciuto  la  facoltà  di  concederle  nell'autorità  ecclesiastica  ; 
e  tale  non  è  più  il  caso  in  Germania  per  rispetto  a  quegli  impe- 
dimenti matrimoniali  che  vennero  stabiliti  dalle  leggi  dello  stato  ^'). 

II.  L'essenza  del  privilegio  sta  nel  prendere  in  considerazione  un 
caso  individuale,  costituendo  per  esso  un  diritto  al  tutto  partico- 
lare. Onde  sostanziale  è  la  differenza  fra  privilegio  e  dispensa. 
Quello  crea  un  diritto  obbiettivo  e  soggettivo,  questa  solo  sogget- 
tivo, n  privilegio  sostituisce  al  diritto  generale  già  esistente  un 
diritto  nuovo  speciale,  la  dispensa  invece  non  abolisce  nessuna  dis- 
posizione giuridica  vigente,  ma  si  limita  ad  escluderne  gli  effetti 
in  un  determinato  caso.  Il  privilegio  è  emanazione  del  potere  legi- 
slativo, la  dispensa  dell'esecutivo. 

in.  Dai  privilegi  quali  sopra  li  definimmo  devesi  distinguere  una 
categoria  di  concessioni  aventi  lo  stesso  nome,  quali  sarebbero 
quelle  dei  titoli,  della  renia  aefafis  ecc.  Questi  privilegii  improprii  ") 
non  sono  concessi  contro  il  diritto  comune,  ma  in  conformità  del 
medesimo.  Essi  non  creano  nessun  principio  di  diritto,  nessun  diritto 
oggettivo,  ma  puramente  un  diritto  soggettivo,  essi  non  sono  inoltre 
un  portato  dell'opera  legislativa,  ma  bensì  dell'amministrativa.  Essi 
si  debbono  in  conseguenza  definire  quali  diritti  soggettivi  che  il 
potere  esecutivo  può  in  conformità  di  una  disposizione  di  diritto 
oggettivo  concedere  ai  singoli.  La  differenza  fra  le  due  specie  di 
privilegi  si  riflette  pure  nella  pratica.  Per  i  privilegi  propri  occorre 
una  pubblicazione,  rispetto  alla  quale  per  vero  dire  il  diritto  ca- 
nonico non  prescrive  nessuna  forma  speciale,  mentre    quanto  agli 

*2)   Friedberg,   Das    gelt.    Verf.-R.  <*)  L'Hinschius  non  ha  pure  sufficien- 

i71.  175  177.  Quanto  al  diritto  di  riserva  temente  distinte  fra  dì  loro  queste  catego- 

che  a   tal   proposito   spetta    al  sovrano  rie;  tanto  più  che  egli  considera  anche 

ved.  ibid.  142.  la  seconda  di  esse  quale  una  emanazione 

^•^)  Ved.  §  151.  del  potere  legislativo. 
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impropri  basta  che  essi  siano  comunicati  al  privilegiato.  I  primi 
non  abbisognano  di  accettazione  e  debbono  per  forza  venir  posti 
in  uso  perchè  la  legge  vuol  essere  osservata,  mentre  ai  secondi 
può  il  favorito  rinunciare  e  non  è  tenuto  a  farne  uso  se  non  per 
quel  tanto,  per  cui  egli  è  obbligato  di  obbedire  al  potere  esecu- 
tivo. I  primi  non  possono  andar  perduti  col  non  uso,  poiché  per- 
dersi può  solo  la  facoltà  soggettiva  che  da  essi  scaturisce  ;  i  secondi 
per  contro,  come  quelli  che  consistono  unicamente  in  facoltà  sog- 
gettive, sono  sottoposti  alle  stesse  cause  di  decadenza,  che  gli  altri 
diritti  soggettivi.  I  primi  possono  essere  aboliti  dal  legislatore  con 
una  nuova  legge,  i  secondi  con  qualsivoglia  atto  di  amministra- 
zione ,  per  quanto  a  questa  spetti,  di  revocare  delle  facoltà  acqui- 
site. I  privilegi  propri  possono  venir  concessi  dagli  organi  legisla- 
tivi entro  la  cerchia  della  loro  potestà  legislativa,  gli  impropri 
dagli  organi  esecutivi  proporzionatamente  all'estensione  della  loro 
potestà  esecutiva  (iurisdictio). 

A.  Onde  tanto  nella  chiesa  cattolica  come  nella  evangelica  la 
competenza  relativa  alla  concessione  dei  privilegi  propri  è  regolata 
dai  principi,  che  noi  abbiamo  sopra  esposti  trattando  della  potestà 
legislativa;  quella  relativa  ai  privilegi  impropri  dalle  regole  in 
uso  per  le  dispense. 

B.  Per  rispetto  alla  vita  giuridica  civile  i  privilegi  ecclesiastici 
propri  vengono  dalla  legislazione  laica  considerati  essenzialmente 
come  leggi  ecclesiastiche,  e  perciò  sottoposti  pure  al  placet  secondo 
le  massime  sovraesposte.  L'efficacia  civile  dei  privilegi  ecclesiastici 
impropri  dipende  invece  unicamente  dal  beneplacito  del  sovrano, 
come  investito  della  potestà  di  conceder  privilegi  spettante  allo 
stato  ^^). 

§  99.  —  m.  L'autonomia. 

[Monogr.  in  Tract.  univ.  iur.,  il,  345.  391  sgg.  Behr,  (praes.  Gregei),  De 
re  statutaria  capitulor.  Germ.,  Herdip.  1796.  Se h ulte.  Dir.  eccL,  1,  §  29  sgg. 
Hinschius,  Dir.  eccl.,  2,  131  sgg.   Scherer,  D.  eccl.,  1,  151]. 

Per  autonomia  noi  intendiamo  la  facoltà  spettante,  in  forza  del 
diritto  oggettivo,  a  determinati  centri,  gruppi,  circoscrizioni  eccle- 
siastiche, di  darsi  delle  norme  giuridiche  (statuti). 

^^)  Ved.  Leg.  sass.  «/^  1876,  28. 
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I.  Che  un  tale  diritto  posseggano  i  capitoli,  fu  dimostrato  sopra 
al  §  66.  Lo  stesso  vale  per  le  associazioni  religiose  quali  gli  or- 
dini, le  congregazioni,  le  confraternite ,  i  collegi ,  gli  arcidiaconati 
e  i  decanati.  Le  disposizioni  di  diritto  vengono  stabilite  per  opera 
della  pars  maior,  la  quale  viene  considerata  parimente  come  la 
sanior,  pur  restando  però  alla  pars  minor  la  facoltà  di  combattere 
la  presa  deliberazione.  Il  diritto  autonomo  deve  essere  confermato 
dal  papa,  unicamente  quando  esso  tenda  ad  abrogare  un  disposto 
imperativo  del  ius  commune;  il  che  però  non  altera  il  suo  speciale 
carattere.  Il  diritto  statutario  non  viene  abolito  senz'altro  da  un 
posteriore  ius  cotnmune;  ma  è  necessario  che  questo  vi  abroghi  con 
una  disposizione  espressa.  Non  si  richiede  mai  l'approvazione  del 
papa  quando  egli  abbia  già  confermati  gli  statuti,  o  quando  la 
nuova  massima  di  diritto  che  si  vuol  emanare  non  esorbita  dalla 
competenza  della  corporazione  e  non  è  contraria  al  ius  commune. 

n.  Nella  chiesa  evangelica  i  corpi  aventi  un'amministrazione  au- 
tonoma possono  fare  degli  statuti,  i  quali  però  non  debbono  essere 
contrari  ai  principi  fondamentali  della  costituzione  della  chiesa. 
Tale  facoltà  spetta: 

1.  Alle  comunità  ^),  ai  cui  statuti  locali  però  occon*e  o  il  rico- 
noscimento dei  corpi  superiori  aventi  amministrazione  autonoma, 
l'approvazione  del  governo  della  chiesa  e  il  riconoscimento  per  parte 
dello  stato,  oppure  semplicemente  l'approvazione  dei  collegi  eccle- 
siastici aumentati  o  non  da  membri  sinodali,  oppure  ancora  l'ap- 
provazione provvisoria  del  governo  ecclesiastico  e  la  definitiva  del 
sinodo  territoriale; 

2.  Secondo  alcuni  ordinamenti  *),  alle  comunità  di  un  distretto,  che 
l'esercitano  per  mezzo  dell'organo  sinodale  del  distretto  stesso,  le 
cui  deliberazioni  però  han  bisogno  ora  del  riconoscimento,  ora  del- 
l'approvazione, ora  dell'esame  dei  sinodi  superiori  e  della  conferma 
del  governo  ecclesiastico; 

3.  Alle  comunità  delle  provincie  renane  e  westfaliche,  per  quanto 
a  loro  spetti  di  svolgere  ulteriormente  l'ordinamento  ecclesiastico 
renano  westfalico. 

§99.1)  ved.   Friedberg,   Die  geltende  Verf.-Ges.,30.58.61.74.  176.  245.483. 
679.  693.  742.  814;  1,  58.  128. 
«)  Id.  32.  61.  179.  249.  1,  67.  520. 


Digitized  byVjOOQlC 


§  100.     1.  La  Coìnpetenza.  407 


CAPITOLO  SECONDO 
La  Giurisdizione  ecclesiastica. 


I.  —  Ua  G-iurisdizione  civile. 

PARTE  PRIMA 
Nella   Chiesa  cattolica. 

§  100.  —  1.  La  Competenza. 

[Hebenstreit,  Hist.  iarisdict.  eccles.  ex  legib.  utr.  codicis  illustr.,  Dìss.  1-3, 
Lips.  1773  sqq.,  4.  Schilling,  De  origine  iurisaict.  eccles.  in  caus.  civilib.,  Lips. 
1825,  4.  lun^k,  De  originib.  et  progr.  episcop.  iudicii  in  causs.  civilib.  laicor. 
usque  ad  lustmian.,  Berol.  1832.   Turk,  De  iuri£ 


ecclesiast.  coniunctae  orig.  et  progr.,  Monast.  1833.  Dove,  De  iurisd.  eccles.  ao. 
German.  Qallosgue  progres.,  Berol.  1855.  Friedberg,  De  fin.  rea;,  iud.,  113.140. 
Lo  stesso.  Die  Grenzen  zw.  Staat  u.  Kirche  (ved.  registro).   Molitor,  Deb.  kàn. 


Gerichtsverfahren  gesen  Glenker,  Mainz  1856.  Sohm,  Z.  9,  193  sgg.  Lòning, 
Gesch.  d.  KR.,  1.  2.  Fournier,  Lea  officialités  au  moyen  àge^  Paris  1880. 
Beauchet  in  Nouv.  Revue  bist.  de  droit  frane,  Paris  1883,  'SSl.  503  sffg.  Sdralek, 
Hinkmars  v.  Rheims  kan.  Gutachten  ùber  die  Ehescbeid.  d.  h.  Lotnar  II,  Frieb. 
1881.  Ni  sai,  Der  Gerichtst.  d.  Clerus  im  frank.  Reich,  Innsbr.  1886.  Sai  violi, 
Le  giurisdizioni  speciali  nella  stor.  del  d.  it.  Voi.  I,  part.  2*:  La  Giurisd.  della 
Chiesa  prima  del  1000,  Modena  1884;  Voi.  II:  St.  delle  immun.,  delle  signor,  e 
giustizie  delle  chiese  in  Ital.,  ibid.  1888]. 

I.  Era  conforme  al  complesso  delle  condizioni  ecclesiastiche  e  poli- 
tiche del  tempo,  che  i  primi  Cristiani  venissero  esortati  ^)  ad  evitare  i. 
litigi,  o  a  sottoporli  almeno  alla  decisione  della  comunità,  cioè  ai  pre- 
sbiteri ed  in  seguito  allo  svolgimento  dell'episcopato  al  loro  collegio 
diretto  dal  vescovo.  Tali  compromessi  sottostavano  alle  prescrizioni 
del  diritto  civile,  cioè  potevano  unicamente,  nel  caso  che  essi  fos- 
sero stati  fatti  per  stipulationem,  essere  mandati  ad  esecuzione  me- 
diante una  actio  ex  stipulatu  da  proporsi  innanzi  al  giudice.  Ma 
dopo  il  riconoscimento  della  chiesa  cristiana,  Costantino  assegnò 
ai  vescovi  una  vera   giurisdizione*),    onde    qualunque    delle  parti 

§  100.  *)  I.  Corinth.  6,  1.  cium  provocetur^  sileniium  accommo- 

*)  ludea  prò  sua  solicitudine  obser-      detur.  Et  si  quis  ad  legem  Christianam 

vare  debebit^  ut  si  ad  episcopale  iudi-      negotium  transferre  voluerit  et  illud 
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in  qualsivoglia  stadio  di  un  processo  civile  poteva  provocare  l'altra 
innanzi  al  vescovo,  la  cui  sentenza,  che  non  era  più  rescindibile  in 
forza  di  nessun  rimedio  giuridico,  e  che  non  era  punto  necessario 
si  uniformasse  al  diritto  civile,  ma  bensì  alle  dottrine  della  mo- 
rale cristiana,  doveva  in  seguito  certamente  essere  posta  in  ese- 
cuzione dal  tribunale  ordinario,  poiché  ai  vescovi  non  venne  punto 
assegnato  un  imperium.  Tale  potere  giurisdizionale,  che  corrispon- 
deva nelle  linee  generali  a  quello  concesso  per  grazia  imperiale  al 
patriarca  giudeo^),  venne  abolito  contemporaneamente  a  questo 
(398)  *).  Con  ciò  la  giurisdizione  de  iure  publico  venne  riservata 
esclusivamente  alla  decisione  del  tribunale  ordinario,  ed  ai  vescovi 
fu  rilasciata  la  cognizione  delle  causae  civiles  solo  in  quanto  en- 
trambe le  parti  si  rimettessero  di  comune  accordo  al  tribunale  ve- 
scovile. Il  vescovo  poteva  ora  rifiutare  di  pronunziarsi,  ma  dato 
che  l'avesse  fatto,  doveva  il  suo  pronunciato  avere  l'autorità  di  un 
vero  giudizio,  come  se  fosse  stato  emanato  dal  praefectus  praetorio, 
ed  in  conseguenza  essere  inappellabile,  pur  restando  impugnabile  coi 


iudicium  observare,  audiatur^  etiamsi 
negotium  apud  tudicem  sii  tnchoatum^ 
et  prò  sanctis  habeatur  quicquid  ab 
his  fuerit  iudicatum,  ita  tamen^  ne 
usurpetur  in  eo,  ut  unus  ex  litiganti-' 
bus  pergat  ad  supradictum  auditorium 
et  arbitrium  suum  enunciet.  ludex 
enim  praesentis  causae  integre  habere 
debet  arbitrium^  ut  omnibus  accepto 
latis  pronunciet.  Dat.  IX.  Kal.  lui. 
Constant.^  Licin.  Aug.  et  Crispo  Caes. 
Coss.  321.  (constit.  Sirmond.  XVII) 
ed.  Ha  enei,  Bonnae  1844,  p.  475,  ved. 
Grashof,  Arch.  38,  3,  e  e.  35,  G.  11, 
qu.  1,  (constit.  Sirmond.  I)  dellanno  333. 
Il  migliore  testo  in  Schulte,  Constit. 
Constanti  ni  ad  Abiavi um,  Bonn  1888,  3. 
Quale  sia  il  rapporto  fra  queste  due  co- 
stituzioni è  controverso.  Noi  accogliamo 
ora  invece  che  Topin.del  Lonin^  quella 
del  Matthias,  Festschr.  z.  Doktorjub. 
V.  Windscheid   (Rostock  1888)  132. 

'*)  A  vero  dire  questa  si  restringeva 
ai  correligionari  ebrei,  mentre  quella  dei 
vescovi  SI  riferiva  a  tutti  i  sudditi  del- 
l'impero. Matthias  141. 

^)  Cod.  lust.,  e  7,  de  episcop.  audient., 
1,4:  Si  qui  ex  consensu  apud  sacrai 
legis  antistitem  litigare  votuerint,  non 
vetabuntur^  sed  eaperientur  illius  (in 
civili   duntaxat  negotio)  arbitri  more 


residentis  sponte  iudicium.  Quod  his 
obesse  non  poterit  nec  debebit,  quos  ad 
praedicti  cognitoris  examen  conventos 
potius  abfuisse  quam  sponte  venisse 
constiterit.  Dat.  VI.  Kal.  Aug.  Me- 
dici. (?)  Honor.  Aug.  IV.  et  Euty chiane 
Coss.  (398).  Ved.  inoltre  1.  1,  C.  Th. 
(16,  11).  —  Confermato  in  Novella  Va- 
lentiniani  III.  tit.  34  (ed.  Haeoel  1.  e. 
p.  245):  De  episcopali  iudicio  diverso- 
rum  saepe  causatio  est.  Ne  ulterius 
querela  procedati  necesse  est  praesenti 
lege  sanciri.  Itaque  quum  inter  clericos 
iurgium  vertitur,  et  ipsis  litigatoribus 
convenite  habeat  episcopus  licentiam 
iudicandi^  praeeunte  tamen  vinculo 
compromissi.  Quod  et  laicis^  si  consen- 
tiant,  aucioritas  nostra  permittit.  Aliter 
eos  iudices  esse  non  patimur^  nisi  vo- 
luntas  iurgantium  interposita  . . .  con- 
dicione  pràecedat^  quoniam  constai  epi- 
scopos  et  presbyteros  forum  legibus  non 
habere^  nec  de  aliis  causis  ....  .praeter 
religionem  posse  cognoscere.  Si  ambo 
eiusdem  offxcii  litigatores  nolint ,  vel 
alter uter^  agant  publicis  legibus  et  iure 
communi  :  sin  vere  petitor  laicus ,  seu 
in  civili  seu  in  criminali  causa^  cuius- 
libet  loci  clericum,  adversarium  suum, 
si  id  magis  eligat,  per  auctoritatem  in 
publico  iudicio  respondere  compellat. 
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rimedi  giuridici  straordinari.  I  vescovi  però  cercarono  almeno  di 
conservare  la  giurisdizione  sui  chierici  col  proibire  loro  di  litigare 
innanzi  al  foro  civile.  Per  altro  questa  disposizione  non  ebbe  nes- 
suna forza  obbligatoria  quanto  al  diritto  laico,  fino  a  che  Giusti- 
niano ^)  non  assegnò  le  azioni  dogli  ecclesiastici  fra  di  loro  e  quelle 
dei  laici  contro  gli  ecclesiastici  al  foro  ecclesiastico,  il  quale  però 
non  ricevette  ancora  neppure  con  ciò  un  imperium.  Inoltre  poi  ai 
vescovi  spettava  il  decidere  de  religione  \  cioè  delle  questioni  am- 
ministrative di  natura  specialmente  ecclesiastica. 

n.  Nell'impero  franco  le  controversie,  le  quali  dovevano  deci- 
dersi in  base  al  diritto  laico,  erano  di  competenza  del  giudice  se- 
colare; tali  la  materia  del  matrimonio"^  e  delle  decime,  e  i  pro- 
cessi sulla  proprietà  delle  chiese  ecc.  Per  contro  le  questioni 
puramente  ecclesiastiche  sottostavano  alla  giurisdizione  del  vescovo 
e  del  sinodo.  A  ciò  però  si  applicò  il  gius  ecclesiastico  che  non 
aveva  valore  per  lo  stato.  Per  le  liti  dei  chierici  fra  di  loro  valeva 
il  diritto  romano  antigiustinianeo,  ed  il  vescovo  decideva  unicamente, 
nel  caso  che  i  suoi  subordinati  adissero  il  suo  tribunale,  in  ob- 
bedienza alle  prescrizioni  dei  concilii  ^  ;  i  quali  giungevano  inoltre 
fino  a  pretendere  che  i  laici  nel  tribunale  secolare  non  potessero 
assolutamente  agire  contro  il  vescovo,  e  contro  i  chierici  solo  col 
permesso  di  quest'ultimo  ^),  e  a  minacciare  con  pene  ecclesiastiche 
il  giudice  laico  che  accogliesse  una  azione  contrariamente  alla  proi- 
bizione della  chiesa  ").  Ma  queste  pretese  della  chiesa  non  vennero 

s)  Novell.   lustin.  123,  e.  21:  Si  quis  »)  e.  8,   G.   Matiscon.  I  (581)   (ediz. 

cantra   clericum  quendam,  aut  mona-  Bruns  2,  243):  Ut  nullus  clericus  cui 

ckum,  aut  diaconissam,  aut  ascetriam  iudicem  saecularemguemcumque  alium 

qtjiandam  actionem  habeat^  prius  s.  epù  fratrem   de  clericis  accusare   aut   ad 

scopum  ^cui  quilibet   eorum  subiectus  causa tn  dicendam  traìiere   quocumque 

est^  edoceat,  aie   autem  causarti  inter  modo  praesumat  sed  omne  negotium 

illos  diiudicet,  Ac  si  quidem   utraque  clericorum   aut  in  episcopi   sui  aut  in 

pars  iudicatis   acquiescat^  iubemus  ut  presbytorifm  vel  archidiaconi  praesen- 

haec  per   iudicem    illius   loci   plenae  tia  finiatur  :  quod  si  quicumque  cleri- 

exsecutioni  tradantur.  Si  quis  autem  cus   hoc  imptere  distulerit,  si  iunior 

ex  litigantibus  intra  X.  dies  sententiae  fueril^  uno  m>inus  de  quadraginta  ictus 

contradicat  tum  loci  magistratus  cau-  accipiat^  sin  certe   honoratior^  triginta 

sam  cognoscat.                          .    '  dierum  conclusione  mulctetur. 

^)  L.  23,  God.  Th.  (16, 2)  Valetitiniano  »)  e.  32,   G.  Aurei.  IH  (538)   (ibid.  2, 

e  Graziano  376;  l.  1,  ib.  (16, 11)  Arcad.  201):  Clericus   cuiuslibet  grqdus   sine 

e  Gnor.  399.  pontificis  sui  permissu  nullum  ad  sae- 

')  Lo  Schróre  (Hinkmar  von  Rheims  culare  iudicium  praesumat  attrahere, 

499)  sostiene   contro   il  Sohm   che  nel  ncque  laico  inconsulto  sacerdote  cleri- 

sec.  IX  le  questioni  intorno  ai  divorzi  cum  in  saeculare  iudicium  liceat  exhi- 

fossero  di  competenza  del  tribunale  ec-  bere. 

clesiastico.  *o)  e.  20,  G.  Aurei.  IV  (541)  (ibid.  2, 
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riconosciute  da  parte  dello  stato,  ed  essa  soltanto  nel  614  ^^)  ot- 
tenne almeno  che,  mentre  le  azioni  de  possessione  **)  e  cfe  liòeriate  ^ 
rimanevano  al  tribunale  secolare,  le  azioni  per  debito  ^*)  contro  i 
chierici  dovessero  decidersi  invece  che  presso  0  tribunale  popolare, 
presso  quello  del  vescovo,  salva  però  sempre  la  competenza  del 
tribunale  del  re  ^).  Questa  condizione  di  cose  non  ebbe  più  ad  es- 
sere in  seguito  modificata  dalla  legislazione  carolingica,  se  non  in 
quanto  ai  monaci  venne  proibito  di  adire  per  qualunque  scopo  il 
tribunale  secolare  ^%  e  ai  chierici  interdetto  di  mescolarsi  personal- 
mente ai  conmiercl  mondani  "),  onde  essi  dovettero  farsi  rappre- 
sentare nei  tribunali  laici  da  un  avvocato^");  in  quanto  lo  stato 
impose  da  parte  sua  che  conforme  ai  desideri  della  chiesa  le  liti 
dei  chierici  fra  di  loro  avessero  ad  esser  precedute  da  un  tenta- 
tivo di  conciliazione  ^^,  e  che  nelle  questioni  possessorie  fra  chierici 
e  laici  il  vescovo  dovesse  prender  posto  accanto  al  conte  nel  tri- 
bunale*^; e  finalmente  in  quanto  si  stabilì  che,  quando  in  una 
lite  di  competenza  del  vescovo  la  parte  clericale  dovesse  a  lui 
disubbidire,  la  controversia  non  avesse  ad  essere  deferita  subito  al 
re,  ma  prima  al  tribunale  del  metropolitano^^). 

m.  Una  reazione  contro  questo  stato  di  cose  cominciò  già  con 
Benedetto  Levita  ^  e  Pseudoisidoro,  ma  non  diede  risultati  che  a 


205):  Ut  nulliis  saecularium  persona^ 
rum  praetermisso  ponti fice  set^praepo- 
sito  ecclesiae  quemquam  clericorum  prò 
sua  potestate  constringere  ^  discutere 
audeat  vel  damnare. 

">  Ed.  Chlot.  II,  e.  4  (ed.  Boret.  1, 
21):  Ut  nullum  iudicum  de  qualtbet 
ordine  clericus  de  civilibus  causis^prae- 
ter  criminale  negocia,  per  se  aistin-' 
guere  aut  damnare  praesumat,  nisi 
convincitur  manifestus,  excepto  presbi- 
tero aut  diacono.  Qui  convicti  fuerint 
de  crimine  capitali^  iuxta  canones  di- 
stringantur  et  cum  ponti ficibus  exami- 
nentur. 

**)  Cioè  la  controversia  intorno  a  chi 
spetti  il  dominio  economico  (godimento 
in  senso  soggettivo  gewere)  sopra  di  un 
complesso  di  beni  (rondo,  res  et  manci- 
pia,  possessio  in  senso  ojrgettivo)  in  base 
al  titolo  di  Dossesso  relativamente  mi- 
gliore. Ved.  Nissl,  145. 

")  Cioè  in  tutte  le  questioni  di  stato. 
Ved.  Nissl  177. 

^^)  Cioè   trattandosi   di   reati,  che  si 


debbono  scontare  non  col  sangue  ma 
mediante  il  pagamento  della  composi- 
zione. Così  pare  per  tutto  quanto  si  rife-' 
risce  alle  cose  mobiliari  ed  ai  contratti. 
Ved.  Nissl  182.      «»)  Nissl  214. 

«)  Stat.  Rhisp.  799,  25  (ed.  Boret.  U 
228).  Caroli,  Admon.  gen.  789,  73(ibid. 
1,60). 

")  Adm.  gen.  789,  23  (ib.  1,56). 

")  Nissl,  174. 

^•)  Per  r Italia:  Capit.  Mantuan.  II. 
1  (1.  e.  196;  non  del  gennaio  787  secondo 
Boretius,  ma  del  genn.  813  secondo 
Pate,tta,  in  Atti  della  R.  Accad.  delle 
Se.  di  Torino,  XXV,  1890).  Per  il  regno 
franco  propriamente  detto  :  Admon.  gen. 
789,  28  (ib.  1,  56).  Capit.  leg.  add.  818 
(819);  10  (ib.  1,  283). 

«0)  Syn.  Francof.  794,   30  (ib.  1,  77). 

")  Id.  e.  6,  (ib.  1,  74). 

«)  Ved.  e.  37,  CU,  qu.  1  (Bened. 
Levita).  Floro  da  Lione,  Comm.  alla 
Gostit.  di  Sirmond.  (Maassen,  Ein  Com- 
mentar des  Florus  v.  Lyon,  Wìen  1879, 
26):  Christianissimus  iste  imperatorin 
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poco  a  poco  e  non   giunse  a  compimento   se   non  nel  XII  secolo 
essenzialmente  merce  l'opera  di  Alessandro  UI. 

1.  Anzitutto  venne  negata  alla  legislazione  laica  la  facoltà  di 
dare  leggi  su  materie,  che  la  chiesa  dichiarava  di  sua  apparte- 
nenza. Da  ciò  conseguiva  necessariamente  che  in  conformità  dei 
principi  già  prima  riconosciuti  si  ritogliesse  al  tribunale  laico  la 
competenza  per  le  liti  relative  a  tali  materie  e  che  la  si  asse- 
gnasse al  tribunale  ecclesiastico.  Ma  quanto  più  nel  periodo  della 
decadenza  carolingia  la  legislazione  dello  stato  si  andò  affievolendo, 
tanto  più  si  ingagliardì  quella  della  chiesa,  e  tanto  più  per  con- 
seguenza si  estese  la  sua  competenza  giudiziaria^  la  quale  allorché 
il  diritto  materiale  si  fissò  nella  collezione  di  decretali  di  Gre- 
gorio IX,  vi  trovò  il  suo  naturale  ordinamento.  Secondo  questo  sono 
sottoposte  alla  giurisdizione  ecclesiastica: 

a)  le  causae  mere  spirituales  (materie  matrimoniali); 

b)  le  causae  ecclesiasticae  spiritualibus  annexae  (sponsali,  azioni  do- 
tali, questioni  di  stato,  legittimazione,  patronato,  erezione  di  bene- 
fizi, decime,  testamenti,  contratti  convalidati  da  giuramento)  ; 

e)  le  causae  miserabilium  personarum  (poveri,  vedove,  orfani,  cro- 
ciati)*^); 

d)  i  processi,  per  cui  il  giudice  secolare  neghi  i  rimedi  giuridici  ; 

e)  i  processi,  in  cui  vi  sia  un  peccato  d'una  delle  parti**). 

2.  La  competenza  dei  tribunali  laici  per  le  liti  dei  chierici  venne 
negata  sotto  minaccia  di  pena,  come  già  anteriormente;  ora  però 
la  chiesa  era  forte  abbastanza,  per  mandare  ad  esecuzione  queste 
pene  e  per  imporre  le  sue  norme  al  giudice  secolare ,  onde  i  su- 
periori ecclesiastici  non  furono  più  costretti  come  prima  a  venir 
meno  in  qualche  caso  alle  loro  prescrizioni  di  diritto  ed  a  permet- 
tere ai  chierici,  perchè  potessero  ottener  giustizia,  di  adire  i  tribu- 
nali laici,  ma  per  contro  il  foro  ecclesiastico  venne  istituito  quale 
un  privilegio,  a  cui  non  si  poteva  rinunciare  ^),  Anche  questa  evolu- 
zione però  non  ebbe  il  suo  compimento  che  nella  collezione  di  de- 

publico   litiffantes,  etiam   si   iudicialis  quanto   venerahilius  sentii  de  honore 

tam  sententia  proferatur^  si  unti  pars  ecclesiae   imperator   nuper  ex  pagano 

ad  episcopum  proclamaoerit  continuo  conversus  quam  episcopus  ab  infantia 

etiam  nolente  alia  saeculares  adeccle-  ecclesiae  lacte  nutrttus. 

siasticum  iudicium  diri git  Noster  vero         ^)  Ved.  B erger,  Reg.  d'innoc.  IV.  2, 

praetorialis  episcopus  ecclesiasticos  ad  CXXIX. 

saeculare  examen  ire  compellit.  Apparet         **)  e.  13  X  (2, 1). 

quantum  status  ecclesiae  dilapsus  sit,  ^^)  e.  2,  ib. 
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cretali  di  Gregorio  IX.    Secondo  cui  il  tribunale  ecclesiastico  era 
competente  per  ragione  di  persona: 

a)  per  le  liti  dei  chierici  fra  di  loro; 

b)  dei  laici  contro  i  chierici  ; 

e)  per  diritto  particolare,  dei  chierici  contro  i  laici  **)  ; 

d)  contro  i  laici  che  si  trovassero  al  servizio  di  ecclesiastici. 

rV.  Non  occorre  che  si  dica,  che  queste  teorie  giuridiche  non 
poterono  aver  efficacia  nella  pratica,  se  non  in  quanto  corrispon- 
dessero alle  convinzioni  dello  stato  in  fatto  di  diritto  e  fossero  pe-- 
netrate  nella  coscienza  giuridica  popolare.  Così,  per  esempio,  il  ma- 
trimonio fu  dappertutto  considerato;  quale  materia  ecclesiastica,  come 
soggetto  alle  norme  del  diritto  ecclesiastico  e  quindi  come  appar- 
tenente alla  competenza  del  tribunale  ecclesiastico  ;  mentre  le  ma- 
terie designate  dalla  chiesa  come  spiritualibus  annexae  non  vennero 
dappertutto  ritenute  parimente  come  tali,  e  così  mentre  in  Ger- 
mania le  questioni  di  patronato  come  spiritualibus  annexae  stavano 
sotto  il  tribunale  ecclesiastico,  in  Inghilterra  esse  come  saeculares 
spettavano  al  laico.  Non  altrimenti  avveniva  quanto  al  foro  eccle- 
siastico dei  chierici.  Mentre  quanto  alle  azioni  personali  mosse 
contro  di  loro  è  secondo  la  legge  dell'impero  tedesco  riconosciuta 
la  competenza  del  foro  ecclesiastico,  quanto  alle  reali  invece  si  fa 
molto  spesso  luogo  a  quella  del  laico.  Non  venne  per  contro  am- 
messa la  pretesa  degli  ecclesiastici  di  potere  anche  quando  essi 
erano  attori  trarre  innanzi  al  tribunale  ecclesiastico  il  laico  con- 
venuto, e  molto  sovente  fu  negato  pure  il  privilegio  del  foro  spi- 
rituale ai  laici  che  si  trovavano  ai  servizi  di  ecclesiastici.  Del  resto 
non  si  deve  disconoscere  il  fatto,  che,  a  parte  gli  inconvenienti  che 
nei  tribunali  ecclesiastici  si  facevano  sentire,  tuttavia  la  regolarità  dei 
processi,  la  sicurezza  del  diritto  materiale  che  vi  si  applicava,  e  final- 
mente anche  la  prontezza  dell'esecuzione  li  facevano  eccellere  sui 

*^)Statut.Svn.Herdip.  1407 (Hi rame  1-  adultera ,  matrimoni^  doiis,  super  de- 

Stein,  Syn.  Herdip.  218):  Item  causae  cimis^   item   causa  NativitaHs,  Benefi- 

rusticorum  vel  servorum  Ecclesiae^  item  cialis^  luris  Patronatus,  rapinae  ;  item 

causae  puhlice  poenitentium,  item  cau-  ratione poeti  et  voti  fracti;  item  ratione 

sae  pupillorum^  viduarum ,  et  miserar  iuramenti ,    vel    fiaei    dationis  ;    item 

bilium  personarum;  item  causae  pere-  quando  pars  aliqua  fuerit  ecclesiastica 

f/rinorum;  item   quando  ludex  saecU'  sive  reus  fuerit,  sive  actor,  etiam  super 

laris   iustitiam  reddere  negligit;  item  re  prophana^  causa  debet  etiam  a  lu- 

in   crimine  sacrilegii^  usurarum,  hae-  dice  Ecclesiastico  terminari, 
resis ,  simoniae ,   JSxcom7nunicationis  , 
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tribunali  laici  dell'età  di  mezzo  ;  il  che  era  riconosciuto  anche  dal 
popolo,  ond'egli  volentieri  si  sottometteva  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Per  contro  l'opposizione  della  potestà  laica  si  fondava  non 
tanto  sulla  considerazione  essenziale,  di  sottrarre  le  facoltà  dello 
stato  alle  usurpazioni  della  chiesa,  quanto  in  gran  parte  sul  mo- 
vente egoistico  di  impedire  che  il  giudice  secolare  venisse  privato 
dei  proventi  giudiziari!,  in  compenso  dei  quali  a  vero  dire  esso  non 
ofiEriva  gli  stessi  vantaggi,  che  il  giudice  ecclesiastico.  Perciò  queste 
limitazioni  poste  dallo  stato  ai  tribunali  ecclesiastici  non  diedero  mag- 
giori frutti  di  quelle  poste  alla  giustizia  privata.  Entrambi  gli  istituti 
erano  nell'interesse  della  giustizia  ugualmente  necessari.  Soltanto 
dopo  la  fine  del  sec.  XV,  allorché  anche  gli  stati  presero  ad  istituire 
tribunali  ordinari  ed  a  curare  la  sicura  e  pronta  esecuzione  dei  loro 
pronunciati,  venne  a  poco  a  poco  meno  ogni  ragione  di  esistere 
così  ai  tribunali  ecclesiastici  come  ai  tribunali  westfalici  ;  onde  essi 
col  decorrere  del  tempo,  pur  mantenendo  fermo  il  loro  punto  di 
vista  giuridico  *^,  vennero  sempre  più  deperendo  di  mano  in  mano 
che  cresceva  il  concetto  dei  doveri  e  della  funzione  dello  stato. 
Cosicché  nel  sec.  XIX  la  chiesa  potè  trarre  in  salvo  solo  dei  residui 
delle  sue  antiche  attribuzioni,  e  in  certi  paesi  specialmente  la  giu- 
risdizione matrimoniale.  Ma  anche  questa  le  fu  tolta  in  Austria  '^), 
e  nell'Impero  germanico  dalla  legge  del  72  1875  *®),  e  siccome  la 
legge  organica  del  trib.  imp.  abolisce  ogni  giurisdizione  spirituale  ^*^j, 
così  appare  inutile  di  esporre  il  diritto  precedente  del  resto  molto 

^)  Ved.  §  19,  30.  ritto  di  nomina  attiva  e  passiva  ai  Be- 

'•)  Ved.   §  19.    Intorno    air  Ungheria  nefizi  ecclesiastici,  od  i  beni  di  essi  o  di 

ved.    Fuchs,   D.  s.  g.  Siebenb.    Ehen,  qualun(j[ue    altro    Stabilimento  ecclcsia- 

Wien  1889,  29  sgc.  stico,  sia  che  riguardino  al   possessorio, 

*•)  Leff.  imp.  6/2  1875,  §  76.  ovvero  al  petitorio  sono  sottoposte  alla 

3®}  §  15.  Cosi  anche  in  Svizzera  (Gost.  giurisdizione  civile.  Art.  3:  Gli  ecclesia- 

58),  fiancia,  Austria,  Belgio,  ed  in  tutti  etici  sono  soggetti ,  come  gli  altri  citta- 

i  territori  delle  missioni.  -^  Quanto  al-  dini,  a  tutte  le  leggi  penali  dello  Stato, 

ritalia  ved.  Fertile,  St.  del  d.  it..  Pad.  — Pubblicata  nel  resto  d'Italia:  Modena 

1873  sgg.,  §  96;  Salvioli,  St.  del  d.  e  Parma,  d.  Vu,  *"/jo  1^59  (God.  eccl.,ll, 

IL,  Tor.  1890,  256;  De  Medici,  Cenno  819    sg.);   Romagna,  d.  «>/„  1859  (ib., 

sul  privil.  del  foro  eccles.,  Novara  1848,  822);  Umbria,  d.  ^^91  Marche,  d.  «'/g  18()0 

sopra  p.  90  sgg.  122;  e  registro  in  fondo  (ib.,  839  sg.).  In  Toscana  non  era  stato 

al  volume.  Piemonte  :  Legge  Siccardi  '^j^  più  il  foro  ecclesiastico  ripristinato  dal 

1850.   (Cod.   eccl. ,  II,  818).  Art.  1  :  Le  secolo  scorso  in   poi  (ved.  sopra  p.  96;. 

cause  civili   tra  ecclesiastici  e  laici  od  Nel  Lombardo -Veneto  la  giurisdiz.  eccl. 

anche  tra  soli  ecclesiastici,  spettano  alla  in  materia  matrim.,  sancita  dal  Concord, 

giurisdizione   civile,  sia  per   le   azioni  austriaco  del  1855  e  dalle  patenti  ^/^i  1855, 
personali  0  miste   di   qualunque    sorta. 
Art.  2:  Tutte  le  cause  concernenti  il  di- 


8/jn  1856 ,  cessò  in  forza  della  leg.  *'/  a 
1860  (ib.,  845),  e  del  R.  D.  ««/,  1866  (ib.. 
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vario  '*).  Onde  la  chiesa  dal  Vio  1879  non  possiede  più  in  tutta  la 
Germania  se  non  una  giurisdizione  pel  forum  internum,  cioè  senza 
niuna  forza  obbligatoria  pel  diritto  civile. 


§  101.  —  2.  L'Ordinamento  dei  tribunali. 

[Mùnchen,  Die  kan.  Gerichtoverfass.,  Kòln  u.  Neuas  1865]. 

I.  L'antica  giurisdizione  ordinaria  degli  arcidiaconi  fu  abolita  dal 
concilio  di  Trento. 

IL  II  papa  come  index  ordinarius  di  tutti  aveva  nel  medioevo 
queste  facoltà: 

a)  Che  ogni  lite  potesse  già  in  prima  istanza  essere  portata  in- 
nanzi a  lui.  Ciò  venne  rifiutato  dal  concilio  di  Trento^); 


849).  Nel  Regno  delle  Due  Sicilie  ogni 
privilegio  è  abolito  coi  decr.  *7io  l^i 
(ib.,  sS),  "/i  1861  (ib.,  846).  In  Roma 
e  nelle  Prov.  romane  è  tolta  ogni  gìu- 
risdiz.  speciale  c«l  R.  D.  ««/io  ^^'70,  (ib., 
850;  però  nella  Prov.  di  Velletri  già  con 
d.  8/,.  1870,  ib.,  IV,  23). 

31)  Ved.  Richter-Dove,  Dir.  eccl. 
S  208,  16. 

§  101.  1)  C.  THdent.  Sess.  XXIV.  de 
ref.  e.  20:  Causae  omnes  ad  forum  ec" 
clesiasticum  quomodolibet  pertinentes^ 
etiam  si  beneficiales  sint^  in  prima  in- 
stantia coram  ordinariis  locoì*um  dun- 
taxat  cognoscantuTy  atque  omnino  sai' 
tem,  infra  bienniwn  a  die  m,otae  litis 
terminentur;  alioquin  post  id  spatium 
liberum  sit  partibus  vel  alteri  itlarum, 
iudices  superioresy  alias  tamen  compe- 
tentest  adire,  qui  causam  in  eo  statUy 
quo  fuerit,  assumant  et  quam  primum 
ierminari  curent;  nec  antea  aìiis  com- 
mi ttantur,  nec  avocentur,  neque  appel- 
lationes  ab  eisdem  interpositae  per  su- 
periores  quoscunque  recipiantur ,  eo- 
rumve  commissio  aut  inhibitio  fiat  ^ 
nisi  a  definitiva  vel  a  definii ivae  vim 
habenie,  et  cuius  gravame, i  per  appel- 
lationem  a  definitiva  reparari  nequeat. 
Ab  his  excipiantur  causae,  quae  iuxta 
canonicas  sanctiones  apud  sedem  ape- 
stolicam  sunt  tractandae,  vel  quas  ex 
urgenti  rationabilique  causa  iuaicaverit 
sumyyius  Romanus  Ponti fex per  speciale 
rescriptum  signaturae  sanctitatis  suae 


manu  propria  subscribendum  commit- 
tere  aut  avocare.  Ad  haec  causae  ma- 
trimoniales  et  criminaUs  non  decani, 
archxdiaconi  aut  aliorum  inferiorum 
iudicio,  etiam  visitando ,  sed  episcopi 
tantum  examini  et  iurisdiclioni  relin- 
quantur  (etiam  si  in  praesenti  inter 
episcopum  et  decanum  seu  archidiacO' 
num,  aut  alios  inferiores  super  causa- 
rum  istarum  cognitione  lis  aliqua  in 
quacunque  instantia  pendeat),  coram 
quo,  si  pars  vere  paupertatem  proba- 
verit,  non  cogatur  extra  provinciam, 
nec  in  secunda,  nec  in  tertia  instantia 
in  eadem  causa  matriìnoniali  litigare, 
nisi  pars  altera  et  alimettta  et  expensas 
litis  velit  subministrare.  Legati  quoque, 
etiam  de  latere,  nuncii,  gubernatores 
ecclesiastici,  aut  alii,  quarumcunque 
facultatum  vigore,  non  solum  episcopos 
in  praedictìs  causis  impedire,  autaliquo 
modo  eorum  iurisdictionem  iis  praeri- 
pere  aut  turbare  non  praesumant;  sed 
nec  etiam  cantra  clericos  aliasve  per- 
sonas  ecclesiasticas,  nisi  episcopo  prius 
requisito  coque  negligente,  procedami. 
Alias  eorum  processus  ordinationesve 
nullius  momenti  sint,  atque  ad  d<zmni 
satis faccione m  partibus  ilìati  leneantur, 
Praeterea,  si  quis  in  casibus  a  iure 
permissis  appellaverit ,  aut  de  aliquo 
granamine  conquestus  fuerit,  seu  alias 
ob  lapsum  biennii,  de  quo  supra,  ad 
alium  iudicem  recurrerit,  teneaiur  acta 
omnia  coram  episcopo  gesta  ad  iudicem 
appellationis  expensis  suis  transferre. 
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b)  Che  si  potesse,  rompendo  l'ordine  naturale  delle  istanze,  ap- 
pellare a  Roma  contro  qualunque  sentenza  definitiva  o  interlocu- 
toria anche  quando  si  trattasse  di  cose  di  competenza  dei  tribu- 
nali laici  ').  Contro  di  ciò  non  solo  i  principi  emanarono  dal  sec.  XV 
in  poi  ?)  decreti  ed  ottennero  per  se  e  pei  loro  paesi  dei  privilegi 
papali  {privilegia  de  non  evocando),  ma  anche  i  concilii  riformatori 
del  sec.  XV  reagirono  con  divieti,  che  vennero  confermati  da  quello 
di  Trento; 

e)  Che  i  nunzi  stabili  potessero  concorrere  coi  metropolitani  nella 
giurisdizione  di  seconda  istanza. 

ni.  1.  Presso  ogni  curia  vescovile  trovasi  oggidì  un  tribunale 
collegiale  di  prima  istanza  (Offizialato,  Concistorio)*). 

2.  La  seconda  istanza  spetta  al  tribunale  corrispondente  dei  me- 
tropolitani ^),  e  per  le  diocesi  arcivescovili  od  esenti  a  un  tribunale 
d'appello  istituito  AbìV  Ordhiarius  oppure  a  un  tribunale  di  vescovi, 
a  cui  il  papa  delegò  la  facoltà  di  giudicare  in  seconda  istanza. 

3.  La  terza  istanza  spetta  al  papa.  Ma  già  il  concilio  di  Ba- 
silea *)  stabiFi  che  la  decisione  non  dovesse  aver  luogo  a  Roma  ma 
per  mezzo  di  giudici  locali  delegati  dal  pontefice.  A  tale  scopo 
debbono  secondo  il  concilio  di  Trento')  i  sinodi  diocesani  o  pro- 


eodem  tamen  episcopo  prius  admoniio, 
ut,  si  quid  ei  prò  catisae  instructione 
videhitur^  possit  iudici  appellationis  si- 
gnificare, Quod  si  appellatus  compareat 
cogatur  tunc  is  quoque  actorum^  quae 
translata  sunt,  expensas  prò  portione 
5Ma,  si  illis  uti  voluerit,  subire;  nisi 
aliter  ex  loci  consuetudine  seroetur^ 
ut  scilicet  ad  appellantem  integrum 
hoc  onus  pertineat.  Porro  ipsam  acto- 
rum  copiam  teneatur  notarius  congrua 
mercede  accepta  appellanti  quanto  ci- 
tius  et  ad  minus  intra  mensem  exhi" 
bere.  Qui  notarius  si  in  differendo 
exhibitione  fraudem  fecerit,  ab  officii 
administratione  arbitrio  ordinarii  su^ 
spendatury  et  ad  dupli  poenam  quanti 
ea  lis  fuerit,  inter  appellantem  et  pau- 
peres  loci  distribuenaani  compellatur. 
ludex  vero,  si  et  ipse  impedimenti  huius 
conscius  particepsve  fuerit ^  aliter  ve  ob- 
stiterity  ne  appellanti  integre  acta  intra 
tempus  traaerentury  ad  eandem  dupli 
poenam^  prout  supra,  teneatur;  non 
obstantibus,  quoad  omnia  suprascripta 
privilegiis^   indultis,  concordiis,   quae 


suos  tantum  teneant  auctoresy  et  aliis 
quibuscunque  consuetudinibus. 

*)  Ved.  e.  2  X  (2,  28)  e  e.  13,  ib. 
Contro  già  la  Bolla  d'oro  e.  11,  §  4, 
ved.  Olensclager,  Eri.  d.  gold.  B. , 
Frankf.  1766,  240.  —  Stefanucci,  De 
app.  ad  Sedem  apostolicam,  Rom.  1763. 

^)  Sentenza  del  Trib.  camerale  del  1512 
(presso  Seller,  Kam erger.  Bei  vnnd.  end 
urtheil,  Frank.  1572,  Voi.  1,  sub.  dat. 
XX  Feb:\  1512).  —  Ved.  Tractat.  de 
appellat.  et  evocationib.  ad  cur.  Roman, 
in  (Horix)  Goncord.  nat.  Gorra.  Francof. 
1772,  2,  171.  —  Italia:  v.  sopra,  p.  91. 
94.  114  sgg. 

4)  In  Sassonia  i  membri  del  trib.  del 
vicariato  dovevano  essere  confermati  dal 
re,  avere  le  qualità  richieste  per  l'ufficio 
di  giudice  e  prestare  il  giuramento  co- 
stituzionale. 

^)  Ved.  per  Tlnghilterra  le  disposi?, 
della  Gongreg.  de  Prop.  fide  del  «V-  1884, 
Arch.  52,  457. 

«)  Sess.  31.  Sauct.  pragm.  tit.  20  (Koch 
p.  162). 

"')  G.   Trident.,   Sess.   XXV.    de  ref. 
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vinciali  fare  delle  proposte  al  papa  [iudices  synodales).  Caduto  l'i- 
stituto dei  sinodi,  ai  vescovi  muniti  del  Consilio  dei  loro  capitoli 
spettò  di  fare  tale  designazione  (onde  giudici  prosinodali)  *),  ed  og- 
gidì il  papa  usa  (senza  che  del  resto  egli  abbia  per  nulla  rinun- 
ciato alla  sua  competenza  medioevale)  in  Germania  ed  in  Austria 
delegare  la  sua  giurisdizione  di  terza  istanza  di  dieci  in  dieci  anni 
ai  vescovi,  che  la  subdelegano  quindi  ai  loro  tribunali  vescovili 
ordinari. 


PARTE  SECONDA 
§  102.  —  Nella  Chiesa  evangelica. 

La  Riforma  dovette  per  principio  respingere  qualsiasi  giurisdi- 
zione ^),  ma  già  nel  sec.  XVI  venne  sollecitata,  e  concessa  dallo  stato; 


e.  10:  Quoniam  oh  malitiosam  peten- 
Hum  suggestionem  ^  et  quandoque  ob 
locorum  longinquitatem  ^  personarum 
notitia,  guibùs  causae  mandantur  usqi4e 
adeo  haberi  non  poteste  hincque  inter- 
dum  iudicibus  non  undequaque  idoneis 
causae  in  parHbus  delegantur^  staluit 
sancta  synodus,  in  singulis  conciliis 
provincialibus  aut  dioecesanis  aliquot 
personas^  qnae  qualitates  habeant  iuxta 
constitutionem  Bonifacii  VIIL^  qiiae 
incipit:  Statutum  (e  11,  in  VI»''  1,  3), 
et  alioquin  ad  id  aptas  designavi,  ut 
praeter  ordinariùs  locorum  iis  etiam 
posthac  causae  ecclesiasticae  ac  spiri- 
tuales  et  ad  forum  ecrlesiasticum  per- 
tinentes  in  partibus  delegandae  commit' 
tantur.  Et  si  alìquem  interim  ex  desi- 
gnatis  mori  contigerit.  substituat  ordi- 
nariùs loci  cum  Consilio  capituli  alium 
iìi  eius  locum  usque  ad  futuram  prò- 
vincialem  aut  dtoecesanam  synodum^ 
ita  ut  habeat  quaeque  dioecesis  quatuor 
saltetn  aut  etiam  plures  probatas  per- 
sonas  ac  ut  supra  qualificatasi  quibus 
huiusmodi  causae  a  quolibet  legato  vel 
nuncio^  atque  etiam  a  sede  apostolica 
committantur.  Alioquin  post  designa- 
tinnem  factam,  quam  statim  episcopi 
ad  summum  Homanurn  Ponti ficem 
transmittant^  delegationes  quaecunque 
aliorum,  iudicum  aliis,  quam  his  factae 
surreptitiae  censeantitr.Admonet  aehinc 
sancta   synodus    tam  ordinarios  quam 


alios  quoscunque  iudices,  ut  ierminan- 
dis  causis  quanta  fieri  poterit  brevitate 
stttdeant,  ac  litigatorum  artibus  seu 
in  litis  contestatione  seu  alia  parte  iu- 
dicii  differenda  modis  omnibus,  aut  ter- 
mini  praefixione,  aut  competenti  alia 
ratione  occurrant. 

•)  Bened.  XIV  Gonst.  Quam  vis  pater- 
nae  1741  (opp.  Prati  1846,  15,  94). 
Formulario  per  la  nomina  dei  giudici 
prosinodali  :    Beatissime   Pater!    Cum 

desini  Moderno  Episcopo ensi  Iv- 

dices  Synodales^  nec  valeat  modo  Syno- 
dum  convocare  suppliciter  facultatem 
a  Sanctitate  Vestra  implorai,  deputandi 
Duodecim  Iudices  Pro-Synodales,  qui' 
bus  uti  possit  ac  si  in  Synodo  Dioece- 

sana  fuissent  electi;  Et  Deus  etc 

Die  ....  mensis  ...  i8 ,  .  Sanctissimus 
Dominus  Noster,  audita  relatione  in- 
frascripti  Sub-Secretarii  Sacrae  Congre- 
gationis  Concila,  attentisque  narratis 
supradictis  Episcopi  Oratoriis  precibus 
benigne  annuii  iuxta  petita  ad  Trien- 
nium  tantum  cum  Consilio  Capituli, 
servata  tam^n  in  omnibus  forma  Sacri 
Concila  Tridentini  Sess.  25  Cap.  10  de 
Re  forili,  et  Constitutionibus  Sacr.  Mem. 

Benedirti  XIV  quamvis  Patemae 

N.  Card.  N.  .  .  .  Praef 
N.  N.  Sub.'Secretarius. 

§  102.  «)  Artic.  Schmalc.  tract.  de  pot. 
etprim.  papae  (Mùller,  Syrab.  B.  343): 
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per  riguardi  pratici  l'istituzione  di  una  giurisdizione  ecclesiastica 
in  materia  matrimoniale  *).  A  questa  si  riannodò  dopo  che  furono 
fondati  i  concistorii,  una  giurisdizione  civile  ^) ,  la  cui  competenza 
regolata  a  seconda  del  diritto  can.  abbracciava  tutti  i  processi  in- 
tomo al  patrimonio  ecclesiastico,  al  diritto  di  patronato,  ai  rapporti 
parrocchiali,  ai  beni  ed  alle  persone  degli  ecclesiastici.  Gol  predominio 
del  sistema  territoriale  dovettero  i  concistorii  cedere  l'una  dopo 
l'altra  le  varie  parti  della  loro  competenza  ai  tribunali  laici,  ed 
anche  la  giurisdizione  matrimoniale,  mantenutasi  in  vigore  in  alcuni 
paesi  fino  a  questi  ultimi  tempi,  venne  abolita  dal  diritto  im- 
periale % 


Reliqua  est  iurisdicHo  in  m  cattsis^ 
qwxe  iure  canonico  ad  forum,  ut  vocant^ 
ecclesiasticum  pertinente  ac  praecipue 
in  causis  matrimoniaUbus.  Haec  quoaue 
habent  episcopi  humano  iure,  et  quiaem 
non  admodum  veteri,  sicut  ex  Codice 
et  novellis  lustiniani  apparet,  iudicia 
matrtmoniorum  tunc  futsse  apud  mO" 
gistratus.  Et  iure  dimno  coguntur  ma' 
gistratus  mundani  haec  iudicia  eaer- 
cere,  si  episcopi  sint  negiigentes*  Idem 
concedunt  et  canones,  Quare  etiam  prqp- 
ter  hanc  iurisdictionem  non  necesse  est 
obedire  episcopis. . . .  Tanta, . . .  varie- 
tas  et  magnitudo  est  controversiarum 
matrimonialium,  ut  his  opus  sit  pecu" 
liari  foro,  ad  quod  constituendum  opus 
est  ecclesiae  facuUatibus. 

')  Ordìn.  eccl.  del  Mecklenb.  1532. 
(Richter,  Ord.  eccl.  2,  119). 

^)  Blett  di  Sass.  Resolut.  firayamin. 
«*/e  1661.  (Schreyer,  God.  88)  §  4. 
Nelle  chiese  costituite  secondo  il  sistema 
presbiteriale  la  giurisdizione  spettava  ai 


sinodi  (in  lùlich-Gleve  con  partecipa- 
zione delle  facoltà  ffioridiche,  ved.  la- 
cobson,  Gesch.  u.  Qaell.  d.  ey.  KB.  d. 
Prov.  Rheinl.  177).  —  Non  più  nei  Paesi 
Bassi. 

*)  Ved.  §  79,  2.  Per  contro  è  ancora 
og^di  in  vigore  in  Inghilterra  la  giuris- 
dizione vescovile  (pianto  alle  cose  eccle- 
siastiche, alle  matnmoniali,  ai  testamenti 
sopra  le  cose  mobili  e  perfino  sui  reati 
ecclesiastici.  Ved.  Bum,  Eccl.  Law,2, 
30  e.  Oneist,  D.  heut.  engl.  Verf.-u. 
Verw.-R.,  Beri.  1857,  1,  552.  Una  giu- 
risdizione matrìm.  quanto  agli  evangelici 
si  incontra  in  Siebenbùrgen.  Ved.  Ordin. 
matrìm.  per  la  chiesa  ev.  ^Vs  1870;  Di- 
sposizioni sulla  ofganizzaz.  ael  trib.  ma- 
trimoniale *'/^  1870;  Ordinamento  pro- 
cessuale matnm.  »/u  1870.  Ved.  Fuchs 
D.  s.  ^.  Siebenburg.  Ehen  22  igg.  In 
Russia  per  la  chiesa  evang.:  Dalton, 
Verf.  Gesch.  d.  luth.  K.  386.  Non  più 
in  Svezia:  Knds,  D.  vornehmst.  Eigen- 
thùmlichk.  d.  schwed.  K.-Verf.,  Stuttg. 
1852,  86. 


Fkisdbxbo,  Diritto  tccltsimiico. 
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H.  -—  Xjs  Giurisdizione  penale  e  diBciplinare. 

PARTE  PRIMA 
Nella  Chiesa  caMoUca. 


§  103.  —  1. 

[Katz.  Eia  Orundrìss  des  kan.  Strafrechts,  Beri,  e  Loipz.  1881.  Meurer,  Der 
Begr.  dea  kirchl.  Strafvergehens  nach  den  Recbtsqu.  d.  Ausgb.  Bekenntn.,  Leipz. 
Ì8S3.  Lo  stesso,  Arch.  49, 177.  —  Vedi  letteratura  al  g  100.  Yillagut,  Practica 
canon,  crimin..  Bergam.  1585.  Fr.  Frane,  a  Victoria,  Arbor  magna  iurisdict. 
eccles.,  Ven.  1640.  Del  Bene,  De  imman.  et  iurisdict.  eccles.,  Lu^.  1650.  Gi- 
rini, Nexus  rerum  eccles.  iurisdictionalium.  Pai.  1700.  Busenello,  Diss.  de  eccles. 
iurisdictione,  Patav.  1757.  — Ldning,  loc.  cit,  1,  2.  Eck,  De  natura  poenar.  sec. 
ius  canon.  Berol.  1860.   Hinschius,  D.  eccL,  §§  24^^]. 

I.  Nessuna  società  può  rinunciare  ad  avere  una  disciplina  sui 
suoi  ufficiali  e  sui  suoi  membri,  senza  perdere  di  considerazione  e 
senza  smuovere  nei  suoi  membri  la  fede  nella  realtà  degli  scopi 
sociali;  e  lo  può  tanto  meno  la  chiesa,  la  quale  vuole  effettuare 
in  terra  il  regno  di  Dio.  Ma,  a  vero  dire,  dalla  stessa  natura  spi- 
rituale della  società  ecclesiastica  risulta  ch'essa  può  reagire  solo 
in  un  certo  modo  e  in  certi  casi.  Quanto  al  primo  punto  essa  deve 
limitarsi  a  guarire  il  membro  malato,  a  sedare  lo  scandalo,  a  to- 
gliergli la  sua  potenza  corrompitrice,  e  può  solo  valersi  perciò  di 
espedienti,  che  abbiano  fondamento  nella  sfera  di  diritto  della  chiesa 
quale  società  spirituale.  Unicamente  trattandosi  di  reati  d'ufficio 
degli  ecclesiastici  devesi  dar  tanto  peso  al  mantenimento  della  di- 
gnità ecclesiastica,  che  la  pena  non  possa  non  assumere  un  carat- 
tere vindicativo,  cioè  il  carattere  di  una  permanente  sottrazione 
di  diritti.  Non  si  può  poi  reagire  se  non  di  fronte  a  mancanze 
palesi,  poiché  è  solo  con  la  tolleranza  di  esse  che  la  chiesa  corre 
rischio  di  perdere  il  suo  carattere  di  società  mirante  all'attuazione 
del  regno  di  Dio.  —  Neppure  nei  tempi  più  antichi  mantenne  la 
chiesa  questi  limiti  naturali  della  disciplina,  poiché  tosto  li  violò, 
quando  entrò  in  rapporti  con  lo  stato,  e  non  ne  tenne  più  nessun 
conto  affatto  allorché  si  formò  il  diritto  canonico. 

n.  Noi  riannoderemo  l'operato  della  chiesa  in  questo  campo  a 
diverse  sorgenti  in  conformità  delle  idee  odierne,  e  dovremo  perciò 
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dimostrare  come  esso  sia  di  natura  giuridica  molto  varia  ^),  mentre 
a  dir  vero  la  chiesa  non  procedette  dal  canto  suo  tanto  pel  sot- 
tile quanto  all'analisi  dei  concetti. 

1.  La  chiesa  sta  coi  suoi  membri  in  un  rapporto  corrispondente 
a  quello  dei  genitori  verso  i  figli,  ed  esercita  su  di  loro  la  disci- 
plina, cioè  una  azione  educatrice.  A  tal  uopo  essa  applica  anche 
delle  pene,  le  quali  però  non  si  hanno  punto  a  considerare  quali 
pene  giuridiche,  poiché  esse  non  mirano  a  ristabilire  l'ordine  giu- 
ridico turbato  da  una  azione  criminosa,  non  vengono  applicate 
perchè  alcuna  cosa  venne  fatta,  sibbene  perchè  più  non  si  abbia  a 
fare,  non  presuppongono  nessuna  norma  giuridica,  e  possono  far 
astrazione  da  che  vi  sia  o  non  realmente  una  imputabilità  a  norma 
del  diritto  penale. 

2.  La  chiesa,  la  quale  ha  il  potere  di  legare  e  di  sciogliere,  con- 
cede al  peccatore  l'assoluzione  del  peccato  solo  in  seguito  ad  una 
espiazione  {poenitentia).  Questa  può  oggettivamente  essere  della 
stessa  specie  che  la  pena  giuridica  (pena  corporale,  imposizione  d'una 
multa),  ma  si  distingue  da  essa  perciò,  —  che  essa  viene  assunta 
spontaneamente'),  mentre  la  pena  giuridica  dipende  unicamente 
dalla  volontà  di  chi  la  decreta.  La  penitenza  viene  inoltre  imposta 
dal  prete  nell'atto  di  amministrare  il  sacramento  della  penitenza 
(in  foro  interno),  anche  per  i  peccati  di  pensiero^  quale  una  espia- 
zione verso  Dio,  senza  badare  alle  forme  processuali,  in  base  alla 
confessione  del  confitente,  ed  informandosi  alle  norme  dell'etica, 
le  quali  vennero  per  vero  nella  chiesa  cattolica  riprodotte  sotto 
forma  di  legge  ;  le  poenae  (externae)  sono  invece  imposte  da  chi  ha 
il  potere  giurisdizionale,  in  genere  dopo  che  l'imputato  venne  con- 
vinto in  forma  processuale  del  suo  delitto  esplicatosi  nel  mondo 
esteriore,  e  in  base  ad  una  norma  di  diritto^). 

§  103.  ^}   Le   notevoli   ricerche  del  fece  da  ciò  astrazione,  e  si  giunse  ad 

Meurer  peccano  a  nostro  avviso  in  ciò,  ammettere  ana  coazione  per  parte  dello 

che  esse  vogliono  dalla  natura  oggettiva  stato.  Ved.   Meurer.    Arch.    49,  202. 

del  danno  giuridico  prodotto  dedurre  se  Con  ciò  certamente  la  penitenza  acquistò 

esso  debbasi  caratterizzare  quale  ^ena  il  carattere  di  una  pena,  e  mantenne 

disciplinare,  o  penitenza,  o  pena  giuri-  della  sua  genuina  natura  il  solo  nome  e 


dica;  mentre  noi  ricerchiamo  il  nostro  la  ornai  poco  adatta  particolarità,  ch\ 

criterio  di  distinzione  nelFelemento  sog-  fu  considerata  quale  una  satisdactio  ec- 

gettivo:  chi  decreta  il  danno  giuridico?  c/esio^,  alia  (juale  però  si  poteva  far  luogo 

e  nell*ogg6ltivo:  in  base  a  che  cosa  viene  unicamente  in  caso  di  pentimento  verace, 
esso  decretato?  ^  Non  è  punto  necessario  che  questa 

<)  Nella  prassi  della  chiesa  franca  si  sia  una  legge;  può  anzi  darsi,  come  di 
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3.  La  chiesa  decreta  eziandio  delle  vere  pene  giuridiche;  in  altri 
termini  il  diritto  ecclesiastico  minaccia  di  pena  certe  azioni  od 
omissioni,  come  delitti  ecclesiastici.  Qui  soltanto  si  può  parlare  di 
una  giurisdizione  penale  spettante  alla  chiesa. 

Le  pene  ecclesiastiche  si  distinguono: 

A.  In  medicinaUs,  nelle  quali  lo  scopo  determinante  è  il  corret- 
tivOy  senza  che  però  venga  posto  del  tutto  in  disparte  il  vindica- 
tivo.  Chi  si  corresse  ha  quindi  diritto  di  far  cessare  la  pena  me- 
diante Vabsdutio.  Queste  pene  si  assimilano  ai  rimedi  disciplinari 
tanto  pel  loro  scopo  essenziale  quanto  perchè  uno  stesso  è  lor- 
gano  da  cui  le  une  e  gli  altri  procedono,  onde  poteva  accadere, 
che  esse  venissero  applicate  sia  come  pene  giurìdiche  {censwrae 
iuris)  sia  come  rimedi  disciplinari  (censurae  hominis).  Onde  le  poenae 
medicinaUs  si  possono  contraddistinguere  solo  perciò,  ch'esse  pre- 
suppongono una  norma  di  diritto.  Esse  sono: 

a)  o  ferendae  sententiae,  le  quali  colpiscono  il  delinquente,  solo 
dopo  che  il  giudice  le  abbia  decretate; 

b)  0  latae  sententiae  %  in  cui  si  incorre  nell'atto  stesso  che  si 
viola  il  diritto,  onde  il  pronunciato  del  giudice  non  serve  a  costi- 
tuirle, ma  semplicemente  a  dichiararle. 

jB.  In  mndicativae,  le  quali  rìchi^gono  una  espiazione  oggettiva 
per  la  violazione  del  precetto,  senza  però  escludere  lo  scopo  cor- 
rettivo. Anche  esse  si  possono  unicamente  pel  loro  fondamento 
giuridico  distinguere  dai  rimedi  disciplinari;  perchè  anche  questi 
non  mancano  di  un  carattere  vindicativo,  e  perchè  inoltre  essi  per- 
dettero di  fronte  alle  poenae  ogni  esteriore  contrassegno  oggettivo, 
dal  momento  che  anche  per  loro  si  poterono  usare  le  forme  pro- 
cessuali. 

4.  Infine  la  chiesa  esercita  la  disciplina  sui  suoi  ufficiali  ^);  cioè: 
a)  per  mezzo  della  correzione,  per  costrìngerli  all'adempimento 

dei  loro  doveri   d'ufficio    (potestà  coercitiva  disciplinare),   oppure 
decretando  una  pena  giuridica,  per  far  loro  espiare  la  trasgressione 

fatti  avveniva  nel  tempo  più  antico,  che  Graziano,  ma  ci  ai  presentano  in  ee^ito 

sia  rilasciato  airapprezzamento  del  giù-  in  una  quantità  tale  che  i  canonisti  solo 

dice  il  decidere  se  una  azione  sia  puni-  di  ezcomm.  1.  s.  ne  annoveravano  110. 

bile  0  non.  Pio  IX  limitò  il  loro  numero  a  37. 

*)  Tali  poenae  latae  sententiae  non  5\  y^d.   Labes  in  Ann.  d-  deutsch. 

sono  affatto  conosciute  neir  epoca  più  Reichs  22,  249. 
remota,  si  incontrano  solo  qua  e  là  in 
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dei  loro  doveri  d'ufficio  e  ciò  nell'intento  di  mantener  alta  la  di- 
gnità del  medesimo  (pene  disciplinari).  Questa  potestà  disciplinare 
della  chiesa  ha  un  doppio  fondamento  giuridico.  Anzitutto  perchè 
l'ufficiale  è  membro  della  chiesa,  in  secondo  luogo  perchè  egli  con 
l'assumere  l'ufficio  si  sottopone  ancorst  in  modo  speciale  a  tale  po- 
testà disciplinare; 

b)  col  decretare  una  penitenza; 

e)  colla  consueta  giurisdizione  penale,  alla  quale  si  fa  luogo  non 
solo  per  quei  delitti  che  possono  essere  commessi  da  chiunque,  ma 
anche  per  quelli,  che  presuppongono  precisamente  l'infrazione  com- 
messa da  un  ufficiale  (reati  d'ufficio). 

m.  Già  nel  tempo  più  antico  la  comunità  esercitava  la  disci- 
plina contro  i  suoi  membri  peccatori.  Quando  questa  non  desse 
frutti,  e  trattandosi  di  certi  peccati  %  essa  escludeva  il  peccante 
dalla  comunità  (scomunica).  Questa  pena  non  solo  mutò  il  suo  si- 
gnificato dopoché  l'appartenere  alla  comunità  fu  reso  necessario 
per  appartenere  alla  chiesa  di  Cristo,  poiché  ora  l'esclusione  dalla 
comunità  significava  pure  esclusione  dalla  chiesa,  e  dopoché  il  ve- 
scovo pervenne  a  porsi  a  capo  della  chiesa,  poiché  ora  gli  esclusi 
potevano  essere  riammessi  non  più  in  nome  della  comunità,  ma  in 
nome  di  Dio  per  opera  dei  vescovi  suoi  rappresentanti;  ma  essa 
prese  ancora  vario  carattere,  a  seconda  che  allo  scomunicato  ve- 
niva affatto  negato  "0,  oppure  concesso,  di  guadagnarsi  la  riam- 
missione nella  comunità  con  pubbliche  opere  di  penitenza*).  Ma 
anche  in  questo  ultimo  caso  la  pena  aveva  un  carattere  vindica- 
tivo,  in  quanto  l'esclusione  da  una  comunità  può  designarsi  in 
genere  come  pena.  Essa  non  veniva  decretata,  per  costringere  alle 
opere  di  penitenza,  ma  queste  ultime  erano  unicamente  il  mezzo, 
di  cui  il  punito  doveva  servirsi,  perché  la  pena  venisse  revocata 
e  per  dare  a  Dio  la  dovuta  soddisfazione  ').  Per  vero  dire  essa  non 

*)  Nell'epoca  più  antica  distin^evasi  blicità  dei  peccati  fosse  condizione  per 

tra  peccati  contro  Dio  e  contro  il  pros-  la  loro  punibilità,  viene  confutata  dal- 

Simo,  considerando  i  primi  guale  radono  THinschius  D.  eccl.  1,  693. 

sufficiente  per  escludere  dalla  chiesa.  '')  Ciò  pretende  il  cit.  scritto  de  aleat. 

Cosi  Tract.  de  Àleator.  presso  Gebhart  per  tutti  i  peccati  contro  Dio. 

e  Harnack,  Texte  u.  untersuchungen  ^)  In  Roma  il  vescovo  Callisto  si  studiò 

5,  1,  27,  e  Tertulliano.  Questi  però  co-  di  mettere  in  vigore  questa  usanza  più 

nosco  già   un   numero  fisso  di  peccati  mite  trattandosi  di  peccati  carnali.  Ved. 

mortali.  Ved.  Gobi,  Gesch.  d.  Katechese  Gebhardt  e  Harnack  1.  e.  5,  1, 105. 

im  Àbendl.,  Kempt.  1880, 197.  L  opinione  ^)  Onde  si  poteva  anche  far  a  meno 

da  me  pure  prima  seguita,  che  la  pub-  di  un  processo  e  d'una  sentenza  penale, 
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veniva  neppure  decretata,  per  recare  un  danno  giuridico,  ma  for- 
niva unicamente  alla  comunanza  il  modo  di  disfarsi  del  pecca- 
tore. Anche  gli  ufficiali  della  chiesa  potevano  essere  colpiti  dalla 
scomunica;  ma  però  del  pari  semplicemente  deposti,  o  puniti  con 
la  privazione  dei  loro  proventi  d'ufficio. 

lY.  Dopo  che  da  Costantino  fu  riconosciuta  la  chiesa,  il  diritto 
penale  ebbe  in  parte  un  ulteriore  svolgimento  organico  e  in  parte 
venne  scosso  nelle  sue  basi. 

1.  Ciome  già  prima,  sebbene  di  rado,  venne  l'esclusione  dalla  chiesa 
resa  perpetua,  alcune  volte  tuttavia  fino  solo  all'ora  della  morte, 
oppure  senza  nessuna  limitazione  di  tempo.  Però  ora  agli  ecclesia- 
stici venne  proibita  qualsiasi  comunanza  cogli  scomunicati,  e  la 
stessa  proibizione  venne  estesa  ai  laici  dal  sec.  V  in  poi  ^%  Quali 
nuove  pene  per  le  mancanze  più  lievi  si  incontrano  l'esclusione 
dalla  comunione  e  la  sospensione  dagli  alti'i  diritti  inerenti  alla 
qualità  di  membro  della  chiesa.  In  oriente  in  questo  tempo  lo  sco- 
municato non  poteva  essere  riammesso  nella  chiesa,  se  non  dopo 
aver  posto  in  atto  il  suo  ravvedimento  col  percorrere  le  quattro 
così  dette  stazioni  della  penitenza  {fientes,  audientes,  genufUxi,  con- 
sistentes), 

2.  Per  contro  una  mutazione  nelle  anteriori  condizioni  della 
chiesa  si  ebbe  in  ciò,  che  delle  mancanze  puramente  ecclesiastiche 
vennero  dallo  stato  dichiarate  anche  tali  per  conto  suo  e  punite  ^^), 
e  che  si  potè  richiedere  l'aiuto  dello  stato  contro  coloro  i  quali 
opponessero  resistenza  alla  pena  dell'esclusione  ^'). 

3.  H  potere  disciplinare  dei  vescovi  sopra  gli  ecclesiastici  trovò 

se  colui,  il  quale  aveva  commessa  una  schius,  D.   eccl.  4,  703,  3.   Lo  stato 

azione  tale  da  incorrervi,  avesse  sponta-  stabilì  pure  delle  pene  ecclesiastiche  per 

neamente  intrapresa  la  penitenza.  quei  reati,  ch*erano  al  tempo  stesso  eo 

1^)  G.  12,  canon.  Àpost.  :  ^t  quis  cum  clesiastici  e  politici. 

damnato  laico  veluii  cum  clerico,  simul  ")  L.  35 ,  God.  Th.  (16,  2.  Arcad.  et 

oraverit^  et  ipse  damnetur. —StaiL  eccl.  Honor.):  Quicumque  residentibus  sacer- 

antiq.  e.  73.  (Bruns  1,  148):  Qui  com-  dotibus  fuerit  episcopali  loco  detrusus 

municaverit  cum  excommunicatOy  sive  et  nomine^  si  aliquid  vel  contra  custo- 

clericus  sive  laicus,  excommunicetur.  diam  vel  contra  ouietem  publicam  tno- 

")  L.  40,  God.  Th.  (16,  5,  Arcad.  et  Uri  fuerit  deprenensus,  rursusque  sa- 

Honor.  407)  :  §  1   Volumus  esse  publi-  cerdotium  petere,  a  quo  videtur  eocpul- 

cum  crimefiy  quia  quod  in  religione  di'  sus,  procul  ab  ea  urbe^  quam  infecit, 

vina  committttur^  in  omnium  fertur  secunaum  legem  divae  memoriae  Gra- 

iniuriam,  —  Quanto  qui  ò  disposto  per  tiani  centum  miUbus  vitam  agat .... 

Teresia,  vale  dopo  il  425  (Valentiniano  (400).  In  genere  però  lo  stato  non  rico 

1.  63,  G.  74, 16,  o)  per  la  professione  del  nobbe  di  avere  il  dovere,  di  dare  il  suo 

paganesimo;   altri  delitti   presso   Hin-  appoggio  alle  sentenze  ecclesiastiche. 
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parimente  l'appoggio  nel  diritto  dello  stato  romano,  in  quanto  questo 
sottopose  tutti  coloro  che  stavano  sub  disposUione  di  un  magistrato 
alla  potestà  disciplinare  di  lui.  Dapprima  questa  si  manifestò,  fatta 
astrazione  dalle  pene  corporali  applicate  ai  chierici  più  giovani, 
soltanto  mediante  punizioni  ecclesiastiche^;  ma  in  seguito  essa 
ebbe  a  cambiar  carattere,  in  quanto  si  potè  richiedere  l'aiuto  dello 
stato  per  porre  in  esecuzione  delle  pene  disciplinari  come  pure 
la  pena  della  deposizione.  Per  contro  i  vescovi,  i  quali  erano  per 
conto  loro  esenti  dai  tribunali  laici  in  quanto  spettava  alla  cogni- 
zione della  colpa,  la  quale  era  commessa  a  sinodi  di  ecclesiastici  ^*), 
rimanendo  però  sempre  sottoposti  alla  autorità  punitiva  dello  stato, 
non  ebbero  mai  nell'impero  romano  una  giurisdizione  penale  sui 
chierici;  ed  essi  furono  dal  diritto  giustinianeo  implicati  nelle  azioni 
penali  contro  i  chierici  solo  perciò  che  poteva  darsi  che  si  dovesse 
applicare  al  reo  ancora  una  pena  disciplinare  ^).  Per  contro  la  le- 
gislazione civile  non  esitò  punto  dal  canto  suo,  a  concedere  la  sua 


*^  Degradazione  (collegata  con  inca- 
pacità per  gli  u£Bci  ecclesiastici  e  per- 
dita dello  stato  ecclesiastico),  penitenza, 
destituzione,  retrocessione  ad  an  più 
basso  ordine  sacro,  imposizione  d*una 
pena,  i^rdita  di  alcuni  diritti  inerenti 
air  ufficio,  deir  idoneità  ad  essere  pro- 
mosso, dellanzianità.  Sospensione  da  tutti 
0  da  alcuni  dei  diritti  inerenti  all'ufficio, 
od  anche  dai  diritti  spettanti  ai  laici 
come  a  membri  della  cniesa,  ved.  Hin- 
se  hi  US,  Dir.  eccl.  §  247.  Quanto  ai 
vescovi  proibizione  della  communio  fra- 
trum. 

'*)  L.  12,  Cod.  Th.  (16,  2.  (k)nstant. 
a.  335):  Mansuetudinis  nostrae  lege 
prohibemus,  in  iudiciis  episcopos  accu- 
sari^  ne  dum  adfutura  ipsorum  bene' 
fido  impunitas  aestimatur,  libera  sii  ad 
arguendos  eos  animis  furialibtis  copia. 
Si  quid  est  igitur  querelarum  quod 
quispiam  deferta  apud  alios  potissimum 
episcopos  conveniteooplorari.Wed.  N  i  ss  1, 
ìOò, 

«»)  lustin.  Nov.  123,  21,  1.  (546):  Si 
crimen  sit^  cuius  nomine  quis  eoo  dictis 
religiosissimis  personis  defertur,  si  qui' 
dem  ab  episcopo  accusetur^  et  ipse  ve- 
ritatem  invenire  possiti  eum  honore  seu 
gradu  secundum  reaulas  ecclesiasticas 
deiiciat^  et  tunc  iuaex  competens  eum 
comprehendat^  ac  secundum  leges  cau' 
sam  examinet,  eique  finem  imponat.  Si 


accusator  prius  eivilem  iudicem  adeat^ 
et  crimen  per  legitimam  inquisitionem 
probari  possiti  tunc  episcopo  loci  atta 
manifestentur,  et  si  ex  ilUs  propositis 
eum  crimina  commisisse  cognoscatur, 
tunc  ipse  episcopus  secundum  canones 
honore  seu  gradu ,  quem  habet^  eum 
privet^  iudwi  autem  poenam  legibus 
congruentem  ei  infbrat.  Si  episcopus 
acta  non  iuste  confecta  putawrit,  tunc 
licebit  illi  differre  id,  ut  personam  ac- 
cusatam  honore  seu  qraau  privet^  ita 
tamen^  ut  persona  illa  legitimae  cau- 
tioni  subiiciatur,  atque  ita  causa  ad 
nos  partim  ab  episcopo,  partim  vero  a 
indice  deferatur,  ut  nos  eam  cognoscen- 
tee,  quae  nobis  videantur  iubeamus. 
Del  resto  i  vescovi  erano  esenti  dal  do- 
ver prestare  testimonianza,  1.  8,  Cod.  Tb., 
11,  d9  (solo  nelle  cose  criminali?),  ved. 
Nov.  123,  e.  7,  i  presbyteri  dalla  tortura 
e.  10,  ib.  11,  30,  ed  era  concesso  ai  ve- 
scovi convenuti  con  un  actio  pervasionis 
e  iniuriarum  di  farsi  rappres.  da  procu- 
ratori. Nov.  Valent.  Ili,  tit.  34  §  1.  Il 
singolare  privilegio  di  Valentiniano  III 
(430)  Gonst.  Sirmond.  XXI  presso  Hae- 
nel,  CSorp.  legg.  241,  ebbe  m  ogni  caso 
solo  una  breve  esistenza.  La  Nov.  123,  8 
proibiva  alle  autorità  secolari  di  citare 
in  giudizio  dei  vescovi  per  questioni  pa- 
trimoniali o  penali  senza  consenso  del- 
l'imperatore. 
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sanzione  contro  trasgressioni  della  disciplina  ecclesiastica,  e  a  com- 
minare contro  di  esse  non  solo  pene  disciplinari  ecclesiastiche,  ma 
eziandio  pene,  che  erano  per  loro  natura  secolari^*). 

y.  In  seguito  il  diritto  ecclesiastico  venne  in  vario  modo  inno- 
vato. Per  quanto  la  scomunica  continuasse  ad  essere  la  pena  ec- 
clesiastica capitale,  tuttavia  lo  scomunicato  non  venne  piti  consi- 
derato come  pienamente  separato  dalla  chiesa  ^^,  ma  unicamente 
come  privato  a  tempo  o  per  tutta  la  vita  dei  diritti  spettantigli 
come  membro  della  chiesa.  Ai  modo  stesso  che  già  prima  per  gli 
ecclesiastici  si  erano  venute  formando  delle  pene  medicinali  "),  così 
anche  la  scomunica  cominciò  ora  ad  essere  applicata  contro  laici, 
e  perfino  contro  re^"),  fino  a  che  si  correggessero,  e  così  a  guisa 
di  pena  medicinale.  Fra  le  pene  imposte  ai  laici  si  incontrano  non 
solo  le  percosse  e  la  prigionia,  ma  anche  la  penitenza,  la  quale 
viene  applicata  parte  come  censura  e  parte  come  pena  vindicativa. 
Dopoché  però  si  smise  dal  sottoporre  dei  chierici  a  pubblica  peni- 
tenza*^), si  giunse  per  analogia  a  considerare  anche  come  suffi- 
ciente presso  i  laici  la  penitenza  privata,  per  togliere  la  scomu- 
nica, n  numero  dei  delitti  ecclesiastici  si  accrebbe,  poiché  come 
tali  si  ritennero  delle  semplici  violazioni  degli  interessi  eccle- 
siastici*^) 0  delle  formalità  della  vita  ecclesiastica  **)•  Per  contro 
lo  stato  non  ritenne  più,  come  nel  diritto  romano,  quali  civili  i 
delitti  ecclesiastici  **),  non  punì  più  con  semplici  pene  ecclesiastiche 

*•)  Yed.  Hinschius,  D.  «ocl.  4,  795.  *•)  Nel  caso  che  le  pene  per  sé  e  in 

*^  Q'ìk  dopo  il  425,  aUorchò  il  paga-  sé  vindicative  veniBsero  decretate  solo 

aesimo  venne  proibito  dallo  stato,  gli  fino  a  che  il  reo  si  fosse  migliorato, 

scomunicati  non  potevano  più  avere  nes-  Yed.  Hinschius,  4,  755  sg. 

sun  grado  nel  medesimo.  Che  la  chiesa  **)  Yed.  Weyl,  D.  frank.  StaaCs-KR. 

ciò  non  pertanto  continuasse  a  decretare  Bresl.  1888  74;  non  neirimpero  romano, 

che   lo  scomunicato  fosse  da  ritenersi  forse  solo  però  contro  ufficiali  dello  stato, 

come  separato  dalla  chiesa,  si  spiega  Yed.  Hinschius  4,  757. 

con  ciò,  cne  di  regola  il  punito  cercava  di  *>)  Yed.  Hinschius,  Dir.  eocl.  4,  740. 

riconciliarsi  con  la  chiesa.  Molta  influenza  821 . 

dovette  i)arìmente  esercitare  la  dottrina  **)  Lesione  del  patrimonio  eccl.,  del 
di  Agostino,  che  non  si  potessero  punto  diritto  d'asilo,  dei  privilegi  giudiziari 
togliere  gli  efietti  del  battesimo  e  quindi  ambiti  per  gli  ecclesiastici.  Però  anche 
il  legame  colla  chiesa.  È  certo  che,  come  a  vantaggio  dei  poveri ,  poichò  Topprì- 
l'Hinschius  a  ragione  nota,  non  si  rico-  merli  era  designato  quale  un  reato  ec- 
nobbe'  neanche  qui  chiaramente  il  con-  clesiastico.  L'opinione  del  Nissl  (ib.),  che 
trasto  fra  questa  massima  e  il  diritto  in  il  crimen  sia  stato  inoltre  identico  al 
uso  nella  cniesa  cruanto  alla  scomunica,  peccato  mortale  meritevole  di  scomunica, 
poichò  in  realtà  io  scomunicato  si  rico-  è  inverosimile, 
nosceva  come  ancora  appartenente  alla  *)  Festa  domenicale,  usi  pagani, 
chiesa  col  fatto  stesso  m  cercare  che  la  ^)  Solo:  il  non  solennizzare  la  dome- 
scomunica  fosse  tolta.  nica,  i  matrimoni  incestuosL  Yed.  Gapit. 
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dei  delitti  puramente  politici,  nò  parimente  emanò  più  norme  intorno 
alle  mancanze  disciplinari  dei  chierici.  Fu  solo  nel  perìodo  caro- 
lingico  che  si  assegnarono  degli  effetti  civili  alle  pene  religiose  **). 
Nel  periodo  franco  posteriore  venne  l'autorità  punitiva  della  chiesa, 
specialmente  in  occasione  delle  visitazioni,  esercitata  anche  sui 
laici  nei  tribunali  sinodali  controllati  da  ufficiali  del  re"). 

VI.  1.  Questi  però  non  debbonsi  considerare  come  tribunali  pe- 
nali riconosciuti  dallo  stato,  se  non  in  quanto  essi  condannano  per 
atti  che  lo  stato  non  considera  come  punibili^  limitandosi  anche 
per  rispetto  a  tali  fatti  ad  una  azione  puramente  disciplinare,  per 
quanto  essa  si  svolgesse  secondo  le  forme  del  processo  franco. 
Poiché  in  causa  di  un  delitto  già  punito  dallo  stato  potevansi  an- 
cora pronunciare  delle  pene  sinodali,  per  quanto  esse  fossero  per 
loro  natura  per  più  rispetti  uguali  a  quelle  dello  stato,  e  d'altra 
parte  una  pena  applicata  da  parte  della  chiesa  ad  un  delitto  non 
ancora  punito  dallo  stato,  non  impediva   punto  il  tribunale  laico 


Aquisgran.  845,  9  (ed.  Boretius  1, 304): 
Omnes  vero  laieos  monemuSy  ui  hono- 
rem .  ecdesiasticufn  conservent^  et  dù 
gnam  venerationem  episcopis  et  Dei 
sacerdotibus  eoehibeant  et  ad  eorum 
praedicationem  cum  suis  devote  occur^ 
rant  et  ieiunia  ab  illis  communiter  in- 
dieta  reverenter  observent  et  suos  ob- 
servare  doceant  et  compeUant.  Et  ut 
etiam  dies  dominicus^  sicut  decet^  et 
honoretur^  et  colatur^  omnes  studeant. 
Et  ut  liberius  fieri  possit,  mercata  et 
placita  acomitibus  sicut  saepe  admonù 
tum  fuit^  ilio  die  prohibeantur. 

^)  Hlotharìi  cap.  Olonnens.  852,  e.  1 
(ib.  1,  326):  Placuit  nobis^  ut  si  prò 
quibuslibet  culpis  atque  crimintbus 
quaecumque  persona  totiens  fuerit  cor* 
repta  ut  etiam  excommunicatione  epi- 
scopali  prò  contemptu  dignus  habeatur, 
comitem  suum  eptscopus  sibi  consociet 
et  per  amborum  consensum  huiuscemodi 
distringatur  contemptor,  ut  iussionibus 
episcopi  sui  oboediens  existat.  Si  vero 
assensum  non  dederit,  bannum  nostrum 
nobis  persolvat,  Quod  si  adhuc  contu- 
max  perstiterit,  tunc  ab  episcopo  ex- 
communicetur.  Si  vero  excommimicatus 
corrigi  nequiverit^  a  comite  vinculis 
constringatur  quot^que  nostrum  is  con^ 
temptor  susciptat  iudicium.  Si  vero  in 
talibus  Comes  repertus  fuerit  noxius, 
per  episcopum  eius  nobis  nuntietur.  Si 


autem  vassallus  noster  in  hac  culpa 
lapsus  fuerit^  sicut  supra  per  comitem 
distringatur,  Quod  si  non  audierit,  no- 
bis innotescatur,  anteguam  in  vinculis 
mittatur.  11  Decr.  Ghildeberti  II,  506(ib.l, 
15)  §  2:  Qui  vero  episcopo  suo  noluerit 
audire,  et  excorrimunicatus  fuerit,  pe- 
renni condemnatione  apud  Deum  su- 
stineatf  et  insuper  de  palatio  nostro  sit 
omnino  extraneusy  et  omnes  res  suas 
parentibus  legitimis  amittat  qui  noluit 
sacerdotis  sui  medicamenta^  sustinere, 
si  riferisce  solo  ai  matrimoni  incestuosi 
e  non  si  può  generalizzare. 

»)  Ved.  Dove,  Z.  4,  1.  157;  5,  1. 
Loersch,  Aachener  Rechtsdenkm.(6onn 
1871)44.  Ri  chthofen^Unters.ùberfries. 
Rechtseesch.  2,  100  sg.  Fùrth,  Beitr. 
und.  Mater.  zar.  Gesch.  der  Aachener 
Patrizier-Familien,  Bonn  1882.  Sohm, 
Z.  18,  261.  Ved.  inoltre  sui  tribunali  si- 
nodali: Hegel,  Verf-Gesch.  v.  Cóln  i. 
Miltelalter,  Leipz.  1877  XGVII.  GXXVII. 
Frensdorf,  R.  d.  Dienstmannen  v.  K., 
K6ln  1883,  31  (in  Mitth.  a.  d.  Stodtarch. 
V.  Koln,  fase.  3,  1883);  nel  Brunswich: 
Chron.  16,  XVIII;  in  Ma^onza:  Hegel, 
Verf.-Gesch.  v.  Mainz.  i.  Mittelalter, 
Leipz.  1882,  68;  in  Boemia;  Ott,  Beitr. 
z.  Rec.-Gesch.  d.  ròm.-can.  Prozesses  in 
d.  Bdhm.  Làndem,  Leipzig  1879.  14;  in 
Francoforte:  Thomas,  Oberhof.  Frankf. 
1841,  205. 
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di  procedere  per  conto  suo.  Sarebbe  stato  del  resto  assurdo  che  lo 
stato,  il  quale  non  riconosceva  la  giurisdizione  ecclesiastica  sui  chie- 
rici, la  ammettesse  poi  quanto  ai  laici  per  delitti,  che  ledevano  il 
diritto  secolare. 

2.  La  chiesa  esercitava  la  potestà  disciplinare  sugli  ecclesiastici 
senza  impedimenti,  anzi  con  l'appoggio  dello  stato.  Ora  però  fra  le 
pene  disciplinari  si  annoverano  anche  la  privazione  della  libertà,  la 
pubblica  riprensione  e  Timposizione  delle  pratiche  della  penitenza  "). 
Per  contro  i  reati  degli  ecclesiastici  soggiacevano  alla  giurisdizione 
dello  stato  ^),  ed  anche  ai  chierici,  non  però  presso  i  Visigoti,  venne 
applicata  la  tortura.  Per  altro  il  rè,  quando  egli  o  il  suo  tribu- 
nale avesse  creduto  necessario  procedere  in  via  criminale  contro 
un  vescovo,  affidava  il  processo  ad  un  sinodo  puramente  di  eccle- 
siastici da  lui  raccolto.  Ove  però  questo  avesse  riconosciuto  l'ac- 
cusato come  reo  e  quindi  l'avesse  degradato,  allora  per  una  tras- 
formazione del  dir.  rom.  ancora  in  vigore  veniva  in  base  a  tale 
riconoscimento  pronunciata  nel  tribunale  laico  la  pena  criminale 
civile,  cioè  la  pena  di  morte.  D  decreto  di  Clotario  II  (617)  ^  sta- 
bifi  quanto  ai  preti  e  ai  diaconi  ch'essi  dovessero  essere  tratti  in- 
nanzi al  tribunale  laico,  ma  che  non  potessero  essere  da  questo 
condannati  ad  una  pena  criminale,  se  non  dopo  che  fossero  stati 
deposti  nel  tribunale  ecclesiastico,  concessione  questa  che  non  ha 
invece  luogo  quanto  agli  ordines  inferiori.  Questo  stato  di  cose  ebbe 
infine  quanto  al  regno  franco  il  suo  compimento  con   la   disposi- 


*')  L*  anteriore  sistema  penale  viene  aiastici  dal  614  in  poi  esenti  dalle  pene 
modificato  nel  senso,  che  decaddero  la  e  dai  tribanali  secolari;  mentre  il  Ld- 
retrocessione  e  la  perdita  dell* anzianità  ning,  2,  516  sg^.,  sosteneva  il  contrario, 
per  rispetto  ai  vari  ordini  sacri,  e  la  sot-  Per  contro  il  Nissl,  a  cui  si  accosta 
trazione  definitiva  di  alcuni  diritti  ine-  anche  lo  Schròder,  Lehrb.  d.  deutsch. 
renti  airufiicio:  la  scomunica  non  trae  RGesch.  179,  ammette  che  il  processo 
più  seco  per  necessitala  dejìosizione;  e  fosse  diviso  m  tre  parti:  processo  pre- 
quanto alla  sospensione  parziale  essa  si  paratorio  innanzi  al  tribunale  regio,  pro- 
venne altrimenti  atteggiando.  Ved.  Hi n-  cesso  principale  innanzi  al  sinodo,  pro- 
schius,  D.  eccl.  4,  811.  cesso   definitivo  nuovamente  innanzi  al 

'7)  Secondo  l'antica  opinione,  ancora  so-  tribunale  regio,  e  pensa  che  i  diritti 
stenuta  dal  Dove,  si  riteneva  che  nel  spettanti  ai  vescovi  siano  stati  dal  de- 
periodo merovingico  i  processi  penali  c^eto  di  Clotario  li  trasferiti  ai  chierici 
contro  deffli  ecclesiastici  fossero  dicom-  ^^  «i  diaconi.  Quest'ultima  idea  non  si 
petenza  di  una  commissione  mista,  com-  accorda  col  contenuto  della  le^ge;  e 
posta  di  giudici  ecclesiastici  e  laici.  Se-  quanto  alla  prima  essa  è  sufficiente- 
condo  il  Sohm,  Z.  9,  247,  nel  regno  mente  confutata  dall'Hinschius,  1.  e.  4, 
franco  erano  i  vescovi  sin  dalla  metà  ^^0. 
del  VI  secolo  e  quanto  agli  altri  eccle-  ••)  Ved.  sopra  §  100,  11. 
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zione  di  Carlo  Magno  ^,  secondo  la  quale  ì  casi  criminali  più  fa- 
cili a  decidersi  relativi  ai  chierici  maggiori  (in  flagranti)  dovevano 
essere  risolti  non  già  dal  re  e  dal  sinodo,  ma  dal  vescovo  e  dal 
conte  sul  luogo  stesso. 

yn.  1.  Ma  appunto  per  rispetto  alla  giurisdizione  sopra  gli  ec- 
clesiastici succedette  dapprima  un  brusco  mutamento  nelle  vedute 
giuridiche  della  chiesa,  il  quale  si  palesò  chiaramente  presso  lo  Pseu- 
doisidoro  e  presso  Benedetto  Levita,  e  giunse  al  colmo  nelle  con- 
seguenze che  se  ne  trassero  nel  medioevo.  Secondo  esso  la  sola 
chiesa  poteva  esercitare  un  potere  punitivo  per  tutti  i  delitti  degli 
ecclesiastici,  e  il  tribunale  laico  non  aveva  più  ad  occuparsi  se  non 
di  quelli,  che  gli  fossero  rilasciati  in  seguito  a  degradazione. 

2.  Da  ciò  però  consegui  anche  un  mutamento  quanto  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica  sui  laici: 

a)  Quanto  a  certi  reati  puramente  ecclesiastici  {delieta  mere  ec- 
clemtstica)  la  chiesa  pretese  una  giurisdizione  esclusiva,  che  lo  stato 
doveva  riconoscere  ed  appoggiare; 

b)  Quanto  a  certi  atti  non  immediatamente  congiimti  colla  re- 
ligione, sui  quali  la  chiesa  aveva  esercitato  fino  allora  solo  una 
autorità  disciplinare,  e  che  lo  stato  aveva  o  considerati  come  de- 
litti civili  oppure  lasciati  pienamente  impuniti,  la  chiesa  pretese 
parimente  di  esercitare  una  giurisdizione  penale  {delieta  mixta). 

Questa  trasformazione  ebbe  il  suo  pieno  compimento  allorché  la 
chiesa  stabilì  la  massima,  che  la  prevenzione  ^  avesse  a  decidere 
se  si  dovesse  far  luogo  alla  giurisdizione  penale  della  chiesa  o  a 
quella  dello  stato.  Poiché  con  ciò  la  potestà  punitiva  della  chiesa 
venne  pareggiata  a  quella  dello  stato  quanto  a  questi  delitti.  Però 
solo  in  tanto  la  giurisdizione  penale  della  chiesa  per  rispetto  a 
questi  delitti  non  puramente  ecclesiastici  poteva  farsi  valere,  in 
quanto  la  generale  coscienza  giuridica  ravvisasse  nella  pena  eccle- 
siastica una  sufficiente  espiazione  del  reato  commesso.  Così  avve- 
niva di  fatti  in  numerosi  delitti,  e  specialmente  in  quelli,  che  ave- 
vano fondamento  nei  concetti  ecclesiastici,  tanto  più  che  la  pena 

^  Syn.  Francof.  794,  39  (ed.  Bore-  tum.  A  ciò  si  riferisce  pure  la  decretale 

tias  1,  77).  Ved.  Gap.  miss.  Àquisgr.  a.  dì  Ales.  IV  del  1257  nella  mia  ediz.  del 

809,  e.  21  (ih.  1,  150).  Corp.   iur.  can.  2,  1060,  e  e.  2  in  VI'o 

^)  Già  nel  e.  8  X  (2, 2)  Alessandro  III  (2.  12)— Ved.  però  lo  Specchio  sassonico 

(1181-85)  designa  ciò  come  per  consue-  I,  53,  4. 
tudinem  in  favorem  ecclesiae  introduo 
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ecclesiastica  produceva  nel  medioevo  anche  dei  danni  giurìdici;  e 
d'altra  parte  tanto  evidente  era  la  natura  ecclesiastica  del  delitto, 
che  spesso  lo  stesso  giudice  secolare  non  trovava  nessuna  altra 
pena  adeguata,  se  non  la  ecclesiastica  '^).  Quanto  invece  ad  altri  de- 
litti la  chiesa  andò  a  tutta  prima  incontro  ad  un'opposizione  na- 
zionale. Ma  in  ultimo,  quando  l'abuso  delle  pene  ecclesiastiche  "^ 
fece  loro  perdere  ogni  considerazione^  la  generale  coscienza  giurì- 
dica non  potè  più  ravvisare  in  esse  una  espiazione  sufficiente  per 
quelle  mancanze  che  erano  considerate  come  delitti  anche  per  parte 
dello  stato,  onde  la  chiesa  fu  di  nuovo  per  rìspetto  ad  essi  limi- 
tata alla  sua  antica  azione  disciplinare  e,  col  sempre  crescente  re- 
stringersi di  questa,  semplicemente  ad  applicare  le  penitenze  ^. 


g  104.  -  2.  I  rimedf  penali  e  disciplinart. 

[Ugolinus,  De  cennur.  eccles..  Yen.  1602.  Thesauri,  De  poenis  eccles^Rom. 
1040.  Bon finii,  Notabil.  de  bannimentÌB  generalib.  ditionib.  ecclesiast.,  Lue  1714. 
Kober,  Der  Kirchenbann,  Tùbing.  1857.  Schilling,  Der  Kirchenbaon  nach^ 
kan.  Recht,  Leipz.  1869.  FesBler,  Der  Kirchenbann  u.  s.  Folgen,  Wien  1862.' 
MendelsBohn,  De  monit  canon.  Heidelb.  1860.  Molitor,  Arch.  9,  1  a 
Avanzini,  CSonstit.  qua  censurae  latae  sent.  limitant,  Rom.  1871.  Heiner, 
kirchl.  Gensuren,  Paderb.  1884.  Kober,  Arch.  21,  3  agg.,  221  sg.,  23,  3 
(Interdetto).  Lo  stesso,  Die  Suspension  d.  Kirchendiener,  Tùbing.  1862.  *" 
Friedberg,  Orenzen  loc.  oit.  s.  v.  Excommunicatio]. 

L  n  diritto  canonico  ebbe  tre  poenae  medicinales  {excommunicatio, 
interdictum,  8uspmsio\  le  quali  però  possono  venire  adoperate  come 
rimedi  disciplinari,  anzi  quanto  alV interdictum  e  alla  suspensio  ì  loro 
effetti  giuridici  possono  spiegarsi  in  via  amministrativa  senza  nes- 
suna tendenza  disciplinare  e  penale^). 

3*)  Diritto  municipale  di  IgIau(Dobn e r  disposto  della   legge  Siccardi,  */«  1850, 

Mon.  Morav.  4,  215):  Omnes  hlasphe-  art.  4:  cLe  pene  stabilite  dalle  leggi 

mantes  decrevimus  ...  ut ...  VII  die-  dello  Stato  non  potranno  applicarsi  che 

bus  dominicis  cum  corrigia  circa  collum  dai  Tribunali  civili,  salvo  sempre  airec- 

nudipes    trahatur   ante   processùmem  clesiastica  Autorità  l'esercizio  delle  sue 

circa  ecclesiam  parochialem.  attribuzioni  per  Tapolicazione  delle  pene 

.^)  Come  la  chiesa  siasi  servita  della  spirituali,  a  termine  aelle  ecclesiasticbe». 

scomunica,  per  assicurarsi   che  i  libri  Inoltre  la   legge  ^7s  ^^^^»  ^^^^^  Guar., 

non  venissero  contraffiitti,ved.  in  Re  u  ss,  dispone  air  art.  17,  che  in  materia  spi- 

Index  1,  75,  per  proteggere  biblioteche,  rituale    e   disciplinare   agli   atti    delle 

ved.  ibid.   1,   189,  per  formare   deg^li  Autorità  eccles.  non  è  più  €  riconosciuta 

instrumenta    guarentigiata ,    ved.    m  od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta  ». 

Briegleb,  Oesch.  des  Exekutiv.  Proz.  Ved.  sopra  p.  413,  n.  30;  e  sotto  §  104, 

(Stuttg.  1845)  132  8^.  n.  14.  15. 

^  Questa  evoluzione  ebbe  per  rispetto  §  104.  ^)  La  CessoHo  a  divinis  (sospen- 

airitalia  il  suo  compimento  mercè  il  sione  dal  servizio  divino   pubblico)  può 
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A.  Excammunicatio.  Abbiamo  esposto  sopra  Io  svolgimento  sto- 
rico di  questo  istituto.  Mentre  però  nel  diritto  più  antico  la  totale 
esclusione  dalla  chiesa  costituiva  la  regola,  e  la  semplice  esclu- 
sione dalla  comunione  e  dalla  preghiera  non  aveva  invece  se  non 
una  importanza  secondaria,  le  cose  si  invertirono  nell'epoca  sus- 
seguente, ed  anche  la  prima  di  queste  due  forme  di  pena  assunse 
un  carattere  puramente  medicinale,  per  porsi  poi  a  dir  vero  di 
nuovo  in  prima  fila. 

1.  Onde  secondo  il  diritto  nuovo  deve  distinguersi: 

a)  excamm.  minor  (presso  Graziano  excamm.  senz'altro).  Essa  ha 
per  effetto  la  perdita  della  eleggibilità  agli  uffici  ecclesiastici,  non 
che  l'esclusione  dai  sacramenti,  ma  non  si  applica  più  nel  diritto 
posteriore  se  non  a  coloro,  i  quali  trattino  con  uno  colpito  dalla: 

b)  excomm.  maior  —  Anatema^  parola  che  da  Gregorio  IX  in  poi 
significa  la  applicazione  accompagnata  da  speciali  solennità  *)  della 


decretata  in  seguito  a  poUutio^  o 
come  segno  di  duolo  per  violenza  patita. 
Così  pure  può  la  suspensio  essere  impo- 
sta provvisoriamente  in  via  amministra- 
tiva (p.  es.  quando  un  ecclesiastico  sia 
posto  dallo  stato  sotto  processo). 

')  Ved.  Regino  IL  431,  con  la  Form, 
anathematis  secondo  il  Pontificale  Ro- 
mannm  (ed.  Romae  1752)  1, 344:  Quando 
vero  anathema^  id  est,  solemnis  ecocom- 
municatio  prò  gravioribtts  culpis  fieri 
debet ,  Pontifex  paratus  amictu,  stola, 
plumali  violaceo,  et  mitra  simpÙci,  aS' 
sistentibus  sihi  dttodecim  Presbyteris 
superpeUiceis  indutis,  et  tam  ipso,  quam 
Presbyteris  candele^  ardentes  in  mani- 
bus  tenentibus,  sedet  super  faldistorium 
ante  altare  maius,  aut  alio  loco  publico, 
ubi  magie  sibi  placebit,  et  ibi  pronun- 
tiat,  et  profert  anathema ,  ?ioc  modo  : 
Quia  N.  diabolo  suadente,  Christianam 
promissionem,  quam  in  Baptismo  prò- 
fessus  est,  per  apostasiam  postponens, 
Ecclesiam  Dei  aevastare.  Ecclesiastica 
bona  diripere,  oc  pauperes  Christi  vio- 
lenter  opprimere  non  veretur;  idcirco 
soliciti,  ne  per  negUgentiam  pastoralem 
pereat,  prò  quo  in  tremendo  iudicio, 
ante  Principem  Pastorum  Dominum 
nostrum  lesum  Christum  rationem  red- 
dere  compellamur,  iucsta^uod  l)ominus 
vose  i&rribiUter  commtnatur  dicens: 
Si  non  annuntiaveris  iniquo  iniquità^ 
tem  stuxm,  sanguinem  etus  de  manu 


tua  requiram.  Monuimus  eum  Cono» 
nice,  primo,  secundo,  tertio,  et  etiam 
quarto  ad  eit4s  maUtiam  convincendam, 
tpsum  ad  emendationem,  satisfactionem^ 
et  poenitentiam  invitantes,  et  paterno 
affectu  corripientes.  Ipse  vero,  proh 
dolor!  monita  salutaria  spemens,  Ec- 
clesiae  Dei,  quam  laesit,  superbiae  spi- 
ritu  inflatus,  satisfacere  dedignatur. 
Sane  praeeeptis  Dominicis  atque  Apo- 
stolieis  informamur,  quid  de  huiusmodi 
praevaricatoribus  agere  nos  oporteat. 
Ait  enim  Dominus  :  Si  manus  tua,  vel 
pes  tuus  scandalizat  te,  absdnde  eum, 
et  proiice  abs  te.  Et  Apostolus  inquit: 
Auferte  mahtm  ex  vobis.  Et  iterum  :  Si 
is  qui  flrater  nominatur,  est  fomicator, 
aut  avaruSy  aut  idolis  serviens,  aut 
maìedicus,  aut  ebriosus,  aut  rapax, 
eum  eiusmodi  nec  cibum  sumere.  Et 
Ioannes,  prae  ceteris  dilectus  Christi 
discipulus,  talem  nefarium  hominem 
salutare  prohibet,  dicens:  Solite  reci- 
pere  eum  in  domum,  nec  A  YEei  dixe- 
ritis.  Qui  enim  dicit  illi  A  VE,  commu- 
nicat  operibus  eius  maUgnis.  Ihminica 
itaque  atque  Apostolica  praecepta  adim- 
plentes,  membrum  putridum  et  insana- 
bile, quod  medidnam  non  recipit,  ferro 
excommunicationis  ab  Ecclesiae  corpore 
abscindamus,  ne  tam  pestifero  morbo 
reliqua  oorporis  membra,  veluti  veneno 
inficiantur.  Igitur  quia  monita  nostra, 
crebasque  ewhortationescontempsit,  quia 
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scomunica  maggiore,  cosicché  quando  si  dice  excomm.  sen'altro  si 
intende  designare  la  excomm.  maior.  —  Essa  scioglie  ogni  rapporto 
tra  chi  ne  è  colpito  e  la  chiesa,  senza  però  ch'esso  cessi  di  fame 
parte  ^,  ed  aggiunge  agli  effetti  della  scomunica  minore  ancora  i 
seguenti:  perdita  del  diritto  elettorale  attivo,  della  giurisdizione, 
del  diritto  di  sepoltura  ecclesiastica,  dei  frutti  della  preghiera  e 
del  sacrifizio  della  messa  (suffragia  ecclesiae),  alla  quale  lo  scomu- 
nicato non  può  prender  parte,  come  pure  non  lo  può  al  servizio 
divino  pubblico  (fatta  eccezione  della  predica),  della  communicatio 
f^rensis  (incapacità  di  comparire  come  testimonio,  procuratore,  at- 
tore) e  sopratutto  poi  perdita  di  ogni  comunanza  di  vita  eoi  membri 
della  chiesa  *).  Chi  fra  di  questi  pratichi  con  uno  scomunicato  cade 
secondo  il  diritto  anteriore  egli  stesso  nella  scomunica  maggiore, 
secondo  invece  il  diritto  delle  decretali  ciò  accade  solo  quando  tale 
commercio  consista  in  una  partecipazione  al  reato  o  in  una  comu- 
nanza di  servizio  divino,  poiché  negli  altri  casi  non  si  incorre  più 
se  non  nella  scomunica  minore.  Però  questa  conseguenza  del  pra- 
ticare con  uno  scomunicato  fu  nel  1418  ^)  limitata  a  quei  casi,  in 
cui  il  giudice  abbia  riconosciuto  specialmente,  espressamente  e  pub- 
blicamente la  scomunica,  o  l'abbia   dichiarata  in  occasione  d'una 


tertio  sécundumDominicumpraeceptum 
vocatu$  ad  emendatianem  et  poeniten- 
tiam  venire  despeait,  quia  culpam  stuxm 
nec  cogitami  f  nec  canfessus  eet,  nec 
missa  ìegaiiùne^  eoocusationem  aUqttam 
praetendit,  nec  veniam  postulavit,  sed 
diabolo  cor  eius  indurante,  in  incoepta 
malitia  perseverai,  iutcta  juod  AposUh 
lu8  dieii:  Secundum  durituim  suam,  et 
cor  impoenitens  ihesaurnsat  sihi  iram 
in  die  irae:  Idcirco  eum  cum  universis 
complicibus,  fauioribusque  suis  iudicio 
Dei  omnipoteniis  Pairis  et  FiUi,  et 
Spiritus  sancii,  et  beati  Patris  princi- 
pi8  Apostolorum,  et  omnium  Sanctorum 
nec  non  et  mediocritatis  nostrae  aucUh 
ritate,  et  potestate  ligandi  et  solvendi 
in  caelo  et  in  terra  nobis  diviniius  col- 
lata,  a  pretiosi  corporis  et  sanguinis 
Domini perceptione,  etsodeiate  omnium 
Christianarum  separamus,  et  a  limini^ 
bus  sanctae  matris  Ecclesiae  in  caelo 
et  in  terra  excludimtis,  et  exeommuni- 
catum  et  anathematizatwn  esse  decer- 
nimus;  et  damnatum  cum  diabolo,  et 
angeUs  eius,  et  omnibus  reprobis  in 
ignem  aetemum   iudieamus;  donec  a 


diaboU  laqueis  resipiscat,  et  ad  emen- 
dationem,  et  poenitentiam  redeat,  et 
ecclesiae  Dei,  quam  laesit,  satisfàciat; 
tradentes  eum  satanae  in  interitum 
oamis,  ut  spiritus  eius  salvus  fiat  in 
die  iudiài.  Et  omnes  respondeni:  €  Fiat. 
Fiat,  Fiat.  >  Quo  fitcto  tam  Pontifex, 
quam  Sacerdotes  debeni  proiicere  in 
terram  candelas  ardentes,  quasin  ma- 
nibus  tenebant.  Deinde  Epistola  Presbyf» 
teris  per  Parochias,  et  etiam  vicinis 
Episeopis  mittatur,  continens  nomen 
eascommunicati,  et  excommunieationis 
causam  ;  ne  quis  per  ignorantiam  ulte- 
rius  illi  communtoet,  et  ut  eacomm%mi- 
cationis  oecasio  omnibus  auferatur. 

3)  Erroneanente  il  Trib.  Bup.  praas. 
"/9  1874;  EntBcheidungen  73,  p.  6. 

«)  Qloasa  al  e.  3  in  VI«o  (5,  11):  Si 
prò  delietis  anathemae  quis  efficiatur, 
OS,  orare,  vale  communio,  mensa  ne- 
gatur;  ved.  anche  Glossa  al  e.  15  X 
(5,  39):  Baec  anathema  quidem  sohunt, 
ne  possit  obesse.  Utile,  leoc,  humile,  res 
ignorata,  necesse. 

')  Martino  V,  oonst.  Ad  evitanda 
presso  Hùbler,  Gonst.  Ref.  186. 
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exc.  latae  sententiae  e  l'abbia  in  entrambi  i  casi  pubblicata  (ecce- 
zione :  notorii  percussores  clericorum).  In  seguito  alle  innovazioni  in- 
trodotte da  Pio  IX  ^  debbono  gli  scomunicati  distii^ersi  in  iolerati 
ed  in  vitandi  cioè  quelli  specialmente  scomunicati.  I  fedeli  debbono 
evitare  ogni  pratica  con  questi  ultimi:  ù)  sotto  pena  di  exó.  latae 
seni,  per  coloro^  i  quali  favoriscono  o  prendono  parte  al  reato  di 
uno  che  venne  dal  papa  specialmente  scomunicato,  e  per  gli  eccle- 
siastici che  abbiano  communicatio  in  divinis  con  siffatte  persone; 
fi)  sotto  pena  dì  exc.  minor  latae  sent.  per  qualsiasi  rapporto  con 
coloro  che  vennero  dal  papa  in  modo  speciale  scomunicati;  t)  l'^f»- 
terdictum  ab  ecclesiae  ingressu  ha  luogo  ipso  iure  contro  chi  abbia 
communicatio  in  divinis  con  chi  sia  stato  in  modo  speciale  scomu- 
nicato dal  vescovo. 

2.  L'applicare  la  scomunica  spetta  al  iudex  ordinarius,  e  al  suo 
delegatario  che  n'abbia  avuto  incarico,  per  le  pèrsone  che  siano 
soggette  alla  sua  giurisdizione  o  che  si  trovino  nel  suo  distretto. 
Però  competente  è  anche  Vordinarius  del  luogo  ove  succede  il  fatto, 
e  inimitata  è  la  facoltà  del  papa,  il  quale  non  può  per  parte  sua 
esser  soggetto  a  scomunica. 

3.  In  causa  della  sua  gravità  questa  pena  devesi  applicare  colla 
più  grande  ponderatezza  ed  osservando  delle  determinate  forma- 
lità ^.  Specialmente  poi  il  colpevole  deve  essere  per  due  volte  am- 
monito, ma  questa  così  detta  monitio  canonica  può  ridursi  ad  una 
sola  trattandosi  di  delitto  notorio  e  di  excomm.  iuris.  Dopo  pro- 
nunciata e  fatta  nota  la  scomunica  vale  in  tutta  quanta  la  chiesa. 

4.  La  facoltà  di  assolvere  spetta  al  giudice  che  pronunciò  la  sco- 
munica, 0  a  quello  che  forma  l'istanza  superiore,  al  papa  da  per 
tutto.  Però  ogni  prete  può  in  articulo  mortisi  assolvere,  dietro 
promessa  che  ove  il  colpevole  guarisca  si  sottoporrà  al  giudice  com- 

•)  Gonst  del  *V,o  1^9>  Vjteuo  Frìed-  recente  di  Urbano  YIII  (1627,  ved.  sopra 
berg,  Aktenst.  aes  Vat  Ck>nc.  403.  —  §  16,  6).  Essa  ottenne  vigore   stabile, 
Avanzini,  De  constitat.  apost  Sed.,  oltre  cioò  la  vita  del  papa  che  la  pub- 
qna  censurae  latae  sent.  limitantor,  com-  blicò,  1568.  La  proclamazione  in  Roma 
mentarii,  Roma   1871.   —   Con  ciò  la  venne  proibita  già  da  Clemente  XIV. 
bolla  In  Coena  domini  è  formalmente  Le  Bret,  Pragm.  Qesch.  der  Bulle  In 
abolita,   ma   il   suo    contenuto   fu   in  Cò^  i)omint  1-4, 1769.  Contini,  Ri- 
parte ripristinato.  Per  ^anto  riguarda  flessioni  sopra  la  Boi.  In  Coena  Dom.y 
la  prima,  dal  sec.  XIII  in  poi  venne  nel  Yen.  1770.   Reusch,  Index  1,  75  sgg. 
giovedì  santo  (Coena  Domini)  prooiamata  I  a  n  u  s  406. 
la  scomunica  contro  intiere  categorie  di  i\  q.  jn±  ^  reform.  3. 
delinquenti.  La  più  antica  redaziene  della  n  v,:^!^    a.^v   qa  joc 
bolla  è  di  Urbino  V  (1362-70/;  la  più  ^  ^"®^**'  ^^^'  ^'  *^- 
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432  Libro  quinto  —  Capitolo  secondo. 

petente.  Quanto  alla  exc.  latae  sentent,  può  il  legislatore  che  l'or- 
dinò riservarsene  l'assoluzione.  La  costituzione  di  Pio  IX  distingue 
a  questo  proposto:  a)  eensurae  simpliciter papae  resertatae;  quanto 
a  queste  i  vescovi  hanno  la  facoltà  generale  di  assolvere  in  foro 
conscimtiae;  b)  speciali  modo,  quando  il  vescovo  ha  bisogno  per  as- 
solvere di  un  mandato  speciale.  Tuttavia  ai  vescovi  vennero  dal 
papa  rilasciate  di  fatto  le  facoltà  derivanti  dalle  autorizzazioni 
quinquennali.  In  articulo  mortis  perdono  le  riserve  ogni  loro  effi- 
cacia, cosicché  un  prete  può  assolvere  però  con  la  limitazione  di 
cui  sopra  dicemmo.  La  assoluzione  pyò  pure  essere  data  condizio- 
natamente (p.  es.  ad  reincidentiam). 

B.  L'Interdetto,  formatosi  nel  sec.  XI  *),  è  la  censura,  mediante 
la  quale  vengono  negate  quelle  funzioni  ecclesiastiche,  a  cui  deb- 
bono prender  parte  i  fedeli.  Esso  è  o  locale  o  personale,  e  per  di 
più  o  generale  o  speciale,  secondochè  esso  colpisce  tutto  un  distretto 
ecclesiastico  o  tutta  una  categoria  di  persone,  oppure  una  sola 
chiesa  0  una  sola  persona.  Esso  è  infine  totale  o  parziale,  secon- 
dochè ne  sono  ammessi  tutti  gli  effetti  giuridici  o  solo  alcuni. 

1.  L'interdetto  dà  luogo  alla  sospensione  di  tutte  le  solennità 
del  servizio  divino,  al  che  però  sono  imposte  per  legge  delle  ec- 
cezioni, cosicché: 

a)  H  battesimo,  la  penitenza  e  la  cresima  possono  ancora  esser 

^)  Trattative  del  sinod.   di  Limoges  tismuspeientibustribuatur. Circa  fu)ram 

1031  (Mansi  19,  541),  Odolricus  ....  tertiam  signa  sonent  in  ecclesiis  omnt- 

venerabUis  pater  familiae  B.  Martialis^  bus,  et  omnes  proni  in  fàciem  preces 

sedens   in   cathedra  iuocta   primatem  prò  tribulatione  et  pace  fitndant.  PoO' 

Lemovicensem . , .  dure  coepit  consilium  nitentia  et  viaticum  in  ewitu  mortis 

episcopie  dieens  :  Eie   vos,   carissimi,  trUmatur.  Altaria  per  omnes  eoclesias, 

decemere   nportet  medicinam ,   qttam  sicut  in  parasceue^  nt*dent%tr\  et  cruces 

cantra  generalem  moròum  adhibeatis,  et  ornamenta  abscondatttur ,  ama  si- 

Si  enim  de  pace  tenenda^  sicut  est  ve-  gnum  luctus  et  tristitiae  omnibus  est. 

stra  voluntas  principes  militiae  LemO"  Ad  missas  tantum^  quas  unusquisque 

fficensis  vóbis  obstiterint,  quid  cantra  sacerdotum  ianuis  ecclesiarum  obseratis 

ista  sit  agendumì  Dixerunt  episcopi:  fecerit,  altaria  induantur,  et  iterum 

Hoc  in  re^  petimus  carissime,  ipse  date  post  missas  nudentur.  Nemo  in  ipsa 

consultum.  Quibus  ille:  Nisi  de  pace  excommunicationeuaforemducat.Nemo 

acquieverinty  ligate  omnem  terram  Le-  alteri  osculum  det,  nemo   clericorufn 

movieensem  publica  eoocommunicatione  :  aut  laicorum,  vel  habitantium  vel  trans' 

eo  videlicet  modo,  ut  netno,  nisi  cleri'  euntium,  in  tato  Lemovicino  carnem 

C145,  aut  pauper  mendicans,  aut  pere'  comedat,  ncque  alios  cibos,  quam  iUos^ 

grinus  adveniens,  aut  infans  a  bimatu  quibus  in  Quadragesima  vesci  liscitum 

et  infra  in  toto  Lemonicino  sepeliatur,  est,    Nemo   clericorum   aut    laicorum 

nec  tn  alium  episcofattmn  ad  sepelien'  tondeatur,   ne^ue  radatur,   quousque 

dum  portetur,  Dimnum  officium  per  districti  princtpes,  capita  populorum^ 

omnes  eeclesias  latenter  agatur,  et  bop*  per  omnia  sancto  obeaùmt  concilio. 
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impartiti  ;  e  così  pure  la  comunione  agli  ammalati  ed  ai  morenti, 
non  per  contro  l'estrema  unzione.  In  un  luogo  interdetto  non  pos- 
sono parimente  farsi  delle  ordinazioni  o  venir  benedetti  dei  ma- 
trimoni. 

b)  Tutte  le  funzioni  ecclesiastiche,  per  cui  occorre  un  chierico, 
non  possono  aver  luogo  in  pubblico,  eccetto  la  predica,  la  pre- 
ghiera e  la  celebrazione  della  messa ,  la  quale  ultima,  insieme 
all'ufficio  del  coro,  deve  venir  celebrata  una  volta  alla  settimana 
in  caso  di  un  interdetto  locale  generale,  senza  che  vi  possano  in- 
tervenire i  laici,  gli  interdetti  e  scomunicati,  e  a  porte  chiuse. 
Nelle  grandi  solennità  cessa  però  l'interdetto  quanto  al  servizio 
divino;  il  culto  domestico  è  pure  sempre  permesso  nei  conventi. 

e)  Colui  che  venne  in  modo  speciale  interdetto  non  può  avere 
sepoltura  in  terra  consacrata  ;  la  quale  può  solo  essere  concessa  ai 
chierici  e  senza  solennità  in  caso  di  un  interdetto  locale  generale. 

d)  Una  forma  speciale  di  interdetto  personale  è  la  proibizione 
di  entrare  in  chiesa  {interd.  ingressus  in  ecclesiam), 

2.  U  diritto  di  interdire  spetta  al  papa,  al  sinodo  provinciale  ed 
al  vescovo;  quello  di  toglier  l'interdetto  a  chi  lo  decretò,  od  ai 
suoi  superiori  ;  trattandosi  di  un  interdictum  latae  sententiae  perso- 
nale, particolare,  non  riservato,  tale  facoltà  spetta  ad  ogni  confes- 
sore. L'interdetto  locale  generale  fu  imposto  ancora  nel  1606  contro 
Venezia,  ma  oggidì  esso  non  ha  più  valore  pratico,  mentre  invece 
il  particolare  è  ancora  possibile;  quanto  all'ina,  ingressus  in  ec- 
clesiam venne  minacciato  ai  vescovi  ove  violino  il  dovere  della  re- 
sidenza. 

C.  La  sospensione  è  quella  censura,  mediante  la  quale  un  ec- 
clesiastico viene  privato  fino  a  che  si  corregga  dell'esercizio  delle 
facoltà  inerenti  al  suo  ufficio  od  al  suo  ordine.  Vi  può  essere  so- 
spensione ab  ordine,  cioè  perdita  dei  diritti  annessi  all'ordinazione, 
eccetto  però  la  giurisdizione,  o  ab  ufficio,  perdita  tanto  dei  dir.  sud- 
detti, quanto  della  giurisdizione,  o  a  beneficio,  perdita  dei  proventi 
d'ufficio,  pur  continuando  ad  esistere  i  diritti  annessi  all'ordine  ed 
alla  giurisdizione.  Quando  la  sospensione  abbraccia  tutti  e  tre  questi 
punti,  allora  è  totalis,  in  caso  inverso  essa  è  spedalis.  Quando 
essa  inoltre  comprende  tutti  gli  aspetti  della  potestà  d'ordine  e 
di  giurisdizione,  o  tutti  i  proventi  di  ufficio,  allora  è  generalis,  in 
caso  invèrso  è  partialis.   La  susp.  ferendae  sententiae  viene  in  se- 

FsiuiEsa,  Diritta  eceUOtgHee.  28 
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può;  anche  senza  procedimento  giuridico,  pronunciare  la  susp,  ab 
ordine  et  officio  {susp.  ex  informata  conscientia)  ^")  per  un  reato 
segreto,  della  cui  sussistenza  egli  ha  la  convinzione  personale,  e 
che  egli  deve  comunicare  unicamente  al  papa,  nel  caso  che  si 
faccia  ricorso  contro  il  suo  provvedimento.  La  sospensione  può  es- 
sere tolta  da  chi  la  decretò,  e  dai  suoi  superiori.  Nel  caso  ch'essa 
sia  latae  sententiae,  lo  può  essere  dal  papa,  e,  dato  che  questi  si  sia 
riservata  l'assoluzione  solo  simplicUer,  dal  vescovo,  in  forza  della 
autorizzazione  che  gli  spetta  per  legge. 

D.  Come  semplici  rimedi  disciplinari,  vengono  adoperate  le  am- 
monizioni (paterna  admonitio)  e  la  ripulsa  dall'eucaristia. 

n.  1.  Benché  l'autorità  politica  durante  tutto  il  medioevo  abbia 
non  solo  riconosciuta  alla  chiesa  la  facoltà  di  applicare  delle  pene  me- 
dicinali, ma  abbia  fatto  seguire  a  queste  dei  danni  civili  giuridici  ^^), 
pure  l'abuso  della  potestà  punitiva  ecclesiastica  fece  già  allora  sì, 
che  qua  e  colà  l'autorità  politica  o  si  attribuì  il  diritto  di  cono- 
scere della  giustizia  della  pena  imposta  '*),  prima  di  munirla  degli 
effetti  civili,  o  costrinse  con  la  forza  i  superiori  ecclesiastici  a  to- 
gliere le  pene. 

2.  In  seguito  durante  il  periodo  dell'assolutismo  degli  stati  non 


^^)  Roth,  Ueb.  d.  seni,  ex  inf.  consc., 
Landau  1856.  Molitor,  Ueb.  H.  Sentenz 
der  Bischòfe  ex  inf.  consc.,  Mainz.  1856. 
Pai  lettini,  Pugna  iuris  pontif.,  Vienna 
1863.  Braun,  De  susp.  ex  inf.  consc., 
Wirceb.  1868.  Droste,  Kirchl.  Discipli- 
nar-und  Griminalverf.  gegen  Geistl.,  Fa- 
derb.  1882,81.  Ved.  il  Decr.  della  Congnr. 
Gonc.  del  «>/  1873,  Arch.  57,  155;  del 
Vg  1884,  Acta  S.  Sed.  17,  368.  -  Essa 
è  0  ab  ordine  o  ab  officio^  non  a  bene- 
ficio. Kober,  69.  L^ordinario  ha  pure 
quanto  meno  facoltà  di  escludere  ex  inf. 
consc.  dei  chierici  degli  ordini  maggiori 
dairascendere  ad  un  grado  superiore. 

*«)  Gonst.  del  1186,  Mon.  LL.  2, 184 
per  gli  incendiarii;  senza  termine.  Treuga 
Henr.  e.  1220  (id.  2,  268)  §  22,  per  i 
violatori  della  pace  territoriale;  senza 
termine.  Ottone  IV,  1209,  Bòhmer, 
Acta  imperii  1,  207:  dapprima  anno  e 
giorno:  così  pure:  Federico  II,  1220 
(Mon.  LL.  2,  236):  6.  Itemsicut  iustum 
est^  eacommunicatos  eorum,  dum  tamen 
ab   ipsis    viva    voce,   vel   per  litteras 


eorum,  vel  per  honestos  nuntios  fide 
dignos  nobis  denuntiati  fuerini ,  vita- 
bimus;  et  nisi  prius  absolcantnr^  non 
concedemus  eis  personam  standi  in  iu- 
dicio  (si  riferisce  forse  solo  al  tribunale 
regio):  sic  distinguentes,  quod  excom- 
municatio  non  exirnat  eosa  respondendo 
impeientibusy  sed  sine  advocatis;  peri- 
mai  autem  in  eis  it4s  et  potestatem  fé- 
rendi  sententias  et  testimonia  et  alios 
impetendi.  7.  Et  quia  ghxdius  nuUerialis 
constìtuttis  est  in  subsidium  gladiispi- 
ritualisy  ewcommunicationemy  si  excom- 
municatos  in  ea  ultra  sex  septitnanas 
perstitissCy  predictorum  modorum  ali- 
quo  nobis  constiterit^  nostra  proscriptio 
subsequetur;  non  revocanda^  nisi  prius 
excommunicatio  revocetur.  Ved.  Wei- 
land  in  Histor.  Aufsàtze  d.  Andenk.  an 
G.  Waitz  gewidmet,  Hannov.  1886  267 
sgg.  A  questo  riguardo  viene  stabilita 
la  reciprocità  dalla  Gonvenz.  bavar.  del 
1244  21,  Mayer,  Kirchenhoheitarecbte 
7.  Ved. anche  e.  14,  G.  23,  <ni.  5e§21. 
*«)  Specchio  sass.  Ili,  54,  §  3.  V.  §  15, 19. 


atti  di  ffiarisdizione  contenziosa  o  volon- 
taria delle  autorità  ecclesiastiche  venne 
in  ogni  tempo  considerata  come  regalia, 
emanante  da  quel  itts  advocatiae^  che  i 
re  preteiKievano  avere  sulla  chiesa.  An- 
cora il  Codice  civ.  sardo   del  1837,  al- 
lart.  2,  che  può  veramente  considerarsi 
come  il  perno  dell'appello  per  abuso  in 
Quello   stato,  diceva:  €  Il  Re   si   gloria 
di  essere  protettore  della  chiesa,  e  di 
promuovere   l'osservanza  delle  leggi  di 
essa  nelle  materie  che  alla  podestà  della 
medesima  appartengono.  I  Magistrati  su- 
premi veglieranno  a  che  si  mantenga  il 
migliore  accordo  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
ed  a  tal  fine  continueranno  ad  esercitare 
la  loro  autorità  e  giurisdizione  in  ciò  che 
concerne  gli  affari  ecclesiastici,  secondo 
che  l*uso  e  la  ragione  richiedono».  Giu- 
stamente quindi  si  osservò  (Fri  e  db  e  r^, 
Orenzen,  III,  802  sg.),  come  questo  isti- 
tuto si  sia  svolto  di  preferenza  in  quegli 
stati,  in  cui   Tidea  aelf  onnipotenza  so- 
vrana fu  più  alta,  cioè  nella  Spagna,  in 
Francia,  e  nei  paesi,  che   furono  politi- 
camente ad  esse  uniti.  Ma  da  quel  suo 
carattere  di  prerogativa  politica  ed  ine- 
rente  alla   sovranità  è  conseguito  ^  che 
neppure  in  tali  paesi   esso  non  assunse 
mai  figura  di  istituto  giuridico  ben  de- 
terminato,  d&sicchè  0   nessuna    norma 
fissa  si  incontra  anche  ove  esso  era  in- 
discutibilmente  in  vigore,  o  dato   pure 
che   la    s'incontri,   non  si  riferisce  per 
lo  più  se  non  alla   delegazione  a  cono- 
scerne fatta  dal  principe  ai  magistrati; 
mentre  le  vere  redole  determinanti  Te- 
stensione  e  il  funzionamento  dell'istituto 
non  si  sviluppano   se  no(|^  nella  giuris- 
prudenza di  auei  magistrati,  o  sono  ab- 
bandonate  alle   tradizioni  di  governo  e 
agli  usi  locali.  Di  qui  anzitutto  la  grande 
varietà  di  nomi  e  di  forma  con  cui  esso 
si   presenta  e  la  grande  sua   indetermi- 
natezza per  rispetto  ad  ogni  paese.  Nella 
stessa  Francia    Tappel  e.  d*abus  non  si 
sostenne  dapprima  se  non  «  sui  principi 
astratti    delle   preminenze   del   sovrano 
potere  (Relazione  al  Cons.  di  Stato  pie- 
montese, 1850,  in  Roggio,   Op.  cit.,  II, 
267)  »,  e  non   passò   nel  dominio  della 
legislazione   dello   stato   se   non  con  la 
famosa  Ordinanza  di  Villers  Cotteret  del 
1539.  La   quale  pure   non   determinò  i 
casi  e  i   principi   di    un  tale    rimedio, 
che  vennero   solo  grado  grado  stabiliti 
dalle  decisioni  dei  Parlamenti  (Loc.  cit.). 
Per  Napoli,  ove  pure  era  indubbiamente 
in  vigore,  le  sue  norme  regolatrici  non 


si  poterono  da  diligenti  investigazioni 
mettere  in  chiaro  (Scaduto,  204  sg.). 
In  Venezia  si  faceva  luogo  a  ricorsi  per 
abuso  (Friedberg,  694.  702),  ma  come 
vi  funzionassero  non  si  sa.  Per  rispetto 
a^li    Stati  Sardi   se  questa   materia  fu 

f>iù  esattamente  che  non  per  solito  rego- 
ata  da  Emmanuele  Filiberto  quanto  alla 
Savoia  (V.  sopra  jp.  118),  altrettanto  non 
si  può  dire  per  il  Piemonte  (Relazione 
cit.,  Bofi^gio,  il,  279),  ove  norme  stabili 
non  si  elaborarono  se  non  nel  1729, 1770, 
1771,  in  base  alle  secolari  tradizioni  del 
Senato,  a  cui  era  affidato  lesercizio  degli 
appelli  per  abuso.  Da  tutto  ciò  si  com- 
prende: come  fosse  possibile,  dopo  la 
promulgazione  dello  Statuto,  che  cosi 
radicalmente  mutò  i  prìncipi  informatori 
della  vita  pubblica  piemontese,  ma  che 
nulla  esplicitamente  dispone  per  rispetto 
a  questo  argomento,  che  il  governo  du- 
bitasse se  SI  avesse  per  avventura  a  con- 
siderare come  caduto  in  seguito  a  tali 
novità  ristituto  deirappello  per  abuso; 
come  d'altra  parte  nel  riferirne,  per  in- 
carico del  ministro,  al  Consiglio  di  Stato, 
dopo  diligenti  ricerche  dei  magistrati 
locali,  non  sì  facesse  richiamo  a  dispo- 
sizioni di  legge,  ma  ad  usi  e  a  tradizioni 
regionali  (Roggio,  II,  257. 262.  279);  come 
inoltre  nel  sostenere  che  lo  Statuto  nulla 
abbia  innovato  in  proposito,  il  Consiglio 
di  Stato  nel  suo  parere  '^j  i850  affermi, 
che  si  abbiano  ancora  ad  osservare  €  gli 
stessi  usi  e  le  stesse  forme  che  ci  furono 
trasmesse  dai  tempi  anteriori  »  (Loc.  cit. 
310.  311);  come  in  ultimo  dell'uso  si 
pirli  nell'articolo  citato  del  Codice  Al- 
nertino.  —  In  tre  categorie  si  potevano 
classificare   gli   scopi  di   questa   sorve- 

fjlianza  sovrana:  1»  Per  impedire  che 
a  giurisdizione  ecclesiastica  usurpasse 
la  competenza  dei  tribunali  laici;  2<>  Per 
evitare  che  gli  atti  dell'autorità  eccle- 
siastica violassero  così  le  leggi  e  gli  in- 
teressi dello  stato,  come  le  leg^i  e  gli 
interessi  della  chiesa  stessa  (W,  il  4'^  tra 
i  casi  contemplati  da  Emm.  Filib.,  sopra 
p.  118,  e  art.  2  del  Codice  albertino): 
3*  Per  proteggere  le  persone  laiche  od 
ecclesiastiche,  che  si  dimostrassero  op- 
presse e  danneggiate  cosi  nei  loro  diritti, 
come  nei  loro  interessi  materiali  o  spi- 
rituali dalle  autorità  ecclesiastiche.  — 
III.  Ora,  anzitutto,  è  evidente  come,  al- 
lorquando con  ^li  artic.  19.  20  della 
legge  ^/lo  1859,  si  affidava  la  conoscenza 
degli  app.  per  ab.  al  Consiglio  di  Stato, 
non  si  an*ecava  innovazione  alcuna  alla 


i  appello  per  bdubo,  ma  portasse  unica- 
mente uno  spoBtamento  di  giurisdiz.  I 
casi,  contemplati  dall'art.  17  sono  tre,  a  se- 
conda che  latto  eccles.:  1.  ledei  diritti 
dei  privati;  2.  costituisce  reato  (sia  in 
genere,  sia  per  rispetto  all'abuso  della 
qualità  di  ministro  di  un  culto;  v.  sotto 
§  106,  n.  23);  3.  è  contrario  alle  lefi^ 
dello  Stato  o  all'ordine  pubblico.  Nel 
primo  e  nel  secondo  caso  non  vi  può 
essere  dubbio:  decideranno  i  tribunali 
civili  o  penali  ordinari.  Ma  nel  terzo  ? 
Dovrà  decidere  il  Consiglio  di  Stato? 
Si  argomenta  per  l'affermativa  (Gerra, 
167  ;  Riv.  di  d.  eccl.,  loc.  cit.)  essenzial- 
mente da  ciò,  che  nell'art.  i7,  in  luogo 
delle  parole:  tribunali  ordinari y  si  so- 
stituì» dal  Senato:  giurisdizione  civile; 
non  le  (juali  non  si  escludeva  più  la 
giurisdizione  amministrativa.  Ma  questa 
modificazione  (Scaduto,  545)  non  venne 
motivata  dal  Senato,  né  considerata  dal 
guardasigilli  se  non  come  di  forma.  (11 
credere  che  con  ciò  si  volesse  intendere 
il  Consiglio  di  Stato,  sarebbe  un  supposto 
affatto  gratuito  secondo  la  Cassaz.  rom. 
«Vh  1881).  D'altra  parte  l'art.  39  della  \es. 
suirOrd.  giudiz.,  secondo  cui  il  Min.  pub. 
€  veglia  airosservanza  delle  leggi  ed  alla 
tutela  dei  diritti  dello  Stato ...  ed  ha 
pure  azione  diretta  per  fare  eseguire  ed 
osservare  le  leggi  d'ordine  pubblico  e 
che  interessano  i  diritti  dello  Stato, 
semprechè  tali  azioni  non  sieno  ad  altri 

Eubblici  ufficiali  attribuite  »,  è  applica- 
ile  anche  in  materia  ecclesiastica,  come 
osservò  il  Mancini,  annuente  il  guarda- 
sigilli Vigliani  ^Scaduto,  548;.  Ancora  : 
si  può  qui  far  luo^o  ad  una  delle  ecce- 
zioni, di  cui  nell  ultimo  inciso  dell'art.  39 
sopracitato;  o  non  è  forse  a  darsi  mag- 
gior peso  al  disposto  dell'art.  24  della 
leg^e  Ye  1^^  sul  Cons.  di  Stato,  che 
limita  l'azione  della  quarta  sez.  ai  casi, 
che  non  siano  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria?  Un  punto  di  concilia- 
zione fra  questi  dubbi  si  può  forse  tro- 
vare in  questo,  che  l'art.  17  della  leg. 
delle  Guar.,  parlando  in  genere  di  effetti 

fiuridici,  non  esclude  punto  che  si  tratti 
i  quelli  che,  già  prima  in  parte  e  più 
largamente  ora  col  nuovo  concetto  della 
giustizia  amministrativa,  lo  Stato  ha 
preso    in    considerazione   con   la  tutela 

giuridica  accordata  ai  semplici  interessi, 
nde,  assegnato  alla  giurisdizione  ordi- 
naria offni  caso,  ove  sia  veramente  que- 
stione di  diritti,  continuino  a  spettare  al 
Consiglio  di  Stato  tutti  quei  casi  (e  sa- 


le 


ranno  i  più,  aaia  la  inaeierminacezza 
delle  espressioni  :  diritti  dello  St,  ordine 
pubb.)  in  cui  il  danno  minacciato  alle 
prerogative  dello  stato  o  all'ordine  pub- 
nlico  non  assuma  figura  di  violazione 
esplicita  di  un  diritto.  —  IV.  Ciò  foste, 
può  in  questa  funzione  del  Consiglio  di 
Stato  ravvisarsi  l'antico  appello  per 
abuso?  La  questione  ha  unicamente  una 
imfìortanza  teorica.  Per  la  ne^^ativa  si 
potrebbe  già  argomentare  dal  tatto,  che 
nella  le^ge  del  */«  1889  non  si  incontra 
i)iù  il  disposto  dell'art.  27,  alin.  3,  della 
leg.  del  1865  (art.  20,  alin.  3,  leg.  1859). 
secondo  cui  il  Consiglio  doveva  pronun- 
ciandosi rimuovere  l'ostacolo  delVatto 
abusivo  (l'art.  27  fu  abrogato  dall'art. 
23  della  1.  31/3  1889).  Ma  più  calzanti 
sono  cfueste  due  considerazioni:  Le  ca- 
ra ttenstiche  più  salienti  e  costanti  e  la 
radice  ultima  (ius  advocatiae)  delF  isti- 
tuto tradizionale  dell'appello  per  abuso 
non  sono  andate  irrìmissibil mente  per- 
dute nella  sua  evoluzione  storica?  La 
funzione  odierna  del  Consiglio  di  Stato 
in  materia  ecclesiastica  non  presenta 
molto  maggiore  analogia  sotto  ogni  rap- 
porto con  le  nuove  attribuzioni  di  ^u- 
risdizione,  che  la  legge  del  1889  gli  at- 
tribuisce ?  Dato  che  ciò  sia,  ci  troviamo 
qui  di  fronte  a  qualcosa  di  intimamente 
nuovo:  né  la  letterale  trascrizione  del- 
l'art. 10,  alin.  3,  della  legge  del  1865, 
nell'art.  25,  alin.  3,  di  quella  del  1889, 
può  esservi  di  ostacolo.  Legge  di  pura 
competenza,  essa  non  può  impedire  che 
l'istituto  antico  si  trasformi,  e  che  al- 
l'antico si  sostituisca  un  nuovo,  quando 
la  sua  dizione,  concepita,  come  dicemmo, 
già  in  origine  in  termini  larghissimi,  è 
tale  da  comprendere  perfettamente  anche 
questo.  —  V.  Molta  incertezza  è  nella 
teoria  e  più  specialmente  nella  pratica 
allorché  dai  tribunali  ordinari  si  hanno 
a  determinare  ^li  effetti  giuridici  degli 
atti  ecclesiastici.  Che  valore  si  dovrà 
attribuire  al  diritto  della  chiesa  in  tale 
giudizio?  Secondo  i  separatisti  quello  che 
agli  statuti  delle  società  private  per  i 
membri  loro  che  lì  invochino  in  ffiudizio 
(v.  sopra  p.  170,  n.  25).  11  Bonghi  (ved. 
Scaduto,  550,  n.  2  e  558)  si  spingeva 
fino  a  sostenere  che  si  dovesse  espellere 
dal  beneficio  chi  per  qualunque  motivo 
e  con  Qualunque  forma  di  sentenza  ne 
fosse  oichiarato  indegno  dagli  organi 
legali  della  chiesa.  Ma  già  il  Minghetti. 
(Stato  e  Chiesa,  Mil.  1878,  133)  é  co- 
stretto a  insistere  sulla  condizione  che  la 


i 


dire  il  libero  esercizio  dei  diritti  civili  e  politici; 

d)  I  rimedi  penali  o  disciplinari  non  debbono  essere  adoperati 
in  modo  da  ledere  l'onore  di  chi  ne  venga  colpito.  A  tal  fine  la 
legge  d'Assia  (art.  4)  proibisce  la  pubblicazione  della  pena  eccle- 
siastica, che  esorbita  dalla  cerchia  della  società  religiosa;  mentre 
il  diritto  francese  permette  a  chi  ne  è  leso  di  ricorrere  al  Con- 
siglio di  stato  ^^).  Contro  la  trasgressione  di  tali  massime  i  diritti 
badese  ed  assiano  comminano  delle  pene  criminali^'); 

e)  Siccome  in  Prussia,  Wiirttemberg  ed  Assia  la  sospensione  può 
solo  esser  decretata  in  seguito  ad  un  processo  determinato  *•),  così 
ivi  non  può  piìi  aver  luogo  una  suspensio  ex  informata  consdentia. 
Del  resto  valgono  per  la  sospensione  le  stesse  norme,  che  lo  stato 
impone  per  l'uso  della  potestà  disciplinare  ecclesiastica"). 


§  105.  —  3.  I  rimedi  penali  e  disciplinari  vindicativi. 

[Kober,  Die  Deposit.  u.  Degradai,  nach   d.  Qruads.  d.  kan.  Rechts,  Tùbing. 
1867.  Lo  stesso  in  Theol.  Quartalschr.,  63,  3,  Tùbing  1881]. 

I.  Mentre  in  origine  tutte  le  pene  ecclesiastiche  avevano  un  ca- 
rattere vindicativo,  esse  lo  vennero  per  lo  più  perdendo  in  seguito; 
e  così  pure,  dopo  che  la  giurisdizione  penale  della  chiesa  si  estese 
ai  delieta  mixta,  non  si  incontrano  più  nelle  fonti  del  diritto 
comune  canonico  se  non  in  via  di  eccezione  pene  giuridiche  vindica- 
tive,  quali  l'infamia,  la  confisca  dei  beni,  la  perdita  dell'investi- 
tura e  della  capacità  di  testare,  la  distruzione  delle  case,  l'inter- 
dizione della  sepoltura  ecclesiastica.  Di  queste  hanno  conservata 
ancora  una  qualche  importanza  per  rispetto  alla  vita  giuridica  ec- 
clesiastica la  infamia  e  la  interdizione  della  sepoltura  cristiana,  di 
cui  abbiamo  già  parlato  al  §  95.  Pene  pecuniarie  e  corporali  non 
sono  comminate  per  nessun  ddictum  mere  ecclesiasticum  o  mix- 
tum  ^).  D  fatto,  ch'esse  siano  non  pertanto  state  riconosciute  dai 
tribunali  ecclesiastici  medioevali  *),  si  spiega  o  con  ciò,  che  questi 

*")  Ved.  sopra  not.  14;  e  Assia:  legge  '^•^  Ved.  §  107. 

riguardante  gli  abusi  della    potestà  ec-  '*)  Ved.  §  106,  V. 

cles.  «Vi  1875,  art.  1.  §  105.  M  e  3  X  (5,  37). 

*9)  Baden,  (16).  ')  Ved.  G.  Trid.  S.  IV,  Decr.  de  edit. 


oumfjj  ma  tuiuiitj  pusui  ut  t;Bt?cuì&iuut?  yucuiai^is)  per  up«5ru  u<3i  ve- 
scovo, col  cousenso  di  un  collegio  di  prelati,  dignitari  e  prelati 
periti  nel  diritto,  il  cui  numero  varia  a  seconda  del  grado  di  colui 
che  deve  essere  degradato,  produce,  oltre  agli  effetti  della  depasUio 
anche  la  perdita  dei  privilegi  fori  e  canonis.  Tali  pene  possono 
venir  applicate  agli  ecclesiastici  sia  come  pene  giuridiche,  che  come 
disciplinari.  Unicamente  come  pene  disciplinari  possono  giuridica- 
mente anmiettersi  l'ammenda  ^),  la  prigionia,  le  pene  corporali,  la 
chiusura  in  un  chiostro. 


gari  notificai  degradationis  liuiusmodi 
causam;  deinde  cantra  degradandum 
sententiam  feri  in  haec  verta  ^  si  sit 
Sacerdos,  aut  Diaconus,  aut  Subdiaco- 
nus,  vel  Clericus,  et  prius  huiusnwdi 
sententia  lata  non  sit.  <  /n  nomine 
Pa-^tris^  et  Fiflii^  et  Spiritus  f  sancti. 
Amen.  Quia  nos  N.  Dei,  et  Apostolirae 
Sedis  gratta  Episcopi s  N.  per  viam 
accusationis  (vel:  renuntiationiSy  aut: 
inquisitionis)  cognoscentes  de  crimine 
N.  coììtra  N.  Presljyterum  {vel:  Dia- 
cor  tu  m,  vel:  Subdiaconum,  seu  Cleri- 
cum)  propter  ipsius  confcssionem  vel 
legittmas  probationes,  evidenter  inveni- 
mus  eum  ipsum  crimen  commisisse  : 
quod  cum  non  solum  grande^  sed  etiam 
aam nubile,  et  damnosum  5i7,  et  adeo 
enorme^  quod  exinde  non  tantum  di- 
vina maiestas  offìsnsa,  sed  et  universa 
civitas  commota  est,  et  ob  hoc  indignus 
officio  et  beneficio  ecclesiastico  sit  red- 
aitus,  idcirco  nos  auctoritate  Dei  omni- 
potentis,  PatriSj  et  Filii^  et  Spiritus 
sancti,  et  nostra,  ipsum  omni  huiusmodi 
officio  et  beneficio  Ecclesiastico  senten- 
tialiter  petpetuo  privamus  in  his  scrip- 
tis,  ipsumque  ab  illis  verbo  deponimus, 
et  pronuntiamus  realiter  et  actualiter 
secundum  traditioncm  Canonum  depo- 
nendum,  et  degradandum  ».  Qua  sen- 
tentia sic,  ut  praefertur,  lata.  Ponti fex 
degradator  aufert  ah  ilio  singula  orna- 
menta sibi  iuxta  Ordinem  suum  tra- 
dita, inchoando  ab  ultimo  ornamento, 
et  descendendo  gradatim,  continuane 
usque  ad  primum,  quod  in  prima  Ton- 
sura sibi  datum  fuit,  hoc  ordine.  De- 
gradatio  ab  ordine  pontificali.  Si  degra- 
(Landus  sit  Archiepiscopus ,  Pontifex 
degradator  aufert  ab  eo  pallium,  sic 
dicendo;  «  Praerogativa  Pontificalis 
dignitatis,  quae  in  pallio  designatur,  te 


exuimus^  quia  male  usus  es  ea  ».  Deinde 
vel  si  degradqndus  sit  Episcopus  tan- 
tum, Pontifex  degradator  amovet  et 
mitram,  dicendo:  e  Mitra  Pontificalis 
dignitatis  videlicet  ornatu,  quia  ean, 
male  praesidendo  foedasti,  tuum  caput 
denuaamus.  >  Deinde  unus  ex  Ministrù; 
tradit  degradando  librum  Evangelio- 
rum,  quem  Pontifex  degì'adator  aufert 
de  manibus  degradandi,  dicens:  e  Redde 
Evangelium,  quia  praedicandi  officio, 
quo  spreta  Dei  gratia  te  indignum  fé- 
cisti,  te  iuste  privamus  ».  Deinde  Pon- 
tifex degradator  amovet  cuinulum  de 
digito  degradandi,  sic  dicens:  e  Annu- 
lum,  fidet  sciUcet  signaculum.  Ubi  digne 
subtrahimus,  quia  ipsam  sponsam  De 
Ecclesiam  temere  violanti  ».  Tum  unu< 
ex  Ministris  tradit  degradando  in  ma- 
nus  baculum  pastoralem,  quem^  mox 
Pontifex  degradator  tollit  de  manibus 
degradandi,  dicens:  «  Auferimus  a  ti' 
baculum  pastoralem,  ut  inde  correctio- 
nis  officium,  quod  turbasti,  non  valeas 
exercere  ».  Deinde  extractis  sibi  per 
Ministros  ch&othecis,  Pontifex  degra- 
dator abradi t  degradando  poUices  et 
manus  leciler  cum  cultello,  aut  vitro^ 
dicens  :  «  Sic  spiritualis  benedictionis. 
et  delibutionis  mysticae  gratia,  quan- 
tum in  nobis  est,  te  privamus,  ut  sanc- 
ti ficandi  et  benedicendi  perdas  officium, 
et  effectum  ».  Post  haec  Pontifex  cum 
eodem  cultello  aut  vitro  abradtt  leviter 
caput  degradandi.  dicens:  *  Consecra- 
tionem,  et  benedictionem,  atque  unctio- 
nem  tibi  traditam  radendo  delemus,  et 
te  ab  ordine  Pontificali,  quo  inhabiUs 
es  redditus,  abdicamus  ».  Tum^  degra- 
dando per  ministros  extrahuntur  san- 
dalia. 

'  ^)  Quanto  alla  sua  applicazione,  ved. 
Kooer,  loc.  cit.,  64. 


oppure  può  eseguirsi  contro  la  sua  volontà,  ma  solo  per  opera  del- 
l'autorità governativa  (Baden,  Wurttemberg  ^). 

e)  Le  pene  pecuniarie  sono  limitate  ad  una  determinata  somma  ^^. 

d)  In  Assia  non  può  applicarsi  nessuna  pena  ^contro  un  funzionario 
ecclesiastico  ^);  perchè  abbia  fatto  alcuna  cosa  a  cui  fosse  tenuto 
di  fronte  allo  stato,  perchè  abbia  o  non  fatto  uso  del  suo  diritto 
di  voto  0  d'elezione,  o  perchè  siasi  valso  del  diritto  di  ricorso  alle 
autorità  governative  contro  le  pene  disciplinari,  che  gli  è  concesso 
dalle  leggi  dello  stato. 

e)  In  caso  che  i  limiti  imposti  dalla  legge  alla  potestà  disciplinare 
ecclesiastica  siano  violati,  può  il  condannato  in  Baviera^  in  Sassonia, 
in  Assia,  in  Wurttemberg,  in  Austria  ed  in  Francia  ricorrere  allo 
stato  ").  Nel  medesimo  intento  la  legislazione  prussiana  aveva 
creato  il  tribunale  per  le  faccende  ecclesiastiche*^),  dal  quale  in 
certi  casi  determinati  dalla  legge  era  lecito  anche  alla  autorità 
governativa  (Oberpràsident)  di  richiedere  nel  pubbblico  interesse 
la  cassazione  di  una  pena  ecclesiastica  '^)  ;  ma  esso  venne  abolito 
con  legge  del  *Vr,  1888. 

§  106.  —  Competenza  dei  tribunali  penali  ecclesiastici. 
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[Ved.  §  103.  —  Marta,  Traci,  de  iurisdic.  per  et  in  inter.  iudicem  eccles.  et  saecul. 
exercenda,  Avenion.  1616.  Bianchini,  Delle  cause  spirit.  ed  eccles.  rapporto  ai 
dir.  del  sacerd.  e  dell'impero,  Yen.  1773.  Negroni,  Della  giurisdiz.  eccles.  nelle 
cose  criminali  secondo  le  leggi,  gli  usi  e  i  concord,  del  Piemonte,  Nov.  1843]. 

La  chiesa  reagisce  contro  tutti  i  peccati,  non  però  ad  uno  stesso 
modo,  poiché  a  seconda  dei  casi  o  la  sola  chiesa^  oppure  la  chiesa 
d'accordo  con  lo  stato,  oppure  anche  il  solo  stato  prende  a  consi- 
derare alcune  azioni  peccaminose  quali  delitti,  comminando  per  esse 


*^)  Ved.  Leg.  sass.  10. 

*•)  Wùrttemb.  (6)  :  non  sopra  a  40  fio- 
rini; Prussia  (4^,  Assia  (6):  non  sopra  a 
90  marchi,  e  nel  caso  che  lo  stipendio 
mensile  sia  più  alto,  non  sopra  al  suo 
ammontare.  Quando  la  pena  pecuniaria 
è  superiore  ai  60  marchi  (Prussia,  Assia) 
o  ai  lo  fiorini  (Wùrttemb.)  se  ne  deve 
parimente  dar  notizia  all'autorità  gover- 
nativa. 

'<^)  Assia  (9),  ved.  anche  Sassonia  (8). 


2»)  Baviera:  Ed.  ^«/s  1818,  52o4;  Sas- 
sonia, Assia,  Wùrttemb.,  Austria,  Legg. 
citt.;  Francia,  §  104,  nota  14. 

»«)  Leg.  »/5  1873,  10  sgg. 

*^)  Così  anche  nell'Assia,  ove  è  proibito 
che  venga  punito,  un  laico  perchè  abbia 
interposto  ricoi^so.  In  Francia  ed  in 
Sassonia:  contro  la  violazione  d'una 
legge  dello  stato  mediante  abuso  della 
potestà  punitiva  o  disciplinare  ecclesia- 
stica deve  il  Governo  procedere  d'uflScio. 


considerata  quale  un  delitto  dal  diritto  penale  laico.  Oggidì  poi  la 
giurisdizione  ecclesiastica  per  il  suddetto  reato  non  può  più  eser- 
citarsi se  non  nel  caso  che  il  reo  vi  si  accomodi  non  volendo  stac- 
carsi dalla  chiesa. 

2.  L'apostasia  %  cioè  l'abbandono  del  cristianesimo,  che  è  pu- 
nito con  le  stesse  pene. 

3.  Lo  scisma^),  cioè  lo  staccarsi  dall'unità  della  chiesa,  che  è 
pure  punito  in  modo  uguale. 

4.  La  simonia  "0,  cioè  l'acquisto  di  una  cosa  ecclesiastica  o  di 
una  secolare  che  sia  a  quella  unita  {merx)  ^  in  cambio  di  una  cosa 
secolare  (munus)^)  ed  in  base  ad  un  contratto  oneroso  ^*^.  Non  ca- 
dono sotto  questo  concetto  le  prestazioni  legali  od  usuali  (proventi 


Geschichtsforsch.,  1880,  1,  177  sgg. 
430  seg.  Winkeimann,  ib.  9,  1,  138. 
H  a  V  e  t ,  L"  hérésie  et  le  bras  séc.,  Par.  1881 
(Estratto  dalla  Bibl.  de  l'Ecole  des  Ghar- 
tes,  t.  41,  1880).  Lea  (Confiscation  for 
Heresy  in  the  middle  ages)  in  The  Engl. 
Historical  Rewiew,  1887,  235.  Zam- 
brini,  Stor.  di  fra  Michele  Minorità, 
Boi.  1864.  Raggiolini,  DolcinoeiPa- 
tereni,  Nov.  1838.  Ma  riotti,  A  histo- 
rical  memoir  of  Fra  Dolcino,  Lond.  1853. 
Su  Savonarola  ved.  sopra  p.  68,  n.  13. 
Molinier,  Etud.  sur  quelques  manuscr. 
des  biblioth.  dltalie  concern.  Pinqui- 
sition  ot  les  croyances  héret.  du  XI 1  au 
Xyil  sièc,  Par.  1888.  Bruni,  Cosimo  I 
de*  Medici  e  il  processo  d^eresia  del  Car- 
nesecohi,  Torino  1891.  Che  anche  nella 
Roma  papale  furono  arsi  degli  eretici 
vedasi  in  Gibbins,  Were  heretics  ever 
burned  alive  at  Rome?  Lond.  1852.  D ol- 
ii nger  u.  Reusch,  Selbstbiogr.  d. 
Kard.  Bellarmin,  232.  —Circa  Pomponio 
Alflrerio  e  Giordano  Bruno,  entrambi  da 
Nola,  ed  arsi  entrambi  in  Roma  per  or- 
dine del  S.  Uffizio,  ved.  De  Blasiis, 
Processo  e  supplizio  di  Pomp.  Alg.  No- 
lano, Napoli  1888;  Berti,  Giord.  Bruno 
da  Nola,  Torino  1889,  e  letteratura  ivi 
cit.  Ved.  pure  Corvisieri,  Compendio 
dei  processi  del  S.  Uffizio  di  Roma,  in 
Arch.  della  Soc.  Rom.  di  Storia  patr., 
V.  IIL 

s)  e.  13  in  VI»o(5,  3).  Amthor,  De 
apostasia,  Cob.  1833.  Fejer,  lus  eccl. 
cath.  adv.  apostatas,  Pes't  1847.  —  Da 
questa  np.  a  fide  devesi  distinguere  quella 


a  monachatu  ed  a  clericatUfiQ  quali 
costituiscono  un  reato  d^ufficio.  Esse  sono 
punite  secondo  il  dir.  romano  con  la 
confisca  dei  beni,  con  la  perdita  della 
teslamentifàctio  etc.  Tit.  Cod.  Th.  16, 
7.  Cod.  lust.  1,  7.  In  Germania  la  apo- 
stasia venne  considerata  quale  eresia 
qualificata,  onde  venne  meno  con  la  Ca- 
rolina. 

•)  Anche  lo  scisma  può  essere  fer- 
male e  materiale^  herelicum  o  purum, 
quando  non  si  viola  un  dogma. 

')  Stor.  degli  Ap.,  8,  18  seg.  —  iurìs 
dii?ini  nel  caso  che  la  merx  sia  per  la 
sua  natura  stessa  ecclesiastica,  ittris  hti- 
mani,  se  lo  è  solo  in  forza  del  diritto 
positivo.  Rodano,  Gibalini,  Verde, 
De  Simonia,  Ven.  1565,  Lugd.  1659, 
Neap.  1695.  Pertsch,  De  crìm.  sim. 
Hai.  1719.  Van  Ketwich,  De  sim., 
Lugd.  Batay.  1846. 

^)  O^ni  funzione  della  potestas  ordì- 
nis  0  lurisdictionis.  alienazione  del  di- 
ritto di  patronato,  ai  luoghi  di  sepoltura 
già  consacrati. 

»)  e.  114,  C.  1,  qu.  1.:  munus  ah  oh- 
sequio  est  seruiius  indebite  impensa; 
munus  a  manu  pecunia  est;  munus  a 
lingua  fauor. 

^^)  Il  contratto  stesso  dicesL  simonia 
conventionalis,  il  suo  adempimento  rea- 
^t5;  dicesi  poi  simonia  confidentiaUs  la 
cessione  temporanea  di  un  beneficio  ad 
un  terzo  sotto  condizione  ch^esso  debba 
venir  restituito  oppure  trasmesso  ad 
un'altra  persona. 


cipio  la  chiesa  ancora  oggidì  ").  Però  dal  secolo  XVI  in  poi  gli 
stati  vennero  tenendo  sempre  minor  conto  delle  pretese  ecclesia- 
stiche '^  ;  ed  oggidì  la  giurisdizione  civile  si  estende  anche  agli 
ecclesiastici;  senza  eccezione,  e  senza  ritener  necessario  che  essi 
siano  precedentemente  degradati  dalla  chiesa. 

V.  Per  contro  i  reati  d'ufficio**)  e  le  trasgressioni  della  disci- 
plina commesse  dagli  ecclesiastici  sono  ancora  oggidì,  come  prima  *^), 
sottoposti  alla  autorità  punitiva  della  chiesa;  e  gli  stati  si  lascia- 
rono indurre  a  porre  a  servizio  di  questa  anche  i  mezzi  di  coer- 
cizione di  cui  essi  dispongono.  Però  essi  si  sono  riservati  il  di- 
ritto di  esaminare  la  sentenza  ecclesiastica,  esigono  che  essa  non 
sia  in  opposizione  colla  legislazione  secolare  '^),  ed  hanno  limitate 
le  pene  ecclesiastiche  sia  quanto  al  loro  genere  sia  quanto  alla 
loro  entità  (ved.  §  105). 

VI.  Le  moderne  legislazioni  hanno  a  questo  riguardo  introdotte 
delle  innovazioni: 

1.  Esse  istituirono  per  conto  loro  dei  reati  d'ufficio  ecclesiastici, 
sottoponendoli  alle  proprie  sanzioni  punitive*^). 


*^)  Concord,  austriaco,  14,  ved.  sopra, 
§  le,  30. 

'^)  Lagnanze  dei  vescovi  bavaresi  del- 
l'anno 1/72  (Fri  e  db  erg,  Grenzen  zw. 
Staat  und  Kirche848):  1.  Omnemipsis 
iurisdictionem  in  utrumque  clerum 
adimiipsosqueimpediri  quin  corrigendo 
et  puniendo  delieta  clericorum  pasto- 
rali suo  muneri  satisfaciant,  cum  2. 
non  tantum  omnes  personp.e  religiosae 
ipsorum  Directioni  et  correctioni  sub- 
aucuntur^  verum  ettam  ad  fora  saecu- 
laria  in  levioHbus  delictis  aeque  oc 
maioribus  pertrahuntur,  ibique  sine 
praesdtUj  concursu  vel  consefisu  epi- 
scoporum  examinantur,  incarcerantur, 
vel  ita  puniuntur,  ut  iusta  etiam  delio 
torum  castigatio^  potius  in  contemtum 
et  ludibrium  totius  status  clericalisj 
quam  ad  correctionem  delinquentium 
et  aedificationem  populorum  intentata 
videatur.  Cum  religiosae  personae  vi  ex 
claustris  deducuntur^  ipsorumque  su- 
perioribus  facultas  conceditur^  inauditis 
ordinariis  ipsas  ex  claustro  expellendi 
habituque  religioso  spoliandi.  Simili 
modo  3.  Etiam  praedicetur  cantra  cle- 
rum saecularemy  cum  personae  eccle- 


siasticae  militari  mxinu  ad  cuiusuis  ac- 
cusationem  capiuntur ,  nonnunquam 
etiam  per  apparitores  arripiuntur^  in 
carceribus  non  obstante  sufficiente  od- 
iata cautione  et  fideiussione  per  plures 
hebdomadas  detinentur  et  criminaUter 
cantra  ivsos  proceditur. 

'^)  Sollicitatio  ad  turpia  (incitamento 
alla  libidine  nella  confessione).  Aposta- 
sia ab  ordine,  a  regula  (abbandono  non 
autorizzato  dello  stato  ecclesiastico  o  di 
un  ordine  relisioso);  questa  non  può 
essere  più  o^ffidi  colpita  con  pene  eccle- 
siastiche, se  il  reo  esce  al  tempo  stesso 
dalla  chiesa. 

**)  Decreto  di  corte  austriaco  del  *^/s 
1797  (Kropatscheck,  Race,  di  Leg., 
10,  234). 

")  Leg.  Austriaca  '/j  1874,  27,  Leg. 

?rus8iana  'Vj  1873,  9;    Leg.   sass.   *7s 
876,   11;    Leg.   del   Wùrttemberg  ^L 
1862,  7. 

•3)  Cod.  penale  dell'impero,  130  a.:  e  Un 
ecclesiastico  od  un'altra  persona  addetta 
al  culto,  che  neir esercizio  o  dipenden- 
temente all'esercizio  del  suo  mmistero 
pubblicamento  innanzi  ad  un  gruppo  di 
persone,  o  in  una  chiesa  oppure  in  un 


COI  81  tolgono  1  aintti  civui  e  politici,  aoveese  seguire  la  sentenza 
di  deposizione  per  parte  della  autorità  disciplinare  ecclesiastica  **)- 
3.  Hanno  ordinato,  che  dal  tribunale  speciale  ecclesiastico  (Prus- 
sia **),  Assia  *•)),  o  dal  ministero,  coadiuvato  da  giudici  (Baden  ^))y 
possa  decretarsi  direttamente  la  deposizione  di  un  ecclesiastico,  e  ne- 
gargli la  capacità  di  poter  più  oltre  coprire  quell'ufficio  e  di  averne 


salvo   che   la  qualità  di  ministro  di  un 
culto  sia   già  considerata  dalla  legge  >. 
Inoltre,  art.  438:  e  II  ministro  di  un  culto, 
che  esercita  funzioni  di  culto  esterno  in 
opposizione  a  provvedimenti  leg;almente 
dati  dair Autorità  competente,  è  punito 
con  Tarresto  sino  a  tre  mesi  e  con  l'am- 
menda da  lire  cinquanta  a  millecinque- 
cento >.  Quanto  aUe   penalità   contro  i 
ministri   dei   culti,  che  vincolino  i  voti 
degli  elettori,  v.  sopra  §  104,  n.  17.  Le 
innovazioni   introdotte  dal   nuovo  God. 
sull'antico  sono  dunque  queste:  ^v.  sopra 
p.  1^)  :  a)  Non  occorre  sempre  cne  il  mi- 
nistro del   culto   sia   nell'esercizio  delle 
sue   funzioni;  ma  basta  ch'egli  si  pre- 
valga della  sua   gualità  (art.  183).  Ine- 
sattamente  quindi  il  Gap.  V  si  intitola 
ancora:  Degli  abusi  dei  ministri  de*  culti 
nelPesercizio   delle   loro  funzioni;  b)  II 
prevalersi  di  tale  qualità  serve  alla  sua 
volta  a  qualificare  Qualsiasi  reato  com- 
messo dal  ministro  di  un  culto  (art.  184); 
e)  Il  prevalersi  di  tale  qualità  è  di  per 
sé  reato   quanto  a  certe  azioni,  che  al- 
trimenti non  lo  sarebbero;  cioè:  eccita- 
mento  al   dispregio  ecc.  non  pubblica- 
mente (art.  183.  A  ragione  lo  Scaduto, 
Manuale,  li,  735  n.  4,  sostiene  contro  il 
Geigel,  in  Arch.  fùr  Kirchenrecht, 62, 
350,  come  trattandosi  di  atto  compiuto 
privatamente   non  vi  possa   essere  una 
praesumptio  iuris  che  1  ecclesiastico  siasi 
prevalso  della  sua  qualità,  ma  spetti  in- 
vece il  provarlo  ali  accusa);  d)  Oltre  a 
qualche  aumento  della  penalità ,  è  pure 
comminata  Tinterdizione  perpetua  o  tem- 
poranea del  beneficio  ecclesiastico  (art. 
183.  Lo  Scaduto,  loc.  cit.  720,  n.  1,  so- 
stenendo che   r interdizione   si  limiterà 
al  possesso  delle  temporalità  e  a^li  atti 
civili,  ma   non   all'esercizio  dell  ufficio 
per  la  parte  spirituale,  si  appone  bensì 
giustamente  a  quello,  che  accadrà  nella 
pratica,  conforme  a  quanto  si  operò  per 
risDetto  ai  beneficiati  privi  di  exequatur 
o  di  placet^  ved.  sotto  §  116,  num.  27; 
ma  CIÒ  non  toglie  che  si  faccia  cosi  una 
distinzione -fra  temporalità  ed    ufficio, 


?ui  tanto  più  sconveniente  in  (guanto 
interdizione  anche  dalle  funzioni  spiri- 
tuali potrebbe  togliere  Ja  po»ibilità  di 
futuri  abusi).  D  altra  parte  poi  il  nuovo 
God.  si  scosta  dall'antico,  in  quanto: 
a)  Non  riproduce  più  le  disposizioni  re- 
lative ali*  assenso  governativo  (v.  sopra 
F.  397,  n.  7);  b)  Non  ò  più  contemplato 
indebito  rifiuto  de*  propn  uffizi,  con  cui  si 
turbi  la  coscienza  puoblica  e  la  pace 
delle  famiglie.  Tale  rifiuto^potrà  Mnsì 
essere  punibile,  quando  le  cagioni  che 
lo  determinarono  (per  lo  più  di  natura 
politica)  possano  costituire  queireccita- 
mento  al  dispregio  delle  istituzioni,  di 
cui  nell'art.  183  (Apoel.  Napoli  «*/ft  1890; 
Riv.  di  D.  eocl.,  I,  284);  ma  non  si  paò 
di  fronte  al  fatto,  che  mentre  il  rifiuto 
dei  sacramenti  era  espressamente  contem- 
plato nel  God.  del  1859  (accanto  ali* ec- 
citamento al  dispregio  delle  istituzioni; 
art.  268),  fu  invece  tolto  nella  legge  del 
1871  ;  ricomparve  bensì  nel  progetto  Man- 
cini del  18v6,  ma/u  appunto  causa  p^* 
cipua  per  cui  il  progetto  naufragò  (Fa- 
delletti,  Pareto,  Locc.  citt.),  e  che 
infine  fu  espressamente  escluso  dalle  di- 
scussioni parlamentari,  ritenere  con  lo 
Scaduto  (11,  732,  738)  come  ripristinata 
in  ogni  caso  dal  nuovo  God.  tale  figura 
di  reato.  Per  rispetto  a^li  abusi  dei  mi- 
nistri dei  culti  in  materia  matrimoniale, 
ved.  sotto  §  156  n.  20.  —  Ved.  Gottino, 
St.  e  Gh.,  Art.  104.  182-184.  438  del 
God.  pen.,  Torino  1891.  —  AUocuz.  di 
Leone  XIII  contro  il  God.  pen.  it.,  in 
Arch.  fùr   kath.  Kirchenrecht,  60,  191. 

^)  Legge  prussiana  "/s  1873,21;  però 
con  1.  «74  1887,  2,  4,  non  si  pretese  più 
se  non  che  venisse  dichiarata  T  incapa- 
cità di  esercitare  Tufficio  eccles.,  e  la 
rrdita  dei  proventi  d* ufficio;  Baden, 
«/j  1874,  16, 1.  V:  1888,  3;  Assia,  1.  »/: 
1887, 13;  Sassonia,  I.m/81876,  13;  Austria, 
1.  Vs  1874,  8. 

»)  Leg.  "/s  1873,  24;  leg.  »V4  1875, 12. 

«)  L^.  cit.,  8. 

")  Leg.  *»/,  1874,  3,  16  d.;  ved.  sotto 
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Libro  quinto  —  Capitolo  secondo. 


giudicati  dal  sinodo  nazionale  *).  La  decisione  del  concilio  di  Sar- 
dica,  la  quale  concedeva  ai  vescovi  condannati  di  interporre  ap- 
pello alla  Santa  Sede,  non  venne  ammessa  nel  diritto  franco  più 
antico'),  e  fu  solo  per  opera  della  falsificazione  pseudoisidoriana 
ch'essa  riusci  a  penetrare  nel  diritto  delle  decretali.  Per  contro 
l'altro  principio  pseudoisidoriano,  secondo  cui  tutti  i  vescovi  in 
genere  non  potevano  venir  condannati  che  dal  papa,  non  venne 
posto  fuori  di  contestazione  se  non  per  opera  del  concilio  dì 
Trento  ^).  Non  occorre  che  si  dica,  che  questa  disposizione  non  può 
recare  impedimento  allo  stato  nell'esercizio  di  quella  giurisdizione 
che  gli  spetta  anche  sui  suoi  vescovi  ').  —  Ai  tribunali  vesco- 
vili passò,  dopo  che  vennero  meno  i  sinodali;  la  giurisdizione  sui 
laici. 

n.  Quanto  al  procedimento,  nel  diritto  delle  decretali  se  ne  in- 
contrano cinque  forme: 

1.  Per  notorietatem;   cioè  trattandosi  di  delieta  manifesta   {quae 


')  Hincmar.  Remen8.,depraede8t.  adv. 
Gothescalc.  e.  36  (Migne,  Patr.  lat.,  125, 
389):  Unde  etiam  accttsatus  ab  ipso 
Angusto^  in  generali  synodo  habita  in 
patatio  Theodonis  tnlla^  inducias  petiit 
et  secundum  canonicam  institutionem 
elegit  sibi  per  consensum  synodi  epù 
scopos  iudices  peccatorum  sitorum,  quos 
canones  electos  appellant,  de  quibus 
scriptum  est  in  concilio  Africano  cap. 
LJuII  ut  ab  electis  iudicibus  provocari 
non  liceat,  et  dedit  libellum  synodo 
manu  sua  firmatum  haec  eadem  con- 
tinentem. 

3)  Ved.  L6ning,  2,  63.  84;  auanto 
airepoca  carolingìca  ved.  Ni  ss  1,  77.  85. 

*)  Gene.  Trid.,  S.  Xlll,  de  ref.  8: 
Causae  episcoporum,  quum  prò  crimir 
nis  obiecti  qualitate  comparere  debeant, 
coram  Ponti/ice  Max,  referantur^  ac 
per  ipsum  terminentur,  G.  Trìdent. 
Sess.  XXIV.  de  reform.  e.  5:  Causae 
criminales  graviores  centra  episcopos, 
etiam  haeresis^  quod  absit^  quae  aepo- 
sitione  aut  privatione  dignae  sunt,  ab 
ipso  tantum  summo  Romano  Ponti/ice 
cognoscantur  et  terminentur.  Quod  si 
eiusmodi  sit  causa  ^  qua»  necessario 
eooira  Romanam  curiam  sit  commit- 
tenda,  nemini  prorsus  ea  committatur^ 
nisi  metropoliianis  aut  g^iscopis  a  bea- 
tissimo Papa  eligendis.  Ùaec  vero  com- 


missio  et  spedaUs  sit,  et  manu  ipsius 
sanctissimi  Pontificis  signata^  nec  un- 
quam  plus  his  tribuat^  quam  ut  solam 
facti  instructionem,  sumant  processum- 
que  confidante  quem  statim  ad  Roma- 
num  Pontificem  transmittant^  reservata 
eidem  sanctissimo  sententia  definitiwi. 
Cetera  alias  sub  fel.  ree.  Tulio  IIL  su- 
per his  decreta^  nec  non  et  constitutio 
sub  Innocentio  III.  in  concilio  aenerali, 
quae  incipit:  Qualiter  et  quando  (e.  24. 
X  [5,  IJ),  quam  sancta  sunodus  inprae- 
senti  innovate  ab  omnibus  observetur. 
Minores  vero  criminales  causae  episco- 
porum  in  concilio  tantum  provinciali 
cognoscatur  et  terminentur^  vel  a  de- 
putandis  per  concilium  provinciale. 

*)  Ved.  però  art.  segr.  del  concor.  au- 
striaco (art.  61,  328):  Quamvis  Augu- 
stissimus  Imperator  confidata  haitd  even- 
turumy  ut  sacrorum  Quidam  Antistes 
moliminibus  tranquilhtati  publicae  in- 
fesiis  sese  ingerat,  expresse  tamen  de- 
darai,  quod  isto,  quem  Deus  avertati 
eveniente  casu,  ius  sibi  reservet,  adver- 
sus  perduellionis  seu  laesae  Maiestat. 
reos,  etiam  anteauam  de  iudicio  per- 
agendo  cum  S.  Sede  Consilia  conferre 
potuerit,  ea  praevie  disponendi,  quae 
ad  servandam  Imperii  integritatem  et 
pacem  prò  casus  natura  necessaria  fo~ 
rent,  salvis  semper  art,  XI V.*^  disposi- 
tionibus  («/g  18Ì55,  ved.  §  19,  n.  30). 
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con  rintìera  pena.  In  questo  caso  e  nel  procedimento  dei  tribunali 
sinodali  la  purgatio  costituisce  un  mezzo  di  difesa  per  l'accusato, 
mentre  invece  nel  diritto  canonico  posteriore  un  mezzo  di  investi- 
gazione pel  giudice. 

Questi  procedimenti  sono  scomparsi  dal  diritto  odierno.  Oggidì 
il  tribunale  stesso  dietro  proposta  del  pubblico  ministero  investiga, 
quando  abbia  notizia  che  fu  commesso  un  reato. 

m.  Le  legislazioni  moderne  si  limitano  a  stabilire,  quanto  al 
procedimento  disciplinare^  i  seguenti  requisiti  : 

1.  Devesi  osservare  un  procedimento  regolare^. 

2.  Solo  in  base  a  sentenze  scritte  e  ben  fondate,  gli  stati  con- 
cedono l'opera  loro  per  porre  in  esecuzione  i  pronunciati  ecclesia- 
stici in  materia  disciplinare^^. 

3.  La  potestà  disciplinare  non  può  essere  esercitata  se  non  da 
autorità  ecclesiastiche  tedesche"). 


PARTE  SECONDA 
Nella    Chiesa   evangelica. 

§  108.  —  1.  La  disciplina  ecclesiastica. 

[Gdschen,  Doctrioa  de  discipl.  eccles.  ex  ordinai,  ecd.  evang.  saec.  XVI 
adumbrata,  Halae  1850.  Galli,  Die  Luther,  u.  Calvin.  Kirchenstrafen  ge^en 
Laicn  im  Reform.-Zeitalter,  Bresl.  1879.  Mejer,  Kirchenzucht  und  Gonsistonal- 
competenz.  n.  Mecklenburg.  Recht,  Rost.  lo51.  Meurer  (ved.  §  103),  Fa  bri, 
Ueber  Kirchenzucht,  Stuttg.  1854.   Stahl,  Ueber  Kirchenzucht,  Beri.  1857J. 

I.  La  chiesa  evangelica  sentì  più  vivamente  ancora  che  non  l'antica 
chiesa  cristiana  il  bisogno  di  procedere  contro  i  peccati  dei  suoi 
membri.  Poiché  qui  si  trattava  non  solo  più  di  mantenere  intatta 
la  fede  dei  componenti   l'associazione   religiosa  in  conformità  dei 


*)  Per  ogni  pena  disciplinare  (Wtìft- 
temb.  (6);  solo  quando  sì  tratti  di  allon- 
tanamento da  un  ufficio,  trasloco  per 
Punizione,  giubilazione  non  richiesta: 
*ru88ia  (2),  aggiunta  della  legge  2^/5 
1886,  7  :  quando  alFallontanamento  dalla 
carica  va  unita  la  perdita  0  la  diminu- 


zione dei  proventi  della  medesima  ;  Assia 
(5).  Per  la  Baviera  ved.  Reinhard,  232. 

*")  Wùrttemb.  (7),  Assia  (.5),  Austria 
(29),  SaKonia  (11). 

**)  Wùrttemb.  (10),  Assia  (5).  -  Ved. 
Hinschius,  Gomm.  zu  d.  Kirchenge- 
setze,  v.  1873,  47.  Sassonia  (16). 


I 


effetto  per  la  sua  posizione  subordinata  allo  stato,  bi  noti  poi  in 
ultimo  che  gli  ecclesiastici  non  formavano  punto  un  ceto  riservato, 
onde  la  chiesa  ev.  non  aveva  bisogno  di  pretendere  il  privilegium 
fori  a  simiglianza  della  cattolica. 

n.  Già  nel  séc.  XYI  per  altro  la  chiesa  luterana  cominciò  a  mo- 
dificare le  sue  massime  primitive  e  finì  poi  per  abolirle  piena- 
mente. 

1.  L'esercizio  della  potestà  disciplinare  venne  annoverato  fra  le 
funzioni  degli  ufficiali  ecclesiastici.  Per  quanto  i  riformatori  aves- 
sero preteso  che  in  tale  esercizio  avesse  parte  la  comunità  ^,  tali 
diritti,  al  pari  di  tutti  gli  altri  diritti  delle  comunità,  o  non  riu- 
scirono a  svolgersi,  o  furono  nuovamente  depressi;  ed  anche  ove 
in  seguito  la  comunità  conservò  qualcuna  delle  sue  funzioni  disci- 
plinari, queste  furono  poste  a  servizio  del  parroco  e  non  hanno 
quindi  di  fronte  ad  esso  la  più  piccola  autonomia  ^).  Dopoché  si 
istituirono  i  concistorii,  la  facoltà  di  imporre  le  maggiori  pene  di- 
sciplinari venne  riservata  ad  essi,  come  ai  rappresentanti  della 
chiesa  *)  ;  col  che  i  sovrani  acquistarono  non  solo  il  diritto  di  sor- 
vegliare l'esercizio  della  disciplina  ecclesiastica,  ma  anche  la 
possibilità^  di  cui  non  di  rado  si  valsero,  di  imporre  essi  stessi 
pene  disciplinari.  Ma  i  concistorii  ebbero  pure  la  giurisdizione  ci- 
vile in  materia  matrimoniale  ed  una  potestà  disciplinare  sugli  ec- 
clesiastici, le  quali  si  spiegavano  entrambe  con  forme  processuali. 
Era  nella  natura  stessa  delle  cose  che  tali  forme  venissero  pure 
applicate  quanto  all'esercizio  della  disciplina  sui  non  ecclesiastici  ; 
e  che  il  fatto,  che  questo  procedimento  si  svolgesse  innanzi  ad  un 
ufficiale  giudiziario,  inducesse  a  poco  a  poco  l'idea,  che  l'esercizio 
della  disciplina  costituisca  una  vera  giurisdizione  penale  ecclesia- 
stica, 0  che  almeno  questa  possa  aver  luogo  a  canto  alla  puramente 
disciplinare. 

2.  Quali  rimedi  disciplinari  venivano  impiegate  le  ammonizioni, 
impartite  in  privato  o  dal  pulpito,  le  pubbliche  penitenze,  l'inter- 
dizione della  comunione,  del  diritto  di  far  da  padrino,  del  matri- 
monio ecclesiastico  e  della  ecclesiastica  sepoltura  ^).  In  tutte  queste 


')  Lutero,  Ammonizione  della  scomu- 
nica (Opere,  Eri.  59,  162). 

3)  Ordin.  prussiano  del  1543  (lacob- 
80 n,  Gesch.  d.  Quell.  d.  ev.  KR.  der 
Prov.  Preuss.  u.  Posen,  Append.  p.  38). 


*)  Ordin.  ecclesiastico  pel  Braunsch- 
weig-Grubenhag  del  1581  (Richter, 
Kirchenordn.,  2,  454). 

»)  Ved.  sopra,  §  95,  21. 
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un  nuovo  elemento,  che  doveva  cooperare  alla  trarformazione  del 
potere  disciplinare  ecclesiastico  in  giurisdizione  penale. 

m.  Questa  trasformazione  si  compiè  nel  periodo  in  cui  predo- 
minò il  sistema  episcopale.  I  concistori  presero  ad  esercitare  una 
giurisdizione  penale,  che  si  suddivise  secondo  i  principi  del  diritto 
canonico  a  seconda  ch'essa  riguardava  i  delitti  civili  degli  eccle- 
siastici, da  cui  aveva  tratto  origine  il  privUegium  fori  cattolico^  op* 
pure  quei  ddida  mere  ecclesiastica  che  non  fossero  contemplati  dal 
diritto  penale  secolare,  oppure  quei  reati  civili,  che  lo  stato  aveva 
assegnati  alla  giurisdizione  penale  ecclesiastica.  Non  potevasi  per 
contro  neppur  ora  parlare  di  delieta  mixti  fori,  poiché  i  tribunali 
ecclesiastici  traevano  la  loro  potestà  giurisdizionale  unicamente  da 
delegazione  del  vescovo,  cioè  del  sovrano,  e  non  potevano  quindi 
agire  che  entro  i  confini  da  questo  loro  assegnati.  Nei  casi  di  com- 
petenza del  tribunale  penale  laico,  veniva  assolutamente  esclusa 
quella  del  tribunale  concistoriale.  Questo  dovevasi  limitare  esclusi- 
vamente a  provvedere  in  via  disciplinare,  non  potendo  però  nep- 
pure per  questa  via  applicare  dei  rimedi  vindicativi,  poiché  uno 
stesso  reato  non  poteva  venir  punito  da  due  parti  con  pene  vin- 
dicative. 

IV.  Allorché  trionfò  il  sistema  territoriale,  perdettero  i  conci- 
stori pienamente  la  loro  giurisdizione  penale.  I  ddida  mere  eccle- 
siastica vennero  parte,  come  l'eresia,  aboliti  perchè  non  evangelici, 
parte,  come  la  simonia,  commessi  all'autorità  secolare  perchè  li 
punisse  ^^).  A  questa  furono  inoltre  demandati  tutti  i  ddida  mixta 
ed  i  civilia  degli  ecclesiastici,  ed  essa  si  ritenne  perfino  come  com- 
petente ad  infliggere  penitenze  ecclesiastiche.  Con  ciò  non  rimase 
più  ai  concistori  se  non  la  disciplina  ecclesiastica.  Ma  anche  a 
questa  vennero  poste  delle  limitazioni  :  a)  in  quanto  essa  non  potè 
piti  venir  applicata  se  non  quando  alcuno  tenesse  uno  abituale 
modo  di  vivere  antiecclesiastico  ;  b)  in  quanto  i  rimedi  disciplinari 
vennero  limitati  alla  interdizione  della  sepoltura  ecclesiastica,  delle 
facoltà  di  funzionar  da  padrino,  della  corona  nuziale,  e  della  co- 
munione ;  le  quali  misure  potevano  essere  prese  dal  parroco  in  via 
provvisoria,    dovendo    però    avere  il  definitivo  riconoscimento  del 

^^)  Le  dottrine  errate  e  la  simonia  co-  ti  ve  contro  la  simonia  sono,  quando  tao- 
stituiscono  per  contro  ancora  oggidì  dei  eia  la  legislazione  dell*  impero,  di  com- 
reati  disciplinari.   Le  disposizioni   punì-      petenza  della  legislazione  dei  vari  stati. 
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concistorio;  e)  in  quanto  lo  stato  rifiutò  di  prestar  l'opera  sua  nel* 
l'esercizio  della  disciplina  ecclesiastica.  Solo  quanto  al  rifiuto  della 
corona  nuziale  alle  ragazze,  che  commisero  un  fallo,  rimase  una 
traccia  della  antica  compartecipazione  dello  stato;  poiché  questo,, 
non  concedendo  ai  suoi  sudditi  niun  altro  modo  di  conchiudere  il 
matrimonio  se  non  l'ecclesiastico,  li  costringeva  indirettamente  a 
sottoporsi  per  questo  rispetto  alla  disciplina  della  chiesa. 

V.  Molto  più  fortemente  che  non  nella  chiesa  luterana  venne 
l'elemento  disciplinare  accentuato  nella  riformata,  anzi  posto  come 
contrassegno  della  vera  chiesa.  Calvino  vuole  che  l'esercizio  della 
disciplina,  che  non  può  valersi  se  non  di  espedienti  medicinali  e 
non  deve  ricorrere  all'aiuto  dello  stato  "),  spetti  agli  ufficiali  ec- 
clesiastici con  una  partecipazione  proporzionale  dell'elemento  laico. 
Ma  anche  in  Ginevra  si  eccedette  in  seguito  assai  da  questo  pro- 
gramma primitivo.  L'esercizio  della  disciplina  spettò  al  conci- 
storio ^),  cioè  a  delegati  del  governo,  a  cui  vennero  assegnate  come 
stipendio  le  multe  che  si  pagavano  a  titolo  di  penitenza  ecclesiastica. 
I  suoi  membri  dovevano  invigilare  sui  peccati  palesi  dei  compo- 
nenti la  comunità  ;  e  a  tale  scopo  si  introdusse  la  carica  speciale 
dei  visitatori  delle  case,  i  quali  avevano  la  facoltà  di  entrare  nelle 
abitazioni  dei  componenti  la  comunità  accompagnati  da  un  agente 
di  polizia,  per  ricercare  le  traccio  dei  peccati.  La  polizia  dello 
stato  venne  pienamente  confusa  con  la  disciplina  ecclesiastica;  e 
lo  stato  ammise  e  pose  egli  stesso  in  esecuzione  delle  pene  capi- 
tali ^*),  0  corporali,  delle  multe  e  delle  pratiche  di  penitenza  ec- 
clesiastica per  reati,  i  quali  per  se  ed  in  se  avrebbero  potuto  uni- 
camente essere  oggetto  di  un  processo  disciplinare  medicinale  per 
parte  della  chiesa.  La  scomunica  maggiore  ^^)  venne  accompagnata 

*'^  Calvino,  Institut.  christ.  relig.  IV,  IHeu  et  ses  Saintes  Écritures  devant 

e.  11, 4  (Berol.,  1846,  2,311):  JV^^u^anim  nos  yeux^  disans  au  nom  du  Pére,  du 

consentaneum  est,  ut  qui  monitionihus  Fils  et  du  S.  Esprit;  par  cette  nostre 

nostris  ottemperare  noluerint,  eos  ad  definitive  sentence . . .  Toy  Michel  Ser- 

maaistratum  deferamus.  vet,  condamnons   à  devoir  estre  lié  et 

")  Fazy,  Procès  et  démélés  à  propos  rnené  au  lieu  de  Champel,etlà  devoir 

de  la  compétence  disciplinaire  du  Con-  attaché  à  un  pilori  attaché  et  brusio 

sistoìre  (lo4M7),  Genève,  1887.  tout  vif  avec  ton  livre  tant  escrit  de  ta 

y)  Sentenza  contro   Serveto,  Audin,  main  qu* imprimé,  jusques  à  ce  que  ton 

Hist.  de  la  vie  de  Calvin  2,   219  (Lou-  corps  soit  réduit  en   cendres;  et  ainsi 

vain  1844):  Ayans  eu  bonne  participa-  finiras  tes  jours,  pour  donner  exemple 

tion  de    Conseil  avec   nos  citoyens  et  aux  autres,  qui  tei  cas  voudraient  com- 

ayans  invoqué  le  nom  de  Dieu  pour  mettre. 

faire  droit  jugement,  séans  pour  tribù-  *^)  Formula   per   la   scomunica   nella 

nal  au   lieu   de  nos  mayeurs,  ayans  Riforma  ginevrina,  Audin, 2,  31:  CA^s 
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con  l'assoluta  proibizione  di  trattare  con  lo  scomunicato  e  col  suo 
esiglio  dallo  stato,  non  però  con  l'interdizione  della  sepoltura  ec- 
clesiastica, la  qual  pena  non  si  presenta  in  genere  accolta  quale 
rimedio  disciplinare. 

yi«  Molto  migliore  fu  lo  svolgimento  della  disciplina  ecclesia- 
stica nelle  comunità  riformate  così  dette  sotto  la  croce  (comunità 
che  si  trovano  in  uno  stato  cattolico,  specialmente  in  Francia), 
poiché  qui  era  escluso  ogni  ibrido  accoppiamento  di  elementi  po- 
litici ed  ecclesiastici,  e  gli  organi  della  comunità  vennero  in  pos- 
sesso solo  di  quelle  funzioni  disciplinari,  le  quali  ad  essi  si  con- 
venivano anche  secondo  le  idee  di  Lutero.  Con  ciò  la  disciplina 
ecclesiastica  si  avvicinò  ai  primitivi  principi  evangelici,  in  quanto 
venne  tolta  qualsiasi  anche  indiretta  partecipazione  dello  stato  '^). 


frèresl  Après  avoir  si  longuement  sup- 
porte  JN,^  r avoir  prie,  eoohorté,  adjuré  de 
se  convertir  à  Dieu,  ilpersévère  en  son 
impéniience  avec  obstination  endurcie^ 
se  rebelle  contre  Dieu,  foule  aux  pieds 
sa  parole  et  Vordre  quii  a  établi  dans 
son  Église^  se  glorifioLnt  dans  son  péché^ 
est  cause  que  VÉglise  depuis  si  long- 
temps  est  troublée  et  le  nom  de  Dieu 
blasphémé.  Nous,  ministres  de  la  pa- 
role  de  Dieu,  armés  d^armes  spiritueU 
leSypuissantes  de  par  Dieu  à  la  destruo- 
tion  des  forteresses  qui  s  opposeiyt  à 
Vencontre  de  lui:  auxquels  le  fils  Éter* 
nel  de  Dieu  a  donne  la  puissance  de 
lier  et  délier  en  terre,  aéclarant  que 
ce  que  nous  aurons  Uè  en  terre^  sera 
Uè  au  del;  voulant  purger  la  Maison 
de  Dieu  et  délivrer  VÉglise  de  scan^ 
dales,  et  efipronon^ant  Anathème  contre 
le  méchanty  gloriker  le  nom  de  Dieu: 
Au  nom  et  en  Vautorité  du  S.  J.  C, 
de  Vavis  et  aut'jrité  des  pasteurs  et 
des  anciens  assemblés  en ,  Colloque  et 
du  Consistoire  de  cette  Église:  Nous 
avons  retranché  et  nous  retranchons 
le  dit  N.  de  la  communion  de  VÉglise,^ 
Vexcommunions  et  Vótons  de  la  sodate 
des  fidèles,  a  fin  qu'il  vous  soit  comme 
un  paieih  et  un  péager  et  qu*entre  les 
vrais  fidèles  il  soit  Anathème  et  exécra- 
tion,  que  sa  hantise  soit  estimée  contar 
gieuse  et  que  son  exemple  saisisse  vos 
esprits  de  frayeur,  et  vous  fasse  tremr 
bter  sous  la  puissante  main  de  Dieu, 
puisque  cest  une  chose  horrible,  de 
tomoer  entre  les  mains  du  Dieu  vivant. 


Laquelle  sentence  d^'eoccommunication 
le  rils  de  Dieu  ratifiera  et  lui  donnera 
efficace  jusqu*à  ce  que  le  pécheur  con- 
fus  et  abbatu  devant  Dieu  lui  donne 
gioire  par  sa  conversion  et  que  dèlivré 
de  ces  tiens  de  Satcm,  aui  Venveloppent, 
il  pleure  son  péché  aun  pleur  de  re- 

pentance Amen,  Maudit  est  celui, 

qui  fera  V oeuvre  du  seigneur  Idchement. 
S*iljf  a  quelqu'un  qui  naime  point  le 
S.  Oir.,  quHl  soit  Anathème  Marana- 
tha  amen. 

^^  Ciò  va  detto  pure  quanto  alle  Chiese 
evanff.  d'Italia  (ved.  sopra  p.  328  sffg.). 
—  Lartic.  49  della  Costituzione  aella 
Chiesa  Valdese  dice  che  la  disciplina 
più  efficace  è  quella  :  «  che  si  esercita 
per  via  della  persuasione ,  e  mercè  uno 
spirito  di  carità  e  di  sollecitudine  cri- 
stiana per  le  anime  >.  L'esercizio  di  una 
tale  disciplina  ò  affidata  al  pastore,  as- 
sistito nei  casi  più  gravi  dal  concistoro 
(art.  48)  ;  che  può  sospendere  il  colpevole 
dai  suoi  diritti,  come  membro  della 
chiesa  (art.  49).  È  ammesso  appello  al 
sinodo,  e  può  la  riabilitazione  aver  luogo 
per  opera  di  chi  pronunciò  la  sentenza 
(art.  54).  Però  TOrffanamento  delle  Mis- 
sioni, parla  non  solo  di  sospensione,  ma 
di  espulsione,  che  dovrà  pronunciarsi 
dai  consigli  di  chiesa  con  una  maggio- 
ranza di  due  terzi  (V,  22).  Il  giudicare 
in  appello  spetta  qui  alle  Conferenze 
distrettuali  (Vi,  26).  —  La  Costituz.  della 
Chiesa  evang.  d'Italia  sancisce  per  de- 
terminati casi  r  espulsione  dalla  Chiesa 
(art.  56)  ;  ma  soggiunge  che  ciò  si  deve 
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contro  recclesiastico  ;  però  nelle  chiese  di  alcuni  paesi  essa  funziona 
pure  quale  pena  disciplinare  indipendente. 

2.  La  deposizione,  che  alcuna  volta  veniva  poco  opportunamente 
unita  alla  degradazione*),  e  produceva  la  perdita  dei  diritti  ine- 
renti allo  stato  ecclesiastico. 

3.  Il  trasloco  per  punizione  ^)  e  Temeritazione  contro  la  volontà 
deirecclesiastico  *). 

n.  La  giurisdizione  disciplinare  era  cosa  dei  concistorii  ^).  Ma 
sotto  il  predominio  del  sistema  territoriale  essa  cadde  in  parte 
nelle  mani  degli  ufficiali  secolari^,  e  non  venne  più  in  seguito 
pienamente  restituita  alla  chiesa^;  inoltre  frequentemente  essa 
veniva  esercitata  senza  un  regolare  processo,  e,  nel  caso,  che 
trattandosi  di  pene  gravi  fosse  necessaria  l'approvazione  del 
sovrano,  senza  osservare  la  trafila  naturale  delle  istanze.  Solo  re- 
centemente venne  la  giurisdizione  disciplinare  conferita  agli  uffi- 
ciali del  governo  ecclesiastico^),  stabilendo  però  anche  alcune 
cautele  per  garantire  V  indipendenza  degli  ecclesiastici ,  special- 
mente quando  la  pena  consiste  nel  toglier  loro  l'ufficio.  Per  ciò 
appunto: 

A.  Non  si  potrà  pronunziare  la  sentenza  senza  un  regolare  pro- 
cesso e  specialmente  senza  aver  dato  all'  accusato  modo  di  di- 
fendersi; 

B.  Autorizzati  ad  imporre  tali  pene  sono  soltanto  o  degli  uffi- 
ciali ecclesiastici  fomiti  di  speciale  coltura^),  oppure  i  tribunali 
dello  stato  ^®)  ;  cosicché  agli  ufficiali  del  governo  ecclesiastico  spetta 
unicamente  di  iniziare  il  processo; 

C.  La  sentenza  non  può  essere  pronunciata  da  tali  ufficiali  senza 
il  concorso  degli  organi  sinodali^*); 


')  Esempi  in  Rohr,  Obersàch.  Kir- 
chenr.,  Frankf.  e  Leip.  1723,  336. 

^)  Risoluz.  delFElett.  sass.  del  1763,  in 
Schreyer,  Cod.,  156. 

*)  Per  questo  occorrono  in  Prussia  gli 
estremif  di  cui  nella  L.  *77  i836,  61  sgg. 

^)  Ordin.  concisi,  prussiano  1584,  in 
Ri  eh  ter,  Kirchenoran.  2,  464. 

8)  Ved.  Editti  pruss.  ^Vs  1748,  in  My- 
lius,  G.  C.  Marchic.  Cont.  IV,  p.  51. 

^)  Gosinel  Wurttemberg.  Friedberg, 


Verf.-R.,  88,  in  Baviera,  nel  Brunswich, 
1.  31/,,  1871. 

»)  Prussia:  1.  %  1886;  Baden:  !.««/« 
1886;  Sassonia:  1.  %  1873;  Austria: 
Decr.  discip.  Vi  ^^7,  in  Friedberg, 
Verf..Ges.,  1, 11.  136.  195. 

•)  Oldenburg:  1.  'A  1886,  Birkenfeld]: 
1.  7i,  1885;  Gran  due.  d'Assia:  1.  "/ii 
1883;  Anhalt:  1.  •/«  1886,  Friedberg, 
Verf.-Recht,  174. 

'0)  Vedi  sopra  nota  7. 

*')  Prussia,  Annover  (Gh.  lut.),  Baden, 


»,        ^TK^M. 


venne  dal  sec.  XVI  in  poi  commessa  ai  condstorii  ^^.  Essa  spetta 
oggidì  ai  tribonali  secolari,  ed  alle  antorità  ecclesiastiche  non  restò 
che  a  decretare  la  sospensione,  nel  che  esse  debbono  essere  indi- 
pendenti. Per  contro  lo  stato  fa  sentire  quanto  all'esercizio  della 
potestà   disciplinare  ecclesiastica  la  sua  influenza   in  vario  modo: 

1.  In  alcuni  stati,  come  in  Sassonia,  Oldenburg,  Granducato 
d'Assia,  Anhalt,  Birkenfeld,  tale  influenza  si  limita  a  porre  accanto 
agli  ufficiali  disciplinari  d^li  addetti  dipendenti  dallo  stato,  op- 
pure, come  nel  Mecklenburg,  nel  conmiettere  la  suprema  istanza 
in  materia  disciplinare  ad  un  tribunale  particolare; 

2.  In  altri  stati,  come  nel  Wlirttemberg ,  Brunswich,  vengono 
applicate  alla  disciplina  degli  ecclesiastici  le  stesse  norme  che  val- 
gono per  gli  impiegati  dello  stato,  col  che  si  assicura  a  quelli 
protezione  contro  qualsiasi  sopruso; 

3.  Altrove  si  richiede  che  la  sentenza,  nel  caso  che  essa  con* 
danni  alla  deposizione  o  alla  traslocazione  per  castigo,  sia  confer- 
mata dal  sovrano,  cosicché  in  quegli  stati,  ove  gli  ufficiali  eccle- 
siastici non  possono  comunicare  col  sovrano  se  non  per  mezzo 
degli  ufficiali  politici,  spetta  a  questi  di  tutelare  le  prerogative  dello 
stato; 

4.  Per  certe  pene  disciplinari  si  dichiarò  necessario  il  consenso 
dello  stato; 

5.  Venne  dallo  stato  per  rispetto  alla  disciplina  ecclesiastica 
applicato  lo  stesso  diritto  tanto  alla  chiesa  evangelica  come  alla 
cattolica.  Cosi  in  Prussia,  Granducato  d'Assia,  Baden,  Alsazia  e 
Lorena  ^•). 


«5  Rescritto  deirElett.  di  Sass.,  'Vio 
1680,  in  Vermehrt,  Corp.  iur.  eccl.  sax., 
Dresd.  1773,  p.  646. 

*•)  Priedberg,  Verf.-R.,  88,  e  sopra 
§  106.  —  Le  pene  sancite  dalla  Gost. 
della  Chiesa  evang.  Valdese  per  i  suoi 
ministri  sono  (art.  51  ;  Règi.,  VII,  9)  : 
a)  la  censura  in  particolare;  b)  la  cen- 
sura in  presenza  del  corpo  al  quale  essi 
appartengono,  e  che  è  anche  competente 
a  pronunciare  queste  pene,  nonché:  e)  la 
sospensione  temporanea  dalle  loro  fun- 
zioni (art.  53);  a)  la  destituzione  e  la 
radiazione  dal  ruolo,  che  può  essere  pro- 
nunciata solo  dal  Sinodo.  Chi  condannò 
è  pure  competente  a  decretare  la  riabili- 


tazione, e  di  ogni  sentenza  è  dato  di  ap- 
pellare al  Sinodo  (art.  54).  Durante  il 
tempo  che  il  ministro  è  sottoposto  a  mi- 
sure disciplinari  non  può  essere  eletto 
ad  alcun  ufficio  né  eserciterlo.  (Règi., 
VII,  13).  Ogni  accusa  contro  un  ministro 
dovrà  essere  corroborata  dalla  deposi- 
zione di  due  o  tre  testimoni  (Ibid.,  21). 
—  L*art.  11  della  Cost.  della  Ch.  evang. 
d'Italia  dispone  :  «  Accadendo  che,  dietro 
regolare  procedimento  proposto  da  una 
chiesa  particolare,  e  fatto  dal  comitato 
di  evangelizzazione,  risulti  che  taluno 
siasi  reso  inderò  del  ministerìo,  T  as- 
semblea generale  gliene  interdirà  Tesei^ 
cizio  ». 


qiiale  dd  resto  non  potè  mandarsi  ad  Sfatto,  che  gli  arcivescovi 
doTessero  recarsi  in  persona  a  prendo^  il  pallio  in  Roma;  e  che 
al  tempo  stesso  si  introdusse  nel  ginramento  di  obbedienza,  a  cui 
furono  costretti  alconi  vescovi,  l'obbligo  della  tisitatìo  liminum. 
Deosdedit  pone  benà  ndla  sua  eoUezioBe  di  cancmi  (IV,  162)  tale 
giuramento  come  in  vigore  goi^almente  per  gli  arcivescovi,  ma 
però  devesi  ritenne  che  fu  solo  in  forza  del  diritto  delle  decretali 
(e.  4  X  [2.  24])  che  l'obbligo  della  visUatio  limimum  venne  im- 
posto a  tutti  i  vescovi,  e  in  seguito  anche  esteso  a  chi  aveva  una 
iurisdictio  qucLsi  episcapalis.  I  termini,  entro  cui  tali  visite  dovevano 
ripetersi^  variavano  a  seconda  delle  circostanze  individuali,  a  mi- 
sura della  maggiore  o  minore  fadlità  di  recarsi  a  Roma.  Del 
resto  possono  in  determinati  casi  coloro,  che  vi  sono  tenuti,  farsi 
rappresentare,  e  spesso  si  dovettero  sostituire  relazioni  scrìtte  alle 
verbali  *). 

2.  Col  sempre  maggiore  accentrarsi  della  vita  ecclesiastica  in 
Roma,  crebbero  pure  i  casi  in  cui  si  veniva  a  prendere  consiglio 
dal  vescovo  romano,  o  a  fornirgli  i  ragguagli  occorrenti  perchè 
egli  potesse  giudicare  delle  questioni  che  erano  a  lui  sottoposte. 
Ma  neppure  quando  il  sistema  papale  dell'Età  di  Mezzo  fu  al  suo 
apogeo  non  venne  fatto  obbligo  ai  capi  delle  varìe  frazioni  della 
chiesa  di  inviare  regolarì  rapporti  al  papa:  tanto  più  che  non  se 
ne  sentiva  il  bisogno,  visto  che  le  necessarìe  informazioni  si  pote- 
vano avere  dapprìma  dai  vicari,  e  più  tardi  dai  nunzi.  Fu  Sisto  V 
che, , nel  regolare  nel  1585  per  legge  la  visitatio  liminum,  impose 
ai  vescovi  l'obbligo  di  unire  ai  loro  rapporti  orali  una  relazione 
scrìtta  {relatio  sUUus);  circa  la  quale  Benedetto  Xm  emanò  una 
istruzione  *),  redatta  da  colui  che  doveva  in  seguito  succedergli  col 
nome  di  Benedetto  XIV.  Questi  stabilì  inoltre  che  le  relationes 
8tatu8  dovessero  venir  dirette  in  luogo  che  alla  Congreg,  ConcUii, 
come  s'era  praticato  fino  allora,  ad  una  speciale  seziope  della  me- 


§  HO.  <)  Yed.  la  formula  della  atte- 
stazione da  rilasciarsi  al  vescovo  relati- 
vamente alla  Visit,  limin.  presso  Ban- 
gen,  Rdm.  Curie,  p.  252. 

')  Istruz.  della  Congregano  Concilii 
circa  la  composizione  delle  relationes 
status  (i725)  presso  Bened.  XIV,  De 
syn.  dioec.  in  nne:  e.  1:  pertin.  ad  sta- 
tum  ecclesiae  materialem  (11  punti);  2: 


ad  ipsum  episcapum^  aepum^  primatem 
et  patriarcfiam  (9  punti);  3;  ad  derum 
saecularem  (15  punti);  4:  adclerum  re- 
gularem  (4  punti);  5:  ad  tnoniales  (8 
punti);  6:  ad  seminarium  (7  punti);  /: 
ad  ecclesias,  confratemitates  et  loca  pia 
(5  punti);  8:  cui  populum  (2  punti);  9: 
ad  postulata. 


i 
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sec.  XII  in  poi  anche  dalla  medesima  eletti,  denunziavano  alla  comu- 
nità stessa  raccolta  nei  sinodi  per  esercitarvi  la  disciplina,  i  falli 
che  si  erano  commessi,  e  l'accusato,  ove  non  fosse  riuscito  a  scolparsi, 
era  punito  dal  vescovo.  Il  diritto  di  fare  le  visitazioni  e  conseguen- 
temente di  radunare  questi  tribunali  sinodali  passò,  in  seguito  ad 
una  evoluzione  di  cui  già  dicemmo  (§  67),  agli  arcidiaconi  *).  I  quali 
incaricavano  spesso  gli  archipresbyteri  di  fare  essi  stessi  le  visitazioni 
nei  loro  distretti  {Christìanitates)  ;  alcuna  volta  però  avevano  questi 
tale  facoltà  indipendentemente  dagli  arcidiaconi.  E  al  vescovo  non 
restò  la  facoltà  di  raccogliere  il  sinodo  se  non  in  alcune  diocesi 
e  se  non  per  gli  anni  bisestili.  Ma  contro  di  ciò  si  spiegò  una 
reazione.  Si  cominciò  col  richiedere  frequenti  esenzioni  dal  tribu- 
nale sinodale,  finché  il  Concilio  di  Trento,  senza  abolire  i  sinodi, 
che  continuarono  a  sussistere  fino  al  secolo  passato,  fece  però  di- 
pendere la  visitazione  nelle  diocesi  dal  consenso  dei  vescovi^,  a 
cui  fu  seriamente  inculcato  il  dovere,  da  essi  per  sì  lungo  tempo 
trascurato,  di  compierla  essi  stessi  in  persona.  Secondo  il  diritto 
odierno  i  decani  rurali  visitano  regolarmente  il  loro  distretto  in 
conformità  di  una  istruzione  vescovile,  ed  i  vescovi  stessi  poi  o  il 
loro  vicario  generale  visitano  almeno  ogni  due  anni  tutta  quanta 
la  diocesi.  La  visitazione,  a  cui  in  antico  prendevano  pure  parte 
degli  ufficiali  governativi,  non  si  restringe  solo  al  modo  con  cui 
gli  ecclesiastici  esercitano  il  loro  ufficio  ed  allo  stato  delle  chiese, 
ma  anche  alle  condizioni  religiose  e  morali  del  popolo,  e  abbraccia 
anche   gli    istituti   ecclesiastici  esenti^.  La  visitazione   prende   a 

^)  Specchio   sassonico  I,  2.  Ved.  e.  24  infra  mensem  rationem  reddere^  et  de- 

X  (1,  6)  e  sopra  §  67.  Ved.  Za  Ili  n  gè  r  posiiiones   testium   ac   integra   acta  et 

in  Mitth.  d.  Inst.  f.  Oesterr.  Gesch.-For-  exhibere    teneantur;   non    obstantiìms 

sch.,  10,  220,  1889.  quacungue  consuetudine^  etiam   imme- 

«)  Conc.    Trid.    S.   XXIV,   de  ref.  3:  morabili,  atque  exemptionibus  et  privi- 

. . .  Archidiaconi  autem,  decani  et  nlii  %">   quibuscunque.   Visitationum  au- 

inferiores  in  iis  ecclesiis,  %ibi  hactenus  '  ^^    omnium   istarum  praecipuus  sit 

visitationem   exercere   legitime  consue-  scopus.sanamorthodoxamquedoctrinam 

veruni,  debeant  quidem,  assumpto  no-  expulsis  haeresìbus  inducere,  bonos  nuh 

(arto,  de  consensu  episcopi  deinceps  per  ^^^   tueri,  pravos   comgere,  populum 

se  ipsos  tantum   ibidem   visitare.   Visi-  cohortationibus   et   admomtionibus  ad 

tatores  etiam  a  capitulo  deputandi,  ubi  religionem,  pacem  innocentiamque  ao- 

capitulum    ius    visitandi  habet,  prius  cendere  ;  cetera,  prout  locus,  tempus  et 

ab  episcopo  approbentur;  sed  non  ideo  occasio  feret,  ex  visitantium  prudentia 

episcopus,  vel  eo  impedito  eius  visitator,  <^d  fidelium  fructum  constituere. 

easdem   ecclesias  seorsum  ab  his  visi'  '•)  C.  Trid.  S.  VII,  de  ref.  7  :  Beneficia 

tare  prohibeatur,  cui  ipsi  archidiaconi  ecclesiastica  curata,  quae  cathedrahbus, 

vel   alti    inferiores    visitaiionis  factae  collegiatis,  sen  aliis  ecclesiis  vel  mona- 
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fondamento  le  relazioni  dei  parrochi  %  a  cui  si  aggiungono  le  infor- 
mazioni che  il  visitatore  deve  dare  al  vescovo.  Di  un  assembrarsi 
di  tutti  gli  ecclesiastici  nella  residenza  del  vescovo,  quale  era 
prescritto  nel  Regno  franco  per  la  Qìiadragesima,  essendo  però  di 
poi  proibito,  non  si  ha  in  seguito  altro  esempio  se  non  nei  sinodi 
diocesani,  i  quali,  come  già  sopra  si  osservò,  non  furono  mai  un 
istituto  molto  vitale.  Cosicché  non  havvi  per  questo  riguardo  nes- 
suno stabile  ordinamento,  essendo  il  tutto  rilasciato  all'arbitrio  dei 
vescovi. 


§111.-11.  Nella  Chiesa  evangelica. 

I.  Le  visitazioni  *),  che  già  dagli  inizi  della  riforma  erano  fatte 
dai  sopraintendenti,  sono  ancora  in  vigore  secondo  il  dir.  odierno  in 
questa  forma,  che  i  sopraintendenti  visitano  i  loro  distretti,  ma  sono 
alla  lor  volta  sottoposti  alle  visitazioni  dei  sopraintendenti  generali 
o  dei  deputati  del  Concistorio.  Assai  di  frequente  vi  prende  parte 
l'autorità  governativa,  specie  se  la  visitazione  ha  di  mira  il  patri- 
monio ecclesiastico*);  e  nelle  chièse  di  alcuni  stati  è  prescritto 
che  alle  visitazioni  prendano  parte  gli  organi  della  amministrazione 
autonoma*).  Al  sovrano  spetta  la  facoltà*)  di  ordinare  delle  visi- 
tazioni generali. 

n.  La  chiesa  evangelica  adottò  eziandio  quella  forma  di  sorve- 

steriis,  beneficasi  seu  collegiis  aut  piis  iuramentis,    concordiis,   quae   tantum 

locis  quibuscunque  perpetuo  unita  et  suo  obligent  auctores,  non  etiam  sue- 

annexa  reperiuntur,  ab  ordinariis  kh  cessores,  tueri  se  possint^  quo  minus  a 

corum   annis  singulis   visitentur,  qui  suis  episcopis  et  aliis  maioribi^s  prae- 

soUicite  providere  procurent^   ut   per  latis  per  se  ipsos  solos,  vel  illis^  quibus 

idoneos  vicarios^  etiam  perpetuos^  nisi  sibi  mdebitur,  adiunctis^  iuxta  canoni- 

ipsis  ordinariis  prò  bono  ecclesiarum  cas  sanctiones  toties,  quoties  opus  fiderit^ 

regimine  aliter  expedire  videbitur^  ab  visitari^  corrigi  et  emendari  etiam  au- 

eis  cum   tertiae  partis  fructuum^  aut  ctoritate  apostolica  possint  et  valeant. 

maiori  vel  minori^  arbitrio  ipsorum  or-  *)  Ved.  il  Formulario  delle   relazioni 

dinariorum^  portione,  etiam  super  certa  dei  parrochi  nel  Wurttemb.  in  L  o  n  g n  e  r, 

re  assignanda,  ibidem  deputandos  ani-  Darstell.  d.   Bechtoverh.   d.  Bisch.  i.  d. 

marum  cura  laudabiliter  ewerceatur;  oberrhein.  Kirchen.-Prov.,  192.  Ved.  De- 

appellationibus,  privilegiis,  eaemptioni-  creto  deirArciv.  di  Napoli  del  1382  circa 

mìsy  etiam  cum   iudicum  deputatione,  le  relat.  stat.  biennali   dei  parrochi,  in 

,et  illorum  inhibitionibus  quibuscunque  Arch.  51,  132. 

in  praemissis  minime  suffragantibus,  §    IH.    *)    Ord.    eccl.    Ren.   Westf., 

C.  trid.  S.  VI,  de  ref.  4:  Capitula  ca-  §144  sge.  in  Priedbere,  Verf.-Ges.,  48. 


thedraUum  et  aliarum  maiorum  eccle-         ')  Ved.  Friedberg,  Loc.  cit.  788, 
siarum  iUorumque  personae  nullis  ex-         ^  Friedberg,  Verf.-R.,  332. 
emptimxibus  consuetudinibus^  sententiis^         *)  Sassonia,  Grand.  d'Assia,   Weimar. 
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glianza,  che  si  esercitava  mediante  le  relazioni  scritte  degli  eccle* 
siastici,  e  che  ebbe  un  largo  svolgimento  specialmente  sotto  il  pre- 
dominio della  burocrazia  governativa^). 


PARTE   SECONDA 
§112-  I.  Llttituzione  degli  Uffici  eoclesiattici. 

[Hinschius,  Dir.  eccl.  §§  102.103.  Friedberg,  Ev.  Verf.-R.,  288]. 

I.  L'istituzione  (erectio,  creatió)  di  nuovi  episcopati  aveva  in  ori- 
gine luogo  per  opera  dei  vescovi  e  tenendo  conto  della  organizza- 
zione politica  ^)  ;  nei  paesi,  in  cui  si  era  già  introdotta  la  costitu- 
zione diocesana,  ciò  seguiva  per  opera  del  sinodo  provinciale,  col 
consenso  di  quei  vescovi  i  cui  diritti  venivano  circoscritti  dalla 
nuova  fondazione;  ma  in  ogni  caso  però  il  vescovo  romano  non  vi 
aveva  parte  alcuna.  Nel  regno  franco  il  re  stesso  fondava  degli 
episcopati  e  lo  stesso   fecero  i  re*)  e  sovrani^)  tedeschi,  ma   col 


s^ 


^)  Decr. 
i   1856, 

8gg- 


concistoriale  del  Wùrttemb. 
AUg.   Kircben-Blatt.,   1855, 


§  112.  «)  Gbalced.  (451,  17  Hiap.  ed. 
Matrit.,  p.  102)  :  Si  vero  quaelibet  civi' 
tea  per  auctoritatem  imperialem  renO' 
vata  est^  aut  si  renovetztr  in  posterum 
civilibus  etpublicisordinationibus,  etiam 
ecdesiarum  parochiarum  seouatur  or- 
dinalio.  D'altra  opin.  Innoc.  I  ad  AleBs. 
d*Antiocb.  (ao.  415,  ed.  Scboenemann 
t)03):  Nam  quod  sciscitaris,  utrum  di' 
vinis  imperiali  iudido  provinciis^  ut 
duae  metropoles  fiant^  sic  duo  metro- 
politani episcopi  debeant  nominari  ;  non 
esse  e  re  visum  est  ad  mobilitatem  ne- 
cessitatum  mundanarum  Dei  ecciesiam 
commutarla  honoresque  aut  ditfisiones 
perpeti,  quas  prò  suis  causis  faciendas 
duxerit  Imperatore 

*)  Docum.  di  Ottone  1  per  Havelberg 
(946)  (Ri  e  del,  God.  diplom.  Brandenb. 
1.  2,  435):  ConsuUu  et  inductu  dilecH ... 
Marini  legati  ecclesiae  Romanae  et  F)^- 
derici  archiepiscopi  (di  Magonza)  etalith 


rum  episcoporum  et  fratris  nostri  Bru- 
nonis  nec  non  Geronis ...  duds  et  mar' 
chionis  nostri  in  castro  Havelberg  in 
marchia  illius  sito ...  episcopalem  con- 
stituimus  sedem,  preficientes  ei ...  pre- 
sulem  Oudonem^  conferentes  et  donantes 
de  nostra  proprietate  ei  et  eoclesias  oa- 
ihedrali^  tbiaem  ab  eo  oonstituendae 
medietatem  castri  et  dvitatis  HaveU 
berg  etc.  Per  la  Francia,  ved.  §  12, 19. 
3)  Docum.  di  Fed.  1  per  Tanno  1154 
rMecklenb.  UKB.,  1, 47):  Qualiter nos... 
Meinrico  duci  Sassoniae  iniunonmus,  ut 
in  provincia  ultra  Albim  quam  a  nostra 
munificentia  tenete  episcopatus  et  eo- 
clesias ad  dilatandum  chrìstiani  nomi- 
nis  imperium  instituat ...  liberam^ue  ei 
concessimus  potestatem^  ut  ecclesiu  ilUs 
de  bonis  regni  conferat ...  Cut  negodo 
ut  studiosius ,..  insistat,  ipsi  et  omnibus 
sibi  in  hac  provincia  successuris,  con- 
cMmus  investituram  trium  episcopa- 
tuum  Aldenburc^  Michelinburc^  Raeet" 
burg^  ut  quicunque  in  locum  episcopprum 
ibidem  subrogandi  sunt^  a  manu  ipsiusy 
quod  regii  iuris  est^  tanquam  a  nostra 
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concorso  del  papa.  Questi  aveva  sempre  avuto  nei  paesi  delle  mis- 
sioni la  facoltà  di  istituire  dei  vescovadi  %  facoltà  che  nel  sec.  XI 
venne  da  lui  stesso  designata  come  diritto  riservato  ^).  Inoltre  dal 
sec.  XIY  in  poi  egli  riuscì  a  tòr  di  mezzo  il  diritto  di  opposizione 
e  di  consenso  dei  vescovi,  i  cui  vescovadi  venivano  smembrati, 
senza  poter  per  altro  escludere  in  sostanza  la  XK>mpartecipazione 
dello  stato.  Tale  diritto  vige  anche  oggidì  per  rispetto  all'erezione 
dei  vescovadi  ^,  capitoli  cattedrali  e  collegiali,  chiostri  e  nuovi  ca- 
nonicati onorari. 

IL  L'istituire  degli  uffici  ecclesiastici  minori,  compresi  i  canoni- 
cati '),  spetta  ai  vescovi^),  in  antico  col  consiglio  del  presbiterio,  a  cui 
oggidì  si  sostituì  per  certi  benefizi  il  consensxAs  capituli.  Uffici  eccle- 
siastici non  possono  venire  fondati  da  altre  persone  senza  il  con- 
senso dell'ordinario,  eccettuato  però  il  caso,  che  una  massa  di 
beni  venga  destinata  ad  un  determinato  servizio  divino^. 


reeipiant ...  id  etiam  culiungimu8^  quod 
si  in  provinciis  circumquaque^  in  qitp- 
bus  necdum  Christiana  religio  tenetur, 
episcapatus  sua  strenuitate  fundare  p<h 
tuerit,  in  his  eadem  potestate  fungatur. 
~  Ved.  per  la  Spagna  Llorente,  Di- 
sert.  sobre  el  poder  quo  los  re^^es  esp. 
ejercieron....  en  la  diviBion  de  obispados. 
Madr.  1822. 

*)  Proper.  Chron.  ao.  431  (Bouquet, 
Ree.  1,  630,  Par.  1738):  Ad  Scotos  in 
Christum  credentes  ordinatus  a  papa 
CoelesHno  Palladius  primus  episcopus 
mittitur. 

')  Urbano  li  a  Rainoldo,  arcivescovo 
di  Rheims  1002  (Mansi  20.  670):  Solius 
etenim  apostolici  est,  episcopatus  amiun^ 
gere,  coniunctos  disiungere,  aut  etiatn 
novos  construere.  Ved.  sopra  §  13,  n.  10. 

*)  L'esempio  più  recente  è  Terezione 
di  un  arcivescovado  e  di  tre  vescovadi 
in  Bosnia,  accompagnata  dal  consenso 
del  governo  austriaco,  V?   ^^^^  Arch. 

')  e.  9  X  (3,  1). 

•)  C.  Trid.  S.  XXI,  de  ref.  4:  Episcopi, 
etiam  tanquam  apostoUcae  sedxs  dele- 
gati^ in  omnibus  ecclesiis  parochialibus 
vel  baptismalibus,  in  quibus  popuku 
ita  numerosus  sit,  ut  unus  rector  non 
possit  sufficere,  ecclesiasticis  sacramen* 
tis  ministrandis  et  cultui  divino  per» 
agendo,  cogant  rectores,  vel  alios,  ad 
quos  pertinet,  sibi  tot  sacerdotes  ad  hoc 


munus  adiungere,  quot  sufflciant  ad 
sacramenta  eahUfenaa  et  cuìtum  divi- 
num  celebrandum.  In  iis  vero,  in  aui' 
bus  oh  looorum  distantiam  si»e  diffi- 
cultatem  parochiani  sine  magno  incom- 
modo  aa  percipienda  sacramenta  et 
divina  officia  audienda  accedere  non 
possunt,  novos  parochi4is,  etiam  invitis 
rectoribus,  iuxta  fbrmam  constituHonis 
Alexandri  IIL  quae  incipit:  Ad  audien- 
tiam  (e.  3  X,  3, 48),  constituere  possint, 
lUis  autem  sacerdotibus  qui  de  movo 
erunt  ecclesiis  noviter  ereetis  praefir 
dendi,  competens  assignetur  portio  ar- 
bitrio episcopi  eco  fructibus  aaecelesiam 
matricem  quomodocunquepertinentibus; 
et,  si  necesse  fuerit,  compellere  possit 
populum  ea  subministrare,  quae  suffi* 
ciant  ad  vitam  dictorum  saeerdotum 
sustentandam;  quacunotte  reservatione 
generali  vel  speciaU  vet  affectione  super 
dictis  ecclesiis  non  obstantibtts.  Ncque 
huiusmodi  ordinationes  et  erectiones 
possint  toUi  nee  impediri  ex  quibus- 
cunque  provisionibus,  etiam  vigore  re* 
signationiSy  aut  quibusvis  aliis  derogar 
tionibus  vel  suspensionibus. 

*)  Per  esemp.  fondazione  di  capeUanim 
laicales.  Queste  possono  essere  conferite 
a  laici,  bambini,  donne,  che  hanno  la  fa- 
coltà di  rimettere  le  funzioni  ecclesia- 
stiche, che  per  avventura  vi  fonerò  an- 
nesse, ad  un  ecclesiastico,  mediante  un 
compenso. 
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Libro  quinto  —  Capitolo  terzo. 


ni.  Perchè  si  possa  istituire  un  nuovo  ufficio  si  richiede:  una 
insta  causa,  una  sufficiente  dos,  un  locus  congruus  (i  vescovadi  solo 
nelle  città)  ed  il  consenso  dello  stato,  se  esso  è  richiesto  dalle  sue 
leggi  ^•). 

IV.  Nella  chiesa  evangelica  V  istituzione  di  nuove  parrocchie 
spetta  ai  reggitori  ecclesiastici  (alcuna  volta  costituisce  un  diritto 
riservato  del  sovrano)  ^^) ,  ed  è  richiesta  la  cooperazione  o  il  con- 
senso dello  stato  ^').  Però  debbonsi  a  tal  proposito  udire  le  comu* 
nità  e  gli  interessati,  ed  in  caso  di  opposizione  per  parte  di  quelle 
o  non  decidono  i  soli  ufficiali  ecclesiastici,  o  si  richiede  il  consenso 
dei  sinodi,  o  il  tutto  e  rilasciato  alla  decisione  della  comunità,  o 
si  richiede  addirittura  una  legge  ecclesiastica^). 


§  113.  -  U.  Mutazione  ed  Abolizione  degli  Uffiol  eoclesiastici. 

p^etrus  de  Perusio,  Tr.  da  unione  eccles.,  Tr.  de  revocat  unionam,  in  Tr. 
un.  lur.,  XV,  1.  Turieelli,  De  benefic.  unione  ex  sent  8.  Rom.  Rota  tract., 
Ferr.  1674.   Hinschius,  Dir.  acci»  §§  104.  113]. 

I.  La  facoltà  di  mutare  {innovatio)  ed  abolire  gli  uffici  ecclesia- 
stici spetta  airautorità  che  li  ha  istituiti;  dopo  uditi  tutti  gli  in- 


*•)  Ved.  Baviera,  Ed.  rei.  1818,  64; 
Wurttemb.,  1.  »/,  1862,  17.  Sassonia, 
1.  w/g  1876,  29.  Austria,  1.  '/s  1874,  20; 
Francia,  Art.  organ.  62.  Rescritto  del 
Min.  pruss.  dei  culti  ^oy^  1874,  Hin- 
80  hi  US,  Preuss.  K.-Qesetze  d.  lahr.,  1874, 
u.  1875,  207.  —  Per  rispetto  allo  stato 
italiano  il  suo  consenso  in  tanto  è  ne- 
cessario, in  quanto  la  creaz.  del  nuovo 
ufi.  eccles.  implichi  quella  di  un  istituto 
eccles.,  o  importi  una  destinazione  di 
beni  eccl.  o  ia  provvista  di  benefizi  mag- 
giori e  minori,  poiché  quanto  a  questi 
due  punti  l'art.  16  della  1.  %  1871,  delle 
Guar.,  sancisce  la  necessiU  rtspettiv. 
à%\Vea>equatur  e  à^X  placet^  e  quanto  al 
primo,  Tart.  stesso,  alin.  ult,  dice:  <  Re- 
stano ferme  le  disposizioni  delle  lo^i 
civili  rispetto  alla  creazione  e  ai  modi  di 
esistenza  deg^li  Istituti  ecclesiastici ....  ». 
Quindi  è  richiesto  solo  ove  ne  conseguano 
efietti  civili,  e  non  ove  si  tratti  di  uf- 
fici o  di  nuove  circoscrizioni  ecclesia- 
stiche, che  non  ne  abbiano,  come  sarebbe 
una  nuova  determinazione  dei  distretti 
metropolitaniodei  decanati  (G  eigei,  Ital. 
Staatskircheur.,   Mainz  1886,  48,  n.  1). 


Lo  stesso  concetto  informa  lart. 82 della 
Leg,  com.  e  prov.  *>/»  1865,  e  Tart  106 
di  quella  >7,  1889,  ove  è  detto:  <  Sarà 
inteso  il  voto  del  Gonsiflio  comunale  sui 
cambiamenti  relativi  alla  circoscrizione 
delle  parrocchie  del  comune,  in  (guanto 
sostenga  qualche  spesa  per  le  medesime». 
Ved.  Scaduto,  Manuale,  1, 246.  L^espli- 
cito  disposto  del  r.  d.  ',s  1863  (ved.  sopra 
p.  397, 7)  con  cui  si  stabiliva  la  necessità 
aeWexequatur  per  le  provvisioni  riguar- 
danti: €  Unione  e  divisione  di  beneficii 
di  qualunque  natura  maggiori  o  minori  » 
(art.  6,  n.  6),  non  ha  più  riscontro  nel 
r.  d.  »*/a  1871.  Quanto  al  progetto  go- 
vernativo di  ridurre  i  vescovadi,  v.  sopra 
p.  275,  n.  5.  Per  contro  la  progettata 
erezione  di  una  sede  vescov.  in  Chiavari, 
in  sul  principio  del  1892,  per  quanto  si 
fossero  riscontrati  tutti  gli  altri  re- 
quisiti, non  ebbe  però  seguito  appunto 
perchè  la  S.  Sede  non  volle  avere  a  trat 
tare  col  governo  italiano. 

'<)  Baviera,  Assia,  Baden,  Oldenburg, 
Weimar,  Altenburg,  i  due  Schwazburg, 
Waldeck. 

«)  V.  testo  tedesco,  p.  283.     *•*)  Ibid. 
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teressati.  Tali  innovazioni   poaaono   farsi  solo    in  forza  di  urgens 
necessitas  o  di  evidens  utilUas,  e  possono  assumere  varie  forme: 

1.  Unio,  cioè  riunione  di  due  uffici  per  modo,  che  uno  almeno 
perde  la  sua  autonomia  ;  e  ciò  non  è  permesso  se  non  per  benefizi 
di  una  stessa  diocesi,  e  inoltre  con  limitazioni  quanto  ai  benefizi 
con  cura  d'anime  ecc.  e  guardando  di  evitare  la  mescolanza  dei  be- 
nefizi di  patronato  con  quelli  di  libera  collazione.  La  unione  può 
essere  :  a)  aeque  principalis  {per  aequalitatem)  *),  nel  caso  che  le  due 
cariche  ricevano  bensì  uno  stesso  titolare,  ma  non  perdano  punto 
la  loro  integrità;  b)  per  confusùmem,  nel  caso  che  entrambe  siano 
annullate,  e  da  esse  se  ne  formi  una  nuova;  e)  per  stMectionem, 
nel  caso  che  una  di  esse  diventi  principale  {mater),  e  l'altra  acces- 
sorium  (filia)  ').  In  questo  caso  il  nuovo  benefizio  assume  tutte  le 
qualità  della  carica  principale,  presso  cui  anche  dovrà  fissarsi  la 
residenza,  restando  però  i  due  patrimoni  separati.  Gli  altri  rap- 
porti più  speciali  sono  regolati  dallo  stesso  decreto  di  unione. 
d)  incorporano ,  cioè  unione  di  un  ufficio  con  un  canonicato  o  chio- 
stro'). Questa  forma  di  unione  molto   frequente  secondo    l'antico 


§  113.  ')  Esempio:  i^Arciv.  di  Gnesen- 
Posen.  —  In  Italia  p.  e.  le  sedi  vesco- 
vili di  Giovinazzo,  Molfetta  e  Terlizzi; 
Sarno  e  Cava;  Tropea  e  Nicotera;  Penne 
ed  Atri;  Nepi  e  Sutri;  Venafro  ed  Iser- 
nia;  Ghieti  e  Vasto, ,  ecc.. 

*)  Riess,  De  eccl.  filiabus,  Altdorf. 
1701.  Hert,  Commentai,,  Francof.  1757, 
11,  2,  86.  Baupieàrtner,  De  eccl. 
maire,  Altdorf.  1713,  31.  Mejer  nella 
Kirchl.  Z.  di  Kliefoth  e  Mejer,  6,  '385. 
Ved.  Sent.  del  Trib.  deirimp.  **/»  1888. 

3)  I.  Storia,  Dato  che  le  chiese  erano 
considerate  come  oggetto  df  proprietà, 
ne  conseguì  che  spettasse  ai  chiostri, 
più  tardi  anche  ai  capitoli  e  perfino  a 
singole  cariche  capitolari  la  proprietà  di 
quelle  da  essi  fondate  o  regalate;  la 
nomina  deirecolesiastico  venne  conside- 
rata come  una  facoltà  derivante  dalla 
proprietà.  Una  reazione  contro  di  ciò  si 
ebM  a  spiegare  fin  dal  secolo  XI,  col 
fatto  che  si  prese  a  distinguere  fra  ec- 
clesia (edifizio  e  patrimonio)  ed  altare 
(esercizio  delle  funzioni  e  dei  diritti  ec- 
clesiastici), e  per  rispetto  a  queste  ul- 
time spettò  ai  vescovi  di  esercitare  una 
influenza,  la  quale  a  dir  vero  mancava 
ancora  di  una   configurazione   giuridica 


bene  determinata.  Solo  col  sec.  XII,  in 
cui  le  incorporazioni  aumentarono,  la  le- 
gislazione papale  se  ne  occupa  (e.  3, 
pr.  X  [5,33])  e  distingue,  facendo  capo 
alla  anteriore  distinzione,  fra  non  pieno 
iure  pertinere  (ecclesia)  e  pieno  iure 
pertinere  {ecclesia  ed  aliare)  (e.  21  X 
[5,  33]),  facendo  al  tempo  stesso  luogo 
alla  esenzione  dalla  giurisdizione  vesco- 
vile. L'espressione:  Pieno  iure  pertin. 
viene  però  in  numerosi  documenti  d'in- 
corporazione adoperata  anche  per  una 
forma  mediana,  secondo  cui  il  chiostro 
ha  COSI  i  temporalia  come  gli  spiritualia, 
vale  a  dire  e  anche  parroco^  senza  tut- 
tavia essere  p  t  ciò  sottratto  alla  giuris- 
dizione vescovile.  II.  Specie  :  a)  t.  quoad 
spiritualia  o  fninus  piena:  il  chiostro 
riceve  il  patrimonio  e  le  rendite  di  una 
chiesa  parrocchiale  per  diritto  proprio, 
con  Tobbligo  di  sopperire  con  ciò  ai  bi- 
sogni ecclesiastici.  11  chiostro  vien  qui 
detto  parochus  primitivus^  habituatis^ 
e  Tecdesiastico,  che  esercita  le  funzioni 
relig.  del  beneficio  incorporato,  e  che  ha 
diritto  alla  congrua  dovutagli  dal  p.  pri- 
mitivust  è  detto  vicarius;  mentre  il  vi- 
carius  è  in  realtà  il  vero  parroco  e  ri- 
ceve il  suo  benefizio  dal  vescovo  dietro 
presentazione  del  p.  primitivus.  b)  quoad 
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diritto  *)  non  può  più  dopo  il  concilio  di  Trento  avere  luogo  quanto 
alle  chiese  parrocchiali  se  non  per  opera  del  papa. 

2.  Ditn9Ìo  (Sectio)^),  cioè  spartizione  di  un  beneficio  in  più. 
Anche  qui  trattandosi  di  chiese  parrocchiali  la  più  antica  viene 
designata  come  mcUer  ed  ottiene  sulla  filia  una  certa  autorità,  che 
serve  a  dimostrare  la  sua  matricitas  *).  Nel  caso  che  non  si  faccia 
che  staccare  una  parte  di  territorio  o  di  patrimonio  a  vantaggio 
di  un  benefizio  già  esistente,  allora  si  ha  una  dismembrano.  Quanto 
alla  analoga  pensio  ved.  il  §  179. 


temp.  et  spiritualia  (pieno  iure):  il  pa- 
rocnus  habit.  ò  propriamente  parroco  ed 
esercita  per  rispetto  al  vicartus  da  lui 
posto  la  institutio  coUativa.  Il  vescovo 
si  limita  ad  esaminare  l'idoneità  e  a  con- 
ferire Tantorizzazione  per  la  cura  d'a- 
nime (institutio  autorizabilis).  e)  pie- 
nissimo  iure  {nelle  Decretali:  o^o  iure), 
sempre  però  con  esclusione  della  giuris- 
dizione vescovile  sul  beneficio  incorpo- 
rato. HI.  Esempi:  a)  Urkunden-Buch  des 
Landes  ob  der  Ems.,  Wien.  1856,  2,60: 
In  nomine  sanctae  et  individuae  trini- 
tatis.  Ego  Tufo  Ratisponensis  ecclesiae 
ejfiscopus . . .  omnibus  Christianae  reU- 
gionìs  cultoribus  tam  futuris  quamvre' 
sentibus  notum  fieri  cupio,  quaUter 
manu  traditiua  et  ad  tradendum  potè- 
statiua  capellam  Celle  in  parochia  Ru- 
rippe  sitam  dotali  feodo  subarratam 
cum  decimationibus  de  duobus  hobis 
quaesitis  et  inquirendis  cum  piscatura, 
agro  instaurata,  cum  fabrica  fabrilibus 
instrumentis  stabilita^  cum  appendice 
seruicio  super  altare  S.  Micìùmelis  et 
S,  Petri  in  Maennse  ad  usus  fratrum 
ibidem  deo  fUmulantium  delegaui.  sed 
ut  plenius  et  salubrius  incrementum 
ceptum  opus  sortiretur,  annuente  Chri- 
stiano  uenerabili  Patauiensis  ecclesiae 
antistite,  presentibus  uero  eiusdem  chori 
canonicis  predictam  capellam  Celle, 
iure  quo  tenebatur  adparrochiam  Ru- 
rippe,  emancipavi  delegans  super  eccle- 
Siam  Rurippe  decimaciones,  que  de  sea 
hobis  persotuuntur,  eo  condicionis  ...  ut 
predicta  capella  Celle  dignitate  plebane 
ecclesie  fungeretur  ewcepto  pascali  et 
pentecostali  baptismo,  ab  abbate  Maenn^ 
sense  spiritali  munere  procurando  et 
procuratori  per  manum  eius  locanda» 
Huius  rei  testes  sunt  Eckardus  comes 
cet ..,  Dat.  Ratispone  in  oratorio  S,  Petri 


multa  prindpum  inibi  societate,  Iddec. 
ann.  ab  Inc.  Dom.  DCCCCL  V.  b)  Freno 
Nel  le  r  nel  Thesaur.  di  Scbmidt,  6, 461  : 
Theodoricus  divina  providentia  Trevi- 
rorum  archiepisoopus  omnUms  Christt- 
fidelibus  hanc  paginam  inspeduris  in 
perpetuum,..  Noverint..,  universi  tam 
posteri  quam  moderni,  quo  ad  honorem 
D,  N.  f.  Christi  et  sanctae  mairis  ec- 
clesiae.., ecclesiam  de  Hovngen  vaean- 
tem,  ad  praesentationem  Dom.  Conradi, 
maioris  ecclesiae,  et  S.  Simeonis  prae- 
positi,  ad  quem  ii4S  patronatus  spedare 
dignoscitur,  ecclesiae  S,  Simeonis  ad 
opus  refectorii  per  manum  dilecti  filii 
nostri  loannis  eiusdem  loci  archidiaconi 
contulimus,  et  decano  S.  Simeonis^ 
suisque  in  posterum  successoribus  in 
eadem  ecclesia  curam  commisimus  ani- 
marum  {MCCX VI).  CoA  pure  Neller, 
ibid.,  441.466.Schloer,  ib.,  502.  Foes 
ser,  Arch.  21,  353.  Kujawa,  De  incor- 
porai, benef.  Olacii  18^.  Hinschius, 
m  Festgabe  per  Heffter,  Beri.  1873, 
3  sgg.  Bluhme,  Zeitschrift,  4,  46. 
Schulte,  Arch.  16,  147.  Sommer,  Ib., 
23,  402.  Scherer,  Ib.,  53,  105.  Sulla 
questione  chi  sia  soggetto  di  proprietà 
per  gli  stabili  delle  parrocchie  incorpo- 
rate, ved.  Hinschius,  Zeitschr.,  19, 
223.  Scherer,  Arch.,  59,  37. 

*)  Ved.  sopra,  §  71,  2. 

!^)  e.  3  X  (3,  48).  Schwabe,De  unione 
et  dissolut.  ecd.  Vindob.  1778.  Arch.,  2, 
17,  129,  Molitor,  Arch.,  7,  400. 

•)  Austria,  leg.  'A  1874,  §21  (Zorn., 
Samml.,  122)  :  in  caso  di  una  nuova  cir- 
coscrizione di  parrocchie,  il  parroco  an- 
tico perde  ogni  diritto  alle  prestazioni 
dovute  dai  [>arrocchiani  come  tali,  quando 
però  non  vi  sia  un  titolo  di  diritto  pri- 
vato, o  altrimenti  non  si  sia  disposto  nel 
fare  quella  nuova  circoscrizione. 


lerire  i  utncio  spetti  in  via  ai  eccezione  aa  un  terzo ,  ai  vescovo 
però  tocca  ancora  di  conferire  la  facoltà  di  esercitarlo  {institutio 
autorizabilis);  b)  trattandosi  invece  degli  uffici  più  alti,  per  regola 
mediante  elezione  di  un  organo  ecclesiastico  {dectio),  cioè  mediante 
una  scelta  fatta  con  un  determinato  procedimento  fra  almeno  due 
persone  ^).  Questa  elezione  viene  sanzionata  {confirmatió)  dal  supe- 
riore ecclesiastico  (ora  dal  papa)  ;  nel  caso  che  essa  cada  su  di  un 
individuo  legato  da  un  impedimento  canonico  (postulcUio),  allora  la 
confermazione,  che  è  nell'arbitrio  del  papa  di  concedere,  chiamasi 
admissio;  e)  sovente  in  luogo  dell'elezione  si  sostituì  la  nomina 
per  parte  del  sovrano  {regia  nominatió)  *),  in  base  alla  quale  segue 
la  institutio  papale,  in  modo  però  che  il  conferimento  dell'ufficio 
appare  formalmente  come  fatto  dal  papa  motu  proprio,  poiché  non 
si  fa  cenno  della  nomina. 

2.  Extraordinaria,  nel  caso  che  all'  ordinarius  coUator  si  sosti- 
tuisca un  organo  più  alto  ;  il  che  può  avvenire  :  a)  ex  iure  devolu- 
fionis,  cioè  in  forza  del  diritto  che  secondo  la  gerarchia  ecclesiastica 
spetta  alle  autorità  superiori  di  compiere  ciò  che  dalle  inferiori 
non  si  potè  fare  o  fu  tralasciato;  b)  in  forza  di  riserva  del  papa 
[reservatio);  e)  nel  caso  che  il  conferimento  spetti  in  via  di  ecce- 
zione ad  altri  che  ai  superiori  ecclesiastici,  i  quali  sarebbero  com- 
petenti in  forza  del  diritto  comune.  Se  il  diritto  di  fare  la  provisio 
spetta  per  intiero  ad  un  solo  soggetto,  esso  dicesi  ius  provisianis 
plenae,  nel  caso  inverso  minus  plenae, 

IL  L'acquisto  dell'ufficio  avviene  mediante  il  suo  trasferimento 
da  parte  del  superiore  ecclesiastico,  e  la  sua  accettazione.  Nel  caso 
che  la  designazione  del  candidato  e  la  collazione  non  siano  entrambe 
in  mano  del  superiore  ecclesiastico,  allora  il  primo  di  questi  due 
atti  non  fa  che  attribuire  al  candidato  un  ius  ad  rem,  mediante 
il  quale  si  esclude  che  dell'ufficio  possa  essere  disposto  altrimenti 
e  si  acquista  la  facoltà  di  pretendere  dall'autorità  ecclesiastica 
ch'essa  addivenga  agli  atti  necessari  per  conferire  l'ufficio  stesso, 
mentre  la  susseguente  collazione  attribuisce  un  ius  in  re,  cioè  la 
facoltà  di  esercitare  le  funzioni  inerenti  all'ufficio  ^).  Ma  anche  dopo 
ciò  è  necessaria  una  immissione  nel  possesso  da  parte  del  superiore 

§  114.  «)  e.  70  in  Vl'o  de  R.  I.  Pio  IX  ^)  Circa  all'evoluzione  dogmatica  di 
ne  pretese  tre  (v.  letterat.  §  116).  questi  due  concetti  ved.  Oro  ss,  D.  Rechi 

')  Hergenròther,  Arch.,  39,  193.  an  d.  PfrQnde,  Graz  1887. 
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chiesto  per  Tufficio,  possesso  che  si  dovrà  acquistare  entro  l'anno 


aique  episcopos  opera  et  officio  iuoarent, 
•merito  qui  ad  eas  vocantur  tales  esse  de- 
bent,  qui  suo  munerirespondere  possint. 
Nemo  igitur  deinceps  ad  dignitates 
'  auascunque^  quibus  animarum  cura  su- 
hest^  promoveatur^  nisi  qui  saltem  XXV 
suae  aetatis  annum  attigerit^  et^  in  cle- 
ricali ordine  versatus^  doctrina  ad 
suum  munus  ease^uendum  necessaria 
oc  morum  integritate  commendetur ^ 
iuxta  constitutionem  Alewandri  tertii 
in  concilio  Lateranensi  promulgatami 
auae  incipit:  Quum  in  cunctis.  (e.  7 
X  [li  6]).  Archidiaconi  etiam^  qui  oculi 
dicuntur  episcopi,  sint  in  omnibus  ec' 
clesiis,  ubi  fieri  poterit,  magistri  in 
theologia,  seu  doctores  aut  licentiaH  in 
iure  canonico.  Ad  ceteras  autem  digni- 
tates vel  personatus,  quibus  animarum 
cura  nulla  subest^  clerici  alioquin  ido- 
nei et  XXII  annis  non  minores  adsci- 
scantur.  Provisi  etiam  de  beneficiis  qui- 
buscunque  curam  animarum  habenti' 
bus  teneantur  a  die  adeptae  possessionis 
ad  minus  intra  duos  menses  in  mani- 
bus  ipsius  episcopi,  vel  eo  impedito 
coram  generali  eius  vicario  seu  officiali, 
orthodoxae  suae  fidei  publicam  facere 
professionem,  et  in  ecclesiae  Romanae 
obedientia  se  permansuros  spondeant 
ac  iurent.  Provisi  autem  de  canonica- 
tibus  et  dignitatibus  in  ecclesiis  cathe- 
dralibus,  non  solum  coram  episcopo  seu 
eius  officiali,  sed  etiam  in  capitulo  idem 
facere  teneantur  ;  alioquin  praedicti 
omnes  provisi  ut  supra  frt4cttcs  non 
faciant  suos,  nec  illis  possessio  su/fra- 
getur,  Neminem  etiam  deinceps  ad  di- 
gniiatem,  canonicatum  aut  portionem 
recipiant,  nisi  qui  eo  ordine  sacro  aut 
sit  initiatus,  quem  illa  dignitas,  prae- 
benda  aut  portio  requirit,  aut  in  tali 
netate,  ut  infra  tempus  a  iure  et  ab 
hac  sancta  synodo  statutum  initiari  va- 
leat.  In  omnibus  vero  ecclesiis  cathedra- 
libus  omnes  canonicatus  ac  portiones 
habeant  annexum  ordinem  presbyterii, 
diaconatus  vel  subdiaconatus ;  episcopus 
autem  cum  Consilio  capituli  designet  ac 
distribuat,  prout  viderit  expedire,  qui- 
bus quisque  ordo  ex  sacris  annexus  in 
posterum  esse  debeat  ;  ita  tamen,  ut  di- 
midia  saltem  pars  presbyteri  sint,  ceteri 
vero  diaconi  aut  subdiaconi.  Ubi  vero 
consuetudo  laudabilior  habct,  ut  plures 


vel  omnes  sint  presbiteri,  omnino  ob- 
servetur.  Bortatur  etuim  s,  synodus,  ut 
in  provineiis,  ubi  id  commode  fieri  pò- 
test,  dignitates  omties,  et  saltem  dimtdia 
pars  canonicatuum  in  cathedraUìms  ec- 
clesiis et  collegiatis  insignibus  conferan- 
tur  tantum  magistris  vel  doctoribus, 
aut  etiam  licentiatis  in  theologia  vel 
iure  canonico.  G.  Trìdent.  Sess.  XXII. 
de  ref.  e.  2:  Quicunque  posthac  ad 
ecclesia^  cathedrales  erit  assumendus, 
is  non  solum  natalibus,  aetate,  mx>rìbus 
et  vita  ac  aliis,  quae  a  sacris  canonibus 
requiruntur,  piene  sit  praeditus,  verum 
etiam  in  sacro  ordine  antea  saltem  sex 
mensium  spatio  constitutus.  Quarum 
rerum  instructio,  si  eius  notitia  nulla 
aut  recens  in  curia  fuerit,  a  sedis  apo- 
stolicae  legatis  seu  nunciis  provincia- 
rum,  aut  eius  ordinario,  eoque  deficiente 
a  vicinioribusordinariis  sumatur,Scien- 
tia  vero  praeter  haec  eiusmodi  poUeat, 
ut  numeris  sibi  iniungendi  necessitati 
possit  satis facere.  Ideoque  antea  in  uni- 
versitate  studiorum  magist&r  sive  doc- 
tor  aut  licentiatus  in  sacra  theologia 
vel  iure  canonico  merito  sit  promotus, 
aut  publico  alicuius  academiae  testimo- 
nio idoneus  ad  alios  docendos  ostenda- 
tur,  Quod  si  regularis  fuerit,  a  supe- 
rioribus  suae  religionis  similem  fidem 
habeat.  Praedicti  autem  omnes  ^  unde 
instructio  seu  testificatio  erit  sumenda, 
haec  fideliter  et  gratis  referre  tenean- 
tur; alioquin  eorum  conscientias  gravi- 
ter  oneratas  esse  scient,  ac  Deum  et 
superiores  suos  habebunt  uUores. 

^)  Valgono  qui  le  stesse  sanatorie,  che 
per  il  def.  nat<Uium.  Però  la  dispensa 
pontifìcia  deve  riferirsi  non  solo  alFir- 
regolarità,  ma  anche  alKidoneità.  1  figli 
legittimi  di  un  chierico  sono  esclusi  dal- 
Timmediata  successicele  al  padre  in  un 
beneficio.  Gonfr.  e.  2.  3.  4  X  (1,  i7),  coi 
e.  15.  16  eod.  e  e.  12. 

*)  Laici:  Vescovi  v.  dict.  Grat.  alla 
Dist.  61,  e.  8,  col  e.  1.  2.  3  ih.  Però  ac- 
cadde ancora  nel  Medioevo  che  vi  fos- 
sero ammessi  dei  laici,  e  perfino  che 
laici  diventassero  papi.  Girca  Vordo  ne- 
cessario pei  vescovi,  ved.  e.  4,  Dist.  60, 
coi  e.  9  X  (1,  14).  Laici:  restanti  uffici 
ecclesiastici  :  solo  possibile  dopo  Tintro- 
duzione  delle  ordmaz.  assolute,  quindi 
proibito. 


M:ritbtF     u     uvuuvrou     pari  uui;iiiiuc;  ,    ek^hihuu     ii     4uait/    i    ìh/ui;vii«;uli 

debbono  essere  esaminati  da  esaminatori  che  prestarono  giuramento 
(esaminatori  sinodali,  così  detti,  perchè  essi  debbono  essere  eletti 
dal  vescovo  e  dal  sinodo  diocesano,  a  cui   però  si  è  sostituito   il 


intra  decem  dies  vel  aliud  tempus  ab 
episcopo  praescribendum  j  idoneos  ali- 
quot  clericos  ad  regendam  ecclesiam 
coram  deputandts  examinatoribus  no- 
minet.  Liherum  sit  tamen  etiam  aliis, 
qui  aliquos  ad  id  aptos  noverini,  eorum 
nomina  deferre  ^  ut  possit  postea  de 
cuiuslibet  aetate,  moribus  et  sufficientia 
fieri  diUgens  inquisitio.  Et  si  episcopo 
aut  sym>do  provinciali  prò  regionis 
more  videbitur  magis  expedire^  per 
edictum  etiam  publicum,  vocentur  qui 
volent  examinari.  Transacto  constituto 
tempore  omnes^  qui  descripti  fuerint, 
examinentur  ab  episcopo^  sine  eo  impe- 
dito ab  eius  vicario  generali  atque  ab 
aliis  examinatoribus  non  paucioribus 
quam  tribus^  quorum  votis,  si  pares 
aut  singulares  fuerint^  accedere  possit 
episcopus  vel  vicarius^  quibus  magis 
videbitur.  Examinatores  autem  singulis 
annis  in  dioecesana  synodo  ab  episcopo 
vel  eius  vicario  ad  minus  sex  propO' 
nantur^  qui  synodo  satisfaciant  ^  et  ab 
ea  probentur.  Advenienteque  vacatione 
cuiuslibet  ecclesiae  tres  ex  illis  eligat 
episcopus^  qui  cum  eo  examen  per ficiant, 
indeque  succedente  alia  vacatione  aut 
eosdem^  aut  alios  tres^  auos  maìuerit, 
ex  praedictis  illis  sex  eligat.  Sint  vero 
hi  examinatores  magistri,  seu  doctores^ 
aut  licentiati  in  theologia  aut  iure  ca- 
nonico^ vel  aia  clerici  regulares^  etiam, 
ex  ordine  mendicantium ,  aut  etiam 
saectilares^  qui  ad  id  videbuniur  tnagis 
idonei  ;  iurentque  omnes  ad  sancta  Dei 
evangelia,  se  quacun^ue  humana  affec- 
tione  postposita  fideltter  munus  execu- 
turos.  Caveantque,  ne  quicquam  pror- 
sus  occasione  nuius  examinis  nec  ante 
nec  post  accipiant;  alioquin  simoniae 
vitium  tam  ipsi  quam  olii  dantes  in- 
currant,  a  quo  aòsolvi  nequeant  nisi 
dimissis  beneficiisy  quae  quomodocunque 
etiam  antea  obtinebani,  et  ad  alia  in 
posterum  inhabiles  reddantur.  Et  de 
his  omnibus  non  solum  coram  Deo,  sed 
etiam  in  synodo  provinciali,  si  opus 
erit,  rationem  reddere  teneantur^  a  qua, 
si  quid  centra  officium  eos  fecisse  com- 
pertum  fuerit  ^  graviter  eius  arbitrio 
puniri  possint.  Peracto  deinde  examine 


renuncientur  quotcunque  ab  his  idonei 
indicati  fuerint  aetate,  moribus^  doc- 
trina^  prudentia,  et  aliis  rebus  ad  va- 
cantem  ecclesiam  gubemandam  qppor- 
tunis.  Ex  hisqt4e  episcopus  eum  eligat, 
quem  ceteris  magis  idoneum  iudicaverit 
atque  UH,  et  non  alteri,  coUatio  eccle- 
siae ab  eo  fiat,  ad  quem  spectabit  eam 
conferre.  Si  vero  iuris  patronatus  ec- 
clesiastici erit,  ac  institutio  ad  episco- 
pum,  et  non  ad  àlium  pertineat^  is, 
quem,  patronus  digniorem  ifUer  proba- 
tos  ab  examinatoriousiudicabit,  episcopo 
praesentare  teneatur,  ut  ab  eo  institua- 
tur,  Quum  vero  institutio  ab  alio,  quam 
ab  episcopo,  erit  fàcienda,  tunc  episco- 
pus solus  ea  dignis  eligat  digniorem, 
^uem  patronus  ei  praesentet,  ad  quem 
institutio  spectat.  Quod  si  ittris  patro- 
natus laicorum  fuerit,  debeat  qui  a 
patrono  praesentatus  fuerit  ab  eisdem 
deputatis  ut  supra  examinari,  et  non 
nisi  idoneus  repertus  fuerit  admitti.  In 
omnibusque  supradictis  casibus  non  cui- 
quam  alteri,  quam  uni  ex  praedictis 
examinatis  et  ab  examinatoribus  appro- 
batis,  iuxta  supradictam  regulam,  de 
ecclesia  proviaeatur,  nec  praedictornm 
examinatorum  relationem,  quo  minus 
exsecutionem  habeat,  ulla  devolutio  aut 
appellatio,  etiam  ad  sedem  apostoUcam^ 
sxve  eiusdem  sedis  legatos  aut  vicelega- 
tos,  aut  nuncios,  seu  episcopos,  aut 
metropolitanos,primates  vel  patriarchas 
interposita  impediat  aut  suspendat;  alio- 
quin vicarius,  quem  ecclesiae  vacanti 
antea  episcopus  arbitrio  suo  ad  tempus 
deputavit,  vel  forsan  postea  deputabit, 
ab  eius  ecclesiae  custodia  et  administra- 
tione  non  amoveatur,  donec  aut  eidem, 
aut  alteri,  quiprobatus  et  electus  fuerit. 
ut  supra,  sit  provisum.  Alias  provisio- 
nes  omnes  seu  institutiones,  praeter  st*- 
pradictam  formam  factae,  surreptitiae 
esse  censeantur;  non  obstantibus  huic 
decreto  exemptionibus ,  indultis,  privi- 
legiis,  praeventionibus ,  affectionibus , 
novis  provisionibus,  indultis  concessis 
quibuscunque  universitatibus,  etiam  ad 
certam  summam,,  et  aliis  impedimentis 
quibuscunque.  Si  tamen  aaeo  exigui 
reditus  dictae  parochiales  fuerint,  ut 
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a)  mediante  un  esame  di  licenza,  che  in  Prussia,  Sassonia,  Assia 
devesi  fare  in  un  ginnasio  tedesco,  e  nel  Baden  anche  in  uno  isti- 
tuto non  tedesco,  corrispondente  però  ai  suddetti  istituti  di  istru- 
zione tedeschi^);  b)  mediante  uno  speciale  esame  scientifico  per 
parte  dello  stato,  del  quale  tuttavia  si  può  in  determinate  circo- 
stanze fare  a  meno'^). 

3.  Speciale  coltura  teologica,  acquistata  dopo  tre  anni  di  studio 
in  una  università  governativa  tedesca  **).  L'inosservanza  di  questo 
requisito  come  pure  di  quello,  di  cui  al  n^  2,  produce  gli  stessi  effetti 
come  al  n.®  1. 

4.  Ineccepibilità  dei  candidati  sotto  il  rispetto  morale  e  poli- 
tico. Questo  requisito  ebbe  per  altro  dapprima  solo  in  Prussia**), 
ed  ora  anche  in  Sassonia*^),  ove  esso  è  limitato  agli  uffici  spiri- 
tuali ^)y  una  determinazione  precisa,  mentre  negli  altri  stati  tedeschi 
ed  ora  anche  in  Prussia  l'opposizione  sollevata  dal  governo  contro 


nella  città  di  Roma  e  nelle  Sedi  subur- 
bicarie  ».  Per  rispetto  al  dir.  anteriore 
V.  sopra.  App.  p.  90  sgg.,  98.  117.  130. 

**)  La  si  richiede  in  Baviera  non  solo 
per  ottenere  un  ufficio  eccl.,  ma  anche 
per  esercitare  pubblicamente  delle  fun- 
zioni eccles.  Secondo  il  Rescr.  minister. 
bavar.  «^  1852  (Stingi,  30)  si  richiede: 
Nozioni  circa  il  dir.  costit.  e  amministr. 
bavarese,  e  circa  quanto  si  riferisoe  alle 
scuole,  alle  fondazioni,  alla  carità  pub- 
blica. 

*>)  Prussia  1.  "/p  1873, 4  sgg.;  «/^  1882, 
3:  il  ministro  dei  culti  può  concedere 
una  dispensa;  Sassonia,  1.  ^/^  1876,  21 
sffg.;  Assia,  1.  */:  1885,  4;  Baden,  1.  «V? 
1B74,  1.  Nel  Baden  non  si  bada  al  modo 
con  cui  questa  coltura  si  raggiunga,  ved. 
poro  §  165. 

'*)  Un  tale  esame  era  prescritto  dalle 
leRislazioni  prussiana  (1.  "/s  1873,  8),  e 
deir Assia ,  ma  vi  fu  abolito  (1.  pruss.  ^'/s 
1886;  dell'Assia  V?  1887),  ed  è  oggidì 
ancor  richiesto,  però  in  una  forma  mo- 
dificata, in  Sassonia  e  nel  Baden  (1.  Vs 
1880). 

*')  In  Prussia  è  concesso  di  studiar 
teologia  nei  seminari  clericali  per  i  luo- 
ghi sforniti  d'università  (§  165);  secondo 
a  1.  '^5  1886,  2,  senza  più  auanto  agli 
studenti  che  appartengono  al  distretto, 
per  cui  il  seminario  è  istituito.  NeirAssia 
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in  un  seminario  posto  entro  il  territorio 
dello  stato,  e  da  questo  dichiarato  adatto 
1.  e.  5.  Una  dispensa  da  (jfueate  preecri- 
zioni  si  concede  in  Sassonia  e  nel  Baden 
solo  per  coloro,  che  non  abbiano  studiato 
in  un  istituto,  che  aia  diretto  dai  Qetuiti 
0  da  congregazioni  ad  essi  affigliate 
(Sassonia)  o  anche  solo  in  cui  persone 
appartenenti  a  tali  società  insegnino 
(baden).  Nel  Wùrttemb.,  quando  non  si 
sia  fatto  il  corso  regolare  e  subito  Te- 
same,  di  cui  nella  1.  »>A  1862,  3,  decide 
il  governo  per  i  singoli  casi.  —  Tale  re- 
quisito non  esiste  quanto  all'Italia.  Vedi 
sotto  §§  164.  165. 

^)  L.  «'A  1873,  riformata  con  1.  ^/j 
1887. 

'*)  L.  «s/g  1876,  24:  Ad  un  ufficio  ec- 
clesiastico non  può  essere  chiamato,  colui 
che  in  causa  di  un  delitto  o  di  una  man- 
canza, per  cui  nel  cod.  penale  tedesco  è 
minacciato  il  carcere  correzionale  o  la 
perdita  dei  diritti  civili  o  F  interdizione 
dai  pubblici  uffici,  venne  di  già  condan- 
nato o  è  in  istato  d*accusa. 

^)  Cioè  quelli,  a  cui  sono  annesse  la 
cura  d'anime  e  funzioni  d'istruzione.  Ved. 
Hinschius,  D.  eccl.  pruss.,  50.  In  Sas- 
sonia valgono  questi  requisiti  anche  per 
il  conferimento  di  un  titultts  mensae 
(ved.  p.  234,  25)  sovrano,  cosi  pure  in 
Austria. 
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1880  in  poi  essa  stessa  derogò  da  tale  principio  con  numerose  ec- 
cezioni ^'). 

5.  Sono  esclusi  in  tutta  la  Germania  i  membri  dell'ordine  dei 
Oeeuiti  e  delle  congregazioni  affini;  nel  Mecklenburg-Schwerìn 
senza  più  tutti  i  regolari;  in  Prussia,  WOrttemberg,  Baden,  Assia ^ 
i  membri  di  associazioni  non  permesse  dallo  stato;  in  Sassonia  di 
quelle  che  servono  alla  cura  d'anime  o  alle  missioni"). 

6.  Le  leggi  dello  stato  hanno  imposto  dei  termini  entro  i  quali 
gli  uffici  ecclesiastici  dovessero  essere  di  bel  nuovo  fomiti  di  ti- 
tolari; in  parte  però  tali  disposizioni  vennero  di  nuovo  abolite'^). 
In  Prussia  tale  termine  è  di  un  anno  per  le  parrocchie  ^),  in  Austria 
per  tutti  gli  uffici  ecclesiastici  ••). 

7.  Un  giuramento  di  fedeltà,  di  obbedienza  e  di  rispetto  alla 
costituzione  viene  richiesto  da  tutti  gli  ecclesiastici  in  Sassonia, 
Baden,  Assia,  Brunswich  e  Oldenburg  "),  solo  dai  vescovi  in  Prussia 
ed  Austria,  dai  parrochi  e  beneficiati  in  Baviera  e  Weimar  "),  solo 
dai  primi  di  questi  in  Lippe,  Waldeck,  Coburgo-Gotha "•).  Nel 
Wilrttemberg  gli  ecclesiastici  prestano  un  giuramento  di  fedeltà, 
di  obbedienza  e  di  sbrigare  coscienziosamente  le  funzioni  conferite 
loro  dallo  stato ^^);  i  vescovi  però,  come  tutti  gli  ecclesiastici  in 
Alsazia  e  Lorena  *'),  solo  un  giuramento  di  fedeltà  ed  obbedienza. 
Un  tale  giuramento  può  secondo  le  idee  della  chiesa  essere  ammesso 
e  costituire  un  vincolo  solo  quando  il  governo  ponga  una  clausola 
o  dichiari  che  esso  non  deve  costringere  a  nessuna  azione  contro 
coscienza.  Onde  esso  è  senza  pratica  efficacia^'). 

3^  Anche  in  Austria  non  si  fa  luogo  a  ^)  Leg.  ^/j  1874, 12. 

richiamo  per   parte  delio  stato  trattan-  -^^)  Sass.,  mand.  <^/,  1827,  2.   6.  17: 

dosi  di  una  amministrazione  ecclesiastica  1.  'Vs  ^^'^^«  ^^«  cost.  V»  1831, 139;  Baden 

puramente  provvisoria.  Lo  stesso  nell'As-  I.  7,,  1848,  I.  ^/y  1863;  Assia,  1.  V?  ^885. 

sia  per  la  1.  »/:  1887,  9.  Il  contrario  in-  2;   Brunsw.,  costit.  «Vio  1852.  226;   01- 

vece  in  Sassonia,  1.  ^»/g  1876,  26.  denb.,  patto  V,  1830,  28. 

5*)  Pruss.,  1.  «V4  1867,  5;  Wùrttemb.,  »)  Bav.,  rescritto  min.  ^7 ,,1867,  Stingi 

15;  Baden.  11,  e  1.  V*  1872;  Assia,  1.  su-  91;  Weimar,  1.  Vio  1^23,  18. 

gli  ordini  rei.,  art.  1.  »)  Lip.,  ed.  «/a  1854,  3;  Wald.,  decr. 

38)  L.  «Vh  1873,  30.  "/,   1861,  3;  Gob.,  rcgolam.   1811,   4: 

^)  Il  disposto  della   legge   prussiana  1813,  24. 

^1^  1874,  8,  che  poneva  il  termine  di  un  ^)  Decr.  del  consiglio  eccles.  catt.  *</ , 

anno  pei  vescovadi  fu  abolito  con  la  leg.  1858,  v.  Vogt,   Sammlung  kirchliker 

«/^  1887;  la  leg.  dell'Assia  abol.  con  leg.  V.  fùr  Rottenb.  707. 

V-  1887.  «)  Francia,  concord.  art.  6,  7;  Art.  or 

35)  Leg.  1/    1873,  18.  Però  diminuite  ^^'  18-  27.  Ved.  sopra  p.  HO. 

le  facoltà  del  governo  al  proposito  con  **)  Italia:    1.  ^Vs   1871,  delle   Guar., 

la  l.  -"/^  1887,  2.  art.  15,  alin.  2:  «  1  vescovi  non  saranno 
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facendo  sempre  più  forte  tino  a  cambiarsi  spesso  in  una  nomina 
diretta'^). 

2.  Nei  regni  germanici  erano  in  vigore  le  massime  teste  esposte, 
senonchè,  in  virtù  della  importanza  politica  che  in  essi  era  stata 
data  ai  vescovi,  vi  si  prescrisse  formalmente  che  l'elezione  dovesse 
essere  confermata  dal  re,  il  che  venne  riconosciuto  anche  dalla 
chiesa.  Però  tanto  i  re  cattolici  Visigoti  come  i  Merovingi  •)  crea- 
rono sovente  di  propria  autorità  i  vescovi,  e  contro  di  ciò  i  sinodi 
sollevarono  invano  delle  proteste  ;  anzi  sotto  i  maggiordomi  ed  i  re 
Carolingi  la  loro  diretta  nomina  per  parte  del  sovrano  divenne  la 
regola,  mentre  la  semplice  conferma  reale  della  elezione  da  altri 
fatta  venne  considerata  come  una  eccezione,  la  quale  riposava  per 
lo  più  sopra  un  espresso  privilegio  concesso  dal  re.  E  per  quanto 
dopo  Ludovico  il  Pio  l'elezione  paresse  alla  coscienza  giuridica  co- 
mune il  modo  normale  di  creare  i  vescovi,  non  ne  venne  però 
scosso  in  realtà  lo  stato  di  cose  anteriore  ch'era  stato  del  resto 
riconosciuto  dal  papa  stesso;  e  neppure  il  partito  della  riforma 
cercò  abbattere  l'influenza  regia.  Onde  ogni  volta  che  si  faceva 
luogo  all'elezione,  questa  aveva  la  sua  ragione  d'essere  unicamente 
0  in  un  privilegio  reale  o  in  una  speciale  autorizzazione  concessa 
dal  sovrano,  era  compiuta  alla  presenza  di  un  inviato  del  re,  e 
veniva  da  questo  confermata''). 

3.  Ancor  più  fortemente  per  quanto  era  possibile  si  fece  sentire 
l'influenza  dei  re  tedeschi  •),  i  quali    inoltre   non  si  peritarono  di 


ciant^  et  unusquisqi4e  eorum  per  s.  evan- 
gelia  iuret,  atque  in  ipsis  scribat^  dicen- 
tes  in  ipsis  decretisi  nec  per  largitio- 
nem  . . .  aut  aliam  quamtibet  causam 
eos  elegisse^  sed  qucia  scianti  eos  rectae 
et  catholicae  fidei  atque  honestae  vitae 
esse  ...ex  tribus  personis,  de  quibus 
decreta  illa  facta  sunt^  melior  creetur 
electione  et  itidicio  eius,  qui  eos  creat. 

5)  Dist.  63,  e.  9  (Greg.  1,  503). 

«)  Ved.  §  12,  13. 

'^)  Imbart  de  la^^Tour,  Lesélections 
épiscopales  dans  TÉglise  de  France  du 
Ia«  au  X1I«  siede  (Elude  sur  la  déca- 
dence  du  principe  électif.  814-1158).  Pa- 
ris 1891. 

*)  Thietmar  Merseb.  Chron.  111,2  (975) 
(Mon.  SS.,  3):  Mortuo  Roberto  Mog, 
sedis  archipraesule  imperator  cancelM- 
rium  suimet,  nomine  W.  multis  hoc  ob 


vitalitatem  generis  renuentibus  eideni 
praefedt  ecclesiae.  —  Chron.  epp.  Mer- 
seb. ad  a.  1004  (Mon.  SS.  10,  171): 
Eumoue  (Wigberto)  rea  inter  fideles 
conciliarios  habebat;  ergo  hanc  epìsco- 
palem  curam  ei  committebat,  —  Ghron. 
Oozecense  I,  24,  ad  a.  1089  ribid.  10, 
149):  Heinricus  ...  aegre  tiàit^  quod 
sine  eius  permissione  electus  fuerit, 
(Walram  di  Naumb.)  risponde  ai  ricor- 
renti :  Quoniam  quidem  contra  anteces- 
sorum  nostrorum  decreta  au^ustorum 
ad  iniuriam  Romani  imperii  qualem- 
cunque  personam  eligere  praesumpsi- 
stis,  tam  regnum^  qtiam  personam  no- 
stram  o/fendistis.  Cassa  la  elezione  quod 
non  ad  iniuriam  ecclesiae  vestrae  vel 
electae  personae  fieri  noveritis,  verum 
ne  in  regno  exemplo  sitis  talis  oc  tantae 
praesumptionis.  Il  Bernheim  (Lothar  HI. 
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investiture.  Ma  neanche  questi  mosse  direttamente  al  suo  scopo, 
ch'era  di  porre  la  nomina  dei  vescovi  nelle  mani  del  papa.  I^li 
si  limitò  a  richiedere  che  si  facesse  luogo  all'elezione  canonica  e 
alla  conferma  per  parte  dei  metropolitani,  .ben  sapendo  però,  che 
il  clero  addetto  alle  chiese  cattedrali,  estraneo  in  forza  del  ce- 
libato alla  vita  civile,  non  avrebbe  eletti  se  non  uomini  propensi 
al  pontefice,  che  solo  tali  uomini  avrebbero  confermati  i  metropo- 
litani ridotti  omai  alla  più  rigida  subordinazione,  e  che  infine  il 
diritto  di  conferma  a  questi  spettante,  vista  la  mancanza  di  norme 
fisse,  sarebbe  passato  in  ultimo  al  papa.  Al  tempo  stesso  però  col 
pronunciare  il  divieto  delle  investiture  laiche  per  i  chierici  ^^),  egli 
minava  le  fondamenta  stesse  della  potestà  regia,  in  quanto,  man- 
cando in  quel  tempo  ogni  altro  rapporto  di  sudditanza,  il  legame 
feudale  era  il  solo  che  tenesse  giurìdicamente  vincolati  alla  potestà 
regia  i  principi  ecclesiastici,  che  i  re  stessi  avevano  a  bella  posta 
fatti  grandi  per  contrapporli  ai  principi  secolari. 

5.  La  contesa  venne  appianata  col  concordato  di  Worms  (1122)  "), 


W)  V.  e.  13,  C.  16,  qu.  7.  -  Circa  la 
lotta  delle  investiture  m  Inghilterra  v. 
Liebermann  in  Hist.  Aufs.  d.  Andenk. 
an  G.  Waitz  gewidmet,  Hannov.  1886, 
156.  Schmitz,  D.  engl.  Investiturstreit, 
Innsbr.  1884. 

*')  Goncord.  di  Worms,  1122  (M.  G. 
LL.  2,  75]  :  Ego  Calixtus  episcopus  ser- 
VU8  servorum  Dei  Ubi  dilecto  /ilio  H. 
Dei  gratia  Romanorum  imperatori  au- 
gusto, concedo  electiones  episcoporum 
et  abbatum  Teutonici  regni,  qui  ad  re- 
gnum  pertinente  in  pretentia  tua  fieri, 
ab$que  symonia  et  aliqua  violentia;  ut 
si  qua  inter  partes  discordia  emerserit^ 
[metropolitani  et  comprovincialium  con» 
silio  vel  itidicio]  saniori  parti  assensum  et 
auxiliumprebeas.  Electusautem  regalia 
[absque  omni  exactione  per  sceptrum^ 
a  te  recipiat  et,  que  ex  his  iure  tibi 
debet,  faciat.  Ex  aliis  vero  partibus 
imperii  ronsecratus  infra  sex  menses 
regalia  [absque  omni  exactione  per 
sceptrum]  a  te  recipiat  et  que  ex  his 
iure  tibi  debet,  faciat.  [Exceptis  omni' 
bus,  que  ad  Romanam  ecclesiam  per- 
tinere  noscuntur.]  De  quibus  vero  miài 
querimoniam  feceris  et  auxilium  postu- 
laveris,  secundnm  ofRcii  mei  debitum 
auxilium  tibi  prestabo.  Do  tibi  veram, 
pacem   et  omnibus,  qui  in  parte  tua 


sunt  vel  fuerunt  tempore  huius  discor- 
diae.  Preceptum  Heinrici  quarti  impe- 
ratoris.  (Mittheilungen  des  Institat  rùr 
Oesterr.  Gesch.-Forschungen ,  1885 ,  6 , 
105).  In  nomine  sanctae  et  individuae 
Trinitatis.  Ego  Heinricus  Dei  Gratia 
Romanorum  "imperator  augustut  prò 
amore  Dei  et  sanctae  Romanae  eccle- 
siae  et  domni  Papae  Calixti  et  prò 
remedio  animae  meae  dimitto  Deo  et 
sanctis  Dei  Apostolis  Petro  et  Paulo 
sanctaeque  catholicae  ecclesiae  omnem 
investituram  per  anulum  et  bactUum 
et  concedo  in  omnibus  ecclesiis^  que  in 
regno  vel  imperio  meo  sunt^  ccMonicam 
fi»ri  electionem  et  liberam  consecratio- 
nem.  Possessiones  et  regalia  beati  Petri 
que  a  principio  huius  discordiae  usque 
ad  hodiemam  diem  sive  tempore  patris 
mei  sive  etiam  meo  ablata  sunt^  que 
habeo,  eidem  sanctae  Romanae  eocleiiae 
restituo,  que  autem  non  habeo  ut  resti- 
tuantur,  fideliter  iuvabo.  Possessiones 
etiam  aliarum  omnium  ecclesiarum  et 
principum  et  aliorum  tam  dericortnn 
quam  laycorum,  que  in  guerra  iste 
ammissae  sunt^  Consilio  principum  vel 
iustitia,  que  habeo,  reddam,  que  non 
habeo ,  ut  reddantur ,  fideliter  ìuwjlòo. 
Et  do  ueram  pacem  domino  Papae 
Calixto  sanctaeque  Romanae  ecclesiae 
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ritto  di  decidere  quando  vi  fosse  contesa  nelle  elezioni,  anche  a 
favore  di  candidati  che  non  avessero  avuto  nessun  voto,  come  pure 
di  estendere  in  genere  i  diritti  regi  loro  spettanti  per  la  Germania 
anche  all'Italia  ed  alla  Borgogna  ^).  Ma  la  chiesa  dal  canto  suo  si 
sforzava  di  rendere  illusorio  quel  diritto  di  decidere  spettante  al 
sovrano,  e  di  far  credere  che  tutte  le  facoltà,  regolate  dal  con- 
cordato, fossero  state  concesse  ad  Enrico  V  personalmente. 

7.  Ma  nella  cerchia  stessa  del  concordato  di  Worms  si  vennero 
in  seguito  a  mano  a  mano  fino  alla  fine  dell'impero  tedesco  (1806) 
compiendo  le  seguenti  trasformazioni: 

a)  A  poco  a  poco  si  ritolse  ai  laici  e  alle  altre  corporazioni  ec- 
clesiastiche ogni  ingerenza  nella  elezione  dei  vescovi  ^*),  rimetten- 
dola unicamente  ai  capitoli  cattedrali  largamente  favoriti  dai  pon- 
tefici. Così  passo  passo  accadde  che  dal  1215  in  poi  in  luogo 
della  unanimità  degli  elettori  fino  allora  richiesta  si  sostituì  l'ele- 
zione a  maggioranza. 

b)  n  papa  pretese  di  esercitare  un  supremo  diritto  di  decisione 


*«)  V.  Scheffer-Boichorst,  Frie- 
drichs  1  letzter  Streit  m.  d.  CUrie, 
Beri.  1866.  Wolfram,  143  sg.  Reese, 
loc.  cit. 

**)  Canon.  Leod.  chron.  rhytm.  (1H9) 
(Mon.  SS.  12, 420^:  Post  decessum  domni 
episcopi  I  cum  abbates  archidiaconi\  pars 
principum^  cives  familia  \  discussissent 
diu  Consilia  /  considente  iam  capitolio 
—  tandem  placet  ut  sit  electio.  —  An- 
nal.  Egmundani  ad  a.  1198  (Mon.  SS.  12^ 
473)  :  Cleri  electione^  favore  comitum.., 
et  consensu  civium,  —  Reinerius  Leod. 
Annal.  ad  a.  1229  (Mon.  Germ.  SS.  16, 
680):  Giovanni  eletto  ab  universo  clero, 
a  ducibus  et  comitibus  et  nobilibusy  a 
militibt^  et  plebeiis.  —  Notae  hist.  S. 
Emmeramenses  ad  a.  1225  (Bòhmer, 
Fontes  3,  497):  Dissensio  gravis  inter 
chorum  et  ministeriales  oritur.  Pars 
chori  minor  Gotfridum^  eligit  . . .  con- 
traria pars  chori  cum  abbate  S.  Em- 
merani  Pertoldo  . . .  Romam  . . .  adeunt 
et  per  octo  menses  in  Curia  Romana  . . . 
Siafridum  . . .  qui  tunc  etiam  Romae 
aderat  . . .  elegerunt  et  in  episcopum 
et  sacerdotem,  .  . .  ab  ipso  apostolico 
consecratum  secum  aaduxerunt.  Ne 
autem  de  cetero  quid  tale  contra  elee- 
tiones  a  laids  presumatur  ministeriali- 
bus,  asserentibus  electionem  pontifica- 


lem  in  suo  debere  consistere  plus  qttam 
cleri  arbitrio,  sciant  omnes^  . . .  quod 
omnis  adversa  pars  .  .  .  omnes  ah  ec- 
clesiasticis  beneficiis  et  chori  consortio 
sub  pena  excommunicationis  sunt  se- 
questrati, V.  Below,  D.  Ensteh.  des 
ausschliessl.  Wahlrechts  d.  Domkap., 
Leipz.  1883.  Speyer,  D.  Ensteh.  d. 
ausschliessl.  Wahlrechts  d.  Trìerer  Dom- 
kap.,  Beri.  1888.  In  Minden  e  Paderbom 
reiezione  del  vescovo  già  sul  finire  del 
IX  sec.  e  nel  X  spetta  unicamente  al 
capitolo  cattedrale.  Ved.  Diekamp,  in 
Mittheil.  d.  Instit.  f.  Oesterf.  Gesch.- 
Forsch.,  6,  317.  V.  anche  Lógel,  1.  — 
In  Italia  i  diritti  del  popolo  e  del  clero 
locale  neirelez.  del  vescovo  perdurarono 
tanto  più  a  lun^o  che  non  altrove,  auanto 
più  lento  fu  il  formarsi  di  auegli  ele- 
menti, che  altrove  li  dovevano  deprìmere, 
cioè  quanto  più  lento  e  meno  solido  fu 
il  costituirsi  delle  circoscrìzioni  metro- 
politane, cosicché  non  poteva  essere  que- 
stione che  all'elezione  partecipassero  i 
vescovi  comprovinciali.  V.  Hinschius, 
Dir.  eccl..  Il,  516,  n.  1.  —  Lo  stato  ita- 
liano, nel  rinunciare  al  dir.  di  nomina  e 
proposta  ai  vescov.  del  regno  (v.  sotto 
no.  29),  non  ha  badato  a  che  tale  diritto 
ritornasse  ai  capit.  cattedrali,  a  cui  in 
molte  diocesi  spettava  anticamente,  an- 


nei  cui  territori  eranvi  dei  vescovi  soggetti  a  loro  (e  non  diretta- 
mente all'impero)  permisero  bensì  che  essi  venissero  eletti,  ma  in- 
fluirono sull'elezione  in  modo  così  decisivo,  che  spesso  essa  si  cambiò 
in  vera  nomina,  il  che  Roma  sopportò  tacitamente. 

8.  Oggidì  la  nomina  dei  vescovi  è  diversamente  regolata  nei 
vari  paesi. 

a)  Prussia.  In  conformità  della  bolla  De  salute  animarum*^)  ai 
capitoli  delle  diocesi  occidentali  dell'antica  Prussia  e  di  Breslavia 
spetta  il  diritto  di  eleggerli,  diritto  che  venne  nel  1841  esteso 
anche  alle  diocesi  orientali.  Inoltre  gli  elettori  non  possono  eleg- 
gere un  non  Prussiano  senza  consenso  del  re^  e  sono  dal  breve 
segreto  Quod  de  fidelium,  interpretativo,  che   forma  una  parte  es- 


mus  de  personis  ydoneis  Hbi  gratis  et 
fidelibus^  quas  nobis  nominaveris  et  prò 
eisdem  supplicaveris,  ipsìs  ecclesiis  prò- 
videre  ad  tempora  otte  tue. 

**)  Prussia:  Bolla  de  salute  animar. 
(Weiss,  Corp.  85):  Rem  denìque  Ger- 
maniae  gratissimam,  simulque  praelat^ 
dato  Borussiae  Regi  acceptissimam,  Nos 
esse  facturos  iudicantes^  si  electionum 
iure  in  transrhenanis  ecclesiis  retento 
ac  confirmato,  et  in  cisrhenanis  cessato 
per  apostolicas  dispositiones  anni  mil- 
lesimi octingentesimi  primi ,  nunc  in 
ipsis  cisrhenanis  dioecesibus  praefati 
Regis  temporali  dominio  subiectis,  idem 
ius  electionis  redintegrelur ,  quoad  ca- 
pitula  ecclesiarum  ad  Germaniam  per- 
tinentium ,  nempe  Coloniensis,  Trevi- 
rensis,  Wratislaviensis,  Paderbomensis 
et  Monasteriensis ,  decer minus,  ac  sta- 
tuimus ,  quod  alia  quacunque  ratione 
vel  consuetudine,  nec  non  electionis  et 
postulationis  discrimine,  nobilitatisque 
natalium  necessitate  sublntis,  capitulis 
praedictis,  postquam  supradicta  me- 
thodo  constituta  et  ordinata  erunt,  fa- 
cultatem  tribuimus,  ut  in  singulis  illa- 
rum  sedium  vacationibus  per  antistitum 
respectivorum  obitum  extra  Romanam 
curiam,  vel  per  earum  sedium  resigna- 
tionem  et  abdicationem  .  .  .  infra  con- 
suetum  trimestris  spatium  Dignitates 
ac  Canonici  capitulariter  congregati  et 
servatis  canonicis  regulis  nooos  anti' 
stites  ex  ecclesiasticis  quibuscumque 
viris  regni  Borussici  incolis,  dignis  ta- 
meng et  iuxta  canonicas  sanctiones  ido- 
neis,  servatis  servandis  ad  formam  sa- 
crorum  canonum  eligere  possint;  ad 
huiusmodi  autem  electionis  ius  suffraga 


habebunt  canonici  tam  numerarti  quam 
fwnorarii,  nec  exclusis  quidem  ilMs, 
qui  ultra  Capitularium  numerum  in 
noe  reordinatione  praefinitum,  quoad 
vixerint,  in  ipsis  capitulis  conseroabun- 
tur.  Nihil  vero  in  capitulis  episcopalium 
ecclesiarum  Warmiensis  et  Culmensts^, 
nec  non  archiepiscopalium  Gnesnensts 
et  Posnaniensis  invicem  perpetuo  uni- 
tarum  innovantes,  mandamus  dumtasoat 
ut  Gnesnenses  et  Posnanienses  capitu- 
lares  ad  archiepiscopi  electionem  con- 
iunctim  debeant  procedere.  Quod  au- 
tem spectat  vacantem  episcopalem  eccU- 
Siam  Wratislaviensem,  spedalem  potè- 
statem  facimus  quinque  actu  in  »wa 
existentibus  dignitatibìis  nempe  praepo- 
silo,  decano,  archidiacono  scholastico. 
et  custodi  f  octo  canonicis  residentibus. 
et  sex  canonicis  honorariis,  qui  nwfir 
eius  ecclesiae  capitulares  habeniur,utaa 
novi  episcopi  electionem  canonicatn. 
modo  et  forma  praemissis,  hac  ettant 
prima  vice  procedere  possint  et  ^^'V 
Quaelibet  vero  electionum  huiusmod' 
instrumenta  in  authentica  forma  exa' 
rata,  ad  Sanctam  Sedem  de  more  mit- 
tentur,  a  qua  si  electio  canonire  peracta 
agnoscetur,  et  ex  processu  inquisittonts 
deinde  a  Romano  Pontifice  in  stnauns 
casibus  alieni  ex  archiepiscopis  ^el  ep\' 
scopis  intra  fines  regni  Bomssict  ext- 
stenHbus  committendo,  et  ad  for^yt 
instructionis  ìussh  S,  M,  Urbani  ytjj' 
Praedecessoris  Nostri  editae  »»**^^; 
exarando  de  electi  ^d^yneitate  canstuen^ 
electiones  huiusmodi  a  Nobis  ^'^  ' 
nis  Pontifidbus  Successoribus  l^ostru 
iuxta  statutum  morem  per  apostottc<^ 
litteras  confirmabuntur. 


c)   x^  uuiiuaiii   Udì   suvittiiu    Ili   rruuuia,    opa^utt,   jruitu^aiiu   t?  iicr-^ii 

Stati  cattolici  dell'America  centrale  e  Meridionale. 

f)  Nominati   dal  papa  nel  regno   d'Italia  ^)  e  nelle  terre  delle 


'•)  Non  però  secondo  il  diritto  degli 
Ex-Stati  Italiani,  per  cui  ved.  sopra 
p.  9*2  8g,  104  sffg.,  no.  126.,  e  spe- 
cialmente :  Fa  Ila  di  n  i ,  Dell*  elezione 
degli  arcivescovi  di  Milano,  Mil.  1834; 
De-Martinis,  Studii  istorico-giuridici 
intorno  alla  nomina  delle  chiese  catted. 
nei  domimi  sardi,  Nap.  1884;  Cappel- 
letti, St.  della  Chiesa  di  Venez.,  Yen. 
1849-56;  Lo  Stesso,  Le  Ch.  d'It.  dalla 
loro  orig.  ai  nostri  giorni,  Yen.  1844-64; 
Sisca,  Studio  sui  vescov.  di  regio  patro- 
nato in  Italia,  Nap.  1880;  Scaauto, 
St.  e  Ch.  nelle  Due  Sicil.,  Pai.  1887, 
§  19.  —  Ma  la  legge  delle  Guarentigie 
tolse  di  mezzo  tutte  le  facoltà,  che  allo 
Stato  Italiano  spettavano  come  al  succes- 
sore degli  antichi  governi;  artic.  15: 
«  È  fatta  rinuncia  dal  governo  ....  in 
tutto  il  Regno  al  diritto  di  nomina  e 
proposta  nella  collazione  dei  benefizi 
maggiori».  Yed.  Scaduto,  Guarentigie 
pontif.,  Tor.  1889,  415  sgg.  Per  rispetto 
ai  vescovadi  di  patronato  regio,  v.  sotto 
§  123.  Tuttavia  la  stessa  leg^e  stabilì 
air  art.  16  che:  «fino  a  quando  non  sia 
altrimenti  provveduto  nella  Legge  spe- 
ciale, di  cui  airart.  18,  rimangono  sog- 
getti aìVexequatur  .  .  .  regio  gii  atti  di 
esse  Autorità  (ecclesiastiche)  che  riguar- 
dano la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici 
e  la  provvista  dei  benefìzi  maggiori . . . 
eccetto  quelli  della  città  di  Roma  e  delle 
Sedi  suburbicarie  ».  Quanto  al  modo  di 
concedere  Vexeouatur^  ved.  R.  Dee.  "^/e 
1871;  art.  3:  «il  Regio  exequatur  s&vk 
concesso  o  negato  con  Decreto  Reale 
sulla  proposta  del  Guardasigilli,  Ministro 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  sentito 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ».  Circa 
la  procedura  a  seguirsi  da  chi  lo  domanda 
e  da  chi  lo  concede,  ved.  Regol.  in  ese- 
cuz.  del  R.  D.  ^/q  1771,  Cod.  eccl.,  I, 
272  sgg.,  e  Scaduto,  Manuale,  II, 
589  sgg.  Ma  queste  disposizioni  vennero 
dal  Governo  ital.  applicate  con  molta  ri- 
lassatezza fino  a  che  non  sali  al  potere  la 
sinistra;  ved.  Scaduto,  Guarentigie, 
502  s^g.  In  seguito  però,  e  specialmente 
dopo  il  1882  (Archiv.  fur  kath.  Kirchen- 
recht,  48,  213),  Vexequatur  non  fu  più 
concesso  al  vescovo  che  lo  richiedesse 
solo  dopo  assunto   l'ufficio  :  onde  anche 


la  Santa  Sede  dovette  recedere  alquanto 
dalla  proibizione  assoluta  di  richiederlo 
fatta  ai  vescovi  delle  provinòie  italiane, 
che  non  fossero  Tantico  Regno  di  Sar- 
degna, la  Lombardia  e  il  Yeneto,  le  sole 
aueste  di  cui  riconosca  come  legittima 
l  annessione  al  Piemonte  (Scaduto, 
Guar.,  513;  Archiv.  38, 30).  —  Questioni: 
1°  Quale  è  l'efficacia  déiV exequatur? 
Dalla  legge  delle  Guarentigie,  dal  R. 
Decreto  e  dal  Regolamento  per  la  ap- 
plicaz.  deW  exequatur,  come  pure  dalle 
discussioni  parlament.  (Scaduto,  Guar.. 
504  sgg.),  non  appare  se  intenzione  del 
legislatore  fosse  cne  l'efficacia  dell'e^^* 
quatur  si  dovesse  limitare  al  possesso 
delle  temporalità  o  estendere  all'esercizio 
deir  ufficio.  Dal  che  è  derivata  una  de- 
plorevole e  per  lo  più  cervellottica  dis- 
formità nella  pratica  governativa,  nella 
giurisprudenza  amministrativa  e  giudi- 
ziaria, e  nella  dottrina  degli  autori  ;  dis- 
formità, che  si  manifesta  essenzialmente 
nel  determinare  :  2^  Quale  è  la  posizione 
del  vescovo  privo  di  exequaturì  a)  Effli 
sarà  solamente  privo  del  godimento  delle 
temporalità,  ma  potrà  esercitare  tutte  le 
sue  attribuzioni  inerenti  alla  potestà 
d'ordine  e  di  giurisdizione;  e  quindi  avrà 
la  rappresentanza  del  vescovado;  potrà 
assumere  T  amministrazione  di  un'opera 
pia,  a  cui  sia  chiamato  dalle  tavole  di 
fondazione;  e  alle  provviste  dei  benefici 
minori  da  lui  operate  •  dovrà  concedersi 
il  R.  Placet  (Grassi,  Manuale,  255  sg.: 
Olmo,  Manuale,  Mil.  1891,  p.  61;  Giu- 
in  Riv.  di  D.  eccl.  1, 497  j 


stinian 

Cons.    di    Stato,  Pareri 


I,  Riv.  di  Di- 


*3/j  1873;  ti/    1876,  Vj.  lo^,  XXX. • 

ritto  eccl.,  t,  497;  11,  176).  b)  Egli  .sarà 

f)rivo  anche  della  facoltà  di  esercitare 
e  funzioni  inerenti  al  suo  ufficio,  salvo 
quelle  di  natura  spirituale.  Onde  "^*°^ 
a  lui  la  rappresentanza  giuridica  del  bj 
nefizio  vescovile;  la  quale  continuerà 
quindi  a  risiedere  nel  vicario  capitolare, 
come  se  la  sede  fosse  vacante  (in  Q"^^ 
senso  la  Giurisprudenza:  C.  Appejl.  «i 
Milano  «Ve  i87^  di  Palermo  »Vio  *^^' 
di  Brescia  «V,  1876;  Cassaz  di  Roma  «^A 
1877  e  8«/-  1881,  in  Riv.  di  D.  eccl.,  loc 
cit;  Geigel,  Italienische  Staatskirchen- 
recht,    Mainz.    1886,  107).  Ma  a  questo 


i- 


496  Libro  quinto  —  Capitolo  terzo. 

II.  1.  L'elezione  del  vescovo  (nei  paesi  ove  è  ammessa)  deve 
farsi  sotto  pena  di  nullità  senza  simonia,  senza  qualunque  intro- 
missione di  laici  e  neppure  dello  stato,  entro  tre  mesi  dalla  va- 
canza della  sede,  dal  numero  voluto  di  elettori;  e  si  compie 
analogamente  a  quella  del  pontefice  mediante  qtmsi  inspiratio,  cam^ 
promÌ88um  {limitatum  o  illimitatum)  e  scrtUinium,  il  quale  però  può 
aver  luogo  sotto  forma  di  votazione  orale,  e  per  cui  non  si  richiede 
se  non  la  maggioranza  assoluta.  Si  deve  poi  eleggere  una  persona 
idonea  e  dignior, 

2.  Mediante  l'elezione,  di  cui  devesi  redigere  un  protocollo  (in- 
strumentum  electionis)^  e  da  cui  gli  elettori  sono  vincolati,  dato 
ch'essa  sia  stata  compiuta  in  modo  formalmente  corretto,  l'eletto, 
a  cui  possibilmente  deve  richiedersi  entro  otto  giorni  se  egli  in- 
tende d'accettare,  e  «che  lo  deve  dal  canto  suo  dichiarare  entro  tre 
mesi,  acquista  un  ius  ad  rem  :  cioè  un  diritto  personale  a  che  gli 
sia  trasferito  il  vescovado ,  per  il  che  egli  deve  rivolgersi  a 
Roma. 

3.  Inoltre  deve  il  capitolo  entro  tre  mesi  spedire  il  documento 
dell'elezione  a  Roma,  da  cui  viene  ordinato  il  cosi  detto  processo 
di  informazione,  che  consiste  nel  raccogliere  sul  luogo  stesso  del- 
l'elezione,  delle  testimonianze  circa  la  elezione  e  le  qualità  del- 
l'eletto *^). 

4.  In  base  ai  risultati  del  processo  ha  luogo  in  Roma  dietro 
propositio  della  congregatio  concistorialis ,  la  quale  esamina  ancora 
una  volta  gli  atti,  la  preconizzazione  in  un  concistoro,  e  la  confer- 
mazione mediante  una  bolla  papale.  Tale  conferma  se  l'elezione  è 
legale  deve  esser  impartita  all'eletto  ;  ma  il  papa  può  tuttavia  ne- 
garla per  forti  motivi.  In  tal  caso  nomina  egli  stesso  direttamente, 
facoltà  questa,  di  cui  egli  promise  con  le  bolle  delle  circoscrizioni 
di  non  far  mai  uso  quanto  alla  Germania.  Se  l'elezione  viene  cas- 
sata o  per  errore  commesso  o  per  incapacità  dell'eletto,  allora 
secondo  il  diritto  comune,  non  per  contro  secondo  il  diritto  vigente 
per  le  diocesi  tedesche,  sottentra  la  libera  nomina  per  parte  del 
pontefice. 

5.  Il  Confirmatus  ha  un  ius  in  re,  cioè  la  piena  potestà  vescovile 
di  cui  egli  però  non  deve  far  uso  se  non  dal  giorno  che  gli  vien 

^)  Lutterbeck,  D.  Informationsproz.  Qiess.  1B50. 
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consegnata  la  bolla,  e  per  rispetto  alle  funzioni  della  potestas  or- 
dinis  se  non  dopo  la  consacrazione.  L'impartir  la  quale  è  diventato 
un  diritto  riservato  al  pontefice.  Tuttavia  per  regola,  ed  in  Ger- 
mania in  forza  delle  bolle  delle  circoscrizioni,  essa  viene  impartita 
dietro  incarico  del  papa  da  un  vescovo  assistito  da  due  altri  ve- 
scovi 0  prelati. 

6.  Se  gli  elettori  elessero  scientemente  un  individuo,  il  quale  sia 
legato  da  un  canonico  impedimento  tale,  che  dal  medesimo  si  possa 
e  si  usi  essere  dispensati  ^^)  {postulatio)  ^),  allora  il  postulatus  deve 
rivolgersi  esso  stesso  a  Roma  perchè  gli  si  conceda  l'ammissione 
{(idmissio),  e  l'ottenerla  dipende  da  un  puro  favore  del  pontefice. 
Per  le  diocesi  dell'antica  Prussia  le  bolle  delle  circoscrizioni  tolsero 
ogni  differenza  fra  electio  e  postulatio. 

7.  Anche  l' istituzione  papale  di  colui  che  sia  stato  nominato  da 
un  sovrano  deve  essere  preceduta  da  un  processo  di  informazione. 

8.  I  vescovi  prussiani  ricevono  dopo  il  giuramento  allo  stato, 
giuramento  che  anche  gli  altri  vescovi  tedeschi  debbono  prestare  **), 
un  decreto  di  riconoscimento  da  parte  del  sovrano. 


•''*)  Unione  con  un  altro  vescovado, 
mancanza  di  legittimi  natali,  degli  ordini 
maggiori,  deiretà  (sopra  27,  ma  sotto  30 
anni),  delle  necessarie  dignità  accademi- 
che, dei  requisiti  stabiliti  da  speciali 
decreti  ecclesiastici  (non  però  governa- 
tivi). Se  il  papa  ha  già  dichiarato  innanzi 
per  rispetto  ad  una  persona  tale  man- 
canza come  non  rilevante  con  un  breve 
eUMiiìnlitatiSf  allora  ha  luogo  VelecHo. 

^)  Formula  nello  scrutinio  :  postulo  e 
non  eligo  ;  necessità  di  una  maggioranza 
di  due  terzi,  nel  caso  che  in  una  stessa 
elezione  concorrano  Velectio  e  la  positi 
latto,  V.  e.  un.  in  VI*o  (1,  5),  e.  40  X 
(1,6).  Koch  in  Schmidt,  Thesaur.:^^. 
Ved.  Lippert  nei  suoi  Annal.  del  D. 
eccl.,2,^.  Keller  in  Schmidt,  Thes. 
2,  733.  Che  il  formarsi  di  questo  diritto 
di  postulazione,  mercè  cui  la  decisione 
di  numerose  elezioni  passò  nelle  mani 
del  papa,  si  abbia  a  far  risalire  a  Inno- 
cenzo In.  ved.  in  Schwemer,  80  sgg. 

^)  Goncord.  bavar.^  art.  15  (Weiss, 


Corp.  125):  Archiepiscopi  et  episcopi 
coram  Regia  Maestate  iuramentum  /€- 
delitatis  emittente  seqtdentibus  ver  bis 
expressum  :  «  Ego  iuro  et  promitto  ad 
sancta  Dei  evangelia  obedientiam  et 
fidelitatem  Regiae  Maestati;  item  pro- 
mitto, me  nullam  communicationem 
?iabiturum,  nullique  Consilio  interfutu- 
rum^  nuliamque  suspectam  unianem 
negue  intra  neque  extra  conservaturum 
quae  tranquiltitati  publicae  noceat,  et 
si  tam  in  dioecesi  mea  qtsam  alibi  nO' 
verim  aliquid  in  Status  damnum  trao- 
tori,  Maiestati  StMie  manifestabo  ».  Il 
Giuramento  dei  vescovi  francesi,  secondo 
Tart.  5  del  Concordato  1801,  è  pressoché 
identico,  Ollivier,  Manuel,  p.  111. 
Giuramento  det  vescovi  prussiani  secondo 
la  Bolla  De  salut.  animar,  in  Fried- 
bere,  Staat  u.  Bischo&wahien  1, 2,  229. 
Analogo  è  quello  annoverese,  ibid.  235, 
e  quello  per  le  provincie  eccles.  delFalto 
Reno;  Weiss,  Corp.  307.  —  Quanto  al- 
ritalia,  V.  sopra  §  115,  no.  42. 


Fbisdikbo,  Diritto  écduiatUeo. 
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Libro  quùUo  —  Capitolo  terzo. 


§  117.  —  4.  U  provvitla  dei  Cuonieati. 

[Thomassin,  Vei.  et  iioy.  dìadp.  II,  1.  e.  e.  35.   Hnller,  Die  imist.   Per- 
sdnlichk.  d.  kath.  Domcanìtel  in  Deatachl.,  Bunb.  1860.   Hinschias,  IMr.  eccl., 

fi  126-120.  Conrad  OliRen  (Gomdini),  Diaa.  de  prìmariis  predbas  imperiatib. 
rib.  Brìflg.  1707.  Senkenoerg,  Tr.  de  lofe  prìm.  precam  ragam  germ.,  Pranoof. 
1784.  Sngenheim,  Staatsieben  170  agg.  Friedberg,  De  fin.  rag.  iiid.  180.  — 
Ved.  lopra  §  66]. 

I.  In  origine  il  vescovo  stesso  nominava  i  membri  del  sao  pre- 
sbiterio, non  senza  però  una  certa  partecipazione  del  medesimo. 
Quando  col  cadere  della  vita  in  comune  i  capitoli  si  resero  indi- 
pendenti, allora  o  essi  acquistarono  dei  diritti  di  nomina,  che 
orano  esercitati  secondo  un  determinato  turno,  o  si  addiveniva  ad 
una  elezione,  o  si  faceva  luogo  ad  un  diritto  di  optare  '),  in  forza 
del  quale  rendendosi  vacante  un  beneficio  i  membri  del  capitolo 
potevano  subentrarvi  a  seconda  della  loro  anzianità^  o  il  vescovo 
stesso  nominava;  o  infine  dei  terzi  influivano  nella  nomina  dei  ca- 
nonici mediante  diritti  di  patronato,  oppure  mediante  il  cosidetto  ius 
primariarum  %  preteso  dal  re,  dalla  regina,  da  principi,  e  fondato 
per  un  lungo  tempo  sopra  un  preteso  indulto  papale,  oppure  final- 
mente mediante  le  riserve  accampate  dal  pontefice.  Come  diritto 
comune  sussidiario  può  per  altro  designarsi  il  ius  simuUaneae  col- 
lationis,  cioè  la  nomina  fatta  insieme  dal  vescovo  e  dal  capitolo. 
Una   tale  varietà  di   modi  si  incontrava   pure   per   rispetto  alle 


§  117.  «)  Sinodo  di  Trento  1336,  26 
(Hartzheim,  Gonc.  4,  647):  Staiuen^ 
(es  . .  .  quod  tunc  liceat  seniori  cano- 
nico per  se  vel  procuratorem  suum 
infra  XX  dies  a  dte  decessus  huiusmodi 
computandosprebendam  ipsiiu  defuncti^ 
relieta  «uà,  si  sibi  placuSnt,  adoptare, 
sub  ilio  vel  illi  ascribi  consorcto^  vel 
colonello^  sub  quo,  vel  cui  idem  de- 
functus  antea  noscebatur  ascriptus.  Si 
vero  post  lapsum  eiusdem  termini  duxe- 
rit  adoptandum,  ex  nunc  proul  ex  tunc 
talis  adopcio  inefjficax  et  nuUius  sit 
mementi.  Et  sic  singulis  canonicis  grò- 
datim  liceat,  si  voluerint,  suas  preben- 
das  relinquere,  et  alias  infra  eundem 
terminum,  sicut  de  iure  debuerint  adon- 
tare. Nichilominus  eciam  prebenda  sic 


relieta  et  uliimo  vacans  ahi  confrratur^ 
vel  per  capitulum  fiat  electio  de  novo 
canonico  ad  eandem.  Et  qui  ad  eant 
electus  veleam  quavis  auctoritatedeiure 
fuerit  consecutus,  sub  iUo  colonelio,  seu 
consortio  censeatur,  sub  quo  erat  ipscun 
proxime  derelinquens .  —  Il  diritto  di 
opzione  è  ancora  oggidì  in  vigore  in 
alcuni  capitoli,  p.  e.  m  Austria.  —  Vedi 
Moneta,  Tract.  de  optione  canonica. 
Mediol.  1603. 

^Docum.  di  Ludovico  il  Bavero  1338, 
dhmer,  God.  Moenofrancof.  1,  Ò54. 
11  ius  primariarum  jfrecum  aveva  pare 
luogo  per  dei  chiostri.  Docum.  della  du- 
chessa Beatrice  d'Austria,  in  Senken- 
berg,  Sei.  iur.  4,  278,  Francof.  1738. 
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DignitcUes;  ma  quanto  ad  esse  i  capitoli  acquistarono  essi  quasi 
dappertutto  il  diritto  di  provvederle. 

n.  Oggidì  in  Germania  è  in  vigore  non  il  diritto  comune,  ma 
il  particolare  regolato  o  dai  concordati  o  dalle  bolle  delle  circo- 
scrizioni. Esso  però  stabilisce  una  alternativa  nel  diritto  di  nomina, 
la  quale  è  di  diverse  specie.  0  vescovo  e  capitolo  si  alternano 
d'una  in  altra  vacanza  nella  nomina  di  una  persona,  che  essendo 
stata  proposta  al  governo  in  una  Usta  di  varie  altre  non  venne  da  esso 
respinta,  come  nell' Annover ')  e  nelle  Provincie  eccles.  dell'alto 
Reno  *)  ;  oppure  l'alternativa  ha  luogo  a  seconda  dei  mesi  in  cui 
si  verifica  la  vacanza  fra  il  sovrano,  il  vescovo  e  il  capitolo,  come 
in  Baviera  ^) ,  o  tra  il  papa  e  il  vescovo,  come  in  Prussia  ^),  ove 
per  altro  nei  mesi  papali  la  nomina  è  fatta  dal  sovrano,  spettando 
al  papa  unicamente  di  conferire  la  cosidetta  provvista.  In  Francia 
nomina  il  vescovo,  e  il  governo  conferma;  in  Austria  "^  poi  ogni 
singolo  capitolo  presenta  una  grande  varietà,  essendo  però  sempre 
ammessa  l'influenza  dell'imperatore.  Ove  il  conferimento  non  di- 
pende dal  papa  o  dal  vescovo,  spetta  però  a  quest'ultimo  di  im- 
partire la  conferma  od  istituzione.  L'entrata  nel*  capitolo  segue 
mediante  l'immissione  nel  possesso  [instaUatio)  alla  presenza  del 
capitolo  regolarmente  convocato  (capitularUer)'). 


3)  Bolla  Impensa  Roman,  pcntif,  per 
l'Annover.  in  Weiss,  Corp.  169. 

*)  Bolla  Ad  dom.  greg.  cust.  per  le 
Prov.  eccles.  dell'alto  Reno,  ibid.  205. 
Inoltre  breve  papale  alFarciv.  Bernardo 
di  Friburffo  ^75  1827,  in  Hermann, 
Veto,  71.  Nota  del  Card.  segr.  di  stato 
»'/»  1827.  ibid.  71. 

^)  Bolla  delle  circoscrizioni  bavaresi 
V4  1818,  in  Weiss,  Corp.  135.  Ck)ncord. 
bavar.,  10,  ibid.  122. 

^)  Bolla  prussiana  De  salute  antm., 
ib.  85. 

7)  Quanto  ad  Holmùtz  ved.  Arcb.,  46, 
157. 

*)  La  rinuncia  fatta  dallo  Stato  italiano 
con  Tart.  15  della  leg.  delle  Guar.  al 
diritto  di  nomina  0  proposta  nella  colla- 
zione dei  benefizi  maggiori,  venne  dal 
governo  estesa  ai  benefizi  minori,  e  quindi 
ai  canonicati.  Ved.  Scaduto,  Guarenti- 


gie, 502.  Non  resta  per  conseguenza  se 
non  la  necessità  per  l'immissione  nel 
possesso  del  beneficio  del  R.  Placet, 
(ved.  sotto  §  118,  n.  15)  e  del  R.  Etoe- 
àtiotur,  a  seconda  che  la  provvista  è 
ratta:  a)  per  nomina  del  vescovo  (fre- 
quente), 0  dietro  presentazione  di  un  pa- 
trono (raro;  v.  p.  e.  concess.  di  r.  P.  alla 
bolla  vescov.  di  nomina  del  minorenne 
G.  B.  al  can.  di  giuspatronato  M.  nel  Gap. 
catt.  di  S.;  in  Riv.  di  d.  eccl.,  1, 176),  o 
per  elezione  del  capitolo  (raro;  v.  p.  e. 
concess.  di  r.  P.  ali  atto  capitolare  di  no- 
mina del  sac.  A.  R.  a  can.  nel  Gap.  catt. 
di  G.;  ibid.,  1,240);  0  fr)  per  nomina  del 
pontefice,  in  forza  delle  riserve  (frequen- 
tissimo). Il  pontefice  non  ha  punto,  a 
differenza  che  per  i  vescovi  (v.  sopra 
§  116,  n.  29),  proibito  ai  beneficiati  mi- 
nori di  richiedere  Tassenso  regio.  Quanto 
al  patronato  regio  v.  sotto  §  123. 
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§  118.  —  5.  U  provvista  degli  altri  Benefici 
e  Storia  del  diritto  di  patronato. 

rLippert,  Vera,  einer  histor.^ogmat.  Entwickel.  d.  Lehre  v.  Patrooatrechter 
OietMn  1820.  Kaim,  Das  Kircheapatrooatrecht,  Part.  1,  Rechtsgeachichte,  Leinzig 
1848.  MittelstAdt,  De  iur.  patron,  quod  reale  dicitur  orione,  Vratialay.  1^6. 
Pétursson,  De  iure  ecclee.  in  Islanda  ante  et  post  reformationem,  Hafhiae  1844. 
Abraham,  D.  AnOnge  d.  Patronatrechto  in  Polen,  Lemb.  1884,  e  Arch.,  65, 
457.   Hintchius,  Dir  eecl.,  §§  127.  128]. 

1.  1.  In  orìgine  gli  ecclesiastici  minori  venivano  impiegati  dal 
vescovo  dietro  consiglio  del  suo  presbiterio  e  col  consenso  della 
comunità^).  Dell'ultima  di  queste  due  limitazioni  si  hanno  ancora 
traccio  del  IX  secolo,  mentre  la  compartecipazione  del  presbiterio 
a  cui  succedette  il  capitolo  cattedrale,  non  andò  in  disuso  se  non 
nel  XIII  secolo.  D'allora  in  poi  il  vescovo  fu  Vordinarius  coUatot' 
di  tutti  i  benefizi  della  sua  diocesi  ;  il  documento  di  collazione  da 
lui  rilasciato  conferisce  il  diritto  di  aver  l'ufficio;  nel  cui  possesso 
però  si  è  immessi  dal  decano  rurale  (instituiio  corporalis). 

2.  Già  nel  V  secolo  nelle  Gallio  •),  nel  VI  in  Oriente^,  nel  VII 
in  Spagna  *)  si  incontra  la  massima,  che  il  fondatore  d'una  chiesa 
abbia  la  facoltà  di  proporre  per  essa  un  ecclesiastico  al  vescovo. 
Ma  l'ulteriore  svolgimento  di  questa  idea  venne  nei  paesi  germa- 
nici, ad  eccezione  del  regno  visigoto,  intralciato  dal  fatto  che  si 
riteneva  che  il  fondatore  di  una  chiesa  avesse  su  di  essa  lo  stesso 
diritto  di  proprietà,  che  sul  terreno  sopra  il  quale  essa  era  fab- 
bricata ^) ,  che   egli   potesse  a   piacimento   disporre  della  ecclesia 

§  118.  0   Di8t.   24,  e.  6  (e.  10,  Statt.  manu  episcopi  Attoni,  et  pladtavit  ut 

eccl.  ant.);  Dist.  63,  e.  20;  G.  16,  qu.  7,  post  obttum  eius  Oadalher  preshyter. 

e.  11  (e.  4,  G.  Lat.  I,  1123).  quem  ille  ah  infantia  enutrivit  et  .  . . 

*)  C.  16,  qu.  5,  e.  1  (compendio  del  usque  ad  honorem presbyteHi perduxit, 

e.  10  del  C.  d*Orange  441).  *^^  '^^  censo  haberet  sicut  episcom» 

3\  !.,.♦; «   TM«,r   <*«  n    4Q   M^   R  AA  p^ocMm/.  Ib.,  no. 240 (dalla  fine  deirViH 

Morgenlànd.  K    Wie.  1888  pr«^^r'i&t"pf«o"oS; 

*)  C.  16,  qu.  7,  e.  22  (e.  2,  C.  Tolet.  Ipsique   dotaverunt    ipsam    ecclesiam 

IX,  65o).  propria  hereditate  illorum^  et  tunc  cum 

*)  Ved.  Docum.  presso  Meichelbeck,  Consilio  episcopi  primo  posuerunt  pre- 

Hist.    Frisingens.    1,  no.    147:  Ego  .  .  .  sbyterum^  cui  nomen  Lipolf^  post  iÙum 

Egilricus  preshyter  tradidi  propriam  Coiwnt,  tertius  Hetto,  quartus  Deotrih, 

hereditatem  meam  in   loco  ...  P  .  . .  quintus  Alpuni,  seatus  Perhthram^  sep- 

in   hasiliciSt  in  domihus ,   in   territO'  timus  Seliperkt — Ved.  Documenti  presso 

rio  ...  seu  de  omnihus ,  quae  pater  Muratori,   Ant.  It.,  1,  275.  581.  669. 

meus  et  mater  mea  mihi  reliquerunt^  1003;  2,  1023;  5,  747:  Lo  Stesso,  Do 

et  mihi  iure  proprio  contingehant ,  ad  monasteriis   in  benefic.  datis,  ibid.   6. 

altare  S.  Mariae  ad  Frigisingas  et  in  301  sgg. 
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propria,  e  che  potesse  pure  a  piacimento  nominare  gli  ecclesiastici 
ad  essa  spettanti.  La  legislazione  secolare  prescrisse  che  si  dovesse 
quanto  a  quest'ultimo  punto  avere  il  consenso  del  vescovo,  e  si 
oppose  a  che  le  facoltà  dei  proprietari^  avessero  ad  eccedere. 

3.  La  generale  reazione,  la  quale  si  manifestò  nel  sec.  XI  contro 
il  conferimento  delle  cariche  ecclesiastiche  per  opera  dei  laici  ^), 
doveva  necessariamente  colpire  anche  queste  facoltà  dei  proprietari 
^elle  chiese;  ed  infatti  la  chiesa  mise  innanzi  tra  le  altre  anche 
la  massima,  che  la  consacrazione  d'una  chiesa  la  dovesse  sottrarre 
alla  disposizione  dei  secolari;  massima  che  per  vero  dire  non  con- 
seguì da  principio  nessun  risultato  pratico.  Fu  solo  con  Ales- 
sandro m  che  la  chiesa  raggiunse  il  suo  scopo.  Egli,  col  designare 
il  diritto  dei  proprietari  inglesi  {advocatio)  *)  sugli  istituti  ecclesia- 
stici quale  un  ius  spirituali  annexum  e  quindi  come  sottoposto  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  *),  diede  ai  tribunali  modo  di  tradurre  in 
pratica  quelle  teorie  giuridiche,  che  d'allora  in  poi  vennero  san- 
cite dalla  legislazione  e  ulteriormente  svolte  dalla  dottrina  cano- 
nistica; fra  le  quali  questa  è  a  notarsi   specialmente,  che  cioè  il 


16,  qu. 
Chàlons  813). 

»)  Ibid.  e.  25  (G.  Lat.  I,  1123,  e.  3). 
—  Sentenza  del  vescovo  di  Ravenna  in 
una  lite  fra  T  arcidiacono  e  i  canonici 
di  Regeio  del  1141,  in  Muratori  Ant. 
it.,  5,  159  :  €  , . ,  Capellam  praeterea 
s,  lacobi  ah  archidiacono  fundatam 
quam  sibi  vendicabat,  qtAe^  tU  leges 
divine  et  humane  censente  in  bonis  nuU 
lius  esse^  quod  est,  divini  iuris,  ad  epi- 
scopi soUus  et  canonicorum  prò  vette 
episcopi  dispositionem  proprie  iudicavit 
pertinere  >.  V.  H i n s cn i u a ,  D.  eccles.. 
U528. 

•)  Right  ofadvowson  —  Patronato.  In 
Germania  il  ius  advocatiae  non  venne 
adoperato  in  tal  senso,  v.  Happ,  De 
advocatia  ecclesiast.,  Bonn.  1870.  Wi- 
ckede,  D.  Vogtei  i.  d.  geistl.  Stift.  d. 
frànk.  Reiches,  Lùbeck  1886.  ^  Questo 
invece  è  stato  Io  svolgimento  di  tale  di- 
ritto. Già  nell'impero  romano  avevano 
le  chiese  assunti  dei  defensores  laici,  e 
ancora  nei  regni  germanici,  dato  che  gli 
ecclesiastici  non  potevano  attendere  al- 
Tarmi,  essi  sentirono  il  bisogno  di  una 
difesa  per  i  loro  possessi  immobiliari; 
onde  spesso  i  fondatori  si  riservavano 
appunto  una  tale  funzione.  Avvocato  su- 


premo era  il  re.  Spesso  la  chiesa  stipulò 
dei  patti,  con  cui  si  rìservava  Tavvocazia, 
ma  la  faceva  esercitare  da  altri.  Qui 
non  è  più  questione  delFantica  idea  del 
mundium^  ma  cominciano  a  manifestarsi 
le  conseguenze  deirimmunità.  Carlo  Ma- 
gno redola  la  advocatia;  Gap.  e.  790, 
e.  3,  M.  G.  Gapp.  1,  201.  Contro  gli 
abusi,  che  gli  avvocati  fecero  col  tempo 
della  loro  potestà,  cercarono  le  chiese  di 
premunirsi  mediante  privilegi;  per  altro 

auando  Urbano  III  volle  limitare  il  dir. 
i  avvocazia,  i  vescovi  vi  si  dichiararono 
contrari,  a  Grelnhausen  nel  1186.  Soltanto 
ad  Innocenzo  III  (Raynald  ad  a.  1203, 
no  29)  venne  fatto  di  obbligare  Ottone  IV 
e  Federico  II  a  proteggere  le  chiese 
contro  gli  avvocati.  V.  Bòhmer,  Obaer- 
vat.  iur.  can.,  obs.  VI,  Got.  1766,  184. 
Waitz,  Verf.-Gesch.  4,  398  sgg.;  7, 
320.  Bethmann,  Civilprozess,  Bonn. 
1873;  5,48.  Ficker,  Engelbert  d.  Ueil., 
Koln  1853,  145.  155. 191.  208.  Ved.  però 
anche  Heusler,  Instit.  d.  deutsch.  Pri- 
vatr.,  Leipz.  1885,  1,  112.  314.  —  Ved. 
inoltre  Sai  violi,  Giurisdiz.  speciali, 
Mod.  1884,  I,  161  sgff.,  Lo  Stesso, 
Storia  delle  Immunità,  Mod.  1888, 46  sgg. 
189  sgg. 
9)  e.  10  X  (3,  38). 


Digitized  byVjOOQlC 


502 


Libro  quinto  —  Capitolo  terzo. 


proprietario  y  il  quale  ora  vien  chiamato  patronus,  non  ha  più  la 
facoltà  di  nominare  gli  eceleaiastici ,  ma  solo  quella  di  proporli 
(praesentare). 

4.  Per  quanto  la  chiesa  verso  la  fine  del  XII  secolo  abbia  a 
questo  riguardo  trionfato  in  Germania  ^*)  (non  in  Inghilterra  ed  in 
Francia)  delle  idee  giuridiche  germaniche,  non  riuscì  però  ad  estir- 
parle pienamente  con  tutte  le  loro  conseguenze.  Le  chiese  conti- 
nuarono a  formare  oggetto  di  commercio  patrimoniale,  e  vennero 
specialmente  date  in  feudo,  oppure  in  feudo  fu  dato  il  diritto  di 
patronato").  La  preponderanza  che  in  Germania  ebbe  il  diritto  di 
patronato  reale  deve  considerarsi  come  un  residuo  ed  un  portato 
di  quelle  idee  giuridiche  germaniche  ^^). 

5.  Né  i  soli  laici,  quali  padroni  del  suolo,  godettero  delle  pro- 
prietà delle  chiese,  ma  anche  i  chiostri  per  le  chiese  ad  essi  incor- 
porate. Anche  le  prerogative  di  questi  ultimi  vennero  dette  ius 
patronatus;  ma  esse,  come  quelle  che  venivano  esercitate  da  eccle- 
siastici, non  incontrarono  per  parte  della  chiesa  la  stessa  assoluta 
opposizione,  che  quelle  analoghe  spettanti  a  laici.  Onde  fin  dal 
sec.  Xin  s'ebbe  a  distinguere  tra  patronato  laico  ed  ecclesiastico. 

6.  Devesi  infine  ricordare  come  anche  delle  comunità  tanto  cit- 
tadine che  rurali  ebbero  ad  esercitare  dei  dir.  di  nomina  mediante  ele- 
zione quanto  a  quelle  chiese,  che  in  origine  appartenevano  ad  esse 
per  dir.  di  proprietà,  trasformatosi  di  poi  in  dir.  di  patronato^. 


<o)  Brùnner  Schdff6nbuch(Rd8Bler, 
Deutsche  Rechtsdenkm.  aus  Bòhmen  u. 
Mfthren  2,  25,  Prag.  1852):  Si  quaesHo 
inter  partes  de  iure  patronatus,  illa  ex 
eo,  quod  tale  itts  est  annewum  spiri' 
tuah,  est  iudicio  canonico  decidenaa, 

'*)  Esempi:  Documenti...  1275  (Lacom- 
blet,  Niedeirheinisches  Urkundenb.  2, 
394)  :  Curtitn  .  . .  cum  omnilnu  iuribus 
et  pertinentiis  suis  cui  etiam  curti  . .  . 
annexum  est ,. ,  ita  patronatus  ecclesie 
predicte,  Docum.  di  Carlo  IV  del  1346 
^rower,  Annal.  Trevir.  ?,  218,  La)dii 
1670):  Quod  . .  .  recepimus  in  feudum 
...  a  BalderUso  archiepiscopo  Treve- 
rensi  72  ecclesias  matrices  cum  iuribus 
patronatus^  decimis  et  aHis  earumper^ 
tinentiis.  Docum.  del  1212  (in  Mittheil. 
d.  antiq.  Gesellsch.  zu  Ztìrich  8,  2,  53): 
ludices  assignaverunt  et  tradidèrunt 
dictum  ius  patronatus  advocato  de  Ra- 


etuo  sub  nomine  pheudi 
~a  comite  iUo  de  chiburg  et  suis  succes- 
soribus  tenendum  et  possidendum  sibì 
et  suis  heredibus. 

")  Circa  r  istituzione  frìsia,  secondo 
cui  il  proprietario  laico  del  suolo  era 
pure  decano,  v.  §  68,  2. 

«8)  Stat.  del  Brunswich  del  XIII  sec., 
§  55,  in  Qengler,  Deutsche  Stadtr.; 
Erlangen  1852,  p.  40.  Lettera  di  Farsum 
(1345)  §  4,  in  Richthofen,  Fries. 
Rechtsquel. 293.  Ved.  Bartels  inJahrb. 
d.  Oesellsch.  f.  bildende  Kunst  ecc., 
Aurich  1888, 6,  fase.  2, 51  sgg.  Teu  tsch, 
Z.  Gesch.  d.  Pfarrerswanlen  in  d.  ev. 
Landesk.  A.  B.  in  Siebenbùrgen,  Schàss- 
burg  1858.  C risia n,  Beitr.  z.  Gesch. 
d.  kirchl.  Union  der  RumSnen  in  Sie- 
benb.  unter  Leop.  I,  Hermannst.  1882. 
17.  Circa  il  diritto  di  elgraere  i  parrochi 
delle  città  ungheresi,  v.  Timon  in  Arch. 
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61,  376;  circa  quello  della  città  della 
Slesia,  V.  Hirscnberff  in  Arch.,  31, 41, 
—  In  yarìe  provincie  a*Italia  si  hanno 
esempi  di  nomine  dei  parrochi  spettanti: 

a)  0  senz'altro  al  popolo  della  parrocchia, 

b)  0  alla  comunità  nella  sua  legale  rappre- 
sentanza. —  V.  Atti  di  una  lite  al  propo- 
sito, del  1148,  tra  una  comunità  e  un  chio- 
stro, in  Muratori,  Ant.  it.,  3, 29  (pos- 
sessorio) ;  5, 555  (petitorio) ;  H i n se h  i u  s, 
II,  638.  —  Biglietto  di  C.  Emman.  Ili  al 
Senato  di  Piemonte  «Ve  i^^  (God.  ecd. 
IV,  387):  «  Ci  vengono  umiliati  frequenti 
ricorsi  di  diverse  Comunità  del  Piemonte 
per  ottenere  il  nostro  permesso  di  con- 
gregare il  Consiglio  generale  per  capi  di 
casa,  per  le  nomme  dei  Parrocni  lasciate 
al  popolo....;  perciò....  vi  diciamo  essere 
mente  nostra,  che....  voi  possiate  ordinare 
le  congreghe  per  capi  ai  casa,  o  ouelle 
permettere  a  misura  dei  racorsi  cne  vi 
verranno  dati,  purché  sieguano  avanti  il 
Oindioente,  o  e  ni  sarà  da  voi  delegato, 
con  quelle  cautele  che  stimerete  di  pre- 
scrivere, e  vi  ragguagli  il  medesimo,  o 
con  un  suo  verbale,  o  in  altra  debita 
forma,  del  risultato  della  congrega  se- 
guita, in  modo  che  nulla  si  eseguisca 
poi,  salvo  la  vostra  permissione,  di  quanto 
verrà  stabilito  nella  medesima  congrega». 
In  Toscana  quasi  una  metà  dei  benefici 
parrocchiali  erano  di  data  delle  comu- 
nità o  di  data  del  popolo  (Scaduto, 
St.  e  Ch.  sotto  Leop.  1,  Fir.  1885,  228). 
In  queste  il  popolo,  ossia  tutti  i  capi  di 
famifflia  (convocati,  a  quanto  per  la  re- 
pubblica di  Pisa  attesta  il  Vivi  ani, 
Praxis  iuris  patr,  Rom.  1648,  lib.  Vili, 
cap.  3,  dal  seniore  o  digniore^  mediante 
il  suono  della  campana  della  chiesa  va- 
cante), senza  distinzione  di  sesso,  domi- 
ciliati da  dieci  anni  almeno  ndla  par- 
rocchia, scejglievano  fra  i  concorrenti  già 
dichiarati  idonei  previo  esame  di  una 
Commissione  di  teologi  nominati  dal  go- 
verno (Padel letti.  La  polit.  eccl.  in 
Italia,  in  Scr.  di  D.  pubb.,  Fir.  1885, 
p.  193  sff.).  Ma  Leopoldo  I,  motu  proprio 
«Vs  1789  (Scaduto,  Loc.  cit.,  227): 
«  Sua  Altezza  Reale  vedendo  da  gran 
tempo  con  suo  dispiacere  i  gravi  scon- 
certi, e  g;li,  scandali  che  nascono  nelle 
Collazioni  delle  Chiese  Curate  di  Data 
delle  Comunità,  e  più  ancora  in  quelle 
di  Data  del  Popolo,  dove  con  avvilimento 
del  Sacro  Carattere  i  Concorrenti  sono 
obbligati  a  mendicare  i  Suffragi  da  quelli 
stessi,  che  dopo  devono  ammonire,  e 
reggere   col    Loro  Ministero,  dove   Te- 


lette trova  sempre  contro  di  so  Todiosità, 
e  la  diffidenza  di  tutti  quelli  che  favo- 
rivano altri,  e  dove  sono  inevitabili  gli 
intrighi,  i  partiti,  e  bene  spesso  i  sospetti, 
e  le  accuse  di  Simonia  ;  per  tali  Cause 
ha  determinato  che  le  Chiese  Curate  di 
Data  delle  Cìomunità  e  del  Popolo  sieno 
tutte  considerate  in  avvenire  di  Re^o 
Patronato,  per  conferirsi  senza  il  Partito 
nò  delle  Comunità,  nò  del  Popolo,  ma 
previo  sempre  il  Concorso  da  tenersi 
nelle  forme  prescritte  avanti  gli  Ordinari, 
e  previe  le  loro  informazioni  sopra  il 
merito  dei  Concorrenti  ».  Nel  Lombardo- 
Veneto  ancora  per  la  lefige  italica  ^Vs 
1804,  confermata  con  qualche  modifica- 
zione dalla  Circolare  ^/i  1825,  si  stabi- 
lisce che  la  scelta  abbia  luogo  fra  una 
lista  di  idonei,  compilata,  dopo  bandito 
il  Concorso  o  tenuto  un  esame,  dal  ve- 
scovo e  da  questo  trasmessa  per  il  tra- 
mite del  Prefetto  alla  municipalità.  L*e- 
lezione  deve  aver  luogo  sotto  la  presidenza 
di  un  delegato  del P  autorità  politica.  Si 
richiede  la  maggioranza  assoluta,  e  fra 
più  maggioranze  assolute  la  relativa 
(Giovanelli  e  Calvanna,  Reffol.  per 
l'ammin.  delle  proprietà  eccl.  nelle  Prov. 
Lomb.,  Ven.  e  Parmensi,  Mil.  1889,321 
8g.).  —  Quanto  ai  tempi  recenti,  ved.  ri- 
spetto al  Veneto,  Decisione  della  Congr. 
a>nc.  del  1861  (per  la  Diocesi  d'Udine) 
in  Annal.  iur.  pontif.  1861,  p.  570,  e 
Arch.  32.  246.  Scaduto,  Guarentigie 
pontif.,  Tor.  1889,  450;  rispetto  al  Na- 

Soletano  (parr.  di  Secondigliano),  Par. 
el  C.  di  St  «/.4 1890,  in  Riv.  di  d.  eccl.. 
I,  615;  ad  altri  luoghi  in  genere,  Grassi^ 
Manuale,  175  sff.;  Scaduto,  Guar.  1452; 
Maffni,  D.  pubbL  eccl.  del  Regno,  Ven. 
1886,  200.  Alcuni  casi  anche  in  Pie- 
monte. Bs.:  il  28  febb.  1892  i  capi  fami- 
glia di  Traversella  (dioc.  d*  Ivrea)  sono 
convocati  dalla  autorità  municip.  ad  eser- 
citare il  loro  diritto  di  eleggere  il  par- 
roco, a  cui  avevano  fatto  rinuncia  prov- 
visoria sei  anni  prima.  Ma,  trovandosi 
poco  soddisfatti  del  parr.  nominato  dal 
vescovo  (ed  ora  appunto  rinunciante),  per 
evitare  che  un  altro  inviso  ven^a  nomi- 
nato, eleggono  essi  con  196  voti,  su  204, 
lo  stesso  economo  (Ved.  giornale  11  Ca- 
navesano^  Ivrea  1892,  no.  9).  —  Secondo 
alcuni  (Cassani,  Quest.  poi.  rei.,  Boi. 
1876,  111,263;  Magni,  200;  App.  Ven. 
V»  1877,  in  Ann.  Giur.,  XI,  2.  165)  la 
rappresentanza  legale  del  fopuha  fide- 
lium  dovrebbe  appartenere  in  questi  casi 
al  Comune,  in  forza  delPart.  82  leg.  com. 
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Questo  stato  di  cose  rimase  inalterato  fino  ad  oggidì  in  tutti  i 
cantoni  svizzeri  primitivi  ^*). 

7.  Fin  dal  sec.  XV  alcuni  sovrani  acquistarono  in  forza  di  in- 
dulto papale  una  ingerenza  nel  nominare  a  determinate  cariche 
ecclesiastiche,  e  nel  sec.  XVI  essi  se  la  arrogarono  anche  senza 
indulto  di  propria  autorità ''). 

n.  1.  I  benefizi  minori  vengono  oggidì  conferiti  per  libera  col- 
lazione dal  vescovo  in  forza  della  sua  potestà  di  giurisdizione;  e 
gli  stessi  ecclesiastici  destinati  all'ufficio  di  coadiutori  o  a  qualche 
funzione  transitoria  debbono  avere  la  sua  autorizzazione  {missio 
canonica). 

2.  Tale  conferimento  *^)  deve  aver  luogo  entro  un  tèrmine  di  sei 
mesi  ed  esser  frutto  della  libera  e  seria  volontà  di  chi  lo  compie, 


e  prov.  1865;  art.  106,  leff.  1889.  Occorre 

Siro  avvertire  come  le  facoltà  e  gli  ob- 
ighi  delle  autor,  manicip.  sarebbero 
pur  tempre  diversi  in  questo  caso,  da 
auello  in  cui  il  patronato  spettasse  ai 
Comune  nella  sua  legale  rappresentanza. 
U  Consiglio  di  Stato  non  ha  riconosciuto 
la  dotazione,  che  il  Comune  corrispon* 
desse  quale  patrono,  come  atto  ad  attri- 
buirgli le  facoltà,  di  cui  all^art.  107  della 
1.  com.  e  prov.  «/,  1889  (Par.  "/n  18^ 
succit.).  —  Casi  di  elez.  popolare,  non  fon- 
date su  un  diiitto  di  patronato,  si  eb- 
bero in  due  parrocchie  del  Mantovano 
(Ved.  Ouerrieri-Qonzaga,  I  Parroci 
eletti  e  la  questione  ecclesiastica,  Firenze 
1875;  Cassani,  Quest.  poi.  relig.,  Ili, 
262. 594.  624. 700).  Circa  al  contegno  del 
governo  poco  favorevole  a  tali  elezioni, 
ved.  Scaduto,  Quarontigie,  446  sgg. 
Ivi  e  a  p.  597  sgg.  letteratura  e  progetti 
per  estendere  tale  diritto  di  nomina  po- 

Solare,  in  occasione  della  legge  sul  nor- 
inamento  della  proprietà  eccles.,  pro- 
messa all'art.  18  ai  quella  delle  Guaren- 
tigie. 

*0  Qui  vi^e  fin  dal  Medioevo  la  singo- 
lare^ disposizione  contraria  al  diritto  ca- 
nonico, che  il  parroco  non  sia  mai  eletto 
se  non  per  un  anno.  Ved.  Z.,  18, 202,  e 
il  Docum.  per  Flims  del  1528,  secondo 
il  quale  non  solo  era  dato  ad  ogni  par- 
rocchiano di  far  deporre  il  parroco,  nel 
caso  che  esso  lo  potesse  appuntare  di 
scandalo  o  di  vizio  ;  ma  ancne  di  fronte 
alla  collazione  per  [)arte  di  un  patrono 
spettava  alla  comunità  un  diritto  di  as- 


il  quale  venne  esteso  mediante 
un  trattato  del  1607  alle  comunità  cat^ 
toliche  dell'alta  Sassonia.  V.  Qareis  e 
Zorn,  Staat  u.  K.  in  d.  Schweiz,  Zùrich 
1877,  1,  166.  —  Per  ii  Cantone  Ticino 
ved.  leg.  ••/,  1886, 18,  Aroh.  59, 136.  V. 
Scaduto,  Guarentigie,  1*  ediz.  p.  262. 
n.  1. 

^^)  Ove  lo  stato  si  assunse  T ammini- 
strazione dei  beni  dei  benefici  vacanti, 
ne  consegui  che  prima  di  trasmetterli  al 
nuovo  beneficiato  si  sottoponesse  ad  un 
esame  tale  nomina  e  si  negasse,  occor- 
rendo, rimmissione  in  possesso.  Così  in 
Baviera  ancora  oggidì,  v.  Mayer,  Kir- 
chenhoheitsr.  20,  Reinhard»  Kirohen- 
hoheitsr.  173.  —  Così  negli  Ex-Stati 
italiani,  ved.  sotto  registro  s.  v.  Placet^ 
e  così  parimente  nel  Regno  d* Italia; 
Leg.  "/s  delle  Guar.,  art  16:  «  Però, 
fino  a  quando  non  sia  altrimenti  prov- 
veduto nella  Legge  speciale,  di  cui  al- 
Tarticolo  18,  rimangono  soggetti  al  . . . 
placet  re^io  gli  atti  di  esse  Autorità 
(ecclesiastiche)  che  riguardano  la  desti- 
nazione dei  beni  ecclesiastici  e  la  prov- 
vista dei   benefizi minori ,  eccetto 

quelli  della  città  di  Roma  e  delle  Sedi 
suburbicarie  ».  Circa  le  modalità  della 
concessione  del  Placet,  R.  Decr.  ^U 1871 
art.  4,  e  relat.  Regol.  (Cod.  eccL,  I,  270 
s^.);  ved.  sopra  p.  397,  n.  7.  Quanto  al 
dintto  di  nomina,  che  potesse  spettare 
allo  stato,  ved.  sopra  §  il7,  n.  8. 

*^)  Non  occorre  una  forma  speciale, 
però  si  usa  quella  scritta. 


Digitized  byVjOOQlC 


§  119.     a)  Essenza  dd  diritto  di  patronato,  505 

non  può  essere  secreto,  od  oneroso,  o  condizionato,  e  non  può  im- 
portare una  diminuzione  o  un  gravame  nell'ufficio  {sine  diminuHone)y 
ne  essere  provvisorio,  o  revocabile  ")  (onde:  in  titulum),  o  contrario 
ai  principi  stabiliti  per  legge  dello  stato  (§  115). 

3.  Non  può  parimente  conferirsi  un  beneficio  per  modo,  che  al 
beneficiato  ne  spettino  solo  i  frutti  e  non  gli  obblighi  d'ufficio  ^^. 
Tali  così  dette  commende  vennero  usate  fin  dal  sec.  XTTT  allo  scopo 
di  eludere  la  vietata  cumulazione  degli  uffici  (§  126),  vennero  spe- 
cialmente impartite  dai  papi,  e  lo  possono  essere  ancora  oggidì,  ma 
non  lo  sono  piti  in  pratica. 

4.  La  libera  collatio  del  vescovo  viene  oggidì  limitata: 

a)  Dal  diritto  di  nomina  spettante  a  terze  persone,  cioè  dalla 
facoltà  di  conferire  degli  uffici  ecclesiastici,  cosicché  al  vescovo 
non  rimane  più  che  la  missio  canonica  e  la  funzione  di  approvare. 
Per  regola  tali  diritti  di  nomina  spettano  solo  a  corporazioni,  allo 
stato  0  al  sovrano  (ecclesiastici  addetti  alla  corte  ^^),  ad  istituti 
pubblici,  all'esercito).  Il  diritto  di  nomina  concesso  nei  tempi  moderni 
ai  principi  per  indulto  papale,  viene  trattato  dal  punto  di  vista 
giuridico  come  un  diritto  di  presentazione,  e  non  si  riferisce  per  lo 
più  se  non  alle  cariche  capitolari. 

b)  Dal  diritto  di  patronato. 

6.  Il  Diritto  di  Patronato. 
§  119.    a)  Essenza  del  diritto  di  patronato. 

[Tractatus  de  iurepat.  clarìss.  IGtorum,  P.  1  (Rochi  de  Gurte,  Pauli  de 
Citadinis,  Io.  Nicolai  Delphinatis),  P.  li  (Ant.  de  Butrio,  Io.  de 
Anania,  Henr.  Boich,  Gaes.  Lambertini);  Francdf.  1609;  Gur te,  anche 
Ven.  1607.  Lambertini,  Yen.  1572.  De  Roye,  De  iurìb.  honorìf.  in  eccl., 
lib.  II,  Andeg.  1667  e  Napoli  1763.  Ricci,  Praxis  aur.  probationis  iurep.,  Nap. 
1631.  De  Fargna,  Gomm.  de  iurep.,  Roma  1718.  Pitoni,  De  controvertiis  pa- 
tron., Ven.  1733.  Vivianas,  Praxis  iuris  patron.,  Rom.  1648,  Venet.  1670.  Ga- 
gliardi, Gomm.  de  iurep.,  Nap.  1^0.  Kaim,  ved.  §  118,  voi.  2,  Leipz.  1866. 
Scilling,  Das  kirchl.  Patronat.  Leipz.  1854.  Michela,  Quaest.  controversae  de 
iure  patr.,  Beri.  1857.  Schiager,  Beitr.  zar  Lehre  v.  d.  Patronati,  6ie88enl865. 
Phillips,  Dir.  eccl.,  7,  669  sgg.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  136.  Mejer,  Z.  14, 2451. 

I.  Il  diritto  di  patronato  è  il  complesso  dei  diritti  e  dei  doveri, 
i  iiuali  spettano  ad  una   persona  in  rapporto  ad  una  chiesa  o  ad 

")  Eccezioni:  Benefizi  regolari,  uffici         **)  G.  15  in  VI'o  (1,  6). 
coadiutoriali,  delle  missioni,  o  di  carat-         ^^)  Quanto  alle  chiese  palatine  in  Italia, 
tare  irregolare.  t.  sotto  §  123,  no.  7. 
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un  ufficio,  in  forza  di  un  diritto  speciale  ed  indipendènte  dalla  pò- 
Bizione  di  lei  nella  gerarchia  ecclesiastica. 

2.  Esso  è  un  ius  temporale  spirituali  annexum,  e  quindi  per  sua 
natura  non  di  diritto  privato  ma  di  diritto  pubblico  ecclesiastico. 
Ha  per  quanto  in  conseguenza  la  chiesa  pretenda  di  regolare  essa 
sola  per  legge  0  diritto  di  patronato,  hanno  però  già  in  antico  le 
legislazioni  abbracciato  questa  materia  neUa  cerchia  delle  loro 
disposizioni  ;  ed  in  vero  sempre  che  si  tratti  di  assicurare  la  pro- 
tezione giuridica  accordata  dallo  stato,  devesi  questa  sua  azione 
ritenere  come  giustificata  anche  là,  dove  la  chiesa  ha  facoltìi  di 
regolare  in  modo  autonomo  quanto  la  riguarda. 

3.  n  diritto  di  patronato  e  o  ecclesicufticum,  se  spetta  ad  un  isti- 
tuto ecclesiastico  o  ad  un  ecclesiastico  in  forza  del  suo  ufiBcio;  o 
laicale,  se  spetta  ad  un  laico  o  ad  un  ecclesiastico,  come  a  persona 
fisica,  cioè  senza  riguardo  alla  sua  qualità  d'ecclesiastico. 

4.  Esso  è  reale  ^),  se  costituisce  come  un  accessorio  di  un  fondo, 
cosicché  si  trasmette  insieme  al  diritto  di  proprietà  sopra  il  me- 
desimo, senza  che  però  il  diritto  accessorio  assuma  il  carattere  di 
diritto  privato  proprio  del  principale;  oppure  personale.  In  que- 
st'ultimo caso  esso  è  di  regola  generale  hereditarium  se  si  può 
trasmettere  a  chiunque  per  eredità,  oppure  in  via  di  eccezione 
familiare  %  se  si  può  trasmettere  solo  nella  famiglia  del  fondatore. 

5.  Esso  è  singulare  se  spetta  a  una  sola  persona,  o  ius  campa- 
tronatus  se  spetta  a  più;  e  in  quest'ultimo  caso  dicesi  mixtum  se 
le  varie  persone  l'hanno  a  titolo  diverso,  cioè  alcune  come  patro- 
nato ecclesiastico,  altre  come  laicale. 

6.  Esso  è  plenum  se  conferisce  tutte  le  facoltà  che  si  contengono* 
per  regola  generale  nel  diritto  di  patronato;  minus  plenum,  talee 
per  esemp.  quello  relativo  alle  prime  cariche  nei  capitoli  o  nelle 
chiese  conventuali,  ove  il  patrono  laico  può  esercitare  il  suo  di- 
ritto  di  presentazione  solo  in  forza  di  un  indulto  papale,  l'eccle- 
siastico anche  in  forza  di  un  indulto  vescovile^). 


§  119.   *)  Simile  è  il  feudale,  di  cai 

Suo  ancora  essere  auestione  in  forza  del 
ecr.  borbonico  ^/i  1818;  V.  Gassaz.  rom. 
i»/»  1891.  Riv.  di  dir.  eccl.,  II,  413. 

')  Simile,  ma  più  esteso,  è  il  pv.  gen- 
tilizio. Altre  distinzioni:  agnatizio,  co- 
gnatizio,  saltuario,  ecc.  V.  Gagliardi, 


Op.  cit.,  Gap.  III.  —  Quanto  al  modo 
speciale,  con  cut  in  Italia  si  intese  iJ 
patr.  famigliare,  ved.  Scaduto,  Manuale, 
fi,  413  sgg. 

3)  Circa  il  cosidetto  dir.  di  patr.  tos- 
sivo, V.  Gagliardi,  Loc.  citato  e  Gap. 
XXL 


§  120.     b)  Fondaz.  e  Trasmis.  del  dir.  di  patronato.        507 
§  120.    b)  Fonilazione  e  Trasmissiono  dol  diritto  di  patronato. 

[Hinschias,  Dir.  eccL,  §  137 1. 

I.     Patronum  faciunt  do8,  aedificatio,  fundus. 

1.  Il  diritto  di  patronato  si  acquista  ipso  iure  ')  mediante  fon- 
dazione (fundatio),  per  la  quale  si  richiede  il  consenso,  anche  tacito, 
del  superiore  ecclesiastico,  in  favore  del  fondatore  stesso  o  di  una 
persona  da  lui  designata.  La  fondazione  consiste: 

a)  nel  fornire  il  terreno  rinunciando  alla  proprietà  del  medesimo 
(fundatio  in  senso  stretto); 

b)  nelV (Mdificatio  (anche  reaedificatió)  della  chiesa; 

e)  nella  dotatio  (anche  redatatio,  non  per  contro  augmentum 
dotis)^,  cioè  nel  fare  alla  chiesa  un  assegno  in  denaro  sufficiente; 
al  che  del  resto  chi  fece  costruire  è  obbligato  nel  caso  ch'egli 
abbia  fatto  consacrare  Tedificio. 

2.  Se  questi  atti  vengano  compiuti  da  più  persone,  allora  si  ha 
un  iu8  compatronatus.  Ma  anche  uno  solo  di  questi  atti  conferisce 
un  titolo  al  diritto  di  patronato,  il  quale  esisterà  realmente 
quando  la  fondazione  in  senso  largo  sarà  compiuta.  In  luogo  di 
provare  la  fondazione  si  potrà  allegare  il  possesso  immemorialo 
del  diritto  di  presentazione  '),  per  contro  il  Concilio  di  Trento  *), 
a  differenza  del  diritto  anteriore  e  di  alcuni  diritti  particolari  mo- 
derni ^),  che  a  questo  corrispondono,  escluse  che  si  possa  usucapire 
il  diritto  di  far  la  presentazione  in  forza  dell'esercizio  del  mede- 
simo durante  il  tempo  richiesto  per  prescrivere.  Il  patrono  della 

§  im  «)  C.  Trid.  S.  XXV  de  ref.  9.  ^  V.  Arch.,  10,  457. 

—  In  Italia  Tart.  2  della   leg.  Siccardi  «)  G.  Trid.  S.  XIV  de  ref.  12:  JNemo 

*^4  1850  ha  dichiarato  le  questioni  rela-  etiam  cuituvis  dignitatis  ecclesiasHcae 

tive  al  d.  di  patronato  di  competenza  dei  vel  seeularis^  quacunque  ratiane,  nisi 

trib.  ordinari   (v.  sopra,  p.  413,  n.  30).  ecclesiam,  bèneficium  aut  capellam  de 

Ma  ne88un*altra  legge  (ad  eccezione  ai  novo  fundaverit  et  costruxerit^  seu  iam 

quelle  suirasse  ecclesiastico  c^^uanto  al  erectam^  quae   tamen  sine  sufficienti 

airìtto  di   svincolo  spettante  ai  patroni  dote  fuerit^  de  sui$  propriis  et  patri- 

laicali)  ne  ha  regolato  Tesercizio.  Onde  monialihtis  bonis  eompetenter  dotaverit^ 

alle  prescrizioni  del  diritto  ecclesiastico,  it4s  patronatus  impetrare  aut  obtinere 

Suando  però  non  urtino  contro  le  le^gi  possit  aut  debeat.  In  casu  autem  fUn- 

elio  stato,  deve  uniformarsi  la  giurìa •  dationis  aut  dotationis  huiusmodi  insti- 

prudenza.  Vedila  in  Magni,  Del  d.pubb.  tutù)  episcopo^  et  non  alteri  inferiori 

eccles.  nel  regno,  Venez.  1886,  187  sgff.;  reservntur,  Ved.  Oinzel,  in  Arch.,  3, 

e  specialm.  Scaduto,  Manuale,  cap.  V,  295. 

S  1Ì5,  voi.  Il,  341  sgg.  »)  Dir.  com.  territ.  pniss.,  11, 11,  §  574 

*)  Ved.  Pichler,  Arch.  57,  HO.  sgg.  Così  anche  in  Austria,  Arch.  61, 408. 
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chiesa  madre  non  ha  nessun  diritto  di  patronato  sulla  chiesa  figlia, 
che  da  quella  siasi  staccata*). 

8.  Infine  può  il  diritto  di  patronato  venir  istituito  con  privilegio 
papale,  non  piii  però  come  in  antico  anche  con  vescovile. 

4.  Per  l'acquisto  e  l'esercìzio  del  diritto  di  patronato  non  si  ri- 
chiedono grandi  requisiti  personali;  poiché  vi  sono  ammessi  le 
donne,  i  minorenni,  gli^  illegittimi,  le  persone  giurìdiche,  i  monaci 
e  altre  persone,  a  cui  in  forza  della  loro  potestà  giurìsdizionale 
spetta  per  intiero  il  diritto  di  nomina;'  sono  esclusi  solo  i  non  bat- 
tezzati, gli  scomunicati,  le  persone  che  non  posseggono  il  pieno 
onore  ^),  gli  eretici,  i  scismatici,  e  gli  apostati.  Quanto  a  quest'ul- 
timo riguardo  vige  in  Germania  l'usanza  che  risale  alla  pace  di 
Westfalia  ^)  e  che  venne  in  Prussia  sanzionata  per  legge  ^,  in  forza 
della  quale  questa  incapacità  si  restringe  unicamente  agli  addetti 
a  quelle  confessioni,  che  non  vennero  accolte  in  Germania.  Onde  i 
soli  Ebrei  ^•) ,  Pagani  e  Greco-Cattolici  ")  non  possono  acquistare 
un  diritto  di  patronato  personale,  né  possono  esercitare  il  patro- 
nato reale  che  sia  annesso  ad  un  fondo  di  loro  proprietà. 

5.  Oggetti  idonei  del  diritto  di  patronato  sono  i  soli  benefizi 
in  senso  proprio  ^') ,  eccettuati  però  i  titoli  cardinalizi  ed  i  ve- 
scovadi '^). 

n.     Iu8  patronatus  transire  facit  novus  heres. 
Rea  permutata,  dotiata^  venditioque. 

1.  Il  patronato  reale  segue  le  vicende  giuridiche  del  fondo,  a 
cui  è  inerente  e  da  cui  non  può  venir  staccato.  Nel  caso  che  il 
fondo  venga  spartito,  si  avrà  un  compatronato.  Nel  caso  che  sul 
fondo  si  istituisca  un  dominium  utile,  esso  passa  al  dominus  utilis 


8)  Ved.  Zeitschrift,  21,  317.  327. 

'')  Però  secondo  la  leg.  pruas.  ^/^  1837. 
§  1.  6.  22,  la  loro  potesSi  e  solo  sospesa. 

^)  Quindi  non  in  vigore  in  Austria,  e 
4opo  il  1655  neppure  in  Francia.  Quanto 
ali  Ungheria,  vea.  Timon,  in  Arch.  61, 
383  sgg.  Vedi  pure  Arch.  62,  307. 

»)  Dir.  com.  terr.  pruss.  Il,  11, 340.  528. 
Del  resto  in  occasione  delle  moderne 
trattative  per  i  concordati  Pio  IX  rico- 
nobbe il  diritto  di  patronato  di  alcuni  so- 
vrani evangelici. 

*0)  Per  r Austria,  ved.  Rittner,  Z. 
19,  353. 


'*)  Idonei  invece  secondo  il  Dir.  com. 
terr.  pruss.  II,  11,  340. 

*')  Quindi  non  gli  uffici  dei  nunzi,  dei 
vicari  generali  e  capitolari,  dei  decani, 
e  gli  uffici  delle  missioni.  —  Si  è  dubi- 
tato «e  fosse  ammissibile  il  diritto  di  pa- 
tronato per  le  così  dette  Prelature  dello 
Stato  romano;  ved.  per  raffermativa 
Scaduto,  Manuale,  II,  373  sgg.  e  il  più 
della  giurisprudenza. 

")  Per  quanto  gui  i  diritti  di  nooiina 
sovrana  siano  stati  detti  dir.  di  patronato, 
tuttavia  ad  essi  non  vennero  punto  appli- 
cati i  principi  regolanti  il  patronato. 
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come  pure  a  coloro,  ai  quali  venga  assegnato  un  diritto  di  godi- 
mento su  tutto  quanto  il  fondo,  quali  Tusufruttuario,  Tenfiteuta, 
il  marito ,  il  padre ,  il  sequestratario  ")  ;  non  per  contro  il  credi- 
tore pignoratizip. 

2.  Il  patronato  laico  personale  può  trasmettersi  secondo  il  diritto 
civile  ex  testamento  o  ab  intestato;  ma  non  può,  anche  quando  più 
ereditino  in  parti  disuguali,  essere  esercitato  se  non  in  solido  da 
tutti  con  uguale  diritto.  Non  può  parimente  nella  divisione  dell'e- 
redità assegnarsi  il  patronato  ad  un  solo  dei  coeredi.  Nel  caso  di 
eredità  vacante  esso  non  passa  al  fisco. 

3.  Un  patronato  laico  personale  può  trasmettersi  per  donazione 
solo  dietro  consenso  del  vescovo  se  ad  un  laico,  anche  senza  tale 
consenso  se  ad  un  compatrono,  oppure  nel  caso  che  con  tale  do- 
nazione il  patronato  si  cambi  di  laicale  in  ecclesiastico.  Per  la 
donazione  di  un  patronato  ecclesiastico  è  necessario  sempre  il  con- 
senso del  vescovo. 

4.  D  patronato  è  una  res  extra  cotnmercium ,  onde  non  può  es- 
sere venduto.  Allorché  si  vende  un  fondo  a  cui  è  annesso  un  di- 
ritto di  patronato,  questo  non  deve  essere  considerato  nella  deter- 
minazione del  prezzo. 

5.  Per  Io  stesso  motivo  è  vietata  la  permuta  del  diritto  di  pa- 
tronato con  una  res  saecularis,  perméssa  invece  con  una  res  spiri-- 
tualis,  però  dietro  assenso  del  vescovo. 

6.  Un  diritto  di  patronato  personale  già  esistente  può  venire  da 
un  terzo  usucapito  ove  esso  sia  in  bona  fides;  e  ciò,  se  il  patronato 
è  ecclesiastico  solo  in  quaranta  anni  e,  dato  che  Tusucapiente  sia 
un  laico,  solo  mediante  iustus  titulus,  se  invece  il  patronato  è  lai- 
cale in  dieci  o  venti  anni  se  vi  è  iustus  titulus,  se  no  in  trenta. 
Il  patronato  reale  viene  usucapito  insieme  al  fondo.  La  prova  del 
possesso  immemoriale  può  tener  sempre  luogo  di  quello  del  titolo 
di  acquisto. 

ni.  Il  patrono  può  trasmettere  ad  un  terzo  l'esercizio  del  diritto 
di  patronato,  come  se  fosse  ^m  diritto  speciale,  quando  però  con- 
corrano i  requisiti  prescritti  per  l'alienazione  del  dir.  di  patronato 
stesso,  e  col  consenso  dei  superiori  ecclesiastici,  quando  si  tratti 
di  vera  alienazione.  All'usufruttuario  di  tutto  quanto  un  patrimonio 

**)  Prussia:  Vassallo,  marito,   padre,  ved.  Wach,  Z.  6,243. 
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non  spetta  per  contro  l'esercizio  del  diritto  di  patronato,  appunto 
perchè  questo  non  è  un  diritto  patrimoniale. 

IV.  Il  patrono  può  mutare  forma  al  diritto  di  patronato,  in 
quanto  Tatto  originario  di  fondazione  non  lo  proibisca,  e  dato  che 
egli  abbia  quello  stesso  consenso  per  parte  della  chiesa,  che  è  ri- 
chiesto per  Tatto  di  fondazione. 


§  121.    e)  Elementi  del  diritto  di  patronale. 

[Qerlach,  Daa  RrSsentationarecht  auf  PCureien,  Mùnch.  1854.  Schmitz, 
Natur  u.  Subject  d.  Pràsentation,  Regenab.  1868.  Fri  ed!  e,  A.  2^  3.  ligner, 
Daa  Priaentationarecht  dea  Patrona  nach  kath.  Kirchenrechl,  Brealau  1889.  Hin- 
achius,  Dir.  acci.,  g  138]. 

Patrono  debetur  honos,  onus  utUitasque, 
Praesentet,  praesit,  defendat,  alatur  egenus. 

I.  La  facoltà  essenziale  del  patrono  consiste  nel  potere  fra  varie 
persone  idonee'),  presentarne  una  o  più  al  superiore  ecclesiastico 
per  la  collazione  del  beneficio  vacante,  a  cui  si  riferisca  il  pa- 
tronato. 

1.  Sonvi  a  questo  riguardo  fra  il  patronato  laicale  e  l'ecclesia- 
stico delle  differenze,  provenienti  dal  principio,  che  la  presentazione 
•dei  patroni  ecclesiastici  venne  trattata  piuttosto  coi  criteri  della 
collazione  comune: 

a)  D  patrono  ecclesiastico  ha  per  la  presentazione  un  termine 
di  sei  mesi,  il  laicale  solo  uno  di  quattro  mesi  *),  trascorso  il  quale 
la  coUatio  diventa  libera. 

b)  Il  patrono  ecclesiastico  perde  il  suo  diritto  di  presentazione 
quando  egli  soientemente  presenti  un  indignus;  il  patrono  laicale 
invece  può,  mentre  decorre  ancora  il  termine,  fare  una  nuova  pre- 


§  121.  *)  Quali  abbiano  a  ritenersi 
come  idonee  è  determinato  piuttosto  in 
base  alla  fondazione,  o  alla  prescrizione, 
o  alla  consuetudine,  o  alla  legge,  anziché 
in  base  al  diritto  comune.  In  Austria  p.  e. 
(Goncord.,  24)  il  patrono  laicale  aeve 
presentare  uno  fra  i  candidati  al  bene- 
ncio  a  lui  designati  dall'Ordinario,  e  il 
patrono  ecclesiastico  trattandosi  di  uffici 
con  cura  d*anime  può  solo  scegliere  fra 
tre  a  lui  indicati  dall'ordinario  come 
digniores.  —  Secondo  il  diritto  comune 


non  può  uno  presentare  se  stesso,  si  bene 
un  parente,  o  un  suo  compatrono. 

';  In  teoria  nessun  termine  trattandosi 
di  patronati  governativi  o  aovrani.  —  Il 
termine  decorre  dalia  conoscenza  della 
vacanza  del  benefìzio;  ma  dato  che  tale 
conoscenza  non  coincida  colla  vacanza 
stessa,  allora  colui  a  cui  spetta  la  colla- 
zione potrà  decidere  se  ri^oranza  del 
patrono  è  scusabile.  Se  vi  fu  impedimento 
scusabile  il  termine  si  prolunga. 
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dsentazione.  A  questo  fine,  e  anche  perchè  sia  possibile  interporre 
appello,  devesi  al  patrono  dare  comunicazione  motivata  dalla  ne- 
gata istituzione. 

e)  Al  patrono  laicale  spetta  il  ius  variandi  '),  che  ha  valore  cu- 
mulativo ;  cioè  il  patrono  può  fare  durante  il  decorso  del  termine 
una  nuova  presentazione,  ma  essa  non  toglie  però  di  mezzo  la 
prima. 

2.  Per  rispetto  ai  compatronati,  quando  i  compatroni  non  si 
:siano  accordati  di  esercitare  per  turno  il  loro  diritto  di  presenta- 
zione, si  ritiene  come  presentato  colui  che  raccoglie  la  maggioranza 
relativa  dei  loro  voti.  Più  eredi  di  un  compatrono  godono  di  un 
solo  voto.  A  parità  di  voti  decide  il  vescovo.  Il  termine  della  pre- 
sentazione decorre  separatamente  pei  vari  compatroni.  Nel  caso 
che  il  compatronato  sia  misto,  dato  che  esso  non  sia  esercitato 
per  turno,  si  applicano  le  regole  del  laicale.. 

3.  Quando  il  diritto  di  patronato  sia  oggetto  di  una  lite,  pre- 
;senta  colui  che  se  ne  trovi  in  buona  fede  nel  quasi  possesso. 
Quando  quedto  stesso  quasi  possesso  sia  controverso;  il  conferi- 
mento spetta  al  vescovo.  Se  la  lite  verte  tra  colui  che  ha  facoltà 
di  far  la  collazione  e  colui  che  si  pretende  autorizzato  a  presentare, 
allora  il  beneficio  viene  amministrato  senza  titolare  fino  alla  deci- 
.  sione  della  controversia. 

4.  In  seguito  alla  presentazione,  dato  che  sia  ammessa,  colui, 
che  fu  (egli  solo)  presentato  dal  patrono  ecclesiastico,  acquista  un 
ius  ad  rem,  invece  coloro  (cioè  più  persone)  che  furono  presentati 
dal  patrono  ecclesiastico^  come  pure  l'unica  o  le  più  persone  pre- 
sentate dal  laicale  non  acquistano  se  non  il  diritto,  che  i  non 
presentati  siano  esclusi  dalla  collazione  del  beneficio.  La  instUutio 

.  coUativa,  la  quale  conferisce  il  ius  in  re,  deve  aver  luogo,  trattan- 
dosi di  benefici  parrocchiali,  entro  due  mesi  dalla  presentazione. 

n.  n  patrono  ha  la  cura  benefica  providentialis,  cioè  il  diritto  dì 
sorvegliare,  di  difendere  e  di  rappresentare,  non  per  contro  un 
vero  diritto  di  amministrazione,  salvo  il  caso  ch'esso  gli  sia  espres- 
samente conferito  dal  documento  di  fondazione.  Per  le  mutazioni 
del  beneficio,  in  quanto  esse  tocchino  il  diritto  di  patronato,  è  ne- 
ccessario il  consenso  del  patrono,  che  deve  parimente  essere  udito 

^  Kaiser,  in  Arch.  2,  412.  Schlesinger,  Z.  19,  91.  Silberstein,  Arch.  65,  3Ì 
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quando  si  tratti  di  alienare  i  beni  della  chiesa.  D  diritto  del  pa- 
trono non  è  punto  essenzialmente  personale,  che  anzi  può  traamet* 
tersi  a  terzi,  e  deve,  trattandosi  di  minori  o  di  dementi,  venir 
esercitato  da  chi  ha  su  di  loro  potestà. 

III.  II  patrono  impoverito  senza  sua  colpa  ed  incapace  di  gua- 
dagnarsi la  vita,  dato  che  esso  sia  lo  stesso  fondatore  o  un  suo 
discendente  e  dato  che  non  esista  nessun  altra  persona  a  cui  in- 
comba l'obbligo  degli  alimenti,  ha  personalmente  il  diritto  di  venire 
alimentato  col  patrimonio  della  chiesa;  per  quanto  in  questo  vi  sia, 
dopo  provveduto  ai  suoi  scopi  principali,  un  soprawanzo  ^). 

IV.  Esso  gode  oltre  che  dell'Aonor  processionis ,  che  gli  spetta  per 
diritto  comune,  di  altri  diritti  onorifici  a  seconda  dei  vari  usi; 
diritti,  il  cui  esercizio  è  ancora  variamente  regolato  a  seconda 
della  confessione,  a  cui  esso  appartiene^). 


§  122.    d)  Perdita  del  diritto  di  patronato. 

[Hinschius,   Dir.  eccl.,  §  140|. 

Il  diritto  di  patronato  cessa: 

1.  Col  venir  meno  del  suo  soggetto,  dato  che  questi  non  abbia 
successori. 

2.  Colla  sua  rinunzia,  dato  che  egli  in  base  alla  fondazione  possa 
disporre  del  diritto  di  patronato.  Secondo  alcuni  particolari  diritti, 
ove  al  patronato  siano  annessi  degli  obblighi,  il  patrono  non  può 
rinunziare  senza  il  consenso  dei  superiori  ecclesiastici  ^). 

3.  Quando  il  patrono  commetta  azioni  punibili,  o  alieni  simonia* 
camente  il  diritto  di  patronato;  se  invece  egli  fa  solo  una  presen- 
tazione affetta  da  simonia,  allora  egli  incorre  nella  scomunica 
maggiore,  in  forza  della  quale  egli  è  per  sempre  sospeso  dall'eser- 

^)  Così  dispone  pure  il  Dir.  com.  terr.      innanzi  ancora  nel  1876  dal  Min.  di  6. 6. 

pru88.  II,  11,  §  595  Bgg.  e  Culti  guanto  alla  Toscana,  in  virtù  di 

'^)  Dir.  com.  terr.  pru88.Il,ll,§5866gg.      un  rescntto  di  Ferdinando  III  Vs  1*797, 

comunicato  ai  vescovi  con  circolare  '^/s^ 
122.  *)  Dir.  com.  terr.  pruss.  11,11,      ma  a  ragione  la  Gassaz.  di  Firenze  C*^/^ 


910:  occorre  anche  il  consenso  delle      1877,  Ann.  di  Oiur.,  XI,  1,  226)  ha  ne- 
comunità.  — >  Una  limitazione  consimile      gato  a  tale  rescritto  valore  di  legge  ec- 


al  diritto  di  rinuncia  del  patrono,  nel  cezionale  per  la  Toscana.  V.  Magni, 
caso  che  non  volesse  soddisfare  agli  ob-  Op.  cit.,  2il;  Scaduto,  Man.,  II,  348, 
blighi  inerenti  alla  sua  qualità,  era  messa      n.  2. 
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cizio  del  patronato').  Inoltre:  quando  egli  uccide  o  mutila  gli  ec- 
clesiastici della  chiesa  di  patronato,  o  si  permette  di  por  le  mani 
nel  suo  patrimonio. 

4.  Col  venir  meno  dell'oggetto,  il  quale  può  mancare  anche  in 
seguito  a  suppressio  beneficii  o  venir  modificato  in  seguito  ad  unio 
per  subiectionem.  Ove  il  patrono  si  rifiuti  di  fare  la  dovuta  restau- 
razione della  chiesa,  egli  non  perderà  se  non  personalmente  il  suo 
diritto  di  patronato  e  ciò  a  vantaggio  di  colui  che  in  base  della 
fondazione  gli  deve  succedere,  dato  che  questi  si  dichiari  pronto  a 
sopportarne  i  pesi. 

5.  Mediante  Vusucapio  libertatis.  Ove  si  usucapisca  solo  la  libertà 
della  presentazione,  rimangono  in  vigore  le  altre  facoltà  del  pa- 
trono. Parimente  il  papa  può  in  alcuni  casi  derogare  al  diritto  di 
presentazione  del  patrono  ecclesiastico  conferendo  di  propria  auto- 
rità il  beneficio. 

6.  In  forza  di  una  disposizione  della  legislazione  ecclesiastica, 
dato  che  quella  dello  stato  non  abbia  regolata  la  materia  dei  pa- 
tronati, e  in  forza  di  una  disposizione  della  legislazione  secolare. 
Così  il  concilio  di  Trento  abolì  certe  categorie  di  patronato,  e  la 
costituzione  prussiana  (Art.  17)  promise  di  abolire  per  legge  il  di- 
ritto di  patronato,  il  che  sarebbe  bene^). 

§  123.  —  e)  Il  Diritto  di  patronato  dei  Sovrani. 

[Hinschius,  De  iure  patronatus  regio,  Berol.  1855.  Lo  stesso,  Das  Lan- 
desherrl.  Patronatrecht,  Beroi.  1856.  Lo  stesso,  Z.  2,  412  sgg.  Schulte,  A.  7, 
215  sgg.,  16,  147  sgg.  Bluhme,  Z.  4,  46  sgg.  Kompe,  in  Z.  fùr  deutsche  Recht. 
18,  2^.   Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  153]. 

I.  In  Germania  dopo  la  secolarizzazione  dei  canonicati  e  dei 
chiostri  (v.  sopra  §  18)  i  sovrani  pretesero  che  nella  cerchia  delle 
attribuzioni  vescovili  e  canonicali,  che  ad  essi  passavano,  fossero 
compresi  non  soltanto  i  diritti  di  patronato  spettanti  ai  soggetti 
di  diritto  secolarizzati,  ma  lo  stesso  diritto  di  collazione  spettante 
ai  vescovi.  Come  giustificazione  si  mise  innanzi  la  falsa  teoria,  che 
il  vescovo  esercitasse  tale  diritto  semplicemente  come  sovrano  o 
patrono,  malamente  fondandola  sul  fatto  che  anche  al  vescovo  come 
al  patrono  spetta  l'obbligo  delle  riparazioni. 

«)  Ibid.,  §  613.  3)  Ved.  Hinschius,  Z.  2,  412. 

Fkucdbkuo,  Diritto  eceUsiagtìco .  83 
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II.  Per  contro  occorre  ai  distingua: 

1.  I  diritti  di  patronato,  che  sono  inerenti  a  fondi,  facenti  parte 
del  patrimonio  nazionale  o  della  mensa  canonicale,  passarono  a  chi 
compiè  la  secolarizzazione. 

2.  Invece  i  diritti  di  patronato  personale  dei  patroni  ecclesia- 
stici soppressi  andarono  perduti. 

'^,  Non  si  può  poi  assolutamente  parlare  di  trapasso  del  diritto 
di  collazione  dei  vescovi. 

4.  I  diritti  di  nomina  relativi  alla  ihcorporatio  pieno  iure  sono  pure 
venuti  meno  colla  secolarizzazione  ;  cosi  pure  il  diritto  di  presenta- 
zione relativo  alla  inrorporatio  quoad  temporalia  non  potè  passare  al 
•uccessore  nel  patrimonio,  poiché  esso  non  può  punto  ritenersi  come 
un  accessorio  di  tale  patrimonio.  Solo  quando  l'istituto  secolariz- 
zato possedesse  qui  prima  della  incorporazione  un  patronato  reale 
circa  il  beneficio,  che  fu  in  seguito  incorporato,  può  tale  patronato 
dopo  esser  stato  sospeso  per  forza  dell'incorporazione  e  ripristinato 
col  venir  meno  di  questa,  passare  al  secolarizzatore  così  trattan- 
dosi di  incorporatio  piena  come  di  minus  piena, 

III.  Dopoché  la  dottrina  ebbe  posto  in  sodo  questi  principi,  e 
dimostrato  per  contro  insostenibile  quello,  che  allo  stato  in  forza 
de'  suoi  diritti  maiestatici  spetti  il  nominare  a  tutti  i  benefici  non 
soggetti  a  un  patronato  privato,  anche  le  condizioni  di  fatto  % 
svoltesi  sotto  il  predominio  delle  false  teorie,  subirono  in  conse- 
guenza dei  mutamenti.  Specialmente  in  Wllrttemberg  *),  Baden  ^)  e 
Prussia*)  vennero  per  mezzo  di  accordi  coi  vescovi  esattamente 
regolati  i  diritti  di  patronato  dei  sovrani.  Secondo  il  Concordato 
austriaco  (art.  25)  restò  all'imperatore  il  diritto  di  nomina  pei  be- 
nefizi del  fondo  della  religione  e  degli  studi  ^);  mentre  in  Baviera  *) 

§  123.  *)  Editto  costit.  del  Baden  1807,  '■)  In  lungherìa  il  re  è  patronus  uni- 

13,  presso  Winkopp,  Dei*  Rhein.  Bund.  versalis,  e  può  conferire  il  diritto  di  pa- 

3,  2()9.  tronato  per  privilegio  a  persone  private, 

*)  Notific.  7;;  1858:  178  benef.  ai  ve-  regolare  i  diritti  e  i  doveri  di  tali  pa- 

scovi;  318  di  patr.  regio;  30  soggetti  a  troni  privati,  decidere  questioni  relative 

speciali  disposizioni.  al  patronato  e  in  fine  ritoglierlo.  Anche 

•)  Accordo  ^'/s  1801:  163  ai  vescovi:  la  devoluzione  spetta  al  re.  Timon,  in 

304  al  granduca;  132  soggetti  a  dispos.  Arch.,  61,  372. 

speciali,  Arch.,  7,  124  sgg.  •^)  Goncord.   bavar.  9  (Weiss,  Corp. 

*)  Prussia  Accordi    iSo2.   1854.  1867.  122)  :  liex  Bavariae  ad  ea  beneficia  tam 

1868.  1870. 1871.1872. 1873,  in  Arch-,  20.  parochialia   quam  curata  ne  simplicia 

24.  27.  3().  36:  ai  vescovi  487,  al  re  274,  praesentabit,  al  quae  ex  le^itimo  iure 

speciali  disposizioni  per  48,  e  per  Cu Im,  patronatus,  sive  per  dotationem,  sive 

accord.  1848,  Arch.,  24,  2C<S.  per  fundationem^  sive  per  constructio- 
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si  sottrassero  alla  collazione  vescovile  quei  benefici,  che  spettavano 
una  volta  ai  vescovi-principi  nella  loro  qualità  di  sovrani  ^). 


tieni  acquisito,  eius  antecessores  Duces 
et  Electores  praesentabant, —  Praeterea 
Maiestas  Sua  praesentabit  ad  ea  bene- 
fida,  ad  quae  corporationes  ecclesiastù 
cae  actu  non  existentes  praesentabant, 

—  Subditi  Maiestatis  Suae,  qui  iure 
patronatus  legitime,  ut  supra,  gaudent 
ad  beneficia  respectiva  tam  parochialia 
quam  curata  ac  simplicia  huiusmodi 
turi  patronatus  subiecta  praesentabunt. 

—  Archiepiscopi  vero  et  Episcopi  prae- 
sentatis  debita  requisita  habentibus , 
praemisso  circa  doctrinam  et  mores 
examine  ab  ipsis  Ordinariis  instituendo 
si  de  parochialibus  aut  de  curatis  be- 
neficiis  agatur,  Canonicam  dabunt  in- 
stitutionem.  —  Praesentatio  autem  ad 
omnia  ista  beneficia  intra  tempus  a 
Canonibus  praescriptum  fiet,  secus  ea 
libere  ab  Archiepiscopis  conferentur.  — 
Reliqua  vero  beneficia  omnia  tam  pa- 
rochialia quam  curata  ac  simplicia, 
qttae  antecessores  Antistites  octo  Eccle- 
siarum  Regni  Bavariae  conferebant, 
libere  ab  Archiepiscopis  et  Episcopis 
personis  Maiestati  Suae  gratis  confe- 
rentur, Ved.  Krick,  Kathol.  Pfrùaden- 
"wQsen  in  Bayern,  Passau  1879. 

^)  I.  11  dir.  di  regio  patronato  non  può 
equipararsi  al  laicale  (come  p.  e.  Tie- 
poio,  Leggi  eccl.  annot..  Tor.  1881,57), 
né  assoggettarsi  alle  stesse  regole  ^ved. 
§  120,  n.  13) ,  già  per  questo ,  eh*  è  in- 
certo se  esso  spetti  al  sovrano,  come  a 
privato  o  come  a  principe,  e  che  il  dubbio 
e  accresciuto  daU*  appartenere  esso  so- 
vente a  un  bene  demaniale  (Hinschius, 
D.  eccl.  Ili,  17  sg.),  e  dall'analogia  col 
d.  di  nomina  (v.  §  116).  Poiché  al  pari 
di  questo  (con  cui  venne  perciò  confuso  ; 
V.  sotto)  esso  muove  per  solito  dalla 
tendenza  d*ogni  governante  ad  influire 
sulla  provvista  dei  benef.  posti  nello 
stato  (Hinschius,  IH,  175  sgg.).  Ma, 
oltre  a  (]uesta  diversità  d*o:*igine,  esso  si 
difierenzia  dal  p.  laicale  anche  perché: 
a)  si  estonde  ai  benefìzi  maggiori;  6)  non 
è  soggetto  a  nessun  termine  (De  Gabedo, 
De  patr.  ecclesiarum  reg.  coronae  Lusit., 
Olisip.  1602.  Gap.  28,  n.  12;  Riganti, 
Gomm.  in  regni.  Cancell.  apost. ,  Rom. 
1744  sgg.,  Re^.  XLII,  n.42,  T.  Ili,  266, 
e  autori  ivi  citat.);  e)  si  riduce  ad  un 
puro  dir.  di  presentazione  senza  nessun 
altro  corrispettivo,  onde  anche  negli  ef- 


fetti pratici  concorda  col  dir.  di  nomina 
(Hinschius,  HI,  40;  Hergenròther, 
in  Arch.  fùr  kath.  Kirchenrecht ,  29, 
206)  ;  d)  si  costituisce  diversamente  : 
poiché,  mentre  il  semplice  fatto  della 
fondaz.  e  dotaz.  non  venne  per  lo  più 
considerato  come  sufficiente  a  produrlo, 
d'altra  parte  esso  é  sorto  spesso  oltre 
che  per  privilegio,  in  base  a  pattuizioni 
con  la  S.  Sede,  cioè   ai  concordati,  op- 

Fure  anche  per  libera  disposizione  dei- 
autorità  sovrana  (Hinschius,  HI,  41. 
177).  Si  comprende  quindi  ch'esso  fosse 
annoverato   fra  le   regalie,  e  ritenuto 
sempre  di  competenza  civile  per  tutte  le 
questioni  che  ne  potessero  sorgere  (0 se- 
rio, Praxis.  de  patr.  regio.  Ulysp.  1736, 
Resol.  LI,  n.  8,  p.  226;   Sisca,   Studio 
sui  vescovadi  di  r.  patr.  in  It.,  Nap.  1880, 
25  sgg.  33.  38).  11  Conc.  di  Trento  Sess. 
XX  V,  9,  de  reform.  ha  riconosciuto  im- 
plicitamente questa  sua  diversa  natura, 
poiché  sul  punto  di  abolire  tutti  i  diritti 
di  patr.  non  nascenti  ex  iure  (cioè  per 
fondaz.  e  dotaz.),  ne  eccepì  quelli,  quae 
ad   imperatorem   et  reges  seu   regna 
possidentes,  aliosque  sublimes  ac  supre- 
mos  principes  iura  imperii  in  dominiis 
suis  habentes  pertinent.  —  II.  In  Italia, 
per  rispetto  ai  benefizi   maggiori,  il  di- 
ritto antico  era   il  seguente:  1*  (guanto 
alla  Sardegna  il  diritto  di  patr.,  concesso 
dai   pontefici   ad    alcuni   dei   monarchi 
spagnuoli,   venne    riconfermato  a  Yitt. 
Amedeo  He  a  tutti  i  suoi  .successori  col 
breve  *Vio  1^26    Cum  nonnulli,  e  non 
più   posto   di   poi  in  contestazione  (Ri- 
ganti,  Op.  cit.,   Reg.  II,   §  1,    n.  20, 
voi.  I,  209.  Sisca,  39  s^.;   De  Marti- 
ni s.  Studi  storico-giuridici  intorno  alla 
nomina   delle   chiese    catt.  nei  dominii 
sardi,  Nap.  1884,  68  sgg.).  2»  Per  la  Si- 
cilia il  diritto  di   patr.  su   tutte  le  sedi 
dell'isola   era   già    stato  dimostrato  dal 
De  Giocchis,   visitatore   regio  per  le 
chiese  di  r.  patr.  nel  1743,  con  l'opera: 
Sacrae  R.  Visitationis  per  Siciliam  .... 
Acta   Decretaque   Omnia    (Voi.  3,  Pai. 
1836);  che  il  sovrano   approvò  dando  a 
tali  decreti  carattere  di  le^ge  del  regno. 
V.  pure  Riganti,  Loc.  cit.,  n.  19.  Lo 
stesso  vale  per  le  sedi  erette  in  seguito, 
e  per  le  tre  prelature  nullius  dell'isola, 
come  è  dimostrato  in  [Grisafulli] ,  il 
R.  Patr.  sui  vescovi  di  Sicilia,  e  i  vesc. 
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non  ancora  civil.  rìcon.,  Pai.  1877;  Si  se  a, 
H8  sgg.  3*  In  Toscana  o  nel  Lucchese 
rqui  però  non  senza  contestazione,  risolta 
in  senso  negativo  da  Benedetto  XIV) 
non  esiste  nessun  diritto  di  re^o  patro- 
nato quanto  ai  benefizi  maggiori  (Ved. 
Ricanti,  n.  32;  Sisca,  56  agg)> 
4«  Nessun  d.  di  patr.  aveva  la  Repubol. 
genovese,  neppure  per  la  Corsica  (Ri- 
ganti, n.  32);  ma  passato  il  Genovesato 
alla  Casa  di  Savoia,  venne  esteso  ad 
osso  rinduho  di  Nicolò  V,  con  la  bolla 
*y,  1H19  Aliaz  felicis  recordaHonis  (De 
Martinis,  34  sg.),  onde  vale  qui  quanto 
si  dirà  più  sotto  per  il  Piemonte,  h"*  Nes- 
sun d.  ai  patr.  Bpettava  pure  ai  duchi 
di  Parma  e  Piacenza  (Riganti,  n.  32; 
Sisca,  52  sg.).  G""  Nessuno  a  quello  di 
Modena  prima  della  fine  dello  scorso  sec. 
(Riganti,  ibid.)  ;  ma  essendoti  nel  1779 
eretto  il  vescovado  di  Carpi,  al  formare 
la  cui  mensa  il  duca  contribuì  assai,  ed 
essendosi  nel  1855  elevata  la  sede  mo- 
denese ad  arcivescovado,  a  cui  si  an- 
netteva la  badia  di  Nonantola,  venne 
concesso,  con  bolla  Vif  17'79  Inter  più» 
rimas^  e  ^1%  1855  Yel  ab  antiquis^  ai 
sovrani  il  ius  praesentandi,  0>n  bolle  *V« 
1822  Singularis,  e  *V.,  1828  De  Com- 
misso,  si  eressero  a  vescovadi  le  due  ab- 
bazie di  Massa  Carrara  e  di  Guastalla, 
le  quali  erano  con  tutto  il  capitolo  di 
patr.  regio.  Ora  per  quanto  nò  nel  primo 
caso  si  parli  di  giuspatronato ,  ne  nel 
secondo  si  accenni  alla  continuazione  del 
già  esistente ,  pure  le  quattro  sedi  si 
hanno  evidentemente  a  considerare  di 
r.  patronato  {  onde  sola  esclusa  fra  le 
cinque,  che  il  ducato  comprendeva,  sa- 
rebbe quella  di  Reggio  d'Emilia  (Sisca, 
54  s^g.).  7°  La  Rcpubbl.  veneta  pretese 
il  giuspatronato  sulla  Sede  d'Aquileìa 
(De  Renaldis,  Mem.  stor.  dei  tre  ul- 
timi sec.  del  Patr.  d'Aquileja,  Ud.  1888, 
163.  273),  il  cui  esercizio  però  fu  contur- 
bato da  contestazioni,  e  dall'usanza  in- 
valsa di  nominare  (col  consenso  però 
sempre  della  repubblica,  e  senza  che 
questa  rinunciasse  al  suo  giuspatr.;  De 
Renaldis,  368.  397.  413.  431.459.488 
sgg.;  Sisca,  49  s^g.)  un  Coadiutore 
cum  iure  succedendo  a  cui  passava  la 
sede  alla  morte  del  Patriarca.  Con  in- 
dulto di  Alessandro  Vili,  «V^  1690,  era 
pure  stato  concesso  alla  repunbl.  il  gius- 
patr. alle  cattedrali,  esistenti  nelle  Pro- 
vincie liberate  dai  Turchi,  e  che  fossero 
da  essa  dotate  (Riganti,  n.  28).  Ma  ciò 
ha  perduto  evidentem.  ogni  ragione  d*es- 


aere  (v«  per  Aquileja,  sopra  p^  264,  n.  1). 
Non  restò  quindi  se  non  il  giuspatr.  per 
la  sede  patriarcale  di  Venezia,  ancora 
confermato  col  Breve  "/«  1753  Sinceritas 
Ftdei  (M.  Ballar.  Rom.,  IV,  Rom.  175S, 
69);  che  lo  estendeva  inoltre  alla  sede  di 
Chioggia  (nonché  di  Torcello  e  Caorle, 
ora  aoppresse;  Ricanti,  n.  25;  Siaca, 
^  *^*)*  8^  Ai  ouchi  di  Milano  non 
spettava  d.  di  patr.  se  non  sulla  sede  di 
vigevano,  in  forza  delle  lettere  aposi,  di 
erezione  del  1529  (Ughelli,  It.  sacr., 
4,  I,  134;  Ricanti,  n.  23);  ma  essa 
passò  in  seguito  alla  Casa  di  Savoia, 
(ira ve  controversia  era  pure  per  rispetto 
alla  Cattedrale  di  Mantova  col  duca 
(Riganti,  n.  33),  prima  che  il  suo  stato 
passasse  air  Austria,  la  quale  tali  pretese 
conglobò  nel  diritto  di  nomina  esercitato 
senza  più  su  tutti  i  benefici.  ^  Quanto 
alle  secolari  controversie  sollevate  dal- 
l'indulto di  Nicolò  V  alla  Casa  di  Savoia 
ved.  sopra  p.  117.  119.  «g.  Ma  accanto 
alle  questioni  più  ^vi,  cioè  se  easo  si 

C stesse  estendere  ai  successori  del  duca 
Udo  vico  e  alle  terre  di  nuovo  ac4{uisto, 
si  dibatteva  pure  questa:  se  esso  impli- 
casse o  non  un  vero  d.  di  patr.  (V.  Prae^ 
clarìss.  Prudentum  Responsa  de  privile- 

gio  Nic.  V,  Ludovico  Sab.  duci  concesso, 
ol.  Affrip.  1712;  De  Martinis,  16  s^.) 
Nò  il  breve  di  Innocen.  XII,  Cum  Du- 
duni  •/,  1700,  né  quello  di  Ben.  XIIL 
Dudum  '"/s  1727,  con  cui  si  riconfermava 
rindulto,  specificavano  la  cosa;  ma  Cle- 
mente XII  col  Decreto  concistoriale  Vh 
1731  dichiarò  esplicitamente  che  l'indulto 
non  si  avesse  ad  applicare,  ^uam  ahsque 
Patronatus  iure  (Riganti,  n.  55).  In 
seguito  però  così  nel  concordato  bene- 
dettino del  1740  (art.  Ili),  come  nel  breve 
di  Pio  VI  «Vi  1791  Alias  (M.  Rullar. 
Rom.,  T.  IX,  Roma  1845,  p.  36)  e  nelle 
bolle  di  Pio  VII  »V7  1717  Beati  Petri 
Apostolorum  (Bull.,  XIV,  Rom.  1849, 
355),  *3/7  1819  Alias  felicis  recordaHo- 
nis  (Bull.,  XV,  Roma  1853,  228  sg.), 
con  cui  si  riconfermava  ed  estendeva 
rindulto.  ricompare  l'antica  ambi^ità; 
poiché  da  una  parte  né  Tesplicita  dichis- 
razione  di  Clemente  XU  é  ripetuta  dai 
pontefici  posteriori  (rafiermazione  del  De 
Martinis,  p.  31.  35,  che  lo  sia  stata 
negli  atti  succitati  di  Benedetto  XIV, 
Pio  VI,  Pio  VII,  e  nella  Costit.  del  primo 
Salvatoris  Nostri,  *Vi  1740,  Bull.,  2  ser. 
Tom.  V,  Nap.  1885,  p.  6  sgg.,  è  erronea 
e  tendenziosa),  né  d  altra  parte  l'antica 
pretesa  è  più  così  ben  definita  dai  legisti 
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piemontesi  posteriori,  paghi  del  ricono- 
sciuto dir  ai  nomina,  che  praticamente 
tornava  allo  stesso  scopo.  È  poi  singolare 
che  nella  formula,  riportata  dal  Sisca 
(p.  38),  come  in  uso  presso  i  sovrani 
sabaudi  per  Tesercizio  del  loro  diritto, 
si  dice  :  presentiamo  ;  mentre  invece  in 
quella  riportata  dal  Riganti  (n.  47.  I, 
ii4):  vengo  umilmente  a  proporle.  Oc- 
correrebbe quindi  riprendere  da  bel  prin- 
cipio Tantica  controversia,  per  determi- 
nare la  natura  giuridica  del  diritto  eser- 
citato dai  sovrani  sabaudi  ;  il  quale  però 
aveva  indubitatamente  quella  di  patro- 
nato almeno  rispetto  alla  sede  di  Vige- 
vano. i(y*  Di  24  sedi  poste  nelle  provincia 
napoletane  era  stato  concesso  dal  papa 
il  patr.  al  sovrano  con  patto  compreso 
nel  trattato  di  pace  di  Barcellona  del  1529. 
Siccome  però  tale  limitazione  di  sedi 
erasi  fatta  unicamente  perchè  per  Tal  tre 
non  si  era  potuta  fornire  la  prova  del 
patronato,  cosi  il  Tanucci  si  credette  in 
dir.  di  incaricare  il  Cappellano  maggiore 
di  dimostrarlo  con  altrettanti  processi 
per  le  rimanenti;  il  che  si  fece  difatti 
per  39  (e  4  prelature  nuUitcs),  restando 
sospeso  il  procedimento  per  tre:  Capac- 
cio-Vallo,  Catanzaro,  Manfredonia.  Oltre 
alle  quali,  fra  le  diocesi  erette  e  ripri- 
stinate in  seguito,  mentre  per  alcune  è 
indubitato  il  patronato  regio  e  per  alcune 
ancora  incerto,  altre  invece  sono  indub- 
biamente di  libera  collaz.]i]ontificia,  come 
Alife,  Cerignola,  Foggia  (si  se  a,  80  sgg.). 
A  cui  si  hanno  a  fare  aggiunte:  p.  e.  la 
sede  di  Nola  provveduta  liberam.  dalla 
S.  Sede  col  trasferirvi  il  vesc.  di  Isernia 
(Riv.  di  D.  eccl.,  1,  304).  È  pure  di  R. 
patron,  il  vescovado  greco  in  partibus. 
(V.  Aiit.  antichi  in  Scaduto,  St.  e  Ch. 
nelle  Due  Sic,  Pai.  1887,  270,  n.  41; 
De  Rinaldis,  Del  R.  Patr. sui  Vescov. 
e  Benef.  min.  nelle  Prov.  nap.,  Nap.  1877; 
De  Martinis,  Del  R.  Patr.  nelle  Prov. 
merìd.,  Nap.  1878;  Lo  Stesso,  del  R. 
Patr.  della  Ch.  metr.  di  Nap.;  La  Chiesa 
Liparitana;  Le  Ventiquattro  Chiese  del 
tratt.  di  Bare.,  Ibid.  1878  sg.;  ma  spe- 
cialm.  Sisca,  .58  sg.).  —  la.  L'art.  15 
della  Leg.  delle  Guar.,  dopo  aver  rinun- 
ciato al  dir.  di  nomina  e  proposta  (ved. 
sopra  §  116,  n.  27),  aggiunge:  «  Nella 
collazione  dei  benefìzi  di  patronato  regio 
nulla  (3  innovato  ».  La  S.  Sede  però,  ri- 
tenendo infondata  ({uesta  riserva  dello 
stato  it.  (AUoc.  di  Pio  IX  Ordinem  ve- 
strum  "/io  ^871;  Lettere  di  Leone  XllI 
«7/8  1878,  e   Discorso  3/.  1882,   in    De 


Martinis,  Studii ,  146.  149.  222),  ha 
provveduto  liberam.  a  parecchie  sedi  si- 
ciliane ,  sarde  e  napoletane  di  r.  patro- 
nato. 11  Governo  non  reagì  (Scaduto, 
Guarentigie,  518  sg.),  se  non  dopo  la 
venuta  al  potere  della  sinistra  (Sisca  , 
4),  e  SjpNecie  dopo  il  1882  (Archiv.  fùr 
kath.  Richenrecnt,  48,  213),  o  negando 
Vexequatur  (Arciv.  di  Napoli  e  ni  Pa- 
lermo, Sisca,  6,  n.  1),  e  facendo  dichia- 
rare nulle  in  via  giudiziaria  le  nomine 
avvenute  (Salerno  1877,  Chieti  1878; 
De  Martinis,  172,  212  sgg.), o  procla- 
mando di  voler  tutelare  per  Tavvenire  i 
diritti  di  r.  patronato  (v.  Bollettino  uffic. 
del  Min  di  ^r.  ^iust.  e  culto  N.  10  Ve» 
1883).  Ma  ciò  si  è  fatto  a  dir  vero  assai 
incompiutamente  perchè  il  r.  patronato 
non  SI  applicò:  1^  Né  in  tutta  la  sua 
estensione,  dato  che  in  luogo  di  presen- 
tare direttamente,  si  è  lasciata  la  scelta 
al  pontefice;  tenendosi  paghi  a  che  re- 
ietto richiedesse  in  seguito,  insieme  al- 
l' exequatur ,  la  nomina  sovrana  (Ved. 
Sisca,  4  sg.,  ed  esempi  in  R.  di  Dir. 
eccl.,  I,  768.  815;  II,  64.  124.  192).  Da 
ultimo  il  ministro  di  G.  e  G.  e  dei  Culti 
con  la  Circol.  Va  1^^^*  ^^  dichiarazioni 
fatte  alla  Camera  il  *%,  e  l'avvertenza 
inserta  nel  Bollettino  ufficiale,  n.  12  (R. 
di  d.  eccl.,  I,  617.  621.  703)  accennava 
a  voler  esercitare  più  rigorosamente  i  d. 
di  r.  patr.;  ma  per  contro  si  finì  per  con- 
cedere anche  più  ;  poiché  dietro  accordo 
fra  il  ministro  di  G.  e  G.  e  dei  Culti  e 
un  prelato  delegato  dalla  Segreteria  di 
Stato  del  Vatic.  si  stabili,  che  il  pre- 
scelto dal  pontefice,  prima  che  la  nomina 
sia  pubblicata  in  concistoro,  indirizzi  a 
S.  M.  il  Re  dltalia  per  mezzo  del  min. 
dei  culti,  una  supplica  nella  quale  an- 
nunzi che  il  S.  Padre  lo  ha  prescelto 
per  tale  Sede,  che  si  ritiene  ai  patro- 
nato  della  If.  Y.,  e  che  in  conseguenza 
ne  dà  partecipazione  a  S.  M.  prima  dei 
Concistoro  in  cui  avverrà  detta  nomina, 
e  prega  che  gli  sia  concesso  il  R.  exe-^ 
quatur  (Vedi  tale  accordo,  ed  esempi 
*Vi  1892,  in  R.  di  d.  eccl.,  I,  812:  II, 
448).  2^  Né  in  tutti  i  casi;  e  ciò:  a)  non 
esercitandolo  per  alcune  sedi  (p.  e.  Gua- 
stolla,  R.  di  d.  eccl.,  1,  304):  b)  abban- 
donando le  pretese  piemontesi  fondate 
sull'indulto  (ved.  p.  e.  lib.  coUaz.  Alba, 
Torino  in  R.  di  d.  eccl,  I,  176;  11,576: 
quindi  laffermazione  dello  Sisca,  36 
sffg.,  e  dello  Scaduto,  Man.,  II,  476, 
che  tutti  i  vescovadi  del  Piemonte  siano 
di  r.  patr.,  può  ammettersi  quanto  alla 
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questione  teorica,  non  per  contro  quanto 
al  dir.  vigente);  e)  non  reclamando  i 
dir.  di  patr.  che  Rli  antichi  sovrani  ave- 
vano su  alcune  chiese  di  Roma(SÌ8ca, 
94  Bg.).  —  IV.  La  portata  della  leg.  delle 
Guar.  ha  dato  luo^o  a  dubbi.  Sarebbe 
nulla  secondo  alcuni.  Così  il  JDe  Marti- 
nis;  e  ciò:  i^  Per  ragioni  storiche,  che 
furono  confutate  di  già,  quanto  al  Na- 
poletano e  alla  Sicilia,  dal  Sisca  (p.  22 
sffg.  62  sgg.);  e  che  consistono,  quanto 
al  jPiemonte,  nel   negare  il  carattere  di 

f>atr.  al  diritto  di  quei  sovrani  (cosa  per 
0  meno  dubbia); quanto  alla  Sardegna  nel 
ritenere  come  trasformato  in  un  semplice 
d.  di  nomina  quello  di  patr.  nascente 
dal  breve  Oum  nonnulli,  pel  fatto  che 
la  bolla  A  lias  felicis  recorda  tionis  estende 
l'indulto  famoso  senza  più  a  tutto  il  do- 
minio sabaudo,  e  auindi  anche  alla  Sar- 
degna (v.  Studi,  p.  119  sg.—  Conseguènza 
però  arbitraria^  non  potendo  la  disposi- 
zione generica  della  bolla  invalidare 
quella  esplicita  del  breve);  2^  Per  ra- 
gioni giundiche(in  parte  inesatte,  Sisca, 
23),  cne  si  riducono  in  fondo  ad  appli- 
care al  r.  patr.  le  regole  del  laicale,  onde 
oruello  sarebbe  cessato:  a)  per  mancanza 
ai  soggetto  (non  trapasso  dei  dir.  degli 
antichi  soirani,  e  ai  quello  stesso  di 
Sardegna,  nel  re  d'Italia;  Studi,  122, 141 
s^.  155);  b)  per  abuso  del  privilegio, 
cioè  politica  anticlericale  del  re  d'Italia 
Cp.  144)  ;  e)  per  revoca  del  concedente 
(proteste  dei  pontefici  succitati,  p.  145 
sgg.).  Ma,  a  parte  il  resto,  (|ui  è  disco- 
nosciuto il  carattere  sostanzialmente  di- 
verso delle  due  specie  di  patr.;  senza 
contare  che  per  qualunque  d.  di  patr., 
solo  in  tanto  si  estendono  i  motivi  di 
decadenza  della  legisl.  eccles.,  in  quanto 
non  altrimenti  provveda  la  civile  (v.  sopra 
§  422  alinea  o).  Senonchè  la  medesima 
confusione,  allargandosi  dalla  Relazione 
stessa  della  leg.  delle  Guar.  (v.  in  Con- 
forti, Manuale  276),  e  dallo  stesso  Man- 
cini (Scaduto,  Guarentigie,  416  sg.),  ad 
altri  autori,  come  il  Crisafulli  (Loc.  cit.) 
e  il  Conforti  (Loc.  cit. ,  272.  274  sgg.), 
ha  favorita  l'erronea  dottrina:  che  ogni 
diritto  di  r.  patr.,  non  nascente  da  fon- 
dazione 0  dotazione ,  sia  perfettamente 
la  ste8.«<a  cosa  che  il  diritto  di  nomina  e 
proposta.  Di  qui,  secondo  il  Mancini,  la 
conseguenza  che  l'ultimo  comma  delFar- 
tic.  lo  della  leg.  delle  Guar.  invalidò  la 
rinuncia  contenuta  nel   primo;  secondo 


Sii  altri  invece,  quella  che  la  rinuncia 
el  primo  riduca  la  riserva  dell*  ultimo 
ai  d.  di  r.  patr.  nascenti  ex  iure^  per 
cui  si  possa  provare  la  fondaz.  e  dota- 
zione. Dottrina  e  conseguenze  confutate 
di  già  dal  Sisca  (7  sgg.)  e  dallo  Scaduto 
(Manuale,  II,  466  sgja;.).  Altra  cosa  è  in- 
fatti il  dir.  di  nomina,  altra  quello  di 
r.  patr.,  anche  nascente  da  indulto  (ved. 
per.  es.  Decr.  concistor.  di  Clem.  XII, 
succitato);  a  mal  grado  delle  loro  ana- 
logie più  sopra  segnate.  Ogni  dir.  di  r. 
patr. ,  qualunque  sia  la  sua  fonte ,  è 
quindi  a  ritenersi  mantenuto  dall'art  15. 
Alla  scienza  lo  sceverare  tale  dir.  da 
quello  di  nomina,  che  venne  abolito;  e 
ai  governanti  il  richiamarlo  in  vigore, 
anche  ove  si  trascurò  di  esercitarlo*  es- 
sendo questo,  come  ogni  diritto  di  rega- 
lia, imprescrittibile.  Che  questa  riserva 
non  possa  essere  stata  così  largamente 
intesa  dal  legislatore,  urti  col  sistema 
separatistico,  renda  poco  ragionevole  la 
rinuncia  al  d.  di  nomina,  e  crei  una 
spiccata  differenza  fra  le  varie  regioni 
del  regno,  non  sono  motivi  sufficienti 
per  dare  all'art.  15  una  interpretazione 
restrittiva,  arbitraria  e  contradicente  allo 
sviluppo  storico  dell'istituto  del  r.  patro- 
nato. —  V.  Altra  cosa  è  il  r.  patr.  ed 
altra  il  diritto  di  collazione  straordinaria 
(v.  sopra  p.  476)  spettante  al  sovrano  per 
le  cappelle  dell'antico  regno  delle  Due  Sic. 
e  per  le  cosi  dette  bMiliche  e  chiese 
palatine,  che  sono  esenti  (v.  sopra  p.  299 
n.  2;  Sisca,  92  sg.:  Scaduto,  Ma- 
nuale, li,  479  sg.  e  Riv.  di  Dir.  eccl.,  II, 
563  sg.).  —  Un  governo  straniero  può  go- 
dere nello  stato  di  un  d.  di  e  patr.  ("Pa- 
rere del  C.  di  St.  ««/,  1878);  ma  unica- 
mente come  un  privato.  —  1  dir.  di  patr. 
appartenenti  agli  enti  eccles.  soppressi, 
per  lo  più  di  patr.  reale,  non  vennero 
però  assunti ,  salvo  aualche  eccezione , 
dallo  stato  ital.  (Scaduto,  Manuale,  II, 
489  sg.).  —  Sebbene  l'autorità  eccl.  non 
abbia  in  genere  contrastato  il  dir.  di  r. 
patr.  pei  benefìzi  minori,  pure  non  man- 
carono al  proposito  contestazioni;  così 
nel  1865  venne  iniziato  procedim.  per 
abuso  contro  l'arciv.  di  Firenze,  che  si 
rifiutava  di  riconoscere  la  successione 
del  re  d'Italia  alla  casa  lorenese  nei  d. 
di  r.  patr.  sulla  chiesa  di  S.  Lorenzo. 
V.  Gerra,  Abuso  (Appello  per),  in  Dig. 
it.,  p.  160. 
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7.  Conferimento  straordinario. 
§  124.  —  a)  Il  diritto  di  Devoluzione. 

[Kremski,  De  iure  devolutionìs  in  provid.  benef.,  Berol.  1853,   Hinschius, 
Dir.  eccl.,  §  148]. 

I.  Il  diritto  di  devoluzione,  cioè  il  diritto  dei  superiori  ecclesia- 
stici, di  sostituirsi  per  rispetto  alla  provvista  degli  uffici  ecclesia- 
stici ai  collatori  negligenti  o  violanti  le  disposizioni  del  diritto 
canonico,  non  si  svolse  se  non  dopoché  per  tale  provvista  vennero 
stabiliti  dei  termini  ^). 

II.  Il  diritto  vigente  si  informa  ai  principi  seguenti: 

1.  Nel  caso  che  colui,  cui  spetta  la  provvista,  colposamente  o  non 
la  fa  nel  termine  stabilito,  o  la  fa  per  riguardo  a  un  inidoneo,  o 
violando  le  norme  prescritte,  allora  a  lui  succede  ipso  iure  il  suo 
superiore  ecclesiastico  più  prossimo,  senza  che  questa  sostituzione 
di  soggetti  produca  nessuna  mutazione  nella  natura  oggettiva  del 
diritto  {devolutio  fit  cum  qualitatibus  et  personis,  quae  erant  in  prima 
collatione), 

2.  La  devoluzione  ai  metropolitani  ha  luogo  solo  pei  benefizi  di 
collazione  vescovile*),  non  per  l'elezione  dei  vescovi,  che  passa 
al  papa:  tuttavia  nelle  bolle  delle  circoscrizioni  per  la  Germania 
il  papa  rinunciò  a  tale  diritto,  e  concesse  ai  capitoli  di  addivenire 
ad  una  nuova  elezione. 

3.  Cosi  pure  non  ha  luogo  devoluzione  per  rispetto  ai  posti  che 
si  debbono  coprire  per  opera  dei  capitoli  bavaresi  e  dell'antica 
Prussia,  poiché  a  tali  diritti  di  collazione  non  è  posto  termine  di 
sorta. 

4.  La  devoluzione  suprema  spetta  al  papa,  per  cui  non  esiste 
nessuna  fissazione  di  termini,  e  che  può  anche,  in  forza  del  suo 
primato,  addivenire  alla  provvista  senza  le  restrizioni  che  sareb- 
bero state  poste  al  primus  collator^), 

§  124.  *)  Isolate  corrispondenze  in  e  3,  3)  Un  diritto  di  provvista  straordinario 

C.  9,  qu.  3;  e.  4,  Dist.  89;  e.  21,  C.  16,  analogo   alla   devoluzione   era  conferito 

qu.  7.  dalla  legge   prussiana  ^/^  1874   al   pa- 

^)  Secondo  il  e.  2  X  (3,  8)  si  devolve  trono,  e,  nel  caso  che  questi  non  ne  fa- 
ai  capitolo  cattedrale,  V.  Klein,  Arch.  cesse  egli  stesso  uso  nel  termine  stabilito, 
41,  244.  Il  diritto  odierno  si  è  venuto  o  non  si  curasse  di  cercarsi  un  rappre- 
formando  nella  pratica.  sentante,  o  che  niun   patrono  esistesse, 
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8  125. 


b)  Le  Riserve  pontificie. 


[Campeffi,  De  reservationibus  benefìcionim..  Yen.  1555.  Stafilei,  Degratiis 
cxpectativis,  Yen.  i ó84.  Simonetta,  De  reaerv.  benef.,  Roma  15^.  Fr.  Lon^us 
a  Goriolano.  De  caaibus  reserv.  iuxta  regalam  a  Glem.  Ylllpraeacrìptam, Colon. 
1619.  Guil.  de  Monte  ferrato,  In  pragm.  Saactionem  de  reserva tionibua  in  cor- 
pore  iurÌ4  clausia.  Par.  166f^.  Barthcl,  Tr.  de  concord.  Germaniae...  exhibens 
bomment.  in  eorund.  text.  et  literam,  Wirceb.  1762,4.  (Opusc.  T.  III).  Schloer« 
Dias.  ad  concord.  Germ.  de  reservat.  benefìcior.  et  digoiL  ap.  aed.  apost  . . .  per 
obitum  ...  vacantiam  ...,  Afogunt.  1762,  4.  Lo  Steaao,  Dias.  de  reaeryat.  bene- 
ficior.  ex  qualitate  peraonae  etc.,  ib.  1765,4.  Lo  Steaso,  Diss.  de  electione  archi- 
et  epiacopor.  in  Germania,  a.  de  reservat.  apoat.  dignit.  ex  qoalitate  vacationis  ad 
text.  concordator,  electione  cassata,  postulatione  non  admìaaa,  ib.  1767,  4.  Lo 
Stesso,  Disa.  de  reservat.  beneftcior.  et  dignitat.  ex  qualitate  vacationis  per  resi- 
gnationem.  Francof.  1777,  4.  Lo  Stesso,  Diss.  de  re-servat.  benefìcior.  et  dignitat. 
ex  qualitate  vacationis  per  promotionem  vel  translationem,  Heidelberg  17/9,  4. 
Gregei,  De  iurib.  nationi  German.  ex  acceptatione  decretor.  Basileens.  aaaesitìa, 
per  concord.  Aachaffenburg.  modificatis  aut  stabilitia,  Mogunt.  1787,  4.  Phillips, 
Dir.  eccl.,  5,  470  agg.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  144  sg.J. 

L  1.  Nel  sec.  XII  cominciarono  i  papi  *)  ad  influire  sulla  prov- 
vista dei  benefizi  col  fare  a  coloro,  cui  essa  spettava  di  diritto,  rac- 
comandazioni *),  che  ben  presto  si  mutarono  in  comandi,  rafforzati 
da  mandati  in  caso  di  non  osservanza  ^  ed  imposti  occorrendo  me- 
diante esecuzione^),  finché  dopo  Alessandro  ni  esse  si  estesero  a 
benefizi  non   ancora  vacanti.   Dopo   Celestino  IH  (1191-98)  i  papi 


alla  commuuità,  per  rispetto  a  tutti  gli 
uffici  ecclesiastici  esistenti  nei  vescovadi 
vacanti  e  posti  sotto  l'amministrazione 
patrimoniale  di  un  commiasario.  Lo  stesso 
si  dica  pel  caso  che  quanto  agli  uffici 
in  questione  fosse  stato  eletto  irregolar- 
mente un  ecclesiastico,  o  che  questi  fosse 
stato  giudizìariam.  condannato  in  seguito 
ad  eaercizio  del  medesimo.  Per  altro 
queate  disposizioni  vennero  abolite  con 
rart.  4  della  legge  ^%  1882;  e  al  modo 
stesso  vennero  con  legffe  V?  ^^^  sop- 
presse le  norme  della  legge  dell'Assia 
del  *^/^  1875,  art.  11  sg. ,  secondo  cui 
anche  per  gli  uffici  parrocchiali  potevano 
porsi  in  determinati  casi  dei  rappresen- 
tanti. 

§  125.  •>  11  Phillips,  Dir.  eccl.  5,  470, 
aostenne  cne  il  vescovo  di  Roma  avease 
avuto  il  diritto  aupremo  di  provvedere 
tutti  i  benefizi  diocesani,  ma  non  potè 
provare  la  sua  opinione,  che  è  del  resto 
insostenibile. 

*)  Adriano  IV  alFarciv.  Teobaldo  di 
Parigi  (1156-58,  Mansi  21,  805):  Quo- 


niam  de  d€VOtione  et  fidei  sincentate 
quam  erga  sacrosanctam  Romanam  ec' 
clesiam  et  nos  ipsos  habere  dinosceris^ 
plenam  fidudam  obtinemus:  fraterni- 
tatem  tuam  prò  his  qui  nobis  cari  sunt 
etaccepti,rogarenon  aubitamus.  Quanto 
autetn  dilectt^s  fiUus  noster  Hugo,  ca- 
rissimi filli  nostri  illustris  F^ancorum 
regis  cancellarius  ^  matri  tuae  sacro- 
sanctae  Romanae  ecclesiae  et  nobis  ipsis 
devotus  sit  et  fidelis^  quantum  prò  ipsius 
honore  solicitus  permaneat  et  attentusr. 
et  nos  ipsi  cognoscimus^  et  prudentiam 
tuam  non  credimus  ignorare.  Inde  est^ 
quod  illum  fraternitati  tuae  duximus 
plurimum  commendandum  ,  rogantes 
attentius  quatenus  prò  B,  Petri  et  no- 
strarum  reverentiaiitterarum^  primum 
personatum  vel  honorem  qui  in  tua 
vacabit  ecclesia^  ei  concedasi  ut  et  ipse 
nostras  sibi  preces  sentiat  fructuosas^  et 
nos  de  nostrarum  precum  admissione 
gratiarum  tibi  debeamus  exsolvere  ac- 
tiones, 

8)  e.  6  X  (3,  5). 

<)  e.  19  X  (ih.). 
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si  arrogarono  anche  la  provvista  di  alcuni  benefizi,    di  cui  rego- 
larmente non  sarebbe  loro  spettata  la  collazione. 

2.  Già  sotto  Innocenzo  III  ciò  si  mutò  da  una  condizione  di  fatto 
in  una  di  diritto.  Si  prese  a  considerarla  come  una  conseguenza 
della  plenitudo  potestatis  ^)  e  venne  tosto  usata  così  largamente  dai 
pontefici,  che  le  corporazioni  ecclesiastiche  furono  costrette  a  cer- 
care di  difendersene  mediante  privilegi^.  Questo  diritto  dei  pon- 
tefici ebbe  il  suo  coronamento  definitivo  allorché  nella  raccolta  di 
decretali  di  Gregorio  IX  si  accolsero  i  mandati  provvisionali  dei 
papi,  su  cui  fondandosi  Innocenzo  lY  prese  ad  esercitare  il  suo 
diritto  di  provvista  anche  per  rispetto  alle  sedi  vescovili. 

3.  Con  Tanno  1265  avvenne  un  rivolgimento,  in  quanto  Cle- 
mente rV,  senza  a  dir  vero  rinunciare  alle  singole  provvisioni,  per 
la  prima  volta  si  riservò  la  collazione  di  tutta  una  classe  di  bene- 
fizi ^)  ;  e  questa  prima  classe  venne  in  seguito  non  solo  allargata  ^), 
ma  sempre  nuove  categorie  vi  si  aggiunsero  specie  nelle  Decretali 
di  Giovanni  XXII  Ex  debito  ^)  e  Execrabilis  **•),  di  Benedetto  XII  Ad 
regimen  ")  (1335)  e  nelle  regole  della  cancelleria. 

4.  Lo  stesso  Concilio  di  Costanza  non  reca  in  questo  delle  in- 
novazioni, che  anzi  così  nel  concordato  tedesco  come  nel  latino 
vennero  le  riserve  riconosciute  con  limitazioni  solo  di  indole  se- 
condaria**). Il  Concilio  di  Basilea*^)  tolse  bensì  di  mezzo  le  ri- 
serve, eccettuate  però  quelle,  in  corpore  iuris  expresse  clausis  et  his 
quae  in  terris  Romanae  ecclesiae  ratione  directi  seu  utilis  domimi 
mediate  vel  immediate  fieri  contigerit;  ma  ciò  andò  unicamente  a  pro- 
fitto della  nazione  francese,  poiché  il  Concordato  viennese*^)  pose 
in  vigore  in  Germania  lo  stato  di  cose  stabilito  dal  Concilio  di 
Costanza,  che  si  mantenne  in  tutto  e  per  tutto  tale  fino  alla  ca- 
duta dell'impero  tedesco. 

•')  e.  4  X  (ò,  8).  ')  e.  2,  in  Vpo  (3,  4). 

0)  Innoc.  IV,  docum.  del  1251  al  Ca-  «)  Ved.  tit.  cit.  in  Vl'o;  e.  3  in  Extr. 

pitolo    cattedr.    di    Stasburgo    (Koch,  comm.  (3,  2). 

Sanctio   pragra.   p.  281):  Paci  et  tran-  9^  e.  4  Extr.  comm.  (1,  3). 

oSr  izt^zzc^^^^ias  ^   p  ^-  -•.  \^^'-  •--•  ^/"-  «'•  ■''■ 

presentium  indulgemus,  ut  per  literas,  ")  e.  13  in  Extr.  comm.,  3,  2. 

impetratas   ab   ipsa   sede  et  de  cetero  ««)  V.  Hùbler,  Consl.   Ref.  25  sgg., 

impetrandosi  ad  receptionem  vel  provi-  167.  196.  In    Inghilterra   già   erasi  nel 

sionem  alicuius  compelli  non  possitis  1350  emanato  lo  statute  ofprovisors  of 

nisi  eaedem  litterae  plenam  et  expres-  benefices. 

sarn  sive  de  verbum  cui  verbum^  de  hac  *3)  S.  XXIII  decr.  6.  Mansi,  29,  120. 

indulgentia  fecerint  mentionem.  »'•;  Miinch,  Samml.  1,  88. 
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IL  La  provvista  papale  '^)  si  esercitò  : 

1.  Mediante  un  ordine  al  collatore,  di  esercitare  il  suo  diritto 
di  collazione  a  vantaggio  di  una  persona  stabilita  dal  papa.  Questi 
mandati  provvisionali  furono  proibiti  dal  Concilio  di  Trento,  le  cui 
prescrizioni  però  non  sono  ritenute  obbligatorie  per  il  pontefice. 

2.  Mediante  la  collazione  compiuta  dal  papa  stesso. 

L'una  cosa  e  l'altra  può  accadere:  a)  Per  rispetto  ad  un  bene- 
fizio non  sottratto  per  legge  alla  collazione  ordinaria  (Coftcursus). 
In  questo  caso  decide  la  prevenzione,  cioè  vale  la  collazione  di 
colui,  che  primo  apprese  la  vacanza,  b)  Per  rispetto  ad  un  bene- 
fizio riservato  per  legge  alla  collazione  papale  (reservatió).  L'una 
cosa  e  Taltra  poi  può  riferirsi  :  a)  a  benefizi  vacanti,  b)  a  non  an- 
cora vacanti  (gratta  expectativa).  Anche  per  rispetto  a  questi  ultimi, 
eccettuate  però  le  coadiutorie  cum  iure  succedendi,  il  Concilio  di 
Trento  emise  una  proibizione,  da  cui  però  il  papa  non  è  vincolato. 

3.  La  trattazione  di  quanto  si  riferisce  alle  provviste  spetta  alla 
Dataria. 

4.  Coi  concordati  tedeschi  venne  al  papa  concessa  la  provvista  : 
a)  degli  uffici  che  si  rendano  vacanti  per  decesso  del  titolare  ac- 
caduto in  curia,  cioè  entro  la  cerchia  della  scomunica  papale  (20 
miglia  italiane  in  giro  della  curia  stessa),  ad  esclusione  dei  benefizi 
regolari  non  conceduti  in  modo  duraturo  e  dei  dir.  di  patr.  laicale 
derivanti  da  fondazione  ^^,  b)  degli  uffici  degli  ufficiali  della  curia 
morti  in  servizio,  e)  degli  uffici,  che  sono  vacanti  in  seguito  a  de- 
posizione 0  trasloco  del  loro  titolare  da  parte  del  papa,  o  mediante 
rinuncia  dei  medesimi,  soggetta  però  al  consenso  papale,  d)  dei  be- 
nefizi elettivi  in  caso  che  Velectio  sia  stata  cassata  o  la  postulatio 
respinta,  e)  dei  benefizi  che  siansi  resi  vacanti  per  questo  che  il 
papa  promosse  il  loro  titolare  ad  uno  maggiore  o  gli  concesse  un 
beneficium  incompatibile,  f)  dei  restanti  uffici  ecclesiastici,  che  si 
rendano  vacanti  nei  mesi  dispari  (gennaio,  marzo,  maggio,  luglio, 
settembre,  novembre),  ad  eccezione  delle  dignità  capitolari,  a  cui 
la  pratica  aggiunse  ancora  i  patronati  laicali. 

*^)  Questa   poteva  fino  al  Concilio  di  derio  di  conferire  un  qualche  benefizio, 

Trento  effettuarsi  così,  che  il  papa  non  dopo  di  che  ogni  atto  deiravente  diritto 

dovesse   nominare  la    persona   favorita,  alla  collazione,  che  sia  incompatibile  con 

ma  tenerla  in  mente.  La  dottrina  disti n-  tale  desiderio,  diventa  nullo, 

gue  dalla  reservatió  la  affectio,  la  quale  le^  \  misti  sono  per  questo  sempre  pa- 

consiste  in  auesto,  che  il  papa  lascia  in  rificati  ai  patronati  laicali, 
un  modo  qualunque  conoscere  il  suo  desi- 
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III.  Oggidì  il  diritto  di  riserva  papale  funziona  solo  più  nei  pochi 
casi,  che  vennero  espressamente  riconosciuti  nei  recenti  concordati. 
In  Germania,  già  al  tempo  dell'impero  le  disposizioni  del  Concor- 
dato di  Vienna  non  costituirono  punto  un  impedimento  insormon- 
tabile così  per  i  principi,  come  per  il  papa.  Onde  Giuseppe  II  e  il 
Dir.  comune  terr.  prussiano  ^^  abolirono  tutte  le  riserve;  il  concor- 
dato austriaco  ^*)  le  ripristinò  solo  per  i  priorati,  la  bolla  prussiana 
De  salute  animarum  solo  per  i  vescovadi  resisi  vacanti  in  curia, 
come  pure  per  i  priorati  e  canonicati  nei  mesi  papali.  In  Baviera 
fino  al  1811  erano  riservati  i  soli  priorati.  In  Francia  (e  quindi 
Alsazia-Lorena)  non  si  fa  luogo  a  nessuna  riserva  ;  e  ciò  vale  pure 
per  TAnnover  e  le  Provincie  ecclesiastiche  dell'alto  Reno  *•). 

§  126.  —  8.  La  Cumulazione  degli  ufficf  ecclesiastici. 

[Joan.  de  Lìgnano,  De  pluralitate  benefìciorum,  in  Tr.  un.  iur.  XV,  P.  I, 
110.  Campegi,  De  benef.  plur.,  ib.,  P.  II,  532.  D.  Soto,  De  benef.  plur.,  Yen. 
1562.  Alph.  de  Mendoza,  De  benef.  incompatibilitate,  Yen.  1579.  Thom.  De 
Yio,  De  nen.  plur.,  Yen.  1594.  Petracius,  De  plural.  beneficior.,  in  Ti*.,  YeneL 
T.  XY.  Fhilhps,  Dir.  eccl.,  7,  402  sgg.  Hinschius,  Dir.  eccl.  §  130J. 

I.  1.  Finche  tutto  quanto  il  patrimonio  ecclesiastico  formò  una 
unità  nelle  mani  del  vescovo,  e  finche  i  chierici,  uniti  da  un  le- 
game per  lo  più  stabile  alla  loro  chiesa  per  mezzo  dell'ordinazione, 
ricevettero  il  loro  sostentamento  dal  vescovo,  non  poteva  essere 
questione  che  una  persona  sola  rivestisse  più  uffici;  e  quando  lo 
si  fosse  tentato,  ciò  sarebbe  stato  proibito  *).  Ma  quando  gli  eccle- 
siastici ebbero  dei  benefici  loro  particolari,  potè  presentarsi  il  bi- 
sogno nel  caso  che  la  loro  chiesa  ne  fosse  affatto  priva  o  ne  avesse 
solo  uno  non  sufficiente,  di  concedere  che  si  esercitasse  un  ufficio 
in  più  chiese.  Ma  per  questo  solo  motivo  doveva,  anche  trattandosi 
di  benefizi   minori,    ammettersi    la    compatibilità.   Però  nel  regno 

1")  Dir.  com.  terr.  pruss.  11,  11,  136.  Due  Sicilie,  Scaduto,  Stato  e  Ch.  nelle 

«•)  Concord,  austriaco  22  (Arch.  1,  13):  Due  Sic,  Pai.  1887,  264  sgg.  Leopoldo  I 

In  omnibus  Metropolitanis  seu  Archie-  di  Toscana  tutte  le  abolì  ad  imitazione 

piscopalihus    suffraganeisque  Ecclesiis  <^el  fratello  Giuseppe  "/ \,ed.  Scaduto, 

Sanctitns  Sua  primam  dignitatetn  con-  ^l'^J^^'.??^^^  ^^P-  ^'  \^^'  1885,  2J1. 

feret,  nisi  patronatus   laicalis  pHvati  276.  Oggidì   per   contro,  m  omaggio  al 

sit,  quo  casu  secunda  substituetur.  separatismo,  non  più  IimiUzioni  di  sorU. 

*o)  Vedi   quanto   allopposizione  fatta  §  126.  *)  e.  10 del  Conc.  di  Galcedonia 

dai  Visconti  alle  sempre  crescenti  riserve      in  e,  3,  C.  21,  qu.  2:  Dist.  89,  e.  1  (Ore- 
dei  pontefici,  sopra  p.  lO'i.  Vedi  per  le      gorio  1). 


Digitized  byVjOOQlC 


524 


Libro  quinto  —  Capitolo  terzo. 


franco  si  permise  che  i  vescovi  fossero  al  tempo  stesso  superiori  di 
conventi. 

2.  Le  disposizioni  sopraccennate  non  poterono  distogliere  il  clero 
dal  cercare  di  avere  al  tempo  stesso  più  uffici;  che  anzi  nuovo 
incentivo  a  questo  venne  dal  successivo  svolgimento  del  diritto 
beneficiario  e  dal  decadimento  della  vita  in  comune.  Onde  dal  se- 
colo XI  in  poi  l'antica  proibizione  venne  non  solo  ripetuta,  ma  an- 
cora rinforzata  dal  Cono.  Lateranense  IH  (1179)*.  Ma  nessun  suc- 
cesso ebbero  queste  massime,  come  neppure  le  recise  disposizioni 
del  Concilio  Lateranense  lY^)  e  della  decretale  di  Giovanni  XXII 
Execrabilis *),  Gli  stessi  canoni  del   Conc.  di  Trento*)  non  avreb- 


«)  e.  3  X  (3,  4). 

»)  e.  28  X  (3,  5). 

<)  e.  un.  in  Extr.  Ioann.  XXII,  tit.  3. 

*)  C.  Trid.  S.  VII  de  ref.  2:  Nenia, 
quacunque  etiam  digniiate,  gradu  aut 
praeeminentia  praefulgens,  plures  m«- 
tropolìtanas  seu  cathedrales  ecclesias 
in  titulum  sive  commendami  aut  alio 
quovis  nomine  centra  sacrorum  cane- 
num  instituta  recipere  et  simul  retinere 
praesumat,  quum  valde  felix  sii  ille 
censendus,  cui  unam  ecclesiam  bene  oc 
fructuose  et  cum  animarum  sibi  com- 
missarum  salute  regere  contigerit.  Qui 
autem  plures  ecclesias  cantra  praesentis 
decreti  tenarein  nunc  detinent  ^  una^ 
quam  maluerit,  retenta,  reliquas  infra 
sex  menses^  si  ad  liberam  sedis  aposta- 
licaedispositianem  pertineant,  alias  in- 
fra annum  dimittere  teneantur;alioquin 
ecclesiae  ipsae,  ultimo  obtenta  dunlaxat 
excepta^  eo  ipso  vacare  conseantur.  e.  4  : 
Quicunque  de  celerà  plura  curala  aut 
alias  incompatibilia  beneficia  ecclesia- 
stica sive  per  viam  unionis  ad  vitam, 
seu  commendae  perpetuae^  aut  alia  qua- 
cunque nomine  et  titulo  cantra  formam 
sacrorum,  cananum  et  praesertim  can- 
stitutionis  Innacentii  iti.,  quae  incipit: 
De  multa  (e.  28.  X.  [3,  5]),  recipere  ac 
simul  retinere  praesumpserit,  beneficiis 
ipsis  iuxta  ipstus  constitutionis  aispo- 
sitianem  ipso  iure,  etiam  praesentis  ca- 
nanis  vigore,  privatus  exsistat,  C.  Trid. 
S.  XXIV  de  ref.  17:  Quum  ecclesiasti- 
cus  ardo  pervertatur,  quando  unus  plu- 
rium,  officia  occupai  ctericorum,  sancte 
sacris  canonibus  cautum  fuit,  neminem 
oportere  in  duabus  ecclesiis   conscribi. 


Verum  quoniam  multi  improbae  cupi- 
ditatis  affectu  se  ipsas,  non  Deum,  de- 
cipientes,  ea,  quae  bene  constituta  sunt^ 
variis  artibus  eludere,  et  plura  simul 
beneficia  obtinere  non  erubescunti  sancia 
synodus  debitam  regendis  ecclesiis  di- 
sciplinam  reslituere  cupiens,  praesenti 
decreto,  quad  in  quibuscunque  personis, 
quacunque  titulo,  etiam  si  cardinalatus 
honore  fulgeant ,  mandai  abservari, 
statuii,  ut  in  posterum  unum  tantum 
beneficium  eccìesiasiicum  singulis  con- 
feratur.  Quad  quidem,  si  ad  viiam 
eius,  cui  confertur,  honeste  susienian- 
dam  non  sufficiat,  liceat  nihilominus 
aliud  simplex  sufficiens,  dummodo 
utrumque  personalem  residentiam  non 
requirat,  eidem  conferri,  Haecque  non 
modo  cui  cathedrales  ecclesias,  sed  etiam 
ad  alia  omnia  beneficia,  tam  saecularia 
quam  regularia  quaecunque,  etiam  com- 
mendata, periineani,  cuiuscunque  Hiuli 
ac  qualiiatis  existani.  lUi  vero,  qui  in 
praesenti  plures  parochiales  ecclesias, 
aut  unam  calhedralem  et  aliam  paro- 
ckialem  obtinent,  cogantur  omnino,  qui- 
buscunoue  dispensationibus  ac  unioni- 
bus  ad  viiam  non  obstantibus ,  una 
tantum  parochiali  vel  sola  caihedrali 
retenta,  alias  parochiales  infra  spatium 
sex  mensium  dimittere.  Alioquin  tam 
parochiales  quam  beneficia  omnia,  qttae 
obtinent,  ipso  iure  vacare  censeaniur, 
ac  ianquam  vacantia  libere  aliis  idoneis 
conferantur,  nec  ipsi  antea  illa  obiinen- 
tes  tuia  conscientia  fructus  posi  dictum 
iempus  reiineant.  Optai  autem  sancin 
synodus,  ut  resignantium  necessitaiibus 
commoda  aliqua  ratiane,  praui  summo 
Pontifici  videbitur,  provideatur. 
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bero  approdato  a  nulla,  se  non  fossero  venuti  in  aiuto  per  rispetto 
ai  benefizi  minori  l'ingerenza  dei  sovrani,  e  per  rispetto  ai  mag- 
giori, pei  quali  in  Germania  dopo  la  Riforma  la  pluralità  crebbe 
ancora,  se  pure  era  possibile^,  la  secolarizzazione. 

n.  Secondo  il  diritto  odierno  non  è  ammesso  per  regola  il  pos- 
sesso contemporaneo: 

1.  Di  due  dignità,  personati,  benefizi  curati;  e  ciò  vale  tanto 
nel  caso  che  uno  degli  uffici  appartenga  ad  una  e  l'altro  ad  un'altra 
delle  suddette  categorie,  come  nel  caso  che  entrambi  siano  di 
una  sola. 

2.  Di  due  beneficia  uniformia  sub  eodem  tecto,  cioè  con  le  stesse 
funzioni  in  una  medesima  chiesa'). 

3.  Infine  di  due  altri  benefizi  qualunque.  Sola  permessa  è  l'unione 
di  un  beneficium  simplex,  che  non  basti  al  sostentamento  del  bene- 
ficiato, e  in  cui  non  vi  sia  obbligo  di  continua  et  praecisa  residentia  *) 
con  un  altro  della  stessa  specie.  La  violazione  delle  due  prime  fra 
le  soprasegnate  proibizioni  produceva  già  secondo  il  diritto  ante- 
riore al  Conc.  di  Trento  la  perdita  del  primo  benefizio  al  momento 
in  cui  si  acquistava  il  secondo  (incompatibilitas  primi  generis), 
mentre  nel  terzo  caso  il  beneficiato  poteva  scegliere  fra  i  due  be- 
nefizi, e  solo  per  sentenza  giudiziale  poteva  perderli  entrambi,  nel 
caso  che  entrambi  egli  volesse  ritenere  {ine.  secundi  generis).  Se- 
condo il  Conc.  di  Trento  si  deve  far  luogo  in  tutti  e  tre  i  casi 
alla  incomp.  primi  generis,  secondo  cui,  nel  caso  che  il  beneficiato 
sia  nell'incontestato  pieno  godimento  del  secondo  benefizio,  perde 
ipso  iure  il  primo.  La  pratica  estese  questi  principi  agli  officia  che 
abbiano  carattere  duraturo  e  che  vengano  deferiti  in  modo  stabile, 
p.  e.  a  quelli  di  penitenziario  e  teologo  ^). 

ni.  Il  diritto  ecclesiastico  non  venne  limitato  in  Germania  per 
rispetto  alla  sua  efficacia.  Tuttavia  negli  stati  delle  Provincie  ec- 
clesiast.  dell'alto  Reno  ^^)  venne  esclusa  la  cumulaz.  di  uffici,  che  sa- 

^)  V.   Schulte,   Gesch.   d    Quellen ,  per  uffici,  a  cui  manca   il  carattere  be- 

3,  82.  neficiario,  e  che  quindi  sono  compatibili 

';  Inoltre  il  caso  del  e.  32  (3,  4)  in  Vl^<»  fra  di  loro  e  coi  vari  benefici.  Tuttavia 

(ine.  primi  gen.).  anche  qui  il  superiore  ecclesiastico  non 

•;  Cioè  dove  i  beneficiati  quando  vio-  deve  permettere  una  cumulazione  che- 
lino  il  dovere  della  residenza  possano  possa  impedire  l'adempimento  dei  doveri 
perdere  solo  degli  emolumenti  di  ufficio,  a  ufficio. 

'•')  Le  norme  sovraesposte  non  valgono  ^^)  E'I.  ^^/i  1830,  §  32. 
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rebbe  ammissibile  in  base  a  dispensa  papale  secondo  il  dir.  comune 
e  bavarese  ^^).  Tale  esclusione  può  del  resto  anche  farsi  negli  altri 
stati  germanici  in  forza  del  placet,  o  della  potestà  dello  stato  sul 
patrimonio  ecclesiastico  e  delle  facoltà  dello  stato  stesso  per  ri- 
spetto alla  provvista  dei  benefizi  **). 


g  127.  —  9.  La  Vacanza  degli  uffìcf  ecclesiastici. 

[Helfert,  Von  der  Besetzung,  Rrledigung  u.  d.  Ledigstehen   dar  Beneficien, 
Prag  1828.  Phillips,  Dir.  eccl.,  7,  842  sgg.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §§  160-166]. 

La  vacanza  dei  benefizi  ha  luogo  anzitutto  : 

I.  Ipso  iure,  per  la  accettazione  di  un  beneficium  incompatUMe,  la 
mancanza  colpevole  dell'Orbilo  richiesto  quanto  all'ufficio  in  questione 
e  della  consecrazione  vescovile  nel  termine  prescritto,  il  matrimonio 
di  un  clericus  minor,  la  professione  in  un  chiostro,  il  cambiamento  di 
confessione,  l'aver  commesso  certe  azioni  punibili.  Vacanti  poi  di- 
ventano per  rispetto  a  chi  è  eletto  vescovo,  dato  che  egli  sia  stato 
immesso  nel  possesso,  tutti  i  suoi  anteriori  benefizi. 

II.  Può  pure  però  aver  luogo  in  seguito  a  rinuncia*)  del  bene- 
ficiato. 

1.  In  origine  era  dato  agli  ufficiali  ecclesiastici  di  abbandonare 
l'ufficio  e  quindi  Vordo,  ma  già  dalla  fine  del  IV  secolo  in  poi  venne 
sotto  pena  loro  proibito  un  tale  procedere  arbitrario.  Pel  primo 
Alessandro  III  ')  pose  come  necessario  per  la  rinuncia  di  un  ve- 
scovado il  consenso  del  papa,  e  la  legislazione  del  sec.  XII  quello 
del  superiore  per  la  rinuncia  degli  uffici  ecclesiastici  minori^). 

2.  Secondo  il  diritto  odierno  il  vescovo  può  solo  rinunciare  in 
base  a  motivi  fondati  *),  da  cui  però  il  papa  può  fare  astrazione. 
Per  altro  il  disposto  di  Pio  V,  che  stabiliva  dei  determinati  motivi 
di  rinuncia  anche  per  gli  uffici  minori,  non  entrò  mai  in  vigore  ne 
in  Germania  nò  in  Francia. 

3.  Il  rifiuto  non  può  esser  valido  se  non  è  compiuto  spontanea- 

")  Goncord.  10.  Meermann,  Thes.  t.  V.;  Anal.  iur.  pon- 

")  Lo  stesso  vaio  quanto  all'IUlia.  tif.  1855,  p.  1486. 

')  e.  1  5C  (1,  9) 

§  127.  M  Flaminius  Parisius,  De  re-  •')  Ved.  e.  !,  C.  17,  qu.  2. 

signatione   benef.,  Rom.  1591   e   spesso  *)  Debilis ,  ignarus ,  male  conscius , 

j!  __•    I-     *_j rT._    1 ■_*       irregularis  j    Quem   mala  plebs  odilj 

dans  scandala  cedere  possit. 


di  poi.  io.  Andreae,  Tr.  de  renunciat. 
benef.,  Franco f.  1599.  Io.  d'Avezan  in 


Digitized  byVjOOQlC 


§  127.     9.  La    Vacanza  degli  uffici  ecclesiastici,  557 

mente,  gratuitamente  e  incondizionatamente.  Ma  appunto  per  questo 
ultimo  rispetto  si  fa  luogo  a  parecchie  eccezioni  :  a)  resign,  in  fa- 
vorem  teriii,  cioè  sotto  la  condizione  sospensiva,  che  un  terzo  {Re- 
signatarius)  riceva  l'ufficio,  che  in  forza  della  rinuncia  diventa  sog- 
getto alla  affectio  del  papa.  Questa  specie  di  rinuncia  abbisogna  del 
consenso  del  pontefice  *),  e  del  resto  diventa  invalida,  se  il  rinun- 
ciante muore  entro  20  giorni,  ed  è  in  Germania  o  proibita  (Baviera, 
e  una  volta  in  Austria),  o  fuori  d'uso;  b)  resign,  cum  reservatione 
pensionis  ®),  cioè  sotto  la  condizione  sospensiva,  che  il  rinunciante 
possa  percepire  ancora  una  parte  dei  frutti  del  suo  benefizio,  per 
solito  unita  con  una  condizione  risolutiva  per  il  caso  di  mancato 
pagamento;  abbisogna  anch'essa  del  consenso  del  papa;  e)  resign. 
cum  regressu,  abolita  dal  Conc.  di  Trento. 

4.  In  Francia  si  richiede  il  consenso  dello  stato  per  le  rinuncie 
dei  vescovi  ') ,  in  Austria  un  avviso  della  accettazione  della  ri- 
nuncia*), e  così  in  Sassonia  per  gli  uffici  ecclesiastici^). 

ni.  Per  la  permuta  *°)  di  un  benefizio  con  un  altro^  dietro  consenso 
del  papa  o  del  vescovo,  che  deve  concedersi  nel  caso  che  la  per- 
muta torni  a  vantaggio  della  chiesa.  Dalla  convenzione  conchiusa 
fra  i  contraenti  risulta  per  entrambi  l'obbligo  di  rinunciare  al 
proprio  benefizio,  e  di  fare  tutto  l'occorrente  per  procurare  all'altro 
contraente  la  collazione  al  beneficio,   che  esso  ha  da    prendere  in 

^)  Reg.  cariceli.  19  (in  Ferraris,  P.  lattia  abbaudonarc  l'ufficio  coperto  inap- 

Bibl.  8.  V.  benef. ,  Bonn  1764,  1,  528):  puntabilmente,  spetta   un    assegno  vita- 

Jtem  voluttà  qitod  si  quis  in  infirmitate  lizio  ».  §  529:  tale  assegno  ammonterà 

constitutus  resignaveritj  sive  in  romana  al    terzo   delle   rendite    parrocchiali ,  e 

curia,  sive  extra  illam,  aliquod  bene-  dovrà  accollarsi  tale  pagamento  al  suc- 

neficium,  sive  simplìciter,  sive  ex  causa  cessore.  Per  la  Baviera  v.   Krick,  71. 

permutationis,  vel  alias  dimiserit,  aut  I  ministri  ecclesiastici  inabili  al  servizio 

illius   commendae  cesserit,  seu    ipsius  o  per  età  o  per  altre  cause  ricevono  o 

benefica  unionis  dissolutioni  consenserit  una  giubilazione,  o  sono  mantenuti  nelle 

eliam  vigore  siipplicationis^  dum  esset  domus  emeritorum^  che  secondo  le  bolle 

sanus^  signatae^  et  postea  infra  viginti  delle  circoscrizioni   tedesche  si  debbono 

dies  a  die  per  ipsum  resignantem  prae-  erigere  in  ogni  diocesi,  o  sono  messi  a 

standi  consensus  computandosi  de  ipsa  riposo  cum  reservatione  pensionis.  Gli 

infirmitate   decesserit^  et  ipsum  benefi-  ecclesiastici   deposti    ricevono  una   pen- 

cium  quavis  auctoritale  conferatur  per  sione  o  sono  mantenuti  nelle  case  di  de- 

resignationem  sic  factam^  collatio  huius-  merito. 
m,odi   sit   nulla  ^  ipsumque  beneficium  i\  y,  Dursv,  1,  74. 

nihilominus  per  obilum  censeatur  va-  «\  i  «^   7/    aoia'  4  4     ^^o.    «,»,.k^  «^1 

care.  Per  la  Baviera  v.  Stingi,  100.  1  rnì^^nT^ Nn^li/ V/  Tr'h    ?7 

decp.  di  cnrt«  «.iRtriari  ?/. .  iYK2  a  6/.  «  1  Oldenburg,  Normat.  •'/^  1831,  17. 


decr.  di  corte  austriaci  '/ii,  1782  e  «/^  e 
'•/«  1*783  vennero  aboliti  dal  concordato. 


9)  Leg.  ^U  1876,  25. 


•|  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  11,  §528:  *^j  Cokier,  Traci,  depermutat.  benef. 

€  Al  parroco,  che   aeve   per  età  o  ma-      Rom.  1580  e  spesso  di  poi. 
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cambio.  Poiché  con  Tapprovazione  della  permuta  fatta  dalla  auto- 
rità competente  non  ha  luogo  punto  ne  la  vacanza  del  benefizio, 
né  la  sua  collazione,  ma  solo  forse  per  il  vescovo  il  dovere  di 
conferire  quest'ultima.  Del  resto  è  a  ritenersi  che  nella  rinuncia 
è  implicita  una  condizione  risolutiva  ^^),  e  che  quindi  diventa  inva- 
lida, dato  che  non  abbia  luogo  l'acquisto  dell'altro  benefizio.  In 
Baviera  ^^  la  permuta  abbisogna  anche  dell'approvazione  governa- 
tiva, mentre  quanto  agli  altri  paesi  germanici  si  applicano  le  norme 
riguardanti  la  rinuncia  e  l'acquisto  degli  uffici  ecclesiastici. 

IV.  Ma  anche  per  trasloco  del  beneficiato  ^)  può  rendersi  vacante 
un  ufficio  ecclesiastico,  e  ciò  tanto  col  beneplacito  del  titolare, 
come  contro. 

1.  Il  legame  fra  il  vescovo  e  la  diocesi  non  poteva  affatto  piìi 
sciogliersi  secondo  il  Conc.  di  Nicea;  in  seguito  non  ad  arbitrio 
del  vescovo  "),  ma,  come  nel  regno  franco,  solo  col  consenso  del 
sinodo  provinciale,  di  cui  per  altro  i  dominatori  merovingi  e  caro- 
lìngi fecero  spesso  senza  nei  loro  traslocamenti  arbitrari. 

2.  Pseudoisidoro  dichiara  bensì  necessaria  l'approvazione  del 
papa  ^%  ma  anche  in  seguito  non  si  tenne  di  questa  nessun  conto, 
come  neppure  di  quella  dei  sinodi,  nuovamente  ripristinati.  Che 
anzi,  soltanto  il  partito  della  riforma  del  sec.  XI  richiese  di  nuovo 
il  consenso  del  pontefice  ^*),  e  soltanto  Innocenzo  HI  ^')  potè  porre 
in  sodo  questa  prerogativa  della  sede  pontificia.  Così  rimasero  le 
cose  in  seguito;  e  gli  stessi  concili  riformatori  trattarono  bensì 
di  restringere,  ma  non  già  di  abolire  la  facoltà,  dal  papa  eserci- 
tata fin  dal  sec.  XIV,  di  traslocare  vescovi  anche  contro  la  loro 
volontà. 

8.  Un  vescovo  può  solo  essere  traslocato  dopo  la  sua  conferma- 
zione; e  trattandosi  di  vescovi  titolari  occorre  ancora  l'assolu- 
zione dalla  diocesi  anteriore. 

4.  Trattandosi  di  benefizi  minori  era  in  antico  il  traslocamento 
del  pari  vietato;  in  seguito  per  altro,  come  oggidì,  venne  concesso 


'*)  D'altra  opinione  è  l'Hinschius. 

»«)  Krick,  72. 

*'^)  Neller,  De  translat.  epp.  in 
Schmidt,  Thes.  3,  1.  30. 

*•)  V.  e.  37,  C.  7,  qu.  1. 

*••)  V.  Hincmar  Rem..  De  translat., 
episc.  ep.  31  (Mi gn e,  Patr.  lat.  126,  213): 


Si  autem  causa  certae  necessitatis  vel 
utilitatis  exegerit^  ut  quilibet  episcoptis 
de  cimiate^  in  qua  ordinatus  esi^  ad 
aliam  civitatem  transferatur^  synodali 
disposinone  vel  apostolicae  sedis  consen- 
sione  .  . .  fieri  dehet. 

*«)  Dict.  Gregorii  VII.  v.  §  13,  12. 

1")  e.  1.  2.  3.  4.  X  (1,  7). 
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ai  vescovi.  Occorre  però  —  salvo  il  caso  che  si  tratti  di  pena  di- 
sciplinare —  il  consenso  del  beneficiato,  dato  ch'egli  abbia  avuto 
rinvestitura  canonica;  può  tuttavia  farsi  anche  contro  la  sua  vo- 
lontà per  motivi  gravi,  dopo  consultato  il  capitolo. 

5.  Per  lo  stato  il  trasloco  equivale  alla  vacanza  di  un  ufficio  e 
alla  provvista  di  un  nuovo  ;  onde  si  applicano  qui  le  regole  in  vi- 
gore per  tali  atti  *').  Però  in  Prussia  l'ecclesiastico  traslocato  contro 
sua  voglia  poteva  far  richiamo  allo  stato. 

y.  Trattandosi  di  uffici,  aventi  carattere  beneficiario  e  quindi  a 
vita,  non  può  farsi  dai  superiori  ecclesiastici  —  eccetto  che  dal 
papa  —  una  parziale  sottrazione  dell'ufficio;  ma  ciò  non  vale-per 
gli  altri  uffici  ecclesiastici,  per  i  Desservants  in  Francia^')  e  nel 
Belgio,  e  per  i  parrochi  delle  missioni.  E  se  pure  questi  non  pos- 
sono essere  revocati  ad  arbitrio,  ma  solo  dietro  un  adeguato  mo- 
tivo, corrispondente  agli  interessi  ecclesiastici,  tuttavia  l'ufficio 
va  in  ogni  caso  perduto,  e  solo  è  dato  di  far  richiamo  ai  supe- 
riori ecclesiastici.  Se  la  revoca  si  presenta  quale  misura  disci- 
plinare, si  applicano  le  disposizioni  dello  stato  relative  a  questa 
materia. 

VI.  È  poi  erroneo  il  ritenere  che  gli  uffici  dei  cappellani  par- 
rocchiani e  dei  vicari  concessi  ad  nutum  cadano  col  venir  meno 
delle  funzioni  del  loro  rispettivo  parroco,  poiché  essi  non  sono  né 
mandatari  ne  delegatari  di  questo. 

B.  Nella  Chiesa  evangelica. 
§  128.  --  1.  Requisiti  pel  conferimento. 

[Harless,  in  Allg.  Kìrchenblatt,  12,  423  sgg.,   14,  475  sgg.   Mùhler,  in  Z. 
fùr  das  Recht  der  Kirche,  2,  127  sgg.  Friedberg,  Ev.  Yerfassungsrecht,  212]. 

1. 1  requisiti  per  l'acquisto  d'un  ufficio  ecclesiastico  sono  regolati 
nella  chiesa  evangelica  secondo  norme  foggiate  su  quelle,  che  il 
diritto  ecclesiastico  cattolico  ha  stabilite  per  questo  stesso  caso  e 
per  l'ordinazione,  la  quale  ultima  secondo  il  concetto  evangelico  si 

")  Rescr.   minietr.  bavarese  ^1^  1808  ulteriore  letteratura  in  Reusch,  Index 

in  Stingi,  61.  2'  ^1*\- l^  ^'•"^ia  furono  i  dessero 

,„,  ,   y    ,  ,.  .^.,.,.  .      ,  vants  aboliti  con  leg.  "/s  1873,  9.  Ma 

^i*)  lode r,  LinamoYibilite  dea  desserv.  questo  articolo   venne   soppresso   colla 

au  point  de  vue  de  droit,  Strassb.  1882;  leg.  ^U  ^887,  2,  5. 

FmisDina,  Diritto  éeeléiicutieo  84 
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confonde  con  il  conferimento  di  un  ufficio  (v.  §  56).  Per  ciò  quanto 
all'ufficio  di  parroco  si  richiede^): 

1.  Hainlitaa:  Battesimo  e  sesso  maschile. 

2.  Regularitas:  Mentre  gli  antichi  ordinamenti  ecclesiastici  si  ac- 
contentavano di  prescrivere  in  genere  che  il  parroco  dovesse  essere 
persona  capace'),  vennero  in  seguito  i  motivi  canonici  di  irrego- 
larità estesi  per  analogia  all'ufficio  evangelico  del  predicare,  in 
quanto  però  ciò  fosse  compatibile  con  le  divergenze  sostanziali  fra 
le  due  chiese.  Anche  qui  può  distinguersi: 

a)  Irr.  ex  defectu.  a)  Mancanza  dell'età  canonica.  Il  diritto  pri- 
mitivo rilasciava  il  decidere  dei  singoli  casi  (richiamandosi  a  I 
Timoth.  3,  6)  al  superiore  eccles.;  ma  in  seguito  venne  stabilito 
il  termine  allora  in  uso  per  la  maggiore  età,  che  ancora  oggidì  si 
richiede  nella  maggior  parte  delle  chiese  nazionali^),  i^entre  in 
altre  si  fissarono  i  24  anni  compiuti  *)  e  in  Sassonia  i  21.  p)  Man- 
canza delle  integrità  corporale  e  spirituale,  nel  qual  ultimo  caso 
è  rilasciato  all'apprezzamento  del  superiore  il  decidere,  se  il  difetto 
sia  di  impedimento  o  importi  l'inettitudine  al  predicare*),  y)  De- 
fectus  fidei.  L'impiegare  dei  neofiti  venne  per  un  pezzo  o  proibito 
o  quanto  meno  reso  difficile,  mentre  oggidì  l'esame  che  il  candi- 
dato ha  da  subire  serve  anche  a  stabilire  la  sua  saldezza  nella  fede, 
b)  Mancanza  di  una  buona  fama,  che  possa  compromettere  la  re- 
verenza della  comunità  per  l'avente  cura  d'anime.  La  nascita  ille- 
gittima non  è  più  ritenuta  oggidì  come  un  difetto.  €)  Defectus 
scientiae.  Per  dimostrare  la  loro  cultura  teologica,  rispetto  alla 
quale  la  chiesa  non  richiede  punto  che  sia  stata  conseguita  per- 
correndo uno  speciale  corso  di  istruzione  clericale,  i  candidati  deb- 
bono sottostare  per  lo  piti  a  due  esami*),  in  alcuni  paesi  perfino 
a  tre  ^),  in  altri  però  solo  ad  uno  %  Questi  esami  debbono  servire 
anche  a  stabilire  se  la  fede  del  candidato  sia  in  armonia  con  quella 
della  chiesa.  A  tale  scopo  si  richiedeva  spesso   un   tempo  che  si 


219, 


§  128.  *)  Friedberg,  Ev.  Verf.-R.,         •>  Friedberg,  212. 


^  Antica  Prussia,  Anhalt,  Brunswich, 


')  Ord.  eccl.  sassonico  1580,  Richter,  Altenburg,  Meiningen,  Sassonia,  Elet- 

Kirchenordn.  1,  404.  torato  d* Assia,  Schwanb.-Rudoktadt. 

f)  Antica  Prussia,  Wùrttemb.,  Bruna-         ^)  Francof.  sul  M.  (chiesa  rif.),  Brema, 

wich,  ecc.  Lubecca,  Amburgo.  —  Circa  la  posizione 

^)  P.  e.  Austria.  giuridica  dei  candidati  di  teologia,  ved. 

5)  Y  n  2  Priedberg,  216. 
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prestasse  un  giuramento  religioso  **),  e  oggidì  ancora  che  si  sotto- 
scrivano gli  scritti  della  confessione  ^°).  E)  I  defectus  perfectae  leni- 
tatis,  sctcramenti,  libertatis  non  sono  riconosciuti  dalla  chiesa  evan- 
gelica. 

b)  Irr.  ex  delieto,  coloro,  che  in  seguito  a  sentenza  penale  per- 
dettero il  loro  onore. 

3.  n  conferimento  dell'ufficio  non  deve  esser  affetto  da  simonia  "), 
e  presuppone  che  si  abbia  avuta  l'ordinazione. 

4.  Oltre  ai  suaccennati  requisiti,  in  tutto  corrispondenti  al  punto 
di  vista  ecclesiastico,  la  legislazione  dello  stato  (a  cui  è  spettato 
di  regolare  questa  materia,  poiché  prima  di  oggidì  non  si  ebbero 
a  formare  delle  proprie  leggi  ecclesiastiche)  richiese  pure,  partendo 
dal  punto  di  vista  dello  stato,  dagli  ecclesiastici  un  giuramento  ^'), 
come  pure  che  essi  fossero  indigeni  del  paese  ^^,  in  Prussia  e  in 
Baviera  solo  che  appartenessero  all'impero  ;  e  ciò  ora  per  tutti  gli 
uffici  ecclesiastici,  ora  solo  per  quelli,  che  erano  soggetti  alla  col- 
lazione del  sovrano.  Recentemente  si  estesero  pure  alle  chiese 
evang.  i  requisiti  posti  per  questo  rispetto  quanto  alla  cattolica  "). 

II.  Le  recenti  leggi  ecclesiastiche  hanno  anche  stabiliti  degli  spe- 
ciali requisiti  per  coloro  che  aspirano  a  prender  parte  nell'ammi- 
nistrazione ecclesiastica  autonoma  ^^). 

in.  Per  gli  uffici  del  governo  ecclesiastico  valgono  le  regole  in 
vigore  per  l'ufficio  parrocchiale,  dato  che  essi  siano  coperti  da  ec- 
clesiastici. Per  i  non  ecclesiastici  si  applicano  le  prescrizioni  ge- 
nerali relative  al  servizio  nelle  amministrazioni  governative. 

§  129.  —  2.  Il  Conferimento  degli  uffici  ecclesiaetici. 

[Stachow,  De  iur.  can.  quod  ad  ius  patronat.  spectat  in  terr.  Protestant.  usa 
ac  non  usu,  Berol.  1865,  He  11  mar,  Das  Patronat  nach  preuss.  Lande»-  u.  Provin- 
zialrecht,  Leipz.  1850.  Friedbergi  Ev.  Verfassungsrecht,  220]. 

Per  quanto  i  Riformatori  per  rispetto  al  conferimento  degli  uf- 
fici parrocchiali  avessero  assegnato  alle  comunità  il  diritto  d'ele- 

»)  Ordinanza  saseonica  ^«/s  1862;  v.  però  ")  Prussia,  Baviera,  Baden,  Sassonia, 

la  n.  10.  Wùrttemb.,  Assia,  Weimar,  Meiningen, 

•^  Ordin.  sass.  ''/-  1871.  Altenburg,  Brunswich,  Rudolstadt. 

")  Sahme,    De    luram.   simoniae   a  ^^)  V.  Ali.  Kirchenblatt,  14,  436. 

candidatis  S.  minist.   in   consist.   regni  i^)  Friedberg,  84. 

Prussiae  praestando,  Regim.  1719.  «*)  Ib.  281. 
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zione,  e  questo  d'altronde  abbia  un  più  saldo  fondamento  storico 
che  non  qualsiasi  altro  modo  di  conferimento  per  parte  del  governo 
ecclesiastico,  tuttavia  la  chiesa  evangelica  non  giunse  a  un  tale 
grado  di  svolgimento  giuridico,  da  svincolarsi  dal  diritto  canonico. 
Ond'è  che  col  passaggio  del  governo  ecclesiastico  ai  sovrani  si 
ritenne  che  a  questi  fosse  pure  passato  il  diritto  di  collazione 
episcopale,  oppure  anche  si  conservarono  le  limitazioni  proprie  del 
diritto  di  patronato  ^).  D'altra  parte  però  la  partecipazione  della 
comunità  venne  resa  necessaria  per  l'atto  della  immissione  nella 
carica,  e  ad  essa  venne  inoltre  concesso  almeno  di  poter  respin- 
gere l'eletto  per  giusti  motivi.  Da  tutto  ciò  consegue: 

I.  Per  regola  la  provvista  degli  uffici  parrocchiali  ha  luogo  per 
nomina  del  governo  ecclesiastico  {coUatio  libera,  diritto  di  patro- 
nato del  sovrano),  e  ciò  tanto  se  essa  provenga  direttamente  dal 
sovrano  dietro  proposta  di  ufficiali  ecclesiastici  *)  o  governativi  % 
come  se  spetti  ai  ministri  del  governo  ecclesiastico*). 

n.  La  libertà  della  collazione  può  essere,  oltre  che  dalle  norme 
legali^),  limitata  dal  patrono,  o  dal  diritto  di  elezione  delle  co- 
munità, o  da  entrambi. 

A.  D  diritto  di  patronato  venne  tolto  dal  diritto  canonico  %  ma 
assunse  una  così  varia  e  speciale  configurazione  per  opera  della 
legge  e  della  consuetudine,  che  in  nulla  o  almeno  quasi  in  nulla 
può  il  diritto  canonico  comune  valere  come  sussidio. 

1.  Nella  chiesa  evangelica  il  diritto  di  patronato  è  per  lo  più 
reale.  11  distinguere  fra  patronato  laicale  ed  ecclesiastico  è  in  con- 
traddizione con  il  concetto  della  chiesa  evangelica,  ma  venne  ciò 
non  ostante  riconosciuto  da  alcuni  diritti,  p.  e.  dal  Dir.  comune 
territ.  prussiano,  in  quanto  nel  caso  che  patrono  sia  un  ecclesiastico, 
si  hanno  ad  applicare  delle  norme  speciali.  Ma  anche  per  i  diritti 
di  patronato,  che,  come  in  Sassonia,  spettano  a  cariche  o  a  corpo- 

§  129.  *)  Calvino  proponeva  che  si  ri-  *)  Bninswich ,   Mecklenburg ,  Olden- 

mettesse   reiezione  ai  colleghi  col  con-  hurg,  ecc. 

senso   delle   autorità  e  delle   comunità;  ')  Baviera, Wùrtteml).,Coburgt)- Gotha, 

però   in  seguito   anche  la  chiesa  rifor-  4)  pruggia,  Sassonia, 

mata   restrinse  la   partecipazione  delle  *(  xr  ^  •    jv          /\       -^  n-v^ 

comunità  ad  un  diritto  di  veto  di  fronte  )  ^'  F^edberg,  Op.  cit.  229. 

alla  elezione  compiuta  dal   sinodo  clas-  *)  Dir.  com.  terr.  prussiano  11, 11,  §  568. 

sicale,  e  il  sinodo   di  Emden  del  1571  Lehmann,  Das  Kirche  —  und  Schulpa- 

concesse  solo  in  via  d' eccezione  e  mal  tronat  im  Kònigreich  Sachsen,  Dreaden 

volentieri  il  diritto  di  elezione  a  qualche  1864. 
comunità. 
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razioni  ecclesiastiche,  non  possono  le  disposizioni  del  diritto  canonico 
circa  il  patronato  ecclesiastico  avere  nessun  valore  sussidiario.  Però 
anche  nella  chiesa  evangelica  venne  sempre  il  diritto  di  patronato 
ritenuto  come  un  ius  spiritiiali  annexum^  onde  è  a  considerarsi  anche 
oggidì  come  un  diritto  chiesastico,  escluso  quindi  per  quanto  si 
attiene  allo  stato  dal  diritto  privato. 

2.  Le  regole  circa  il  sorgere  e  il  decadere  del  diritto  di  patro- 
nato sono  foggiate  su  quelle  canoniche  ^).  Però  secondo  il  Dir.  com. 
territ.  prussiano  (II,  11,  569  sgg.)  la  fondazione  non  fornisce  se 
non  un  titolo  per  l'acquisto  del  diritto  di  patronato,  acquisto  che 
si  compie  solo  in  seguito  a  conferimento  del  sovrano  ^.  Che  il  pa- 
tronato possa  sorgere  per  puro  privilegio  sovrano,  a  similitudine 
di  quanto  avviene  per  i  privilegi  pontifici,  non  è  giuridicamente 
inamissibile,  e  del  resto  si  riscontra  nella  chiesa  nazionale  sas- 
sonica. 

3.  Al  patrono  spetta  il  diritto  di  presentare  (ora,  come  in  Prussia, 
senza  il  diritto  di  variare,  ora  invece  con),  del  quale  egli  deve  far 
uso  entro  un  determinato  termine  '),  per  lo  più  senza  che  si  possa 
prolungarlo;  in  favore  di  una  persona  idonea.  La  violazione  colposa 
del  termine,  la  simonìa  del  patrono,  la  designazione  di  un  inidoneo 
cambiano  la  coli,  nec  libera  del  sovrano  in  libera;  però  nell'ultimo 
di  questi  casi  il  Diritto  com.  territ.  prussiano  concede  al  patrono 
laicale  un  prolungamento  del  termine  di  sei  settimane.  Colla  pre- 
sentazione il  presentato  che  sia  stato  accettato  acquista  un  ius  ad 
rem,  che  in  seguito  alla  institutio  collativa  *°)  concessa  dal  governo 
ecclesiastico  si  cambia  in  un  ius  in  re.  Se  per  contro  il  diritto  di 
presentazione  del  patrono  si  fosse  foggiato  come  una  vera  facoltà 
collativa  (il  che  però  è  sempre  senza  influenza  quanto  al  diritto  di 
veto  spettante  alle  comunità),  allora  la  funzione  che  ancora  spetta 
al  governo  ecclesiastico  equivale  alla  institutio  authorizabilis  d,el 
diritto  canonico.  La  presentazione  ha  pure  luogo  spesso  così,  che 
il  patrono  estende  il  diploma  di  nomina,  e  in  questo  caso  la  colla- 
zione assume  forma   di  ratificazione  del  diploma  medesimo,  oppure 

')  Eccezioni  p.  e.  nel  Mecklenburg,  *)  P.  e.  6  mesi:  Prussia,  Baviera,  Sas- 

ove  è  ammesso  che  il  d.  di  patronato  si  sonia  ;  2  mesi  :  Elett.   d' Assia  ;  3  mesi  : 

possa  vendere.  Granduc.   d'Assia;  4  mesi:  Wùrttemb., 

*)  Anche  in  Ungheria  ogni  d.'di  pa-  Schlesw.-Holstein. 

tronato  discende  dal  sovrano.   Timon,  ^^)  V.  Friedberg,  Op.  cit.  230. 
Arch.,  61,  369  sgg. 
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anche  spesso  così,  che  il  diploma  emana  dalla  comunità,  la  quale 
ha  così  modo  di  esercitare  il  suo  votum  negativum, 

4.  L'altre  facoltà  del  patrono  corrispondono  a  quelle  del  diritto 
canonico.  Però  il  confondersi  dei  diritti  di  colui,  al  quale  spettava 
un  patronato  reale,  con  la  giurisdizione  patrimoniale  e  la  potestà 
di  polizia  del  padrone  del  suolo,  fece  sì  che  quegli  acquistasse  una 
qualche  partecipazione  al  reggimento  stesso  della  chiesa.  Del  resto 
le  facoltà  del  patrono  quanto  all'amministrazione  dei  beni  eccle- 
siastici ")  esorbitano  da  quella  del  diritto  canonico,  ed  egli  ha 
inoltre  modo  di  esercitare  una  influenza  decisiva  sulla  formazione 
delle  rappresentanze  comunali,  e  quanto  meno  il  diritto  di  pren- 
dervi parte  '•). 

5.  Trattandosi  di  patronato  sovrano,  il  diritto  di  presentare  è 
esercitato  dal  concistorio,  a  cui  spetta  al  tempo  stesso  di  esami- 
nare se  le  obbiezioni  delle  comunità  siano  fondate. 

B.  Il  diritto  di  elezione  delle  comunità  è  ora  libero  ora  limitato. 

1.  Libero  si  mantenne  solo  in  alcune  parti  della  Germania  e 
senza  pregiudizio  del  diritto  di  patronato.  Così  nel  territorio  ove 
vige  rOrdin.  eccles.  renano-westfalico,  in  Francoforte  sul  Meno,  in 
Austria,  nella  Frisia  orientale,  nel  paese  dell'Hadeln,  e  nei  paesi 
confederati  della  Bassa  Sassonia  ^^J  ecc. ,  ove  si  presenta  questa 
diversità,  che  il  diritto  di  elezione  è  esercitato  ora  da  tutti  i  membri 
della  comunità,  ora  dagli  organi  deiramministrazione  autonoma. 
E  qui  a  ricordarsi  la  leggo  annoverese  delli  "/it  1870;  secondo  la 
quale  per  tutti  i  posti  di  parroco  della  chiesa  luterana,  a  cui  non 
siano  annesse  funzioni  di  governo,  e  la  cui  provvista  spetti  al  go- 
verno ecclesiastico,  dove  farsi  luogo  alternativamente  con  tale 
provvista  ad  una  elezione  da  parte  della  comunità,  in  modo  però 
che  questa  non  possa  scegliere  so  non  fra  tre  candidati  proposti 
dai  superiori  ecclesiastici,  e  che  la  sua  scelta  non  possa  d'altra 
parte  essere  respinta  se  non  dal  concistorio  nazionale  in  unione 
con  la  giunta  sinodale.  Anche  piti  in  là  si  spinge  l'ordin.  comunale 
e  sinodale  eccles.  pruss.  delli  ^^9  1873,  in  quanto  ordina  che  per 
tutti  i  posti  di  parroco  di  libera  collazione  del  governo  ecclesia- 
stico questa  si  alterni  con  la  elezione  da  parte  delle  rappresen- 
tanze comunali  unite. 

";  Ib.,  335.  *2^  Ved.  eccezioni  in  Fricdberg,  302,  ^^  Ibid.,  243. 
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2.  Il  più  sovente  spetta  alla  comunità  un  diritto  di  elezione  li- 
mitato, cioè  la  facoltà  di  scegliere  fra  un  certo  numero  di  candi- 
dati proposti  dal  governo  o  dal  patrono.  Così  secondo  il  dir.  com. 
terr.  prussiano,  dato  che  il  patrono  sia  cattolico  "),  nello  Schleswig- 
Holstein  ^),  nel  ducato  di  Oldenburg  **),  in  Sassonia  "),  Baden  **), 
Lippe  ^^).  In  seguito  all'elezione  spetta  all'eletto,  come  al  presen- 
tato dal  patrono,  un  ius  ad  rem. 

m.  Ove  la  comunità  non  abbia  nessun  diritto  di  elezione  posi- 
tivamente limitato  od  illimitato,  e  così  pure  di  fronte  al  diritto  di 
presentazione  del  patrono,  spetta  ad  essa  per  lo  più  di  muovere 
opposizione  contro  la  dottrina,  la  vita  e  i  doni  spirituali  del  par- 
roco assegnatole,  col  che,  quando  sia  ben  motivato,  si  impedisce 
che  alla  comunità  possa  venire  imposto  un  soggetto  malvisto.  Per 
dar  modo  alla  comunità  di  pronunciarsi  si  stabilì,  che  il  soprain- 
tendente  della  comunità  presenti  il  designato  per  una  predica  di 
prova,  col  che  è  dato  modo  alla  comunità  di  significare  la  sua  op- 
posizione ^.  Alcuna  volta  però  è  richiesta  una  dichiarazione  espressa 
del  consenso  della  comunità  per  la  designazione  del  parroco.  Ma 
anche  per  questo  occorre  si  distingua  :  1**  a  seconda  che  il  consenso 
è  manifestato  da  tutti  i  membri  della  comunità  *^),  o  solo  dagli  or- 
gani comunali  competenti**);  2^  a  seconda  che  la  negazione  del 
consenso  è  a  ritenersi  come  valida  solo  quando  è  fondata*^,  o 
senza  più,  cioè  senza  che  agli  organi  del  governo  ecclesiastico 
spetti  altra  cosa  che  il  constatare  tale  negazione  senza  poterne 
esaminare  i  motivi  ^*)  ;  3**  se  un  tale  esame  spetti  agli  organi  del- 
l'amministrazione autonoma  **),  o  ad  ufficiali  del  governo  eccle- 
siastico insieme  a  funzionari  sinodali*®). 

IV.  Gli  uffici  del  reggimento  ecclesiastico  sono  provvisti  dal 
sovrano  ^  dietro  proposta  dei  funzionari  ecclesiastici,  sempre  però 
col  concorso  degli  ufficiali  governativi,  e  nell'antica  Prussia  per 
modo,  che  la  presidenza  del  sinodo  provinciale  prende  parte  alle 

'<)  li,  li,  340.  '«)  Id.  II,  4,  §  314.  V.   Hinschius, 

«)  Leg.  eccl.  «Vio  1880,  §  3.  Dif-  eccl.  pruss.  320,  26. 

i6\T«.,   18/     4QKO  *«)  Brunswich,  chiesa  lut.  dell  Annover. 

;  i^eg.    /„  i»5y.  ^.  ^^^^ 

*^)  £?8*Ì*-  ^«^i«8'  22-  ^  ^«'  Leg.  ec-  U)  Dir.  com.  terr.   prosa.  Il,  11,  339. 

elea,  "/g  1871,  6  sg.  «»)  Ord.  gen.  eccl.  per  Tantica  Prussia 

*•)  Leg.  eccles.  «A  1873.  55,  10. 

»»)  Decr.  «Vs  1876,  20.  ^  Leg.  del  Bronswich  si/^  1871,  27. 

*o;  Dir.  com.terr  pross.  II,ll,§336sgg.  «')  Eccez.  in  Friedberg,  139. 14. 
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proposte  del  concistorio  riguardante  le  cariche  di  sopraintendente, 
e  la  presidenza  del  sinodo  generale  a  quelle  del  supremo  consiglio 
ecclesiastico  per  le  cariche  di  sopraintendente  generale.  Quali  pos- 
sano essere  i  diritti  delle  comunità  nella  provvista  delle  cariche 
di  sopraintendente,  si  vide  sopra  al  §  80. 

y.  Gli  ecclesiastici  addetti  agli  istituti  o  alla  milizia  sono  nomi- 
nati dal  sovrano  non  nella  sua  qualità  di  vescovo,  ma  nella  poli- 
tica. Alla  chiesa  spetta  solo  di  investire  l'eletto. 

VI.  La  nomina  dei  minori  funzionari  ecclesiastici  venne  concessa 
dalle  leggi  recenti,  senza  ledere  gli  eventuali  diritti  di  patronato, 
per  lo  più  alle  comunità"). 

Vn.  n  diritto  di  devoluzione  vale  non  solo  per  rispetto  alla  colla- 
zione del  patrono"),  ma  anche  al  diritto  di  elezione  della  comu- 
nità*). 

§  130.  —  3.  La  Vacanza  degli  uffict  ecclesiastici. 

[Fri ed b erg,  Ev.  Verfassungsrecht,  253]. 

I.  Gli  uffici  nella  chiesa  evangelica  si  rendono  vacanti:  1*»  per 
morte;  2^  per  deposizione  (v.  §  109)  e  come  conseguenza  della 
perdita  dei  diritti  onorifici;  3°  per  rifiuto,  rispetto  a  cui  si  richiede 
il  consenso  del  governo  ecclesiastico,  e  a  cui,  dato  che  vi  sia  la 
piena  idoneità  al  servizio,  si  accompagna  la  perdita  dei  diritti  ine- 
renti allo  stato  ecclesiastico;  4^  niediante  permuta,  rispetto  a  cui 
Vigano  le  norme  date  quanto  al  rifiuto  ;  5**  per  trasloco,  che,  salvo 
il  caso  ch'esso  valga  come  misura  disciplinare,  può  solo  farsi  in 
genere  col  consenso  dell'ecclesiastico');  6^  per  emeritazione,  in  se- 
guito a  sopravvenuta  inidoneità  al  servizio,  ora  dietro  richiesta 
dell'ecclesiastico,  ora  per  ordine  dei  superiori.  L'emerito  conserva 
i  diritti  dello  stato  ecclesiastico,  e  riceve,  nel  caso  che  manchino 
fondi  parrocchiali,  dal  suo  successore  una  quota  del  suo  antico 
stipendio  determinata  secondo  i  diritti  particolari  o  da  conven- 
zione *). 

II.  La  perdita  degli  uffici  del  reggimento  ecclesiastico  coperti  da 


*«)  Ib.,  266.  §  130.  *)  V.  eccezioni  in  Ediz.  tedesca 

*•)  Ib.,  232.  dei  Trattato,  p.  327,  n.  1. 

30)  Ib.,  236.  ')  V.  Friedberg,  253. 
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non  ecclesiastici  è  regolata  con  le  stesse  norme,  che  per  gli  uffi- 
ciali amministrativi. 

DI.  Gli  uffici  eccles.  comunali  vanno  perduti,  oltre  che  per  morte 
e  scadenza  del  periodo  per  cui  avvenne  l'elezione,  in  seguito  a  de- 
posizione, rinuncia,  la  quale  però  è  solo  ammissibile  per  motivi, 
che  avrebbero  impedito  che  l'ufficio  si  potesse  assumere,  e  in  se- 
guito a  perdita  delle  qualità  richieste  per  essere  eleggibili^. 


PARTE  TERZA 
L^  Amministrazione  del  ctUto. 


§  131.  —  I.  Generalità. 

[Marx,  Die  Wallfahrten  in  d.  kalh.  K.,  Trier  1842.  Godex  constit.  quas  suinmi 
Pontif.  ediderunt  in  solemni  canonizatione  sanctorum  ab  a.  983  ad  a.  1729  acc. 
Joat.  Fontanino,  Rom.  1729.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  199  sgg.]. 

I.  La  chiesa  stabilisce^)  la  forma  esteriore  del  culto  col  deter- 
minare quanto  si  riferisce  alla  liturgia,  alla  messa^  alla  predica, 
alla  preghiera,  ai  giorni  festivi^  e  col  creare  i  santi,  con  l'adora- 
zione delle  reliquie,  coU'ordinare  missioni,  processioni  e  pellegri- 
naggi. 

1.  Per  riguardo  a  questi  diversi  punti  ')  gli  stati  hanno  nel  pe- 
riodo dell'assolutismo  esercitato  un'ingerenza  affatto  contraria  alle 

8)  Ib.,  337.  d  anime),  Paolo  V,  1614,  riv.  da  Ben.  XIV, 

§  131.  «)  La  chiesa  ottenne  in  propo-  ^52.  L'uso  di  e)  e  d)  è  obbligatorio  per 

sito  luniformità  con  lo  stabilire  in  base  J^  chiese  latine,  quello  di  a)  e  di  &)per 

alle  decisioni   del   concilio   di  Trento  :  ^^  ^^hiese  in  cui  ali  epoca  della  loro  pub- 

a)  il  Breviarium  e  Missale  Romanum  blicazione  era  ma  hi  uso  il  nto  romano, 

(con  cui  si  regola  la  messa),  Pio  V,  1570,  facendosi  però  luogo  ad  eccezioni  per  le 

compioto  da  Clemente  Vili,  1604,  Ur-  chiese  m  cui  da  più  di  m  anni  si  os- 

bano  Vili,  1634;  b)  il  PonHficale  Rom.  servasse  un  altro  nto.  11  Rit.  rom.  venne 

(funzioni  vescovili),  Clem.  Vili,  1596,  «>lo  reso  obbligatorio  col  proibirne  altn 

comò,  da  Urbano  Vili,  1644,  accresciuto  <JaWa  Congreg.  Rxtuum, 
da  Ben.  XIV,  1752  ;  e)  il  Caeremoniale         ')  La  miglior  critica  dei  numerosi  de- 

episcoporum  (funz.  vesc.),  Glem.   Vili,  creti  al  proposito  degli  ufficiali  di  Giu- 

Ì600,  comp.  da  Innoc.  X,  1650,  Ben.  XIIl  seppe  II,  fu  fatto  da  lui  stesso  nella  sua 

1727,  rived.  da  Ben.  XIV,  1752;  d)  Ri-  risoluzione  di  gabinetto,  in  Brunner, 

ttiale   Roman,  (funz.  degli   aventi  cura  Theol.  Dienersch.,  377. 
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loro  funzioni  e  alle  loro  attitudini,  abbandonandola  però  pienamente 
oggidì.  Lo  stato  8Ì  limita  Bolo  :  a)  a  proibire,  che  colle  prediche  si 
spinga  la  comunità  a  disubbidire  lo  stato  *),  o  si  offendano  membri 
della  comunità  stessa^),  b)  a  mantenere  l'osservanza  dei  giorni 
festivi  ecclesiastici  *),   e)  ad  esercitare  una  sorveglianza  di  polizia  •) 


»)  V.  §  105,  17;  §  106,  23. 

4)  Onde  è  proibito  il  così  detto  elenco 
nominale,  in  uso  una  volta  nella  chiesa 
luterana,  cioò  il  biasimare  nominalmente 
dal  pulpito. 

^)  Articles  orsaniques  4  :  Aueune  (èie 
à  Vexception  au  dimanche  ne  pourra 
étre  établie  sans  la  pertnission  du  gou- 
vememenL  V.  Inoltre  Dupin,  Manuel 
2^.  45:  Aueune  cèrémonie  religieuse 
n'aura  lieu  hori  des  édificei  consaerés 
au  culle  caiholique^  dans  les  villes  où 
il  u  a  des  iemples  destinés  à  differenU 
cuhes,  fìaden:  1.  Vii  1^65,  §  1  (Spohn, 
48).  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  li,  35.  V. 
Ordin.  processuale  civ.  delPimp.  171. 193. 
200.  6H1,  penale  43;  Cod.  di  comm.  329 
sff.;  Ord.  com.  cambiario  92;  Ord.  indust. 
1(06.  127.  129:  Legge  dell'impero  Art.  1, 
Tit.  VII,  §  105. 126. 136.  m  ^g.  Art.  2, 
g  146;  Cod.  pen.  imoer.  §  'M)i):  È  pu- 
nito con  una  multa  fino  a  14  talleri,  o 
con  la  detenz.  fino  a  14  giorni  chi  viola 
le  dÌ8[)osizioni  contro  il  turbamento  delle 
solennità  delle  domeniche  e  dei  giorni 
festivi.  Austria:  leg.  «/^  1868,  artic.  13 
(Zorn,  117):  Nessuno  può  essere  costretto 
a  tralasciare  il  lavoro  nei  giorni  festivi 
0  solenni  di  una  associazione  religiosa 
diversa  dalla  sua.  Nelle  domeniche  però 
durante  i  servizi  divini  si  deve  sospen- 
dere ogni  non  urgente  lavoro  pubblico. 
Inoltre  nei  giorni  festivi  devesi  trala- 
sciare ogni  azione,  che  possa  produrre 
disturbo  0  pregiudizio  per  una  chiesa  o 
associazione  religiosa  qualunque,  in  pros- 
simità del  tempio  e  durante  il  servizio 
divino  solenne.  Lo  ste^sso  è  ad  osservarsi 
quanto  alle  abituali  processioni  per  le 
piazze  e  nelle  strade  per  cui  passi  il  con- 
voglio.— In  Italia  non  esiste  più  nes- 
suna limitazione  di  tal  genere;  anzi  il 
Cons.  di  Stato  (Parere  V?  *^^^i  ^^  Riv. 
Ammin.  XX 111 ,  503)  dichiarò  che  non 
potrebbe  ammettersi  nei  regol.  comun. 
di  poliz.  una  disposizione,  la  quale  proi- 
bisse nei  giorni  festivi  i  giochi  nei  caffè 
e  nelle  osterie  durante  le  ore  dei  divini 
uffizi.  Il  Calendario  dei  giorni  festivi, 
in  uso  nelle  antiche  provincie  dal  '/y  1853 


in  poi,  esteso  a  tatto  il  regno  con  r.  decr. 
«Vip  1869  (convertito  in  leg.  "/«  1874, 
ved.  Saredo,  Cod.  Costituì.  Tor.  1885, 
198  Bff.),  contempla  quelli  soli  della  chiesa 
cattolica  (v.  sopra  p.  131),  e  cioè  le  do- 
meniche ,  le  feste  ai  Natale ,  Epifania , 
Ascensione,  Concezione,  Natività,  Assun- 
zione di  M.  V. ,  Corpus  Domini,  Pietro 
e  Paolo,  Glissanti,  e  del  Patrono  di 
orni  diocesi,  città  o  terra  (più  il  capo 
danno, leg.  1874).  Il  Cod.  di  proc.  civ., 
art.  42 ,  proibisce  sotto  pena  di  nullità 
gli  atti  m  esecuzione  nei  giorni  festivi, 
fatte  però  alcune  eccezioni.  Cod.  di 
Comm. ,  art.  288  :  e  Se  il  giorno  della 
scadenza  (d'una  cambiale)  ò  festivo, 
quello  del  pagamento  è  il  primo  giorno 
seguente  non  festivo  >.  Non  vennero  più 
considerati,  come  prima,  alcuni  giorni 
festivi  del  culto  israelitico,  a  cui  rimane 
solo  qualche  privilegio  per  rispetto  alle 
carceri  e  alle  scuole  (V.  RiRnano, 
Libeiià  dei  culti,  Liv.  1885,  115  sgg.; 
Scaduto,  Manuale,  II,  659  sgg.). 

*)  In  Prussia  non  occorre  T  assenso 
della  polizia  auando  le  processioni  e  si- 
mili anbiano  luogo  nelle  forme  consuete 
(leg.  "/s  1850,  §  10).  In  Baviera  per  le 
solennità  non  consuete  occorre  un  preav- 
viso, e  se  si  tendono  a  cielo  scoperto 
Tassenso  della  polizia  locale  (1.  *"/«  ^850, 
2^  e  quello  del  re,  se  vi  partecipano  ec- 
clesiastici stranieri  o  membri  a  ordini 
non  riconosciuti.  Per  la  Francia,  ved. 
sopra,  n.  5.  In  Austria  può  il  governo 
per  motivi  d*ordine  pubblico  impedire  un 
servizio  divino  pubolico  (1.  '/^  1874).  — 
Italia:  Diritto  antico  in  Ri  varo  lo.  Go- 
verno della  parr.,  155  sgg.;  Hignano, 
81  sgg.;  Scaduto,  Manuale,  lì,  705  agR. 
Legge  sulla  pubb.  sicurezza  ^/^  1889  ; 
art.  7:  «  Chi  promuove  o  dirige  ceri- 
monie religiose,  o  altro  atto  di  culto 
fuori  dei  luoghi  a  ciò  destinati,  ovvero 
processioni  ecclesiastiche  o  civili  nelle 
pubbliche  vie,  deve  darne  avviso,  almeno 
tre  giorni  prima,  al  fautori  tà  locale  di 
pubblica  sicurezza.  Il  contravventore  è 
punito  con  rammenda  sino  a  lire  1(X)  ». 
Art.  8:  «  L'autorità   locale  di  pubblica 
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su  tutti  i  convogli  pubblici  e  le  missioni  ;  d)  per  altro  lo  stato  pro- 
tegge anche  l'esercizio  del  servizio  divino  '). 

2.  La  chiesa  cattolica  obbliga  i  parrocchiani  ad  assistere  al  ser- 
vizio divino  del  loro  parroco,  e  dal  Conc.  di  Trento  in  poi  non 
permette  più  così  facilmente  che  il  servizio  divino  abbia  luogo  in 
oratori  privati  consacrati,  la  cui  erezione  del  resto  abbisogna  del 
consenso  del  vescovo. 

n.  Nella  chiesa  evangelica  soltanto  recentemente,  e  solo  ove  si 
è  formata  una  costituzione  sinodale,  la  determinazione  del  culto 
venne  rilasciata  esclusivamente  alla  legislazione  ecclesiastica^), 
mentre  dapprima  si  faceva  sentire  anche  qui  la  miscela  delle  at- 
tribuzioni ecclesiastiche  e  civili  nella  persona  del  sovrano.  Anche 
essa  pretende  che  i  suoi  membri  assistano  ai  servizi  divini;  il 
trascurarli  era  punito  dallo  stato  nel  sec.  XYI,  e  importa  ancora, 
se  duraturo,  incapacità  a  coprire  gli  uffici  nella  comunità  ').  Il 
principio  del  sacerdozio  universale  giustifica  però  il  servizio  divino 
privato,  senza  partecipaz.  di  ecclesiastici;  contro  di  esso,  proibito 
un  tempo  dallo  stato  (conventicole),  potrebbero  reagire  oggidì,  la 
chiesa,  solo  se  vi  fosse  minaccia  di  una  scissura  settaria  dalla 
chiesa  nazionale,  lo  stato  solo  nei  limiti  delle  leggi  dell'associazione. 


sicurezza  può  vietare,  per  ragioni  d'or- 
dine e  di  sanità  pubblica,  le  processioni  e 
ffli  altri  atti  di  cui  alParticoIo  precedente, 
dandone  avviso  ai  promotori  almeno  ven- 
tiquattro ore  prima.  Alle  processioni 
sono  nel  resto  applicabili  le  aisposìzioni 
del  capo  precedente  (Gap.  I:  Delle  riu- 
nioni pubol.  e  degli  assembramenti  in 
luoghi  pubb.).  Il  contravventore  al  divieto 
è  punito  a  termini  del  God.  pen.  ».  God.  pen. 
»%  1889,  art.  437:  e  Chiunque,  contro  il 
legale  divieto  dell'Autor,  competente,  prò* 
muove  o  dirige  cerimonie  religiose  fuori 
dei  luoghi  destinati  al  culto,  ovvero  pro- 
cessioni religiose  o  civili  nelle  piazze  o 
vie  pubbliche,  è  punito  con  l'ammenda 
sino  a  lire  cento;  e,  se  il  fatto  produca 
pubblico  tumulto,  con  Tarresto  sino  ad 
un  mese  e  con  rammenda  da  lire  cin« 
quanta  a  trecento  ».  Inoltre  arti  e.  438 , 
speciali  pene  contro  i  ministri  dei  culti 
(v.  sopra  §  106,  n.  23).  L'avviso  deve 
essere  dato  per  iscritto  (Reg.  */y  1889 
per  Tesec.  della  1.  di  p.  sic.  art.  5;  Gas- 
saz.  rora.  "/^,  1890,  Riv.  di  d.  eccles.  1, 


525).  La  Cassaz.  rom.  C/9  ^891,  Riv.  II, 
468)  decise  che  basta  un  avviso  com- 
plessivo per  tutte  le  processioni  che  si 
compieranno  nel  corso  dell'anno.  L  auto- 
rità di  pubbl.  sic.  può  opporre  alle  pro- 
cessioni delle  condizioni  d  itinerario  (Ke- 
gol .,  6  ;  Scaduto,  11,  709).  Queste  disjìo- 
sizioni  non  si  applicano  agli  accompa- 
gnamenti del  viatico  e  ai  trasporti  funeori 
(1.  sulla  pubb.  sic,  9;  v.  sopra  p.  391, 
n.  41).  —  Inoltre  God.  pen. ,  artic.  457: 
<  Ghiunque,  mediante  .  . .  abuso  di  cam- 
pane .  . .  disturba  le  occupazioni  o  il  ri- 
poso dei  cittadini  0  i  ritrovi  pubblici,  è 
punito  con  l'ammenda  sino  a  lire  trenta 
che  si  può  estendere  a  lire  cinquanta, 
in  caso  di  recidiva  nello  stesso  reato  ». 
Aggravata  ancora  la  pena  se  il  fatto  sia 
commesso  di  notte  dopo  le  ore  undici,  e 
se  sia  tale  da  produrre  apprensione  nel 
pubblico.  Quanto  all'uso  delle  campane 
v.  sotto  §  177,  n.  23. 

')  V.  sopra  §  29. 

•)  V.  §  97. 

»;  V.  g  83. 
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n.  I  Sacramenti. 
§  132.  —  1.  Generanti. 

[Steitz,  Daratell.  d.  kath.  Klrchendisciplin  in  Anseh.  d.  Sacram.,  Re^nab. 
1850.  Probst,  Sacram.  u.  Sacramentalien  in  d.  drei  ersten  christl.  Jahrh.,  Tubing. 
1872.  Hahn,  Die  Lehre  v.  d.  Sacram.  in  ihrer  ^escbichtl.  Bntwickel.  b.  z.  Cono. 
V.  Trient,  fìrealau  1864.  Morinaa,  Gomment.  bist.  de  diaciplina  in  adminìatrat. 
sacram.  poenitentiae,  Par.  1681.  Yen.  1701.  Frank,  Die  Bossdisciplin  v.  d.  Apo- 
atelzeit.  b.  z.  VII  Jabrh.,  Mainz  1867.  Scbmitz  (v.  §  38,  5).  Hirscher,  Die  katb. 
Lehre  v.  Ablaaae,  TQbing.  1844\  Steitz,  Das  ròm.  Busssacram.,  Frank.  1854. 
Lòning,  Geach.  1,  2]. 

I.  Secondo  la  dottrina  della  chiesa  cattolica,  la  grazia  divina 
viene  trasmessa  ai  cristiani  mediante  i  sacramenti  ^),  il  cui  nu- 
mero venne  dal  Conc.  di  Trento  fissato  a  sette  *).  Requisiti  d'ogni 
sacram.  sono: 

1.  Materia,  che  può  essere  remota  {res  quae  in  conferendo  sacra- 
mento adhibetur),  o  proxima  {usus  rei). 

2.  Forma  (verba  quae  in  administrando  sacramento  adhibentur)y 
che  può  essere  condizionata  o  incondizionata. 

3.  Ministeri  che  amministra  il  sacramento.  Tale  è  per  l'ordina- 
zione e  la  confermazione  il  vescovo,  nel  matrimonio  i  due  sposi, 
negli  altri,  ad  eccezione  del  battesimo,  il  prete.  Il  ministro  deve 
avere  intentio  faciendi  id  quod  facit  ecclesia.  ».. 

II.  La  chiesa  evang.  riconosce  solo  i  sacram.  del  battesimo  e 
della  comunione,  che  conferiscono  la  salute  ai  credenti.  Essa  ri- 
getta la  dottrina  relativa  alla  intentio  ministri. 

§132.OGatech.Rom.II,5(ed.Brux.l700  mum^    canfirmalionem ,   eucharistìam 

111):  <  Scusramenium^  inquit  ille  [A%ig.\  (e.  9  X  [5,  l'\)ypoenitentiam^  exstremam 

est  signum  rei  sacrae,i^  vel  ut  aliis  unctùmem,  ordinetn  et  matrimonium ; 

verbis ,  in  eandem    tamen   sententiam  aut  etiam  aliquod  horum  septem  non 

dictum  est:  <  Sacramentum  est  invisi'  esse  vere  et  proprie  sacramentum:  tuta^ 

bilis  gratiae  visibile  signum^  ad  nosiram  thema  sit.  Gan.  IX.  Si  quis  dixerit^  in 

justificationem  institutumi^,  tribus  sacramentis ^  baptismo  sctUcet^ 

')  G.  Trid.  S.  VII,  de  sacr.  1:  Gan.  I:  confirmatione^  et  ordine^  non  iniprivni 

Si  quis  dixerit^  sacramenta  novae  legis  characterem  in  antmo,  hoc  est,  signunt 

non  fuisse  omnia  a  lesu  Christo  Domino  qnoddam  spirituale  et  indelebile,  unde 

nostro  instituta;  aut  esse  plura  vel  paU'  ea  iterari  non  possunt:  anathema  5t<. 
dora  quam  septem^  viaeUcet:    baptùs» 
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2.  I  singoli  Sacramenti  (*). 
§  133.  —  A.  Il  Battesimo. 

[Vicecomes,  Observationes  de  antiquis  baptismi  ritibus,  Medìol.  1015.  Hd- 
fling,  Das  Sacram.  d.  Taufé,  Erlang.  1846  sgg.,  1.  2  (2«  ed.  1859).  Smith  and 
Cheetham,  Dictionary,  1,  155.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  200.  Scherer,  Diritto 
eccl.,  §  106]. 

I.  Il  sacramento  del  battesimo  0  è  il  requisito  per  poter  rice- 
vere tutti  gli  altri: 

1.  Materia  del  medesimo  è,  secondo  la  dottrina  cattolica,  l'acqua 
pura  e  benedetta*);  forma*):  l'uso  delle  parole  apostoliche,  non  im- 
porta però  se  non  pronunciate  in  latino  :  Ego  te  baptizo  in  nomine 
Dei  p,  et  filli  et  spirit  8.,  e  nell'antica  chiesa,  come  oggidì  ancora 
nella  greca,  triplice  immersione  del  battesimando,  secondo  il  ri- 
tuale romano  triplice  aspersione  sul  capo  *). 

2.  Ministro  è  il  battezzante  autorizzato.  Tali  sono  ancora  con- 
siderati da  Tertulliano  anche  i  laici  (v.  §  5,  89),  da  Cipriano  solo 
il  vescovo,  che  però  può  incaricarne  presbiteri  e  diaconi  secondo 
l'antico  concetto  della  chiesa,  mentre  i  laici  possono  battezzare 
solo  in  caso  di  necessità.  Nel  Medioevo  rimangono  ancor  traccio 
di  questo  concetto,  ma  il  legitimus  minister  è  il  parochus  *),  mentre 

(*)  Dell^Ordioasione  si  trftttò  già  sopra  al  S  S^l;  l'estrema  onzlone  non  ha  più  importansa 
giuridica  di  sorta.  Sai  battesimo  ved.  anche  8  ^,  sulla  confermazione  §  93. 

§  133.  ')  C.  Trid.  S.  VII,  de  bapt.  4;  rentur,  polliciti  sunt;  et,  ubi  se  nolle 

Si  quis  diocerit,  bapiismum  (ved.  e.  97  responderint ,  suo  esse   arbitrio   reliri' 

sg.,  G.  1,  qu.  1),  qui  etiam   datur  ab  guendos;  nec  alia  interim  poena    ad 

haereticis  in  nomine  Patris,  et  Filii  et  Christianam  vitam  cogendos,  nisi  ut  ab 

Spiritus  sanctiy  cum  intentione  faciendi  eucharistiae    aliorumque    sacramento- 

quo(i^  facit  ecclesia,    non   esse  verum  rum  perceptione  arceantur,  donec  resi- 

haptismum:    anathema   sit,    e.  13:  Si  piscant:  anathema  sit,  CircsLÌpredeceB' 

guis  dixerit,  parvulos  (ved.  e,  139,  D.  4,  seri  ebraici  del  battesimo,  v.  Sa  b  a  ti  e  r, 

de  cons.)  eo,  quod  actum  credendi  non  La  Didache,  Paris  1885,  p.  85. 

habent,  suscepto  baptismo  inter  fideles  ')  Che  la  benedizione  non  sia  essen- 

computandos  non  esse ,  ac  propterea,  ziale  si  dimostra  nei  casi  di  necessità. 

guum  ad  annos  discretionis  pervene-  ')  Ved.   Scholten,   D.    Taufformel. 

rint,  esse  rebaptizandos  ;  aut  praestare  1885. 

omitti  eorum  baptisma,  guam  eos  non  ^)  La  Aibax^  «  ed.   Harnack ,  p.  23 , 

actu  proprio  credentes  baptizari  in  sola  ammette  senza  nessun  dubbio  come  va- 

fide  ecc&siae:  anathema  sit  e  14:  Si.  lido  il  battesimo  fatto  con  Taspersione. 

quis  dixerit,  huiusmodi  parvulos  bap-  *)  Circa  Io  svolgimento  parallelo  della 

tizatos,  guum  adoleverint,  interrogane  posizione  dei  parrochi  C09  le  chiese  bat- 

dos  esse,  an  ratum  habere  velini  guod  tesimali,  v.  §§  68.  71.  —  Un  antobatte- 

patrini  eorum  nomine,  dum  baptiza-  simo  sarebbe  inamissibile,  e.  4  X  (3,  42). 
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i  diaconi  lo  possono  fare  solo  per  mandato  del  prete  o  del  ve- 
scovo. Il  principio  però,  che  i  laici  possano  battezzare  in  caso  di 
necessità  è  rimasto,  che  anzi  venne  parzialmente  esteso.  Così  fra 
loro  si  compresero  le  donne  da  Urbano  II  (1086)  in  poi,  i  pagani 
e  gli  ebrei  ^)  da  Nicolò  I  in  poi.  Da  ciò  consegue,  che  la  chiesa 
cattolica  abbia  a  riconoscere  i  battesimi  evangelici,  dato  ch'essi 
siano  fatti  con  la  intentio  faciendi  id  quod  facU  ecclesia  nel  nome 
della  trinità  '). 

3.  Siccome  il  battesimo  appartiene  ai  sacramenti  che  non  si 
possono  rinnovare^),  così  la  chiesa  dovette  ammettere  una  forma 
condizionata  di  amministrarlo,  per  il  caso  che  sia  dubbia  la  con- 
fonnazione  umana  del  battezando,  o  incelato  se  il  battesimo  stesso 
non  venne  già  amministrato  un'altra  volta. 

4.  Per  padrini  (sponsores)  possono  solo  assumersi  persone  che 
siano  nel  grembo  della  chiesa  ^).  Il  loro  numero,  per  limitare  la 
parentela  spirituale  che  ne  consegue,  venne  ridotto  dal  Gonc.  di 
Trento  ad  un  uomo  e  una  donna  ^^). 

5.  I  parrochi  debbono  tenere  registri  dei  battesimi. 

U.  La  chiesa  ev.  fa  il  battesimo  con  acqua  non  benedetta,  in 
nome  della  trinità  "),  nella  lingua  del  paese,  sempre  in  modo  in- 
condizionato, e  solo  una  volta,  ed  ha,  per  quanto  essa   faccia  di- 


^)  Agostino  avrebbe  voluto  che  la  (que- 
stione venisse  risolta  da  un  concilio 
ecumenico  (contra  ep.  Parmen.  II,  no.  30, 
opp.  ed.  Par.  1837,  9,  107).  Gregorio  III 
non  ne  riconosceva  ancora  la  validità. 

')  Sulle  controversie,  che  il  battesimo 
degli  eretici  sollevò,  fino  a  che  si  radicò 
la  dottrina  sempre  sostenuta  da  Roma, 
ved.  Herzog,  Theol.  Encyhlop.  s.  v. 
Ket/.ertaufe.  ^  Recentemente  1  accen- 
tuarsi del  l'opposizione  confessionistica  si 
è  fatta  sentire  anche  in  ciò,  che  la  chiesa 
cattolica  non  riconosce  il  battesimo  del- 
Tevangelica.  Ck)sì  il  sinodo  diocesano  di 
PadeSorn  del  1867  (Arch.  20,  357)  di- 
chiara, che  i  battesimi  acattolici  si  hanno 
a  presumere  non  validi.  Mattea  inTab. 
theol.  Quartalschr.  1849,  571;  1850,  24. 
Benedict.  XIV,  De  Syn.  dioec.  lib.  VII, 
e.  6,  no.  9.  Con  ragione  quindi  sostiene 
THinschius,  Dir.  eccl.  4,  45,  che  dopo  ciò 
gli  evangelici  non  si  possono  più  presu- 
niere  come  membri  della  chiesa  catto- 
lica, e  quindi  per  parte  dei  cattolici  con- 
siderare come  vincolati  dal  ius  huma- 
num  della  chiesa  cattolica. 


^)  Come  esso  non  venga  ripetuto  nep- 
pure  nella  chiesa  etiopica,  ved.  in 
Arnhard,  Lit.  z.  Tauffest  in  d.  àthipp. 
K.,  Mùnchen  1886,  p.  111. 

^)  Rituale  Rom. ,  de  sacr.  bapt.  (ed. 
Tarasc.  1820,  19):  Hos  atUem  pairinos, 
saltem  in  aetate  pubertoHs ,  oc  Sacra- 
mento Confirmattonis  consignatos  esse 
maxime  convenit  Sciant  praeterea  Pa- 
rochi  ad  hoc  muntis  non  esse  admitten- 
dos  infìdelesy  aut  haereticos^  non  pu' 
hlice  excommunicatos  ^  aut  interdictos<, 
non  publice  criminosos ,  aut  infatnes , 
nec  praeterea  qui  sana  mente  non  sunt^ 
nec  qui  ignorant  rudimenta  fidei:  haec 
enim  Patrini  spirituales  filios  suos , 
quos  de  baptismi  fonte  susceperint^ubi 
opus  fuerit,  opportune  decere  tenentur. 
Praeterea  ad  hoc  etiam  admitti  non 
debeat  Monachi  vel  Sanctimoniales  , 
ncque  alii  cuiusvis  Ordinis  regulares 
.  a  saeculo  segreaati, — Tanto  meno  quindi 
possono  secondo  il  diritto  odierno  am- 
mettersi i  genitori  stessi. 

<o)  S.  XXIV,  de  ref.  matr.  2. 

^^)  Perciò  essa  non  può  riconoscere  i 
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pendere  l'efficacia  del  sacramento  dalla  fede  di  colui  che  lo  riceve, 
ammesso  il  battesimo  dei  bambini  ^'). 

1.  n  sacramento  è  amministrato  per  regola  dal  parroco  ^^),  solox 
la  chiesa  luterana  ammise  un'eccezione  per  i  casi  di  necessità  % 

2.  Padrini  possono  esser  solo  coloro  che  sono  nel  grembo  della 
chiesa,  gli  altri  possono  respingersi  ;  però  durante  il  periodo  della 
tolleranza  non  si  fece  opposizione  a  che  i  padrini  fossero  catto- 
lici ^%  La  limitazione  del  loro  numero  si  ha  da  attribuire  unica- 
mente alle  norme  di  polizia  suntuaria. 

3.  Anche  qui  si  tengono  registri  dei  battesimi. 

§  134.  —  B.  U  Confermazione. 

[Bach marni,  Die  Confirmat.  d.  Katechumenen  in  d.  ev.  Kirche,  voi.  I^  Beri. 
1852.  Kliefoth,  Liturg.  Abhandl.,  voi.  3,  part.  1.  Schwerin.  1856.  Schwane, 
Do^mengeach.,  2,  968  lanssens,  La  confirmation.  Lille  1889,  Blunt,  Gonfirmation, 
ita  history  and  meaning,  Lond.  1889.  Pellecchio,  Gonfermaz.  canonica,  in  Dig.  it., 
disp.  169,  p.  754  sgg.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §201]. 

I.  In  origine  il  battesimo  si  faceva  contemporaneamente  al- 
l'unzione con  l'olio  santo  e  all'imposizione  delle  mani.  Le  contro- 
versie intorno  al  battesimo  degli  eretici  produsse  una  separazione, 
in  quanto  il  partito,  che  riconosceva  tale  battesimo  come  valido, 
pretendeva  però  che  si  rinnovasse  l'imposizione  delle  mani.  Ma 
anche  il  fatto,  che  il  battesimo  si  affidò  ai  preti,  e  l'imposizione 
delle  mani  rimase  ai  vescovi,  contribuì  a  dare  a  quest'ultima  un 
carattere  sempre  più  autonomo,  e  a  crescerle  importanza  per 
modo,  che  Girolamo  è  già  costretto  a  scendere  in  campo  a  prò 
del  battesimo.  Agostino  contro  l'idea  che  l'imposizione  delle  mani 
costituisca  un  sacramento.  Con  tutto  ciò  essa  si  trasformò    passo 

battesimi  delle  sètte  non  trinitarie.  L*e-  privilegiate.  Secondo   entrambi  i  diritti 

sorcismo  che  la  chiesa  cattolica  accom-  può  pare  il  parroco  in  caso  di  necessità 

Sagna  al  battesimo  venne   tosto  abban-  amministrare  il  battesimo  anche  nelFa- 

onato  dalla  chiesa  riformata ,  solo  nel  bitazione  dei  genitori. 

^^X '^k^'^LTE^:^zt.  dol^:\TivaTj^S^^^ 

^TSal^no  WribuTa"^^^^^^^  Scrittura.      £r^,^rfcot',  'Ì^Kid1si' 
V.   Usteri,   in   TheoL   Stud.  u.  Krit.;      raPPresentate  il  corpsdeglxse,ihA.4.bi, 

1884,  438.  462.  '^)  I  richiami  vennero  parimente  di- 

*3)  Luogo:  (come   nella    chiesa  catt.)  chiarati  inammessibili  dalle  leggi  dello 

la  chiesa.  Ma  al  modo  stesso  che  il  dir.  stato.   Baden:  Decr.  >Vi  ^^^'  Baviera: 

can.  per  i  principi ,  cosi   il  dir.  nazion.  Reacritt.  del  Goncist.  sup.  **/«  ^^^  f^- 

evang.  ammise  eccezioni  per  le  classi  —  I  Riformati  non  sono  mai  esclusi. 
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passo  in  un  sacramento,  e  venne  come  tale  riconosciuta  ^)  dal  sin. 
di  Lione  (1274).  La  confermazione  è  conferita  ai  jni^«d  dopo  che 
ossi  ricevettero  la  comunione  *);  è  un  presupposto  dell'ordinazione 
e  produce  l'impedimento  matrimoniale  della  parentela  spirituale. 
IL  I  Riformatori  respinsero  decisamente  la  confermazione,  e  vi 
sostituirono  la  catechizzazione  e  una  confessione  dopo  aver  rice- 
vuto l'istruzione.  Ciò  non  pertanto  essa  entrò  in  uso  presso  al- 
cune chiese  (p.  e.  Pomerania,  Brandeburgo).  Ma  essa  si  spense 
anche  qui  nel  XVII  sec,  finché  richiamata  in  vita  da  Spener  fu 
dappertutto  imposta.  Essa  è  la  solenne  rinnovazione  dei  voti  bat- 
tesimali e  condizione  per  la  comunione. 

§  135.  —  C.  La  Eucaristia. 

[Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  202]. 

I.  La  comunione,  che  secondo  la  dottrina  cattolica  ogni  par- 
rocchiano deve  fare  a  Pasqua  nella  sua  chiesa  parrocchiale  {prc^- 
ceptum  paschale),  ma  che  non  è  condizione  per  l'acquisto  di  nessun 
diritto  né  produce  effetti  giuridici,  è  negata  agli  scomunicati,  in- 
terdetti e  versanti  notoriamente  in  peccati  mortali,  mentre  i  pec- 
catori segreti  debbono  respingersi  solo  nel  caso  che  ciò  non  possa 
dar  scandalo  ^). 

II.  Nella  chiesa  ev.  il  parroco  amministra  la  comunione  a  chi 
ebbe  la  confermazione,  e  si  trovi  nel  pieno  possesso  dei  suoi  sen- 
timenti. L'esclusione  può  solo  operarsi  come  pena  ecclesiastica 
dall'organo  competente  a  decretarla. 

§  136.  —  D.  La  Penitenza. 

^^fo^inus,  V.  §  139.  Francolini,  De  discipl.  paónitentiae,  Rom.  1708.  Frank, 
Die  Bussdiscipl.  d.  K.  v.  d.  Àpostelzeiten  b.  z.  VlIJahrh., Mainz  1867.  Lorinser, 
Lehre  v.  d.  Vei'walt.  d.  Busssacram.,  Bresl.  1883<.  Tappehorn,  Anleìt  z.  Verwalt. 
d.  fìusssacram,  Dùlmen  1880^   Hinschius,  Dir.  eccl.,  §§  203,  256]. 

I.  Già  nell'antica  chiesa  il  peccatore  faceva  una  pubblica  con- 
fessione dei  suoi  peccati  *),  e  riceveva    l'imposizione   d'una   peni- 

§  134.  ^)  Y.  anche  Dictionary  1.  e.  1,  §  135.  *)  Ognuno  è  atto  ad  ammini- 

424.  strarla,  ma  regolarmente  il  solo  prete; 

^  Essi  debbono  inoltre  prendere  un  a   riceverla   il   battesimato,   di   senno 

nome  di  confermazione  e  avere  per  re-  maturo, 

gola  un  padrino.  §  136.  ^  Storia  degli  Apoat.,  19,  la 
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lenza  come  mezzo,  di  scontare  le  sue  colpe.  Trattandosi  di  pec- 
cati segreti  già  nel  HI  sec.  si  venne  formando  l'usanza,  di  con- 
fessarli {exomologeais,  confessio  *)  )  ad  un  chierico  di  ciò  special- 
mente incaricato  (poenitentiarius);  ma  questo  fu  nel  390  ordinato 
in  modo,  che  ognuno  avesse  facoltà  di  scegliersi  il  suo  confessore. 
La  stessa  tendenza  si  rispecchia  in  una  istruzione  indirizzata  da 
Leone  I  ^)  al  vescovo  della  Campania,  in  cui  esso  rigetta  la  con- 
fessione pubblica  dei  peccati  quale  era  venuta  in  uso  anche  in 
Occidente,  e  richiede  che  la  confessione  si  abbia  a  fare  innanzi  a 
Dio  e  al  prete.  Però  non  si  pose  come  requisito  giuridico  neces- 
sario la  presenza  di  un  confessore  ecclesiastico  *)  ;  e  da  principio 
la  stessa  scolastica  non  dichiarò,  che  si  avessero  preferibilmente 
a  confessare  a  un  prete  se  non  i  peccati  mortali  (in  contrapposto 
ai  veniali).  Fu  solo  Innocenzo  III  ^)  che  stabilì  definitivamente,  che 
ogni  cristiano  adulto  debba  almeno  una  volta  all'anno,  a  Pasqua, 
confessarsi  al  suo  parroco,  e  che  senza  prete  non  possa  aver  luogo 
nessuna  rimessione  dei  peccati  **).  Il  prete  dapprima  vi  aveva  la 
parte  di  intercessore  presso  Dio,  che  solo  può  rimettere  i  peccati, 
e  difatti  l'assoluzione,  la  quale  veniva  proclamata  dopo  che  si 
fosse  compiuta  una  penitenza  ora  pubblica  '),  ora  segreta,  ha  fino 
al  Xin  sec.  il  carattere  di  una  formula  deprecaiionis.  Ma  già  Pietro 
Lombardo  assegna  al  prete  la  facoltà  di  sentenziare,  che  l'espia- 
zione ha  avuto  luogo  presso  Iddio;  finche  secondo  Tommaso 
d'Aquino  il  prete  stesso  rimette  i  peccati  in  luogo  di  Dio.  Inoltre 
si  pone  la  penitenza  dopo  l'assoluzione,  così  che  quella  diventa 
efficace  di  per  se  stessa  appena  compiuta.  La  successione  delle 
idee  condusse  alfine  a  questo  ^),  che  la  chiesa  possa  toglier  di  mezzo 

»)  Ved.   Bickell   in  Ztschr.  f.  kath.      c*!?,^®!.!?  ÌF^^si-  Y;  «Pili»®   Schmitz, 
Theol.  1,  410,  Innsbr.  1877.  Al^h.  4^  3  sgg.;  61,  453. 

:»)  Dist.  I  de  poen.  e.  61.  89.  ,>  °Vef  GrSrJ^Veisrh.  1,  504.  Se- 

*)  Dict.  Gratiani   al  e.  89,  Dist.  1  de  condo   il   Conc.  di  Trento   occorre  una 

poenit.  penitenza  pubblica,  ma  si  ammette  ch'essa 

*)  e.    12   X  (5,  38).  —  Io   avevo  un  possa  cambiarsi  in  segreta.  E  così  questa 

tempo  ammesso  coi  Lonin^  (come  ora  divenne  in  seguito  la  regola  generale, 

ammettono  THinschius,  Dir.  ec.  4,824,  *)  Documento  del  margravio  Ottone  di 

rHauck,DeutscheKirchenge8ch.  1,253)  Brandenburg.,  del  1490,  per   la   chiesa 

ohe   Colombano   avesse    esercitato    una  cattedrale  di  Stendal  (Lentz,  Margràfl. 

decisiva  infiuen?^  su  questa  evoluzione;  Brandenb.  Urk.,  1753,  12):  Per  eleemo- 

ma  un  ulteriore  esame  delle  ricerche  in  synarum  largitates  et  orationum  conti- 

proposito  mi  conduce  a  ritenere  che  fino  nuarum    devotiones ,   per    ieiuniorum 

ad  ora  esse  non  abbiano  messo  innanzi  macerationes,  per  rigiliarum  sine  taedio 

Fkibdberg,  Diritto  eccUsiantico,  35 
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la  pena  terrena,  la  quale  viene  sostituita  mediante  la  penitenza 
a  quella  di  oltretomba,  col  concedere  una  indulgentia  *),  conferita 
dapprima  purché  si  compiesse  un'opera  meritoria,  in  seguito  anche 
dietro  pagamento  di  una  somma  {quaestores  deemost/narum),  e  tale, 
che  la  sua  efficacia  può  estendersi  anche  per  modum  suffragii  alle 
anime  che  si  trovino  in  purgatorio.  Il  formarsi  del  dogma,  secondo 
cui  come  materia  sacramenti  vengono  considerati  la  confessio  oris, 
la  contritio  cordis  e  la  saiisdactio,  e  come  minisier  il  prete,  a  cui 
l'ordinario  delle  diocesi  abbia  conferita  la  facoltà  di  sciogliere  ^^, 
interessa  dal  punto  di  vista  giurìdico  solo  quanto  al  segreto  della 
confessione  ^^).  Che  il  confessore  deve  mantenere  inviolato  sotto 
grave  pena.  Egli  non  deve  avvertire  Tautorìtà  né  quanto  all'inten- 
zione confessata  di  conmiettere  un  delitto,  né  per  toglier  di  mezzo 
le  conseguenze  d'un  delitto  commesso,  e  non  può  dallo  stato  essere 
costretto  a  deporre  come  teste  per  riguardo  al  contenuto  della 
confessione  ^*).  La  violazione  del  segreto  della  confessione  non  è 
pili  punita  dal  cod.  pen.  dell'impero  germanico  ^'). 

foro  interno  (eccezione:  in  articulo  mor' 
tis)  e  sia  approvato  dal  vescovo.  Cono. 
Trid.  S.  Xxlll ,  de  ref.  15  (eccezione  : 
chi  4ia  un  beneficio  parrocchiale).  Per 
rispetto  ai  regolari  che  fungano  da  con- 
fessori, V.  Hinschius,  Dir.  eccl.  4,91. 
Oabrielìs,  De  privilegiis  regularium 
tara  pro  ad  ministrando  ouam  prò  suscip. 
poeniL  sacram..  Yen.  176o.  K  n  o  pp,  Ueo. 
d.  sacerdos  proprius  z.  Verwalt.  a.  Buss- 
sacramentes,  Re^ensb.  1851.  Anche  oui 
può  il  vescovo  riservarsi  alcune  assolu- 


continuationes  et  aliorum  honorum  ope- 
rum  instantias  etemae  vitae  consortium 
adipùci  debet.  Quia  vero  nobis  omnium 
istorum  fadlitatem  nature  nostre  debi- 
Utas  negavi t  et  petulantia^  que  iurìeni- 
bus  fervide  etatis  domestica  solet  esse, 
semper  suadet  in  contrarium;  necessi- 
tati salutis  nostre  in  hoc  consulere  de- 
crevimus,  quatenus  illud  per  alienos 
obtineamus  labores,  quod  propriis  non 
valemus  ...  V.  Tommaso  a'  Aquino, 
Summa  suppl.  P.  Ili,  qu.  25,  art.  1. 

>)  Benedetto  IX  per  la  Chiesa  di  S.  Vit- 
tore in  Marsiglia  (Mabillon,  Acta  SS. 
ord.  Ben.  saec.  V,  praef.  no.  109;,  se- 
condo cui  chi  la  visita:  oHmium  crimi- 
num  squaloribus  absolutus  libere  ad 
propria  laetus  redeat,  eo  scilicet  tenore, 
ut  transacta  peccata  sacerdotibus  con- 
fiteatur,  et  ae  reliquo  emendetur,  — 
Una  indulgenza  generale  (giubileo)  non 
venne  concessa  che  da  Bonifacio  Vili 
per  il  primo  per  Tanno  1300,  così  che 
dovesse  ripetersi  ogni  100  anni.  Vi  si 
sostituì  in  seguito  il  termine  di  50,  33, 
25  anni,  e  vi  sono  pure  esempi  di  giu- 
bilei straordinari.  V.  Dòllìnger  e 
Re  use  h,  Selbstbiogr.  d.  Kard.  Bellar- 
min  128.  —  Meurer,  Arch.  57,  385. 

^^)  Perchè  il  sacramento  possa  essere 
amministrato  in  modo  lecito  e  valido, 
occorre  che  il  prete  abbia  iurisdictio  in 


può 

zioni,  e  così  il  papa.  Hausmanc,  G^esch. 
d.  papstl.  Reservatf&lle,  Regensb.  1878. 
Bertagna,  De  casuum  reservatione  in 
sacram.  poenitentiae,  Taurini  1868. 

^^)  Uinlein,  De  sigillo  confession., 
Heidelb.  1828.  Qrùndler  in  Weiss 
Arch.  4,  51.  Knopp,  Der  kath.  Seelsor- 

fer  als   Zeuge  vor   Oericht,   Regensb. 
849. 

**)  Ordin.  del  processo  civ.  per  Timp. 
germ.  g  348.  350,  penale  §  ^:  «  Pos- 
sono inoltre  negare  di  prestare  testimo- 
nianza: 1^  Gli  ecclesiastici  per  rispetto 
a  ciò,  che  fu  loro  confidato  neiresercizio 
della  loro  cura  d'anime  >.  —  Onde  do- 
vrebbe cessare  anche  Tobbliffo  di  denun- 
zia, regolato  dal  §  139  del  Cod.  pen. 
imper.;  invece  la  pratica  penale  (Dee. 
del  trib.  dell'imper.  'Vs  1880)  e  la  teoria 
accolgono  Topinione  contraria.  V.  Ber- 
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n.  La  dottrina  luterana  assegna  alla  chiesa  Tufficio  delle  chiavi, 
e  quindi  la  facoltà  di  assolvere,  che  può  in  caso  di  necessità  eser- 
citarsi da  ogni  cristiano,  e  che  viene  designata  non  come  nella 
chiesa  catt.  quale  un  atto  della  giurisdizione  ;  ma  della  grazia.  La 
confessione  privata  ^*)  è  dichiarata  ammissibile  ma  non  necessaria; 
ma  dalla  chiesa  riform.  è  data  la  preferenza  ad  una  confessione 
di  peccati  e  a  una  assoluzione  generale,  che  precede  la  comunione. 
Questa  pratica  si  è  del  resto  radicata  anche  nella  chiesa  luterana. 


E.  Il  Matrimonio. 


[I.  Storia  del  diritto  matrimoniale:  Gìbert,  Histoire  ou  tradì tion 
de  rBglisa  sur  le  sacr.  du  marìage,  Par.  1725.  Moy,  Gesch.  d.  Eher..  v.  I,  Re- 
g6]i»b.  1833.  Gdschen,  Doctrina  de  matrim.  ex  ordinai,  saec.  XVI  adumbrata,  Hai. 
1848.  Mejer,  Z.  16,  35.  Schleusinger,  in  Z.  f.  Kirchencesch.  6,  390  (1884}. 
Horoy,  Traité  da  mariage.  Par.  1886.  Freisen,  Gesch.  d.  Kanon.  Éherechts  bis 
z.  Vertali  d.  Glossenlitteratur,  Tùbing.  1888.  Salis,  Beitràge  z.  Gesch.  des  per- 
sdnlichen  Éherechts  in  Graobùnden,  basel  1886.  Esmein,  Le  Mariage  en  droit 
canonique,  2  voi.,  Paris  1891. —  Quanto  al  dir.  rom.  ved.:  Brini,  Matrim.  e  div. 
nel  diritto  romano,  voi.  3,  Boi.  1887-89.  Quanto  al  germ.  ved.:  Schupfer,  La 
famiglia  presso  i  Longob.,  Arch.  giur.,  1  (1868),  31  sgg.  114  sgg. 

II.  Documenti  e  Letteratura:  Roskovàny,  Matrim.  in  eccl.  cath.,  Pe- 


ne r,  Lehrb.  des  Strafsrechts,  Leipz.  1888 
403.  —  Le  prescrizioni  dei  vari  dir.  par- 
ticolari (Dir.  com.  terr.  pruss.,  Il,  11,  82), 
che  senza  minaccia  di  pena  stabiliscono 
però  l'obbligo  di  denunciare,  continuano 
a  sussistere  accanto  al  dir.  deirimoero. 
V.  HinschiuB,  Dir.  eccl.  pruss.  9».  — 
In  Italia  Tart.  288  del  God.  di  proc.  pen. 
con  cui  si  esentano  dall' obbligo  di  de- 
porre in  giudizio  alcune  determinate 
classi  di  professionisti  e  in  genere  poi: 
€  ogni  altra  persona,  a  cui  per  ragione 
del  suo  stato  o  della  sua  professione  od 
'  officio  fu  fatta  confidenza  dì  qualche  se- 
greto >,  si  estende  senza  dubbio  agli  ec- 
clesiastici, e  non  solo  per  le  cose  confi- 
date in  confessione,  ma  in  genere  nel- 
Tesercizio  della  loro  cura  d'anime.  Ved. 
Rivarolo,  Governo  della  parr.,  472  sgg. 
Reg.  gen.  per  gli  stabilim.  di  pena  ^^i 
1862,  art.  309:  Il  Cappellano,  salvo  il 
segreto  della  confessione^  dovrà  notare 
in  un  registro  ...  il  contegno  tenuto  dai 
singoli  detenuti  ecc.  >.  Non  più  nel  Reg. 
V,  1891,  art.  1^2.  * 
^  In  Italia  fart.  587  del  Cod.  pen. 


sardo  venne  generalizzato,  e  reso  quindi 
con  più  ragione  applicabile  agli  ecclesia- 
stici, con  Part.  loà  del  nuovo  God.  pen.: 
€  Chiunque,  avendo  notizia,  per  ragione 
del  proprio  stato  od  ufficio  o  della  pro- 
pria professione  od  arte,  di  un  segreto 
che,  palesato,  possa  cagionare  nocumento, 
lo  rivela  senza  giusta  causa,  è  punito  con 
la  detenzione  sino  ad  un  mese  o  con  la 
multa  da  lire  cinquanta  a  mille;  e  questa 
non  può  essere  inferiore  alle  lire  trecento 
se  il  nocumento  avvenga  ».  A  differenza 
però  dell'art.  587,  non  vi  è  reato:  a)  se 
il  palesare  il  segreto  non  rechi  nocu- 
mento; h)  se  vi  sia  una  giusta  causa, 
col  che  si  toglie  il  contrasto,  che  in  al- 
cuni casi  poteva  essere  tra  l'art.  587  e 
gli  art.  162  e  288  del  God.  di  proc.  pen., 
e  di  cui  V.  Scaduto,  Manuale,  I,  108, 
n.  1. 

")  K  l  i  e  f  0 1  h,  Liturg.  Abhandl.,  voi.  2, 
Schwerin  1856.  Pfisterer,  Luthers 
Lehre  v.d.  Beichte,  Stuttg.  1857.  Acker- 
mann,  Die  Beichte,  Hamb.  1852.  Sùss- 
kind  in  Theol.  Stud.  u.  Krit.,  1852, 
955  sgg. 
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fitini  1870 Bgg.,  1*8.  Ford,  Matrim.  Law.,  Lond.  1888  (dir.  ingl.).  OriessI,  Kirchl. 
Vorachrìften  u.  deterr.  Qes.  u.  Verorodnungen  in  Eheamrelegenheiten,  Graz  1^. 
Garnier,  Internationales  Eheachliewungsrecht,  Bern  1891  sgg. 

III.  Scritti  generali  e  Sistemi  del  dir.  matrimoniale:  Nevi- 
zanuB,  Sylva  nuptialis,  Lugd.  1545.  Alb.  Gentile,  Diaputt  de  Nuptiia,  Hannov. 
1601.  Sanazario,  De  spons.  et  matrìm.,  Pavia  1603.  Sanchez,  De  matr.  sacr., 
lib.  Ili,  Lugd.  1590,  ristampato  più  volte  altrove.  Rosi Rn oli,  Noviss.  praxis  in 
univ.  de  matr.  controversia,  Mil.  1686-87,  Chiericati,  Decisiones  de  matrimonio, 
Venet  1708.  Upiani,  De  Matrim.,  Yen.  1760.  Roskovàny,  De  matrim.  in  eccl. 
cath.,  Aug.  Vind.  1837,  2  t.  Carrière,  Praelect.  de  matrim.,  Par.  1837,  2  t. 
Gualco,  Tract.  de  matrim.,  Taur.  1837, 2  t.  Martin,  De  matrim.  et  potest  ipaom 
dirimendi  ecclesiae  soli  propria,  Lugd.  et  Par.  1844,  2  t.  Nuytz,  De  Matr.,  Tor. 
1844.  Knopp,  Kathol.  Eherecht,  Kegensb.  1873^  Haringer,  Das  Sacr.  d.  Ebe. 
Regensb.  1854.  Uhrig,  Syst.  d.  Eber.,  DillinR  1854.  Schulte,  Manuale  del  dir. 
matrim.  cattolico,  Giessen  1855,  traduz.  ita!.,  Mil.  1857,  2  voi.  Kutschker,  Das 
Eber.  d.  kath.  K.,  Wien  1856,  5  voi.  Nardi,  Diritto  matrim.  cattolico,  Pad.  1857. 
Perrone,  De  matrim.  christ.,  lib.  3,  Romae  1K58,  1-3.  Palmieri,  Tract.  de  ma- 
trim. christ.,  Rom.  1882.  Weber,  Die  kan.  Ehehindemisse  sammt  Ehescbeid.  u. 
Ebeproz.,  Freib.  1886*.  Hai ner,  Grundr.d.  kath.  Eherecht8,Paderb.  1889.  Scherer, 
D.  eccl.,  2  voi.  (1891)  §  107  sgg. 

IV.  Trattati  sul  diritto  parUoolare  : 

lo.  Germania:  Le  opere  sul  d.  privato  tedesco  dei  vari  Stati.  Scheurl,  Das 

gem.  deutsche  Eber.,  Erlang.  1882.  —  Prussia:  Gitxler,  Handb.  d.  gem.  u.  prauas. 
Iher.,  bresl.  1840.  —  Sassonia:  Von  Hartitzsch,  Das  im  Kònigr.  S.  geitende 
Eber.,  Dresd.  1836.  —  Wùrttemberg:  Hauber,  Wùrtlemb.  Eher.  d.  Ev.,  Sluttg. 
1856.  —  Baden:  Theorie  des  Ebe-  u.  Erbrechts,  Ludwigslust  1818.  ->  Qranduc. 
d'Assia:  Rubi,  Die  ehel.  Verbàltnisse,  Darmst.  1831.  —  Annover:  Lauenstein, 
Hannov.  Eber.,  Hannov.  1869.  Bartels,  Ebe.  u.  Verlòbn.  nach  gem  u.  partik. 
Recht  in  d.  Prov.  H.,  Hannov.  1871.  —  Altenbur^:  Klein,  Heut.  Eber.  im  Herz. 
Sachs.-A.,  Strassb.  1881.  —  Inoltre  opere  di  giurisprudenza  matrim.  pei  vari  Stati, 
e  specialm.  Hergenhabn,  Das  Ehcschliessun^s-  u.  Ebescheidungs-  Recht,  dar- 
gestellt  nach  der  Kechtssprech.  des  deutsch.  Reichsgericbts,  Hannov.  1890*. 

2°.  Anatrìa:  Speranza,  Man.  del  dir.  di  matr.,  Vienna  1817.  Baratta,  Man. 
sui  matrimonio,  Mil.  1845.  Doliiner,  Das  òsterr.  Eher.,  Wien  1848.  Schulte, 
Od.  cit.  Nardi,  Op.  cit.  Kurzmàny,  Handb.  d.  allgem.  u.  Òsterr.  ev.-prot.  Eher., 
Wien  1860.  Riti  ner,  Oesterr.  Eher.,  Leipz.  1876.  Anders,  Das  òsterr.  Fami- 
lienrecht.,  Beri.  1888. 

S""., Inghilterra:  Colfavru,  Du  mariage  et  du  contr.  de  mar.  en  Angleterre 
et  aux  Etats-unis,  Par.  18(58.  Hammick,  The  Marriage  Laws  of  Engl.,  Lond.  1873. 
Pritchard  (R.  A.)  and  Pritchard  (W.  TX  A  Hand-book  on  the  Law  of  Marr. 
and  Div.,  Lond.  1859.  Ernst,  A  Treatise  oi  Marriage  and  Div.,  Lond.  1879.  Har- 
rison,  An  Epitome  of  the  law  of  Probate  and  Divorce,  Lond.  1891*.  Macaueen, 
Pract.  treat.  on  the  Law  of  Marr.,  I^nd.  1860*.  Weightman,  Law  of  M.  and 
Legitimacy,  Lond.  1875.   Fai  con,  The  Marr.  Law  of  Ireland,  Dubl.  1862. 

4".  America:  Colfavru,  Op.  cit.  lohnston,  Marr.  laws  of  New  York  State, 
N.  Y.  18R4.  Bishop,  On  marr.  and  div.  1.  2,  Wash.  1881«.  Lo  stesso,  New 
Commentaries  on  Marr.,  Div.  and  Sep.,  Chicago  1891,  1-*^.  Fairbank,  The  laws 
of  Massachusetts  relat.  to  m.  and  div..  Boston  1882*.  Browne,  A  Digest  of  the 
Statutes  . . .  upon  the  subj.  of  div.  and  alimony,  1872.  Lo  stesso,  A  Commen- 
tary  on  the  Law  of  div.  and  alimony,  Philad.  1890.  Stewart,  Law  of  Marr.  and 
div,,  S.  Frane.  1883.   Collins,  in  Andover-Review  1888,  602. 

5«.  Olanda:  Marina s  de  Lange  Boom,  De  Duitsche  Welgevinc  op  den 
burgeriijken  stand  verpeleken  met  net  Nederlandsch  B.  W.,  Leiden  lo83.  Op- 
zoomer,  Hct  burgerl.  \Vetbook,  Amst.  1874,  1,157  sgg.  Di^phuis,  Handb.  woor 
het  ned.  burg.  regt,  Groning  1877,  2,  5  sgg. 
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5<>.  STissera:  Kòaig  in  Arch.  60,  369.  Salis,  Ehescheidungs-  u.  Ehenichtiff- 
keitasachdn  ausi.  Ehegatt.  in  d.  Schw.,  Bae.  1888.  Huber,  Syst.  u.  Gesch.  d. 
Schw.  Priyatr.,  Bas.  1886,  1,  188  sgg.  Per  il  diritto  antico:  B urger.  Die  eidgen. 
u.  kanton.  Konkord.,  Bern  u.  Soloth.  1882. 

7°.  Svesia:  Ziemasen,  Ueb.  Ebe  u.  Ebescheid.  u.  scbw.  R.,  Oreifsw.  1841. 

80.  Spagna:  A  bel  la,  Manual  del  matrim.  civil  y  canon.  Madr.  1886.  Baz- 
zoni, I  matrimoni  spag[nuoli,  Fir.  1871.  Sui  nuovo  God.  civile,  ^/^  1889:  Do  biado. 
Código  civil  espaiiol  relaciando  con  las  leyes  vi^entes  y  anotado,  Madr.  1889.  Trad. 
francese  con  annotazioni  del  Leve,  Par.  1S90.  Bianchi,  Studio  analitico  sul  nuovo 
cod.  civ.  spagnuolo,  Fir.  1891.  NicolÀs  de  Paso  y  Delgado,  Derecho  civ. 
espanol,  Mad.  1890,  42  sgg.  Lehr,  Elém.  de  droit  civ.  espagnol,  Paris,  I  parte, 
18^,11, 1890.  Ved.  specialm.  Friedberg,  in  Deutsche  Z.  fur  Kirchenr.,  1,71  sgg. 
Scberer,  Arch.,  66,  98.   Stocquart,  in  Rev.  de  droit  intern.  23,  30.  193. 

90.  Francia:  Vazeille,  Traité  du  Mar.  1.  2,  Par.  1825.  AUemand,  Traité 
du  Mar.  1.  2,  Par.  1853.  Guillouard,  Traité  du  contr.  de  mar.,  Par.  1887.  Masselin, 
Mariage,  1.  2,  Par.  1888.  Ved.  i  Gomm.  del  Gode  civil,  e  gli  scritti  sul  divorzio 
al  §  159.  s 

ÌO'*.  Italia:  Giordano,  Tratt.  sul  matrim.,  corredato  delle  disposiz.  del  dir. 
siculo,  lib.  IV,  Pai.  1846.  Pisani-Geraolo,  Del  matrimonio,  Messina,  I,  1885; 
li,  1886.  Inoltre  le  Istituzioni  e  i  Tratt.  di  dir.  civile  e  i  Gommenti  al  codice. 

11<>.  Orientali  non  uniti:  Z  bis  man,  Das  Eber.  d.  orientai.  K.,  Wien  1864. 
XpiOToòoOXoi;  MeXiooiivóq,  TTpóxeipov  voiuukóv  •  3ipX(ov  irpi&Tov,  rà  KuiXÓMara  toO 
TOfjioO  év  Tf)  dvaToXiKti  òpeoòòE<4f  éiocXXiiaiqi,  Gostantin.  1889. 

12o.  Diritto  matrim.  ebraico:  Frank  e  1,  Grandi,  d.  mosaisch-talmud.  Eber., 
Bresl.  1860.  Duscbak,  Das  mosaisch-talmud.  Eher.,  Wien  1864.  V.  Stubbe, 
Ebe  im  alten  Testam.,  Iena  1886.  Licbtschein,  Die  Ebe  nach  mosaisch-talmud. 
Auffiissung,  Leipz.  1879.  Frànkel,  Das  jùd  Eherecht  nach  de.  Reichscivilges.  v. 
6  febr.  1875,  Muncb.  1891]. 


§  137.  —  a)  Essenza  del  Matrimonio. 

I.  Il  matrimonio  è  Tunione  sessuale  riconosciuta  giuridicamente 
e  munita  di  determinate  conseguenze  giuridiche.  Tutte  l'altre  de- 
finizioni che  sono  state  messe   innanzi  *),  considerano    unicamente 

§  137.  ^)  L.  1.  D.  de  ritu  nupt.  (23,2  monium  ament  Hugo  Grotius,   De 

Modestinus):  Nuptiae  sunt   coniuncHo  iure  belli  ac  pacis  lib.  2,  e.  5,  no.  8,  2 

maris  et  foeminae  et  consortium  omnis  (ed.  Amstelod.   1712 ,  238)  :    Òmiugium 

vitae^  ditrini  et  humani  iuris  communi-  igitur  naturaliter  esse  etcistimamits  ta- 

catto.  V.  §  1  Inst.  de   patr.  pot.  (1,  9)  :  Um  cóhabitatUmem  maris  cum  femina^ 

Nuptiae  autem  sive  matrimonium  est  quaefeminamconstituat  quasi  sub  oculis 

viri  et  mulieris  coniunctio^  individuam  et  custodia  maris,  nam  tale  consortium 

vitae  consuetudinem  continens.  Taci  tua,  et  in  mutis  animantiÒus  guibusdam  vi- 

Germania  e.  18:  Ipsis  incipiendis  mairi-  dere  est.  In  homine  vero ,  qui  animas 

monti    auspiciis  admonetur  (mulier):  est  utens  ratione,  ad  hoc  accessit  Mes, 

venire  se  laborum  periculorumque  so-  qua  se  femina  mari  obstrinmt,  Kant, 

ciam,  idem  in  pace,  idem  in  proelio  Metapbys.  Anfangs^rùnde  der  Recbts- 

passuram    ausuramque.  e.  19:    Unum  lebre,  §  24,   Konigsb.   1797,  p.  107. 

accipiunt  maritum,  quo  modo  unum  Fichte,  GrundIinien  des  Naturr.,  lena 

corptts  unamque  vitam,  ne  ulla  cogi-  u.  Leipz.  1797,  p.  174.  Hegel,  Encyklop. 

tatù)   ultra ,  ne  longior  cupiditas ,  ne  d.  phnos.  Wissensch.   §  519 ,  in  Opp.» 

tanquam  maritum,  sed  tanquam  matri'  Beri.  1845,  7,  2,  393. 
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il  matrimonio  dal  ponto  di  vista  morale  *),  non  dal  giuridico.  Guar- 
dato sotto  questo  ultimo  aspetto  esso  cade  nel  campo  coGà  del  di- 
ritto privato  come  del  pubblico. 

n.  Chiesa  e  stato  possono  pretendere  di  r^olare  giuridicamente 
il  matrimonio  nei  suoi  rapporti  .esteriori,  onde  si  può  avere  un  di- 
ritto matrimoniale  ecclesiastico  e  uno  civile.  I  quali  possono  stare 
fra  di  loro  in  questo  rapporto,  che  lo  stato  riconosca  pieno  ed 
esclusivo  vigore  al  dir.  matrim.  ecclesiastico,  trovandolo  conforme 
alle  sue  viste  (coeà  nel  Medioevo);  oppure  in  questo,  che  stato  e 
chiesa,  ciascuno  secondo  i  proprii  interessi  e  le  proprie  idee,  for- 
mino indipendentemente  i  proprii  diritti  matrimoniali,  così  che 
questi  abbiano  solo  vigore  rispettivamente  nella  sfera  d'azione 
dello  stato  o  in  quella  della  chiesa.  Tale  è  la  tendenza  odierna. 

m.  Il  dir.  matrim.  ecclesiastico  è  confessionistico.  Quello  dello 
stato  può  pure  esserlo,  cioè  lo  stato  può  per  i  suoi  sudditi  di 
differenti  confessioni  stabilire  un  diritto  matrim.  diverso,  corri- 
spondentemente a  quelle  ;  ma  può  pure  essere  non  confessionistico. 
£  ch'esso  abbia  ad  essere  tale  è  una  necessità,  che  si  fece  sentire 
sempre  più  fortemente  non  appena  e  ovunque  lo  stato  smise  il 
suo  carattere  strettamente  confessionistico,  e  a  cui  si  informarono 
di  fatti  le  maggiori  legislazioni  odierne  ^.  Per  contro  nel  più  dei 
paesi  tedeschi  il  diritto  matrimoniale  è  ancora  distinto  per  confes- 
sioni ^),  senza  per  altro  aver  conservato  in  modo  puro  ed  armonico 


^)  Certo  anche  in  una  trattazione  giu- 
ridica del  matrimonio  si  ha  a  tener 
fermo  il  suo  carattere  di  rapporto  mo- 
rale. Onde  può  darsi  che  l'esercizio  di 
una  facoltà  giuridicamente  ammessibile 
debba  però,  anche  dal  punto  di  vista 
giuridico,  ritenersi  una  colpa,  nel  caso 
eh*  esso  si  compia  con  un  intento  che 
urti  la  essenza   morale  del  matrimonio. 

^)  Diritto  com.  terr.  prussiano,  Codice 
Napoleonico,  Dir.  terr.  del  Baden,  Paesi 
bassi,  Cod.  Italiano,  Leg.  fed.  svizzera  del 
*/jj  1875.  11  dir.  terr.  bavarese  concorda 
bensì  col  diritto  canonico,  ma  non  viene 
applicato  ai  protestanti  per  rispetto  al 
divorzio.  Così  il  Cod.  civ.  austrìaco  (abo- 
lito per  questa  parte  con  patente  ^/iq 
1856,  che  sottoponeva  i  cattolici  al  dir. 
matrim.  canonico  e  alla  giurìsdiz.  eccles. 
in  materia  matrim.  ;  ma  ripristinato  con 
leff.  *^/5  1868)  si  fonda  bensì  sulle  basi 
del  diritto  canonico,  e  si  attiene  al  prin- 


cipio della  legislazione  unica,  ma  non 
in  tutto,  p.  e.  per  il  divorzio  concesso 
ai  soli  protestanti.  Il  Cod.  civ.  sassone 
ha  un  diritto  matrim.  diverso  a  seconda 
delle  confessioni,  ma  regola  gli  impedi- 
menti dirimenti  in  modo  uguale  per 
tutte  le  confessioni.  Nello  Schlesw.- 
Holst.  il  diritto  matrimoniale  evange- 
lico vale  per  Protestanti  e  Cattolici.  Il 
nuovo  Codice  spaglinolo  riconosce  due 
forme  di  matrimonio:  la  canonica  pei 
cattolici,  e  la  civile,  determinata  ap- 
punto dal  codice  (artic.  42).  11  quale 
contiene  però  disposizioni  comuni  per 
le  due  forme  riguardo  appunto  agli  im- 
pedimenti. V.  Friedberg,  Deutsche 
Zeitschrift,  I,  77  sgg. 

^)  Antichi  territori  prussiani  retti  a 
d.  comune ,  Ànnover,  Elett.  di  Sassonia , 
Nassau,  Territ.  bavaresi  retti  a  d.  comune, 
Wurttemberg,  Assia,  Oldenburg,  Gotha, 
Altenburg,  Schwarzb.-Sondershausen. 
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questo  8U0  carattere.  Poiché  da  una  parte  i  vari  governi  hanno  fatto 
tutti  un  uso  più  0  meno  largo  della  loro  facoltà,  di  foggiare  non 
confessionisticamente  il  dir.  matrimoniale  %  e  da  un'altra  parte 
l'impero  tedesco  ha  pure  istituito  un  diritto  matrimoniale  non  con- 
fessionistico. Ma  appunto  per  causa  di  questo  ultimo  ha  perduto 
il  diritto  matrimoniale  tedesco  pienamente  il  suo  carattere  uni- 
forme. Poiché  non  avendo  il  dir.  imperiale  (Leg.  ^U  1875)  regolato 
tutta  quanta  la  materia  matrimoniale,  ne  consegue  che  esso  debba 
essere  completato  ora  dal  diritto  matrim.  dei  vari  stati,  che  può 
essere  tanto  non  confessionistico  come  confessionistico,  ora  infine 
dal  diritto  ecclesiastico  comune  e  particolare  ^). 

IV.  Fin  dove  si  estende  il  diritto  dell'impero,  si  ha  un  dir.  ma- 
trim. comune  tedesco.  Per  il  resto  si  ha  un  dir.  matrim.  comune 
cattolico,  non  però  evangelico  '^),  se  bene  la  pratica  ammetta  e 
applichi  anche  un  diritto  com.  evangelico,  malamente  basandosi 
sul  dir.  canonico  *). 


')  Secondo  Teditt.  relig.  bavarese  del 
^'/s  1818,  64  d.,  le  leggi  matrìmon.,  in 
quanto  ri§^uardino  il  contratto  civile  e  i 
suoi  effetti,  sono  di  natura  secolare,  co- 
sicché i  principi  del  diritto  ecclesiastico 
solo  in  tanto  sono  in  vigore,  in  quanto 
siano  riconosciuti  dallo  stato.  Secondo  la 
leffRe  del  Wùrttemb.  del  Vd  18'75,  5, 
debbono  applicarsi,  nelle  guestioni  ma- 
trim. fra  appartenenti  a  diverse  confes- 
sioni 0  a  chiese  non  riconosciute  come 
corporazioni  dallo  stato,  i  principi  di  di- 
ritto propri  dei  protestanti. 

Ciò  è  sfuggito  allo  Zorn,  Dir.  eccl., 
;  che  ha  tratto  nel  suo  errore  gli 
autori  non  tedeschi,  come  Fuchs,  Ueb. 
d.  s.  g.  Siebenb.  Ehen,  2. 

7)  D'altra  opinione  sono  Richter-Dove, 
Scheurl.  Dato  che  il  dir.  matrim.  romano 
avesse  acquistato  vigore  presso  gli  evan* 
felici,  allora  lo  si  dovrebbe  ritenere  come 
diritto  comune,  e  le  modificazioni,  appor- 
tategli dal  dir.  mosaico  e  canonico,  pre- 
senterebbero  una   analogia  con  Vusus 
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modemus  pandectarum.  Ora  il  dir.  ro- 
mano costituisce  solo  un  elemento  del 
dir.  matrim.  evangelico;  ma  questo  non 
è  punto  un  dir.  romano  modificato,  sib- 
bene  un  diritto  rampollante  dalle  fonda- 
menta stesse  della  cniesa  evang.,  di  cui 
rispecchia  a  vero  dire  la  disgregata  con- 
dizione, onde  esso  è  senza  impronta  uni- 
forme. 

*)  Onde  il  Trib.  supremo  delFimpero 
a  ra^one  non  riconosce  punto  a  questa 
pratica,  formatasi  nelle  anteriori  corti 
supreme  dei  singoli  paesi,  la  potestà,  di 
costituire  dir.  com.  nei  territori  prima 
soggetti  alla  giurisdiz.  di  quelle  corti,  e 
non  si  tiene  leeato  dalle  loro  decisioni, 
che  non  si  fonaino  su  un  diritto  consue- 
tudinario particolare.  V.  Sentenza  ''Ij  1882. 
Con  ciò  81  potrà  forse  ottenere  una  qual- 
che uniformità  nel  diritto  matrimoniale 
germanico;  ma  erra  il  trib.  dell'  imp. 
quando  ritiene  che  questo  diritto,  for- 
mato da  lui  a  suo  arbitrio,  possa  desi- 
gnarsi come  un  diritto  matrimoniale  co- 
mune evangelico. 
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§  138.  —  b)  Essenza  del  Matrimenio  secondo  la  dottrina  cattolica. 

[Roskovàvy,  Matrimon.  in  eccl.  catholica  potestati  eccles.  subiect..  Festini 
1870  8gg^  14.  Y.  Priedberg,  Das  Recht  der  EheechliesBUDg,  Leipz.  1865,  142. 
5468gg.  Frei8en,29.  E smein,  1,63;  11,122. 151.  Scherer,  Dir.  eccl.  §  108.  109|. 

I.  Gli  antichi  padri  0  parlano  già  bensì  della  sacramentalità  del 
matrimonio,  e  ciò  specialmente  in  conseguenza  della  indissolubilità 
del  legame  matrimoniale  già  sostenuta  in  quel  tempo  e  della  equi- 
parazione biblica  del  medesimo  col  rapporto  intercedente  fra  Cristo 
e  la  sua  chiesa;  ma  questo  non  basta  a  dimostrare  che  si  rite- 
nesse il  matrimonio  quale  un  sacramento  in  senso  tecnico.  Ciò  so- 
stenne soltanto  la  scolastica  medioevale,  senza  però  porre  ancora  il 
matrimonio  allo  stesso  livello  che  gli  altri  sacramenti  •).  In  con- 
seguenza la  chiesa  pretese  per  sé  esclusivamente  la  facoltà  di  le- 
giferare ')  e  di  giudicare  in  materia  matrimoniale.  La  stessa  pre- 
tesa accampa  il  Conc.  di  Trento  *)  per  riguardo  ai  protestanti, 
senza  a  dir  vero  esprimersi  esplicitamente  e  quanto  alla  materia 
e  quanto  al  minister  del  sacramento.  Secondo  un'opinione,  soste- 
nuta specie  da  autori  francesi  *),  la  prima  sarebbe  a  ricercarsi 
nella  benedictio  nuptiali8,  e  il  secondo  nel  prete,  che  l'amministra 


§  138.  *)  Ambrosius,  Gomm.  in  epist. 
ad  Ephes.  5,  32  (Migne,  Patr.  lat.  17, 
3* '9):  Mysterii  (ved.  sul  concetto  del 
Mysteriiim:  Harnack,  Dogmengesch. 
2,  241)  sacramentum  grande  in  unitate 
viri  oc  foeminae  esse  sianificat^  e.  10, 
G.  27,  qu.  2;  V.  Hahn,  Lehre  v.  d.  Sa- 
cram.  Lo  Stesso,  De  numero  sacramen- 
tor.  septenario,  Vratislav.  1859. 

')  Duran  d i,  Gomm.  in  sent.  Lomb.  IV, 
dist.  26,  qu.  3,  no.  15,  Lugd.  1587,  827: 
Matrimonium>  non  est  sacramentum 
stricte  et  proprie  dictum,  sic  ut  alia  sa- 
cramenta novae  legis  .  .  .  sed  largo 
modo  sacramentum.  —  Abaelardus, 
Epitome  theolog.  christ.  (ed.  Rbeinwald, 
Berol.  1835):  e.  28:  Quorum  (sacramen" 
torum)  tamen  unum  est,  quod  non  ad 
salutem  spectat,  sed  magnae  rei  sacra- 
mentum est^  sdlicet  coniugium.  Ducere 
siquidem  uxorem  non  est  alicuius  me- 
riti ad  salutem,  sed  propter  inconve- 
nientiam  ad  salutem  est  concessum, 
e.  31:  Nunc  de  coniugio  dicendumest^ 
quod  quidem  sacramentum  est,  sed  non 
confert  aliquod  donum,  sicut  cetera  fa- 


ciunt^  sed  tamen  mali  remedium  est, 
Datur  enim  propter  incontinentiaìn  re- 
froenandamy  unde  magis  ad  indulgen- 
tiam  _pertinet. 

s)  Freisen,  892. —V.  Salvioli,  La 
giurisdiz.  patrim.  e  la  ffiurisdiz.  della 
ubiesa  prima  del  mille,  Mod.  1884,  140 
s^g.;  Del  Giudice,  Lo  St.  e  la  Gh. 
nspetto  al  matrìm.,  in  Studi  di  storia  e 
dir.  Mil.  1889,  p.  170  sgg.-  Pfizer,  Ebe, 
Staat  u.  Kircbe,  Hamb.  1890.  Esmein, 
1,25. 

*)  G.  Trid.  S.  XXIV,  de  sacr.  matr.  1: 
Si  quis  dixerit,  matrimonium  non  esse 
pere  et  proprium  unum  eas  septetn  le- 
gis evangeticae  sacramentis  a  Christo 
Domino  institutum  sed  ab  Jiominibus  in 
ecclesia  inuentum  ncque  gratiam  eon- 
ferrei  anathema  sit. 

^)  Garatteristica  è  la  lettera  del  can- 
celliere di  Pontcbartrain  al  presidente 
del  parlam.  di  Besan^on,  riportata  dal 
Portalis  nel  suo  rapport  sugli  artic.  or- 
gan.:  Discours,  rapports  et  travaux  ine- 
dits  sur  le  Goncord.  de  1801,  Par.  1844. 
p.  90. 
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al  momento  della  celebrazione  del  matrimonio.  Un  matrimonio 
conchiuso  senza  benedizione  nuziale  non  è  quindi  se  non  un  con- 
tractus  nuptialis,  su  cui  lo  stato  può  imporre  requisiti  formali  e 
materiali  e  stendere  la  propria  giurisdizione  *),  e  che  solo  con  la 
benedizione  nuziale  si  cambia  in  sacramento.  Contro  tale  opinione 
si  sostenne  a  buon  diritto  e  venne  ufficialmente  dichiarato  \  che 
gli  sposi  stessi  sono  i  ministri  del  sacramento,  il  loro  reciproco 
concedersi  costituisce  la  materia,  cosicché  è  a  respingersi  la  distin- 
zione fra  contractus  naturalis  e  sacramentalis,  e  a  negarsi  allo  stato 
tanto  la  giurisdizione  sul  matrimonio,  come  la  facoltà  di  istituire 
impedimenti  dirimenti  o  di  regolare  dal  canto  suo  quanto  si  rife- 
risce alla  celebrazione  del  matrimonio  *).  Per  altro  la  prima  opi- 
nione ha  da  una  parte  esercitato  molta  influenza  sulla  legislazione 
laica  ^),  e  dall'altra  parte  essa  è  stata  pure  difesa  per  dare  una 
giustificazione  scientifica  alle  disposizioni,  che  stati  anche  cattolici 
credettero  di  prendere   quanto  al  matrimonio.    Siccome   però  tali 


*^>  Lanoi,  Regia  in  matrim.  potest., 
Par.  1674.  Litta,  Del  dir.  di  stabilire 
imp.  dir.  il  matrim.  e  di  dispensare, 
Pavia  1783.  Cuccagni,  Del  matr.  crist. 
e  della  divina  potata  della  chiesa  di 
apportare  ad  esso  imp.  dir.,  Roma  1791. 
Ant.  Theiner,  Variae  doctor.  cath. 
opinion,  de  iure  statuendi  imped.  matr. 
dir.,  Vratisl.  1825.  M  une  ben,  De  iure 
eccl.  statuendi  imped.  matr.  dir..  Colon. 
1827.  Maj  neri.  Del  matrim.  come  con- 
tratto civ.  e  sacram. ,  Genova  1851. 
Henser,  De  potest.  statuendi  imped. 
dirim.,  Lovanii  18ò3.  V.  pura  (Labou- 
laye),  Mém.  à  consulter  .  .  .  pour  les 
béritiers  Pescatore,  Paris  1856*  26  sgg. 
Esmein,  I,  79  sgg. 

')  Pio  IX,  Syllab.  error.  no.  66:  Ma- 
trimonii  sacramentum  non  est  nisi 
quid  cantractui  accessorium  ab  eoque 
separàbile,  ipsumque  sacramentum  in 
una  tantum  nuptiali  benedictione  situm 
est.  Pio  IK  in  allocut.  habita  in  consist. 
secreto  die  27  sept.  1852  (Pii  IX  Acta 
1,383,  e  Schrader,  Der  Papst  u.  d.  mod. 
Ideen  1,  42;:  Cum  nemo  ex  CathoUcis 
ignoret  aut  ignorare  possiti  matrimO' 
nium  esse  vere  et  proprie  unum  ex 
septem  evangeUcae  legis  sacramentis  a 
Christo  Domino  institutum^  ac  propte- 
rea  inter  fideles  matrimonium  dari  non 
posse,  quin  uno  eodemque  tempore  sit  sa* 


cramentum,  atque  idcirco  quamlibet 
aliam  inter  Christianos  viri  ac  multe- 
rt>,  praeter  sacramentum^  coniunctio- 
nem  cuiuscunque  etiam  civilis  legis  vi 
faotam  nihil  aliud  esse  nisi  turpem 
atque  exitialem  concubinatum  ab  ec- 
clesia tantopere  damnatum^  ac  proinde 
a  coniugali  foedere  sacramentum  sepa- 
rari  nunquam  posse,  et  omnino  spectare 
ad  ecclesiae  potestatem  et  omnia  decer- 
nere, quae  ad  idem  matrimonium  quovis 
modo  possunt  pertinere.  Pio  IX,  breve 
Ad  Apostolicam^  '^/g  1851 ,  con  cui  si 
condanna  la  tesi  del  Prof.  Nuytz  della 
Univ.  di  Torino:  matrimonii  sacramen- 
tum non  est  nisi  quid  contractui  acces- 
sorium ab  eoque  separabile. 

^)  Con  questo  il  Friedberg  si  accorda 
bensì  con  la  teoria  pontificia,  nel  negare 
che  rin^erenza  dello  stato  possa  giusti- 
ficarsi m  base  alla  distinzione  accolta 
dai  Francesi,  e  dominante  anche  in  Italia 
(ved.  sotto  §  155,  n.  6);  ma  non  toglie 
però  punto,  che  lo  stato  possa  per  altre 
Taglioni  (ved.  ibid.  e  sopra  §  137)  isti- 
tuire un  dir.  matr.  suo  proprio  accanto 
all'ecclesiastico,  senza  cioè  dipendere  da 
questo,  ma  in  pari  tempo  senza  intro- 
mettersi nella  cerchia  a  questo  riservata. 

•)  Patente  austriaca  sul  matrim.  "/,i 
1783,  §  1. 
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dìspofeizioiu,  e  quelle  specialmente  prese  dagli  stati  ove  vige  il 
principio  della  Parità,  non  corrispondono  in  tutto  a  quelle  eccle- 
siastiche, ne  consone  che  vi  possano  essere  matrimoni^  die  lo 
stato  ritiene  come  validi,  e  la  chiesa  no,  e  viceversa.  La  chiesa 
definisce  i  primi  come  matrìm.  legitima,  i  secondi  come  matrim. 
rata;  mentre  rata  et  legitima  sono  quelli  che  soddisfano  cosi  alle 
prescrizioni  della  chiesa,  come  a  quelle  dello  stato  ^*}. 

n.  Della  natura  sacramentale  partecipano  i  soli  matrimoni  fra 
cristiani  ^^).  Tuttavia  secondo  il  concetto  ecclesiastico  tutti  i  ma- 
trimoni umani  in  genere  sono  pure  indissolubili.  Poiché  tale  in- 
dissolubilità non  discende  punto  dalla  qualità  sacramentale  del 
matrimonio  '*),  ma  dal  ius  divinum  che  vige  per  tutti  quanti. 

III.  Lia  materia  sacramenti,  cioè  il  reciproco  concedersi  degli 
sposi,  riceve  il  suo  compimento  colla  consumazione  della  prima 
copula  carnalis  (matrim.  consummatum,  in  opposiz.  a:  non  consum- 
matum),  dalla  quale  soltanto,  in  conformità  di  un  principio  messo 
innanzi  dalla  chiesa  come  ius  divinum,  ha  principio  l'assoluta  in- 
dissolubilità del  matrimonio  *^. 


i<>)  Benedict.  XIV,  De  synodo  dioe- 
res.,  lib.  8,  e.  12,  no.  6  (ed.  Mogunt. 
1842,  2,  242)  :  Quamquam  hodie  nomine 
matrimonii  leaitimi,  et  non  rati,  com- 
muniter  intelligamus  matrimonium  in- 
fidelium;  olim  tamen  a  luris  canonici 
peritisMiam  inter  matrimonia  fidelium, 
fuisse  hanc  adhihitam  distinctumem,  ut 
alia  dicei'entur  legitima,  et  rata,  alia 
rata  dumtaxat  et  non  legitima ,  iestis 
est  Gratianut  ...  (e.  28,  qu.  1  in  fine). 
V.  Freisen,  71.  —  Gassani,  La  que- 
stione del  matr.  legittimo  e  rato,  Tor. 
1866. 

")^  Perciò  la  chiesa  rilascia  i  matri- 
moni degli  infedeli  alla  competenza  dello 
stato.  Ved.  Resemans,  De  compet.  ci- 
vili in  vincul.  coniugale  infidel.,  Komae 
1887. 

**)  Diverso  invece  ò  il  concetto  della 
chiesa  nel  M.  Evo.  V.-Dict.  Grat.  dopo 
il  e.  39,  C.  27,  qu.  2,  §  1. 

'3)  A  questo  ri§[uardo  varie  furono  le 
dottrine  dominanti  nella  chiesa:  1<>  Se- 
condo Hincmaro  di  Rheims  solo  con  la 
copula  comincia  il  matrimonio  sacra- 
mentale e  quindi,  dato  che  nessun  ma- 


trim. può  non  essere  tale,  il  matrimonio 
senz*aItro.  2^  Secondo  invece  la  chiesa 
romana  di  quello  stesso  tempo,  il  matr. 
sacramentale  si  compie  col  solo  consenso. 
3°  Secondo  l'opinione  intermedia  della 
scuola  francese  si  diceva  :  consensu  con- 
iugium  initiatur^  copula  perfidtur^  cioè 
il  matrim.  diventa  sacramento  solo  in 
forza  della  copula,  4^  Ugo  di  S.  Vittore  : 
il  matrim.  con  copula  è  nui^/num,  quello 
senza  maius  sacramentum^  quindi  anche 
r  ultimo  indissolubile,  b^  Pietro  Lom- 
bardo :  vi  è  un  solo  sacramento  del  ma- 
trim. avente  un  doppio  aspetto,  spirituale 
caratterizzato  dal  consenso,  sensuale  ca- 
ratter.  dalla  copula.  Quindi  il  sacra m. 
è  compiuto  anche  senza  quest'ultima  e 
dà  luogo  alla  indissolubilità  del  nìatri- 
monio.  Q^  Graziano:  come  al  no.  3. 
70  Alessandro  HI,  e.  2  X  (ò,  ^):  solo  i 
matrimoni  sacramentali  sono  indissolu- 
bili; la  dottrina  di  Oraziano  è  giusta  in 
({uanto  egli  sostiene  che  un  matrimonio 
imperfetto  venga  distrutto  da  uno  poste- 
riore perfetto,  o®  Ved.  il  risultato  defi- 
fìnitivo  di  questa  evoluzione  al  §  150. 
V.  Sehlin^,  Die  Unterscheidungd. 
Verldbnìsse  im  kan.  Recht,  Leipx.  1887. 
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§  139.  —  e)  Il  Matrimonio  secondo  il  concetto  evangelico. 

[Friedberg,  Rechi  d.  Eheschliessang,  153  sgg.   Scheurl,  in  Abhandl.  437 
8gg.   Umfried,  in  Theol.  Stud.  aus  Wùrttemb.  1^,  3.  212J. 

La  Riforma  negò  al  matrimonio  il  carattere  di  sacramento  ^). 
Ond'essa  deve  relegare  fondamentalmente  il  matrim.  nel  campo  dello 
stato  ').  Se  non  si  trasse  questo  principio  a  tutte  le  sue  logiche 
conseguenze'),  si  deve:  1.)  allo  studio  di  sottraiTe  il  matrim.  agli 
arbitrii  soggettivi  e  di  sottoporlo  alla  legge  morale  ;  2.)  alla  osti- 
lità contro  il  celibato,  santificato  dalla  chiesa  cattolica  e  preposto 
al  matrim.,  la  quale  doveva  spingere  i  riformatori  a  sostenere  dal 
canto  loro  la  santità  del  matrimonio.  L'idea  evangelica  conduce  a 
queste  conseguenze,  cioè  ad  assegnare  allo  stato:  1.)  la  legisla- 
zione, 2.)  e  la  giurisdizione  in  materia  matrimoniale.  Ma  siccome 
in  seguito:  1.)  gli  ordinamenti  ecclesiastici  (che  sembrano,  sebbene 
falsamente,  avere  un  puro  carattere  eccles.)  presero  a  legiferare 
in  materia  matrimoniale;  2.)  e  si  istituì  una  giurisdizione  matri- 
moniale ecclesiastica,  se  bene  esercitata  in  nome  dello  stato,  così 
cominciò  a  farsi  innanzi  presso  i  teologi  *)  un  concetto  del  matri- 
monio, che  di  poco  lo  differenzia  dai  veri  sacramenti.  Ed  anche 
dopo  che  venne  meno  la  giurisdiz.  matrim.  dei  concistorii,  con- 
tinuò però  negli  stati,  ove  vigeva  il  principio  della  Parità,  il  loro 
dir.  matrim.  a  fondarsi  essenzialmente  sui  principi  della  chiesa 
evangelica,  così  che  sempre  maggiore  nutrimento  era  dato  all'idea, 

§  139.   «)   Apol.   conf.    art.    14    (ed.  Kath.  mit  Traubùchl.  (1529^  Stram pff, 

MùUer,  p.  204)  de  numero  et  usu  sa-  Dr.  Martin  Luther  uber  die  Ebe,  Beri, 

cram.:  Matrimonium  non  est  primum  1857,340). 

institutum  in  novo  testamento,  sed  sta-  *)  Lutero,   Von   Eheaachen   ([1530, 

tim  initio  creato  genere  humano.  Habet  Strampff;  423).  Lo  Stesso,  in  Tiscbre- 

autem  mandatum  Dei,  habet  et promis-  den   (Werlte,   Eri.  Aus^.  61,  235)  Cai- 

siones,  non  quidem  proprie  ad  novum  vino,    Instit.    tot.    chnst.   relig.  1.  4 , 

testamentum  pertinentes,  sed  magis  per-  e.  19,  in  Gorp.  Reformat.  3, 1090,  Brunsv. 

tinentes  ad  mtam  corporalem,  quaresi  1864. 

quis  volet  sacramentum  vocare,  discer^  ^  Lutero,  Das  siebente  Gsm.  St.  Pauli 

nere  tamen  a  prioribi4s  illis  debet,  quae  zu  den  Gorìnth.ausgeleget,  15^  (Stram pff 

proprie  sunt  signa  novi  testamenti  et  41).   Lo  Stesso,   Tischreden  (Werke, 

sunt  testimonia  gratiae  et  remissionis  61,  167). 

peccatorum,  Quodsi matrimonium prop-  *)  Dunte,  Casus  conscientiae  e.  19, 

terea  Tuibebit  appellationem  sacramenti^  qu.  5  (Erfurt.  1648,  936).   Gbemnitz, 

qui  habet  mandatum   Dei^  etiam  alii  Èzam.    Gonc.   Tridentini   loc.  XIV,  de 

status  seu  officia,  quae  habìsnt  manda-  matr.,  Francof.  1707,  p.  609.  Garpzov, 

tum  Dei^  poterunt  vocari  sacramenta,  lurisprud.  Gonsist.,  lib.  II,  tit.  1,  def.  21, 

sicut  magistratus.  Lutero,  Vorw.z.kl.  no.  /.,  Lips.  1673,  34. 
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che  il  matrimonio  sia  pure  un  istituto  del  diritto  evangelico.  Ciò 
non  si  tradusse  però  in  pratica  se  non  con  la  legislazione  impe- 
riale del  1875,  in  base  alla  quale  le  chiese  dei  singoli  paesi  pre- 
sero a  regolare  con  leggi  ecclesiastiche  le  condizioni,  sotto  le  quali 
si  ha  a  concedere  la  benedizione  ecclesiastica  del  matrimonio,  ed 
hanno  così  poste  le  prime  basi  di  un  diritto   matrim.  evangelico. 

d)  taipedimenti  matrimoniali. 

[Pontius  de  Leon,  Tract  de  imoedimentis  matrim.,  Yen.  1645.  N es t i.  De 
dìrìm.  matrim.  imped.,  Nap.  1786.  A  pel.  De  causis  matrimooii  anoullandi,  Disa. 
I.  II,  Lips.  1798  8q.  Bihler,  Darstell.  d.  Ehehindemisse  im  Staate,  Nùrnb.  1^1. 
De  Droste-Hùlshoff,  De  iurta  Austr.  et  comm.  can.  circa  matrim.  impedim. 
diacrìmine,  Bonn  1^2.  Daniel  (Neigebanr),  Vergleich.  d.  gem.  Kirchenrecht  mit 
d.  Preoas.  AU^.  Landrecht,  in  Anaeh.  d.  Eheinderntsse,  Beri.  1823.  Moser,  De 
impedim.  matrim.,  Lovan.  1837^.  Feije,  De  impedim.  et  dispenaat.  matrim.,  Lovas. 
1875\  Ploroy,  Dea  nullitéa  de  manage  en  droit  frany..  Nantea  1884.  Freisen. 
•^20.  Esmein,  1,  2XSÒ;  II,  240]. 

§  140.  —  a)  Sommario. 

Ognuno,  a  cui  non  ostino  impedimenti  naturali  o  legali,  è  atto 
a  conchiudere  validamente  il  matrimonio.  Questi  impedimenta  ma- 
trimonii  *)  si  dividono  in  : 

I.  1.  Dirimentia,  cioè  quelli  che  rendono  giuridicamente  impos- 
sibile il  compimento  del  matrimonio.  II  determinarli  spetta  secondo 
la  dottrina  cattolica  esclusivamente  alla  chiesa  •),  secondo  la  evan- 
gelica allo  stato.  Essi  sono:  a)  publica,  se  debbono  farsi  valere 
da  chiunque  li  conosca  o  d'ufficio  nell'interesse  pubblico;  b)  pri- 
vota,  se  possono  farsi  valere  solo  dalle  persone  che  hanno  parte 
nel  matrimonio.  Secondo  la  recente  terminologia  i  primi  rendono  il 
matrimonio  nullo,  i  secondi  invalido.  Per  altro  questa  nullità  del 
matrimonio  è  diversa  dalla  nullità  di  diritto  civile.  Un  matrimonio, 
ancorché  nullo,  ma  conchiuso  in  modo  formalmente  corretto  sta 
giuridicamente,  finché  non  sia  dichiarato  nullo  mediante  sentenza 
giudiziale. 

§  140.  ')  Iniped.  dirimentia:  ^""H-  impedientia: 

JScclniae  MtUum^  n$c  non  Umpu»  ftriatum 
Brror,  eondttio,  votum,  cognaiio,  erimm^  Abjut  eaUehiimu$,  ipontaUa,  iHn§iÌD  Mtem, 

Oultui  ditpmrUcu,  i/«,  orda,  Ugamen,  haneiiag,  Jmpédtunt  Jkr4,  ptrmiihmi  fonìa  tmtri. 

Si  Mit  ajjìnii,  fi  forte  coir*  néquUni,  \   termini  a'incontrano  dapprima   in 

Siparoeki  et  dupUeù  duUproégmUa  Uitit,  Bernardo  da  Pavia:  Freiaen.  223. 

Rctpttus  $it  fnnlisr  tttc  parti  rtddiiu  inifu 

Hate  faeìMda  ottani  connubio,  facto  rnUmmt.  ^)  G.  Trid.  S.  XXIV;  de  ref.  matr.  4  : 
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2.  Tmpedientia,  cioè  quelli,  che  non  tolgono  il  compimento  del 
matrimonio,  ma  lo  rendono  punibile.  Il  determinarli  è  anche  dalla 
chiesa  cattolica  assegnato  allo  stato. 

II.  Un  altro  criterio  di  distinzione  forniscono  le  differenze  fra: 

1.  a)  imped.  iuris  divini,  che  la  chiesa  fa  risalire  al  diritto  di- 
vino, che  non  sono  quindi  suscettivi  di  dispensa  e  valgono  anche 
pei  non  cristiani;  e  b)  iuris  umani; 

2.  a)  imped,  absoluta,  che  si  oppongono  al  matrimonio  di  una 
persona  con  tutte  le  persone  dell'altro  sesso  ;  o  b)  relativa,  solo  con 
alcune  determinate; 

3.  a)  imped.  publica,  manifesta,  pubblicamente  noti,  e  b)  occulta, 
segreti. 

La  legge  dell'impero  ted.  del  %  1875  fissa  esclusivamente  gli 
impedim.  matrim.  in  vigore  secondo  il  dir.  dello  stato  tedesco,  ma 
lascia  però  che  le  conseguenze  di  ognuno  di  essi,  in  caso  di  tras- 
gressione, siano  regolate  dal  diritto  territoriale.  Onde  la  capacità 
di  ognuno  degli  sposi  è  governata  dal  proprio  diritto,  cioè  da 
quello  del  suo  domicilio,  o  altrimenti  dello  stato  di  cui  è  suddito  *), 
non  da  quello  del  marito,  che  vale  solo  per  i  rapporti  giuridici 
nascenti  da  un  matrimonio  già  compiuto. 

§  141.  —  p)  Mancanza  di  capacità  a  contrarre. 

[Gibert,  De  doctrina  canonum  corpore  iuris  inclusorum  circa  requisitum  ad 
filiorum  matrim.  parentum  consensum.  Par.  1709.  Wùrffel  (G.  L.  Bòhmer),  De 
necessario  parent.  consensu  in  nupt.  liberor..  Hai.  1740.  Val  sechi,  De  spons.  ad 
instantiam  par.  a  fìlio   fam.   contra  eor.  voi.  initor.  solubilitate,  Fior.  1710.   Mu- 

Si  quis  dixerii,  ecclesiam  non  potuisse  dal  dir.  imperiale.  Lo  stesso  si  dica  pure 
constituere  impedimenta  malrimonium  per  il  matr.  di  un  tedesco  con  uno  straniero 
dirimentia  vel  in  iis  constituendis  er-  o  di  due  stranieri  fra  di  loro,  eccettuato 
rasse:  anathema  sit.  però  il  caso,  che  il  diritto  straniero  urti 
0  Cosi  il  Cod.  civ.  sassone  13.  La  leg.  con  una  leggo  proibitiva  del  diritto  te- 
dei  Baden  ^j^^  1875,  23.  11  Cod.  francese  desco.  In  Italia  (Cod.  civ.  102)  la  capa- 
3,  170.  V.  Stobbe,  Deutsch.  Privatr.  1,  cita  dallo  straniero  è  determinata  dalla 
238.  E  ciò  appare  tanto  più  giusto  trai-  sua  le^ge  nazionale,  salvo  le  disposizioni 
tandosì  di  dir.  matr.,  in  quanto  questo  proibitive  poste  dalla  legge  italiana, Cod. 
è  un  ìtÀS  puhlicum,  onde  sarebbe  irra-  civ.  55  e  sgg.  —  Secondo  il  dir.  anglo- 
zionale  che  alcuno  potesse  col  semplice  americano  vale  unicamente  il  diritto  del 
mutare  di  domicilio  sottrarsi  ad  una  dis^  luogo  ove  si  celebra  il  matrimonio,  ved. 
posizione  di  dir.  pubblico.  Una  ragione  Laurent,  Droit  civ.  internai.  4,  401  sgg. 
speciale  quanto  alla  Germania  sta  poi  Però  a  questa  regola  si  fanno  tante  ec- 
ancora  in  questo,  che  ivi  il  dir.  civile  dei  cezioni,  ch'essa  appare  priva  di  qualsiasi 
singoli  stati  si  va  sempre  più  staccando  valore. 
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«Gettala,  Dìm.  theoI.4^^is  de  sfMiisaL  et  matrim.  quae  a  filìis  famii.  oontrahantur. 
parentibua   inaciia,  yel  iuste  invitia,  Neap.  1702,  Veo.  1772.   Heyer,  De  conaenaa 

Krent.  ia  matrim.  liber.  extrahendis  neceaaarìo,  Vratisl.  1863.  Stobbe,  Deutsches 
ÌYatrecht,  §  254.  Scaduto,  Il  conaenao  nelle  nozze,  nelle  prof,  e  neirordinaz., 
aecondo  il  dir.  rom.,  germ.  e  canonico,  Napoli  1885,  318  sgg.  345  sffg.  Freisen. 
227,  308.  Vantroya,  Btude  hiat.  et  jaridi<}ue  sur  le  conaentem.  dea  parente  au 
martage  de  lenre  enfanta,  Par.  1889.   Eamein,  1,  211]. 

n  matrimonio,  come    negozio   giuiìdico,  richiede  la  capacità  di 
contrarre.  Onde  incapaci  di  conchindere  matrimonio  sono: 
I.  Le  persone  incapaci  di  volontà.  Cioè: 

1.  I  bambini.  Per  altro  quanto  a  questi  l'età  convenevole  per 
il  matrimonio  non  si  determina  in  base  alla  capacità  della  volontà, 
ma  alla  maturità  sessuale  (onde  v.  §  145). 

2.  I  dementi  o  simili  persone  affette  da  infermità  mentali  ^).  Dato 
ch'esse  abbiano  conchiuso  il  matrim.  in  un  momento  di  lucido  in- 
tervallo, allora  esso  è  valido  *).  Non  per  contro  se  esse  sono  inter- 
dette '). 

3.  Le  persone  che  si  trovino  in  stato  di  passeggiero  difetto  men- 
tale (delirio,  ubbriachezza). 

4.  Trattandosi  di  sordomuti  può  in  certi  casi  dimostrarsi  la  loro 
capacità  di  volere  % 

5.  I  matrimoni  conchiusi  da  persone^incapaci  di  contrarre  sono, 
secondo  il  dir.  ecclesiastico  cattol.  e  Tevangel.,  come  pure  secondo 
le  leggi  della  maggior  parte  dei  paesi  ^),  nulli;  mentre  in  altri 
paesi  sono  solo  annullabili  ^). 


§  141.  ')  Dir.  com.  terr.  pniss.  I,  4, 
23-25;  28-30;  II,  1,  39.  Dir.  terr.  bavar. 
I,  6,  §  3,  no.  2.  Leg.  matrim.  del  Gotha 
«Va  i834,  2  8g.  Cod.  civ.  sasson.  §  1592, 

1.  Vii  1875,  4.  Cod.  civ.  austriaco  §  48. 
liCg.  feder.  svizzera  ^J^^  1875,  28.  Cod. 
civ.  ital. ,  61.  Cod.  civ.  spagn. ,  83,  2. 
Progetto  di  Cod.  civ.  germ.  §  1231  — 
V.  e.  24  X  (4,  1). 

')  Controverso  in  Francia.  Ved.  Z.,  2, 
238. 
^)  Dir.  com.  terr.  pruss.  Il,  1,  39.  Gotha 

2,  no.  f.  Cod.  ital.  61.  Progetto  germ. 
§  1231,  64,  2.  —  11  trib.  supremo  del- 
l'impero (*^/3  1883)  ammette  a  ragione 
che  il  curatore  del  demente  possa  espe- 
rire l'azione  di  nullità  in  nome  di  lui 
senza  riguardo  alla  sua  volontà.  Così 
pure  il  Progetto  §  1254.  Se  Tinterdizione 
e  combattuta  con  esito  felice ,  allora  è 


fuor  di  dubbio  la  validità  del  matrimonio 
contratto  durante  la  medesima. 

*)  e.  23  X  (4,  1). 

*)  Gotha,  23.  Dir.  com.  terr.  pruss.  II, 
1.  38.  39.  Cod.  civ.  frane,  146  (secondo 
Topinione  dominante  non  occorre  nessuna 
azione  di  nullità).  Cod.  civ.  ital.,  11?: 
possono  impugnare  il  matrimonio  l'in- 
terdetto medesimo,  il  tutore,  il  consiglio 
di  famiglia,  il  pubbl.  ministero;  però 
non  più  se  la  coabitazione  continuò  per 
tre  mesi  dopo  rivocata  la  interdizione. 
Leg.  fed.  svizz.  **/«  1875,  28.  51.  Cod. 
civ.  apagn.,  101.  —  Progetto  §  1250,  2. 

«)  Cod.  civ.  sass.  1623  sg.,  1.  V^i  1875, 
4.  Cod.  civ.  austriaco  48.  94.  9d.  Àlten- 
burg.  I.  ^^/s  1879,  8,  Reuss,  linea  cadetta 
I.  3/5  1879,  14.  —  11  trib.  delFimp.  am- 
mette che  razione  passi  agli  eredi  (*i/« 
1881),  e  possa  da  essi  riassumersi. 
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n.  Le  persone,  capaci  bensì   di  contrarre,  ma  non  pienamente. 
1.  Quelle  soggette  alla  patria  potestà. 

A.  Secondo  il  dir.  romano  ^,  trattandosi  di  un  figlio  di  famiglia 
in  potestate,  il  consenso  deiravente  diritto  su  di  lui  era  condizione 
imprescindibile  per  la  validità  del  matrimonio  da  lui  conchiuso. 
Però  la  figlia,  anche  se  emancipata,  abbisognava  del  consenso  pa- 
terno. 

B,  Secondo  il  diritto  germanico  per  le  figlie  e  pei  figli  non  an- 
cora maggiorenni  era  richiesto  il  consenso  della  famiglia  *)  ;  però  le 
fonti  di  diritto  più  antiche  non  presentano  punto  nessuna  unifor- 
mità, onde  secondo  alcune  parrebbe  doversi  ammettere  che  i  ma- 
trimoni senza  consenso  del  mundoaldo  potessero  conchiudersi,  con 
qualche  pregiudizio  giuridico  è  vero,  ma  validamente  e  in  modo 
che  non  si  potessero  punto  rescindere  ad  arbitrio  del  mundoaldo 
stesso  •)  ;  il  che  divenne  in  seguito  diritto  comune  ^^). 

C  II  dir.  ecclesiastico  più  antico  si  mantiene  fermo  sulle  basi 
del  romano  ").  Per  altro  si  insiste  sempre  più  sulla  libertà  dei 
contraenti  il  matrimonio  ^*),  e  di  mano  in  mano  che  si  riconobbe 
e  si  formò  il  carattere  sacramentale  del  matrimonio,  sempre  più 
dovette  la  necessità  del  consenso  di  terze  persone  passare  in  se- 
conda linea  ^^)  ;  poiché  gli  effetti  del  sacramento  compiuto  non  po- 


')  Pr.  Inst.  (1,  10),  1.  2  D  (23,  2),  ved. 
Keller,  Pand.  §  388  —  Per  il  matri- 
monio della  vedova  emancipata  si  ri- 
chiede per  altro,  quando  manchi  quello 
del  padre,  il  consenso  della  madre. 

^)  Secondo  il  dir.  franco  anche  quello 
della  madre,  pure  trattandosi  di  fiffli. 
Hi  ne  mar,  de  div.  Loth.  interr.  5(Mi- 

§ne,  Patr.  25,  717)  Gap.  1,  §  6,  ad  leg. 
al.  Extrav.A.  1.  Ved.  Pick er  in  Mit- 
theil.  d.  Instit.  f.  Oesterr.  Geschichtsfor- 
schg.,  II,  Voi.  suppl.  455  sgg.,  Innsbr.  1888. 

9)  V.  sotto  §  153. 

W)  V.  Stobbe,  Deutsch.  Privatrecht, 
§253. 

")  Tertull.,  ad  uxor.  L.  II,  e.  9  (ed. 
Leopold,  2,  77):  Unde  sufficiamus  ad 
enarrandam  felicitate^  eius  matrimo' 
n«,  quod  ecclesia  conciliat  et  con  firmai 
oblatio ,  et  obsignat  benedictio  ,  angeli 
renuntiant,  pater  rato  habet  ?  Nam  nec 
in  terris  filii  sine  consensu  patrum  recte 
et  iure  nubunt,  Ved.  e.  7,  G.  30,  qu.  5, 

»«)  V.  il  passo  di  Nicolò  1  (e.  3,  G.  XXX. 


au.5),  che  si  incontra  già  in  Pseudoisi- 
doro  e  Benedetto  Levita,  mentre  presso 
Graziano  importante  ò  ancor  sempre  il 
raptus  in  parentes  (v.  §  143). 

^  Petr.  Lombardus,  Sent.Lib.  IV. 
dist.  28  (M igne,  Patr.  lat.  192,  915): 
UH  etiam  sententiae,  qua  dictum  est^ 
solum  consensum  facere  coniugium^  vi- 
detur  obviare  quod  Evaristus  P.  ait: 
Aliter  etc.  (e.  1,  G.  30,  qu.  5),  itemi  Ita 
legitima  etc,  (e.  1.  cit.).  Hoc  autem  non 
ita  intelligendum  est  ^  tanquam  sine 
enumeratis  non  possit  esse  Ugitimum 
coniugium,  sed  quia  sine  illis  non  habet 
decorem  et  honestatem  debitam.  In  huius 
enim  sacramenti  celebratione,  sicut  in 
aliist  quaedam  sunt  pertinentia  ad  sub' 
stantiam  sacramenti,  ut  consensus  de 
praesenti,  qui  solus  sufficit  ad  centra- 
hendum  matrimonium;  quaedam  vero 
pertinentia  ad  decorem  et  solennitatem 
sacramenti ,  ut  parentum  traditio ,  sa- 
cerdoturri  benedtctio  et  huiusmodi^  sine 
quibus  legitime  fit  coniugium  quantum 
ad  virtutem^  non  quantum  ad  honesta- 
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tevano,  non  che  da  un  terzo,  neppure  esser  tolti  di  mezzo  dagli 
stessi  sposi.  Onde  la  mancanza  del  consenso  di  chi  ha  la  potestà 
di  darlo  diventa  un  puro  imped.  impediens  ").  Però  già  nel  medio- 
evo a  tali  figli  venivano  da  parte  delle  leggi  laiche  comminati  dei 
danni  giuridici  ^*). 

D,  La  Riforma  tentò  di  collocarsi  ad  un  punto  opposto  a  quello 
del  dir.  canonico  ^,  senza  per  altro  arrivare  a  risultati  uniformi. 
Secondo  il  concetto  di  Lutero  e  d^li  Ordin.  eccles.  hanno  bensì  i 
genitori  la  facoltà  di  sciogliere  i  matrimoni  dei  loro  figli  conchìusi 
contro  il  loro  volere,  non  però,  se  il  matrimonio  è  divenuto  per- 
fetto in  seguito  a  copula  carnalis.  Secondo  la  prassi  posteriore  la 
mancanza  del  consenso  dei  parenti  perde  il  carattere  di  impedi- 
mento dirimente,  tosto  che  il  matrimonio  sia  stato  benedetto  ec- 
clesiasticamente. 

E.  Anche  il  diritto  degli  stati  odierni  è  molto  vario  al  propo- 
sito, poiché  ora  la  necessità  del  consenso  dei  genitori  è  concepita 
come  una  emanazione  della  patria  potestà,  ora  come  conseguenza 
del  rapporto  di  dipendenza  e  di  carità  dei  figli  verso  i  genitori, 
ora  infine  come  un  portato  della  cura  spettante  ai  genitori.  Onde 
sono  a  distinguersi  i  seguenti  gruppi  di  leggi: 

a)  Le  ime  richiedono,  fondandosi  su  prìncipi  di  diritto  romano, 
il  consenso  pei  figli  che  sono  in  potestate  "). 

b)  Il  padre  ha,  finche  vive,  il  diritto  di  consenso,  dopo  la  di  lui 
morte  la  madre,  o  senza  più  **),  o  finché  il  figlio  è  minorenne  ^*). 

e)  I  due  genitori  debbono,  finché  vivono,  dare  il  consenso  *), 
così  che  0  essi  sono  giuridicamente  pan  '^),  o  in  caso  di  dissenso 

tem  sacramente  Scaduto,  Op.  cit,  329.  Ord.  eccl.   del  Kalenberg  (1569.  1615). 

Analogo  svolgimento  ebbe  il  consenso  Statuti  bavar.,  Roth,  Bayer.  Priv.-R.' 

del  dominus  per  rispetto  al  matrimonio  §  49,  37. 

degli   schiavi;  v.   Freisen,   283   sgg.  **)  Weimar  leg.  Vii  1848,2. 

Scaduto,  338 sgg.  Kohne,  DieGescn-  *•)  Dir.  com.  terr.  pruss.  11,  1.  45.  4<>. 

lechtsverbindung  d.  Unfreien  im  frànk.  V.  per  altro  ibid.  II,  1,  §  1000. 

Recht,  Bresl.  1^8,  28.  e.  1  X  (4,9).  W)Cod.civ.  sasson.§  1571. 1600.  Gotha, 

<*)  G.  Trid.  S.  XXIV,  de  ref.  matr.  1.  leg.  cit.  4.  Altenburg  18.  WùrttemberR, 

'*)  Dir.   municip.   di  Buda,  artic.  395  v.  Lang,  Handb.  d.  im.  Kct.  W.  gel- 

(ed.  LichnereMichnay,  Pressb.  1845,  tenden    Personenrechts ,  TùBing.  1»!  , 

201).  §  40,  no.  53.  Elettorato  d'Assia   (Roth 

*^  Lu  tero,  Ausleg.  d.  Epist.  u.  Evang.  e  Meibom ,   Kurh.  Privatrecht  1,  320, 

v.  Ghristtag  b.  a.  o.   Sonnt.  n.  Epipn.  490).  Dir.  terr.  bavar.  I,  6.  4.  Schleswig- 

(e.  1521,  Strampff  304).  Lo  Stesso,  Von  Holst.,  Nassau,  Neuvorpommern,  Ehren- 

Ehesachen   (1^,  Strampff  325).   Ved.  breitenstein,  Stat.  bav.,  Hinschius,103. 

Mejer  in  Z.,  16,  43.  •*)  Sassonia,  v.  Siebenhaar,   (^m- 

*■*)  Cod.  civ.  austr.  49.  50. 152. 172  sg.  ment.  3,  3. 
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la  volontà  del  padre  prepondera  *^),  o  la  madre   può   invocare  la 
decisione  del  tribunale  ®). 

d)  I  figli  abbisognano  del  consenso  dei  genitori  soltanto  fino  ad 
una  determinata  età  **). 

e)  In  caso  che  i  genitori  siano  morti,  si  richiede  il  consenso 
degli  avi  *),  e  ora  per  tutta  la  durata  della  loro  vita  "),  o  solo 
per  riguardo  ai  nipoti  minorenni  ^),  ad  esclusione  ^)  o  con  la  con- 
correnza**) del  consenso  dei  tutori. 

f)  Pei  figli  adottivi  è  richiesto  il  consenso  dell'adottante. 

g)  La  mancanza  del  consenso  richiesto  produce:  ora  d)  nullità 
del  matrimonio  ^)  ;  ora  p)  la  facoltà  di  impugnarlo  per  le  persone, 
di  cui  si  sarebbe  dovuto  richiedere  il  consenso  ^^),  o  anche  da  parte 
del  figlio,  che  non  lo  ha  richiesto  ^)  ;  y)  o  si  presenta  sempre  come 
un  imped.  impediens  ^)  ;  ò)  oppure,  a  seconda  delle  circostanze,  ora 
come  dirimens,  ora  come  impediens   ^). 


*»)  Gotha  (4),  Altenburg  (21),  Wùrt- 
temb.  (Lang,  263),  Elett.  d'Assia  (Roth 
e  Meibom,  4,  321). 

«3)  Gotha. 

'♦)  Statt.  bavar.  (Roth,  §  49,  37), 
Norimberga ,  Danimarca ,  Inghilterra , 
America  del  Nord  ^Stòizei,  Eheschlies- 
sungsrecht  115  sg.),  Svizzera  1.  feder. 
'^/i«  4875,  27.  I  precedenti  della  soprac- 
cennata categoria  si  trovano  nei  God. 
francese  151-155.  Secondo  cui  i  maschi 
minori  di  25  anni,  le  femmine  minori 
di  21,  abbisognano  del  consenso  dei  ge- 
nitori, e  in  caso  di  disparere  fra  aaesti, 
del  padre.  1  figli  maggiori  di  tale  età 
sono  tenuti  a  demanaer  par  un  ade 
respectueux  et  formel  le  conseil  de  leur 
pére  et  de  leur  mère.  I  maschi  fino  a 
'30  anni,  le  femmine  fino  a  25,  debbono 
ripetere  per  tre  volte  di  mese  in  mese 
tale  richiesta  ;  per  i  figli  d'età  più  avan- 
zata basta  una  sola  richiesta.  Paesi  bassi 
(92-103):  1  figli  minorenni  abbisognano 
dei  consenso  dei  genitori,  i  maggiorenni 
sotto  gli  anni  30,  dei  consiglio  loro. 
Italia  (63-67):  come  il  francese,  salvo 
Vacte  respectueux,  God.  spagn.  45:  mi- 
norenni (fino  a  23  anni)  senza  distinzione 
di  sesso  abbisognano  del  consenso  dei 
genitori  ;  maggiorenni  del  consiglio  (47), 
e  se  non  l'ottengono  debbono  prorogare 
il  matrim.  di  3  mesi  (47-48). 

*^)  Secondo  il  God.  frane.  (150)  essi 
succedono  al  medesimo  posto  dei  geni- 
tori. 

Fbibdbebo,  Diritto  eccletiatiico. 


*«)  God.  civ.  sassone  1571.  1600.  Alten- 
burg (22).  Weimar  (2).  Ordin.  eccl.  An- 
noveresi  (Bartels,  127  sgg.). 

")  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1,  50-52. 
Gotha  §  4,  Abs.  4.  Paesi  bassi  (93).  Italia 
(64).  Spagna  (46). 

")  Altenburg  (22. 36).  God.  frane.  (150). 
Paesi  bassi  (93).  Italia  (64). 

**)  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1,  50-53. 
Sassonia,  Gotha,  "Weimar,  loco,  citt.;  se- 
condo questi  diritti  accanto  al  consenso 
della  madre  è  richiesto  pure  quello  del 
tutore. 

80)  Antichi  dir.  particolari  specialmente 
svevi  e  franchi.  Sicherer,  373  sgg. 

3*)  Antichi  dir.  par  tic.  bavar.  e  anno- 
ver.  Leg.  sass.  ^/n  1875,  6.  Dir.  terr.  del 
Baden  182,  leff.  •/«  1875,  2  b.  Leg.  fed. 
svizzera  *Vti  1875, 53.  God.  civ.  austriaco 
96.  Ck)d.  frane.  182  sg.  Paesi  bassi  146 
(In  entrambi  questi  dir.  la  mancanza 
àeWacte  respectueux  costituisce  solo  un 
imped.  impediens).  Italia,  108. 

•*)  Baden,  Francia,  Italia  (non  però  se 
il  figlio  era  ^ià  maggiorenne  all'epoca 
del  matrimonio).  Dir.  com.  terr.  pruss. 
II,  1,  978-84.  993. 

33)  Antichi  statuti  bavar.  (Roth,  §  77, 
9*).  Dir.  partic.  annoverese  (Bartels, 
126).  Gotha  (4.  22  sg.).  Altenburg  (32. 
36.  82.  163.  165-193).  God.  civ.  sass. 
1571-1575.  1600.  1621. 1627  (abolito  con 
1.  Vii  1875 ,  6.).  Leg.  di  Brema  »Vio 
1875,  1. 

•^*)  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1,  994-1009: 

.36 
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Libro  quifUo  —  Capitolo  terzo. 


h)  Il  consenso  concesso  può  ritirarsi  fino  alla  celebrazione  del 
matrimonio  *),  e  può  anche  di  poi  impugnarsi,  dato  ch'esso  si  fon- 
dasse su  di  un  errore  di  volontà  giuridicamente  rilevante. 

t)  Il  consenso  negato  per  motivi  inadeguati  può  dietro  richiamo 
di  ognuno  degli  sposi  esser  surrogato  dal  pronunciato  del  giu- 
dice ^. 

k)  Secondo  il  dir.  dell'impero  tedesco  ^  i  figli  legittimi  fino  a 
25  anni  compiuti,  le  figlie  legitt.  fino  a  24,  abbisognano  del  con- 
senso del  padre,  dopo  la  morte  di  lui,  della  madre,  i  figli  naturali 
nello  stesso  limite  d'età  solo  del  consenso  di  quest'ultima.  11  con- 
senso degli  avi  non  è  piii  richiesto.  L'azione  contro  il  dini^gato 
consenso  spetta  solo  al  figlio,  e  solo  dopo  la  età  maggiore.  I  figli 
adottivi  abbisognano  del  consenso  deiradottanj;e.  Le  conseguenze 
del  matrimonio  conchiuso  senza  consenso  si  regolano  secondo  i  di- 
ritti locali  "). 

l)  In  contrapposizione  al  diritto  imperiale  le  leggi  di  alcune 
chiese  evang.  ^)  hanno  ordinato,  che  si  abbia  a  negare  la  bene- 
dizione nuziale  ai  figli,  che  abbiano  agito  contro  il  consenso  pa- 
terno, violando  così  il  quarto  comandamento. 


Dirimens:  per  figli  sotto  la  patrìa  po- 
testà e  figlie  minorenni.  Itnpediens  nei 
due  casi  inversi.  Rlett.  d*  Assia:  diri- 
mens pei  minorenni  (Roth  e  M^ibom, 
i,  351:  Sicherer,  in3).  —  Secondo  il 
(2od.  Bpagnuolo  (50)  si  incorre  solo  nelle 
disposizioni  del  God.  penale  (484-494),  e 
in  alcuni  danni  civili.  Ved.  Friedberg, 
Loc.  cit.  78, 

**)  Non  però  per  motivi,  già  noti  al 
tempo  che  si  concedette  il  consenso: 
Dir.  com.  terr.  pruss.  11,  1,  111;  Gotha 
39:  Cod.  civ.  sass.  1601. 

^)  Non  secondo  il  dir.  francese,  dei 
Paesi  bassi,  svizzero  e  anteriore  del  Ha- 
den.  Non  del  pari  secondo  il  God.  spagn. 
(49),  secondo  cui  la  negazione  del  con- 
senso non  occorre  sia  motivata.  Secondo 
r  italiano  (67)  possono  far  richiamo  i 
parenti,  gli  affini  e  il  pubbl.  ministero 
neirinteresse  del  minore.  Secondo  TOrd. 
per  la  tutela  in  Amburgo  "^Z-  1879,  58, 
può  supplirsi  al  consenso  dalla  stessa 
mag[Ì8tratura  delle  tutele.  ^  Quanto  ai 
motivi  alcune  legislazioni  pongono  in 
capo  a  tutti  quello,  che  il  consenso  debba 
n^arsi,  quando  si  abbiano  a  temere 
matrimoni  infelici  (Dir.  com.  terr.  pruss. 
Il,  1,  58  sgg.;  Gotha  5;  God.  civ.  sasson. 


1603).  Altre  enumerano  alcuni  motivi  e 
lasciano  il  resto  all'apprezzamento  del 
giudice  (Altenburg  31  sa.  ;  God.  austr.  52 
se.;  Guanto  all*Elett.  (V  Assia  v.  Roth  e 
Meinom,  1,  490).  Altre  ancora  non 
pongono  limiti  alla  decisione  del  giudice 
(Leff.  del  Wùrttemb.  »/«  1875,  38;  Leg. 
del  \Veimar  «/ii  1848,  5;  God.  ital.67; 
cosi  pure  per  legge  imper.  nei  paesi 
tedeschi  retti  a  dir.  francese  e  nel  Baden, 
V.  no.  31).  Prassi  del  dir.  comune:  la 
differ.  di  relig.  è  riconosciuta  come  mo- 
tivo di  diniego  pei  genitori.  Non  si  fa 
luogo  a  supplenza  se  il  figlio  promise  al 
padre  di  non  sposare  la  persona  in 
questione. 

s')  Legffe  imper.  «,,  1875,  29:  La  ne- 
cessità del  consenso  vien  meno,  se  chi 
deve  impartirla  ò  durevolmente  impedito 
di  darlo,  o  è  da  un  pezzo  assente.  — 
Gobi  anche  il  God.  austriaco  49,  il  fran- 
cese 149,  ritaliano  63,  la  leg.  fed.  svizz. 
«/,,  1875,  27. 

M)  Progetto  di  God.  civ.  germ.  §  1536. 
2001.  7. 

»»)  Mecklenburg  Vji  1875.  Annover  '^/^ 
1876.  Sassonia  *3/e  1881.  Reuss  linea  ca- 
detta *«/„  1875. 
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2.  II  diritto  romano  non  ammetteva  il  consenso  del  curatore  nei 
matrimoni  dei  minorenni.  Per  contro  il  diritto  germanico  richiede 
il  consenso  del  mundoaldo,  il  che  non  fu  senza  influenza  sul  di- 
ritto ecclesiastico  e  non  venne  tolto  di  mezzo  se  non  in  seguito 
alla  sua  evoluzione  sopra  segnata.  Le  leggi  moderne  richiedono  il 
consenso  del  tutore,  ora  con  ^)  la  partecipazione  della  magistra- 
tura superiore,  a  cui  spetta  di  conoscere  della  tutela,  ora  del 
consiglio  di  famiglia  ^^),  ora  senza  '*).  Il  diritto  imperiale  tedesco 
richiede  quello  del  tutore,  e  per  il  resto  si  rimette  ai  diritti  par- 
ticolari ^).  Secondo  esso  inoltre  (§  37)  hawi  un  imp.  impediens  **) 
tra  pupilla  e  tutore  e  figli  di  lui  durante  la  tutela. 

3.  I  prodighi  o  le  persone,  la  cui  capacità  patrimoniale  è  per 
qualunque  causa  limitata,  abbisognano  del  consenso  del  tutore  o 
del  supremo  magistrato  per  le  tutele  secondo  i  diritti  particolari, 
non  per  contro  secondo  il  diritto  imperiale  ^*). 

4.  n  consenso  del  generale  supremo,  richiesto  dal  dir.  imper.  *'^) 
per  i  soldati  e  gli  ufficiali,  o  quello  dei  rispettivi  superiori  o  ma- 
gistrati per  gli  impiegati  o  gli  stranieri  *''),  richiesto  dai  diritti 
particolari,  non  hanno  nessuna  influenza,  secondo  il  dir.  imper.  ^, 
sulla  validità  del  matrimonio  *^. 


^)  Dir.  com.  terr.  pruss.  Il,  1,  53  sg. 
Cod.  sass.  1921.  Meiningen,  1.  ^/^  1875. 
9.  Schwarzburg-Rudolstadt,  istruz.  "/i« 
1875,  17.  Gotha  4,  5.  Altenburg,  decr. 
»/,  1875,  9.  Anhalt:  Hinschius,  106, 
Goa.  austrìaco  49. 

«)  Baden  1.  •/jj  1875,  2.  Solo  il  con- 
siglio di  famiglia  in  Francia  (160),  in 
lUlia  (65)  e  in  Spagna  (46). 

*^  Wùrttemb.,  istruz.  ^/^^  1875, 13,  3. 
Mecklenburg-Schwer. ,  istruz.  '*/»  1875, 


istr.  «/*•  1875, 


8;  Strelitz,  istruz.  «Vg  1875,  8.  Weimar, 
5, 17.  Re 
Lippe,  i 
ètt.  d'Assia  (Roth  e  Mei bòm,  1, 319). 


il 


;r.  «/«  187; 
,  1875,  11. 


ìeuss  linea  cad.,  istr. 
Lippe,  istr.  ^/^^  1875,  29. 


Baviera,  Statuti:  Hinschius  106. 

*^  Valgono  per  gli  effetti  di  questo  im- 
pedì m.  le  stesse  norme,  che  per  rispetto 
alla  mancanza  del  consenso  dei  genitori. 

**)  Cosi  già  prima  secondo  il  dir.  par- 
tic,  sulle  basi  del  dir.  romano  (v.  Ke  1  ter, 
Pand.  §  387),  Hinschius,  129  — come 
imped.  dirimens:  Dir.  com.  terr.  pruss. 
Il,  1,  968.  977-979  e  984.  11  progetto  di 
cod.  civ.  germ.  rìchiede  per  il  caso  di 


matrimonio  fra  pupilla  e  tutore  o  di  lui 
parenti  della  stessa  linea  il  consenso  di 
un  apposito  curatore  (§  1738, 1^  1). 

^)  Neanche  prima  secondo  il  diritto 
comune.  Cosi  invece  il  God.  austrìaco 
§  49. 

^•)  Legge  imper.  milit.  Vg  1874  §  40. 
Austria  :  persone  che  sono  ancora  in  etÀ 
da  prestar  servizio.  Schey ,  Bùrgerl. 
Gesetzbuch,  31.  Circol.  sì/,  1877,  ibid.  39. 
Per  l'Italia  v.  leg.  a»/?  1871  ;  Va  1872. 
Le s sona.  Il  matrimonio  degli  ufficiali, 
Savona  1887.  Per  la  Spagna  v.  Fried- 
berg,  loc.  cit.,  79,  n.  1. 

*"»)  V.  per  l'Austria:  Schey,  Op. 
cit.  32. 

**)  §  40.  —  Progetto  §  1243:  la  man- 
canza di  consenso  è  un  imped.  impediente. 

^)  Circa  al  consenso  dei  signorì  del 
suolo  e  delle  autorità  comunali  per  i 
loro  dipendenti,  abolito  dal  diritto  fede- 
rale della  Germania  del  Nord.  v.  Thu- 
dichum,  Deber  Unzulàssige  Beschràn- 
kungen  d.  Verehelich.,  Tùbing.  1866.  — 
Quanto  alFAustrìa,  v.  Schey,  D.  allgem. 
bùrgerl.  Gesetzbuch,  Wien  1889,  31. 
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Libro  quinto  —  CapUdo  terzo. 


S  142.  -  t) 

rRittDer,  §  23n^.  Schearl,  §§  i9^  Scaduto,  Op.cit,§141^  p-389sgg. 
Freisem  229.  232.  257.  276.  Esmein,  I,  302  aggj. 

I.  U  matrimonio  non  è  punto  un  contratto,  e  tuttavia  esso  si 
compie  mediante  un  contratto.  Onde  risulta  che  rerrore,  il  quale 
impedisce  la  conclusione  di  un  contratto,  impedisca  pure  quella 
del  matrimonio.  Un  contratto,  e  coca  pure  il  contratto  di  matri* 
monio,  si  conchiude  mediante  l'accordo  reciproco  della  volontà  e 
la  sua  manifestazione.  Se  le  due  parti  fanno  solo  tale  manifesta- 
zione, senza  avere  veramente  la  volontà  ch'ivi  è  espressa,  allora 
quella  è  senza  valore.  Quindi  se  tale  volontà  è  simulata  non  si 
compie  il  matrimonio  ^),  lo  stesso  però  non  può  dirsi  nel  caso  che 
una  delle  parti  faccia  una  riserva  mentale  *). 

n.  Chi  costretto  da  violenza  fisica  fece  una  manifestazione  di 
volontà,  non  ebbe  la  volontà  manifestata,  e  la  volontà  avuta  non 
manifestò. 

1.  Onde  la  coazione  fisica  è  un  imped.  impediens  {imped,  vis  ac 
metus  •). 

2.  Ma  il  diritto  canonico,  richiedendo  non  il  solo  consenstis,  ma 
il  liòer  consensus,  equiparò  alla  violenza  anche  la  coazione  com- 
pulsiva, nel  caso  che  il  danno  minacciato  sia  tale  e  così  verosi- 
mile {timor  non  vani  hominis)  *),  da  indurre  il  giudice  nella  per- 
suasione che  il  timore  sia  stato  la  ragione  esclusiva  del  dato 
consenso. 


§  142.  1)  D'altra  opinione  è  Kohler 
(^In  Jahrb.  f.  Dogmatik  des  heut.  ròm.  u. 
.leutach.  Privatrechte,  16,  126  agg.  ;  28, 
166  sgg.),  il  quale  sostiene,  che,  dato 
che  il  consenso  si  esprìme  in  un  contratto 

{ìubblico  e  solenne,  ciò  basti  per  la  ri- 
evanza  giuridica  dellatto.  Ck>sì  anche 
il  Progetto  di  God.  civ.  germanico. 

')  Poiché  non  può  riconoscersi  ad  al- 
cuno il  diritto  di  far  richiamo  alla  pro- 
pria menzogna  (Winscheid,  Pand. 
§  75,  1^  Progetto  §  95.  Sul  e.  26  X 
(4,  1)  ved.  Se  he  uri,  128,  e  più  giusta- 
mente Sehling,  Z.  20,  39.  Preisen, 
230.  Kohler,  in  Jahrb.  f.  Dogmatik, 
28,  185.  Invece  la  Gongr.  Goncilii  ha 
deciso  ('Al  Vo  1883  e  Va  1885;  Acta 
S.  Sedia  1885,  voi.  18, 14),  che  le  riserve 
mentali    impediscano    il   compiersi    del 


matrimonio,  quando  in  base  a  circostanze 
antecedenti,  contemporanee,  e  posteriori 
possa  essere  assodato,  che  il  consenso 
era  simulato,  che  non  vi  era  consensus 
intemus,  e  che  Vintentio  fosse  opposta 
al  bonum  matrimonii. 

')  Mùnchen,  in  Z.  f.  Philos.  u.  kath. 
Theol.,  Fase.  29  sg.  —  Oliverio,  De 
nuUit.  matr.  ex  defectu  consensus  inter., 
Taur.  1609.  Giordano,  Motivi  can.  per 
dichiararsi  nullo  il  matrim.  contratto  vi 
ac  metu,  Pai.  1842.  Ploch',  De  matr.  vi 
ac  metu  contractOy  Berol.  1853.  —  Se- 
condo il  dir.  rom.  il  matrimonio  coatto 
era  valido,  1.  22  D.  (23,  2),  ma  annulla- 
bile. L'impedim.  della  coazione  non  esi- 
steva ed  era  del  resto  inutile  data  la 
libertà  di  far  divorzio. 

*;  e.  28  X  (4,  1).  Scaduto,  432  sgg. 
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3.  È  quindi  indifferente,  che  la  minaccia  fosse  diretta  contro 
la  persona  che  espresse  la  volontà  o  contro  una  ad  essa  con- 
giunta, e  che  provenisse  dall'altro  nubente  o  da  un  terzo. 

4.  Non  costituisce  per  contro  un  impedimento  matrimoniale  il 
metus  reverentialis,  dato  pure  che  abbia  influito  sulla  volontà  del 
nubente,  quando  questa  non  possa  ritenersi  come  coatta  ^). 

5.  Se  la  minaccia  proviene  da  persona,  che  ha  diritto  di  usarla  ^), 
allora  non  vi  ha  del  pari  impedimento. 

6.  L'impedimento  matrimoniale  vien  meno,  e  cessa  il  diritto  di 
impugnazione  del  coatto,  e  conseguentemente  il  matrimonio  si 
convalida,  nel  caso  che  il  coatto  perduri  spontaneamente  nel  rap- 
porto matrimoniale,  secondo  il  diritto  canonico  mediante  la  volon- 
taria consumazione  della  copula  carnalis,  o  mediante  la  convivenza 
matrimoniale  spontanea  per  un  determinato  tempo  ^). 

7.  Per  contro  se  l'impedimento  era  venuto  a  conoscenza  del 
pubblico,  allora  per  la  convalidazione  del  matrimonio  si  richiede 
che  venga  ancora  una  volta  espressamente  manifestato  il  consenso, 
cioè  che  si  rinnovi  la  celebrazione  del  matrimonio.  Che  può  però 
solo  farsi  nel  caso  che  anche  l'altra  parte  ')  esprima  ancora  una 
volta  la  sua  volontà;  dal  che  sorge  l'inconveniente,  che  la  con- 
validazione del  matrimonio  debba  dipendere  dal  volere  di  colui, 
che  fu  già  causa  della  sua  invalidità. 

8.  Questo  impedimento  e  riconosciuto  dagli  Ordinam.  eccles. 
evangelici,  dalle  moderne  leggi  e  dal  diritto  dell'impero  ^). 

^)  Non  del  pari  il  metus  intrinsecus,  sa  pleine  liberté  ou  gue  Verreur  a  été 

ove  la  paura  non  è  causata  da  una  mi-  par  lui  reconnue.  Paesi  bassi,  142:  tre 

naccia  fatta  da  alcuna  persona.  mesi;  così  pure  Svizzera,  50.  Dir.  com. 

^)  Tali  nei  regni   germanici  i  grandi  terr.  pruss.  II,  1,  41:  più   che  sei  setti- 

per   rispetto  ai  loro  soggetti.  Contro  di  mane.  God.civ.  spagnuolo,  102:  sei  mesi, 

ciò  dotano  II,  614,  18  (ed.  Boretius.  God.  ital.,  106:  un  mese. 

1,  93).  G.  Aurei.  IV,  541,  22   (Bruns,  ^)  Questa   ha   pure  dal   canto  suo  la 

2,  205).  Tali  i  domini  servorum,  G.  Ver-  facoltà  di  impugnare  il  matrimonio,  nel 
mer.  753,  8  (ed.  Boretius,  1,  40).  I  caso  che  la  coazione  fosse  stata  eserci- 
genitori  rispetto  alle  figlie,  v.  §  153:  tata  a  sua  insaputa  da  un  terzo:  secondo 
Il  C.  di  Trento,  de  ref.  matr.  S.  24,  9,  il  dir.  austriaco,  v.  Rittner,  265.  — 
proibisce  la  coazione  autoritaria  sotto  II  diritto  di  impugnazione  è  concesso 
pena  di  scomunica.  Girca  la  coazione  al  solo  coatto:  Dir.  com.  terr.  pruss. 
ecclesiastica  a  mutare  un  matr.  prae-  1.  cit.,  Altenburg.  163  sfi;g.  God.  sass.  1625. 
sumptum  in  un  verum  matr.  meaiante  Sviz.  1.  fed.  ^Vis  l^^^i  %•  ^od.  frane.  180. 
il  consenso,  ved.  e.  30  X  (4,  1).  Paesi  bassi  142.  Italia  105.  Spagna  102. 

')  Dir.   can.:   1  anno  e  Vt»   e.  21  X  •)  Progetto  germ.,  1299.  11  matrim.  si 

(4,  1).  God.  sass.  1625:  1  anno,  God.  fr.  convalida  per  successivo  consenso  (1263), 

181  :    Cohabitation   continuée  pendant  l'azione  di  nullità  si  prescrive  in  6  mesi 

sia  mois  depuis  gue  l*époux  a  acguis  (1264). 


Digitized  byVjOOQlC 


566  Libro  quinto  —  Capitolo  terzo. 

ni.  La  dichiarazione  della  volontà  nel  matrimonio  paò  basarsi 
su  di  un  errore  *•). 

1.  Il  quale  può  consistere  in  ciò  che  colui  che  esprime  la  vo- 
lontà di  contrarre  matrimonio  vuole  bensì  fare  tale  dichiarazione, 
ma  non  ha  la  volontà,  espressa  dalla  dichiarazione  stessa.  In 
questo  caso  (p.  e.  non  conoscenza  della  lingua)  la  sua  dichiara- 
zione e  secondo  i  principi  generali  del  diritto  senza  efficacia. 

2.  Così  pure  quando  il  nubente  erra  quanto  alla  persona,  con 
cui  egli  vuole  stringere  matrimonio  {error  in  persona).  Qui  si  tratta 
poi  di  un  errore  non  solo  sulla  qualità,  ma  sulla  identità;  poiché 
qui  la  persona  è  al  tempo  stesso  il  soggetto,  con  cui  si  vuole  strin- 
gere un  contratto  di  matrimonio,  come  'piu*e  Toggetto,  a  cui  è  di- 
retta la  volontà  matrimoniale  dell'altra  parte.  Un  errore  nella 
persona  può  quindi  essere  commesso  :  a)  tanto  da  colui,  al  quale 
questa  persona  è  nota  nella  sua  esteriore  apparenza,  b)  quanto  da 
colui,  al  quale  essa  è  nota  solo  per  alcune  determinate  qualità,  non 
esteriormente  percettibili.  Quest'ultimo  caso  è  nelle  scuole  cano- 
niche chiamato  error  qualitatis  personam  redundans.  Non  è  questo 
però  un  errore  sulla  qualità  di  una  persona,  ma  sulla  persona 
stessa,  e  devesi  quindi,  già  in  forza  dei  principi  generali  del  di- 
ritto, considerare  come  escludente  la  volontà  matrimoniale. 

3.  Un  errore  sulle  qualità  della  persona  {error  qualitatis)  non  è 
invece  altro  che  un  errore  circa  i  motivi  per  cui  si  fa  la  dichia- 
razione di  volontà,  ed  è  senza  effetto  per  i  principi  generali  di 
diritto,  salvo  che  il  diritto  positivo  non  sancisca  un'eccezione. 
Questo  ammette  anche  il  diritto  canonico,  con  la  sola  eccezione, 
oggidì  destituita  d'effetto  pratico,  che  alcuno  sposi  uno  schiavo 
credendolo  libero  {error  condicionis  ").  Per  altro  la  teoria,  conti- 
nuando a  costrurre  sulle  basi  illogiche,  che  già  Graziano  **)  aveva 
date  alla  nostra  dottrina,  ritenne  come  essenziale  Verror  qualitatis, 

»o)  MG  ne  ben  (loc.  cit.   sopra  n.  3)  Vermer.  e.  7,  Compend.  e.  5),  è  un  re- 

fase.  31.  --  Sthal ,   De  matr.  ob  error.  giduo  della  primitiva  proibizione  del  ma- 

rescindendo,  Berol.  1841.   Halfes,  De  trim.  fra  schiavi  e  liberi,  che  la  chiesa 

imped.  error.,  Creveld.  1861.   Daller,  aveva  essa  pure  ammessa  da  principio 

Der  Irrth.  ala  trennend.  Ehehindern.  im  (Op.  Gonst.  8,  32).  L'imped.   del  dirftto 

kath.  Kirchenr.,   Undjh.   1862.  Zi m-  romano  al  matrim.  fra  persone  di  ceto 

mermann,    Z.   8,    37.    Leonhard,  diverso  (Cod.   Just:   1.  1,  V,  24;  I.  7, 

Irrthum,  Berlin  1882,  402.  y,  5;  1.  23,  V,  4)  venne  abolito  dal  dir. 

")  Questo  imped.  riconosciuto  al  modo  canonico, 

istesso  dalla   legisl.  dello  stato  romano  .«v  r»   oo   «t,    4    «   .,«   «  o 

<Nov.  22,  e,  IO)  e  dalla   franca  (Gapit.  *  >  ^-  ^'  ^-  *'  ^-  "''•  §  ^' 
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sia  col  generalizzare  il  principio  legislativo  contenuto  virtualmente 
nella  figura  délVerror  condicionis,  sia  coU'ammettere  che  l'esistenza 
o  meno  di  determinate  qualità  nella  persona  del  nubente  potesse 
essere  oggetto  di  una  condizione  tacita,  ed  ammissibile  per  ri- 
spetto alla  celebrazione  del  matrimonio.  Quindi  dichiarò  essere 
impedimento  matrimoniale  Yerror  virginitaUs,  e  Terrore  circa  simili 
qualità  morali.  Ciò  quindi  può  essere  oggetto  di  discussione  in  di- 
ritto condendo,  ma  dal  punto  di  vista  del  diritto  comune  canonico 
è  falso. 

4.  L'errore,  in  quanto  costituisca  un  impedimento  matrimoniale, 
è  un  imped.  dirimens  privatum.  L'errante  rinuncia  ad  esperirlo,  se 
perdura  nel  matrimonio  dopo  riconosciuto  l'errore,  e  compie  la 
copula  carnalis  con  l'altra  parte. 

5.  Per  il  diritto  ecclesiastico  evangelico  valgono  gli  stessi  prin- 
cipi generali  di  diritto  che  per  il  canonico.  L'errore  nei  motivi  può 
soltanto  avere  importanza  giuridica,  in  quanto  la  legge  positiva 
glie  la  attribuisca.  Che  poi  la  qualità  deficiente  sia  di  tale  impor- 
tanza per  l'essenza  del  matrimonio  ^%  "  che  ognuno  solo  per  mo- 
venti straordinari  potrebbe  essere  indotto  a  stringerlo  con  una 
tale  persona  „,  è  un  criterio  che  apre  l'adito  all'arbitrio,  ed  as- 
segna al  giudice  una  facoltà,  che  può  solo  spettare  al  legislatore. 
Per  altro  le  leggi  evangeliche  positive  hanno  di  fatto  accolti  come 
impedimenti  matrimoniali  ^*)  simili  casi  [error  virginitatis,  ingravi- 
damento  della  sposa  per  parte  di  un  terzo,  condanna  a  pene  in- 
famanti, impotenza);  e  la  prassi  del  diritto  comune  ha  malamente 
considerato  come  valido  anche  nei  paesi,  ove  non  vigevano  tali 
leggi  positive,  Yimped,  erroris  ^*). 

6.  Fra  le  legislazioni  moderne  alcune  considerano  esplicitamente 
il  solo  errore  nella  persona  **),  mentre  altre  fanno  della  casuistica  ") 

^3)  Così  Scheurl  —  Anche  Richter-      della  persona,  specialmente  sui  suoi  sen- 

Dove,  Bartels.  timenti   religiosi   (se   essa   si  rifiuta  di 

**)  Ordin,  Bandeburg.  1573  (Richter,      f«r«  sanzionare  ecclesiasticamente  il  ma- 

Kirchenord.  2,  382).  Ì'X???'?  ^'""'^^  ?^^"  ^f^V  Ì^H  ^^^-^' 

ir.™.,    jw    .      «      .^       w   .,  105.Svizzera,50.  Spagna,  101, 2.  Austria, 

«)  Elett.  d  Assia  (Roth  e  Meibom,  57^^  qui  però  anche  quando  la  sposa  ò 

1,  351  sgg.).  Amburgo  (Baumeister,  ingravidata  da  una  terza  persona, 

Hamb.   Pnvatrecht,  2,  32  sgg.)  ecc.  —  ?7)  Cod.  sass.  1595  (anche  pei  cattolici 

Ved.  testo  tedesco  p.  3o0,  n.  15.  in  forza  della  1.  Vit  1875,  9):  malattia 

*^  God.   frane.   180:  erreur  dans  la  mentale,  0  impotenza  incurabile  (così  in 

j»^sonn«; ma  è  controverso  se  anche  sulla  genere  come   per  rispetto  all'altro  con- 

personne  ctmfo,  0  anche  su  altre  qualità  luge),  malattie  vergognose  0  ributtanti 
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circa  le  qualità  essenziali  per  le  persone  dei  coniugi,  e  finalmente 
un  terzo  gruppo  vuole  che  si  consideri  in  genere  nella  persona  la 
rilevanza  deirerrore  relativo  alle  qualità  **).  11  diritto  imperiale 
riconosce  l'errore  come  impedimento  matrimoniale,  ma  lascia  in 
vigore  per  rispetto  al  medesimo  il  diritto  territoriale. 

7.  Ohe  Terrore  si  debba  a  dolo  dell'altro  contraente  o  di  un 
terzo,  è  indifferente  per  il  diritto  canonico.  Quanto  al  diritto  ec- 
clesiastico evangelico  teorìa  e  pratica  '*)  hanno  per  contro  preso 
a  considerare  l'inganno  come  un  impedimento  matrimoniale  spe- 
ciale, anzi  in  eerti  casi  come  pubblico,  senza  per  altro  giungere  a 
risultati  uniformi  ^)  per  rispetto  alle  questioni,  se  si  abbia  a  tener 
conto  soltanto  di  un  error  invincibUis,  se  l'inganno  abbia  a  rife- 
rirsi a  qualità  essenziali,  e  quale  efficacia  abbia  l'inganno  operato 
da  un  terzo.  Oià  la  stessa  ragione,  che  ciò  scaturisca  dalla  natura 
morale  del  matrimonio  '^),  è  a  ritenersi  come  male  a  proposito, 
onde  tale  teoria  si  riduce  ad  una  mal  riuscita  trasposizione  di 
prìncipi  di  diritto  romano  nel  campo  del  diritto  matrimoniale.  Ep- 
pure ne  hanno  per  più  rispetti  sentita  l'influenza  le  moderne  le- 
gislazioni. La  francese  e  la  austriaca  si  attengono  al  diritto  ca- 
nonico. Secondo  il  diritto  comune  territoriale  prussiano  valgono 
qui  le  disposizioni  generiche  che  regolano  le  dichiarazioni  della 
volontà  *')  ;  mentre  altre  leggi  considerano  l'inganno  sotto  deter- 
minate condizioni  come  impedimento  matrimoniale,  ora  senza  piii  *'), 
ora  ad  esclusione  dei  cattolici  ").  Il  diritto  imperiale  tedesco  si 
rimette  anche  qui  al  diritto  territoriale  **). 

incurabili,  commercio  contro  natura  con  per  contro  oualitalis  ;  molto  esteso  in 

uomini  0  bestie,  reati  tali  che  avrebbero  vece  Yimpea.  dolù 

distolto  se  noti   Taltro  coniuge  dal  ma-  ^^)  Dir.   com.   terr.   pruss.   II,  4,  40. 

trim.,  istinto   sensuale   smodato  e  incu-  Gotha;    135  sg.:  errore  invincibile  sui 

rabile    nella   moglie   già    anteriore    al  rapporti  personali  o  sulla  posizione.  Al- 

matrim.  §  1596:  azione  indecente  dopo  tenburg,  177  sg. 

il  fidanzamento,  per  la  quale  si  potrebbe  *')  Sent.  del  trib.  deirimp.  **/,  1887: 

pretendere  il  divorzio;  parto  illegittimo  errore  sulla  integrità  sessuale. 

anteriore  al  mairìm.,  o  gravidanza  per  ^)  II  supr.  trib.  di  Dresda  non  ritiene 

opera  d'altri.  Incurabili   si  considerano  l'inganno  circa  il  patrimonio  come  causa 

le   malattie,  anche   quando   in    genere  di   annullazione.  All'opposto  quello   di 

siano  guaribili  ma  nel  caso  singolo  sia  Lubecca. 

incerto  se  e  quando  guariranno  (sifìlide).  *^)  Contro  Bartels  v.  Scheurl. 

Sentenza  del  Supr.  trib.  terr.  di  Dresda  ")  11,  1,  39;  I,  4,  84  sgg.  Anche  Al- 


•/,  1887.  —  Progetto  g;ermanico ,  1259,  tenburg  171  sgg.,  Gotha  1»  sg.:  solo  in 

due  casi^  di   impugnazione:  1^  se  il  nu-  quanto  error  invincibilis, 
bente   non   aveva  affatto  la  volontà  di  ^)  Svizzera,  ìeg.  fed.  •*/«  1875,  50. 

stringere   matrim. ,  e   la   dichiarò  solo  '*)  Cod.  sass.  1597  sg.,  ved.  sopra  n.  17. 

erroneamente;   2°  error  personae,  non  ")  Cod.   pen.  imp.  §  170.  —  Secondo 
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IV.  1.  Secondo  il  diritto  ecclesiastico  cattolico  può  il  consenso 
matrimoniale  esser  dato  anche  sotto  condizione  sospensiva  ^). 
Sorge  allora  fra  i  nubenti  un  legame  giuridico,  se  bene  non  matri- 
moniale, finché  la  condizione  si  avveri,  o  faccia  difetto  {impedim, 
deficientis  condicionis  appositae)  ^.  A  ciò  occorre  il  consenso  del 
vescovo  ;  ma  esso  non  è  punto  condizione  indispensabile  per  la  vali- 
dità del  matrimonio  così  conehiuso.  Lo  stesso  si  dica -della  neces- 
sità di  comunicare  tale  volontà  matrimoniale  condizionata  al  par- 
roco celebrante,  prima  che  sia  innanzi  a  lui  pronunciata  la  di- 
chiarazione di  consenso.  La  quale  nei  casi  soliti  deve  farsi  in  forma 
incondizionata  nei  luoghi,  ove  vigono  le  norme  del  Concilio  di 
Trento  sulla  celebrazione  del  matrimonio. 

2.  Le  condizioni  immorali  si  considerano  come  non  apposte  per 
non  pregiudicare  il  matrimonio.  Quando  però  esse  ledano  i  bona 
matrimonii  {fides,  proles,  sacramentum),  impediscono  che  il  matri- 
monio si  compia  **). 

3.  La  effettuazione  della  copula  carnalis  prima  dell'adempimento 
della  condizione  (non  però  prima  della  sua  conoscenza)  implica 
rinuncia  alla  medesima,  e  rende  il  matrimonio  perfetto. 

4.  Secondo  il  diritto  ecclesiastico  evangelico  le  celebrazioni  di 
matrimonio  condizionate  sono  escluse  dalla  forma  stessa  della  be- 
nedizione nuziale,  poiché  esse  per  tutto  il  tempo,  durante  il  quale 
questa  non  venne  considerata  come  Tunica  forma  di  celebrare  il 
matrimonio,  valevano  giuridicamente  come  sponsali. 

5.  Esse  sono  del  pari  non  ammissibili  secondo  il  diritto  degli 
stati  moderni  e  dell'impero  tedesco  **). 

il  Progetto,  1259  :  impugnabilità  solo  se  se  pendente  conditione  i  contraenti  strin- 
il  coniuge  esercitò,  o  conobbe,  o  poteva  gano  un  altro  matrìm.,  questo  è  valido; 
conoscer  Tinganno;  vi  è  inganno  inoltre  ma  dato  che  si  avveri  la  condizione, 
se  si  celano  tali  aualità  o  relazioni  per-  il  contratto  si  muta  in  matrimonio,  se  e 
sonali,  che  avrenbero  distolta  T altra  perchò  i  contraenti  ora  consentono  de 
parte  dal .  matrimonio.  Contro  di  ciò  a  praesenti.  Non  si  debbono  appunto  per- 
ragione  Hinschius,  in  Arch.  f.  civ.  ciò  applicare  le  norme  di  diritto  civile 
Praxis,  74,  72.  sul  contratto,  e  sulla  efficacia  retroattiva 
'*)  Phillips,  Z,  5,  369;  6,  153.  delle  condizioni  a  questo  apposte,  la 
^-)  Dopo  le  profonde  investigazioni  sto-  quale  del  resto  si  avvera  solo  quando  i 
rico-dogmatiche  del  Freisen  non  si  può  contraenti  l'abbiano  voluta  (v.  W in- 
certo negare,  che  un  consenso  condi-  scheid,  Pand.  §  91).  11  matrimonio  è 
zionato  non  produce  ancora  un  legame  piuttosto  un  sacramento,  che  si  compie 
matrimoniale.  Il  legame  coniugale  è  solo  mediante  un  consenso  presente, 
effetto  del  matrimonio,  e  questo  presup-  '^)  e.  7  X  (4,  5). 
pone  il  consensus  de  praes.,  che  manca  ^'')  Anche  il  Progetto.  Esse  possono 
appunto  nel  consenso  condizionato.  Onde  essere  oggetto  di  questione  dal  punto  di 
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§  143.  _  5)  Il  Ratto. 


[Kaiser,  Areh.,  3,  170  agg.  Golberfl 
Halle  1869.  Scaduto,  Il  Goasenso,  §§  12.2 
I,  391;  11,250]. 


,  Ueber  d.  Ehehindern.  d.   Bntfuhr., 
•  238gg.  178.  Freisen, 567.  Esmein, 


n  ratto  dì  una  donna  matrimonii  o  libidinis  causa  costituisce  un 
impedimento  matrimoniale  secondo  i  diritti  romano,  franco  e  ca- 
nonico. Nel  suo  svolgimento  giurìdico  si  hanno  però  a  distinguere 
varie  fasi. 

I.  Secondo  il  diritto  giustinianeo^)  il  ratto  è  punito  tra  l'altro 
anche  con  la  pena,  che  il  rapitore  non  possa  mai  più  sposare  la 
rapita.  Il  fatto  stesso  del  reato  costituisce  l'impedimento,  senza 
tenere  giuridicamente  nessun  conto  della  persona  rapita  o  del  suo 
paterfamUias.  I  piti  antichi  concilii  *)  comminano  bensì  delle  pene 
ecclesiastiche  contro  il  rapitore,  ma  consentono  però  dopo  ch'esse 
siano  state  scontate  che  il  matrimonio  si  effettui  col  consenso  dei 
genitori. 

n.  Il  diritto  germanico  distingue  il  furto  di  una  donna  dal  ratto 
di  una  donna  consenziente,  ma  ne  l'uno  ne  l'altro  costituiscono 
un  impedimento  matrimoniale  ^).  Da  ciò  perarltro  sorsero  tali  in- 
convenienti, che  le  leggi  dello  stato  *)  e  della  chiesa  ^)  franca  del 
IX  secolo,  fondandosi  sui  principi  di  diritto  romano,  fecero  del 
ratto  un  impedimento  matrimoniale  assoluto  per  punire  il  rapitore. 

HI.  L'elaborazione   scientifica    del    diritto    matrimoniale  comin- 


vista  ecclesiastico  solo  in  quanto  con- 
iugi sposati  civilmente,  che  abbiano  fatto 
un  matrimonio  ecclesiastico  condizionato, 
dato  ch*essi  ottengano  dallo  stato  il  di- 
vorzio, Dossono  essere  ammessi  dalla 
chiesa  ad  un  nuovo  matrim.,  nel  caso  che 
al  primo  si  opponesse  un  imped.  defic. 
cond,  apj).  —  Vedi  Manenti,  Della 
inapponiDilità  delle  condizioni  ai  negozi 
gìur.  ed  in  ispecie  delle  condiz.  apposte 
al  matrim.,  Siena  1889. 

§  143.  ')  G.  un.  G.  de  raptu  virg. 
(9,  12)  §  2. 

«)  V.  e.  1,  G.  36,  qu.  2  (e.  27,  G.  Ghal- 
cedon.). 

3)  V.  §  153,  18. 

*)  Hludovici  Gap.  eccles.  818.  819,  23 
(ed.  Boretius  1,  278) :  De  puellis  rap- 
tis  necdum  desponsatis  ita  in  concilio 
Calddonensi,  ubi  630  Patres  adfuerunl^ 


capitulo  27  habetur:  e  Eos  qui  rapiunt 
puellas  sub  nomine  simuf  ?uibitandi 
cooperantes  et  conkibentes  raptoribus^ 
decrenit  sancta  synodus^  si  quidem  eie' 
rici  sunt^  decidant  gradu  proprio;  si 
vero  laid^  anathematizentur  ».  Quibus 
verbis  aperte  datur  intelligiy  auaUter 
huius  mali  auctores  damnandi  sunt^ 
quando  participes  et  conhibentès  tanto 
anathemate  feriuntur  et  qnod  iuxta 
canonicam  auctoritatem  cui  coniugia 
legitima  raptas  sibi  iure  vindieare  nul- 
latenus  possunt. 

B)  e.  66.  G.  Meldens.  845  (Surii  Conc. 
7,  464):  Qui  vero  deinceps  rapere  vir- 
gines  vel  viduas  praesumpserint  ^  se- 
cundum  synodalem  beati  Gregorii  de- 
finitionem  ipsi  et  complices  eorum  ana- 
thematizentur; et  raptores  sine  spe 
coniuga  peipetuo  mancant. 
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ciata  col  Xn  secolo  indusse  la  persuasione,  che  nel  ratto  vi  erano 
ancora  altri  elementi  per  impedire  il  matrimonio,  quando  si  te- 
nesse conto  della  persona  della  rapita  e  di  colui  che  aveva  su  di 
essa  una  qualche  potestà.  Poiché  la  prima  non  ha  quella  libertà 
di  consenso  richiesta  pel  matrimonio,  e  d'altra  parte  il  necessario 
consentimento  dei  genitori  è  deluso  dal  ratto.  Queste  due  consi- 
derazioni prevalgono  già  in  modo  esclusivo  presso  Oraziano,  onde 
egli  ritiene  ammissibile  il  matrimonio  del  rapitore  con  la  rapita, 
dopo  che  si  sia  scontata  la  penitenza  stabilita  per  il  ratto,  e  nel 
caso  che  il  padre,  e,  si  intende,  la  donna  istessa  diano  il  loro  con- 
senso; in  caso  contrario  il  ratto  di  una  donna  e  lo  stesso  allet- 
tamento per  sedurla  costituiscono  un  impedimento  matrimoniale 
dirimente  pubblico  %  Ma  dopoché  la  mancanza  del  consentimento 
dei  genitori  non  venne  più  riconosciuta  dalla  chiesa  come  un  im- 
pedimento dirimente,  non  potevasi  più  di  tale  elemento  tener  conto 
per  rispetto  al  ratto.  E  di  fatti,  a  tale  concetto  informandosi,  In- 
nocenzo in  ^)  stabilì  che  il  ratto  compiuto  a  scopo  di  matrimonio 
costituisca  un  impedimento  matrimoniale  privato,  per  tutto  il  tempo 
che  la  rapita  e  in  potere  del  rapitore.  Questo  principio  è  pure 
accolto  dal  Concilio  di  Trento  *),  che  si  scosta  però  dalle  Decretali 
anzi  tutto  con  lo  stabilire  più  particolarmente  quando  la  violenza 
del  rapitore  abbia  a  ritenersi  come  venuta  meno,  e  con  l'innal- 
zare il  ratto  ad  imped.  publicum,  ma  specialmente  col  ritenere 
che  il  ratto  compiuto  da  alcuno  a  favore  di  un  terzo  non  costi- 
tuisca per  questo  un  impedimento.  Al  principio  dominante  corri- 
sponde ancor  meno  la  prassi,  in  quanto  ammette  l'impedimento, 
quando  una  ragazza  venga  rapita  col  suo  consentimento,  contro 
però  quello  dei  genitori  {raptus  seductionis  •)  ),  se  bene  la  mancanza 
del  consenso  dei  genitori  in  sé  e  per  se  non  costituisca  più  nessun 

•)  Dict.  Grat.   ad  e.  6.  7.  11 ,  C.  36 ,  auxilium  et  favorem  praebentes^  sinl 

qu.  2.  ipso  iure  excommunicati  oc  perpetuo 

'')  e.  ult  X  (5,  17);  Sa  iman,  in  Arch.  infames,  omniumgue  dignitatum  inca^ 

66,  108.  paces^  et  si  clerici  fuerint^  de  proprio 

•)  C.  Trid.  S.  XXIV,  de  ref.  matr.  6:  gradu   decidant,    Teneatur  praeterea 

Decemit  s.  synodus,  inter  raptorem  et  raptor  mulierem  raptam  sive  eam  uwo- 

raptam  quamdiu  iosa  in  potestate  rap-  rem  duxerit  sive  non  duxerit^  decenter 

toris  manserit,  nutlum  posse  consistere  arbitrio   iudicis  dotare.  —  Neil'  odierno 

rìiatriinonium.  Quod  si  rapta  a  raptore  dir.   canonico  è  controverso   se  il  rapi- 

separata^  et  in  loco  tuto  et  libero  con-  mento  della  sposa  costituisca  un  imped. 

stituta  illum  in  virum  habere  consen-  matrimoniale. 

serit,  eam  raptor  in  uxorem  habeat,et  *)  Duguit    in   Nouv.  Revue  hist.  de 

nihilominus  raptor  ipse  ac  omnes  illi  droit  fran^..  Paris  1886,  10,  586. 
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impedimento  matrimoniale.  Oggetto  del  ratto  paò  essere  soltanto 
ana  donna,  ancorché  svergognata  o  vedova,  e  teoricamente  si  può 
solo  concepire  fl  ratto,  quando  esso  sia  stato  compiuto  a  scopo  di 
matrimonio. 

IV.  L'antica  dottrina  evangelica  considera  il  ratto  preferibil- 
mente sotto  l'aspetto  deUa  mancanza  del  consenso  dei  genitori,  e 
i  pochi  Ordinam.  ecclesiastici  ^^),  che  sancivano  un  imped.  rapt,, 
lo  distinguono  daìl'imped.  vis  solo  per  ciò,  che  quanto  al  primo  la 
convivenza  volontaria  della  donna  non  le  toglie  il  diritto  di  fare 
annullare  il  matrimonio. 

V.  Fra  le  legislazioni  moderne  il  diritto'  territoriale  bavarese 
non  si  scosta  dalle  basi  del  diritto  canonico  ^^)  ;  cofià  il  codice  au- 
striaco ^,  secondo  il  quale  però  il  raptus  seductionis  non  costi- 
tuisce punto  un  impedimento  matrimoniale  ^.  In  altri  paesi  il 
ratto  è  un  impedimento  privato,  che  può  farsi  valere  finché  la 
rapita  non  abbia  dato  il  suo  spontaneo  consenso  ^*).  Secondo  i  di- 
ritti prussiano  e  francese,  come  pure  secondo  la  dottrina  del  di- 
ritto comune,  esso  non  costituisce  punto  un  impedimento  autonomo, 
e  può  solo  diventarlo  in  quanto  ci  sia  stata  coazione  o  lesione  del 
diritto  di  consenso  in  chi  aveva  la  facoltà  di  darlo.  Questi  però 
può  in  ogni  caso  negarlo  al  matrimonio  della  rapita,  né  qui  é  più 
dato  di  ricorrere  al  giudice  perchè  consentisca  in  vece  sua.  Tale 
principio  è  pure  accolto  dalla  legislazione  imperiale  tedesca  ^). 

§  144.  —  €)  Lo  "  Impedimentum  ligaminis  ». 

[Fuchs,  Das  Ehehind.  d.  bestehend.  Ehebandes  nach  òsterr.  Recht  u.  seine 
Um^ehung,  Wien  1879.  Lo  stesso.  Die  s.  g.  siebenbùnr.  Eheo  u.  andere  Arten 
d.  Wiederverehelìch.  geschìedener  òsterr.  Kath.,  Wien  1SB9.  Wanner,  Arch.,31, 
396.  Kohn,  Arcb.,  48,  53.  Scaduto,  Il  Consenso,  420  sgg.  Freisen,  384.  676. 
E  s  me  in,  I,  267;  IL,  240.  Gornu,  De  l'absence  relativement  aa  marìage  (tbòse  p. 
1.  doctor).  Par.  1887]. 

I.  Dacché  la  monogamia  vige  presso  tutti  i  popoli  civili,  un  an- 
teriore matrimonio  costituisce  un  impedim.  matrim.  pubblico  ^). 

<o)  Ord.  concist.  pruss.  1584(Ricbter,  »')  Rittner,  135. 

Kircbenordn.  2,  466).  **}  Cod.  sass.  1504.  Gotba  20.  WOrt- 

")  I,  6.  §  8,  no.  9.  —  Così  il  Cod.  spa-  temberg  v.  Lang,  257,  41. 

gnuolo,  101,  3.  '*)  Il   Progetto   non   conosce  neppur 

")  §  56.  96.  Non  si  distingue  poróse  «fso  <iuesto  impedimento.  -Cosi  pure  il 

la  rapite  abbia  stretto  matrim.  col  rapi-  ^od.  italiano, 

tore  0  con  un  terzo.  §  144.  *)  Sopra  un  preteso  caso,  in  cui 
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1.  Per  ciò  è  per  altro  necessario  che  il  primo  matrimonio  sia 
valido  all'epoca  in  cui  viene  conchiuso  il  secondo;  non  importa  poi  che 
i  contraenti  il  secondo  matrimonio  abbiano  o  non  conoscenza  di  tale 
validità.  Dato  invece  ch'esso  sia  bensì  formalmente  valido,  ma  non 
materialmente,  allora,  non  ostante  la  massima  che  un  matrimonio 
valido  formalmente  abbia  a  ritenersi  come  efficace  finch'esso  non 
sia  formalmente  annullato,  diventa  valido  il  secondo  matrimonio. 
Onde  non  si  ha  qui'  che  un  imped.  itnpediens.  In  questo  senso  non 
solo  il  dir.  canonico,  la  pratica  e  la  teoria  nel  campo  del  dir.  co- 
mune, ma  anche  il  più  delle  legislazioni  moderne');  mentre  secondo 
altre  ^)  anche  il  matrimonio  invalido,  ma  non  ancora  annullato, 
costituisce  un  imped.  dirimente.  Il  dir.  imper.  tedesco  (§  34)  sancisce 
la  proibizione  del  nuovo  matrim.,  finché  l'antico  non  sia  sciolto^) 
e  dichiarato  invalido  o  nullo,  e  punisce  la  conclusione  del  secondo 
matrimonio  come  bigamia  ^)  finche  il  primo,  per  quanto  nullo  o  in- 
valido, sia  almeno  formalmente  in  vigore;  ma  giudica  la  validità 
giuridica  del  secondo  matrim.  in  base  al  diritto  territoriale^). 


la  chiesa  catt.  avrebbe  dovuto  tollerare  la 
bigamia,  ved.  Weise,Exeinpl.  bigamiae 
per  dispensat.  Rom.  Pont,  admissae,  Lips. 
1824.  Nella  chiesa  evanj^.  si  possono  ci- 
tare parecchi  di  tali  casi,  dal  doppio  ma- 
trim. conchiuso  ecclesiasticamente  e  ap- 
provato da  Lutero  e  Melantone  (ved. 
Kòstlin,  Luther,  2,  481.  533)  di  Filippo 
d'Assia  (v.  Hausrath,  Kl.  Schrift,  Leipz. 
1883,  235  sgg.;  Koldewey  in  Theol. 
Stud.  u.  Knt.  1884,  417.  552;  ibid.  1891, 
564  ;  Rady,  D.  Reform.  in  ihren  Bezieh. 
z.  Doppeleiie  d.  Landgr.  Phil.,  Frankf. 
1890),  fino  al  doppio  matrimonio  bene- 
detto dalla  chiesa  dal  re  Federico  Gu- 
glielmo II  di  Prussia.  Durante  i  lavori 
preparatori  per  la  codific.  del  Dir.  com. 
terr.  prussiano  venne  da  più  parti  fatta 
la  proposta  di  introdurre  la  poligamia. 
Prima  d'allora  ^ià  nel  libro:  Daph- 
naeus  Arcuanus,  de  Polygamia 
Kurtz  . . .  Betrachtung  dess  . . .  heil. 
Ehestands,  s.  1. 1679  (ivi.  e  in  Niedner. 
Zeitschrift  fur  hist.  Theol.  1852,  262 
anche  i  documenti  relativi  al  matrimonio 
assiano);  Theophil  Aletheus  (loh. 
Lyser),  Polygamia  triumphatrix,  Lond. 
Scanor.  1682. 

»)  Francia  189,  Ital.  113,  Paesi  bassi 
141,  Dir.  terr.  del  Baden  184  e  1.  »/i8  1875, 
2  e,  Dir.  e.  t.  pruBS.  II,  1,  942  (però  qui 


controverso).  In  Gotha,  Altenburg,  Au- 
stria, Svizzera,  nulla  è  deciso  nelle  leggi ^ 
ma  esse  sono  interpretate  nel  senso  di 
cui  sopra. 

»)  Leg.  sass.  V^.  1875,  §  3.  Anhalt- 
Dessau,  decr.  «^/^  1823.  13. 

^)  La  prova  si  ritiene  come  valida- 
mente fornita  con  la  presentazione  al- 
Tufficiale  dello  stato  civile  di  una  sen- 
tenza di  divorzio  emanata  nello  stato, 
ancorché  essa  non  sia  riconosciuta  come 
valida  da  uno  stato  straniero.  Sent.  del 
trib.  imp.  «V^  1884. 

5)  Cod.  pen.  imper.  171.  Però  non  si 
fa  luogo  a  pena  nel  caso  che  Taccusato 
fosse  persuaso,  che  il  suo  anteriore  ma- 
trimonio fosse  stato  dichiarato  invalido 
o  nullo,  per  quanto  questa  persuasione 
non  si  sarebbe  potuto  ragionevolmente 
avere.  Y.  Struben,  Bigamia,  Haog. 
1880,  p.  85. 

6)  Prog.  germ.  §  1234.  1251:  il  se- 
condo matrim.  è  nullo.  ^  (]^d.  civ.  spa- 
gnuolo,  art.  51  :  «  Il  matrim.  canonico  o 
li  civile  non  ha  nessun  effetto  civile,  se 
uno  dei  coniugai  è  già  legalmente  mari- 
tato ».  Non  si  esclude  però  la  possi- 
bilità che  il  coniugato  solo  civilm.  con- 
cluda un  secondo  matrim.  religioso,  v. 
Friedberg,  Loc.  cit.,  79,  2. 
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2.  Se  il  primo  matrimonio  è  sciolto  in  seguito  a  divorzio''),  al- 
lora esso  è  dalla  chiesa  evangelica  sotto  determinate  condizioni 
(v.  §  161),  dalle  legislazioni  moderne  senza  piii  considerato  come 
non  piii  esistente  e  quindi  come  non  più  ostacolante  un  secondo 
matrimonio  ').  La  chiesa  cattolica  non  riconosce  invece  nessuna  ef- 
ficacia al  divorzio  per  i  cristiani,  e  ritiene  quindi  come  sempre 
esistente  Vimped.  ligaminis  e  ciò  anche  per  la  parte  evangelica.  Il 
dir.  austriaco  si  accosta  al  canonico,  in  quanto  che  esso  proibisce 
ad  un  coniuge  protestante  divorziato  di  potersi  sposare  con  una 
persona  cattolica  durante  la  vita  dell'altro  coniuge  (impedimento 
del  cattolicismo)  *). 

3.  Efficacia  analoga  allo  scioglimento  del  matrimonio  per  morte 
ha  quello  per  assenza  di  uno  dei  coniugi,  non  per  altro  secondo 
il  diritto  canonico  e  secondo  le  teorie  evangeliche  antiche  ^^),  se- 
condo cui  lo  scioglimento  del  primo  matrimonio  per  morte  deve 
essere  provato  e  non  solo  presunto,  perchè  il  nuovo  matrimonio 
del  coniuge  rimasto  possa  effettuarsi.  Secondo  il  diritto  comune  la 
validità  del  secondo  matrimonio  non  dipende  dalla  attestazione  giu- 
diziaria di  morte  per  rispetto  al  coniuge  scomparso  ^^),  poiché  tale 
attestazione  ha  solo  un  valore  declaratorio,  ma  dipende  dalla  que- 
stione se  il  coniuge  assente  vivesse  ancora  o  non  al  tempo  che  si 
conchiuse  il  secondo  matrimonio,  onde  questo  è  ad  annullarsi,  nel 
caso  che  egli  dopo  la  dichiarazione  di  morte  ritorni  ^.  In  questo 


'')  Se  il  primo  matrimonio  fu  sciolto 
o  annullato  prima  del  compimento  del 
secondo,  ma  la  sentenza  relativa  venne 
secondo  il  God.  di  proced.  civ.  imp., 
§  541  8g^.,  di  nuovo  tolta  di  mezzo  me- 
diante azione  di  nullità  o  di  restituzione, 
allora  non  vi  è  punto  motivo  di  ritenere 
con  Struckmann  e  Koch,  Gomment. 
al  §  577,  che  il  secondo  matrim.  con- 
tinui a  sussistere.  V.  Petersen,  Die 
€ivil  Prozessordn.  fùr  das  deutsche  Reich 
824,  Lahr.  1883*.  Motivi  per  il  Prog. 
germ.,  4,  52. 

«)  Anche  il  dir.  imp.  ted.,  conforme 
airanteriore  vigente  in  Prussia,  Baviera, 
Baden,  Wùrttemb.,  Elett.  d* Assia,  Nas* 
aau,  Annover  e  Sassonia  (Leg  ^j^  1870, 
16  sgg)  ;  mentre  nel  Granduc.  d* Assia  ed 
in  Sassonia  fino  al  1870  nessun  cattolico 
poteva  sposare  un  {)rotestante  divorziato. 

")  V.  Michel,  Beitr.  z.  Gesch.  d.  osterr. 
Eher.  1870,  51.  Gosi  la  Patente  V^o  1856 


escluse  il  divorzio  per  i  coniugi  evang., 
i  quali  (uno  od  entrambi)  si  fossero  fatti 
cattolici  nel  contrarre  il  matrimonio; 
e  infine  anche  i  matrìmoni  misti  non 
possono  sciogliersi.  Fuchs,  D.  s.  g.  Sie- 
nenb.  Ehen  16.  Ivi  anche  notizie  sui  mezzi 
impiegati  per  contrarre  matrimoaio  a 
mal  grado  della  legete. 

*o)  V.  Instr.  della  Gong.  In<juis.  in  Ada 
S.  Sed.  6,  436,  e  per  la  chiesa  evang. 
Friedberg,  Z.  6,101. 

*')  Non  si  ammette  però  la  pena 
criminale  per  bigamia  solo  perchè  il 
coniuge  rimanente  si  sia  rimaritato  prima 
della  dichiaraz.  di  morte  deir  assente. 
Sentenza  del  trib.  imp.  s'/j  1881. 

^^)  Se  il  ritornato  muore  prima  del- 
Tannullamento  del  sec.  matrim.,  allora 
questo  si  convalida,  secondo  il  Bartels, 
pei  protestanti.  E  di  fatto  ciò  è  naturale, 
poicnè  non  vi  sarebbe  del  resto  nessun 
impedimento  a  che  i  coniugi  rinnovas- 
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senso  anche  il  diritto  bavarese  ^%  francese  ed  italiano,  con  questa 
differenza  però  che  secondo  il  disposto  non  contestato  dell'art.  139 
del  Cod.  frane,  il  diritto  di  impugnare  il  secondo  matrim.  spetta 
solo  al  coniuge  ritornante,  secondo  invece  l'art.  113  dell'ital.  anche 
al  pubb.  ministero,  non  però  durante  l'assenza.  Un'altra  categoria 
di  leggi  concede  al  coniuge  rimasto  il  divorzio,  e  quindi  la  facoltà 
di  rimaritarsi  ").  Infine  un  terzo  gruppo  ritiene  il  secondo  matrim, 
come  valido  anche  quando  ritomi  colui,  che  fu  dichiarato  morto, 
ora  senza  più  ^*),  ora  solo  se  il  secondo  matrimonio  fu  prolifico  ^^), 
ora  con  riguardo  alla  confessione"),  ora  con  riguardo  alla  bona 
fides  dei  contraenti  il  secondo  matrim.  ^*),  o  almeno  del  coniuge 
rimasto  ^^),  ora  infine  così  che  al  coniuge  rimaritatosi  è  lasciata 
facoltà  di  decidere  entro  un  determinato  tempo  se  intende  di  scio- 
gliere il  secondo  matrimonio  e  continuare  l'antico  "). 

n.  Il  matrimonio  contratto  non  ostante  un  voto  di  castità  è 
bensì  punibile  secondo  il  dir.  eccl.  catt.,  ma  non  nullo.  Ma  se  il 
voto  è  solenne,  cioè  pronunziato  nell'entrare  in  un  ordine  confer- 
mato dal  papa,  allora  costituisce  un  imped,  dirimens  *^),  dato  però 
ch'esso  soddisfaccia  ai  requisiti  posti  dalla  chiesa  per  la  efficacia 
dei  voti  solenni.  Al  modo  stesso  la  chiesa  cattolica  ha  per  legge 
proibito  il  matrimonio  a  chi  ricevette  gli  ordini  maggiori  ;  onde 
solo  quando  la  validità  dell'ordinazione  possa  essere  impugnata  in 
base  ai  principi  di  diritto  ecclesiastico,  il  matrimonio  contratto  dal- 
l'ordinato è  valido  0  può  convalidarsi  ").  Ancorché  si  esca  dall'or- 
dine 0  si  passi  ad  un'altra  confessione  non  vien  meno  però  secondo 
l'idea  cattolica  questo  impedim.  matrimoniale.  Questi  impedimenti 

sero  il  loro  matrim.  subito  dopo  il  suo  bilisce  un  difensore  del  vincolo  matrim., 

annullamento.  Secondo  la  prassi  wùrttem-  che  può  interporre  ricorso  ex  officio. 

burghese  il  coniuge  dellassente  può  an-  is)  Dir.   com.   terr.   pruss.  II,    1,  666. 

Cora  sussidiariamente   domandare  il  di-  Bi-ema,  decr.  «/- 1826, 21, 29.  Paesi  bassi 


vorzio,  in  causa  del  malvaggio  abban-  561. —'Ck)sùnche  secondò  il "Prog.  germ. 

dono,  dato  che  non  l  abbia  fatto  prima  g  1235. 

fondandosi  sulla  dichiarazione  di  morte.  .a.  a«vK.,««^   a^^^  ìa/  aqhcì  a  aa 

Lang,  423.  '  Amburgo,  decr.  "/v  1879,  4, 14. 

13)  iLegge  introduttiva   dell' Ordin.  di  ")  Oidenburg,  decr.  w/^  1464,  14,  18. 

proc.  civ.  imperiale  ««/j  187P,  118  sg.  Annover  1.  *3/  1848,  8, 16:  per  i  cattolici 

")  Gotha  &.  Dir.  terr.  del  Baden  252a.  J»  validità  del  secondo  matrim.  si  regola 

Norimberga»/^  1803,  15  f.  (Arnold,  sul  dir.  canonico. 

Beitr.   zum  t.  Priva tr.,  Ausb.   1840,   1,  **)  Annover,  loc.  cit. 

503).  Austria  1.  *«/«  1883,  9:  Il  rimasto  «»)  Lubecca,  decr.  30/1829,  8.  16. 

può,  in  occasione  aella  dichiar.  di  morte,  ^)  Cod.  civ.  sass.  17(fe-10. 

0  dopo,  far  domanda  che  sia  dichiarato  '*)  e.  "^2.  24,  C.  27,  gu.  1. 

sciolto  il  suo  matrimonio.  Perciò  si  sta-  '<)  D.  27,  e.  8.  Che  in  orìgine  anche 
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canonici,  stranieri  alla  chiesa  evang.,  vennero  ammessi  dalle  le- 
gislazioni degli  stati  confessionistici,  e  sono  quindi  ancora  oggidì 
in  vigore  nella  cerchia  sopra  segnata  in  Austria  pei  cattolici  ro- 
mani e  greci '^;  ma  contrastano  col  principio  delle  legislazioni  an- 
ticonfessionistiche, e  sono  perciò  aboliti  in  Francia,  Paesi  bassi, 
Italia  e  Impero  tedesco.  In  Francia^  si  era  messa  innanzi  una 
interpretazione  contraria  allo  spirito  del  codice,  ma  essa  venne  og- 
gidì di  nuovo  abbandonata  ^), 

§  145  —  E)  incapacità  fisica. 

[Grimaldi,  Dissert.  sul  punto  dello  scioglim.  dei  matrim.  per  cagìon  d'impo- 
tenza, Nap.  1765.  Mùnchen,  in  Z.  f.  kath.  Theol.  1840,  fase  2.  5.  Sehling, 
Die  Wirkungen  d.  Geschlechtsgemeinsch.  auf  die  Ebe,  Leipz.  1885.  Freisen, 
323.330.  Esmein,  1,  211.  232;  II,  27j<.  Hòrmann,  Die  Desponsatio  impuberum, 
Innsbr.  1891]. 

Il  matrimonio  come  quello  che  dà  forma  giuridica  al  rapporto 
sessuale  presuppone  maturità  sessuale  e  capacità  di  compiere 
l'unione  dei  sessi.  A  dir  vero  quest'ultimo  requisito  non  è  punto 
assoluto,  poiché  il  carattere  morale  del  matrim.  è  così  preponde- 
rante, che  non  appare  punto  impossibile  moralmente  e  giuridica- 
mente un  matrimonio  senza  unione  dei  sessi. 

1.  1.  Il  dir.  rom.  pone  la  capacità  a  contrarre  matrimonio  senza 
più  dopo  la  pubertà  (maschi:  14  anni,  femmine  12). 

2.  Lo  stesso  vale  pel  dir.  canonico.  Ma  questo  non  accolse  già 
il  limite  d'età  romano  nel  senso,  che  solo  dopo  di  esso  esista  quella 
capacità  di  volere  necessaria   per   contrarre  matrimonio,  ma  solo 

nella  recezione  degli  ordini  maggiori  si  rent,  Droit.  civ.  inter.  4,  598  sg^.  — 

vedesse  un  votum,  e  che  quindi  come  Esempio  di  una  interpretazione  simile  si 

nel  votum  non  spettasse  al  papa  nessuna  ebbe  pure  in  Italia  con  la  sentenza  della 

facoltà  di  dispensare,  ved.  in  Freisen,  Corte  di  Gass.  di  Napoli  *^/7  1871  (Ann. 

759.  765;  il  guale  pure   dimostra  come  di  Giur.  V,  1,  249;  e  Ri  varo  lo,  85  sgg.). 

Vimped.  ordxnis  e  voti  venne  dichiarato  V.  contro  di  essa   Morrone,   La  egoa- 

un  imp.  dirimente  non  per  opera  della  glianza  dei  culti  e  il  matrim.  del  prete 

legislazione,  ma  bensì  della  interpreta-  catt.  secondo  il  dir.  pubb.  del  R.  d'Italia, 

zione  scientifica.  Nap.  1871.  Scaduto,  Manuale  I,  92  s^. 

'S)  Cod.  civ.  63.  Neppure  dopo  il  pas-  "^)  Ved.  Sent.  della  Corte  di  Case.  '^^'3 
saggio  alla  chiesa  evangelica;  Sentenze  1888,  Journal  du  Palais  1888,  708;  Seni, 
del  Trib.  supr.  %  1831,  Arch.  47,  306;  «/  igss,  Dalloz,  lurisprud.  gén..  Par. 
17,  1884,  Arch.  52,223.  V.  Michel  in  1888,  97.  Le  due  sentenze  sono  della 
Oester.  Z.  f.  Verwalt.  1874,  n.  38.  Contro  Chambre  civile,  contraria  invece  la  Cam- 
di  lui  Prorubsky,  in  Z.,  9,  84.  Rit-  bre  des  reauétes.  V.  Plocque,  De  la 
tner,  99.  condit.  iurid.   du  prétre  cat.  Par.  1887, 

«*)  Hirschel,   Arch.  41,   371.   Lau-  157  sgg. 
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come  il  momento,  in  cui  può  presumersi  la  maturità  sessuale.  Dato 
quindi  che  questa  si  presenti  in  un  caso  speciale  più  precocemente, 
allora  la  unione  matrimoniale  contratta  da  impiiberes  infantia  ma- 
iores,  che  altrimenti  non  avrebbe  fino  alla  pubertà  altro  valore 
giuridico  che  di  sponsali^),  diventa  senza  più  un  matrimonio*). 
Questo  è  ancora  oggidì  il  diritto  vigente  nei  luoghi  ove  non  venne 
pubblicato  il  diritto  matrim.  del  Conc.  di  Trento,  e  può  ivi  ancora 
in  via  di  eccezione  avere  efficacia'). 

3.  Il  dir.  matrim.  evangelico  non  si  distingue  dal  cattolico. 

4.  Ma  le  moderne  legislazioni  hanno  decisamente  innalzato  il 
limite  dell'età*). 

5.  Il  carattere  di  questo  impedimento  matrim.  è  stato  molto  va- 
riamente concepito. 

a)  Secondo  il  dir.  can.,  la  prassi  del  dir.  com.  per  gli  evangelici, 
e  parecchie  legislazioni  esso  è  un  imped.  pubblicum  dirimms%  ed 
anzi  secondo  alcune  leggi  la  facoltà  di  farlo  valere  non  cade  col 
sopravvenire  della  pubertà,  ma  solo  sei  mesi  di  poi  ^,  ma  non  com- 
pete però  quando  la  donna  non  capace  sia  divenuta  gravida  '^. 

b)  Un'altra  categoria  di  leggi  considera  questo  impedimento  uni- 


§  145  *)  Dai  <}uali  però  nessuno  dei 
due  può  ritrarsi,  finché  entrambi  non 
abbiano  raggiunta  la  pubertà,  e  che  di 
poi,  secondo  il  volere  del  contraente  di- 
venuto capace,  possono  o  essere  sciolti  per 
decreto  giudiziale,  oppure  convalidati. 

')  Per  contro  la  Glossa  ammette,  che 
un  matrim. conchiuso  dopo  Tetà  prescritta 
sia  nullo,  quando  uno  dei  contraenti  non 
sia  giunto  per  anco  alla  maturità  ses- 
suale. GÌ.  al  e.  3  X  (4,  2)  s.  v.  tardissime. 

3)  V.  Schulte,  Dir.  matrim.,  136. 

*)  Il  diritto  anteriore  vigente  in  Ger- 
mania molto  vario  a  questo  riguardo 
venne  abolito  dalla  legge  imper.,  che  ha 
fissata  Tetà  par  contrarre  matrim.  a  20 
anni  pei  maschi  e  16  per  le  femmine, 
ammettendo  però  le  disoense.  Così  anche 
il  Progetto  germ.  §  12.S3,  ove  si  aggiunge 
la  massima  che  Temancipaz.  non  implica 
la  maturità.  Il  solo  coniuge  incapace  ha 
diritto  d*  impugnare  il  matrim.,  §  1259. 
—  Austria:  14  anni  compiuti;  Belgio, 
Francia,  Rumenia,  Italia:  18  pei  maschi 
e  15  per  le  femm.;  Paesi  bassi,  Russia 
(eccetto  la  Caucasia,  ove  15  e  13,  e  la 
Finlandia),  Svizzera:  18  e  16;  Dani- 
marca:  20  e  16.  —  11  limite  d'età  ca- 

Finoma,  Diritto  éccìsaioatico. 


nonico  è  invece  in  vigore  nella  Gran 
Bretagna,  Spagna  (Cod.  civ.  75.  83),  Poi^ 
LOgallo.  Grecia  (eccetto  le  isole  Ionie, 
ove  lo  e  14),  Ungheria  (pei  cattolici). 
La  dispensa  è  ammessa  in  Francia,  Bel- 
gio, Paesi  bassi,  Italia,  Rumenia,  Russia, 
b  t  ò  1  z  e  1,  Deutsch.  Eheschliessungsrecht, 
128  sg. 

5^)  Francia  144.  184-87.  Dir.  terr.  del 
Baden  184-87,  leg.  ^L^  1875,  2  e.  Italia 
55. 104  :  il  matrim.  può  essere  impugnato 
daffli  sposi,  dagli  ascendenti  prossimi, 
dal  punbl.  ministero,  e  da  tutti  coloro 
che  vi  abbiano  un  interesse  legittimo  ed 
attuale.  Secondo  il  dir.  francese  è  invece 
controverso  se  tale  facoltà  spetti  agli 
ascendenti  anche  senza  le^ttimo  e  at- 
tuale interesse,  o  a  parenti  più  remoti. 
—  Paesi  bassi  86.  144:  T  incapace  e  il 
pubbl.  ministero;  Spagna  101. 102:  Fin- 
capace,  il  pubb.  min.,  e  ogni  persona 
che  v'abbia  interesse. 

«)  Francia  185;  Baden  185;  Italia  110. 

'')  Prima  del  termine  di  6  mesi  :  Fran- 
cia, Baden.  Prima  di  aver  ra^iunta  Tetà 
ledale:  Italia.  —  Vedi  Ghironi,  Que- 
stioni di  Diritto  civile,  Torino  1890, 
p.  474  sgg. 
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camente  come  privato'),  che  può  farsi  valere  dal  padre,  o  dal 
tutore  dell'incapace^),  o  da  questo  stesso'^),  e  ora  solo  fino  alla 
pubertà"),  ora  ancora  sei  mesi  di  poi"). 

e)  Altre  leggi  infine  lo  considerano  unicamente  come  un  impe- 
dimento impediente^'). 

U.  1.  Per  l'impotenza  sessuale  il  dir.  romano  ammetteva  il  di- 
vorzio, non  la  nullità,  che  anzi  non  era  neppure  proibito  il  matrim. 
con  un  castrato  "). 

2.  L'antica  chiesa  ammise  parimente  il  divorzio  per  impotenza, 
e  pare  che  solo  nella  prassi  romana  si  sia  passo  passo  venuto  as- 
sodando il  concetto,  che  si  esplicò  poi  nel  sec.  XII,  e  secondo  cui 
nel  caso  accennato  i  due  coniugi  avrebbero  dovuto  vivere  come 
fratello  e  sorella**). 

3.  I  Franchi  riconobbero  l'impotenza  come  motivo  di  divorzio  ^*). 
Ma  dopoché  questo  non  venne  più  ammesso,  allora  quella  venne 
considerata  come  un  motivo  di  impugnazione;  e  questo  diritto 
francese  divenne  dopo  Alessandro  m  diritto  comune  ecclesiastico. 

4.  In  conseguenza  l'impotenza  (non  però  la  sterilità)  è  un  imped. 
privato  e  da  Gregorio  IX  in  poi  anche  dirimente  ;  e  ciò  sia  che  essa 
fosse  o  non  nota  all'altro  coniuge  nel  contrarre  matrimonio.  Contro 
il  matrim.  dei  castrati  (la  cui  impotenza  è  riconoscibile  esterior- 
mente) sta  invece  un  impedim.  publicum  *'^).  Perchè  l'impotenza  possa 
valere  come  impedim.  deve  essere  anteriore  al  matrimonio,  incura- 
bile, 0  solo  curabile  mediante  un'operazione  pericolosa  per  la  vita, 
ed  essere  constatata  da  periti.  Se  il  pronunciato  di  questi  ultimi 

5  Dir.  comm.  terr.  pruss.  Il,  1,  970.  *"')  Sisto  V,   mota   proprio,  an.  1587 

990  Bg.   Leg.  sasa.  Vii,  i875,  5.  Codice  (Kichter  e  Schulte,  Conc.  Trid.  556): 

aastr.  48.  94.  Leff.  svizzera  ^Ivt  ^875,  Ut  coniugia  per  dictos  et  alias  quoscun- 

27.  52.  In  Reuss  linea  cad.  '/s  1879, 14:  qae  eunuchos  et  spadones  utroque  teste 

1  imped.  non  può  farsi  valere  d*ufficio.  carentes   rum  mulieribus  praedictum 

^)  Svizzera:  1* azione  di  nullità  cade  defectum  sive  ignorantibus  sive  etiam 

quando  i  coniugi  hanno  raggiunto  Tetà  sctentibus  contrahi  prohibeas  ...  et ... 

ledale,  o  la  moglie  è  divenuta  gravida,  eos  .. .  qui  sic  de  facto  matrimonium 

0  il  matrimonio  fu  approvato  da  chi  di  contraxerint,  separati  cures^  et  mairi- 

ra^one.  monia  ipsa  sic  ae  facto  cantracta  nulla 

Sassonia.  irrita^  et  invalida  esse  declares.  —  Circa 


*o)  Saa 
»4)  V. 
««)  Pn] 


not.  9.  Austria.  il  procedimento  nei  processi   di   nullità 

Prussia  e  Sassonia.  ved.  Conj2:r.  de  Prop.   fide   1883,  Arch. 

>3)  Gotha  22.  23.  Altenburg  163.  165-  54,66.  Secondo  Heiner,  84,i7  congiu- 

93,  leg.  ^/s  1879,  8.  Cod.  sassone  1589.  ratori  non  vengono  più  richiesti,  ma  di 

1621.  1627' (aboliti)  Schleswig-Holstein.  essi  si  parla  ancora  nel  decr.  citato.  Sul 

^*)  S  e  h  1  in g,  7.  matrim.  degli  ermafroditi  ved.  Sent.  della 

«)  Ved.  pars  decisa  del  e.  2  X  (4,  15).  Gongreg.  Concilii  "/g  1888  in   Acta  S. 


««)  Ved.  sotto  §  150.  Sedis  21,  501. 


Digitized  byVjOOQlC 


§  145.     E)  Incapacità  fisica. 


579 


si  fonda  su  segni  corporali  non  visibili  esteriormente ,  allora  deb- 
bono i  due  litiganti  giurare  con  sette  congiuratori,  di  non  aver 
compiuta  la  copula  carnalis;  se  per  contro  i  periti  sono  dubbiosi, 
allora  la  convivenza  matrim.  deve  essere  protratta  ancora  per  tre 
anni  {experimentum  triennii),  e  quindi  solo  dopo  una  affermazione 
furata  di  non  aver  consumato  il  matrimonio,  questo  viene  annul- 
lato. Chi  è  stato  dichiarato  assolutamente  impotente  in  un  processo 
di  tal  genere  non  può  più  contrarre  nessun  altro  matrimonio. 

5.  La  chiesa  evang.  sancisce  gli  stessi  principi,  ad  eccezione  però 
dei  congiuratori^*).  Però  può  Timpedim.  farsi  valere  unicamente 
quando  l'impotenza  fosse  ignota  all'altra  parte  nel  contrarre  il  ma- 
trimonio **). 

6.  Delle  legisl.  moderne  il  più  riconosce  questo  imped.,  e  parte 
anche  se  l'impotenza  era  nota  all'altro  coniuge  nel  contrarre  il  ma- 
trimonio"*). Secondo  il  dir.  francese  è  controverso,  se  l'impotenza 
abbia  effetto  di  per  sé  sulla  validità  del  matrim.,  o  solo  dal  punto 
di  vista  dell'errore").  Altre  legislaz.  fondano  esplicitam.  l'imped. 
sull'idea  di  un  errore  essenziale  che  è  di  ostacolo  al  matrimonio  '^. 
Il  dir.  imperiale  non  considera  l'impotenza  come  un  impedimento 
speciale,  ma  lascia  intatto  il  dir.  territoriale,  che  la  contempla  dal 
punto  di  vista  dell'errore®). 


^*)  Ordin.  concist.  Brandenb.  1573 
(Richter,  Kirchenordn.  2,  383.  Ved. 
B  u  e  h  k a ,  Mecklenb.  Ehescheidung»- 
recht,  Wismar  1885,  89. 

^*)  Così  la  pratica  del  dir.  com.  nel- 
TElett.  d'Assia,  Wùrttemb..  Schleswig- 
Holstein.  V.  Hinscbius  149. 

*o)  God.  austrìaco  60.  Italia  107:  op- 
ponibile solo  dairaltro  coniuge.  —  Ved. 
tS  biro  ni,  in  Rivista  ital.  per  le  scienze 
ffiuridicbe,  4,  451;  8,  398,  Roma  1887- 
1889;  e  in  Questioni  di  dir.  civ.,  Torino 
1890,  Pv  454  sgg.;  ove  si  sostiene:  a)  cbe 
Tart.  107,  dicendo:  impotenza  manifesta^ 
comprende  così  la  esterna  come  la  in- 
terna, e  non  soltanto  la  prima;  b)  cbe 
l'azione  di  nullità,  sebbene  di  diritto  pri- 
vato, non  è  prescrittibile. 

'*)  Zacbarià,   Handbuch   d.   franzò- 


siscb.  Givilrecbts,  Heidelb.  1875^,  §  451, 
7;  §  467,  3.  Sebling,  92.  —  Non  vale 
nei  Paesi  bassi. 

'*)  Dir.  terr.  pruss.  II,  1,  39  sgg.,  I, 
4,  75  sgg.  Altenburg  178.  180-3.  Gotha 
104.  Cod.  civ.  sassone  §  1626:   se  Tim- 

Potenza,  anteriore  al  matrim.,  ignota  ai- 
altro  coniuge,  non  può  essere  constatata 
dalla  ricerca  medica,  né  questa  può  sta- 
bilire se  essa  sia  incurabile,  i  coniugi 
dovranno  coabitare  per  altri  tre  anni,  e 
solo  se  Fimpotenza  sarà  durata  nel  frat* 
tempo  il  matrimonio  è  annullato. 

^)  Il  Prog.  g:ermanico  non  ammette 
dei  pari  questo  impedimento;  e  dato  che 
esso  non  conosce  del  pari  nessun  imped. 
erroris  q^ualitatis,  così  non  si  possono 
qui  applicare  se  non  le  norme  circa  Tim- 
ped.  deiringanno.  Vedi  Motivi,  4,  77. 
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n)  L'impedimento  della  Parentela. 
§  146.  —  aa)  Consanguineità. 

[Spina,  De  coniugio  in  sradibus  div.  iure  prohib^  in  Opuscula,  tom.  IH,  n.  3, 
Yen.  lo35.  —  Schlegel,  Krit.  system.  Darstell.  d.  verbotenen  Grade  d.  Ver- 
wandtsch.  u.  Schwagerach.,  Iena  lo02.  Laspeyres,  Diss.  canonicae  computai,  et 
nuptiar.  propt.  sanguinìs  propinquitat.  ab  eccl.  chrìst.  prohibitar.  sistens  histor^ 
Herol.  1^4.  Spdndlin,  Ueb.  d.  Eheverbot  wegen  Verwandach.,  Zùrich  1844. 
Meier,  in  Z.  f.  deutsches  R.,  7,  173  sgg.  Lo  stesso,  Z.  16,  35.  Thiersch,  D. 
Verb.  d.  Ebe  innerh.  d.  nahen  Verwandsch.,  Nòrdl.  1869.  Freisen,  371.  EsmeÌD, 
I,  335;  II,  259]. 

I.  Presso  quasi  tutti  i  popoli  civili  *),  si  incontrano  proibizioni 
del  matrimonio  fra  parenti. 

1.  Esse  nel  diritto  mosaico')  comprendevano  i  matrimoni  coi 
genitori,  con  la  nipote,  con  la  sorella  ancorché  di  padre  o  di  madre 
diversi,  con  la  zia  patema  o  la  materna;  nel  dir.  romano  i  ma- 
trimoni fra  ascendenti  e  discendenti,  fratelli,  persone  fra  le  quali 
sta  un  respectus  parenteìUie%  e  nel  diritto  imperiale  (Teodosio  il 
Grande)^)  fra  figli  di  fratelli,  che  vennero  di  poi  permessi  in 
Oriente  (Arcadie)*),  in  Occidente  solo  in  forza  di  un  rescritto  im- 
periale necessario  in  ogni  caso  (Onorio),  e  in  ultimo  di  nuovo  per- 
messi senz'altro  da  Giustiniano^). 

2.  I  padri  della  chiesa  fanno  capo  al  dir.  romano,  cercano,  ove 
possibile,  di  applicare  il  diritto  mosaico  per  rendere  difficile  la 
conclusione  dei  matrimoni '') ,  e  ove  ciò  non  è  possibile  (così  per 
rispetto  ai  matrimoni  fra  figli  di  fratelli,  ch'essi  disapprovano)  a 
prìncipi  generali  di  diritto  naturale  assai  malfermi^.  E  appunto 
perciò  prendevano  i  concili  tratto  tratto  occasione  per  proibire  tali 
matrimoni,  contro  i  quali  non  si  potevano  citare  esplicite  disposi- 
zioni ecclesiastiche. 

3.  Nei  regni  germanici,  ove  ai  Romani  si  applicava  il  dir.  ro- 

§  146.  <)  Quanto  ai  Greci  e  agli  Egiz.  «)  Le^.  1,  God.  Th.  (3, 12);  sul  diritto 

V.  Diodor  US,  Bibl.  hist.  (ed.  Bekker,  repubblicano,  v.  Livius  XLII,  34. 

Lips.  1853),  voi.  I,  lib.  lo,  e.  27  (1,  34).  s)  l.  19  C.  (5,  4). 

»)  ili.  Mos.  18,  7-13.  e^  g  4  ,  "^   VI'  L 

•)  Il  matrim.  fra  zio  e  nipote  permesso  ^  ^      "^      ;**  a   \r 

nell'epoca  imperiale,  venne  di  nuovo  proi-  .  )  \^\  Mos.  18,  6.  V.  Augustin^e 

bito  nel  342.  Fragm.  Ulp.  V,  6,  v.Qaius.  civ.  Dei,  XV,  16  (opp.  ed.  cit  7,  633). 

Instit.  4,  62;  sul  resp.par.  ved.  1.  17  C.  «)  August,   de  civ.  Dei,  XV,  16  (e. 

(5,  4),  1.  39  Dig.  de  ritu  nupt.  r23,  2).  un.,  C.  XXXV,  qu.  1). 
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mano,  e  ove  ai  Tedeschi  non  appare  vietato  se  non  il  matrimonio 
fra  ascendenti  e  discendenti,  la  chiesa  non  solo  cercò  di  estendere 
anche  ai  Germani  le  norme  romane,  ma  di  restringere  sempre  più 
i  matrim.  fra  parenti.  Il  sinodo  di  Epao  (517)  arrivava  già  a  proi- 
bire il  matrim.  fra  nipoti  di  fratelli,  cioè  fino  al  limite,  a  cui  se- 
condo il  concetto  romano  si  estendeva  la  parentela,  e  lo  stesso  fece 
il  n  Conc.  di  Toledo  (531),  che  proibì  citando  a  sproposito  il  di- 
ritto mosaico  ogni  matrim.  fra  parenti.  Ma  il  sempre  più  frequente 
aggravarsi  di  tali  disposizioni  mostra  di  già  con  quali  ostacoli 
esse  avessero  a  lottare;  del  resto  esse  rimasero  senza  efficacia 
quanto  alla  validità  giuridica  dei  matrimoni,  che  si  regolava  unica- 
mente in  base  al  dir.  laico.  Solo  sul  finire  del  VI  sec.  venne  fatto  alla 
chiesa  di  esercitare  una  qualche  influenza  sulla  legislaz.  laica;  la 
quale  sancì  ora  la  pena  di  morte  contro  i  violatori  delle  prescrizioni 
ecclesiastiche,  ora  l'esiglio  e  la  confisca  dei  beni  contro  i  violatori 
delle  prescrizioni  vescovili  •),  e  proibì  col  CapU.  Vermeriense  (753)  ^°) 
i  matrimoni  fino  alla  terza  generazione,  imponendo  a  quelli  con- 
tratti nella  quarta  una  penitenza.  Con  ciò  la  legislazione  laica  si 
uniformò  bengà  alle  disposizioni  degli  antichi  concili  germanici,  ma 
presenta  però  ancora  un  contrasto  con  l'evoluzione,  che  Timped. 
matrim.  della  consanguineità  aveva  avuto  frattanto  in  Roma.  Poiché 
la  mitezza^  con  cui  Gregorio  I  aveva  permessi  i  matrimoni  fra 
nipoti  di  fratelli  quanto  agli  Anglosassoni^^),  ebbe  già  una  rile- 
vante limitazione  nella  risposta  di  Gregorio  II  a  Bonifacio  ^*),  ove 

^)  Decret.  Ghildeberti  596  (ed.  Bore-  sima  o  le  altre  proibito  dalla  chiesa.  Per 
tius  1, 15^:  Utnullus  incestuosum  sibi  rultima  opinione  si  può  argomentare  da 
societ  coniugio^  hoc  est,  nec  fratris  sui  ciò  che  le  confische  per  incesto  si  man- 
uworem^  nec  uxoris  suae  sororem,  nec  tennero  fino  alFopoca  carolin^ica.  Certo 
ncGorem  patruo  aut  parentis  cansan'  i  gradi  proibiti  di  consanguineità  non 
guinei.  Uxorem  patris  si  quis  acceperit  sono  più  oltre  specificati.  ^-  Le  leges 
mortis  periculum  incurrat.  De  praete-  Sai.,  Aiaman. ,  Baiu.,  non  proibiscono  i 
ritis  vero  coniunctionibits  quae  incestae  matrim.  fra  nepoti  di  fratelli. 
esse  videntur,  per  praecUcationem  epi-  *<>)  Capit.  Vermer.  753-68,  1  (ediz, 
scoporum  iusstmus  emendare.  Qui  vero  Bore  tius  1,  40):  In  tertio  genuculum 
episcopo  suo  noluerit  audire  et  excom'  separantur^  et  post  penitentiam  actam, 
municatus  fUerit^  perenni  condemnor  si  ita  voluerint,  licentiam  hahent  aliis 
tione  apud  beum  sustineat  et  de  palatio  se  coniungere.  In  quarta  autem  con- 
nostro sit  omnino  extraneus,  et  omnes  iunctione  si  inventi  fuerint,  eos  non  se- 
res  suas  parentibus  legitimis  amittat  paramt4s,sed  penitentiam  eisiudicamus. 
qui  noluit  sacerdoti»  sui  medicamenta  Attamen  si  factum  non  fUerit,  nullam 
sustinere.  Questa  legge  fa  nascere  il  fàeultatem  coniungendi  in  quarta  genC" 
dubbio  se  per  praeteritae  coniunctiones  ratione  damus. 
si  abbiano  ad  mtendere  auelle  contratte  ^*)  C.  35,  au.  2.  3  e.  20. 
prima  dell'emanazione  della  legge  mede-         '')  Presso  laffé,  Mon.  Mog.  88.  Però 
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8Ì  dice  che  i  Germani  post  quariam  generatùmem  iungantur,  ma 
venne  di  poi  da  Gregorio  III  (732)  pienamente  messa  in  disparte, 
poiché  egli  spinse  l'imped.  della  parentela  fino  al  settimo  grado  *'). 
Questo  grado  non  era  punto  designato  come  limite  di  parentela 
nei  libri  di  diritto  rom.  ^*)  o  longob.  ^)  o  bavaro ,  ma  rispondeva 
alla  mistica  considerazione,  in  cui  era  tenuto  dall'universale  il  nu- 
mero sette  ^^).  Divieto  di  matrimonio  fra  parenti  equivale  d'ora  in 
poi  a  divieto  fino  al  settimo  grado,  con  cui  appunto  cessava  giù* 
ridicamente  la  parentela.  Ma  sorge  la  questione,  come  si  compu- 
tasse questo  settimo  grado,  poiché  il  dir.  germanico  computava  i 
gradi  di  parentela  in  un  modo  diverso  dal  dir.  romano  ^^.  Mentre 
questo  poneva  la  regola:  quot  generationes  tot  gradus,  cosicché  nume- 
rava da  entrambe  le  parti  le  generaz.,  che  erano  state  necessarie  a 
costituire  il  rapporto  di  parentela;  l'altro  contava  invece  secondo  la 
regola,  che  venne  poi  in  seguito  così  espressa:  Tot  gradibus  coliate- 
rales  distant  inter  se,  quot  uterque  (remotior)  distai  a  stipite  communi; 
cioè  si  contano  le  generaz.  da  una  sola  parte,  e,  quando  le  due  parti 
sono  disuguali,  quella  della  più  lunga  fino  allo  stipite  comune^). 
Della  seconda  maniera  di  computazione '')  si  valsero  nella  chiesa 
dapprima  Gregorio  I*^),  e  Zacharia;  poiché  questi  (747)  nello  sta- 
bilire il  limite  pel  matrim.  al  settimo  grado  '^),  presuppone  la  ma- 
niera di  computare  propria  di  ciascun  popolo,  cioè  pei  Tedeschi  la 
germanica.  —   Ora,  dato   pure  che  le  pretese   papali  cozzassero 


con  questo  non  vennero,  come  il  Ldning 
vuole,  permessi  i  matrim.  fra  nipoti  di 
fratelli. 

*5)  laffé,  Mon.  Mog.  9:^  Progeniem 
vero  suam  quemque  usque  ad  septimam 
observare  aecemimus  generattonem. 

^*)  Così  nella  Interpretatio  visigotica. 
Paul.  Ree.  sent.  IV,  tit.  11,  §  7. 

«)  Ed.  Roth.  e.  153. 

*•)  Leone  IH  ai  vescovi  bavaresi  800 
(Kleinmayern.  Nachricht  v.  luvania, 
Salzb.  1784,  Append.  59):  Reperimtts 
guippe  in  B.  Ysidoro  Spaniensi  episcopo, 
sic  usque  in  VII,  generationem  obser' 
vare  et  sic  copulare^  quia  in  VII,  die 
quievit  Dominus  ex  omnibus  operibus 
suis  et  in  novellxs  Romanorum  legibus 
instar  invenitur. 

")  V.  Freisen,  406;  e  Arch.  56,  217. 


*')  Comput.  rom.         Comput  germ. 
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contro  l'opposizione  del  popolo,  e  non  trovassero  considerazione 
presso  la  legislazione  civile*'),  questa  però  si  venne  sempre  più 
restringendo  al  cammino  tracciato  dai  pontefici.  Nel  IX  secolo  i 
concili  tedeschi  cominciano  già  ad  opporre  ai  matrim.  nel  quarto 
grado  un  imped.  dirimente '^j;  e  nell'XI  si  mostra  già  quasi  gene- 
rale l'estensione  fino  al  settimo  grado  della  computazione  germa- 
nica, accolta  omai  definitivamente  anche  dalla  chiesa  ^),  finch'essa 
penetrò  col  libro  di  Graziano  nella  generale  coscienza  giuridica.  — 
Ma  le  grandi  difficoltà  che  si  opponevano  alla  applicazione  pratica 
di  questi  principi*^),  legati  ad  argomenti  tolti  dalla  fisiologia  di 
Galeno  "*),  indussero  Innocenzo  III  a  restringere  nel  Conc.  Latera- 
nense  IV  (1215)  questo  imped.  matrim.  al  quarto  grado  *0.  Questa 
massima,  sebbene  le  sue  conseguenze  pratiche  presentino  ancora 
molta  difficoltà  '^),  e  manchi  affatto  di  una  vera  ragione  fisiologica, 
venne  però  confermata  dal  Conc.  di  Trento  ed  è  ancora  oggidì  in 
vigore  nella  chiesa, 
n.  I  Riformatarì  erano  concordi  nel  respingere  il  diritto   cano- 


«)  (Ffleudo-Gregor.)  e.  2,  §  5,  C.  35, 
qu.  5.  D*altra  opm.  Laspeyres,  Dira, 
canon,  computationis  et  nuptiar.  sistens 
histor.,  Berol.  1824. 

^)  Il  Freisen  (436)  tenta  di  dimostrare 
che  la  chiesa  non  rabbia  tolta  dal  di- 
ritto germ.,  ma  formata  di  per  se  stessa, 
e  fa  osservare  la  differenza  fra  la  com- 
putazione germanica  e  la  canonica,  in 
quanto  la  prima  venne  adoperata  solo 
per  il  diritto  successorio,  e  la  seconda 
per  il  matrimoniale.  —  In  quali  casi, 
oltreché  nei  matrimoniali,  possa  ancora 
oggidì  applicarsi  la  comput.  can;  ved. 
Propaganda  del  "/g  1884,  Acta  S.  Sedis 

**)  Zach.  a  Pipino  747  (Mon.  Caroling. 
ed.  laffòy  29)  dicimus:  ut  dum  tisgi4e 
sese  generatio  cognoverit^  iuxta  ritum 
et  normam  christianitatis  et  religionem 
Romanorum  non  copulentur  coniitgiis. 
Così  anche  Ben.  Levita.  Scherer,  Ueb. 
d.  Eher.  d.  Ben.  Lev.  u.  Pseudo-lsid., 
Graz  1879,  26  sgg. 

«)  11  Capit.  Leftin.  743,  e.  3,  e  Sues- 
Sion.  744,  e.  9,  proibiscono,  a  dir  vero 
però  con  grande  indeterminatezza,  tutti 
1  matrim.  fra  congiunti.  Vedi  tuttavia 
Vermer.  (sopra  n®  10). 

«3)  C.  Mogunt.  813,  e.  54  (e.  21,  C.  35, 


Su.  2.  3).  Y.  Rabanus  Maurus  presso 
egino  II,  201. 

**)  Petr.  Damiani  de  gradib.  pa- 
rentelae  (prooem.  Migne  Patr.  lat.  145. 
19):  Erat  autem  (a  Ravenna)  de  con^ 
sanguinitatis  gradibus  plurima  discep- 
tatto,  atque  iam  res  eo  usque  proces- 
serata  ut  sapientes  ciuitatis  in  unum 
convenientes  sciscitantibus  Fiorentino- 
rum  veredariis  in  commune  rescripsO' 
rint,  septimam  generationem  canonica 
auctoritate  praefixam  ita  debere  inteU 
ligi,  ut  numeratis  ex  uno  generis  latere 
quatuor  gradibus,  atque  ex  alio  tribus, 
iure  iam  matrimonium  posse  contrahi 
videretur.  V.  Alex.  Il,  e.  2,  C.  35,  qu.  5. 

*5)  Ne  veniva  che  si  ammetteva  un 
imped,  dirimens  solo  quanto  ai  primi 
gradi  (tutt'al  più  5);  v.  Freisen,  405, 
ved.  e.  3  X  (4,  14). 

*«)  De  elementis,  lib.  I,  e.  5;  lib.  II, 
e.  2  (ed.  Kuhn)  Lips.  1821,  451.  496;  De 
temperamentis  (ibid.  509  sgg.). 

^)  e.  8  X  (4, 14).  Grejgorio  IX  permise 
in  seguito  il  matrimonio  (e.  9  ib.),  nel 
caso  che  uno  dei  contraenti  stesse  nella  4, 
e  l'altro  nella  5  generazione  :  e  la  prassi 
nel  caso  che  uno  nella  5^  e  l'altro  in 
una  qualunque  più  prossima  allo  stipite. 

'^«)  Gerlach,  Arch.  23,  169.  317. 
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nico,  ma  mancavano  di  un  principio  positivo  da  porre  a  base  del 
dir.  evangelico.  Ond'  essi  rimontarono  cosi  al  diritto  mosaico  ^),  le 
cui  singolari  disposizioni,  ostacolate  dapprima  da  Lutero,  divennero 
generali,  come  al  dir.  romano,  di  cui  accolsero  il  divieto  di  matri- 
monio per  respectus  parentelae,  e  finalmente  all'uso  invalso  durante 
il  periodo  cattolico,  secondo  il  quale  erano  vietati  i  matrimoni  fra 
i  figli  di  fratelli  e  perfino  a  volte  fra  i  nipoti  di  fratelli;  ed  ora 
tutti  questi  imped.  matrimoniali  vennero  considerati  come  dirimenti, 
ora  soltanto  quelli  di  orìgine  mosaica.  Onde  al  diritto  di  dispensa 
del  sovrano  si  pose  come  limite  la  legge  mosaica,  quale  diritto 
divino.  Ma  dopoché  la  scienza  del  sec.  XVIQ  ebbe  dimostrato  che 
il  diritto  mosaico  non  poteva  considerarsi  come  emanante  dalla 
divinità^),  questa  limitazione  venne  meno,  e  i  sovrani  presero  a 
dispensare  in  tutti  i  casi,  ove  ciò  non  contradicesse  alle  idee  morali 
del  loro  tempo. 

ni.  Era  quindi  ben  naturale,  che  le  legislazioni  moderne'^)  le 
quali  si  svincolarono  dalle  strettoie  del  diritto  canonico,  permet- 
tessero il  matrimonio  fino  a  quel  grado,  a  cui  fino  allora  si  era 
conceduta  per  regola  una  dispensa.  Dallo  stesso  principio  è  partita 
la  legislazione  imper.  tedesca  ^,  che  tolse  di  mezzo  il  diritto  par- 
ticolare anteriore  molto  vario  a  questo  proposito®);  e  ciò  tanto 
più,  in  quanto  gli  argomenti  che  contro  un  tale  estendersi  di  ma- 
trimoni fra  parenti  si  fecero  valere  dal  punto  di  vista  della  polizia 
sanitaria^),  non  poterono  reggere  alla  critica  scientifica*). 

IV.  Per  contro  la  moderna  legislaz.  eccles.  evang.  ha  cercato  in 
parte  di  mantenere  in  vita  gli  antichi  imped.  matrim.  almeno  come 
imped.  della  benedizione  nuziale.  Così  nel  Mecklenburg  relativa- 

^)  Friedberg,  Z.  4,  304.  di  padre  o  di  madre,  senza  distinzione 

^)  Ved.  sopra  §  31.  fra  parentela  Pittima  e  iileg.;  inoltre 

^)  God.  austr.,  §  65:  vietato,  oltre  che  nulli  (imp.  pubRcum  dirimens)  in  forza 

fra  ascendenti  e  discendenti  e  tra   fra-  del   dir.   territoriale  lasciato   in  vigore 

telli  anche  solo  per  parte  di  padre  o  di  dalle  leggi  imperiali, 

madre,  anche  fra  zii  e  nipoti,  e  tra  figli  33)  Vedilo  in  Richter,   Diritto  eocl., 

di  fratelli,  senza  distinzione  fra  parentela  §  275,  n<*  26. 

legitt.  0  illegittima.  Svizzera  28.  Italia  34^  p^„;  <»;k  «  «jft  p   v^  «,.   9   q 

58":  59:  vietato  anche  fra  zii  e  nipoti;  ^^  ^""^'J^r.        -       ^'  ^         \ 

così  pure  in  Francia  161-64;   però  con  ^  *)  G-.  H.  Darwin,   Ehen   zwischen 

facoltà  di  dispensa  (Ital.  68).  Paesi  bassi  Geschwisterkindern,  Leipzig  1876.  Va n 

87.  Spagna  84  (matr.  civ.):   collaterali  ^er  Stock,  Huweliiken  tusschen  bloed- 

fino  al  %o  grado,  se  illegittimi  solo  al  2o.  verwanten  1.  2  (  s  Gravenhage  1888).  — 

»)  Cosi  ancora  Prog.,  §  1230.  Proibiti  Sebregondi^enani,   I   matnm.   fra 

e  punibili  i  matrim.  fra  ascendenti  e  di-  ^^nsangumei  m  relaz.  aUa  igiene  e  al 

scendenti,  fratelli  ancbe  solo  per  parte  G*  *^*^*'  ^^^'  ìc^. 
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mente  ai  matrimoni  fra  zii  e  nipoti  ^^  in  Reuss  linea  cadetta  ^)y 
ove  i  sopradetti  matrim.  vengono  ritenuti  come  indispensabili,  ed 
ove  le  proibiz.  matrim.  dispensabili  si  estendono  fino  al  terzo  grado 
di  una  linea  collaterale  disuguale,  in  Baviera  ^,  in  cui  per  i  ma- 
trimoni con  la  zia  patema  o  materna  occorre  il  consenso  del  con- 
cistorio. Queste  disposizioni  mancano  d'ogni  fondamento  evange- 
lico-ecclesiastico. 

§  147.  —  bb)  Affinità. 

[Otto,  in  Thesaar.  dissert.  Belgio,  di  Oelrìch,  t.  ili,  p.  2.  Gmelin,  De  vero 
conceptu  affiaitat.  eìusque  gradib.  et  ffenerìb.,  Tubìng.  1801.  Làmmer,  Arcb.  il, 
150  8gg.  Freisen,  439.  Esmein,  1,  *374  ;  11,  262.  Inghilterra:  Forster,  Review 
of  the  Law  to  Marr.  within  the  prohibited  degrees  or  afSnity,  Lond.  1847]. 

I.  Il  matrim.  fra  Tuno  dei  coniugi  e  i  consanguinei  dell'altro 
era. nel  diritto  mosaico  proibito  in  questa  misura,  che  non  si  am- 
metteva il  matrimonio  con  la  figliastra,  con  la  figlia  di  lei,  con 
la  matrigna,  con  la  suocera,  con  la  nuora,  con  la  vedova  del  fra- 
tello morto  ^),  con  la  vedova  dello  zio  paterno,  con  la  figlia  del 
figliastro,  con  la  sorella  della  moglie  ancor  vivente.  Nel  dir.  rom.  più 
antico  era  solo  proibito  il  matr.  con  la  suocera,  la  nuora,  la  matrigna 
e  la  figliastra').  Ma  nel  355  vi  si  aggiunse  per  T Occidente^)  la 
proibizione  del  matrimonio  con  la  figlia  del  fratello  defunto  e 
con  la  sorella  della  moglie  defunta,  e  nel  384  venne  estesa  all'O- 
riente *). 

1.  Queste  ultime  norme  si  debbono  per  l'appunto  attribuire  al- 
l'influenza cristiana.  Che  già  in  antico  si  era  la  chiesa,  erronea- 
mente interpretando  il  nuovo  Testamento  (Ev.  Marci  6,  18),  pro- 
nunciata contro  il  matrim.  col  fratello  del  marito  defunto'^),  e, 
mutilando  il  diritto  mosaico,  contro  il  matrim.  con  la  sorella  della 
moglie  defunta^);  a  cui  si  aggiunse^,  conformemente  al  dir. mosaico, 
il  matrim.  con  la  moglie  dello  zio.  Un  principio  generale  per  tutte 
queste  proibizioni  non  si  incontra  se  non  in  Agostino  (f  430).  Se- 

«)  Leg.  eccl.  *Vii  1875.  »)  L.  14,  §  4,  D  (23,  2);  1.  4,  §  5-7, 

^  Leg.  eccl.  ^U^  1875.  D  (38,  10);  1.  17,  Cod.  (5,  4). 

W)  Leg.  eccl.  «Vs  1879.  3)  i.  2,  C.  Th.  (3,  12). 

§147.  <)   Eccezioni:    Trattandosi   di  *)l;  ^' ^*  J'V.  ^t  ^^-       01.  .0 

matrim.  senza  prole  il  fratello  del  con-  l^^^'  ^'  ^  ^'  Neocaes.SU  (Bruns, 

iuge  defunto  aveva  il  dovere  di  sposare  1»  '^)* 

saa  cognata.  Ved.  Stubbe,  Ebe  in  alten  ^)  V.  e.  61,  C.  Eliberit.  305  (ib.  2, 10). 

Testam.,  60.  '')  C.  Roman.  402, 11  (Mansi,  3, 1138). 
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condo  lui  i  due  coniugi  non  formano  se  non  una  carne*),  onde  i 
rapporti  dell'uno  di  essi  coi  suoi  parenti  passano  all'altro,  e  vice- 
versa. Onde  consegue  che  quella  persona  stessa  che  da  uno  dei 
coniugi  non  può  essere  sposata  per  consanguineità,  non  lo  possa 
dall'altro  per  affinità.  Così  Vimped.  (rffiniiatis  partecipò  dell'evolu- 
zione che  ebbe  Vimped,  consanguinitatis  %  raggiunse  nel  diritto  me- 
dioevale lo  stesso  definitivo  ordinamento^'),  ed  ebbe  dal  Conc.  di 
Trento  la  stessa  sanzione. 

2.  Dato  che  il  matrim.  fra  consanguinei  e  fra  affini  era  proibito, 
doveva  pure  l'unione  sessuale  illegittima  fra  persone,  per  cui  esi- 
steva quell'imped.,  esser  considerato  come  incesto;  e  dato  che  una 
persona  avesse  avuto  commercio  carnale  illegittimo  con  un'altra, 
allora  doveva  la  chiesa  studiarsi  di  evitare  che  col  matrimonio  di 
una  delle  due  con  un  parente  od  affine  dell'altra  l'antica  copula 
carnalis  avesse  a  diventare  per  di  più  incestuosa.  Così  sorse  l'im- 
pedimento matrim.  della  affinitas  illegittima,  di  cui  si  ha  la  prima 
traccia  in  una  lettera  pseudo-gregoriana  "),  imped.  che  il  Conc.  di 
Trento  restrinse  al  secondo  grado  **).  Ma  anche  quando  uno  dei 
coniugi  avesse  avuto  commercio  adultero  .con  un  consanguineo  o 
affine  dell'altro,  ha  il  diritto  canonico  preteso  che  ne  seguisse  una 
affinìtas  {superveniens)  fra  gli  stessi  coniugi.  Certo  nulla  di  ciò  si 
trova  nell'antico  diritto  ^^),  né  esso  aveva  bisogno  di  occuparsi  di 
un  tale  caso.  Poiché  fino  a  tanto  che  l'adulterio  fu  una  ragione 
di  divorzio,  poteva  il  matrim.  venire  sciolto  a  richiesta  del  con- 
iuge offeso,  e  di  ciò  solo  parlano  le  più  antiche  fonti.  Ma  quando 
all'offeso  non  venne  più  concessa  se  non  la  separazione,  Vaffinitas 
nascente  fra  i  coniugi  in  forza  dell'adulterio  venne  così  prevalendo, 
che  all'offeso  venne  concesso,  anche  quando  esso  npn  volesse  ces- 
sare dalla  convivenza  matrimoniale  esteriore,  di  non  aver  più  com- 
mercio carnale  con  l'adultero  ;  che  anzi  glie  se  ne  fece  un  dovere 
di  decenza"). 

")  e.  15,  C.  35,  qu.  2.  Sulla   interpretaz.  del   Decr.  Gompend., 

»)  Il  re  franco  Ghildeberto  proibiva  già  e.  17.  18  (ed.  Boretius  1,^)  v.  an^e 

noi  596  il  matrim.  con  la  moglie  di  un  bchrors,    Hmkmar  von  Rheims.  198; 

qualunque  consanguineo  (§  14»,  9),  così  Freisen  454.  --  e.  9  X  (4.  13).  Sche- 

piire  il  re  visigoto  Receswindo  (649-72)  rer,  Loc.  cit.  48. 

e  la  chiesa  con  numerose  sue  disposizioni.  )  C-  Trident.  S.  XXlV,  de  ref.  matr. 

e.  4. 


pure  il  re  visigoto  Receswindo  (649-72)  rer,  Loc.  cit.  48. 

e  la  chiesa  con  numerose  sue  disposizioni.  )  ^-  Trident.  1 

••)  e.  7.  C.  35,  qu.  2;  e.  8  X  (4,  14).  «-^j  y.  Schere, 

**)  In  H  in  se  hi  US,   Pseudo-Isid.  749.  contro  di  lui  Fre.~ 

Ved.  Poenitent.  Pseudo-Theodori  V,  26.  mJ  c.  6  X  (4,  13). 
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3.  L'affinità  non  tocca  i  congiunti  dell'uno  e  quelli  dell'altro 
coniuge  (a/f.  non  parit  affinitatem);  senonchè  la  chiesa,  riannodan- 
dosi ad  una  disposizione  isolata  del  dir.  romano,  con  cui  si  proi- 
biva il  matrimonio  del .  padrigno  o  della  madrigna  coi  figliastri, 
vietò  alla  sua  volta  il  matrim.  fra  i  figli  avuti  da  una  donna  in 
un  secondo  matrimonio  coi  congiunti  del  primo  marito  *^).  Essa 
inoltre  vi  aggiunse  il  concetto  della  aff.  secundi  generis  ^°)  (rapporto 
fra  Tuno  dei  coniugi  e  gli  affines  primi  generis  dell'altro)  e  della 
aff.  tertii  generis  (fra  l'uno  dei  coniugi  e  gli  affines  secundi  generis 
dell'altro)  ").  Quest'imped.  matrim.  venne  però  tolto  da  Innocenzo  IH 
nel  1215. 

4.  Il  dir.  romano  riteneva  per  decenza  come  proibito  il  ma- 
trimonio fra  la  sposa  e  il  padre  dello  sposo,  e  fra  il  figlio  e  la 
sposa  del  padre  {imped.  publicae  honestatis)  *^.  La  chiesa  ne  fece 
un  imped.  quasi  affinitatis  **),  che  abbracciava  tanto  uno  degli  sposi 
e  i  consanguinei  dell'altro,  come  pure  uno  dei  coniugi  e  congiunti 
dell'altro  trattandosi  di  un  matrimonio  non  compiuto,  e  anche  se 
invalido").  Il  Conc.  di  Trento")  restrinse  questo  impedimento  al 
primo'  grado. 

n.  Il  dir.  evang.  risalì  anche  per  questo  al  dir.  mosaico  e  ro- 
mano, ma  a  dir  vero  anche  qui  con  la  stessa  incertezza,  che  per 
la  consanguineità,  e  senza  sapersi  pienamente  svincolare  dalle  pre- 
scrizioni del  dir.  canonico.  Da  questo  tolse  la  affin.  illegitima   al- 

Affin.  Ili  generis 


»•)  e. 

35,  qu.  10. 

12,  C.  35,  qu.  2. 

'') 

Affin.  I  generis. 

D 

o 

0- ^^            \o 

AB                    C 

A 

con  i 

consanguinei  di  B. 
Affin.  II  generis. 

D 

E 

o 

AB                     0 

A 

dopo 

la  morte   di   B   sposa  E: 
i  consanguinei  di  B. 

qi: 

lesto  e 

o A 0 A''  \o 

F  E  A  B  C 

A  dopo  la  morte  di  B  sposa  E,  questo 
dopo  la  morte  di  A  sposa  F  :  fra  questo 
e  1  congiunti  di  B. 

«8)  L.  12,  §  1.  2;  1.  14,  §4  D  (23,2). 

19)  e.  31,  C.  17,  qu.  2. 

'^)  Non  però  trattandosi  di  sponsali 
invalidi,  ved.  e.  un.  de  sponsalib.  m  VI^« 
(4,  1).  Che  i  matrim.  civili  non  produ- 
cano nessun  imped.  pubbl.  honestatis, 
ved.  Gongr.  Conc.  Decr.  "Va  1879  in  Acta 
S.  Sed.,  12,  147. 
fra  ''<)  C.  Trid.  S.  XXIV,  de  ref.   matr., 

e.  3;  ved.  anche  Z.,  19,  356. 
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meno  per  i  parenti  della  stessa  linea  *^,  e  la  aff.  superveniens,  che 
secondo  alcune  leggi  giungeva  perfino  a  far  annullare  il  matrimonio. 
Dal  dir.  romano  le  singolari  disposizioni  in  esso  contenute  circa  la 
affinitoB  secundi  generis,  che  vennero  ancora  estese.  Così  pure,  e 
anche  qui  con  estensioni,  Vimped.  pubbl.  honestatis. 

m.  La  legislaz.  imp.  tedesca  ha  abolito  il  diritto  partic.  ante- 
riore molto  vario  **),  riconoscendo  il  solo  imped.  affinitaiis  legi" 
timae^)^  e  ancora  solo  fra  patrigno  e  matrigna  e  gli  suoceri  da 
una  parte,  e  figliastri,  genero  e  nuora  dall'altra,  senza  distinzione 
fra  parentela  legittima  o  illegittima,  e  senza  riguardo  se  il  matri- 
monio producente  l'affinità  esiste  ancora  o  fu  sciolto**). 

ly.  Ma  anche  qui  la  tendenza  dominante  nella  eh.  ev.  non  si 
uniformò  alla  legisl.  imperiale.  La  leg.  eccl.  per  il  Reuss  linea  ca- 
detta*) ritiene  ancora  come  non  suscettivo  di  dispensa  il  matri- 
monio con  la  vedova  dello  zio  paterno;  quella  per  la  Sassonia  e 
la  Baviera  ^  fra  persone,  di  cui  una  ha  avuto  commercio  carnale 
illegittimo  con  ascendenti  o  discendenti  dell'altra.  La  legislazione 
del  Wiirttemberg  *^  e  della  Baviera  fra  un  divorziato  e  il  fratello 
0  la  sorella  dell'altro  divorziato. 


•*)  I  tentativi  dello  Scheurl,  per  dimo- 
strare già  vigente  secondo  il  dir.  rom. 
il  principio  delPaffin.  illegittinna,  sono 
falliti.  Se  pure  la  1.  14,  §  3  (29,  2)  tien 
conto  delle  serviles  affinitates,  e  la  1.  4. 
C.  (5,  4)  di  quelle  nascenti  dal  concu- 
binato, ciò  però  non  serve  a  dimostrare 
che  il  congiungimento  naturale  dei  sessi 
influisse  in  modo  decisivo  sullammissi- 
bilità  dei  matrimoni.  Il  corUubernium  è 
un  matrim.  secondo  il  ius  naturale^  e 
il  concubinato  un  surrogato  del  matrim. 
riconosciuto  dalla  legge.  Era  quindi  af- 
fatto naturale  che  a  tali  rapporti,  pari- 
ficati pienamente  al  matrim.  per  lo  spazio 
della  loro  durata,  si  estendessero  per 
analogia  le  regole  in  vigore  per  questo 
ultimo. 

*5)  Codice  austr.,  §66.  Nessuna  aflln. 
illegittima.  Cosi  secondo  la  leg.  svizzera 
^lit  1B75,  28,  e  secondo  il  Cod.  francese 
^ove  tuttavia  controverso,  ved.  Zacharià, 
Franz.  Givilr.,  §  466,  9).  Queste  legislaz. 
non  conoscono  neppure  Vimped.  pw)licae 
honestatis, 

*»)  Lo  Stolzel  (Z.  14,  112)  dimostra  a 
ragione  contro  lo  Scheurl  che  qui  non 
ve  punto  una  lacuna.  Onde  Timped.  non 


luò  sorgere  da  un  matrimonio  invalido 
^d*altra  opin.  Scheurl),  come  neppure  da 
un  matrim.  putativo.  A  questo  proposito 
giustamente  lo  Scheurl  sostiene  contro 
rHinschius,  che  la  qualità  di  matrim. 
putativo  può  spio  produrre  vantaggi  giu- 
ridici per  i  coniugi  e  i  figli,  e  che  il 
legislatore  tedesco  non  ebbe  punto  Tidea 
di  ripristinare  il  diritto  canonico,  se- 
condo cui  i  matrim.  putativi  producono 
affin.  legittima. 

^)  Onde  un  uomo  può  sposare  le  figlie 
della  moglie  divorziata,  nate  fuori  di  ma- 
trimonio o  da  un  secondo  matrimonio, 
come  pure  la  figlia  d'una  sua  figliastra, 
dato  cne  la  prima  sia  nata  solo  dopo  la 
morte  di  sua  moglie.  —  L^efficacia  del- 
rimped.  matrimoniale  posto  dalla  leg. 
imper.  si  deve  bensì  misurare  a  seconda 
del  dir.  territoriale,  ma  questo  lo  con- 
sidera dappertutto  come  un  imped.  pubL 
dirimens, 

«)  «8/     1875. 

^)^U  1881;  «6/j,  1879. 

«)  «/il  1875.  —  11  Progetto,  §  1233, 
si  scosta  dalla  lej^isl.  imper.  vigente  solo 
in  queste^  che  Timped.  matrim.  può  na- 
scere anche  da  un  matrim.  invalido,  ma 
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§  148.  —  ce)  Parentela  similitudinaria. 

[Laurin,   Arch.   15,  216:   19,   192;  56,   369.   Lang,    Civil.-Arch.  21,  288. 
Freisen,  507.   Esmein,  I,  362;  li,  261]. 

I.  Il  diritto  romano  non  ammette  che  l'adozione  costituisca  un 
imped.  matrimoniale  se  non  sotto  certi  rapporti  ^),  e  lo  stesso  prin- 
cipio venne  mantenuto  dal  dir.  canonico  *).  Nella  chiesa  evang.,  ove 
non  esistono  speciali  ordin.,  la  pratica  ha  applicati  i  principi  ro- 
mani, mentre  invece  quegli  speciali  ordin.  proibiscono  i  matrimoni 
fra  i  figli  veri  e  gli  adottivi.  Fra  le  legislazioni  moderne  il  Cod.  au- 
striaco non  conosce  questi  imped.*),  mentre  il  francese*)  e  l'ita- 
liano ^)  l'ammettono  su  vasta  scala,  senza  che  si  possa  togliere  di 
mezzo  per  dispensa  o  rimovendo  il  vincolo  dell'adozione.  Secondo 
la  legge  feder.  svizzera  **/i,  1875  *)  è  vietato  il  matrim.  fra  adot- 
tante e  adottato.  Così  la  legge  imper.  germanica,  che  però  sancisce, 
che  questo  impedim.  cade  col  cadere  del  vincolo  adottivo.  L'effi- 
cacia dell'impedim.  è  regolata  secondo  il  dir.  territoriale  '). 

n.  Data  l'analogia,  che  si  volle  vedere  fra  il  rapporto  interce- 
dente fra  genitori  e  figli  e  quello  fra  padrini  e  figliocci,  il  matri- 
monio fra  questi  ultimi  apparve  scandaloso,  onde  Giustiniano  fin\ 
per  proibirlo.  Ben  tosto  (692)  si  estese  la  proibiz.  al  matrim.  fra 
padrino  e  la  madre  del  figlioccio ,  e  per  opera  del  Conc.  romano 
del  721  a  quello  fra  padrino  e  madrina.  Nell'impero  franco  l'im- 
pedim.  per  eognatio  spiritualis  venne  accolto  nel  sec.  VDI  *)  contro 

conchiuBo  secondo  le  forme  volute.  Lo  minus  piena;  invece,  secondo  il  diritto 

impedim.  produce  sempre  nullità  del  ma-  terr.  bavarese  1, 6, 9  solo  se  di  arrogatio. 

trimonio.  ^)  Ma  il  matrim.  fra  adottanti  e  adot- 
tati scioglie  il  legame  delladozione. 

§  148.  *)  Proibito,  anche  dopo  tolto  il  *)  Art.  348:  impedim.  privato, 
legame  dell*  adozione ,  il  matrimonio  :  ^)  Art.  60.  104  :  impedim.  dirìm.  pubi, 
padre  adottivo  e  figlia;  padre  adott.  e  ^)  Art.  28.  26.  51  :  dirim.  publico. 
moglie  dell'adottato;  figlio  adottivo  e  '')  Onde:  Diritto  comune  ;  L^.  sasson. 
moglie  dell'adottante.  Solo  durante  Ta-  y^^  1875,  3;  Le^.  Baden.  ^/^^VS1b,2c.; 
dozione:  fra  il  figlio  adottivo  e  la  figlia  Gotha  2  e.  23:  dirim.  publico.  Dir.  com. 
dell'adottante,  la  figlia  adottiva  e  il  figlio  terr.  pruss.  II,  1,  985-^:  dirìm.  prìvato. 
deiradottante,  se  entrambi  sono  in  patina  heg.  Altenb.  ^/^  1879,  8  ;  Reuss.  lin. 
potestate.  Fra  persone,  che  in  forza  del-  cad.  V5 1879, 14;  God.  francese;  Schleswig- 
Tadozione  si  vengono  a  trovare  nei  rap-  Holst.  (ove  finora  esso  era  afiatto  scono- 
porti  di  zio,  nipote,  zia,  nipote,  se  erano  scinto):  impediente.  11  §  1239  del  Prog. 
agnati,  fra  figlio  adottivo  e  madre  0  so-  g^rm.  comsponde  al  d.  imperiale,  però 
rella  della  madre  (?)  deiradottante.  Fimped.  è  solo  impediente. 

*)  e.  1.  5,  G.  30,  qu.  3,  mitigato  dalla  ^)  Fino  a  questo  punto,  che  la  convi- 

prassi.  Però  anche  trattandosi  di  adopHo  venza  matrìm.  doveva  cessare,  nel  caso 
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V  intenzione  di  Bonifacio ,  ed  esteso  poi  nel  sec.  XTTI  dal  diritto 
canonico  cosi,  che  vennero  proibiti  i  matrim.  fra  battezzante  e  bat- 
tezzato e  i  suoi  genitori,  fra  le  stesse  persone  e  i  padrini,  e  fra 
questi  stessi,  fra  i  figli  dei  padrini  e  il  battezzato,  e  perfino  fra 
i  coniugi  superstiti  dei  padrini,  il  battezzato  e  i  suoi  genitori.  Il 
Conc,  di  Trento  ^)  limitò  questo  impedimento,  che  si  riscontra  pure 
per  rispetto  alla  confermazione,  essenzialmente  in  modo,  che  esso 
sorge  solo  fra  il  battezzante  da  una  parte  e  il  battezzato  e  i  suoi 
genitori  dall'altra,  e  fra  il  padrino  da  una  parte  e  il  battezzato  e 
i  suoi  genitori  dall'altra.  Nella  chiesa  evangelica  venne  esso,  per 
quanto  respinto  dai  libri  delle  confessioni  ^%  accolto  dopo  breve 
tempo  ").  Non  invece  dalle  legislazioni  moderne. 

§  149.  —  e)  Impedimentum  criminis. 

rUihlein,  neirArch.  di  Weiss,  5,249  sgg.  Mùnchen,  in  Z.  f.  Phil.  u.  katb. 
Theol.  1842.  Herrmann,  in  lahrb.  f.  deutsche  TheoL,  5  (1860),  p.  254  sgff. 
Schultz,  De  adulterio  matr.  iroped.,  Berol.  1857.  Freisen,  615.  ETsmein,  1, 
m,  398  8gg.]. 

1.  1.  Le  antiche  disposizioni  ecclesiastiche  sull'influenza  che  l'a- 
dulterio può  esercitare  per  rispetto  alla  conclusione  del  matrim. 
non  hanno  nessun  rapporto  con  quelle  corrispondenti  del  dir.  ro- 
mano, le  quali  del  resto  non  hanno  punto  sancita  la  nullità  del 
matrim.  conchiuso  dagli  adulteri.  La  stessa  Nov.  134  di  Giustiniano 
ha  subito  r  influenza  delle  idee  ecclesiastiche  più  di  quanto  non 
abbia  alla  sua  volta  influito  su  di  esse,  e  ciò  già  per  questo,  che 
il  matrim.  degli  adulteri  non  venne  ivi  dichiarato  inamissibile  se 
non  sotto  determinate  condiz.  e  accessoriamente. 

2.  L'  antica  chiesa  non  aveva  nessun  motivo  per  istituire  un 
imp^d.  matrim.  pel  caso  speciale  dell'adulterio.  Essa  lo  considerava 
come  un  peccato  così  grave,  che  contro  di  esso  era  sancita  una 
penitenza  a  vita,  per  cui  al  penitente  coniugato  era  assolutamente 
vietato  ogni  commercio  matrimoniale  e  al  celibe  tolto  di  contrarre 
un  qualunque  matrimonio^).  Quando  in  seguito  la  penitenza  di- 
che un  coniuge  tenesse  a  battesimo  il  243)  :  . . .  tracUtiones  de  cognatione  spi- 
figlio  legittimo  (Gapit.   Gompend.  753;      rituali  sunt  iniustae, 

=s  e.  2,  u.  30,  qu.  1);  ma  ciò  venne  da  *')  Ordin.  matrim.  del  Wùrttemberg 

Nicolò  modificato  (e.  3,  ib.)  1553  (Ri  eh  ter,  Kirchenordn.  2,  130). 

•)  G.  Trid.  S.  XXIV,  de  ref.  matr.  2.  §  149.   «)   Frank,  Bussdiscipl.  679. 

'<^)Art.  Schmalc.de  pot.epÌ8c.(Mù Ile r,  Ldning,  Gesch.  2,  567  sgg. 
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venne  temporanea,  ne  consegui  di  per  se  che  dopo  averla  scontata 
si  potesse  conchiudere  un  matrimonio.  Ma  al  tempo  stesso  pere  si 
fa  innanzi  Tidea  più  severa,  sorta  nella  chiesa  orientale,  secondo 
cui  all'adultero,  continua  a  vietarsi  ogni  matrimonio,  sotto  minaccia 
di  gravi  pene  ecclesiastiche.  Tuttavia  il  matrimonio  conchiuso  dal 
penitente  in  opposizione  ai  canoni  era  valido,  e  la  pena  veniva 
meno  se  il  vescovo  approvava  il  matrimonio. 

3.  Ma  quanto  piìi  tutto  questo  era  rilasciato  alFapprezzamento 
soggettivo  del  superiore  ecclesiastico,  tanto  piti  si  sentì  man  mano 
la  necessità  di  porvi  delle  limitazioni  giuridiche  determinate,  e  ciò 
specialmente  dacché  col  sec.  VTII  la  generale  coscienza  giuridica 
cominciò  decisamente  a  non  più  ritenere  i  rimedi  del  diritto  peni- 
tenziario .come  sufficienti  ad  impedire  alcuni  matrimoni  partico- 
larmente immorali.  Così  avvenne  che  si  tenne  conto  non  soltanto 
più  della  penitenza,  ma  della  colpa  stessa,  per  cui  quella  era  stata 
imposta,  e  si  cercò  di  stabilire  che  alcune  determinate  mancanze 
costituissero  di  per  se  im  divieto  matrim.,  indipendentemente  dagli 
effetti  della  penitenza.  Onde  il  Conc.  di  Meaux  (845)  *)  dichiarò 
bensì  in  genere  che  si  poteva  dare  il  consenso  al  matrim.  del  pec- 
catore adultero,  ma  non  però  nel  caso  che  l'adultero  avesse  ucciso 
il  coniuge  innocente.  Così  pure  il  Sin.  di  Tribur  (895)  ^)  vuole  che 
si  osservi  strettamente  T  antico  diritto  penitenziario  per  rispetto 
agli  adulteri,  e  minaccia  l'anatema  contro  il  loro  matrimonio,  nel 
caso  che  essi  se  ne  fossero  già  fatta  la  promessa  nel  compiere 
r  adulterio.  Si  tentò  infine  di  facilitare  1'  applicazione  dell*  antico 
dir.  penitenziario  per  mezzo  di  formulari  del  genere  di  quelli,  che 

^  G.  31,  qu.  1,  e.  5.  Questo  canone  Apostolus  enumerai^  mala,  €  quae  sunt 

non  venne  neir846  approvato  da  Carlo  fomicatio^  immunditia^  luxuria  etc.  », 

il  Calvo,  in  conformità  del  principio  più  ad  ultimum  vero  veneficia  et  homicidia^ 

severo,  sancito  dal  cap.  Il  del   Capit.  quia  prò  tam  illicito  amore,  alii  veneno^ 

Compend.  (757).  alii  gladio  vel  aliis  diversis  sunt  pe- 

^  C.  Tribur.  895,  40  (Hartzheim,  Conc.  rempti   malefidis.    Idcirco   acutissimo 

2,  404)  :  Audivimus  rem  execrahilem  et  ferro ,  ac  totius  generis  artificio  rese- 

(latholicis  omnibus  detestandam,  quen-  canda,  per  quae  coelestia  regna  sunt 

dam  nefario  fomicationis  opere  cUicuius  occludenda.  €  Quoniam  »,  ut  idem  Apo- 

uxorem ,  vivente  eo,  commaculasse^  et  stolus  ait,  qui   talia  agunt,  €  regnum 

in  augmentum   iniquitatis ,  iuramento  Dei  non  consequentur  ».    Tale   igitur 

confirmasse;  si  eius   legitimumi  super-  connubium  anathematizamtis^  et  Chri' 

vixerint  ambo  maritum^  ut  ille  forni'  stianis   omnibus  obseramus.  Non  licet 

cator  iUam  aduUeram  adulterio  pollu-  ergo  nec  Christianae  religioni  oportet, 

tam ,  sibi  associaret   toro   et   legitimo  ut  ullus  ea  utatur  in  matrimoniOy  cum 

matrimonio:  si  hoc  iure  dici  màtrimo-  qua  prius  pollutus  est  adulterio,  Yed. 

nium  potesty  per  quod  oriuntur^  quae  e.  4,  C.  31,  qu.  5. 
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ci  vennero  conservati  da  Reginone,  e  in  cui  l'adultero  doveva  pro- 
mettere con  giuramento,  di  non  sposarsi  senza  consentimento  del 
vescovo.  Ma  il  fatto  ch'esso  mancasse,  non  si  riteneva  ancora  come 
imped.  dirimente.  Fu  soltanto  la  dottrina  di  Graziano  che  fece 
epoca  per  rispetto  a  questo  punto. 

4.  Esso  aggravò  il  diritto  anteriore  nel  senso  che  nei  due  casi 
contemplati  dai  Sinodi  di  Meaux  e  di  Tribur,  sostenne  esistere  un 
ìmpedim.  dirimente  del  matrimonio.  Quest'idea  cominciò  quindi  a 
dominare  la  legislazione  papale  dal  XII  sec.  in  poi,  e  di  tutti  gli 
antichi  dubbi  ^)  non  vi  è  più  traccia  già  in  Innocenzo  m^),  che 
ridusse  a  diritto  comune  quello  propugnato  da  Graziano. 

5.  Onde  secondo  l'odierno  dir.  eccles.  havvi  un  imped.  matrim. 
dirimente  :  a)  quando  di  due  adulteri  anche  un  solo  abbia  attentato 
alla  vita  del  coniuge  innocente;  b)  quando  essi  prima  dell'adulterio  o 
nel  compierlo  si  siano  data  la  promessa  di  sposarsi,  o  abbiano  vera- 
mente conchiuso  formalmente  il  matrimonio;  e)  senza  adulterio,  se 
due  persone  uccisero  il  coniuge,  e  almeno  una  di  esse  ciò  abbia 
fatto  con  l'intento  di  spianarsi  per  tal  modo  la  via  al  matrimonio 
con  l'altra. 

U.  1.  I  Riformatori  riconobbero  bensì  la  sconcezza  dell'adulterio 
e  la  necessità  di  sottoporlo  alle  pene  disciplinari  ecclesiastiche  e 
a  quelle  dello  stato,  ma  non  volevano  che  si  considerasse  il  celibato 
come  un  rimedio  penale  o  disciplinare,  onde  respinsero  in  parte 
risolutamente  questo  ìmpedim.  canonico^.  A  ciò  aderirono  teoria 
e  pratica  nel  XVI  sec;  mentre  gli  ordinam.  ecclesiastici  ne  tacquero, 
eccetto  però  uno^). 

2.  Ma  a  poco  a  poco  quanto  al  matrim.  degli  adulteri  i  conci- 
stori vengono  soverchiati  dagli  ecclesiastici,  a  cui  spettava  di  ce- 
lebrarlo. Non  già  perchè  lo  si  ritenesse  come  proibito  e  si  richie- 
desse una  dispensa  (poiché  a  concederla  non  sarebbero  stati  i 
concistori  competenti,  e  d'altra  parte  si  riconosceva  all'adultero  il 
diritto  di  sposarsi);  ma  perchè  nel  silenzio  degli  ordin.  eccles.  do- 
veva tornar  comodo  di  risolvere  in  questo  caso  speciale  la  que- 
stione di  principio  :  in  che  limiti  il  dir.  can.  fosse  ancora  in  vigore 

*)  e.  6  X  (4,  17);  e.  1  X  (4,  7).  Ved.  •)  Lutero,  Von  d.  babylon. Gefingn. 

Summa  magistri  Rolandi  ed.  Thaner,  p.  d.  K.  (1520,  Strampff,  ^79). 

155.  7)  Ordin.  eccl.  della  bassa  Sassonia  1585 

»)  e.  6-8  X  (4,  7).  (Richter,  Kirchenordn.  2,  471). 
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nella  chiesa  evangelica;  e  perchè  il  confondersi  degli  elementi  di- 
sciplinari con  la  celebrazione  ecclesiastica  a  proposito  del  matrim. 
degli  adulteri  richiedeva  che  l'autorità  vi  ponesse  ordine. 

3.  Nel  XVII  sec.  il  dir.  can.  riuscì  ad  imporsi  in  questo  campo, 
come  in  tutti  gli  altri,  agli  evangelici.  Con  ciò  tuttavia  non  si  ri- 
tenne già  senza  più,  che  nei  due  casi  canonici  si  opponesse  al 
matrim.  degli  adulteri  un  impedim.  dirimente;  ma  si  affrettò  la 
evoluzione  verso  tale  meta,  col  non  permettere  più  il  matrim.  nei 
due  casi  suddetti  se  non  a  gravi  condizioni.  A  ciò  si  attenne  pure 
la  pratica  nella  cerchia  del  dir.  comune. 

4.  La  chiesa  riformata  si  pose  in  deciso  contrasto  col  dir.  ca- 
nonico e  con  la  chiesa  luterana,  col  ritenere  che  in  ogni  caso 
l'adulterio  costituisse  un  impedimento  matrimoniale*).  Però  nelle 
chiese  riformate  tedesche  la  dottrina  dominante  fu  la  luterana. 

ni.  Le  legislazioni  moderne  accolsero,  per  motivi  politici  e  po- 
lizieschi, la  dottrina  riformata,  estendendo  quindi  l'impedimento 
oltre  i  limiti,  posti  dalla  chiesa  cattolica  e  dàlia  evangelica  te- 
desca. Alcune  di  esse  ^)  hanno  elevato  l' adulterio  ad  impedim. 
dirim.  pubblico,  dato  che  esso  fosse  stato  causa  di  scioglimento 
del  precedente  matrimonio;  ed  in  Prussia,  ove  questo  principio 
venne  ancora  allargato,  nel  senso  che  Timpedim.  fu  mantenuto 
anche  dopo  lo  scioglimento  del  precedente  matrim.  per  morte,  dato 
che  l'adulterio  fosse  stato  accompagnato  da  attentati  alla  vita  del 
coniuge  innocente,  si  escluse  ancora  per  un  certo  tempo  (1857-73) 
ogni  possibilità  di  dispensa.  Secondo  il  dir.  austriaco  ^^)  l'adulterio, 
dato  eh'  esso  sia  provato  prima  del  secondo  matrimonio  già  pro- 
gettato dagli  adulteri,  è  senza  più  un  impedim.  matrimoniale;  e 
lo  sono  inoltre  la  complicità  nell'  uccisione  del  coniuge,  compiuta 
o  fatta  compiere  da  uno  degli  adulteri  nell'intento  di  poter  strin- 
gersi in  matrimonio,  e  in  genere  ogni  consimile  azione  punibile  di 
una  qualunque  persona,  per  la  quale  quindi  sorge  un  impedim. 
matrim.  relativo,  cioè  quanto  ai  coniugi  del  matrimonio  disciolto. 

«)  Ordon.  de  Genève  1541  (ibid.  1,349):  cese  ^''|^  1884,  298  (non  è  possibile  di- 

Celuy  qui  aura  commis  adultere  avec  spensa;. 

la  femme  (Tautruy^  quand  il  sera  venu  *^)  §§  67.  68. 94.  —  Cod.  civ.  spagnuolo 

en  notice  ne  la  puisse  prendre  en  ma-  84  :  imped.  dirim.  pubblico  fra  gli  adul- 

rioge  pour  le  scandale  et  les  dangers  teri  senza  possibilità  di  dispensa;  e  per 

qui  y  soni.  riguardo  al  matrim.  dell'autore  o  com- 

»)  Dir.   com.   terr.   pruas.    II,  1,  937.  plice  dell*  uccisione   di  uno  dei  coniugi 

25-28.  Paesi  bassi  89.  145.  Legge  fran-  con  Taltro. 


FmiBDBBBa,  Diritto  ecelétiasUeo, 
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Invece  altre  legislazioni  lo  ritennero  solo  un  impedim.  impe- 
diente"); altre  (Inghilterra,  America  del  Nord,  Svizzera)  non  lo 
riconobbero;  mentre  il  Cod,  italiano  (art.  62),  che  non  conosce  di- 
vorzio, ha  però  vietato  il  matrim.  fra  uno  dei  coniugi  e  il  reo  o 
il  complice  dell'omicidio  commesso,  mancato  o  tentato  contro  l'altro. 
Secondo  il  dir.  imper.  tedesco  l'impedim.  esiste  fra  un  divorziato 
per  adulterio  e  il  suo  complice  "),  ma  è  ammessa  la  dispensa  ^): 
tutto  questo  però,  s'intende,  solo  nel  caso  che  il  matrim.  fosse 
stato  sciolto  in  causa  dell'adulterio  in  questione,  e  che  la  persona 
con  cui  si  consumò  abbia  ciò  fatto  sapendo  di  commettere  adul- 
terio. Quanto  agli  eflfetti  di  questo  impedim.,  essi  si  misurano  a 
seconda  dei  diritti  territoriali  ;  anzi,  dato  che  questi  non  l'abbiano 
riconosciuto  come  dirimente  nella  cerchia,  in  cui  venne  dal  dir.  im- 
periale allargato,  allora  non  può  neanche  ritenersi  eh'  esso  lo  sia 
diventato  in  forza  di  quest'ultimo"). 

§  150.  —  i)  Diversità  di  religione. 

[Wiesehahn,  De  imped.  disparitat.  cultus,  Berol.  1865.  Freisa n,  635. 
Esmein,  I,  2ìrM  li,  267.  Friedberjf  e  Warsserschleben,  Z.,  9,  272  sgg.  — 
(Multer),  Rechtfertig.  d.  gemischt.  Ehen,  Còln  1821.  Ueber  die  geraischt.  Ehen, 
Stuttg.  1827.  Dòllinj^er,  Ueb.  gemiachte  Ehen,  Regensb.  1838.  Grùndler,  Ueb. 
d.  Rechtmàssigk.  gemischt.  Ehen,  Leipz.  1838.  Kutschker,  Die  gemiacht.  Ehen, 
Wien  1838,  1842«.  Rational.  u.  histor.  Stando,  z.  Beurtheil.  d.  Verhàltn.  zw.  Staats- 
legier.  u.  d.  ròm.  Stuhle,  in  Bezieh.  auf.  gemiscnte  Ehen,  Còln  1838.  Von  Ammon. 
Die  gemischt.  Ehen.  Dresdcn  1838.  Sammi.  einiger  Landes^esetze  ùber  gemiachte 
Ehen,  Regensb.  1839.  Di  ne  Ili,  L*affare  dei  matrimoni  misti,  Lucca  1840.  Roskó- 
vàny.  De  matr.  mixt.,  Nitriae  (1842  sgg.,  1-7).  Reinerding,  Die  Principìen  d. 
kirchl.  R.  in  Anseh.  d.  Mischehen,  Paderb.  1853.  Schulte,  Ueber  gemischte  Ehen 
V.  Standp.  d.  Paritàt,  Prag.  18C)2.  Franz,  Die  gemischte  Ehe  in  Schlesien,  Beri. 
1875.  Hùbler,  Eheschliess.  u.  gemischte  Ehe  in  Preussen,  Beri.  1883.  Aich, 
Arch.  14,  321  sgg.   Vering,  Arcn.  10,  118  sgg]. 

I.  1.  I  padri  della  chiesa  hanno  bensì  disapprovati  i  matrimoni 
fra  Cristiani  e  Pagani  ^),  ma  ne  la  chiesa  ne  lo  stato  li  proibirono 

")  Gotha  13.  22  sg.;  Leg.  sasson.  ^ii  **)  Erroneamente  lo  Scheuri,  p.  225  — 

1875,  7;  Reuss  lin.  cad.,  leg.  ^/^  1879,  14;  Il  Progetto  §  1437  concorda   in  genere 

Altenburg,  leg.  'Va  1879,  8.  con   il   dir.  imperiale.  Però   T  adulterio 

")  Però   in  Prussia   anche  il  caso  di  occorre  che  sia  accertato  come  cagione 

divorzio  per  una  relazione  sospetta.  Sent.  di  divorzio  nella  sentenza  (dispositivo  o 

del  trib.  imper.  in  Gruchot,  Beitr.  24,  motivazione).  L'impedim.   è  solo   impe* 

496.  diente,  ma  corroborato  con  una  multa  di 

*3)  Secondo  il  Rescr.  gen.  pel  Weimar  1000  marchi  o  la  prigionia. 
''/s  1870  non  vi  può  esser  dispensa,  trat- 
tandosi di  formale  promessa  di  matrim.,  §  150.  ')  Ambros.  de  Abraham^], 


e  di  attentato  alla  vita.  e.  9  (ed.   Migne,   Patr.  lat.  14,  451) 
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o  dichiararono  nulli.  E  se  pure  alcuni  concilii  presero  ad  opporsi 
alla  frequenza  di  tali  unioni  (però  in  modo  assai  limitato),  essi  erano 
anzitutto  soltanto  concilii  provinciali;  che  non  godevano  punto  di 
un'autorità  generale,  e  d'altra  parte  le  loro  disposizioni  furono 
poste  ben  tosto  in  dimenticanza  *).  La  stessa  proibizione  del  matrim. 
fra  Cristiani  ed  Ebrei,  contro  il  quale  Costanzio  (339)  minacciava 
la  pena  di  morte,  e  che  nel  388  venne  parificato  all'  adulterio  di 
una  donna  maritata  (in  questo  caso  a  tutti  spettava  l'azione),  passò 
bensì  nel  Cod.  Giustinianeo  (1.  6,  C.  [1,  9]),  nelle  Leges  Romance 
Burgundionum  e  VisigothoruiUy  ma  non  ebbe  nessun  valore  nell'im- 
pero franco,  in  cui  i  concilii  si  limitarono  a  pretendere  che  tali 
matrim.  fossero  sciolti^).  Certamente  di  fronte  a  questo  silenzio 
della  legisl.  eccles.  occorre  tener  presente,  che  con  l'espandersi  del 
cristianesimo  non  poteva  esser  questione  di  matrimoni  con  pagani 
se  non  di  rado,  e  solo  nei  territori  delle  missioni,  e  ancor  meno 
poi  di  matrimoni  con  Ebrei,  data  la  loro  condizione  giuridica. 

2.  Graziano  nel  suo  Decreto  (C.  38,  qu.  1)  accozza  insieme  nu- 
merosi passi,  ove  si  disapprovano  i  matrimoni  fra  Cristiani,  Pagani 
ed  Ebrei,  e  si  pretende  che  siano  sciolti;  e  sostiene  che  qui  si  abbia 
un  imped.  dirimente,  ponendolo  nella  stessa  linea  che  la  consan- 
guineità. La  sua  opinione  venne  in  seguito  estesa  dalla  dottrina. 
Già  Bernardo  da  Pavia  pone  un  imped.  disparitatis  cultus;  il  quale 
venne  ritenuto  come  dirimente  dal  diritto  comune  consuetudinario 
della  chiesa*). 

3.  Lutero  ripudiò  espressamente  questo  impedim.  ^),  ma  la  sua 
opinione  è  rimasta  affatto  isolata  nella  chiesa  evangelica^).  Che 
anzi  chiesa  e  stato  senza  eccezione  respinsero  i  matrim.  fra  Cri- 
stiani ed  Ebrei  fin  nel  XIX  secolo'). 

4.  Ma  nel  sec.  XIX  le  stesse  legislazioni  degli  stati  confessionistici 

..,cave^  Christiane^. . .  gentilem  aut  lu-  disparitatem    irrita    matrimonia    esse^ 

daeam  atque  alienigenam^  h.  e.  haere-  non  guidem  iure  $.  canonum^  sed  gene- 

ticam,  et  omnem   alienam  a  fide  tua  rati  Écclesiae  more^  qui pluribus  abhinc 

uxorem  accersas  libi .  .  .  Primum  ergo  saeculis  viget  oc  vim  legis  obtinet. 

in  coniugio  religio  quaeritur.  »)  Lutero,  VoQ   ehel.   Leben  (1522, 

*)  Loning,  Gesch.  2,  565.  Strampff,  283). 

3)  e.  6,  C.  Avern.  535  (e.  17.  C.  28,  «,  ^    n.,n;«^^^    v^ ^k,;»h    t^k^ 

"Ì%enedict.  XIV,  Baila  «n,./an  no.      E^.-^.'''  '"f  ^'^ì'"''''/^^^^  u 

Ai5(810no.  1749,  RichtereSchulte,  ')  Hiforma  di  Colonia  1d43  (Ri  eh  ter, 

C.  Trid.  552)  Omnes  sentiunt  ob  cultus      Kirchenordn.  2,  49). 
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dovettero  quasi  universalmente^  recedere  da  questo  principio,  e 
ammettere  per  tali  matrim.  per  lo  più  la  forma  di  matrim.  ci- 
vile ^,  due  anzi  (Weimar  e  Sassonia-Meiningen)  anche  la  ecclesia- 
stica ^^);  ma  qui  si  pretese  che  i  figli  venissero  allevati  nella  relig. 
cristiana. 

5.  Le  legislazioni  non  confessionistiche,  che  prescrivono  il  ma- 
trimonio civile  obbligatorio,  e  quindi  anche  il  dir.  imper.  tedesco^ 
hanno  senza  distinzione  respinto  questo  impedimento. 

6.  Ma  appunto  perciò  ha  la  moderna  legisl.  eccles.  evangelica 
concordemente  negata  la  partecipazione  della  chiesa  alla  celebra- 
zione dei  matrim.  fra  Cristiani  e  non  Cristiani  ^^). 

U.  1.  I  matrim.  fra  cattolici  ed  eretici  vennero  dichiarati  nulli 
nell'impero  rom.  d'Oriente  ").  Anche  la  chiesa  occidentale  li  disap- 
provava, senza  però  (fatta  eccezione  di  alcuni  maestri  di  diritto  ^) 
designarli  come  nulli  ^^).  Tutta  questa  materia,  che  aveva  avuto  un 
valore  puramente  teorico  durante  il  Medioevo,  data  la  generale  condi- 
zione giuridica  degli  eretici,  acquistò  invece  uno  straordinario  valore 
pratico  dopo  la  Riforma.  Conseguentemente  la  chiesa  emanò  pure 
delle  norme  fisse  sopra  i  cosidetti  matrimoni  misti,  a  cui  oppose 
un  imped,  impediens;  ma  venne  spesso  costretta  in  forza  delle  con- 
dizioni dei  tempi  a  recederne  e  a  dissimulare  '^). 


^)  Non  in  Austria  (anche  i  naatrim.  fra 
Ebrei  anticonfessionisti  e  Cattolici  ven- 
nero dichiarati  invalidi.  Arch.  55,  177). 
Baviera  (eccetto  la  Bav.  renana,  leg.  ^y^ 
1851).  Wùrttemberg,  Mecklenburg,  Al- 
tenburg.  Nel  dir.  com.  terr.  pruss.  non 
è  fatta  parola  di  questo  impedim.,  ma 
manca  del  pari  una  forma  per  contrarre 
tali  matrimoni.  La  proibizione  non  si 
estende  ai  matrim.  fra  Dissidenti  ed 
Ebrei.  Friedberg,Ehe8chlies8ung.703. 
D  altra  opin.  il  Trib.  super,  prussiano 
(Altmann,  Prax.  604). 

8J  Brunswich,  Assia-Homb.,  Amburgo, 
Annalt-Dessau ,  Lubecca ,  Sassonia  (11 
§  1617  del  Cod.  civ.,  che  vi  si  opponeva, 
venne  abolito  con  leg.  '%  1870, 16.  19). 
V.  Friedberg,  Eheschliessung. 

")  Meiningen  C*U  1856, 15),  Weimar 
(«%  1823,  15). 

")  Prussia,  leg.  eccl.  «'/,  1880;  Meck- 
lenb.  Vii  1875;  Wùrttemb.  *3/ii  1875; 
Oldenb.  ^/^j  1875;  Brunswich  «/i^  1875; 
Reuss  lin.  cad.  '%,  1875;  Annover  ^|^ 


1876;  Baviera  ^•L  1879;  Sassonia  ^L 
1881. 

«)  Gonc.  TruUan.  692  (e.  72,  ed.  Bnins. 
1,  57):  "AKupov  fiYdaOai  tòv  t<ìMOv  kqI 
TÒ  dèca^ov  biaXÙ€ff6ai  ouvoiKéoiov. 

*3)  Tancred.,  Summa  de  matr.  tit.  24, 
ed.  Wunderlich.  Così  pure,  ma  con  certe 
condizioni,  già  Bernardo  da  Pavia,  Summa 
de  matrimonio. 

")  Tomm.  d'Aquino,  Gomm.  in  IV  lìbr. 
Sent.,  dist.  39,  miest.  1,  art.  1  (opp.  Par- 
mae  1858,  2,  1023):  Si  aliquis  fidelis 
cum  haeretica  baptizata  matrimonium 
contrahit^  verum  est  matrimonium  ^ 
qtcamvis  peccet  contrahendo ,  si  sciat 
eam  haereticam;  sicut  peccaret^  si  cum 
excommunicata  contraheret;  non  ta- 
men  propter  hoc  matrimonium^  dirime- 
retur, 

15)  Gregor.  XVI  ai  vescovi  bavaresi 
1832  (in  Schulte,  Dir.  matrim,  I,  437): 
Ad  graviora  evitanda  scandalo^  qttan' 
dogùe  in  aliquibus  locis  necesse  ruerit, 
illicita  huiusmodi  matrimonia  tolercLre. 
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2.  Dove  la  chiesa  cattolica,  come  in  Polonia,  accampava  l'antica 
signoria,  si  pretese  per  ogni  matrim.  misto  una  dispensa  pontificia, 
che  doveva  concedersi  solo  per  una  causa  urgentissima  publica,  e 
solo  nel  caso  che  la  parte  eretica  abiurasse  V  eresia  ^^).  Da  ciò 
conseguiva  necessariamente  che  si  dovesse  celebrare  il  matrim.  nelle 
forme  prescritte  dal  Conc.  di  Trento  e  che  la  prole  venisse  alle- 
vata nella  fede  cattolica.  Ove  invece  il  protestantesimo  costituì 
una  potenza  politica,  o  si  recedette  espressamente  dal  rigore  di 
questo  principio,  o  almeno  non  si  posero  da  parte  dei  papi  ostacoli 
a  che  se  ne  facesse  una  applicazione  più  mite.  Così  si  cessò  dal 
ritenere  l'abiura  come  condizione  per  ottenere  la  dispensa,  che  i 
vescovi  stessi  vennero  autorizzati  a  concedere  "),  si  abolì  la  forma 
di  celebrazione  del  Conc.  di  Trento  "),  e  si  pretese  solo  che  la 
prole  fosse  educata  nella  fede  cattolica  ^*).  Ma  anche  per  quest'ul- 
timo rispetto  si  finì  in  alcuni  luoghi  per  non  pretendere  più  altro  se 
non  che  la  prole  venisse  divisa,  per  riguardo  all'educazione  religiosa, 


<«)  Benedetto  XIV,  Encicl.  per  la 
Polonia  1748  (Richter  e  Schulte, 
C.  Trid.  569):  Apostolicae  sedis  re- 
gulis  eiusdem  agendi  ratio  constanti 
usu  recepta  apprime  respondet.  Nam 
quoties  ipsatn  adiri  contingit,  sive  prò 
ohtinenda  simplici  facuUate  contrahendi 
matrimonium  inter  personas^  quarum 
altera  haeresim  profitetur^  sive  praete- 
rea  prò  ohtinenaa  simul  dispensatione 
super  aliqtto  gradu  aliove  canonico 
impedimento^  quod  inter  contrahentes 
intercedati  neque  licentia  neque  dispen- 
satio  concedititr  nisi  hoc  expressa -lege 
seu  conditione  adiecta^  nimirum  abiu» 
rata  prius  haeresi. 

*7)  Benedetto  XIV,  Breve  *Vi>  1^50  al 

rrìncipe  vescovo  dì  Breslavia  (presso 
acobson,  Ueb.  gem.  Ehen,  Leipzig 
1838,  28):  Non  posse  se  positivo  actu 
approdare  ut  dispensationes  concedan- 
tur  inter  haereticos  vel  ipsos  inter  et 
catholicos^  sed  tamen  se  posse  hoc  dis- 
simulare. 

**)  Benedetto  XIV,  declar.  de  matr.  in 
Hollandia  et  Belgio  contractis  et  con- 
trahendis  (1741)  (Schulte,  dir.  matrim. 
loc.  cit.):  At  si  forte  aliquod  huius  gè- 
neris  matrimonium^  (cioè  un  matrim. 
misto)  Tridentini  forma  non  servata 
ibidem  contractum  iam  sit^  aut  in  po^ 
sterum,  quod  Deus  nvertat,  contrahi 
eontingat^  declarat  Sanetitas  Sua^  ma- 


trimonium huiusmodi,  alio  non  concur' 
rente  canonico  impedimento^  validum 
hahendum  esse.  Estesa  al  Canada,  alla 
Slesia  (1765  nella  sua  antica  cerchia, 
1877  estesa  ai  territori  aggiunti  da  allora 
in  poi  ai  vescovado  di  Breslavia,  Franz, 
146),  Malabar,  Bombay,  Gulm,  Polonia 
russa,  Irlanda,  diocesi  di  Colonia,  Tre- 
veri,  Mùnster,  Paderborn,  Gnesen-Posen, 
Limburg,  Ungheria,  V.  Seitz,  Arch.  17, 
315:  Hùbler,  25;  e  recentemente  al 
Brandeburgo  e  alla  Pomerania;  Hùbler, 
41. — V.  Cavale  hi  ni.  De  matrim.  inter 
haereticos  ac  inter  haeret.  et  catholicos 
initisin  foederatis  Belgii  provinciÌ6,Rom. 
1741. 

^^)  Breve  di  Pio  VI  all' arciv.  di 
Mecheln  1782  (Schulte,  Dir.  matrim. 
1,  433):  Ut  exigat  et  recipiat  a  contrae 
hente  haeretico  declarationem  in  scrip- 
tis^  qua  cum  ittramento  praesentibus 
duobus  testibusy  qui  debebunt  et  ipsi 
subscribere,  obliget  se  ad  permittendum 
comparti  usum  liberum  religionis  co- 
tholicae  ^  et  ad  educandum  in  eadem 
omnes  liberos  nascituros  sine  ulta  sexus 
distinctione  . . .  Tertio,,  ut  et  ipse  con- 
traliens  catholicus  declarationem  edat 
a  se  et  duobus  testibus  subscriptam^  in 
qua  cum  iuramento  promittat ,  non 
tantum  se  nunquam  apostaturum  a  re- 
ligione  sua  catholica,  sed  educaturum 
in   ipsa   omnem  prolem    nascituram , 
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a  seconda  del  sesso  ").  Che  anzi  sotto  Tinflusso  della  tolleranza  vi- 
gente in  Germania  alla  fine  del  XVIII  sec.  venne  questo  impedim. 
considerato  come  affatto  abolito  in  alcune  diocesi  *%  e  lo  stesso  fecero 
lo  leggi  civili  **).  Ma  l'accentuarsi  dei  contrasti  confessionistici  nel 
XIX  sec.  fece  di  nuovo  sì,  che  si  ritornò  all'antica  severità,  e  che 
le  stesse  mitigazioni  che  avevano  concesse  Pio  Vili  per  la  provincia 
eccles.  di  Colonia  e  per  la  Baviera,  Gregorio  XVI  per  l'Austria  ^), 
vennero  nuovamente  tolte  di  mezzo  in  Germania**). 

3.  Onde  oggidì  la  chiesa  cattolica  oppone  di  nuovo  ai  matrim. 
misti  un  imped,  impediens  mixtae  religionis,  pretende  di  nuovo  in 
ogni  singolo  caso  la  dispensa  papale,  e  non  riconosce  che  tale 
dispensa  possano  accordare  i  vescovi,  se  non  in  forza  di  una  de- 
legazione pontificia.  Per  la  celebrazione  del  matrim.  si  ritiene  in 
questi  casi,  come  anche  quanto  ai  matrim.  dei  protostanti  fra  di 
loro*^),  come  obbligatoria  la  forma  prescritta  dal  C.  di  Trento,  e 


et  procuraturum  se  efjicaciter  conversio- 
nem  alterius  contrahentis  catholìci, 

^)  Il  regol.  prussiano  per  la  Slesia 
del  1750  venne  concordato  col  vescovo 
di  Breslavia.  Lehmann,  Freuss.  u.  d. 
kath.  K.,  3,  280. 

'*)  Magonza  ,  Gulm  ,  Ermeland  ,  Co- 
stanza. —  Decisio  Rotao  Rom.  (presso 
Petto,  Luccn,  1725,  1,  207,  v.  lacob- 
son  1.  cit.  22):  Ad  contrahetidum  ma- 
trìmonium^  uti  eleva tum  in  sacratnen- 
tum,  requiritur  solum  paritas  baptismi 
non  /idei.  —  Agitur  de  matrimonio  in 
regionibuSn  in  quibus  catholìci  permistim 
cum  haereticis  vivunt^  sibique  invicem 
non  infestantur,  $ed  familiarìter  agunt 
et  paci/ice  coninqalitcrque  cohabitare 
consueverunt ,  iàeo  haec  m/itrimonia 
ad  instar  aliorum  contractwim  civiliutn 
ob  amicitiae  leges  et  communem  pacem 
et  tranquillitatem  conservandam  iole- 
rantur  ab  ecclesia  iure  consuetudinario^ 
quod  moHbus  utentium  communiter  re- 
ceptum^  habet  vim  legis  et  canonum 
vigorem  temperai,  —  V.  Kopp,  Die 
kath.  K.  in  XIX  lahrh.,  369. 

**)  P.  es.  Wùrttembepg. 

'3)  Secondo  cui,  nel  caso  che  la  sposa 
cattolica  non  si  potcsvse  indurre  a.  pro- 
mettere di  allevare  tutta  la  prole  catto- 
licamente, il  matrim.  si  aveva  a  cele- 
brare con  Vassistentia  passiva  del  par- 
roco cattolico. 

**)  Decr.  del  vescovo  Arnoldi  di  Tre- 


veri  'V:.  1853  (Hùbler,  101);  R.  R.  D. 
D.  parochos  tenore  praesentium  certio- 
res  reddimus,  dispensationes  ab  impe' 
dimento  mixtae  religionis  in  posierum 
a.  S.  Sede  Apostolica  esse  petendas,  cum 
Nos  nonnisi  in  matrimoniis  contrahen- 
dis  urgentioribusy  in  quibus  periculum 
ita  fuerit  in  mora^  ut  tempus  non  adsit 
adeundi  S.  Sedem ,  et  dummodo  non 
aliud  obstet  impedimentum  canonicum^ 
ab  eiusmodi  impedimento  dispensare 
amplius  valeamus.  In  utroque  vero  casv 
dispensationis  vel  papalis  vel  episcopaUs 
a  parte  acatholica  requiritur  iurata 
promissio  coram  episcopo  aut  coram 
parocho  ab  ipso  delegato  emissa  permit- 
tendi  educationem  prolis  utriusque 
sexus  tam  forsan  natae  qunm  nascitu" 
rae  in  religione  catholica^  nec  impediendi 
parti  catholicne  filiisque  liberum  eatlio- 
licae  religionis  exercitium,  MatrimO' 
nium  vero  celebretur  coram  parocho  et 
testibus  iuxta  praescripta  a  A.  Concilio 
Tridentino  extra  tatnen  ecclesiam  et 
absque  parochi  benedictione  ^  omissis 
etiam  proclamationibus  consuetis.  — 
Per  contro  Fed.  Guglielmo  IV  pubblicò 
un  Ordin.  di  Gabinetto  (1853,  Arch.  3, 
331),  in  cui  minacciava  di  congedare 
ogni  ufficiale,  che  si  fosse  sottoposto  a 
tali  condizioni.  Ripubblicato  il  *3/i2 1873. 
^)  Quanto  alla  condizione,  che  i  pro^ 
testanti  abbiano  a  celebrare  il  matrim. 
nella  forma  prescritta  dal  G.  di  Trento, 
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solo  in  quei  paesi,  ai  quali  venne  specificatamente  estesa  la  di- 
chiarazione di  Benedetto  XIV,  emanata  nel  1741  per  il  Belgio  e 
rOlanda  (ove  si  riconosce  efficacia  giuridica  atiche  alla  forma  di 
celebrazione  evangelica),  può  un  matrimonio  misto  compiersi  se- 
condo le  forme  evangeliche.  Il  parroco  cattolico,  che  prende  parte 
alla  celebraz.  del  matrim.,  deve  astenersi  da  qualsiasi  partecipazione 
attiva  a  tale  celebraz.  {assistentia  passiva),  e  deve  ricevere  il  con- 
senso dei  nubenti  fuori  delle  porte  della  chiesa.  Tuttavia  quest'ul- 
tima particolarità  venne  di  nuovo  abolita  in  Germania*^.  La 
dispensa  non  viene  concessa  ove  le  due  parti  non  abbiano  pro- 
messo con  giuramento:  a)  la  cattolica:  di  persistere  sempre  nella 
sua  fede  e  di  fare  tutto  il  possibile  per  indurvi  Taltra  parte  ;  b)  la 
acattolica:  di  non  tentare  mai  di  convertire  Taltra  parte;  e)  en- 
trambe: di  educare  tutta  quanta  la  prole  nella  fede  cattolica. 
d)  Debbono  inoltre  esservi  gravi  motivi  di  dispensa  •');  e)  e  gli  sposi 
sono  tenuti  a  promettere  di  non  compiere  nessuna  celebrazione 
evangelica  **). 

4.  Le  legislaz.  civili,    finche   regolarono  il  matrim.  con   criteri 
confessionistici,  cercarono  in  vario  modo  di  reagire  contro  il  prin- 


ecco  quale  è  la  pratica  della  curia  rom. 
da  Bened.  XIV  m  poi:  II  matrim.  con- 
chiuso non  secondo  tale  forma  è  valido: 
1°  Quando  nel  luogo  del  contratto  non 
ebbe  mai  vigore  il  decreto  del  concilio, 
oppure  lo  perdette  col  consenso  del  papa 
o  senza  ;  2°  Se  il  decreto  entrò  in  vigore 
solo  dopo  ristituzione  di  una  particolare 
parrocchia  nel  luogo  del  contratto.  È 
invalido  invece:  1^  Se  la  parrocchia 
evang.  venne  istituita  dopo  che  il  de- 
creto entrò  in  vigore;  2®  Se  nel  luo^o 
del  contratto  non  v'é  nesisuna  parrocchia 
evang.  speciale.  V.  Sicherer,  Eher.  in 
Bayern  15:  Schmitz,  Arch.  11,  315: 
Brunner,  Arch.  32,172;  Mittermùl- 
ler,  Arch.,  47,  109;  Knopp,  Anwend- 
bark.  der  Vorschr.  des  K.  v.  Trient,  Re- 
gensb.  1854;  Uhrig,  Zur  Frace  der 
Ausdeh.  d.  Trienter  Trauform,  Nòrdl. 
1855;  Knopp,  Ueb.  das  Wahre  in  der 
Schrift  des  tìrn.  Dr.  Uhrig ,  Regensb. 
1855;  Uhrig,  Sieg.  d.  Wahrh.,  Nòrdl. 
1855;  Salis,  D.  Publik.  d.  Trid.  Eher., 
Basel  1888;  Leinz  Der  Ehevorschrift 
des  G.  V.  Trient  Ausdehnung  u.  heutige 
Geltung;  Freib.  1888.  V.  sopra  §  30,  2. 
**)  Arch.  14,  331.   Non   nel!' America 


del  Nord:  Synod.  dioec.  Neo-Eborac.  1882. 
Arch.  51,  259. 

*')  Circa  queste  Cautiones  quanto  ai 
tempi  recenti  v.  Hùbler,  67,  sgg.  Il 
decr.  del  vescovo  di  Paderborn  (^-'/a  1864; 
Lohoff,  Behandlung  der  gera.  Ehen, 
Gùtersloh  1873,  10)  sostiene  inoltre  che 
gli  sponsali  fra  cattolici  ed  acattolici 
siano  a  ritenersi  invalidi  già  da  bel  prin- 
cipio. 

*^)  La  questione,  se  un  cattolico  debba 
dopo  la  celebraz.  del  matrim.  secondo  la 
forma  cattol.  sottoporsi  ancora  all'evan- 
gelica, venne   dalla   Congreg.  Inquisii. 

In  1^^*^  decisa  cosi  :  quatenus  minister 
assistat  matrimoniis  catholicorum  uii 
minister  politicus  non  peccare  cantra- 
hentes^  si  vero  assistat  ut  minister  ad- 
dictus  sacris  non  licere  (Bened.  XIV, 
de  syn.  dioec.  lib.  6,  e.  7,  no.  2).  Quanto 
ai  matrim.  misti  la  questione  se  un  eccles. 
catt.  possa  assistere  ad  un  matrimonio 
benedetto  o  da  benedirsi  da  un  eccles. 
evang.  venne  il  *V<i  ^847  risolta  in  senso 
negativo.  Kutschker,  Eher. 4, 777.  Ved. 
anche  il  Decr.  Congreg.  Inquisit.  *'/<  1864: 
Acta  S.  Sedis,  16,  207. 
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cipio  posto  dalla  chiesa  cattolica.  Esse  hanno,  nel  caso  che  il  par- 
roco cattolico  competente  insistesse  sulle  sopracitate  catUiones, 
autorizzato  a  celebrare  il  matrim.  l' ecclesiastico  acattolico  ^,  o 
offerto  come  sussidio  il  matrim.  civile*^).  Esse  hanno  dichiarate 
invalide  tutte  le  clausule  relative  alla  educazione  della  prole  '^).  e 
perfino  dichiarato  punibile  il  farle.  Ma  le  stesse  legislazioni  anti- 
confessionistiche, come  il  Dir.  com.  terr.  prussiano,  non  riuscirono 
a  svincolare  i  nubenti  dai  ceppi  del  dir.  ecclesiastico,  finché  lì  co- 
strinsero a  celebrare  il  matrimonio  in  una  qualunque  forma  eccle- 
siastica; ne  potè  lo  stato  esimersi  dall' obbligo  giuridico,  di  com- 
battere le  massime  cattoliche  contrastanti  col  principio  della  Parità, 
per  il  che  esso  era  in  pratica  inetto.  Solo  dacché  si  introdusse  il 
matrim.  civile,  può  lo  stato  ignorare  ufficialmente  la  dottrina  cat- 
tolica per  rispetto  ai  matrim.  misti,  e  rilasciare  alla  coscienza  del 
nubente  cattolico  il  giudicare  quanta  soddisfazione  egli  crede  di  poter 
concedere  alle  pretese  della  sua  chiesa.  Questo  è  il  punto  a  cui  si 
è  posto  lo  stato  in  Germania,  Francia,  Italia,  Belgio,  Svizzera, 
Paesi  Bassi  ecc.  ^). 

5.  Anche  la  chiesa  evang.  disapprovò  i  matrim.  misti,  ma  la  po- 
sizione in  genere,  ch'essa  prese  per  rispetto  al  matrim.,  le  doveva 
impedire  di  respingere  come  invalido  lo  sposalizio  cattolico,  e  dis- 
toglierla come  di  ragione,  dall'esorcitare  anche  dal  canto  suo  una 
influenza  sull'  educazione  religiosa  della  prole.  —  Solo  la  recente 
legislaz.  eccles.  evangelica  ha  stabilito ,  che  si  debba  negare  la 
benedizione  nuziale  eccles.  a  quei  matrim.  misti,  in  cui  lo  sposo 
evang. ^),  o,  come  in  Prussia*^),  la  parte  evang.  abbia  promesso 
espressamente  di  allevare  tutta  quanta  la  prole  in  una  confessione 
non  evangelica. 

6.  Finche  il  dir.  matrim.  ebbe  un  carattere  confessionistico,  si 
presentò  a  proposito  dei  matrim.  misti  la  questione:  secondo  quali 

^»)  Dir.   com.   terr.   prussiano  11,  H.  (d.  V,^  1831);  HoUt.  (leg.  */?  i^63,  6). 

442  sg.  V.  Vogt,  Preuss.  Kirchenr.  1,  — Cosi  pure  in  Austria  per  la  leg.  ^Vii 

347;  Baden  •,»'/«  180:i;;  Sassonia,  leg.  V,,  1868. 

1836,  4;  Weimar,  Vi-  1823,  47;  Eletto-  >")  Così  per  un  pezzo  nel  Baden. 

rato  d'Assia  (Buff,  Kirchenr. 265);  01-  ;»i)  Ved.  §  92. 

denburff  (Decr.  «>/j  1854).  —  Per  contro  .j.  y^'  ^^^  «  ^^ 

entrambi  gli  eccles.  erano  autorizzati  ad  '  ,,,„'  .      ,     ,       '     ,       ...     .o-»e 

impartire    la   benedizione    in    Baviera  ,  ^)  ^uj-ttemb    leg.  eccl^.  «/^  1875; 

(deor.  »/3 1814);  Wùrttemb.  (leg. \f^  1885,  Sassonia  leg.  eccles.  w/^  18«1,  v.  Fried- 

1);  Annover  (d.  "/-  1«67);  Mecklenburg-  ^erg,  Ev.  Verfaaaungar.  279.  282. 

Schwer.  (d.  ^^^/^  1811).  Granduc.  dAss.  ^)  Leg.  eccl.  ^/^  1880. 
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norme  essi  si  avessero  a  conchiudere  ^^),  e  la  soluzione  di  questo 
dubbio  doveva  tanto  più  apparire  difficile,  in  quanto  anche  la  le- 
gislaz.  confessionistica  di  uno  stato  paritario  non  poteva  accogliere 
il  principio  sostenuto  dalla  chiesa  cattolica. 

a)  La  chiesa  catt.  pretendeva,  che  i  requisiti  per  la  celebrazione 
del  matrim.  si  avessero  a  giudicare  unicamente  in  base  al  diritto 
eccles.  cattolico.  A  questa  pretesa  non  si  oppose  in  Germania  lo 
stato,  se  non  a  proposito  di  persone  divorziate,  i  cui  antichi  coniugi 
erano  ancora  in  vita,  in  quanto  esso  ammise  il  matrim.  di  catto- 
lici con  protestanti  divorziati  ^),  e  in  parte  perfino  di  cattolici  con 
correligionari  divorziati  ^'). 

b)  La  chiesa  catt.  pretendeva  che,  come  tutti  gli  altri,  anche  i 
matrim.  misti  fossero  sottoposti  alla  sua  giurisdizione.  Le  leggi 
dello  stato  invece  hanno  ritenuto  come  competente  il  tribunale  del 
convenuto^,  nel  Wiirttemberg  sempre  quello  della  parte  evan- 
gelica*), e  in  certi  casi  il  solo  tribunale  matrimoniale  civile. 

e)  La  chiesa  catt.  pretendeva,  che  i  suoi  tribunali  matrim.  aves- 
sero a  giudicare  unicamente  in  base  al  dir.  eccl.  cattolico,  anche 
nei  rapporti  coU'attore  evangelico.  Onde,  dato  che  questi  avesse 
fatto  domanda  di  divorzio,  gli  si  doveva  unicamente  concedere  se- 
parazione di  mensa  e  di  letto.  Per  contro  gli  stati  dovettero  im- 
pedire da  una  parte,  che  coniugi  evangelici  fossero  privati  del 
divorzio,  e  dall'altra  che  l'attore  cattolico  venisse  sciolto  dai  tri- 
bunali evangelici  quoad  vinculum.  A  tal  fine  si  ordinò  che  gli  evan- 
gelici separati  dai  trib.  matrim.  catt.  potessero  far  mutare  la  loro 
sentenza  di  separaz.  in  sentenza  di  divorzio^),  e  che  la  sentenza 
di  divorzio  evangelica,  o  emanata  dietro  istanza  del  coniuge  evang.. 


'^)  Kretzschmar,  Ex  quib.  princip.  ^®)  Wùrttemb.,  decr.  ^^/s  1818. 

controversiae  matrim.  cathol,in  consistor.  40)  Cosi  un  tempo  in  Sassonia,  Baviera, 

ev.  decidendae  sint,  Viteb.   1812.  Titt-  Oldenburg,   Ved.  nota  38.    Era  inoltre 

mann,  Quibus  legib.  paria  eccles.  iura  possibile  ai   protestanti  di  far  cambiare 

decidenda  sint,  Lips.  1824.  U iblei n  nel-  fa  separaz.  temporanea   in  divorzio,  nel 

1  Arch.  di  Weiss,  5,  91.  263.   Gester-  caso  cbe  questo  fosse  ammissibile  secondo 

d i  ng ,  Ausbeut.   v.  Nachforschungen  5,  \\  dir.  eccles.  evang.  (Sassonia,  l.  «/i  ^835, 

2,  2o0,  Greifsw.  1836,  Scheurl ,  Eher.  nj;  e  nel  Baden,  come  nei  paesi  retti  a 

^^-J"^^^^^^^  in  Z.  di  Hauser.  2,413.  diritto  francese,  ciò  era  dato  allo  stesso 

3«)  Ved.  sopra  §  144.  convenuto  protestante,  eccetto  il  caso  di 

3')  Dir.  com.   terr.   pruss. ,  Weimar ,  adulterio,  e  data  una  duratura  irriconci- 

Baden.                         .     ,^  .    «  liabilità   dell'altra   parte.  —  Quanto  al 

8«)  Baviera,  decr.  'V,  1818;  Sassonia,  Siebenbùrffen ,  ved.   Fuchs    D.   soiren. 

mand.  i»/«  1827,  37.  61  (1835  abolito);  Siebenb.  Ehen  31. 
Oldenburg,  decr.  V4  1831,  40. 
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non  avesse  per  la  parte  cattolica  altro  valore  che  come  sentenza 
di  separazione  "). 

7.  Le  legislaz.  anticonfessionistiche  coi  loro  tribunali  governativi 
hanno  come  di  ragione  esteso  la  loro  azione  anche  ai  matrimoni 
misti;  ma  la  legislaz.  imper.  tedesca  ha  bensì  diminuiti  i  casi  in 
cui  può  aver  luogo  una  collisione  di  diritti,  ma  non  li  ha  eliminati; 
onde  una  disamina  è  pur  sempre  opportuna.  Tolti  sono  i  dubbi 
quanto  alla  competenza  in  materia  matrimoniale,  che  non  può 
spettare  se  non  ai  tribunali  dello  stato.  Cosi  quanto  alla  separaz. 
dei  coniugi  :  questa  può  solo  farsi  quoad  rinculum.  Ma  quanto  agli 
impedim.  matrim.  il  diritto  imperiale  si  rimette  a  quello  territo- 
riale, ed  ove  questo  è  confessionistico,  è  ancora  oggidì  osservato 
il  principio,  che  ogni  contraente  abbia  a  giudicarsi  in  base  al  di- 
ritto della  propria  confessione,  in  quanto  esso  non  urti  con  quello 
dell'impero  **).  L'opinione  dello  Scheurl,  che  il  dir.  matrim.  evang. 
abbia  valore  come  diritto  dello  stato  e  ad  esclusione  di  ogni  altro 
quanto  ai  matrim.  misti,  non  può  accogliersi.  Il  diritto  matrim.  ev. 
è  bensì  diritto  dello  stato,  ma  solo  per  gli  evangelici,  e  l'evangelico, 
che  stringe  matrim.  con  un  cattolico,  si  sottopone  con  ciò  quanto 
alla  sua  speciale  sfera  giuridica  alle  conseguenze,  che  vi  si  possono 
estendere  in  seguito  all'applicazipne  del  dir.  dell'altro  contraente  **). 


§  151.  —  k)  Dispensa  dagli  impedimenti  matrimoniali. 

[Gorradus,  v.  sopra  §^8.  Kreslinger,  Diss.  sistens  theoriam  et  prax.  im 
petrandi  dispensai,  quoad  imped.  matr..  Ingoisi.  1710.  De  Justis,  De  dispensata 
matrim.,  Yen.  1739.  Lucca  1/76.  Giovine,  De  dispensationib.  matrim,,  Neap.  1863- 
Gaillaud,  Manuel  des  dispenses,  Bourges  1873.  Freisen,  891.  Esmein,  ti,  315J. 

I.  Il  diritto  matrim.  eccles.  si  riferisce  a  tutte  le  nazioni,  on- 
d'osso  si  dovette  attenere  a  massime  astratte  e  generiche,  le  quali 
non    potevano    sempre    tenere    abbastanza    conto   delle  condizioni 

^*)  Sassonia,  God.  civ.  1769;  Wùrttemb.,  in  cui  un  matrimonium  non  consum- 

ove   non   era   parimente   concosso    alla  matum  può  venir  sciolto  secondo  il  dir. 

parte  cattolica  di  domandare  il  divorzio,  eccl.  cattolico,  v.  sotto  §  159. 

^)  Quanto  alle  conseguenze   pratiche 

^^)  Gol   principio  della  leg^e  dell'  im-  di  questo  principio,  e  alle  varie  opinioni 

pero,  secondo  cui  il  matrim.  viene  sciolto  messe  innanzi  per  determinare,  quale  fra 

col  divorzio,  urta   il   precetto  cattolico,  i  diversi  diritti  delle  due  parti  si  abbia 

che  un  cattolico  non   posila  sposare  un  ad  applicare  nelle  ouestioni  di  divorzio, 

protestante  divorziato.  —  Quanto  ai  casi  v.  testo  tedesco  p.  376. 
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speciali  di  ogni  singolo  popolo,  e  correvano  così  il  rischio  di  es- 
sere trovate  troppo  rigide.  Dal  bisogno  di  conservare  da  una  parte 
l'unità  nel  diritto  della  chiesa,  e  dall'altra  di  adattarlo  alle  varie 
esigenze  dei  diversi  popoli,  è  sorto  l'istituto  delle  dispense,  le 
quali  si  mantennero  però  quali  eccezioni  di  fronte  alla  regola,  ed 
ebbero  anche  nel  Medioevo  una  limitata  applicazione.  Ma  col  sempre 
maggiore  restringersi  del  dir.  matrim.  della  chiesa,  questa  era 
sempre  meno  disposta  a  mutarne  le  regole  anche  colà,  ove  conti- 
nuamente si  violavano  e  si  dovevano  violare;  onde  sempre  più 
larga  parte  venne  fatta  alle  dispense,  finche  il  rapporto  di  queste 
con  la  regola  si  invertì,  e  la  dispensa  divenne  la  regola,  e  la  legge 
invece  una  eccezione  irregolare. 

1.  Non  suscettivi  di  dispensa  sono  gli  impedimenti,  che  discen- 
dono dallo  stesso  dir.  divino,  della  consanguineità  fra  ascendenti 
e  discendenti  e  fra  fratelli.  Così  pure  quelli  per  rispetto  ai  quali 
è  rilasciato  al  beneplacito  d'uno  dei  contraenti  di  esperire  un'azione 
di  nullità;  e  inoltre  Vimped.  ligaminis.  Per  lo  più  non  suscettivo 
di  dispensa  è  l'imped.  dell'affinità  nel  primo  grado  della  linea 
ascendente,  l'imped.  non  segreto  dell'adulterio  accompagnato  dal- 
l'uccisione del  coniuge  innocente,  e  Vimp.  disparitatis  cultus  *). 

2.  Concedere  le  dispense  possono: 

a)  Il  papa  per  tutti  gli  altri  imped.  dirim.  e  per  quelli  impe- 
dienti mixtae  religionis,  voti  castitatis,  voti  ingrediendi  religùmem. 
Esso  esercita  questa  facoltà  per  mezzo  della  Dataria,  Poenitentieria, 
Congr,  inquisitionis  e  Congr.  super  negotiis  extraordinariis, 

b)  I  vescovi  negli  altri  casi;  ma  essi  possono  anche  dispensare: 
a)  in  forza  di  un  mandato  speciale  {ex  licentia  delegata),  P)  nel  caso 
che  si  sia  formato  una  consuetudine  riconosciuta  dalla  curia  ro- 
mana (ex  licentia  praesumpta),  t)  senza  mandato  speciale  in  foro 
externo:  nel  caso  che  sia  impedito  l'accesso  al  pontefice,  e  nel  caso 
che  il  matrim.  sia  stato  conchiuso  e  compiuto  con  tutte  le  forma- 
lità volute,  e  che  l'imped.  fosse  ignoto  almeno  ad  una  delle  parti; 
in  foro  interno  (casi  segreti):  in  caso  di  urgente  necessità. 

3.  La  dispensa  è  necessaria,  o  in  contrahendis  matrim.  (prima  di 
conchiuderli),  o  in  contractis  (dopo  averli  conchiusi  secondo  le  forme 
volute),  e  viene  concessa  o  prò  foro  externo,  così  che  il  matrimonio 

§  151.  *)  Esemp.  Arch.,  55,  161. 
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possa  essere  conchiuso  pubblicamente,  o  prò  foro  intemo,  che  ha 
solo  efficacia  quanto  al  foro  della  coscienza.  La  richiesta  deve  es- 
sere fondata  su  buoni  motivi.  Questi  vengono  distinti  in  causae 
honestae:  Conservatio  famUiae  illustris  et  divitiarum  in  eadem  familia 
—  excellentia  meritorum  —  bonum  pacis  —  angustia  loci  *),  ex  certis 
rationibus  causis,  locorum^  et  si  extra  —  incompetentia  dotis  —  aetas 
superaduUa  —  vidua  fiìiis  gravata  —  periculum  tantum  matrim.  civile 
contrahendi  ecc.;  ed  in  infamantes:  Copula  carnalis^)  —  praegra- 
vatio  mulieris  —  diffanuUio  mulieris  —  matr.  civiliter  contractum  ecc.... 

4.  Le  dispense  sono  concesse:  a)  in  forma  prò  nobilibus,  trattan- 
dosi di  nobiltà  veramente  alta  e  ricca;  e  in  questo  caso  anche 
senza  causa;  b)  in  forma  communi  trattandosi  di  una  causa  honesta 
e  di  richiedenti  che  non  siano  poveri  nel  senso  canonico;  e)  in 
forma  pauperum,  trattandosi  di  causa  inhonesta,  e  di  poveri  nel 
senso  canonico,  cioè  di  coloro  che  per  necessità  si  nutrono  col  loro 
lavoro. 

5.  La  dispensa  in  contrahendis  ha  per  effetto  che  si  possa  con- 
chiudere validam.  il  matrimonio,  e  dato  che  Timped.  fosse  segreto 
mediante  un  consenso  segreto  e  non  formale.  Per  contro  la  dispensa 
in  contractis  ^mò  avere  un  doppio  effetto,  a  seconda  del  volere  di 
chi  la  concede.  0  la  nullità  del  matrim.  permane,  ma  è  dato  di 
rinnovarlo,  e  questa  volta  validamente  (e  in  questo  caso  si  richiede 
una  renovatio  consensus  dei  due  contraenti,  che  trattandosi  di  im- 
pedimento segreto  può  di  nuovo  esser  segreto  e  non  formale,  e  da 
cui  data  il  matrimonio  valido)  ;  oppure  —  e  questa  specie  di  di- 
spensa è  riservata  al  papa  —  il  matrim.  invalido  acquista  gli  ef- 
fetti di  un  valido  dal  momento  che  fu  conchiuso,  e  il  consenso  dato 
nel  conchiuderlo  diventa  efficace;  onde  non  occorre  più  rinnovarlo 
(disp.  in  radice  matrimonit)  *), 

IL  La  chiesa  evang.  mutuò  la  materia  delle  dispense  dalla  cat- 
tolica; e  i  sovrani,  ossia  i  concistorii  ebbero  facoltà  di  dispensare 
dall'osservanza  delle  regole  matrimoniali.  Però  negli  stati,  i  quali 
codificarono  recentemente  il  loro  dir.  matrimoniale,  si  posero  delle 

')  Kohn,  Arch.  43,  l.S5,v.  anche  su  dispensa.  Litt.  S.  Officii  «/<,  1885.  Arch. 

questi  e  sugli  altri  motivi  di  dispensa  le  54   452. 

Istruz.  della  Propaganda  ^Ve  ^877,  Arch.  !„                       ,,-,.,      -.« 

39^  43.  *)  Erroneamente  Muli  end  ori  in  Z. 

^^)  Venne  abolita  la  massima,  che  l'aver  ^^^  ^^^^'  Theol.,  Innsbr.  1879  3,  473; 
taciuto  l'incesto  produca  la  nullità  della      contro  di  lui  Braun,  Arch.  45,  3. 
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restrizioni  essenziali  alla  facoltà  di  dispensare,  poiché  già  con  la 
stessa  regola  generale  si  era  provveduto  alle  necessità  del  paese. 
La  dispensa  concessa  in  contractis  ha  sempre  vigore  in  radice  ma- 
trimonii, 

ni.  Anche  le  legislazioni  degli  stati  moderni  riconoscono,  però 
in  modo  limitato,  le  dispense,  il  conceder  le  quali  spetta  esclusi- 
vamente all'autorità  governativa.  Ma  questo  ultimo  principio  può 
venire  applicato,  senza  causare  durezze  e  inconvenienti  e  senza  ur- 
tare coi  rapporti  fra  chiesa  e  stato,  soltanto  colà  ove  questo  abbia 
istituito  il  matrimonio  civile;  non  per  contro,  quando  esso  concede 
bensì  la  dispensa,  ma  lascia  poi  la  facoltà  di  conchiuderc  il  matri- 
monio  alla  chiesa,  la  quale  vi  si  dovrà  rifiutare  quando  ciò  non  cor- 
risponda ai  requisiti  del  diritto  ecclesiastico*).  Secondo  il  diritto 
dell'impero  la  dispensa  può  essere  concessa  solo  dallo  stato  e  solo 
quanto  all'imped.  dell'incapacità,  della  mora  e  della  complicità 
nell'adulterio.  Essa  ha  efficacia  in  radice  nel  caso  di  matrimonio 
già  contratto.  È  rilasciato  ai  singoli  governi  il  determinare  a  quali 
magistrature  si  debba  commettere  il  resto*). 


§  152.  —  e)  Annullamento  dei  matrimoni  invalidi. 

[Schulte,  Darstell.  des  Prozesses  vor  den  katb.  geistl.  Ehegericht.  Oester- 
reichs,  Giessen  1858.  Loberschiner,  Prakt.  Anleitung  zum  gesetzm.  Verfahren 
in  Eheangelegenh.,  Budw.  1859^.  Esmein,  I,  403;  II,  290]. 

I.  1.  Secondo  il  concetto  canonico  un  matrim.  o  è  valido,  o,  se 
gli  si  oppone  un  imped.  dirimente,  nullo.  Non  fa  punto  eccezione 
il  principio,  secondo  cui  un  matrimonio  conchiuso  secondo  le  forme 
volute  *)  si  considera  giuridicamente  come  un  vero  matrim.,  finché 

^)  La  incertezza  che  a  questo  proposito  airimped.  dell'  età ,  ammettendo  al  ma- 
era  in  Austria  non  venne  tolta  neppure  trim.  Tuomo  e  la  donna  che  hanno  com- 
dal  decr.  min.  '*/i  ^^^^  ®   /a  ^872,  se-  piuto  rispettiv.  gli  anni  14  e  12. 
condo  cui  le  dis^^nse   potevano  conce- 
dersi dai  magistrati  civili,  senza  dipendere  §152.^)  Se  invece  non  fu  osservata 
da^li  ecclesiastici  (ved.  Ritener,  156);  quella  che  viene  designata  come  forma 

§  Diche  la  forma  normale  di  celebrazione  esteriore  della  celebrazione  del  matri- 
ci matrim. è  pur  sempre  lecclesiastica.  monio,  allora  non  v'è  bisogno  di  nes- 
^)  Secondo  il  God.  civ.  italiano  (art.  68)  suna  dichiarazione  di  nullità.  Difatti 
la  facoltà  di  dispensare  è  riservata  al  re,  non  occorre  che  sia  dichiarato  nullo  ciò 
che  può  esercitarla  quanto  ai  matrim.  che  non  è  mai  esistito  neppure  con  l'a^j- 
fra  affini  nel  medesimo  grado,  fra  lo  zio  parenza  di  un  diritto.  Tale  è  pure  il 
e  la  nipote,  la  zia  e  il  nipote,  e  quanto  principio  del  Prog.  germanico.  Per  con- 


Digitized  byVjOOQlC 


606  Libro  quinto  —  Capitolo  terzo, 

non  sia  stato  annullato  con  sentenza  giudiziale;  poiché  questa  non 
ha  se  non  un  valore  declaratorio. 

A.  L'invalidità  del  matrim.  può  però  essere  di  due  specie:  a)  in- 
condizionata, cioè  il  motivo  di  invalidità  è  tale,  da  impedire  qual- 
siasi matrimonio;  ò)  condizionata,  cioè  il  motivo  è  pure  tale  da 
impedire  qualsiasi  matrimonio,  ma  non  ha  efficacia  se  non  è  fatto 
valere  da  uno  dei  contraenti.  Con  questa  può  coincidere  (come  nel 
dir.  austriaco)  la  contrapposizione  fra  motivi  di  invalidità  che  pos- 
sano farsi  valere  dalla  pubblica  autorità  ex  officio,  quale  tutrice 
della  moralità  (pubblica),  e  motivi  che  dipendono  dal  beneplacito 
dei  privati  (privaia);  ma  ciò  non  è  punto  necessario.  Poiché  anche 
quanto  agli  imped.  privati  può  la  legge  ammettere  il  richiamo 
d'ufficio  (così  il  dir.  canonico  per  V  imped.  amentiae);  il  contrario 
invece  può  darsi  quanto  ai  pubblici,  ove  il  richiamo,  come  p.  e.  nel- 
Vimped,  raptus,  può  essere  escluso  dalla  volontà  della  rapita. 

B.  La  invalidità  condizionata  del  diritto  canonico  conserva  inal- 
terato questo  carattere  giuridico  in  quanto  il  matrimonio,  dato 
che  contro  di  osso  ci  sia  stato  richiamo,  diventa  invalido  da  bel 
principio;  onde  dalla  volontà  di  quel  coniuge,  il  quale  ha  fatto 
valere  il  motivo  di  invalidità,  dipende  bensì  il  far  dichiarare  dal 
giudice  invalido  il  matrimonio,  ma  non  per  contro  il  render  valido 
il  matrimonio  stesso.  Poiché  per  questo  occorre  la  renotxitio  con- 
sensus  dell'altro  coniuge,  cioè  un  rinnovato  consenso  dei  due  sposi, 
col  che  si  dimostra  chiaramente  che  con  la  prima  celebrazione 
nihil  actum  est.  Inconseguente  è  per  contro  il  dir.  canonico  allorché 
dispone  che  il  coniuge,  dal  cui  volere  non  dipende  punto  l'inva- 
lidità del  negozio  giuridico,  possa  soltanto  negativamente  far  sì 
che  l'invalidità  del  negozio  stesso  appaia  di  fatto.  Egli  può  non 
già  esperire  una  azione  di  nullità,  ma  soltanto  nel  caso  che  chi 
ne  avrebbe  diritto  non  lo  faccia,  impedire  il  compiersi  del  matri- 
monio negando  il  suo  consenso.  Inconseguente  è  inoltre  in  questo, 
che  per  quanto  il  matrim.  formalmente  corretto  non  sia  punto  un 

tro  ove  il  consenso   non  fu  espresso  in  stenza  del  numero  prescritto  di  testimoni, 

forma  solenne,  allora  secondo  il  diritto  abbisognano  della  dichiarazione  di  nul- 

austriaco  si  ha  una   invalidità   incondi-  lità;  nulli  invece  ipso  iure  sono  quelli, 

zionata.  Secondo  il  Cod.  francese  (191),  che  non  vennero  contratti  innanzi  ad  un 

quello  dei  Paesi  bassi  (147)  e  l'italiano  uffic.  dello  stato  civile.  Secondo  la  leg. 

(104),  i  matrimoni  conchiusi  non  pubbli-  Badense  ^/„  1875,  24  sono  impugnabili 

camente,  o  innanzi  a  un  ufiic.  dello  stato  i  matrim.  non  conchiusi  innanzi  ad  un 

civile  non  competente,  o  senza  la  assi-  uff.  dello  stato  civile. 
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matrimonio,  tuttavia  lo  possa  diventare  col  successivo  consenso 
non  formale  dei  due  coniugi  —  salvo  però  quando  l'impedimento 
era  noto  pubblicamente  — :  e  ciò  non  ostante  che,  nei  luoghi  ove 
vige  la  forma  di  celebrazione  istituita  dal  C.  di  Trento,  non  possa 
conchiudersi  un  matrimonio  senza  un  consenso  formale;  onde  la 
forma  osservatasi  nel  conchiudere  il  matrim.  nullo,  con  la  quale 
nihil  actum  est,  viene  sussidiariamente  a  produrre  in  seguito  un  ma- 
trimonio valido. 

2.  Già  nel  dir.  matr.  evang.  si  incontrano  dei  profondi  distacchi 
dai  principi  canonici,  in  quanto:  a)  l'invalidità  può  essere  fatta 
valere  da  terze  persone  private;  b)  il  matrimonio,  trattandosi  di 
impedimenti  privati,  diventa  valido,  dato  che  la  nullità  non  sia 
fatta  valere,  onde  dipende  unicamente  dalla  volontà  di  coloro,  cui 
spetta  di  esperire  l'invalidità,  il  render  a  piacimento  loro  valido 
il  matrimonio  o  il  farlo  dichiarare  invalido  ;  e)  non  si  richiede  nel 
primo  caso  un  rinnovamento  della  celebrazione  del  matrimonio.  Col 
che  in  fondo  il  diritto  evang.  finisce  per  non  riconoscere,  trattan- 
dosi di  imped.  privati,  l'invalidità  del  matrimonio.  Onde  qui  si 
tratta  piuttosto  della  conclusione  di  un  matrimonio,  la  cui  validità 
è  in  pendenti,  E  il  tribunale  non  dichiara  quindi  neppure,  che  il 
matrimonio  contratto  è  invalido  da  bel  principio,  ma  che  esso  lo 
è  diventato  in  forza  della  volontà  della  persona,  a  cui  spettava 
di  impugnarlo. 

3.  Le  legislaz.  moderne  si  accostano  al  concetto  della  chiesa 
evaiffeelica.  Il  dir.  imperiale  specialmente  distingue,  sulle  traccio 
del  Prussiano,  fra  matrim.  nulli  ed  invalidi,  a  seconda  che  da  una 
parte  loro  si  oppone  un  imped.  publicum  dirimens,  o  non  suscettivo 
di  dispensa,  oppure  dall'altra  parte  un  privatum  ossia  suscettivo 
di  dispensa.  In  questo  ultimo  caso  la  validità  del  negozio  giuridico 
è  pendente. 

n.  Trattando  dei  singoli  Impedimenta  si  è  veduto  in  quali  limiti 
secondo  il  diritto  ecclesiastico  e  quello  dello  stato  i  matrimoni 
siano  incondizionatamente  o  condizionatamente  validi,  e  se  gli  im- 
pedimenti stessi  siano  pubblici  o  privati. 

in.  La  domanda  di  annullazione  spetta: 

1.  Secondo  il  dir.  canonico,  trattandosi  di  imped.  privati,  alla 
parte  innocente  o  lesa  —  non  per  contro  ai  suoi  eredi,  —  però  solo 
nel  caso  che  essa  non  abbia  fatto  una  rinuncia  tacita  od  espressa 
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di  tale  suo  diritto.  Trattandosi  di  imped.  pubb.  ognuno  può  denun- 
ziare, salvo  che  esso  agisca  in  vista  a  guadagni  terreni,  e  salvo 
ancora  il  caso,  ch'esso  avrebbe  potuto  impedire  la  celebrazione  del 
matrimonio  coU'agire  a  suo  tempo.  Il  giudice  può  pure  procedere 
d'ufficio. 
2.  Secondo  le  moderne  legislazioni: 

A.  Un  matrimonio  non  può  esser  dichiarato  nullo  se  non  in  base 
ad  un'azione  di  nullità.  Cosi  pure  secondo  il  dir.  imperiale  %  finche 
sono  in  vita  i  coniugi,  e  dato  che  il  motivo  di  nullità  sia  tale, 
che  possa  anche  farsi  valere  d'ufficio.  L'azione  di  nullità  può  essere 
proposta  dall'organo  ^)  a  ciò  delegato  dallo  stato  —  secondo  il  di- 
ritto imper.  dal  ministero  pubblico  *).  —  Se  anche  dai  coniugi  stessi 
0  da  terze  persone,  è  diversamente  deciso  dalle  varie  legislazioni, 
e  rilasciato  dal  dir.  imperiale  alle  leggi  dei  singoli  paesi.  E  di  fatti 
alcune  legislaz.  assegnano  senza  restrizioni  l'azione  di  nullità  ai 
coniugi,  anche  cioè  al  colpevole*),  altro  con  restrizioni*),  mentre 
il  dir.  prussiano,  dubbio  a  dir  vero,  la  assegna  al  solo  ministero 
pubblico  ^).  Parimente  la  facoltà  di  agire  è  concessa  trattandosi  di 
bigamia  al  coniuge  danneggiato  del  primo  matrimonio  *).  Per  quello 
del  resto  che  riguarda  i  terzi,  l'azione  di  nullità  è  concessa  dai 
diritti  francese,  dei  Paesi  bassi  e  italiano  in  modo  speciale  agli 
ascendenti  ^),  e  sussidiariamente,  così  anche  dalle  leggi  tedesche,  a 
tutto  le  persone,  per  cui  l'esistenza  o  la  nullità  del  matrim.  pos- 
sono essere  produttive  di  diritti  o  di  obblighi  ^*'). 

B.  L'aziono  di  impugnazione  spetta  anche  secondo  le  legislazioni 

')  CSod.   di   proced.  civile   deirimpero  liano  (112),  trattandosi  di  interdizione, 

§  588.  non  colui,  che  al  tempo   della  celebra- 

5)  Cosi   il   Cod.   civ.   austriaco  94,  il  ?i'>ne  del  matrimonio  non  fosse  ancora 

francese  184.  190  8g.,  auello  dei  Paesi  interdetto. 

bassi   145,  T  italiano   104.  112,  la   leg.  ')  Così  decise  in  base  al  dir.  com.  terr. 

svizzera  ^Vi2  1^^^»  ^1.  pruss.  II,  1,  950  sg.,  il  trib.  supr.  Peters, 

*)  Cosi  anche  il  Proget.  §  1253.  Die  Ehescheid. ,  Beri.  1881,  87;  Dern- 

»)  Cod.  frane.  184,  ital.  104;   Baviera  bur^,  Preuss.  Privatr.  Ili,  §  8.  — Pre- 

fdestra   del   Reno)   leg.  **/2  1879,   93;  feribile  a  mio  avviso  Topinione  contraria. 

Sassonia   leg.   */-   18^9 1   2;    Altenburg  *»)  Cod.  frane.  188,  Dir.  terr.  del  Baden 

1.  -Va  1879,  8;  Reuss  lin.  cad.  1.  3/&  1879  188,  Paesi  bassi  141,   Italia  113,  Reuss 
15.  -  Prog.  §  1253.  lin.  cad.  1.  y^  1879,  17.  —  Prog.  §  1253. 

•)  Secondo  la  leg.  del  Baden  «/jj  1875,  •)  Francia   184.  187.  Paesi  bassi  141. 

2,  non  possono  i  coniugi  far  valere  essi      14.'>.  Italia  104  —  non  il  Progetto, 
stessi    nmpedimento  dell'adulterio.  Se-  ")  Francia  184.  187, 191.  Baden  1. «A, 


condo  il  Cod.  dei  Paesi  bassi  (144),  trat-      1875,  2  e.  h.  Paesi  bassi  141.  145.  H 
tandosi  di  incapacità,  non  il  coniuge  ca-      104.  Baviera  1.  *•/,  1879,  93.  —  Proget 
pace  ;  secondo  lo  stesso  cod.  (143)  e  Tita-      §  1253. 
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moderne  solo  alle  persone,  a  cui  la  legge  ha  dato  tale  facoltà, 
e  devesi  esercire  entro  un  termine  variamente  regolato,  per  lo  piti 
breve,  dopo  che  si  ebbe  conoscenza  del  motivo  di  impugnazione.  U 
diritto  è  altamente  personale  ^^)  ;  e  tuttavia  alcune  leggi  lo  con- 
cedono in  via  d'eccezione  agli  eredi  ^*): 

a)  Il  diritto  di  impugnazione  si  perde  quando  il  coniuge,  che 
aveva  diritto  di  esercitarlo,  abbia  tacitam.  o  espressam.  approvato 
il  matrimonio  ^).  Però  secondo  il  dir.  prussiano  (Dir.  com.  terr.  Il, 
1^  41)  solo  mediante  consenso  espresso  e  convivenza  continuata  di 
pili  che  sei  settimane  dopo  che  venne  tolto  l'impedimento.  Secondo 
altre  leggi  il  diritto  di  impugnazione  cade  in  forza  di  convivenza 
matrimoniale  continuata  ^^),  o  continuata  per  un  determinato  tempo  ^), 
dopo  che  si  conobbe  l'impedimento,  secondo  altre  infine  anche  solo 
per  ciò  che  non  si  sia  esperita  l'azione  entro  un  determinato 
termine  ^^. 

b)  Parimente  il  diritto  di  impugnazione,  spettante  a  determinate 
persone  perchè  non  venne  assunto  il  loro  consenso,  cade  quando 
esse  non  l'esercitino  entro  un  determinato  tempo  "),  o  se  in  seguito 
approvino  espressam.  o  tacitam.  il  matrimonio  '*). 

e)  Se  il  matrim.  invalido  è  sciolto  per  la  morte  del  coniuge,  a 
cui  non  spettava  la  facoltà  di  impugnarlo,  può  tuttavia  ciò  non 


")  Perciò  in  luogo  del  coniuge,  che 
ha  diritto  di  impugnazione,  ma  che  è 
interdetto,  non  può  a^ìre  il  suo  rappre- 
sentante. (V.  Cod.  civ.  sassonico  101. 
1910).  Naturalmente  però  lo  può  il  rap- 
presentante nel  caso  che  Timpugnazione 
orìgini  appunto  dal  difetto  elei  suo  con- 
senso e  nel  caso  che  Tinterdizione  costi- 
tuisca essa  stessa  lo  imped.  matrimoniale. 
—  Proget.  §  1261.  1202.  1266. 

**)  Secondo  il  Dir.  com.  terr.  pruss. 
IT,  1,  43,  trattandosi  di  matrimonio  coatto 
rimasto  senza  prole,  gli  eredi  della  parte 
innocente  hanno  diritto  alKazione  di  in- 
validità; vedi  però  sulla  natura  di  essa 
Forster,  Preuss.  Privatr.  Voi.  4,  §  266. 
L*ereditarietà  detrazione  di  annullamento, 
che  fosse  già  stata  istituita,  venne  pure 
ammessa  dalla  prassi  del  dir.  comune. 
Romer,  Samml.  der  Entsch.  des  Ober- 
appellationsger.  Lùbech ,  2 ,  p.  391. 
Eintsch.  des  Reichsger.  9,  57. 

'^  Così,   concordemente   alla    prassi 

FluxDnBo,  Diritto  «ccluiatUeo. 


comune  evangelica,  il  Cod.  civ.  sasson. 
1625.  Prog.  1263. 

")  Austria,  Cod.  civ.  96. 

^^)  Francia  181:  6  mesi;  Paesi  bassi 
142:  3  mesi;  Italia  106:  1  mese;  109:  6 
mesi. 

«•)  Gotha  117. 137;  Altenburg  198  sg.; 
Svizzera  leg.  fed.  «Vi«  1^75,  50.  Prog. 
§  1264:  6  mesi. 

")  Ved.  Sassonia  l.  »/ii  1875.  Francia 
183;  Italia  109.  Paesi  bassi  146,  2:  ter- 
mine di  6  mesi. 

<*)  Cosi  le  leggi  citate  nella  nota  pre- 
cedente. Onde  neppure  il  coniuge,  anche 
dopo  acquistata  la  capacità  di  contrarre, 
non  ha  più  facoltà  di  impugnare  il  ma- 
trimonio per  difetto  di  consenso  da  parte 
di  coloro  che  avevano  diritto  di  darlo. 
Diversamente  il  Dir.  terr.  pruss.  II,  1, 
978-84.  999:  trattandosi  di  minorenni 
senza  padre  il  diritto  di  impugnazione 
si  mantiene  intatto  fino  a  sei  mesi  dopo 
raggiunta  la  maggior  età.  Ved.  il  Prog. 
sopra  §  141,  38. 

89 
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ostante    l'azione  di  impugnazione,  come  quella  di  nullità,  essere 
esperita*®),  non  invece  quando   esso  sia  stato  sciolto  di  diritto*^). 

IV.  1.  Non  c'è  bisogno  qui  di  esporre  il  procedimento  ecclesia- 
stico di  annullazione;  occorre  però  osservare: 

a)  Per  un  decreto  di  Bened.  XIV  ad  ogni  atto  del  processo  deve 
assistere  un  defensor  matrìmonii,  e,  occorrendo,  perorare  in  favoretn 
matrimonii,  e  appellare  contro  la  prima  sentenza  di  nullità. 

b)  Confessione  e  giuramento  sono  per  regola  esclusi  quali 
prove;  fra  i  testimoni  si  tien  conto  specialmente  dei  parenti  e 
dei  famigliari,  se  contro  la  loro  credibilità  non  militano  speciali 
ragioni. 

e)  Può  durante  il  processo  ordinarsi  preliminarmente  la  separa- 
zione dei  coniugi  "). 

d)  Dopo  due  sentenze  di  annullamento  possono  le  due  parti  spo- 
sarsi con  altri.  Tuttavia  la  sentenza  in  conformità  alla  sua  natura 
dichiaratoria,  non  acquista  mai  valore  di  diritto,  onde  se  si  viene 
a  scoprire  che  le  sentenze  si  fondavano  su  di  un  errore,  il  matri- 
monio annullato  viene  rimesso  in  pristino,  anche  quando  le  due 
parti  si  siano  sposate  con  altri. 

2.  Il  procedimento  civile  di  impugnazione  e  di  nullità  è  foggiat-o 
su  quello  ecclesiastico,  e  secondo  il  dir.  imper.  germanico**)  al 
pubblico  ministero  è  affidata  la  parte  di  defensor  tnatrimonii.  Ma 
per  altro  la  sentenza  ha  vigore  di  diritto. 

V.  1.  Con  l'annullamento  del  matrim.  viene  ripristinato  lo  stato 
di  cose  anteriore  alla  sua  celebrazione.  Dato  però  che  i  due  con- 
iugi o  anche  uno  solo  fossero  in  buona  fede,  allora  per  entrambi  o 
solo  per  questo  (posto  che  secondo  i  casi  entrambi  o  quest'ultimo 
non  vi  rinuncino)  l'unione  annullata  ha  valore  di  matr.  putativum. 
cioè  gli  effetti  di  diritto  civile  di  un  matrim.  valido;  lo  stesso  si 
dice  dei  figli  nati  dal  matrimonio  annullato,  fatta  assolutamente 
astrazione  dalla  volontà  dei  genitori. 

*'^)  V.  Instructio  della  Gongr.  de  Pro-  zera^  leg.  fed.  ^/^j  1875,  43  ag.,  Italia 

pag.   fide   del  1883   de   iudiciis  eccles.  115. 

circa  causas  matrim.  in  Arch.  54.  45.  *)  God.  di  proc.  civ.  dell'impero  §  568 
Ordin.  pei  processi  matrim.  per  la  dioc.  sgg.  —  Sulla  trasformazione  con  ciò  su- 
di Gulm  «Vi  1^^»  Arch.,  53,  454.  bita  dal  dir.  terr.  pruss.  ved.  Stòlzel. 

"*o)  Sentenza   del    trib.  dell' imp.  "/ii  Z.,  17,  69.  —  Italia  :  God.  civ.  87.  God.  di 

1886.  lur.  Wochenschr.  1886,  p.  6.  proc.  civ.  346.  797  sg.  Leg.  «/j^lSTS,  1. 

*»)  Sassonia  1621.1753,  1.  Va  1879,2.  Ved.  Mattirolo,  Tratt.  di  Dir.  giudìz. 

Reuss   lin.  cad.,  leg.  V^  1879,  18.  Sviz-  civ.,  1,  462  sgg.,  Torino  1892*. 
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2.  Il  diritto  comune  civile  si  accosta  quanto  agli  effetti  dell'an- 
nullamento  pienamente  al  canonico.  È  solo  controverso  se  possa 
nuocere  la  mala  fides  superveniens^);  ma  secondo  il  dir.  sassone 
le  favorevoli  conseguenze  della  bona  fides  degli  sposi  cessano  dal 
momento  che  essi  siano  in  mala  fides  ^),  Parimente  questo  diritto 
si  distingue  dal  dir.  comune  e  dagli  alfi-i  diritti  particolari  per  ciò 
che  secondo  questi  condizione  essenziale  per  un  matrim.  putativo  è 
ch'esso  sia  stato  conchiuso  in  modo  formalmente  corretto  ^) ,  men- 
tre secondo  il  dir.  sassone  anche  una  celebraz.  di  matrim.,  compiuta 
in  buona  fede  in  modo  non  corretto,  produce  un  matr.  putativum  '*). 
Quanto  agli  effetti  del  matrim.  putativo,  mentre  il  dir.  comune 
concorda  col  canonico,  le  legislazioni  moderne  si  scostano  da  esso 
e  diiferenziano  ancora  fra  di  loro.  Parte  di  esse  non  fanno  discen- 
dere dal  matrim.  putativo  se  non  la  qualità  di  legittimi  per  i  figli 
che  ne  nacquero  *')  ;  secondo  altre  ")  la  buona  fede  del  marito  non 
influirebbe  se  non  sulla  sua  responsabilità  quanto  al  rimborso  del 
patrimonio  della  moglie ,  e  quella  della  moglie  sul  suo  diritto  di 
precedenza  per  rispetto  al  suo  patrimonio  commesso  al  marito. 
Inoltre  al  coniuge  innocente  viene  ancora  riconosciuta  un'azione 
per  risarcimento  contro  il  colpevole  *®).  La  dichiarazione  di  invali- 
dità ha  per  effetto  inoltre  che  siano  ripristinati  i  rapporti  giuridici 
anteriori  al  matrimonio.  Per  altro  alcune  leggi  ^)  trattano  l'impu- 
gnazione dal  punto  di  vista  del  divorzio,  e  non  ritengono  se  non 
ex  nunc  come  soppresso  il  matrimonio.  ^ 

«)  Seuffert,  Arch.  f.  Eatscheid.,  1;  hn.  cad.  leg.  'o/«  1853,  17.  67  sg.  Dir. 

236;  19,  157.  —  Non  si  richiede  la  buona  com.  lerr.  pruss.  II,  2,  ^.  Prpg.  §  12o8. 

fede  se  non  al  tempo  della  conclusione  ,  *')  9®^-   civ.    1620    1628.  17/1   2054, 

del   matrimonio  in:   Altenb.   270.  283,  Ved.  Grùtzmann,Lehrb.  d.K.  Sachs, 

leg.  V4  1841,  17.  75.  Gotha  23.  25,  leg.  P"v.  R.,  Leipzig  1880,  2.  11)2.  In  Fran- 

V,  1844,  19.  Reuss  lin.  cad.  »oAn  1853,  c^».  Paesi  bassi,  Italia,  Baden  vi  può  es- 

17.  67.  Francia  201  (controverso).  Paesi  sere   matrimonio   putativo,  quando  per 

Bassi  150.  152.  Ualia  116.  Svizzera  leg.  difetto  dì  forma  si  richiede  ancora  lan- 

fed.  **/4,  1875,  55.  Proget.  §  1258.  nullamento  o  rispettivamente  l'impugna- 

non  si  tien  però  conto  de  la  buona  fede         „j  ^j  ^  U  i  952.59. 

se  non   per  il  tempo  della  conclusione      g74>roget.  §  1258.  1562. 

L™f r  ;    «r.        .    .  3     w.     ,       .^.  '*)  God.  civ.  austriaco  102.  1265.  Dir. 

»•)  Ved    Winscheid,  Pand   §  571,  com.   terr.   pruss.   II,   1,  963-65.967. 

1/.  Altenburg  283.  4.  5.  7.  leg.  «A  1841,  Gotha  23,  leg.  Vi  1B84,  54.  Progetto. 

17.  74  sg.   Gotha  leg.  Vi^l«14,  19.  54.  so)  Gotha  135  sg.  104.  117  sg.  Alten- 

Weimar  1.  «/,  1833,  16.  65   sg.  Reuss  burg  163-93.  267-72.  283. 
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f)  La  Celabrazioiie  del  matrimoiiio. 

a)  Storia. 
§  153.  —  aa)  Nella  Chiesa  cattolica. 

P36  Bichecoar,  Essai  sur  Thistoìre  et  la  legislation  des  formes  requises  pour 
la  vaiidité  du  marìage.  Par.  1356.  —  Friedberg,  Daa  Recht  der  EheschlieaBimg^ 
in  seioer  gesch.  Entwickel.,  Leipz.  i8fó.  Sohm,  Das  Recht  d.  Eheschlieas.  aoa 
dem  deutsch.  u.  kanon.  Recht  histor.  entwickeit,  Weimar  1875.  Contro  :  Friedberg, 
Yerlob.  u.  Trauung,  Leipz.  1875.  Contro:  Sohm,  Trauung  u.  Verlob.,  Weim.  1875. 
—  Scheurl,  Entwickel.  d.  kirchl.  Eheschliessongsrecntes,  Erlang.  1877.  Lo 
stesso,  Z.,  15,  65.  Dieckhoff,  Die  kircl.  Traaunff^^ihre  Gesch.  im  Zasammenh. 
m.  d.  Entwickel.  d.  Eheschliessangarechtes,  Rost  1878.  Ldning,  Oesch-des  Kir- 
chenr.,  2.  Habicht,  Die  altdeatsche  Verlob.  in  ihrem  Verhaltn.  z.  d.  Mandìum 
u.  d.  Eheschliess.,  Iena  1879.  Myss,  in  Z.  f.  schweiz.  R.,  Basel  1878,  20,  9ò. 
Thaner,  in  Z.,  16,  209.  Lehmann,  Verlob.  u.  Hochzeit  n.  d.  nord,  ffennan. 
Rechten,  Mùnch.  1882.  Salis,  Beitr.,  ved.  §  137.  Sehling,  Die  Unterschied.  d. 
Verlobn.  im  kanon.  R.,  Leipz.  1887.  Freisen,  91  (anche  Arch.  52,  361;  53,  71. 
369;  54,  10.  361).  Ficker,  in  Mitth.  d.  Instit.  f.  Oesterr.  Gesch.-Forsch.,  II  voL 
suppl.  71  (Innsbr.  1886).  Dargun,  nella  Z.  di  Grùnhut  10,  441.  Beauchet,  Btode 
historique  sur  les  formes,  de  la  célébration  du  marìage  dans  Tancien  droit  francala. 
Par.  lo83.  Desforges,  Étude  hist.  sur  la  format,  du  marìage  en  droit  can.  et  en 
droit  fran^..  Par.  1887  (thèse  p.  1.  doctor).  Pillons,  La  célébration  du  marìage  à 
Rome  ;  étude  sur  la  législat.  comparée  sur  la  célébr.  du  mar..  Par.  1890  (thèse  ecc.). 
Esmein,  I,  139.  Scherer,  Dir.  eccl.,  §  112.  113.  —  De  Gubernatis,  Degli  usi 
nuziali,  Milano  1878]. 

I.  Il  dir.  romano  distingue  fra  sponsali  e  matrimonio.  I  primi 
sono  la  mentU)  et  repromissio  futurarum  nuptiarum,  una  obbligazione, 
in  base  a  cui  non  può  punto  farsi  valere  un'  azione  per  ottenere 
l'adempimento  o  un  risarcimento,  che  non  può  garantirsi  con  una 
pena  convenzionale,  che  però  riceve  dal  suo  oggetto,  il  matrim. 
futuro,  la  propria  impronta  caratteristica.  Quindi  l'infedeltà  della 
sposa  viene,  come  già  nel  dir.  mosaico,  punita  come  adulterio  ;  ha 
origine  un  impedim,  puUicae  honestatis  corrispondente  a  quello  della 
parentela;  e  scaturiscono  ulteriori  effetti  giuridici  dello  stesso  ge- 
nere di  quelli  prodotti  dal  matrimonio  ^).  Anche  il  matrimonio  si 
compie  mediante  un  semplice  contratto,  sia  pure  senza  forma  *),  cioè 

§  153.  *)  11  contrarre  altri  sponsali  od  matrim.  né  Varrha  sponsalitioy  mentre 

un  altro   matrimonio   prima  che  siano  d*  altra   parte   è   costretto  a  restituire  i 

sciolti  gli  antichi  produce  infamia.  Allo  regali  ricevuti  e  il  quadruplo  deìVarr^ha 

sposo  spetta  Vactio  iniuriarum  quando  ricevuta.  Y.  anche  Sonta^,  De  sponsal. 

sia  recata   ingiurìa  alla  fidanzata.  Egli  ap.  Rom.,  Hai.  1861.  Colin,  Des  Pian- 

non  può  contro   di  lei  esperire   Tacito  gailles.  Par.  1887.  Brini,  Matr.  e  div. 

fUrti.  Quello  dei  due  che  scioglie  senza  nel  dir.  rom.,  Boi.  1887-89. 

motivo  gli  sponsali  non  può  ripetere  né  '])  Non  è  qui  il  luoffo  di  trattare  delle 

i  regali  che  avesse  fatto  in  vista  del  antiche  forme  di  celwrazione  del  matri- 
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mediante  il  consensus,  di  voler  senza  più  iniziare  il  matrimonio. 
Questo  deve  essere  un  consensus  maritaliSf  ed  è  efficace  ove  esso 
non  sia  tardivo  o  condizionato.  Che  succeda  un§  convivenza  matri- 
moniale^ 0  che  il  matrimonio  venga  consumato*),  non  importa 
per  la  esistenza  giuridica  del  matrimonio  più  di  quanto  1'  osser- 
vanza delle  numerose  solennità,  di  cui  il  costume  romano  ha  cir- 
condato r  atto  della  celebraz.  del  matrimonio.  La  convivenza  dei 
coniugi  cominciata  con  la  deductio  in  domum  della  sposa  serve  solo 
come  prova  del  consenso  matrimoniale,  e  non  è  quindi  un  atto 
significante  se  non  nel  caso  che  quello  non  fosse  stato  manifestato 
esplicitamente. 

II.  L'interesse  dell'antica  chiesa  per  la  celebraz.  del  matrimonio 
si  spiega  non  solo  col  fatto,  che  il  matrimonio  costituiva  il  fon- 
damento della  famiglia,  e  conseguentemente  della  comunità  cri- 
stiana, ma  ancora  con  l'idea,  ch'essa  avesse  a  ritenersi,  in  confor- 
mità del  modo  con  cui  veniva  trattata  nel  Nuovo  Testamento, 
come  una  res  sacra  (§  138).  Con  ciò  si  spiega  pure  come  i  principi 
ecclesiastici  sulle  condizioni  del  matrim.  non  combinassero  perfet- 
tamente con  quelli  del  dir.  romano,  e  come  fosse  quindi  dovere  di 
ogni  cristiano  di  fedele  osservanza,  di  farsi  su  di  ciò  istruire  dagli 
organi  della  chiesa  (professió)^). 

1.  Per  altro  la  chiesa  non  creò  punto  un  diritto  nuovo  per  rispetto 
alla  celebraz.  del  matrimonio;  che  anzi  essa  riconobbe  in  ciò  il 
dir.  romano,  costrettavi  del  resto  già  dal  fatto,  che  ogni  questione 
circa  l'esistenza  del  matrim.  non  poteva  essere  definita  se  non  dai 
tribunali  civili  e  in  base  alle  norme  romane.  Tuttavia  la  chiesa 
insistette  più  fortemente,  di  quanto  non  fosse  stato  «ammesso  nel- 

monio   (confarreatio ,  coemptio ,  ustis) ,  (23,  2)  dicendo  :  Denique  Cinna  scribit^ 

essenziali  per  dar  vita  alla  manus,  Ved.  eum    qui   alfsentem   accepit    uxorem  , 

oltre  a   Rossbach,  Unterà,  ùber  die  deinde  rediens  a  coena,  iiAxta  Tiberim 

ròm.  Ebe,  Stuttg.  1853,  Karlowa,  I).  perissel,  ab  uxore  lugendum  responsum 

Form,  der  ròm.  ESbe,  Bonn  1868,  Brini,  est^  dimostra  appunto  come   in   questo 

Op.  cit  caso  non  vi  sia  stata  già  convivenza  ma- 

^)  Non  si  DUO,  con  lo  Scbeurl  (Eher.  trimoniale,  ma  si  sia,  ciò  non  ostante, 

41;  Z.  14,  3o6)  e  il  Freisen  (102),  con-  prodotto   un   matrimonio.   Del   resto   la 

siderare  secondo^  il   dir.  romano  come  1.  22  G.  de  nupt.  (5,  4)  dicbiara  espres- 

essenziale  per   l'efficacia    maritale  del  samente,  cbe  il  semplice  consenso  senza 

consenso  Teffettivo  iniziarsi  delia  convi-  la  in  domum  deductio  può  dar  vita  al 

venza  matrimoniale,  e  fare  quindi  comin-  matrimonio.  Ved.  S  e  h  1 1  n  ^  Z.  157. 
ciare  il  matrimonio  solo  dalla  deductio         ^)  Tale  Topinione  del  Freisen  (101)  per 

in  domum.  I  passi  citati  a  suo  sostegno  Tantico  dir.  romano, 
dallo  Scbeurl  lo  confutano  per  contro         ^  Ignat.  ep.  ad  Polycarp.  e.  5  (sopra 

pienamente.  Poicbè  la  1. 6  de  ritu  nupt  §  d,  71). 
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Y  antico  dir.  romano ,  sul  legame  nascente  dagli  sponsali.  Essa  li 
convalidò  col  munirli  della  sua  benedizione  ;  e  dato  ch'essa  voleva 
che  ogni  promessa^fosse  fedelmente  mantenuta,  tanto  più  lo  pretese 
trattandosi  di  promessa  accompagnata  dalla  sua  benedizione;  la 
quale  quindi  produceva  un  rapporto  giuridico,  che  nella  Scrittura 
venne  senza  piii  designato  con  la  parola  matrimonio,  e  di  tal  ge- 
nere si  ritenne  fosse  appunto  il  legame  di  Maria  con  Giuseppe^). 
Dato  che  i  promessi  conchiudessero  realmente  in  seguito  il  matrim.. 
ciò  non  accadeva  parimente  senza  la  partecipazione  della  chiesa,  che 
sempre  più  si  venne  estendendo  con  l'andar  del  tempo.  Dapprima 
infatti  i  due  sposi  assistevano  insieme  al  consueto  servizio  divino, 
quindi  vennero  recitate  speciali  preghiere  pei  novelli  sposi,  e  in  ultimo 
si  disse  una  messa  speciale  per  gli  sposi.  Ma  anche  qui  Tatto  creatore 
del  matrim.  rimase  pur  sempre  la  dichiarazione  del  consenso  distinta 
dalle  solennità  ecclesiastiche,  con  cui  solo  dal  sec.  XI  in  poi  ci 
appare  congiunta.  Per  quanto  però  fosse  raccomandata  la  parteci- 
pazione della  chiesa  nella  celebraz.  del  matrimonio,  essa  non  venne 
tuttavia  dichiarata  necessaria;  e  fu  solo  con  l'imperatore  Leone 
ch'essa  venne  nell'SlI)  innalzata  ad  unica  forma  di  celebrazione 
del  matrimonio  per  l'impero  d'Oriente'). 

2.  Quanto  più  poi  la  teoria  del  carattere  sacramentale  del  ma- 
trimonio si  veniva  consolidando,  tanto  più  si  doveva  sentire  la 
necessità  di  distinguerlo  dagli  sponsali;  e  la  distinzione  appunto 
operata  di  già  dal  dir.  romano  doveva  avere  tanto  maggiore  in- 
fluenza, in  quanto  la  chiesa  riconobbe  il  diritto  matrim.  romano 
come  vigente  per  tutti  coloro  che  vivevano  secondo  la  legge  ro- 
mana. Certo  una  perfetta  chiarezza  non  si  poteva  ottenere.  A  ciò 
s*  opponeva  il  fatto,  che  i  padri  della  chiesa  troppo  spesso  facevano 
una  cosa  sola  di  sponsali  e  matrimonio,  e  che  quanto  alle  condi- 
zioni perchè  il  matrim.  si  avesse  a  ritenere  come  sacramento  non 
v'era  nessuno  accordo  ').  Certamente  si  sosteneva,  che  colui  che 
sposasse  una  uxor  diventava  irregolare,  non  per  contro  chi  sposava 

•)  Ved.  e.  42,  G.  27,  mi.  2.  Le  altre  persone  dovevano  dichiarare  il 

'')  Già   prima   aveva  Qiustiniano  con  loro  consenso  presso  il  defensor  ecclesiae, 

la  Nov.  74  cercato   di   negare  efficacia  In  questa  ultima  disposizione  si  riscontra 

al  consenso  non  formale,  colf  obbligare  la   prima   introduzione  del  matrimonio 

le  classi   più  alte  fino  ai  senatori  a  re-  civile,  ma  essa  venne  di  già  abolita  con 

digere  contratti  scritti  per  rispetto  alla  la  Nov.  117,  e.  4. 
dos  e  alla  donatio  p.  nuptias,  e  ad  os-         ")   Ved.    anche    Sachse,    Def.    sa- 

servare  gli  altri  usi  propni  del  loro  ceto.  cram.  79. 
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una  sponsa,  e  che  quindi  gli  sponsali  si  potevano  sciogliere,  non 
il  matrimonio;  ma  non  si  era  però  in  grado  di  poter  affermare, 
che  ogni  matrim.  fosse  un  sacramento,  e  che  non  lo  fossero  gli 
sponsali,  poiché  si  ammetteva  che  potessero  esserci  matrimoni  non 
sacramentali,  ed  era  controverso  quando  un  matrim.  diventi  sa- 
cramento; onde  mancava  pur  sempre  un  sicuro  criterio  di  distin- 
zione fra  sponsali  e  matrimonio.  Ed  è  unicamente  dal  punto  di 
vista  del  sacramento  che  Graziano  e  gli  Scolastici  si  occupano 
della  celebraz.  del  matrimonio  ^).  Di  distinguere  sponsali  da  matri- 
monio e  di  creare  un  proprio  diritto  matrimoniale  essi  non  si  pre- 
occupavano affatto,  dato  che  il  diritto  civile  riconosciuto  dalla 
chiesa  differenziava  già  sufficientemente  sponsali  da  matrimonio, 
che  i  tribunali  civili  decidevano  secondo  il  loro  proprio  diritto  circa 
r  esistenza  o  meno  di  un  matrimonio ,  che  i  matrimoni  venivano 
per  lo  piti  benedetti  dalla  chiesa,  e  che  l'uso  orientale  di  benedire 
gli  sponsali  non  si  era  punto  gran  che  allargato  in  Occidente^''). 

in.  Ma  il  diritto  matrimoniale  che  la  chiesa  riconosceva  non 
era  solamente  il  romano,  ma  anche  il  germanico  ^^). 

1.  Presso  i  Germani,  come  presso  tutti  i  popoli  dell'antichità,  il 
matrimonio  si  presenta  in  origine   come    compera    della   sposa  ^*). 


•)  L'aver  provato  ciò  è  merito  del 
Sehling,  mentre  il  Freisen  sostiene,  che 
secondo  il  dir.  canonico  lelemento  pro- 
duttivo del  matrimonio  sia  stata  la  co- 
pula camalis. 

»0)  Ved.  e.  50,  G.  27,  qu.  2.  Dal  Dtctum 
che  segue  si  ricava,  che  questo  uso  era 
ignoto  a  Graziano. 

•*)  Confr.  e.  4,  C.  31,  qu.  2,  con  e.  3, 
C.  30,  qu.  5. 

^*)  Questa  materia  è  stata  per  impulso 
del  Sohm  (ved.  sopra)  fatta  oggetto  in 
questi  ultimi  tempi  di  una  ampia  trat- 
tazione. Egli  sosteneva:  il  matrim.  ger- 
manico è  conchiuso  mediante  gli  spon- 
sali ;  la  conseguente  traditio  sponsae  è 
solo  un  adempimento  del  negozio  giurì- 
dico della  desponsatio.  Certo  gli  sponsali 
non  producono  tutti  gli  effetti  del  matri- 
monio, fra  cui  specialmente  il  mundium^ 
ma  però  effetti  tali,  che  essi  possono  de- 
signarsi  come  matrimonio  con  effetti  ne- 
gativi. —  LHdentificazione  fra  sponsali  e 
matrimonio  venne  in  seguito  abbando- 
nata dal  Sohm,  ma  tutti  gli  autori  che 
gli   tennero  dietro   ritengono   però  gli 


sponsali  come  la  condizione  essenziale 
della  celebrazione  del  matrimonio  fino 
al  Scherer,  che  però  non  giustifica  la 
sua  opposizione.  Con  T  antica  opinione 
del  Sohm  concordano  pienamente  nelle 
loro  "costruzioni  giuridiche  i  lavori  nien- 
te affatto  indijjendenti  del  Myss  e  del 
Salis.  L' Habicht  lascia  a  desiderare 
quanto  a  chiarezza  su  questo  proposito. 
Lo  Scheurl  aveva  in  origine  accolta  l'o- 
pinione del  Sohm,  ma  s'è  venuto  in 
ogni  suo  successivo  lavoro  sempre  più 
staccando  da  essa,  senza  per  altro  rico- 
noscere neppure  nel  suo  ultimo (Eherecht) 
il  vero  svolgimento  storico.  11  Dieckhoff 
segue  in  parte  le  teorie  già  rinnegate 
dallo  stesso  Sohm,  e  parte  contiene  ine- 
sattezze sue  proprie.  Migliore  è  la  trat- 
tazione della  questione  presso  il  Lonin^ 
(Gesch.  d.  deutsoh.  Kirchenr.),  i  cui  ri- 
sultati vennero  modificati  dal  Thaner. 
L'odierna  mia  trattazione  si  scosta  in 
alcuni  punti  essenzialmente  dall'antica  e 
anche  da  quella  del  Loning,  ma  anche 
quanto  al  diritto  tedesco  non  può  accon- 
ciarsi a  ritenere  come  giusta  l'opinione 
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Però  nelle  leges  barbarorum  si  fa  già  strada  l'idea  più  civile,  che 
oggetto  della  compera  non  sia  la  donna,  ma  il  mundio  sopra  la 
medesima.  Al  matrimonio  precedono  gli  sponsali  ^),  fissati  in  un 
formale  contratto,  e  producenti  fra  i  contraenti  un  legame  giuri- 
dico tale,  che  lo  infrangerlo  senza  fondamento  genera  dei  danni 
patrimoniali^^).  La  celebrazione  del  matrimonio  consiste  poi  nella 
tradizione  della  sposa  allo  sposo  per  parte  del  *mundoaldo  e  nel 
pagare  a  questo  il  valore  del  mundio,  fissato  in  seguito  per  legge  ^). 
Onde  il  matrimonio  cede  il  passo  al  mundio.  L'uomo  diventa  sposo 
perchè  ha  acquistato  il  mundio  con  l'intendimento  di  conchiudere  il 
matrimonio.  Non  è  fatto  accenno  ad  una  qualunque  manifestazione 
della  volontà  da  parte  della  donna.  «Essa  non  prende  parte  ai  due 
negozi  giuridici  se  non  come  oggetto. 

2.  Ma  questo  modo  di  vedere  non  poteva  evidentemente  perdu- 
rare. Anche  della  volontà  della  sposa  si  doveva  finire  per  tener 
conto  ^^);  e  se  pure  ciò  non  pertanto  nei  tempi  più  recenti  essa  non 
appare  espressamente  nel  conchiudersi  dei  due  negozi,  questo  non 
dipende  già  da  che  la  si  ritenga  come  indifferente  dal  punto  di 
vista  giuridico,  ma  da  ciò,  che  dalla  manifestazione  della  volontà 
del  mundoaldo  si  argomenta  che  tale  sia  pure  quella  della  sposa  ^^, 
Dopo  una  siffatta  evoluzione  il  dir.  tedesco  si  avvicinava  almeno 
nella  sostanza  al  romano. 

3.  L'indebolirsi  della  potestà  del  mundoaldo  ci  si  appalesa,  ancor 
prima  che  con  la  considerazione  in  cui  si  comincia  a  tener  la  vo- 

del  Freisen,  che  assegna  una  importanza  lamento   che  la  moglie,  ma  ciò  è  anzi- 

decisiva  alla  copula  carnalis,  per  quanto  tutto  inesatto,  e  del  resto  non  proverebbe 

Heusler  (Instit.)  con  lui  concordi  pie-  punto  in  favore  della  identificazione  degli 

namente  e  Ficker  almeno  in  parte.  sponsali  col  matrimonio,  al  modo  stesso 

*^)  Fredegar.  Gregor.  Turon,  epit.  18  cne  tale  identificazione  non  si  può  argo- 

(Duchesne,  Hist.  Frane.  SS.    1,  TZ):  mentane  per  rispetto  al  dir.  romano  dal 

(Chloohvaeus)  legatos  ad  Gundebadum  fatto  che,  come  sopra  si  vide,  esso  am- 

dirigit,petens^  ut  Chrotechildem  neptem  metteva  tale  uguaglianza  di  trattamento. 


suam  ei  in  coniugium  sociandum  tra-  Gli   sponsali  del  dir.  tedesco  sono  solo 

deret.  Quod  ille  denegare  metuens  et  una  obbligazione,  un  pctctum  de  matri- 

sperans    amicitiam    cum     Chlodovaeo  monto  contrahendo. 

inire,  eam  se  daturum  spondit.  LegaH  is;  Lo  Schròrs  (Hinkmar  v.Rheims, 

offerentes  solidum  et  denarium,  ut  mos  212)  sostenne  di  nuovo  che  il  matrimonio 

erat  Francorum,  eam  partibus  Chiodo-  fosse  conchiuso  nel  maUum,  ma  non  ne 

vaei  desponsant,  placitum  ad  praesens  diede  le  prove 

ffirra^Ó*'"''^''''"'''**"^'*''^''"'''^''''^'  '•)  ^^-  L^^i"^»  2,  581;  ma  inoltre 

^*)  Il  Sohm  aveva  sostenuto  che  quanto  ^"':^^!^Ì!^?';' ^f^^.  ^.  ,    . 

alla  resolubilità  ed  alla  punizione  dell'in-  ")  Ed.  Roth.  le^.  19o.  Ed.  Luitpr.  120. 

fedeltà  la  sposa  ricevesse  lo  stesso  trat-  L.»  Visigoth.  Ili,  3,  11. 
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lontà  della  sposa^  col  fatto,  che  il  prezzo  del  mundio  non  vien  più 
dato  al  mundoaldo,  ma  spetta  alla  sposa  come  assegno  pel  caso 
di  vedovanza,  che  in  altre  parole  il  prezzo  non  viene  più  pagato 
che  come  figurativo,  e  che  la  compera  del  mundio  si  cambia  in 
una  compera  simbolica. 

4.  Ma  dato  pure  che  la  forma  sovraesposta  di  celebrazione  del 
matrimonio  fosse  Tordinaria,  essa  però  non  era  la  sola  ammessa 
dalla  legge.  Ne  gli  sponsali,  né  la  conseguente  tradizione  della 
sposa  erano  essenziali  per  l'esistenza  del  matrimonio,  ma  unica- 
mente per  l'acquisto  del  mundio,  senza  cui  l'unione  dell'uomo  con 
una  donna  non  era  punto  un  matrimonio,  ma  solo  un'unione  ille- 
gittima, non  riconosciuta  dalla  legge,  un  concubinato.  Ma  l'uomo 
poteva  acquistare  il  mundio  anche  senza  sponsali  e  senza  tradi- 
zione, e  anzi  anche  sopra  una  donna  già  promessa  con  un  altro. 
Nel  caso  che  egli  avesse  portata  la  donna  consenziente  nella  propria 
casa  contro  il  volere  del  mundoaldo,  bastava  che  pagasse  a  questo 
il  prezzo  del  mundio;  ne  il  mundoaldo  poteva  punto  impedire  il 
matrimonio  rifiutandolo,  che  anzi  egli  era  costretto  ad  accettare, 
ed  il  matrimonio  diventava  indi  perfetto  ed  inoppugnabile  ^•).  Certo 


*«)  L.  Salica  XIII,  10  (ed.  Behrend, 
p.  17):  Si  quis  sponsam  alienam  tulerit 
et  eam  sibi  in  coniugio  copulaveritMMD 
dinarios  qui  faciunt  solidos  LXIII  cui» 
pabilis  iudicetur. — L.  Alani,  tit.  52: 
Si  quis  sponsam  alterius  centra  leqem 
acceperity  reddat  eam^  et  cum  CC  so- 
lidis  componat.  Si  autem  reddere  no- 
lucriti  solvat  eam  cum  CCCC  solìdis. 
Questo  passo  è  schiarito  dal  suo  con- 
trapposto, tit.  51  :  Si  quis  liber  uxorem 
alterila  contra  legem  tulerit^  reddat 
eam  et  cum  octuaginta  solìdìs componat. 
Si  autem  reddere  noluerit,  cum  quc^ 
dringentis  solidis  componat  eam.  Et 
hoc  si  maritus  prior  voluerit.  —  L.  Bur- 
gund.  tit.  11:  ^1  vero  puella  sua  sponte 
expetierit  virum^  et  ad  domum  illius 
veneriti  et  ille  se  cum  illa  miscuerit, 
nuptiale  pretium  in  triplum  solvat. 
V.  anche  Addit.  I,  tit.  14.  —  L.  Saxon. 
tit.  6:  Uxorem  ducturus  CCC  solidos 
det  parentibus  eius.  Si  autem  sine  vo- 
luntate  parentumy  puella  tamen  consen- 
Hente  ducta  fuerity  bis  CCC  solidos 
parentibus  solvat.  Dato  che  neppure  essa 
avesse   consentito:  eam  . . .  parentibus 


restituat.  —  Edict.  Roth.  e.  190:  Si  quis 
puellam  aut  viduam  alteri  sponsatam^ 
illa  tamen  consentiente^  tulerit  ad  uxo- 
rem^  componat  parentibus  mulieris  id 
est  patri  vel  fratri  eius,  vel  ad  quem 
mundium  pertinuerit  prò  anagriph  so- 
lidos XXy  et  propter  faidam  alios  XX, 
et  mundium  eius,  qualiter  steterit  fa- 
ciat.  —  Leg.  Luitpr.  GXIX  :  Si  vero  sine 
voluntate  patris  etfratris  eam  (fidanzata 
di  un  terzo)  tollere  praesumserit  . .  . 
componat  sponso  eius  duplum  etc. 
Puella  vero  ipsa  quae  hoc  sua  volun- 
tate  facere  praesumserit,  si  aliqua  ei 
portio  exparentum  successione  debetur, 
amittat  ipsam  portionem  etc.  quia 
excrevit  vitium  hoc  in  gentem  nostram 
propter  cupiditatem  pecuniae.  Ved.  an- 
che L.  Bai.  Vili ,  16.  L.  Visigoth.  Ili, 
1.  2.  Formul.  Marculfi  Appdx.  presso 
Zeumer,  p.  208  no.  1.  V.  Rosìn, 
Formvorschriften  f.  Veràusserungsge- 
schàfte  d.  Frauen  nach  langob.  Recht, 
1880,  47.  —  Vedi  pure  Dargun  ,  Mut- 
terrecht.  Beri.  1883,  21  sgg. ,  il  quale 
dimostra  pure  a  p.  Ili,  che  il  ratto  po- 
teva sostituire  gli  sponsali. 
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non  tutti  i  diritti  dei  popoli  germanici  concordano  in  ciò;  maTuni* 
formità,  come  è  noto,  manca  in  qualunque  campo  del  diritto  ger- 
manico ^'). 

5.  La  partecipazione  della  chiesa  a  questi  antichi  matrìm.  ger- 
manici era  la  consueta.  A  volte  erano  benedetti  dal  prete  gli  spon- 
sali, più  spesso  il  matrimonio  ^\  ma  ciò  non  valeva  che  come  con- 
ferma e  riconoscimento  del  matrim.  civile  già  valido  e  perfetto.  La 
chiesa,  per  quanto  gelosa  sostenitrice  dei  suoi  privilegi,  non  ha 
però  mai  ritenuta  questa  come  condizione  indispensabile  perchè  un 
matrim.  venisse  riconosciuto  valido  nei  rapporti  ecclesiastici  **);  e 
per  quanto  un  capitolare  di  Carlomagno  prescrivesse  la  benedizione 
ecclesiastica*'),  esso  non  ha  fatto  però  punto  dipendere  da  ciò  la 
validità  del  matrimonio,  e  non  ottenne  del  resto  se  non  una  assai 
ristretta  osservanza. 

IV.  All'epoca  di  Alessandro  III  cambia  il  contegno  della  chiesa 
di  fronte  al  matrimonio.  Come  prima  essa  si  fonda  sul  diritto  ro- 
mano, ma  siccome  essa  pretendo  ora  per  se  esclusivamente  la  giu- 
risdizione in  materia  matrimoniale,  cosi  essa  è  ora  in  grado  di 
applicarlo  dappertutto  nel  risolvere  questioni  matrimoniali"),  e 
quindi  di  decidere  circa  la  validità  dei  matrimoni  e  di  fare  del  ro- 
mano un  diritto  matrim.  internazionale").  Certamente  questo  dir. 
romano  non  ci  si  presenta  più  nelle  vesti  romane,  ma  in  quelle 
che  la  scolastica  francese  aveva  foggiate  in  occasione  della  contro- 
versia circa  la  natura  sacramentalo  del  matrimonio  e  ch'erano  en- 
trate in  uso  nella  chiesa  francese  **).  Questo  nuovo  dir.  ecclesiastico 

^')  Quanto  al  dir.  nordico  il  Lehmann  matrim.  non  conchiuso  pubblicamente  e 

sostiene  che  fossero  necessari  gli  spon-  ecclesiasticamente  non  produceva  secondo 

sali.  Per  il  dir.  islandese  v.  fìeaucnet  il  diritto  civile  effetti   giuridici   quanto 

in  Nouv.   Revue  hist.  de  droit.  Parigi  ai  coniugi,  poiché  un  dotalitium  poteva 

18H5,  67.  essere  fissato  solo  innanzi  alle  porte  della 

'^)  Schcrer,  20.  chiesa.  Il  diritto  a  succedere  della  prole 

'')  Ibid.  23.  nata  da  sponsaiia  de  praesenti  non  so- 

**j  Gapit.    missor.  802,  e.  35  (ed.  Bo-  lenni  è  riconosciuto   dagli  scrittori   del 

retiusl,98;:  Coniunctiones  facere  non  dir.  com.  nel  Xlll  secolo,  ma  non   più 

praesumat  antequam  episcopi,  presby-  invece  nel  XVI.  V.  Friedberg,  Ene- 

teri  ci*m  senioribus  populi  consangui-  schliess.  Muirhead,  Notes  on  the  marr. 

nitatem  coniungentium  diligenterexqui'  laws,  Edinb.  1862,  27. 

ranl;  et  tunc   cxim  henedictionem  iun-         »)SummaColoniensÌ8(Scheurl,  Ehe- 

^^VJ'*r'  .    r.         ,    ..        .  schliessungsr.  166):  JffwGaWicona  eccte- 

^)  Lo  nega  lo  Scheurl,  il  quale  però  sia  respondens  desponsationem  in  lega- 

porta   nel  dir.  canonico   gli  stessi  falsi  i^  ^t  canonicam  distinguiti  i.  e.  quae  in 

criteri,  che  nel  romano.  praesens  vel  in  futurum  concipitur.  Est 

'*)  È  a  notarsi  che  in  Inghilterra,  un  enitn  legalis  desponsatio  futurarumnup* 
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non  riconosce  Y  acquisto  del  mundio  più  di  quanto  lo  conoscesse 
il  dir.  romano.  Esso  considera  il  solo  consenso  come  atto  a  pro- 
durre il  matrimonio.  Se  nel  consenso  è  contenuta  la  volontà  di 
dare  senz'altro  vita  mediante  di  esso  a  un  matrimonio,  allora  questo 
è  beire  compiuto  (sponsalia  de  praesenti);  se  invece  vi  è  solo  con- 
tenuta la  volontà  di  conchiudere  in  avvenire  un  matrimonio  (spon- 
salia de  futuro),  allora  non  ne  nascono  se  non  degli  sponsali*^). 
Se  poi  i  promessi  compiono  la  copula  carnalis,  allora  si  ritiene  per 
una  presunzione  iuris  et  de  iure,  che  essi  abbiano  avuto  la  volontà 
di  conchiudere  de  praesenti  il  matrimonio,  e  gli  sponsali  si  cam- 
biano in  matrimonio  ").  La  partecipazione  della  chiesa  alla  cele- 
brazione viene  sempre  più  raccomandata,  ma  non  però  dichiarata 
necessaria.  Innocenzo  III  (1215)**)  prescrisse  bensì  sull'esempio 
francese  la  pubblica  notificazione  dei  matrimoni  progettati  :  ma  la 
validità  del  matrim.  non  è  punto  fatta  dipendere  dall'osservanza 
di  questa  formalità. 

V.  Decisiva  doveva  essere  l'influenza  di  questo  nuovo  dir.  matrim. 
sul  germanico. 

1.  Lo  sposo  non  diventava  più  marito  pel  solo  fatto  ch'egli  avesse 
come  tale  acquistato  il  mundio,  ma  egli  diventava  mundoaldo  per 
il  fatto  ch'egli  era  diventato  marito  ^).  Ma  poteva  diventarlo  solo 
perchè  il. consenso  suo  e  quello  della  sposa  avevano  dato  vita  al 
matrimonio. 

2.  Con  ciò  si  rendeva  impossibile  di  continuare  a  tenere  come 
forma  di  celebrazione  del  matrimonio  l'antica  tradizione  della  sposa; 
non  potendosi  più  conciliare  la  sua  formale  passività  in  tale  atto 
con  la  constatazione  del  suo  consenso  essenziale  per  l'esistenza  del 
matrimonio. 

tiarum  mentio  et  reprotnissio,  quae  spon-  con  una  donna  presume  si  sia  con  essa 

salia   vocatur   et   haec   nuptias   atque  conchiuso  un  matrimonio,  l.  iJ2  D.  de  rilu 

coniugium  spondet,  non  efficit,  p.  lo7,..  nupt.  (23,  2). 

Continuo   ut  pactum   coniugale   inter         a»)  g.  3  X  (4,  3).  Anche  in  Inghilterra 

sponsum   sponsamque   intervenerit,  ad  gì  usavano  già  le  pubblicazioni  di  matri- 

substantiammatrimoniinihildeest;ergo  monio.  Muirhead,    13,  e  cosi  pure  in 

plenum  et  perfectum  matrimonium  in-  Pavia,  Gomp.  1.  e.  8  (2,  13). 

^^*i\%Jf\   -^  V  fA   A\  Ch^  ^or^r^n;«.o  '^)  Spccchio  sassoH.  111,45,  §3.— Se- 

«)  Ved    e   3  X  (4   4).  Che  dapprima  ^    f  ^     ^•.       n^unjcip.  di  MùhU 

la  consuetudo  ecclesiae non  foase  piena-  k".""/ri  _"  w.-,,Jj  „:  "^  ùKr.o\  J^!.^^^ 

.^^«f»  .,«:/'«««.^  *«r«^»»«  1^ -*yv«,«  Ai^«  nausen  il  munatum  wiene  bensì  ancora 

«nH^  m^^rk^Tì   f  k  ^4  r  trasmesso,  ma  al  marito,  dopo  le  nozze. 

5^  Anlwn^n  Sa  A  il  i;  iin^nn  «  »  «"undovaldo   non   può  e^mersi  dal 

^  Analogo    in  ciò  e   il   dir.  romano,  trasmetterlo 
che   dal   commercio   carnale  continuato 
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3.  Però  non  era  ancora  affatto  tolto  al  diritto  matrim.  germanico 
di  mantenersi  nell'antica  Bua  cerchia.  Oià  al  tempo  in  cui  per  re- 
gola il  matrim.  si  compiova  con  la  tradizione  della  sposa,  ci  si 
presenta  il  peroratoro,  che  constata  il  consenso  di  tutte  le  persone 
che  prendono  parte  al  negozio  giuridico  e  il  conchiudersi  del  me- 
desimo, quale  regolatore  delle  formalità  di  tutto  quanto  l'atto^). 
Questi  peroratori  continuano  a  funzionare  nella  celebrazione  del 
matrimonio.  Essi  notificavano  il  consenso  degli  sposi,  e  li  procla- 
mavano in  conseguenza  come  coniugi  sotto  la  garanzia  delle  per- 
sone, che  avevano  assistito  all'atto  '^).  Il  peroratore  poteva  fungere 
a  canto  del  mundoaldo,  il  quale  aveva  inoltre  facoltà  di  compiere 
ancora  la  tradizione  del  mundio  in  conformità  ai  concetti  giurìdici 
germanici;  poteva  essere  il  mundoaldo  stesso,  ma  anche  un'altra 
persona  qualunque,  la  quale  fosse  stata  a  ciò  autorizzata  dalla  fa- 
miglia della  fidanzata,  o  anche  dagli  sposi  stessi  ^).  Poiché  questa 
autorizzazione  era  omai  indifferente  dal  punto  di  vista  giurìdico, 
tanto  più  poi  se  si  consideri  che  un  matrimonio  conchiuso  a  mal  grado 
delle  famiglie  degli  sposi  era  inoppugnabile  così  secondo  il  dirìtto 
eccles.  come  secondo  le  fonti  giurìdiche  civili  dell'Età  di  mezzo. 
Questa  autorizzazione  era  del  resto  ancora  indifferente  per  ciò,  che 
l'azione  del  peroratore  non  era  punto  rilevante  dal  punto  di  vista  giu- 
ridico. Poiché  non  il  suo  congiungimento  o  la  sua  tradizione  degli 
sposi  produceva  il  matrìm.,  si  bene  il  loro  consenso.  La  sua  azione 
non  aveva  che  un  carattere  puramente  declaratorio,  e  non  confe- 
riva alla  celebrazione  del  matrim.  se  non  la  pubblicità,  corrìspon- 
dentemente  alle  idee  giuridiche  germaniche®). 

^)  io  aveva  (Eheschliess.,  5;  e  cosi  la  propria,  oad^esso  è  appunto  il  con- 
pure Verlobung,  13)  designati  i  peroratori  trarlo  di  una  persona  che  dirige  un*a- 
come  persone,  che  dirigono  un  procedi-  zione  ». 

niento,  ma  il  Sohni  (Trauung,  2)  crede  si)  Certamente   questa  forma  di  cele. 

eh  10  non  sia  con  tale  definizione  pene-  brazione   mediante   il   peroratore  è  per 

trato  abbastanza  nello  spinto  del  diritto  l'esistenza  del  matr.  ancor  meno  easen- 

tedesco.  Ma  io  debbo  ritenere  tale  defi-  ziale,  che  non  fossero  un  tempo  gli  spon- 

mzione  per  buona  tento  più,  m  quanto  sali  e  la  traditio  sponsae, 

lo  stesso  Sohm   (Eheschliess.   67.  167.  »*.  rk-                ^    -i  o  l      m        i        i 

285).  proprio  come  me.  designa  il  pero-  '^>  D'versamente  il  Sohm,  il  quale  nel 

ratow  come   ana  persona,  «che  dirige  ^««"•«'«re  vede  un  mundoaldo  richiesto 

tutto  il   processo  >.'(.:  ciò  non  pertanto  °'"'/P<"?J'  "»ent"» '«vece  il  peroratore 

il   Brunner  (lenaische  Lit.  Zei^  1876,  "^  ^«  soltanto  la  tradiuone  aella  sposa 

500;  scrive:    «  Fra   gli    errori,   che  i  """  *PO^vf'  "*',1"«»^  '  l"?"**  "'«'«» 

Sohm....  ha  rilevati  nel  Friedb^rg,  vi  è  "{>»  «T^S'Ih' mllSi^  '"  ^** 

pure  la  sua  opinione  sulla  posiiiSne  dei  ""«  *"«  P»*^**  ^»  mundoaldo. 

peroratori....  Poiché  il  peroratore  può  ")  Meier  Helmbrecht  (Haupt,  Z.  f. 

proferire  solo  la  parola  di  un  altro  e  non  deuisoh.  Àlterth.  4,  371). 
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4.  Ma  tutto  questo  doveva  presentare  l'opportunità  di  collegare 
organicamente  l'azione  del  prete  all'atto  della  celebraz.  del  matri- 
monio^). Esso  poteva  fungere  da  peroratore  così  bene  come  un 
laico,  ed  anche  meglio,  poich'egli  era  in  grado  di  porre  il  matri- 
monio non  solo  sotto  la  garanzia  della  pubblicità,  ma  insieme  sotto 
quello  della  chiesa,  che  sola  omai  aveva  la  facoltà  di  pronunciarsi 
circa  la  esistenza  giuridica  del  matrimonio.  Con  ciò  si  spiega,  che 
gli  atti  giuridici,  prima  separati,  degli  sponsali,  della  dotazione  della 
donna  e  della  tradizione,  ora  vengano  raccolti  in  un  solo,  e  per  di 
pili  in  un  atto  ecclesiastico  ^),  nel  quale  l'uomo  dà  la  dote,  ed  en- 
trambi esprimono  il  loro  consenso  maritale,  e  in  cui  per  altro  non 
si  fa  più  la  tradizione  della  donna,  perchè  il  regolatore  del  ne- 
gozio giuridico  non  ha  punto  più  bisogno  di  essere  autorizzato  a 
farla,  e  perchè  inoltre  uomo  e  donna  stanno    ora  in  un  rapporta 


3^)  Mentre  quindi  a  mio  vedere  il  prete 
prende  il  posto  del  peroratore  medioevale, 
secondo  il  Sohm  invece  esso  sarebbe  il 
saccessore  del  tutore  prescelto.  Secondo 
il  Dieckhoff  la  partecipazione  del  prete 
avrebbe  avuto  sempre  per  effetto  di  dare 
esistenza  al  matrimonio.  Ved.  anche  la 
formula  di  benediz.  di  Colonia  (XIV  sec.) 
(Walraff,  Samml.  v.  Beitr.  z.  Gesch. 
d.  St  Kòln  1818,  1,  159),  ove  la  desi- 
gnazione indeterminata  delia  persona  che 
proclama  il  congiun^mento  degli  sposi 
dimostra,  che  il  formulario  doveva  ser- 
vire cosi  per  i  peroratori  secolari  come 
per  quelli  ecclesiastici. 

*)  Parrocchiale  dell' Arciv.  Ernesto  di 
Colonia  per  la  diocesi  di  Lùttich  1592 
(Leod.  1592,  p.  185):  Sponsum  ad  sini- 
strum  suum  latus  sponsam  ad  deoste- 
rum  constititet,  deinde  annulum  sibi 
davi  a  sponso  petei^  simul  rubeas  (si 
hàberi  possint)  chirotkecas^  quibus  in- 
sint  tres  nummuli  argentei  loco  arrhae 
^onsae  dandae:  annulum  digito  suo 
tmponet  Sacerdosy  et  chirothecas  manu 
servabit  tantisper  ^  donec^  eas  manui 
sponsae  imponet .  . .  conversus  sacerdos 
ad  sponsum  et  sponsam  accipiat  dextS' 
ram  spensi  et  tlli  chirothecas  rubeas 
{cui  insint  loco  arrhae  nummuli  tres) 
imponat.  Deinde  manum  dexteram 
swmsae  dexterae  ^onsi  inplicabit ,  et 
nic  camplicatas  utrittsque  dexteras  stola 
coUo  dependente  circumligabit . . .  Tunc 
tUriusque  dexteram  dissolvat  sacerdos^ 


relictis  chirothecis  in  dextera  sponsae^ 
et  annulum  ex  suo  digito  extrahens^ 
sptmso  tradet.  E  notevole  come  la  chiesa 
cerca  di  plasmare  per  rispetto  ai  simboli 
razione  diretta  dai  peroratore  ecclesia- 
stico su  quella  diretta  dal  laico.  Che  del 
resto  permanessero  in  parte  come  prima 
.  gli  sponsali  pubblici  e  cne  la  benedizione 
continuasse  ad  essere  da  essi  distinta,  è 
dimostrato  dalla  descrizione  che  Neocora 
fa  dello  stato  di  cose  esistente  presso  i- 
Dithmarsi.  Ma  questi  sponsali  non  ave- 
vano più  se  non  gli  efiétti  giuridici  che 
loro  attribuiva  il  dir.  canonico,  non  pro- 
ducevano quindi  più  il  legame  giuridico, 
come  nel  dir.  antico,  e  non  erano  quindi 
più  un  requisito  essenziale  pel  susseguente 
matrimonio.  Interessanti  sono  a  questo 
proposito  i  casi  successi  in  Wetzlar  sul 
finire  del  sec.  Xlll.  Ivi  il  plebanus  pre- 
tendeva che  gli  sponsali,  quae  ttul^ari- 
ter  Kauf  ^compera)  dicuntur,  venissera 
conchiusi  in  sua  presenza  e  vi  si  accom- 
pagnasse la  dichiarazione  del  consensus 
matrimonialis.  Dietro  reclami  dei  citta- 
dini Tarciv.  di  Treveri  dispose  (1283), 
che  gli  sponsali  avessero  a  conchiudersi 
all'antica  maniera  senza  la  assistenza  del 
plebanus  (quae  modicum  iuris  vel  vi- 
goris  important)f  e  che  in  seguito  venisse 
fatta  ecclesiasticamente  la  dichiarazione 
del  consenso,  cioè  si  conchiudesse  il  ma- 
trimonio. (Medem)  V.  den  Formen  der 
Eheschliessung  i.  Mittelalter,  Homb. 
1874,  13. 
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di  perfetta  uguaglianza  fra  di  loro,  e  il  loro  solo  consenso  produce 
il  matrìmonio. 

5.  A  chi  poi  domandasse,  se  questa  forma  ecclesiastica  di  con- 
chiudere il  matrim.  sia  diventata  la  ordinaria,  non  si  potrebbe  però 
negare,  che  V  uso  comune  si  piegò  assai  a  stento  a  fare  di  tutto 
Tatto  giuridico  un  puro  atto  ecclesiastico  ^,  e  che  anzi  di  consueto 
la  partecipazione  della  chiesa  era  un  atto  susseguente  al  negozio 
giuridico  della  celebraz.  del  matrimonio,  e  che  la  benedizione  del 
prete  veniva  dopo  alla  copulazione  per  opera  del  peroratore,  ne 
pili  ne  meno  che  un  giorno  la  tradizione  da  parte  del  mundoaldo. 
6.  Il  pimto  debole  del  novissimo  dir.  matrim.  canonico  era  senza 
dubbio  questo,  che  non  si  richiedeva  nessuna  pubblicità  nelTespres- 
sione  del  consenso  maritale  ^^),  e  che  questo  poteva  essere  mani- 
festato senza  forme"),  senza  per  di  piìi  caratterizzarsi  quale  ma- 
ritalis  mediante  un  determinato  contrassegno.  Il  primo  di  questi 
inconvenienti  venne  dalla  chiesa  tolto  di  mezzo  con  la  disposizione 
del  Conc.  di  Trento,  che  il  consenso  espresso  senza  forme  potesse 
bensì  come  prima  produrre  il  matrimonio,  ma  solo  quando  lo  fosse 
alla  presenza  del  parroco  proprio  degli  sposi  e  innanzi  a  due  o  tre 
testimoni.  Ma  anche  questa  massima  vale  solo  nelle  parrocchie,  in 
cui  essa  venne  particolarmente  pubblicata  nella  lingua  del  paese  *j; 
onde  rimane  pur  anco  al  diritto  matrim.  anteriore  al  Conc.  di 
Trento  una  qualche  sfera  di  azione. 

^)  Dir.  terr.  di  hìlich  (Lacomblet,  signo^  veluti  si  quis  nummi  fracH  di- 
in   Arch.   f.  d.  Gesch.  d.  Niedorrheins,  midìum    dct   puellae^   responsum   est 

1,  95).  coisse  inatrimonium.  Quaesitum  est^  an 
•')  Lutero.  Tischreden  (Werke,  Eri.  per  procuratorem  inter  absentes  caéat 

02,  229).  —  Certo  cercava  il  diritto  laico  malrimonium^  responsum  est,  coirCy  si 
di  riempire  le  lacune  dell' ecclesiastico  procurator  a  certa  persona  de  cantra- 
col  far  dipendere  la  validità  del  matri-  hendo  cum  certa  mandatum  acceperit, 
monio  nei  rapporti  civili  dal  fatto  che  Quaesitum  est^  an  facto  fiat  ratuni 
gli  sposi  si  mostrassera  insieme  in  chiesa  matrimonium^  veluti  si  iuvenis  dicat: 
e  per  le  strade.  Dal  che  appare  eziandio  Si  me  habes  prò  coniuge  da  basium; 
che  l'importanza  della  celebrazione  del  responsum  est ,  coire.  Quaesitum  est  « 
matrimonio  per  mezzo  di  un  peroratore  an  silenlio  coéat  matrimonium ,  veltUì 
ecclesiastico  o  laico  non  consisteva  nella  si  puellae  pater  dicat  patri  iuvenis:  Do 
copulazione  da  essi  fatta ,  ma  «  come  il  filiam  tmeam  uxorem.  filio  tuo:  rursum. 
Thaner  ha  bene  dimostrato,  nella  pub-  proci  pater  respondeat,  Et  ego  filium, 
blicità  del  negozio  giuridico.  ineum  do   maritum  filiae  tuae:  si  nec 

^)  Erasmus,  de   matr.  christ.  (Lugd.  iuvenis  nec  puella  contradicat,  sed  tan^ 

Batav.  1650)  67  :  Quaesitum  est,  an  etiam  tum  obticescat  uterque,  ratum  erit  ma^ 

solo  nutu  possìt  contrahi  matrimonium^  montum. 

et  responsum  est  posse.  Quaesitum,  an  ^)  Cioè    oome  decreto   del   Conc  di 

litterts    scriptis    coéat    matrimonium,  Trento,  Br  a  un,  Arch.  38, 166.  Tuttavia 

responsum  est  coire.  Quaesitum  est,  an  può  bastare  in  luogo  della  pubblicazione  la 
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§  154.  —  bb)  Nella  Chiesa  evangelica. 

[Blumenstengel,  Die  Trauung,  Leipz.  1879.   Kliefoth,   Litarg.   Abhandl. 
i,  Rost.  1854,  V.  §  153.   Von   Schubert,   Die  ev.  Trauung,  Beri.  1890]. 

La  Riforma  *)  trovò  vigente  in  Germania  la  teoria  canonica 
degli  sponsali,  quale  sopra  abbiamo  esposto  (§  153).  Ma  per  quanto 
secondo  questa  tutte  le  unioni,  che  erano  state  conchiuse  per  mezzo 
di  consensus  de  praesenti,  dovessero  ritenersi  come  matrimoni,  si 
era  però  in  Germania  mantenuta  l'usanza  di  contrarre  i  matrimoni 
pubblicamente,  sia  che  la  pubblicità  consistesse  nella  celebrazione 
ecclesiastica  (poiché  le  celebrazioni  per  opera  di  laici  avevano  do- 
vuto a  poco  a  poco  ritrarsi  di  fronte  all'influenza  della  chiesa),  sia 
nel  contrarre  sponsali  pubblici. 

I.  I  Riformatori  non  cercarono  punto  di  istituire  un  nuovo  di- 
ritto matrimoniale,  ma  solo  di  dare  un  fondamento  giuridico  all'u- 
sanza di  accompagnare  alla  forma  vigente  il  requisito  della  pub- 
blicità. La  loro  impresa  era  per  più  rispetti  molto  difficile.  Essi 
respingevano  fondamentalmente  il  diritto  delle  decretali,  e  massime 
poi  la  dottrina  degli  sponsali,  i  cui  pratici  inconvenienti  essi  ave- 
vano avuto  campo  di  conoscere  più  che  sufficientemente,  così  che 
difettava  perfino  nella  lingua  tedesca  una  sicura  terminologia  per 
distinguere  un  consenso  diretto  al  presente  da  uno  diretto  al  fu- 
turo*). La  sacra  Scrittura  non  forniva  nessun  sussidio.  Il  diritto 
romano,  che  avrebbe  potuto  in  difetto  di  quella  colmare  le  lacune, 
appariva  non  applicabile  col  suo  matrimonio  consensuale  destituito 
d'ogni  formalità;  il  diritto  tedesco  era  stato  cancellato  dalla  mente 

a{)pIicazione  consuetudinaria  del  decreto  §  154.  ^)  Si  rinnovano  qui  le  aopra  ac- 
t ridentino,  e  per  ciò  è  sufficiente  che  nel-  cennate  controversie.  Secondo  il  Sohm 
Tagenda  della  diocesi  sia  menzionato  tale  il  dir.  evangelico  non  sarebbe  se  non 
decreto,  o  che  la  clandestinità  sia  anno-  una  riproduzione  dell'antico  tedesco  e 
verata  fra  i  motivi  di  nullità.  Onde  per  del  canonico  che  con  questo  concorda, 
tutte  le  diocesi  tedesche  che  sono  incor-  cioè  il  matrimonio  acquista  i  suoi  effetti 
porate  nell'organizzazione  diocesana  de-  negativi  con  gli  sponsali,  i  positivi  con 
vesi  tale  decreto  considerare  in  vigore;  la  benedizione  nuziale.  Lo  Scheuri  as- 
tiosi, però  anche  sotto  le  stesse  condizioni,  segna  anche  qui  alla  convivenza  matri- 
per  le  pan*occhie  che  si  trovano  nei  ter-  moniale,  di  cui  la  benedizione  ecclesia- 
ritori  delle  missioni  ;  non  pNer  contro  per  stica  non  sarebbe  che  V  introduzione , 
le  parrocchie  delle  missioni,  ie  quali  ap-  auello  stesso  significato,  che  già  trattando 
l>unto  non  hanno  a  ritenei*si  come  vere  del  diritto  romano, 
uarrocchie  nel  senso  del  Gonc.  tridentino.  «)  Lutero,  Von  Ehesachen  (1530, 
V.  Hubler,  Eheschliessungu.  gemischte  Stramoff  318) 
Khen,  13,  v.  §  150-25.  ^    '       ^' 
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del  popolo  per  opera  di  quello  delle  decretali,  e  non  si  era  man- 
tenuto  se  non  nell'uso  tenace  di  accompagnare  la  pubblicità  alla 
celebrazione  del  matrimonio.  Solo  i  più  antichi  canoni  della  chiesa, 
e  i  passi  dei  Santi  Padri,  quali  erano  stati  raccolti  nel  Decreto 
di  Graziano,  fornivano  materiali  per  la  costruzione  di  un  diritto 
matrimoniale  cristiano.  Lutero  per  altro  li  interpretava  nel  senso 
ch'ogni  sponsale  pubblico  fosse  un  matrimonio,  e  che  lo  fosse  pure 
ogni  segreto  (anche  senza  consenso  dei  genitori)  quando  seguisse 
la  copula  carnalis.  Siccome  per  altro  egli  vestiva  queste  sue  teorie 
con  le  forme  della  posteriore  teoria  delle  decretali,  così  era  tratto 
a  dichiarare  tutti  gli  sponsali,  che  fossero  per  l'appunto  anche 
matrimoni,  come  spons,  de  praesenti,  e  gli  altri  (cioè  i  condizionati) 
come  de  futuro.  Egli  voleva  che  la  forma  di  celebrazione  ecclesiastica 
restasse  l'usuale,  e  consistesse  cioè  nel  riconoscimento,  nella  confer- 
mazione e  nella  benedizione  per  parte  della  chiesa  %  cosicché  anche 
il  requisito  della  pubblicità  venne  soddisfatto  in  modo  consentaneo 
ai  bisogni  religiosi  del  popolo*).  Non  poteva  certamente  ubarsi, 
che  la  celebrazione  ecclesiastica  perdeva  con  ciò  sostanzialmente 
della  sua  antica  importanza.  Prima  essa  dava  vita  al  matrimonio, 
posto  che  in  occasione  di  essa  i  contraenti  avessero  per  la  prima 
volta  espresso  il  consensus  de  praesenti,  cioè  posto,  come  accadeva 
di  regola,  che  non  fossero  ancora  stati  conchiusi  sponsalia  de  prae- 
senti. Ora  invece  essa  non  poteva  più  dare  esistenza  al  matrimonio, 
poiché  in  ogni  caso  era  già  preceduta  da  sponsali,  e  il  matrimonio 
che  mercè  questi  aveva  già  ottenuto  la  sua  esistenza  giuridica^), 
non  poteva  più  riceverla  una  seconda  volta. 

n.  Questa  dottrina  messa  innanzi  da  Lutero  domina  la  teoria  e 
la  pratica  dei  tribunali  matrimoniali  fino  al  sec.  XVHL  Conseguen- 
temerite  troviamo  che  l'autorità  evitava  di  dividere  due  fidanzati 
che  convivessero,  che  i  figli  di  due  fidanzati  erano  considerati  le- 

')   La  ter  o,    Traubùchlein    (153  9;  ]  a  condizione,  quindi  anche  prima  delia 

Strampff,  340).  benedizione  nuziale.  Parimente  ^U  spon- 

*)  Questo  fu  appunto  uno  dei  motivi  sali  segreti  non  potevano  costituire  il 
per  cui  si  teneva  conto  della  celebrazione  matrimonio,  ma  il  caso,  che  il  segreto 
nel  palazzo  municipale,  quindi  del  ma-  si  mantenesse  fino  alla  benedizione  na* 
trim.  civile ,  che  Brenz  dichiara  tanto  ziale,  e  che  gli  sponsali  pubblici  si  fa- 
lecito  quanto  la  benedizione  ecclesiastica,  cessero  solo  col  rispondere  alle  domande 

^)  Certamente  gli  sponsali  condizionati  rivolte  al  momento   della   benedizione  , 

non  costituivano  punto  ancora  il  matri-  poteva  farsi  forse  in  teorìa,  ma  non  pre- 

monio  ;  ma  lo  producevano  ae  si  avverava  sentarsi  sovente  nella  pratica. 
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gittimì®),  che  fra  fidanzati  interveniva  separazione  di  letto  e  di 
mensa  ^),  e  che  si  infiltra  l'uso  di  imporre  la  benedizione  del  ma- 
trimonio*). A  questo  proposito  non  si  tratta  già  di  una  coazione, 
già  allora  ritenuta  illecita,  a  celebrare  il  matrimonio,  ma  solo  di 
im  obbligo  pei  restii,  di  far  riconoscere  e  di  munire  dei  caratteri 
della  pubblicità  un  matrimonio  già  perfettamente  conchiuso  con  gli 
sponsali. 

m.  Se  queste  dottitne  non  produssero  in  Germania  inconvenienti 
anche  maggiori  di  quelli,  che  vi  generò  il  diritto  delle  Decretali, 
non  si  deve  certamente  ascrivere  a  merito  dei  teologi  e  dei  giu- 
risti, ma  al  sano  criterio  del  popolo  e  alle  leggi  degli  stati.  Che 
il  popolo  di  tali  teorie  si  crucciò  ne  più  ne  meno  che  un  tempo 
di  quelle  d'Alessandro  III.  Esso  non  attribuiva  punto  agli  sponsali 
efficacia  di  dar  vita  al  matrim.,  salvo  il  caso  che  fosse  seguita  la 
copula  carnalis;  ma  si  faceva  sposare  dal  parroco  evangelico,  come 
un  tempo  dal  cattolico,  trovando  in  questa  solennità  ecclesiastica 
unicamente  la  necessaria  pubblicità,  e  non  badava  punto  a  questa 
sottigliezza  giuridica,  che  la  dichiarazione  del  consenso  innanzi  al- 
l'ecclesiastico non  poteva  più  dar  vita  al  matrimonio^  poiché  questo 
aveva  già  prima  esistenza  giuridica.  Le  leggi  poi  prescrivevano  la 
celebrazione  ecclesiastica  in  ogni  caso,  quando  pure  non  riuscivano 
a  svincolarsi  dalle  influenze  teoriche  fino  al  punto  da  non  attri- 
buire agli  sponsali  tutti  gli  effetti  giuridici  del  matrimonio. 

lY.  Fu  soltanto  la  reazione  iniziatasi  con  Giusto  Henning  Bòhmer 
contro  l'applicazione  del  diritto  canonico  quella,  che  pose  compiu- 
tamente in  disparte  la  teoria  degli  sponsali,  e  mise  innanzi  il 
semplicissimo  principio,  che  il  matrimonio  acquista  esistenza  me- 
diante la  benedizione  ecclesiastica  ^).  Con  ciò  non  si  pensava  però  che 
tale  benedizione  fosse  astrattamente  necessaria,  poiché  appariva, 
ed  é  di  fatti,  assolutamente  impossibile  il  far  risalire  questa  isti- 

^  Sentenza  del  Goncist  di  Wittem-         ^)  Respons.   della   facoltà   ciurid.  di 

l)erga(1567,Beatu8Sentent.defìn.Saxon.,  Helmstadt,  1718  (Leyser,  Medit.  ad 

Gerae  1611,  66).  Pandect.  Spec.  298.  med.  10):  Promis- 

^)  Sentenza   del  trìb.  degli  scabini  di  sùmem  indtssolubilis  vitae  consuetudinis 

Lipsia,  1550  (ibid.  153).  inpraesentiaparochiettestium  sed  sine 

^)  Sent.  del  Goncist.  superiore  sasson.  benedictione    factam ,   etsi  concubittis 

1613  ^arpzow,  lur.  Gens.  lib.  11,  tit.  2,  deinde^  cohalntatio  plurium  annorum 

def.  17,  §  12,  Lips.  1673,  29).  Decr.  del  et  natwitas  alijiuot  liberorum  accesse- 

Prìncipe  elett.   del  Brandeburg  (1686),  rtt,   matrimontum    tamen    non    indu^ 

in  Friedberg,  Z.,  6,  83.  cere, 

FusoiBBa,  Diritlo  *ceUtia$tico.  40 
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tuzione  alla  sacra  Scrittura.  Del  resto  neppure  le  traccie  della  teoria 
degli  sponsali  sparvero  tutte  nella  stessa  misura  e  al  tempo  stesso. 
Che  anzi  di  coazioni  a  far  benedire  dalla  chiesa  degli  sponsali 
seguiti  da  copula  si  hanno  esempi  in  alcune  parti  della  Oermania 
fin  nel  sec.  XIX  ^);  e  le  disposizioni  stesse  delle  leggi  moderne 
circa  i  figli  di  fidanzati  non  sono  altro  se  non  un  ultimo  rimasuglio 
dell'antica  teoria  degli  sponsali. 


§  155.  —  ce)  Il  Matrimonio  civile. 

[Friedberg,  Oas  Recht  d.  Ebaschliessang  in  seiner  ^eschichtlich.  Entwickei., 
Leipz.  1866  (Una  breve  ridazione  di  quest'opera  ò  la  Stona  del  Matr.  civ.,  tradotta 
dal  dott.  Bm.  Guzzeri,  Verona  1874),  Lo  Stesso,  Die, Geech.  der  Givilehe,  Beri. 
1877*.  Glasson,  Le  mariane  ciyil.  Par.  1880*.  Paoli,  Etude  sur  les  orinnes  et  la 
nature  da  mariage  civil  mia  en  rmrd  de  la  doctr.  cath..  Par.  1890.  Fleiner, 
Oblig.  Givilehe  a.  katb.  K.,  Leipz.  IwO.  E s  me  in,  I,  46]. 

1.  n  matrim.  civile^)  venne  da  prima  introdotto  in  Olanda  e 
nella  Frisia  occidentale  nel  1580  per  motivi  di  tolleranza,  e  come 
facoltativo  pei  Riformati,  obbligatorio  invece  pei  Dissidenti.  Questi 
principi  furono  nel  1656  estesi  a  tutti  quanti  i  Paesi  Bassi.  Ne- 
cessità pratiche  dello  stesso  genere  indussero  la  Francia  C'/u  1787) 
ad  introdurre  il  matrim.  civile  facoltativo  per  gli  Acattolici*). 

2.  Per  questioni  di  principi  invece  avvenne  l'istituzione  del  ma- 
trimonio civile: 

a)  In  Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda  nel  1653,  per  esonerare  la 
chiesa  del  negozio  temporale  della  celebrazione  del  matrimonio. 
Queste   disposizioni  furono  abolite  dalla  Restaurazione,  e  solo  nel 

^®)  Naova  Pomerania  anteriore  1842  e  in  contrapposto  alle  religiose,  ma  non 

1845.  Regno  di  Sassonia  1802.  costituiscono  punto  dei  matrim.  civili,  la 

J155.  4)  n  Thaner  (ved.  sopra  §  153)  c«i  caratteristica  sta  in  ciò  che  U  con- 

e  nei  formularii  da  lui  edili  dei  pe-  senso  dei  nubenti  esplica  la  sua  efficacia 

roraiori  veneziani,  che  dirigevano  la  ce-  «>1?  se  viene  espresso  uuaanzi  aU  ufficiale 

lehrazione  dei  matrimoni  in  presenza  e  dello  stato,  e  che  quindi  presuppongono 

con  Fautorizzazione  dei  dogi,  dei  mairi-  ^^^^  ufficiale  una  speciale  delegazione 

moni  civili.  Ma  ciò  e  tanto  inesatto,  ^]^^  ?*»*<>,  del  che  m  nessun  caso  èpa- 

quanto  se  si  volessero  designare  come  «la  durante  il  Medioevo.  —  In  yiejto 

matrim.  civili  quelli  conchiusi  innanzi  a  ^«'^so  anche  Scherer,  Dir.  eccl.  il,  21», 

notaio,  ricordati   dal  e.  3  X  (4,  4).  In  ».  246. 

tutti  questi  casi  la  partecipazione  di  un  ')  Ved.  la  trattazione,  a  dir  vero  in- 

orsano  non  ecclesiastico  è  per  l'esistenza  sufficiente,   del   Be'auchet    in   Noav. 

del  matrim.  affatto  indifferente,  e  queste  Revue  hist.  de  droit  fran^  et  étrang.  6, 

forme  di  celebrazione  sono  bensì  civili  351.  631  (Paris  1882). 
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1836  venne  in  Inghilterra  introdotto   per  riguardi   pratici  il  ma- 
trimonio civile  facoltativo  '). 

b)  Ancora  per  questioni  di  principi  venne  in  Francia  (^U  1792) 
istituito  il  matrim.  civile  obbligatorio:  cioè  in  base  alle  idee  fran- 
cesi circa  il  sacramento  del  matrimonio  e  alla  separazione  del 
contr(ictu8  naturcdis  dal  scu^amentaliSy  e  in  omaggio  al  principio  della 
tolleranza.  Su  le  stesse  basi  riposa  il  matrim.  civile  del  Code  cifnl% 
o  conseguentemente  quello  accolto  dalle  legislazioni  olandese^), 
italiana  *),  spagnuola ''),  messicana  e  rumena. 


*)  In  Scozia  ed  Irlanda  vi  sono  certo 
degli  affici  dello  Btato  civile,  ma  non 
matrimoni  civili.  Alle  l^gi  dello  stato, 
da  me  citate  nel  Recht  d.  Eneschliessung, 
si  deve  per  la  Scozia  aggiungere  St.  41. 
42  Victoria  eh.  43  ([1878),  che  però  con- 
serva efficacia  al  diritto  matrim.  tridan- 
tino  coUi  vigente. 

*)  Per  la  Francia,  oltre  agli  autori 
sopracitati,  ved.  Rieff ,  Gomm.  sur  la 
loi  des  actes  de  Tét.  civ.,  Par.  1844*. 
Béquet,  Tr.  de  Fét  civ..  Par.  1883. 
Mersier,  Tr.  théol.  et  prat.  des  actes 
de  rét.  civ.,  Par.  1873. 

s)  Per  l'Olanda  e  la  Rumenia  ved.  il 
mio  Recht  d.  Eheschliessung. 

^)  Italia  (Friedberg,  Das  Recht  d. 
Eheschliessung,  611-637.  Guzzeri,  0(. 
cit).  —  1.  Negli  antichi  stati  italiani, 
essendovisi  accolto  senza  più  il  dir.  ma* 
trim.  del  Gonc.  di  Trento  (Perrone,  De 
matr.  Christiane,  Rom.  185^  lì,  256),  fìì 
stessi  ecclesiastici  si  videro  costretti  a 
sollecitare  dallo  stato,  ch'esso  provve- 
desse agli  inconvenienti,  a  cui  la  sua  ap- 
plicazione dava  luogo,  specialmente  per 
riguardo  ai  matr.  clandestini.  Gontro  i 
quali  appunto  si  emanò  in  Tose,  le  1.  ^1^ 
1786,  Va  1788  (Repert.  del  d.  tose,  Fir. 
1838,  8,  44);  e  nelle  Due  Sic.  la  pram- 
mat.  "Uo  l'18  (Berardinis,  Rep.  del 
d.  civ.  nap.  1838, 1,  410),  aggravata  an- 
cora con  leg.  del  1767  (Giampellari, 
dir.  eccl.  sic,  Pai.  1828,  3,  146);  finchò 
con  leggi  «0/4  1771,  "/12  1780  si  minac- 
ciarono pene  contro  quegli  ecclesiastici 
che  henedicessero  nozze  senza  il  consenso 
dei  ^nitori  (Ibid.,  170.  Mat  tei,  Saggio 
di  nsoluz.  di  d.  pub.  eccl.,  Tor.  1785,  III, 
65  sgg.).  Nel  regno  di  Sardegna  si  isti- 
tuirono revisioni  annue  fatto  da  pubblici 
segretari  insinuatori  per  controllare  la 
tenuta  dei  registri  deUo  stato  civile  da 
parte  degli  ecclesiastici  (Loix  et  Gonst, 


Turin  1771.  Liv.  Ili,  eh.  I;  3,  94)  e 
quanto  alla  VaUe  d'Aosta  era  minacciata 
una  multa  di  500  lire  al  prete  che  ce- 
lebrasse un  matr.  segreto  (Ibid.  3,  151). 
—  Il  matrim.  civ.  non  fu  introdotto  in 
It.  se  non  con  la  dominazione  francese 
(*o/s  1808  nel  Regno  italico;  BoUett  della 
leg.  del  R.  d'It.,  331.  328),  e  cadde  col 
cader  della  medesima;  non  però  senza 
lasciar  traccia  di  sé.  —  In  Toscana,  ove 
si  ripristinò  senza  restriz.  il  d.  canonico, 
per  ovviare  ai  danni  dei  matr.  clande- 
stini si  diedero  norme  circa  la  tenuta 
dei  registri,  e  la  loro  revisione  per  parte 
deU  autor,  civile  ("/«  1817;  Repert.  8, 
57).  —  Nel  Lombardo-Veneto  ebbe  vi- 
gore il  God.  austrìaco  con  tutte  le  sue 
peripezie  (ved.  sopra  §  137,  n.  3),  ma 
conia  differenza  che  gli  effetti  curìalistici 
della  patente  imper.  ^/^a  1856,  con  cui 
si  sostituiva  al  codice  11  dir.  canonico, 
vi  furono  tolti  prima  che  non  in  Austria, 
con  la  leg.  «7^0  1860  (R.  decr.  «A  1866 
per  la  Venezia.  Ved.  sopra  p.  i&).  — 
In  Parma  e  Piacenza  il  God.  civ.  ^/j 
1820  ripristina  bensì  (art.  34)  il  dir.  tri- 
dentino; ma  i  registri  sono  tenuti  da  un 
ufficiale  govemat.  (280),  e  gli  sposi  hanno 
Tobbligo  di  presentarsi  all'umc.  civ.  del 
domicuio  della  sposa  e  dichiarare  innanzi 
a  lui  rintenzione  loro  di  contrarre  ma- 
trim., presentendo  il  certif.  di  nascite 
(301).  —  In  Modena  la  reazione,  più  cu- 
rialistica,  si  limito,  ripristinando  il  dir. 
canonico,  a  prendere  p(»che  disposizioni 
quanto  ai  registri  (reffol.  •/«  lftl4).  Es- 
sendosi poi  col  Goa.  ael  1851,  ricalcato 
sul  parmense,  adotteto  il  sistema  di  questo, 
si  sentì  però  il  bisogno  di  togliere  già 
con  decr.  '^1^  1855  la  necessità  della  di- 
chiarazione preventiva  innanzi  airuffic. 
dello  st.  civile.  —  Nelle  Due  Sic.  il  decr. 
<*/^  1815,  pur  prescrivendo  alFart.  1  come 
unica  forma  dì  celd)razione  quella  del 


Digitized  byVjOOQlC 


628 


LU^ro  quinto  —  Capitolo  terzo. 


e)  Una  terza  volta   per  questione  di  principi  il  matrim.  civile 
venne  istituito,  e  fu  nel  diritto  belga,  per  opera  della  Costituzione, 


C.  di  Trento,  aggiungeva  però  alfart.  2, 
che  gli  sposi  erano  tenuti  a  presentarsi 
proventi vam.  airuffic.  dello  st.  civ.  per 
adempiere  a  tutti  gli  atti  ordinati  dalle 
leg.  vigenti.  L*uffic.  dello  st.  civ.  non 
poteva  più,  come  durante  il  periodo 
francese,  pronunziare  la  formula  che 
le  parti  erano  unite  in  matr.,  ma  solo 
avvertirle  di  presentarsi  ai  parrochi  per 
contrarre  validam.  il  matrimonio.  I  par- 
rochi poi  prima  di  prestar  T  opera  toro 
dovevano  pretendere  dagli  sposi  un  cer- 
tificato deh*  uffic.  dello  st.  civ.  compro- 
vante ch*e8si  avevano  adempito  ai  requi- 
siti della  leffge.  Il  concerà,  del  1818, 
restaurando  la  giurisdiz.  eccl.  in  materia 
matrim.,  g[ià  depressa  da  quello  del  1741, 
avrebbe  riaperto  implicitam.  Tadito  al 
dir.  canonico,  se  il  God.  civ.  del  1819 
non  avesse  ratificato  il  sistema  misto, 
inaugurato  col  decr.  del  1815.  (Vedine 
una  calorosa  apologia  in  Sauzet,  Ré- 
flexions  sur  le  mar.  civil  et  le  mar.  rei. 
en  Franco  et  en  Italie,  Lyon  1853,  p. 
35  sgg.).  Secondo  tale  sistema  i  nubenti 
sono  tenuti  a  presentare  air  uffic.  dello 
st.  civ.  i  certincati  richiesti^  fra  i  guali 
quello  del  consenso  dei  genitori  (C lam- 
ellari, 3,  135  sgg.;  Scaduto,  St.  e 
ih.  nelle  Due  Sic,  Pai.  1887,  512  sgg.); 
a  far  seguire  le  pubblio,  per  duo  dome- 
niche nella  casa  comunale  (art.  68);  e  in 
ultimo  a  dichiarare  innanzi  airuffic.  dello 
st.  civ.  e  a  4  testimoni  il  loro  consenso 
e  Tintenzione  di  celebrar  quindi  il  matr. 
eccles.  (art.  77):  pena  la  perdita  degli 
effetti  civili  per  i  matr.  contratti  senza 
rosservanza  di  tali  prescrizioni  (art.  67. 
189).  Il  parroco  doveva  ricusarsi  di  ce- 
lebrare li  matr.  senza  Tesibiz.  dellatto 
della  solenne  promessa  fatta  innanzi  al- 
Tuff.  dello  st.  civ.,  avvertendo  i  futuri 
coniugi,  che  senza  questa  promessa  il 
matr.  non  produrrebbe  ^li  effetti  civili 
^art.  81  );  e  ciò  sotto  minaccio  di  gravo  pena 
(art.  245,  Leg.  pen.).  Dopo  questo  si  cre- 
dette di  poter  con  decr.  y^^  1825  abolire 
le  antiche  disposizioni  punitive  dei  matr. 
clandestini,  parendo  sufficiente  il  negare 
ffli  effetti  civili  ai  matrim.  illegittimi. 
Ma  che  decidere  trattandosi  dei  così  detti 
matrimoni  di  coscienza  (Ved.  Mazza, 
De  matr.  consentiao  vulffo  noncupato, 
Rom.  1771),  introdotti  dalla  bolla  di 
Benedetto    XIV    Satis   vobis,    a   cui 


s; 


Carlo  III  aveva  concesso  Vexefuaturf 
Dovevano  punirsi  gli  ecclesiastici  che  li 
celebravano?  Negativamente  rimose  il 
governo  con  numerosi  rescritti  Pu  1822; 
»y„  V7  1823;  »/^8/„  1825),  dando  cosi 
al  clero  il  modo  di  eludere  le  prescri- 
zioni del  codice.  Crescono  di  fatti  i  ma- 
trim. di  coscienza,  e  con  essi  le  incer- 
tezze sulla  validità  del  vincolo  matrim.,  e 
g;li  odiosi  processi  in  tale  materia;  né  a 
riparare  al  loro  danno  valgono  i  decr. 
>y<,  1824,  yj2  1825,  con  cui  si  concede 
ai  coniugati  con  tale  forma  di  ottenere 
dalla  grazia  reale  le  convalid.  del  loro 
vincolo  relig.,  o  il  decr.  "/io  *828,  raf- 
forzato ancora  con  leg.  ^Vs  1831,  e  rin- 
novante parzialmente  le  antiche  pene 
contro  i  matr.  clandestini,  o  infine  il 
decr.  *^/i|  1829,  con  cui  si  no^  le  pen- 
sioni alle  vedove  di  tali  matnm.  di  co- 
scienza; poiché  ancora  con  leg.  ^/^  1863 
dovette  il  gov.  italiano  provvedere  alla 
legalizzazione  dei  matr.  conchiusi  ìlle- 

rum.  nel  mezzodì  della  penisola  (ved. 
i  1 0  m  u  s  i-G  tt  e  1  f  i,  in  Giurispr.  ital.  1874, 
parte  I,  col.  178  sgg.).  Inoltre  con  circ. 
Ve  1863  (Rignano,  Libertà  dei  Culti, 
p.  XIV  sgg.)  si  provvide  a  che  gli  acat- 
tolici potessero  tare  la  dichiarazione  di 
cui  nelle  leggi  civili  innanzi  air  uffic. 
dello  st.  civ.,  purché  promettessero  di 
oelebrare  poi  il  matr.  innanzi  al  ministro 
del  loro  culto.  —  In  Piemonte  il  Cod. 
civ.  del  1837  (art.  106)  statuisce  che  il 
matrim.  si  celebra  giusta  le  regole,  e 
collo  solennità  prescritte  dalla  Chiesa 
cattol.;  ma  quanto  a^li  acattolici  con- 
cede chiosai  lo  celebrino  secondo  i  loro 
riti  (art.  150);  e  d*altra  parte,  si  danno 
con  un  RegoLapposito,  approv.  con  R. 
Patenti  *%  1837,  norme  severe  quanto 
alla  tenuta  dei  registri  dello  st.  civile, 
e  il  controllo  sui  medesimi  da  parte  del- 
Tautor.  governativa.  —  II.  La  loff.  Sic- 
cardi,  ^/^  1850  dopo  aver  abolita  la  giu- 
risdiz. eccles.  in  materia  matrim.,  ag- 
f 'ungeva  all'art.  7:  <  11  governo  del  Re 
incaricato  di  presentare  al  Parlamento 
un  progetto  di  ìeg^e  inteso  a  regolare 
il  contratto  di  matrimonio  nelle  sue  re- 
lazioni con  la  legee  civile,  la  capacità 
dei  contraenti,  la  forma  e  gli  efletti  di 
tale  contratto  >.  Così  lo  stato  piemon- 
tese si  disponeva  a  rivendicare  la  facoltà 
di  dar  norme  alla  materia  matrim.,  do- 
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che  lo  statuì  in  conformità  del  principio  da  essa  sancito  della  se- 
parazione dello  stato  e  della  chiesa.  La  stessa  tendenza  divenne 


minato  essenzialmente  dalle  idee  fran- 
cesi sul  contratto  e  sul  sacramento;  il 
che  appare  anche  meglio  da  tutta  la  let- 
teratura contemporanea  (Ved.  p.  e.  Mai- 
neri,  Del  matr.  come  contratto  civ.  e 
come  sacram.^  Gen.  1851.  Boggio,  La 
Ch.  e  lo  Stato  in  Piem.,  Tor.  1854,  li, 
57  sgg.  Ved.  del  resto  ancora  Gabba, 
Intorno  al  matrim.  civ.,  Mil.  1864. 
Lo  Stesso,  in  Studt  di  legislaz.  ci- 
vile comoar.,  Gap.  Vili,  Mil.  1862.  Lo 
stesso,  I  due  matrim., Pisa  1876,  p.  158). 
Però  non  fu  senza  influenza  il  sistema 
separatistico  belga,  come  traspare  prin- 
cipalmente dalla  difesa  che  il  Gonte  di 
Cavour  fece  del  matr.  civile,  partendo 
più  che  non  dall'idea  dell'autorità  dello 
stato,  da  quella  della  libertà  della  chiesa 
e  della  loro  separazione  (Discorsi,  Tor. 
1862,  VI,  136  sgg.  Padelletti,  in  Scr. 
di  D.  pubb.,  Fir.  1881,p.  130;  Ved.  sopra 

L160  nota,  e  Boggio,  Loc.  cit.,  d5). 
idee  separatistiche  del  resto  acqui- 
starono il  sopravvento  su  quelle  francesi 
nella  discussione  dei  progetti  definitivi 
del  God.  civile  (ved.  Friedberg,  Op. 
cit.  636).  —  Radunatasi,  in  omaggio  al- 
Tart.  7  della  leg.  Siccardi,  la  R.  Gom- 
missione  di  legislazione  per  gli  Stati 
sardi  intorno  al  progetto  di  legge  sul 
matrim.  (Verbali  della  medesima,  Torino 
1852),  essa  prese  a  considerare  essen- 
zialm.  tre  ipotesi:  a)  adottare  senza 
più  il  matr.  civ.  obbligatorio  sull'esempio 
del  cod.  na^leonico;  b)  o  un  sistema 
misto,  in  cui  si  facesse  precedere  al  con- 
tratto la  celebraz.  reliffiosa;  e)  o  un  si- 
stema misto,  in  cui  tale  benediz.  si  ren- 
desse obbligatoria  entro  un  determinato 
termine  dopo  il  contratto.  Quest'ultimo 
venne  accolto  dal  progetto;  che  lasciando 
libero  di  far  precedere  la  celebr.  relig., 
negava  in  caso  inverso  l'obbligo  defla 
convivenza  e  ogni  dir.  patrim.,  finché 
essa  non  si  fosse  compiuta;  il  che  do- 
veva farsi  sotto  minaccia  di  pena  entro 
un  certo  termine.  (Roggio,!,  349, sg^.; 
Friedberg,  622  sgg.).  Succeduto  al  Ric- 
cardi il  Deforesta,  questi  elaborò  un  nuovo 
progetto,  ove,  posto  l'obbligo  della  pre- 
cedenza del  matr.  civile,  abolite  quindi 
quelle  pene  e  auei  danni  giuridici  com- 
minati contro  la  mancata  celebrazione 
del  matr.  relig.,  lasciò  però  che  le  parti 
potessero  nel  contrarre  il  matr.  civ.  ob- 


bligarsi a  celebrare  il  matr.  relig.,  nel 
qual  caso  il  matrim.  non  sarebbe  stato 

Eerfetto  fino  all'adem|)imento  delFob- 
ligo,  considerando  poi  in  ogni  ipotesi 
il  diniego  di  celebrare  il  matr.  religio- 
samente come  un  motivo  di  separazione. 
Succeduto  al  Deforesta  ilGalvagno,  questi 
fece  col  suo  progetto  un  passo  indietro, 
adottando  un  sistema  misto  sul  tipo  na- 
poletano, e  non  ammettendo  il  matr.  ci- 
vile se  non  per  coloro  che  non  potessero 
contrarre  il  religioso.  Succeduto  al  Gal- 
vagno  il  Buoncompagni,  questi  col  suo 
progetto,  annunziato  dal  discorso  della 
CSorona,  non  si  scostò  punto  fondamen- 
talmente dal  sistema  del  Galvagno,  fa- 
cendo del  resto  ancora  una  troppa  larga 
parte  al  confessionismo,  p.  e.  con  resclu- 
aere  all'art.  11  i  matrim.  misti.  Perciò 
a  ragione,  quando  finalmente  e^li  riuscì 
a  portare  il  Progetto  in  discussione  alla 
Gamera  («Ve  1852),  il  Deforesta  lo  ap- 
puntava di  trattare  alternativamente  il 
matr.  ora  come  sacramento,  ora  come 
contratto,  ora  in  modo  che  non  si  capiva 
se  fosse  l'una  cosa  o  l'altra.  Esso  però 
fu  approvato  (5/7  1852).  Ma  si  accese  al- 
lora per  opera  del  clero  una  delle  mag- 
giori agitazioni,  che  mai  siano  state,  e 
che  si  riflesse  anche  in  numerosi  scritti 
(Vedine  una  raccolta  in:  Leggi  civili 
che  riguardano  il  matr.  dei  cristiani, 
Tor.  1864.  Di  GoUegno,  Gonsid.  sul 
matr.  civ.,  Tor.  1851.  Rosmini,  Sulle 
le^.  civ.  che  riguardano  il  matrim.  dei 
cristiani,  Torino  1851.  Gatti,  Il  matr. 
civ.  e  il  cattolicismo  in  It.,  Gasale  1851. 
Della  Torre,  Della  giurisdiz.  della 
Ghiesa  Gattol.  sul  contrat.  di  matr.,  Tor. 
1852.  G.  Gavour,  Del  matr.  in  relaz. 
col  dir.  dei  popoli  lib.,  Tor.  1852.  Avo- 
gadrodellaMotta,  Teorica  dell'istituz. 
del  matr.,  Tor.  1853.  Ved.  pure  esame 
del  prog.  in  Sciotto-Pintor,  Dei  prin- 
cip.  razion.  e  di  d.  posit.  intorno  al 
matr.,  Gaglinri  1852).  All'opposizione  del 
clero  piemontese  si  aggiunse  quella  del 
pontence  con  la  condanna  del  Nuytz 
(Ved.  Il  Professore  Nuytz  ai  suoi  con- 
cittadini, Tor.  1851)  e  con  la  sua  lettera 
a  Vittorio  Emanuele,  il  quale  il  ^L 1852 
gli  aveva  inviato  il  progetto;  lettera, 
che  ha  fatto  epoca  in  questa  materia 
(Ved.  Laurent,  LaGh.eloSt.,  inBibl. 
delle  Scienze  polit.,  voi.  Ili,  Tor.  1890, 


Digitized  byVjOOQlC 


630 


Libro  quinto  —  Capitolo  terzo. 


dominante  in  Germania;  poiché  ad  essa  si  informano  i  Diritti  fon- 
damentali  dei  Tedeschi,  la  Costìtuz.  prussiana,  la  Leg.  di  Franco- 
forte  del  ^Vu  18^0,  la  Leg.  prussiana  ^U  1B74,  e  la  attuale  Legge 


pu  191.  Del  Giudice,  Lo  Stato  e  la  Gh. 
rispetto  al  matr.,  in  Studi  di  stor.  e  dir., 
Mil.  1889,  p.  193),  e  che  respinge  vio- 
lentem.  il  matr.  civile,  poco  curando 
Feeempio  d'altri  paesi,  ove  pure  era  tol- 
lerato. Tutto  questo  influì  sulla  commis- 
sione senatoria,  che  modificò  il  progetto 
in  senso  cosi  confessionìstico,  da  ripri- 
stinare parzialmente  la  stessa  giurisdiz. 
matrim.  ecclesiastica;  e  più  ancora  sul 
senato,  che  il  ^1^^  1852  respinse  già  nella 
votaz.  del  primo  articolo  il  progetto.  Cosi 
falliva  il  primo  tentativo  d'istituire  in 
Piemonte  con  una  legge  speciale  il  matr. 
civile.  —  Esso  non  venne  ripreso  se  non 
col  primo  progetto  di  revisione  deirin- 
tero  God.  Albertino,  proposto  dalla  com- 
missione a  ciò  nominata  con  decr.  'Vii 
1859,  »y.  1860  del  min.  di  G.,  G.  e  Gultì 
(Gassinis),  e  ricalcato  in  cenere  sul  Goid. 
francese,  con  questo  diflerenza  tuttavia 
che  i  nubenti  avevano  facoltà  di  far  pre- 
cedere la  c^ebraz.  relig.,  ma  erano  però 
obbligati  a  presentore  al  ministro  del 
culto  un  certificato  dell' ufficiale  civile, 
con  cui  si  facesse  fede  che  s'erano  ese- 
guite le  pubblicaz.  e  che  nulla  ostova 
alla  celebrazione  (art  163.  Ved.  Sciotto- 
Pintor,  Della  Riforma  radio,  ecdes.  e 
civ.  sul  matrim.,  Mil.  1862,  182,  n.  6; 
e  Buniva,  in  La  Legge,  1861,  n.  80. 
Piola,  La  quest.  del  matrim.,  Fir.  1861). 
n  progetto  non  venne  in  discussione;  ma 
i  titoli  V  e  VI  del  medesimo,  riguardanti 
il  matrim.,  e  il  tit.  XUI,  suffli  atti  dello 
st.  civ.,  furono  pubblicati  dal  R.  Gom- 
mis.  gen.  straordin.  por  le  Provincie  del- 
rUmbrìa,  Marchese  Pepon,  con  decr. 
»/40  1860  (Atti  ufflc.  pubb.  dal  March. 
G.  N.  Popoli,  ecc.  Fir.  1861,  p.  395  sgp.). 
Parimente  non  discusso  fu  il  Prog.  Mi- 
glietti,  che  a  diflerenza  del  precedente 
nulla  più  dice  della  celebraz.  relig.,  igno- 
randola affatto  (Ved.  Nicol  a  si,  Sul- 
prog.  di  Ck)d.  civ.  it,  Gaton.  1862).  H 
progetto  presentoto  dal  Pisanelli  al  Se- 
nato CV?  13^)  vi  risollevò  le  antiche 
lotto,  quando  il  guardasigilli  Vacca 
chiese  sola  Gamera  ed  al  Senato  di  po- 
torio pubblicare  come  Godice.  (In  Senato 
Io  Sclopis  legava  una  lettera  a  lui  di- 
retto dai  Savign^r,  contraria  al  matri- 
monio civile;  Friedberg,  636,  n.  4). 


Però  la  legg;e  relativa  (^U  1^^)  ^u  ap- 
provata; ed  il  matrim.  civ.  venne  così,  con 
la  entrato  in  vigore  del  nuovo  Godioe 
(Vi  1866),  istituito  in  Italia,  senza  che  si 
stabilisse  però,  in  omagffio  alle  teorìe 
separatistiche,  l'obbligo  della  sua  pre- 
cedenza sul  religioso  (ved.  sotto  §  156, 
n.  20). 

')  In  Spagna  il  governo  repubblicano 
aveva  il  *>/q  1871  emanato  un  decreH> 
provvisorio  col  quale  si  istituiva  il  ma- 
trimonio civile  obbligatorio;  vedi  presso 
Abella,  Manual,  p.  155.  Bazzoni,  I 
matrim.  spagnuoli,  Fir.  1871.  Ma,  come  in 
Italia,  non  si  era  minacciata  nessuna 
pena  a^li  ecclesiastici  che  celebrassero 
il  matnm.  religioso  prima  del  civile,  e 
le  conseguenze  erano  anche  peggiori  che 
non  in  Italia.  Senonchè  appena  caduto 
la  repubblica ,  un  decr.  reale  ^/^  1875 
restituì  al  matrim.  canonico  tutti  gli  ef- 
fetti ^undici  che  prima  erano  stati  ri- 
servati al  civile,  finché  un  decr.  reale 
^1^  1875  proibì  ai  cattolici  il  matrimonio 
civile  e  lo  concesse  solo  a  coloro  che 
facessero  una  dichiarazione  formale  di 
non  appartonere  alla  chiesa  cattolica. 
Ved.  Ucelay,  EI  decreto  deMinsterìo- 
Regencia  sobre  matrim.  ci  vii,  Madr.  1881. 
II  cod.  civ.  del  1889  ha  sanzionato  in 
sostonza  questo  stoto  di  cose,  modifican- 
dolo tuttovia  col  fatto  di  avere  assentato 
una  qualche  partecipazione  all'ufficiale 
dello  stato  civile  nona  celebrazione  del 
matr.  canonico,  e  alla  giurisdizione  or- 
dinaria nella  trattaz.  delle  questioni  ma- 
trim., spet tonto  per  massima  alla  ginris- 
dizione  ecclesiastica.  Ved.  Friedberg, 
Deutech.  Z.  far  Kirchenrecht.  I,  75  sg. 
È  però  ammesso  (art.  79)  il  cosidetto 
matrimonium  conscientiae  (ved.  Ma  zza. 
Op.  cit.,  n.  6),  la  cui  celebrazione  può 
farsi  senza  pubblicazioni,  senza  nessuna 
formalità,  segretomento  innanzi  al  par- 
roco o  ad  un  proto  da  lui  delegato  e  a 
due  testimoni  fidi,  e  che  produce  effetti 
civili  dal  momento  che  i  conin^  lo  fac^ 
ciano  iscrivere  presso  la  direzione  cen- 
trale dei  registn  dello  stoto  civile,  che 
deve  tonerò  per  ciò  un  apposito  registro 
segreto,  di  cui  non  deve  trapelare  il 
contonuto  prima  che  i  coniugi  non  lo 
vogliano.  Ved.  Friedberg,  76. 
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dell'impero  V»  1875 ,  non  meno  che  la   Legge  federale  svizzera 
«^/i,  1875. 

3.  Negli  altri  stati  tedeschi  il  matrim.  civile  era  stato  nel  nostro 
secolo  introdotto  unicamente  per  necessità  pratiche,  parte  pei  Dis- 
sidenti, parte  per  ovviare  agli  inconvenienti,  che  si  erano  presen- 
tati a  proposito  dei  matrimoni  misti,  parte  infine  come  forma  di 
celebrazione  del  matrim.  per  le  unioni  fra  Cristiani  ed  Ebrei.  Sotto 
questa  stessa  figura,  cioè  come  succedaneo  nei  casi  in  cui  non  può 
applicarsi  la  forma  di  celebrazione  ecclesiastica^  si  presenta  esso 
ancora  oggidì  in  Austria^,  Danimarca,  Regni  Scandinavi,  Porto- 
gallo ")  e  Russia  ^^.  Invece  negli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord 
è  in  vigore  la  massima:  consenaus  facit  nuptiaa;  e  la  facoltà  di 
celebrare  il  matrimonio  spetta  non  solo  agli  ecclesiastici  di  tutte 
le  confessioni  religiose,  ma  anche  agli  ufficiali  giudiziari. 


§  156.  —  p)  Diritto  vigente  circa  la  Celebrazione  del  matrimonio. 

[EBinein,  II,  177.  —  Commenti  alla  leg.  imper.  %  1875:  Hinschius,  Beri. 
1890".  Sicherer,  Erlang.  1879.  Wobler,  Beri.  1890«.  —  Stdlzel,  Deutsches 
EheschliessoDgsTecht,  Beri.  1875  sg.  Laurin,  Arch.  26, 165.  Meurer,  Z.,  21,  232; 
22,  97]. 

I.  La  celebrazione  del  matrimonio  deve  farsi  secondo  le  forme 
prescritte  dal  diritto  del  luogo,  in  cui  esso  viene  compiuto.  Questa 
regola  è  riconosciuta  tanto  dalla  chiesa  cristiana  come  dagli  stati  '). 
Tuttavia  la  leg.  imper.  tedesca  Vs  1870  concede  ai  nubenti  domici- 
liati all'estero  %  anche  quando  uno  solo  di  essi  sia  cittadino  te- 
desco, di  conchiudere  il  matrim.  innanzi  a  quel  console  dell'impero 

^  Leg.  ^/s  1868  quanto  alle  persone,  §  23  debbono  farsi  ancora  le  pubblio, 

a  cui  ò  negato  il  matrim.  religioso  per  nel  Baden).  God.  francese  170,  e  italiano 

un  impedim.  non  riconosciuto  dallo  stato.  100:  il  matrimonio  conchiuso  all'estero 

Leg.  74  1870,  per  coloro  che  non  ap-  è  valido  se  si  sono  fatte  le  pubblicazioni 

partengono  a  nessuna  chiesa  o  associaz.  nella  forma  prescrìtta  dal  codice.  Secondo 

religiosa  riconosciuta  dalla  legge.  il  God.  sassone,  il  francese  (47)  e  Tita- 

*)  Per  ffli  Acattolici  secondo  il  God.  liano  (367)  basta  Tosservanza  della  forma 

civ.  del  18d8,  il  cui  art.  1061  proibisce  della  lex  domidlii^  cioè  del  domicilio  del 

però  all*uffic.  dello  stato  civile,  di  inter-  manto. 


ro^   i   nubenti  circa   1.  loro   rdi-  .)  Cosi  «che  in  Fnmci.  (God.  dy.  48), 

ifl\  *n«i  4fnA  ;«  ^^i  ^^  ;  n:.«;^^«*:  «  ^  Italia,  God.  civ.  368:  «  E  in  facoltà 

««)  Dal  1»74  m  poi  per  i  Dissidenti.  ^^  ^.^^^  ^^^  ^  ^^^^^^^  ^^^^  j^, 

?156.  ^)  Dir.  oom.  terr.  pruss.  I,  5,  re|^o  di  far  ricevere  gli  atti  . . .  di  ma- 

.  Leg.  sass.  ^Li  1875 ,  10.  Leg.  ba-  tnmonio ...  dai  regi  agenti  diplomatici 

aenae  */it  1875  (però  qui  in  forza  del  o  consolari,  purché  si  osservino  le  forme 
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tedesco,  a  cui  il  cancelliere  dell'impero  abbia  del^;ata  tale  fecoltà, 
e  permette  che  si  celebrino  matrimoni  innanzi  agli  organi  dijdo- 
matici  tedeschi,  anche  senza  una  tale  autorizzazione,  nel  caso  che  ad 
essi  sia  effettivamente  attribuita,  o  almeno  dovrebbe  ancora  esserlo, 
in  forza  del  dir.  territoriale  la  facoltà  di  conchiudere  matrimoni  *)• 
II.  Diritto  ecclesiastico  cattolico: 

1.  In  forza  di  consuetudine  locale  o  delle  leggi  diocesane  la 
celebrazione  deve  essere  preceduta  da  un  così  detto  esame  degli 
sposi,  per  fornire  al  parroco  notizie  delle  cognizioni  religiose  dei 
fidanzati,  e  per  dargli  modo  di  istruirli  sui  loro  doveri  matrimo- 
niali, n  tralasciare  tale  esame  può  essere  cagione  di  castigo  pel 
parroco. 

2.  Per  fornire  al  parroco  notizia  degli  eventuali  imped.  matri- 
moniali, debbono  nel  luogo  di  domicilio  o  di  dimora  *)  dei  due  sposi 
farsi  per  tre  domeniche  o  giorni  di  festa  consecutivi  delle  pubbli- 
cazioni {proclamationes,  banna  nuptialia).  Dalle  quali  il  vescovo  può 
dispensare  sostituendovi  un  iuramentum  de  jstatu  libero,  e  il  parroco 
può  far  astrazione  in  caso  di  necessità  ;  e  che,  se  tralasciate,  non 
inducono  mai  nullità  del  matrìm.,  ma  solo  una  pena. 

3.  La  celebrazione,  nelle  parrocchie  ove  fu  pubblicata  la  dispo- 
sizione relativa  del  Conc.  di  Trento  ^),  ha  luogo  innanzi  al  parroco 


stabilite  da  questo  codice  ».  Secondo  il 
diritto  nord*americano  i  consoli  amer.  al- 
r  estero  hanno  la  facoltà  di  celebrare 
matrimoni,  solo  quando  essa  sia  loro  ri- 
conosciuta dal  dir.  del  paese,  presso  cui 
sono  accreditati.  Friedberg,  Recht  d. 
Eheschliessung,  478. 

•^)  Per  rispetto  agli  inconvenienti  che  ne 
provengono,  ved.  testo  tedesco  p.  397  sg. 

^)  Questa  è  secondo  i  Respons.  della 
Congreg.  In<][uisit.  ('/s  1877)  determinata 
dalla  esitazione  e  dall' intendimento  di 
rimanere  per  la  maggior  parte  dell'anno 
nel  luogo  in  questione.  Arch.  46,  415. 
Sul  concetto  del  domicilio  v.  Schòdrey, 
Arch.  30,  3;  La  uri  n,  Arch.,  26, 165. 

•)  C.  Trid.  S.  XXIV,  de  ref.  matr.  1: 
Tametsi  dubitandum  non  est,  olande' 
stìna  matrimonia,  libero  contràhenHum 
consensu  facta^  rata  et  vera  esse  matri- 
monia^  quamdiu  ecclesia  ea  irrita  non 
fjscit^  et  proinde  iure  damnandi  sunt 
illiy  ut  eos  sancta  synodus  anathemaie 
damnati  qui  ea  vera  ac  rata  esse  negante 
quique  falso  afprmant^  matrimonia  ^  a 


filiis  familias  sino  consensu  parentum 
contracta,  irrita  esse,  et  parentes  ea 
rata  vel  irrita  facere  posse:  nikilomì- 
nus  sancta  Dei  ecclesia  ex  iustissimìs 
causis  illa  semper  detestata  est  atque 
prohibuit,  Verum^  auum  sancta  synoàtis 
animadvertat^  pronibitiones  ilkis  prop- 
ter  hominum  inobedientiam  iam  non 
prodesse^  et  gravia  peccata  perpendat, 
quae  ex  eisdem  clandestinis  coniugiis 
ortum  habent^  praesertim  vero  eorum, 
qui  in  statu  aamnationis  permanent, 
dum^  priore  uxore^  cum  qua  clam  con- 
traxerant^  relieta  cum  alta  palam  con- 
trahunt^  et  cum  ea  in  perpetuo  cuiuU 
torio  vivunt,  cui  malo  quum  ab  ecclesia^ 
quae  de  occultis  non  iudicat,  succurri 
non  possit,  nisi  efficacius  aliquod  reme- 
dium  adhibeatur,  idcirco  sacri  Latera-- 
nensis  concila  sub  Innocentio  IIL  cele- 
brati vestigiis  inhaerendo  praecipit,  ut 
in  posterum ,  antequam  matrimoniunx 
contrahatur^  ter  a  proprio  contrahen' 
tium  parocho  tribus  continuis  diebus 
festivis  in  ecclesia  inter  missarum  so- 
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competente  (quale  si  abbia  a  considerar  come  tale  è  determinato 
dalla  costituzione  eccles.  *),  che  funge  come  testimonio  per  la  prova 
e  per  la  solennità  dell'atto,  e  innanzi  a  due  o  tre  testi,  i  quali  però 
non  sono  punto  compresi  ne  sotto  l'uno,  né  sotto  l'altro  di  questi 
due  concetti,  perchè  non  occorre  punto  ch'essi  siano  rogati,  e  perchè 
se  pure  debbono  comprendere  ciò  che  si  passa  alla  loro  presenza, 
non  occorre  però  che  abbiano  le  qualità  dei  testimoni  processuali. 
Competente  in  sé  e  per  sé  è  il  parroco  del  domicilio,  o  della  di- 


lennia  publìce  denuncietur,  inter  quos 
matrimonium  sit  contrahendum;  qutbus 
denttnciationiìnts  factiSy  si  nullum  2e- 
gitimum  opponatur  imptidimentum^  ad 
ceUbraiionem  matrimanii  in  facie  eo 
clesiae  procedatur,  ubi  parockuSj  viro 
et  muliere  interrogatisi  et  eorum  mutuo 
consensu  intellecto,  vel  dicat:  Ego  vos 
in  matrimonium  coniungo  in  nomine 
Patris^  et  Filii  et  Spiritus  sancii ,  vel 
aliis  utatur  verbis^  iuxta  receptum 
uniuscuiusaue  provinciae  ritum.  Quod 
si  alxquanao  probabilis  fuerit  suspido, 
matrimonium  montiose  impediri  posse^ 
si  tot praecesserint  denunciationes^  tune 
vel  una  tantum  donunciatio  fiat,  vel 
saltem  parocho  et  duobus  vel  tribus 
.  testibus  praesentibus  matrimonium  ce- 
lebretur.  Deinde  ante  iUius  consumma" 
tionem  denunciationes  in  ecclesia  fiant, 
ut,  si  aliqua  subsunt  impedimenta,  fa' 
dlius  detegantur,  nisi  ordinarius  ipse 
expedire  iudicaverit,  ut  praedictae  de- 
nunciationes  remiitantur,  quod  illius 
prudentiae  et  iudicio  sancta  synodus 
relinquit.  Qui  aliter,  quam  praesente 
parocho,  vel  alio  sacerdote  de  ipsius 
parochi  seu  ordinarii  licentia,  et  duobus 
vel  tribus  testibus  matrimonium  con^ 
trahere  attentabunt,  eos  sancta  synodus 
ad  sic  contrahendum  omnino  inhabiles 
reddit,  et  huiusmodi  contractus  irritos 
et  nullos  esse  decemit,  prout  eos  prae- 
senti  decreto  irritos  fadt  et  annullata 
Insuper  parochum  vel  aUum  sacerdo- 
tem,  qui  cum  minore  testium  numero, 
et  testes,  aui  sine  parocho  vel  sacerdote 
huiusmodi  contractui  interfìierint,  nec 
non  ipsos  contrahentes  graviter  arbitrio 
ordinarii  puniri  praecipit  Praeterea 
eadem  sancta  synodus  hortatur ,  ut 
coniupes  ante  benedictùmem  sacerdota- 
lem  in  tempio  susdpiendam  in  eadem 
domo  non  cohabitent;  statuitque  bene- 
dictùmem a  proprio  parocho  fieri,  ncque 
a  qitoquam,  nisi  ab  ipso  parocho  vel  ab 


ordinario  licentiam  ad  praedictam  be- 
nedictionem  fadendam  alii  sacerdoti 
concedi  posse;  quacunque  consuetudine, 
etiam  immemorabili,  quae  potius  cor- 
ruptela  dicenda  est,  vel  privilegio  non 
obstante.  Quod  si  quis  parochus  vel 
alius  sacerdos,  sive  regularis  si  ve  sae- 
cularis  sit,  etiam  si  id  sibi  ea  privilegio 
vel  immemorabili  consuetudine  licere 
contendat,  alterius  parochiae  sponsos 
sine  illorum  parochi  licentia  matrimO' 
nio  coniungere  aut  benedicere  ausus 
fuerit,  ipso  iure  tamdiu  suspensus  ma- 
neat,  quamdiu  ab  ordinario  dus  paro- 
chi, qui  matrimonio  interesse  debebat, 
seu  a  quo  benedictio  susdpienda  erat, 
absolvatur.  Habeat  parochus  librum, 
in  quo  coniugum  et  testium  nomina, 
diemque  et  locum  contracti  matrimonii 
describat,  quem  diligenter  apud  se  cu- 
stodiat.  Postremo  sancta  synodus  con- 
iuges  hortatur,  ut  antequam  contrahent 
vel  saltem  triduo  ante  matrimonii  con- 
summationem  sua  peccata  diligenter 
confiteantur,  et  ad  sanctissimum  eucha- 
ristiae  sacramentum  pie  accedant.  Si 
quae  provinciae  aliis  ultra  praedictas 
ìaudabilibus  consuetudinibus  et  caere- 
moniis  hoc  in  re  utuntur,  eas  omnino 
retineri  sancta  synodus  vehementer  op- 
tata Ne  vero  haec  tam  salubria  prae- 
cepta  quemquam  lateant,  ordinariis 
omnibtis  praedpit,  ut,  quum  primum 
potuerint,  curent  hoc  decretumpopulo 
publicari  ac  explicari  in  singuùs  sua- 
rum  dioecesium  parochialibus  ecclesiis, 
idque  in  primo  anno  quam  saepissime 
fiat,  ddnde  vero  quoties  expedire  vide- 
rint,  Decemit  insuper*  ut  huiusmodi 
decretum  in  unaquaque  parochia  suum 
robur  post  triginta  aies  habere  incipiat, 
a  die  primae  publicaiionis  in  eadem 
parochia  fàctae  numerandos. 

^)  Quindi  il  vescoTO  per  la  sua  diocesi. 
11  papa  prò  orbe,  i  legati  e  nunzi  nelle 
loro  Provincie,  i  cardinali  nei  loro  tituli. 
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mora  dei  fidanzati,  tuttavia  il  celebrante  deve  accertarsi  mediante 
una  attestazione  dell'altro  parroco,  che  anche  questi  ha  fatte  le 
pubblicazioni  e  non  è  venuto  a  conoscenza  di  nessun  impedimento. 
Per  consuetudine  però  si  prese  a  considerare  come  competente  il 
parroco  della  sposa  {ubi  sponda,  ibi  copula).  Anche  un  ecclesiastico 
non  competente  può  celebrare  in  forza  di  un  dimissoriale  del  com- 
petente. La  non  osservanza  della  forma  prescrìtta  dal  Gonc.  di 
Trento  produce  un  matrim.  clandestinum,  e  impedisce  il  formarsi 
di  un  matrim.  valido. 

4.  Dopo  la  dichiarazione  del  consenso  degli  sposi,  che  può  del 
resto  farsi  mediante  mandatari  speciali  ^,  segue  la  benedizione  del 
prete,  che  però  non  è  giurìdicamente  necessarìa.  La  celebrazione 
ha  luogo  per  solito  in  chiesa.  Quanto  al  tempo  non  si  dovevano  se- 
condo il  diritto  antico  celebrare  matrimoni  né  durante  Fawento, 
né  durante  la  quaresima  (tempus  clausum  ')),  il  che  oggidì  si  rife- 
risce solo  più  alle  nozze  solenni. 

m.  Quanto  all'esame  degli  sposi  e  alle  pubblicazioni  la  chiesa 
evang.  si  accosta  alla  cattolica.  Competente  a  celebrare  è  anche 
qui  il  parroco  *);  ma  s'egli  fosse  incompetente,  il  fliatr.  non  sarebbe 
già  nullo  '^).  L'atto  della  celebrazione  è  composto  della  dichiara- 
zione del  consenso  per  parte  degli  sposi  e  della  copulazione  per 
parte  dell'ecclesiastico,  accompagnata  dalla  benedizione.  L'efficacia 
di  dar  vita  al  matrimonio  spetta  collettivamente  a  quei  due  atti, 
cosi  che  separati  nessuno  dei  due  poÌ3*ebbe  costituire  un  matri- 
monio. In  genere  non  è  ammessa  la  rappresentanza. 

ly .  Ove  la  legislazione  civile  ordina  che  la  celebrazione  si  compia 
per  opera  del  parroco  competente,  solo  autorizzato  a  celebrare  è  colui 
che  lo  stato  riconosce  come  parroco  ").  Ove  per  contro  lo  stato  lascia 
in  vigore  il  dir.  eccles.  comune,  la  competenza  si  misura  in  base  al 

^)  Ved.  decis.  della  C!oi^r.  Goncilii  mittit^  ^uas  episcopi^  ut  ea  qua  decet 
''f-^  1883  in  Acta  S.  Sedia  io,  10,  Roma      modestia  et  honestate  fiant^  curabunt. 


Sanata  enim  res  est  matrimomum  et 

B)  Gonc.  Trìd.  S.  XXIV,  de  ref.  matr.  sancte  tractandum. 

10:  Aò  Adventu  Domini  nostri  lesu  *)  Quale  sia  il  parr.  compHelente  è  va- 

Christi  usque  in  diem  JEpiphaniae^  et  riamente  disposto  nei  diversi  stati.  Ved. 

a  fèria  quarta  Cinerum  ttsque  in  octa-  testo  ted.  p.  399  ag. 

vam  Paschatis  inelusive,  antiqttas  so^  *^)  Seuifert,  Erkemtnias.  15,  133. 

lenniumnuptiarumprohiUtiones(coidT.  ")  Quindi  tale  sarà  ben^  il  veeooro, 

e.  8-11,  G.  32,  qn.  4;  e.  4  X,  2,2):i2i-  ma   non   T  altre   persone   di    cui   alla 

ligenter  ab  omnihva  ohservari  saneta  nota  6.  Per  T  Austria  Ved.  Rittner, 

synodus  praecipit;  in  aUis  nero  tempo-  2Z7.  Cosi  nella  chiesa  evang.  non  il  ao- 

ribus  nuptias  solenniter  celebrari  per-  praintendente  in  luogo  del  parroco. 


Digitized  byVjOOQlC 


§  156.    p)  Diritto  vigente  circa  la  Celebraz.  del  fnatrim.       635 

dir.  ecclesiastico,  così  che  i  matrìm.  che  si  conchiudono  innanzi  a 
un  parroco  istituito  non  in  base  alle  leggi  dello  stato,  ma  ai  prin- 
cipi giuridici  canonici,  sono  a  ritenersi  come  validi  ").  Questa  que- 
stione non  ha  ragione  d'essere  quanto  alla  chiesa  evang.,  poiché 
essa  non  ha  quanto  alla  istituzione  dei  parrochi  nessuna  disposi- 
zione discordante  da  quelle  dello  stato. 

y.  La  celebrazione  civile,  obbligatoria  in  Germania,  deve  essere 
preceduta: 

1.  Dalle  pubblicazioni  conformi  alla  legge  imperiale  ^'),  onde 
Tuffic.  dello  stato  civile  abbia  modo  di  procurarsi,  il  che  in  ogni 
caso  egli  dovrebbe  fare ,  notizia  circa  l'ammissibilità  del  matri- 
monio, e  sia  data  la  possibilità .  a  terze  persone,  di  fare  su  di  ciò 
comunicazioni  all'ufficiale  stesso  ^%  La  mancanza  di  pubblio,  non 
induce  nullità  del  matrimonio  ^^).  Nella  parte  della  Baviera, 
posta  sulla  destra  del  Reno,  vige  un  diritto  speciale  su  questa  ma- 
teria *•). 

2.  Nel  territorio  dell'  impero  il  matrim.  può  conchiudersi  solo 
innanzi  ad  un  ufficiale  dello  stato  civile,  che  sia  come  tale  istituito 
da  un  governo,  a  ciò  autorizzato  dalla  legge  imperiale.  La  com- 
petenza dell'ufficiale  dello  stato  civile  è  regolata  per  legge  ;  però 
la  sua  incompetenza  non  produce  la  nullità  del  matrim.  da  lui 
conchiuso  nella  cerchia   del   suo   distretto.  Il  matrim.  si  effettua 


**)  Sent.  del  trib.  imper.,  Seuffert , 
Entsch.  1,  66;  9,  116.  1  matrimoni  con- 
chiosi  innanzi  al  parrooo  putativo  sono 
parimente  validi.  Yed.  George,  De  pa- 
roche  putativo,  Vratisl.  1859,  35. 

*^  Leg.  Vt  1875,  §§  41^.  -  Cod.  civ. 
itabano,  art.  70  sgg. 

^*)  Secondo  il  God.  frane.  17^-79  (ò  dub- 
bio  se  sia  in  vigore  nei  paesi  germanici 
retti  a  dir.  francese,  ma  ò  a  preferirsi  la 
negativa)  si  può  fare  da  determinate 
persone  opposiz.  aUa  celebraz.  del  ma- 
trimonio. Cosi  secondo  il  God.  dei  Paesi 
bassi  114-25,  e  1*  italiano  82-92,  i  quali 
ultimi  danno  pure  tale  facoltà  al  pubb. 
ministero.  Cosi  secondo  la  le^.  svizzera 
^lia  1875,  34  sff.  In  Germania  solo  nel 
Baaen  (1.  '/n  1875)  e  nella  Baviera  re- 
nana (1.  ^/«  1879,  173);  non  invece  se- 
condo la  leg.  imper.,  secondo  cui  al  solo 
uffic.  dello  stato  civ.  spetta  Tesame  circa 
la  ammessibilità  del  matrim.  -^  Se  Top- 


posizione  è  respinta,  secondo  i  dir.  fran- 
cese, dei  Paesi  bassi,  italiano,  badense 
si  fa  luogo  a  risarcimento  di  danni  da 
parte  delroppositore. 

»)  Così  in  Austria,  Cod.  civ.  69.  94; 
Italia  123  (multa  agli  sposi  e  alTufficiale 
dello  stato  civile);  Svizzera,  29;  Francia, 
secondo  Fopin.  dominante.  Secondo  la 
leg.  del  Baden  <^/i,  1875,  24,  può  impu- 
gnarsi come  nullo  un  matrim.  tatto  senza 
pubblicità,  e  guindi  anche  se  furono  tras- 
curate le  pubblicazioni. 

**)  Qui  non  si  applica  l'obbligo  della 

Subblic  della  legge  imper.,  poiché  Tuf- 
e  delFammin.  distrettuale  deve  for- 
nire la  testimonianza  richiesta  per  la 
celebraz.  del  matr.,  in  base  ad  una  noti- 
ficazione del  progettato  matr.  fatta  dal- 
Tammin.  comunale  del  luogo  o  della 
residenza  degli  sposi.  Tale  notificazione 
ha  pure  luo^  per  il  Bavarese  renano, 
che  si  sposi  in  un  altro  stato  della  con- 
federazione. 
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mediante  la  dichiarazione  del  consenso  fatto  dagli  sposi  in  presenza 
di  due  testimoni  *'),  personalmente  "),  e  mediante  la  dichiaratone 
dell'officiale  dello  stato  civile,  la  quale  qoindi  ha  tanto  valore  de- 
claratorio come  constitntivo  ^*).  La  celebrazione  ecclesiastica  non 
pnò,  come  del  resto  secondo  anche  altre  l^islazioni,  precedere  la 
civile  ^),  e  non  ha  veruna  efficacia  civile  '*). 


^^  La  loro  mancanza  è  caosa  di  noi- 
lìtà.  Cosi  in  Austria,  Cod.  cìt.  75.  94; 
Svizzera,  38;  Francia,  191,  secondo  l'o- 
pinione della  prassi  francese;  Italia,  104: 
un  matrimonio  contratto  senza  testimoni 
può  essere  impugnato. 

<*)  Trattandosi  di  sovrani  e  membri 
delle  loro  famiglie  è  ammessa  la  rappre- 
sentanza. Controverso  se  anche  secondo 
il  dir.  francese.  Ammessa  secondo  il  Cod. 
ital.  99. 

'*)  Cosi  anche  in  Francia  75;  Italia  94; 
Paesi  bassi  44,  1^;  Svizzera  39. 

w;  Leg.  imper.  •/»  1875:  67:  «  Un  ec- 
clesiastico od  un  altro  ministro  della  re- 
ligione, che  procede  a  celebrare  con 
le  solennità  religiose  un  matrimonio, 
prima  che  gli  venga  fornita  la  prova, 
che  il  matrim.  é  stato  già  conchiuso  in- 
nanzi airuffic.  dello  stato  civile,  sarà 
punito  con  la  multa  fino  a  300  marchi 
o  con  la  carcere  fino  a  tre  mesi  ».  — 
Francia,  Cod.  pén. ,  art.  199:  «  Tout 
ministre  d'un  eulte  qui  procèderà  auw 
cérémonies  religieuses  a"  un  mariage^ 
sans  quii  lui  ait  été  justifié  d*un  acte 
de  mariaoB  préalablement  regu  par  les 
o/jfciers  de  Vétat  civile  sera,  pour  la 
première  fois  (art.  100:  aggravamento 
di  pena  per  le  recidive),  punì  d* une 
amende  de  seize  francs  à  deux  cents 
francs  ».  Quanto  agli  altri  stati  ved. 
Gabba,  I  due  matr.  civ.  e  rei.  nelfo- 
dierno  dir.  ital.,  Pisa  1876^  p.  87.  Co- 
lucci,  Gli  abusi  del  clero,  Taranto  1890, 
101  sgg.  Quanto  al  Cod.  delle  Due  Sicilie 
del  1819  (Leff.  civ.,  art.  81;  pen.  145); 
e  all'art  163  del  Progetto  Cassinis, 
pubbl.  dal  Pepoli  neirUmbrìa,  ved.  sopra 
§  lò5,  n.  6;  e  Del  Giudice,  Lo  St.e 
la  Ch.  rispetto  al  matrimonio,  in  Studi 
di  storia  e  diritto.,  Milano  1889, 209.  — 
Il  Cod.  civ.  italiano  nulla  per  contro 
dispone  al  proposito,  se  bene  non  fossero 
mancate  iniziative  in  tal  senso  già  alfe- 
poca  della  sua  elaborazione  (ved.  sopra 
§  155,  n.  6).  Ma  esse  fallirono  allora, 
come  in  seguito ,  allorché ,  di  fronte  al 


moltiplicarsi  dei  matr.  puramente  reli- 
giosi, accertato  mediante  inchiesta  go- 
vernativa, si  presentarono  vari  orogetti 
di  iniziativa  parlam.,  e  minister.  (Vigiìani 
1873;  lultimo  del  1879,  approvato  dalla 
Camera  dei  deputati,  ma  non  entrato  in 
discussione  nel  Senato)  per  imporre  la 
precedenza  del  matrim.  civile  sul  reli- 
gioso 0  quanto  meno  rendere  obbliga- 
torio il  primo,  dopo  compiuto  il  secondo. 
Le  cagioni  di  tale  fallire  furono:  a)  Top- 
posizione  rinnovata  degli  avversari  in 
f  enere  del  matrim.  civile  e  specie  dei- 
episcopato;  h)  le  erronee  idee  storico- 
giuridiche  sul  matrim.  in  genere  e  sol  ci- 
vile in  ispecie  (ved.  sopra  p.  %3.  ^7); 
e)  le  esagerate  idee  separatistiche  ;  quasi 
che  con  ciò  lo  stato  andasse  oltre  i  con- 
fini della  sua  potestà,  o  riconoscesse 
implicit.  il  matr.  religioso  (Castagnola, 
delle  rei.  giurid.  Tor.  1882,  1^  ssg. 
Buniva,  Proposta  per  imped.  la  cele- 
braz.  dei  matrim.  avanti  il  solo  parroco, 
in  Circol.  giur.  Ili,  part.  1%  p.  166  sgg.; 
LoStesso,  Nuove  osservaz.  sul  tema  dei 
matr.  celeb.  avanti  al  solo  pan*.,  Pai.  18T3: 
egli  vuole  si  punisca  solo  colui,  che 
approfitta  dell'ignoranza  di  un*altra  per- 
sona per  deciderla  a  non  sposarsi  che 
in  chiesa);  d)  la  pretesa  mancanza  degli 
elementi  del  reato  nelFatto  del  ministro 
ecclesiastico  (dottrina  ben  singolare,  seb- 
bene confortata  dal  nome  di  una  auto- 
rità eminente:  Carrara,  Le  tre  concu- 
bine, in  Opusc.  IV,  471  sgg.  ;  Il  delitto 
e  il  matr.  relig.,  ibid.  V,  109  sm.).  Tutte 
quante  però  furono  nà  più  cne  suffi- 
cientem.  confutate.  Veo.:  Sighele,  Della 
necessità  di  ordin.  la  preced.  del  matr. 
civ.  e  di  statuire  una  sanz.  pen.  al  Min. 
del  e.  che  contravv. ,  Mil.  1873.  Maz- 
zoleni,  Dellobbligator.  del  matr.  civ. 
prima  deireccl.,  Mn.  1874.  Borgatti, 
in  La  Nazione,  n.  56  sgg.  e  II  Matr., 
Fir.  1874.  De  Mauro,  Il  del.  e  il  matr. 
eccl.,  Catania  1874.  Bure  ni,  Del  prog. 
Viffliani,  Tor.  1874.  Rinnovamento  cat- 
tolico, 1874, 56  sgg.  Filomusi-Ouelfi. 
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VI.  Di  fronte  al  matrim.  civile  vigente  presso  quasi  tutti  i  popoli 
civili,  le  due  chiese  cristiane  si  sono  comportate  in  questo  modo  : 

1.  La  chiesa  catt.  vede  nel  matr.  civile  una  usurpazione  com- 
messa dallo  stato  a  danno  della  chiesa.  Non  solo  perchè  essa  ri- 
tiene che  la  partecipazione  della  chiesa  al  matrimonio  sia  una 
necessità  dogmatica,  ma  perchè  il  decidere  sulle  forme,  secondo  cui 
un  sacramento  può  compiersi,  cade  secondo  essa  fuori  della  cerchia 
della  potestà  dello  stato  ").  Perciò  essa  considera  i  matrimoni  civili 
contratti  nei  luoghi,  ove  vige  la  forma  prescritta  dal  C.  di  Trento, 
come  concubinati;  negli  altri  luoghi  invece  come  spons,  de  praesentiy 
e  quindi  come  matrim.  validi. 

2.  La  chiesa  evangelica  non  può  coerentemente  ai  suoi  principi 
contestare  allo  stato  la  facoltà  di  regolare  il  matrimonio  civile. 
Né  può  parimente  considerare  la  forma  di  celebrazione  civile  o 
come  anticristiana  o  come  immorale.  Tuttavia  essa  pretende  dai 
suoi  membri  ch'essi  facciano  il  matr.  ecclesiastico,  e  procede  disci- 
plinarmente contro  quelli,  che  lo  trascurino.  Ma  essa  non  può  più 
pretendere  che  tale  matrim.  abbia  effetti  civili  "). 


Il  matr.  civ.  e  il  dir.,  Roma  1874,  Gabba, 
Op.  cit  Padelletti,  Lo  stato  e  il  m. 
eccles.,  in  Scritti  di  D.  pubb.  Fir.  1881, 
65  sgg.,  209  sgff.  Del  Giudice,  Loc. 
cit  Golucci,  Loc.  cit.  Brunialti, 
Lo  St.  e  la  Ch.  in  Italia,  Tor.  1892,  p. 
ccxLn  sgg. 

'^)  Sorge  la  questione,  se  nei  caso  che 
i  due  sposi  si  fossero  fatta  la  promessa 
dì  celebrare  il  matr.  anche  religiosam., 
il  rifiuto  di  uno  di  essi  dopo  la  celebraz. 
civile,  di  adempiere  la  promessa,  auto- 
rizzi l'altro  a  rifiutare,  la  conviv.  matri- 
moniale. 1  trib.  prussiani  accolgono  la 
negativa:  lur.  Rundschau  f.  d.  Kath. 
Deutfichl.,  Frankf.  1883,  9:1  —  11  Dem- 
burg  (Preuss.  Privatr.',  3,  38)  crede  per 
contro  che  il  pretendere  la  convivenza 
sia  in  tal  caso  cantra  bonos  mores.  — 
Ved.  guanto  all'Italia  sopra  §  155,  6. 

»)  Schulte,  Z.,  11,  18. —  Però  solo 
nel  caso  che  le  due  parti  abbiano  l'in- 
tenzione di  conchiudere  non  solo  un 
matr.  civile,  ma  un  matrim.  cristiano. 
Hirschel,  Arch.40,220.  Bellesheim, 
Arch.  41 ,  292.  V.  dee  della  Congreg. 
Conc.  in  Arch.,  41. 184. 294.— V.  Paoli, 
Fleiner,  Locc.  citt.  sopra  §  155. 

^  Se  bene  l'antica  forma  di  celebraz. 


si  sia  mantenuta  in  tutte  le  chiese  evang. 
tedesche,  o  poco  modificata  (Blumensten-^ 
gel,  52^;  però  il  consenso  espresso  in 
tale  celebraz.  non  può  più  avere  l'antica 
efficacia  di  produrre  il  matrim.,  poiché 
il  matr.  già  esiste;  nò  la  copulazione  e 
benedizione  eccles.  può  avere  un  qua- 
lunque valore  di  approvazione,  poiché  il 
matrimonio  civile  non  ha  bisogno  nò  é 
suscettivo  di  approvazione.  Quindi  la  di- 
chiaraz.  di  consenso  degli  sposi  può  solo 

§iù  considerarsi  come  una  espressione- 
ella  volontà  di  voler  formare  un  matr. 
cristiano,  la  copulazione  del  predicatore 
come  un  riconoscimento,  che  la  chiesa 
ritiene  l'unione  contratta  come  conforme 
alle  sue  massime  e  quindi  la  raccomanda 
alla  grazia  divina  (Bierling,  Z.  16,  288. 
Buchka,  Z.  17,  432.  Kahl,  Z.  18,295 
e  i  luoghi  ivi  cit.).  Ma  se  non  mutò  la 
forma  di  celebraz.,  é  cambiato  però  es- 
senzialmente in  seguito  alla  leg.  imper. 
il  dir.  matr.  nelle  chiese  territ.  tedesche. 
Alcune  hanno  trascurato  pienamente  il 
requisito  delle  pubblicaz.  ^Gotha)  le  altre 
ne  nanne  richiesta  una  sola  invece  di  tre 
(Nassau,  Annover:  2  —  Molte  leggi  proi- 
birono le  pubblicaz.  prima  del  matr.  ci- 
vile, p.  e.  Prussia,  Baviera,  Wùrttemb.). 
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§  157.  —  g)  Effetti  giurìdici  del  matrimonio. 

[Freisen,  847.  Esmein,  II,  3]. 

n  matr.  come  rapporto  giurìdico  produce  dei  diritti  per  l'uno  dei 
coniugi  rispetto  all'altro,  diritti,  a  cui  in  conformità  dei  rapporti 
famigliari  corrispondono  per  lo  più  dei  doveri  congeneri  Al  modo 
istesso  il  matrim.  come  rapporto  morale  produce  diritti  e  doveri 
d'indole  morale  %  che  solo  parzialmente  combaciano  coi  giuridici, 
in  quanto  il  diritto  regola  soltanto  l'azione  esteriore,  la  morale  i 
suoi  motivi  ìntimi.  I  diritti  sorgenti  dal  matr.  sono: 

1.  Diritto  alla  esclusiva  comunione  dei  sessi,  che  s'esplica: 
a)  Positivamente  col  dovere  di  prestare  all'altro  com'uge  il  de- 
bitum  coniugale  (lo  stupro  fra  coniugi  è  giuridicamente  impossi- 
bile). Una  azione  per  ottenere  l'adempimento  di  questo  obbligo, 
la  quale  secondo  il  dir.  imper.  ted.  ')  è  ammissibile  solo  nei  paesi 
ove  essa  è  contemplata  espressamente  '),  e  può  avere  una  qualche 
importanza  pratica  soltanto  colà,  ove  l'esperirla  e  l'infruttuosa 
applicazione  delle  norme  coercitive  sono  condizioni  necessarie,  perchè 
si  possa  poi  intentare  alla  sua  volta  una  azione  o  di  separazione 
o  di  divorzio  *)  per  illegale  ^)  rifiuto  del  debitum  coniugale.  —  In 
forza  di  questo  diritto  è  pure  secondo  la  legge  canonica  invalido 
il  voto  di  castità  pronunciato   dall'  un  coniuge  senza  il  consenso 

Il  dir.  di  celebrare  spetta  al  parr.  del  sag.  Roth  e  Meibom,  1,  356).  Gotha 

domic.  degli  sposi  (solo  della  sposa  nel  (ICr.  109).  Altenb.  217.  God.  civ.  sassone 

Lippe),  o  del  aomicil.  del  matnm.,  o  il  1630.  Reuss.  Un.  cad^^^  1879,  11  sg. 

tutto  si  lascia  air  arbitrio  deffli  sposi  Nel  Wùrttemb.  (^/g  1875,  7)  si  ammette 

(Cob.-(}otha:  però  obbligo  di  aame  no-  bensì  Fazione,  ma  senza  coazione,  solo 

tizie  al  parr.  del  domicilio).  Il  tempo  come  estremo  per  intendere  Taz.  di  di- 

chiuao  ò  compiutamente  scomparso  m  vorzio.  Nel  dir.  com.  terr.  prass-  e  nel 

alcune  chiese  (Oldenb.,  Gob.-Gotna,  Wal-  God.  frane,  come  pure  nell*italiano,  non 

deck);  quanto  all'altre  v.  Blumensten-  si  incontra  tale  azione.  — II  Proget  la 

gel,  48.  ammette;  Motivi  4, 108.  Però  ò  «dosa 

S  157.  t)Ved.  Proget.  1273, 1.2;  1275,  ogni  coazione. 
1.  Motivi  105,  e  Hinschius,  in  Arch.         *)  Questo  motivo  di  divorzio  è noono- 

f.  civ.  Pr.  74,  80.  Che  gli  obblighi  gin-  ;«uto  dal  dir.  com.  teir.  pru».  U,  1,604. 

ridici  e  morali  non  si  possano  contrad-  ^  azione  però  non  dipende  dal  tatto,  che 

distinguere  in  base  aUa  coazione  che  sa-  m  ne  sia  iiitentaU  una  preoedent  perla 

rebbe  inerente  ai  primi,  ved.  in  Rittner  prestaz.  del  debito  comugale,  o  che  si  sia 

305,  e  sopra  §  2,  6.  per  ciò  fatta  una  ingiunzione.  Secondo 

•)  God.  di  proc.  civ.  imper.  §  774.  il  Prog-  vi  ha  qui  solo  un  motivo  di  div. 

»)  Nel  campo  del  dir.  com.  (Bl&tter  relativo, 
fur  Rechtspflege  in  Thuringen  18,  167         >)  Ved.  D.  32;  e.  ult.,  G.  33,  qu.  4. 
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dell'altro,  fin  tanto  però  che  il  voto  non  sia  solenne  o  che  in  base 
ad  esso  non  si  siano  ancora  ricevuti  gli  ordini  maggiori. 

b)  Negativamente  nella  proibizione  di  avere  con  altri  commercio 
sessuale  ').  Il  violarla  scioglie  il  coniuge  offeso  ^all'obbligo,  di  cui 
al  num.  precedente,  gli  dà  diritto  a  chiedere  la  separazione  o  il 
divorzio,  e  costituisce  un  reato  a  querela  di  parte  secondo  il  dir. 
imp.  ted.  (anche  secondo  Tital.,  Cod.  pen.  356). 

2.  Diritto  e  dovere  della  convivenza  matrimoniale.  L'arbitraria 
e  infondata  violazione  di  questo  obbligo  può  secondo  molte  legisla- 
zioni venire  repressa  in  via  giudiziaria  ^;  altre  invece,  che  pongono 
la  quasi  diserzione  come  motivo  di  divorzio,  considerano  tale  prò- 
cedim.  coercitivo  unicamente  come  preparazione  dell'azione  di  di- 
vorzio ^);  ed  altre  ancora  respingono  qualunque  coercizione  *).  Il 
luogo  della  convivenza  è  il  domicilio  scelto  dal  marito.  Però  la 
prassi  del  dir.  comune  ^°),  e  le  legislaz.  moderne  ")  ammettono  delle 
eccezioni,  in  cui  vien  meno  l'obbligo  della  moglie  di  seguire  il  do- 
micilio del  marito  "). 

3.  Il  matr.  produce  fra  i  coniugi  dir.  e  doveri  patrimoniali.  Il 
determinarli  venne  dalla  chiesa  rilasciato  sempre  al  dir.  civile, 


'i)  La  chiesa  ha  contrariamente  alle 
idee  gior.  germaniche  sostenuto  che  pari 
fossero  i  due  sessi  quanto  aqoest'ohbugo. 
Il  che  non  venne  tuttavia  osservato  com- 
piutamente in  alcune  legislaz.  moderne 
(p.  e.  God.  francese,  derogato  però  in 
questo  dalla  1.  «/,  1884,  1). 

')  Prassi  del  dir.  com.,  Seuffert, 
Archiv.  fur  Enstscheidungen,  3,  67;  7, 
133;  9,  42;  13,  36;  17,  55;  20,  230;  30, 
136.  Stati  turingi.  Reuss  lin.  cad.  Sas- 
sonia-Gotha 91.  92.  IH.  Ved.  Ztschr.  f. 
deutsch.  Giviliproz.  12,  276.  Prassi  fran- 
cese (Zacharid,  Franzos.  Givilr.*  3,  80) 
—  non  secondo  il  Progetto. 

^  Altenburg.  209-11.  In  Sassonia  deve 
il  procedim.  coercitivo  precedere  Fazione 
di  diserzione,  ved.  Siebenhaar,  Gomm. 
al  §  1633.  1731  del  God.  civ.  Baden  1.  % 
1879,  145,  1. 

•)  Decr.  pruss.  «/e  1844, 61-64.  Proget. 
Motiv.  4, 109  —  Gosì  secondo  il  dir.  Ual. 


II,  227  sg. 
><>)  Gosì  quando  il  marito  non  ò  in 


grado  di  riceverla  o  di  mantenerla  con- 
venevolmente nella  sua  novella  dimora, 
quando  la  moglie  non  lo  potrebbe  seguire 
senza  danno  della  salute  o  dell'onore, 
quando^li  muti  domicilio  per  una  causa 
turpe.  È  dubbio  se  la  moglie  Io  debba 
seguire  in  paesi  posti  fuori  d^Europa. 

*^)  Oli  stessi  casi  sono  contemplati  da 
tali  legn,  ma  spesso  più  particolareg- 
giati. God.  civ.  sassone  1635.  Wnrt- 
temb.  1.  ^Vi  1817,  15  sg.  Altenb.  Ordin. 
matr.  146.  216.  Dir.  terr.  bavarese  I,  6, 
12.  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1,  681  sg. 
Schwarzb.-Sondersh.  leg.  »/«  1845,  2. 
Prassi  francese  in  opposiz.  al  God.  art. 
214.  Zacharià,  3,  ftOsg.  Italia,  v.  Ghi- 
ro ni,  loc.  cit 

i*)  Quanto  alla  giurisprud.  del  trib. 
imper.  v.  Hergenhahn»  64.  Un  con- 
tratto anteriore  al  matrim.,  con  cui  il 
marito  rinuncia  alla  libera  elezione  del 
domic,  ò  invalido  secondo  il  dir.  com. 
(Seuffert,  38,  317  controverso),  valido 
secondo  il  dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1, 682. 
Gotha,  Ordin.  matr.  89.  Secondo  V  ord. 
matr.  dell*  Altenburg  175,  autorizza  la 
moff lie  a  impugnare  il  matr.  per  inganno. 
—  mvalido  secondo  il  God.  civ.  it  1379. 
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ond'essi  escono  dal  circaito  della  nostra  trattazione.  Lo  stesso  si 
dica  per  gli  effetti  giur.,  che  il  matr.  ha  nel  campo  del  dir.  pubbL 
così  per  gli  sposi  come  per  la  prole  nata  dal  loro  matrimonio. 
Tuttavia  la  chiesa  ha  qui  formato  un  proprio  diritto  almeno  quanto 
alla  legittimazione  *'). 

4.  La  Ugitimatio  per  subeequens  matrimonium  del  dir.  rom.,  la  quale 
comprendeva  i  soli  figli  nati  da  concubinato  {liberi  naturales),  venne 
dal  dir.  canonico  estesa  a  tutti  gli  illegittimi,  ad  eccezione  dei  soli 
incestuosi  ed  adulterini  ").  Per  altro  la  prassi  eccles.  ha  ancora 
ristrette  queste  eccezioni  per  modo,  che  nella  chiesa  cattol.  venne 
concessa  la  legittim.  dei  primi,  nel  caso  che  Fimped.  della  paren- 
tela fosse  al  tempo  del  concepimento  suscettivo  di  dispensa,  nella 
chiesa  evang.  dei  secondi,  nel  caso  che  l'adulterio  non  costituisse 
un  imped.  matrimoniale.  Secondo  il  diritto  odierno  si  deve  distin- 
guere a  seconda  che  la  prole  illegittimamente  procreata  nacque 
prima  o  dopo  il  matrimonio.  Nel  primo  caso  essa  è  a  ritenersi 
legittima,  senza  bisogno  di  legittimazione  "),  nel  secondo  occorre 
la  legittimazione,  e  secondo  le  legislaz.  tedesche  *')  anche  trattan- 
dosi di  incestuosi  ed  adulterini,  dato  solo  che  il  matrim.  dei  genitori 
fosse  giuridicamente  ammissibile  al  tempo  che  fu  conchiuso  ^^.  La 
pretesa  del  papa  di  poter  legittimare  non  ha  pel  diritto  civile 
nessuna  efficacia.  Per  altro  anche  la  chiesa  cattol.  non  riconosce 
effetto  ad  una  legittim.  per  subsequetts  matr.,  se  il  matrimonio  non 
sia  veramente  tale  anche  in  base  al  dir.  ecclesiastico. 

^^  Schweikart,  De  matr.  vi  in  lib.  Dir.   com.  terr.  pruss.  II,  2,  596.  God. 

adulter.  legitim.  non  deficiente,  Reffiom.  civ.    sass.   1780.   God.   civ.   austr.   161. 

1823.  Dieck,  Beitr.  z.  Lehre  v.  d.Legi-  Progetto.  In   senso  opi)oeto:   Dir.  terr. 

timat.  durch  nachfolgende  Ebe,  Hane  bavar.  I,  5,  8  no.  3  (qui  sempre  neces- 

1832.  sano  il  consenso  dei  figlio,  cne  però  si 

^*)  e.  6  X  (4,  17).  La  Legittimazione  presume).  Francia  331.  Vedi  ancbe  Paesi 

si  compie  ipso  iure  indipendentem.  dalla  bassi  327  sg.  Italia  195,  e  Pasqua  lini, 

volontà  del  figlio.  Gondiz.  dei  figli  adult  e  incestuosi  se- 

•*)  Dir.  com.   terr.  pruss.  11,  2,  1  sg.  condo  il  G.  civ.  it.,  Venez.  1891.  Lusi- 

Cod.  civ.  austr.  138.  15d.  God.  civ.  sasson.  gnoli,  I  figli  adult.  e  incest.  nel  God. 

1771.   1776  sff.  Weimar,  «/i  ^833.  16.  patrio.  Stud.  stor.,  eseg.  e  prat,  Firenze 

Francia  (Zacnariae,   3,  408).   Paesi  1891. 

bassi  305.  Italia  159  sg.  —  Goeì  anche  il  '^)  Siccome  però  secondo  il  dir.  imper. 
Prog.  §  1466.  In  senso  opposto:  Prassi  ted.  (e  anche  secondo  il  progetto)  il  ma- 
dei  dir.  com.  (Seuffert,  8, 344;  21  200;  trim.  in  un  grado  di  parentela  proibito 
22,  287;  31,  39).  Gotha  Vi  iB44,  19.  22.  ò  ora  vieUto  incondizionatamente,  così 
Altenburg.  leg.  ^/4  1841,  l7  sg.  gli  incestuosi  non  possono  più  legitti- 

>^  Prassi  del  air.  com.  anche  pei  cat*  marsi ,  salvo  il  caso  di  matr.  putativo, 

tolici  (Seuffert,  1,  352;  5, 188;  13,  43;  Anche  un  matr.  nullo  e  impugnabile  può 

15,  227;   18,  261;  22,  245;  25,  137).  dar   luogo  alla   legittimazione,   ma  la 
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§  158.  —  h)  Gli  Sponsali. 

[Tri  vi  giani,  De  privilegiis  sponsalior.  Ven.  1508.  Rosignoli,  Noviss.  prax. 
in  uniy.  de  sponsalib.  controversias,  Mediol.  1684.  Bagneris,  De  sponsalib.,  Par. 
1844.  Friedberg  e  Sohm,  Loco.  citt.  Lippert  nei  suoi  Annali  8,  90.  Bangen, 
Instruct.  pract.  fase.  1:  De  sponsali.,  Monast.  1858.  Stobbe,  Deutsch.  Privatr. 
§  210.  Colin,  Des  fian9ailles.  Par.  1887  (thèse  p.  1.  doct.)  Esmein,  1,  139.  — 
Giccaglione,  Oli  sponsali  e  la  promessa  di  matrixn.  biella  storia  e  nel  d.  it.,  Mil. 
1888;  e  in  Enciclop.  giurid.  s.  h.  v.]. 

I.  Si  è  trattato  sopra  (§  153)  della  evoluzione  storica  degli  spon- 
sali fino  allo  stabilirsi  del  diritto  delle  decretali  sulla  celebraz.  del 
matrimonio.  D'allora  in  poi  la  chiesa  cattolica  vede  negli  sponsali 
un  contratto,  che  non  ha  bisogno  di  nessuna  forma  speciale,  che 
è  conchiuso  da  maiores  infantia  con  reciproco  consentimento,  che 
può  essere  sciolto  dal  giudice  a  richiesta  di  un  solo  per  gravi 
motivi,  e  anche  a  richiesta  dei  genitori  *).  Dagli  sponsali  sorge  un 
diritto  munito  di  azione  per  ottenere  la  conclusione  del  matrimonio. 
Per  altro  si  violerebbe  la  libertà  richiesta  al  momento  di  celebrare 
il  matrimonio,  nel  caso  che  il  condannato  in  base  a  quell'azione 
fosse  costretto  a  contrarre  il  matrimonio.  Perciò  la  legge  si  ac- 
contenta di  imporre  al  giudice  eccles.  il  dovere  di  influire  sulla 
volontà  del  disobbediente  con  pene  ecclesiastiche  (ma  anche  questo 
è  oggidì  fuori  d'uso),  e  condannarlo  occorrendo  al  risarcimento  dei 
danni.  La  stipulazione  di  una  pena  convenzionale  in  occasione  degli 
sponsali  non  è  lecita. 

patria  potestà  spetterà  solo  al  coniuge,  dere  intenditi  dummodo  tamen  sive 
che  senza  grossolana  negligenza  igno-  post  datam  promissionem,  sive  ante  ta- 
rasse la  nullità  0  la  impu^nabilità.  Prog.  lam,  sub  iUiusque  fide,  haud  erit  secuta 
§  1552  sgg.  1581  (Eccezioni:  nullità  per  copula  carnatis ,  siquidem  tali  casti 
difetto  di  forma).  monsalia  davi  effectui  debebunt,  adhi- 

bitis  etiam  validissimis  remediis  per  ss. 

§  158.  *)  Decreto  di  Mùnster  ai  giù-  Canones   subministratis.    Quodsi   vero 

dici  eccles.  1755  (Krabbbe,  Stat.  syn.  ambo  contrahentes  ad  sponsalium  effec- 

132):  Ponit  etiam  B.  Pater,  posse  vos  tuationem  insisterent^  non  obstante  pa- 

absque    multa    haesitatione   dissolvere  rentum  sive  tutorum  suorum  centra- 

sponsaUum  ligamen,  quoties  filii  filiae-  dictione ,    renunciando   cuicis  proprio 

que  familias ,  praesertim  minores  sese  praeiudicio ,  tali  casu   non   erit  vobis 

obligaverint   ad   sponsalia    talibus    in  prohibitum^  contrahentes  experiri  per 

circumstantiis,  ut  parentes  eorum  sive  aliquid  tempus  aut  in  carcere  discreto^ 

tutores  rationabiliter  sese  illis  opponant,  aut  alia  simili  poena  personarum  qua- 

perque  sponsalium  effectuationem  nasci  litati  proportionata.  —  È   richiesto   il 

possent  gravia  scandala^   familiarum  consenso  dei  genitori,  ma  può  pure  es- 

inimidtiae  ac  disturbia,  sed  et  una  par-  sere  tacito.  Sent.  del  trib.  imp.  Seu  ff  e  r  t, 

tium  contrahentium  a  contractu  rece-  39,  309. 

FKisDBBBa,  Diritjp  teeUtiattieo.  41 
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n.  Anche  nella  chiesa  ev.  gli  sponsali  ebbero  una  chiara  confi- 
gurazione solo  dopo  che  venne  riconosciuta  la  differenza  fra  di  essi 
e  il  matrimonio  (v.  §  154).  La  prassi  del  d.  comune  ha  seguito  0 
dir.  canonico  in  quanto  anch'essa  esclude  una  diretta  coazione  a 
contrarre  il  matrimonio  ^;  ma  si  concede  però  al  fidanzato  un'azione 
sussidiaria  per  l'interesse  ch'egli  avrebbe  avuto  al  compimento 
del  matrimonio  '),  ond'egli  deve  anzitutto  agire  in  via  principale, 
perchè  si  compia  il  matrimònio  *).  Secondo  altri  ^)  invece  gli  spette- 
rebbe senza  più  un'azione  così  per  il  compimento  del  matrimonio 
come  per  i  danni.  Se  il  convenuto  ha  reso  per  sua  colpa  legalmente 
impossibile  il  matrimonio  —  spesso  ciò  si  estende  al  caso,  in  cui  la 
impossibilità  è  solo  morale  ')  —  allora  l' azione  per  risarcimento 
compete  in  via  principale  ').  La  stipulazione  di  una  pena  conven- 
zionale è  dalla  prassi  di  alcuni  paesi  ritenuta  valida  ^),  e  nell'E- 
lettorato di  Sassonia  anche  quando  gli  sponsali  fossero  formal- 
mente invalidi  '). 

m.  Le  legislazioni  moderne  si  accostano  in  parte  al  dir.  co- 
mune ").  Per  lo  più  ")  tuttavia  si  esclude  ogni  azione  per  ottenere 
il  compim.  del  matrimonio,  e  non  si  fa  luogo  nel  caso  di  rottura 
ingiustificata  di  sponsali  se  non  ad  un'azione  di  danni.  La  quale 
secondo  il  più  dei  diritti  ")  si  estende  al  damnum  emergens,  secondo 


')  La  prassi  più  recente  ha  a  volte 
ammesso  che  si  potessero  imporre  pene 
pecuniarie,  nel  caso  che  alle  promesse 
fosse  seguito  il  coito,  e  solamente  nel 
caso  che  nulla  si  fosse  potuto  ottenere 
ha  concesso  l'azione  di  danni.  Seuffert, 

6,  209;  7,  324;  27,  37;  in  Annover  ciò 
è  proibito  dalla  1.  Vg  1869,  37,  per  tutta 
la  Germania  dairOrdin.  di  proc.  civ. 
§  774. 

8)  Seuffert,  30,  35;  39,  310;  18,256; 
30,  36.  in  conformità  della  natura  con- 
venzionale degli  sponsali,  si  avrà  a  giu- 
dicare secondo  il  diritto  del  luogo  del 
contratto.  Sentenza  del  trib.  imper. 'Vio 
1887. 

*)  Seuffert,  30,  36;  19,  111;  6,  208; 
13,  35;  28,  75;  6,  209;  7,  324;  18,  256; 

7,  59;  27,  37. 

6)  Ved.  Baumeister,  Hamburg.  Pri- 
vatrecht,  2, 10. 

•)  Rothe  Meibom,  1.331;  Langen, 
294,  42. 

')  Seuffert,  7,342;  30,  36;  Ved.  Bau- 


meister, 2,  77;  Roth  e  Meibom,  1, 
331;  Lang,  Loc.  cit. 

«)  Wùrttemb.,  v.  Langen,  285;  Ba- 
viera, V.  Roth,  §  48,  22  (1*  ediz.). 

8)  Roth  e  Meibom,  1,  313,  35;  1, 
331. 

")  Dir.  com.  terr.  pruss.  II.  1,  82.  99. 
112.  125.  Così  Gotha  29.  37.  41  sg.  46. 
Mecklenbarg-Schwer.,  dee.  "/j  1846,  3. 
Lubecca,  leg.  «/^o  1863,  4. 

")  Brunswich  (decr.  «/i'1814);  Nas- 
sau (d.  23/^  1822);   Altenburg  Heg.  «Vi 


.  51);  I 


lin.  cad.'(l.  s/s  1879,  5Ì);  Grandòc.  d'As- 
sia (solo  alcune  prov.,  L  ^^U  1877,  4); 


Vs 

.  1.  "/4I5 

Sassonia  (God.  civ.  1579.  1581);  Wùrt 


temb.  (1.  %  1875,  4);  Austria  (God.  civ. 
45  sg.);  Francia  (ved.  Petersen  nella 
Z.  di  Hauser,  2, 247)  ;  Italia  (Co<L  civ.  53, 
54);  Spagna  (God.  civ.  43);  e  il  Proget 
1227  sg. 
*«)  Diritto  comune  (Seuffert,  7,  59), 
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altri  ^^)  anche  al  lucrum  cessans,  e  viene  concessa  secondo  alcune 
leggi  anche  alla  parte  che  recede  dagli  sponsali,  nel  caso  che  vi 
sia  stata  costretta  da  mala  condotta  giuridica  o  morale  dell'altra 
parte  ").  Anche  per  rispetto  all'ammissibilità  d'una  pena  conven- 
zionale non  v'  è  uniformità  nelle  leggi ,  ammettendola  le  une  "), 
escludendola  le  altre  ").  Le  legislazioni  del  Baden  ")  e  di  Brema  ") 
negano  infine  qualsiasi  efficacia  giuridica  agli  sponsali  *'),  ma  non 
si  allontanano  però  con  questo  dal  diritto  comune  dominante  in 
Germania  tanto,  come  a  prima  giunta  parrebbe.  Poiché  anche  quelle 
leggi,  che  assegnano  effetti  giuridici  agli  sponsali,  pretendono  però 
ch'essi  siano  compiuti  con  determinate  forme  *°),  le  quali,  come 
straniere  alla  coscienza  giuridica  e  agli  usi  del  popolo,  non  ven- 
gono per  lo  più  osservate.  Secondo  il  dir.  imper.  ted.  non  si  am- 
mette nessuna  coazione  giudiziaria  a  compiere  il  matrimonio  "),  e 
non  possono  più  gli  sponsali  valere,  come  secondo  il  dir.  anteriore  ^), 
quali  un  imp.  impediens;  inoltre  essi  non  producono  più  una  quasi 
affinità,  ma  hanno  forse  quest'  effetto,  che  il  fidanzato  d' una  delle 
parti  0  di  un  accusato  è  autorizzato  a  negare  la  sua  testimonianza. 


Nassau,  Weimar,  Oldenburg,  Reuss, 
lin.  cad. ,  Austria ,  Italia  ,  Paesi  bassi 
<113:  solo  quando  il  recedere  segue  le 
pubblio.).  Spagna.  —  Si  deve  risarcire 
solo  quello,  che  l'attore  in  vista  del  fu- 
turo matr.  e  a  causa  di  esso  h^  speso': 
Sassonia ,  Altenburg  e  Italia  (artic.  54, 
ved.  sotto  n.  20),  Spagna  (^4). 

*8)  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1, 112-116. 
118  sg.  :  oltre  al  damnum  emergens,  dato 
che  non  si  fosse  stipul.  una  pena  con- 
venzionale, anche  V4  <lella  dote  fissata  0 
della  contradote,  eventualmente  della 
somma  fissata  come  porzione  di  ere- 
dità, ed  eventualissimamente  lo  sposo 
che  recede  senza  ^usti  motivi  è  punito 
con  pena  pecuniaria  e  prigionia.  Gotha 
(42:  dato  che  non  si  sia  stipul.  nessuna 

ra  convenzionale).  Anhalt(l.  %1879, 
Mecklenb.-Schwer.  (dee.  "/,  lS46, 3). 
Lubecca  (1.  ^/jo  1863,  4:  anche,  occor- 
rendo, la  prigionia).  Per  il  dir.  francese, 
V.  Zachariae,  3,  35,  6. 

«*)  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1, 112-120. 
God.  sasson.  1581.  Gotha  37.  40. 42.  Wei- 
mar leg.  Vii  1848,  10.  Altenb.  leg.  isA 
1869,  3.  C(kI.  austr.  46.  Proget.  §  1228. 

*')  Dir.   com.   terr.   pruss.  11,  1,  113. 


Gotha  42.  Lubecca,  Mecklenburg,  Wei- 
mar, 11.  ce.  God.  Max.  Bavar.  1,  6, 
11,  10. 

^^)  Nassau ,  Oldenburg ,  Altenburg , 
11.  ce.  Italia  (53).  Francia  (Zachariae, 
3,  36,  7).  Austria,  God.  civ.  45.  Sassonia, 
God.  civ.  1580. 

^T)  Leg.  «/,,  1869,  65;  Vn  1875,  13. 

")  Leg.  3i/„  1875,  2. 

***)  Gosi  pure  in  alcune  parti  della 
Baviera  e  secondo  il  Progetto. 

'<^)  Testimoni,  documento  notarile  o 
giudiziario,  dichiarazione  innanzi  all'ufSc. 
parrocchiale,  notificaz.  pubblica,  iniziata 
pubblicazione.  Nessuna  forma  si  richiede 
m  Austria,  God.  civ.  45  sg.  Assia  l.  "/* 
1877,  1.  Diritto  comune:  Baumeister, 
Hamb.  Privatrecht,  2,  8;  Stobbe,* 
Deutsch.  Privatr.  §  210.  —  Secondo  il 
God.  italiano  (54),  occorre  atto  pubb.,  0 
scrittura  privata,  o  che  consti  dalle  pub- 
blicaz.  ordinate  dairufiQz.  dello  stato  ci- 
vile. Così  God.  spagn.  (44). 

'*)  Ved.  ^pra  n.  2. 

^*)  Prassi  del  dir.  com.  Già  prima  della 
pubblic.  della  legge  imper.  ripetutam. 
abolita,  ved.  Hinschius,  148. 
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{)  Scioglimento  del  matrimonio. 
§  159.  —  a)  Nella  Cliiesa  cattolica. 

[Wàchter,  Ueb.  Eheecheid.  b.  d.  Romer,  StaUg.  1822.  Brini,  Matr.  e  di- 
vorzio nel  d.  rom.  Boi.  1887-89.  Cauvière,  Le  lien  coniugai  et  le  divorce.  Par. 
1890.  Hinschius,  in  Z.  f.  deutsch.  Rechi,  20,  eOsgg.  Eberi,  Ehesheid.  a.  Ehe- 
Bcheidungproz.,  Freia.  1854.  Scaduto,  11  divorzio  e  il  Cristianesimo,  Fir.  1S82. 
Freisen,  789.  Esmein,  li,  45.  —  Franda:  Botton  et  Lebon,  Gode  annoté  du 
divorce.  Par.  1884.  Frémont,  Tratte  prat.  da  div..  Par.  1885.  Goirand,  Traité 
ini.  du  div..  Par.  1884.  VrayeetGode,  Le  Div.  e  la  Séparat.  de  corps.  Par. 
.887*.  Salomon,  De  la  conversion  de  la  séparat.  de  corns  en  div..  Par.  1886. 
Picot,  Dea  actions  en  div.  et  en  nullité  de  mar..  Par.  1888.  Gonion  et  Faivre, 
Manuel  et  Formulaire  du  div..  Par.  1887*.  Lo  Stesso,  lurispnid.  dn  div.,  ib.* 
Guret,  Code  du  div.,  P.  1887.  Defrénois,  Gomment.  ib.  1887.  Morael,  Traité 
hist.  et  prat.  de  la  convers.  de  la  sép.  de  oorps  en  div.,  Par.  1888.  Gharpentier, 
Traité  da  div..  Par.  1888,  2  voi.  Limousin,  Des  causes  du  div.,  Xngouleme  1889. 
Gonion,  Le  div.  et  la  sép.  de  corps.  Par.  1890  sg.,  1-3.  Smets,  Ree.  period.  et 
crit.  de  la  iurispr.  fran^aise  et  belge  en  matìère  de  div.  et  de  sép.  de  corps,  P. 
1887 sgg.  Brandi,  Il  d.  in  Francia,  Fir.  1886.  —  Belgio:  Zwendelaar,  Gode  du 
div.,  Brux.  1878.  W  ili  eque  t,  Du  div.,  1856.  Smets,Op.  cit.— Italia:  De  Ber- 
nardo, Il  d.  consid.  nella  teor.  e  nella  prat.  Pai.  1875.  Sul  medes.  ved.  Zampar  ini, 
11  d.,  Ver.  1876.  Bianchi,  Il  d.,  Pisa  1879.  Revel,  Sep.  e  d.,  Tor.  1879,  Bar- 
dari,  D.  e  sep.,  Nap.  1880.  Passaglia,  Gonf.  sul  d.,  Tor.  1880.  Zamperini« 
Div.,  Proff.  di  leg..  Norme  process.  e  regol..  Ver.  1880.  Bertetti,  11  d.,  Tor.  1880. 
Cenni,  Il  d.  consid.  come  contro  nat.,  FTr.  1881.  Salandra,  Il  d.  in  It.,  Rom.  1882. 
Zinelli,  Sul  d.,  Ver.  1883.  Sanguinetti,  Matr.  e  d.,  Rom.  1885.  Gabba,  Il 
div.,  Tor.  1891^  Ciaffi,  Sep.  o  d.?  Subiaco  1886.  Marescalchi,  Il  div.e  Usua 
ist.  in  It.,  Rom.  1889.  Tempia,  La  riforma  del  matr.:  critica  del  div., Rom.  189C. 
M 0 n  f e r  i n  i,  Div.:  idee  e  prop.,  Rom.  1890.  P  r e  v  i  t i.  Del  d.,  sua  orig.  e  effet,  Róm. 
1890*.  Ghironi,  Se  e  sotto  quali  condiz.  sia  da  ammettersi  Tistit.  del  div.,  Mil. 
1891*.  —  Nel  1891:  Bernasconi,  11  d.  nei  rapp.  con  la  nat.  um..  Gasale;  Mo- 
na Idi,  L*Ì8t.  del  d.  in  It.,  Fir.;  Ronchetti,  La  ^est.  del  d. (aggiunte  bibliogr. 
al  Monaidi),  Pav.;  Fiore,  Sulla  controv.  del  d.  m  It,  Tor.;  Bartoli,  Del  d., 
Fir.;  Bobbio,  Sulla  qu.  del  d.,  Tor.;  Natali,  Brevi  osserv.  sul  d.,  Macer.:  Ri- 
Yalta,  La  qu.  civ.  del  d.,  Ravenna;  Villani,  La  quest  del  d.,  Nap.  De  Cillis, 
Sulla  qu.  del  d.  in  It.,  Nap.;  Sechi,  Sep.  od.?  Torino-Roma;  Murdaca,  Del  d. 
nella  leg.  it.,  Roma;  Serrelli,  Pro  divortio,  Salerno;  Martini,  La  qu.  del  d.. 
Boi.  Gambirasio.  11  d.,  Mil.  Brunelli,  Indissolub.  o  div..  Boi.  Moscatelli, 
Appunti  stor.  int  al  div.,  Re^io-Em.  ecc.  ecc.  Ture  betti,  Div.,  Sondrio  1892. 
—  Filomusi-Guelfi,   Il  div.  degli  stranieri  in  It,,  Fano  1884]. 

La  chiesa  catt.  considera  il  matr.  come  indissolubile  e  respinge 
quindi  per  principio  ogni  scioglimento  del  vincolo  matrimoniale. 
Ma  da  una  parte  essa  non  pone  già  la  massima  come  se  non  fosse 
suscettiva  di  eccezioni,  né  d'altra  parte  fu  in  grado  di  tradurne 
in  atto  la  conseguenza,  se  non  in  seguito  ad  una  evoluzione  storica. 

I.  A,  Il  matr.  diventa  secondo  la  dottrina  catt.  indissolubile  tosto 
che  sia  stato  conchiuse  secondo  le  forme  prescritte  dalla  chiesa, 
senza  distinguere  se  gli  sposi  lo  abbiano  consumato  o  non  *).  Per 

§  159. 1)  Gatech.  G.  Trid.  p.  II,  de  matr.  sacr.  VI.  X  (ed.  Bruxell.  287.  289), 
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altro  la  teorìa  intorno  alla  sacramentalità  del  matr.,  la  quale,  messa 
innanzi  da  Hincmaro  di  Rheims  e  svolta  ulteriormente  da  Graziano 
e  dalla  scuola  bolognese,  venne  fissata  da  Alessandro  IQ  '),  e  se- 
condo cui  il  sacramento  del  matrim.  e  quindi  la  sua  indissolubilità 
si  effettuano  solo  mediante  la  copula  carnalis,  fece  sì  che  tutta  una 
serie  di  casi  si  eccettuassero,  in  cui  si  ammetteva  lo  scioglimento 
del  matrim,  non  consumtnatum  *).  Il  numero  di  questi  casi  venne 
nel  diritto  odierno  limitato  ai  seguenti: 

1.  Quand'uno  dei  coniugi  professi  il  votum  solemne  castUatis  *). 

2:  Mediante  un  atto  di  dispensa  del  pontefice  ^). 

3.  Lo  stesso  si  dica  quanto  ai  matrim.  anche  consumati  degli 
infedeli  ').  Questi  sono  indissolubili  in  omaggio  al  decreto  divino, 
ma  non  costituiscono  già  un  sacramento.  Lo  possono  solo  diven- 
tare, quando  i  due  coniugi  passino  al  cristianesimo,  e  celebrino  di 
nuovo  formalmente  il  matrimonio.  Dato  che  uno  solo  di  essi  passi 
al  cristianesimo,  allora  gli  è  concesso  di  sciogliere  il  suo  vincolo 
non  avente  ancora  il  carattere  sacramentale,  e  di  contrarre  con 
altri  matrimonio,  nel  caso  che  dal  coniuge  rimasto  infedele  non 
possa  ottenere,  ch'egli  continui  a  convivere  con  lui  o  gli  conceda 
di  esercitare  il  culto  cristiano  ^).  Il  vincolo  matr.  cade  anche  per 


*)  Ved.  sopra  §  138,  1  e  Sehling, 
Die  Unterscheidung  der  VerlSbnisse. 

^)  Votuìn,  impotenza,  malattia,  tn^onta, 
cognatio  spiritualis^  affinitas  superve- 
niens,  raptus^  captivitas,  matrim.  sus- 
seguente consumato,  entrata  in  un  or- 
dine. Sehling,  Op.  ci t.  98.  Pietro  Lom- 
bardo nega  affatto  che  si  possa  sciogliere 
il  matrimonio,  ma  Aless.  ili  vi  si  accosta 
solo  per  rispetto  al  matrim.  susseguente 
consumato,  non  per  contro  quanto  al  vo- 
tum e  alla  affinitas  sttperveniens,  e.  2  X 
(4,  13).  Questo  ultimo  caso  venne  abolito 
da  Innoc.  III. 

*)  G.  Trid.  S.  XXIV,  de  ref.  matr.  6: 
Si  quis  diaerit,  matrimonium  ratum 
non  consummatum  per  soUennem  reli- 
gionis  professionem  alterius  coniugum 
non  dirimi:  anathema  sit.  Secondo  il 
dir.  giustinianeo  (1.  52,  §  3,  G.  1,  3)  e 
secondo  il  dir.  eccles.  greco  si  fa  luogo 
qui  allo  scioglimento  anche  del  matr. 
consummatum. 

^)  Referto  della  Gongr.  Gonc.  in  causa 
Barchionen.  (Richter  e  Schulte  251): 
De  summi  Pontificis  potestate  dispen- 


sandi  super  matrimonio  rato  et  non 
consummato  nefàs  hodie  fbret  Quaestio- 
nem  movere.  Y.  pure  Gausa  Viennens. 
in  Acta  S.  Sed.  17,  353;  18, 196.  Causa 
Varsav.  J887,  ibid.  20, 126.  Gausa  Paris. 
1890,  ibid.  22,  610;  Scepusiens.,  ib.  648; 
Magno -Varadiens.  ib.  665.  Wladislav. 
ib.  729.  Gausa  Panormitana ,  ibid.  23, 
277.  Dispensa  da  un  matr.  coniumma- 
tum,  per  quanto  la  sua  annullazione  ex 
capite  impotentiae  fosse  stata  respinta, 
in  Acta  S.  Sed.  22,  262.  Dispensa  da  un 
matr.  ratum  ma  non  cousummatum  in 
un  caso  in  cui  non  era  risultata  Tinsa- 
nabile  impotenza  del  marito,  sì  bene  la 
verginità  della  moglie  (mediante  s^timOt 
manus  propinquorum\  ibid.  23,  476.  — 
Girca  le  questioni  dibattutesi  nel  XV  sec., 
a  questo  proposito,  ved.  Sebling , 
Op.  e.  56. 

^}  Lo  stesso  vale  per  coloro  che  ven- 
nero battezzati  in  una  setta  cristiana. 
Tarquini,  Arclj.,  50,  224. 

?)  e.  7  X  (4,  19);  non  quando  di  due 
coniugi  cristiani  uno  diventi  apostata  o 
eretico.  Ved.  però  e.  6  X  (3,  ^),  e  1  X 
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il  convertito  in  forza  del  matr.  del  suo  antico  coniuge.  La  chiesa 
fa  risalire  questo  principio  a  quella  stessa  volontà  divina  ^),  che 
dichiara  indissolubile  il  matrimonio,  lo  considera  cioè  come  un  ius 
divinum  posterius,  che  deroga  e  può  derogare  al  prius,  perchè  un 
tale  matrim.  non  è  punto  ancora  un  sacramento. 
B.  Quanto  alle  legislazioni  civili: 

1.  Quelle,  che  statuirono  un  diritto  matrim.  anticonfessionistico, 
non  accennano  ai  tre  casi  precedenti,  onde  non  li  riconoscono,  e 
non  ne  hanno  del  resto  il  bisogno,  poich'esse  concedono  di  divor- 
ziare anche  ai  cattolici. 

2.  Per  quelle  invece,  che  statuirono  un  dir.  matr.  confessionistico, 
e  quindi  non  consentono  il  divorzio  ai  cattolici,  il  loro  silenzio  deve 
per  contro  interpretarsi  come  un  tacito  riconoscimento  del  diritto 
canonico  •). 

3.  Assai  controverso  è  il  determinare,  se  secondo  il  dir.  imper. 
tedesco  questa  forma  di  scioglimento  del  matr.  debba  ritenersi 
come  ancora  ammissibile  nei  paesi,  ove  vige  il  dir.  matr.  comune 
cattolico  0  dove  il  diritto  civile  si  fonda  sulle  basi  stesse  del  cat- 
tolico. Negativamente  si  deve  anzitutto  rispondere  quanto  ai  due 
primi  casi.  Poiché  il  principio  del  dir.  canonico  contrasta  irremis- 
sibilmente con  quello  del  dir.  imperiale,  e  gli  deve  quindi  cedere 
il  passo.  Il  primo  infatti  si  fonda  sul  concetto,  che  un  matrim. 
legalmente  conchiuso  non  ottenga  la  sua  piena  validità  per  rispetto 

r3,  33).  Berg,  Ueb.  d.  Eheband,  MQnst.         ^  In   caso  inverso  il  coniuge  di  una 

1829.   Binterim,   De   libert.   coniag.  persona,  che  fosse  entrata   in   un   or- 

fidel.  etc. ,  Confluent.   1834.   Werner  dine,  non  avrebbe,  per  esempio,  nò  il 

nella  Z.  di  Leitz  2,3.  Làmmer,  Arch.  modo   di  ottenere  una  separatio,    né 

li,  245.  Braun,  Arch.  46,  385;  51,  209.  auello  di   pretendere  la  continuazione 

BiederlackinZ.f.  kath.  Theol.Jnnsbr.  ael  matrimonio.  E  anche  dato  che  po- 

1883,  7,  384.  Reusch,  Index,  2, 793.  tesse  ottenere  la  separazione,  egli  sarebbe 

8)  1.  Cor.  7,  12  aga,  —  e.  4.  7,  G.  28,  pur  tuttavia  col  negargli  la  facoltà  di 

qu.  1  ;  e.  7  X  (4, 19).  il  papa  può  dispen-  rimarìtarsì  trattato  più  severamente,  che 

sare  dalla  richiesta  che  il  coniuge  con-  non  in  base  al  dir.  canonico,  il  che  non 

vertitosi  deve  rivolgere  a  quello  rimasto  poteva  'certo  essere  neUe  intenzioni  del 

infedele,  di  permettergli  il  libero  eser-  legislatore.— Questo  può  valere  ad  esem- 

dzio  della  sua  fede ,  nel  caso  che  tale  pio  per  la  Spagna  (God.  civ.  80),  ma  non 

richiesta   presentasse  difficoltà  o  fosse  assolutamente  per  il  diritto  italiano,  per 

impossìbile.  Bened.  XIV  de  synod.  dioe-  la  ragione  che  il  divorzio  è  negato  così 

ces.  XIII,  21 ,  4^.  11  papa  però  ha  illi-  ai  cattolici  come  agli  acattolici,  non  per 

mitata  facoltà  di  sciogliere  u  matr.  con-  motivi  confessionistici.  Quindi  esso  e  a 

summatum  del  coniuge  infedele,  poichò  collocarsi  nella  cate^ria  i>recedente,  se 

concedendo   una   tale  -dispensa   non  ò  bene  a  differenza  dei  diritti  ivi  ricordati 

punto  questione  di  pericolo  per  la  fede,  non  riconosca  il  divorzio.  Ved.  Salvie  li, 

V.  Braun,  Arch.  51,  209,  e  i  luoghi  Manuale  di  St.  del  D.  iUl.,  Tor.  1890, 

ivi  citati.  339. 
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ai  rapporti  personali  dei  coniugi  se  non  in  forza  di  un  atto  suc- 
cessivo, dipendente  dal  loro  arbitrio,  mAitre  il  dir.  imper.  per  contro 
considera  come  pienamente  in  vigore  gli  effetti  personali  del  ma- 
trim.  dopo  la  celebrazione  civile,  e  conseguentemente  non  può  ri- 
conoscere il  punto  di  vista  canonico,  al  modo  stesso  che  non  po- 
trebbe ammettere  che  una  delle  chiese  nazionali  evangeliche  pre- 
tendesse che  il  matrìm.  non  avesse  effetti  giuridici  se  non  in  seguito 
alla  celebrazione  religiosa.  Secondo  gli  stessi  criteri  si  ha  a  deci- 
dere anche  il  terzo  caso.  Anche  qui  il  dir.  ecclesiastico  non  vede 
ancora  un  matrim.  perfetto,  ma  lo  vede  per  contro  il  dir.  imperiale  ; 
anche  qui  in  conseguenza  la  imperfezione  importa,  quanto  al  primo, 
la  possibilità  dello  scioglimento;  la  perfezione  invece,  quanto  al 
secondo,  la  impossibilità  ^°). 

n.  A.  Urtava  con  le  idee  giuridiche  romane,  il  vincolare  pen- 
dente la  durata  del  matrim.  la  libertà  di  volere,  che  vi  aveva  dato 
origine  ^\  e  quindi  l'esercitare  una  qualunque  diretta  coazione  a 
tener  fermo  il  matrimonio,  e  l'ammettere  una  ingerenza  giudiziaria 
per  constatare  l'ammissibilità  o  meno  dello  scioglimento.  Conse- 
guentemente lo  scioglimento  del  matrimonio  era  ammesso  non  solo 
in  base  al  concorde  volere  dei  coniugi  {divortium),  ma  anche  a 
quello  di  un  solo  (repudium);  ed  anche  quando  contro  di  ciò  si 
prese  a  reagire,  si  distinse  bensì  fra  motivi  legali  ed  illegali  di 
scioglimento,  e  si  colpì  con  danni  patrimoniali  e  pene  personali 
quello  dei  coniugi,  che  non  potesse  allegare  che  uno  dei  secondi 
motivi,  o  quello,  che  colla  sua  condotta  avesse  dato  luogo  ad  uno 
dei  primi,  ma  si  riconosceva  però  lo  scioglimento  del  matr.,  e  non 
si  cercò  punto  di  istituire  un  qualunque  procedimento  giudiziario 
per  lo  scioglimento  dei  matrimoni  "). 

B.  Al  modo  istesso  il  diritto  mosaico  '')  concedeva  una  piena 
libertà  in  materia  di  scioglimento  di  matrimonio,  che  poteva 
effettuarsi  per  concorde  Volontà  dei  due  coniugi,  o  anche  per  vo- 
lontà del  solo  marito.      • 

C  Contro  queste  massime  mosaiche  si  pronunciò  Cristo  '^,  col 
proclamare  l'indissolubilità  del  matrimonio,  e  col  non  ammetterne 

*<')V.  per  la  critica  delle  opinioni  emesse         '')   Duschak,   Mos.-talmud.  Eher.» 
al  proposito,  testo  ted.,  p.  409,  n.  10.  87 


'*)  Ved.  1.  2,  G.  (8,  39).  ")  Matth.  19,  6;  5,  32;  Marc.  10,  H; 

i>)  Keller,  Pandekten  §  391.  407.         Lue.  12,  18. 
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lo  scioglimento  se  non  in  seguito  ad  adulterio  della  moglie,  senza 
concedere  però  espressamdhte  alla  parte  innocente  la  facoltà  di 
rimaritarsi.  Su  questi  passi  della  Scrittura  si  fondarono  i  padri 
della  chiesa  ^^).  Il  secondo  matrim.  di  un  divorziato  era  da  essi 
considerato  come  contrario  alla  Scrittura,  onde  la  chiesa  ne  pre- 
tendeva sotto  minaccia  di  pena  lo  scioglimento. 

I>.  Per  altro  ciò  non  le  era  pienamente  possibile  presso  i  Giu- 
deo-cristiani, come  pure  presso  i  Romani,  onde  già  il  Sin.  d'Elvira 
del  306  *^)  non  pretende  già  più  lo  scioglimento  del  secondo  matr. 
del  divorziato,  e  quello  d'Arles  ^^  si  accontenta  di  fronte  a  giovani 
uomini  divorziati  di. dar  loro  il  consiglio,  in  realtà  però  non  se- 
guito '^),  di  non  più  rimaritarsi. 

E,  Solo  Agostino  "),  e  anch'egli  non  senza  titubanza  *•),  ripristinò 
l'antico  e  severo  concetto,  che  venne  accolto  anche  dai  vescovi  di 
Roma  "),  e  su  cui  si  fonda  il  decreto  del  Conc.  di  Cartagine  del 
407  ''),  qui  per  altro  con  la  notevole  confessione,  che  la  sua  attua- 
zione non  potrebbe  seguire  se  non  in  forza  della  legislazione  im- 
periale. La  quale  invece  non  corrispose  a  tale  desiderio. 

F,  Ma  anche  nelle  Oallie  e  nei  regni  Germanici  si  opponevano 
al  severo  concetto  ecclesiastico  delle  insormontabili  difficoltà. 

1.  I  Romani  colà  domiciliati  vivevano  secondo  il  dir.  romano. 
Le  Uges  rom.  barbarorum  concedevano  che  si  sciogliesse  il  matr. 
mediante  accordo  reciproco;  e  se  pure  non  ammettevano,  se  non 
in  base  a  determinati  motivi,  che  si  potesse  sciogliere  il  matr.  per 
semplice  volontà  unilaterale  senza  incorrere  in  una  pena  (questo 

1^)  Gitaz.  presso  Moy,  Gesch.  d.  Eher.      (ed.  cit.  6,  319):  Et  in  ipsis  divinis  sen- 

1,  11;  —  e.  4.  22,  G.  &,  qu.  4.  tenttis  ita  obscurum  est,  utrum  et  iste, 

*")  e.  9,  ed.  Bruns  2,  3  (ao.  306).  ^wt  quidem  sine  duìno  adulteram  licet 

bere,  placuitut  in  quantum  poisit  con-  ^07''  l'K       °^'^°'-  ''  *^  *^-  ^*-  ^ 

siliuin  iis  detur,  ne  vinentibus  uxoribus  «xr»  v^l-*k  Acn /n,^  ^^^\   a^-  «  a{v>\ 

suU  Ua>t  a^uUeris  aUas  ^c^pi^.  (BrlSsI'rià?:  ^TliAtu^ì^ 

'■^)  Ved.  Loning,  Gesch.  2,609.  evangelicam  et  ap.  disdplinam  neque 

^^)  August. ,  De  nupt.  et  concup.  1,  dimissus   ab   uxore ,  neque  dimissa  a 

no.  11  (ed.  Paris  1837,  10,  1,  615):  Ita  marito  alteri  coniungatur,  sed  ita  ma- 

manet  inter   viventes  quiddam  coniu-  neant  aut  sibimet  reconcilientur;  quod 

gale,  quod  nec  separatio,  nec  cum  altero  si  contempserint,  ad  poenitentiam  redi- 

copulatio  possit  auferre.  gantur,  in  qtta  causa  legem  imperiaiem 

^)  Lo  Stesso,  ae  fide  et  oper.  no.  35  petendum  est  promulgari. 
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punto  diede  poi  opportunità  alla  chiesa  di  far  sentire  la  mia  in- 
fluenza), tuttavia  il  matr.  si  rompeva  anche  quando  i  motivi  fossero 
punibUiy  e  la  parte  innocente  poteva  sempre  rimaritarsi. 

2.  Secondo  il  dir.  germanico  il  matrim.  si  scioglieva  per  l'accordo 
dei  due  coniugi  ^)f  come  pure  per  la  semplice  volontà  del  marito^ 
e  più  tardi  anche  della  moglie.  Ma  la  volontà  unilaterale  non 
aveva  efficacia  giuridica,  se  non  riposava  su  determinati  motivi 
legittimi  "),  mentre  l'accordo  reciproco  l'aveva  in  ogni  caso,  pro- 
ducendo solo  se  non  motivato  dei  danni  patrimoniali  ^^). 

G,  Certamente  anche  qui  la  chiesa  cercò  di  imporre  il  suo  con- 
cetto più  rigoroso.  Con  tutto  ciò  il  Conc.  di  Vannes  del  465  ")  con- 
cede ancora  a  uomini,  che  si  erano  divorziati  per  causa  di  adulterio, 
di  prendere  un'altra  moglie,  e  sebbene  il  Capitolare  di  Soissons 
del  744  ")  avesse  accolto  pienamente  i  principi  ecclesiastici,  già  le 
leggi  del  758  '*)  e  757  ")  fanno  però  ritorno  al  diritto  anteriore, 


'^)  Marculfi  Form.  2,30  (Zeumer, 
94):  Dum  et  inter  ilio  et  coniuge  sua 
illa  .  . .  discordia  regnai  ....  placuil 
utrisque  voluntas,  ut  se  a  consortio 
(coniugali)  sevarare  déberent^  quod  ita 
et  fecerunt.  Propterea  has  epistolas  in- 
ter se  (duas)  uno  tenore  conscrihtas 
fieri  et  adfirmare  decreverunt,  ut  unus' 
Quisque  ex  ipsis,  sive  ad  seroitium  Dei 
tn  monasterio  aut  copolam  matrimonii 
sodare  voluerit,  licentiam  habeat^  et 
nulla  requisitione  ex  hoc  de  parte 
proximi  sui  hdbere  non  debeat.  Si  quis 
vero  aliqua  pars  ex  ipsis  hoc  emutare 
aut  contra  pare  suo  repetere  voluerit, 
inferat  pari  suo  auri  libra  una,  et,  ut 
decreverunt,  a  proprio  consortio  seque- 
strado^  in  ea  quam  elegerint  parte  per- 
maneant. 

«*)  Lex  Burgund.  31, 1  :  Si  qua  mulier 
maritum  suum^  cui  legitime  est  iuncta 
dimiserit^  necetur  in  luto.  Lex  Wisi- 
goth.  3,  6,  2:  ...  fi  mulieris  marit^ts 
masculorum  concubitor  approbatur,  aut 
si  eandem  suam  uxorem,  ea  nolente^ 
adulterandam  cuicunjue  viro  dedisse 
vel  promisisse  conmncitur  . . .  nubendi 
mulieri  alteri  viro^  si  voluntas  eius 
extiteritf  nullatenus  inlicitum  erit. 

**)  Lex  Baiuvar.  7,  14;  Si  quis  liber 
liberam  uxorem  suam  sine  aliquo  vitio 
per  invidiam  dimiserit^  cum  48.  sol. 
eomponat  parentibus.  —  Ved.  anche 
Heasler,  InstitaLd.  deutsch.  Privatr.2, 
291. 


««)  C.  Venet.  2  (465)  (ed.  Bruns,  2, 
143):  Eos  quoque  ^ui  relictis  uxoribus 
suisy  sicut  in  ev.  dicitur,  excepta  causa 
fomicationis  sine  adultera  probatione 
alias  duxerint  y  statuimus  a  commu- 
nione  similiter  arcendos^  ne  per  indul- 
gentiam  nostram  praetermissa  peccata 
alios  ad  licentiam  erroris  invitent. 

*')  Cap.Suesson.  744,  9  (ed.  Bore  ti  us 
1,  30):  Similiter  consHtuimus^  ut  nullus 
laicus  homo  Deo  sacrata  femina  ad  mu- 
lierem  non  habeat^  nec  suam  parentem; 
nec  marito  viventem  sua  mulier  alius 
non  acdpiat,  nec  mulier  vivente  suo 
viro  alium  accipiat;  quia  maritus  mu- 
liere  sua  non  debel  aimittere,  excepto 
causa  fomicationis  deprehensa. 

W)  Gapit.  Vermerien.  (758^),  5  (Bo- 
re ti  uà  1,  40:  5t  qua  mulier  mortem 
viri  sui  cum  aliis  hominibus  consiliavit 
et  ipse  vir  ipsius  hominem  se  de  fendendo 
occiderit,  et  hoc  probare  poteste  ille  vir 
potest  ipsam  uxorem  dimittere^  et  si 
voluerit ,  aliam  acciì)iat.  e.  6.  Si  quis 
ingenuus  homo  ancillam  uxorem  acce- 
perit  prò  ingenua,  siipsa  femina  postea 
fuerit  inservita,  si  redimi  non  potest, 
si  ita  voluerit,  liceat  ei  aliam  accipere. 
Similiter  et  mulier  ingenua,  si  servum 
accipiat  prò  ingenuo,  et  postea  prò  qua- 
licunque  causa  inservitus  fuerit  —  nisi 
prò  inopia  fame  cogente  se  vendiderit, 
et  ipsa  hoc  consenserit,  et  de  predo  viri 
sut  a  fame  liberata  fuerit  —  si  voluerit. 
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concedono  in  caso  di  divorzio  fatto  per  mutuo  consenso  di  rimari- 
tarsi sotto  determinate  condizioni,  e  riconoscono  come  motivi  di 
scioglimento  unilaterale  l'adulterio  della  moglie,  l'attentato  alla 
vita,  la  negazione  del  debito  coniugale.  Fu  solo  la  legislazione  ca- 
rolingica  del  829  ^)  che  vietò  a  tutti  i  divorziati  di  rimaritarsi. 
Ma  testimonianze  irrefutabili  provano,  che  queste  leggi  non  otten- 
nero nessuna  attuazione  pratica  "),  che  la  chiesa  doveva  nei  suoi 
decreti  penitenziali  dissimulare  '^),  e  che  le  falsificazioni  di  Bene- 
detto Levita  e  dello  Pseudo-isidoro   rimasero   senza  efficacia  per 


potest  eum  dimittere  et^  si  se  eontinere 
non  poteste  alium  ducere.  Similiter  et 
de  muUere,  si  se  vendiderit,  et  vir  eius 
Ito  eoHsenseritf  taliier  potest  stare.  Si 
se  separaverint^  poenitentia  tamen  ani' 
borum  necessaria  est:  nam  qui  de pretio 
paris  sui  de  tali  necessitate  liberatus 
fuerit,  in  tali  coniugio  debeai  pertna^ 
nere  et  non  separar i.  e.  9:  Si  quis  ne* 
cessitate  inevitabili  cocente  in  alium 
ducatum  seu  provinctam  fugerit  aut 
seniorem  suum,  cui  /idem  meni  tri  non 
poierit,  secutus  fuerit,  est  uwor  eius, 
cum  valet  et  potest,  amore  parentum 
aut  rebus  suis^  eum  se^ui  noluerit,  ipsa 
omni  tempore,  quamdtu  vir  eius,  quem 
secuta  non  fuit,  mvet,  semper  innupta 
permaneat.  Nam  ille  vir  eius,  qui  ne- 
cessitate  cogente  in  alium  locum  fugit, 
si  se  abstinere  non  poiest,  aliam  uxo» 
rem  cum  poenitentia  potest  accipere. 
e.  17:  Si  qua  mulier  se  reclamaverit^ 
quod  vir  suus  nunquam  cum  ea  man^ 
sisset,  exeant  inde  ad  crucem;  et  si  ve' 
rum  fuerit,  separentur ,  et  illa  faciat 
quod  vult. 

«•)  Gapit  Compend.  (757),  9  (Boretius 
1 ,  38):  Homo  Francus  accepit  benefi- 
cium  de  seniore  suo,  et  duxit  secum 
suum  vasallum,  et  postea  fuit  ibi  mor^ 
tuus  ipse  senior,  et  dimisit  ibi  ipsum 
vasallum;  et  post  hoc  accepit  alitu 
homo  ipsum  beneficium^  et  prò  hoc  ut 
melius  potuisset  habere  illum  vassaUum 
dedit  et  mulierem  de  ipso  beneficio,  et 
habuit  ipsam  aliquo  tempore;  et  dimissa 
ipsa,  reversus  est  ad  parentes  senioris 
sui  mortui,  et  accepit  ibi  uxorem^  et 
modo  habet  eam.  Diffinitum  est,  quod 
illam,  quam  postea  accepit,  ip.^am  ha- 
beat.  e.  16:  Si  quis  vir  dimiserit  uxo- 
rem  suam  et  dederit  comiatum  prò 
religionis  causa  infra  monasterium  Deo 


servire  aut  fàras  monasterium  dederit 
licentiam  velare,  sicut  diximus  propter 
Deum,  vir  ilUus  accipiat  mulierem  le- 
gitiimam.  Similiter  et  mulier  faciat. 
Qregorius  consensiL  e.  19:  Si  quis  le- 
prosus  mulierem  habeat  sanam,  si  vult 
ei  donare  comiatum  ut  accipiat  virum^ 
ipsa  femina,  si  vult,  accipiat.  Similiter 
et  vir. 

80)  Capìt  Wormat.  829,  20  (M.  LL.  i, 
345):  Quod  nisi  causa  fomicationis  ut 
Dominus  ait,  non  sit  uxor  dimittenda, 
sed  potius  sustinenda,  et  quod  hi,  qui 
causa  fomicationis,  dimissis  lusoribus 
alias  dticunt.  Domini  sententia  adulteri 
èsse  notentur. 

31)  Qreg.  II.  726  a  Bonifazio  (laffò, 
Mon.  Mogunt  89):  Nam  qtAod  posuisti, 
quodsi  mulier  infirmitate  correpta  non 
valuerii  viri  debitum  reddere^  quid  eius 
faciat  iugalis;  bonum  esset,  si  sic  per' 
maneret^  ut  abstinentiae  vacaret.  Sed 
quia  hoc  magnorum  est,  ille^  ^ui  se  non 
poterti  eontinere,  nubat  magis.  Non  to« 
men  subsidii  opera  subtraJiat  ab  Ula, 
cui  infirmitas  praepedit  et  non  detesta^ 
bilis  culpa  excludit.  —  Yed.  anche 
S  d  r  a  1  e  k,  Hinkmar  von  Rheims.  126. 

«)  Poenitent.  Meneburg.  e.  94.  (Waa- 
serschleben,  Bussordn.  401):  Si  quis 
cuius  uxorem  hostis  abstulerit,  et  non 
potest  eam  redimere,  Uceat  eum  aliam 
accipere.  Si  postea  redit  uxor  eius, 
alium  virum  accipiat  illa,  sic  ei  de 
servis  transmàrinis.  Poenitent.  Pseudo- 
Theodori  (IX  aec.)  lib.  2.  12.  11.  (ibid. 
214):  e.  4.  §  11:  Vir  et  mulier  in  ma- 
trimonio, si  iUe  voluerit  Deo  servire  et 
iUa  noluerit,  aut  illa  voluerit  et  ille 
noluerit^  vel  ille  infirmatus,  seu  illa 
infirmata,  tamen  omnisto,  cutn  consensm 
amborum  non  separentur. 
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questo  rispetto  ^').  Ancora  nella  collezione  di  Burcardo  di  Worms  ") 
si  incontrano  principi  dovuti  all'  antico  diritto  relativamente  al 
divorzio  ;  e  fu  soltanto  col  conquistare  esclusivamente  la  giurisdi- 
zione matrimoniale  che  la  chiesa  potè  anche  qui  compiere  un  rivolgi- 
mento decisivo,  e  imporre  ovunque  il  diritto  ecclesiastico  per  rispetto 
alla  indissolubilità  del  matrimonio. 

ni.  D  Conc.  di  Trento  ^^)  escluse  bensì  ogni  scioglimento  del  vin- 
colo matrimoniale,  ma  non  già  della  convivenza  matrimoniale.  La 
separatio  quoad  thorum  et  mensam  può  essere: 

1.  Perpetua,  quando  una  delle  parti  si  rese  colpevole  di  un  adul- 
terio o  di  un  peccato  carnale,  provato  e  non  scusabile.  Essa  ha 
luogo  dietro  richiesta  dell'altra  parte,  che  sia  innocente.  Questa 
può  sempre  far  cessare  senza  intromissione  di  giudici  la  separa- 
zione, e  vi  deve  essere  costretta  nel  caso  che  essa  stessa  commetta 
adulterio.  Alla  separatio  perpetua  si  accompagna  ad  analogia  di 
quanto  nel  dir.  rom.  accadeva  per  il  divorzio  una  sistemazione  dei 
rapporti  patrimoniali,  che  un  tempo  si  faceva  dallo  stesso  giudice 
ecclesiastico,  oggidì  invece  solo  dal  civile. 

2.  Temporaria,  per  altri  motivi,  di  cui  dovrà  conoscere  il  giudice 
ecclesiastico,  per  un  tempo  determinato  o  indeterminato,  senza  se- 
parazione del  patrimonio  delle  due  parti. 

lY.  Il  dir.  matr.  cattolico  divenne  diritto  vigente  nella  maggior 
parte  dei  paesi  germanici  retti  a  dir.  comune  "),  così  in  Anuria 
durante  il  regime  del  concordato,  e  secondo  il  Cod.  civ.  sassone 
pei  Cattolici.  Il  dir.  com.  terr.  prussiano  prese  una  posizione  inter- 
media, poiché,  dato  che  nella  maggior  parte  delle  provincie  la  giu- 
risdiz.  matrim.  sui   cattolici  era   ancora   esercitata  dai  tribunali 

^  Scherer,  34.  50  ecclesiam  errare^  quum  oòmultascau- 

•*)  9.  54  e  anche  in  Freisen,  801.  *?*  separationem  mtercaniuges  quoad 

a*(  n   T  A    *    o        Vvixr   j  thorum  seu  quoad  coTiabitaiionem  ad 

1  ^'  i    «?*•   .   ^•.  ^^^^-  ^«  8?cr-  certum  incertumve  tempus  fieri  posse 

matr.  e.  7:  iSi  qms  dtwertt^  ecclesuim  decemit:  anathema  sit  —  Cosci,  De 

errare,  quum  docutt  et  d^ìcet  luata  separatione    thori    coniug.    tam    nullo 

evangeUcam  et  apostolwam  doctrtnam,  existente   seu   soluto   quam   salvo  vin- 

propter  aduUenum  aUerius  coniugum  culo    matrim.   eiusque   eflFectib. ,   Fior. 

matrtmoniimnculumnonpossedissolvi:  1856.  — I  Greci  ammettono  il  divorzio; 

et  utrumque,  vel  etiam  innocentem,  qui  Zhismann,  Eher.  d.  orientai.  Kirche, 

causam  adulterio  non  dedita  non  posse  729  sgg.;  i  Greci  uniti  invece  lo  proibi- 

akero  coniuge  vivente  aUud  matrimo-  scono,  Veriug,  Dir.  eccl.  p.  329. 

mum  contrahere:  moecharique  eum,  si)  NeUo  Schlew.-Holst.,  in  cui  i  con- 

qui   dimissa  adultera  aUam  duxent,  cistorii  luterani  fungevano  anche  da  trib. 

et  eam,  quae  dimisso  fluiterò  ahi  nuf-  matrim.  pei  cattolici,  si  decretava  invece 

senti  anathema  stt  e.  8.  St  quts  dxxerxt,  aempre  il  divorzio. 
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ecclesiastici  ^),  stabili  che  nel  caso  che  si  fosse  sentenziata  la  se- 
parazione, dovesse  questa  avere  gli  stessi  effetti  giuridici  che  il 
divorzio  (Q,  1,  734),  e  che  trattandosi  di  matrim.  misti  si  dovesse 
sempre  decretare  il  divorzio.  Il  principio  della  indissolubilità  del 
legame  matrim.  è  ancora  oggidì  mantenuto  dalle  legislazioni  del- 
l'Austria e  dei  paesi  latini  —  non  più  però  in  Francia,  ove  il  di- 
vorzio ammesso  dal  Code  '*)  venne  abolito  dalla  leg.  '/s  1816  "),  ma 
ripristinato  con  leg.  "/t  1884  **).  —  Tutti  però  i  paesi  latini  si  sco- 
stano dal  diritto  ecclesiastico  ^*),  in  quanto  i  motivi  di  separazione 
hanno  ricevuto  una  considerevole  estensione,  cosi  che  in  Austria 
ed  in  Italia  ^^)  può  concedersi  la  separazione  per  semplice  accordo 
reciproco  dei  coniugi.  Per  contro  la  legge  imper.  tedesca  *')  e  la 
leg.  feder.  svizzera  'Via  1874  hanno  stabilito,  che  in  luogo  della 
separatio  perpetua  non  si  possa  più  decretare  che  il  divorzio  **). 


^)  Onde  dopo  che  venne  abolita  la 
ffiurisdiz.  eccles.  (decr.  '/^  1849)  jion  si 
decretò  più  che  il  divorzio.  La  leg.  del 
Weimar  ''/^Q  1823, 48  s*accostava  al  dir. 
teiTi  tori  ale. 

••)  Secondo  il  Cod.  francese,  il  dir. 
terr.  del  Baden .  il  Cod.  belga,  l'attore 
può  a  piacimento  agire  per  ottenere  la 
separazione  o  il  divorzio.  Nel  primo  caso 
il  convenuto  dopo  che  la  separaz.  sia 
durata  tre  anni  na  la  facoltà  (non  però 
Quando  motivo  della  separaz.  sia  stato 
1  adulterio  della  moglie),  di  pretendere 
ch^essa  si  muti  in  divorzio,  quando  l'at- 
tore non  sia  disposto  a  riprendere  imme- 
diatamente la  convivenza  matrimoniale. 
Anche  secondo  il  Cod.  dei  Paesi  bassi 
si  può  a^ire,  in  luogo  che  per  ottenere 
il  divorzio,  per  la  separazione,  ma  in 
seguito  fondandosi  su  ilo  stesso  motivo 
non  più  per  il  divorzio. 

^)  Per  l'Alsazia  e  la  Lorena  con  leff. 
^/ii  1873  si  ripristinò  il  divorzio,  quale 
era  regolato  dal  Cod.  francese. 

^)  Z.,  19,  451.  Quindi  si  soppresse  la 
separaz.  per  reciproco  accordo,  si  equi- 
parò l'adulterio  ael  marito  a  quello  della 
moglie  come  motivo  di  divorzio;  e  si 
ammise  questo  in  seguito  a  condanna  di 
uno  dei  coniugi  a  una  peine  afflictive 
et  infamante ,  e  ad  eaoès ,  sévices  ou 
injures  graves.  Si  può  agire  invece  che 

Sei  divorzio,  per  ottenere  la  separazione 
i  mensa  e  di  letto,  la  quale  può  dopo 
tre  anni  mutarsi  nel  divorzio  dietro  ri- 


chiesta di  qualunque  dei  coniugi.  Il 
procedim.  ò  regolato  dalla  leg.  'Vi  1886. 
Ved.  Rousseau  etLaisney,  Loi  sur 
la  procéd.  en  mat.  de  div.  et  de  sép.. 
Par.  1886. 

*^)  Nel  God.  napol.  e  secondo  l'odierno 
dir.  francese  i  motivi  di  divorzio  e  di 
separas.  aono  identici.  In  Austria:  motivi 
legìttimi,  che  in  sostanza  corrispondono 
a  quelli  enumerati  nel  Codice  civile. 
La  separazione  viene  di  solito  decretata 
per  un  tempo  indeterminato.  V.Ritner, 
328.  Quanto  all'Italia,  ved.  God.  civ. 
148  sgg.  e  Glasson  284;  alla  Spagna» 
ibid.  295 ,  e  God.  civ.  104  sgg.  (matr. 
civile);  al  Portogallo,  ibid.  301. 

")  Austria ,  God.  civ.  103-106.  Italia, 
God.  civ.  158. 

*•)  Leg.  imper.  %  1875,  §  77.  Circa  le 
molteplici  controversie  a  cui  ha  dato 
origine  la  disposizione  non  molto  chiara 
di  questo  paragrafo,  ved.  testo  tedesco 
p.  414  sg. 

^)  In  Italia  la  questione  del  divorzio 
non  attrasse  gran  fatto  l'attenzione  del 
Parlamento  italiano  nell' occasione,  che 
si  discuteva  il  Codice  civile  (Gal di,  Il 
Cod.  civ.  ital.  al  confr.  dei  Cod.  francese, 
austriaco  ecc.,  Napoli  1865);  il  che  si 
comprende,  chi  ponga  mente  alle  gravi 
difficoltà  incontrate  di  già  semplicemente 
nell'istituire  il  matrim.  civile  (ved.  sopra 
§  155,  n.  6).  L'agitazione  in  favore  del 
divorzio  cominciò  per  opera  del  Morelli, 
coi   quattro  progetti  d'iniz.  parlam.  da 
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§  160.  —  p)  Nella  Chiesa  evangelica. 

[Strippelmann,  Das  Eheecheidungsrecht  n.  gem,  u.  insbes.  n.  Hessisch. 
Recbt,  Gaasel  1854.  Rie h ter,  Beitr.  z.  Gesch.  d.  Ehescheidun^rechts  in  d.  ev.  K., 
BerL  1858.  Hinschius,  Z.  2,  1  sgg.  Savigny,  Darstell.  d.  in  d.  Preuas.  6e8.  db» 
d.  Ehescbeid.  unternommenen  Reformen,  fieri.  1884.  Gerlacb,  Ueb.  d.  heut. 
Gestalt  d.  Eberechts.  Beri.  1842*.  Scheurl  in  Àbhandi.  525  sgg.,  541  sgg.  e  Z., 
6,  1  sffg.  Stòlzel.  Z.,  18, 1.  Grabner,  Ueb.  Desert.  u.  Quasidesert.,  Colberg  1882. 
BucbKa,  D.  mecklenb.  Ehescheidungsrecbt,  Wismar  1885.  Rathmann,  D.  Ebe- 
acheid.  nacb.  d.  Entwurf  d.  bùrgerL  Gesetzb.  far  das  deatscb.  Reich.,  Heidelb. 
1889.  ^  Inghilterra  ved.  §  137.  America  ved.  §  137.  Lloyd,  A  Treatise  on  the 
law  of  divorce,  Boston  and  New- York  1887]. 

I.  La  Riforma  rimontò  anche  per  rispetto  al  divorzio  alla  santa 
Scrittura,  tenendo  però  al  tempo  istesso  conto  delle  norme  del 
dir.  romano  e  dello  stato  dell'antica  chiesa.  In  conseguenza  si  co- 
minciò anzitutto  a  pórre  fuori  di  contestazione  la  possibilità  di 
sciogliere  il  legame  coniugale  %  col  che  si  faceva  già  un  passo  oltre^ 
il  diritto  delle  decretali.  Ma  un  passo  indietro  si  faceva  parimente 
per  rispetto  a  queste  col  rifarsi  alle  norme  dell'antico  diritto. 
Poiché  il  diritto  delle  decretali  conteneva  un  procedimento  matrim. 
bene  ordinato,  e  non  lasciava  nessun  margine  all'arbitrio  dei  con- 
iugi, mentre  l'antico  diritto  non  conosceva  nessun  processo  di  di- 
vorzio, essendo  il  tutto  rilasciato  ai  coniugi  stessi.  Ma  con  tutto 
ciò  i  Riformatori  rimasero  legati  al  loro  princìpio  tanto  più  sal- 
damente, in  quanto  i  tribunali  matrim.  eccles.  cattol.  erano  stati 
soppressi,  e  non  era  possibile  crearne  subito  dei  nuovi. 

1.  Onde  si  incontra  così  nella  chiesa  luterana  ^),  come  nella  ri- 
formata^) il  principio:  Determinati  motivi  sciolgono  il  matr.  ipso 
iure;  essi  hanno  la  stessa  efficacia  che  la  morte  d'uno  dei  coniugi. 
Questa  massima   doveva  necessariamente  produrre   una  dupplice 

Ini  presentati  (1876-80)  alfa  Camera,  che  quindi  dal  Villa  (1892),  che  la  Camera 

le  due  prime  volte  respinse  la  presa  in  ha  preso  in  considerazione;  onde  si  spiega 

considerazione,  le  due  seconde  non  prò-  ro(nemo  pullulare  de^ii  scrìtti  su  questo 

cedette  alla  discussione;   continuò   coi  punto,  che  abbiamo  in  parte  citati  più 

progetti  dei  ministri  Vil)a  (1881)  e  Za-  sopra,  e  a  cui  rìmandiamo  per  maggiori 

nardelli  (1882),  che   non  ebbero  però  ragguagli  ohi  legge, 

maggior  fortuna;  ed  ha  toccato  di  que-  §  l^x).  ^)  Art.  Smalc.  de  pot.  ep.  (ed. 

st*ultimi  anni  una  certa  intensità  col  co-  Mùller  p.  343):  Iniusta  ettam  tradititi 

stituirsi  in  Roma  -di  un  Comitato  di  prò-  est^  quae  prohibet  coniugium  personae 

paganda  per  il   divorzio ,  che  prese  a  innocenti  post  factum  divortium. 

pubblicare  un  giornale  da  esso  appunto  <)  Lutero,   1524;   Ved.    Zeitschrift 

intitolato ,  con  le  decisioni  del  3^  Con-  18,  6. 

grosso  giuridico  tenutosi  in  Firenze (1891)  3)  Ordin.   del   Chorserìcht  di  Zurigo* 

e  il  progetto  d'inìz.  parlam.  presentato  (Ri  eh  ter,  Kirchenoran.  1,  29). 
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conseguenza  :  a)  che  i  rapporti  patrimoniali  dei  coniugi  si  avessero 
a  regolare  come  nel  caso  di  morte;  b)  che  il  matr.  sciolto  non 
potesse  essere  di  ostacolo  ad  un  nuovo.  Del  primo  punto  non  si 
occuparono  i  Riformatori ,  come  di  quello,  ch'era  di  natura  pretta- 
mente civile,  e  che  del  resto  non  presentò  difficoltà  di  sorta  fino 
a  tanto  che  come  motivi  di  divorzio  non  vennero  accolti  se  non 
quelli,  che  costituivano  al  tempo  stesso  reati  civili,  e  che  quindi 
non  presentavano  punto  a  chi  vi  incappava  opportunità,  di  inten- 
tare delle  azioni  civili.  Ma  trattandosi  di  nuove  nozze  del  coniuge 
innocente  gli  si  doveva  necessariamente  imporre  come  condizione, 
-di  dar  la  prova  dello  scioglimento  del  primo  matr.  all'ecclesiastico, 
ch'egli  pretendeva  avesse  a  celebrare  il  secondo.  Il  che  si  fece 
mediante  la  Notificazione,  cioè  con  una  prova  *)  da  fornirsi  all'ec- 
clesiastico, che  il  primo  matr.  era  sciolto,  essendosi  rotto  sia  in  se- 
guito ad  aduUerium,  come  a  desertio.  Fornita  la  prova,  veniva  cele- 
brato il  nuovo  matr.,  e  così  riconosciuto  implicitamente  dall'ufficiale 
eccles.  celebrante  la  giustezza  dello  scioglimento  del  primo. 

2.  Oli  inconvenienti  di  un  tale  stato  di  cose  si  fecero  sentire 
tanto  piìi  vivamente,  quanto  più  furono  duraturi.  Già  nel  caso  di 
abbandono  doveva  riuscire  assai  difficile  a  chi  voleva  rimaritarsi 
il  fornire  la  notificazione;  e  lo  stesso  Lutero  dovette  prescrivere  un 
procedimento,  mercè  cui  il  parroco  gli  potesse  venire  in  aiuto  ^). 
Anche  peggio  doveva  accadere  pel  fatto,  che  i  Riformatori  non  si  li- 
mitarono ai  due  sopraccennati  casi  di  divorzio,  ma  altri  ne  ammisero, 
che,  per  quanto  fossero  da  essi  posti  nella  stessa  categoria  che 
l'abbandono^  non  erano  però  tali  da  produrre  effetti  penali  o  da  di- 
stogliere dal  pretendere  in  via  giudiziaria  una  sistemazione  dei 
rapporti  patrimoniali.  Occorreva  quindi  fornire  ai  tribunali  civili 
un  qualche  fondamento,  perchè  essi  potessero  procedere  a  tale 
sistemazione;  ed  esso  non  poteva  altrimenti  rinvenirsi  se  non  col 
far  proclamare  dalla  stessa  autorità  il  divorzio.  Inoltre  l'arbitrio 
dei  coniugi  divorzianti  produsse  parecchie  altre  sconvenienze,  so- 
vente anche  la  bigamia  ^;  poiché,  data  la  mancanza  d'ogni  forma- 
lità nella  celebrazione  del  matrimonio,  il  parroco  non  sentiva  punto 
il  bisogno  di  ricercare  se  l'antico  matrimonio  fosse  ancora  valido, 

^)  Lutero,  Vom  ehel.  Leben  (1522,         «)  Ordin.  matrimon.  del  Wùrttemberg, 
Strampff,  364).  del  1534  (Richter,  KìrchenordnungeD, 

*)  1  pa«si  relat.  presso  G  r  à  b  n  e  r,  46  sg.      1,  280). 
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senza  contare  poi  che  quando  qualche  dubbio  al  proposito  gli  fosse 
venuto,  esso  non  aveva  punto  modo  nei  casi  più  difficili  di  scio- 
glierlo. Tutto  ciò  rese  necessario  che  si  proibisse  il  divorzio  arbi- 
trario '),  che  non  era  mai  stato  veduto  di  buon  occhio  dai  giuristi 
venuti  su  nello  studio  della  dottrina  canonica  *),  e  si  pretendesse 
una  dichiarazione  del  divorzio  da  parte  deirautorità.  Si  ritenne 
però  anche  che  bastasse  il  semplice  permesso,  rilasciato  al  con- 
iuge innocente,  di  rimaritarsi  {toleramus  ^)  ;  il  quale  per  altro  in 
seguito  si  tramutò  in  un  atto  fondamentale  pel  divorzio. 

n.  Quanto  ai  motivi  del  divorzio: 

1.  Eccezione  fatta  dell'  adulterio,  i  Riformatori  non  erano  più 
d'accordo  se  non  nel  ritenere  che  l'accordo  reciproco  dei  coniugi 
non  bastasse  più  a  sciogliere  il  matrimonio.  E  quanto  al  resto  la 
Scrittura  non  forniva  più  se  non  delle  basi  mal  ferme.  Poiché  se 
in  forza  di  questo  passo:  I.  Cor.  7,  15,  poteva  ammettersi,  come  di 
fatti  si  ammise,  che  motivo  di  divorzio  fosse  l'abbandono  del  con- 
iuge per  ragione  di  fede,  però  già  Lutero  estende  questo  motivo 
all'abbandono  fraudolento  non  per  ragioni  religiose  ^^),  e  Melantone, 
Zwingli,  Brentz,  BuUinger  concordano  con  lui  in  questa  opinione  "), 
che  del  resto  si  appoggia  sul  dir.  romano,  su  cui  appunto  veniva 
da  alcuni  fondata  ").  Inoltre  si  ritenne  come  abbandono  non  solo 
il  caso,  in  cui  la  dimora  del  coniuge  assente  fosse  sconosciuta,  ma 
quello,  in  cui  egli  si  fosse  trovato  fuori  del  paese  e  quindi  sottratto 
al  braccio  delle  sue  autorità  *').  Ma  già  Lutero  vi  aggiunse  il  caso 
ch'egli  fosse  bensì  nel  paese,  ma  non  potesse  venire  obbligato  a 
continuare  il  matrimonio  ^^),  e  cosi  pure  quello  della  negazione  del 
coito,  eh'  egli  per  vero  aveva  dapprima  istituito  come  motivo  di 
divorzio  di  per  se  stante^).  Siccome  poi  Lutero  assegna  inoltre 
alle  autorità  civili  la  facoltà    di    permettere  il   divorzio  anche  in 

^)   Ck)sì   già  Lutero    nel    1530   nello  lippo  d* Assia;  ved.  sopra  §  144,  n.  1. 

scritto    Yon   Ehesachen,   e    Brenz  nel  Vedi  altri  casi   in   Rie h ter,   Op.  cit. 

1531.  '  46  sgg. 

8)  Cosi  Schneidewin  (f  1568),  Trac-  *"^)  Citaz.  in  Strampff,  381,  393. 

tot.  connub.  p.  468,  lenae  1606.  ii)  Citaz.  in  Gràbner,  5  sg. 

»)  Vedi  citazioni  in   proposiU»,  tratte  j5)  Cosi  Schneidewin,  Instit.  lib.  1, 

specialm.  dalla  prassi  deirÀssia,  in  Stòl-  ^q  nupt.  tit.  10. 

zel.  È  notevole   che  tale  toleramus  ve-  jgv  n.-bner   14 

niva  spesso  accordato,  anche  quando  non  /             .     * 

sarebbe  steto- possibile  il  divorzio,  come  )  ^^^^-  ^^  Strampff,  386. 

nel  caso  della  poligamia  concessa  a  Fi-  ^^)  Ibid.  394. 
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altri  casi  gravi  ^%  cosi  appare  quanto  erronea  sia  l'opinione,  che 
Qgli  non  riconoscesse  come  motivi  di  divorzio  se  non  Tadulterio  e 
l'abbandono,  e  che  abbia  esteso  il  concetto  di  quest'ultimo  quanto 
pili  gli  era  possibile.  Melantone  ^^  risale  senza  più  al  dir.  romano, 
giustifica  il  divorzio  anche  per  maltrattamento  e  attentato  alla 
vita,  dei  quali  il  primo  venne  compreso  nel  concetto  dell'abbandono 
da  alcuni  teologhi  nel  XVI  sec.  "),  il  secondo  nel  sec.  XVU  ^^. 

2.  D'allora  in  poi  si  può  nella  dottrina  distinguere  una  tendenza 
più  severa  ed  ima  più  mite  ^;  ma  nella  maggior  parte  degli  Or- 
din,  ecclesiastici  non  si  ammettono  come  motivi  di  divorzio  se  non 
l'adulterio  e  l'abbandono.  Però  per  rettamente  apprezzare  tali  dispo- 
sizioni, si  deve  tener  presente  quell'allargamento  del  concetto  del- 
l'abbandono, che  più  sopra  abbiamo  esposto,  e  per  di  più  il  fatto, 
che  quegli  stessi  teologhi  rigorosi,  che  disapprovavano  tale  allar^ 
gamento  teorico,  cercavano  però  di  giungere  per  via  indiretta  alle 
stesse  risultanze  pratiche,  che  con  esso  si  erano  ottenute  *^).  Certa- 
mente con  ciò  venivano  di  già  nel  caso  concreto  mitigate  le  con- 
seguenze della  legge  troppo  severa,  ma  occorre  ancora  osservare 
come,  per  quanto  i  governi  polizieschi  di  quei  tempi  non  si  peri- 
tassero di  costringere  colla  forza  a  continuare  il  matrimonio  quel 
coniuge  disertante  su  cui  veniva  loro  fatto  di  porre  le  mani,  tuttavia 
ad  esso  riusciva  assai  facile,  data  la  piccolezza  degli  Stati  tedeschi, 
di  sfuggire  all'autorità  e  di  schivare  il  pericolo  di  essere  preso, 
onde  in  tal  caso  doveva  per  forza  ammettersi  il  divorzio.  Si  os- 
servi ancora,  che  nei  casi  in  cui  un  coniuge  avesse  commesso  un 
delitto,  la  pena  di  morte  o  l'esiglio,  che  secondo  il  diritto  penale 
d'allora  gli  venivano  inflitti,  scioglievano  di  fatto  il  matrimonio, 
e  che  in  fine  la  potestà  discrezionale  di  sciogliere  i  matrimoni 
spettante  al  sovrano  poteva  ancora*  servire  di  mezzo  termine  fira 
la  severità  delle  leggi  e  le  necessità  della  tolleranza. 


»')    Lutero,    Interpret.    del  V.  VI.  20.  21^  (Opp.  Tub.  1582,  5,  ^2): — 

VII.   Gapit.   deirEv.  di  Matteo  (1522,  Sarcerius,    Vom    heil.   Ehest.    1556, 

Strampff,    354).    Lo    Stesso,   Von  GCLXXL  —  Ordin.   del   Ghorgericht 

Ehesachen  (1530,  Strampff,  399).  di  Zurigo  (1^26,  in  Richter  ,  Kirchen- 

*')  Melanchthon,  de  coniugio  (Wit-  ord»-  1»  ^)- 
teb.  1551,  32).  '0  Gosì  Bugenhagen  vuole  che  si  scacci 

^*)  Gosl  Lamberto  da  Avignone ,  Sar-  il  auasi  disertante,  Garpsovio  colui  che 

ceriua.  Ved.  Gràbner,  Op.  cit.  21.  maltratta  la  moglie,  Beust  colui  che  at 

'^>  Kitzel,  Brochmandy  Armisàus;  ibid.  tenta  ai  giorni  di  lei,  onde  poter  in  se* 

'<')  Brenz,  Gomment.   a  Matt.  XIX,  guito  proced.  come  in  caso  di  diserzione. 
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3.  Si  comprende  quindi,  come,  riconoscendosi  ogni  dì  più  l'inuti- 
lità delle  misure  di  polizia  contro  i  disertanti,  e  facendosi  sempre 
più  rari  i  casi  di  vera  diserzione  con  l'ingrandirsi  degli  Stati  te- 
deschi, il  concetto  più  esteso  della  diserzione  dovesse  alfine  aprirsi 
il  varco  fra  quelle  legislazioni  che  si  erano  fino  allora  attenute 
alle  idee  più  rigorose,  anche  già  perchè  con  ciò  non  si  mutava 
nulla  nelle  anteriori  condizioni  di  fatto.  Nello  stesso  senso  influi- 
rono i  rivolgimenti  accaduti  nel  diritto  penale.  Sostituitasi  in  molti 
casi  la  prigionia  perpetua  alla  pena  di  morte,  e  dal  sec.  XVIII  in  poi 
anche  all'esiglio,  che  già  nel  sec.  XVI  qua  e  colà  e  più  spesso  in 
seguito  era  stato  concepito  teoricamente,  e  a  malgrado  della  oppo- 
sizione dei  pratici,  quale  diserzione  *^),  non  si  doveva  più  esitare  a 
considerare  anche  quella  come  una  diserzione  e  quindi  come  un 
motivo  di  divorzio.  Onde  il  movimento  legislativo  si  svolse  indi 
nel  senso,  che  il  matrim.  potesse  venire  sciolto  per  la  colpa  di  uno 
dei  coniugi,  non  per  una  sventura  occorsagli  durante  il  matrimonio  *^, 
come  neppure  per  accordo  reciproco.  Ma  anche  qui  la  potestà  di 
concedere  il  divorzio  non  sempre  si  tenne  in  questi  limiti. 

4.  Per  di  più  si  ammise  la  separazione  a  tempo  determinato  o 
indeterminato  per  motivi,  per  cui  il  divorzio  non  si  sarebbe  con- 
cesso **)  ;  e  venne  commesso  all'apprezzamento  del  giudice  di  con- 
cedere il  divorzio  ai  coniugi  dopo  che  fosse  trascorso  un  dato 
termine  senza  che  essi  si  riconciliassero. 

5.  Un  nuovo  principio,  messo  innanzi  dalla  scuola  del  dir.  natu- 
rale del  sec.  XVIII,  divenne  dominante  nelle  legislazioni  moderne 
6  influì  spesso  anche  sulla  prassi  del  dir.  comune.  Secondo  esso 
in  tanto  il  matrimonio  giova  allo  Stato  in  quanto  conferisce  ad 
accrescere  la  popolazione,  onde  si  ritenne  di  buona  politica  il  fa- 
cilitare i  divorzi.  Perciò  si  dichiarò  che  nel  giudicare  di  materie 
matrim.  si  dovesse  partire  dal  punto  di  vista  contrattuale,  e  si 
ammisero  quegli  stessi  motivi  di  scioglimento  che  per  i  contratti 
in  genere,  e  quindi   anche  l'accordo  reciproco  dei  coniugi.  Quello 

'*)  Lutero  non  vi  aveva  veduto  nessun  ^)  Però  il  Richter  ha  citati  al  propo- 

motivo  di  divorzio.  In  seguito  si  cominciò  sito  dei   casi   in  contrario  risalienti  al 

a  negare  che  il  coniuge  mnocente  avesse  sec.  XVI ,  specie  di  divorzio  in  seguito 

obbligo  di  seguirlo  (Mauser,  Arnisàus),  a  lebbra. 

onde  si  finì  per  vedere  qui  un  caso  di  '^)  Richter,  Beitrag  zur  Gesch.  des 

diserzione  (Sarcerius,  Hemming,  Broch-  Ehescheidungsrechts,  78  sg. 
mand). 

FuxbBEBa,  Diritta  tccUsiatiico.  42 
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che  andò  il  più  innanzi  per  questa  via  fu  il  dir.  com.  terr.  pruss.  **); 
ma  anche  l'altre  legislazioni  moderne  parte  seguirono,  se  bene 
con  limitazioni,  l'esempio  di  quello  ^),  parte,  pur  svincolandosi  dai 
criteri  del  dir.  naturale,  allargarono  però  la  cerchia  dei  motivi 
di  divorzio  '^y  oltre  quella  segnata  dall'antico  dir.  comune.  Ma  a 


^)  ì^  Per  colpa:  a)  adulterio,  sodomia 
ed  altii  vizi  contro  natura;  &) relazione 
sospetta^,  continuata  anche  dopo  proibi- 
zione giudiziale;  e)  abbandono  fraudo- 
lento; a)  manchevole  prova  di  non  aver 
condotta  una  vita  svergognata  da  parte 
di  una  moglie,  che  abnia  abbandonato 
ingiustamente  il  marito  e  faccia  quindi 
a  lui  ritomo;  e)  diniego  del  debito  con- 
iugale, o  concessione  ael  medesimo  per 
modo  che  sia  impossibilitato  il  concepi- 
mento; f)  attentato  alla  vita  o  atti  pe- 
ricolosi per  la  vita  o  la  salute  ;  a)  gros- 
solana ed  ingiusta  violazione  detronore 
0  della  libertà  personale;  h)  ripetuta  e 
insolente  offesa  verbale,  o  atti  villani 
trattandosi  delle  classi  più  alte;  t)  in- 
trattabilità e  litigiosità  pericolose  alla 
vita  o  alla  salute;  h)  reati,  per  cui  si 
debbono  scontare  pene  severe  e  disono- 
revoli in  case  di  correzione  o  di  deten- 
zione; Q  accusa  coscientemente  falsa  in 
tribunale  per  tali  reati  da  parte  dell'altro 
coniuge;  m)  minaccia  alla  vita,  alKo- 
nore,  airufficio  o  al  mestiere  di  uno  dei 
coniugi  per  causa  di  atti  premeditati  ed 
ingiustificati  dell'altro  coniuge;  n)  intra- 
prendere un  mestiere  obbrobrioso;  o)  di- 
sordinato modo  di  vivere;  p)  diniego  del 
mantenimento  per  parte  del  manto.  ^- 
2^  Senza  colpa;  a)  cambiamento  di  reli- 

§ione,  dato  che  ne  consegua  una  tale 
ifferenza  di  religione,  che  avrebbe  costi- 
tuito un  imped.  matrimoniale;  b)  impo- 
tenza totale  ed  insanabile  d'uno  dei  con- 
iugi, ancorché  sorta  dopo  il  matrimonio; 
e)  difetto  corporale  insanabile,  che  ecciti 
scandalo  o  ribrezzo,  o  tale  che  renda 
affatto  impossibile  gli  acopi  dei  matri- 
monio; d)  demenza  o  delirio  che  durino 
più  di  un  anno,  senza  che  sia  probabile 
la  guarigione.  —  3°  a)  Reciproco  accordo 
se  non  vi  è  prole,  dato  che  la  decisione 
non  dipenda  da  sventatezza  né  da  so- 
verchia precipitazione  né  da  coazione 
segreta;  o)  antipatia  anche  di  un  solo, 
dato  che  dagli  atti  risulti  una  cosi  radi- 
cale avversione,  che  appaia  impossibile 
che  si  possano  raggiungere  gli  scopi  del 
matrimonio. 


*•)  Ordin.  del  divorzio  a  Norimberga 
del  1803  (presso  Arnold,  Beitr.  zum 
teutsch.  Pnvatr.,  Àusb.  1840, 1,501  sgg.) 
^  God.  civ.  austriaco,  solo  però  per  gli 
acattolici:  adulterio,  condanna  per  un 
delitto  a  più  che  cinque  anni  di  carcere, 
abbandono  fraudolento,  attentati  alla  vita 
o  alla  salute,  rì{)etuti  e  gravi  maltratta- 
menti. Per  antipatia  insormontabile  i 
coniugi  possono  aapprìma  pretendere  la 
separazione,  e  in  seguito  a  ripetuto  in- 
successo della  medesima  il  divorzio.  — 
Legge  matrim.  del  Gotha  *V«  1834.  ^ 
Leg.  sul  divorzio  nello  Schwarzburg- 
Sondersh.  ^/^  1845. 

")  Ordin.  matr.  per  Altenburg  «^/j  1837. 
Leg.  di  Francoforte  sul  Meno  *  Vii  ^^^ 
Francia,  God.  civ.  (275  sgg.):  divorzio  per 
accordo  reciproco ,  se  1  uomo  al  tempo 
della  richiesta  abbia  non  meno  di  25  e 
la  moglie  di  21  anni,  o  non  più  di  45. 
e  il  matrim.  abbia  durato  non  meno  di  2 
e  non  più  di  20  anni;  inoltre  occorre  il 
consenso  dei  genitori,  che  é  pure  richiesto 
f>er  il  divorzio  di  oersone  minori  rispet- 
tivam.  di  25  o  di  21  anni.  La  richiesta 
di  divorzio  devesi  fare  personalmente  in 
p'resenza  di  due  notai  innanzi  al  tribu- 
nale e  tnle  dichiarazione  di  volontà  deve 
ripetersi  per  tre  volte,  dimostrando  che 
gli  ascendenti  persistono  nel  loro  con- 
senso. La  sentenza  non  può  emanare  che 
un  anno  dopo  la  prima  richiesta.  In  base 
alla  sentenza  i  divorzianti  debbono  entro 
20  giorni  presentarsi  insieme  e  personal- 
mente davanti  T  ufficiale  dello  stato  ci- 
vile, per  far  pronunciare  il  divorzio;  in 
caso  contrario  la  sentenza  perde  ogni 
efficacia.  Non  si  può  contrarre  un  nuovo 
matrim.  che   di  il  a  tre  anni.    La   prò- 

Srietà  della  metà  dei  beni  di  ciascuno 
ei  due  sposi  (sempre  s'intende  trattan- 
dosi di  divorzio  per  mutuo  consenso)  si 
acquista  di  pien  diritto  dalla  prole  dal 
giorno  stesso  ch'essi  fecero  la  prima  di- 
chiarazione di  volontà.  Sul  God.  francese, 
le  cui  disposizioni  sovraesposte  non  sono 
però  neppure  più  in  vigore  in  Francia 
(ved.  sopra  §  159,  40),  si  fonda  il  Dir. 
terr.  del  jBaden  (che  ammette  anche  come 
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questo  si  aggiunsero  le  odierne  correnti,  che  volevano  si  restrin- 
gesse il  divorzio,  e  produssero  inoltre  ripetuti,  per  quanto  vani,  ten- 
tativi di  riformare  in  questa  materia  il  dir.  prussiano  **),  onde  la 
pratica  si  è  dinuovo  rifatta  ai  concetti  più  severi  dei  tempi  andati, 
battendo  a  dir  vero  piuttosto  le  vie  della  teologia,  che  non  quelle 
della  giurisprudenza, 
ni.  1  motivi  di  divorzio  secondo  il  dir.  odierno  si  dividono: 
1.  In  quelli,  che  consistono  in  una  colpa  unilaterale  d'uno  dei 
coniugi,  non  perdonata  dall'altro  ").  Erano  questi  i  soli  motivi  se- 
condo la  prassi  del  dir.  comune,  e  sono  a  dir  vero  da  tutte  le  le- 
gislazioni come  tali  riconosciuti  in  diversa  misura.  Essi  sono: 
a)  L'adulterio  ^®),  direttamente  o  indirettamente  provato  "),  non 


motivo  di  divorzio  l'assenza  per  tre  anni 
dal  paese  o  la  demen7.a  tnennale).  Il 
God.  dei  Paesi  bassi  ammette  la  separaz. 
per  mutua  richiesta,  da  farsi  con  deter- 
minate forme,  e  dopo  cinque  anni  il 
divorzio  per  consenso  reciproco.  Legge 
fed.  svizzera  ^Ag  1275:  div.  per  richiesta 
mutua,  dato  che  il  modo  di  convivenza 
degli  sposi  non  si  possa  conciliare  con 
Tessenza  del  matrimonio.  Per  demenza 
triennale  e  insanabile.  Se,  senza  che  ci 
sia  alcuno  de^li  estremi  preveduti  dalla 
legge,  il  vincolo  matrim.  sia  però  di  fatto 
pienamente  rotto,  non  si  può  ottenere 
altro  che  la  separazione  per  due  anni, 
dopo  di  che  sta  air  apprezzamento  del 
giudice  il  decretare  il  mvorzio.  Progetto 
germ.  :  Motivi  di  div.  assoluti  ;  adulterio, 
attentato  alla  vita,  diserzione;  la  quasi- 
di.serzione  solo  quando  il  coniuge  diser- 
tante non  si  cun  di  mandare  ad  effetto 
entro  Tanno  la  sentenza  che  gli  ordina  di 
riprendere  la  vita  coniugale.  Relativi, 
quelli  cioè  rimessi  all'apprezzamento  del 
giudice. 

*«)  Ved.  Verhandlungen  ùb.  d.  Entw. 
d.  Ehescheid.-Ges.  in  d.  Hause  d.  Àb- 
ffeordneten,  Beri.  1857.  Verhandl.  ùb.  d. 
Gesetzentw.  d.  Eherecht  betr.,  Beri.  1850, 
1860,  1861,  1-3.  Il  solo  procedimento 
venne  innovato  con  decr.  ^/^  1844.  Ved. 
Savigny,  Verm.  Schr.  5,  228. 

^)  Dir.  comune  (se  dopo  il  perdono  si 
ripete  io  stesso  motivo  o  un  altro,  allora 
si  può  far  valere  anche  quello  che  si  era 
perdonato).  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1, 
720.  Norimberga  48.  Gotha  79  sg.  Al- 
tenburg  200.  262.  Sondershausen  3.  God. 
civ.  sassone  1720. 1728. 1737. 1744.  God. 


francese  272-74.  Dir.  terr.  del  Baden, 
272  sg.  God.  dei  Paesi  bassi  271  sg.  God. 
italiano  (153:  separazione).—  Un  perdono 
espresso  è  richiesto  in  Prussia,  Norim- 
berga ,  Altenbur^,  Sondershausen;  al- 
trove basta  il  tacito,  che  secondo  il  dir. 
comune  si  presume  in  caso  di  volontaria 
consumazione  della  copula  camalis  (non 

§erò  trattandosi  di  aivorzio  per  difetto 
i  carattere,  Seuffert,  2,  lS3;o  per  se- 
vizie, perchè  qui  si  presume  la  paura, 
trib.  dell'impero  ««/o  1886):  Sassonia  1720. 
1728,  Baden  272  a,  Austria  115.  96, 
Paesi  bas.  271.  —  Girca  al  perdono  con- 
dizionato ved.  Seuffert,  22,  107.  Sas- 
sonia 1721. 1728.  1T38.  Altenburg  201  sg. 
Sondershausen  3.  Progetto  1446.  —  Entro 
un  determinato  termine  debbono  farsi 
valere,  secondo  alcune  leeislaz.  (Dir.  com. 
terr.  pruss.  Il,  1,  721;  Norimberga  48), 
tutti  1  motivi  di  divorzio;  secondo  altre 
(Gotha  81.  101,  Altenb.  200  a,  Sassonia 
1720.  1728  sff.  1739.  1744,  Svizzera  46  a, 
Paesi  bassi  274,  Pro^.  1447)  solo  alcuni. 
^)  Parificata  airadulterio  è  la  libidine 
contro  natura:  Dir.  com.  terr.  pruss.  II, 

I,  672;  Norimb.  12;  Altenb.  -205;  Son- 
dersh.  2,  ?;  Gotha  76  ;  Sasson.  God.  civ. 
1728.  Atti  contro  il  God.  pen.  imp.  §  171. 
175:  Prog.  1441.  ^  Libidine  con  fanciulli 
sotto  i  ìz  enni:  God.  sasson.  1728.  Pe- 
derastia: Brunswich,  Seuffert,  43,25. 
Seduzione:  Gotha  76;  Sondersh.  2,  3. 
Bigamia:  God.  sass.  1728;  Sondersh.  2, 3. 
—  Tentativo  di  adulterio:  Sondersh.  2, 1; 
Altenb.  195  ;  controverso  secondo  il  dir. 
comune.  Secondo  il  Dir.  com.  terr.  pruss. 

II,  1,  673  e  Norimb.  10,  pratica  illecita, 
da  CUI   risulta  presunzione  d'adulterio. 
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provocato  dall'altro  coniuge  '*),  riconosciuto  come  motivo  di  di- 
vorzio in  tutti  i  diritti  "),  con  questa  differenza  però,  che  nelle 
legislaz.  latine  quello  del  marito  non  viene  trattato  perfettamente 
come  quello  della  moglie  "),  e  inoltre  con  questa,  che,  corrispon- 
dentemente al  dir.  canonico,  secondo  il  dir.  comune  e  alcune  le- 
gislazioni la  colpa  reciproca  dei  coniugi  si  compensa  "*),  mentre 
secondo  altre  invece  Teccezione  di  compensazione  spetta  soltanto 
al  marito  contro  la  moglie  attrice  ^),  secondo  altre  infine  essa  è 
senza  più  esclusa  ^^. 

b)  Il  fraudolento,  cioè  ingiustificato  abbandono  nell'intento  di  por 
termine  per  sempre  alla  vita  coniugale,  quando  non  si  conosce  la 
dimora  del  disertante  {malitiosa  desertio).  Chi  rimane  assente  per 
un  determinato  tempo  ^  viene  ripetutamente  richiamato  edktaliter^ 
e  quindi  divorziato  in  contumadam. 

e)  Il  fraudolento,  ingiustificato  ^)  abbandono,  per  quanto  si  co- 
nosca la  dimora  del  disertante  {quasi  desertio).  A  costui  viene  in- 
giunto giudiziariamente  di  ritornare,  se  non  obbedisce,  e  dato  che 
anche  la  coazione  personale  a  riprendere  la  convivenza  coniugale  **) 


—  Gotha  77:  semplice  sospetto  d'adulte- 
rio, se  la  pratica  venne  continuata  a  mal- 
grado della  proibiz.  giudiziale.  In  tutti 
questi  casi  il  Pro^.  non  istituisce  che 
motivi  di  div.  relativi. 

"*)  La  prova  è  richiesta  dal  trib.  d*01- 
denburg;  per  quello  di  Lubecca  basta 
un  sospetto  fondato  su  circostanze  piena- 
mente constatate;  per  il  trib.  supr.  bava- 
rese il  sospetto  fondato. 

^«)  Altenb.  200  b.  Cod.  sasson.  1718. 
Prassi  francese,  ved.  Zachari§,  3,  HO, 
11.  Nessuna  uniformità  nel  dir.  comune. 
Secondo  il  dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1, 719, 
e  Norimb.  47,  basta  ad  escludere  Inazione 
che  rincitamento  sia  dato  dalla  condotta 
scostumata  deiraltro  coniuge.  Prog.  1441: 
se  il  coniuge  permette  o  prende  parte. 

^3)  Solo  però  dopo  assegnata  la  pena 
criminale:  Cod.  sass.  1716;  Sondersh.  8; 
Altenb.  187  sg.  Abolito  dal  Cod.  pen. 
imper.  172. 

^'')  Cod.  francese  230:  lorsqu*U  aura 
tenu  sa  concubine  dans  la  maison  com- 
mune.  (Però  la  legge  del  *'/7  1884  tolse 
questa  disparità).  Dir.  terr.  de)  Baden 
230.  230  a.  Italia  150  (separazione).  Per 
ffli  altri  paesi  ved.  Petersen  in  Z.,  2, 
278.  Cod.  spagn.  105  (separaz.). 


^)  Non  se  Tadulterio  è  accompagnato 
da  abbandono,  secondo  il  dir.  comune. 
Il  numero  degli  adulteri  da  compensarsi 
ò  indifferente;  ma  osta  alla  compensaz. 
un  adulterio  posteriore.  —  Vea.  Cod. 
sasson.  1722-3Ò.  Altenb.  200  e.  Nessun 
compenso  secondo  il  Progetto. 

3*)  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1,  670  sg. 
Norimb.  9. 

W)  Gotha  83.  Sondersh.  "3,  2. 

^;  Cod.  sass.  1731:  almeno  un  anno; 
così  il  Proff.  1443.  Gotha  85-87. 192  sg.: 
due  anni.  Svizzera  46  d.:  due  anni.  Sul 
dir.  dei  Paesi  bassi  ved.  Mounier, 
Kwaadwillige  Verlating,  I^iden  1885. 

3»)  Non  vi  è  abbandono  se  la  moglie 
disertante  può  far  valere  qualche  motivo 
di  separazione,  così  le  sevizie,  dato  anche 
che  tale  motivo  non  potesse  bastare  pel 
divorzio.  Trib.  imper.  ^/i2  1886;  il  che 
può  pure  opporsi  come  eccezione  alfa- 
zione  per  il  ripristina  mento  della  conviv. 
matrim.  «Vi  1888. 

*0)  Sassonia:  arresto  da  2  a  4  mesi. 
Gotha  91  sg.  Altenb.  208-16.  Anche  il 
diritto  comune  ammette  i  mezzi  coerci- 
tivi. 
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non  approdi  a  nulla,  o  anche  senza  di  essa  nei  paesi  che  non  l'am- 
mettono "),  il  matrimonio  viene  sciolto. 

d)  n  pertinace  diniego  del  debito  coniugale  **). 

e)  La  premeditata  sottrazione  del  sostentamento  ^. 

f)  L'attentato  alla  vita  **). 

g)  Le  minaccio  mortali  ^). 
h)  1  maltrattamenti  ^. 

i)  Gli  oltraggi  *^. 

k)  L'incompatibilità  e  la  litigiosità,  che  si  esplichino  in  modo 
dannoso  alla  vita  e  alla  salute  ^. 

l)  La  condanna  a  pene  infamanti  o  privative  per  un  pezzo  della 
libertà  *0. 

m)  La  condotta  disonorevole  o  immorale  ^).  Tale  si  considera 
pure  l'assumere  un  commercio  turpe  *0»  l'ubbriachezza  "),  lo  scia- 


*4)   Prussia:   decp.  ^Jj  1844,   61-i 
leg.  Va  1869, 31-35.  Anhalt  leg.  *o/5 1879, 


Wùrttemb.   lefl;.   ^U  1875,  7.   Annover 


Sfe." 


4.  Sondershaus.  2.  5.  6.  Prog.  1443.  — 
11  marito  non  deve  riprendere  la  moglie, 
che  da  lui  si  sia  separata  ingiustamente, 
se  non  gli  prova  di  aver  nel  frattempo 
condotta  una  vita  per  bene.  Dir.  com. 
terr.  pruss.  II,  1,  687.  Gotha  93.  Son- 
dersh.  2,  6. 

«)  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1,  694.  No- 
rimb.  29.  Gotha  107-11.  Altenb.  217.  Son- 
dersh.2. 8.  Cod.  sasson.  1731.  Francof.  15, 
3.  Wùrttemb.  1.  «/a  75,  7.  Anhalt  leg.  ^o/^ 
1879,  4.  Reuss.  lin.  cad.  leg.  Vg  1875, 11. 
Secondo  il  Prog.  1444  solo  un  motivo  di 
div.  relativo. 

*^)  Dir.  com.  terr.  pruss.  Il,  1,  713. 
Progetto  1444:   motivo  di  div.  relativo. 

**)  Dir.  com.  terr.  pruss.  Il,  1,  699. 
Norimb.  25.  Gotha  97.  102.  Altenb.  218. 
Sondersh.  2, 12.  Cod.  sasson.  1735.  Fran- 
cof. 15,  4.  Dir.  comune.  Cod.  austriaco 
115.  Cod.  frane.  231.  Baden  231.  Italia 
(Cod.  civ.  150,  separazione).  Paesi  bassi 
264,  4.  Svizzera  466.  Prog.  1442.  Secondo 
la  leg.  del  Gotha,  97,  anche  per  atten- 
tato alla  vita  di  un  consanguineo. 

*»)  Sondersh.  2,  13.  Altenb.  219  «r. 
Prassi  prussiana,  ved,  Kohn  alFart.  699. 
(Il,  1)  del  dir.  com.  terr.  Pro^.  1444. 

*^)  Solo  se  pericolosi  alla  vita  o  alla 
saluta.  Dir.  com.  tarr.  pruss.  Il,  1,  699;-702 
(anche  atti  meno  ^ravi  trattandosi  di 
persone  appartenenti  alle  classi  più  alte). 
Norimb.  2o,  27.  Gotha  97  sg.,  102  sg. 


Altenb.  219-23.  Sondersh.  2, 12-14.  Cod. 
civ.  sasson.  1735  sg.  Wùrttemb.  leg.  ^/^ 
1875,  8.  Anche  solo  se  gravi  :  Cod.  frane. 
231.  Dir.  terr.  del  Baden  231.  Francof. 
15,4.8.  Italia  150  (separaz.).  Paesi 
bassi  264 ,  4.  Svizzera  46 ,  6.  Progetto 
§  1444. 

*')  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  1, 700,  702. 
Norimb,  25.  27.  Gotha  98.  Sondersh.  2, 
14.  Francof.  16,  8.  Cod.  frane.  231.  Ital. 
150  (separ.);  in  modo  speciale  poi  una 
falsa  accusa  in  tribunale:  Pruss.  II,  1, 
705.  Norimb.  25.  Gotha  123.  Sondersh.  2, 

14.  Prog.  §  1444. 

<»)  Dir.  e.  t  pruss.  II,  1,  703.  Norimb. 
28.  Gotha  99. 

*»)  Dir.  e.  t.  pruss.  II ,  1 ,  704  sgg. 
Wùrttemb.  decr.  **U  1812.  Norimb.  37. 
Gotha  122.  Altenb.  224-28.  Sondersh.  2, 

15.  Francof.  15,  5.  Cod.  sasson.  1740. 
Baden  leg.  «/,- 1871, 14.  Ck)d.  austr.  115. 
Cod.  frane.  2;^.  Ital.  151  (separ.)  Paesi 
bassi  264,  3.  Svizzera  46  e.  Ora  cioè  si 
tien  conte  del  carattere  disonorante,  ora 
della  gravità  della  pena,  ora  se  è  crimi- 
minale,  ora  ancora  del  modo  con  cui  è 
applicata  la  pena  privativa  della  libertà, 
senza  riguardo  alla  durata  ,  ora  infine 
della  qualita  del  reato,  per  cui  avvenne 
la  condanna.  Nel  dir.  comune  domina 
la  stessa  incertezza. 

^)  Motivo  di  div.  relat.  secondo  il  Prog. 
§  1444. 

»•)  Dir.  e.  t.  pruss.  II,  1,  707.  Norimb. 
38,  Sondersh.  1,  4. 

&0  Dir.  e.  t.  pruss.  Il,  1,  708-10.  No- 
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lacquare  che  tocchi  i  limiti  della  immoralità  ^,  la  inettitudine  al 
coito  voluta  o  procacciata  in  seguito  a  condotta  immorale^),  le 
malattie  scandalose  o  schifose,  che  siano  state  originate  da  colpe 
morali  *). 

2.  In  quelli,  i  quali  riposano  su  circostanze  sopravvenute  senza 
che  vi  sia  colpa  ").  Tali  : 

a)  L'impotenza  sessuale  non  colposa^  e  la  ìnalattia  corporale 
insanabile  ^,  che  autorizzano  il  coniuge  sano  a  chiedere  il  di- 
vorzio *"),  secondo  alcuni  diritti  anche  l'infermo  ^. 

b)  La  demenza  insanabile,  o  che  dura  da  un  determinato  tempo  ^^). 
e)  Il  cambiamento  di  religione  ^. 

3.  In  quelli,  rimessi  all'apprezzamento  del  giudice,  se  bene  non 
specificati  tassativamente  dalla  legge,  dato  che  esso  li  ritenga  come 
contrastanti  agli  scopi  del  matrimonio  ^.  Tra  questi  è  la  repulsi- 
vita  reciproca  ")  o  anche  solo  unilaterale  ®)  fira  i  coniugi. 

4.  L'accordo  reciproco,  dì  cui  però  deve  conoscere  il  giudice.  U 
quale  secondo  alcune  leggi  deve  unicamente  esaminare,  se  furono 
osservati  i  requisiti  formali  del  procedimento  di  divorzio  ^,  secondo 


rimb.  36,  Sondereh.  2, 16  e  Gotha  124. 
God.  saaaoD.  1733. 

M)  Dir.  e.  t.  pross.  II,  1,  708-11.  No- 
rimb.  36.  Gotha  124.  128.  Sonderah.  2, 
16.  Francof.  15,  6. 

*♦)  Dir.  comune.  Norìmb.  29.  Gotha  105. 
Sondersh.  2,  9.  God.  aasson.  1734;  iooltre 
azioni  contro  natura  durante  la  convi- 
venza; Dir.  e.  t.  pru88.  II,  1«  695.  Norìmb. 
29.  Gotha  112.  Sondersh.  2,  8. 

w)  Sondersh.  2,  10. 

^)  Respinti  pienamente  dal  Progetto. 

M)  Dir.  e.  t.  pruss.  Il,  1,  696-760.  No- 
nmb.  30  sg.  Sondersh.  2,  9;  15.  Gotha 
105  (solo  per  opera  del  sovrano). 

W)  Pruss.  II,  1,  697.  760.  Norimb.  32. 
Gotha  119.  Sondersh.  2,  10;  34.  God. 
austr.  109  (sep.  solo  di  letto  e  di  mensa). 
Elett.  d'Assia,  Roth  e  Meibom,  1, 
357. 

^*)  Non  secondo  la  prassi  del  dir.  co- 
mune. 

W)  God.  sasson.  1742.  Altenb.  ^9. 

"3  Dir.  e.  t.  pruss.  II,  1,  698.  759.  No- 
rimb. 32.  Baden  232  a.  Gotha  113.  Al- 
tenb. 207.  Sondersh.  2, 11;  34.  God.  sass. 
1743. 1751.  Svizzera  46  e.  Svezia,  leg.  '^/^ 


1810.  Dir.  comune.  Elett  d^Assia  (Op. 
cit.,  1,  357).  Altrove  non  ammesso.  Ved. 
Ghristoph,  Ueb.  Geisteskrankh.  ala 
Ehescheidunesgrund,  Wiesbaden  1888. 
Mendel  nella  Zeitschr.  f.  ger.  Mediz. 
di  Euienburg,  1889,  108. 

*')  Altenb.  230:  anche  passaggio  ad  una 
altra  confessione  cristiana.  God.  sasson. 
1744:  ad  un  altra  religione.  Dir.  e.  terr. 
pruss.  II,  1,  715  e  Sondersh.  2, 17;  solo 
se  esso  costituirebbe  un  imjped.  matri- 
moniale. Ma  questo  non  accade  più,  onde 
tale  disposto  e  abolito. 

^)  Altenb.  194.  Svizzera  4547.  Questo 
ò  il  criterio  del  Progetto  quanto  ai  co- 
sidetti  motivi  di  div.  relativi. 

•»)  Sondersh.  2,  18.  Francof.  15,  7. 
Dir.  comune. 

«)  Dir.  e.  t.  pruss.  II,  1,  718  a.  b. 
Norìmb.  43-46. 

«)  God.  frane.  233.  275-94:  cosi  Dir. 
terr.  del  Baden;  leg.  «/,  1879, 10.  Paesi 
bassi  263.  255-261.  291-96.  ved.  Sis- 
mann,  De  divortio  mutuo  coniugium 
consensu  in  iure  recent.  Gali,  et  Neerl., 
LuRd.  1835.  God.  austr,  133  (per  gli  Ebrei). 
—  Non  più  secondo  il  dir.  francese  più 
recente. 
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altre  ^),  se  esistono  gli  elementi  materiali  per  il  divorzio,  cioè  se 
il  matrimonio  è  interiormente  distrutto  e  la  richiesta  di  matrimonio 
è  motivata  con  fatti. 

5.  La  facoltà  di  concedere  il  divorzio  esercitato  in  forza  di  con- 
suetudine dal  sovrano  nei  paesi  retti  a  dir.  comune  ^,  trovò  rico- 
noscimento anche  nelle  leggi  di  alcuni  piccoli  paesi  ®),  senza  essere 
vincolato  a  nessun  determinato  motivo,  cioè  quale  motivo  suffi- 
ciente di  per  se.  V'è  però  questa  differenza,  che  ora  esso  è  eser- 
citato soltanto  dietro  richiesta  d'entrambi  i  coniugi  ^^),  ora  anche 
di  un  solo,  ora  soltanto  rispetto  ai  matrim.  protestanti  e  misti; 
ora  anche  quanto  ai  cattolici'^). 

6.  La  separazione  temporanea  di  letto  e  di  mensa  è  ammessa 
dalla  prassi  del  dir.  com.  e  da  alcune  legislazioni  ^^  : 

a)  Nel  caso  che  non  vi  sia  nessun  motivo  sufficiente  di  di- 
vorzio '^. 

h)  Dietro  richiesta  del  coniuge,  che  potrebbe  pretendere  il  di- 
vorzio '^). 

e)  Come  necessaria  condizione  preliminare  per  il  divorzio  '^). 

d)  Come  tentativo  di  conciliazione  pei  casi,  in  cui  può  seguire 
il  divorzio ^^);  il  quale  scopo  alcune  legislazioni")  tentavano  di  rag- 
giungere ugualmente  assegnando  al  giudice  la  facoltà  o  il  dovere 
di  procrastinare  per  un  determinato  tempo  la  notificazione  della 
sentenza  di  divorzio,  e  di  concedere  frattanto  una  preventiva  se- 
parazione. 

7.  Il  diritto  che  deve  regolare  il  divorzio  è  lo  stesso  che  regola 
il  matr.  al  .momento  che  viene  intentata  l'azione  "^^  quindi  o  il  di- 

6')  Pruss.  II,  1.  716.  Norimb.  46.  Italia  ••)  Sassonia,  Sondereh.,  Francof,,  No- 

158  (separ.).  Svizzera  45.  God.  austr.  115  rimb.,  Altenburg. 

(per  i  cristiani  acattolici).  "3)  God.   sasson.   1754  sg.  1765.   Son- 

M)  Nuova  Pomerania  anteriore, Annov.,  ^ersji.  5.  ^g-^Vi  *S79 ,  4.  Francof .  15. 

Elett.  d'Assia,  Nassau,  Francof.,  Schlesw.-  Nonmb.  23. 50  sg.  Altenb.  231-33.  Prassi 

Holstein,  Granduc.  d'Assia,  Mecklenb.,  ^®1,^V^-  comune. 

01denb.,Brun8wich,Weimar,Gob.-Gotha,  "^  S^^\  ^*?^°-  V^^' i.t    -    ^    ^    .j 

Altenb.,    Meiningen,    Reuss,    Anhalt.  ^  '^)  Sondersh.  2,  18.   Nonmb.  28.  44. 

Quanto  alla  Danimarca   6   alla  Svezia  ^-  A?,^^?  KJ^^^^^1Sl  Ì*^  ^^"^^"^^/.r 

ved.  sotto  n.  92.  Abolito  nel   Progetto.  !^)  ^o^ha  102  sg.  109.  God.  austr.  115. 

«»)  Gotha  105.  134.  138.  Altenb.  288.  ,f!r^        ,.    .    •^on    * 

Sondersh.   43-46.    Brunswich    leg.  ^L  ,,")^?JJ"«?-  1^' ^\.'*^-30.  Annover.  leg. 

1879.  Va  1869,  16,  abolito   con  leg.  «Va  1879 

•«>)■  Elett.  d'Assia  (Roth  e  Meibom,  P«r  tutta  la  Prussia. 

1,  349  sgg.).  ''^)  Onde  un  motivo  di  div.  valido  per 

'^^)  Brunswich  e  Elett.  d'Assia.  un  precedente  domicilio  non  può  farsi 
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ritto  del  domicilio  che  allora  aveva  il  marito,  o  quello  dello  Stato 
a  cui  egli  allora  apparteneva.  Se  il  matr.  è  misto,  allora  il  divorzio 
si  potrà  nei  paesi  retti  a  dir.  comune  effettuare  soltanto,  se  il  motivo 
è  riconosciuto  come  sufficiente  a  produrlo  dal  diritto  della  confes- 
sione del  marito. 

8.  L' intentare  l'azione  di  divorzio  è  un  diritto  assolutamente 
personale;  onde  non  può  farsi  dai  rappresentanti  del  coniuge  in- 
capace '^). 

9.  Il  giudice  deve  dichiarare  d'ufficio  nella  sentenza  di  divorzio 
a  quale  delle  parti  ne  spetti  la  colpa®*),  poiché  da  ciò  dipendeva 
fino  al  diritto  più  recente  la  facoltà  di  rimaritarsi  "),  ed  oggi  an- 
cora l'irrogazione  delle  pene  del  divorzio  così  di  diritto  privato 
come  di  dir.  pubblico  ®),  il  diritto  della  moglie  a  ritenere  il  nome 
dell'antico  marito®),  non  che  le  facoltà  dei  coniugi  per  rispetto 
all'educazione  della  prole '^). 

10.  La  legge  imper.  ®/,  1875  lasciò  inalterato  il  diritto  materiale 
anteriore  ^),  ed  ha  solo  emanate  le  disposizioni  di  cui  si  disse  in  fine 
del  paragrafo  precedente  per  rispetto  alla  sostituzione  del  divorzio, 


valere  se  il  marito  prima  di  intentar 
l'azione  si  trasferisce  ad  un  domicilio, 
ove  quel  motivo  non  è  riconosciuto;  ma 
vale  anche  il  caso  inverso. 

''®)  Sentenza  del  trib.  delFimpero;  Prog. 
§  1451. 

80)  Pruss.  II,  1, 745.  Norimb.  56.  Gotha 
154.  Sondersh.  15.  Annov.  leg.  Va  1869, 
27.  Prog.  §  1449.  Nei  tre  pnmi  paesi, 
se  le  due  parti  sono  colpevoli,  il  giudice 
deve  dire  quale  lo  sia  più. 

»«)  Ved.  §  161. 

^')  Le  disposizioni  relative  a  questo 
punto  del  Dir.  com.  terr.  pruss.  furono 
abolite  dal  God.  pen.  delPimpero. 

^'^)  La  donna  divorziata  ha  sempre  il 
diritto  di  portare  il  nome  del  marito: 
God.  sasson.  1748  (e  insieme  il  dovere); 
Altenb.  2>^2.  Prog.  §  1455.  Solo  con  l'ag- 
giunta: divorziata^  secondo  la  prassi 
francese  (Zacharià,  3,  140).  Vedasi 
Ponile,  Du  nom  de  la  femme  divorcée 
ou  séparée  de  corps,  Par.  1887.  Se  è  col- 
[jevole,  solo  se  lo  vuole  il  marito:  Dir. 
com.  terr.  pruss.  II ,  1 ,  741  sg.  Gotha 
153.  Controverso  nella  pratica  del  dir. 
comune.  Ved.  Levi,  Vernarne  und  Fa- 
in  iliennameimRecht,  Giessen  1888,32. 

**)  Secondo  il  dir.  comune  il  giudice 
sentenzia  in  favore  del  coniuge  innocente 


ma  preferisce  però  la  stessa  madre  col- 
pevole, trattandosi  di  bimbi  in  tenera  età 
(Seuffert,  8.  269;  20,  42;  30,  39;  33, 
313).  Gosì  God.  frane.  302  sg.  Paesi 
bassi  284  sg.  —  Prussia  li ,  2 ,  92-102 
(cosi  Sonderah.  36  sgg.):  i  bimbi  sono 
affidati  alla  parte  innocente,  ma  quelli 
sotto  ai  4  anni  alla  madre,  i  figli  d'età 
più  alta  al  padre,  se  però  non  vi  è  con 
ciò  pericolo  ai  corruzione  morale  i>er  essi. 
Altenburg  284:  accordo  dei  coniugi,  o 
apprezzamento  del  giudice  con  preferenza 
al  padre.  Gotha  170-173:  i  figli  al  marito, 
le  lìglie  e  i  fì^li  sotto  i  5  anni  alla  ma- 
dre; ma  il  giudice  può  decidere  altri- 
menti. God.  sassone  1749:  al  padre  la 
prole  sopra  i  6  anni ,  alla  madre  sotto  ; 
ma  facoltà  al  magistrato  per  la  tutela 
di  disporre  altrimenti.  Prog.  §  1456:  al- 
r innocente,  senza  che  il  colpevole  sia 
escluso  dal  praticar  con  la  prole,  però 
contro  le  norme  statuite  dal    tribunale 

f)er  le  tutele.  In  caso  di  colpa  d*ambo 
e  parti,  alla  madre  le  figlie,  e  i  figli 
fino  a  6  anni,  dopo  al  padre,  però  il  tri- 
bun.  per  le  tutele  può  disporre  altrimenti. 
*^)  Però  è  tolto  l'imped.  matrim.  del 
dir.  francese  (e  dei  Paesi  bassi),  secondo 
cui  i  divoi-ziati  non  possono  più  di  nuovo 
sposarsi. 
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alla  separazione  perpetua  di  lettp  e  di  mensa").  Per  contro  essa 
contiene  la  disposizione  puramente  formale  ma  decisiva,  che  la  giu- 
risdizione matrim.  spetti  solo  ai  tribunali  civili.  Questa  pariie  for- 
male del  divorzio  venne  in  seguito  anche  più  precisamente  regolata 
dairOrdin.  di  proc.  civ.  dell'impero  ^),  ove  sono  sancite  le  massime 
seguenti  : 

a)  Competente  è  il  tribunale  ordinario,  cioè  quello  del  marito. 
Si  fa  però  eccezione  in  favore  della  moglie  abbandonata  dal  marito, 
dato  che  questi  sia  tedesco,  e  dato  che  abbia  il  suo  domicilio  all'e- 
stero ").  In  questo  caso,  ancorché  il  matr.  non  fosse  stato  conchiuso 
in  Germania,  ne  ivi  si  fosse  stabilito  il  primo  domicilio  del  matri- 
monio ®^),  può  però  esperirsi  l'azione  presso  il  tribunale  dell'ultimo 
domicilio  del  marito  in  Germania. 

b)  All'azione  di  divorzio  prende  parte  come  a  quella  di  nullità 
il  ministero  pubblico,  non  però  per  esperire  alcun  rimedio  giuridico. 

e)  Il  tentativo  di  conciliazione,  che  deve  per  regola  precedere 
l'azione,  non  è  più  come  prima  commesso  alla  chiesa,  ma  al  tribu- 
nale stesso  ^). 

d)  Non  si  può  tralasciare  di  notificare  la  sentenza  se  non  nei 
casi  stabiliti  dalla  legge. 

e)  Le  sovraesposte  prescrizioni  non  si  applicano  trattandosi  di 
divorzio  per  accordo  reciproco  ^^),  che  cade  nel  campo  della  giu- 
risdizione volontaria. 

f)  La  facoltà  del  sovrano  di  stabilire  il  divorzio  si  deve,  nei 
casi  contenziosi,  considerare  come  contraria  al  diritto  imperiale  ^). 

g)  La  separazione  temporanea  di  letto  e  di  mensa  è  come  prima 
permessa  ^). 

^)  La   sentenza  di   separaz.  a  tempo  il  §  568  che  ai  matr.  conchiusi  in  Ger- 

indeterminato   deve   interpretarsi  come  fìiania. 

sentenza   di  divorzio   secondo   la   legge  ^)  Quanto  alla  competenza  ved.  Sent. 

imperiale.  del  trib.  deirimpero  "/s  1887. 

")  Ved.  sopra  §  152,  22.  Vedi  quanto  •*)  Legge  introduttiva  all'Ord.  di  proc. 

agli  effetti  della  confessione  e  della  con-  civ.  ^'/i  1877,  16,  5. 

tumacia  nel  procedim.  di  divorzio  Ho n-  »*)  Vedi  pure  Wasser  se hleben,DaB 

kekuijk,  lets  over  Bekéntenis  en  ver-  Ehescheidungsr.  kraft  landesh.    Macht- 

stick  bjj  cchtscheiding  en  scheiding  van  vallkommenheit,  Giess.  1887;  70  suppl. 

Ufel  en  bed,  Amsterd.  1885.  Beri.   1880.   Meurer,   D.   landesherrL 

^)  Quanto  al  divorzio   all'estero  ved.  Ehescheidungsrecht,  Freib.  1891.  D*al tra 

Neubauer  inZeitschr.  f.  vergi.  Rechts-  opin.  Stòlzel,  Das   landesherrL    Ebe- 

wissensch.  7."  8.  275.  scheidungar. ,  Beri.   1891.   Vedi   inoltre 

^)  Così  il  trib.  deirimpero  «/e  1883,  e  tepto  tedesco  p.  428. 

Gaupp,  Comm.  airOrd.  diproc.  civ.  Gli  •^)  Non   occorre  cbe    il   coniuge  sia 

altri  commentatari  invece  non  riferiscono  senza   colpa ,  purché  questa  non  abbia 
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h)  n  divorzio  acquista  efficacia  dal  momento  che  la  sentenza 
ottiene  valore  di  diritto,  e  non  dipende  qnindi  dall'annotazione  che 
del  divorzio  si  faccia  nel  registro  dello  stato  civile  **). 

i)  Coli' azione  di  divorzio  non  si  può,  al  pari  che  con  l'azione 
d'invalidità  o  di  ripristinamento  della  vita  coniugale,  unire  un'altra 
azione  ^),  così  debbono  le  pretese  non  consentite  per  rispetto  alla 
educazione  della  prole  essere  fatte  valere  con  una  azione  speciale. 


§  161.  —  k)  Le  Seconde  Nozze. 

[Del  Vecchio,  Le  seconde  noz.  del  coniuge  superstite,  Fir.  1885.  Freisen, 
656.  665.  Esmein,!!,  99.   Vedani,  Secoade  noz.  in  Dig.  ital.,  disp.  168]. 

I.  Le  seconde  nozze  non  vennero  mai  proibite  dalla  chiesa  cat- 
tolica, sì  bene  disapprovate.  E  segni  di  tale  disapprovazione  furono 
la  penitenza  che  un  tempo  si  imponeva  a  colui  che  si  rimaritava  ^), 
la  proibizione  oggidì  ancora  in  vigore  di  ammettere  all'ordinazione 
dei  bigami')  e  di  concedere  la  benedizione  alle  seconde  nozze ^. 
In  molte  diocesi  però  quest'  ultima  disposizione  è  stata  limitata 
alle  vedove. 

1.  Il  disposto  del  dir.  romano*),  che  la  vedova  debba  (sotto  pena 
d'infamia)  attendere  un  anno  di  lutto,  e  la  donna  divorziata  (qui 
senza  comminazione  di  pena)  un  anno  parimente  oppure  il  suo 
sgravamento,  prima  di  rimaritarsi,  ne  quis  de  prole  dubitet,  venne 
respinto  dal  dir.  canonico  *). 

2.  Per  contro  gli  ordinamenti  eccles.  evangelici  e  le  legislazioni 
moderne  hanno  ripristinato  quella  massima,  assegnando  tuttavia  un 
termine  più  breve,  per  evitare  la  turbatio  sanguinis  %  ed  anzi  alcune 

appunto  prodotta  la  circostanza ,  su  cui  ')  A  ciò  si  riconnette  la  singolare  proi- 

81  fonda  la  domanda  di  separazione.  Trib.  biz.  di    rimantarsi  fatta  alle  vedove  di 

imp.  "/,!  1883.  chierici.  Ved.  1  Conc.  Tolet.  (400)  18; 

^)  La  dìsi>osizione  del  diritto  francese,  IV  G.   Àurei.   (511)   13.  G.  Matiscon. 

secondo  cui  il  divorzio  si  compieva  dal-  (585)  16. 

l*ufficia!e  dello  stato  civile ,  venne  abo-  3\  ^  3  X  (4  21). 

lita:   Baden  leg.  V- 1879;  Alsaz.  e  Lo-  4^  Keller,  Pandekten  §  400. 

rena  leg.  •/?  1879,  11  ;  Baviera  leg.  «/,  »)  e.  4  X  (4. 21). 

1879,  188;  Assia  leg.  V7  1879,  93;  così         Ji  n;.  ^««>.,«^  n;..  ..  t^^  ««,«.  i!  4 
il  DiU/*   fi  4Ae;s>      o     '^  •      '  *)  Uir.  comune.  Dir.  c.  terr.  pruas.  11,  i^ 

-,Xf  Sne  di  divorzio  e  quella     lSj«i±il*f  J^Jf  ts^  7  e  iiS  IS" 
Tnb.  dell  .mp.  «•/»  1884.  g^  p^j  ^^  g^  g^j^^  28.  -  La  leg. 

§  161.  *)  e.  8,  C.  31,  qu.  1;  naoierosi  del  Baden,  */^t  1^^*  1>  «^^^  !>  diaposi- 
paasi  in  Dictionary  1.  e.  1,  564.  zione  del  diritto  anteriore,  secondo  cui 
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hanno  imposto  l'obbligo  di  attendere  un  certo  tempo  allo  stesso 
vedovo.  La  violazione  di  questo  obbligo  costituisce  però  solo  un  im- 
pedimento impediente'^. 

n.  Quanto  alle  seconde  nozze  di  un  divorziato  il  dir.  eccl.  evan- 
gelico distingue  la  parte  innocente  dalla  colpevole. 

1.  U  diritto  del  primo  a  rimaritarsi  è  indubitato;  e  se  pure  a  tal 
fine  gli  fosse  necessario  ottenere  una  dispensa,  ciò  dipendeva  dal 
concetto,  più  sopra  esaminato  (§  160),  secondo  cui  la  concessione 
di  una  dispensa  valeva  come  forma  di  divorzio,  poich'essa  non  era 
concessa  per  rispetto  a  una  proibizione  di  conchiudere  un  nuovo 
matrimonio,  ma  per  rispetto  all'imped.  ligaminis,  originato  dall'an- 
tico matrimonio,  di  cui  si  aveva  a  constatare  la  inesistenza.  Per 
contro  al  colpevole  era  negato  il  rimaritarsi;  e  poteva  solo  con- 
cedersi con  atto  espresso  dai  reggitori  ecclesiastici.  Questo  prin- 
cipio, riconosciuto  come  consuetudinario  nei  paesi  retti  a  dir.  co- 
mune ^),  venne  mantenuto,  sebbene  in  vario  modo,  da  alcune  legislaz. 
moderne;  le  quali  cioè  ora  proibiscono  il  rimaritarsi  solo  in  caso 
di  determinate  colpe  gravissime®),  ora  unicamente  per  un  cerio 
termine  *^).  Tale  proibiz.  è  ignota  ai  dir.  prussiano,  austriaco,  fran- 
cese") ed  olandese. 

2.  Ma  appunto  in  Prussia  contro  questo  disposto  del  diritto 
territoriale  si  manifestò  una  reazione,  che  voleva  interdire  le  se- 
conde nozze  non  solo  al  colpevole,  ma  all'innocente  stesso,  che  non 
si  fosse  divorziato  per  motivi  conformi  alla  Sacra  Scrittura.  Questo 
disprezzo  del  diritto  civile  non  solo  non  trovò  opposizione  presso 
il  sovrano  (vescovo  della  chiesa  del  suo  paese),  ma  anzi  approva- 
li marito  che  non  sapeva  della  prema-  ^)  Norimb.  83  sgg.  Gotha  124.  126. 
turità  del  matr.  con  lui  conchiuso,  aveva  151.  Altenb.  265.  Codice  sassone.  1606. 
facoltà  di  farlo  annullare.  1745. 

')  La  leg.  imper.  del  «/j  1875  abolì  il  ")  Svizzera   leg.   fed.  »/„  1875,  48: 

dir.  particolare  antico,  e  stabilì  al  §  35  per  1  anno,  però  il  giudice  può  protrarlo 

che  la  donna  non  possa  rimaritarsi  prima  a  3.  Cod.   frane.  29/:  i  coniugi  divorz. 

di  10  mesi  ;  il  che  vale  anche  in  caso  per  mutuo  accordo  debbono  attendere  3 

di  matrim.  annullati  o  dichiarati  inva-  anni. 

lidi.  È  ammessa  dispensa,  che  si  richiede  ii\  Però  la  donna  divorziata  deve  at- 

anche  nel  caso  che  la  donna  abbia  nel  tendere  10  mesi ,  leg.  "/^  1884 ,  296.  I 

frattempo  partorito.  Le  conseguenze  delia  divorziati  non  possono  sposarsi  di  nuovo 

violazione  di  tale  disposto  sono  regolate  ^  uno  di  essi  dopo  il  primo  matr.  ne 

in  base  al  dir.  territoriale.  contrasse  un  secondo  e  si  fece  di  nuovo 

*)  Annover  leg.  Va  ^369,  27.  Baviera  divorziare.  1  divorziati  che  si  sposino  di 

(Roth,   1*  ediz.  §  49,  46).  Wùrttemb.  nuovo,  non  possono  più  divorziarsi  che 

(Lang,  245,  10;  445,  46).  Elett.  d'Assia  in  causa  di  una  peine  afflictive  et  infa- 

(Rotn  e  Meibom  1,  318.  359).  mante  che  colpisca  uno  di  loro  (295). 
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zione^'),  e  siccome  ai  non  dissidenti  non  era  in  Prussia  concessa 
niuna  altra  forma  di  celebraz.  del  matr.,  che  non  fosse  l'ecclesia- 
stica, così  i  divorziati  non  potevano  contrarre  un  secondo  matr.  se 
non  secondo  il  piacimento  del  Consigl.  super,  eccles.  evangelico. 
Questo  non  si  tenne  punto  legato  da  ciò  che  la  sentenza  di  divorzio 
dichiarava  quale  delle  parti  fosse  in  colpa  e  quale  no,  ma  decideva 
indipendentemente  in  base  agli  atti  ad  esso  trasmessi  dal  tribunale 
chi  fosse  il  colpevole,  a  cui  era  negato  il  secondo  matr.  se  non 
dava  prova  di  pentimento,  e  se  il  motivo  di  divorzio  fosse  con- 
trario alla  scrittura,  nel  qual  caso  l'innocente  ei*a  trattato  come 
il  colpevole. 

3.  Il  dir.  imperiale  non  conosce  niuna  limitazione  al  dir.  di  rima- 
ritarsi dei  divorziati,  eccetto  l'impedimento,  dispensabile  però  e 
relativo,  nascente  dall'adulterio  (ved.  §  149). 

4.  Di  fronte  al  diritto  imperiale  le  chiese  di  parecchi  paesi  te- 
deschi hanno  cercato  di  ripristinare  l'antico  stato  di  cose,  regolato 
dal  diritto  particolare,  ma  abolito  dal  dir.  imperiale,  per  rispetto 
almeno  alla  celebrazione  ecclesiastica^);  ed  altre  ancora  hanno 
adottato  il  criterio,  contrastante  alla  dottrina  evangelica,  di  non 
considerare  il  divorzio,  se  non  si  fonda  su  motivi  approvati  dalla 
chiesa,  come  valevole  por  la  medesima  e  di  ritenere  quindi  come 
tuttora  in  vita  il  matrimonio  disciolto  ").  Mentre  invece  si  dovrebbe 
considerare,  che  il  matrim.  come  istituto  giuridico  è  nel  concetto 
della  chiesa  evangelica  di  natura  prettamente  civile,  onde  un  ma- 
trimonio, che  pili  non  esiste  per  lo  Stato,  non  dovrebbe  piii  esistere 
del  pari  per  la  chiesa  evangelica,  se  pure  essa  non  vuole,  il  che  non 
può,  ricalcare  le  orme  della  chiesa  cattolica. 

'^)  Ved.  Friedberg,  Rccht  der  Ehe-  ^*)  Leggi  del  Meckleob.,  Rcuss, succi- 

schliessung,  726.  Ordino  M  cabinetto  di  tate.   Sassonia   leg.  eccl.  *^L  1881 ,  19. 

?'eder.  Guglielmo  IV  (•/y  1857).  Decr.  del  Secondo   le  leggi  eccl.  dell  Annover  ••/, 

principe  reggente  di  Prussia  sul  Cons.  1876  e  della  Prussia  'V?  1880,  si  nega 

sup.  deci.  ev.  ^^/^  1850.  la  bened.  al  secondo  matnm.,  solo  quando 

*^)  Legge   dei   Wùrttemb.  ^|^^   1875.  è   dichiarato    peccaminoso    dall*  orfano 

Leggo  eccles.   del  Mecklenb.  */n  1875.  competente  e  conforme  ai  dettami  della 

Reuss  Un.  cad.  "/j.  1875.  Weimar  leg.  chiesa  evangelica. 
^^'/i,  1882.    Oldenb.  leg.  eccl.  Vi«  187o. 
Baviera  leg.  eccl.  "/a  1^^^' 
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§  162.  —  Atti  religiosi  non  aventi  carattere  sacramentale. 

[Selva,  in  Tr.  un.  iar.  IV,  347.  Mancini,  De  relaxatione  iuramenti,  Fior. 
1635,  Lo  Stesso,  Tr.  de  iur.,  Lugd.  1669.  —  Schanz,  in  Tùbing.  Theol.  Quar-^ 
talschr.  1886,  548.  Probst,  ved.  sopra  §132.  Widmer,  Die  Bestimmung  u.  And- 
wendung  d.  Sakramentalien,  MQnchen  1823.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  205  sg. 
Malblank,  Doctrìna  de  iureiur.,  ed.  nova,  Tubing.  1820.  Strip pelmann,  Der 
Gericbtseid,  Gassel  1855Ó7,  1-3.  —  Rondini,  11  Giur.  dei  Cristiani  nei  primi  tre 
secoli.,  Liv.  1888.  Pierantoni,  Il  Giuramento,  Roma  1883.  Vera,  Il  Cristiane- 
Simo  e  il  Giuram.,  in  Atti  della  R.  Acc.  di  Scienze  mor.  e  poi.  di  Nap.  XX,  1886. 
Scaduto,  Manuale,  li,  n.  538  sgg]. 

I.  La  materia  del  giuramento  è  caduta  oggidì  così  compiuta- 
mente nella  sfera  d'azione  dello  stato,  che  qui  basta  semplicemente 
ricordare  come  le  norme  odierne  si  fondano  in  parte  sui  principi 
del  dir.  canonico  ^).  La  chiesa  richiede  da  chi  giura  il  iudicium  in 
iurante^),  e  da  ciò  sono  discese  le  disposizioni  civili  per  rispetto 
alla  capacità  di  prestar  giuramento  ^)j  non  che  la  esclusione  degli 
spergiuri  dal  poter  prestar  giuramento  come  testi  o  come  periti  *). 
Chi  giura  deve  inoltre  avere  la  volontà  di  dire  il  vero  {veritas  in 
mente),  e  il  giuramento  si  deve  prestare  e  sarà  valido  solo  se  ri- 
guarda un  rapporto  lecito  (iustitia  in  obiecto).  Quanto  alla  forma 
del  giuramento  il  dir.  can.  non  dà  nessuna  prescrizione  assoluta,  e 
non  richiede  parimente  delle  forme  solenni  »per  ogni  giuramento. 
È  indubbiamente  di  per  se  stessa  valida  la  semplice  espressione; 
io  giuro.  Solo  per  determinate  forme  di  giuramento,  e  specialmente 
per  le  giudiziarie,  è  prescritta  una  forma  solenne  (iuramentum  so- 
lemne)^).  Il  dir.  can.  non  pone  parimente  nessun  requisito  quanto 
alla  persona  di  chi  presta  giuramento. 

§  162.  «)  e.  6 ,  C.  22 ,  qu.  1.   Quanto  Man.,  II,  662).  V.  modificaz.  in  tal  senso 

allo  svolgimento  del  giuram.  promissorio  deirartic.  285  del  God.  di  proc.  pen.  in 

ved.   Esmein,  in  Nouv.  Rev.  hist.  de  Decr.  Vig  1891  (disposizioni  di  coordina- 

droit,  12,  311.  mento),  art.  28. 

»)  e.  15,  C.  22,  qu.  5.  *)  Ordin.  proc.  civ.  delFimp.  ted.  §  443: 

')  Ordin.   proc.   civ.   dell'  impero  ted.  il  ^iur.  comincia  e  si  chiude  con  Tinvo- 

§  2^:  16  anni   compiuti  e  maturità  di  nazione  di  Dio;  §  446:  però  è  fatta  fa^ 

ragione.  —  Italia,  Cod.  di  proc.  civ.  236;  colta  ai  membri  di  associazioni  religiose, 

Cod.  di  p.  pen.  285:  non  i  minori  di  14  a  cui  la  legge   permetta  di  usare  delle 

anni  ;  vedi  sotto  n.  4.  speciali  formule  di  asseverazione  in  luo^o 

*)  God.  pen.  dell' imp.  ted.  §  161.  —  del   giuramento,  di  fare  la  loro  dichia* 

In  Italia  1  esclusione  dello  spergiuro  dal  razione  secondo  tali  formule.  Quanto  alla 

prestare  giuramento  come  teste  o  perito,  Francia  ved.  Jeanvrot,  La  question  du 

sancita  dall'art.  374  del  Cod.  pen.  sardo,  serment ,  Par.  1882.  —  In    Italia  le  for- 

non  è  stata  ripetuta  dall' artic.  221  del  mule  degli   antichi  Godici ,  in   cui  era 

nuovo  God.  penale ,  e  non  è  quindi  più  contenuta   l' invocazione  della  divinità , 

in  vigore  (d  altra  opinione  :   Scaduto ,  vennero  abolite  con  legge  ^/^  1876  (God. 
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n.  Il  voto  è  definito  una  promissio  Deo  fada  de  bono  meliori,  cioè 
di  una  cosa  specialmente  gradita  a  Dio.  Esso  obbliga  secondo  il 
<lir/  can.  quando  è  fatto  con  libertà,  coscienza,  conoscenza  del  con- 
tenuto stesso  della  promessa,  e  senza  lesione  dei  diritti  dei  t^rzi, 
come  pure  solo  per  rispetto  ad  un'azione  speciale  e  moralmente 
lecita. 

1.  Se  ]a  cosa  promessa  consiste  nella  prestazione  ad  una  chiesa 
0  ad  una  pia  causa  {votum  reale),  allora  esso  obbliga  il  promettent-e 
e  i  suoi  eredi  in  base  alle  norme  romane  sulla  poUidtatio  %  e  non 
può  essere  tolto  di  mezzo  dal  superiore  ecclesiastico  se  non  col 
consenso  deiravente  diritto  alla  prestazione.  Anche  la  chiesa  evan- 
gelica riconosce  efficacia  ad  un  tale  voto  ^,  non  per  contro  le  le- 
gislazioni civili  odierne*). 

2.  Se  la  cosa  promessa  consiste  in  una  semplice  azione  {rotum 
personale)^  allora  ogni  azione  in  contrario  è  nulla  trattandosi  di 
voto  solenne,  valida,  ma  illecita,  trattandosi  di  voto  semplice,  e 
produce  una  penitenza  da  infliggersi  in  foro  interno. 

3.  L'obbligo  nascente  dal  voto  vien  meno:  a)  per  cessationem 
{cambiamento  di  circostanze);  b)  per  irritationem  (da  parte  della 
persona  che  ha  in  sua  potestà  chi  fece  il  voto);  e)  per  commuta- 
tionem  (mutamento  in  meglio)  ;  d)  per  dispensationem,  dietro  istanza 
di  chi  fece  il  voto,  per  motivi  adeguati,  di  regola  per  parte  del 
vescovo,  ma  in  casi  eccezionali  (votum  solemne)  del  papa. 

HI.  Accanto  ai  sacramenti  la  chiesa  pone  ancora  alcuni  atti 
rituali  (esoroismo,  benedizione,  consacrazione),  che  in  forza  della 
grazia  divina  hanno  una  virtù  beatificante. 

«ccl.  Ili,  942),  la  guale  si  limitò  ad  or-  (ed.  Mùlier,  p.  62):  Tarn  multae  impiae 
dinare  che  il  giudice  debba  seriamente  opiniones  haerent  in  votis:  quod  iusti' 
ammonire  chi  sta  per  prestare  ^ura-  ficent,  qitod  sint  perfecHo  Christiana^ 
mento  €  sul  vincolo  religioso  che  i  ere-  ouod  servent  Consilia  et  praecepta^  auod 
denti  con  esso  contraggono  dinanzi  a  nabeant  opera  supererogationis.  ìfaec 
Dio  »f  e  che  si  debba  cominciare  pronun-  omnia  quum  sint  falsa  et  inania^  fa- 
ciando  la  parola  giuro,  Ved.  Geraulo,  dunt  vota  irrita. 
li  giur.  nella  procedura  e  la  libertà  di  *)  Dir.  com.  terr.  pruss.  1,  5,  5.  Cod. 
coscienza,  Pai.  1871.  Castagnola,  Re-  civ.  sassone  770.  Cod.  civ.  austriaco 
la/.,  ffiurid.,  215  sgg,  Pierantoni,  Op.  §  589.  Così  pure  il  Prog.  §342.  343.  — 
<:it.  Pieromaldi,  Il  giur.  religioso,  Che  neppure  in  Italia  non  abbia  più 
Fir.  1883.  Scevola,  11  giuram.,  ossia  nessun  valore  giuridico  una  tale  pro- 
la  legge -761876,  Gomm.  e  note,  Tor.  1885.  messa,  ancorché  convalidata  da  giura- 
Kignano,  Libertà  dei  culti,  34  sgg.  mento  extragiudiziale,  ved.  già  in  Scio- 
1^^  B^gt  Scaduto,  Loc.  cit.  pis,  Ueber  oas  Verhàltniss  und  den  Un- 

*)  \ed.  leg.  2,  Dig.  de  poUicit.  (50,  terschied  zwischen  dem  r6m.  Givilr.  und 

12).  dem.  can.   R.  in  Italien,   Krit  Ztschr. 

7)  Ved.  Conf.  August.  art.  27,  abus.  6  f.  Rechtswissensch.  d.  Aualand.  XV,  57. 
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PARTE  QUARTA 
Gli  Istituti  d^Istruzione. 


§  163.  —  I.  In  genere  e  delle  Scuole  popolari  e  secondarle 

in  ispecie. 

flansen,  Dd  facultate  docendi  sea  de  scholis  institut.  ìurid.,  Aquìsgrani  1885. 
Specht,  Gesch.  d.  Unterrìchtswesens  in  Deutschl.,  Stuttg.  1855.  Se  boni au,  Oe- 
schichtl.  Notizen  ùb.  Volksschulen  v.  9-14  Jahrh.,  Paderb.  1885.  Daisenberger, 
Die  Volksschulen  in  d.  II  Halite  d.  Mittelalters,  Dillingen  1885.  Hinschius,  Dir. 
eccl.  §§  236-40.  Scherer,  Dir.  eccl.  §  103.  Stein,  Verwaltungslehre,  Th.  6.  (Das 
Hildungswesen  d.  Mittelaltere).  Stuttg.  1883^.  Heppe,  Gesch.  d.  deutsch.  Yolksschul- 
wesens,  1-5,  Gotha  1858^.  JVIeyer,  Lehrb.  d.  deutsch.  Verwaltungsrechts,  218  Bsg. 
Thomassin,  Vet.  et  nova  discipl.,  P.  II,  1.  1®,  e.  92-104.  Krummacher,  Die 
christl.  Volksschule  im  Bunde  m.  d.  K.,  Essen  1825*.  —  Sai  violi,  L'istruz.  pubb. 
in  Italia  nei  sec.  Vili,  IX  e  X,  Fìr.  1879.  Za  glia,  Stud.  stor.  intorno  ai  rapporti 
fra  la  Chiesa,  la  Scuola,  Io  Stato,  Assisi,  1889.  Scaduto,  Manuale,  II.  no513sgg]. 

I.  La  posizione  della  chiesa  per  rispetto  all'istruzione  si  informa 
a  questi  criteri: 

1.  Alla  chiesa  venne  commessa  la  potestas  magisterii  ^).  Onde  ad 
essa  sola  spetta  di  guidare  con  l'insegnamento  l'umanità  all'eterna 
salute,  e  nessuno  può  insegnare  la  religione,  ove  non  ne.  abbia 
avuto  incombenza  dalla  chiesa. 

2.  Siccome  poi  l'unico  fine  dell'umanità  è  la  conquista  dell'e- 
terna salute,  il  che  può  solo  effettuarsi  per  opera  della  chiesa  e 
della  sua  dottrina,  la  sola  che  sia  giusta,  così  la  scienza  umana 
non  deve  contraddire  a  tale  dottrina,  ed  è  in  caso  contrario  falsa 
ed  erronea*).  Dovere  della  chiesa  è  quindi  d'invigilare  la  scienza 
e  di  prendere  sotto  la  sua  cura  l'istruzione,  per  volgerla  a  servigio 
del  fine  dell'umanità. 

3.  Onde  tutto  quanto  si  riferisce  all'istruzione,  cioè  così  le  scuoio 
popolari,  come  le  secondarie  e  le  università  sono  sottoposte  per 
principio  alla  chiesa.  Vediamo  ora  in  che  misura  la  chiesa  sia  riu- 

^)  Scl^ASfc.Tnoles'de  fide  et  ra-  ^Zl^'iTouiT^oeZ^JÌ:^  t 
cum  liberiate  tractandas  esse,  ut  earum 
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scita  a  tradurre  le   sue  pretese  in  pratica  anzitutto  quanto  alle 
scuole  popolari  e  secondarie. 

II.  In  ogni  tempo  la  chiesa  ha  creduto  fosse  suo  compito,  di 
istruire  la  gioventù,  e  Io  fece  di  fatti  nelle  epoche,  in  cui  lo  stato 
non  era  pur  anco  consapevole  dei  suoi  doveri  a  tale  proposito. 

1.  Già  i  padri  della  chiesa  parlano  di  scuole  ecclesiastiche  po- 
polari, nelle  quali  a  vero  dire  non  si  impartiva  l'istruzione  se  non  nei 
rudimenti  della  fede;  e  nell'impero  franco  era  commesso  alle  scuole 
dei  chiostri  e  dei  capitoli  di  provvedere,  sotto  la  sorveglianza  dello 
stato  ")  ma  di  accordo  con  la  chiesa,  agli  stessi  scopi  non  che  alla 
coltura  del  clero. 

2.  Durante  il  Medioevo  era  dovere  dei  parrochi  di  avere  un 
chierico  che  tenesse  scuola^);  così  nelle  città  si  fondarono  delle 
scuole  parrocchiali,  in  cui  veniva  impartita  una  istruzione  elemen- 
tare, in  contrapposto  a  quella  superiore ,  che  si  dava  nelle  scuole 
capitolari,  senza  che  le  autorità  civili,  anche  quando  loro  spettava 
di  sorvegliare  tali  scuole  e  di  nominarne  i  maestri,  cercassero  però 
di  sottrarre  la  scuola  alla  dipendenza  della  chiesa*). 

3.  La  Riforma  non  influì  dapprima  se  non  sulle  scuole  cittadine 
e  specialmente  sulle  superiori  ;  ma  la  preparazione  alla  conferma- 
zione estese  anche  alle  campagne  l'insegnamento  del  catechismo  % 
che  venne  ben  presto  affidato  al  sagrestano,  e  che  si  estese  a  poco 
a  poco  alle  discipline  più  elementari,  onde  nel  sec.  XVII  ne  tras- 
sero origine  le  scuole  popolari  rurali,  le  quali  nel  sec.  XVIII  ven- 
nero istituite  anche  nei  paesi  cattolici.  Con  ciò  si  mantenne  il 
legame  fra  chiesa  e  scuola,  che  era  già  stato  del  resto  riconosciuto 
giuridicamente  dalla  pace  di  Westfalia  ');  onde,  se  bene  in  seguito 
il  carattere  governativo  delle  scuole  si  venisse  accentuando  col 
fatto  che  lo  stato  emanava  decreti  ad  esse  relativi,  istituiva  l'ob- 
bligo di  frequentarle  *),  e  poneva  a  loro  servizio  i  proprii  mezzi, 
tuttavia  il  maestro  di  scuola  rimase  l'aiutante  del  parroco,  e  a 
questo  restò  l'ufficio  di  sorvegliare  le  scuole.  Solo  nel  sec.  XIX  lo 

3)  Capit.  Carol.  M.  Admonit  gener.  ^)  MùIleFf  Vor-  und  frùhi'eforma- 
(789)  e.  12  (ed.  Boretius,  1,  60):  ut  tor.  Schulordnungen  u.  Schulvertràge, 
scolae   leqentinm    puerorum   fiant.  —      Zschoppau  1885. 

Maitre  Leon,  Les   écoles  épiscopales  '•)  bòhne,  D.  Infonnationswerk  Ernst 

ot   monastiq.  de  Toccid.   depuis   Charl.  d.  Frommen  v.  Gotha,  Leipz.  1885. 
Mag.  jusquà  Phil.  Aug.,  7681180,  Par.  ')  1.  P.  O.  V.,  31. 

1866.'  »)  Ved.   Bornhak,   in   Arch.   f-  off 

4)  e.  3  X  (3,  1).  Recht,  4,  101. 
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stato  le  ha  per  principio  avocate  a  sé,  imprimendo  loro  il,  carat- 
tere di  istituti  governativi.  Contro  di  ciò  la  chiesa  non  mancò  di 
sollevare  delle  proteste;  e  difatti  riuscì  in  Austria  mediante  e 
durante  il  concordato  ^  a  cambiare  di  nuovo  le  scuole  popolari  in 
ecclesiastiche  ;  mentre  nel  Belgio  ^^  ed  in  Francia  ^^)  le  venne  fatto 
di  ottenere  la  libertà  di  insegnamento,  in  forza  della  quale  per 
fondare  una  scuola  non  occorre  nessuna  concessione  dello  stato,  e 
a  questo  non  spetta' punto  di  sorvegliare  le  scuole  private. 
4.  Secondo  il  dir.  tedesco  vigente: 

A.  Le  scuole  ^')  non  possono  fondarsi  senza  approvazione  dello 
stato  ^^),  e  tutti  i  fanciulli  vi  debbono  essere  istrutti  o  da  persone 
le  quali  furono  dallo  stato  dichiarate  idonee  ad  insegnare  ^%  o 
almeno  così  che  loro  viene  impartito  quella  certa  quantità  di  co- 
gnizioni che  lo  stato  ha  dichiarate  necessarie  ^^). 

B.  Anche  dopo  che  la  scuola  divenne  una  cosa  attinente  alla 
politica,  essa  rimase  però,  dato  che  l'istruzione  religiosa  doveva 
per  necessità  costituire  il  fondamento  d'ogni  coltura  confessioni- 
stica, cioè  riservata  agli  appartenenti  ad  una  determinata  confes- 
sione, e  affidata  a  maestri  di  tale  confessione.  Ma  dopoché  gli  stati 
perdettero  essi  stessi  il  loro  carattere  confessionistico,  non  si  potè 
più  mantenere  un  tale  stato  di  cose.  Le  varie  legislazioni  si  infor- 
marono al  proposito  a  principi  diversi. 

^)  Ved.  sopra  §  19,  30.  Inoltre  Goncord.  Uniti,  in  Bibl.  delle  Se.  polii.,  Loc.  cit. 

austr.  8:  Omnes  scholarum  elementa'  447  sgg. 

rium  prò  caiholicis  destinatarum  ma-  *')  Esse  si  dividono  in  pubbliche,  cioè 

gistri  inspecHoni  ecclesiasticae  subditi  governative  o  regolate  dallo  stato,  come 

erunt  Inspectores  scholarum  dioecesa'  pure  quelle  sorvegliate  dei  comuni  e  dei 

nos  Mai,  S.  Caesarea  ex  viris  ab  An-  consorzi  scolastici,  e  in  private,  fra  cui 

tisHte  dioecesano  propositis  nominabit.  possono  pure  esservi  delle  ecclesiastiche. 

Càsuj  quo  iisdem  m  scJiolis  instrucHoni  ^^)  Nel  Baden  le  corporazioni  relig.  e 

reliavosae  haud  sufficienter  provisum  i  capitoli  possono  soltanto  fondare  scuole 

sitfElpiscopusvirum  ecclesiasticumy  qui  e  stabilimenti  di  educazione  in  base  ad 

discipulis  catechismum  tradat ,  libere  una  leffge  speciale,  leg.  Va  i868,  109. 

constituet.  In  htdimagistrum  assumendi  Friedberg,  Staat  u.   Kath.  K.   in  Gr. 

fides  et  conversano  intemerata  sii  opor^  fiaden  403.  —  Eccezione:  Oldenb.  le^.  '/4 

tet  Loco  movebitur^  qui  a  recto  tramite  1885:  per  poter  istituire  scuole  private 

deflexerit.  basta  un  preavviso.  —  Quanto  aUltalìa 

«0)  Ck)8tit.  «/j  1831,  17.  Ved.  Fried-  ved.  sotto  §  165,  n.  5,  in  fine, 

berg,  Grànzen640.  Laurent,  La  eh.  e  ")  Così:  Prussia,  costit.  si/,  1850,  21, 

lo  st.,  in  Bibl.  delle  Se.  polit.,  voi.  Vili,  2.   Baviera ,   Ck)d.  jpen.  »%  1871 ,   58. 

Tor.  1890  sgg.,  p.  245  sgg.  Sasson.,  leg.  9«/   1873,4. 15.  Wùrttemb., 

")   in  Francia   nel    1880   esistevano  1.  Vu  1858,  1.  Baden,  1.  «/a  1868,  1.  2. 

12888  scuole  libere,  Arch.  48 ,  150.  —  Assia,  1.  i«/e  1874, 19.  27  sg.  Alsazia  Lo- 

Quanto   all'America  ved.   Rùttinam,  rena,  decr.  ^'/i  ^871,  1.  2. 

Staat  u.   Kirche  in   N.-Amer.,  Zùrich  «)  oidenb.,  1.  ^U  1872.  Austria,  1.  **/& 

1871,  54,  Schaff,  Ch.  e  St.  negli  Stati  1869,  23. 

Frikdbkro,  Diritio  teclaùzMtico.  43 
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Liòro  quinto  —  Capitolo  terzo. 


a)  Si  mantenne  la  scnola  confessionìstica  ^'),  ma  si  stabilì  che, 
dato  che  nel  distretto  non  sia  nessuna  scuola  d'altra  confessione, 
quella  possa  essere  frequentata  da  individui  non  appartenenti  alla 
confessione  della  scuola  stessa,  a  cui  venne  concesso  di  astenersi 
dall'insegnamento  religioso  confessionistico. 

b)  Sonvi  scuole  confessionìstiche  simultanee;  in  cui  ne  per  gli 
scuolarì  né  pei  maestri  è  richiesto  di  appartenere  ad  una  determi- 
nata confessione;  ma  in  cui  però  l'insegnamento  religioso  obbli- 
gatorio viene  impartito  confessionisticamente  almeno  per  le  chiese 
privilegiate  *^. 

e)  Il  governo  ha  facoltà  di  scegliere  fra  la  scuola  c^onf essioni- 
stica e  la  simultanea  ^^. 

d)  Le  scuole  sono  anticonfessionistiche  ^^),  cioè  o  esse  escludono 
pienamente  l'insegnamento  religioso,  oppure  lo  regolano  per  modo 
da  servire  per  fanciulli  di  tutte  quante  le  fazioni  religiose,  cosic- 
ché evidentemente  esso  deve  avere  un  carattere  non  confessio- 
nistico. 

C.  La  sorveglianza  suprema  sulle  scuole  è  dappertutto  esercitata 


")  Annover,  leg.  «'/j  1845,  13.  13. 
Schlesw.-Hoslt. ,  ordin.  scoi.  **/8  1814: 
leg.  «V,  1863,  7  sgg.  Sasson. ,  leg.  ^U 
1873,  K  Wùrttemb-,  leg.  «/g  1835,  8. 
13  8gg.,  47  8g.  Oldenb.,  leg.  S/4  1855, 
46.  ^  In  Sassonia  debbono  i  figli  dei 
dissidenti  senza  religione  prender  parte 
airistruzione  religiosa  di  una  associazione 
religiosa  approvata.  Secondo  il  decr.  del 
min.  dei  culti  prussiano  ''/m  ^^^  (Arch. 
46,  139)  i  figli  non  battezzati  di  genitori 
cristiani  debbono  iscriversi  nella  scuola 
della  confessione  dei  genitori  e  ricevere 
rinsegnamento  religioso.  Nella  Svizzera 
secondo  la  costituz.  del  1874 ,  art.  49 , 
dipende  dalla  volontà  del  padre,  che  il 
figlio  prenda  o  no  parte  all'istruzione 
religiosa. 

*')  Nassau,  Ved.  Firnhaber,  D.  Nas- 
sau. Simultanschule  1.  2,  Wiesbad.  1881, 
83.  Baden ,  leg.  ««/,  1876,  1  (Arch.  39, 
4-25).   Assia ,  leg.  *«/($  1874 ,  4.  Austria; 

1.  K/,  1862,2.  5  (A.  20,  162);  1.  "/s  1869. 

2.  5  (A.  50,  109). 

*•)  Antica  Prussia.  Ved.  Arndt,  in 
Arch.  f.  off.  Recht,  1, 524.  —  La  scuola  si- 
multanea venne  combattuta  dallo  G  n  e  i  s  t, 
Die.  confession.  Schule,  Beri.  1869.  Lo 
Stesso,  Die  Simultansch. ,  Beri.  1880; 
invece  il  Claisen,  De  schola  confess. 


iure  boruss.  probata,  Bonnae  1870,  e  il 
Bierling,  D.  konfess.  Sch.  in  Pr.  u. 
ihr  Recht,  Gotha  1885,  sostengono  che 
essa  debba  permettersi  solo  in  via  d'ec- 
cezione. Cosi  stanno  di  fatti  le  cose  in 
Baviera,  decr.  imp.  *^L  1883,  Arch.  51, 
448.  Ved.  Mayer,  Kirchenhoheit  221. 
Così  pure  la  scuola  simultanea  costituisce 
un'eccezione  neir Alsazia-Lorena. 

*^)  Non  in  Germania,  sì  bene  nei  Paesi 
bassi,  leg.  *'/«  1878.  Lauer,  Bntwickelg. 
u.  Gestaltg.  aes  niederl.  Volksschulwesens 
seit  1857,  Beri.  1885.  Crii  et,  inBullet 
de  la  societé  de  législat.  comparée  21, 
364.  Gè  igei,  in  Arch.  66,  49.  In  Francia 
la  leg.  «/a  1882  dispone,  art.  2:  Les 
écoles  primaires  publiques  vaqueront, 
un  jour  par  semaine,  en  outre  du  cU' 
manche,  afin  de  permettre  aux  parents 
de  faire  donner,  s'ils  le  désirent^  à  leurs 
enfants,  Vinstruction  religieuse ,  en 
dehors  des  édifices  scolaires.  Nessuna 
mutaz.  con  la  leg.  ^U  1886.  Ved.  Du- 
bief.  Code,  276  sgg.  Richter,  D.  fran- 
zòs.  Volksschulwesen,  Halle  1891.  Quanto 
alla  lotta  scoppiata  nel  Belgio  in  seguito 
alla  legge  consimile  del  */?  1879  (Arch. 
46,  276)  ved.  La  Belgique  et  le  Vatican 
(sopra  §  19, 29).  Ora  vige  colà  la  leg.  »/« 
1884  (Arch.  53,  291). 
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dallo  stato  **),  e  non  è,  ad  eccezione  del  Wtirttemberg  ")  e  dell'Ol- 
denburg  *•),  divisa  per  confessioni.  Per  altro  la  sorveglianza  locale 
sulle  scuole  è  in  alcuni  paesi  lasciata  agli  organi  della  chiesa,  i 
quali  però  hanno  nell'esercitare  questa  funzione  carattere  di  uffi- 
ciali pubblici  •^);  ma  in  altri  paesi  lo  stato  si  è  riservata  la  piena 
libertà  nell'eleggere  tali  funzionari  "). 

D.  Lo  stato  si  arroga  la  direzione  di  tutto  quanto  ha  tratto 
all'istruzione,  ma  dappertutto  però  si  è  rilasciata  alla  chiesa  una 
certa  ingerenza,  variamente  delimitata,  per  rispetto  all'istruzione 
religiosa  ^).  Inoltre  quegli  stati,  che  affidano  appunto  alla  chiesa 
la  cura  dell'istruzione  religiosa,  hanno  pure  ad  essa  assegnata  la 
facoltà  di  delegare  alle  persone,  da  esso  dichiarate  idonee  all'in- 
segnamento, anche  la  potestà  di  magisterio  ecclesiastico;  mentre 
altrove  alla  chiesa  non  venne  concesso  se  non  di  prender  parte 
agli  esami  dei  candidati  all'ufficio  di  maestro  ^). 

E.  L'antica  unione  fra  gli  uffici  inferiori  ecclesiastici  e  scolastici 
venne  in  parte  ancora  niantenuta,  e  in  parte  sciolta  *'). 

F.  Solo  nelle  chiese  di  pochi  paesi  furono  i  maestri  ammessi 
a  far  parte  dell'amministraz.  autonoma  delle  comunità  evangeliche^; 
e  solo  nei  due  Schwarzburg  e  in  Meiningen  le  due  organizzazioni, 
scolastica  ed  ecclesiastica,  si  confondono  fra  di  loro. 

in.  I  ginnasii,  se  bene  qua  e  colà  traggano  la  loro  origine  sto- 
rica dalle  antiche  chiese  capitolari,  parrocchiali  e  cittadine  ^\  non 
si  costituirono  però  in  genere  se  non  nel  sec.  XVI,  e  le  altre  scuole 
secondarie  anche  più  tardi,  nei  paesi  evangelici  per  opera  dell'au- 
torità civile,  nei  cattolici  quasi  esclusivamente  per  opera  dei  Ge- 
suiti ^)  e  di  altri  ordini ,  onde  le  scuole  superiori  cattoliche  non 

*®)   Leg.    pruss.  ^'/g  1872,  §§1,2.  2«>  o  la  sola  direzione:  Baviera,  Wùrt- 

Olausnitzer,  Gesch.  d.  preuss.  Unter-  temberg;  3^  o  la  sola  sorveglianza:  Sas- 

richtsgesetzes,  Beri.  1891*.  Austria,  1.  '^/j  sonia,  Assia,  Prussia,  Oldenburg,  Alsazia 

1878.  Per  il  Baden  ved.  Friedberg,  e  Lorena. 
Op.  cit.  sopra  n.  13,  p.  89  sgg.  «)  Quanto  airammissibilità  di  membri 

")  Consiglio    ecclesiastico    cattolico  :  degli  ordini  o  delle  congregazioni,  ved. 

Gaupp,   Wurttemb.   Staatsrecht,  245.  Hinschius,  Dir.  eccl.  4,  616,  e  sopra 

Per  le  scuole  evang.  il  concistorio;  F  ne  d-  §  86. 

^  «fV^J*  aT^^S^^k^i  ^^'              *  '^)  Ved-peplachiesacattHinschius, 

^3)  B^Jl  mAtemb.,  Oldenburg.  DhVeccL^^^ 

«*)  Sassonia  1.  ««/^  1873,  25.  29.  Prus-  ^^!::„  .    ,  ;          ^       .     ^  n^^ 

sia,  ved.  sopra  n.  20.  ^)  Friedberg,  Op.  cit.  299.  370. 

")  Alla  cniesa  si   lasciò  per  rispetto  ^)  Ved.  Paul  se  n,  Gesch.  d.  gelehrten 

airinsegnamento  religioso:  1°  o  la  cura  Unterrichts,  Leipz.  1885. 

e  la  tutela  del  medesimo:  Baden,  Austria;  ^)  Ratio  studiorum   et  Institui.  sebo- 


Digitized  byVjOOQlC 


676 
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erano  soltanto  istituti  ecclesiastici,  ma  essenzialmente  istituti  an- 
nessi  agli  ordini  religiosi.  Secondo  il  diritto  odierno  vale  quanto 
alla  istituzione  delle  scuole  secondarie  e  ai  loro  rapporti  con  lo 
stato  quanto  si  disse  più  sopra  per  le  elementari.  Per  altro  il 
carattere  confessionistico  di  tali  istituti  non  venne  più  regolato  per 
legge  se  non  in  Austria^*)  —  e  qui  ancora  come  scuole  simulta- 
nee — ;  onde  i  ginnasi  venuti  su  storicamente  con  un'  impronta 
confessionistica  l'hanno  ancora  conservata  in  parte"),  ma  essa  a 
dir  vero  si  esplica  piuttosto  nella  confessione  del  maestro,  che  non 
degli  scuolari^.  Anche  quanto  alla  posizione  della  chiesa  per  rispetto 
all'insegnamento  religioso  e  a  quello  del  maestro  di  religione  le 
legislazioni  seguono  sistemi  diversi,  corrispondentì  a  quelli,  che 
sono  in  vigore  quanto  alle  scuole  popolari  ^). 


lasticae  Soc.  lesu,  ed.  Pachtler  1-3  Berlin 
1887-90.  Butel,  L'Education  dea  Jésuites 
autrefois  et  aujourd*huì,  Par.  1890. 

3')  Le^.  «/5  1868,  3. 

^  Cobi  in  Prussia,  Baviera,  Wùrt- 
temb.,  Sassonia,  Baden,  Assia. 

53)  Solo  in  Oldenbupg  il  funzionario, 
a  cui  dallo  stato  è  commessa  la  sorve- 
glianza, è  confessionistico.  —  Per  rispetto 
ali  istruzione  relig.  vale  quanto  si  disse 
sopra  n.  25. 

^)  Italia:  I.  L'istruzione  pubblica  venne 
svincolata  dall'autorità  ecclesiastica  ed 
avocata  allo  stato  con  la  leg.  piemontese 
*3A,  1859  (Gasati),  pubblicata  in  seguito 
nel  Regno.  Essa  tuttavia  commetteva 
(art.  1^)  rinsegnamento  religioso  negli 
istituti  d'istruzione  classica  e  tecnica  a 
un  direttore  spirituale;  ma  tale  insegna- 
mento, caduto  di  già  parte  per  desuetu- 
dine e  parte  per  disposiz.  governativa 
(R.  Decr.  "y*  1865,  per  istit.  tecnici), 
venne  di  poi  abolito  con  la  leg.  ^/^  1877, 
art.  1<>:  <  À  cominciare  dal  l^'  gennaio 
1878,  l'ufficio  di  direttore  spirituale  nei 
licei,  nei  ginnasi  e  nelle  scuole  tecniche 
è  abolito  ».  Ved.  Vita-Lev  i,  Leggi  sulla 
Pubbl.  Istr.  annotate,  Tor.  1881,  300  sgg. 
—  II.  Per  rispetto  alle  scuole  elem.  la 
leg.  Casati  ([art.  315)  prescriveva  Tinse- 
gnam.  religioso  (senza  precisare  nò  da 
chi  né  come  avesse  ad  impartirsi;  po- 
nendo questa  sola  regola,  che  le  parti 
del  catechismo  da  studiarsi  in  ciascuna 
classe  sarebbero  state  determinate,  se- 
condo le  varie  diocesi  del  regno,  dal 
Consiglio  prov.  sopra  le  scuole,  Reg.  *Vo 


1860, 2);  ma  al  tempo  stesso  sogciun^ev» 
(art.  374;  da  una  parte  che  nulla  si  vo- 
leva innovare  per  rispetto  alle  scuole 
confessionistiche  dei  culti  acattolici,  dis- 
pensando inoltre  i  loro  addetti,  quando  fre- 
auentassero  le  scuole  pubb.,  dello  studio 
delle  materie  religiose  (reg.  *^L  1860,  2),, 
e  dall'altra  che  dispensati  sard)bero  stati 
parimente  auegli  allievi ,  i  cui  parenti 
avessero  dichiarato  di  prendere  essi  stessi 
cura  della  loro  istruzione  religiosa.  LV 
same  di  religione  dovea  essere  dato  nel 
tempo  0  nei  luoghi  stabiliti  di  cornane 
accordo  tra  il  municipio  e  il  parroco, 
da  quest'ultimo  (art.  325)  o  da  un  suo 
delegato  o  anche  dal  maestro  se  quelli  non 
intervenivano  (reg.  *^ìq  1860,  36);  e  l'otte- 
nere l'approvazione  in  tale  esame  era  in- 
dispensabile tanto  per  le  classi  elem.  in- 
feriori come  per  le  superiori,  con  la  sola 
differenza  che  per  le  prime  il  voto  del- 
l'esame  di  religione  si  computava  con 
quello  delle  altre  materie  (Reg.  cit.  2^7. 
47.  48).  Dubbio:  la  facoltà  dei  padri  di 
famiglia  si  estendeva  quindi  al  solo  in- 
segnamento, 0  non  anche  all'esame?  — 
III.  Questa  condizione  di  cose,  del  resto 
non  punto  uniforme  per  tutte  le  pro-^ 
vincie  (ved.  Gabelli,  L'insegn.  relig. 
nelle  scuole  pubbliche,  in  N.  Ant.  X  187z, 
324  sffg.;  e  in  L'istruz.  in  Italia,  Boi. 
1891,1,  51  sgg.),  venne  in  acuito  radi- 
calmente mutata:  1<*  Con  l'invertire  per 
rispetto  alla  facoltà  dei  padri  di  famiglia,, 
fra  di  loro  l'eccezione  e  la  regola,  ordi- 
nando (Circ.  min.  ^1^  1870  e  Reg.  gen. 
^Ve  1888,  art.  2),  che  l'istruz.  relig.  noa 
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«ara  più  impartita  se  non  a  quegli  alunni, 
i  cui  genitori  la  domandino;  onde  mentre, 
giusta  la  legge  Gasati,  l'istruzione  relig. 
è  accettata  col  solo  silenzio,  a  termini 
della  circol.  e  del  regol.  succitati,  il  si- 
lenzio basta  ad  escluderla  (ved.  Gabelli, 
N.  A.  331;  L'istouz.  1 ,  63).  Ora  qui  il 
potere  esec.  ha  indubbiamente  ecceduto 
1  limiti  delle  sue  facoltà,  attribuendo  ai 
genitori  avversi,  o  per  eccesso  dì  religio- 
sità 0  per  irreligiosità,  airinsegnamento 
relig.  ufficiale  il  diritto  di  non  essere  co- 
siretti  a  fare  una  professione  di  fede, 
<;he  secondo  la  le^e  spettava  invece  ai 

f  enitori  favorevoli  a  tale  insegnamento. 
»  Col  fare  del  religioso  un  insegna- 
mento facoltativo,  poicnè  la  leg.  ^V?  ^^"^ 
fiuUa  istruz.  elem.  obbligatoria,  non  cre- 
dette di  potere  imporre  coattivamente, 
Fer  rispetto  alla  libertà  di  coscienza, 
insegnam.  religioso.  Quindi:  a)  esso  non 
«ara  più  dato  se  non  quando  i  genitori 
lo  domandino,  e  pei  soli  figli  di  questi; 
b)  non  sarà  più  materia  d^esame  o  quando 
io  fosse,  questo  non  avrebbe  più  nessuna 
influenza  sulla  promozione;  onde  cade  il 
•dubbio,  di  cui  sopra;  e)  potrà  escludersi 
conseguentemente  ogni  ingerenza  eccle- 
siastica nelle  scuole,  quando  i  comuni 
non  la  ammettano  appc^itamente,  o  pre- 
scrivendo Pesame,  o  valendosi  delle  fa- 
coltà, di  cui  nel  numero  seguente.  3^  Gol 
precisare  il  modo  di  tale  insegnamento, 
ordinando  che  solo  in  casi  eccezionali, 
«d  in  via  transitoria  si  potrà,  con  T as- 
senso del  Gonsìglio  scolastico,  affidare  a 
<jualche  speciale  insegnante  T  incarico 
deirinsegnam.  della  religione  dentro  la 
scuola  o  la  classe  . . .  (Gire.  «V?  ^877  ; 
Heg.  gen.  **/j  1888,  4;  Amante,  Nuove 
illnstraz.  e  comm.  alle  leggi  e  discipl. 
della  P.  Istruz.,  1,  Roma  1887,  528;  II, 
ibid.  1890,  177).  —  IV.  Questioni  sulFob- 
bligatorietà  dell'  insegnam.  religioso  : 
lo  Quanto  agli  alunni.  È  appena  neces- 
sario accennare  ad  un  opinione,  secondo 
cui  il  disposto  delia  le^ge  Gasati  sarebbe 
rimasto  inalterato,  a  dispetto  delle  circol. 
e  dei  regol.  posteriori,  che  sarebbero  ille- 
gali, e  non  ostante  il  silenzio  della  leg. 
*V7  1877.  La  Riv.  di  Dir.  eccl.  (I,  669, 
n.  1)  fa  questo  singolare  ragionamento: 
la  leg.  *77  1877  non  si  riferisce  se  non 
airistruz.'  elem.  inferiore,  quindi  per  la 
superiore  vige  la  legge  Gasati;  ma  sic- 
-come  questa  non  prescriveva  l'inse^nam. 
relig.  per  le  classi  super,  se  non  impli- 
•citam.  con  Tordinare  che  in  esse  si  do- 
vessero svolgere  ulteriormente  le  materie 


del  grado  inferiore  (art.  315,  alin.),  cosi 
ne  consegue  che  perchè  tale  continua- 
zione possa  farsi  sia  necessario  conside- 
rare come  obbli^.  Tinsegnam.  rei.  anche 
nelle  classi  inferiori,  non  essendo  esso  né 
abolito  dalla  leg.  del  1877,  nò  con  la 
medesima  incompatibile.  Ora  invece  è 
evidente  che  questa,  tacendo  deirinse- 
gnam. religioso,  gli  toglie  T obbligato- 
rietà direttamente  per  le  classi  inferiori, 
e  indirettamente  per  le  superiori,  data 
appunto  la  dizione  dell*  art.  315  della 
1^.  Gasati.  (Ved.  Par.  Gons.  di  Stato  ^Vs 
1891 ,  in  Riv. ,  loc.  cit.).  Onde  la  legge 
Gasati  solo  in  tanto  vìge  in  quanto  pone 
fra  gli  inseg:namenti  delle  scuole  elemen- 
tari il  religioso,  ma  unicam.  come  facol- 
tativo, limitandosi  le  Circol.  e  i  regol. 
sopradetti  a  stabilirne  le  modalità,  ed 
essendo  quindi  perfettamente  legali,  ec- 
cetto però  in  quel  punto  di  cui  dicemmo 
(y.  sopra  111,  n.  1«).  2»  Quanto  ai  comuni. 
Dalla  non  obbligatorietà  degli  alunni  di 
frequentare  Tinsegn.  religioso,  si  è  voluta 
argomentare  la  non  obbligatorietà  dei 
comuni  di  farlo  impartire.  Ma  il  Gons. 
di  Stato  ha  respinto  tale  dottrina  (par. 
"/.  1878,  God.  eccl.  Ili,  971),  esclusa 
del  resto  anche  dal  r.  decr.  %  ^878 
^Amante,  Comuni  e  maestri,  Roma 
1884,  562),  e  dal  tenore  imperativo  per 
rispetto  ai  comuni  delFart.  2,  alìn.  l^',  del 
regol.  ^^2  1888.  Giustamente  si  osserva 
che  la  leg.  ^7ii  1859  (Gasati)  non  ò  punto 
stata  abolita,  per  rispetto  airobbligo  dei 
comuni  di  far  dare  questo  insegnam., 
dalla  leg.  ^^|^  1877,  non  riscontrandosi 
in  questa  nessuno  dei  tre  casi  di  abro- 
gazione, sane,  dairart.  5  delle  disp.  prel. 
del  God.  cìv.,  neppure  cioè,  come  pense- 
rebbe lo  Scaduto  (Man.,  11,638),  il  secondo, 
vale  a  dire  Tincompatibilità  delie  nuove 
disposìz.  con  le  precedenti,  poiché  nulla 
di  incompatibile  vi  è  nel  fatto,  che  data 
Tobbli^atorietà  ,  sancita  da  una  legge  , 
di  un  insegnamento  cosi  per  chi  lo  deve 
impartire  come  per  chi  lo  deve  ricevere, 
una  legge  posteriore  la  abolisca  solo  per 
rispetto  a  questi  ultimi,  fa^ndone  così 
implìcitamente  un  insegnam.  facoltativo, 
e  creando  una  figura  nuova  di  insana- 
mente, prima  bensì  ignota  air  ordina- 
mento della  istruz.  inferiore,  ma  non  già 
alla  superiore.  Di  cui  a  ragione  il  Gons. 
di  Stato  invoca  l'analogia,  non  compren- 
dendosi il  fondamento  giuridico  della 
recisa  distinzione  che  fra  Tuna  e  Taltra 
vorrebbe  porre  lo  Scaduto,  e  non  reggendo 
la  sua  oblbiezione,  che  il  governo  non  può 
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npny,  Stor.  del  Dir.  rom.  nel  Medioevo,  trad.  Bollati,  Tor.  1B54.  Coppi, 
^  ital.  nel  Medioevo,  Firenze  18863.  Monte  frodi  ni.  Le  più  celebri  univ. 


rSavi 
Le  Univ. 

del  Medioevo  e  mod.,  Tor.  1883.  Denifle,  Die  Universitàten  d.*  Miltela\ters  bis 
1400,  1,  Beri.  1885.  Kaufmann,  Gesch.  d.  dentBch.  University  1,  Stuttg.  1888. 
Douarche,  L'univ.  de  Paris  et  les  Jésuites,  Par.  1888.  Fournier,  Les  Statuts 
et  privilèges  dea  Univers.  fran^.  depuis  leur  fondation  jusqu^en  1782,  L  1.  Par. 
1890.  Ortener,  in  Hist.  Jahrb.  12,  561.  Hinschias,  Dir.  eccl.  §  241  sgj. 


L  Le  più  antiche  università  sorsero  in  Italia  ^)  ed  in  Francia 
affatto  indipendentemente  così  dallo   stato  come  dalla  chiesa;  per 


mai  essere  obbligato  a  dare  nelle  uni- 
versità un  insegn.  facoltativo,  mentre  in 
questo  caso  lo  sarebbe  il  comune;  e  ciò 
anzitutto  perchè  quello  non  ha  altro  ente 
sopra  di  se  che  glielo  possa  imporre,  men- 
tre questo  sì,  perchè  inoltre  la  stessa  cosa 
potrebbe  dirsi  anche  degli  insegnam.  ob- 
bligatori, e  si  andrebbe  nell'assurdo, 
perchè  infine  il  ^ragone  si  potrebbe 
solo  ad  ogni  modo  istituire  fra  il  comune 
e  Tuniversità  o  le  singole  facoltà,  e  non 
fra  quello  e  il  governo.  Occorre  del  resto 
tener  presente  lo  spirito  fondamental- 
mente diverso  delle  due  leggi;  poiché  la 
seconda,  a  differenza  della  più  antica, 
non  ha  di  mira  se  non  gli  allievi,  a  cui 
impone  non  soltanto  l'obbligo  di  certi 
studi  nell'ipotesi  ch'essi  frequentino  le 
scuole  comunali,  ma  quello  stesso  di  fre- 
quentarle; ora  il  riguardo  alla  loro  li- 
bertà di  coscienza,  nel  non  imporre  coat- 
tivamente, come  tutti  gli  altri,  anche 
l'insegnam.  relig.,  non  può  certo  valere 
pei  comuni.  Del  resto  il  diritto  che  in 
nase  alla  legge  Gasati  i  padri  di  fami- 
glia hanno  all'insegnam.  relig.  ufficiale, 
anche  senza  chiederlo,  e  che  in  seguito 
venne  costantemente  rispettato  almeno  in 
quanto  lo  si  trasformò  in  un  diritto  di 
chiederlo,  a  che  cosa  si  ridurrebbe  quando 
non  vi  corrispondesse  un  obbligo  di  im- 
partirlo da ^ parte  dei  comuni?  Ad  un 
semplice  diritto  di  petizione,  come  vor- 
rebbe lo  Scaduto?  Non  ci  pare.  In  questo 
senso  Vita- Levi,  Amante,  Locc.  citt.  e 
Randazzini,  Sull'obbl.  dei  genit.  di 
dare  l'insegnam.  rei.  ^i  loro  figliuoli  e 
sul  diritto  di  chiederlo  nelle  pubbl.  scuole 
conforme  le  le^.  vig.  in  It.,  Galtagir.  1891. 
Parecchi  punti  però  sono  lasciati  oscuri 
dalla  legge:  quid  iuris  nel  caso  che  solo 
una  esigua  minoranza  chiegga  l 'insegn. 


religioso?  o  nel  caso  che  essa  sia  di 
acattolici  ?  o  che  appartenenti  a  confes- 
sioni diverse  lo  chieggano  simultanea- 
mente? 3^  Quanto  ai  maestri.  Questi  non 
possono  certo  opporre  eccezioni  di  in- 
credulità o  di  acattolicismo ,  perchè  vi 
hanno  implicitamente  rinunciato  accet- 
tando l'impiego  (col  che  però  rimane  in 
pratica  una  incapacità  parziale  d^li 
acattolici  per  un  ufficio  pubblico,  ved. 
sopra  p.  154,  n.  4);  ma  cne  dire  di  una 
eccezione  di  incapacità,  che  essi  solle- 
vassero in  base  al  fatto,  che  negli  ultimi 
regol.  «Ve  1883 ,  ^%  1888  per  le  scuole 
normali  non  figura  più  l'insegnam.  reli- 
gioso? Una  nota  mmist.  *7i?  ^^^  ^^^^ 
Prefettura  di  Genova  (Amante,  1,529, 
n.  1,  alin.  e.)  ritiene  che  il  maestro  sia 
obbligato  a  insegnar  catechismo  e  stor. 
sacra  ancorché  nella  sua  patente  non 
figuri  subita  la  prova  di  religione;  il  che 
risulta  del  resto  implicitam.  anche  dal- 
l'art. 2  del  Reg.  »«/,  1888;  ma  ciò  non 
cessa  però  di  costituire  una  anomalia  di 
liù  nel  nostro  disorganico  ordinamento 
eiristruz.  religiosa.  —  Ved.  Buonazia 
in  N.  Ant.,  XXll  (1873),  863.  Berto- 
lini,  ibid.  XXIV  (1874),  868.  Palma, 
ibid.,  XXIX  (1875),  328.  Mariano,  Lo 
stato  e  l'insegn.  della  relig.,  Nap.  i886. 
§  164.  »)  Per  Bologna  ved.  Ricci, 
Primordi  dello  stud.  di  Boi.,  Boi.  1887; 
Pitting,  Die  Anfàn^e  d.  Rechtsschuie 
zu   Boi.,  Beri,  e  Leipz.   1888;   Ghiap- 

gelli.  Lo  studio  bolognese,  Pistoia  188^: 
a s  sa  ni,  Dell'antico  stud.  di  Boi.  e  sua 
orig..  Boi.  1888;  Tamassia,  Arch.  giur. 
XL,  1888;  Del  Vecchio,  Arch.  stor. 
it.,  ser.  V,  t.  II,  1888;  Rivier,  inNouv. 
Rev.  hist.  XII,  289;  e  specialmente 
Schupfer,  Le  orig.  dell' univ.  di  Boi.» 
Rom. 


Si 
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quanto  in  seguito  venissero  da  questa  ultima  curate,  e  privile- 
giate *),  e  protette  mediante  i  così  detti  conservatori  nominati  dal 
pontefice,  onde  finirono  a  poco  a  poco  col  trovarsi  in  stretto  rap- 
porto colla  chiesa;  tanto  più  che  in  esse  si  insegnava  anche  teo- 
logia e  diritto  canonico,  i  professori  erano  per  lo  più  ecclesiastici, 
e  le  rendite  si  traevano  per  la  maggior  parte  dai  beni  ecclesia- 
stici. Gli  scuolari  appartenenti  allo  stato  ecclesiastico  erano  poi 
esonerabili  dall'obbligo  della  residenza.  Tale  legame  si  sciolse  con 
la  Riforma.  Dopo  d'allora  le  università  diventarono  istituti  pret- 
tamente governativi  \  e  solo  per  rispetto  alla  facoltà  di  teologia  *) 
venne  alla  chiesa  riconosciuta  una  qualche  ingerenza,  che  si  eser- 
cita quanto  alla  nomina  e  alla  sorveglianza  degl'insegnanti,  ma 
non  può  mai  togliere  però  il  loro  carattere  di  ufficiali  dello  stato  *). 
II.  Nella  chiesa  evang.  i  membri  della  facoltà  di  teologia  appar- 
tengono al  ministerium  verbi  divini.  Il  che  indusse  alcuni  stati  a 
conferire  al  reggimento  ecclesiastico  una  qualche  partecipazione 
nel  conferim.  delle  cattedre.  Ma  ciò  non  è  punto  giuridicamente 
giustificabile,  non  essendoci  nessun  motivo  per  credere  che  il  reg- 
gimento ecclesiastico  si  mantenga  più  saldamente  attaccato  alla 
fede  della  chiesa  che  non  la  facoltà,  a  cui  spetta  il  diritto  di  pro- 
posta in  caso  di  vacanza. 


')  Col  tempo  tali  privilegi  o  dell' im- 
peratore 0  del  sovrano  o  del  papa  erano 
richiesti,  perchè  esse  e  specialmente  le 
loro  promozioni  fossero  da  tutti  ricono- 
sciute. Però  il  più  delle  università  del 
sec.  Xlll  ottennero  ancora  tale  posizione 
ex  consuetudine,  ved.  Kaufmann,  in 
Deutsch.  Z.  f.  Gesch.-Winssensch.,  Freib. 
1889,  1,  118. 

3)  Non  nel  Belgio  (univ.  libre);  Ved, 
Fricdberg,  Grànzen  637;  in  Francia 
per  le  leg.  «/;  1875,  1.  13;  ^s/a  ^^^^^  *: 
In  Irlanda  esiste  Tuniv.  libera  eccles.  di 
Dublino,  in  Inghilterra  di  Kensin^ton, 
nel  Canada  di  Quebec  ;  in  America  a 
Washington (stat.  approv.  da  Leone  Xlll 
y^  1889,  Act.  S.  Sed.  XXI,  517,  Villes, 
ili  Arch.  65,  37):  in  Isvizzera  a  Friburgo 
(approv.  «/d  1890,  Arch.  85,  401). 

*)  Italia:  le^.  -«/i  1873:  Art.  1:  Le 
Facoltà  di  Teologia  ancora  esistenti  nelle 


Università  dello  Stato  vengono  sciolte. 
Art.  2:  Gli  insegnamenti  afi  questa  Fa- 
coltà i  quali  hanno  un  generale  interesse 
di  coltura  storica,  filologica  e  filosofica, 
potranno  essere  dati  nelle  Facoltà  di 
Lettere  e  Filosofia,  giusta  il  parere  del 
Consig.  Sup.  della  pubb.  istruzione.  Ved. 
Scaduto,  L'abol.  delle  facoltà  di  teol.  in 
Italia,  Tor.  1886.  Francia:  leg. ^Ve  1885. 
5)  in   Baviera ,   decr.  «/j  1852 ,  19 ,  i 

Srofessori  di  teolog.  abbisognano  anche 
i  un  attcstato  del  vescovo  diocesano 
riguardante  la  fede  e  la  moralità  del 
candidato.  In  Wùrttemb.  fin  dal  1862  ed 
in  Prussia  dopo  il  concilio  vaticano  nes- 
suna dis{)osizione  può  colpire  un  inse- 
gnante governativo  se  non  emana  dallo 
stato.  In  Austria  una  legge  Vs  1874,30, 
prometteva  una  legge  in  proposito,  che 
non  venne  fatta  ancora,  onde  è  lasciato 
libero  campo  alle  pretese  ecclesiastiche. 
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§  165.  —  m.  I  Seminari. 

[Di  Giovanni,  La  storia  dei  seminari  chieric,  Roma  1747.  Thomassin. 
P.  1.  lib.  :^,  e.  2-6;  P.  Il,  1.  1,  e.  92-102.  A.  Theiner,  Gesch.  d.  geitsl.  Bildungs- 
anstalten, Mainz  1835.  Poùan,  De  seminario  clerìcor.,  I^vanl874.  Irenée  The* 
mister  (Vescov.  Korum  di  Tre  veri),  L^Instruction  et  Féducation  da  clergé,  Trèves 
1884.  Laband,  Z.,  15,  49.  Phillips,  Dir.  eccl.,  7,  §  362  sg.  Hinschius,  Dir. 
eocl.  §§  230-35]. 

I.  In  origine  T  istruzione  del  clero  era  impartita  nelle  scuole 
claustrali,  capitolari,  vescovili,  o  in  quelle  tenute  nelle  cam- 
pagne da  parrochi  e  da  preti,  senza  che  l'autorità  politica,  fatta 
però  eccezione  del  periodo  carolingio,  vi  si  ingerisse.  Ed  anche 
dopo  che  nel  sec.  XII  sorsero  le  università  e  si  rivolsero  per  in- 
citamento dei  papi  alacremente  allo  studio  della  teologia,  cosicché 
esse  erano  in  stretti  rapporti  con  la  chiesa,  per  quanto  non  fos- 
sero però  istituti  ecclesiastici,  rimasero  pur  tuttavia  quelle  scuole, 
come  sussidiarie. 

n.  Ma  quando  al  tempo  della  Riforma  si  temette  che  dal  fre- 
quentare le  università  potesse  venire  un  pericolo  così  per  la  fede 
come  per  la  moralità  di  chi  studiava  teologia,  il  Concil.  di  Trento  ') 
ordinò,  che  gli  aspiranti  ad  entrare  nel  clero  dovessero  dai  dodici 
anni  in  su  essere  educati  insieme  secondo  le  norme  claustrali. 
Sovente  si  separano  questi  così  detti  seminaria  puerorum,  feri  chierici 
più  giovani,  dai  seminari  clericali  per  i  più  adulti,  creati  in  sosti- 
tuzione degli  studi  universitari  —  che  del  resto  non  vennero  mai 

§  165.  *)  G.  Trid.  S.  XXlll.   de   ref.  qt*e  bonarum  artium  discwlinam  di- 

e.  i8:  ...  Pauperum  autem  filios  prae-  scent,  sacram  scripturam^  tibros  eccle- 

dpue  eligi  vult;  nec  tamen  ditiorum  siasticos,  Iiomilias  sanctorum^  atque  sa» 

exclttditf  modo  st4o  sumptu  cUantur,  et  cramentorum    tradendorum ,   maxime 

studium  prae  se  ferant  Deo  et  ecclesiae  ouae  ad  confessùmes  at4diendas  vide- 

inserviendi,  Hos  pueros  episcojfus  in  tot  huntur  opportuna,  et  rituum  oc  caer^ 

classes,  guot  ei  videbitur,  divisos  iuxia  ^noniarum  formas  ediscent.  Curet  epi- 

eorum  numerum,  aetatem  ac  in  disci-  scopus,  ut  singulis  diebus  missae  sacri- 

plina  ecclesiastica  progressum,  partim,  ficto  intersint^  ac  saltem  singuiis  men- 

quum  ei  opportunum  videbitur,  eccle-  sibus   confiteantur    peccata^  et   iuasta 

siarum  ministerio  addicet,  partim  in  confessoris    iudicium    sumant    corpus 

collegio  erudiendos  retinebit;  aliosque  Domini  nostri  lesu  Christi;  cathedrali 

in  locum  eductorum  sufficiet,  ita  ut  noe  et  aliis  loci  ecclesiis  diebus  iestis  inser- 

collegium  Dei  ministrorum  perpetuum  viant.  —  Quanto   poco  queste  disposiz. 

seminarium  sit.  Ut  vero  in  eadem  di-  siano  state  osservate,  ved.  per  la  Ger- 

scipUna  ecclesiastica  commodius  instù  mania  in  Theiner,  163.  207  sg.;   per 

tuantur,  tonsura  statim  atque  habitu  la  Francia  in  D*  A  va  nel,  Rev.  m8t.32, 

clericali  semper  utentur;  grammatices,  314  (Par.  1886). 
cantus,  computi  ecclesiastici ,  aliarum- 
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dalla  chiesa  esclusi  a  vantaggio  degli  studi  seminaristici  ')  — ;  e 
più  spesso  ancora  in  luogo  di  quelli  stanno  gl'istituti  d'istruzione 
pubblica  usuali,  limitandosi  gli  alunni  destinati  alla  carriera  eccle- 
siastica a  vivere  in  speciali  convitti  diretti  da  ecclesiastici.  I  se- 
minari sono  sottoposti  alla  sorveglianza  dell'ordinario  '),  il  quale 
nomina  pure  gli  insegnanti,  ma  è  vincolato,  per  quanto  spetta  alla 
direzione  generale,  dal  consiglio  di  due  canonici  da  lui  eletti,  e  per 
quanto  spetta  all'amministrazione  delle  rendite  del  seminario  da 
quello  di  quattro  chierici,  a  ciò  delegati  da  lui,  dal  capitolo  e  dal 
clero  della  città.  Gli  stati  pretesero  dal  sec.  XVIII  in  poi  *)  di  in- 
gerirsi in  più  modi  nei  seminari,  ma  oggidì  essi  vanno  a  gara  di 
sempre  più  restringere  questa  loro  ingerenza*).  —  I  seminari  di 


*)  Al  modo  stesso  continuarono  e  ven- 
nero muniti  del  diritto  di  concedere  pro- 
mozioni ,  gli  istituti  distruzione  proprii 
deffli  ordini  (p.  e.  Colleaium  Romanum 
dell^Ordine  dei  Gesuiti,  uolleg.  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino  in  Roma,  Coileg,  Caprai 
ntoo);  gli  istituti  d'istruzione  per  le  mis- 
sioni (Colleg.  Gernianicum  in  Roma, 
urbanum  de  prop.  fide ,  Gracco- Rute- 
num ,  Anglicanuniy  Scoticum^  Hiber' 
nense%  i  collegi  per  Teducaz.  degli  ec- 
clesiastici di  determinati  paesi  (belgico, 
sud  e  nord-americano,  polacco,  seminario 
francese  in  Roma);  e  gli  istituti  di  istru- 
zione per  scopi  determinati  (Seminarium 
Vaticanum ,  accademia  ecclesiastica). 
Vedi  suir  organizzazione  di  tutti  questi 
istituti  Hinschius,  Dir.  eccl.  §  232. 

3)  Goncord.  bavar.  5. 

*;  Ved.  Friedberg,  Grànzen.  220. 
611.  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  sotto 
Leop.  I,  Fir.  1885,  344. 

»)  Wùrttemb.  1.  «>/,.  1872, 1.  Baviera 
decr.  «y.  1873  sgg.  Baden  1.  w/j  1874 , 
2,  modificata  con  1.  ^/^  1888.  Granduc. 
d'Assia  1.  «/4  1875,  3,  modific.  con  1.  V, 
1887,  5-8.  Prussia.  1.  «Vs  1^73,  9,  mo- 
dific. con  1.  "/t  iB80,  «75 188^,  »/i  1887. 
Con  queste  modificazioni  si  tolsero  in 
tutto  0  in  parte  le  restrizioni  poste  dalle 
leggi  precedenti  alla  facoltà  di  istituire 
collegi  eccles.  e  convitti  per  gli  studenti 
di  teologia.  Lo  studio  della  teologia  può 
poi  farsi  nei  seminari  clericali  in  luogo 
che  nelle  università.  Ved.  sopra  §  115, 
n.  22.  —  In  Italia,  quanto  ai  seminari  e 
ai  collii  vescovili  la  legge  piemontese 
**/•  1857,  art.  9  (accolto  testualmente 
dal  Decr.  *^/,o  1859  per  le  Romagne)  dis- 


poneva :  «  . .  .  tali  Stabilimenti  ande- 
ranno  soggetti  alla  vigilanza  governa- 
tiva »  ;  e  il  r.  decr.  */|  1861  per  le 
Marche  e  V  Umbria ,  facendo  ricniamo 
allo  stesso  artic.  di  legge,  aggiungeva: 
€  . . .  per  la  tutela  della  morale ,  della 
igiene,  delle  istituzioni  dello  Stato  e 
dell'ordine  pubblico  »  (God.  eccl.  Il,  752. 
754).  La  leg.  Gasati  ^Vii  1B59  nulla  dis- 
pone al  proposito,  ma  nella  relazione 
che  la  precede  è  detto  che  nulla  si  vo- 
leva appunto  al  proposito  innovare.  Fuori 
di  dubbio  quindi  che  tale  art.  9  sia  tut- 
tora vigente  in  Piemonte,  nelle  Romagne, 
nelle  Marche  e  nell'Umbria.  Ma  quanto 
all'altre  provincie  l'affermare  ch'esso  lo 
sia  parimente  per  il  semplice  fatto,  che 
in  esse  fu  pubblicata  la  leg.  Gasati  (God. 
eccl.  II,  753;  Vita  Levi,  Leggi  sulla 
P.  Istruz.  annot,  Tor.  1881,  393;  Relaz. 
min.*/,  1879;  Amante,  Nuove  illustraz. 
e  comm.  alle  leggi  e  discipl.  della  P. 
Istruz.,  Roma  1^.  1,328;  Scaduto, 
Man.  II,  298;  Gaselli,  I  Seminari  come 
istit.  d'istruz.,  in  Riv.  di  D.  eccl.  1, 445) 
non  si  potrebbe  giustificare,  se  non  quando 
il  richiamo,  fatto  nella  relazione  suddetta, 
fosse  invece  contenuto  in  un  art.  della 
le^ge.  Si  noti  poi  ancora  che  la  pub- 
blicazione della  leg.  Gasati  si  è  fatta 
nei  vari  paesi  in  modo  singolarmente 
ineguale  e  frammentario.  Quindi  per 
rispetto  all'altre  provincie  il  diritto  di 
sorveglianza  governativo  non  si  può  fare 
discendere  se  non  dalla  facoltà  generale 
dello  stato  d'ingerirsi  in  tutto  auanto  si 
attiene  alla  istruzione;  il  che  del  resto  si 

Suo  argomentare  e  contrario  dall'art.  13 
ella  legge  delle  Guar.:  e  Nella  città  di 
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preti  servono  a  dare  un'istruzione  pratica  a  quei  chierici,  che  hanno 
già  compiuti  i  loro  studi  scientifici*). 

III.  Nella  chiesa  evang.  i  seminari,  ora  uniti  con  le  università, 
ora  da  esse  indipendenti  (Frediger seminare)^),  non  mirano 
punto  a  surrogare,  ma  solo  a  completare  sotto  T aspetto  pratico 
ristruzione  universitaria. 


Roma  e  nelle  Sedi  subii rbica rie,  i  Semi- 
nari ,  le  Accademie,  i  Collegi  e  gli  altri 
iiitituti  catt.  fondati  per  la  educazione  e 
coltura  degli  Eccles.  continueranno  a  di- 
pendere unicamente  dalla  Santa  Sede, 
senza  alcuna  ingerenza  delle  Autor,  sco- 
lasi, del  Regno  ».  (V.  sopra  p.  254  ;  Sca- 
duto, Guarent,  2  ed.,  'sJO).  —  IjO  Stato 
non  esercitò  quesito  suo  diritto  so  non  di 
rado  (ispezioni  1804-05,  1876,  1888,  Ca- 
selli, Loc.  cit. ,  451  sgg.),  e  molto  ri- 
messamente. Secondo  la  Circol.  minist. 
»«/,2  1872,  art.  1°,  il  rettore  del  seminario 
è  solo  obbligato  a  comunicare  ogni  anno 
al  Consiglio  scolast.  l'elenco  degli  inse- 
segnanti ,  onde  si  possa  constatare  che 
non  siano  persone  indegne  a  termini 
deirartic.  216  della  le^.  Gasati,  che 
esclude  tra  gli  altri ,  ricniamandosi  ai- 
Tari.  106,  coloro  che  abbiano  tentato  di 
scalzare  i  principi  e  le  guarentigie  che 
sono  poste  a  fondam.  della  costit.  civ. 
dello  dtato,  e  delKart.  :^55,  che  esclude 
gli  stranieri;  però  alcuni  seminari  ven- 
nero chiusi  e  coi  due  terzi  delle  loro 
rendite  si  fondarono  istituti  pareggiati 
ai  governativi  (Circol.  ^/n  186:4.  R.  Decr. 
Vg  18()5,  Cod.  eccl.  11 ,  755.  759.  Sulla 
portata  di  questo  ultimo  decr.  ved.  Sca- 
duto, Man.  1,  'M3;  Caselli,  Loc.  cit. 
447).  Del  resto  la  soppressione  delle  fa- 
coltà teologiche  (ved.  sopra  §  164,  n.  4) 
toglie  in  fatto,  non  però  in  diritto,  allo 
Stato  di  potersi  ingerire  in  quanto  si 
riferisce  all'ordine  e  al  contenuto  degli 
studi  e  all'idoneità  degli  insegnanti  nei 
seminari;  siccome  per  quest'ai  timo  rispetto 
aveva  stabilito  il  decr.  luogotenenz.  na- 
pol.  '^2  l^lj  ordinando  che  la  nomina 
dei  maestri  si  dovesse  fare  dai  vescovi 
d'accordo  col  dicastero  della  istniz.  pubbl. 
—  Lo  Stato  ha  affermato  però  sempre 
la  sua  competenza  non  solo  sulle  scuole  di 
coltura  classica  e  secondaria  tenute  da 
corporaz.  religiose,  ma  anche  su  quelle 
annesse  ai  seminari  quando  non  servis- 


sero esclusivamente  ad  allievi  destinati 
alla  carriera  ecclesiast., .  applicando  loro 
la  legge  comune  (Gire.  »/,i  1863;  R.  Decr. 
«/.j  Igfe;  Circ.  "At  1872;  Cassaz.  Rom. 
\  1885;  Circ.  minisi.  «Vi  1882  e  «  ^ 
1887,  in  Amante,  II,  85;  per  la  stessa 
Roma  ved.  Note  minist.  Vi»  1874  e  ^:, 
1875,  Vi  la- Le  vi  395).  —  Così  era  del 
resto  prescritto  dall'art.  ^1  della  legge 
Casati  (riprodotto  nella  sostanza  dall'art. 
57,  le^.  decr.  "/,  1861  per  le  Prov.  nap): 
€  Gli  istituti  retti  da  corporazioni  reli- 
giose che  in  alcune  città  tendono  legal- 
mente il  posto  di  collegi  reali,  saranno 
sottoposti,  per  ciò  che  tocca  il  programma 
de^li  insegnamenti,  l'ordine  degli  esami 
e  il  regime  dei  minerva  li  e  delle  tasse 
che  a  questi  insegnamenti  ed  esami  si 
riferiscono,  ai  sistema  da  cui  sono  go- 
vernati i  ginnasi  ecc. ...  ».  Quanto  ail^ 
scuole  elementari  e  alle  tecniche,  te- 
nute da  corporazioni  religiose,  e  pari- 
mente sottoposte  al  dir.  comune,  ved. 
reffol.  *Vo  18^0,  14;  r.  decr.  ««Ao  1^' 
16D.  Cfr.'per  il  resto  Vita  Levi,  416. 
488;  Scaduto,  II,  641  s^g. 

«)  In  Austria ,  Alsazia  e  Lorena ,  e 
Francia  essi  si  confondono  coi  seminari 
clericali.  Quanto  ad  essi  lo  Stato  non 
si  ingerisce  nei  progi*ammi  di  insegna- 
mento (lo  fa  pero  nel  Wùrttemb.),  ma 
nell'ordine  e  nella  disciplina  interna,  così 
Prussia,  Assia. 

')  Dittenberger,  Ueb.  Predigerse- 
minarien,  Heidelb.  1835.  Eichhorn, 
D.  ev.  Predi^tseminar ,  Leipz.  1888.  — 
La  Scuola  di  Teologia,  che  la  Chiesa 
valdese  ha  in  Firenze  (ved.  sopra  p.  331- 
333),  non  può  senza  più,  come  fa  il 
Geigel  (Das  italien.  Slaatskirchenrecht, 
Mainz,  1886,  p.  32,  n.  10;  155,  d.  2), 
paragonarsi  ai  Predigerseminare  germa- 
nici, in  quanto  a  differenza  di  questi  essa 
mira  appunto  a  sopperire  alla  deficienza 
di  insegnam.  teologico  nelle  università 
italiane  (ved.  sopra  §  164,  4). 
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§  166.  —  Gli  Istituti  dì  Beneficenza. 


[Ratzinger,  Gesch.  d.  kirchl.  Armenpflege,  Freiburg  1868,  2»  ed.,  1884. 
Uhlhorn,  Die  christl.  Liebesthàtigk.  in  d.  alten  K.,Stuttg.  1882^;  im  Mittelalter, 
ibid.  1884.  Alberdingk  Thijm,  De  Qestichten  van  Liefdadigheid  in  Belgie  van 
Karl  d.  Gr.  tot  aan  de  Xvl»  cenw,  Bruxell.  1884.  Ha  th,  Op.  cit.  34  sgg.  Friedberg» 
Der  Staat  u.  d.  kath.  K.  im  Gr.  Badon,  Leipz.  1874]. 

I.  La  chiesa  ha  in  ogni  tempo  considerato  come  compito  suo  il 
lenire  le  miserie,  e  già  la  sua  più  antica  organizzazione  era  a  tale 
scopo  rivolta  (diaconi).  Ond'è  che  lo  stato,  per  quanto  riconoscesse 
essere  pure  suo  dovere  il  prendersi  cura  degli  indigenti  ^),  rilasciò 
però  alla  chiesa  esclusivamente  questa  funzione. 

IL  In  origine  la  cura  dei  poveri  era  tutta  accentrata  nelle  mani 
del  vescovo  per  rispetto  alla  sua  diocesi,  e  fu  soltanto  col  trasfor- 
marsi del  concetto  beneficiario,  di  cui  tratteremo  in  seguito,  e  che 
già  si  era  effettuato  nell'impero  franco,  che  la  cura  dei  poveri  venne 
commessa  alle  singole  comunità*).  Ma  con  ciò  già  di  buon'ora  il 
patrimonio  ecclesiastico  perdette  il  suo  carattere  di  patrimonium 
pauperunij  e  la  cura  dei  poveri  venne  in  seguito  sempre  più  de- 
cadendo, col  sempre  maggiore  allontanarsi  del  clero  da  quella  che 
avrebbe  dovuto  essere  la  vera  cura  d'  anime  ^.  Del  resto  già  fin 
nel  Medioevo  e  specialmente  nelle  città  lo  stato  cominciò  a  far 
in  questo  concorrenza  alla  chiesa  *). 

§  166.  ^)  1.  12,  §  2,  God.  lust.  (1,  2):...  buslocis  duaspartes  in  usus pauperum. 

Quia   hiimanitatis   nosirae  est,  egenis  tertiam  in  stipendia  cedere  clericorum 

prospicere  ac  dare  operam  ut  pauperi-  aut    monachorum ,  in    minoribiis  veny 

bus  alimenta  non  desint . . .  Quanto  alla  locis  aeque   inter  clerum  et  pauperes 

pubblica  assistenza  nei  tempi  pagani,  ved.  fore  dioidendum,  nisi  forte  a  datoribus 

Hath,36.  —  Mazzetti,  La  genesi  e  ubi  specialiter  dandae  sint  consti  tutum 

r  evoluz.  della  benefic. ,   Raven.   1890 ,  fuerii. 
p.  90  sgg.  3)  Gerhoh  von  Reichersperg,  De  aedi- 

«)  G.  Turon.  11.567,5  (Bruns,2,226):  ficio  Dei  e.  46  (Migne,  Patr.   lat.  194, 

Ut  unaquaeque  civitas  pauperes  et  ege-  1311):  Paucos  enim  videmus^  qui  de 

nos    incolas    alirnentis    congruentibus  redditibus  ecclesiarum  communem  vi- 

pascat  secundum  vires ,  ut  tam  vicani  tam  in  baptismalibus  ecclesiis  fbveant, 

presbyteri^  quam   cives   omnes   suum  aut  exinde  quattuor  partes  in  singulis 

pauperem   pascant  :   quo    fiet   ut   ipsi  annis  faciant,  atque  illas  iuxta  statuta 

pauperes  per  civitates  alias  non  vogan*  canonum   distribuant.  Quasdam  villas 

tur,  Ved.  Gapit.  Hludovici  819,  4  *(Bo-  episcopus  possidety  quasdam  ìniles,  va» 

Tei\uStiyZ7Q):Stati4tumest  ut,  quicquid  rum  habet  clericits^  nihil  accipit  vidua 

tempore  imperii  nostri  a  fidelibus  eccle-  et  Lazarus. 
siae  sponte  conlatum  fuerit  in  ditiori-         *)  Gono.  Arelal.  1260,  13  (Mansi  93, 
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III.  Il  Conc.  di  Trento  *)  vorrebbe  a  dir  vero  che  la  cura  dei 
poveri  fosse  nuovamente  affidata  al  vescovo,  ma  di  fronte  al  fatto, 
che  lo  stato  si  venne  facendo  sempre  più  conscio  dell'obbligo  che 
gli  incombeva  di  occuparsi  a  preferenza  d'  ogni  altro  di  questa 
materia,  la  cura  dei  poveri  esercitata  dalla  chiesa  cedette  affatto 
il  campo  a  quella  esercitata  dalle  singole  comunità  ^). 


1009):  (Hospitalium)  regimina  ut  fre- 
quentiits  laici  et  clerici  saeculares,  mu/- 
tiplici  prece  et  pretio,  aliquando  etiam 
per  litteras  papales  el  mandata  princi- 
pum  et  potentum,  consueverant  occu- 
pare, nec  ibi  pauperibus  aliquid  mini» 
stratur^  sed  omnia  per  huiusmodi  ree- 
tores  bona  et  eleemosynae  talium  Hospi- 
talium in  usus  proprios  asportantur  et 
devorantur:  ordinamus  et  statuimus..,. 
ut  de  caetero  per  praelatos  locorum , 
et  alios  ad  quos  id  pertinere  nosci- 
tur,  proprie y  congrue  ad  id  compe- 
tenter  perquirantur ,  qui  habitu  et  51- 
gno  aliquo  religionis  assumpto,  ibidem 
domino  famulantes,  vitam  agant  com- 
munem  et  annis  singulis,  ipsis  institu- 
tionibus  suis  vel  deputatis  ab  eis  ratio- 
nem  de  omnibus  reddant^  nihil  sibi  aut 
suis  praeter  victum  et  vestitum  ...de 
omnibus  eleemosynis  huiusmxydi  Hospi- 
talium retlnentes. 

«»)  G.  Trid.,  S.  XXII.  de  ref.  8:  Epi- 
scopi  habeant  ius  vìsitandi  hospitatia, 
collegia  quaecunque,  ac  confratemitates 
laicorum,  etiam  quos  scholas  sive  quo- 
cunque  alio  nomine  vocant  (non  tamen 
quae  sub  regum  immediata  protectione 
sunt,  sine  eorum  licentia),  eleemosynas 
montis  pietatis  sive  caritatisy  et  pia  loca 
omnia ,  quomodocumque  nuncupentur^ 
etiamsi  praedictorum  locorum  cura  ad 
laicos  pertineaty  atque  eadem  pia  loca 
exempiionis  privilegio  sint  munita;  ac 
omnia,  quae  ad  Bei  cultum  aut  anima- 
rum  salutem  seu  pauperes  sustentandos 
instituta  sunt,  ipsi  ex  officio  suo  iuxta 
sacrorum  canonum  statuta  cognoscant 
et  exsequantur,  non  obstantibus  quacun» 
que  consuetudine,  etiam  immemorabili, 
privilegio  aut  statuto,  e.  9:  Administra- 
tores  tam  ecclesiastici  quam  laici  fabri" 
cae  cuiusvis  ecclesiae,  etiam  cathedralis, 
hospitalis,  confraternitatis,  eleemosynae 
montis  pietatis  et  quorumcumque  pio- 
rum  locorum,  singulis  annis  teneantur 
reddere  rationem  administrationis  or- 
dinario; consuetudinibus  et  privilegiis 


quibuscunque  in  contrarium  sublatis^ 
nis^  secus  forte  in  institutione  et  ordi- 
natione  talis  ecclesiae  seu  fabricae  ex^ 
presse  cautum  esset.  Quod  si  ex  constte- 
tudine  aut  privilegio,  aut  ex  constitu- 
tione  aliaua  loci  aliis  ad  id  deputatis 
ratio  readenda  esset,  tunc  cum  iis  adhi- 
beatur  etiam  ordinarius,  et  aliter  factae 
liberationes  dictis  administratoribus  mi- 
nime suffragentur. 

•}  Leg.  del  Baden  Vi  <870,  §  5:  Tutte 
le  fondazioni  future  saranno  ecclesiasti- 
che, se  il  loro  patrimonio  è  consacrato 
ad  uno  degli  scopi,  di  cui  al  §  3,  n.  1 
e  2  (cioè  per  soddisfare  ai  bisogni  eccle- 
siastici e  a  vantaffffio  di  istituzioni  di 
coltura  fondati  dalla  chiesa).  Tutte  le 
altre  fondazioni  future  valffono  come 
laicali.  —  Il  Dove  (nel  Lenrbuch  del 
Richtcr,  7*  ed.  §  305,  n.  13;  8»  ed.  n.  17) 
non  ammette  questa  facoltà  dello  stato 
se  non  quando  si  tratti  di  funzioni  or* 
ganiche,  che  spettino  per  principio  alia 
comunità  politica  come  tale;  ma  con  ciò 
non  si  pone  nessun  principio  di  distin- 
zione, poiché,  che  una  funzione  di  tal 
genere  spetti  0  non  allo  stato  come  tale, 
può  solo  decidere  lo  stato  stesso,  e  non 
il  Dove  o  quellaltro  costruttore  di  teorie, 
che  più  gli  piaccia.  Anche  meno  sod- 
disfacente è  1  opin.  dello  stesso  aut.,  se- 
condo cui  lo  stato  dovrebbe  rispettare 
tutti  i  diritti  pubblici  che  non  scaturi- 
scono dalla  sua  sovranità  al  modo  stesso, 
che  auelli  i  quali  appartengono  alla  sfera 
del  airitto  privato,  infatti  la  scuola  ap- 
partenne prima  alla  chiesa  che  non  allo 
stato.  Solo  a  poco  a  poco  lo  stato  pre- 
tese un  diritto  sovrano  anche  in  questa 
materia,  e  parte  depresse  e  parte  anzi 
soppresse  l'amministrazione  ecclesiastica. 
Il  che  è  dal  Dove  trovato  perfettamente 
giusto,  benché  le  facoltà  della  chiesa 
sopra  la  scuola  non  fossero  punto  ema- 
nazioni del  diritto  di  sovranità  dello  stato. 
—  Ed  anche  meno  ancora  colpisce  nel 
segno  il  Meurer  con  la  sua  polemica 
contro  la  legge  del   Baden  (BegrifT  u. 
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IV.  Per  altro  la  chiesa  non  solo  formò  essa  per  la  prima  i  vari 
istituti  a  vantaggio  dei  poveri,  degli  infermi  e  dei  bisognosi  "^j  ma 
pretende  ancora  oggidì  la  direzione  degli  ospedali,  delle  case  pei 
poveri,  per  gli  esposti,  delle  case  di  pegno  {montes  pietatis  ^  ;  però 
lo  stato  non  può  più  concederglielo  già  per  il  fatto  che  in  esso 
vivono  appartenenti  a  confessioni  diverse.  Lo  stesso  punto  di  vista 
intermedio,  a  cui  si  pose  il  concord,  austriaco,  non  può  essere  ap- 
provato; come  non  ad  approvarsi  è  parimente  il  tentativo  fatto 
pure  in  Austria,  di  conmiettere  i  prigionieri  nelle  carceri  alla  pro- 
tezione di  corporazioni  ecclesiastiche. 

V.  Anche  la  chiesa  evang.  si  prese  cura  dei  poveri,  e  dapper- 
tutto ove  è  istituita  un'  amministrazione  comunale  autonoma,  ad 
essa  è  pure  assegnata  la  cura  dei  poveri,  sia  che  singoli  membri 
del  governo  eccles.  abbiano  l'ufficio  di  diaconi  ^),  sia  che  si  formino 
delle  diaconie  di  per  sé  stanti  ^^),  sia  in  ultimo  che  il  governo  ec- 
clesiastico medesimo  si  assuma  nel  suo  complesso  una  tale  funzione. 

VI.  n  patrimonio  delle  istituzioni  eccles.  gode  degli  stessi  pri- 
vilegi che  quello  delle  chiese,  non  costituisce  però  proprietà  della 
chiesa,  ma  forma  essa  stessa  il  substrato  di  una  speciale  persona- 
lità giuridica  ").  La  facoltà  di  amministrare  tali  beni  venne,  in 
conformità  alle  idee  del  tempo,  assegnata  nella  pace  di  Westfalia 
alla  chiesa  ;  ma  nei  tempi  odierni  invece  essa  ne  fu  a  più  riprese 
spogliata  ").  Con  ciò  non  si  commette  punto  una  violazione  della 
proprietà  ecclesiastica;  sibbene  si  abroga  un  diritto  pubblico  della 
chiesa,  che  senza  dubbio  fu  bene  acquisito,  ma  che  come  ogni  di- 
ritto pubblico,  anche  bene  acquisito,  può  e  deve  essere  dallo  stato 
abolito  quando  il  titolo  di  tale  diritto  non  corrisponda  più  ai  prin- 
cipi giuridici  vigenti  ^^. 

Ei^eDth.  d.  heil.  Sachen  1,240,  Dusseld.  ha  fondato  per  ogni  comunità  delle  spe- 

1885).  Poiché  in  tale  legge  non  si  tratta  ciali  diaconie.   Ved.  Rignano,  Libertà 

punto  della  proprietà  del   patrim.  delle  dei  Culti,  Liv.  1885,  74. 

fondazioni,  ma  della  facoltà  di  ammini-  ^^)  Brema. 

strado,  che  viene  determinata  a  seconda  *^)  Ved.  Friedberg,  D.  Staat  u.  d» 

deffli  scopi  imposti  dal  fondatore.  kath.  K.  im  Orossh.  Baden,  138  sgg.  Le 

')  Ved.  Dictionary,  loc.  cit.  1,  785.  obbiezioni  in  contrario  del  Meurer  (loc. 

^)  11   più  antico  e  quello  di  Perugia,  cit.  1,  82)  non   sono   tali  da  poter  per- 
la cui  costituz.   giuridica   data  dal  ^*/^  suadere. 
1462.  Ved.  Scalvanti,  in  PubbLperio-  '*)  Per  contro  la  legge  del  Wùrttemb. 


diche  della  Fac.  di   giur.   di   Perugia ,  ^^/e  1887,  30,  2  ha  dicniarate  le  fonda- 

2*  ser.,  II,  6  sgg.  zioni  a  benefizio  dei  poveri  come  eccle- 

^)  Ordin.  eccl.  renano  westfal.,  Francof.  siastiche  sotto  determinate  condizioni,  e 

sul  M.  —  Tale  ò  il  sistema  seguito  dalla  così  pure  si  è  fatto  in  Francia,  Geigel.  57. 

chiesa  Valdese  (ved.  sopra  p.  335),  che  *3j  Italia.  —  T.  In  tutti  quanti  gli  ex-Stati 
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\ìk  da  antico  si  era  cercato  di  dare  agii 
stituti  di  pubb.  beneficenza  un'impronta 
laicale,  e  di  sottoporli  alla  direzione  e 
sorveglianza  governativa  ,  escludendo , 
ora  totalmente  ora  solo  in  parte  Tin^e- 
renza  ecclesiastica.  L'evoluzione  storica 
presenta  un  andamento  analogo  a  quello 
soprasegnato  per  rispetto  alle  confrater- 
nite (ved.  p.  à73,  n.  3).  1"  Due  Sicilie: 
Scaduto,  St.  e  Gh.  nelle  Due  S.,  Pai. 
1887,  221  spg.,  640  sgg.  Filippone, 
Istruz.  per  1  amministraz.  degli  stabil.  di 
benef.  e  dei  luoghi  pii  laic.  nel  r.  delle 
Due  S.,  Fai.  1847.  Lo  stesso.  Atti  le- 
gisl.  e  govemat.  dal  1847  al  1852  sugli 
stab.  di  ben.  ecc.  Pai.  lHo3.  Filanffieri- 
Fiesco,  Stor.  della  carità  napol.,\ol.  2, 
Nap.  1877.  2«>  Stati  della  Chiesa:  Ta- 
pucci,  Tratt.  di  tutte  le  opere  pie  del- 
l'alma città  di  Roma,  R.  1602.  Mori- 
ohini.  Degli  istit.  di  carità  e  d' istruz. 
prim.  in  Roma,  R.  18;^.  1870.  3'»  To- 
scana: Passerini,  Storia  degli  stabili m. 
di  benef.  e  d'istruz.  elem.  gratuita  della 
città  di  Fir.,  Fir.  1853.  Scaduto,  St.e 
Ch.  sotto  Leop.  1.  Fir.  1885,  indie,  alfab. 
s.  V.  Luoghi  pii.  4^  Modena  e  Parma: 
Ricci,  Riforma  degli  istit.  uii  della 
città  di  Mod. ,  M.  1787.  S»  Venezia: 
B  em  b  o,  Delle  istit.  di  benef.  nella  città 
e  prov.  dì  Ven.,  V.  1859.  Serego,  Do- 
cum.  per  la  stor.  della  benefic,  Ven.  1879. 
0"  Lombardia:  Morivi ia.  Raccolta  di 
tutte  le  op.  di  car.  crist.  ed  elemosine 
che  si  fanno  in  Mil.  dagli  Osped.,  Case 
Pie  ecc.,  Mil.  1599.  16(Ì2.  Malaspina, 
Saggio  sui  pubb.  Stab.  di  benef.  Mil.  1818. 
S  a  e  e  h  i,  Sulla  pubb.  benef.  in  Lomba  rdia; 
in  Annal.  univ.  di  Stai.,  Tom,  XCVII-CI. 
7"  Stati  Sardi:  Petitti,  Saggio  del  buon 
gov.  della  mendicità,  degli  istit.  di  benef. 
e  delle  carceri,  Tor.  1837  (Voi.  Il, 
p.  112  sgg.  notizie  anche  sugli  altri  stati 
itaL).  Raccolta  di  ìes^.  e  istruz.  concer- 
nenti Tammin.  degli  istit.  di  car.,  Tor. 
1840.  Vigna  ed  Aliberti,  Diz.  di  dir. 
ammin.,  Tor.  1841  sgg.,  11,  714  sgg.  alla 
V.  Congr.  di  car.  ;  IV ,  630  sgg.  alla 
V.  Op.  pie.  Qui  la  benef.  pubb.  era  stata 
più  uniformemente  organizzata  che  non 
altrove  in  Italia  mediante  le  Congrega- 
zioni di  carità,  fondate  da  Vitt.  Amedeo  li 
(Editti  «^  ,;  1717,  «0/.  1719;  Pat.  «/y  1720, 
in  Duboin,  XII,  34.  92.  98).  a  cui  era 
commessa  ramministrazione  dei  proventi 
della  carità  privata  e  di  quasi  tutti  gli 
istituti  di  benef.  pubblica,  e  che  vennero 
di  poi  estese  a  tutta  Italia  (Leg.  -^.g  1862, 
32  sgg.).  Esse   consistevano:  a)  in    una 


congr.  primaria ,  o  centrale ,  o  gene- 
ralissima,  posta  nella  capitale  dello  stato; 
b)  in  congr.  generali ,  dalla  medesima 
dipendenti,  per  ogni  diocesi  dapùrima,  e 
poi  per  ogni  capoluogo  di  prov.  (Viffna, 
li,  731);  e)  in  congr.  locali,  dipendenti 
dalle  provinciali,  per  tutti  i  comuni.  La 
partecipaz.  dellautor.  eccl.  era  così  rego- 
lata ,  eoe  nella  generalissima  aveva  il 
primo  posto  Tarciv.  di  Torino,  delle  ge- 
nerali erano  membri  d'uflScio  il  vescovo 
o  il  vicario  gen.  e  in  alcuni  luoghi  la 
prima  dignità  del  capitolo ,  delle  locali 
il  parroco,  o  uno  dei  parrochi  a  vicenda, 
se  erano  più.  Le  cose  non  mutarono  so- 
stanzialmente con  la  riforma  operatasi 
con  R.  Ed.  «Vjj  1836,  e  Regol.  «,«  185^). 
—  II.  Mutarono  invece  con  la  legge  sulle 
Opere  Pie  %  1862  (e  Rep.  ",,4  1862; 
Cod.  eccl.  Il,  677  sgg.).  Poiché  essa  sancì 
come  principio  T  esclusiva  competenza 
dell'autorità  laica  in  tale  materia,  limi- 
tando r  ingerenza  degli  ecclesiastici  ai 
seguenti  casi:  l*"  Quando  airamminìstra- 
/ione  li  chiamino:  a)  le  tavole  di  fon- 
dazione, b)  speciali  regolam.  in  vigore 
o  antiche  consuetudini  (art.  4).  2<>  Quando 
si  tratti  di  istituti  misti  di  beneficenza  e 
di  culto  (art.  2).  3«  Per  tutto  quanto  ha 
tratto  allo  spirituale.  4»  Come  privati , 
quando  siano  eletti  a  far  parte  delle  am- 
ministraz. da^li  organi  competenti  (i  due 
ultimi  numeri  solo  implicitamente).  Se- 
nonchò  i  decr.  nap.  «;^o  1^60,  «'/s  ^861 
(mantenuti  in  vig.  dall  art.  35  della  leg. 
3/8  18'^2) ,  la  leg.  »/.  1867  (con  cui  si 
estendeva  la  leg.  Vjj  ltó2  al  Veneto-Man- 
tovano) e  il  r.  decr.  Vj»  1870  (con  cui 
si  estendeva  a  Roma)  hanno  ristretta 
ancora  tale  influenza,  abolendo  o  senza 
più  il  caso  2^  e  nel  caso  1^  ripotesi  se- 
conda (r.  d.  Vit  18^^  ®rt-  5:  solo  se  fon- 
dazione); e  non  riconoscendo  più  che  il 
3^*  (esplicitam.  in  decr.  "/i  ioSl,  3;  e  il 
40(esplic.  ibid.  2,  alin.  3).  Ved.  Scaduto, 
Man.  1, 649  sffff.  —  III.  Nella  leg.  "/,  1990 
(Cod.  eccl.  IV,  350;  occorre  si  distingua 
un  triplice  ordine  di  disposizioni  (ved. 
sopra  p.  127):  1"*  Oltre  alle  esclusioni 
sopra  segnate  per  rispetto  alle  persone 
degli   ecclesiastici   si    aggiunse   ancora 

Sucsta:  che  non  possono  far  parte  delle 
ongr.  di  carità  (non  per  contro  degli 
altri  istituti)  gli  cccles.  e  i  min.  dei  culti 
che  hanno  giurisdizione  0  cura  d'anime, 
coloro  che  ne  fanno  le  veci,  e  i  membri 
dei  capitoli  e  delle  collegiate  (art.  11, 
penult.  alin.),  non  escluso  neppure  il  caso 
che  a  ciò  li  chiamino  le  tavole  di  fondaz. 
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o  gli  statuti  (art.  11).  Lo  possono  però 
quando  essi  siano  benefattori  della  con- 
greg..  0  desinati  dal  benefatt.  (art.  5,  pe- 
nult.  alin.).  2?  Il  non  confessionismo  delie- 
opere  pie,  affermato  di  già  parzialmente 
con  circ.  minist.  *>/8  1850  (Rignano, 
Lib.  dei  culti,  37  s^g.)i  venne  sancito 
con  Tart.  78:  «  Le  istituzioni  contemplate 
dalla  presente  legge  esercitano  la  bene- 
ficenza verso  coloro  cbe  vi  hanno  titolo, 
senza  distinzione  di  culto  religioso  o  di 
opinioni  politiche.  —  E  fatta  eccezione 
per  le  istituzioni  che ,  per  essenza  loro 
o  per  esplicita  disposizione  di  statuti , 
sieno  destinate  a  beneficio  dei  professanti 
un  culto  determinato.  —  Rimane  però 
lobbligo  dei  soccorsi  nei  casi  d'urgenza. 
—  L'amministratore   di   un'istituzione 

{>ubblica  di  beneficenza,  il  quale,  in  vio- 
azione  al  disposto  della  prima  o  della 
terza  parte  del  presente  articolo,  subor- 
dini 0  in  tutto  0  in  parte  l'assistenza  o 
il  soccorso  ad  atti,  pratiche  o  dichiara- 
razioni  concementi  in  Qualsiasi  modo  e 
in  qualsiasi  senso  la  religione,  la  poli- 
tica 0  l'esercizio  dei  diritti  politici  o  am- 
ministrativi, decade  dall'umcio  ed  è  pu- 
nito con  una  penalità  pecuniaria  da  are 
50  a  lire  5O0.  —  L'impiegato  od  addetto 
in  qualsiasi  qualità  ad  una  istituzione 
pubblica  di  beneficenza  che  commetta  il 
fatto  preveduto  nel  precedente  capoverso, 
è  sottoposto  alla  sospensione;  e  in  caso 
di  recidiva  può  essere  dispensato  dal 
servizio  ».  3o  Furono  sottoposti  a  trasfor- 
mazione a  norma  dell'art.  70  (cioè  fa- 
cendo in  modo  ch'essa,  allontanandosi  il 
meno  possibile  dalla  intenzione  dei  fon- 
datori,  risponda  però  ad  un  interesse 
attuale  e  durevole  della  pubb.  beneficenza) 
alcuni  istituti  di  natura  ecclesiastica,  pei 
quali  quindi  la  trasformazione  suona 
piuttosto:  soppressione  dell'antico  ente, 
seguita  dalla  istituzione  di  un  nuovo  di 
beneficenza.  Essi  sono  :  a)  le  doti  per 
monacazione,  in  cui  si  hanno  a  compren- 
dere i  legati  di  doti  per  monacazione 
(art.  90;  Scaduto,  Man.  II,  803).  Deb- 
bono  però  rimanere  fermi  gli  effetti  delle 
leggi  di  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  o  di  liquidazione  dell'asse  eccle- 
siastico per  le  doti  di  monacaz.  che  erano 
a  carico  del  patrimonio  delle  corporaz. 
relig.  e  degli  enti  eccles.  soppressi  (leg. 
V-  1866,  5);  b)  gli  ospizi  dei  catecumeni 
in  quanto  abbiano  conservata  l'originaria 
destinazione  (art.  90);  e)  le  confraternite 
(ved.  p.  373,  n.  3);  d)  i  conservatori,  che 
non   abbiano  scopi   educativi  della  gio- 


ventù, gli  ospizi  dei  pellegrini,  i  ritiri, 
eremi  ed  istituti  consimili  non  aventi 
scopi  civili  e  sociali  (art.  11);  e)  le  opere 
pie  di  culto,  lasciti  e  legati  di  culto, 
esclusi  però:  a)  quelli  corrispondenti  ad 
un  bisogno  delle  popolazioni;  P)  e  quelli 
che  facciano  o  possano  far  carico  ad 
enti  eccl.  conservati,  al  Demanio,  al  Fondo 
per  il  Culto,  0  ai  patroni  o  agli  Econom. 
generali  dei  benefizi  vacanti  (art.  91). 
Avverte  però  l'art.  91  per  rispetto  ai  tre 
ultimi  punti  (e.  d.  e),  che  ferme  rimar- 
ranno così  le  vigenti  leggi  relative  agli 
enti  eccles.  conservati  e  alle  loro  dota- 
zioni, come  pure  le  soppressioni  e  devo- 
luzioni dalle  leggi  stesse  ordinate.  11  che 
ha  anzitutto  per  efietto  pratico  da  una 
parte  di  non  salvare  dalia  soppressione 
quejg^li  enti,  che  vi  fossero  sfuggiti  e  in  cui 
si  riscontrassero  gli  estremi  posti  da  quelle 
leggi  ;  e  dall'  altra  di  garantire  contro 
una  qualsiasi  diminuzione  le  dotazioni 
degli  enti  conservati ,  le  quali  possono 
essere  costituite  anche  da  legati  pii 
(p.  e.  per  completare  la  congrua  parroc- 
cniale).  È  assai  dubbia  invece  per  rispetto 
all'ultimo  punto,  per  la  poco  chiara  di- 
zione^ della  leffge,  la  portata  delle  restri- 
zioni di  cui  alla  lett.  p.  L'interpretazione 
dello  Scaduto  (Man.  11 ,  805) ,  secondo 
cui  si  avrebbe  a  intendere  nel  senso, 
che  non  debbano  trasformarsi  quei  legati 
di  culto  i  quali  servono  a  completare  la 
congrua  parrocchiale ,  onde ,  se  fbssero 
soppressi ,  ne  verrebbe  un  carico  alle 
fanbricerie,  o  ai  patroni,  o  ai  comuni,  o 
al  fondo  per  il  culto,  o  all'economato, 
ci  sembra  più  ingegnosa  che  non  ade- 
guata, come  Quella  cne  restringe  la  por- 
tata dell'art,  òi  ad  un  cas<^  troppo  spe- 
ciale, interpreta  per  enti  conservati  le 
sole  fabbricerie,  pone  in  campo  i  comuni 
di  che  l'art,  stesso  tace,  e  non  può  com- 
prendere, come  lo  Scaduto  stesso  osserva, 
il  demanio,  che  l'art,  nomina  espressa- 
mente. Esso  quindi  va  inteso ,  come  la 
relaz.  parlam.  stessa  accenna ,  e  come 
ritengono  tra  gli  altri  il  Geigel  (Archiv 
fiir  kath.  Kirchenrecht .  64,  393)  e  il 
Bertolotti  (11  Parroco  ital.,  II ,  258) ,  in 
rapporto  con  la  legge  ^^/^  1867,  mante- 
nuta esplicitamente  m  vigore  dallo  stesso 
art.  91 ,  e  quindi  anche  in  Quella  sua 
parte ,  ììi  cui  essa  accolla  agli  enti  ec- 
clesiastici conservati,  o  al  demanio,  o  al 
fondo  per  il  culto,  o  ai  patroni,  o  agli 
economati ,  gli  oneri  di  culto ,  sottratti 
alla  soppressione  quando  non  costitui- 
scano enti  autonomi,  almeno  secondo  l'in- 
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PARTE  SESTA 
L^ Amministrazione  del  Patrimonio  ecclesiastico. 


§  167.  —  I.  La  Capacità  di  acquistare  della  Chiesa  in  generale. 

J^Mont  agni  a  e],  Ragionamento  intomo  ai  beni  temporali  posseduti  dalle  chiese, 
dagli  ecclesiastici  e  da  quelli  tutti,  che  si  dicono  Mani  morte.  Yen.  1766.  Contro 
di  lui:  TFlorio],  Le  Mani  morte,  ossia  lettere  alFautore  del  Ragionamento Mi- 
lano 1766.  Dì  nuovo:  [Montagniacl,   Confermazione  del  Ragionamento......  Yen. 

1767.  Contro  di  lui:  [Mamachi],  Del  diritto  della  chiesa  di  ac<Tuistare  e  di  pos- 
sedere beni  temporali,  T.  1-3  in  5  voi.,  Rom.  1770.  Dei  beni  delle  chiese,  Torino 
1803.  -  Helfert,  Y.  d.  Kirchenvermòg.,  Prag.,  18343  1-2.  Evelt,  Die  K.  u.  ihre 
Institute  a.  d.  Geb.  d.  Yermdgens  rechtes,  Svest  1845.  —  Lòning,  Gesch.  d. 
Kirchenr.  Braun,  Das  kirchl.  Yermdg.  v.  d.  altert.  Zeit  b.  a.  .lustinian,  Giess.  1860. 
Schulte,  Die  Erwerbs-  u.  Besìtzfahigk.  d.  deutsch.  kath.  Bisth.  ecc.,  Prag.  1860. 
(Yed.  inoltre  Hischel  in  Àrch.,  27,  1).  Lo  Stesso,  Die  iurist.  Personlickeit  d. 
kath.  K.,  Giess.  1869.  Coulondre,  Des  Acquisitions  de  biens  i>ar  les  établis- 
sements  de  la  religion  chrétienne  en  droit  romain  et  dans  Tancien  droit  firan- 
9ai8,  Par.  1886.  Felix,  Der  Einfl.  d.  Relig.  auf  d.  Entwickel.  d.  Eigenth.,  Leim. 
1889,  22  sgg..  •—  Mesdach  de  ter  Kiele,  Du  droit  d'amortisation,  Brux.  1860. 
AmortisationBrechty  in  lahrb.  di  Schmoller,  14,  193  (1890)]. 

I.  Il  patrimonio,  che  assai  presto  le  antiche  comunità  cristiane 
riuscirono  a  mettere  insieme,  non  poteva  giuridicamente  conside- 
rarsi se  non  come  spettante  a  singole  persone  fidate  o  ad  impie- 
gati delle  comunità  ^).  Poiché  queste  erano  per  lo  stato  dei  collegio 
illicita  *).  Siccome  però  le  conseguenze,  che  da  tale  fatto  avrebbero 
dovuto  dis^ndere  per  rispetto  alle  comunità  cristiane,  non  venivano 
loro  applicate  che  a  sbalzi  e  a  grandi  intervalli,  così  non  era  escluso 
che  il  loro  patrimonio  potesse  considerarsi  come  quello  di  una  cor- 

terpretazione  comune.  —  Ved.  letter.  an>  La  n.  leg.  sulle  ist.  di  p.  ben.,  Yen.  1891. 
tica  in  Mazzetti,  La  gen.  e  Tevoluz.  Parlati  e  D'Amelio,  Comm.  alla  leg. 
delle  benef.  Raven.  1890,  p.  XIV,  n.  1;      sulle  Op.  jp.,  Mil.  1891.  Rignano,  La 


inoltre  Gerfber,  Rapport  à  M.  le  Min.  n.  leg.  suUe  ist.  di  ben.  e  gli  stranieri 

de  rintér.  sur  le  différents  hdpitaux  et  resid.  nel  Regno,  Liv.  1890.  Ved.  inoltre 

hospices,  établiss.  et  sociétés  de  bienfais.  Relazioni  Caravaggio  (  1877,   Atti  XIII 

et  sur  la  mendicité  dans  les  Etats  de  Sar-  leg.)  e  Lucchini  (1889,  XVI  leg.). 
daigne,  de  Lomb.  et  Ven.,  de  Rome,  de         §  167.  *)  Ciò  appare  dal  caso  di  Paolo 

Parme,  de  Plaisance  et  de  Modène,  Par.  di  Samosata,  che  aveva  in  suo  possesso 

1840.  Magni,  Opere  pie  di  p.  ben.,  Tor.  il  patrimonio,  e  dovette  essere  chiamato 

1891'.  Pi  pia,  Le  Istit.  pubb.  di  ben.,  Gen.  in  aiuto  contro  Aureliano.  Euseb.  h.  e.  7, 

1890.  Giglioli,  L'assist. pubb. nella  stor.  30  (ed.  Laemmer,  581). 
e  nelle  ledisi.,  Tor.  1891.  Avanzi,  La  n.  s)  Ved.   Gohn,   Ròm.  Vereinsrecht , 

Ieg.sulleist.p.diben.,  Ven.l891.Pavan,  Beri.  1873,  93  sg. 
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porazione.  Tanto  più  che  Torganizzazione  delle  comunità  offriva, 
come  specialmente  è  fatto  risaltare  da  Tertulliano  \  molte  analogie 
coi  collegia  tenuiorum  %  ch'erano  trattati  come  licita;  onde  non  fu 
impossibile  al  buon  volere  dei  magistrati  romani  di  comprenderle 
alfine  fra  i  medesimi^). 

n.  Dopo  che  Costantino  ebbe  riconosciuta  la  chiesa  cristiana,  si 
mutò  la  condizione  patrimoniale  precaria  delle  comunità.  L'impe- 
ratore concedette  ad  ogni  chiesa  il  privilegio  ^),  di  cui  fino  allora 
non  avevano  goduto  se  non  alcuni  pochi  templi  pagani,  di  poter 
acquistare  beni  anche  per  atto  di  ultima  volontà,  e  pose  i  mezzi 
pecuniari  dello  stato  a  disposizione  della  chiesa.  D'allora  in  poi  la 
chiesa  non  venne  soltanto  riconosciuta  dallo  stato  come  soggetto 
di  diritti  patrimoniali,  ma  ancora  fornita  dal  medesimo  di  una  folla 
di  prerogative')  per  riguardo  all'acquisto  dei  beni. 


»)  Tertull.  apol.  e.  39  (ed.  cit.  1, 110): 
Etiam  si  quoa  arcae  genus  est,  non  de 
honoraria  summa,  quasi  redemptae  veli- 
giùnis  congregatur;  modicam  untisquiS' 
qtte  stipem  menstrua  die,  vel  cum  velit, 
vel  si  modo  possiti  apponit.  Nam  nemo 
compellitur ,  sed  sponte  confert.  Haec 
quasi  deposita  pietatis  sunt,  Nam  inde 
non  epulis  nec  potaculis  nec  ingratis 
voratrinis  dispensantur,  sed  egenis  alen- 
dis  humandisque  et  pueris  ac  puellis 
re  ac  parentious  destitutis,  iamque  da' 
mesticis  senibus ,  item  naufragis  .... 
Ved.  riscrìzione  afìricana  in  Kùnstle, 
Tùb.  Quartalschr.  1885,  442.  Commo- 
diano,  li,  33,  13  (ed.  Ludwig,  Lips. 
1877)  rimprovera  nelle  sue  InstructioneB 
ai  Cristiani,  ch'essi  entrassero  tutti  nei 
collegia  funeraticia. 

*)  L.  1,  pr.  Dig.  de  coli,  et  corp.  (47, 
22):  Mandatis  principalibus  praecipitur 
Praesidibus  provinciarum ,  ne  patian- 
tur  esse  collegia  sodalicia,  neve  milites 
collegia  in  castris  habeant,  sed  permiU 
titur  tenuioribus  stipem  menstruam 
conferre,  dum  tamen  semel  in  mense 
coeant,  ne  sub  praetextu  huiusmodi  il- 
licitum  collegium  coéat,  quod  non  tan- 
tum  in  urbe,  sed  et  in  Italia ,  et  in 
provinciis  locum  habere,  Divus  quoque 
Severus  rescripsit.  Ved.  Mommsen,  De 
colleg.  et  sodalitatib.  Rom.,Kiliael843, 
p.  87.  Cohn,  loc.  cit.  100.  Maué,  Der 
Praefectus  Fabrum,  Halle  1887,  29. 

*)  Che  cosi  veramente  sia  avvenuto, 
appare   dall'editto  del  console  Licinius 

FiUBOBBRa,  DirtiO)  tccktiattieù. 


del  314,  presso  Lactant.  de  mort.  per- 
sec.  48  (ed.  Fritzsche,  Lips.  1844,  2, 
283):  Et  quoniam  iidem  Christiani  non 
ea  loca  tantum,  ad  quae  convenire  con- 
suerunt,  sed  alia  etiam  habuisse  noscun- 
tur,  ad  ius  corporis  eorum,  id  est  eccle» 
siarum ,  non  hominum  singulorum , 
pertinentia,  ea  omnia  lege,  quam  supe- 
rius  comprehendimus,  citra  ullam  pror- 
sus  ambiguitatem  vel  controversiam 
iisdem  Christianis,  i.  e.  corpori  et  con- 
venticulis  eorum ,  reddi  iubebis.  11  De 
Rossi  sostiene  inoltre  (Bollet.  di  Archeol. 
'  Grist.  1865,  89;  ReVue  archéol.  23,  225, 
Par.  1866),  che  i  Cristiani  fin  dall' oii- 
gine  abbiano  posseduto  dei  cimiteri ,  il 
che  è  poi  formalmente  permesso  da  Gal- 
lieno (Enseb.  h.  e.  7, 13,  ed.  cit.  546). 

•)  C.  1,  Cod.  lust.,  1,  2  rConstantin.): 
Habeat  unusquisque  licentiam,  sanctis- 
Simo  catholicae  venerabilique  concilio 
decedens  bonorum^  quod  optavit  relin- 
quere:  non  sint  cassa  iudicia, 

^)  1  beni,  non  lasciati  in  eredità,  degli 
ecclesiastici  e  dei  monaci  sono  devoluti 
alia  chiesa.  1.20,  C.  1,  3;  ved.  Grashof, 
Arch.  36,  3.  I  testamenti  a  favore  della 
chiesa  sono  validi,  quand'anche  rere<le 
sia  nominato  in  modo  indeterminato. 
Come  tale  si  considera  una  chiesa  desi- 
gnata dalla  legge.  1.  26,  C,  1,  2.  Dai 
legata  ad  pias  causas  non  si  detrae  la 
quarta  Falcidia.  1.  48,  C.  1,  3;Nov.  131, 
e.  12.  Ved.  Marezoll,  in  Z.  f.  Civilr. 
u.  Proz.  5,  78.  Se  l'erede  non  paga  un 
tale  legato  entro  6  mesi  dall'insinuazione 


44 
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III.  Con  questa  scorta  di  prerogative  d'origine  romana  venne  la 
chiesa  riconosciuta  nei  regni  germanici  e  nell'impero  franco  ^)  ;  ma 
mentre  da  una  parte  i  suoi  privilegi  patrimoniali  ebbero  dalla  dot- 
trina ancora  una  piii  larga  estensione  *),  d'altra  parte  però  cominciò 
a  manifestarsi  contro  gli  effetti  loro  una  opposizione  '^),  che  pose 
le  prime  restrizioni  alla  facoltà  di  acquistare  della  chiesa'^). 

rv.  La  chiesa  ha  respinto   recisamente  tutte  le  teorìe,  con  cui 


del  testamento,  allora  deve  corrispondere 
tutti  i  frutti  dal  giorno  della  morte  del 
testatore^  e  se  egli  anche  dopo  è  ancora 
in  mora  il  doppio  del  legato.  1.  45,  G.  ibid. 
Per  tutte  le  nisposizioni  ad  pìas  catuas 
il  vescovo  del  luogo  è  oer  legge  esecu- 
tore testamentario.  1.  24.  28. 45.  48  ibid. 
Le  actioties  perpetuae  della  chiesa  non 
si  prescrivono  che  in  40  anni.  1.  23,  G.  1, 
2;  Wov.  HI  pr.  Nov.  131,  e.  6;  cosi  le 
actiones  in  rem^  e  di  40  anni  deve  pure 
essere  il  termine  per  poter  usucapire  un 
immobile  ecclesiastico.  Nov.  131 ,  e.  6; 
Nov.  Ili;  Auth.  Quas  actiones  alla  1.  23, 
G.  1,2.  Il  privilegio  concesso  per  la 
chiesa  romana,  e  quindi  per  tutte  quelle 
d'Oriente  (I.  2;i ,  C.  1 ,  2) ,  che  le  loro 
azioni  non  si  avessero  a  prescrivere  ae 
non  in  100  anni ,  venne  ai  poi  nuova- 
mente abolito.  Auth.  Ouaj  actiones  cit. 
Ved.  Grashof,  Arch.  36,  3.  321. 

•)  B  e  soler,  Die  Vergabung  v.  Todes 
wegen,  Gòtting.  1835,  48  sgg. 

^)  Le  chiese  e  le  piae  causae  pos- 
sono contro  ogni  lesione,  e  quindi  anche 
contro  il  decorso  del  termine,  in  cui  ra- 
zione si  prescrive,  essere  reint€grate  nel 
pristino  sUto,  e.  8.  9.  13  sg.,  17  X  (2. 
26);  e.  1.  3  X  (1,  41);  le  azioni  della 
chiesa  romana  si  prescrivono  solo  in  100 
anni.  Gfr.  il  e.  2.  G.  16,  qu.  3,  col  e.  17 
ibid.  Ved.  e.  13.  14.  17  X  (2,  26). 

^^)  Gapit.  Ludov.  Pii  818.  819,  e.  7 
(ed.  Boretius  1,  277):  Statutum  est^  ut 
nuUus  quilibet  ecclesiasticus  ab  his  per- 
sonis  res  deinceps  accipere  praesumat^ 
qitarum  Itberi  aut  propingui  hoc  in- 
consulta oblatione  possent  rerum  prO' 
priarum  exheredari.  Quod  si  aliquis 
deinceps  hoc  fàcere  temptaverit  ut  et 
acceptor  sinodali  vel  imperiali  sententia 
districte  feriatur,  et  res  ad  exheredatos 
redeant.  Gosi  già  in  1.  20,  G.  74, 16,  2. 

^0  Perciò  si  pretese  che  si  osservas- 
sero le  forme  del   diritto  civile  nelle 


disposizioni  di  ultima  volontà;  v.  esempi 
in  K  a  h  1 ,  Op.  cit.  sotto  n.  15 ,  p-  13  ; 
(Friedberg,  De  fin.  reg.  iud.  1^).  Si 
emanarono  proibizioni  di  acquistare  im- 
mobili quanto  alle  mani  morte  {manus 
mortua^  legesde  amortisando);  v.  esempi 
in  Friednerg,  Loc.  cit  191.  Ved. 
Lamprecht,  Wirtschaftsl.  im  Mittelal- 
ter  1,  1,  656.  —  Per  riguardo  allìtalia 
ved.  sopra  p.  90  sgg.  e  Registro  s.  v. 
Manomorta.  Montagniac,  Florio, 
Mamachi,  Op.  cit.  §  167.  Inoltre: 
Gampomanes,  Tratt.  della  regalia 
d'ammortizzazione,  nel  guale  si  dimostra 
Fuso  costante  delfautorità  civile  neirim- 
pedire  le  illimitate  alienazioni  di  beni 
stabili  a  chiese,  comunità  e  altre  mani 
morte.  (Quanto  all'Italia  dal  Gap.  Vili 
al  XVI)  Ven.  1767;  Mil.1767.  Adami, 
Raccolta  di  leggi  e  statuti  sui  possessi 
ed  acquisti  delle  Mani-morte,  Ven.  1767. 
Mon tannini.  Dell'antica  legislaz.  ita- 
liana sulle  mani  morte  (Memoria  datata 
"/a  1770),  in  Miscellanea  di  St  ital., 
T.  XIX,  1880,  p.  HO  sgg.  Serrai,  De 
renunciationib.  monial.  et  amortizatione 
honorum,  in  Scritture  di  R.  Giurisdiz., 
Fir.  1770-73,  t.  XV,  n.  42.  Pasquali, 
Diritto  pubbl.  su  la  proibiz.  dei  nuovi 
acquisti  ai  collegi  eccies.  e  su  la  regalia 
dei  Sovrani,  Napoli  1776.  Maggiore- 
Perni,  Lo  St.  it.  e  i  beni  di  mano  morta 
siciliana,  Pai.  1864.  Sagredo,  Op.  cit 
sopra  p.  99.  Gasa,  Gontroversia  m  la 
Gorte  di  Parma  e  la  S.  Sede,  Mod.  1881 
pagina  72  sgg.  Lombardi,  I  poeaesai 
pleoei  e  la  mano  morta,  Nap.  18(i3,  pa- 

Sina  28  sgg.  97  sgg.  Scaduto,  Stato  e 
hiesa  sotto  Loop.  1,  Fir.  1885, 278  s^g. 
Lo  Stesso,  St.  e  Gh.  nelle  Due  Sic, 
Par.  1887,  617  sgg.  Gonforti,  11  Co- 
dice e  la  giurisprud.  della  Manomorta, 
Nap.  1892\  Partile,  Storia  del  Dir. 
ìt,  §  146.  Sai  violi,  Stor.  dei  D.  it, 
388  sgg.  Galisse,  Storia  del  D.  it, 
Fir.  1%1,  III,  223  sgg. 
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le  si  volle  contendere  la  capacità  di  acquistare  ^*),  ed  ha  parimente 
dichiarato  un  errore  ^)  il  negarle  un  diritto  innato  ad  avere  delle 
proprietà.  Per  altro  la  storia  insegna,  che  dappertutto  la  chiesa 
non  potè  avere  la  possibilità  giuridica  di  acquistare  se  non  in  grazia 
della  personalità  giuridica  concessale  dallo  stato,  e  ove  ciò  non  ac- 
cadde, la  chiesa  non  può  neppure  oggidì  possedere  legalmente  al- 
cunché in  proprio  nome ,  ed  è  quindi  costretta  a  rifarsi  agli  espe- 
dienti del  periodo  anteriore  a  Costantino.  In  Oermania  il  fatto  stesso, 
che  alle  due  chiese  sia  concessa  la  qualità  di  corporazioni  di  di- 
ritto pubblico,  importa  che  sia  riconosciuta  la  personalità  giuridica 
alle  loro  comunità  ed  istituti.  Però  appunto  per  questo  lo  stato  ha 
facoltà  : 

1.  Di  non  riconoscere  ")  e  di  assoggettare  ad  una  concessione  spe- 
ciale la  personalità  giurid.  di  determinati  istituti  eccL,  che  altri- 
menti l'avrebbero  di  per  sé  secondo  il  diritto  ecclesiastico. 

2.  Di  assoggettare  la  chiesa  al  diritto  privato,  nella  cui  cerchia 
essa  necessariamente  si  muove  allorché  acquista  dei  beni,  sottopo- 
nendo quindi  alla  sua  approvazione  quei  modi  speciali  di  acquisto^ 
formatisi  nel  campo  del  dir.  canonico. 

3.  Di  restringere  in  forza  del  suo  diritto  sovrano  la  capacità  di 
acquistare  delle  persone  che  si  trovano  nello  stato,  o  di  foggiarla 
diversamente  per  le  diverse  categorie  di  persone,  ponendo  quindi  spe- 
ciali limitazioni  a  quella  degli  istituti  ecclesiastici.  Tali  leggi  di 
ammortizzazione   erano  già  in  uso  nel  Medioevo;  ma  oggidì  non 

")  Così  Hu8,  WicIeflTo.  Ved.  Loserth,  controDernburg,Preii88.  Privatr.^  108. 

Hus  u.  Widiff.,  Prag.  1884,  p.  197  sgg.  —  In  lUlia,  la  necessità   deirautorizza- 

256.  Così  parimente  i  Valdesi:  ved.  lett.  zione  governativa,  perchè  gli  enti  eccle- 

p.  146.  siastici  abbiano  la  personalità  giuridica, 

i8\  QiiifiKr^   T./t  QA  risulta  esplicitamente  dall'art.  2  del  God. 

;  ouiano,  no.  yo.  ^.^^  ^  dalVart.  433:  «I  beni  degli  istituti... 

**)  Ved.,  quanto  ai  chiostri,  sopra  §  87,  ecclesiastici  appartengono  ai  medesimi, 

6.  La  personalità  giuridica  delle  diocesi  in  quanto  le  leggi  del  regno  riconoscano 

non  venne   riconosciuta   in   Francia  se  in  essi   la   capacità   di   acquistare  o  di 

non  nel    1879.   Ved.    Dubief  e   Got-  possedere  ».  Quanto  alle  modalità  di  tale 

tefrey.  Gode,  44  sgg.  Béquet,  De  la  autorizzazione  ved.  sopra   §  29,   n.  35, 

personnalité  civile  des  diocèses,  fabriques  p.  175.   Oli  enti  antichi   non  hanno  bi- 

et  consistoires ,  Par.  1880.  Ved.  Legge  so^no  di  darne  la  prova  per  esercitare  i 

sassone,  ^1^  1876,  33:  occorre  Tappro-  diritti  civili,  salvo  quando  essa  fosse  espli- 

vazione  dello  stato  perchè  le  fondazioni  citamente  richiesta   nel  paese  e  nelle- 

della  chiesa  catt.  abbiano  la  person.  ^iu-  poca,  a  cui  risale   la   loro   fondazione, 

ridica.   In   Prussia   non  è   riconosciuta  ammettendosi  però  anche  in  questo  caso 

come  persona  giurid.  la  chiesa  catt.  in  ogni  maniera  di  presunzione  in  difetto 

cenere,  come  neppure  la  prussiana.  Ved.  del   titolo.  Gfr.  Scaduto,  Manuale,  li, 

Hinschius,  Preoss.  Kirchenr.  270  sg.  n.  299  sgg. 
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esistono  in  tutti  gli  stati  ^)  —  mancano  ancora  per  es.  in  14  te- 
deschi ")  — ,  né  procedono  dai  medesimi  principi,  né,  pur  quando 
procedono,  giungono  agli  stessi  risultati  giuridici. 

a)  La  maggior  contrapposizione  di  prìncipi  presentano  da  una  parte 
la  legge  dell' America  del  nord(V7  1862),  e  dall'altra  quella  della 
Prussia"),  del  Baden^)  e  dell' Assia  ^^.  La  prima  stabilisce,  che 
ogni  corporazione,  che  abbia  scopi  religiosi,  non  possa  mai  pos- 
sedere più  che  5000  dollari  di  patrimonio  reale,  e  che  ogni  acquisto 
ulteriore  sia  devoluto  allo  stato.  Le  altre  invece  pretendono,  trat- 
tandosi di  qualunque  persona  giuridica,  il  consenso  dello  stato  per 
ogni  acquisto  a  titolo  lucrativo  superiore  ai  8000  marchi  —  in 
Baden  senza  limite  di  valore,  in  Assia  sopra  i  200  marchi. 

b)  Le  altre  leggi  tedesche  ò  lasciano  pienamente  libero  ogni  ac- 
quisto mobiliare*^),  o  limitano  senza  più  le  donazioni  e  i  lasciti 
per  ultima  volontà  '^),  o  almeno  quando  sorpassino  una  determinata 
somma  ^.  L'acquisto  di  immobili  è  ammesso  da  alcune  leggi,  ora 
però  solo  se  a  titolo  oneroso  **) ,  ora  solo  se  a  titolo  lucrativo  **), 


*s)  Kahl,  Die  deutsch.  Amortìsations- 
ges.,  Tùb.  1879.  Ivi  anche  )a  letteratura 
anteriore.  Friedberg,  Ev.  Verfassungsr. 
92.  Per  la  Francia  ved.  Goulondre, 
1.  e.  261.  Arch.  19, 110.  Laurent,  Droit 
ini.  civ.  4,  307.  Alsazia- Lorena,  decr.  ^/g 
1873.  In  Austria  il  concordato  (art.  19,  ved. 
Friedberg,  Grànzen  126.  149.  166) 
aveva  abolite  le  leggi  di  ammortizza- 
mento anteriori,  ma  la  costitnz.  del  'Vis 
1867,  6,  dichiara  ch'esse  sono  ammissi- 
bili: però  d*  allora  in  poi  non  ne  venne 
ancora  emanata  alcuna.  Spagna:  1.  Vs 
1885,  Arch.  7,  371.  Olanda:  Felders, 
Bijdrage  tot  ene  geschiedenis  van  het 
bezit  in  de  doode  band,  Utr.  1868.  Bel- 
gio: Friedberg,  Der  Staat  u.  d.  kath. 
R.  in  Baden  207.  Laurent,  loc.  cit. 
Svizzera:  Gareis  e  Zorn,  1,  164  ecc. 
Huber,  Schw.  priv.  R.  2,  23.  Inghil- 
terra: Burn's  Eccl.  Law.  s.  v.  mortmain. 
—  Italia,  ved.  sotto  p.  694  sgg. 

1')  Sassonia,  i  due  Mecklenb.,  Oldenb., 
Brunswich,  i  due  Schwarzb.  Waldelk,  i 
due  Reuss,  Schaumb.-Lippe ,  Lubecca, 
Brema,  Amburgo. 

")  Leff.  pruss.  '*/j  1870,  5:  Saranno 
colpiti  d  una  multa  di  300  talleri ,  e  in 
caso  di  nullatenenza  di  una  corrispon- 
dente prigionia:  1®  i  capi  di  corporazioni 
poste   nello   stato   e  di    altre    persone 


giuridiche,  che  ricevono  per  conto  di 
esse  doni  o  lasciti  per  ultima  volontà, 
senza  richiedere  T  approvazione  per  ciò 
necessaria  entro  quattro  settimane;  2^  co- 
loro, che  consegnano  ad  una  persona 
straniera  doni  o  lasciti  per  ultima  vo- 
lontà, prima  di  averne  T  autorizzazione. 
Cfr.  Sa  redo,  11  Governo  del  Re  e  rfi 
acquisti  dei  Corpi  morali,  Roma  ÌB&, 
p.  160  s^g.  Vedi  pure  ivi,  p.  156,  158 
quanto  riguarda  la  Francia  e  il  Belgio. 

*•)  Leg.  del  Baden  Vj  1870,  §  1:  oc- 
corre Tapprov.  govemat.  per  tutte  le 
donaz.  o  fasciti  a  persone  giaridiche. 

*•)  Decr.  "/s  1874,  II,  lo.  Kòhler, 
Dir.  eccl.  126. 

«>)  Wùrttemb.  (Kahl,  263),  Meinin- 
gen  (ibid.  277),  Altenb.,  Goburgo,  Gotha 
ah,  278).  Parte  della  Baviera ,  Anhalt , 

**)  Weimar,  1.  '/^  1823,  20.  Palati- 
nato  bavar.  (God.  civ.  910),  Baden  (ved. 
nota  18). 

«)  Alsaz.  Lorena  (decr.  */&  *873 ,  2) , 
Prussia  leg.  »/»  ^872,  ,2.  Parte  della 
Baviera. 

'*)  Nei  territori  della  Prussia  retti  a 
dir.  francese  (God.  civ.  910)  e  Baviera , 
Nassau  (ed.  8/40  1827),  Baden  (1),  Wei- 
mar per  la  cniesa  catt.  (leg.  '/io  *823 , 
23);  —  solo  da  una  certa  somma  in  su  ; 
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da  altre  solo  col  consenso  dello  stato  ^)  lasciando  però  alcuna  volta 
ancora  libero  l'acquisto  a  titolo  lucrativo  sotto  una  certa  somma  ^. 
Contro  la  violazione  di  queste  disposizioni  la  legge  prussiana  ha 
sancite  delle  pene  ;  al  che  si  deve  aggiungere,  e  ciò  anche  quanto 
alle  leggi,  che  non  hanno  sancita  pena  alcuna,  la  nullità  dell'ac- 
quisto illegale"). 


Alsaz.  Lor.  (2).  Territori  retti  a  dir.com. 
nell'Annover  (leg.  «/«  1870, 2),  Assia  (39), 
parte  dello  ScQlesw.-Hostein,  Francotorte 
Granduc.  d'Aasià. 

^*)  Wurttemberg  (Kahl,  306),  Gran- 
due.  d'Assia,  Meiningen  (costit.  ^^/g  1829, 
35),  Cob.-Gotha  (decr.  «/g  1756),  parte 
della  Baviera  (Kahl,  306);  —  trattandosi 
di  immobili  di  valore  insignificante:  Al- 
tenb.  Costit.  *7,  1831,  160. 

^^)  Paesi  retti  dal  dir.  territ.  delle 
prov.  dell'Antica  Prussia  (Dir.  com.  terr. 
pruss.  II,  11,  194),  parte  dell' Annover, 
chiesa  rif.  e  lut.  (Kahl,  306),  Schlesw.- 
Holst.  (decr.  ^'/s  1799),  Nassau,  Elettor. 
d'Assia,  Anhalt,  Lippe,  Homburg  (decr. 
i8/i*  1842),  Fulda  (decr.  «Vio  1*767),  parte 
della  Baviera  (Kanl,  307),  Weimar  per 
la  chiesa  evang.  (diritto  consuetudinano). 

*^)  Elettor.  d'Assia,  Hanau,  Elett.  di 
Maffonza  (Kahl,  308). 

«V  Italia.  —  Cfr.  Saredo,  11  Governo 
del  Re  e  gli  acquisti  dei  Corpi  morali, 
Roma  1882  (ripubbl.  con   qualche   ag- 

giunta  in  Dig.  it.,  alla  v.  Acquisti  dei 
;.  m.);  Scaduto,  Manuale  11,  n"»  308 
seguenti.  —  1.  Le^ge  sarda  ^/g  1850; 
Art.  un.  :  <  Gli  Stabilimenti  e  Corpi  mo- 
rali, siano  ecclesiastici  o  laicali,  non  po- 
tranno acquistare  beni  stabili  senza  es- 
sere a  ciò  autorizzati  con  Re^io  decreto, 
previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
^-  Le  donazioni  tra  vivi  e  le  disposi 
zioni  testamentarie  a  loro  favore  non 
avranno  efietto  se  essi  non  saranno  nello 
stesso  modo  autorizzati  ad  accettarli  i. 
Questa  legge  venne  estesa  a  tutte  Taltre 
provincia  (Decr.  */jq  1850  per  Modena; 
««Al  1859  Romagna;  »V3 1860  Lombardia; 
w/o  1860  Umbria;  '/ii  1860  Marche; 
*7/j^  1862  Prov.  toscane  e  napoletane; 
"/g  1863  di  nuovo  in  genere  per  le  Prov. 
modenesi  e  parmensi  e  per  le  già  ponti- 
ficie; Va  1866  Veneto;  «Vii  lo/0,art.l, 
nn.  19-20  Roma.  Con   la  legge   venne 


{)ure  pubblicato  il  R.  Decr.^^V^  1864  per 
a  sua  applicazione  (Cod.  eccL,  III,  8o4). 
—  II.  Anche  l'ente  straniero  abbisogna 


dell'autorizzazione  fifovemativa;  cfr.  Sa- 
redo,21;  Scaduto, II,  n.314;  Giorgi, 
La  dottrina  delle  persone  giur.  o  corpi 
morali,  Fir.  1889,  I,  435l  Soli  validi, 
ancorché  destituiti  di  tale  aotorizzazionOf 
sono  gli  acquisti  degli  enti  religiosi 
fatti  nel  Napoletano  ed  in  Sicilia  sotto 
l'impero  del  R.  Decr.  *V»  ^857,  che  ne 
li  dispensava  (Cod.  ecd.  IV,  299),  cioè 
fino  al  Decr.*  Vip  1860,  che  l'abolì;  cfr.  Sca- 
duto, 11,  n.  310.  Il  dubbio  se  gli  enti 
ecclesiastici  della  Toscana  e  del  Napo- 
letano non  si  avessero  a  ritenere  come 
privi  affatto  della  facoltà  di  acquistare, 
in  forza  delle  disposizioni  abolitrici  dei 
concordati  toscano  e  napoletano,  le  quali 
richiamavano  in  vigore  le  antiche  leggi, 
neganti  a  tali  enti  ogni  facoltà  di  tal  ge- 
nere, fu  risolto  dal  governo  italiano  nel 
senso  più  favorevole,  ammettendoli  cioè 
all'acquisto  in  conformità  della  legge 
Vel850;cfir.  Scaduto,  11,  n.  309.  Onde 
la  sola  eccezione  alle  facoltà  di  acqui- 
stare è  fornita  dalFart.  27  della  l.  ^'/e 
1873,  ove  quanto  agli  enti  della  pro- 
vincia di  Roma,  eccettuati  dalia  soppres- 
sione ordinata  nelle  altre  provincie  dalle 
leggi,  si  stabilisce  ch'essi  non  potranno 
per  nuovi  acc[uisti  accrescere  l'attuale 
loro  patrimonio  —  HI.  Si  era  ritenuto, 
specialmente  dalla  giurisprudenza,  che 
il  disposto  del  2**  alinea  della  leg.  ^,6 1850, 
il  quale  sottopone  all'aulorizzazione  an- 
che gli  acquisti  di  mobili  a  titolo  lucra- 
tivo, avesse  trovato  una  deroga  quanto 
alle  opere  pie  laicali  nel  n<*  o,  art.  15, 
della  leg.  '/g  1862  sulle  Op.  pie,  che  li- 
mitava la  portata  della  legge  del  1850 
ai  lasciti  di  stabili.  Ma  tale  opinione, 
che  doveva  ritenersi  già  come  esclusa 
dagli  artic.  932  e  1060  del  Cod.  civile 
(cioè  da  un  disposto  di  legge  posteriore 
a  quello  sulle  Op.  pie),  i  quali  sottopon- 
gono alfautorizzazione  tutte  in  genere 
le  liberalità  per  atti  tra  vivi  o  a  cauM 
di  morte  in  favore  degli  enti  morali 
(cosi  Saredo,  79  sgg.,  Scaduto,  li, 
n.  312);  non  ha  più  oggidì  nessuna  ra- 
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y.  La  chiesa  evang.,  che  non  si  riteneva  come  una  chiesa  nuova, 
ma  come  l'antica  purificata,  sollevò  conseguentemente  delle  pretese 
quanto  ai  beni  dei  chiostri  e  dei  canonicati  soppressi,  riconoscendo 
però  in  questi  il  diritto  sovrano  dello  stato  ed  essendo  disposta  a 
rilasciargli  il  superfluo  di  tali  beni^.  Per  altro  tali  pretese  non 
furono  soddisfatte  se  non  in  parte,  e  i  benefici  dell'antica  chiesa- 
cattolica  non  vennero  mai  pienamente  assegnati  alla  evangelica. 
Anche  ad  essa  ^  si  applicano  le  leggi  di  ammortizzazione  —  *). 


§ione  d^essere  di  fironte  alPart.  36,alin.  e, 
ella  nuova  legffe  sulle  Op.  pie,  "/d  1890, 
che  abbandonò  la  limitazione  di  quella 
del  1862,  e  specialmente  di  fronte  al- 
Tultimo  comma  dì  tale  artic,  ove  si  con- 
templa esplicitamente  la  necessità  del- 
lassenso  per  lacquisto  di  mobili  a  titolo 
gratuito.  L'artic.  5  del  Decr.  "/g  1864 
sostituisce  alla  necessità  della  autorizza- 
zione preventiva  quella  di  una  semplice 
notificazione  alle  autorità  competenti,  nei 
casi  di  acquisto  di  beni  etabili  di  un  de- 
bitore, fatto  dagli  stabilimenti  e  corpi 
morali  per  via  di  aggiudicazione  o  di 
subasta.  -^  IV.  Oltre  la  nullità  dell'ac- 
quisto non  è  in  Italia  sancita,  come  in 
altri  paesi,  una  penalità  speciale  contro 
le  violazioni  della  legge  ^/e  1850.  Nel- 
Tapplicazione   della   quale   era   invalsa 

Spesso  il  Consiglio  di  St.  la  giurispru- 
enza,  che  al  governo  spettasse  di  limi- 
tare 0  anche  di  ricusare  Tautorizzazione 
a  ricevere  lasciti  o  doni,  prendendo  come 
criterii:  1<>  le  condizioni  della  famiglia 
o  dei  parenti  del  testatore  o  del  dona- 
tore; 2»  ringiustizia  delle  ragioni,  per  le 
quali  i  parenti  siano  stati  frustrati  a  be- 
neficio ai  un  corpo  morale;  3«  le  condi- 
zioni dell'ente  stesso  erede  o  donatario 
(cfr.  S  are  do,  1.33).  Si  trovava  perciò 
un  appoggio  esplicito  quanto  ai  due  primi 
punti  neirart.  3  del  decr.  >«/u  1864,  di- 
sponente che  si  avessero  a  sentire  sempre, 
anche  dove  tratta  vasi  d'atto  di  ultima 
volontà  (e  non  solo  in  questo  ultimo  caso, 
come  in  Scaduto,  II,  161,  n**  311),  co- 
loro ai  quali  sarebbe  devoluta  la  suc- 
cessione. 11  lascito  0  la  donazione  non 
venivano  invalidati;  ma  la  autorizza- 
zione era  negata  o  limitata  ad  una  certa 
porzione,  lasciando  che  il  resto  si  de- 
volvesse per  successione  legittima.  Per 
tal  modo  si  conseguiva  un  duplice  ef- 
fetto :  col  fare  cioè  da  un  lato  la  dovuta 
parte  alle  condizioni  economiche  e  mo- 


rali degli  eredi,  e  col  liberare  dall'altro 
l'ente  da  condizioni  testamentarie  non 
conformi  ai  suoi  scopi.  Ma,  dopo  un  pe- 
riodo di  titubanza,  il  Gons.  di  Stato  adottò 
dal  1876  in  poi  una  giurisprudenza  op- 
posta, e  si  limitò  ad  esaminare  se  al  la- 
scito 0  alla  donazione  non  si  opponga 
un  ostacolo  puramente  giuridico,  trascu- 
rando di  sentire  gli  interessati,  e  vio- 
lando per  tal  modo  direttamente  il  dis- 
posto della  legge;  cfr.  Sa  redo,  Op.  cit, 
n»  195-236. 

"*)  Ved.  il  pensiero  di  Melantone  in 
Wendecker,  Urk.  aus  d.  Reforma- 
tionsz.,  Gassel  1836,  310. 

«»)  Friedberg,  Verfassungsr.  91 1 
—  Non  così  in  Italia  ;  ved.  sopra  p.  1^ 
n.  35,  in  fine. 

*)  Italia.  Soppressione  di  enti  eccle- 
siastici: ved.  sopra  pagg.  122.  125,  e 
quanto  alle  associazioni  religiose,  sopra 
§  86,  n*  32.  38.  Cfr.  Zecca,  La  l^ge 
sulla  liquid.  dell'Asse  ecclesiastico,  Chieti 
1867;  Gassani,  Questioni,  111,  455; 
Orassi,  Manuale,  7  sgg.;  Tiepolo, 
Leg.  eccl.  annot.,  79  sgg.;  Gonforti, 
Manuale,  78  sgg.:  Scaduto  ,  Mannaie, 
I,  n.  210  sgg.  e  altrove. 

I.  Legge  piemontese  ^5  1855  ^God. 
eccles.  1,  61);  Art^  2S:  Gessano  di  esi- 
stere come  enti  morali,  a  fronte  dèlia 
legge  civile: 

lo  I  capitoli  delle  chiese  collegiate; 
ad  eccezione  di  quelli  aventi  cura  d'a- 
nime, od  esistenti  nelle  città,  la  cui  po- 
polazione oltrepassa  20000  abitanti. 

2*  I  benefizi  semplici  i  quali  non 
hanno  annesso  alcun  servizio  religioso 
che  debba  compiersi  personalmente  dal 
provvisto. 

I  beni  deffli  enti  soppressi  venivano 
assegnati  alla  cassa  ecclesiastica  (art  4), 
o  ai  patroni  (art.  22).  Però  ai  canonici 
delle  collegiate  colpite  era  assegnata  vita 
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durante  un^annua  somma  corrìspoDdente 
alla  rendita  netta  dei  beni  già  spettanti 
all'ente,  ed  eventualmente  anche  il  go- 
dimento delle  abitazioni  annesse  alle 
collegiate,  con  che  però  essi  continuas- 
sero a  soddisfare  ai  doveri  ed  ai  pesi 
^h  inerenti  si  alla  corporazione  che  affli 
individui  (art.  20);  e  affli  investiti  dei 
benefizi  semplici,  sotto  le  stesse  condi- 
zioni, era  lasciato  Tusufrutto  dei  beni 
componenti  la  dote  dei  medesimi  (art.  21). 
—  Enti  soppressi  in  base  a  questa  legge 
(Ber tozzi,  Notiz.  stor.  e  statist.  sul 
riordin.  deirasse  eccl.  in  It.,  in  Annuali 
di  Stat.  Ser.  2%  v.  4»,  Roma  1879,  pa- 
gina 118)  —  Enti:2272;  Investiti  o  par- 
tecipanti: 3032. 

Decr.  *'/i«  del  R.  Gommiss.  gen.  per 
r Umbria  ((Ìod.  eccl.  I,  80)  ;  art.  2:  Sono 
soppressi: 

lo  I  Capitoli  delle  chiese  collegiate. 

2*  I  benefizi  semplici,  le  cappella nie 
ecclesiastiche,  e  le  abbazie  non  aventi 
attualmente  esercizio  di  giurisdizione  o 
di  cura  d'anime. 

3«  Le  capellanie  laicali. 

4®  Le  istituzioni  desi ff nate  col  nome 
generico  di  fondazioni  o  ledati  pii,  pa- 
trimoni ecclesiastici  e  simili,  quando  ab- 
biano un  reddito  eccedente  rammentare 
deiradempimento  dei  pesi  che  vi  sono 
inerenti. 

Questo  decreto  amplia  il  disposto  della 
legge  piemontese  :  a)  non  accogliendo 
nessuna  eccezione  quanto  alle  col  leg- 
giate ;  poiché  quella  contemplata  dall  a- 
Fin.  3  deirart.  16  è  solo  facoltativa,  e 
non  salva  ad  offni  modo  la  colleggiata, 
come  ente,  dalla  soppressione  ;  o)  non 
accontentandosi  più  quanto  ai  benefizi 
semplici  del  puro  fatto  che  ad  essi  fosse 
annesso  un  servizio  religioso  da  com- 
piersi personalmente  dal  provvisto  (fos- 
sero cioè  sacerdotali),  ma  richiedendo  la 
cura  d'anime  attuale;  e)  aggiungendo  ad 
essi  le  cappellanie  ecclesiastiche  e  le 
abbazie  senza  cura  d  anime;  d)  sopprì- 
mendo le  cappellanie  laicali;  e)  sopprì- 
mendo alcune  istituzioni  pie.  (incorda 
per  contro  in  genere  con  tale  legge 
quanto  alla  devoluzione  dei  beni,  e  afla 
posizione  fatta  a^li  investiti  o  parteci- 
panti, la  quale  viene  anche  meglio  de- 
terminata (art*  13.  14).  —  Enti  soppr. 
in  base  al  medesimo  (Loc.  cit.):  836; 
Inv.  o  part:  931. 

Decr.  3/  1861  del  R.  (>)mmiss.  per  le 
Marche  (God.  eccl.  1.  90);  concorda  in 
tutto   col    decreto    umbro,  eccettuando 


però  dalla  soppressione  il  Capitolo  della 
GoUeg.  di  S.  Venanzio  in  Camerino,  ed 
ordinando  che  nulla  è  innovato  quanto 
alla  S.  Casa  di  Loreto  (art.  2).  —  Enti 
soppr.   (Loc.  cit.):    1165;   Inv.   o  part.: 

Decr.  luogotenenz.  ^'U  1861  per  le 
prov.  napol.  (God.  eccl.  1, 102);  concorda 
con  la  legge  piemontese  quanto  alle  col- 
legiate (art.  2),  nel  non  accennare  alle 
istituzioni  di  cui  al  n.  4  del  decr.  umbro, 
e  nel  risparmiare  quanto  ai  benefizi  sem- 
plici (non  che  alle  cappell.  eccl.  e  alle 
abbaz.)  in  genere  i  sacerdotali  e  non  i 
soli  curati;  col  decr.  umbro  invece  nel- 
Taggiungere  ai  benef.  sempl.  le  cappell. 
eccl.  e  le  abbazie,  e  nel  sopprimere  le 
cappell.  laicali  (art.  3);  con  entrambi 
quanto  alla  assegnazione  dei  beni  e  alla 
posizione  degli  investiti  e  partecipanti, 
aggiungendo  però  alcune  conaizioni  nuove 
(art'  21.  22).  —  Enti  soppr.  (Loc.  cit.): 
7166;  Inv.  o  part.  7981. 

II.  Legge  italiana  «/s  1867  (Ck)d.  eccl., 
I,  168;.  Essa  dispone  (art.  1)  che  non 
saranno  più  riconosciuti  come  enti  mo- 
rali (cfr.  la  dizione  di  questo  art.  con 
quella  dellart.  1  della  1.  V?  1866,  sopra 
p.  352)  gli  istituti  seguenti: 

!•  Alcuni   enti  collettivi,   e  cioè: 

a)  I  Capitoli  delle  chiese  collegiate,  per 
cui  non  vennero  ammesse  le  limitazioni 
della  legge  piemontese  e  del  decreto  na- 
poletano, ma  si  adottarono  ì  criteri  as- 
soluti dei  decreti  umbro  e  marchigiano. 

b)  Le  Ricettizie,  le  Gomunie  e  le  Cap- 
pellanie corali  (quanto  alla  loro  natura, 
ved.  sopra  §  66,  n.  4).  —  L'effetto  di  questo 
dispo&to  doveva  essere  dupplice,  cioè 
anzitutto  la  soppressione  dell  ente  colle- 
giale, e  in  secondo  luogo  quella  delle 
eventuali  entità  in  esso  esistenti,  cioè 
canonicati  o  benefizi  o  capellanie  o  par- 
tecipanze.  Ma  Guanto  a  questo  secondo 
punto  è  stata  ratta  una  eccezione,  che 
concorda  con  quella  degli  alin.  3.4  del- 
l'art. 16  dei  decr.  umbro  e  marchigiano, 
con  la  differenza  però  ch'essa  non  è  più 
come  in  questi  facoltativa ,  ma  sempre 
obbligatoria.  (Quando  cioè  alcuno  di  questi 
enti  collegiali  avesse  la  cura  d'anime, 
si  esentò  dalla  soppressione  un  solo  be- 
nefizio curato,  od  una  quota  curata  di 
ma^sa  per  congrua  parrocchiale.  Le  ipo- 
tesi possono  essere  due:  o  nell'ente  col- 
legiale si  trova  un  benefizio  curato, 
avente  una  dotazione  proprìa  e  distinta 
dalla  massa  capitolare,  e  allora  questo 
benefìzio  solo  è  preservato;  oppure  la 
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cura  d  anime  é  esercitata  collegialmente 
secondo  una  delle  varie  forme  ricordate 
sopra  al  §  72,  n.  12,  e  allora  la  legge 
fa  sorgere  dalla  soppressione  stessa  del- 
Tante  collegiale  il  beneficio  curato  unico 
ed  individuo,  a  cui  assegna  come  congrua 
parrocchiale  una  quota  della  massa  ca- 
pitolare, la  quale,  come  quella  a  cui  si 
accompagna  la  cura  d*anime,  è  detta 
quota  curata;   cfr.  Zecca,  268,   Tie* 

Eolo,  2«9;  Riv.  di  dir.  eccl.,  I,  640; 
caduto,  Man.,  I,  n.  73.  Le  aberra- 
zioni, commesse  dalla  giurisprudenza 
nella  primitiva  applicazione  di  questo 
disposto  alio  sco^M  dì  salvare  dalla  sop- 
pressione gli  enti  stossi  aventi  la  cura 
d'anime,  vennero  represse  dalla  log.  *Vj* 
1870,  art.  2,  alin.  2  (Cod.  eccl.,  II,  669). 
La  soppressione  non  si  estende  però  a 
quei  oenefizi,  a  cui  la  cura  d  anime 
spetti  indipendentemente  da  quella  gra- 
vante sul  capitolo,  e  di  cui  uno  o  più 
membri  del  medesimo  possano  essere 
investiti;  poiché  evidentemente  la  loro 
fortuita  connessione  col  capitolo  non  può 
eliminare  quanto  ad  essi  il  riscontrarsi 
delle  condizioni,  che  valgono  a  salvare 
i  benefizi  in  c^enere  secondo  lalinea  4, 
deirai't.  1  delia  logge  stessa  del  1867. 

2"  Passati  sotto  silenzio  (e  quindi 
risparmiati,  siccome  si  vedrà}  i  capitoli 
cattedrali  come  enti  collettivi,  la  leg^e 
ha  colpite  alcune  delle  singole  entità  in 
essi  comprese,  e  cioè  :  a)  I  canonicati,  i 
benefizi  e  le  cappella  me  di  patronato 
regio  e  laicale  (art.  ì,  n.  2).  b)  I  cano- 
nicati di  libera  collazione  eccedenti  il 
numero  di  dodici  e  le  cappellanie  e  i 
benefìzi  pure  di  lib.  collazione  eccedenti 
il  numero  di  sei  (art.  0).  Se  non  che, 
mentre  la  dizione  recisa  del  n.  2  del- 
l'art. 1  avrebbe  giustificata  una  inter- 
pretazione rigorosa,  nel  senso  che  tutte 
le  prebende  ai  patronato  regio  o  laicale 
fossero  senza  più  soppresse  ;  quella  in- 
vece dell'art.  6  (il  quale  dice:  i  canoni- 
cati delle  chiese  cattedrali  non  saranno 
provvisti  oltre  al  numero  di  dodici,  com- 
preso il  l)eneficio  parrocchiale  e  le  di- 
gnità od  ufSci  capitolari;  le  capellanie 
e  gli  altri  benefìzi  di  dette  chiese  non 
saranno  provvisti  oltre  al  numero  dì  sei) 
era  tale  da  giustificare  una  interpreta- 
zione assai  l>eni^na,  nel  senso  che  quanto 
a^li  eccedenti  si  arrestasse  ben.sì  la  prov- 
vista ulteriore,  ma  essi  non  fosserojM)p- 
pressi  e  devoluti  al  demanio,  sibbene 
tenuti  in  istato  di  permanente  vacanza. 
Ma  nella   realtà    accadde    il    rovescio; 


Poiché  mentre  Tart  1,  combinato  con 
art.  6,  venne  applicato  in  modo,  che 
nei  capitoli  cattearali,  ove  il  nomerò 
dei  canonicati  e  dei  benefizi  di  libera 
collazione  non  raggiungevano  riapettiv-a- 
mente  il  numero  di  dodici  o  di  sei,  se 
ne  lasciarono  saasistere  di  patronato  re- 
gio e  laicale  fino  alla  concorrente  di 
tal  numero  (Tiepolo,  391;  Frizzati, 
I  cap.  catt.  e  le  leggi  eversive  deiraase 
ecclesiaat,  in  R.  di  d.  eccl.,  I,  249; 
contro  questa  arbitraria  interpretazione 
si  pronuncia  a  ragione  lo  Scaduto,  L, 
n*  62-63);  alFart.  6  invece  venne  dalla 
legge  "/s  ^^Oi  ^^  ^  <^^  come  intei^ 
pretazione  autentica  questa,  che  i  cano- 
nicati e  ì  benefizi  eccedenti  debbano  ri- 
tenersi come  soppressi.  La  circolare  Vs 
1868,  n.  490,  del  Ministero  delle  Fin.  ha 
posti  questi  criteri  per  la  soppressione 
e  conseguentemente  per  la  costituzione 
dei  12  canonicati  e  delle  6  cappellanie 
o  benefizi.  Si  preferiscono:  1<>  quelli  di 
libera  collazione;  2^  quelli  di  patronato 
regio  ;  3<>  quelli  di  patron.  laicale  ;  e  ciò 
senza  riguardo  se  ira  quelli  dei  due  ul- 
timi punti  vi  siano  dignità  ed  uffizi  ca- 
{)itolari,  potendo  gli  Ordinari  annettere 
e  dignità  e  gli  uffizi  ai  canonicati  di 
libera  collazione  (il  canonicato  curato 
non  é  però  soggetto  a  questa  norma,  es- 
sendo esso  salvo  ffià  in  virtù  dell'art  1, 
n.  4  della  legge  1867).  Da  questa  ^- 
duazìone  sono  eccettuati  i  canonicati  ab 
eactrd,  non  facenti  parte  integrante  del 
capitolo,  i  quali  si  debbono  intendere 
sempre  soppressi,  salvo  che  essi  siano 
necessari  a  compiere  in  difetto  di  altri 
il  numero  di  dodici.  Dovendosi  mante- 
nere più  canonicati  di  patronato  lai- 
cale, si  preferiranno:  1*  il  canonicato 
curato,  2<>  la  penitenzieria;  3^  la  teolo- 
gale ;  4*  o^ni  altra  dignità  ;  se  però  tutti 
tali  canonicati  sono  semplici,  e  fra  i 
patroni  non  vi  é  accordo,  si  procederà 
airestrazione  a  sorte  in  loro  presenza. 
Cfr.  Scaduto,  1,  n.  56  sgg.  Ai  capitoli 
cattedrali  vennero  dalla  Gircol.  succitata 
equiparati  quelli  annessi  alle  prelature 
nuliius  dioeceseos. 

30  Le  abbazie  e  i  priorati  di  natura 
abbaziale  (art.  1,  n.  3).  Salve  quindi  le 
prelature  (abbazie  0  priorati)  nulUus 
aioceseos  come  quelle  che  si  sostituiscono 
al  reggimento  aiocesano  in  un  territorio 
loro  proprio.  Vedi  sopra  §  72,  n.  Ili, 
p.  300;  cfr.  pure  Berto  lotti ,  Statistica 
eccl.  d'Italia,  Savona  1885;  Indici  p.  xc. 
4«  l  benefizi  semplici,   cioè  quelli. 
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ai  quali,  per  la  loro  fondazione,  non  sia 
annessa  cura  d'anime  attuale,  o  Tobbli- 
gazione  principale  permanente  di  coa- 
diuvare al  parroco  neiresercizio  della 
cura  (art.  1,  n.  4).  11  pretendere,  come 
fanno  una  parte  della  giurisprudenza  ed 
alcuni  autori  (Ti  e  polo,  31^8gg.),  che 
la  cura  d'anime  o  la  coadiutoria  perma- 
nente possano  salvare  dalla  soppressione 
non  soltanto  i  benefizi  in  senso  stretto, 
ma  anche  in  genere  le  prelature  e  le 
cai)pellani6,urta  contro  il  fatto  che  (pieste 
ultime  sono  contemplate  «espressamente 
dall'alinea  seguente  dello  stesso  articolo, 
che  le  sopprime  senza  nessun  riguardo 
alla  cura  aanime,  che  vi  potesse  essere 
annessa.  Che  si  intenda  per  cura  d'a- 
nime attuale  vedi  sopra  §  71,  n.  12. 

5*  Le  prelature  e  cappellanie  eccle- 
siastiche, o  laicali  (art.  1,  n.  5).  Con  le 
prime  espressioni  non  si  fa  altro  che 
specializzare  il  disposto  dell'alinea  pre- 
cedente, dato  che  le  cappellanie  eccle- 
siastiche sono  veri  e  propri  benefizi  sem- 
plici, da  cui  solo  nomine  differunt  (Yan 
Espen,  lus.  eccl.  univ.,  t.  Ili,  tit.  1,  e.  4, 
n.25;Hin8chius,Kirchenrecht,  11,394; 
GaBsani,  III,  462;  Gassaz.  Torino  '^  1^68 
in  Legge,  VIIU  1 ,  364  ;  contro  invece 
Scaduto,  1,211).  Non  così  quanto  alle 
cappellanie  laicali,  che  si  dinerenziano 
sostanzialmente  dai  benefizi  propri  (e  per 
conseguenza  anche  dalle  cappellanie  ec- 
clesiastiche); poiché  in  quelle,  oltre  alla 
non  necessità  dell'assenso  vescovile  e 
alla  assoluta  libertà  nella  scelta  della 
persona  a  cui  si  possono  conferire  (vedi 
sopra  p.  471,  n.  9;  e  Rivarolo,  Il  go- 
verno della  parrocchia,  pag.  274),  questo 
ancora  accade  che  i  beni  non  entrano, 
come  nel  benefizio  a  far  parte  del  pa- 
trimonio ecclesiastico,  ma  restano  nel 
dominio  laico;  distinzione  che  aveva  un 
tempo  un'importanza  grandissima  date 
le  norme  speciali  che  regolavano  la  pro- 
prietà ecclesiastica,  e  che  alcuna  ancora 
ne  conserva  oggidì  di  fronte  alle  leggi 
liquidatrici  deli  asse  ecclesiastico.  Poiché 
la  leg^e  del  1867  (art.  5),  mentre  dà  ai 
patroni  il  diritto  di  rivendicare  i  beni 
costituenti  la  dote  del  benefizio,  dice  che 
quanto  alle  cappellanie  tali  beni  si  in- 
tenderanno come  svincolati.  Il  che  si 
risolve  tra  Taltro  in  un  vantaggio  per 
il  fondatore  di  una  cappellania  (patrono 
improprio)  quanto  al  palmento  delle 
tasse,  pretese  dallo  stato  in  ogni  riven- 
dicazione 0  svincolo.  Ma  inesattamente 
al  fondatore  di  una  cappell.  laicale  venne 


in  tutto  questo  assimilato  quello  di  una 
cappell.  ecclesiastica. 

6^  Le  istituzioni  con  carattere  di 
perpetuità,  che  sotto  qualsivoglia  deno- 
minazione o  titolo  sono  ^neralmente 
qualificate  come  fondazioni  o  legati  pii 
per  oggetto  di  culto,  quand'anche  non 
erette  m  titolo  ecclesiastico  (art.  1,  n.  6). 
Si  eccettuano  le  fabbricerie  e  le  opere 
destinate  alla  conservazione  dei  monu- 
menti ed  edifizi  sacri  (ved.  sotto  §  181  ì. 
Quanto  agli  enti  di  natura  mista  (di 
culto  e  di  beneficenza)  si  sopprìmeva  solo 
la  parte  destinata  al  culto.  —  Il  "disposto 
di  questo  alinea  6  è  quello  che  diede  e 
dà  tuttora  luogo  alle  mag^ori  contro- 
versie. Esso  va  studiato  m  rapporto: 
a)  con  gli  art.  833  e  1075  del  G.  civ. 
1865,  comminanti  la  nullità,  il  primo 
delle  disposizioni  di  ultima  volontà,  il 
secondo  delle  donazioni,  dirette  ad  «  isti- 
tuire 0  dotare  benefici!  semplici,  cap- 
pellanie laicali  ed  altre  simili  fonda' 
zioni  »;  b)  con  l'art.  831  G.  civ.,  che 
dice:  «  Le  disposizioni  per  l'anima  o  a 
favore  dell'anima  espresse  genericamente 
sono  nulle  »;  e)  con  l'art.  28,  alin.  1, 
della  leg.  y^  1866,  e  l'art.  5,  della  ie^ge 
*•/«  1867,  1  (juali  pongono  gli  oneri  di 
culto  gravanti  sui  beni  degli  enti  sop- 
pressi (cosi  regolari,  come  secolari)  a 
carico  del  Demanio  e  del  Fondo  per  il 
culto;  gueìli  gravanti  sui  beni  rivendi- 
cati dai  patroni,  o  svincolati  dai  fonda- 
tori (patroni  impropri i),  a  carico  dei  me- 
desimi; lasciando  gli  oneri,  ^vanti  sui 
beni  degli  enti  conservati,  ai  medesimi 
(ove  non  sia  distaccata  da  essi  la  quota 
di  beni  relativi  a  tali  oneri),  e  quindi 
all'Economato  dei  benefizi  vacanti,  du- 
rante la  vacanza  di  quegli  enti.  ^~  A- 
dunque  la  legge,  pur  sopprimendo,  in 
odio  alla  mano  morta,  gli  enti  di  culto 
non  strettamente  necessari,  e  rimettendo 
nel  commercio  i  beni  di  quelli  conser- 
vati, ha  rispettato  però  scrupulosamente 
la  volontà  dei  pii  fondatori  e  i  bisogni 
religiosi  delle  popolazioni,  facendo  si  che 
si  continuassero  le  opere,  o  meglio  le 
funzioni  di  culto  non  ostante  la  soppres- 
sione o  la  conversione.  Questo  rispetto 
si  esplica  ancora  con  l'art.  91  della  legge 
sulle  opere  pie  *77  ^890  (vedi  sopra  pa- 
gina 687,  col.  2*);  ed  ha  per  enetto  di 
creare  un  vero  vincolo  legale  per  gli 
enti  0  le  persone  su  cui  l'onere  ai  culto 
grava,  un  vincolo,  a  cui  corrispondono 
un  diritto  di  azione  negli  interessati  e 
nn  diritto  di  indennizzo  per  mancato  a- 
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dempi mento  (cfr.  per  questo  Scaduto,!, 
D.  218  8gg.).  Ma  però  non  si  tratta  qui 
se  non  di  una  obbligazione  puramente 
personale  anche  per  il  patrono  rivendi- 
cante e  per  il  fondatore  svincolante; 
poiché  il  disposto  dell'art.  4  della  leg^e 
del  1867,  con  cui  si  dichiarano  caduti  i 
privilegi  e  le  ipoteche,  inscritti  per  ga- 
rantire Tadempimento  degli  oneri,  fu 
dalla  concorde  giurisprudenza  (vedila  in 
Scaduto,  I,  n.  217,  nota  5)  interpretato 
nel  senso,  che  vi  siano  compresi  anche 
i  beni  passati  ai  privati,  e  che  non  sia 
lecito  atrin vestito  neneficìato  di  iscrivere 
ipoteca  sui  beni  stessi  per  garantire  l'a- 
dempimento dei  pesi.  Anzi  la  sentenza 
stessa,  con  cui  fosse  stato  riconosciuto 
l'obbligo  del  patrono,  non  sarebbe  su- 
scettiva d'ipoteca  giudiziale.  Da  tutto  ciò 
emergono  queste  due  figure  di  oneri  di 
culto  perpetui,  ma  puramente  personali, 
rispettati  dalla  legge  del  1867,  cioè:  !<>  O- 
nere,  gravante  su  una  persona  giuridica 
(Fondo  per  il  culto^  Ente  eccl.  conservato) 
0  fisica  (patrono),  di  far  adempire  le  fun- 
zioni di  culto;  2o  Onere  di  adempiere 
direttamente  tali  funzioni  (p.  e.  onere 
gravante  su  un  ente  conservato  e  da 
compiersi  dalF  investito  prò  tempore 
del  medesimo).  —  Quando  quindi  Talin.  6 
deir  art.  1  sopprime  alcune  istituzioni 
perpetue  di  culto,  appare  evidente  come 
fa  perpetuità  e  il  culto,  pur  essendo  con- 
dizioni per  la  soppressione  di  tali  istitu- 
zioni, non  lo  sono  però  in  modo  né  esclu- 
sivo né  principale  ;  che  anzi  la  legge, 
dopo  soppressa  Tistituzione,  ha  provve- 
duto a  cne  si  continui  lopera  di  culto. 
Appare  ancora,  come  la  soppressione,  di 
cui  in  tale  alinea,  non  avrà  altro  efifetto, 
fuori  del  campo  patrimoniale,  se  non  di 
pórre  le  funzioni  di  culto,  che  sono  il 
nne  delle  istituzioni  ivi  ricordate,  in  cura 
del  Demanio  ([con  beneficio  d'inventario, 
e  con  diritto  in  q^uesto,  almeno  secondo 
il  più  della  giurisprudenza,  di  modifi- 
carne la  forma  specifica  ;  cfr.  Scaduto, 
I,  nt  226.  228)  o  di  lasciarle  in  cura  dei 
primitivi  incaricati.  Per  decidere  adun- 
que in  favore  o  contro  la  soppressione 
occorre  un  terzo  elemento  o  requisito 
nelle  istituzioni  in  questione,  il  quale 
venne  definito  dagli  autori  e  dalla  giu- 
risprudenza con  la  parola  autonomia. 
Lo  Scaduto  per  altro,  trovando  insuf- 
ficienti le  opinioni  messe  innanzi  per  de- 
finire in  che  consista  lautonomìa,  ne 
ne^a  senza  più  la  necessità,  e  a  tutti  i 
criteri  giuridici  generali,  escogitati  per 


decidere  della  soppressione,  sostituisce 
questa  pura  affermazione,  che  risparmiati 
saranno  i  l^^ti  solo  quando  la  loro  pro- 
prietà sia  intestata  ad  alcuno  degli  enti 
ecclesiastici  conservati,  e  solo  se  ne  ri- 
sulti per  i  medesimi  un  vantaggio  (Sca- 
duto, 1,  n^  215.  216).  Tale  limiUzione 
non  ha  a  nostro  credere  fondamento  nella 
legge.  In  questa  intanto  non  ne  è  fatto 
cenno.  Del  resto,  o  si  intende  Talinea  6 
deirart.  1,  facendo  assoluta  astrazione 
dal  concetto  di  ente  di  per  sé  stante, 
proprio  come  se  vi  si  dicesse,  che  sono 
senz  altro  aboliti  tutti  i  rapporti  giurì- 
dici perpetui,  che  astringano  ad  una  pre- 
stazione per  il  culto,  e  allora  non  si 
comprende  perché  non  si  dichiarino  sop- 
pressi anche  quelli  gravanti  su  tali  enti: 
oppure  il  fatto,  che  il  rapporto  giurìdico, 
dopo  la  confusione  operatasi  nei  patri- 
moni per  virtù  del  lascito,  non  ha  più 
altra  configurazione  se  non  quella  di  un 
rapporto  di  obbligazione  personale,  si  ri- 
tiene sufi&ciente  per  salvarlo  dalla  sop- 
pressione, e  allora  non  si  comprende  il 
perchè  si  voglia  distinguere  dal  caso  che 
questionerò  gravi  su  di  una  persona  giu- 
ndica  quello  ch'esso  gravi  su  dì  una 
persona  fisica.  Del  resto,  non  ci  sarebbe 
forse  contraddizione  nella  le^e,  quando 
essa  abolisse  la  figura  del  legato  pio, 
come  obbligo  puramente  personale  dì  un 
privato,  mentre  dall'altro  canto  crea  la 
figura  dell'onere  di  culto  perpetuo,  gra- 
>  vante  precisamente  come  obbligo  perso- 
nale sul  patrono  rivendicante  o  sui  fon- 
datore svincolante?  Non  vale  neppure  a 
Fiust^care  la  distinzione  il  fatto,  che 
investito  prò  tempore  dell'ente  conser- 
vato possa  per  lo  più  adempiere  diretta- 
mente aironere,  poiché  alcune  volte  ciò 
non  accade.  Il  requisito  deirautonomia 
è  variamente  inteso:  1*  o  si  pretende 
che  vi  sia  stata  una  effettiva  dotazione, 
con  distacco  materiale  di  beni  dai  pa- 
trimonio del  fondatore,  così  che  ii  legato 
costituisca  un  vero  ente  morale  (Ca^z. 
romana.  'V.  1891,  in  Riv.  di  Dir.  eccl., 
11,245;  Tiepolo,  320  sgff.);  2*  o  si 
distingue  a  seconda  che  nei  legato  pio 
fatto  ad  una  determinata  persona  i  ca- 
pitali e  le  rendite  siano  solo  in  parte 
oppure  per  intiero  destinate  all'opera  di 
culto;  poiché  in  questo  secondo  caso, 
dovendosi  il  legatario  considerare  ouale 
un  purus  minister  della  volontà  dei  dis- 
ponente e  un  vero  esecutore  testamoi- 
tario,  si  avrebbe  un  ente  autonomo  (Cass. 
rom.  V;^  1891,  ibid.  II,  247  ;  non  invece 
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rom.  V,  1892,  ib.  11,  533,  poiché 
nel  caso  deciso  dalla  sentenza  il  testa- 
tore stesso  aveva  assegnata  all'ente  gra* 
vato  la  semplice  egualità  di  amministra- 
tore del  legato  pio);  3<>  o  si  ammette 
senza  più  che  a  costituire  Tento  auto- 
nomo nasti  una  (qualunque  ragione  di 
credito,  ed  esso  si  riscontri  quindi  in 
o^ni  legato,  a  cui  sia  annesso  un  onere 
di  culto  legalmente  obbligatorio  per  To- 
nerato,  cosi  che  contro  di  esso  si  possa  in- 
tentare azione  da  terzi  (Gass.  rom.  '^/s 
1890,  ib.  II,  241).  Onde  delle  tre  forme, 
secondo  cui  può  presentarsi  il  legato  di 
culto  (Gass.  rom.  Vs  1888;  cioè  come 
semi)lice  onere  di  coscienza  del  legatario, 
e  quindi  non  legalmente  obbligatorio,  o 
come  legato  sub  modo  o  cum  onere^ 
oppure  ancora  come  fondazione  di  per 
se  stante),  con  la  prima  delle  surriferite 
opinioni  si  verrebbe  a  sopprimere  solo 
quest'ultima,  con  la  seconda  anche  il 
legato  modale,  in  cui  il  culto  assorba 
tutto  il  capitale,  con  la  terza  anche  ogni 
altra  specie  di  legato  modale,  rìspar- 
Oliandosi  unicamente  i  legati,  ove  la 
prestazione  di  culto  sia  rimessa  alla  co- 
scienza del  legatario.  Ma  contro  la  se- 
conda opinione  si  osserva  giustamente  che 
vi  sono  delle  eredità  passive  ed  one- 
rose, ove  per  quanto  l'erede  non  ricavi 
nessun  vantaggio,  pure  non  perde  tale 
sua  qualità.  Altra  cosa  è  il  legatario 
sub  modo  ed  altra  l'esecutore  testamen- 
tario, poiché  il  primo  fa  sua  la  cosa  e 
Suo  ritenerla,  nel  caso  che  l'adempimento 
egli  oneri  siasi  reso  impossibile,  il  se- 
condo no.  Gon  la  terza  opinione  si  con- 
fondono indebitamente  autonomia  ed  ob- 
bligatorietà, e  contro  di  esse  vale  per 
più  forte  ragione  quanto  dicemmo  sopra 
circa  la  incoerenza  della  legge,  che  sop- 
prìmerebbe sotto  una  forma  e  creerebbe 
al  tempo  stesso  sotto  un'altra  il  rap- 
porto giuridico,  consistente  in  una  pre- 
stazione di  culto  perpetua  gravante  come 
obbligazione  puramente  personale.  In  fa- 
vore della  prima  si  argomenta  dal  testo 
stesso  della  legge,  poiché  dicendo  l'ar- 
ticolo 1  :  non  sono  più  rìconoeciuti  come 
enti  morali,  si  presuppone  necessarìa- 
mente  che  le  istituzioni  di  cui  alTa- 
linea  6  di  tale  articolo,  debbano  appunto 
avere  tale  qualità,  né  più  né  meno  di 
Quelle  contemplate  dagli  alinea  prece- 
denti. Non  vale,  secondo  noi,  il  dire  con 
lo  Scaduto  (I,  n,  215)  che  a  tale  stregua 
non  verrebbero  soppresse  neppure  le  cap- 
pellanie,  poiché  queste  costituiscono  un 


perfetto  esempio  di  quella  forma  di  per- 
sone giurìdiche,  che  si  designa  come 
fondazione  (Magni,  Di  r.  pubbl.  eccl ., 
249);  né  il  dire  che  l'art.  833  del  C.  civ. 
sarebbe  pienamente  distrutto,  poiché  esso 
non  può  certo  mai  invocarsi  se  non  contro 
vere  fondazioni;  né  finalmente  il  dire 
che  lart.  1,  alinea  6,  soggiungendo  le 
parole:  quand'anche  non  erette  m  titolo 
ecclesiastico,  faccia  astrazione  dalla  au- 
tonomia, poiché  appunto  le  cappellanie 
laicali,  contemplate  nell'alinea  prece- 
dente, forniscono  un  esempio  di  vere 
fondazioni,  per  quanto  difettanti  della 
erezione  in  titolo  ecclesiastico,  li  lega- 
tario poi,  che  si  volesse  giovare  del  dis- 
posto dell'art.  1788  del  G.  e,  ed  affran- 
care dall'onere  pagando  un  capitale,  la 
cui  rendita  corrisponda  alla  prestazione 
a  cui  egli  sarebbe  tenuto,  non  potrebbe 
evidentemente  fare  tale  pagamento  se 
non  a  colui  che  abbia  azione  per  costrìn- 
gerlo alla  prestazione.  Ma  tale  può  es- 
sere: nel  più  dei  casi  il  rappresentante 
di  un  ente  ecclesiastico  conservato,  e 
allora  non  si  verrebbe,  come  pensa  lo 
Scaduto,  a  costituire  un  nuovo  ente  au- 
tonomo, ma  si  darebbe  semplicemente  al 
legato  pio  una  forma  più  semplice,  quella 
appunto  che  egli  vorrebbe  solo  sottrarre 
alla  soppressione;  in  alcuni  pochi  casi 
l'erede  del  defunto  (supponendo  che  non 
sia  determinato  l'ente  ecclesiastico,  che 
debba  compiere  le  funzioni  di  culto  pre- 
scritte), e  allora,  dato  il  divieto  delPar- 
ticolo  833,  di  fondere  un  ente  autonomo, 
non  può  certamente  negarsi  al  gravato 
il  diritto  di  liberarsi  facendo  il  paga- 
mento ad  uno  deffli  enti  ecclesiastici 
conservati,  capace  di  soddisfare  diretta- 
mente o  indirettamente  alle  funzioni  di 
culto  prescritte;  col  che  si  rientra  nel- 
l'ipotesi precedente.  Ghe  se  tale  diritto 
si  vuole  negato,  allora  la  facoltà,  di  cui 
all'art.  1788,  si  avrebbe  ad  o^ni  modo 
a  rìtenere  come  eliminata  dallart.  833. 
Ma,  pure  ammesso  che  i  legati  pii  con- 
templati dall'alinea  6  siano  quelli  sol- 
tanto, in  cui  ricorrano  gli  elementi  d'una 
fondazione,  alcuni  punti  rìmangono  an- 
cora incerti,  e  tra  gli  altri  prìncipal- 
mente  questo:  se  per  la  dotazione  oc- 
corra un  vero  ed  effettivo  stralcio  di  beni, 
o  non  basti  che  l'onere  sia  garantito  con 
ipoteca  sui  beni  trasmessi  al  legatane. 
Fer  la  negativa  si  é  pronunciata  la  Gas- 
sazione  di  Firenze  ^'/s  1886,  non  che  il 
Gastaldi,  Due  parole  sui  lasciti  in  suf- 
fragio dell'anima,  Yen.  1885;  per  la  af- 
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formativa  invece  il  G  h  i  r  o  n  i ,  Questioni 
di  dir.  civile,  Torino  1890,  IV,  31  p.  431; 
e  con  pienissima  ragione»  a  nostro  avviso, 
poiché  l'ipoteca  vincola  inperpetuo  la  cosa 
in  servizio  degli  scopi  di  culto,  e  il  vin- 
colo si  cambia  di  personale  in  reale,  onde 
ricorrono  in  modo  indubitabile  gli  estremi 
di  una  vera  dotazione;  con  la  quale 
l'ente  è  costituito,  ed  ha  vita  propria  ed 
indipendente,  non  potendogli  mancare, 
stante  la  sicurezza  della  dote,  ì  mezzi 
<!estinati  a  raggiungere  lo  scopo  cui  è 
diretto  (ib.  p.  433).  Onde  quando  di  un 
legato  pio  il  fondatore  stesso  avesse  vo- 
luto garantire  Tadempi mento  facendo 
18  .TÌ vere  un*ipoteca,  il  meno  che  si  po- 
trebbe pretendere  sarebbe  che  tale  iscri- 
zione non  abbia  valore,  Re  pure  non  si 
volesse  decidere  senza  più  per  la  sop- 
pressione o  la  nullità  del  legato  stesso 
in  forza  della  Icg. del  1807 o  dellart. 833 
del  God.  civile,  (htid  juris  nel  caso  che 
la  ipoteca  sia  consentita  dal  legatario,  o 
si  voglia  accendere  dall'interessato  in 
base  ad  una  sentenza  che  riconosca  il 
suo  diritto?  Valgono  qui  lo  stesse  consi- 
derazioni che  hanno  indotto  il  legisla- 
tore del  1807  a  dichiarare  cessate  di  pien 
diritto  le  ipoteche  inscritte  per  garantire 
gli  oneri  annessi  alle  fondazioni,  e  la 
giurisprudenza  a  riti  nere  invalide  quelle 
die  SI  volessero  iscrivere  contro  i  pa- 
troni rivendicanti  o  i  fondatori  svinco- 
Innti;  onde  si  deve  ritenere  che  tali  ipo- 
teche non  si  possono  iscrivere,  o  iscritte 
non  sono  valide.  Tutta  questa  costru- 
zione giuridica  risponde  del  resto  ai  fini 
supremi  del  legislatore  del  1807;  rispet^ 
tare  la  volontà  dei  privati  e  i  bisogni 
religiosi  delie  popolazioni,  ma  combat- 
tere al  tempo  stesso  la  mano  morta  e 
qualunque  impedimento  alla  libera  com- 
merciabilità dei  beni.  —  Con  gli  stesai 
criteri  si  hanno  evidentemente  ad  inter- 
pretare gli  art*  833.  1075  del  Cod.  civ., 
anche  più  esplioiti  che  non  Tart.  1  della 
legge  *^/g  18o7,  la  quale  in  ultima  ana- 
lisi non  ha  fatto  che  rendere  retroattivo 
il  disposto  del  codice.  Sono  quindi  va- 
lide le  disposizioni  d'ultima  volontà  o  tra 
vivi,  le  quali  abbiano  uno  scopo  perpetuo 
di  culto,  quando  non  vi  si  accompagni 
nessun  onere  reale,  che  costituisca  la 
dotazione  di  un  ente  ;  ma  esse  si  devol- 
vano a  vantaggio  di  un  ente  conservato 
o  gravino  solo  come  obbligazione  perso- 
naie  sugli  eredi  o  legatari.  -^  Alle  in- 
certezze neirintendere  il  disposto  del- 
l'art. 1,  della  1.  «/h  1807,   relativo  agli 


enti  di  natura  mista,  ò  auccedata  una 
più  corretta  giurisprudenza,  la  quale  non 
richiede  perchè  un  ente  abbia  a  consi- 
derarsi come  tale  due  nature  distinte.,  o 
altrimenti  una  doppia  autononiia,  si  bene 
la  dupplicità  ne^fi  scopi,  poco  impoi^ 
tando  che  uno  di  essi,  e  nel  nostro  caso 
quindi  quello  di  culto,  sia  di  gran  lunga 
meno  rilevante  dell'altro,  cosi  da  appa- 
rire come  uno  accessorio  del  medesimo, 
poiché  basta  in  (juest*  ultima  ipotesi 
ch^esso  non  sia  o  indeterminato  nella 
sua  qualità,  o  saltuario  e  fortuito  (cfr. 
Tiepolo,  328  sgff).  —  Affine  a  questa 
è  la  materia  delle  disposizioni  per  Tanima 

0  a  favore  del  l'anima,  che  Tari.  831  del 
G.  civ.  dichiara  nulle  se  espresse  gene- 
ricamente. Il  requisito  della  specificità  è 
variamente  inteso  (vedi  letteratura  in 
Scaduto,  1,  2*  ediz.,  p.  744  ;  aggiungi: 
U berti,  in  Oiorn.  delle  Leggi,  an.  III. 
1872,  p.  333;  Gaucino,  Le  istituì,  del- 
l'anima in  erede  e  la  leg-  di  liouida- 
zione  dell'asse  ecclesiastico,  Torino  1874;. 

1  due  estremi  sono  rappresentati  dalle 
teorie    del    Fi lomosi- Guelfi  (Delle 

disp.  per   l'anima nel    Diritto    civile 

ita!.,  m  Riv.  it.  per  le  Se.  giur.,  I,  1886, 
47  s^gOt  ^  ^^^^0  Scaduto  (toc  cit.);  dei 
quali  il  primo   l'intende   nel    senso  più 
ristretto  e  rigoroso,  il  secondo  nel  senso 
più  larffo,  che  sia   possibile;  onde  per 
quello  la  genericità  di  una  disposizione, 
perchè  essa  sia  nulla,  basta  che  sia  mì- 
nima, per  questo  invece  occorre  che  sia 
massima    (cfr.    Scaduto,    1,   n.   239). 
Quegli  da  un  diligente  esame  storico  de- 
duce che  il  disposto  dell'art.  831  non  è 
altro  che  un  rinnovamento  della  dottrina 
romana  sulle  persone  incerte,  anteriore 
al  periodo,  in  cui  il  favore  grande,  onde 
si  circondarono  la  chiesa  e  i  suoi  acquisti, 
fece  si  che  si   derogasse   all'antico   ri- 
gore e  si  ritenessero  validi  i  lasciti  in- 
certi ad  piai  causas.    Tale   disposto  si 
ispirerebbe  all'avversione  per  gli  acquisti 
anche  temporanei   della   mano  morta  e 
in  genere  per  il  dispendio  in  oggetti  di 
culto  ;  e  il  suo  apparire  nel  Cod.  civ.  del 
1865,  in  opposizione  a  quanto  era  disposto 
dall'art.  Wm  del  God.  sardo,  si  dovrebbe 
all'influenza  dei  giuristi  napoletani,  fe- 
deli al  giurisdizionalismo  tradizionale  del 
loro  paese.  Egli  parte  quindi  dal  presup- 
posto  che   l'anima  sia  una   persona  in- 
certa; e  per  la  validità  delle  disposizioiii 
in  suo  favore  richiede:  1^  che  sia  desi- 
gnata la  persona  dell'erede  o  del  lega- 
tario, la  quale  debba  procedere  alla  pre- 
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stazione;  2fi  che  sia  determinata  la  natura 
specifica  di  questa  prestazione;  3<>  che 
sia  stabilita  una  somma  certa  da  ero- 
garsi in  essa.  Lo  Scaduto  invece,  il  quale 
combatte  in  ogni  punto  la  teorìa  del 
Filomusi,  crede  che  se  l'art.  808  del  God. 
sardo,  il  quale  ordinava  che  le  disposi- 
zioni generiche  a  favore  dell'anima  fos- 
sero precisamente  come  quelle  a  favore 
dei  poveri  devolute  alla  congregazione 
locale  di  carità  per  usi  di  beneficenza,  / 
venne  nel  God.  it.  sdoppiato  nell'art.  831 
e  nellart  832^  che  mantiene  la  disposi- 
zione del  God.  sardo  solo  più  quanto  ai 
lasciti  in  favore  dei  poveri,  ciò  si  debba 
ad  un  maggiore  rispetto  per  ^  volontà 
dei  pii  disponenti,  i  ^uali  mirano  ad 
opere  di  culto  e  non  di  beneficenza.  Se 
non  che  quanto  ai  ledati  venerici  in  fa- 
vore dell'anima  non  vi  è,  al  pari  che  per 
quelli  in  favore  dei  poveri,  un  ente,  come 
la  congregazione  di  carità,  costituita  in 
ogni  luogo  e  tale,  che  si  possano  presu- 
mere ad  esso  devolute  le  disposizioni  ge- 
neriche; poiché  le  fabbricerie,  che  avreb- 
bero potuto  tenere  lo  stesso  luogo  quanto 
ai  legati  per  Tanirna,  non  esistono  dap- 
pertutto. Di  qui  la  dichiarazione  di  nul- 
lità delle  disposizioni  generiche  in  favore 
deiranima.  Nullità  la  quale  deve  inter- 
pretarsi restrittivamente,  cioè  non  am- 
mettersi se  non  nei  casi  in  cui  non  esista 
veramente  in  alcuna  persona  fisica  o  mo- 
rale il  diritto  di  agire  per  ottenere  Ta- 
dempimento  della  disposizione  stessa.  Ma 
tale  diritto  possono  avere  o  Terede,  od 
una  persona  fisica  o  morale  incaricata 
deiresecuzione,  o  la  chiesa  la  quale  sia 
stata  indicata  per  recitarvi  la  messa,  e 
in  certi  casi  anche  il  comune,  finalmente 
anche  la  fabbriceria  nelle  provincie  |)ar- 
mensi  e  liguri,  e  il  vescovo  nelle  sici- 
liane, in  forza  delPantico  diritto  eccle- 
siastico rimastovi  in  vigore.  Onde  Fani  ma 
non  è  punto  una  persona  incerta,  poiché 
le  disposizioni  in  suo  favore  sono  valide 
sempre  che  vi  sia  chi  ne  possa  procu- 
rare l'esecuzione  ;  e  per  conseguenza  dei 
tre  requisiti  richiesti  dal  Filomusi  solo 
il  terzo  è  ammesso  dallo  Scaduto.  U 
Quale  però  aggiunge  da  parte  sua  quello 
della  temporaneità  delta  disposizione 
stessa.  Ma  che  la  perpetuità  non  basti 
di  per  sé  a  render  nullo  un  legato  pio 
nei  casi,  ove  questo  non  costituisca  un 
ente  autonomo,  abbiamo  dimostrato  sopra. 
Onde  un  legato  specifico  in  favore  uel- 
Tanima  è  valido  anche  se  perpetuo, 
purché  non  gravi  altrimenti  che  come 


un  onere  personale  di  culto  su  una  per- 
sona fisica  0  morale.  Quanto  al  terzo  dei 
requisiti,  ammessi  da  entrambi  gli  autori,, 
come  quello  che  risulta  dal  disposto  del- 
l'art. 835,  comune  ad  ogni  maniera  di 
legati,  non  occorre  sia  preso  da  noi  in 
speciale  considerazione.  Non  può  d*altra 
parte  non  riconoscersi  che  il  Filomusi 
asseta  al  secondo  una  importanza  ec- 
cessiva; poiché,  come  gli  osserva  a  ra- 
gione lo  Scaduto,  l'intenzione  di  chi 
lascia  alcunché  in  favore  dell'anima 
propria  non  può  dirsi  generica,  doven- 
dosi evidentemente  intendere  la  celebra- 
zione di  messe  in  suffragio.  Onde  quandcv 
egli  ^iun^e  a  dichiarar  nulla,  come  nel 
4*  dei  casi  da  lui  formulati,  nna  disposiz. 
in  favore  dell'anima,  ove  sia  nominata 
la  persona  dell'erede  o  del  legatario,  e  sia 
dichiarato  che  del  suffragio  debba  inca- 
ricarsi il  parroco  locale,  ma  sia  incerto 
il  genere  del  suffragio,  non  si  può  non 
accostarsi  all'opinione  del  Pacifici- 
Mazzoni  ^Tratt.  delle  Succees.,  Fir.1881, 
111,  178),  cne  ritiene  invece  valida  tale 
disposizione.  Ma,  quanto  al  primo  punto, 
il  rar  dipendere  con  lo  Scaduto  la  nul- 
lità delle  disposizioni  generiche  dal  di- 
fetto di  un  ente,  che  possa  in  ogni  caso 
presumersi  istitituito,  ci  sembra  affiitto 
inadeguato;  e  ciò  per  più  ragioni,  fra 
cui  anzitutto  questa:  che  tale  ente  si 
sarebbe  potuto,  volendolo,  trovare  nella 
parrocchia,  che  esiste  dappertutto.  D'al- 
tronde, se  veramente  il  legislatore  non 
fosse  stato  mosso  dall'avversione  alla 
mano  morta  ecclesiastica  e  alle  opere 
superfiue  di  culto,  era  meglio  assai  la- 
sciare che  gli  aventi  diritto  ne  reclamas- 
sero l'adempimento  senza  l'inciampo  del- 
l'artic.  831;  e  ad  ogni  modo  assai  più 
vicina  agli  intendimenti  del  disponente 
sarebbero  stati  sempre  gli  scopi  affini 
della  beneficenza  che  non  la  nullità.  A 
torto  si  scambia  qui  l'obbligatorietà  del- 
l'onere di  culto  inerente  alla  disposizione 
pia,  con  la  validità  della  medesima.  Ghe 
alcune  persone  abbiano  veste  ad  agire 
contro  chi  di  ragione,  per  Tadempimenio 
dell'opera  di  culto,  é  un  elemento  este- 
riore, il  quale  potrà  unicamente  far  sì 
che  l'onere  relativo  diventi  un  vero  ob- 
bligo e  non  solo  un  semplice  vincolo  di 
coscienza,  ma  non  sanare  la  nullità  in- 
teriore della  disposizione,  e  renderla  va- 
lida. Tra  le  conseguenze  che  da  tale  con- 
cetto discendono  e  questa,  chelart. 831 
abbia  una  portata  diversa  nelle  vane 
regioni  italiane,  onde  un  legato  per  Ta- 
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ruma  sarà  nullo  p.  e.  in  Piemonte  e  va- 
lido  in  Liguria;  il  che  trattandosi  di  un 
disposto  generico  del  Cod.  civile,  e  di 
una  nullità  sancita  in  modo  assoluto,  ci 
sembra  assurdo.  Nò  meno  inadeguata^ 
a  nostro  avviso,  è  la  costruzione  dello 
Scaduto  per  fare  deiranìma  una  persona 
certa,  al  qual  fine  si  presuppone  la  sua 
esistenza  e  sopravvivenza,  e  la  si  assimila 
ad  un  minore,  a  cui  il  disponente  stesso 
assegnerebbe  una  tutela  testament.;  ma 
al&tto  poi  Renza  riscontri  nel  nostro  si* 
stema  giuridico  è  la  figura  deiresccutore- 
tutore  testamentario,  che  lo  Scaduto 
immagina  (I,  n'  244,  245;  2*  ediz.,  pa* 
gine  763.  1(SÌ)  per  sostenere  la  validità 
(funa  disposizione  in  favore  delTanima, 
della  cui  esecuzione  si  fosse  dato  incarico 
ad  una  persona,  nel  caso  che  tale  esecu- 
zione si  prolunghi,  come  il  più  sovente 
accade,  dopo  Tanno,  entro  il  quale  Tesecu* 
tore  testamentario  deve  compiere  il  suo 
mandato.  Il  fare  delPanima  una  persona 
certa  è  in  troppo  stridente  contrasto  col 
(lositivismo  del  nostro  diritto  privato,  e 
poteva  tollerarsi  unicamente  in  tempi  di 
maggiore  misticismo  e  di  maggiore  fa- 
vore per  la  religione.  Ma  per  altro  anche 
allora,  chi  ben  consideri,  piuttosto  che 
non  ricercare  nelKanima  le  qualità  e  le 
attitudini  d'una  persona  certa,  si  ricor- 
reva ad  una  qualche  finzione  giuridica, 
intendendosi  la  disposizione  a  suffiragio 
della  medesima  come  un  lascito  modale, 

0  condizionale,  fatto  ad  un  ente,  o  a  una 
chiesa,  o  al  vescovo.  11  legislatore  ita- 
liano, che  ha  ritenuti  nel  caso,  ad  ogni 
modo  sempre  meno  trascendentale,  della 
disposizione  a  favore  dei  poveri  gli  scopi 
(Iella  beneficenza  abbastanza  alti,  perchè 
si  rompesse  in  loro  favore  la  logica  del 
suo  sistema  e  si  continuasse  Tanti ca  fin- 
zione, non  ha  più  ugualmente  apprezzati 
quelli  di  culto,  ed  na  fissata  senza  più 
la  conseguenza  dei  suoi  principi,  com- 
minando la  nullità  delle  disposizioni  ge- 
neriche per  Taniroa.  Che  questa  sia  a 
ritenersi  una  persona  incerta,  e  quindi 
incapace  di  essere  istituita  erede  o  le- 
gataria,  risulta  poi  con  tutta  evidenza, 
Kiccome  già  da  altri  si  osservò  (Filo- 
musi- Guelfi,  ^;  Pacifici -Maz- 
zoni, Log.  cit.,  VII,  45  sgg.),  dal  fatto 
che  Tartic.  831  aegue  immediatamente 
ouello  (830),  in  cui  è  sancita  in  genere 

1  incapacità  a  succedere  delle  persone 
incerte.  Onde  dei  requisiti  posti  dal  Fi- 
lomusi-Ouelfi  questo  crediamo  essenziale 
e  al  tutto  specifico  quanto  ai  lasciti  in 


favore  delTanima  :  che  sìa  designata  la 
persona  deirerede  o  del  legatario.  Onde* 
nel  caso  che  si  lasci  il  patrimonio  ad 
alcuno  perchè  lo  impieghi  per  intero  a 
favore  delTanima,  noi  riteniamo  con 
la  Cassaz.  di  Napoli  (^/n  1883)  che  si 
tratti  di  un  vero  erede  e  quindi  di  una 
disposizione  valida,  e  non  con  lo  Sca- 
duto che  non  si  abbia  se  non  un  nwUts 
ministeri  e  tanto  meno  col  Pilomaai  che 
vi  si  riscontrino  jf^li  estremi  di  una  isti- 
tuzione fidecommisaoria,  e  ({uindi  nulla. 
Per  contro  nel  caso  che  sia  solo  nomi- 
nato un  esecutore  testamentario,  la  dis- 
posizione è  nulla,  come  quella  in  cai 
erede  o  legpitario  è  una  persona  incerta, 
Tanima.  Il  confondere  la  posizione  del- 
Terede  gravato  da  un  onere  che  assorba 
tutto  il  patrimonio  e  quella  delTesecutore 
testamentario,  ci  sembra  non  corretto, 
in  vista  della  differenza  sostanziale  che 
è  nei  diritti  loro,  quando  o  la  mancanza 
di  azione  in  terze  persone  oppure  qualche 
forza  maggiore  rendano  1  onere  o  non 
obbligatorio  o  non  eseguibile. 

Anche  qui  i  beni  degli  enti  soppressi 
furono  devoluti  al  demanio  (art.  2)  o  ai 
patroni  (art.  5),  rimanendo  però  a  carico 
rispettivamente  delTuno  o  degli  altri  il 
pagare  agli  odierni  investiti  o  parteci- 

Santi  un  assegnamento  annuo  corrispon- 
ente  alla  rendita  netta  della  dotazione 
ordinaria,  purché  continuino  ad  aden> 
piere  gli  obblighi  annessi  a  quegli  enti 
(art.  3).  Enti  soppressi  in  base  a  questa 
legge  (Ber tozzi ,  Loc.  cit.  119)==  Enti: 
34701;  Investiti  o  partecip.:  37251. 

III.  Legge  '«/s  1873  (Cod.  eccl.  I,  27); 
art.  1:  si  estese  alla  provincia  di  Roma 
la  legge  'Va  1967;  ma  con  le  seguenti 
limitazioni  per  rispetto  alla  città  di  Roma 
e  alle  Sedi  suburbicarie  (non  quindi  per 
Tintera  provincia:  a)  che  il  disposto  del- 
Tart  1,  venne  limitato  ai  canonicati,  be- 
nefizi, cappellanie,  abbazie  ed  altre  isti- 
tuzioni ecclesiastiche  di  patronato  laicale: 
b)  che  il  disposto  dei  paragrafi  primo  e 
secondo  delTart  6  non  vennero  applicati, 
onde  ivi  la  provvista  dei  ^  canonicati  e 
delle  cappellanie  o  benefìzi  delle  chiese 
cattedrali  non  è  punto  limitato  rispetti- 
vamente a  dodici  ed  a  sei.  Tutti  gli  altri 
enti,  collegiali  o  non,  continuano  a  so» 
sistere,  ma  non  possono  per  nuovi  acquisti 
accrescere  Tattuale  loro  natrimonio  (ar- 
ticolo 27;  vedi  sopra  n.  27). 

IV.  Dalle  cose  dette  risulta  come  in 
Italia,  quanto  agli  enti  ecclesiastici  se- 
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colali  ancora  riconosciuti  quali  enti  giu- 
ridici, occorre  si  distingua: 

A.  Enti  che  esistono  in  tutto  il  regno, 
cioè: 

1»  I  vescovadi  e  le  abbazie  nullius 
dioeeeseosy  che  ad  essi  vennero  equipa- 
rate, per  le  ragioni  dette   sopra  p.  696. 

2«  1  capitoli  cattedrali,  e  quelli  an- 
nessi  alle  abbazie  nullius  dioeceseos,  che 
vennero  parimente  equiparati  ai  primi. 
Dal  silenzio  della  leg^e  del  1867  la  giu- 
risprudenza ha  inferito  la  persistenza 
della  personalità  giuridica  dei  capitoli 
cattedrali.  Gf.  in  tal  senso  Gaas.  Napoli 
•-'Vi  1B72  (Legge  Xll,  756);  Gass.  Fir^^L 
1S91  (Riv.  di  Dir.  eccl.,  11,  39)  ;  Gass. 
Romana  1892  (Ib.,  111,98);  Tiepolo, 
391.  399;  Scaduto,  n.  57.  Gontro: 
Appello  Aquila  "/,.  1868  (in  Tiepolo, 
290,  n.  1);  Olmo,  Manuale,  n.  72. 

3<*  Dodici  canonicati,  e  sei  altri  be- 
nefìzi nei  capitoli  cattedrali. 

4*  Le  parrocchie,  là  dove  la  loro 
personalità  giuridica  non  si  confonda  con 
quella  del  beneficio  parrocchiale,  o  con 
quella  della  fabbriceria;  là  dove  cioè 
sia  alla  medesima  intestato  un  patri- 
monio distinto  dalla  dote  del  beneficio 
parrocchiale,  e  non  rappresentato  giuri- 
dicamente da  una  fabnricerìa  o  da  un 
ente  consimile,  ma  semplicemente  ammi- 
nistrato dairin vestito  prò  tempore  del 
beneficio  parrocchiale  o  da  altri. 

5*  1  benefici,  aventi  cura  d*anime 
attuale,  e  quindi  i  benefìci  parrocchiali. 
Ai  benefici  curati  la  giurisprudenza  ha 
assimilate  le  cappellanie  aventi  cura  d'a- 
nime (cfr.  Scaduto,  I,  n.  104),  per 
quanto  la  legge  ne  taccia.  V.  p.  696^7. 

6*  1  benefici  coadiutorali,  cioè  quelli 
a  cui  sia  annessa  l'obbligazione  princi- 
pale permanente  di  coadiuvare  al  parroco 
nell'esercizio  della  cura.  Gfr.  Scaduto, 
1,  n»  92  sgg. 

7^  I  seminari.  Gfr.  Gaselli,  I  Se- 
minar! e  la  loro  natura  giuridica,  in 
Riv.  di  Dir.  eccl.,  I,  369  sgg. 

8^  Le  fabbricerie,  e  gli  enti  affini 
alle  medesime,  ved.  sotto  §  181. 

9*  Le  confraternite,  ved.  sopra  pa- 
gina 373. 

10*  Oli  istituti  per  le  missioni  e  le 
opere  di  esercizi  spirituali,  i  quali  sono 
conservati  in  (pianto  hanno  bensì  carat- 
tere ecclesiastico,  ma  non  di  culto,  e  non 


sono  quindi  compresi  nel  disposto  del' 
l'art.  1,  alinea  6,  legge  «/g  1867.  Gfr- 
Scaduto,  1,  n.  247  sgg. 

11*  Le  doti   per   monacazione,   ffli  ♦ 
osnizi  dei  catecumeni  e  gli   ospizi  dei 
pellegrini,  i  ritiri,  gli  eremi  e  gli  istituti 
consimili,  risparmiati   per   la  stessa  ra- 
gione, ma  assoggettati  alla  conversione 


dalla  legge  sulle  Opere  pie  "/,  1890. 
Ved.  sopri  p.  687.     *^      *'       '' 

12o  Alcune  chiese  ed  alcuni  enti 
conservati  in  via  di  eccezione  o  per  il 
loro  carattere  affatto  speciale.  Gfr.  Sca- 
duto, I,  2«  ediz.,  p»  455  sgg.,  613  sgg. 
^.  Enti  :  che  esistono  solo  in  Roma 
e  nelle  sedi  suburbicarie  : 

1**  La  Sante  Sede.  (]ome  però  la 
detezione  assegnate  dal  governo  italiano 
non  abbia  carattere  di  beneficio^  ved. 
sopra  p.  254. 

2^  11  collegio  dei  cardinali,  che  co- 
stituisce una  corporazione  avente  rendite 
proprie,  le  quali  sono  distribuite  fra  i 
van  membri  ;  ved.  sopra  p.  266. 

3°  Alcune  congregazioni  pontificie 
(non  però  anche  in  genere  gli  uffici 
della  Guria  romana,  e  quindi  non  le 
rappresentenze  degli  ordini  stranieri  sop- 
pressi ;  ved.  sopra  p.  351).  Tale  la  Gongr. 
di  Propaganda  Fide,  ved.  p.  271.  Quanto 
invece  a  quella  degli  studi,  cfr.  Sca- 
duto, 1,  è*  ediz.,  p.  253. 

4*  1  titoli  cardinalizi;  i  quali  vennero 
conservati  ancorché  fossero  annessi  a  case 
religiose  soppresse.  Gfr.  Par.  Gons.  di  St. 
«V„  1877  (Cod,  eccl,  IV,  38  sgg.);  Pa- 
trizi- Accursi,  Le  chiese  di  titolo 
cardinalizio  e  l'art.  11  della  leg  '7- 1890, 
in  Riv.  di  Dir.  eccl.,  1,769;  Scaduto, 
Loc.  cit. 

5»  Tutti  gli  altn  enti  ecclesiastici 
secolari,  salvo  quelli  più  sopra  enume- 
rati (n.  III).  Dal  disposto  della  legge  ^/i 
1890,  art.  11  (Riv.  di  Dir  eccl.,  I,  175, 
n.  i),  che  indemania  senz'altro  i  beni 
delle  confraternite  romane,  potrebbe  sup- 
porsi  ch*esse  siano  stete,  come  enti,  sop- 
presse in  Roma  a  differenza  che  nelle 
altre  provincia  ;  ma  ciò  non  può  inferirsi 
dalla  dizione  della  legge;  onde  esse  con- 
servano la  loro  personali  te  giuridica  e 
possono  fare  nuovi  acquisti;  cfr.  Pa- 
trizi-Accursi ,  Loc.  cit.,  772;  Direz. 
Riv.  di  D.  eccl.,  I,  769,  n.  1  ;  Scaduto, 
1,  2-  ediz.  p.  612. 
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§  168.  —  n.  Le  Immunità  dei  beni  eocleslaetìci  In  particelare. 

[Fattoli Hi,  Theatr.  Immanitat.,  Rom.  1704.  Muzzarelli,  Immun.  eccles.  reale 
(Il  buoQ  uso  della  logica  in  mater.  di  reliff.,  Fir.  1821,  t.  Yl,p.  3.  38. 65).  Mattea, 
m  Tùbing.  theol.  Quartolschr.  1845,  235.  Waitz,  Deutsche  Verfassungs-Gesch.  2, 
2,  283;  4,  153.  Ldning,  Qesch.  1.  2.  Friedberg,  De  fin.  regund.  iud.  183.  Lo 
Stesso,  Ev.  Verfassungsr.,  260]. 

I.  La  chiesa  cattolica  pretende  il  privilegio,  discendente  dal  di- 
ritto divino,  di  essere  affatto  libera  da  ogni  imposizione  ^).  Solo  col 
consenso  del  vescovo  (1179)*)  e  del  papa  (1215)*)  possono  i  beni 
della  chiesa  esservi  soggetti,  dato  che  quelli  dei  laici  non  bastino 
a  sopperire  ai  pesi  generali  dello  stato  e  alle  urgenti  necessità. 

n.  Però  questa  esenzione  non  venne  mai  pienamente  riconosciuta 
da  parte  dello  stato. 

1.  n  diritto  rom.  degli  ultimi  tempi  concesse  bensì  alla  chiesa 
l'esenzione  dalle  imposte  straordinarie  e  dai  munera  sordida  *),  ma 
non  però  per  rispetto  al  patrimonio  privato  dei  chierici. 

2.  Nell'impero  franco  non  erano  esenti  dai  pesi  se  non  i  beni  % 
a  cui  il  re  aveva  concessa  l'immunità  ^)  ;  fu  solo  con  una  logge  di 
Ludovico  il  Pio  che  si  concedette  tale  esenzione  '')  ad  un  mansus  per 
ogni  chiesa.  Per  altro  gli  acquisti  ecclesiastici  continuarono  ad  es- 
sere soggetti  ai  pesi  che  prima  su  di  loro  gravavano^,  e  i  dona 
gratuita  dei  vescovi  e  dei  chiostri  si  cambiarono  in  tributi  rego- 
lari, che  anzi  essi  dovevano  fare  prestazioni  per  la  corte  e  per  la 
guerra  e  venivano  a  piacimento  colpiti  da  angherie  ^). 

3.  È  vero  che  Federico  II  ratificò  in  seguito  con  legge  impe- 
riale ^^)  Vimmùnitas   pretesa   dalla  chiesa;  ma  né  da  ciò,  né  dalle 

§  168.  ^)  e.  22,  G.  23 ,  qu.  8.  Sillabo  conferve  dignatus  est . , .  ipsorum  apro- 
no, 30.  rum  vel   clericorum  immunitaie  con- 

')  e.  19,  C.  Lat.  IH,  e.  4  X  (3,  49).  cessa. 

8)  e.  46,  C.  Lat.  IV,  e.  7  ibid.  ')  Capit.  Ludovici  818.  819, 10  in  e  25, 

*)  1.  1,  God.  Theod.  (11,  1),  Nov.  131,  G.  23,  qu,  8.  Ved.  §  167,  10. 
no.  5.  —  che  si  abbia  ad  intendere  per         ^)  H  ù  1 1  m  a  n  n,  Deutsche  Finanzgesch. 

munera  sordida  risulta  dalle  1.  15.  18,  d.  Mittelalter,  Beri.  1805,  162. 
G.  Theod.  (H,  16).  Ved.  Grashof,  Arch.         »)  Quanto   al  diritto    d'alloggio  («tf 

37,  256;  36,  321 .  gistii ,    hospitatio)  ved.    Sugenheim, 

5)  Gregor.   Turon.  IV,  2  (ed.   Arndt  Staatsl.   des  Kler.  in  Mittelalter,  Beri. 

142):  Chlothacharius  reos  indixerat,  ut  1839,  315.  352.  Waitz,  Deutsche  Verf.- 

omnes  ecclesiae  regni  sui  tertinm  par-  Geech.  4,  11. 
tem  fructuum  fisco  dissolverent.  ^O)  Authentica  Item  nulla  sotto  la  1. 2 

•)  G.  Aurei.  I  (511)  5  (ed.  Bruns,  2,  (God.  1,  3):  Item  nulla  communitas^  rei 

162):  De  ohlatùmibus  vel   agris  quos  persona  fublica  vel  privata   coUectas 

domnus  noster  rea  ecclesiis  suo  munere  vel  exactwnes,  angariasi  vel  paranga- 
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ripetute  leggi  ecclesiastiche  ^^)  i  sovrani  e  le  città  ")  si  lasciarono  in- 
ceppare, quando  pure  la  proibizione  spesso  rinnovata  d'ogni  acquisto 
immobiliare  ^  non  escludeva  già  di  per  sé  quanto  alla  chiesa  ogni 
imposizione. 

4.  Dopo  che  in  Germania  si  formò  un  sistema  tributario  fisso, 
vennero  i  beni  ecclesiastici,  soggetti  immediatamente  all'impero,  sot- 
toposti così  alle  tasse  imperiali  come  alle  distrettuali  ") ,  mentre 
quanto  ai  beni  dotali  mediati,  come  pure  alle  terre  gentilizie,  venne 
riconosciuta  l'esenzione  dalle  tasse  ora  per  espressa  concessione 
ora  per  consuetudine.  Ma  nei  casi  di  urgente  necessità  gli  stessi 
principi  cattolici  hanno,  anche  senza  richiedere  il  consenso  del 
pontefice  ^^),  tassato  tutto  il  patrimonio  ecclesiastico. 

5.  Le  legislazioni  moderne  ^^)  non  riconoscono  più  se  non  una 
parziale  esenzione  dalle  imposte  fondiarie  e  sui  fabbricati  —  *). 


rias  ecclesiis  vel  aìiis  piis  locis  aut  ec* 
clesidsticis  personis  imponere  aut  inva- 
dere ecclesiastica  bona  praesumant, 
Quod  si  fecerint,  et  requisiti  ah  ecclesia 
vel  imperio,  emendare  contemserint ^ 
triplum  refundant ,  et  nihilo  minus 
hanno  imperiali  subiaceant,  quod  ahsque 
satisfactùme  dehita  nullatenus  remit- 
tatur. 

««)  e.  1.  3  in  VI^o  (3,  23);  e.  4  ib.  (3, 
20)  ;  e.  un.  (3,  17)  in  Glem.  e.  3  ib.  (3, 
13).  Più  tardi  Leone  X  "/s  1514, 39  sg. 
Supemae  dispositionis^  Bullar.  ed.  Lugd. 
1,  554.  God.  Trid.  S.  25  de  ref.  20.  Ur- 
bano  Vili,  Roman.  Pontifea  1641,  §  6.  7 
(Bullar.  ed.  Taur.  15, 119  sgg.). 

*^)  Ordin.  municip.  di  Vienna  del  1361. 
Kurtz,  Oesterr.  unt.  Rudolf  IV,  Linz. 
1811,  367. 

13)  Ved.  sopra  §  167,  11. 

^^)  Moser,  Landeshoh.  in  Steuersa- 
cben ,  Frankf.  e  Leipz.  1773 ,  454  sgg. 
Sartori,  Geistl.  Staatsr.  II,  2,  571  8gg. 

1^)  Vedi  esempi  di  tali  concessioni  per 
la  Baviera:  Mùlfer,  Lexic.  des  Kirchenr. 
s.  V.  Decimationsteuer;  W  a  r  k  o  n  i  g.  Die 
staatsrecbti.  Stellg.  d.  katb.  Kircbe,  Er- 
lang  1855,  147.  Per  Berg  e  lùlicb: 
Woker,   Aus   d.  Pagier.   d.  Karpfàlz. 

Min.  A      "'        '    " '""    ' "    " 

Lucca 

gno 

la  Spagna  %  1823  (ib.  627). 

**)  Prussia:  esenzione  dall'imposta  fon- 
diaria per  i  cimiteri,  i)osti  di  sepoltura, 
cbiese,  cappelle  e  altri  edifici  destinati 

FKiBonHo,  DWitio  tccìttiatiico. 


al  culto  pubblico,  i  presbiteri  e  le  case 
ove  abitano  i  funzionari  ecclesiastici ,  ì 
sagrestani  e  gli  altri  ufficiali  del  culto 
(leg.  "/,  1850,  «V,  1861);  cosi  dalle  im- 
poste distrettuali  (Ordin.  distr.  *Y,4 1872, 
17)  e  dalle  tasse  provinciali  (Ordin.  prov. 
'%  1875,  107).  Esenz.  dall'imposta  sui 
fabbricati:  per  le  chiese,  cappelle  e  gli 
altri  edifici  dedicati  al  culto  pubbl.  ap- 
partenenti alle  associazioni  relig.  aventi 
1  diritti  delle  corporazioni  (leg.  'Vs  i^^ì 
H  i  n  8  e  h  i  u  s,  Preuss.  Kirchenrecht.  273). 
Baviera:  Si  deve  pagare  l'imposta  fon- 
diaria (I.  ^^/g  1828);  però  all'investito  del 
beneficio  deve  essere  risarcito  Timporto 
con  la  Ck)ngrua  da  parte  dello  stato;  gli 
edifici  eccl.  sono  però  .esenti  dairimposta 
sui  fabbricati  (leg.  ^0/5  1882,  5.  Ved. 
Mayer,  Kirchenboheitsr.  6;  Seydel, 
Bayer.  Staatsrecht,  4,  191  sg.).  Wùrt- 
tember^:  tutti  i  poderi  assegnati  come 
stipendio  sono  esenti  da  imjwsta  (1.  ^'/y 
1821);  esenti  dalla  tassa  sui  fabbricati 
sono:  gli  edifici  destinati  a  scopi  pubblici 
senza  nessun  utile  economico.  Sassonia  : 
esenti  dalFimp.  fondiaria  le  chiese  e  gli 
edifìci  destinati  al  culto  pubbl.  e  i  posti 
di  sepoltura  (leg.  %  184à);  esenti  pure 
dalle  inip.  comunali  (Ordin.  municip. 
rived.  «V4  1^*^^»  33).  Baden:  le  case  e  i 
fondi  formanti  il  beneficio  parrocchiale 
(1.  74 1860).  Weimar:  dall'imp.  fondiaria 
esenti  le  chiese,  gli  edif.  dedicati  al  culto 
pubbl.,  e  i  loro  fondi  (1. 18/3 1869);  dalle 
tasse  sul  reddito  le  chiese.  Quanto  al- 
l'Austria  ved.  V ering,  Arcb.  14,  92. 
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401;  15,  33;  16,  ^3.  417.  L'esenzione 
dall*imp.  fond.  è  sancita  dalla  leg.  ^/^ 
186^.  Esenzione  dalla  tassa  di  successione: 
Prussia,  leg.  «/a  1873;  Sassonia,  1.  *Vi| 
1876,  2;  Baviera,  1.  «/g  1879,  3,  3.  4. 
Quanto  air  America  vea.  Hill,  Except. 
of.  Ghurch  Property  from  Taxation, 
fìost.  1876.  —  In  Italia  la  sola  compiuta 
esenzione  è  quella  della  leg.  •%  ^871 
(delle  (vuarentigie)  in  favore  dei  palazzi 
apostolici,  della  villa  di  Castel  Gandolfo 
e  dei  loro  annessi,  che  furono  dichiarati 
esenti  da  ogni  tassa  o  peso  (artic.  5). 
Quanto  a  tutto  il  resto  la  leg.  **/?  1864, 
art.  10  (God.  eccl..  Ili,  894;  art.  3  leg. 
•75  1867  per  il  Veneto  e  il  Mantovano), 
dopo  aver  dichiarato  che  erano  aboliti 
tutti  i  privilegi  riguardanti  l'imposta 
fondiaria,  ne  esenta  solo  :  I  fabbricati 
destinati  all'esercizio  dei  culti  ammessi 
nello  Stato.  Cosi  dispose  pure  Tart.  2 
della  leg.  **/i  1865  per  l'imposta  sui  fab- 
bricati (per  Roma:  leg.  **/e  1871).  L'e- 
senzione si  estende  anche  alle  attinenze 
di  tali  fabbricati,  necessarie  per  l'ammi- 
nistraz.  dei  sacramenti,  la  custodia  degli 
arredi  sacri,  la  preparazione  delle  fun- 
zioni, ecc.  Gassaz.  Roma  **U  1880  (Leg. 
1880,  li,  304),  V7  1890  (Riv.  di  D.  eccl., 

I,  47).  Glementini,  Leggi  sull'imposta 
sui  redditi  dei  fabbr.,  Tor.  1890,  p.  96 
s^g.  —  Inoltre  come  surrogato  della  tassa 
di  successione,  che  gli  enti  ecclesiastici, 
come  indefettibili,  non  pagano  mai,  venne 
su  di  essi  imposta  la  tassa  di  manomorta 
(Leg;.  '8/9  18/4,  art.  1).  Ne  sono  però  e- 
senti  le  case  0  porzioni  di  case,  che  ser- 
vono all'abitazione  dei  parroci,  vice-|>ar- 
roci  0  coadiutori,  ovvero  dei  ministri  di 
Qualunque  culto  (art.  16).  Per  l'estensione 
di  questa  esenzione  a^li  episcopi  cfr. 
Giustiniani,  1  redditi  sottoposti  alla 
tassa  di   manomorta,   in  R.  di  D.  eccl.. 

II,  269;  contro  invece  il  più  degli  autori, 
p.  e.  Magni,  Del  diritto  pubbl.  eccl., 
438 sgg.;  Glementini,  Leff^i  sulle  tasse 

ci  redditi  dei  Gorpi  morali,  Tor.  1886, 
45;  Scaduto,  li,  n.  468;  e  Gassaz. 
Roma  «/,2  1891  (Riv.  di  D.  eccl.,  II,  729). 
I  templi  anche  se  non  monumentali 
sono  esenti  da  questa  tassa.  Quali  red- 
diti siano  soggetti  a  questa  tassa,  e  quali 
oneri  ne  siano  detratti  ved.  in  Scaduto, 
11,  n.  469.  479,  e  Giustiniani,  Loc. 
cit.  ~-  Come  surrogato  infine  della  tassa 
di  passaggio  di  usufrutto,  vennero  dal- 
l'art. 5  della  leg.  ^^/9  1874  applicate  per 
analogia  le  tasse  di  successione  anche 
ai  passaggi  di  usufrutto  dei  beni  costi- 


l 


tuenti  le  dotazioni  dei  benefizi  e  delle 
cappellanie.  Questa  seconda  tassa,  date 
la  sua  entità  diversa  da  quella  della 
tassa  di  manomorta,  dato  il  diverso  modo 
di  pagamento  (quella  è  annuale,  queste 
ad  ogni  effettivo  trapasso  di  benefizio), 
data  ancora  la  consiaerazione  (ornai  co- 
stante nella  giurìspr.  amministr.egiudiz.)^ 
in  cui  si  tenne  l'età  dell'investito,  a  so- 
miglianza di  quanto  è  stabilito  per  i*u- 
sutruttuario,  tassando  quindi,  a  seconda 
ch'esso  supera  o  non  i  50  anni,  il  quarto 
o  la  metà  del  reddito,  non  può  ritenersi 
come  facente  dupplicato  con  quella  dì 
manomorta;  e  ciò  tento  più  quando  si 
consideri  che  in  ogni   trapasso   di    pro- 

Erìetà  distinto  da  quello  ai  usufrutto,  la 
)gge  li  colpisce  entrambi  con  tesse  di- 
verse. Così  p.  e.  Bertolotti,  Il  Parroco 
italiano,  I,  37.  82.  Lo  Scaduto  invece 
(II,  n.  465)  crede  orueste  seconda  tessa 
ingiusta.  Per  l'applicazione  della  tassa 
di  passaggio  di  usufrutto  anche  ai  be- 
nefizi, la  cui  detezione  non  sia  composte 
di  beni  direttamente  posseduti  dal  bene- 
ficiato, ma  semplicemente  di  quote  o  di- 
stribuzioni della  massa  capitolare  o  pre- 
bendale, ancorché  la  distribuzione  si 
faccia  in  ragione  dell'intervento  al  coro, 
cfr.  Par.  del  G.  di  Stato  »%  1891  (R. 
di  D.  eccl.,  II,  368);  contro  invece  Pa- 
trizi-Accorsi, ibid.,  385  sgg. 

*)  Oltre  che  delle  imposte  di  diritto 
comune,  per  cui  vedi  sopra  al  n.  i6«  lo 
Stato  italiano  ha  ancora  gravate  la  pro- 
prietà ecclesiastica  di  due  tesse  al  tutto 
speciali  : 

I.  Quota  di  concorso  (vedi  sopra  pa- 
gine 37.  40;  Magni,  Del  D.  pubbl.  ecd. 
p.  453  sgg.;  Scaduto,  II,  n.  456  sgg.). 
È  una  tessa  annua,  non  proporzionue, 
ma  progressiva  sui  redditi  degli  enti  ec- 
clesiastici. Immaginata  dal  Conte  di 
Cavour,  venne  da  lui  difesa  contro  le 
obbiezioni  solite  a  muoversi  all'imposte 
progressiva  in  cenere  e  contro  la  pre- 
tesa violazione  del  diritto  di  propnetà 
da  parte  dello  Stato,  con  l'osservare  sotto 
il  primo  riguardo  com'essa  non  avr^abe 
ad  ogni  modo  avuto  se  non  il  benefico 
effetto  d'impedire  indirettamente  l'accre- 
scersi della  manomorta  ecclesiastica,  e 
sotto  il  secondo  come  il  reddito  dei  be- 
nefici non  rappresenti  se  non  una  forma 
di  stipendio,  la  cui  più  egua  distribu- 
zione, in  rapporto  ai  servizi  realmente 
resi,  lo  stato  è  competente  a  procurare. 
Poiché  la  tassa  non  aveva  uno  scopo  fi- 
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scale,  8i  bene  qaello  di  far  contribuire 
il  clèro  eccessivamente  dovizioso  all'o- 
pera di  miglioramento  delle  condizioni 
del  clero  inferiore,  che  lo  stato  stava  in- 
traprendendo. —  Istituita  con  gli  arti- 
coli 25.26  della  \es.  ^k  1855  (God.  eccl. 
I,  66),  allargata  alle  regioni  man  mano 
annesse  con  gli  art^  18-19  dei  decr.  ^Vt, 
1869  per  rUmbria,  Vi  1861  per  le  Marche 
<lb.,  fe.  98),  arti  26^  del  decr.  "/g  1861 
per  le  provincie  napoletane  (Ib.  110),  essa 
venne  generalizzata  dalla  leg.  '^j^  1866, 
art.  31,  con  poche  diversità  non  sostan- 
ziali quanto  al  loro  disposto.  L'art.  20 
della  1.  1%  1873  stabilì  ch'essa  non  si 
applicasse  per  contro  agli  enti  ecclesia- 
stici conservati  in  Roma  e  nelle  sedi  sub- 
urbicarie.  —  Essa  è  devoluta  a  favore 
del  fondo  p«r  il  culto,  e  grava  :  a)  sugli 
enti  e  corpi  morali  ecclesiastici  conser- 
vati; h)  sopra  i  beni  od  assegnamenti 
deffli  odierni  investiti  di  enti  soppressi, 
nelle  proporzioni  seguenti  (art.  31): 

1*  Benefizi  parrocchiali,  sopra  il  red- 
dito netto  di  qualunque  sjpecie  o  prove- 
nienza eccedente  le  lire  2000,  in  ragione 
del  5  per  cento  fino  alle  lire  5000;  in 
ragione  del  12  per  cento  dalle  lire  5000 
fino  a  lire  lOOOO;  ed  in  ragione  del  20 
per  cento  sopra  ogni  reddito  netto  mag- 
giore; 

2<>  Seminari  e  fabbricerie,  sopra  il 
reddito  netto  eccedente  le  lire  lOCXX)  in 
ragione  del  5  per  cento;  dalle  lire  15000 
fino  alle  lire  25000  in  ragione  del  10  per 
cento;  e  finalmente  in  ragione  del  15  per 
cento  per  ogni  reddito  maggiore; 

3°  Arcivescovadi  e  vescovadi,  in  ra- 
gione del  terzo  del  reddito  netto  sopra 
la  somma  eccedente  le  lire  10000;  in  ra- 

§ione  della  metà  sopra  la  somma  ecce- 
ente  le  lire  20000;  in  ragione  dei  due 
terzi  sopra  la  somma  ecc^ente  le  lire 
30000;  e  del  totale  eccedente  le  1. 60000; 
40  Abbazie,  benefizi  canonicali  e  sem- 
plici, opere  di  esercizi  spirituali,  santuari 
e  qualunque  altro  benefizio  0  stabilimento 
di  natura  ecclesiastica  od  inserviente  al 
culto  non  compreso  nei  para^^rafi  prece- 
denti, sopra  il  reddito  netto,  di  qualun<{ue 
specie  o  provenienza,  eccedente  le  lire 
1000,  nella  proporzione  indicata  al  nu- 
mero l''  di  questo  articolo. 

Che  Tecclesiasticità  degli  enti  di  cui 
qui  è  parola  debba  prendersi  in  senso 
Iato,  prescindendo  cioè  afbtto  dall'ere- 
zione in  titolo  ecclesiastico,  cosi  da  ab- 
bracciare p.  e.  anche  le  confraternite  (per 
la  parte,  si  intende,  destinata  al  culto) 


è  ornai  costante  nella  giurisprudenza. 
Gfr.  Scaduto,  I,  n.  176.  È  dubbio  per 
contro  se  la  debbano  pagare  gli  enti,  ove 
lo  scopo  di  culto  è  puramente  accessorio; 
Scaduto,  li,  n.  455;  contro  Gassaz. 
Roma  ^Vs  1879,  App.  di  Catania  Vs  1891 
(Riv.  di  D.  eccl.;  ff  237).  —  Per  la  li- 
qiiidazione,  lo  stabilimento  e  la  riscos- 
sione della  quota  di  concorso  saranno 
seguite  le  basi,  i  modi  e  le  norme  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  relativi  alla  tassa 
di  manomorta  (art.  31  ;  vedi  sopra  n.  16). 
Se  non  che  mentre  lo  stesso  art.  31  dis- 
poneva che  oltre  le  deduzioni  ivi  deter- 
minate, non  se  ne  sarebbe  ammessa  altra 
che  quella  stessa  della  tassa  di  mano- 
morta, la  legge  «V^  1867,  art.  20,  sta- 
bili che  la  quota  di  concorso  non  sarà 
riscossa  che  sul  reddito  depurato  dai  pesi 
inerenti  all'ente  morale  ecclesiastico  non 
soppresso  (circa  le  erronee  conse^enze 
che  si  vollero  trarre  dalla  dizione  di 
questo  art.,  e  circa  le  modalità  della  sua 
applicaz.,  cfr.  Scaduto,  li,  n^  458.  479). 
—  Questioni  per  determinare  se  la  quota 
di  concorso  debba  gravare:  a)  in  caso 
di  unione  di  due  benefici  9g^ue  prind' 
paliter,  p.e.  di  due  mense  vScoviu,  sulle 
rendite  riunite  o  sulle  separate;  b)  in 
caso  che  non  esistano  prebende  distmte 
nel  capitolo,  ma  solo  una  massa  comune, 
su  questa  oppure  sulle  singole  ouote; 
e)  in  caso  che  esistano  delle  prebende 
distinte  nel  capitolo  e  si  facciano  inoltre 
delle  distribuzioni  corali  tratte  dalla 
massa  piccola,  sul  provento  cumulato 
della  prebenda  e  delle  distribuzioni  (de- 
falcando da  queste  il  numero  medio  delle 
assenze,  cfr.  Scaduto,  II,  n.  460),  op- 
pure sulla  massa  piccola  in  ouanto  co- 
stituisca un  ente  a  so.  Dalla  diversa  ri- 
soluzione di  tali  quesiti  dipendono  due 
conseguenze:  una  di  fatto,  cioè  l'entità 
stessa  della  quota  di  concorso,  dato  il 
suo  carattere  non  proporzionale,  ma  pro- 
gressivo; l'altra  di  diritto,  cioò  la  clas- 
sificazione di  questa  quota  fra  le  tasse 
reali  o  fra  le  personali.  Ora  quanto  al 
primo  punto  la  Gass.di  Nap.(**/Q  1875)  de- 
cise per  l'imposizione  della  tassa  sui  be- 
nefici separati,  ma  quella  di  Roma  ripetu- 
tamente (p.  e.  :  ^''/f  1880)  in  senso  con- 
trario (cosi  Maffni,  465;  Scaduto,  II, 
459);  quanto  al  secondo  l'amministraz. 
del  Fondo  per  il  culto  (Gire.  3/3  1867)  si 
pronunciò  per  la  tassazione  separata  ;  la 
quale  è  pure  annessa  a  proposito  del 
terzo  caso,  nel  senso  cioè  di  colpire  il 
provento  delle  distribuzioni  corali  cumu- 
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late  con  la  prebenda  e  non  la  massa  pic- 
cola (così  Gaasaz.  di  Roma  **/|.  1889,  in 
Riv.  di  D.  eccl.  I,  206;  Scaduto,  II, 
n.  460.  La  steasa  soluzione  è  per  più 
forte  ragione  ad  adottarsi  nel  caso,  che 
non  si  tratti  di  cumu]{ire  la  prebenda 
con  le  distribuzioni  corali,  ma  la  pre- 
benda distinta  e  la  quota  della  massa 
comune  o  massa  grande;  in  tal  senso 
Gire.  Fond.  d.  C.  «/a  e  "/g  1867).  La  giuris- 
prud.  della  Gass.  di  Roma  (omai  domi- 
nante) sul  primo  punto  aggrava  la  tassa; 
la  soluzione  data  al  secondo  la  allegge- 
risce; cosi  pure  quella  data  al  terzo,  ma 
in  proporzioni  mmori.  Giustamente  poi 
dalle  soluzioni  sopra  rirordate  la  Gass. 
di  Roma,  contro  il  parere  dei  Gons.  di 
Stato  (Vit  1077),  ha  costantemente  de- 
ciso (477  1877,  Vi  1879,  '«/e  1880,  «Y^, 
1889,  così  il  più  degli  autori,  p.  e.  Ma- 
gni, 460:  Bertolotti,  1,  99;  Olmo, 
n.  164),  cne  la  quota  di  concorso  è  una 
tassa  personale  la  quale  colpisce  non 
Tente  nella  sua  sostanza,  ma  il  titolare 
nel  suo  rodimento.  Le  ragioni,  che  in 
favore  della  realità  lo  Scaduto  (II,  n.  458) 
trae  dalla  lettera  stessa  della  legge,  ci 
sembrano  bensì  gravi,  ma  non  tali  da 
elidere  il  risultato  logico  delle  soluzioni 
più  sopra  segnate,  che  del  resto  lo  stesso 
autore  acco^ie  in  pratica.  Dal  carattere 
personale  discende  che  Terede  deUHn ve- 
stito e  non  il  suo  successore  nel  bene- 
ficio sia  debitore  delle  rate  non  pagate 
(contro:  Scaduto,  Loc.  cit.). 

II.  Tassa  straordinaria  del  30  <^ 'o  ^ed. 
sopra  p.  125;  Magni ,  p. 449sgg.;  Sca- 
duto, II,  n.  450  sg^.).  Più  che  non  una 
vera  tassa  essa  costituisce  una  parziale 
incamerazione  del  patrimonio  ecclesia- 
stico, tanto  degli  enti  soppressi  quanto 
di  quelli  conservati,  come  quella  che 
venne  esatta  tutta  in  una  volta  con  ras- 
segnare senza  più  al  Demanio  dello  stato 
i  Vio  ^^^^  del  patrimonio  dei  primi,  omai 
attribuito  al  Fondo  per  il  culto,  come 
delle  rendite  intestate  ai  secondi  in  so- 
stituzione del  loro  patrimonio  immobi- 
liare. Essa  venne  istituita  dalla  leg.  <Vg 
1867,  art.  18,  il  quale  fissò  per  i  due  di- 
versi casi  della  sua  applicazione  queste 
due  forme  diverse  di  riscossione: 

1**  Enti  soppressi.  Le  ipotesi  posson 
essere  due  :  a)  o  le  leggi  di  soppressione 
erano  già  state  loro  applicate,  e  quindi 
i  loro  beni,  convertiti  in  rendita,  erano 
omai  già  passati  al  fondo  per  il  culto,  e 
allora  si  stabilì  ,che  sul  patrimonio  da 
questo  rappresentato  fosse  cancellato  il 


30  per  cento  della  rendita  ad  esso  inte- 
stata; ìf)  oppure  si  trattava  di  soppres- 
sioni non  ancora  eseguite  o  da  es^^tiirsì 
in  forza  della  stessa  legge  del  lm7,  e 
allora  si  stabilì  che  fosse  iscritto  il  30 
per  cento  di  meno  della  rendita  di  cui 
si  avrebbe  dovuto  fare  l'iscrizione  in  capo 
al  Fondo  per  il  culto.  Ma  al  Fondo  per  il 
culto  dovevano  passare  pure  oltre  ai  ti- 
toli di  rendita  anche  i  canoni,  i  censi, 
i  livelli,  le  decime  e  le  altre  annue  pre- 
stazioni già  di  appartenenza  d^li  enti 
soppressi.  Qui,  in  luogo  di  lare  una  pre- 
levazione  diretta,  se  ne  fece  una  indi- 
retta, con  lo  stabilire  che  sul  70  per  cento 
della  rendita,  che  rimaneva  ad  assegnare 
al  Fondo  per  il  culto,  si  iscrivesse  in 
meno  il  30  per  cento  del  valore  di  tali 
annualità. 

2®  Enti  conservati.  Si  ritiene,  inscri- 
vendolo in  meno,  il  30  per  cento  della 
rendita  dovuta  a  ciascun  ente,  in  sosti- 
tuzione dei  beni  stabilì  passati  ai  De- 
manie.  Anche  per  i  canoni,  censi,  li- 
velli ecc.  appartenenti  a  questi  enti  con- 
servati si  fece  la  stessa  prelevazione 
indiretta  che  per  quelli  assonati  a) 
fondo  per  il  culto.  Se  non  che  qui  po- 
teva presentarsi  un  caso,  che  per  rispetto 
al  fondo  per  il  culto,  era  escluso  a  priori 
(non  si  può  quindi  con  lo  Scaduto,  IL 
n.452,  riferire  questa  aggiunta  del  secondo 
alinea  anche  al  primo),  cioè  il  caso,  che 
il  patrimonio  di  un  ente  conservato  fosse 
composto  di  prestazioni  annue  in  quan- 
tità COSI  superiore  a  quella  degli  altri 
beni,  che  il  70  ner  cento  di  ouesti  non 
ammontasse  al  dO  per  cento  ai  tali  an- 
nualità. E  allora,  oltre  alla  prelevazione 
indiretta,  cioè  alla  prelevazione  dei  n- 
manenti  70  per  cento,  si  stabilì  si  fa- 
cesse ancora  una  prelevazione  diretta 
sussidiaria,  cioè  si  prelevasse  una  quota 
di  tali  annualità,  fino  a  raggiungere  com- 

f flessivamente  il  30  per  cento  del  loro  va- 
ore.  In  questo  caso  il  patrimonio  del- 
Tonte  conservato  rimaneva  privo  di  ren- 
dita e  composto  di  sole  annualità. 

L^ecclesiasticità  di  cui  nel  citato  ar- 
ticolo 18  dovrebbe  intendersi  in  senso 
largo  e  non  in  quello  di  erezione  in  ti- 
tolo ecclesiastico,  cosi  da  comprendere 
le  confraternite.  Ma  queste  non  lo  farono 
per  contro,  cfr.  Scaduto,  1,  n.  176.  — 
Esenti  dalla  tassa  del  30  Vo  sono: 

1"  Le  parrocchie.  Cosi  secondo  l'ar- 
ticolo 18  della  1.  «/g  1867;  il  cui  disposto 
venne  tassativamente  determinato  e  par- 
zialmente anche  innovato  dall'art.  5  della 
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1.  *7g  1870,  la  (pale  ne  esentò;  a)  lì  be- 
nefìcio parrocchiale;  b)  I  benefizi  a  cui 
sia  annessa  Tobbli^ione  principale  per- 
manente di  coadiuvare  il  parroco  (se- 
condo alcuno  anche  le  cappellanie  che 
abbiano  tale  obbligo,  cfr.  Magni,  451, 
e  sopra  p.  703);  e)  11  patrimonio  delle 
Chiese  parrocchiali  e  delle  succursali, 
amministrato  dalle  Fabbricerie,  opere  od 
altre  amministrazioni.  Quanto  a  quest*ul- 
timo  punto  però  Tesenzione  non  ha  ef- 
fetto se  non  dal  V(  ^^'^^  :  cosicché  il  go- 
verno ha  il  diritto  di  esigere  su  tale  jpatri- 
monio  per  il  periodo  di  tempo  dal  giorno, 
in  cui  entrò  in  vigore  la  legge  ^Vs  ^S^*^» 
al  Vi  1871  la  tassa  del  30 o/o;  la  quale 
in  questo  caso  assume  la  figura  di  vera 
tassa  e  non  più  di  parziale  incamera- 
zione. 

2o  Le  rendite  derivanti  dai  beni  delle 
corporazioni  religiose  di  Roma  (non  anche 
quindi  delle  sedi  suburbicane)  e  degli 
Ènti  ecclesiastici  conservati  nella  stessa 
città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicane 
(Leg.  *»/e  1873,  art.  20). 

3°  1  canonicati  delle  cattedrali,  i  be- 
nefizi o  le  cappellanie,  si  conservati  che 
soppressi,  pure  di  tali  chiese,  le  rendite 
dei  quali  non  superino:  quanto  ai  primi 
le  lire  800,  quanto  ai  secondi  le  lire  500; 
non  che  gli  assegni  pacati  agli  attuali 
investiti  dal  Fondo  per  il  culto,  i  quali 
non  superino  le  lire  500.  I  canonicati  il 
cui  reddito  superi  le  lire  800,  ma  non  le 
1600,  non  sono  tassati  se.  non  per  la  i>arte 
di  reddito  superiore  alle  lire  800  ;  i  be- 
nefizi semplici  e  le  cappellanie  il  cui 
reddito  su^rì  le  lire  500  ma  non  le  800, 
sono  tassati  solo  suireccedenza  dalle  lire 
500;  ^li  assegni  del  Fondo  per  il  culto 
supenorì  alle  lire  500  sono  pure  solo 
tassati  su  tale  eccedenza  (Le^.  *^/e  1873, 
art.  25:  Tefficacia  di  questo  disposto  non 
si  esplica  se  non  dal  Vi  1B73  in  poi). 

4»  I  beni  delle  cappellanie  ecclesia- 
stiche 0  laicali,  e  delle  fondazioni  e  le- 
gati pii  ad  oggetti  di  culto,  per  i  quali 


i  patroni  improprii  abbiano  esercitato  il 
d.  di  svincolo,  nelle  forme  e  con  le  condi- 
zioni, di  cui  nell'art.  5  della  L  ^/,  1867, 
e  fra  cui  principale  (niella  di  aver  pa- 
gata la  doppia  tassa  di  saccessione  nra 
estranei,  e  quindi  una  tassa  del  ^%; 
onde  tra  il  patrovo  i^vendicante  e  quello 
svincolante  corre  la  differenza  che  il  primo 
paga  invece  una  tassa  del  30  o/^ ,  cfr.  sopra 
p.  697  (Leg.  *5/8  1867,  art.  18). 

&>  Oli  edifici  addetti  al  culto  e  di- 
chiarati monumentali  e  le  loro  rendite 
(risparmiati  dalFart.  1,  leg.  «/g  1867>, 
quando  dopo  la  detrazione  della  tassa  la 
rendita  rimanente  non  potrebbe  bastare 
al  loro  mantenimento  (Leg.  ^Vs  1870, 
art.  6). 

6o  Oli  edifìci  addetti  al  culto,  anche 
se  non  monumentali,  gli  episcopi,  le  ca- 
noniche, i  seminari,  le  abitazioni  del 
personale  addetto  alla  chiesa,  i  locali 
d^amministrazione  ;  ma  questi  non  per 
disposiz.  esplicita  di  legge,  sLbbene  do- 
poché nella  giurisprudenza  ^udiz.  ed 
amministr.  prevalse  il  principio  che 
esente  dalla  tassa  fosse  tutto  quello  che 
lo  era  dalla  conversione,  e  cne  avesse 
carattere  di  demanio  pubblico.  Cfr.  Sca- 
duto, li,  n.  453.454. 

Alla  tassa  del  30  %  furono  espressa- 
mente assoggettati  i  neni  delle  soppresse 
Corporazioni  religiose  di  Lombardia 
(Leg.  «/g  1867,  articolo  18,  alin.  e).  — 
Quando,  per  affetto  della  tassa  straordi- 
naria del  30  per  cento,  il  reddito  netto 
di  un  vescovado  fosse  ridotto  ad  una 
somma  inferiore  alle  lire  6000,  gli  at- 
tuali investiti  riceveranno  dal  fondo  pel 
culto  una  somma  annuale  che  compia 
le  6000  lire  (Leg.  «/a  1867,  artic.  19). 
Cfr.  per  Tapplicazione  di  questo  disposto. 
Romano,  I  Vescovadi  e  Tart.  19  ecc., 
in  Riv.  di  D.  eccl.  Il,  449  sgg.  —  Questa 
tassa  è  reale,  e  non  soggetta,  alla  pre- 
scrizione quinquennale;  Gass.  di  Roma 
«4/4  1892  (RivisU  di  D.  eccl.  II.  """^ 
Magni,  457. 
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m.  Fonti  del  patrimonio  ecclesiastico. 
§  169.  —  1.  Contribuzioni  spontanee  dei  fedeli.  Dotazione  dello  Stato. 

I.  1.  Già  negli  inizi  della  chiesa  i  fedeli  facevano  delle  volon- 
tarie offerte  ^)  in  natura,  che  venivano  in  parte  consumate,  in  parte 
mandate  alle  altre  comunità,  o  anche  assegnate  al  clero,  quando 
non  fossero  impiegate  agli  scopi  di  cui  sopra.  Erano  inoltre  fatti 
dei  regali  al  vescovo  perchè  provvedesse  al  mantenimento  del  clero 
e  dei  poveri;  ed  oggidì  ancora  la  chiesa  raccoglie  i  donativi  spon- 
tanei dei  suoi  membri  entro  o  fuori  degli  edifici  ecclesiastici.  Tut- 
tavia per  le  collette  nelle  case^  che  possono  decretarsi  dal  vescovo, 
occorre  nei  vari  stati  l'autorizzazione  dell'autorità  pubblica*). 


§  169.  *)  Ved.  Hatch,  33. 

'^)  Non  in  Prussia  dopo  emanata  la 
costit.  quanto  alla  chiesa  cattolica*  salvo 
forse  in  virtù  delle  circol.  del  min.  dei 
culti  «/j  1874 ,  "/t  1875.  Quanto  alla 
chiesa  evangelica,  occorre  Tassenso  gov. 
per  le  collette  nelle  case,  1.  Va  1876,  24, 
7.  Weimar:  le  collette  cattol.  nelle  chiese 
debbono  essere  approvate  dal  gov.  (1.  ^^o 
1823,  23^;  così  in  Sassonia  per  tutte  le 
collette  in  chiesa  (Sey  d  e w i  t z,  God.  136. 
138);  in  Baviera  per  le  Coli,  pubbliche 
e  nelle  case  (Arch.  11,  463);  in  Austria 
per  le  coli,  nelle  case  (Arch.  14,  434). 
per  gli  altri  paesi  tedeschi  ved.  Fried- 
berg,  Verf.-R.  142.  175.—  Itolia:  Leg. 
»/«  1889  sulla  Pubbl.  Sicurezza,  art.  84: 
<  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  del 
circondario  potrà  permettere,  nel  terri- 
torio di  sua  giurisdizione,  questue  o  col- 
lette per  iscopo  filantropico,  scientifico 
0  di  beneficenza,  o  per  sollievo  di  pub- 
blici infortuni,  fissandone  le  norme  e  la 
durata.  —  Ogni  altra  questua  o  colletta, 
comprese  le  questue  religiose  fuori  dei 
luoghi  destinati  al  culto,  è  punita  col- 
lariesto  fino  ad  un  mese  ».  Questo  art. 
venne  dal  Gons.  di  Stato  (Par.  ^Vs  1890, 
in  R.  di  D.  eccl.,  I.  212;  così  pure  Gire, 
min.  3/h  1890,  ih.,  297)  ritenuto  applica- 
bile alle  questue  delle  fabbricerie,  come 
quelle  che  sarebbero  veramente  religiose^ 
avendo  a  scopo  immediato  un'opera  di 
culto  ;  non  per  contro  alle  oblazioni  che 
i  cappellani  e  campanari  si  recano  a 
raccogliere   nelle   famiglie  dei  parroc- 


chiani, come  quelle  che  avrebbero  il 
carattere  di  una  retribuzione  corrispet- 
tiva di  servizi  resi  ad  un  ente  dalla 
legge  riconosciuto,  quale  è  la  parrocchia. 
Per  contro  la  Gassaz.  di  Roma  («/^  1890» 
in  Riv.  di  D.  eccl.,  I,  130)  ritenne  che 
il  parroco,  il  quale  si  reca  presso  le 
famiglie  dei  parrocchiani  per  la  raccolta 
consuetudinaria  dei  prodotti,  incorre  nella 
contravvenzione  di  cui  nel  cit.  art.  84. 
A  torto,  secondo  noi,  il  Gons.  di  Stato 
ha  voluto  distinguere  circa  lo  scopo  delle 
collette,  poiché  l'art.  84  le  colpi  tutte, 
comprese  quelle  aventi  scopo  religiosa 
e  non  soltanto  queste.  L'argomentare 
della  rubrica  del  Tit  111  della  legge: 
Disposizioni  relative  alle  classi  perico- 
lose della  società,  non  regge,  poiché  il 
pericolo  per  la  buona  fede  e  la  moralità 
pubblica  non  é  punto  maggiore  nelle 
collette  fatte  dai  fabbricieri  di  quanto  lo 
sia  in  quelle  dei  cappellani  e  campanari. 
Né  si  può  dire  che  applicando  a  questi 
l'art.  gA  cessi  una  forma  di  retribuzione 
necessaria,  poiché  tale  necessità  sarà  ap- 
punto un  motivo  perché  lautorità  com> 
petente  conceda  sempre  in  tali  casi  1  au- 
torizzazione. Bisognerebbe  dunque  soste- 
nere che  la  raccolta  dei  prodotti,  anche 
auando  si  tratti  di  una  vera  esazione  di 
decime,  non  cada  sotto  il  concetto  ge- 
nerico di  colletta,  perché  si  potesse  esen- 
tarla dal  disposto  deirart.  84.  Né  il  fatto 
che  il  diritto  alle  decime  sia  stato  an- 
cora riconosciuto  negli  investiti  alFepoca 
della  pubblicazione  della  1^.  ^*/^  1887, 
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2.  Quando  la  chiesa  acquistò  la  facoltà  di  possedere,  allora  in- 
cominciarono i  fedeli  a  trasmetterle  i  loro  beni  per  atto  tra  vivi 
0  d'ultima  volontà.  A  tal  uopo  già  il  dir.  romano  concedeva  dei 
molteplici  privilegi,  i  quali^  accresciuti  ancora  dalla  consuetudine, 
passarono  di  poi  nel  dir.  canonico.  Così  quanto  ai  testamenti  ca- 
nonici ^)  ad  pias  causas  o  fatti  innanzi  al  parroco  e  a  due  o  tre 
testimoni.  Quest'ultima  forma  non  venne  accolta  in  Germania  dal 
dir.  comune  %  e  le  leggi  dello  stato  non  soltanto  entrambe  le  abo- 
lirono, ma  hanno  tolto  ancora  parecchie  prerogative  che  compete- 
vano alla  chiesa  secondo  il  dir.  antico  *). 

n.  Le  masse  dei  beni  per  tal  modo  accumulate  vennero  dopo 
la  Riforma  tolte  dagli  stati  evangelici  alla  chiesa  cattolica,  finche 
il  Reichsdeputationshauptschluss  del  1803  ^  )portò  la  secolarizzazione 
anche  negli  stati  cattolici,  come  già  era  accaduto  in  Francia  "^  per 
opera  della  Rivoluzione.  I  governi  soddisfecero  all'obbligo  che  nel 
1803  si  erano  assunto  di  dare  una  dotazione  mediante  una  conven- 
zione delle  cosi  dette  bolle  delle  circoscrizioni  ^.  E  tale  obbligo 
incombeva  loro  tanto  piìi  strettamente  per  rispetto  alla  chiesa  evan- 
gelica, in  quanto  essi  non  la  immisero  ®)  se  non  in  via  d'eccezione 
nel  possesso  dei  beni  già  appartenenti  alla  cattolica  —  *). 


può  giustificare  ch'essi  adottino  quella  ' 
forma  speciale  di  esazione  che  è  appunto 
la  colletta,  senza  ottemperare  alle  for- 
malità, che  la  legge  ha  creduto  per  ra- 
gioni di  pubblica  sicurezza  di  prescrivere 
in  materia  di  collette.  Gfr.  per  il  periodo 
anteriore  alla  leg.  ^/e  18o9,  Saredo, 
in  Dig.  it.,  s.  V.  Accattonaggio,  p.  271 
sgg..  Scaduto,  li,  n.  263  sgg- 

»)  Ved.  e.  11  X  (3,  26).  Vedi  Torigi. 
naie  di  questa  disposizione  (avente  però 
un  tutt' altro  significato)  in  Borgia, 
Istoria  della  chiesa  e  città  di  Vercelli, 
Nov.  1723,  p.  240.  Schulte,  inZ.f.  Gi- 
vilr.  u.  Proz.  8,  180.  —  Gfr.  Telesio, 
Dei  privilegi  dei  testam.  ad  pias  causas 
secondo  l'antico  diritto,  in  Dir.  e  Giurispr. 
Il,  (1886.87),  p.  375  e  passim  ;  III.  37  sgg. 

*)  Keller,  Pandekten,  §  544. 

^)  Secondo  TOrdin.  proc.  civ.  non  ha 
luogo  più  nessuna  in  integrum  restituHo. 
Quanto  al  beneficiumcompetentiae^yed. 
sopra  §  54,  27. 

«)  Ved.  sopra  §  18,  1. 

')  Ved.  Laurent,  Ch.  e  St.  in  Bibl. 
di   Scienze  poi.  Voi.  Vili,  Tor.  1890, 


p.  48  sgg.  La  dotazione  dello  stato  co- 
minciò dal  decr.  «Ai  1789.  Ved.  Goncord. 
art.  14.  Decr.  e/^,  1813  in  Dupin,  Ma- 
nuel, 352.  Lécouzon -Le-Duc,  Les 
origines  du,  budget  des  Gultes;  in  An- 
nales  de  TÉcole  libre  des  se.  poi.,  1889, 
274.  Bourgnin,  Etudes  sur  les  biens 
ecclés.  avant  la  révolut.  Par.  1890.  Per  i 
Paesi  bassi  ved.  Garpentier  Alting, 
De  Staat  en  de  Kerkelijke  Financien, 
Shoom  1886,  74. 

^  Ved.  per  altro  quanto  alla  Prussia 
Arch.  52,  290.  —  Gon  questo  si  collega 
la  promessa  fatta  nelle  più  recenti  carte 
costituzionali  di  mantenere  in  avvenire 
il  patrim.  ecclesiastico.  Ved  Friedberg, 
Verf.-R.  92. 

»)  Ved.  sopra  §  167. 

(**)  Liquidazione  del  Patrimonio  eccle- 
siastico in  Italia.  Gfr.  Ferrara,  La  Le^. 
sulfasse  eccl.,  in  N.  Ant.,  Ili.  (febbraio 
1867);  Scialoia,  La  Chiesa,  lo  Stato  e 
la  liquid.  dell'asse  eccl.,  Ibid.  V.  (ag. 
1867);  Bertozzi,  Notizie  storiche  e  sta- 
tistiche sul  riordinamento  dell'asse  eccl. 
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nel  rc^no  dltalia,  in  Annal.  di  Statist., 
serie  2,  voi.  4  (Roma  1879);  Tiepolo, 
Od.  cit.,  168  e  passim;  Magni,  Op.  cit^ 
^i  sgg.;  Scaduto,  Manuale,  11,  n.  357 
e  sgg.;  Olmo,  Asse  eccL,  in  Dig.  ital., 
disp.  151.  164. 

L  Esso  non  fu,  come  in  altri  paesi, 
senza  più  incamerato,  cioè  attribuito  allo 
Stato,  ponendosi  al  tempo  stesso  a  carico 
di  questo  di  corrispondere  una  dotazione 
agli  enti  ecclesiastici  riconosciuti  ;  ma 
venne  per  principio  mantenuto  in  pro- 
prietà aegli  enti  conservati,  oppure  attri- 
buito, per  quella  parte  ch'era  di  spet- 
tanza aegli  enti  soppressi,  a  nuovi  enti 
perchè  lo  impiegassero  in  opere  di  reli- 
gione o  di  beneficenza  o  (T  istruzione, 
oppure  ai  privati  aventi  diritto  sul  me- 
desimo. Una  parziale  incamerazione  si 
ebbe  tuttavia  con  la  tassa  del  30  ^/q^  di 
cui  ved.  sopra  p.  708.  Però,  in  odio  alla 
manomorta,  tutti  i  beni  immobili  degli 
enti  ecclesiastici,  cosi  dei  conservati  come 
dei  soppressi,  vennero  soggetti  a  con- 
versione; il  che  significa  che  i  beni  stessi 
passano  al  Demanio,  mentre  in  favore 
degli  enti  morali,  cui  i  beni  appartene- 
vano, si  iscrive  una  rendita  5  per  cento, 
pari  alla  rendita  accertata  e  sottoposta 
al  pagamento  della  tassa  di  manomorta. 
Per  regola  generale  i  beni  debbono  es- 
sere venduti;  ma  in  via  di  eccezione 
quanto  alla  Sicilia,  date  le  condizioni 
agrarie  dell'isola,  essi  furono,  a  somi- 
glianza di  quanto  vi  si  era  fatto  già 
sotto  Tantico  regime  per  i  beni  di  pa- 
tronato regio,  sottoposti  alla  censuazione, 
cioè  dati  ad  enfiteusi  perpetua  redimi- 
bile (Leg.  lo/g  1862,  in  6od.  eccl.  Il,  499; 
confermata  dall'art.  34,  1.  7,  1866,  e  dal- 
l'art. 16, 1.  «V,  1867;  Gfr.  Corico,  Storia 
della  enfiteusi  dei  terreni  eccles.  di  Si- 
cilia, Palermo  1871;  Bertozzi,  Op. 
cit.,  p.  19 sgg.:  Scaduto,  Man.  II, n.  369). 
Il  sostituire  la  censuazione  alla  aliena- 
zione venne  reso  facoltativo  anche  per  i 
beni  incolti  o  bonificabili  di  Roma  e  della 
provincia  romana  (art.  19,  l.  *®/g  1873). 
La  conversione  fu  per  la  prima  volta 
ordinata  dalla  leg.  ^/g  IStò,  ma  solo 
quanto  a  quei  beni  degli  enti  soppressi 
con  la  leg.  ^1^  1855,  eh  erano  stati  dalla 
medesima  assegnati  alla  Gassa  eccle- 
siastica. Essa  In  poi  estesa  agli  enti 
nuovamente  soppressi  con  gli  art.  11 
della  1.  V,  1866,  e  2  della  1.  «/«  1867. 
Ma  la  legge  del  1866  l'applicava  pure 
in  genere  ai  beni  degli  enti  conservati 
(non  esclusi   quelli  di   nuovo  acquisto, 


art.  32);  il  che  venne  fatto  pure,  con 
alcune  speciali  modalità ,  quanto  ai  beni 
d^li  enti  conservati  della  città  di  Roma 
e  oelle  sedi  suburbicarie  dall'art.  17  della 
1.  "/e  1873. 

II.  Dalla  conversione  furono  eccettuati 
alcuni  enti  in  genere  ed  alcuni  beni  in 
ispecie  : 

A.  Enti  : 

lo  1  benefizi  narrocchiali  (1.  V7  1866, 
art.  11,  alin.  2).  Che  fra  essi  si  abbiano 
pure  a  comprendere  tutti  in  genere  i  be- 
nefizi curati  0  coadiutorali,  è  fuori  di  con- 
testazione, cfr.  Galluzzi,  in  Gior.  it^ 
1874,  parte  1*,  serie  1%  p.  232.  A  torto 
però  SI  vuole  dal  più  aella  giurispni- 
denza  estende're  auesta  esenzione  a  tutti 
i  beni  spettanti  alla  parrocchia,  che  non 
siano  intestati  ad  una  fabbricerìa  o  ad 
un  ente  analogo;  cfir.  Tiepolo,  Op.  cit 
p.  179  sgg.;  ,Scaduto,  I,  n.  70.  Contro 
il  tentativo  di  salvare  dalla  conversione 
gli  interi  capitoli ,  aventi  cura  dramme 
collegiale,  si  reagì  con  interpretazione 
autentica  mediante  la  leg.  ^Ve  1B70,  ar- 
tic.  2,  che  ne  esenta  una  sola  prebenda 
curata,  o  una  quota  curata  di  massa. 

2»  Le  chiese  ricettizie  (1.  ''|^  1866, 
art  11,  alin.  2);  le  quali  però  vennero 
in  seguito  soppresse  con  la  leg  'Vs  ^^^ 
(ved.  sopra  p.  695). 

3°  Le  cappellanie  laicali  e  i  bene- 
fizi di  patronato  laicale  0  misto  (leg.  V7 
1866,  art.  18,  n.  4)  ;  poiché,  esercitandosi 
per  i  loro  beni  i  diritti  di  rivendicazione  e 
svincolo,  è  assicurato  cosi  il  loro  rìtoroo 
alla  libera  commerciabilità.  Dicendo  l'ar- 
ticolo 11  della  1.  V7  1866  che  saranno 
convertiti  i  beni  dì  qualunque  Ente  mo- 
rale ecclesiastico ,  si  vollero  eccettuare 
quelli  delle  fabbricerie  e  quelli  delle 
confraternite,  perchè  di  enti  laicali.  Ma 
se  per  rispetto  a  queste  ultime  tale  ri- 
mase la  giurispr.  giudiz.  ed  amministr. 
dominante,  per  quanto  reccleeiasticità 
di  cui  all'art  11  si  debba  intendere  in 
senso  largo,  e  non  in  quello  di  erezione 
in  titolo  canonico  (cfr.  Scaduto,  I, 
n.  176),  per  rispetto  alle  prime  la  legge 
'Vs  ^B70  stabili  esplicitamente  che  si  do- 
vevano convertire  i  beni  immobili  delle 
Fabbricerie  e  Hi  altre  amministrazioni 
in  genere  delle  chiese  parrocchiali,  delie 
sussidiarie,  dei  santuari  ed  oratori,  ecc. 
(art  1<>);  al  quale  disposto,  come  di  in- 
terpretazione, fu  data  efficacia  retroattiva 
(art.  7). 

B.  Beni. 

1^  Gli  edifizi  ad  uso  di  culto  che  ai 
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conserveranno  a  questa  destinazione,  in 
un  coi  quadri^  statue,  mobili  ed  arredi 
sacri  che  vi  si  trovano  (1.  ''/^  1866,  ar- 
ticolo 18,  n.  1;  1.  "/»  1870,  n.  1);  non 
che  gli  edifizi  necessari  ad  uso  d'uffizio 
delle  rispettive  Amministrazioni,  o  di  abi- 
tazione dei  Rettori,  Coadiutori,  Cappel- 
lani, Custodi  ed  inservienti  della  chiesa, 
con  limitazione  alla  parte  strettamente 
necessaria  (1.  ^Vs  1B70,  art.  4,  n.  2). 

2^  Qli  episcopii,  i  fabbricati  dei  se- 
minari e  de^  edifizi  inservienti  ad  abi- 
tazione degli  investiti  degli  Enti  morali, 
co^li  orti,  giardini  e  cortili  annessi,  e 
gli  edifizi  inservienti  ad  abitazione  delle 
religiose,  finché  duri  l'uso  temporaneo  a 
queste  concesso  (1.  1886,  art.  18,  n.  2; 
vedi,  per  una  interpretazione  eccessiva- 
mente larga  di  questo  disposto  in  favore 
dei  seminari,  Taraschi,  in  Riv.  di 
D.  eccl.  1,  705). 

3^  I  fabbricati  dei  conventi  sop- 
pressi, che  furono  devoluti  o  allo  Stato, 
o  alle  Provincie  o  ai  comuni  (1.  1886, 
a.  18,  n,  3»). 

4»  I  mobili  e  ^li  effetti  necessari 
all'uso  personale  di  ciascun  membro  delle 
corporazioni  soppresse  (ib.  n.  5o). 

5®  I  libri,  1  manoscritti,  i  documenti 
scientifici,  gli  archivi,  oggetti  d*arte, 
mobili  inservienti  al  culto,  quadri,  sta- 
tue, arredi  sacri  che  si  troveranno  negli 
edifizi  appartenenti  alle  Corporazioni  re- 
ligiose soppresse  (ib.  n.  6>). 

6^  Gli  edifizi  monumentali  colle  loro 
adiacenze  e  coi  mobili  (ibid.  n.  7<*). 

7«  Le  cave  dei  marmi  addette  a 
auelle  chiese ,  che  con  D.  R.  verranno 
oichiarate  monumenti  patrii,  e  che  sono 
destinate  esclusivamente  alla  manuten- 
zione, riparazione  e  completamento  delle 
suddette  chiese;  per  quanto  tali  case 
facciano  parte  dei  beni  di  una  fabbri- 
ceria (1.  "/h  1870  art.  3). 

III.  Quindi  dell  antico  patrimonio  ec- 
clesiastico una  parte  ha  conservato  bensì 
ancora  questo  suo  carattere,  ma  un'altra 
parte  lo  perdette. 

A,  11  patrimonio  ecclesiastico  odierno 
spetta: 

1^  Agli  enti  conservati,  i  quali  hanno 
la  proprietà:  a)  delle  rendite  loro  inte- 
state in  seguito  alla  conversione;  b)  dei 
canoni,  censi,  livelli,  ecc.,  salvo  la  parte 
che  il  demanio  possa  aver  prelevato  di- 
rettamente (1.  ^Vs  1867,  art.  3,  alin.  4»; 
cfr.  sopra  p.  708);  e)  degli  immobili  e  dei 
mobili  esentati  dalla  conversione  ed  as- 
segnati loro  dalla  legge.  —  Le  chiese 


parrocchiali  di  Roma  ottennero  pure  una 
parte  dei  beni  già  appartenenti  alle  case 
religiose  annesse  alle  chiese  parrocchiali 
di  quella  città,  in  tale  misura  però  che 
la  rendita  di  ogni  parrocchia  non  su- 
perasse le  lire  3000  (L.  <%  1873,  art.  2, 3). 

2o  Al  Fondo  per  il  Culto.  Sostituito 
e  succeduto  allaCfassa  ecclesiastica  con 
Tart.  25  della  1.  V?  i866 ,  il  suo  patri- 
monio si  compone:  a)  della  rendita  cor- 
rispondente al  reddito  dei  beni  degli  enti 
soppressi,  salvo  però  i  beni  degli  enti 
r^olari  della  città  di  Roma  (cfr.  art.  2, 
1.  ^Va  1B73),  e  degli  enti  secolari  di 
Roma  e  delle  sedi  si]ui>urbicarie  (alin.  3^ 
art  16,  1.  "/e  1873).  Occorre  però  si 
detragga  il  5  7o  prelevato  dal  Demanio 
per  spese  di  amministrazione  (1.  7?  1^66, 
art.  11  ;  1.  **/g  1867,  art.  2);  non  che  la 
tassa  del  30  %  (ved.  sopra  p.  708).  b)  Dei 
canoni,  censi,  livelli,  ecc.,  snk  spet- 
tanti a  tali  enti  (legge  «/g  1867,  art.  2, 
alin.  30).  e)  Dei  proventi  della  quota  di 
concorso  (ved.  sopra  p.  706).  d)  Di  alcuni 
immobili,  esentati  dalla  conversione;  dei 
quali  però  altri  spettano  al  Fondo  eolo 
transitoriamente,  ed  altri  stabilmente; 
cfr.  Scaduto,  Man.,  II,  n.  359.  e)  Della 
rendita  e  dei  beni  assegnati  in  genere 
per  servizio  0  spese  di  culto  (1.  V?  1866, 
art.  25;  cfr.  però  Scaduto,  n.  357).  — 
1  suoi  scopi  sono  esclusivamente  di  culto 
(1.V,  186^art.28). 

o<*  Al  Fondo  speciale  per  usi  di  be- 
neficenza e  di  religione  nella  città  di 
Roma,  il  cui  patrimonio  si  compone  dei 
beni  delle  corporazioni  e  degli  enti  ec- 
clesiastici soppressi  in  quella  città,  i 
quali  non  siano  stati  destinati  a  qualche 
scopo  specifico  (1-  'Ve  1B73,  art.  3).  La 
sua  amministrazione  passò  bensì  dalla 
Giunta  liquidatrice  delPasse  ecclesiastico 
in  Roma,  e  dal  R.  Commissario  che  vi 
succedette,  al  Fondo  per  il  Culto  (Legge 
"/t  1877,  n.  4728,  Cod.  eccl.  HI,  11^), 
ma  esso  non  si  fuse  punto  con  questo 
ultimo. 

B.  La  parte  dell'antico  patrimonio  ec- 
clesiastico, che  perdette  tale  carattere, 
venne  destinato  a  scopi  0  di  pubblica  0 
di  privata  utilità. 

l^*  Scopi  ora  d*utile  pubblico  econo- 
mico, ora  a  istruzione  e  di  beneficenza, 
ebbero  gli  assegni  fatti: 

a)  Allo  Stato  :  a  con  la  tassa  straor- 
dinaria del  30^/p  ;  p  con  attribuirgli  o 
direttamente,  cioè  incamerandoli  senza 
più,  0  indirettamente,  cioè  devolvendoli 
al  Ministero  della  Istruzione  pubblica,  i 
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beni  deirOrdine  dei  Gesuiti  e  delle  Cor- 
porazioni affini ,  man  mano  che  si  ven- 
nero sopprimendo  (vedi  sopra  p.  347;  e 
cfr.  Scaduto,  II,  n.  370),  non  che  i 
beni  di  alcuni  ordini  cavallereschi  (di 
S.  Stefano  in  Toscana,  decr.  "/^  1859; 
Costantiniano  in  Napoli,  decr.  ^^j^  1860); 
Y  con  la  devoluzione  dei  tre  quarti  deeli 
avanzi,  che  s*  andranno  verificando  nelle 
rendite  del  Fondo  par  il  culto,  destinate 
al  pafi^amento  delle  nensioni  ai  religiosi 
(l  V?  1866,  art.  35,  alin.  4).  Un  ac- 
conto di  tali  diritti  venne  prelevato  dal 
tesoro  dello  Stato  in  forza  della  leg.  ^U 
1892,  art.  1  (Riv.  di  D.  eccl.,  II,  746), 
che  obbliga  il  Fondo  per  il  culto  a  cor- 
rispondergli con  effetto  dal  ^L  1891  un 
contributo  annuale  di  L.  2,500,000;  il 
quale  venne  di  poi  elevato  con  effetto 
dal  V7  1893  alla  cifra  di  L.  3,500,000 
(R.  Efecr.  «/„  1892,  in  Riv.  di  D.  eccl., 
HI,  186;  b  con  la  facoltà  attribuitagli 
dapprima  provvisoiiamente  (1.  ^U^  1861, 
n*  ^),  indi  stabilmente  (leg.  '^/,  1866, 
art.  20,  alin.  3;  art.  21),  di  occupare  per 
i  bisogni  di  servizio  pubblico,  i  fabbricati 
delle  case  soppresse  e  non  soppresse. 

b)  Alle  Provincie,  concedendo  loro: 
a  le  facoltà  di  adibire  ad  uso  di  scuole, 
asili,  ospedali,  ecc.,  i  fabbricati  dei  con- 
venti soppressi  (1.  7^  1866,  art.  20,  21); 
3  i  libri  e  gli  oggetti  d^arte  già  di  spet- 
tanza degli  enti  morali  soppressi,  nato 
che  le  pubbliche  biblioteche  od  i  musei, 
a  cui  essi  si  debbono  devolvere,  non  ab- 
biano personalità  propria,  0  non  apptar^ 
tengano  allo  Stato  0  ai  Comuni  (ibid., 
art.  24). 

e)  Ai  Comuni,  facendo  loro  le  stesse 
concessioni  che  alle  Provincie  (per  le 
concessioni  speciali  anteriori  cfr.  Sca- 
duto^ II,  n.  372);  ed  inoltre:  a  con  il 
devolvere,  sotto  determinate  condizioni 
ed  obbligazioni,  a  quelli  di  essi,  ove  esi- 
stono case  religiose  soppresse,  tutti  o 
quella  parte  dei  beni  mobili  esistenti  al 
tempo  della  consegna,  e  tutta  0  parte 
della  rendita  pubblica  iscritta  a  norma 
dell'art.  11  (della  1.  V^  1866,  cioè  in 
luogo  degli  stabili)  e  corrispondente  ai 
beni^  che,  per  titoli  legittimi,  si  trovino 
destinati  alla  cura  degli  infermi   o  alla 

Subblica  istruzione  elementare  o  secon- 
aria  (1.  V7  1866,  art.  19);  p  con  il  con- 
cedere a  ciascun  comune  il  quarto  della 
rendita  iscrìtta,  e  corrispondente  ai  beni 
delle  corporazioni  religiose  soppresse  nel 
comune  medesimo,  deootti  gli  oneri  e  le 
passività  gravitanti  sulla  rendita  stessa, 


e  sotto  minaccia  di  decadenza  a  favore 
del  Fondo  per  il  Culto  quando  non  lo 
impiegassero  per  scopi  di  pubblica  uti- 
lità e  specie  di  pubblica  istruzione.  Que- 
sto quarto  però  non  si  doveva  pa^re 
(analogamente  a  quanto  si  fece  per  j  tre 
quarti  dovuti  allo  Stato),  se  non  col  ve- 
rificarsi di  un  avanzo  nelle  rendile  del 
Fondo  per  il  Culto  destinate  al  pal- 
mento delle  pensioni  ai  religiosi;  ai  co- 
muni di  Sicilia  lo  si  diede  tuttavia  già  dal 
^L  1867,  con  determinate  restrizioni  (leg. 
7/7  1866,  art.  35);  t  con  rassegnare  la 
rendita  e  i  canoni,  censi,  li  veli  i«  ecc. 
delle  chiese  ricettizie  e  delle  comunità 
con  cura  d*anime  ai  comuni,  ove  esistono 
le  dette  chiese ,  facendo  però  obbligo  ai 
medesimi  di  dotare  le  fabbricerie  par- 
rocchiali e  di  costituire  il  supplemento 
di  assegno  ai  parroci  (1.  '^8  1867,  art.  2). 
b  I  comuni  delle  sedi  snburbicarie  di 
Roma  ebbero  ancora  i  beni  degli  enti 
secolari  ivi  soppressi  e  la  tassa  di  riven- 
dicazione e  svincolo  d^li  enti  stessi, 
perchè  li  destinassero  ad  uso  di  benefi- 
cenza e  d'istruzione  (1.  '%  1873,  art-  16s 
€  Quanto  alla  città  di  Roma  tale  devo- 
luzione si  fa  al  Fondo  speciale  per  usi 
di  beneficenza  e  di  religione^  di  cui  aopra 
(1.  «Ve  1873,  art.  16).  Al  comune  di  Roma, 
per  la  parte  che  concerneva  Tistnizione 
popolare,  oppure  agli  istituti  d'istruzione 
secondaria  o  supenore ,  per  la  parte  che 
la  concerne,  furono  assegnati  i  beni  delle 
case  soppresse,  i  cui  religiosi  attende- 
vano air  istruzione;  mentre  i  beni  di 
auelle  case,  i  cui  religiosi  prestavano 
1  opera  loro  nella  cura  d^r  infermi,  o 
che  attendevano  ad  opere  di  beneficenza, 
Tennero  assegnati  ad  ospedali  o  ad  opere 
pie  della  stessa  città  (1.  ^^^  1873,  art  2). 
2°  I  beni  facenti  parte  dell'  antico 
patrimonio  ecclesiastico  (in  lai^o  senso) 
possono  passare  ai  privati  a  titolo  di: 

a)  Riversione  0  devoluzione  (Tie- 
polo,  232, sgg.;  Scaduto,  II,  n.  380  e 
sgg.) ,  quando  il  fondatore  avesse  stabi- 
lito che  al  verificarsi  di  una  determinata 
condizione,  i  beni  stessi  dovessero  ritor 
nare  a  sé  0  ai  suoi  eredi  (riversione^  o 
passare  ad  altri  (devoluzione).  —  Così 
distingue  logicamente  lo  Scaduto;  ma  i 
decreti  umbro,  marchigiano  e  napole- 
tano parlano  in  ogni  caso  solo  di  devo- 
luzione, mentre  la  legge  del  1866,  ar- 
tic.  22,  distingue  la  riversabilità  in  quanto 
spetta  ai  privati,  e  la  devoluzione  in 
quanto  spetta  ai  comuni  ed  agli  enti 
morali  ;  distinzione  ch'è  difesa  dal  Tie- 
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polo.  —  Questo  diritto  di  riversione  o  de- 
voluzione, passato  sotto  silenzio  dalla 
legge  soppressiva  piemontese  del  1856, 
menzionato  dallart.  4  dei  decreti  umbro, 
marchigiano,  "/i«  ^860,  «/^  1861,  e  dal- 
Tart.  5  del  decr.  napoletano  "/j  1861, 
venne  di  poi  regolato  dalla  legge  del 
1866,  approvala  e  completata  da  quella 
del  186/.  E  tali  redole,  parte  confer- 
manti, parte  deroganti  il  diritto  comune, 
sono  :  a  La  condizione  di  riversabilità  o 
di  devoluzione  deve  essere  espressa  e  li- 
mitata al  solo  caso  di  soppressione 
(1.  V,  1866,  22).  Onde  non  possono  ba- 
stare per  dar  vita  a  questo  diritto  :  tanto 
il  fatto  che  la  soppressione  abbia  impe- 
dito Teffettuarsi  ulteriore  di  uno  scopo, 
di  un  modus,  di  una  causa,  aggiunta  ad 
una  donazione  (Cassaz.  Roma  74  1877, 
'Vii  1878).  poiché  la  soppressione  non  è 
punto  imputabile  al  gravato;  quanto  il 
semplice  fatto  della  conversione  (Cassaz. 
di  Roma  *5/  1377),  p  Questo  diritto 
non  si  può  far  valere  dagli  enti  eccle- 
siastici conservati  (legge  Vj.  1866,  22, 
confermata  dalla  «/?  1807,  éà;  però  solo 
quanto  alle  soppressioni  effettuate  da 
queste  due  leggi).  Tale  esclusione  non 
può  intendersi,  col  Tiepolo  (p.  243,  sgg.), 
limitata:  da  una  parte  al  caso  che  la 
devoluz.  importasse  il  mantenimento  dei 
beni  alla  stessa  destinaz.,  alla  anale  erano 
dapprima  vincolati;  e  dair altra  all'os- 
servanza delle  formalità  prescritte  per 
Tacauisto  degli  enti  morali  ;  ma  in  modo 
assoluto,  conforme  al  disposto  incondi- 
zionato della  legge,  y  Non  si  può  far 
valere  se  non  sulla  rendita  iscritta,  e 
quindi  non  sui  beni  stessi  (1.  1866,  ar- 
tic.  22;  1867,  art.  4:  con  effetto  retro- 
attivo, Cassaz.  Roma  '»/b  1878).  b  È  sog- 
getto ad  una  prescrizione  speciale  di  cin- 
aue  anni  (1.  1866,  23;  1867,  4:  con  ef- 
fetto retroattivo,  però  con  decorrenza  solo 
dalla  pubblicaz.  delle  rispettive  leggi). 
€  Non  può  farsi  valere  sui  beni  devo- 
luti ai  comuni  in  forza  delKart.  19, 1.  y^ 
1866  (ibid.,  art.  22,  alin.  ult.).  ti  Dalla 
rendita  si  detraggono  :  una  parte  pro- 
porzionale dei  pesi,  oneri,  passività  di 
ogni  specie,  cui  i  beni  erano  soggetti,  e 
delle  pensioni  vitalizie  ai  membri  delle 
corporazioni  religiose,  quanto  a  queste 
però  con  diritto  dì  rifusione  graduale  a 
misura  del  cessare  di  esse  (1.  1866,  22); 
non  che  la  tassa  del  30  o/q  e  il  5  7o  P^^* 
spese  di  amministrazione  a  favore  del 
demanio  (legge  «/g  1867,  art.  2.  18; 
cfr.  Scaduto,  Manuale,  II,  n.  382).  — 


Questo  diritto  di  riversibilità  0  di  devo- 
luzione, sorgerebbe,  secondo  alcuni,  dal 
diritto  comune,  onde,  per  es.,  la  legge 
piemontese,  pur  tacendone,  lavrebbeperò 
implicitamente  ammesso  (cosi  Scaduto, 
li,  n.  380,  e  Cassaz.  di  Torino  «A  1891, 
in  Riv.  di  D.  eccl..  Il,  97);  secondo  altri 
invece  sarebbe  a  considerarsi  come  una 
concessione  o  creazione  della  legge  (cosi 
Tiepolo,  236;  Cassaz.  Roma  "/4  1891, 
in  R.  di  Dir.  eccl.,  I,  783). 

b)  Rivendicazione  e  svincolo  (Tie- 
polo, 359,sg£[.;  Scaduto,  II,  n.  393, 
sffg.).  Ai  patroni  laicali  è  stato  riconosciuto 
il  diritto  di  rivendicare  i  beni  costituenti 
la  dote  dei  benefizi  soppressi.  Onde  ap- 
pare che  qui  la  parola  rivendicazione 
non  si  può  prendere  nel  suo  rigoroso 
senso  giuridico,  poiché  la  proprietà  dei 
beni  spettava  aliente  e  non  già  ai  pa- 
troni; sibbene  in  quello  più  largo  e  co- 
mune di  rìacqiiisto  della  proprietà  in 
altri  trasferita.  Un  diritto  analogo,  quello 
di  svincolo,  é  stato  riconosciuto  pure  ai 
patroni  dei  benefizi  improprii  (cappella- 
nie);  e  la  differenza  di  terminologia  é 
giustificata  non  tanto  dal  fatto  della  man- 
canza di  erezione  canonica  negli  enti 
della  seconda  specie,  quanto  da  ciò,  che 
in  questi  la  dotazione  non  si  costituisce 
per  lo  più  con  un  distacco  completo  di 
neni ,  ma  con  un  semplice  vincolo  sul 
patrimonio  del  fondatore,  e  che  quanto 
meno  i  beni  assegnati  non  perdono  la 
loro  natura  laica.  Svincolante  é  il  pa- 
trono improprio,  per  lo  più  il  fondatore, 
o  i  suoi  eredi;  non  essendo  però  esclusa 
la  possibilità,  che  il  giuspatronato  spetti 
ad  altre  persone  (nel  qual  caso  solo  a 
queste  e  non  agli  eredi  é  stato  ricono- 
sciuto il  diritto  di  svincolo  in  base  alla 
legge,  la  quale  parla  in  ogni  caso  di  pa- 
troni), 0  che  il  giuspatronato  non  sia  stato 
riservato  a  nessuno  espressamente  (nel 
qual  caso  nessuno,  neppure  T erede  può 
svincolare,  cfr.  Tiepolo,  370  sgg.  ;  Cas- 
saz. di  Palermo  '•/g  1889,  in  Riv.  di  Dir. 
eccl.,  I,  342,  0  autori  e  giurispr.  ivi  cit.; 
Cass.  di  Roma  ^/j  1892,  ib.  II,  ^1).  —  Re- 
gna in  questa  materia  una  varietà  legisla- 
tiva assai  considerevole:  i  due  estremi 
sono  rappresentati  dalla  leg.  piem.  ^/^ 
1855  (art.  22),  a  cui  si  accostano  i  de- 
creti umbro  e  marchigiano  "/it  18^» 
8/1  1861  (art.  15)  e  napoletano  "/j  1861 
(art.  23),  e  dalla  leg.  «Vg  1867  (art.  4-5), 
a  cui  si  accosta  la  teg.  ^'/e  ^873  (art.  16), 
riguardante  Roma  e  la  prov.  romana. 
A  queste  si  aggiunsero  la  leg.  '^/g  1862, 
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che  sospese  parzialmente  rapplicaz.  dei 
decr.  umbro,  marchig., napoletano,  e  la 
lag.  Y?  1870,  che  cercò  di  coordinare  i 
due  sistemi.  — I  quali  hanno  questo  di 
comune,  che  nessun  diritto  compete  al 
patrono  ecclesiastico,  e  che  i  vantag^ 
concessi  dalla  legge  sono  divisi  fra  il 
patrono  attivo  ed  il  passivo,  nel  caso 
ch'essi  sieno  separati;  e  questo  di  diverso: 
a  Secondo  il  sistema  18o5^1  il  passag- 
gio della  proprietà  dall'ente  al  patrono 
si  compieva  oj)e  legis,  al  momento  stesso 
della  soppressione  di  quello  ;  mentre^  se- 
condo il  sistema  1867-73,  la  proprietà  si 
devolve  al  Demanio,  verso  cui  compe- 
tono al  patrono  i  diritti  di  rivendicazione 
0  di  svincolo,  che  sono  quinrii  a  rigor 
di  termini  proprìi  soltanto  del  secondo 
sistema,  p  É  ciò  tanto  più,  perchè  Tan- 
tico  sistema  non  distingueva  affatto  fra 
patrono  proorio  ed  improprio,  ponendo 
entrambi  nella  stessa  condizione,  p.  es., 
anche  pel  pagamento  delle  tasse,  y  Difatti, 
mentre  ogni  patrono  doveva,  secondo 
Tantico  sistema ,  passare  alla  Gassa  ec- 
clesiastica '/»  del  valore  dei  beni ,  però 
solo  qliando  si  rendesse  vacante  il  be- 
neficio, secondo  il  sistema  nuovo  invece 
il  patrono  proprio  deve  pagare  la  tassa 
del  30  %  e  il  patrono  improprio  la  dop- 
pia tassa  di  success,  fra  estranei  (24  %), 
e  ciò  per  un  quarto  al  momento  stesso 
in  cui  presentano  domanda  di  rivendi- 
cazione e  di  svincolo ,  e  per  il  resto  in 
tre  rate  eguali  annue,  b  Poiché,  mentre 
secondo  quelle  leggi  più  antiche  Todierno 
investito  continuava  a  godere  l'usufrutto 
dei  beni  componenti  la  dote  del  bene- 
fìcio, onde  solo  al  cessare  di  tale  usu- 
frutto i  patroni  potevano  acquistare  il 
possesso  dei  beni  (l.  «Vi  1855,  art.  21), 
secondo  le  leg^i  nuove  a^li  odierni  in- 
vestiti doveva  invece  corrispondersi  dai 
patroni  un  assegnamento  annuo  pari  alla 
rendita  della  dote  (1.  «Vs  1867,  art.  3), 
dei  cui  beni  essi  avevano  quindi  il  pos- 
sesso immediato,  e  Da  tutto  questo  con- 
segue, che,  mentre  secondo  P antico  si- 
stema, diventando  il  patrono  senza  più 
proprietario  dei  beni,  contro  il  suo  di- 
ritto sui  beni  non  può  decorrere  se 
non  la  prescrizione  ordinaria  di  trenta 
anni,  ed  ancora  solo  a  partire  dalla  va- 
canza del  beneficio  e  non  già  dalla  pub- 
blicazione delle  rispettive  leggi ,  poiché 
solo  allora  esso  é  valido  ad  agire;  in- 
vece, secondo  il  nuovo  sistema,  essendo 
quello  del  patrono  un  diritto  sui  generis, 
esso  potè  essere  sottoposto  a  queste  spe- 


ciali norme  di  decadenza:  che  se  il  pa- 
trono non  esercita  il  suo  diritto  eatro 
Tanno  dalla  pubblicazione  della  ìe^e 
«/g  1867  (con  legge  "/g  1868  si  prorogò 
questo  termine  di  un  altro  anno,  cioè 
fino  al  ^Vs  1869)  decade  dalla  facolU  di 
agire  sui  beni  stessi,  e  se  non  l'esercita 
entro  cinque  anni  decade  da  quella  di 
agire  sulla  rendita  inscritta  in  corrispon- 
denza dei  beni  (1.  *'/8  1867,  4),  x]  I  pesi 
gravanti  sugli  enti  soppressi  passavano 
alla  Gassa  ecclesiastica,  la  quale  aveva 
auindi  diritto  di  prelevare  una  porzione 
aei  beni,  che  dessero  un  reddito  corri- 
spondente alle  spese  necessarie  per  Ta- 
dempimento  dei  pesi  stessi,  salvo  che, 
per  evitare  il  prolevamento ,  il  patrono 
preferisse  pagare  alla  Gassa  un  capitale 
equivalente;  mentre  invece,  secondo  le 
nuove  leggi,  i  pesi  passano  ai  patroni, 
i  quali  per  altro  non  possono,  come  di  ra- 
gione, £ar  nessun  prelevamento  a  tale 
scopo.  6  Nel  caso  di  patronato  misto,  la 
porzione  che  sarebbe  toccata  al  patrono 
ecclesiastico,  era  devoluta  secondo  1"  an- 
tico sistema  alla  Gassa  ecclesiastica; 
mentro  secondo  il  nuovo  essa  deve  es- 
sere rivendicata  dal  patrono  laico,  che  è 
tenuto  per  ciò  a  pagare  una  somma 
uguale  alla  metà  dei  beni  depurati  dai 
pesi  annessi  al  benefizio,  e  per  di  più  il 
30  7o  sulla  sua  metà,  cioè  il  15  o/^  sul- 
rintero  patrimonio.  —  È  anzitutto  a  no- 
tarsi, come  i  due  sistemi  non  ebbero 
però  nelle  legffi ,  che  si  accostano  alle 
due  tipiche  oel  1855  e  del  1867,  un'ap- 
plicazione perfettamente  uguale  al  loro 
tipo  rispettivo;  poiché  da  un  canto,  avendo 
i  decreti  umbro,  marchigiano  e  napole- 
tano estesa  la  soppressione  a  benefizi 
impropri!,  mentre  la  leg.  piemontese  non 
considerava  se  non  i  proprìi,  ed  essendo 
parso  troppo  grave  il  far  pagare  per  lo 
svincolo  di  beni,  che  non  avevano  mai 
perdutoli  carattere  laico,  o  che  non 
erano  mai  usciti  dal  patrimonio  dei  prì- 
vati,  una  terza  parte  alla  Gassa  eccle- 
siastica, con  la  le^.  ^Vg  1862,  art  4,  si 
sospese  T  applicazione  di  tale  facoltà 
spettante  alla  Gassa  medesima;  cosicché 
SI  continuarono  bensì  ad  efiettuare  alle 
vacanze  dei  benefizi  le  devoluzioni  dei 
beni  ai  patroni,  ma  questi,  in  luogo  di 
dover  pagare  il  terzo,  non  furono  più 
tenuti  se  non  a  dare  garanzie  per  una 
somma  uguale  a  tale  terza  parte  (Ree. 
approv.  con  r.  d.  «/q  1862,  art.  26  ;  Gol 
eccl.  1, 125  sgg0 1'  mentre  dall*altro  canto 
la  leg.  %  1873,  art.  16,  ordinava  che  le 
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§  170. 


A.  Proventi  di  stola. 


[Grellmann,  Kurze  Gesch.  d.  Sto%ebùhr.,  Gdtting.  1785.  Schefold,  Parochial- 
rechte,  2,  §  110.  —  Fertsch,  Das  Beichtffeld  in  d.  prol.  K.,  Giess.  1830.  Titt- 
mann,  Ueb.  d.  Fixir.  d.  Stolgebùhr.,  Leipz.  1831.  —  Scaduto,  Manuale, Gap.  V,  §  5]. 


I.  Dall'usanza,  proibita  nei  tempi  piìi  antichi  ')  e  in  seguito  per- 
messa  *),  di  fare  dei  donativi  spontanei  agli  ecclesiastici  in  ricambio 
dei  loro  uffici,  è  disceso  l'obbligo  di  pagare  una  tassa  (di  stola)  ^), 
che  si  deve  corrispondere  quanto  al  battesimo,  alla  benedizione  nu- 
ziale, alla  sepoltura,  e  per  il  rilascio  dei  certificati  relativi,  non 
per  contro  quanto  all'eucarestia,  all'estrema  unzione  e  per  regola 


tasse  di  rivendicazione  o  svincolo  si  de- 
volvessero ad  altri  enti,  che  non  il  De- 
manio. —  Quando  si  promulgò  la  legge 
**/8  1867  non  poteva  dubitarsi  ch'essa 
dovesse  avere  una  applicazione  completa 
nelle  provincie  ove  non  erano  stati  sop 
pressi  ancora  gli  enti  secolari,  e  parziale 
in  Piemonte,  neirUmbria,  nelle  Marche 
e  nel  Napoletano,  cioè  ristretta  agli 
enti,  colpiti  dalla  le^ge  del  1867,  e  non 
dalle  leggi  anteriori  vigenti  in  quelle 
Provincie.  11  dubbio  sorse  invece  per  de- 
terminare se  per  gli  enti  già  colpiti  da 
tali  le^gi  speciali  dovessero  applicarsi 
gli  antichi  o  i  nuovi  principi.  A  scio- 
glierlo venne  la  legge  77  1870,  la  quale 
in  parte  interpretò,  in  parte  invece  in- 
novò le  antiche  leggi  piemontese,  um- 
bra, marchiana  e  napoletana,  a  Per  i 
benefizi  soppressi  dalle  medesime  che 
fossero  vacanti  alKepoca  della  pubblica- 
zione della  legge  del  1870,  questa  stabilì 
che  si  applicassero  le  disposizioni  di 
quelle  le^gi  antiche,  salvo  però  quanto 
allllmbna,  alle  Marche  ea  al  Naoole- 
tano  il  punto  lasciato  in  sospeso  aalla 
legge  del  1862;  poiché,  dopo  aver  abo- 
lito questa  (1.  8/7  1870 ,  art.  1) ,  si  ordi- 
nava che  i  patroni  dovessero  pagare  non 
il  terzo,  ma  a  seconda  che  si  trattava 
di  benefizi  0  di  capellanie  il  30  0  il  24  Vq, 
e  ciò  per  un  quarto  entro  Tanno  dalla 
promulgazione  della  le^ge,  0  pel  resto 
m  tre  rate  annue  eguali  cogli  interessi 
(art.  2).  p  Per  i  benefizi  non  ancora  va- 
canti sì  rilasciò  ai  patroni  la  scelta:  0 


tra  l'attendere  che  si  facesse  la  vacanza 
e  cessasse  conseguentemente  Tusufrutto 
degli  investiti,  acquistando  solo  allora  i 
beni,  ma  pagando  del  pari  solo  allora  al 
demanio  defio  Stato  le  tasse  del  30  o  dei 
24  %  negli  stessi  modi,  di  cui  sopra  ;  o 
tra  1  entrare  subito  in  possesso  dei  beni, 
pagando  però  subito  le  dette  tasse  e  as- 
sicurando previamente  a^li  investiti  un 
assegnamento  annuo  corrispondente  alla 
rendita  netta  della  dotazione  ordinaria 
(art  3).  Y  La  stessa  facoltà  di  rivendi- 
cazione immediata  venne  concessa  ai  pa- 
troni quanto  ai  benefizi  delle  Collegiate, 
purché  si  obbligassero  a  corrispondere, 
non  all*investito  stesso,  ma  al  Fondo  per 
il  Culto  r  assegno  vitalizio  che  questo 
aveva  assegnato  agli  odierni  investiti,  e  a 
pagare  le  stesse  tasse,  di  cui  sopra  ^art.  4). 
0  II  valore  dei  beni  venne  calcolato  in 
questi  casi  senza  detrazione  dei  pesi,  il 
cui  adempimento  passò  a  similitudine 
della  legge  del  18o7  ai  patroni  (art.  2). 
6  Quanto  ai  benefizi  di  patronato  misto 
venne  fatta  ai  patroni  la  facoltà ,  non 
però  r obbligo,  di  acquistare  anche  la 
parte  spettante  al  patronato  ecclesiastico, 
alle  stesse  condizioni,  che  nella  legge 
del  1867  (art.  6).  —  I  beni  di  patronato 
regio  furono  rivendicati  dal  Demanio; 
Circ.  Min.  delle  Fin.  «/s  1869;  cfr.  Sca- 
duto,  IL  n.  446. 

§  170.  *)  e.  104,  C.  1,  qu.  1. 

«)  e.  42  X  (5,  3). 

8)  Nel  1215  (e.  42  X  [5,3])  viene  de. 
signato  come  una  laudabilis  consKetudo. 
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alla  confessione.  Tale  tassa  è  fissata  ora  per  consaetudìne,  ora  per 
decreto  vescovile,  ed  ora  per  decreto  governativo  (Baviera),  per 
lo  più  infine  dietro  approvazione  dello  stato  *).  In  genere  sta  il  prin- 
cipio, che  non  può  pretendersi  un  pagamento  preventivo,  ma  il  di- 
ritto a  percepirla  compete  anche  quando  Tatto  in  questione  sia  com- 
piuto da  un  altro  parroco  e  fuori  della  parrocchia,  e  del  resto  non 
vien  meno  se  non  quanto  ai  parrocchiani  affatto  indigenti.  L'aver 
commessa  la  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile  agli  ufficiali  go- 
vernativi, fa  A  che  i  proventi  di  stola  si  abbiano  ad  abolire,  come 
accadde  di  fatti  in  parecchi  paesi  ^). 

n.  Nella  chiesa  ev.  i  proventi  di  stola  si  estesero  anche  più. 
che  non  nella  cattolica,  per  la  necessità  di  accrescere  in  tal  modo 
la  retribuzione  degli  ufficiali  ch'era  per  lo  più  insufficiente.  Anche 
qui  però  alcuni  uffici  si  hanno  a  prestare  gratuitamente  a  tutti,  o 
almeno  ai  membri  delle  comunità  indigenti,  ne  può  pretendersi  un 
pagamento  preventivo.  Da  più  parti  (Spender)  si  richiese  che  a 
tali  proventi  si  sostituissero  degli  assegni  fissi  ;  e  ciò  si  fece  prima 
presso  i  Riformati  che  non  presso  i  Luterani  *).  Nei  tempi  più  re- 
centi però,  in  seguito  alla  legge  imper.  Vt  1875,  ora  si  decretò  l'a- 
bolizione di  tutti  tali  proventi  di  stola  ^),  ora,  come  in  Prussia,  si 
concedette  un  indenizzo  per  parte  dello  stato  in  vista  della  dimi- 
nuzione di  tali  proventi,  causata  dalle  mutate  condizioni  '),  lascian- 
dosi inoltre  alla  iniziativa  delle  comunità  Tabolirli  senz'altro.  Dato 
però  che  essi  siano  ancora  vigenti,  nel  fissarli  è  sempre  fatta  una 
certa  parte  all'autorità  governativa  •). 


*)  Lea.  austriaca  7>  1874 ,  §  23  sgg. 
(Zorn,  Samml.  122):  si  concedono  i  mezzi 
di  esecuzione  politici,  dato  che  neU'isti- 
tuire  tali  tributi  siasi  avuto  il  consenso 
del  governo. 

5)  Sassonia:  1.  «'/^  1876,  che  vale  per 
tutte  le  associazioni  religiose,  a  cui  nno 
allora  erano  affidati  i  registri  dello  stato 
civile.  Brunswich:  l.  ^^/^  1871;  Mecklenb.- 
Schwer.:  decr.  V^  1876:  Meiningen:  decr. 
•Vi4  1875;  Anhalt:  l.  «/s  1875.  —  1  di- 
ritti  di  stola  sono  invece  ancora  ammessi 
in  Italia  (cfr.  Scaduto,  II,  n.  267  sgg.). 
Essi  debbono  assoggettarsi  alla  tassa  di 
ricchezza  imobile;  cfr.  Scaduto,  II, 
n.  474  sgg.;  Bertolotti,  I,  115. 


•)  Però  ciò  accadde  ffià  nel  1878  nel 
Nassau,  nel  1849  nell*01denburg,  nel  1871 
nel  Brunawich;  e  nel  1845  venne  nelU 
Slesia  il  disporre  al  proposito  rilasciato 
alle  singole  comunità. 

7)  Sassonia:  l.  «/«  1876  per  la  chiesa 
ev.  luterana.  Weimar:  1.  acci,  ^ji  1879- 
Annover.  1.  eccl.  «^/e  ^875  per  la  eh.  lut- 
Mecklenbunr-Schwerìn  :  decr.  *'/s  1^^ 
Mecklenb.-Strel.  :  decr.  «Ve^^d,  %  1879. 
in  Prussia  per  le  comunità  militari. 

*)  Ved.  Trusen,  363  sgg. 

•)  Ved.  Friedberg,  Ev.  Verfe8s.-R. 
68.  171  sg.  349. 
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§  171.  —  B.  Contribuzioni  ai  Vescovi. 

[Thomassin,  Vet.  et  u.  discipl.,  3.  2,  e.  32  sqq.  Phillips,  Dir.  eccl.,  §  438]. 

1.  1.  Il  cathedraticum  o  synodaticum,  tributo  sorto  nella  chiesa 
spagnuola^),  accolto  nell'impero  franco*),  e  spettante  al  vescovo 
prò  respectu  sedis  oppure  in  signum  sttbiectionis  in  occasione  del  si- 
nodo ^),  venne  fissato  a  2  solidi  già  in  antico  e  poi  ancora  dal 
Conc.  di  Trento,  che  stabilì  si  avesse  a  pagare  quando  si  raduna 
il  sinodo  diocesano.  Esso  venne  abolito  in  Austria,  mantenuto  in- 
vece in  Baviera. 

2.  'Le  procurationes  {servitium,  comestio)  *),  cioè  il  trattamento  che 
colui  che  è  sottoposto  ad  una  visita  deve  fare  al  visitatore,  sono 
un  uso  antico.  Dapprima  si  aveva  a  fare  in  natura,  essendo  proi- 
bito di  sostituirvi  un  assegno  in  denaro  ')  ;  ma  ciò  fin  dal  sec.  XTTT 
venne  rilasciato  alla  scelta  del  visitatore*).  Onde  ancora  oggidì') 
può  la  procurazione  pretendersi  una  volta  all'anno  da  tutti  i  bene- 
ficiati che  siano  impiegati  fuori  della  residenza  vescovile,  e  da  tutte 
le  confraternite  laicali  in  occasione  della  visitazione  (salvo  ove  non 
sia  andata  in  desuetudine)  in  conformità  degli  usi  locali  o  pro- 
vinciali. 

3.  Il  seminaristicum  o  alumnaticum  deve  servire  a  fondare  o  man- 
tenere i  seminari  vescovili  e  il  canonicatus  theologalis  ^. 

§  171.  »)  e.  1.  8,  G.  10,  qu.  3  (in  de-  »)  e.  1.  2.  in  VI'o  (3,  20). 

naro).  ^)  e.  3  ib. 

')  In  frutti  e  bestiame:  Gap.  Garoliap.  ^)  G.  Trìd.  S.  24,  de  ref.  3. 

Toloa.  844,  2.  M.  Germ.  LL.  1,  378.  «)  G.  Trid.  S.  23,  de  ref.  ÌS:.,.  Et 

')  Ove  il  vescovo  stesso  non  faceva  la  quia  ad  coUeqii  fahricam  instituendam 

visita  che  ogni  4  anni,  solo  allora  pari-  et  ad  merceaem  praeceptoribus  et  mi- 

mente  poteva  esigerlo  (exitus  episcopi),  nistris  sohendam,  et  ad  alendam  iuven- 

In  Italia  era  un  tributo  generale,  ved.  tutem,  et  ad  alios  sumpttts  certi  redi- 

e.  20  X  (3,  39);  e.  16  X  (1,  31),  ed  è  ttts  erunt  necessarii^  utter  ea,  qtioe  ad 

ancora  oggidì  riconosciuto  dallo  stato,  instituendos  vel  alendos   pueros  sunt 

Ved.  Scaduto,  Man.  I,  n.  48;  e  Appel.  in  aliquibus  eeelesiis  et  loàs  destinata, 

Ancona  Vi  1^1  ^  ^^  Riv.  di  Dir.  eccl.,  qtuie  eo  ipso  huic  seminario  sub  eadem 

1,  793.  episcopi    cura    applicata   censeantur  ^ 

^)  Dapprima  in  Spagna,  e.  6.  8,  G.  10,  iidem  episcopi  cum  Consilio  duorum  de 

qu.  3.  Gapit.  Garoli  apud  Tolos.  844,  e.  6,  capituh^  quorum  alter  ab  episcopo,  al- 

c.  23  X  (3,  39).  Ved.  anche  Lehmann,  ter  ab  ipso  capitulo  eligatur  ,  itemque 

Abhandlungen  z.  germ.  insber.   nordis-  duorum  de  clero  civitatis,  quorum  fui- 

chen  Reichsgesch.,  Beri.  u.  Leipz.  1888,  dem  alterius  electio  similiter  ad  eptseo- 

(5.  8.  32  (altra   cosa  è  il  trattamento  in  pum,  alterius  vero  ad  clerum  pertineat, 

occasione  della  festa  patronale ,  poiché  ex  fructibus  integris  mensae  episcopaUs 

questo  doveva  farsi  dalle  comuniUi).  et  capituli ,  et  quarumounque  dignità- 
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4.  n  subsidium  charUativum  ')  è  un  donativo  Btraordinarìo,  che 
può  pretendersi  coi  consenso  del  capitolo  dai  beneficiati  per  rispetto 
alla  congrua,  ma  non  può,  ove  del  resto  è  ancora  in  uso,  esigersi 
coattivamente  senza  il  consenso  dello  stato.  Una  sottospecie  di 
tale  tributo,  è  quello  che  il  vescovo  ha  diritto  di  esigere  al  suo 
primo  ingresso  nella  città  vescovile  {Itigressus,  Entrata),  ch'è  an- 
cora in  uso  in  Baviera. 

5.  Le  tasse  di  cancelleria,  e  per  il  rilascio  di  documenti  ufficiali, 
si  regolano,  in  quanto  non  siano  state  abolite  dal  C.  di  Trento  ^^, 
secondo  la  taxa  Innocentiana  (Innoc.  XI;  1678). 


tumy  personatuum,  officiùrum^  praeben' 
darum^  portionum^  abbatiarum  etprUh 
ratuum^  cuiuscunque  ordinis,  «tiam 
regulansy  aut  quaùtatis  vel  conditianis 
fuerint,  et  hospitalium,  gu<ie  dantur  in 
titulum  vel  administrationem  iuxta 
constitutiotiem  concila  Viennensis,  quae 
incipit  Quìa  contingit  (Glem.  2.  [3, 11  .J), 
et  heneficiorum  quorumcunque  ^  ètiam 
regularium ,  etiam  $i  iuris  patronatus 
cuiuscunque  fuerint,  etiam  si  exempta, 
etiam  si  nullius  dioecesis ,  vel  aliis  eo- 
clesiis,  monasteriis  et  hospitalibus  s  9t 
aliis  quibusve  lods  piiSy  etiam  exemp- 
tis^  annexa,  et  ex  fabricis  ecclestarum 
et  aliorum  locorum^  etiam  ex  ouibus- 
cunque  aliis  ecclesiasticis  reditibus  seu 
proventibus,  etiam  aliorum  collegiorum^ 
in  quibus  tamen  seminario  discentium 
vel  docentium  ad  commune  ecclesiae 
bonum  promovendum  actu  non  haben" 
tur  (haec  enim  exempta  esse  voluit) 
praeterquam  ratione  redituum,  qui  su- 
perflui  essent  ultra  converùentem  ipso- 
rum  seminariorum  sustentationem,  seu 
corporum  vel  confratemitatum^  quae  in 
nonnullis  lods  $cholae  appellanlur ,  et 
omnium  monasteriorum  y  mm  tamen 
mendicantium> ,  etiam  ex  decimis  qua- 
cunque  ratione  ad  laicos  ^  eto  quibus 
subsidia  ecclesiastica  solvi  solente  et 
mililes  cuiuscunque  m,ilitia^  aut  ordinis 
pertinentibuSj  fratribus  S,  Ioannis  Hie- 
rosolymitani  duntaxat  exceptis,  partem 
aliquam  velportionem  detrahent. 

y  Onorio  IH  airarciv.  di  Magonza  1225 
(Wùrdtwein,  Nov.  Subs.  4, 128):  Quia 
sicut  intelleximus,  proventus  eius  adeo 
sunt  eosiles  ^  quod  vite  longo  tempore 
posset  ex  eis  a  debitis  eadem  ecclesia 
liberari,  fratemitati  tue  per  apostolica 
scripta  mandamus,  quatenus  proventus 


eosdem  stttdecu  obUgare^  ecclesiarum- 
que  prelatos  canonicos  et  alios  clericos 
civitatis  et  diocesis  Varmadensìs  nec 
non  cives  et  vasaUos  ecclesie,  ut  in  hoc 
eidem  subveniant,  moneas  propensius 
et  inducas^  et  si  necesse  fuerit^  per 
censuram  eeclesiasticam  ac  iudaeos  tam 
civitatis  quum  diocesis  Warmaciensis 
per  subtractionem  communionis  fide- 
lium  ad  id  appéllatione  remota  com- 
peUas.  —  e.  6  X  (3,  39);  e.  16  X  (1,  31). 
")  G.  Trid.  S.  21,  de  ref.  1:  Quoniam 
ab  ecclesiastico  ordine  omnis  avaritiae 
suspicio  abesse  debet,  nihil  prò  coUa- 
tione  quorumcunque  ordinum^  etiam 
clericaìis  tonsurae^  nec  prò  literis  di- 
missoriis  aut  testimoniaUbus ,  nec  prò 
sigillo ,  nec  alia  quacunque  de  causa^ 
etiam  sponte  oblatum ,  episcopi  et  alti 
ordinum  collatores^  aut  eorum  ministri 
Quovis praetextu  acc^ùmt.  Notarii  vero 
tn  iis  tantum  locis^  in  quibus  non  viget 
laudabilis  consuettuio  nihil  accipiendi. 
prò  singulis  literis  dimissoriis  aut  testi- 
monialibiis  decimam  tantum  unius  au- 
rei partem  accipere  possint^  dummodo 
eis  nuUum  satarium  sit  constitutttm 
prò  officio  exercendo.  Nec  episcopo  ex 
notarii  commodis  aUquod  emohtmen- 
tum  ex  eisdem  ordinum  coUationibus 
directe  vel  indirecte  provenire  pos- 
sit.  Tunc  enim  gratis  operam  suam 
eos  praestare  omnino  teneri  deeemit, 
contrarias  taxas^  ac  statuta  et  consue- 
tudines,  etiam  immemorabiles^  auorum- 
runque  locorum,  quae  potités  dousus  et 
corruptelae  simontacae  pravitati  faven- 
tes  nuncupari  possunt^penitus  cassando 
et  interdicendo ,  et  qui  secus  fecerint , 
tam  dantes  qtuim  acdpientesy  ultra  di- 
vinam  uUionem  poenas  a  iure  inflictas 
ipso  facto  incurrant. 
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6.  Il  ius  deportuum  "),  cioè  il  diritto  ad  esigere  i  frutti  del  primo 
anno  {annata)  dei  benefizi  vacanti,  è  ancora  in  uso  in  Baviera. 

7.  Le  altre  contribuzioni  ^),  le  quali  nel  Medioevo  avevano  un'alta 
importanza  finanziaria,  sono  oggidì  venute  meno. 

II.  Anche  nella  chiesa  ev.  il  visitatore  ha  diritto  ad  essere  man- 
tenuto. Il  che  deve  farsi  a  spese  del  patrim.  eccles.  o  delle  comu- 
nità. Le  prestazioni  in  natura,  che  vi  si  aggiungevano,  e  che  gra- 
vavano ora  su  tutti  i  membri  della  comunità,  ora  solo  su  alcune 
classi,  ora  sui  proprietari  del  suolo,  vennero  in  parte  abolite  in 
questi  ultimi  tempi  ^^). 

§  172.  —  a  Contribuzioni  al  Papa. 

[Muratori,  Ant.  It,  T.  V,  p.  797  sgg.  Marchetti,  Del  denaro  straniero  che 
viene  a  Roma  e  che  va  per  cause  ecclesiastiche,  Roma  1800.  Coppi,  Discorso 
sopra  le  finanze  di  Roma  nei  sec.  di  mez.,  Roma  1847.  Lo  Stesso,  Disc,  sulle  fin. 
dello  Stato  Pont,  dal  sec.  XVI  al  principio  del  XIX,  Roma  1855.  Woker,  Fi- 
nanzwesen  d.  Pàpste,  Nòrdl.  1878.  Phillips,  Din  eccl.  §§  235-38.  Gottlob,  Aus  der 
Camera  Apostolica  des  XIV  Jahrh.  Ein  fìeitrag  zur  Gesch.  des  papstliche  Finan- 
zwesen...,  Innsbr.  1889.  Palmieri,  Introiti  ed  Esiti  di  Nicolò  III,  Roma  1889]. 

I.  Nel  Medioevo  il  papa  riscuoteva  in  larga  misura  dei  contri- 
buti regolari  ed  irregolari.  In  Inghilterra,  Irlanda,  Galles,  Svezia^ 
Norvegia,  Polonia,  Ungheria,  Istria,  Dalmazia  e  in  parte  della  Russia 
dovevano  i  sudditi  pagai^e  una  tassa  per  ogni  casa  {denarius  St, 
Petri)  *).    Gli  stati  i  quali  erano  vassalli   della  santa  sede  o  sotto 

"^  e.  32  X  (5,  40);  e.  10  in  Vl'o  (1,  3);  pure  il  prezzo  della  commendazione ,  il 
limitato  allindi  alla  metà  della  rendita  tributo  annuo  perchè  fosse  rinnovata  In 
annuale:  Extr.  Ioann.  XXII,  t.  1,  e.  2.  provvista  di  un  benefìcio  fatta  in  modo 
Quanto  alle  annate  che  i  vescovi  esige-  revocabile,  il  prezzo  dell'assenza,  dona- 
vano dagli  abati  ved.  Birck,  D.  Kòln  tivo  per  ottenere  la  dispensa  dallobbligo 
Erzbisch.  Dietr.  v.  Mòrs,  Bonn  1889, 19.  della  residenza.  Jàger,UeberAbsenzund 

^^)  Cosi  il  diritto  alla  quarta  parte  di  Tafelgelder,  Ingolst.  1825.  Sul  diritto  di 

offni  reddito  ecclesiastico:  —  quarta  de-  spolio  ved«  §  179. 

ctmarum  —  Quarta   legatorum  o  mar-  *^)  Sassonia  (leg.  Va  1838, 2),  Oldenburg. 
tuariorum.    Quest'ultimo    diritto    però 

(mortuariorum)  sorse  anche,  analoga-  §  172.   ^)  Leg.    Eduardi   confess.,  10 

mente  al   Besthaupt   germanico,  dalla  (Schmidt,   Gesch.   der  Angelsachsen , 

qualità  di  sovrano  cne  avevano  i  vescovi,  496)  :  Omnis  qui  hahuerit  triginta  de- 

e  deve   pagarsi   ancora  o^gi  nel  Wurt-  narios  vivae  pecuniae  in  domo  sua  de 

temberg  suir  eredità  degli   ecclesiastici,  proprio  suo  ,  Anglorum  lege  dahit  de- 

In  suo  luojB^o  succedette ,  dopo  che  gli  narium  S.  Petri;  et  lege  Danorum  di- 

ecclesiastici   acquistarono   la.  libertà  di  midiam  marcam.  §  1.  Iste  vero  dena- 

testare,  una  contribuzione  avente  pure  il  rius  debet  summoveri    in  solemnitate 

nome  di  nummus  vicesimus,  quinqua-  S.  Petri  et  Pauli^  et  colligi  ante  fisti- 

qesimus ,  centesimi^.  Ved.  §  179.  Tali  vitatem  quae  dicitur  ad  vincula  S.  Pe- 

FniSDBBM,  Diritio  teekiiatUeo.  46 
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la  8ua  protezione,  le  facevano,  come  ricognizione  del  loro  vincolo. 
delle  determinate  prestazioni*);  e  lo  stesso  facevano  i  vescovadi 
esenti,  e  in  genere  le  chiese  e  le  corporazioni  per  ottenere  la  con- 
forma dei  loro  privilegi  *).  Queste  fonti  di  introiti  si  sono  oggii 
osaurito. 

11.  Cosi  pure  il  ius  deportus,  il  quale  dopo  la  traslazione  dell? 
sede  papale  in  Avignone  venne  dai  papi  pretesa  *)  col  nome  i 
Annnlia  nella  stessa  misura  che  dai  vescovi  (metà  del  valore  i^. 
frutti  di  un  anno),  fu  abolito  dietro  rinunzia  dei  papi  stessi  e  con 
la  approvazione  del  Cone.  di  Costanza^). 

UT.  Nel  sec.  XV  i  papi  cominciarono  a  pórre    in    vendita  de^l 
uffici  della  curia  romana  {officia  vacabilia)^  i  cui  titolari  dovevam 
))ensì  pagare  alla  camera  pontificia  un  determinato   prezzo  fisso 
ma  avevano  poi  diritto  a  una  parte  degli   introiti.  Benché  Napo- 
l«M)ne  I  avesse  nel  1811  ordinato  che  tali  uffici  fossero  sciolti,  tut- 
tavia dell'antico  stato  di  cose  è  pur  rimasta  questa  traccia,  che  la 


tri,  ita  ut  ultra  aliftni  diem  non  deti- 
neatur.  ^  2.  Si  quisquam  detinuerit^  ad 
rustodiam  regis  clamor  deferatur^  quo- 
7tiam  denaAus  hic  eleemosyna  regis 
est;  iustitia  faciat  denarium  reddi,  et 
fbrisfactionem  episcopi  et  regis.  Et  si 
quis  plures  domos  habuerit^  de  illa  ubi 
residens  fuerit  in  festo  Apost,  Petri  et 
Pauli,  df'nnrium  reddat.  Ved.  Leg.  di 
Guglielmo  il  ConquÌ8t.,  e.  17,  ibid.  ^^3: 
j!j  2,  Qt4i  vero  detiarium  S.  Petrt  de- 
titiet,  cogetur  censura  ecclesiastica  iU 
lum  solvere^  et  insuper  XXX  deìi.  prò 
foris  facto.  §  3,  Qìiod  si  ante  iustitias 
reqis  placitum  venerit,  habebit  reco  sol. 
prò  forxsfactura^  et  episcopus  XXX  den. 

—  Greg.  VII  cercò  ai  estendere  questo 
diritto  anche  alla  Francia,  vcd.  Lettera 
(1081) ai  suoi  legati  (Hegiatr.  «,  23  J affé, 
Mon.  Gregor.  408):  Dicendum  autem 
est  omnibus  Gallis  et  per  peram  oboe- 
dientiam  praecipiendum  :  ut  unaguae^ 
que  domus  saltem  unum  denarium 
nnnuatim  solvat  b.  Petro,  si  eum  reco- 
gnoscunt  patrem  et  pastorem  suum 
more  antiquo.  Nam  Karohis  imperator 

—  sicut  legitur  in  thomo  eius ,  qui  in 
archirio  ecclesiae  b,  Petri  habetur  — 
in  tribus  locis  annuatim  colligebat  mille 
et  ducentas  libras  ad  servitium  ap.  se- 
disi id  est  Aquisarani  apud  Podium 
S.  Mariae  et  apud  S.  Egidium;  excepto 


hocy  quod  unusquisque  propria  detclu- 
tione  o/ftfrtfòa*.  —  Quanto  alla  Slesia  ve^ 
M  a  y  d  0  m,  in  Zeitschr.  d.  Vereina  f.  Gesoh 
u.  Alterthumsk.  Schles.  7 ,  44 ,  Bre^l 
1883. 

^  Docum.  del  Re  della  Croazia  l^T' 
(Muratori,  Ant.  It.  5,  841):  Ducente 
rum  quoque  Bisantiorum  Tributum. 
meorum  omnium  consuUu  Prìmattnm 
Sancto  Petro  per  singulos  annos  i» 
Resurrectione  uomini,  de  mihi  concessi 
Regno  persolvendos  statuo.  —  Ve<l.  il 
Liber  ccnsuum  Rom.  eccl.  a  Cencio  ca- 
merario coinpositus  secundum  antiq.  P>' 
trum  regesta  et  meniorabilia  divera 
ao.  1192,  presso  Muratori,  Loc  cit.85J 
(ved.  Mélanges  darchéol.  et  d'hist.  3. 
328,  Paris  1883:  Phillips,  Dir.  eccl 5. 
546).  Le  Liber  censuum  de  TEgl.  Rom 
ed.  Fabre,  Par.  1889  sgg. 

•)  Urbano  II,  1096,  per  le  monache 
del  chiostro  di  S.  Gius,  in  CremoDA 
(Muratori,  5,  810):  Sane  ad  indidum 
huius  perceptae  a  Romana  Ecclesia  prò- 
tectionis,  per  annos  singulos  Mediola- 
nensis  Hionetae  Denarios  duodeàm  La- 
teranensi  Palatio  persolnetis.  —  e.  ^  ^ 
(5.33). 

*)  Ved.  e.  11,  Extr.  comm.  (3,2), 

»)  Gonc.  di  Gost.  S.  general.  XLIII. 
art  3.  Hùbler,  Gonst.  Reform,  160. 
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camera  apostolica  continua  a  calcolare  le  porzioni  dei  Vacabilisti 
disciolti  e  le  pretende  per  sé  ®). 

IV.  Oià  in  antico  si  istituì  Tusanza,  fissata  poi  da  Giustiniano  ^, 
ohe  Vordinandus  abbia  a  pagar  tributo  all'ordinante;  essa  si  intro- 
dusse pure  nella  chiesa  romana  {oblatio,  benedictio)  *),  e  prese  forma 
di  un  tributo,  designato  col  nome  di  servUia  communia  (o  anche  di 
Annate  in  senso  largo),  dopo  che  la  consacrazione  dei  vescovi  di- 
venne cosa  riservata  ai  pontefici.  Essi  traggono  questo  loro  nome 
dal  fatto,  che  dei  loro  proventi  hanno  parte  il  basso  e  l'alto  per- 
sonale della  cancelleria,  nonché  i  camerali  ed  i  cardinali,  mentre 
i  servitia  minuta,  che  si  hanno  per  soprappiù  a  pagare,  sono  de- 
voluti solo  al  basso  personale.  I  servizi. consistevano  dal  sec.  XIV 
in  poi  nei  frutti  del  primo  anno,  che  si  dovevano  pagare  quanto 
a  tutti  i  benefici    conferiti  in   concistorio   in  due  rate  secondo  il 


6)  Ved.  no.  10,  il,  ove  si  calcolano  an- 
cora le  porzioni  pei  giannizzeri ,  per 
quanto  questi  non  esistano  più. 

')  lustin.  Nov.  123,  3  (546J:  lubemus, 
ut  b.  archiepiscopi  et  palriarchae  .  . . 
si  quidem  ea  consuetudo  est,  ut  episco- 
pis  aut  clericis  in  eorum  creatione  mi- 
nus  quam  XX  auri  librae  dentur,  ea 
sola  praebeant,  quae  consuetudo  agno- 
scit.  Si  vero  ante  hanc  legem  plus  da* 
tum  fuit ,  nihil  praeter  XX  illas  auri 
libras  detur.  Metropolitani  autem  . .  . 
et  reliqui  omnes  episcopi  . .  .  si  quidem 
ecclesia^  eius  qui  creatur ,  non  mino- 
rem  XXX  auri  libris  reditum  habeat, 
prò  inthronisticis  centum  aureos  dent, 
notariis  vero  creantis  et  reliquis,  qui 
ibi  ministrant  et  ex  more  aecipiunt, 
trecentos  aureos. 

«)  e.  4,  G.  1,  qu.  2. 

»)  Ved.  Ghron.  Sanpelrin,  (Erfurt. 
Denkmàler,  Halle  1870,  p.  IS):  Siegfri- 
dus  A  E,  Mogunt,  (1233)  prò  sui  pre- 
decessoris  debitis  quibus  episcopatus 
iamdudum  Rome  fuerat  obligatus ,  in 
tota  diocesi  sua  reddituum  vicesimam 
partem  a  personis  ecclesiasticis  colligi 
m^ndavit.  Dòllinger,  Beitr.  z.  poi. 
kirchl.  u.  Kuiturgesch.  d.  letzt.  6  Jahrh. 
2,  1.  Memoriale  della  Naz.  francese  al 
Gonc.  di  Gostanza (v.  d.  Hardt,  G.  Gonst. 
I,  780):  Taosa  vacantiarum^  secundum 
quod  descriptum  est  in  libris  Camerae 
Apostolicae  de  ecclesiis  cathedralibus 
et  Abbatiis  Galliarum  taxatis^  ascendi t 


ad  sexcenta  nonaginta  septem  millia 
septingenta  quinquaginta  Francorum 
sine  Praelaturis ,  auas  non  taxant ,  et 
aliis  inferioribus  aignitatibus  et  benefi- 
ciw,  quae  fere  ad  tandundem  ascen- 
dunt . .  .  Quod  si  in  singulis  nationibus 
tantundem  reciperetur  et  haberetur  ^ 
ascenderei  summa  et  esset  in  universo 
sex  milliones  nongenta  septuaginta  sep- 
tem millia  et  quxngenti  floreni  . ,  .  Et 
ultra  domini  Óardinales  moderni  obti- 
nerent  in  Galliis  sex  Cathedrales  eccle- 
sia^ et  alias  dignitates  ac  alia  beneficia. 
Ved.  Kirsch,  Die  Annat.  u.  ihre  Ver- 
waltung  in  d.  II  Halfte  d.  XV  Jahrh,  in 
Hist.  Jahrh.  9, 300,  Mùnchen  1888.  Geb- 
hart,  Gravamina  73.  —  Un'idea  deiram- 
montare  di  queste  tasse  nei  tempi  poste- 
riori è  data  dai  pagamenti  fatti  dagli 
arciv.  di  Salisburgo  (Sartori,  Geistl. 
Staats..R.  1,  2,  304)  Sec.  XVIII: 

Frane.  Ant.  (1709-27)    10000    Se.  Rom. 

per  il  pallio  92      >      > 

Leopoldo  (1727-44)         30000      »      » 

pallio  95S       "      » 

Giacomo  Ern.  (1745-47)  31338      *      ^ 

pallio  995      p      * 

Lo  stesso  Sartori  a  p.  361  fa  questo  cal- 
colo per  le  chiese  cattedrali  tedesche: 
Prezzo  delle  confermaz.    3  056  500   fior. 
Annate  3  260050    » 

Prezzo  dei  pallii  220  850    )• 

Totale  6  537  400    p 
Di  ciò  appunto  sì  altamente  sì  lagnano 
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concord,  dì  Vienna'),  e  devono  oggidì  essere  corrisposti,  in  base 
alle  bolle  delle  circoscrizioni  **),  dai  relativi  statL  Trattandosi  di 
benefizi  arcivescovili  vi  si  aggiunse  il  prezzo  del  pallio  "). 

V.  Corrispondenti  a  questo  sono  le  vere  annate  {Annatae  Boni- 
facianae)j  consistenti  nella  metà  dei  frutti  del  primo  anno,  e  do- 
vute quanto  ai  benefizi  di  collazione  pontificia,  non  conferiti  in  con- 
cistorio, entro  un'anno  dopo  averne  avuto  il  possesso  imperturbato. 


le  Pantazioni  d'Emt,  XXI  (Stigloher, 
Emser  GongreBS,  276). 

*^)  Computum  expensarum  factarum 
in  expecUtùme  literarum  apostoìicarum 
confirmationis^  eleetionis  oc  provisionis 
et  praefectionis  eeclesiae  ffildesch. 
(Priedberg,  Der  Staat  und  dieBischofe- 
wablen  1,  i,  234):  Vaeantis  per  obitum 
bo,  me.  God.  Osthaus  taxat.:  in  libris 
camerae  ad  floren.  256  —  prò  ili.  oc 
Rev.  D.  Frane.  Ferd.  Fritx  presovi. 
Hildesch.  ad  illam  a  rmo.  cap.  Hild. 
electo  —  prò  qua  expeditione  reporta- 
ium  fuit  a  8Smo  Dno  Nro  Greaorio 
Papa  XVI,  mandatum  iubens  dividi 
iOÒO  inter  omnes  et  singulos  partici- 
pantes  in  dieta  expeditione:  cum  clau- 
aula  qf4od  obediant  omnes.  Et  ita  solmt 
ae  si  taxa  esset  ad  fior.  i40. 

Pro   schedula  mandati  re- 

ductionis ,  relaxationis  et 

registro 

Propina  SSmi 

R.  P.  D.  Auditore  SSmi,  sub- 

stituto  et  aliis 

Ceduta  consistoriale  .  .  . 
Decret.  consistoriale  in  sum- 

mitaria 

Gratta  reductionis  in  secre- 

taria  consistoriali  .  .  . 
duobus  decretis  in  secretaria 

consistoriali 

emolumenta   familiae   regii 

agentis 

memortalibi*Sy  propositionis 

impressione,  ac   distribu- 

tione 

Sacro  Collegio 

Clericis  Camerae  .... 
Capellanis  eorundem  .  .  . 
scriptura  bullarum  minuta 

et  maiuscUlis 

scriptoribus  apostolicis  .  . 
abbrematoribus    cum    Visio- 

nibns  

lanniieno  cum  regaliis  .  . 
Commune  Annatitarum  .     . 


4  10 
213  50 

40  35 
205 

10  55 

520 

50  90 

730 

5  25 
139  67»/, 
55  971/3 
—  70 

19  25 
14  60 

11  70 

10  70 

130  77V8 

capellanis  eorundem  .    .     . 

mmutis  sermiOs 

pnmotariis  apost.  .... 
eamerariis  ei  paraphrenariis 

SSmi 

eisdem  prò  strenis  .... 

prò  paÙotto 

ludtcatura  et  revisione  bul- 
larum  

custode  canceUariae  correc- 

tore  et  ostiario 

ParOcipantibus  in  plumbo  . 

cordulis  sericis 

Registro  bullarum  etextra- 

ordinariis 

notariis  camerae  prò  rekueu 

et  quietantia    ...... 

memorialibus  cum  facultati- 

bus  et  brevibits  .... 
transumptoautkenticoet  con- 

cordat 

expeditione 

agentia 

confectione  divisionis  .  .  . 
Registro  divisionis  et  in  col- 

tectoria  generali  .... 


Sunt  in  totum  1000. 

Oggidì  le  somme  salgano  per  gli  arci- 
vescovadi deirantica  Prussia  a  1000  fio- 
rini camerali;  Breslavia:  1166  ^j^;  Vesco- 
vadi: 666  Va;  Friburgo:  668;  Rottembar^: 
490  ;  Limburgo  e  Fulda  :  332.  Però  in 
luogo  loro  e  in  luogo  degli  altri  paga- 
menti d*u80  nelle  nomine  vescovili  a 
paga  o^^idì  una  somma  rotonda,  che 
viene  divisa  secondo  la  misura  usata  per 
le  somme  più  alte. 

|>)  Ghron.  Engelhus.  (3oh.  AEp.  Mog. 
1397)  (Leibnitz,  SS.  rer.  Brunsvic  2. 
1141):  Solvit  papae  prò  pallio  trecento 
millia  florenos  eo  quod  frater  eius 
praecedens  Adolf us  et  Conradtds  inter- 
medius  . . .  non  solvissent.  Quanto  al 
tempo  posteriore  ved.  CompuL  expen- 
sar.  in  expedit.  buUar.  patlii  (per  l'ar- 


—  70 

920 

lU  70 

28  — 

7  80 

—  60 

21  60 

9  70 

67  30 

2  80 

11  50 

5  20 

8  75 

7  — 
26  25 
52  50 

3  57».. 

3  50 
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Il  Conc.  di  Costanza  ")  ottenne  per  altro  che  tutti  i  benefizi,  i  cui 
introiti  erano  gravati  nei  libri  della  camera  apostolica  di  una  tassa 
annua  inferiore  a  24  fiorini  d'oro,  fossero  liberati  da  tale  gravame, 
e  ciò  venne  pure  mantenuto  dal  Goncord.  viennese;  per  quanto  il 
Conc.  di  Basilea  e  la  prammatica  Sanzione")  avessero  senza  più 
abolite  le  annate.  Siccome  però  per  una  costante  usanza  si  ritenne 
che  i  redditi  di  tutti  i  benefizi  tedeschi  fossero  inferiori  a  24  fio- 
rini, così  questo  tributo  perdette  ogni  importanza  pratica  quanto 
alla  Germania.  I  Quindennia,  che  si  debbono  pagare  ogni  quindici 
anni  dai  benefizi  incorporati  in  luogo  delle  annate,  non  ebbero  mai 
in  Germania  un  significato  pratico. 

VI.  Per  gli  atti  della  potestà  di  legare  e  di  sciogliere  nei  casi 
riservati  e  per  i  decreti  papali,  che  assumono  forma  di  bolla,  deb- 
bono pagarsi  delle  tasse,  della  cui  entità  è  dato  ragguaglio  in  un 
libro  delle  tasse  istituite   già    sotto  Giovanni  XXII"),  a  cui  però 


civ.  Giacomo  Ernesto  di  Salisburgo  1745) 
Sartori,  Teutsches  geistl.  Staats-R.  1, 
2,  312: 

ffctt/a  juUi 

advocatis  consistorialihus    .    .  10  10 

moffislris  ceremoniarum     .    .  16  16 

illorum  famulis  et  camerario  —  12 
famulis  R.  P.  D.  auditoris  s.  rO" 

tae  assistentis —  6 

decreto  consistoriali    ....  1  7 

scriptura  bullae 2  2 

minutae  eixisdem 1  1 

tnaiusculis  umbratis  ....  —  10 
scripioribus  apostoUcis  prò  re- 

galiis —  6 

iannizeris 1  3 

cameraapostolicaratione palla  500  500 

plumbo —  6 

cordula  serica —  4 

eminentissimo  summatori   .    .  1  10 

secretariis  camerae  prò  registro  1  1 

copia  prò  registro —  10 

prò  biretis  em*»  diaconi.    .    .  —  4 

capellanis  eiusdem 4  4 

camerariis  eiusdem  ....  3  3 
prò  parafrenariis  eiusdem  ..22 

transsumpto 1  1 

substituto  D.  auditoris  ss»i  prò 

pallio  petite  in  eodem  con" 

sistorio 1  1 

expeditione 0  6 

agentia 12  12 

Sunt  in  lotum  scuta  auri  562  ad  ra- 

/ 


tionem  luliorum  I6V2  P^^  guolibet  scuto 
auri,  et  juUi  680,  quae  in  totum  con' 
stituunt  scuta  Af<««.995  et  obulos^O, 

^')  Accordo  ted.  sul  Conc.  di  Gostanza  III. 
Hùbler,  Constanzer  Reformat.  181. 

^3)  Prammat.  Sanz.  tedesca  tit.  9,  §  1 
(Koch,  Sanct.  pragm.  134). 

^*)  Gibbins,  The  taxes  of  the  ap|osto- 
lic  penitentiary,  Dublin  1872.  Denifle, 
in  Arch.  f.  Lit.  u.  Kirchengesch.  4,  352. 
L'antico  libro  delle  tasse  è  riprodotto  in 
Woker,  161  sgR.  Cfr.  Tangl,  D.  Tax- 
wesen  d.  pàpstl.  Kanzlei  v.  13  bis  z.  Mitte 
sed  15  lahrh,  in  Mitth.  d.  Inst.  f.  òsterr. 
Geschichtsschreib.  13,  1.  —  Una  vera 
singolarità  si  ha  in  questo,  che  gli  Spa- 
gnuoli  pK)tevano  da  Alessandro  VI  in 
poi  acquistare  senza  più  tutte  le  grazie 
contenute  in  una  bolla  (cruzada),  com- 
prandone una  copia.  11  provento  andava 
^uasi  per  intiero  al  re.  Tale  bolla  venne 
rinnovata  per  la  Spagna  nel  1828.  — 
Per  effetto  della  dominazione  spagnuola 
tale  singolarità  si  estese  al  regno  delle 
Due  Sicilie  (Ved.  letteratura  e  storia  in 
Scaduto,  St.  e  Ch.  nelle  Due  Sicilie, 
Pai.  1887,  p.  602  sgg.).  Ove  si  distin- 
gueva la  Bolla  od  Opera  della  Crociata 
e  Quella  di  Terra  Santa  (Commissariato 
di  T.  S.);  delle  quali  la  prima,  i  cui  pro- 
venti dovevano  servire  per  le  crociate  e 
poi  furono  destinati  da  prima  a  mante- 
nere la  flotta  contro  i  corsari  barbareschi. 
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vennero  in  seguito  fatte  molteplici  variazioni.  Ora,  sebbene  dopo 
il  Conc.  di  Trento,  i  papi  abbiano  tolti  i  più  grossolani  abusi  che 
si  commettevano  a  questo  riguardo,  tuttavia  in  sostanza  anche  og- 
gidì quasi  tutte  le  concessioni,  che  nel  Medioevo  si  potevano  ot- 
tenere in  Roma,  si  fanno  dietro  il  pagamento  d'una  tassa. 


§  173. 


2>.  Le  Tasta  ecclesiastiche. 


I.  Il  papa  non  fa  più  uso  oggidì  della  facoltà,  ch'egli  si  arro- 
gava durante  il  Medioevo,  di  prescrivere  delle  tasse  da  pagarsi 
così  dagli  ecclesiastici  come  dai  secolari  ^).  Per  altro  gli  stati  hanno 
obbligate  le  comunità,  a  provvedere  mediante  l'importo  di  tasse 
ecclesiastiche  a  quei  bisogni  del  culto  nelle  comunità,  che  non  po- 
trebbero essere  soddisfatti  con  lo  stesso  patrimonio  ecclesiastico  *J. 
Ove  le  leggi  più  recenti  hanno  commesso  ad  organi  comunali  l'am- 
ministrazione del  patrimonio  eccles.  locale,  venne  pure  ad  essi  as- 
segnata la  facoltà,  di  prescrivere  delle  tasse  comunali  ecclesia- 
stiche ^).  Tuttavia  per  ciò  occorre  non  solo  il  concorso  deirautorità 


indi  nel  1856  ad  oj>ere  di  carità  nel 
regno,  non  venne  più  pubblicata  solen- 
nemente dopo  il  lo7l,  onde  i  suoi  pro- 
dotti passano  oggidì  alla  Santa  Sede 
anzi  che  allo  Stato;  la  seconda,  i  cui 
proventi  dovevano  servire  e  naantenere 
il  culto  in  Palestina  né  furono  distornati 
da  tale  8co{^  neppure  dal  Governo  ita- 
liano (servono  a  mantenervi  T  influenza 
nazionale),  fu  ancora  pubblicata  dai 
Francescani,  a  cui  incombe  Io  spacciarla, 
nel  1886  (cfr.  Scaduto,  Manuale,  11, 
n.  505,  not.  1).  L'inferenza,  speciale 
quanto  alla  Sicilia,  dei  R.  Econom.  nel- 
1  Opera  di  T.  S.  (R.  Decr.  'Vig  1865,  art.  4) 
fu  abolita  con  K.  Decr.  ««/,4 1891  (R.  di 
D.  eccl.,  II,  435);  onde  ivi  ad  essi  non 
spetta  più,  come  del  resto  in  Terra  ferma, 
se  non  di  invigilare  Tamministrazione 
dei  relativi  Commissariati  e  di  far  pro- 
poste circa  rimpiego  dei  proventi  al  Min. 
di  Gr.  e  Giustizia  (R.  Decr.  '/,,  1877, 
art.  4,  in  Cod.  eccles.,  I,  368).  Il  Con- 
sigi  io  di  Stato  dichiarò  TOpera  di  T.  S. 
esente  dalla  soppressione  ai  cui  air  ar- 
ticolo lo  della  I.  V,  1866  (Gire,  ministr. 


§  173.  ^)  Ghron.  Mogant.  Mise.  (Beh- 
m  e  r,  Fontes  3,  373):  Postea  cum  Papa 
Gregorius  recepisset  XXII  miUa  Fio- 
renarutn  qiMS  Adolf us  siln  nomine  de- 
cime a  clero  diocests  Moguntine  et  a  se 
ipso procuraverat. . ,  Ved.  Berger,  Reg. 
Innoc.  IV,  2,  CXCIV,  e  raccordo  dei 
chierici  di  Colonia  del  1457,  in  cui  si 
obbligano,  di  non  pagare  le  decime  pre- 
tese dal  papa,  presso  Birk,  D.  Kòlner 
EB.  Dietr.  Gr.  v.  Mdrs,  Bonn  1889,  8& 

')  Ved.  per  la  Sassonia  leg.  '/,  ì^uè 
(Schreyer,  Kodex202);  decr.  V4  1^^ 
(ib.  327)  :  la  tassa  viene  riscossa  come  ag- 
giunta a  quella  sui  redditi,  e  fissata  dal 
ministro  dei  culti.  Baden,  leg.  ^/-j  1888: 
dipende  dalla  decisione  dell'assemblea 
della  comrounità  ecclesiastica,  e  in  e«rti 
comuni  della  sua  rappresentanza,  focata 
su  quella  delle  comun.  evangeliche. 

3)  Prussia,  leg.  »/«  1875,  21 ,  8:  per 
opera  dei  superiori  ecclesiastici  e  della 
rappresentanza  comunale.  La  tasaadeve 
misurarsi  sull'ammontare  di  quelle  di- 
rette governative  o  comunali.  Così  nel 
Granduc.  d'Assia,  1.  ^U  1875.  Wùrttem- 
berg;  1.  «Ve  ^BS^,  38.  39:  la  tassa  com- 
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ecclesiastica,  ma  l'approvazione  della  governativa  *),  in  forza  della 
quale  soltanto  quelle  tasse  si  potranno  esigere  in  via  amministra- 
tiva e  pretendere  giudiziariamente^). 


plessiva  non  può  per  regola  e  senza  ap- 
provaz.  ministeriale  salire  oltre  il  10  <*/q 
del  complesso  delle  tasse  governative  di 
qualunque  specie. 

*;  Prussia,  1.  e.  50, 9.  Granduc.  d'Assia, 
I.  e.  3.  Wùrttemb.,  1.  e.  41  sgg.  Baden 
1.  e.  25  sgg. 

^)  In  Francia  ed  in  Italia  (per  principio 
generale,  ved.  però  sotto,  B.,  n.  5°)  non 
e  consentito  alle  comunità  politiche  di 
imporre  tasse  ecclesiastiche,  dovendo  sop- 
perire esse  stesse  direttamente  ai  bisogni 
di  culto.  Al  qual  obbligo  non  potrebbero 
le  Comunità  italiane  sottrarsi  adducendo 
il  disposto  deirart.  28,  alin.  5^  della  1. 
V?  1866,  che  accolla  al  Fondo  per  il 
culto  :  «  1  pesi  che  le  diverse  leggi  del 
Regno  pongono  a  carico  delle  Provincie 
e  dei  Comuni  per  ispese  di  culto,  in 
quanto  non  derivino  da  diritto  di  patro- 
nato, da  contratti  bilaterali  o  non  siano 
il  corrispettivo  o  la  condizione  di  con- 
cessioni fatte  dal  Governo,  da  un  Corpo 
0  Ente  morale  o  da  privati  »  ;  poiché 
tale  carico  incombe  al  Fondo  per  il  culto 
soltanto  quando  avrà  fondi  disponibili, 
e  soltanto  inoltre  dopoché  avrà  sod^lis- 
fatto  agli  obblighi,  di  cui  nei  numeri 
precedenti.  I  sussidi  che  gli  enti  eccle- 
siastici possono  pretendere  dai  comuni, 
mirano  a  diversi  scopi:  alla  manuten- 
zione degli  edifici,  a  completare  le  con- 
grue parrocchiali,  ad  altre  spese  di  culto, 
quali  sarebbero  la  celebrazione  di  solen< 
nità,  la  prestazione  di  cera,  ecc.  Di  questi 
scopi  airemo  in  luogo  più  opportuno 
(§  179.  181).  Qui  occorre  ricordare  come 
l'obbligo  della  comunità  può  risultare  da 
un  triplice  titolo:  ~  A.  Da  un  disposto 
di  legge  generale  per  tutte  le  comunità 
del  regno;  tale  è  rart.  237  della  leg^e 
com.  e  prov.  '^a  ^^^i  riprodotto  dal- 
lart.  271  della  nuova  legge  *%  1889: 
«  Fino  a  che  non  sia  approvata  una 
legge  che  regoli  le  spese  del  culto,  sono 
obbligatorie  pei  comuni  quelle  per  la  con- 
servazione degli  edifizi  servienti  al  culto 
pubblico,  nel  caso  d  insufficienza  di  altri 
mezzi  per  provvedervi  ».  Quali  questi 
mezzi  siano,  ved.  al  §  181.  —  B,  Da  un 
disposto  di  legge  speciale  desìi  ex-Stati 
italiani,  ancora  in  vigore  nelle   diverse 


pi*ovincie  ;  poiché  la  stessa  leg.  *%  1865, 
art.  116,  lei.  "/g  1889,  art.  145,  dispone 
che  sono  obbligatorie  pei  comuni  le  spese 
poste  a  carico  dei  medesimi  da  speciali 
disposiz.  legislat.  del  Regno:  1")  Quanto 
alle  Provincie  napoletane  Tobbligo  spet- 
terebbe secondo  alcuni  solo  ai  Comuni, 
ove  coi  R.  dispacci  ^|^  1772,  "/a.  ^^^  ^ 
abolirono  le  decime  parrocchiali  sosti- 
tuendovi un  assegno  per  parte  delle  co- 
munità, e  quindi  solo  in  forza  e  nella 
misura  di  tali  dispacci  (così  costante- 
mente la  Cass.  di  Nap.,  "/«  1889,  in 
Riv.  di  Dir.  eccl.,  I,  409;  Scaduto,  I, 
n.  74  frw,  2«  ed.),  mentre  secondo  altri 
spetterebbe  a  tutti  i  Comuni  in  forza  e 
nella  misura  dei  decreti  del  re  Murat 
'/j9  1813,  e  della  stessa  legge  organica 
suU^amministrazione  civile,  "/i?  1816, 
art.  284  (cosi  costantem.  Cons.  di  Stato, 
«7/  1890,  Ve  1891,  in  Riv.  di  D.  eccl., 
I,  143;  11,  183;  Olmo,  106;  Ved.  sotto 
§  179,  n.  VI).  2«;  In  Sicilia  spetterebbe 
ai  Comuni  tutti  in  forza  del  (Concordato 
stesso  del  1818,  art.  7,  o  solo  ad  alcuni 
in  for/.a  degli  stessi  R.  dispacci  napole- 
tani, ove  si  ammetta  che  il  Concordato 
vi  fu  abolito.  3°)  Nel  Lombardo- Veneto 
lobbligo  per  tutti  ì  Comuni  risulta  dal 
decr.  imperiale  Vi  1^08  (Cod.  eccl.,  II, 
719).  4«>)  Nel  Modenese  dalla  leg.  "'  ' 
1856,  §§  98.  102  (Cod.  eccles.,  II,  75 
5*»)  Nella  Liguria  e  neir  ex-Ducato 
Parma  e  Piacenza  dal  decr.  imperiale 
»/,3  1809,  art.  92  (Cod.  eccl..  Il,  646). 
Qui  però  è  concesso  ai  Comuni  di  sop- 
perirvi, in  difetto  di  altri  mezzi,  con  una 
imposta  straordinaria  a  scopo  di  culto 
(art.*  99.  100.  103;  cfr.  Balestieri, 
Le  spese  di  culto  a  carico  dei  Comuni 
nelle  Prov.  Parm.,  Parma  1891).  6^)  In 
Piemonte  l'obbligo  risultante  per  tutti  i 
Comuni  dalle  R.  patenti  «/,  1824  (Cod. 
eccl.,  II,  722)  non  si  riferisce  se  non 
alle  riparazioni  degli  edifìci;  quanto  alle 
congrue  o  ai  supplem.  di  congrua,  non 
vi  sono  tenuti  tutti  i  Comuni,  ma  quelli 
solo  i  quali  li  corrispondessero,  anche  sol- 
tanto per  consuetudine,  prima  degli  ac- 
cordi, stretti  fra  Carlo  Felice  e  Leone  XII, 
e  approvati  da  una  bolla  ^Vs  ^828  e  da 
un  K.  biglietto  'Vio   ^^^^^   stesso   anno 
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II.  Mentre  nei  primi  tempi  i  membri  delle  comunità  evangeliche 
potevano  tutt'al  più  essere  gravati  in  via  sussidiaria  dell'obbligo 
di  provvedere  agli  edifizì,  col  tempo   però  il  moltiplicarsi  dei  bi- 


(Traités  pubi,  de  la  Maison  de  Savoie, 
Turio  1836,  tom.  V,  p.  380),  ove  si  or- 
dina tra  Taltro  :  dotem  paroeciis  ...  a 
municipiis  iam  asHgnatam ....  nulU 
umquam  immutationi  subiicìendam 
fore;  col  che  si  confermano  gli  obblighi 
preesistenti,  e  si  rendono  al  tempo  stesso 
obbligatori  quegli  assegni,  che  dapprima 
fossero  stati  per  avventura  soltanto  fa- 
coltativi, poiché  al  proposito  non  si  fa 
distinzione  di  sorta  (cosi :  Rivarolo,  11 
Gov.  delle  Parr.,  508  sg.;  Bertolotti, 
Il  parr.  it.,  I,  211;  R  uff  ini,  in  Arch. 
giur.,  XLVll,  1891,  p.  288;  cfr.  Vigna 
ed  A 1  i  b  e  r  t  i ,  Dizionario  di  diritto  am- 
ministrativo,  Torino  1846;  contro  in- 
vece Scaduto,  I,  2*  ediz.,  p.  347  sg., 
il  quale,  p.  348,  n.  3,  intende  troppo  lar- 
gamente la  mia  opinione,  colà  espressa 
a  dir  vero  in  termini  non  così  espliciti 
come  ora).  7")  In  Toscana  e  negli  ex- 
Stati  pontifici  non  esistono  obblighi  di 
tal  fatta  (Scaduto,  I,  n.  74,  quater). 
—  C.  Da  convenzioni  od  obbligni  spe- 
ciali per  i  vari  Comuni.  Nessun  dubbio 
(juanao  è  provato  il  titolo.  Quid  iuris 
invece  quando  manchi  la  prova  del  ti- 
tolo, e  SI  alleghi  soltanto  la  consuetudine 
o  la  iscrizione  nei  bilanci  comunali  di 
quelle  spese  per  un  periodo  ultra  tren- 
tennale i  Quanto  alla  consuetudine,  essa 
potrebbe  valere  solo  quando  abbia  una 
lar^a  base,  si  estenda  p.  e.  a  tutta  una 
regione,  una  provincia,  una  diocesi  ecc., 
e  m  tal  senso,  a  mio  avviso,  è  appunto 
ad  interpretarsi  l'art.  9  della  leg.^^/j  1853 
(Cod.  eccL.  II,  491),  relativa  alla  Sar- 
degna, ove  si  dispone  che:  nulla  ò  in- 
novato quanto  alle  spese  di  culto,  per  le 
quali  si  osserveranno ...  le  consuetudini 
vigenti  nei  diversi  luoghi.  In  caso  con- 
trario essa  non  può  valere  se  non  quanto 
la  semplice  iscrizione  in  bilancio.  Ora  a 
questo  proposito,  abbandonata  dagli  stessi 
corpi  supremi  giudiziari  ed  amministra- 
tivi, che  Tavevano  dapprima  ammessa 
(p.  e.  ancora  Cass.  di  Torino,  ^/^  1881,  in 
Riv.  di  D.  eccl.,  11,  130;  e  Cons.  di  St. 
*^/to  1879,  ibid.  1, 5),  l'erronea  opinione, 
che  vedeva  in  tale  iscrizione  ultratren- 
tennale gli  estremi  di  una  prescrizione 
acquisitiva  in  favore  delle  parrocchie 
(mentre  le  possibilità  di  prescriz.  acqui- 
sitiva in  materia  di  obbligazioni  è  molto 


contestata  secondo  lo  stesso  dir.  canonico, 
cfr.  Ruf  fini»  La  B.  Fede  in  materia  di 
prescr..  Storia  della  teoria  canonistica. 
Tor.  1892.  p.  151  sgg.),  v*ha  un  profondo 
dissenso  fra  gli  stessi  corpi  per  deter- 
minare il  valore  di  tale  iscrizione,  opi- 
nando la  stessa  Cass.  di  Torino,  la  eguale 
riformò  compiutamente  la  sua  giunspr. 
in  proposito,  che  nessuno  affatto  ne  aboia 
C/e,  *Vio.  '/i«  1887,  in  Riv.  di  D.  eccl.. 
Il,  131),  mentre  il  Ck)ns.  di  Stato,  dopo 
avere  per  un  po'  accolta  anch'esso  la 
stessa  sentenza  (ibid.,  l,  5),  ha  da  ultimo 
con  numerosissimi  pareri,  messo  innanzi 
un'opinione  intermedia,  secondo  la  quale 
l'iscrizione  costituirebbe  una  presunzione 
del  titolo,  una  presunzione  inris  a  fa- 
vore delle  parrocchie,  la  anale  avrebbe 
per  effetto  di  invertire  V  onere  della 
prova,  obbligando  il  Comune  a  provare 
esso  l'inesistenza  del  titolo  o  il  fatto 
della  sua  liberazione  (ved.  tali  Par.  in 
Giustiniani,  Le  prestaz.  ultratrenten. 
dei  Gom.y  in  Riv.  di  D.  eccl.,  1 ,  1  sgg.  ; 
IL  135  sgg.,  che  li  difende;  inoltre  Par. 
«76  1891,  ibid.,  11,  250).  Ma,  pur  prescin- 
dendo dal  ricercare  qui  quale  efficacia 
si  possa  assegnare  in  genere  a  tale  pre- 
sunzione, nel  che  non  è  pienamente  con- 
corde la  dottrina  (cfr.  Giustiniani, 
Loc.  cit.,  II,  13^),  non  è  chi  non  vegga 
come  nella  specie  essa  sia  paralizzata  e 
distrutta  da  una  presunzione  contraria 
assai  più  valida,  la  quale,  come  giusta- 
mente osserva  lo  Scaduto  (1,  n.  74  septiesy, 
consiste  nello  spirito  confessionistico, 
che  animava  le  antiche  comunità,  e  che 
le  spingeva  a  largheggiare  in  sussidi 
di  culto,  a  cui  non  erano  affatto  tenute, 
e  che  divennero  di  poi  consuetudinari. 
E  la  presunzione  acquista  poi  assai  mag- 
gior vigore,  come  è  facile  vedere,  nei 
casi  in  cui  tali  prestazioni  variino  d^anno 
in  anno  di  entità  ad  arbitrio  delle  auto- 
rità comunali;  il  che  però  non  ha  punto 
impedito  il  Cons.  di  St.  di  presumere 
anche  in  (questi  casi  l'obbligatorietà  di  tali 
prestazioni,  limitata  alle  somme  che  fra 
tutte  risulta  la  minore  (Par.  "/4  1890, 
*o/j  1891,  in  R.  di  D.  eccl.,  1,  356,  748: 
contro  App.  Perugia,  ^/ij  1890,  ibid..  Il, 
142).  Cfr.  Scaduto,  Loc.  cit.,  Guala, 
Le  spese  di  culto  a  carico  dei  Comuni 
in  Riv.  di  D.  pubbl.  Ili,  1892,  p.  97  sgg. 
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sogni  della  chiesa  da  una  parte  e  il  difetto  di  un  patrimonio  suf- 
ficiente dall'altra  hanno  fatto  sì  che  alla  chiesa  si  dovette  conce- 
dere il  diritto  di  imporre  tasse  ^).  Però  solo  entro  determinati 
limiti  e  sempre  dietro  l'approvazione  dello  stato  ').  Quanto  ai  par- 
ticolari regna  nei  vari  paesi  una  grande  diversità  *). 


§  174.  —  3.  Le  Decime. 

fHatch  ih  Gontemporary  Review,  Septemb.  1883.  Probst  in  Theol.  Quar- 
talscnr.,  54,  383  sgg,  —  Thomassin,  Vet.  et  u.  eccl.  discipl.,  P.  3, 1.  1,  e.  1-11. 
Moneta,  De  Decim.,  Rom.  1618.  Hottinger,  Tract.  de  Decirois,  Lugd.  1713. 
De  Vita,  De  orig.  et  iure  decimar,  eccles.,  Kom.  1759.  Lònin^,  Gesch.  d.  KR. 
—  Bòhmer,  in  Élect.  iur.  civ.  III.  Wagner,  Das  Zehntr.  in  seinem  ganz.  Umf. 
mit  Rùcks.  a.  d.  Preuss.  R.,  Beri.  1815.  Siche rer,  Der  Zehnt.  n.  gem.  deutsch. 
u.  bayer.  R.,  Neub.  1845.  Bìrnbaum,  Die  rechtl.  Nat.  d.  Zehnt.  aus  d.  Grundei- 
genthumsverhàltn.  d.  róm.  u.  frank.  Reichs  histor.  entwickelt,  Bonn  1831.  Lipski, 
De  iur.  dee.  eccl.  in  Polonia,  Vratislav.  1853.  Teutsch,  Das  Zehntr.  d.  ev.  Landpsk. 
A.  B.  in  Siebenbùrgen,  Schàssb.  1858.  —  Gfr.  Sai  violi,  Decime,  in  Dig.  it.,  disp. 
167.  184,  p.  500  sgg.:  ove  è  tutta  la  letteratura  italiana  e  straniera]. 

I.  Ai  fondi,  che  la  chiesa  veniva  acquistando,  si  accompagnava 
sovente  il  diritto  di  decima,  onde  la  chiesa  acquistò  pure  la  facoltà 
di  esigere  tale  reddito.  Lo  stesso  si  dica  per  il  caso,  che  la  chiesa 
nel  dare  in  affitto  i  suoi  beni  si  riservasse  questo  diritto  ^). 

II.  La  conoscenza  delle  leggi  mosaiche  *)  per  mezzo  degli  scritti 
di  Gerolamo  ')  fece  si,  che  si  pretendesse  quale  un  tributo  a  favore 

^)  Non  in  Baviera,  ved.  Schumann,  quali  hanno  la  loro  radice  nella  ammi- 

Z.  3,  187.  Friedberg,  Ev.  Verf.-R.  95.  nistrazione    dei   sacramenti    e    valgono 

Per  r Alsazia-Lorena  ved.  Gè  igei.  192.  come  corrispettivo  alla  medesima.   Gfr. 

')  Ved.  Friedberg,  Ev.  Verf.-R. 98.  Lampertico,  82.143;  Salvioli,  n.91. 

175  sffg.  180.  334.  349.  410.  414.  «)  Secondo    l'Antico   Testamento  (3/ 

•)  Ved.  le  varie  leggi  in  Friedberg,  Mos.  27,  30;   4,  Mos.  19,  24;   5,  Mos. 

Ev.  Verf.-Ges.  95. 102.  103.  224. 604. 770.  14,  22)  ogni  Israelita  deve:  a)  conferire 

855.  883.  la   decima    parte  dei  frutti  della  terra 

e  deffli  alberi,  la  decima  parte  dei  vitelli 

§  174.   ^)  Gfr.  Salvioli,  n.  20.  Per  e  del  bestiame  minuto  alleviti, e  questi 

tal  modo  sorsero  le   cosi  dette  decime  alla  lor  volta  ai    preti;  b)  una  seconda 

dominicali  o  feudali^  che  hanno  la  loro  decima  delle  bevande,  dell'olio,  del  mosto, 

radice  in  un  vero  diritto  o  di  proprietà  e  i  primi  nati   fra  i  vitelli  e  le  pecore, 

0  Quanto  meno  di  alto  dominio  signoriale  da  consumarsi  in  un  pasto  presso  i  luoghi 

della  chiesa  sugli  stabilì,  affetti  dalla  de-  sacri   centrali.    Ved.  Herzog,  Encykl. 

cima.  Esse  si  distinguono  quindi  sostan-  s.  v.  Zehnt.   Saalschùtz,  Mos.  Recht, 

zialmente  dalle  decime  d'ondine  ebraica,  1,  343;  e  Salvioli,  loc.  cit.,  n.  10,  11: 

dalle   decime   levitiche,  ossia  da  quelle  Fu  lei,   Sulle   Decime,   Messina   1892, 

che  in  contrapposto  appunto  alle  domi-  p.  1-52. 

nicali   vennero  nel  diritto  italiano  desi-  ')  Hieronim.,  Gomm.  in  Malach.  e.  3 

gnate  per  lo  più  come  sacramentali^  le  (v.  7  sgg.;  Migne,  Patr.  lai.  25.  1571): 
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della  chiesa  anche  il  diritto  di  decima  mosaico.  Però  prima  della 
fine  del  VI  sec.  il  pagamento  di  tali  decime  non  viene  considerato 
come  un  obbligo  giuridico,  se  non  isolatamente^). 

III.  Primi  i  re  franchi,  i  quali  donavano  sovente  essi  stessi  alla 
chiesa  le  decime  dei  beni  della  corona  ^),  riconobbero  in  essa  il  diritto 
di  esigerle^).  Ma  accanto  alle  ecclesiastiche  sorsero  pure  delle  decime 
secolari  ^),  e  accadde  pure  che  dei  beni  ecclesiastici,  a  cui  era  an- 
nesso un  diritto  di  decima,  passassero  in  mani  laiche^.  Certo  la 
chiesa  cercò  di  reagire  contro  di  ciò,  prendendo  dapprima  a  proi- 
bire che  si  alienassero  le  decime  a  laici  ')  e  a  pretendere  la  resti- 
tuzione di  quelle  illegalmente  alienate  ^^),  e  ordinando  in  seguito  che 
le  decime,  come  originanti  dal  diritto  divino,  non  si  potessero  pos^ 


Qtiod  si  facere  nolumus  saltem  JudUieo- 
rum  imitemur  exordia,  ut  pauperibus 
partem  demus  ex  loto ,  et  sacerdotibus 
ac  lèvitis  honorem  debitum  referamus, 

♦)  SvD.  Masticon.  585,  5  (BruDS.,  2, 
250):  Leges  . .  .  divinae^  consulentes  sa- 
cerdotibus ac  ministris  ecclesiarum^  prò 
haereditatis  por  tiene  omni  populo  prae- 
ceperunt  decimas  fructuum  suorum 
locts  sacris  praestare^  ut  nullo  labore 
impediti  horis  legitimis  spiritualibus 
jìossint  vacare  ministeriìs;  quas  leges 
Christianorum  cangeries  longis  tempo- 
ribus custodivit  intemeratas,  nunc  au- 
tem  paulatim  praevaricatores  legum 
fiaene  C/tristiani  omnes  ostenduntur, 
dum  ea ,  quae  divinitus  sancita  sunt , 
nditnplere  negligunt.  (Inde  statuimus...^ 
ut  ìnos  antiquus  a  fidelibus  reparetur^ 
et  decimas  ecclesiasticis  fam,ulantib%^ 
ceremoniis  populus  omnis  inferat^  quas 
sacerdote^  aut  in  pauperum  usum^  aut 
m  captivorum  redemtionem  praerogan- 
tes,  suis  orationibus  pacem  populo  ac 
satutem  impetrent;  si  quis  autem  con- 
tumaof  nostris  statutis  saluberrimis  fue- 
ritf  a  membris  ecclesiae  omni  tempore 
separetur.  L'opinione  del  Birnbaum,  che 
la  decima  ripeta  la  aiia  {generale  origine 
dal  dir.  romano,  venne  di  già  confutata 
dal  Savigny,  Zeitsch.  fùr  geschichti. 
Rechtswissensch.  11,  *ò\.  Ved.  Waitz, 
D.  Verf.-Ge8ch.  2,  2,  284.  Roth,  Bene- 
ticialwesen  359.  365.  —  Cfr.  Sai  violi, 
n.  12-17. 

»)  Rettberg,  Kirchengesch.  2,  713. 
Cfr.  Salvioli,  n.  18  sgg. 

«)  Gapit.  de  partib.  Sax.  775-90,  e.  17 
(B  0  r e  1 1  u 8,  1 ,  69)  :  Secundum  Dei  man- 


datum  praecipimus  ut  omnes  decim/im 
partem  substantiae  et  laboris  suis  eccle- 
siis  et  sacerdotibus  donent:  tam  nobiles 
quam  ingenui  similiter  et  hti^  iuseta 
quod  Deus  unicuique  dederit  Christiana^ 
partem  Deo  reddant.  Sun.  Franeofkurt. 
794.  e.  25  (ebendaa.  1,76):  Ut  decimas 
et  nonas  sive  census  omnes  generaliter 
donent  qui  debitores  sunt  ex  beneficia 
et  rebus  ecclesiarum,  secundum  priorum 
capitularum  domni  regis;et  omnis  homo 
ex  sua  proprietate  legitimam  decimam 

ad  ecclesiam  conferat Gfr.  Waitz. 

D.  Verf.-Gesch.,  4, 120.  OeUner,  Jahrb. 
dea  fr&nk.  Reichs  unter  Pipin,  Leipz. 
1871. 65. 298. 400.  A  b  e  1,  Jahrb.  d.  fr&nk. 
Reichs  unt.  Karl.  d.  Or.,  Beri.  1866,  1, 
405.  —  Cfr.  Salvioli,  n.  18-25. 

7)  Rettberg,  Op.  cit.  2,  715. 

^)  Parte  perchè  i  re  davano  in  feudo 
a  laici  dei  ceni  a  cui  erano  annessi  dir. 
di  decima  eccles.  (Ficker,  Reich8ki^ 
chengut,  124),  parte  perchè  tali  beni  erano 
dai  vescovi  affittati  agli  avvocati  e  mini- 
steriali (ibid.  159)  Sugenhein\  Staats- 
leben  d.  Clerus  im  Mittelalt.  335.  —  Cfr. 
Caselli,  in  Riv.  di  Diritto  ecclesiastico. 
305  sfiTflr. 

9)  c.  19  X  C3 ,  30 ,  C.  Lateran.  HI , 
1179). 

W)  e.  1,  C.  16,  qu.  7.  —  Ved.  Breve  di 
Onorio  111,  1224,  che  approva  la  revoca 
di  decime  infeudate  compiuta  dal  vescovo 
di  Aosta  contro  laici,  che  le  tenevano  da 
lungo  tempo,  e  la  devoluzione  di  esse 
alla  chiesa,  in  Misceli,  di  St.  It^  t.  XXllL 
1884,  p.207.  224.  229;  cfr.  Salvioli, 
n.  46. 
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sedere  che  dalla  chiesa  ^^).  Ma  queste  pretese  non  riuscirono  ad 
imporsi,  e  la  chiesa  si  dovette  sovente  accontentare  a  che  i  pos- 
sessori di  decime  si  riconoscessero  quanto  ad  esse  come  vassalli 
della  chiesa  ^').  Così  pure  non  dappertutto  si  potè  ottenere  che  le 
decime  venissero  pagate;  e  specialmente  i  grandi  proprietari  del 
suolo  rimasero  immuni  da  queste,  come  in  genere  da  ogni  altro 
tributo  ^^). 

IV.  1.  Il  diritto  canonico  pretende  in  favore  della  chiesa  le  de- 
cimae  sanguinales  (o  miste),  praediorum  e  personales;  le  quali  deri- 
vano 0  dal  prodotto  degli  animali,  o  dai  frutti  della  terra,  oppure 
ancora  dall'industria  e  dal  lavoro  dell'uomo  ^*). 

2.  Esso  pone  inoltre  una  presunzione  giuridica  che  l'obbligo  di 
pagar  la  decima  esiste  ^),  onde  ogni  pretesa  di  esenzione  deve  es- 
sere accompagnata  da  prova;  le  legislazioni  civili  ^^)  per  altro  hanno 
sovente  a  questo  proposito  adottata  la  presunzione  inversa. 

3.  Esso  sostiene,  che  il  peso  graviti  sui  frutti,  onde  sia  a  sopj 
portarsi  dall'acquisitore  nel  caso  ch'essi  siano  alienati  '^  ;  il  che 
non  può  più  parimente  riconoscersi  come  diritto  comune  "). 

4.  Esso  pretende  che  le  controversie  in  materia  di  decime  siano 
di  competenza  dei  tribunali  ecclesiastici,  il  che  non  è  più  ammesso 
oggidì  ^*). 


")  e.  17  X  (3,  30,  Alex.  III).  —  Cfr. 
per  tutto  questo  Sai  violi,  d.  26-39. 

1*)  e.  2,  §  3  (3,  13)  in  Vl'o. 

<3)  Stobbe,  Deutsch.  Privatr.  §  105. 

^*)  Le  ultime  per  altro  vennero  senza 
più  abolite  in  Germania.  Rimangono  però 
nella  Littuania  e  nella  Prussia  orient., 
Jacobson,  Preuss.  Kirchenr.  670.  — 
Gfr.  quanto  alle  decime  personali  per 
rispetto  alla  Sicilia  sotto  n.  *). 

*^)  e,  29  X  (ò,  30). 

i<i)  Austria:  Ottenthal,  Der  Zehnt. 
nach  can.  und  dsteir  R.,  Linz  1823.  — 
Diverso  invece  il  dir.  terr.  bavarese  II, 
10,  4.  Stobbe,  Deutsth.  Privatr.  §  105. 
Ove  il  dir.  di  decima  vìge  in  un  intiero 
distretto  (d.  universales ,  contrapposto: 
pariiculares)  Tobbligo  di  pagarla  si  pre- 
sume i)er  ogni  singolo  campo  (non  pei 
giardini). 

")  e.  28  X  (ò,  30). 

^^)  Quanto  alla  controversia  agitatasi 
a  questo  proposito  ved.  Stobbe,  Loc.  cit. 

'^  Ciò  non  era  Ria  più  ammesso  in  pa- 
recchi Statuti  delle  città  ital.,  p.  e.  Stat. 


di  Ferrara,  1567,  IL  106;  Cfr.  Sai  violi, 
n.  46.  —  Quanto  alFogRetto  della  decima- 
zione regna  una  grandissima  varietà  nei 
diversi  diritti.  —  Le  decime  che  gravano 
su  di  un  fondo  come  oneri  reali  (Realla- 
sten)  debbono  in  sé  e  per  sé  pagarsi  da 
qualunque  proprietario  o  utente;  tuttavia 
si  trova  pure  che  V  obbligo  vien  meno 
quando  l  obbligato  non  appartenga  alla 
confessione  relig.  deiravente  diritto.  Dir. 
com.  terr.  pruss.  Il,  11,  372.  Ved.  T ro- 
se n  542.  Jacobson,  Preuss.  Kirchenr. 
665.  Cosi  pure  in  Prussia  (leff.  Va  i85f)) 
ed  ove  le  decime  vennero  dichiarate  ri- 
solvibili, è  proibito  di  pretendere  le  de- 
cime dai  terreni  nuovamente  dissodati 
(terre  incolte  o  infruttuose  da  tempo  im- 
memorabile), come  facevano  nei  tempi 
passati  i  sovrani.  S  toh  he,  Loc.  cit. 
Mittermaier,  D.  Privatr.  §  108,.  — 
Dato  che  non  si  può  sollevar  dubbio  che 
le  decime  dominicali  abbiano  ad  anno- 
verarsi fra  i  tura  in  re,  o  per  meglio  dire 
fra  gli  oneri  reali  (cfr.  Salvi  oli,  n.  98 
sgg.),  tutto  il  dibattito  verte  intomo  alla 
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y .  Le  legislazioni  moderne  o  hanno  abolite  le  decime  *^,  o  le  hanno 
commutate  in  una  rendita  fissa,  o  le  hanno  affi^ancate").  —  (^). 


vera  natara  delle  sacramentali.  Da  al- 
cuno, che  non  considerò  in  esse  se  non 
una  delle  tre  forme  che  possono  assu- 
mere, cioè  la  praediorum^  vennero  an- 
ch'esse ascrìtte  fra  gli  onerì  reali;  da 
altrì  furono  invece  assimilate  alle  ser- 
vitù, o  airenfiteusi,  o  ancora  ad  un  usu- 
frutto parziale.  Giustamente  però,  a  no- 
stro avviso,  dopo  aver  dimostrato  il  loro 
carattere  ^enerìco  di  tura  ad  rem,  al- 
cuni recenti  autorì  (Scaduto,  II,  n.262; 
Caselli,  Se  la  Decima  sacr.  sia  un  d. 
reale,  in  R.  di  D.  eccl.,  1, 177  ;  S  a  1  v  i  o  1  i, 
n.  92  sgg.)  hanno  insistito  suirelemento 
pubblico  o  Dolitico,  che  è  in  queste  de- 
cime, e  sul  loro  carattere  di  vero  trìbuto 
esatto  dalla  chiesa  in  corresponsione  dei 
suoi  servizi  spirìtuali.  Gfr.  pure  Lam- 
pertico,  p.  ^  sgg.;  Fertile,  St.  del 
D.  ital.,  t.  fv,  Tor.  1892»,  §  148;  Padda 
e.  Bensa  nelle  note  al  Winscheid, 
Pandette,  Torino  1887,  t.  I,  p.  567. 

^)  Décret  de  l'assemblée  nat.  1789  §  5 
(Hermens,  Handbuch  ì^l):  Les  dimes 
de  toute  nature  et  les  redevances  qui 
en  tiennent  lieu,  sous  quelgue  dénomi' 
nation  qu'elles  soient  connues  et  pergues 
méme  par  abonnement,  possédées  par 
les  corps  séculiers  et  réguliers,  par  les 
bénéficiers,  les  fabriques  et  tous  gens 
de  main  morte,  m^éme  par  V  ordre  de 
Malte  et  autres  ordres  religieux  et  mi- 
litaires,  méme  celles  qui  auraient  été 
abandonnées  à  des  latcs  en  remplace- 
ment,  etpour  option  de  portion  congrue, 
sont  abolies,  sauf  à  aviser  ause  moyens 
de  subvenir  d'une  autre  manière  à  la 
dépense  du  eulte  divin ,  à  l"  entretien 
des  ministres,  des  autels,  nu  soulage- 
ment  des  pauvres ,  aux  réparations  et 
reconstructions  des  églises  et  presbytères 
et  à  tous  les  établissements,  séminaires, 
écoles,  collèges,  hópitaux,  communautés 
et  autres  à  Ventretien  desquels  elles 
sont  actuellement  affectées.  Inoltre  1.  17 
BrumairelV;  vale  anche  per  la  riva  si- 
nistra del  Beno.  (Ruef)  Ueber  die  Auf- 
heb.  di  Zehnt.,  Freib.  1831.  Zacharià, 
Die  Aufheb.  d.  Zehnt.,  Heidelb.  1881.— 
Cfr.   Sai  violi,  n.  51.  52. 

")  In  Prussia  la  leg.  V3  1850  conce- 
deva la  commutazione  della  decima  in 
denaro ,  ma  venne  sospesa  con  leg.  *V4 
i857.  La  leg.  ^"^L  1872  sancì  di  nuovo 
la  risolvibilità,  cKe  può  farsi  dietro  rìchie- 


sta  dell'obbligato  o  dell'avente  dirìtto. 
Inoltre   leg.  *%  1879.  —  Per   la  Slesia: 


1^.  w/4  1865,  ved.  Friedberg,  Z.  6, 
3^.  Baviera:  leg.  •/,  1808;  I.  */«  1^*^ 
Wùrttemberg:  leg.  'V*  1848;  *7«  1849. 
Sassonia:  1.  n/3 1832.  Baden:  1.  »/,.  1832: 
»/„  1833.  Grandnc.  d'Assia:  L  "/«  1836. 
Elett.  d'Assia  :  1.  ^L  1832;  1.  «/.  1848. 
Annoven  1.  ««/i,  1831;  *»/:  1833;  "/t  1874. 
Austrìa:  1.  ^9  1848;  %  1849:  qui  si  so- 
spese però  la  afirancazione  col  concordato 
33.  Ved.  Friedlich,  Reallasten  78. 
Stein,  Verwaltungslehre 7,  Stuttg.  1868, 
202.217.  M  o  y  e  r,  Verwaltungsrecht  276. 

*)  Abolizione,  Commutazione  ed  Af- 
francazione delle  Decime  in  Italia  (cfr. 
Folci,  Le  Dee.  eccl.,  Messina  1882'; 
Lo  Stesso,  Sulle  Dee.  con  riguardo 
spec  alla  Sic,  Messina  1892.  La m per- 
tico, La  Lee.  %  1887  sulle  Dee,  Pa- 
dova 1888 ^  Magni,  Gomm.  alla  leg. 
di  aboliz.  e  commutaz.  della  Dee,  Yen. 
1887;  Lombardi,  Legge"/?  1887,  an- 
notata, Cosenza  1888;  Pannunzio,  Dee 
abolite  e  redimibili,  Ascoli  Pie.  1889*: 
Gastaldi,  Sulle  Dee,  Yen.  1888;  Mi- 
nella, Le  Dee  e  le  altre  prestaz.  con- 
generi, Padova,  1888  ;  Yed.  dello  stesso 
parecchi  posteriori  opuscoli  in  materia 
di  Dee,  in  R.  di  D.  eccl.,  I,  619;  II,  253. 
Sa  Ivi  oli,  Decime,  in  Dig.  ital.,  disp. 
167.  184,  p.  500  sgg.;  Scaduto,  Ma- 
nuale, e  Y,  §  3;  voi.  Il,  n.  256  sgg.). 
—  I.  Le  Decime  erano  già  state  o  in 
tutto  0  in  parte  abolite  con  disposizioni 
di  leg^  speciali  per  gli  Ex-stati  italiani  : 
lo)  Sicilia  (cfr.  Musmeci,  Mem.  intomo 
alle  Dee  del  regno  di  Sicilia,  Pai.  1848; 
Caruso,  Indole  ed  orig.  delle  Dee  in 
Sicilia,  Trapani  1863;  Scaduto,  St.  e 
Ch.  nelle  Due  Sie,  Pai.  1887 ,  §  50; 
Fulci,  Opp.  citt;  Salvioli,  Loe  ciL, 
n.  59-63).  Abolite  e  commutate  già  con 
leg.  '/e  1813  le  decime  feudali,  rimane- 
vano le  dominicali  e  le  sacramentali;  le 
quali  ultime  furono  in  parte  soppresse 
con  decr.  del  prodittatore  Mordini  V9 1860 
(Cod.  eccl.  Il,  511),  poiché  questo  non 
colpiva  se  non  le  decime  personali 
(art.  1).  Non  è  mancata  però  una  parte 
della  giurisprudenza  che  estese  la  sop- 
pressione a  tutte  le  sacramentali,  cioè 
anche  alle  prediali  ed  alle  miste.  2«)  Na- 
poletano (Scaduto,  Loecit.;  Lamper- 
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tico,  35  8gg.:  Salvioli,  n.  58).  Con 
R.  dispaccio  •%  1759  per  lo  Stato  di 
Caserta,  esteso  poi  a  tutte  le  provincie 
al  di  aua  del  Faro  con  R.  disp.  */?  1772, 
si  abolivano  le  decime  ecclesiastiche, 
statuendo  in  luogo  loro  l'obbligo  pei  co- 
muni di  fissare  una  congrua  ai  parrochi. 
Ma  da  una  parte  né  tutti  i  parrochi  nò 
tutti  i  comuni  si  accomodarono  a  questo 
provvedimento,  continuando  a  pretendere 
te  decime  quelli,  non  fissando  le  congrue 
questi  ;  e  dall'altra  parte  dopo  la  restau- 
razione con  rescritti  **/e  1818,  "/is  1841, 
^Vs  1847,  lo  stesso  governo  ordinò  che 
si  continuassero  a  pagar  le  decime  sa- 
cramenlalU  cosicché  oneste  non  furono 
realmente  abolite  nel  Napoletano  se  non 
con  decr.  luogoten.  Vi  1861  (Cod.  eccl. 
Il,  516).  30Ì  Toscana  (L a m pertico, 
43;  Salvioli,  n.  65^.  Una  R.  Disposiz. 
*/j  1783  aveva  abolite  le  decime  par- 
rocchiali (cfr.  Scaduto,St.  e  Gh.  sotto 
Leopoldo  1  di  Tose.,  Fir.  1885,  p.  241); 
ma  essendosi  con  Lettela  Circolare  ^1^ 
1819  fatta  facoltà  ai  parrochi  di  rice- 
verle ulteriormente  da  chi  loro  le  por- 
tasse, di  diminuirle  0  di  condonarle,  con 
decr.  del  prodittatore  Ricasoli  *Vi  ^860 
case  vennero  nuovamente  soppresse  (Cod. 
occl.  11,  510).  4«) Marche  (Lampertico, 
45;  Salvioli,  n,  66).  Un  decreto  del 
R.  Comm.  Valerio  ^]^  1860  con  cui  si 
istituiva  una  commissione,  che  propo- 
nesse i  modi  e  le  condizioni  della  aboliz. 
delle  decime;  e  un  progetto  di  legge 
presentato  il  *Vi  1865  per  abolirle,  non 
ebbero  nessun  seguito.  &)  Umbria  (L.,46; 
S.,  n.  67).  11  R.  Commiss.  Pepoli  proi- 
bisce senza  più  Tesazione  delle  decime 
{senza  restrizione  di  sorta)  da  parte  dei 
Ministri  della  religione  con  aecr.  *7y  1860 
(Cod.  eccl.,  11,  515).  6«>)  Emilia  (L.,47; 
S.,  n.  67).  Un  decr.  del  governatore  Fa- 
rini  **/i  1860  vi  aboliva  le  questue,  fra 
le  quali  si  dichiarò   non  doversi  com* 

f»rendere  le  decime,  specialmente  quando 
a  loro  riscossione  fosse  stata  suffragata 
da  atti  rivestiti  di  forme  legali.  7<>)  Parma 
(S.,  n.  64).  Le  decime  di  Qualunque 
specie  appartenenti  agli  ecclesiastici  e 
agli  enti  eccl.  vi  furono  abolite  in  forza 
del  decr.  frane.  */%  1789,  art.  5  (ved,  so- 
pra n.  19^,  mantenutovi  in  vigore  dalla 
Restaurazione.  8°)  Piemonte  (Vigna  ed 
A  liberti,  Diz.  di  D.  amministr.,  Tor. 
1846,  t.  Ili,  p.  102  sg^.;  Rivarolo,  Il 
'loverno  della  Parrocchia,  Vercelli  1875, 
l»ag.  526  sgg.;  Salvioli,  n.  56).  L'af- 
francamento dalle  decime  da  pagarsi  in 


natura  mediante  un'annualità  fissa  in  de- 
naro od  un  capitale  corrispondente  era 
già  stato  promosso  dalla  R.  Fat.  Vs  1*^97, 
e  lo  fu  poi  ancora  con  R.  Pat.  ^4  1816. 
L'abolizione  delle  decime  di  qualunque 
specie  dovute  al  clero,  operatasi  durante 
la  dominazione  francese  con  decr.  ^Vs 
1799  (12  ventoso  ao.  VII)  del   governo 

Srovvisorio,  perdette  ogni  efficacia  dopo 
famoso  editto  'V4 1814,  con  cui  venne 
ristaurato  l'antico  ordine  di  cose.  9°)  Li- 
guria. Qui  il  succitato  decr.  ^Va  1*^^ 
conservò  il  suo  vigore;  poiché  alla  Li- 
guria non  si  estese  l'editto  'V4  1814: 
onde  appunto  nella  Liguria  non  è  ri- 
masta traccia  di  decime  ecclesiastiche 
(cfr.  Bertagnolli,  Polit.  agraria  e  poi. 
eccl.  nella  guest,  delle  dee,  N.  Ant., 
3"  serie,  t.  IX,  1887,  p.  701  ;  Salvioli, 
n.  71).  10<>)  Sardegna.  Le  condizioni  par- 
ticolarmente infelici  dell'isola  fecero  si, 
che  vi  si  abolissero  tutte  le  decime  di 
qualunque  natura  dovute  al  clero,  a  cor- 
poraz.  0  istituz.  dell'isola,  con  1.  ^^4 1851 
(Cod.  eccl.  11 ,  507).  11®)  Lombardia  e 
Veneto  (ved.  bibliogr.  in  Lampertico, 
p.  275  seg.;  Salvioli,  n.  68.69).  Non 
ostante  che  nella  Costituz.  della  Repubbl. 


Cisalp.  21  messidoro,  ao.  V  («/,  1797)  e 
in  quella  15  fruttidoro,  ao.  VI  (V„  1798) 
si  fosse  proclamato   (art.  355.  349)  che 


nessuno  potesse  essere  obbligato  a  con- 
tribuire alle  spese  di  qualunque  culto; 
pure  non  si  permise  che  da  ciò  si  pre- 
tendesse di  inferire  l'abolizione  delle  de- 
cime; le  quali  vennero  poi  rispettate  dal 
dominio  austriaco;  onde  per  qneste  re- 
gioni, e  più  specialmente  per  u  Veneto, 
si  faceva  sentire  più  vivo  che  non  al- 
trove il  bisogno  di  una  legge  abolitrice 
delle  medesime.  Molte  affrancazioni  però 
si  erano  compiute  in  Lombardia  in  forza 
della  leg.  italiana  ^^9  ^802,  e  del  decr.  na- 
poleonico *V2  1806.  —  II.  Regno  d'Italia. 
La  legge  «Vj  1864  (Cod.  eccl.  II ,  519) 
stabili  il  diritto  di  affrancazione  da  ogni 
obbligo  di  prestazioni  annue  perpetue 
gravanti  sugli  immobili  mediante  il  cor- 
rispettivo di  una  rendita  iscritta  sul  Gran 
Lib.  del  D.  P.  al  5  per  cento  Uj3;uale  al- 
l'ammontare dell'annua  prestazione  ;  ma 
tutto  questo  però  solo  nel  caso  che  tale 
prestazione  si  dovesse  fare  a  favore  del 
Demanio  o  di  qualunque  altra  Ammi- 
nistraz.  dello  Stato,  di  stabilimenti  pub- 
blic,  corporaz.,  istituti,  comunità  ed  altri- 
corpi  morali  di  manomorta  (ved.  speciali 
facilitazioni  e  norme  quanto  a  quelle  do- 
vute al  Demanio,  al  Fondo  per  il  Culto, 
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e  al  Commissariato  per  la  liquidaz.  del- 
TAsse  eccl.  io  Roma,  nella  1.  ^j^  1880, 
Cod.  acci.,  Il,  547);  non  quindi  nel  caso 
che  si  dovesse  a  privati.  Con  leg.  •/,,  1873, 
«7-  1879  (Ckxl.  eccl.  II,  53\  Mli/si  ste- 
bili  il  diritto  di  commutazione  quanto 
alle  decime  feudali  del  Napoletano  e 
delia  Sicilia.  —  Ma  la  legge  abolitrice 
non  venne,  se  non  dopo  una  lunga  serie 
di  progetti  (Salvioli,  n.  81-88),  e  fu 
la  1.  *V:  18rt7  (Cod.  eicl.  IH,  1113).  Le 
cui  disposizioni,  relative  alle  decime,  si 
dividono  in:-*  A.  DeHnitive:  1*  Abolizione 
di  alcune  decime,  cioè  di  quelle,  che  fos- 
sero corrisposte:  a)  Por  Tamministra- 
zione  dei  sacramenti  o  per  altri  servigi 
spirituali;  quindi  escluso  le  dominicali; 
b)  Ai  vesi*ovi,  ai  ministri  del  culto,  alle 
chiese,  alle  fabbricerie,  o  ad  altri  corpi 
morali  che  hanno  per  iscopo  un  servizio 
religioso;  oppure  al  Doniamo  dello  Stato, 
ali'Amroinistr.  del  Fondo  per  il  culto  e 
del r Asse  eccl.  di  Roma  (cfr.  Scaduto, 
II,  n.  256);  quindi  escluse  le  sacramen- 
tali, dovute  a  privati  o  ad  altri  enti  laici 
per  uno  di  quei  passaggi  abusivi  di  cui 
si  ò  detto  (cfr.  Caselli,  Passaggio  delle 
Dee.  sacram.  in  mani  laiche,  in  R.  di  D. 
eccl.  L  305)  ;  e)  Ancora  al  momento  della 
pubblicaz.  della  le^^ge  ;  quindi  escluse  le 
sacramentali  ^ià  anrancate  in  forza  di 
leggi  anteriori,  non  però  le  semplice- 
mente commutate  in  prestazione  pecu- 
niaria. 2^  Commutazione  di  tutte  le  altre 
decime  (così  cioè  delle  dominicali,  come 
delle  sacramentali  passate  in  mani  laiche) 
in  un  annuo  canone  fisso  in  denaro  ;  ri- 
manendo però  immutate  le  disposizioni 
del  Cod.  civ.  intorno  alla  enfiteusi  ed 
alle  rendite  perpetue  (art.  3).  La  com- 
mutazione è  obbligatoria,  'ò^  Affranca- 
zione delle  rendite  cosi  costituite,  me- 
diante il  pagamento  di  un  capitale  in 
ragione  ai  lire  100  per  ogni  5  lire  di 
rendita  (art.  5).  L'affrancazione  è  solo 
facoltativa.  —  B.  Transitoria  è  la  disposi- 
zione delFart.  1,  alin.  1,  per  cui  i  ve- 
scovi e  ministri  del  culto  aventi  indivi- 
dualmente cura  d'anime,  investiti  di 
benefìci  ecclesiastici,  che  si  trovano  in 
possesso  civile  dei  medesimi  alla  pubbli- 
cazione della  presente  legge,  continue- 
ranno, fino  a  quando  li  conservino,  a  per- 
cepire le  decime  suddette,  limitatamente 
alla  quota  che,  secondo  le  leggi  e  con- 
suetudini ora  vigenti,  resta  a  Toro  esclu- 
sivo profitto.  Però  ai  debitori  delle  de- 
cime suddette  è  fatta  la  facoltà ,  non 
Tobbligo,  di  chiederne  la  commutazione 


i 


immediata  in  un  canone  fisso,  ^tll.  Fra 
le  questioni  sollevatesi  neirappUcazioiio 
della  legge,  quella  relativa  alla  portatA 
della  frase  possesso  citnU  del  benet  eecL. 
di  cui  all'art.  1,  ha  trovato  la  sua  giusti 
soluzione    neir  opinione     ornai   cornane 
(Pulci,  in  Circolo  giurid.,  XIX,  18^ 
.  153  sgg.  e  sulle  Decime,  p.  358  sm: 
caduto,    n.  257;  Salvioli.  n.  iTi: 
Caselli,  in  R.  di  D.  eccl.,  II,  343),  e 
accolta  dialla   giurisprudenza   (Thb.  di 
Fermo,  "A  Ì892,   in  R.  di  D.  eccl.  III. 
283),  secondo  la  anale  a  costituire  tale 
possesso  occorre  cne  l'investito  abbia  ri- 
cevuto dallo  stato  il  riconoscimento  della 
sua  nomina  (exeauatur  o  placet)  ;  lasciata* 
cosi  in  disparte  le  due  opinioni  opposta 
ed  estreme,  secondo  le  quali  :  o  sarebbe 
bastata  la  semplice  investitur.i  canoni^^sì 
(Magni,   pag.  28;    Minella,    Le  De- 
cime ecc.,  p.  179;  Lampertico,  p.  *307 
sgg.;  Lomnardi,  p.  21)  ;  oppure  invece 
sarebbe  stato  necessario,  oltre  airappro- 
vazione   governativa ,    anche    l'effettiva 
presa  di    possesso   del  beneficio  (Pan- 
nunzio, p.  48;  cfr.  contro  di  lui  Sca- 
duto,   Loc.  cit).    —   Ma  la  questione 
pili  grave  sta  nel  determinare  :  a)  com<> 
si  abbia  a  fornir   la   prova  della  8acn<- 
mentalità  o  della  dominicalità  della  de- 
cima,  fr)  e  a  chi  se  ne  debba  sìCCoU&T'' 
Tenere;  dato  che   nella  ma^ior  parti 
dei  casi,  avendo  il  rapporto  giuridico  ra- 
dici   lontanissime    nella    storia^  manp 
qualsiasi  tìtolo  scritto  giustificativo  ed  il- 
lustrativo del  medesimo  ;  e  dato  ancora 
che  le  decime  sacram.  si  sono  di  solito 
costituite  senza  bisogno  di  titolo  espresso. 
Si  è  tentato  di  risolvere  la  questione  in 
modo  pregiudiziale  mediante  delle  pre- 
sunzioni in   un   senso   e   nell'altro.  So- 
stengono alcuni  (Lam  per t  i co ,  Op.  cit. 
132  sgg.;  Minella,  Le  Decime,  64)  che 
nel  dubbio  si  debba  presumere  la  domi- 
nicalità  della  decima,  e  ciò  non  solo  per 
ragioni   d'indole   generale,   ma  partico 
larmente  di  fronte  alla  legge  "/t.  ^^'' 
la  quale  avrebbe  posto  secondo  essi  cotn<-' 
regola   la  commutazione  delle   decina^* 
pagate  al  clero ,   e   come  eccezione  la 
loro  abolizione  ;  col  che  si  viene  ad  ac- 
collare Tenere   di  provare  la  sacramen- 
tai ita  a  chi  pretende   l'eccezione ,  ciw- 
Tabolizione,   tanto   poi  nel  caso  ch|eg|| 
sia  convenuto,    come   in   quello  ch'egli 
sia  attore  nel  giudizio  petitorio.  Sosten- 
gono per  contro  altri  (Musmeci,  Op- 
cit.;  Magni,  25  sgg.  e  Append.  al  su'^ 
Ck)mm.,  Yen.  1888,  p.  13;  Pannuniio. 
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p.  33  sgjB^.  cosi  del  resto  la  giurispru- 
denza più  recente,  cfr.  Gasa,  noma  ^/^ 

1891,  in  R.  di  D.  eccl.  1, 789  ;  App.  Ma- 
cerata Ve  IS^*'  ib-  I*  1  11^'  App-  Bo- 
logna «Ve  1B91,  ib.  Il,  231;  Gass.  Torino 
«/o  1892,  ib.  Ili,  253:    Gass.  Roma  "A 

1892,  ib.  HI,  243;  App.  Milano  Vs  1892, 
ib.  Ili,  48)  che  nel  dunbio  si  debba  sem- 
pre presumere  la  sacramentalità  della 
decima,  e  ciò  non  solo  in  genere  perchè 
il  fatto  ch'essa  sia  corrisposta  ad  un 
corpo  morale  ecclesiastico  induce  la  pre- 
sunzione ch'essa  Io  sia  per  un  servizio 
spirituale,  ma  più  particolarmente  perchè 
la  legge  "Z?  1887  avrebbe  posta  come 
regola  Tabolizione  delle  decime  dovute 
al  clero,  e  come  eccezione  la  loro  com- 
mutazione (Pulci,  Sulle  Dee,  355sgg. 
412.  416;  e  App.  Ven.  ^/^  1889  in  R. 
di  D.  eccl.  1,  542;  App.  Torino  Ve  1890, 
ib.  I,  538  ;  Trib.  Fermo  ^U  1890,  ib.  1, 
799);  col  che  si  viene  ad  accollare  To- 
nere  di  provare  la  dominicali tà  al  deci- 
mante, qualunque  sia  la  sua  posizione 
sei  processo,  in  forza  dell'art.  1312  del 
Cod.  civ.,  mentre  al  decimato  basterebbe 
in  ogni  caso  Teccepire  il  fatto  legisla- 
tivo che  ha  abolito  la  decima.  L'una  e 
l'altra  tesi  parvero  eccessive  ai  seguaci 
di  una  opinione  intermedia  (Scaauto, 
Manuale,  11  n.  260;  Sa  Ivi  oli,  Loc. 
cit.,  n.  110  sgg.),  i  quali  non  ammettono 
che  né  in  genere,  né  di  fronte  alla  legge 
"/7  1887,  si  possa  istituire  una  qua- 
lunque presunzione  nell'uno  come  nel- 
Taltro  senso.  Ed  invero  non  si  può  non 
riconoscere  :  a)  che  le  decime  sono  state 
abolite  o  commutate  secondo  che  fos- 
sero sacramentali  o  dominicali,  senza 
che  la  legge  accennasse  a  preponde- 
ranza numerica  o  intensiva  delie  une 
sulle  altre  (App.  Venezia  ^/^  1889,  in 
R.  di  D.  ec<sl. ,  1 ,  542  :  tale  preponde- 
ranza varia  di  fatti  nelKuno  come  nel- 
l'altro senso  a  seconda  delle  diverse  re- 
gioni ;  p.  e.,  preponderanza  di  domenicali 
nel  Veneto,  di  sacramentali  nel  Ferra- 
rese e  in  Prov.  di  Fermo,  cfr.  R.  di  D. 
eccl.,  I,  789.  795)  ;  b)  che  la  legge  stessa 
ha  posto  le  due  disposizioni  della  aboli- 
zione e  della  commutazione  come  due 
principi  autonomi  e  coordinati ,  e  non 
come  dipendenti  l'uno  dall'altro  o  in 
qualunque  modo  subordinati;  e)  che  in- 
ane la  tendenza  della  dotrina  canonistica 
(troppo  recisamente  negata,  a  mio  av- 
viso, dal  Salvioli,  n.  110)  a  presumere 
nel  dubbio  la  sacramentalità  (De  Luca, 
Theatrum,   1.  XIV,  p.  3,    De  Decimis^ 


diss.  VI,  n.  16  :  Rota  et  Curia  sequitur 
opinionem  quod  in  dubio  praesumitur 
potius  spiritualis  quam  temporalis  etc), 
non  costituisce  però  una  cosi  salda  e  co- 
stante communis  opinio ,  che  possa  as- 
sumersi off^idì  a  criterio  assoluto  di  giu- 
dizio da  chi  consideri  spassionatamente 
ed  oggettivamente  l'intricata  materia. 
Perciò  anzitutto  nel  difetto  d'ogni  titolo 
scritto  la  prova  non  si  potrà  fare  in  base 
a  presunzioni  generali  di  sacramentalitii 
o  di  dominicalità  cioè  a  presunzioni  iuris^ 
sì  bene  con  quelle,  cne  il  Lampertico 
chiama  presunzioni  speciali  ossia  pre- 
sunzioni hominis  (Op.  cit.,  p.  143  sgg.), 
ed  altri  (Scaduto,  li,  n.  260;  Sal- 
violi, n.  IH)  invece  semplicemento 
mezzi  di  prova  ;  e  perciò  ancora  Tonerò 
di  fornire  la  prova  si  dovrà  accollare  n 
questa  o  a  quella  delle  parti  secondo 
altri  criteri,  che  non  sono  quelle  pre 
sunzioni  generali.  Ora,  sotto  il  primo 
rispetto,  giustamente  osserva  il  Lamper- 
tico (p.  143),  che  contribuiranno  a  sta- 
bilire la  sacramentalità  della  decima 
quegli  elementi  di  fatto,  i  cruali  pongono 
la  decima  in  relazione  ali  amministra- 
zione dei  sacramenti^  e  ad  altH  servizt 
spirituali,  mentre  invece  contribuiranno 
a  stabilire  la  non  sacramentalità  quelli, 
che  vi  imprimano  carattere  patrimoniale. 
Si  tratta  qui  di  presunzioni  hominis,  di 
cui  si  può  solo  dire  che  debbono  essere 
gravi,  precise  e  concordanti  (Godice  civ., 
I'i54),  senza  che  sia  dato  di  determi 
narle  a  priori  se  non  approssimativa- 
mente. Dottrina  e  giurisprudenza  (cfr. 
specialm.  Lampertico,  p.  133  sgg.: 
Salvioli,  n.  Ili,  112;  e  giurispr.  ivi 
cit.,  cfr.  ancora  App.  Venez.  '/n  1891; 
"4 ,  s/g  1892,  in  R.  di  D.  eccl.,  Ili,  51. 


h,  iii)  si  sono  in  ciò  adoperate:  ed 
hanno  chiarito  che  la  sacramentalità 
della  decima  può  presumersi  :  anzitutto 
dallo  stesso  carattere  ecclesias.  del  per- 
cipiente,  specialmente  poi  se  investito  di 
cura  d*anime  (si  noti  però:  presunzione 
?iominis,  non  iuris;  Gass.  Fir.,  Ve  1890, 
in  R.  di  D.  eccl.,  1,  132  ;  App.  Ven.  *Vs 
18^,  ih..  III.  270);  dal  fatto,  che  la  de^ 
cima  consiste  non  già  in  una  quota  dei 
frutti  dovuta  dai  possessori  come  tali, 
ma  bensì  in  una  quota  dei  frutti,  o  fìssa, 
o,  tanto  più,  varia  d  anno  in  anno,  che 
i  parroccniani  assegnano  al  parroco,  di- 
stribuita fra  di  loro  in  ragione  di  nu- 
mero, o  che  col  parroco  convengono 
rinnovandosi  la  convenzione  alla  nomina 
del  nuovo  parroco  ;  dal  fatto,  che  la  de- 
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Libro  quinto  —  Capitolo  terzo. 


cima  8Ì  estenda  a  tutti  i  fondi  compresi 
in  una  determinata  parrocchia;  dal  tetto, 
che  Tobbliffo  non  si  desuma  dal  pos- 
sesso dei  fondi,  ma  dallo  stato  civile 
delle  persone,  p.  e.,  si  paghi  solo  dai 
coniugati,  oppure  che  Tobbligo  si  com- 
misuri sulla  condizione  economica  della 
persona,  a  cui  è  corrisposta;  dal  fatto,  che 
la  decima  non  fosse  nagata  dalle  per- 
sone esenti^  come  quelle  che  non  rice- 
vevano dal  pan'oco  l'assistenza  spiri- 
tuale ecc.  La  dominicalità  della  decima 
invece  risulterebbe  :  allorché  si  tratti  di 
una  quota  costante  di  frutti,  dovuta  senza 
alcun  riguardo  alla  condizione  economica 
della  persona,  a  cui  è  dovuta;  allorché 
é  inerente  alla  possessione  d'un  fondo,  e 
non  dipendente  dallo  stato  civile  del 
possessore,  né  dalle  credenze  che  pro- 
fessi, né  da  un  fatto  proprio,  quale  sa- 
rebbe il  domicilio,  o  la  dimora  ;  allorché 
non  si  estende  a  tutto  un  territorio,  a 
cui  si  estenda  una  qualsiasi  giurisdizione 
spirituale,  ma  invece  si  trovi  stabilita  su 
particolari  fondi,  e  tanto  più  se  su  fondi 
estranei  a  tale  giurisdizione;  allorché  ne 
passa  inalterato  Tenere  nei  possessori  dei 
fondi,  soggetti  a  decima,  in  guisa  da 
non  formare  oggetto  di  convenzioni  o 
di  ripartizioni  tra  coloro,  che  vi  contri- 
buiscono, e  verso  la  persona,  a  cui  la 
contribuiscono:  allorcné  é  corrisposta 
anche  da  altri  sacerdoti  che  prestano 
servigi  spirit.  nel  territorio  ecc.  —  Per 
rispetto  aironere  della  prova,  niun  dubbio 
eh  esso  incomba  al  decimante,  che  agisca 
in  petitorìo  contro  il  decimato.  Xìuid 
iuris  invece  nel  caso  che  il  decimante 
tenti  con  un  giudizio  possessorio  di  porre 
Tobnoxio  nella  necessità  di  farsi  egli 
stesso  attore  in  petitorio  per  ottenere  la 
liberazione  dall'obbligo  di  continuare  a 
pagar  la  decima,  a  cui  fosse  stato  co- 
stretto dal  giudice  del  possessorio?  11 
rifiuto  a  fare  una  prestazione  dipendente 
da  un  obbligazione  ricorrente  fu  dalla 
dottrina  medioevale  considerata  ora  come 
turbativa  del  possesso,  ora  come  spoglio; 
a  seconda  cioè  che  si  considerava  nell  atto 
per  sé  isolato  un  parziale  impedimento 
alFesercizio  di  un  dir.  più  esteso,  oppure 
rintenzione  di  liberarsi  senza  più  dalrob- 
bligo  generale.  Occorre  quindi  esaminare 
la  questione  cosi  in  rapporto  al  Fazione 
di  manutenzione,  come  a  quella  di  rein- 
tegra. Ora,  quanto  alla  prima,  pur  con- 
cedendo che  le  decime  oomenicali  siano 
diritti  reali,  certo  non  lo  sono  le  sacra- 
mentali, che  non  possono  quindi  essere 


suscettive  di  azione  dì  manutenzione  a 
termini  deirartic.  694  del  C.  civ.  (cfr. 
Salvioli ,  n.  IH;  contro  invece  Lana- 

Serti  co,  Op.  cit.,  p.  155  sg^.,  e  in  R. 
i  D.  eccl..  Il,  9  sffg.).  Di  qui  aiizitatto 
una  prima  difficolta  ad  ammettere  senza 

Siù  1  azione  di  manutenzione  quanto  alle 
ecime  possedute  da  ecclesiastici.  Ma 
tale  difficoltà  risulta  anche  più  strìngente 
dal  fatto,  che  il  possesso  delle  decime 
da  parte  degli  enti  ecclesiastici  è  dopo 
la  leg.  *V7  ^^^  diventato  un  possessc- 
equivoco  e  quindi  non  più  prodattÌTD 
dell'azione  di  manutenzione  (App.  Venezia 
«/«  1889,  in  R.  di  D.  eccl.,  I,  &Ì9;  Sca- 
duto,  II,  n.  260;  Salvioli,  n.  116i. 
Se  non  che  luna  e  Taltra  limitazione 
non  potrebbero  addursi  quanto  all'azione 
di  reintegra,  la  cui  ammissibilità  in  ma- 
teria di  decime  sacramentali  anche  se- 
condo il  diritto  vigente  non  credo  possa 
seriamente  contestarsi  (cfr.  Rufnni. 
Actio  Spolii,  Tor.  1889,  p.  455).  Ma  qm 
sottentra  un  terzo  impedimento  comune 
all'una  come  all'altra  delle  azioni  pos- 
sessorie, cioè  quello  sorgente  dall'art.  690 
del  C.  civ.:  «  11  possesso  delle  cose,  di 
cui  non  si  può  acquistare  la  proprietà, 
non  ha  effetto  giuridico  ».  Di  fatti,  abo- 
lite le  decime  sacramentali,  esse  non 
sono  più  suscettive  di  proprietà,  e  il  loro 
possesso  non  può  più  produrre  azione  di 
sorta,  neppure  cioè  Fazione  di  reint^ra. 
dato  che  la  si  intenda  secondo  la  sua 
vera  natura,  cioè  come  un  effetto  giu- 
ridico del  possesso  e  non  come  una 
sMone  ex  delieto  (cfr.  Ruffini,  Op. 
cit.,  p.  450).  Ecco  adunque  sorgere  la 
imprescindibile  necessità,  che  in  materia 
di  decime  possedute  da  enti  ecclesiastici, 
lo  stesso  giudice  del  possessorio  debba 
decidere  preliminarmente  della  natura 
della  decima,  sempre  quando  il  conve- 
nuto eccepisca  la  sua  sacramentalit^i. 
Occorre  cioè  che  si  facciano  nello  stessa» 
giudizio  possessorio  la  produzione  e  l'e- 
same dei  titoli  per  interpretare  o  qun- 
lificare  il  possesso  {ad  cohrandam  pò.-- 
sessùmem),  contro  le  eccezioni  sollevate 
dal  convenuto  o  contro  le  presonzìoni  di 
precarietà  introdotte  dalla  legge  (cfr. 
Afattirolo,  Dir.  giudiz.  civ.,  1*,  Torino 
1892,  n.  298  ;  e  Cass,  di  Roma  »U  i^^^ 
*y4  1891,  in  R.  di  D.  eccl.,  I,  529.  792;. 
Ma  in  questo  caso  è  al  decimante,  come 
ad  attore,  cui  tocca  provare  tutti  gli 
estremi  dell* azione  intentata,  cioè  la  rea- 
lità del  diritto  e  la  le^ttimità  del  pos- 
sesso per  la  manutenzione,  anzi  la  pos^- 
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§  175.  —  IV.  Soggetto  della  proprietà  del  Patrimonio  eoolesiastioo. 

[Schulte,  De  rer.  eccles.  domino,  Berol.  1851.  Uhrig,  Das  Kirchen^^t,  Augsb. 
1867.  Hùbler,  Der  Eigenthùmer  d.  Kirchenffates,  Leipz.  1868.  Poschingert  Das 
Eìgenth.  am  Kirchenvermòg.,  Mùnch.  1871.  Maas,  Arch.  4,  651  sgg.  Loning, 
Gesch.  d.  Rirchenr.  1.  2.  Meurer,  Begr.  u.  Eigenth.  d.  heil.  Sachen,  Dusseldorf, 
1.  2^  1885;  3,  1891.  Winterstein,  D.  Begr.  d.  K. im kirchi.  Yermògensr.,  Leipz. 
a.  Wien  1888.  Weilb&cher,  Wer  ist  Eigenthùmer  d.  Kirchenvermdgens  nach 
gem.  R.?  Limbarg  1888.  ^  Ctr.  Scaduto,  Manuale,  II,  n.  296  sgg.]. 


I.  La  chiesa  pretende  che  lo  stato  protegga  il  suo  patrimonio. 
Ma  ciò  può  farsi  soltanto,  quando  il  rapporto  di  quella  coi  suoi 
beni  sia  di  quelli,  a  cui  il  diritto  civile  estende  la  sua  prote- 
zione, cioè  quando  esso  si  presenti  come  una  proprietà  di  diritto 
civile^).  Onde  è  pure  necessario,  che  il  soggetto  della  proprietà 
delle  singole  porzioni  del  patrimonio  eccl.  sia  tale,  che  possa  es- 
sere riconosciuto  a  ciò  idoneo  dal  diritto  civile.  Dopo  ciò  si  com- 
prende come  la  questione,    chi  sia  il  soggetto  della  proprietà  ec- 


sibilità  stessa  del  possesso  per  Tuna  come 
per  Taitra  delle  azioni  possessorie  ;  è  al 
decimante,  che  solo  lo  può  fare,  cui  tocca 
di  produrre  i  titoli  che  serviranno  a  qua- 
lificare e  colorare  il  suo  possesso,  poiché 
il  decimato  non  potrebbe  nel  più  dei  casi 
se  non  fornire  degli  elementi  negativi, 
dato  che  le  decime  sacramentali  sono 
sorte  come  emanazione  delia  potestà  giu- 
risdizionale ecclesiastica  e  non  in  base  a 
convenzione  (e  in  questo  giustamente  lo 
Scaduto  ravvisa  ancora  un  bisogno  di 
equità);  ò  al  decimante  infine,  contro  il 
quale  stanno  una  presunzione  hominis 
e  una  disposizione   proibitiva  d'ordine 

Subblico,  quale  è  appunto  Taboiizione 
elle  decime  sacramentali  dovute  al  clero, 
cui  spetta  di  vincere  con  altre  prove  o 
altre  presunzioni  più  valide  il  sospetto, 
di  CUI  la  legge  stessa  circonda  il  suo 
possesso.  Anzi  su  questo  intromettersi 
d*una  necessità  d'ordine  pubblicor  per 
cui  il  decimato  assume  piuttosto  la  fi- 
gura del  suddito  che  ottempera  a  una 
nuova  leg^  politica,  che  non  dellobbli- 
ffato  che  si  rifiuti  ad  una  obbligazione 
ai  carattere  privato;  sulla  natura  della 
decima  sacram.,  vera  imposizione  di  carat- 
tere amministr.  più  che  non  prestazione 
di  carattere  patrimoniale;  non  che  sul 
fatto  che  altnmenti  la  legge  abolitiva  si 
ridurrebbe  ad  una  pura  e  semplice  can- 
zonatura (Sai violi,  p.  577),  occorre  a 

FiUKbBiKO,  IHrttUì  eccìétiagiico. 


nostro  avviso  si  insista,  perchò  non  si 
applichino  con  una  eccessiva  strettezza 
di  criteri  le  norme  del  diritto  privato 
sulPonere  delle  prove  a  questi  rapporti, 
che  hanno  insito  per  la  loro  orìgine  sto- 
rica un  carattere  prevalentemente  pub- 
blico. Ciò  non  ha  curato  la  Gass.  di 
Firenze  («/^  1890,  in  D.  di  D.  eccl.,  I, 
132),  argomentando  per  analogia  dalfob- 
bligo  defla  prova,  incombente  a  colui  che 
eccepisca  la  demanialità  della  cosa  pos- 
seduta. —  Per  l'interpretazione  da  darsi 
alla  frase  dell'  artic.  1,  leg.  ^^/^  1887  : 
€  corpi  morali  che  hanno  per  iscopo  un 
servizio  religioso  >,  non  che  per  le  de- 
cime costituenti  la  dote  del  benefizio  ec- 
clesiastico, cfr.  La  m  per  ti  co,  87.149; 
Gastaldis^  in  R.  di  D.  eccl.,  1,  713; 
Sai  violi,  n.  ÌOA  bis  sffg.  e  giurìsprud. 
ivi  cit,  inoltre  App.  Bologna  'Ve  ^^^i 
in  R.  di  D.  eccl.,  11,  231. 

§  175.  <)  Onde  la  teoria  del  Walter 
(Dir.  eccles.  13  ediz.  §  251),  secondo  cui 
il  concetto  della  proprietà  proprio  del 
dir.  civile  non  sarebbe  applicàbile  al  pa- 
trim.  eccles.,  pur  prescindendo  da  ciò 
ch'essa  contraadice  al  diritto  canonico , 
avrebbe  pur  sempre  per  conseguenza  di 
lasciare  la  chiesa  senza  nessuna  tutela 
quanto  a  1  suo  patrìmonio.  Ved.  R  i  e  h  t  e  r. 
Dir.  eccl.''  §  §02,  nota  8.  Hùbler,  138. 
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clesiastica,  debba  risolversi  unicamente  in  base  al  diritto  civile; 
ne  può  recare  difficoltà  il  fatto,  che  questo  nella  sua  forma  odierna 
non  ha  per  lo  più  stabilita  nessuna  norma  in  proposito,  rilasciando 
la  cosa  al  dir.  canonico.  Poiché  le  disposizioni  di  quest'ultimo  non 
si  applicano  qui  se  non  in  quanto  esse  furono  riconosciate  dallo 
stato  come  diritto  civile,  e  possono  valere  solo  in  quanto  non  con- 
traddicano ai  principi  generali  del  dir.  civile  *). 

n.  La  chiesa  difatti  non  appena  venne  riconosciuta  dallo  stato 
pretese  di  avere  un  dominio  di  diritto  civile  sopra  i  suoi  beni,  re- 
golato dalle  norme  del  diritto  romano ,  ch'essa  a  dir  vero  svolse 
ulteriormente  in  modo  autonomo.  £  appunto  quanto  alla  questione, 
chi  sia  soggetto  di  proprietà  per  rispetto  alle  singole  porzioni  del 
patrìm.  ecclesiastico,  essa  non  designò  già  espressamente  il  disposto 
del  diritto  romano  come  esatto  e  corrispondente  agli  speciali  rap- 
porti ecclesiastici,  ma  lo  prese  a  fondamento  della  sua  teoria  sulla 
proprietà.  Siccome  però  essa  anche  nell'epoca,  in  cui  potè  costruire 
con  tutta  libertà  il  suo  diritto  patrimoniale,  non  si  pronunciò  mai 
direttamente  quanto  al  soggetto  della  proprietà  ecclesiastica,  cosi 
la  teoria  dovette  per  conto  suo  cercare  di  assorgere  dalle  singole 
conseguenze  che  si  trovavano  sancite  dal  diritto  canonico  ad  un 
principio  generale,  senza  per  altro  poter  giungere  ad  un  risultato 
sicuro. 

1.  Secondo  i  principi  del  diritto  civile  romano  ed  odierno  il  pa- 
trimonio di  una  persona  giuridica  può  appartenere  o  ad  una  cor- 

<)  Questo  è  sfuggito  al  Dove  nel  Dir.  il  dominium^  il  quale  non  era  poi  altro 
eccles.  del  Richter  (§  302, 1,  7>  e  8*  ed.)  che  il  mundium.  La  facoltà  di  godi- 
quando  combatte  V  Hùbler.  —  Perciò  mento  a  questo  inerente  era  trasmessa  dal 
(Tuelle  opinioni,  le  quali  vogliono  dedurre  dominus  mediante  rinvestitura  a  colaL 
aalle  fonti  canoniche  un  soggetto  di  prò-  ch*era  preposto  alla  chiesa.  Come  poi  in 

Srietà  impossibile  secondo  i  principi  del  seguito  lo  stesso  istituto  ecclesiastico  si 
iritto  civile  (Dio,  Cristo,  Pietro,  i  santi,  venne  facendo  innanzi  come  persona  nu- 
i  singoli  beneficiati,  il  clero,  i  poveri),  ridica,  ved.  pure  in  Heusler,!,  323. 
non  occorre  neppure  siano  esaminate  e  Con  ciò  è  pure  confutata  Topiniona  del 
confutate;  poiché,  dato  pure,  come  però  Ficker(Eieenth.  desReichesamReichs- 
in  realtà  non  è  ,  eh*  esse  avessero  bene  kirchengpt,  25.  27),  il  quale  sostiene:  che 
afferrato  i  principi  fondamentali  del  di-  ogni  chiesa  abbia  dovuto  avere  un  si- 
ritto  canonico,  questi  non  potrebbero  gnore,  essendo  essa  incapace  di  avere 
però  ad  ogni  modo  aver  vigore  nel  campo  proprietà  immobiliari ,  poiché  al  diritto 
del  diritto  civile.  Per  altro  mi  sembra  tedesco  rimase  sconosciuto  il  concetto 
che  quanto  al  diritto  tedesco  più  antico  che  le  fondazioni  ecclesiastiche  potessero 
THeusler  (Inst.  d.  deutsch.  Privatr.  1, 314  essere  persone  giuridiche.  Onde  non  si 
sgp.)  abbia  dimostrato,  che  come  prò-  concedette  mai  neppure  il  possesso  o  il 
pnetario  del  patrim.  eccl.  si  ritenesse  il  godimento  alla  chiesa,  ma  soltanto  a  colui 
santo,  e  che  i  Domini  degli  istituti  eccl.  che  le  era  preposto, 
non  ne  avessero  la  proprietas,  ma  solo 


Digitized  byVjOOQlC 


§  175.    IV.  Soggetto  della  proprietà  dd  Patrim,  eccles.       739 

porazione  o  ad  una  fondazione;  e  di  fatti  il  più  antico  diritto  ro- 
mano accolse  quanto  al  patrim.  eccl.  la  prima  opinione,  e  quello 
immediatamente  susseguente  la  seconda  ^.  Per  contro  dato  lo  spi- 
rito generale  del  diritto  canonico,  il  quale  ha  non  meno  a  lungo 
che  vivamente  contestato  così  ai.  singoli  fedeli  come  al  loro  com- 
plesso la  qualità  di  soggetto  di  diritti  autonomo,  esso  doveva  es- 
sere assai  più  propenso  a. designare  come  proprietaria  del  patrim. 
eccl.  la  chiesa  stessa  come  istituzione,  e  a  questo  preconcetto  cor- 
rispondono appunto  perfettamente  le  soluzioni  date  nei  singoli  casi 
dalle  fonti  canoniche  *). 

2.  Ma  resta  ancora  a  vedersi,  se  proprietario  sia  ogni  singola 
istituzione,  o  la  chiesa  in  genere,  considerata  essa  stessa  come 
istituto.  Ora  mentre  nel  diritto  canonico  come  soggetti  di  proprietà 
vengono  citate  le  diocesi  {mensa  episcopalis),  i  capitoli  {bona  capUuli), 
gli  ordini  (quanto  ai  mendicanti  però  la  chiesa  romana)  ^),  così  che 
come  tali  essi  entrano  fra  di  loro  in  rapporti  patrimoniali  ^),  vi 
sono  però  parecchie  disposizioni  posteriori  della  Santa  Sede  ^,  che 
non  possono  spiegarsi  altrimenti,  se  non  come  conseguenze  della 
massima  che  soggetto  della  proprietà  sia  ""  la  chiesa  „.  In  conse- 
guenza la  dottrina  ha  designato  il  diritto  individuale  di  proprietà 
dei  singoli  istituti  ecclesiastici,  diritto  abbastanza  rilevante  perchè 
non  lo  si  potesse  negare,  assai  inesattamente  come  dominium  utile 
in  contrapposizione  al  directum  della  chiesa  generale  '),  oppure  come 

8)  C.  1,  Cod.  Th.  (b,'ò)i Si quis episco-  »)  e.  3  in  Vl^o  (5,  12);  e.  1  in  Clem. 

pus  aut  presbyter  aut  diaconus  aut  dia-  (5.  11);  e.  3,  tit.  14  in  Extr.  Joann.  XX.II. 

conissa  aut  subdiaconus  vel  cuiusUbet  aj  Una  chiesa  usucapisce  p.  e.  la  pro- 

aUerius  loci  clericus  aut  monachus  aut  prietà  deiraltra 

mulier,  quae  soUtariaemUie  dedita  est,  ,.  ^^  Clem.' XIV  ritenne  a   disposi- 

nuUo  condito  testamento  decessertt,  nec  „:^iJ^°;  «««;  ;i^Vf,.;«»   Alir^n.i;«iTi; 

^'  «.y.*..^#».  *,4^\.mr,*»^  ««^.«o  —7  iSk^^-  zione  dei  papi  il  patrim.  aell  ordine  dei 

et  parentes  utrtusque  sexi^  vel  liberi,  ^      .^j  aoppresso,  Kr  ab b e,  Wem  steht 

1£1^Ì:1J'S^!!Z'Z&^^Z1     das  Eigenlh^.  desVormal.  leiuitenordens 

vel  monasterio   cui  fuerat  desHnatus,  .*^,..,,        .     ,    .^,-i,    , 

omnifaHam  socientur.  L.  25,  Cod.  (1, 2):  ,  f)  ^osi  il  Maas,  Arch.  4,  651.  In  favore 

...Si  quidem  Dominum  nostrum  lesum  ^ena  prop.  della  ecclesia  Romanay.  anche 

Christum  scripserit  heredem  quis  . . .  ^^^^-"^^  Sternberg  (Vers.  einer  mr. 

directis  verbis  videri  sacrosanctam  eo  Theorie  v.  Bigentb.   d.  rdm.-kath.  K. , 

clesiam  ipsius  cimtatis  vel  vici  vel  agri,  Stuttgard    1860) ,    Hergenrot  her   (m 

in  quo  defunctus  morabatur,  heredem  y^'ì'^Jì'  ^J»?-  Wpchenschr.  1857,  113. 

institutam  eamque  hereditatem  ex  asse  ^'^J^\\  Hir schei  (Arch.  34,  Zò.  2o0; 

areligiosissimiseiusdem oeconomis exigi  ?g?J^)'  .^ ^l}^  P* ,    ÌJ^'^®''?"*;  ^'^"^ 


vel  ex  parte,  prò  qua  heres  scripta  est.     ì^'^  ^.ì^.^^'  t^^eol.  Quartelschr.  1878, 
♦)  Ved.  p.  e.  e.  2  X  (ò,  25)e  Schulte,      ??*)v^?*l,^Ì?^«'^  (^-  ^*')'  Schmit» 
Poéchinger*^  Arch.  61,  256). 
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analogo  al  dominio  delle  stationes  fisd  in  contrapposto  al  fiseus^ 
Ha  per  quanto  non  d  poaea  negare,  die  non  sia  ponto  assurdo  di 
fronte  al  diritto  civile  il  designare  la  chiesa  in  genere  come  una 
persona  giurìdica,  e  quindi  come  soggetto  capace  di  diritti  patri- 
moniali, ciò  però  è  contradetto  did  diritto  positivo.  Poiché  giammai 
uno  stato  qualunque  ha  conceduta  la  personalità  giuridica  alla 
chiesa,  e  se  pure  tale  personalità  v^me  dal  diritto  civile  consue- 
tudinario riconosciuta  ai  singoli  istituti  eccles.  come  conseguenza 
della  qualità  di  corporazione  che  ha  la  chiesa  cattolica,  tuttavia 
siffatto  privilegio  non  può  punto  intendersi  concesso  alla  (^esa 
universale.  Non  resta  quindi  nei  paesi,  ove  il  diritto  civile  non  ha 
emanata  nessuna  norma  speciale  quanto  al  soggetto  della  proprietà 
ecclesiastica,  se  non  designare  come  tale  ogni  singolo  istituto  ^^. 
In  ogni  caso  devesi  rilasciare  al  volere  di  colui,  che  trasmette  un 
patrimonio  alla  chiesa,  la  potestà  anche  nei  luoghi,  ove  il  patrìm. 
ecclesiastico  è  ritenuto  come  patrimonio  di  una  istituzione,  di  fog- 
giarlo invece  come  patrim.  di  una  corporazione,  e  viceversa,  dato 
però  che  il  diritto  positivo  non  ponga  per  questo  rispetto  limita- 
zioni alla  volontà  del  fondatore. 

3.  La  proprietà  spetta  al  soggetto  ecclesiastico,  in  conaideranone 
appunto  del  suo  carattere  confessionistico.  Col  mutarsi  di  questo 
viene  quindi  meno  il  soggetto  stesso  di  diritto  "),  e  il  patrimonio 
deve  seguire  la  stessa  sorte  di  tutte  le  persone  giuridiche  soppresse 
dallo  stato  o  cadute  di  per  se  stesse,  cioè  passare  allo  stato  come 
bonum  vacans.  È  vero  però  che  alcune  legislazioni  moderne  ^')  hanno 
stabilito  precisamente  l'opposto,  volendo  che  il  patrimonio  fosse 
mantenuto  per  il  suo  antico  scopo;   ma  ciò  non  può  giustificarsi 

*)  Vering,  Dir.  ecd.  §  200.  gelica  non  si  teneva  essa  etessa  e  non 
^^)  Come  patrim.  di  una  corporazione  era  considerata  dallo  stato  come  una 
viene  consiaerato  in  Sarpi,  Tract.  de  chiesa  staccata  dalla  cattolica,  ma  come 
benef.,  len.  1861;  Sa u ter,  Fundam.  iur.  una  legittima  continuazione  della  chiesa 
eccl.  5,  §  854 J.  H.  Bòhmer,  Savigny,  catt.  primitiva.  Questo  è  pure  il  punto 
System.  2,  264.  sostenuto  dalla  chiesa  dei  vecchi  Gatto- 
«')  Non  così  però  il  Dir.  com.  terr.  liei  innanzi  ai  tribun^i  (Friedberg, 
prussiano ,  II ,  li  ,  171  :  Anche  dopo  il  Aktenst.  der  altkath.  Bewe^.  333),  e  su 
cambiamento  dei  principi  fondamentali  ^}  ®?o  si  fondano  le  l«Kgi  del  Baden 
della  sua  religione  non  perde  una  asso-  ^Ve  1874  Qb.  443),  della  Prussia  V-^ISTS 
ciaz.  eccles.  la  proprietà  degli  edifizi  ec-  O'^-  *'8J.  Ved.  Poschinger ,  Anhang. 
cles.  a  lei  dedicati.  —Se  aiPepoca  della  Contro  invece  Hirschel,  Arch.  35,  38. 
Riforma  le  chiese  evangeliche  succedet-  ^*)  Ved.  Gostituz.  sassone  60.  Altenburg 
tero  alla  cattolica  nelle  sue  proprietà  ,  155.  Baviera  ed.  •'/g  1818  §  47,  ved.  so- 
cio si  deve  al  fatto,  che  la  chiesa  evan-  pra  §  169,  8. 
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altrimenti  che  come  mi  privilegio  concesso  per  riguardi  di  tolle- 
ranza alla  chiesa,  non  come  una  necessità  che  si  imponga  allo  stato. 

4.  Da  questi  principi,  oppure  dalle  facoltà,  che  lo  stato  pretende 
di  avere  in  forza  della  sovranità  sopra  l'amministrazione  del  pa- 
trimonio eccles.,  non  si  può  però  in  nessun  caso  dedurre  la  conse- 
guenza che  allo  stato  spetti  la  proprietà,  o,  ancor  piii  antigiuri- 
dicamente,  l'alto  dominio  sul  patrim.  eccles.  ^.  Quest'opinione  ^^  si 
fonda  su  di  uno  scambio  tra  i  poteri  inerenti  alla  sovranità  di  di- 
ritto pubblico  e  quelli  inerenti  al  dominio  di  diritto  privato,  e  co- 
struisce un  dominium  plurium  in  solidum  sulla  stessa  cosa  né  più 
né  meno  erroneamente  che  la  teoria,  la  quale  sostiene  che  il  pa- 
trimonio eccles.  sta  nel  dominium  utile  dei  singoli  istituti  e  nel 
directum  della  chiesa  universale. 

5.  Ma  non  meno  antigiuridiche  sono  le  opinioni  di  coloro,  i  quali 
mettono  in  campo  un  così  detto  dominium  successivum  sopra  il  pa- 
trimonio dei  singoli  istituti  a  favore  della  chiesa  generale  ^),  onde 
col  cadere  di  quelli,  il  loro  patrimonio,  perchè  sia  conservato  per 
i  suoi  scopi  ecclesiastici,  dovrebbe  passare  alla  chiesa  generale. 
Prescindendo  anche  da  ciò,  che  lo  scopo  di  un  patrimonio  può  solo 
influire  sulla  proprietà  del  medesimo,  quando  la  volontà  del  fon- 
datore abbia  dato  norme  speciali  al  riguardo  (e  lo  stato  può  anche 
qui  dichiarare  inefficace  tale  volontà,  nel  caso  che  non  la  ritenga 
più  conforme  ai  nuovi  rapporti  di  diritto  pubblico),  questa  opinione 
ad  ogni  modo  presuppone  anch'essa  un  dominium  plurium  in  solidum, 

«)  Ved.   Hùbler,  48. Quanto  al  diventati  definitivamente  secolari,  e  per 

Wùrttemb.  ved.  sopra  §  167,  28.  ~  Vo gt,  quanto  da  essi  si  siano  costituiti  dei  fondi 

Arch.  9 ,  37.  Del  resto  «à  sotto  Carlo  P«r  scopi  di  culto  e  di  istruzione ,  tut- 

Magno  e  i  suoi  successori  i  chiostri  reali  tavia  lo  scopo  nulla  può  mutare  quanto 

si  consideravano  come  proprietà  del  re,  alla  proprietà  dello  stato.  Solo  m  Austria 

e  cosi   i  vescovadi  (Waitz,  D.  Verf.-  >  ^^^i  di  religione  formati  dopo  le  se- 

Gesch.  4,  153) .  ma  ciò  può  solo   inten-  colarizzazloni  giuseppine  vennero  dichia- 

dersi  nel  senso  di  dominiunu  Onde  ine-  rati,  mediante  il  concordato,  beni  della 

sattamente   il  Ficker  e  lo   Schulte  chiesa;  e  il  decr.  V^o  ^^  stabilisce, 

sostengono  che  ciò  valga  pure  per  tutta  ?l»e  la  loro  amniinistrazione  sia  tenuta 

repoca  dei  regni  germanici,  identificando  ^^  nome  della  chiesa  ma  da  ufficiali  dei 

inoltre  il  dominio  con  la  proprietas.  governo.  Ga  ut  se  h  v.  Ffankenthurm, 

.  ,  Ck)nf.-Ge8.  92  sgg.  —  Ved.  Strauss  in 

")  Essa  venne  sfruttata  essenzialmente  Thes.   di   Schmidt ,   1 ,  545 ,   ibid.  582. 

per  giustificare  le  secolarizzazioni  del  pa-  Altmann  ,  Prax.  d.  preuss.   Ger.  237. 

trimonio  ecclesiastico,  le  quali  invece,  242.  312.  404.  459.    Friedberg,  Staat 

fin  tanto  che  non  si  tratta  di  abolire  la  „.  kath.  K.  im  Gr.  Baden,  191  sgg. 

potestà   sovrana  degli   ecclesiastici  e  le  *^  Schulte  e  gli  autori  citati  presso 

annesse  regalie,  non  posson  non  ritenersi  flubler,  122;  ove  ò  pure  la  confutazione 

come  violazione  materiale  di  un  diritto,  dell'opinione,  che  ilBrinz  deduce  dal  dir. 

Tuttavia  i  beni  secolarizzati  sono  però  romano. 
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cioè  quello  del  singolo  istituto  e  quello  della  chiesa.  Certo  questo 
non  acquista  effetto,  se  non  quando  sia  venuto  a  mancare  il  sog- 
getto del  primo;  ma  ciò  non  di  meno  doveva  già  esÌ8tffl*e  ante- 
riormente, poiché  esso  non  può  punto  aver  origine  ne  per  tradi- 
zione ne  per  successione,  di  cui  la  prima  non  accadde  e  la  seconda 
non  può  effettuarsi.  Si  aggiunga  ancora  che  il  diritto  civile  non 
conosce  punto  un  tale  dominiutn  successivum,  e  dato  pure  che  lo 
conoscesse,  non  potrebbe  mai  devolversi  a  favore  della  chiesa  uni- 
versale, che  non  è  punto  quanto  al  diritto  civile  una  persona  giu- 
ridica. 

m.  Sarebbe  stato  perfettamente  conforme  ai  principi  della  chiesa 
evangelica,  che  il  patrimonio  eccles.  fosse  diventato  patrim.  della 
comunità,  e  di  fatti  non  mancano  tentativi  in  tale  senso  ^.  Ma 
nella  maggior  parte  delle  chiese  evang.  si  introdusse  per  altro  il 
concetto  del  dirit.  can.,  e  solo  in  alcune  poche  leggi  ecclesiastiche 
più  recenti  il  patrim.  eccl.  è  dichiarato  di  appartenenza  delle  co- 
munità locali  ^^,  se  bene  non  sempre  appaia  chiaro  se  con  ciò  si 
voglia  dare  un  vero  criterio  giuridico.  Le  collegazioni  sinodali  e 
le  chiese  dei  vari  paesi  sono  pure  riconosciute  come  soggetto  di 
proprietà  quanto  a  speciali  patrimoni. 

IV.  Le  legislazioni  degli  stati  moderni,  dato  ch'esse  si  occupino 
di  questa  questione,  considerano  per  lo  più  il  patrim.  ecclesiastico 
come  patrimonio  di  una  istituzione^^.  Solo  secondo  il  dir.  com. 
terr.  prussiano  ^  esso  apparteneva  alla  comunità  ecclesiastica,  senza 

i6)  Ved.  presso  Hortieder,  Von  den  Unterwalden  nyd  dem  Wald f ib.  189);  ved. 

Ursachen  des  teuschen  Krieges,  Gotha  Weibel  in  Z.  f.  schweiz.  Gesetzgeb.  a. 

1645,  1,  1248,  2003.  Rechtspfl.  2,  429,  il  quale  non  ammette 

*'0  Ved.  Frieberg,  Ev.  Verf.-R.  289.  altra  eccezione  se  non  per  il  Canton  Ti- 

^^)  God.  civ.  sassone  2165:  Se  alcuno  cino,  che  però  non  ha  neppur  essa  più 

testò  in  favore  di  una  chiesa,  senza  de-  ragione  d  essere  dopo  la  leg.  ^/^  lo86 

terminare  di   quale   intendesse   parlare,  (Arch.  59,  136).  Ved.  inoltre  Attenho- 

si  intenderà  eh  effli  volesse  istituire  quella  fer,  Ibid.  1,452;  2,  11.  Il  Roth  (Bayer, 

del  suo  ultimo  aomicilio.  Se  più  sono  le  Privatr.  2*  ed.  1 ,  255)  sostiene   quanto 

chiese,  quella  di  cui  era  parrocchiano,  alla  Baviera  che  si  abbia  ad  ammettere 

se  di  nessuna  lo  era,  quella  ch*era  uso  la  corporazione  come  proprietaria   pel 

frequentare.  —  Ved.  per  la  chiesa  rifor-  fatto  che   la   comunità  è  rappresentata 

mata   dei   Paesi  bassi;   De   Savornin  dalla  amministrazione  ecclesiastica;  ma 

Lo h man,   De   Kerkgebouwen  van  de  ciò  vale  quanto  pretendere  che  proprie- 

gereformeerde  Kerk  in  Nederland,  Am-  taria   sia   la   chiesa  universale   per  ciò 

sterd.1888. Contro GarpentierAlting,  che  al  papa  spetti  la  facoltà  di  ammi- 

loc.  cit.  78.  lustrare.  Ved.  anche  Poschinger,  279. 

*•)  Ved.  lacobson,  Preuss.  Kirchenr.  Per  il  Wùrttemberg  ibid.  e  leg.  *%  1887, 

§  180.  —  Cosi  in  alcuni  Cantoni  svizzeri  1;  per  TElettor.  d'Assia  267,    e    Schu- 

p.  e.  Schweiz  (Gareis  e  Zorn,  179;,  mann,  Z.  3,  209. 
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per  altro  che  con  ciò  fosse  escluso  il  casO;  che  soggetti  di  proprietà 
potessero  essere  anche  delle  istituzioni  ^,  o  il  caso,  che  trattandosi 
delle  maggiori  circoscrizioni  ecclesiastiche,  come  le  diocesi,  il  patrim. 
potesse  considerarsi  come  appartenente  ad  una  corporazione  '^).  In 
Francia  durante  la  rivoluzione  tutto  quanto  il  patrim.  ecclesiastico 
fu  dichiarato  proprietà  nazionale,  e  i  soli  edifizi  del  culto  vennero 
lasciati  ai  comuni  per  il  servizio  divino  **).  Conchiuso  il  concordato 
furono  per  altro  gli  edifizi  di  culto,  nonché  le  case  parrocchiali 
e  i  giardini  non  ancora  alienati,  restituiti  definitivamente^),  e  si 
ordinò  che  dappertutto  venissero  istituite  delle  fabbricerie  per  il 
mantenimento  degli  edifizi  e  del  culto  **).  Così  pure  vennero  ripri- 
stinati anche  sulla  riva  sinistra  del  Reno  gli  istituti  ecclesiastici; 
il  cui  patr.  era  stato  bensì  preso  sotto  Tamministr.  dello  statO;  ma 
non  ancora  soppresso  ^).  La  questione,  se  la  chiesa  abbia  di  questi 
beni  la  proprietà  o  solo  il  godimento,  spettando  la  proprietà  alla  co- 
munità civile,  venne  dalla  giiu>isprudenza  decisa  nel  secondo  senso  ^, 
ma  dalla  teoria  invece  per  lo  più  nel  primo  "),  La  leg.  prussiana  "/la 
1880  risolse  tale  questione  quanto  ai  paesi  posti  sulla  riva  sinistra  del 
Reno,  che  appartengono  alla  Prussia,  nel  senso  di  attribuire  alla 
comunità  eccl.  gli  edifici  già  appartenenti  alla  comunità  politica '^j. 


*>)  D  altra  qpin.  il  trib.  camer.  di  Ber- 
lino. Arch.  eCf,  447. 

««)  D'altra  opin.  Sybel,  Das  altkath. 
Bisth.  1874. 

«)  Leg.  11  Prairial  III  (^1^  1795), 
2.  15 ,  366  :  essa  designa  la  comunità 
come  antica  proprietaria  degli  edifizi  eo- 
cles.  e  ne  concede  il  godimento  ai  et- 
toyens. 

*3)  Artic.  organ.  75  (Dupin,  Manuel 
232):  Les  édifices  andennement  destinés 
au  eulte  catholique^  actuellement  dans 
les  mains  de  la  nation  .  . .  seront  mis 
à  la  dispositUm  des  évégttes, 

^*)  Un  sommario  dell'andamento  della 
legislazione  si  trova,  oltre  che  nelle  opere 
di  cui  alla  n.  27 ,  anche  in  Z.  15,  385. 

^)  Che  il  patrim.  della  chiesa  evang. 
stia  nella  proprietà  della  comunità  eccles. 
è  stato  sempre  ricocosciuto  ;  ibid.  387. 
392. 

^)  Sentenza  del  trib.  sup.  pruss.  nei 
paesi  del  Reno,  Arch.  50,  II,  A,  69.  56; 
ili  A,  88.  Invece  il  trib.  imper.  quanto 
ai  beni  formanti  la  dotazione  delle  par- 
rocchie decise,  ch*essi  stiano  nella  pro- 
prietà delle  parrocchie,  Arch.  44,60. 


*';  Affre,  Traité  de  la  propriété  des 
biens  eccl..  Par.  1837.  Gaudry,  Traité 
de  la  législat.  des  cultes  etc. ,  Par.  et 
Toyes  1854,  2,  472;  3,  361.  Longard, 
DieSàcularis.  d.  Kircheneut.,  Gobi.  1856. 
Mooren,  Ueb.  Eigentn.  u.  Benutzg. 
d.  Kirchhdfe,  Kòln  und  Neuss  1857. 
Maurer,  Ueb.  Eigenth.  an  Kirchen, 
Darmst.  1858.  Molitor,  D.  Immunitàt 
d.  Domes  %u  Speyer,  Mainz.  1859.  Oràff, 
D.  Eigenth.  d.  kath.  K.,  Trier  1859.  Lo 
Stesso,  D.  Eigenth.  an  d.  Kirchhòfen, 
Trier  1860.  De  Syo,  Das  d.  Kirchenfabr. 
betr.  Decret,  Kòln  1861.  Lo  Stesso, 
D.  Decret  ùb.  d.  Erhalt.  u.  Verwalt. , 
Kdln  1863.  Hùffer,  Forschungen  auf 
d.  Oebiete  des  franz.  u.  rhein.  Kirchen- 
recht,  Munst.  1863.  Saedt,  Die  kath. 
Kirchenfabriken^  Kòln  1 865.  R  e  g  n  i  e  r, 
Plaidoyer  etc. ,  Trier  1856,  H  i  r  s  e  h  e  1 , 
D.  Eigenth.  an  d.  kath.  Kirch. ,  Mainz 
1867.  He  user,  Arch.  10,268.  Reichen- 
sperger,  Arch.  11, 1;  15, 53.  Kirsch  e  l, 
Arch.  32, 3.  Ba  uerband,  Arch.  9, 279; 
16,  447;  17,  14.  99. 

^)  In  Italia,  disponendo  il  God.  civ. 
ali  art.  433:  <  I  beni  degli  istituti  civili 
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Libro  quinto  —  Capitolo  terzo. 


Y.  Sostanza  del  Patrimonio  eoclesiastioo. 
§  176.  —  1.  Sommario. 

[Wappàus,  Zur  Lehre  v.  d.  d.  Rechteverkehr  enkzogenea  Sacfaen,  GoUìng 
\T.  Meurer,  Op.  cit.  Hinschius,  Dir.  eccl.,  §  20ò  sgj. 


186' 


I.  Tutte  le  cose  serventi  agli  scopi  ecclesiastici  vengono  com- 
prese sotto  la  designazione  di  rea  ecclesiasticiie,  la  quale  è  per  altro 
priva  di  un  significato  specifico  così  quanto  al  dir.  canonico,  come 
quanto  all'evangelico  ed  al  civile.  Esse  si  distìnguono: 

1.  In  cose,  le  quali  vengono  destinate  al  culto  mediante  un 
atto  speciale  {ree  sacrae).  Questo  atto  può  essere  a)  o  la  consa- 
crazione che  può  esser  fatta  unicamente  da  un  vescovo  o  da  un 
prete^  a  ciò  delegato  dal  papa,  cioè  l'unzione  col  crisma  *)  {res  con- 
secratae),  oppure  b)  la  benedizione,  che  può  essere  impartita  da  un 


od  ecclesiastici  e  degli  altri  corpi  morali 
apparteofi^ono  ai  medesimi,  in  quanto  le 
leggi  del  regno  riconoscano  in  essi  la 
capacità  di  acquistare  o  di  possedere  », 
è  esclusa  qualsiasi  pretesa  ai  proprietà 
e  di  successione  da  parte  della  chiesa 
universale  o  degli  ordini  religiosi  (per 
rispetto  alle  singole  cose),  perchè  non 
venne  loro  mai  conferita  la  personalità 
giuridica.  Cfr.  Ghironi,  Quest.  di  Dir. 
civile,  Tor.  1890,  p.  18.  Gassaz.  di  Roma 
«/s  1890,  in  Riv.  di  D.  eccl.,  I,  50.  È 
controverso  tuttavia  a  chi  appartengano 
più  propriamente  alcune  delle  cose  eccle- 
siastiche, cioè  le  cose  sacre,  e  più  spe- 
cialmente gli  edifici  di  culto  parrocchiali. 
—  a)  Sono  res  nullius  (cosi  ancora  Gasa. 
Fir.,  >«/«  1888,  in  Foro  it.,  XIII,  1189); 
ma  questa  opinione  misconosce  compiu- 
tamente l'evoluzione  operata  in  proposito 
dal  diritto  canonico  ed  è  oggidì  ripudiata 
dal  più  degli  autori  (cfr.  Hinschius, 
IV,  164,  n»  2,  e  sotto  §  176:  inoltre 
Mortara,  Foro  it,  XI 11,  IK'l;  Ghi- 
roni,   op.  cit.,  14  sgg.);   b)  Sono  prò- 

grietà  dello  Stato  (cosi  Me  u  e  e  i,  Istit.  di 
K  ammin.,  Torino  1892  3,  369  sgg.);  ma 
contro  di  ciò  cfr.  sopra  p.  741,  e  G  a  s  e  1 1  i, 
in  R.  di  D.  eccl.,  1, 102  sgg.  Se  lo  Stato 
è  entrato  con  le  leggi  di  liquidazione 
delibasse  ecclesiastico  in  proprietà  di 
molte  chiese,  ciò  si  deve  unicamente  al 
fatto  che  cessavano  di  esistere  gli  enti 
ecclesiastici,   a  cui  appartenevano,  e  a 


cui  lo  Stato  succedeva;  e)  Dei  Gomoni 
(cosi  parte  della  giurispr.,  cfr.  G aselli, 
Loc.  cit.,  p.  109);  ma  quest'opinione,  che 
non  è  altro  «e  non  una  falsa  applica- 
zione al  nostro  paese  della  dottrina  fran- 
cese, è  contraddetta  poi  esplicitamente 
dal  fatto  che  la  legge  com.  e  prov.  aente 
il  bisogno  di  porre  in  modo  espresso  a 
carico  dei  comuni  il  contribuire  al  mao- 
teni mento  degli  edifici  di  culto  parroc- 
chiali (1.  w/j  1889,  art.  271),  col  che  si 
esclude  eh  essi  possano  esserne  i  pro- 
prietarii;  d)  Dei  singoli  enti  ecclesiastici, 
e  (|uindi  delle  parrocchie,  trattandosi  di 
edifici  parrocchiali:  salvo  sempre  che  in 
forza  di  qualche  titolo  speciale  ed  espresso 
gli  edifici  non  appartengano  ai  prìvatL 
o  ad  altri  enti  pubblici,  p.  e.  alio  Stato, 
come  a  successore  de^li  enti  eoci.  sop- 
pressi. GosL  Ghironi,  Loc.  cit;  Sca- 
duto, II,  no  296  sgg'.;  Gaselli,  1U9;  Bei^ 
to lotti,  11  Parroco  iL,  Savona  18B90,  I, 
p.  227  sgg.  Gfr.  sotto  §  176,  n»  21. 


§  176.  *)  La  chiesa  cattolica  ha  diverse 
specie  (V  olio  sacro  :  a)  puro:  oieum  oa- 
techumenorum  per  il  battesimo,  infirmo^ 
rum  per  l'estrema  unzione;  b)  misto  con 
balsamo  (crisma):  per  la  confermazione, 

Ser  Tunzione  delle  mani  riellordinazione 
ei  preti,  del  calice,  della  pietra  delFal- 
tare,  della  chiesa  ecc.  W e  tzer  u.  Welle 
Kirchenlex.  s.  v.  Oele. 
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prete  anche  per  incarico  del  vescovo  {res  bmedictas).  Mentre  per  il 
diritto  romano  le  res  sacrae  erano  extra  commercium*),  lo  stesso 
non  può  dirsi  quanto  al  dir.  canonico.  Esse  possono  formare  pro- 
prietà') di  chiese,  di  persone  private  o  pubbliche  laicali^),  come 
pure  essere  oggetto  di  negozi  giuridici,  nei  quali  però  la  qualità 
di  sacra  della  cosa  non  deve  essere  computata  nel  valore  della  cosa, 
sotto  pena  di  simonia  ^).  Le  res  sacrae  non  debbono  mai,  dato  ohe 
siano  state  destinate  al  servizio  divino  *),  essere  sottratte  a  tale 
destinazione  ^.  Tuttavia  il  dir.  can.  ha  introdotto  questa  eccezione, 
che  la  chiesa,  la  quale  può  conferire  la  sacertà  ad  una  cosa,  glie 
la  possa  di  nuovo  ritogliere  '),  per  il  che  a  dir  vero  non  esiste  una 
forma  rituale  esteriore  ').  Infine  la  manomessione  delle  res  sacrai  è 
un  grave  reato  (sacriUgium  reale)^^), 

2.  In  res  ecclesiasticae  in  stretto  senso,  cioè  cose  non  consacrate 
né  benedette,  che  si  trovano  in  proprietà  della  chiesa.  A  queste 
appartengono  pure  le  res  religiosae,  quelle  cioè  che  fanno  parte  del 
patrim.  delle  pie  fondazioni.  Rispetto  ad  esse  il  diritto  can.  pone 
delle  limitazioni  legislative  alla  libera  disposizione  del  proprietario 
ecclesiastico,  sotto  forma  di  proibizione  di  alienarle. 

n.  Se  bene  il  dir.  evang.  non  conosca  consacrazione  o  benedi- 
zione di  cose,  pure  esso  accolse  il  concetto  delle  res  sacrae.  Che 
comprende  le  cose  destinate  al  culto,  le  quali  non  possono  essere 


')  Pernice,  Z.  rom.  Sacralrecht  I,  in 
Sitzungsber.  d.  Beri.  Akad.  i885,51, 1150 
"WàGhter,  Pandekt.  §  60.  Winds- 
cheid,  Pandekt.  §  147.  Tuttavia  già 
Giustiniano  permetteva  che  si  alienassero 
delle  cose  sacre  mobili  per  riscattare  pri- 
gionieri e  saldare  debili  ecclesiastici. 
Ved.  Meurer,  1.  e.  1 ,  288,  il  quale 
pone  sopratatto  in  luce  la  contrapposi- 
zione fra  le  res  sacrae  del  dir.  rom.  clas- 
sico e  del  giustinianeo. 

8»  11  Poschinger  (Eigenthum,  307) 
riferisce  anche  qui  le  diverse  teorie,  che 
vennero  messe  innanzi;  cosi  pure  Meu- 
rer, 1.  257. 

^)  P.  es.  chiese  per  le  guarnigioni,  o 
nei  castelli. 

*)  e.  8.  9.  15  X  (5,  3).  Proibizione  di 
commerciar  reliquie.  Arch.  43,  53.  Inol- 
tre non  può  il  proprietario  usare  per 
scopi  profani  delie  cose  consacrate  col 
suo  consenso;  e  nessun  diritto  può  sor- 


gere quanto  alle  medesime,  che  ne  im- 
pedisca la  destinazione. 

^)  Questa  circostanza,  e  non  la  consa- 
crazione 0  la  benedizione,  è  decisiva 
({uanto  alla  posizione  giuridica  della  cosa 
in  questione,  e.  5.  9  a.  (3,  49). 

')  e.  4  X  (3,  36);  reg.  iur.  51  in  Vr«. 
HirscheU  Arch.  34,355. 

*)  e.  2  (3,  9)  in  VUo.  Wappàus,  68. 
Questo  scrittore  sostiene,  che  altrimenti 
tutti  i  negozi  giuridici  relativi  alle  res 
sacraeaono  invalidi  e  punibili;  ma  i  passi, 
su  cui  egli  si  fonda,  trattano  unicamente 
della  alienazione  illecita  delle  res  eccle- 
siasticae,  senza  tener  nessun  conto  della 
sacertà. 

»)  Uhrig,  Arch.  40,  3  sgg. 

^^)  Questo  però  riguarda  anche  le  res 
ecclesiasticae,  e.  21,  G.  27,  qu.  4.  —  e.  3, 
G.  12.  qu.  4.  ~  Gap  nano,  in  Digest  ital. 
s.  V.  florilegio;  e  in  Atti  della  r.  Acead. 
delle  Se.  mor.  e  polit.  di  Napoli,  XXIII 
(1889),  p.  85. 
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la  prima  volta  poste  in  uso  senza  delle  solennità  rituali  (res  de- 
dicatae)  "). 

m.  n  dir.  civile  parte,  quanto  alle  rea  sacrae,  da  criteri,  che  com- 
binano solo  parzialmente  con  quelli  del  dir.  canonico: 

1.  Sono  puniti  bensì  come  reati  qualificati  a)  il  furto  delle  cose 
destinate  al  culto  ^;  b)  l'incendio  degli  edifizi  destinati  parimente  al 
culto  ^)  ;  e)  il  danneggiamento  o  la  distruzione  delle  cose ,  di  cui 
sopra  ")  ;  ma  nei  casi,  di  cui  alle  lettere  a)  e  e),  motivo  della  qua- 
lifica è  essenzialmente  il  fatto  che  tali  cose  si  trovino  in  un  edi- 
fizio  destinato  al  culto,  oppure  che  la  manomissione  costituisca 
un  pubblico  disprezzo,  e  quindi  non  basta,  come  secondo  il  diritto 
canonico,  la  sacertà  loro  inerente. 

2.  Secondo  il  dir.  civile  le  cose  sacre  sono  la  proprietà  ora  di 
soggetti  di  diritto  ecclesiastici  ora  di  secolari. 

a)  Quelle  che  sono  proprietà  delle  associazioni  religiose  soggiac- 
ciono alle  prescrizioni  poste  per  l'alienazione  del  patrimonio  eccle- 
siastico, e,  se  sono  in  uso  pubblico,  anche  alle  limitazioni  poste 
per  le  res  pubblicae  ^^).  Inoltre  il  proprietario  ecclesiastico  è  costrett-o 


")Herrman,Z.5,238.Wappàu8,50. 

^^  God.  pen.  dell' impero  ted.,  §  ^3; 
cfr.  Berner,  Strafr,  Leipz.  1888  «  548 
—  Cod.  pen.  italiano,  art.  403  ;  «  Per  il 
delitto  preveduto  nell  articolo  precedente 
(furto)  la  reclusione  è  da  tre  mesi  a 
Quattro  anni,  se  il  fatto  sia  commesso:... 
3  sopra  cose  che  servano  o  che  siano 
destinate  al  culto  in  luoghi  dedicati  al- 
l'esercizio di  esso,  o  a  questi  annessi  ed 
assegnati  a  custodire  le  cose  medesime  ». 
Dal  tenore  di  ijuesta  disposizione,  non 
che  di  tutto  l'articolo,  emerge  bene,  come 
la  loro  collocazione,  e  non  il  carattere 
sacro,  fu  la  causa  determinante  della  qua- 
lifica. —  Quanto  al  furto  di  reliquie, 
cfr.  Le  Blunt,  in  R.  Acad.  dei  Lincei, 
Atti,  voi.  Il,  ser.  4«,  fase.  10. 

13)  Cod.  pen.  dell'imp.  ted.,  §  306;  Cod. 
pen.  it.,  art.  300.  301. 

'^)  Cod.  pen.  dell'imp.  ted.,  §  304.  — 
God.  pen.  it.,  art.  142:  «Chiunque,  per 
disprezzo  dei  culti  ammessi  nello  Stato, 
distrugge,  guasta,  o  in  altro  modo  vili- 
pende in  luogo  pubblico  cose  destinate 
al  culto...  è  punito  con  la  detenzione  da 
tre  a  trenta  mesi  e  con  la  multa  da  lire 
cinquanta  a  millecinquecento  ».  Cfr.  pure 
art.  143,  e  sent.  trib.  d'Ivrea  "/i«  1891, 
in  R.  di  D.  eccl.,  Ili,  114. 


is)  Così  secondo  il  Dir.  com.  terr.  pros- 
siano  (II,  11,  18)  le  chiese  deUe  associa- 
zioni religiose  riconosciute  come  pubbli- 
che godono  dei  diritti  degli  edinci  go- 
vernativi privilegiati,  e  sono  quindi  sot- 
tratte alla  prescrizione.  1,9,  561  ag. 
Inoltre  (II,  11,  179)  i  vasi  ecclesiastici 
e  r  altre  cose  che  servono  immediata- 
mente al  culto  godono  per  regola  degli 
stessi  diritti,  che  gli  edifici  ecclesiastici. 
Colla  cosi  detta  vendita  di  una  tooiba  di 
famìglia  non  si  dà  origine  se  non  ad  un 
diritto  d'uso,  sottratto  al  cooimereio 
(Decr.  del  Min.  di  Giust.  '^U  1841;  Tru- 
sen  280;  ved.  Sent  del  tnn.  ìmper.  in 
Seuffert,  36,  176),  ma  che  può  però 
venire  usucapito.  Non  sono  ammesse  ser- 
vitù reali  quanto  ai  cimiteri.  Prima  che 
questi  vengano  aperti,  non  può  su  di  essi 
aver  luogo  usucapione;  Sent.  del  trib. 
imp.  ^^/,  1888.  Secondo  il  dir.  comune 
eli  immobili  delle  chiese  e  delle  pie  fon- 
aazioni  sono  sottratte  alla  prescrizione 
ordinaria;  Windscheid,  §  182,  non  per 
contro  le  res  sacrae  come  tali.  Ved.  U  n- 
terholzner,  Verj&hr.',  Leipz.  1858, 
1,  168.  Schmid,  Handb.  des  gegenw. 
geitend.  gem.  Rechts,  Leipz.  1847, 1, 190. 
5.  Il  trib.  di  lena  (Seuffert,  6, 140)  am- 
mette invece  la  usucapione  delle  servitù 
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sotto  minaccia  di  pene  ecclesiastiche  ad  osservare  le  prescrizioni 
poste  dal  dir.  ecclesiastico  quanto  alle  res  sacrae  o  dedicatae.  Però 
le  legislazioni  moderne  non  ammettono  punto  che  un  negozio  giu- 
ridico conchiuso  senza  l'osservanza  di  tali  prescrizioni  sia  a  rite- 
nersi nullo  od  impugnabile  ^^).  Dalla  esecuzione  forzata  l'ord.  di 
proc.  civ.  dell'imp.  germanico  non  esclude  le  res  sacrae  mobili  *'): 
quanto  alle  immobili  ciò  è  rilasciato  dalla  legge  imperiale  alle 
disposizioni  delle  leggi  dei  vari  paesi  ^^). 

b)  Quanto  alle  cose  sacre  che  si  trovino  in  proprietà  di  persona 
secolare,  pubblica  o  privata,  può  darsi:  a)  che  il  proprietario  le 
tenga  per  l'uso  proprio;  p)  oppure  le  abbia  date  all'uso  pubblico^ 
e  ciò,  sia  che  le  abbia  rilasciate  ad  un  soggetto  giurid.  eccl.  pubbl. 
a  titolo  di  precario  oppure  in  base  ad  un  negozio  giuridico,  sia 
che  abbia  ammesso  dei  terzi  al  loro  godimento.  In  tutti  questi 
casi  egli  non  continua  soltanto  ad  essere  proprietario,  ma  la  sua 
facoltà  di  disporre  di  tali  cose  non  può  ricevere  nessun  altra  limita- 
zione, fuori  di  quelle  che   possono   porsi  ad  un  negozio  giuridico 


reali  quanto  ai  cimiteri.  Per  analogia 
con  le  servitù  il  trìbun.  di  Darmstadt 
(Seuffert,  31, 180)  riconosce  un'azione 
per  il  collocamento  di  lapidi  sepolcrali. 
Secondo  il  dir.  austriaco  è  ammessa  la 
prescrizione  straordinaria  quanto  alle 
cose  eccles.  God.  civ.  1472.  Per  contro 
le  reliquie  non  possono  essere  alienate 
per  denaro,  e  neppure  gratuitamente  ad 
acattolici.  Unger,  Oesterr.  Privatr.  1, 
369.  Randa,  Besitz,  Leipz.  18798,  313. 

«*0  Altrimenti  il  God.  Maximil.,  Ved. 
Kreittmayer,  Anmerkgen. z . Landr. II, 
1,  2.  —  Sent.  del  trib.  super,  d'appello 
di  Monaco  ^V,  1878,  presso  Hauser, 
Z,  4,  82. 

*")  Ved.  la  sentenza  cit.  sopra  n.  16.  — 
Tuttavia  è  perfettamente  conforme  allo 
spirito  della  legge,  che,  per  analogia  di 
auanto  è  disposto  al  §  715,  si  escluda 
I  esecutorietà  quanto  alle  cose  che  sono 
destinate  al  servizio  divino,  per  tutto  il 
tempo  che  tale  servizio  ha  luogo  nella 
chiesa  in  questione,  cioè  finché  questa 
non  sia  profanata.  Il  §  715  eccepisce 
dairesecutorietà  alcune  cose  mobili,  per- 
chè esse  sono  indispensabili  al  debitore. 
Ora  perchè  questo  aispK)sto  non  dovrebbe 
estendersi  aUe  cose  indispensabili  pel 
culto?  L'afiermazione  deirHmschius  (Dir. 
eccles.,  4,  173)  che  TOrdin.   proc.  civ. 


imper.  si  limiti  solo  airandamento  del 
processo,  è  contradetto  dallo  stesso  §  715. 
^^)  Il  trib.  sup.  drappello  di  Monaco, 
con  sentenza  'Va  ^^-^^  (Blàtter  fùr  Re- 
chtsanwendung  in  Bayern,  8,  144),  so- 
stenne che  non  possono  essere  sottoposte 
ad  esecuzione  le  res  sacrae  appartenenti 
ad  una  pia  causa^  perchè  le  res  sacrae, 
come  tali,  sono  eaira  commercium  hu- 
manuniy  e  perchè  le  chiese  godono  del 
privilegium  competentiae.  Ma  quest'ul- 
tima osservazione  è  affatto  fuor  di  luogo  ; 
e  quanto  alla  prima  essa  può  reggere 
unicamente  quanto  ai  paesi,  ove  vige  il 
Cedex  Maximil.  (v.  n.  16),  ma  non  con- 
siderarsi come  regola  del  diritto  comune 
tedesco,  come  vorrebbero  il  Roth,  Bayer. 
Privatr.,  I,  331 ,  e  THinschius,  IV,  173, 
n»  i .  Ancor  più  contrario  allodierno  di- 
ritto è  lordine  di  gabin.  di  Guglielmo  IV 
di  Prussia  (*V4 1840,  Hermes,  Handb.  4, 
40),  secondo  cui  il  luogo  di  ogni  sepolcro 
di  famiglia,  come  posto  extra  commer' 
cium,  dovrebbe  essere  sottratto  alla  sub- 
asta. Per  rispetto  ai  monumenti  sepol- 
crali, i  quali  d'altronde  non  escono  dalla 
proprietà  e  possono  venire  esportati  dal 
proprietario ,  bisogna  bensì  ammettere 
ch'essi  non  sono  suscettivi  di  esecuzione 
né  più  né  meno  che  la  sepoltura  stessa  ; 
però  non  può  negarsi  al  creditore  di  un 
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stipulato  a  favore  di  un  terzo  ^.  Onde  in  base  al  dir.  civ.  odierno 
deve  negarsi,  che  qai  il  concetto  della  saetta  possa  avere  ancora 
una  qualunque  altra  efficacia  *),  se  non  in  quanto  il  dedicare  una 
cosa  ad  uno  scopo  pubblico,  data  la  posizione  pubblica  che  le  chiese 
hanno,  serve  a  renderla  anch'essa  pubblica.  Onde  è  erroneo  il  so- 
stenere che  le  res  Mcrute  o  non  sono  in  proprietà  di  nessuno  o  lo 
sono  di  un  soggetto  di  proprietà  ecclesiastica,  come  pure  che  il 
proprietario  non  possa  sottrarle  alla  loro  destinazione  di  culto, 
finche  non  ne  siano  sciolte  dall'autorità  ecclesiastica.  I  principi  del 
dir.  eccles.  catt.  ed  evang.   non  obbligano  se  non  il  soggetto  di 


indebitato  e  fraudolento  collocatore  di 
an  monumento  il  diritto  di  agire  perchò 
il  medesimo  venga  tolto,  per  poter  quindi 
•oddisfarsi  tu  <fi  esso.  —  L*Hinfichiu8 
obbietta  contro  queste  deduzioni  che  il 
codice  di  procedura  imperiale  ha  con- 
cea<ia  libertà  ai  diritti  particolari,  solo 
per  quello  che  si  riferisce  al  procedi- 
mento  e  alla  determinazione  del  concetto 
di  immobile.  Ma  dicendo  poi  egli,  che 
circa  la  questione,  quali  immobili  siano 
esecutoriabili,  vige  la  legislazione  dei  vari 
paesi,  finisce  per  confermare  il  principio, 
che  fu  da  noi  posto,  e  contro  cui  egli 
polemizza. 

**)  Perciò  il  Goncil.  prov.  di  Baltimora 
1829  (Coli.  Lac.  3,  27)  fa  voti,  perchè  i 

Sri  vati  proprietari  facciano  la  concessione 
eli'uso  ecclesiastico  mediante  documenti 
scritti. 

^^)  U Uff er«  Randa,  Schmid,  loc.  cit. 
sopra  n.  15.  Seni,  del  trib.  imper.  ^/s  1882. 
D  altra  opin.  Ri  eh  ter- Do  ve,  Dir.  eccl.; 
Ve  ring,  Dir.  eccl.;  Roth,  Bayer.  Pri- 
vatr.  1,331;  Stobbe,  D.  Privatr.  1,531. 
WappàuB,  58  sgg.  61  sg.  Molto  oscuro 
il  Froudhon,  Traité  du  domainepubl. 
<;II.  ed.  Dijon  1843)  1,  460.  Il  Wappàus, 
il  solo  che  tratti  estesam.  della  questione 
sostiene:  1°  che  il  proprietario  non  deve 
fare  un  uso  profano  della  res  sacra;  ma 
non  si  sa  davvero  trovare  chi  possa  avere 
il  diritto,  di  porgli  in  ciò  degli  impedi- 
menti; 2^  eh*  egli  non  può  rilasciare  la 
cosa  ad  un  terzo  per  un  uso ,  eh*  egli 
stesso  non  ha;  ma  anche  qui  si  può  ri- 
potere ciò  che  si  disse  sopra.  A  tutto 
questo  invano  si  oppone  THinschius.  È 
certo,  che  oggidì  le  limitazioni  alla  com- 
merciabilità (ielle  cose  dedicate  al  servizio 
diviao  non  hanno  il   loro  fondamento 


nella  sacertà,  ma  solo  nella  pubblicità 
delle  cose  stesse.  Perciò  è  di  somma  imporr 
tanza  il  risalire  al  proprietario  delle  cose 
in  questione,  poiché  in  ciò  unicamente 
sta  la  soluzione  della  guestione,  chi 
possa  tórre  nuovamente  di  mezxo  la  pub- 
blicità delia  cosa.  Ciò  non  può  fare  il 
proprietario  eccles.  (e  lo  concede  lo  stesso 
Hi nschius,  4,337),  imj^editodal  diritto 
ecclesiastico  che  costituisce  per  lui  un 
vincolo.  Lo  può  invece  il  laicale;  dato 
che  il  diritto  dello  stato  non  ^li  ponga 
in  ciò  limitazioni;  e  questo  glie  le  pone 
solo  nel  caso  che  egli  sia  obbligato  ▼eno 
un  terzo.  L*estensione  di  questo  obbligo 
(che  questo  consista  sempre  in  un  pre' 
carium^  non  è  punto  necessario  «  né  io 
dissi  mai,  come  THinschius  mi  attribuisce) 
deve  determinarsi  in  ogni  singolo  caso; 
ed  ò  certamente  a  ritenere  per  sicuro, 
che  il  contraente  ecclesiastico  negherà 
la  consacrazione,  nel  caso  che  il  proprie- 
tario d*un  edifizio  eccles.  non  si  voglia 
per  es.  obbligare  a  sottoporlo  alla  libera 
disposizione  della  chiesa  e  ad  astenersi 
da  ogni  atto  contrario  a  tale  uso  e  dì- 
sposizione.  Ma  questa  obbligazione  del 
proprietario  non  riposa  già  sul  fatto,  che 
la  cosa  divenne  sacra  mediante  la  con- 
sacrazione, ma  unicamente  sulla  dichia- 
razione di  consenso  da  lui  fatta.  Che  poi 
lo  stato,  nel  caso  ch'esso  destini  un  edi- 
ficio a  chiesa  della  guarnigione,  noo 
possa  poi  sottrarlo  a  tale  destinazione 
per  tutto  il  tempo,  che  nella  città  ri- 
mane una  guarnigione,  non  ò  se  non  una 
singolare  affermazione  dell*  Hinschioa. 
Ciò  dipende  anche  aui,  come  sempre, 
dairestensione  deiroboligo,  che  lo  stato 
volle  assumere  ed  assunse;  e  rHinachius 
avrebbe  potuto  trovare  la  giusta  solu- 
zione nel  suo  stesso  libro,  4,  337. 
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proprietà  eccles.,  e  anche  questo  solo  nel  modo  soprasegnato  ;  ma 
quanto  al  proprietario  laicale  non  lo  legano  se  non  in  foro  con^ 
scientiae  non  invece  prò  foro  externo,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  la 
qualità  di  sclera  di  una  cosa  non  è  esteriormente  più  riconosci- 
bile, che  Tatto  ecclesiastico^  con  cui  la  sacertà  è  tolta.  —  **). 


^)  Italia»  —  Anche  qui  la  condizione 
giund.  delle  cose  sacre,  e  particolarmente 
degli  edillc!  dedicati  al  calto  pubblico, 
è  molto  controversa,  il  diritto  firancese 
non  pQÒ  presentare  ar^mento  di  ana- 
logia, poiché  essendosi  colà  esplicita- 
mente aichiarato  appartenere  tali  edifici 
Al  demanio  pubblico  essi  (e  i  loro  con- 
nessi, non  per  altro  le  coee  mobili)  go- 
dono per  ciò  solo,  indipendentemente 
a&tto  dal  loro  carattere  sacro,  di  una 
piena  extracommereiabilità  <efr.  sopra  p. 
743,  e  G  h  i  ron  i,  Questioni  di  d.  civ.,  Tor. 
1890,  p.  10  sg.).  Nò  una  analogia  pos- 
sono presentare  il  diritto  dell'impero  te- 
desco, e  il  diritto  austriaco;  poiché  in 
entrambi  (salvo  però  la  Baviera,  v.  n.  16) 
la  le^ge  positiva  tace.  E  allora  quanto 
ai  primo  la  extracommerciabilità,  pur  es- 
sendo da  tutti  riconoscinta,  si  fonderebbe 
secondo  .  alcuni  sui  principi  del  diritto 
canonico  ancor  oggi  in  vigore  come  di- 
ritto comune;  i  quali  però  verrebbero 
applicati  non  più  come  tali,  per  Tefficacia 
cioè  del  carattere  sacro^  ma  per  la  loro 
destinazione  al  culto  pubblico,  approvato 
dallo  stato  (Hi  ns  e  hi  US,  IV,  1%);  op- 
pure secondo  altri  unicamente  sul  carat- 
tere pubblico,  da  cui  sarebbe  l^ato  il 
scio  proprietario  ecclesiastico  (Fried- 
berg,  V.  sopra).  Quanto  al  dir.  austriaco, 
alcuni (U nger, Randa,  Locc.  citt.  n.  15; 
Kirchstetter,  Gomm.  al  §  288  del 
C.  civ.,  Leipz,  1876^  p.  154),  pel  fatto 
che  il  §  288  non  ricorda  le  cose  sacre, 
affermano  senza  più  la  loro  commercia- 
bilità^  non  senza  però  Qualche  contrad- 
dizione (Hinschius,  lY,  p.  176,  n.  2); 
mentre  altri  sostengono  le  incommercia- 
bilità, in  forza  dei  principi  del  diritto 
canonico,  modificatisi  però  colle  mutate 
condizioni  ^uridiche  al  modo  stesso  che 
in  Germania  sotto  la  forma  di  dir.  co- 
mune, e  ancora  in  vigore  nel  silenzio 
del  codice  (Schiffner,  Lehrb.  d.  òsterr. 
Civ.  R.,  Wien  1882,  fase.  111,  p.  3,  n.  7; 
Hinschius,  Loc.  cit).  Da  noi  invece 
é  già  controvei*so  il  fatto  stesso,  se  il 
God.  civ.  abbia  o  non  sancito  alcunché 
in  proposito;  negandolo  in  genere  i  so- 


stenitori della  incommerciabilità,  affer^ 
mandolo  per  contro  gli  avversari  (App. 
Genova  "/,  1885,  in  Por.  it.  X,  1,  5èft; 
Mortara,  ibid.,  XIII,  1, 1189sgff.;  Ghi- 
roni,op.cit.,p.8sgg.;  Scaduto,  n,n.294 
sgg.;  Dettino,  in  Dritto  e  giurispr.  Vili, 
num.  8.  10.  13,  p.  73.  97. 121).  A  questi 
ultimi  spetta  senza  dubbio  il  mento  di 
aver  sbarazzato  il  terreno  di  varie  er- 
ronee teorie  che  qui,  come  ^à  trattan- 
dosi della  proprietà  delle  chiese  (§  175, 
n.  28),  lo  ingombravano.  Non  si  può 
rincommerciabilità  argomentare:  a)  né 
dalla  demanialità  delle  cose  sacre,  poi- 
ché queste  non  appartengono  né  allo 
Stato  né  al  CSomune  (Mortara,  1194; 
Ghìroni,  19,  21);  b)  né  dalla  loro  qua- 
lità di  res  nulUus^  poiché  invece  il  di- 
ritto canonico  le  riconobbe,  senza  pre- 
S'udizio  però  della  loro  incommeroiabi- 
À,  come  suscettive  di  proprietà  anche 
privata  (Mortara,  1192;  Cfhironi,  14; 
Dettino,  97).  La  teoria  viene  poi  rico- 
struita in  questo  senso:  dato  che  le  cose 
sacre  sono  suscettive  di  proprietà  anche 
secondo  il  diritto  canonico,  esse  sono 
beni  per  il  God.  civ.  italiano  (art.  406); 
ciò  posto  esse  debbono  necessariamente 
appartenere  a  qualcuno  dei  sogeetti,  di 
CUI  nella  recisa  classificazione  dell'arti- 
colo 425;  ma  tali  non  possono  essere  k> 
Stato  o  i  CSomuni,  né  la  Ghiesa  in  genere 
(cfr.  §  175,  n.  28),  si  bene  o  i  pubblici 
istituti  0  gli  altri  enti  morali  o  i  privati; 
per  regola  però  tali  soggetti  sono,  salvo 
un  titolo  specifico  in  contrario,  gli  isti- 
tuti ecclesiastici,  di  coi  all'art.  433; 
craindi  il  disposto  deirart.  434:  «  I  beni 
oegli  istituti  ecclesiastici  sono  soggetti 
alle  leggi  civili  e  non  si  possono  alie- 
nare senza  Tautorizzazione  del  governo», 
comprende  anche  le  cose  sacre,  e  fra 
queste  gli  edifici  di  culto.  Di  aui  due 
conseguenze:  a)  Il  God.  civ.  ha  disposto 
in  materia  di  cose  sacre,  onde  cessa  di 
aver  vigore  il  dir.  canonico;  b)  L'art.  434 
le  sottopone  alle  leggi  civili,  onde  esso 
a  differenza  dei  God.  anteriori  (sardo  436, 
parm.  401,  nap.  462),  che  si  rimettevano 
invece  in  proposito  alle  norme  del  dir. 
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canonico,  non  rìconoece  più  la  loro  in- 
commerciabilità. Ora  questa  teorìa,  in- 
formata ad  ana  così  esatta  cognizione 
dei  veri  principi  saila  natura  delie  cose 
sacre  e  sm  carattere  dei  demani  pubblici, 
e  costruita  con  logica  cosi  impeccabile, 
sembra  non  poter  presentare  il  fìancoa 
nessuna  obbiezione.  Eppure  vien  fatto 
di  domandarsi:  tanta  cniarezza  di  idee 
era  pure  nei  legislatori,  non  escluso  Ti- 
taliano?  questa  concezione  teorica  non 
contrasta  con  la  realtà  pratica,  con  la  co- 
scienza giuridica  generale?  Quanto  al 
primo  punto,  applicando  la  stessa  teoria 
al  Ck>d.  albertino,  data  T  enumeratone 
parimente  recisa  del  suo  art.  418,  si  af- 
ferma dai  sostenitori  della  commercia- 
bilità che  rart.436  considerava  bensì  an- 
che le  cose  sacre  ;  ma  che,  dicendo  esso 
i  beni  della  chiesa  non  poter  essere  alie- 
nati se  non  nelle  fbrme  e  colle  regole 
che  loro  sono  proprie,  ammetteva  la  extra- 
commerciabilità  delle  cose  sacre  secondo 
il  diritto  canonico,  tanto  più  che  il  Cod. 
stesso  avrebbe,  secondo  tali  scrittori,  rico- 
nosciuta la  personalità  giuridica  della 
Chiesa  in  genere  (Ghiro ni,  9  sg.).  Ma 
questa  ultima  osservazione  comincia  ad 
offrire  un  argomento  contrario  alla  tesi, 
per  cui  la  si  invoca,  poiché  lart.  433 
dichiara,  che  sotto  nome  di  beni  della 
Chiesa  si  intendono  Quelli  che  apparten- 
gono ai  sing-oli  benenzi,  od  altri  stabili* 
menti  ecclesiastici,  escludendo  cosi  che 
tali  possano  dirsi  quelli  della  Chiesa  in 
genere  fciò  non  ò  avvertito  dal  Dattino, 
n.  34).  Ciò  posto,  non  trova  già  grande 
fondamento  il  dubbio  che  qui  si  tratti 
dei  soli  beni  patrimoniali  dei  sin^li  be- 
nefici, e  dei  singoli  stabilimenti,  cioò 
delle  cose  ecclesiastiche  in  senso  stretto: 
mentre  quanto  alle  cose  sacre,  vista  del 
resto  la  tendenza  che  nel  seno  della 
Chiesa  non  mancò  mai  di  considerarle, 
in  difetto  di  un  titolo  esplicito  di  appar- 
tenenza, come  cose  delia  Chiesa  in  ge- 
nere, si  rilasciasse  giacere  la  questione 
deirindeterminatezza  e  nel  poco  interesse 
che  si  aveva  del  resto  a  fissarne  la  vera 
proprietà,  dato  Tinconcusso  loro  carat- 
tere extracommerciale?  A  che  avrebbe 
giovato  altrimenti  la  distinzione  dell'ara 
ticolo  433?  ad  escludere  forse  dai  privi- 
legi del  codice  le  cose  patrimoniali  della 
Cniesa  in  genere?  No  certamente.  È 
supponibile  poi  che  il  legislatore  sardo 
mirasse  con  Tart.  433  a  definire  la  que- 
stione incerta  della  proprietà  delle  cose 
sacre,  nel  senso  di  attribuirle  ai  singoli 


stabilimenti  ?  Non  credo,  perchè  mancava 
per  esse,  a  differenza  che  per  Taltre  cose 
in  commercio,  un  motivo  e  un  interesse 
pubblico  impellente.  Ma,  osserva  giusta- 
mente il  Gabba  (in  Foro  it.,  XV,  754), 
ponendo  Tart.  436  i  beni  della  chiesa, 
con  quelli  dei  comuni,  delle  opere  pie  e 
degli  altri  stabilimenti,  e  aggiungendo 
che  essi  non  possono  alienarsi  se  non 
con  le  fórme  e  le  regole  loro  proprie, 
esso  esclude  che  vi  si  tratti  delle  cose  sacre. 
La  sconsacrazione  non  può  certo  in  ge- 
nere designarsi  come  una  forma  od  una 
regola  di  alienazione,  e  specialmente  poi 
di  fronte  al  fatto,  ch'essa  non  si  con- 
cretò mai  in  un  rito  determinato,  po- 
tendo anzi  intervenire  ipso  iure  in  certi 
casi  (cfr.  sopra  p.  745  e  sotto  p.  753,  H  i  n  s- 
chius,  IV,  331).  L'art  436  del  Cod.  al- 
bertino ha  un  perfetto  riscontro  negli 
art.  401  del  parmense,  435  dell'estense, 
462  del  napoletano.  Ma,  obbietta  il  Mor- 
tara  (p.  1195),  l'art.  33B  del  parmense 
distingue  dicendo:  e  Sono  della  chiesa  i 
beni  consacrati  al  servizio  divino,  o  de- 
stinati al  mantenimento  dei  ministri  e 
alle  altre  spese  di  culto  ».  Può  questo 
mutare  la  portata  dell'art.  401  ?  A  parte 
la  non  inaispensabile  correlazione  dei 
due  articoli,  la  distinzione  di  cui  nel- 
l'art. 398  aveva  quanto  allo  stato  par- 
mense una  sua  propria  ragione  d'essere 
affatto  specifica  e  sufficiente  nella  cir- 
costanza, che  non  essendo  colà,  come 
nel  Piemonte  e  nel  Napoletano,  inter- 
venuta una  abolizione  recisa  del  diritto 
francese,  si  doveva  sentire  vivace  la 
necessità  di  impedire  che  la  permanenza 
delle  leggi  francesi  in  quasi  tutte  le 
materie  ecclesiastiche,  e  specie  quanto 
alla  amministrazione  delle  parrocchie, 
inducesse  anche  il  continuarsi  della  dot- 
trina francese  circa  l'appartenenza  delle 
cose  sacre  al  demanio  pubblico.  Ora,  raf- 
frontando il  Cod.  italiano  con  l'albertino, 
non  appare  più  conforme  alla  realtà  il 
conchiudere  che  l'art.  434  del  Cod.  no- 
stro, lungi  dal  contemplare  le  cose  sacre, 
non  ha  fatto  altro  che  mutare  in  con- 
fronto dell  art.  436  dell'albertìno  le  con- 
dizioni di  alienabilità  delle  cose  eccle- 
siastiche in  stretto  senso  (Gabba,  755), 
confermando  per  di  più  la  decadenza  di 
ogni  loro  immunità?  Lia  tenace  tradizione 
della  nostra  giurisprudenza,  che,  salva 
la  succitata  sentenza  della  Corte  di  Ge- 
nova, non  presenta  forse  eccezione  in 
contrario  (vedila  in  Gabba,  7^  e  Dat- 
tino, p.  73;  Cassaz.   Firenze  «/j  1888, 
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in  Foro  it.  XIII,  1189;  Gassaz.  di  Roma 
w/g  1890,  in  R.  di  D.  eccl.  I,  60),  nel 
tener  fermo  il  carattere  eztracommer- 
ciale  delle  cose  sacre,  pur  trascurando 
o  discordando  o  anche  errando  nel  mo- 
tivarlo, non  è  un  validissimo  argomento 
per  indurre  che  anche  il  legislatore  ita- 
liano si  informasse  alle  stesse  idee,  e, 
poi  ch*e880  ò  COSI  infelice  nella  deter- 
minazione dei  demani  pubblici,  peccasse 
della  stessa  incertezza  o  inesattezza  di 
criteri?  Non  è  certo  il  diritto  canonico 
puro,  che,  dato  ciò,  avrebbe  continuato 
ad  aver  vigore  (onde  Textra-commercia- 
bilità  non  si  fonderebbe  più  sulla  effi- 
cacia prettamente  dogmatica  della  con- 
sacrazione); ma  sarebbe  una  forma  di 
dirìtto  comune,  prodottasi  in  base  al  ca- 
nonico a  similitudine  di  quanto  THins- 
chius  afferma  per  la  Germania  (cfr.  pure 
Agazzotti,  Le  chiese,  consacrate  al 
culto  e  destinate  al  pubbl.  uso,  sono 
beni  eztracomm.,  a  termini  del  dir.  pub. 
e  civ.  del  Regno  d'Italia?  Modena  1882). 
—  Ma,  pur  restando  nella  cerchia  ristretta 
del  God.  civile,  non  è  difficile  giungere 
agii  stessi  risultati.  La  materia  dei  de- 
mani non  è  certo  stata  regolata  nel 
Codice  in  modo  cosi  perspicuo  che  non 
si  sia  dovuto  far  luogo  ad  un  largo  la- 
vorìo dì  interpretazione  e  di  estensione 
analogica  per  compierne  le  lacune.  L'e- 
numerazione, che  Fart.  427  fa  delle  cose 
componenti  il  demanio  dello  stato,  co- 
mincia per  poter  essere  tanto  poco  tas- 
sativa,/che  la  si  dovette  di  già  integrare 
e  più  oltre  ancora  si  accenna  ad  esten- 
derla (Me ucci,  Istit.  di  D.ammin.,  To- 
rino 18923,  364;  Olmo,  in  R.  di  D.  eccl., 
II,  154)  ;  mentre  d'altra  parte,  sancita 
esplicitamente  la  loro  inalienabilità  (art 
430),  quanto  alla  imprescrittibilità,  re- 
quisito indispensabile  perchè  esse  si  ab- 
biano a  dire  fuori  di  commercio,  non 
risulta  già  più  se  non  dal  disposto  com- 
binato dagli  art.  2113-2114.  Ma  dove  il 
lavoro  di  completamento  dovette  mutam 
addirittura  in  un  opera  di  creazione  fu 
in  materia  di  demanio  provinciale  e  co- 
munale. A  questo  proposito  il  God.  si 
limitò  alla  pura  affermazione  teorica 
dell'art.  432,  ove  si  dice  che  i  beni  delle 

Erovincie  e  dei  comuni  si  distinguono  in 
eni  di  uso  pubblico  e  in  beni  patrimo- 
niali. Ma  se  questi  beni  d'uso  pubblico 
abbiano  a  formare  un  demanio  simile  a 
quello  dello  stato  non  appare  da  nessun 
luogo.  Non  si  dice  se  a))biano  ad  esaere 
inalienabili,  nò  imprescrittibili,  che  anzi 


da  una  stretta  interpretazione  dell^art. 
2114  si  avrebbe  su  questo  ultimo  punto 
motivo  per  arguire  il  contrario.  L  arti- 
colo 2113  statuisce  che  la  prescrizione 
non  ha  luogo  riguardo  alle  cose  che  non 
sono  in  commercio;  ma,  a  parte  il  ve- 
dere se  non  sarebbe  stato  più  corretto 
fissare  anzitutto  i  principi  deirinaliena- 
bilità  e  della  imprescnttibilità  perchè 
dalla  loro  riunione  scaturisse  poi  Tex- 
tracommerciabilità,  non  è  detto  m  nessun 
luogo  quali  cose  siano  fuori  commercio. 
Eppure  per  la  sola  virtù  di  analogia  fra 
cose  d'uso  pubblico  delle  provincie  e  dei 
comuni  e  le  demaniali  dello  stato,  e  fra 
le  patrimoniali  di  quei  primi  enti  e  le 
patrimoniali  di  guesto  ultimo,  si  è  creata 
una  figura  giuridica  nuova:  il  demanio 
provinciale  e  comunale  poeto  fuori  com- 
mercio (Me ucci,  Op.  cit.,  373  8^.)ì  e^i 
è  fissato   al   tempo  stesso  un   pnncipio 

generale:  che  la  aestinazione  ad  uso  pub- 
lieo  promiscuo  sia  il  carattere  essenziale 
e  specifico  della  demanialità,  e  quindi  ad 
essa  equivalente  (cfr.  Me  ucci,  338  Sjg.). 
Ora,  dato  che  le  cose  sacre  e  special- 
mente ^li  edifici  di  culto  appartenenti 
agli  enti  ecclesiastici  o  a  qualche  altro 
ente  pubblico  servono  innegabilmente  ad 
un  pubblico  uso;  dato  che  tale  loro  ca- 
rattere è  riconosciuto  non  solo  dalla  co- 
scienza giuridica  della  generalità  e  dalla 
costante  giurisprudenza,  ma  dallo  stato 
stesso  quando  obbliga  i  comuni  a  prov- 
vedere al  loro  mantenimento  {inesatti  su 
questo  punto  il  Mortara,  11SM3,  ed  il 
Pisani-Geraolo,  Trattato  della  espro- 
priazione ecc.,  Torino  1891,  I,  198,  che 
credono  tale  obbligo  già  passato  al  Fondo 
per  il  culto;  cfr.  sopra  p.  727,  n.  5),  quando 
in  alcuni  paesi  ordina  che  sia  ^rantito 
ai  fedeli  l'uso  delle  chiese  (Decr.  imp.^/ia, 
1809,  art.  65,  God.  eccl.  11,628;  Olmo, 
Loc.  cit.,  151),  quando  infine  con  varie 
disposizioni  di  leggi  speciali  fa  un  trat- 
tamento al  tutto  speciale  ai  pubblici 
edifici  di  culto  (cfr.  Pisani-Geraolo, 
Loc.  cit.;  Olmo,  Loc.  cit.);  dato  poi  che 
il  God.  civ.  stesso  accorda  speciali  esen- 
zioni Quanto  alla  comunione  coatta  (ar- 
ticolo 556)  e  quanto  alle  distanze  (arti- 
colo 572),  agli  edifici  in  genere  destinati 
ad  uso  pubblico,  e  quindi,  per  espressa 
dichiarazione  della  Commissione  senato- 
ria, anche  a  quelli  di  culto  (il  Ghironi, 
p.  29,  vedrebbe  in  ^este  esenzioni  non 
tanto  un  riguardo  ali  uso  pubblico,  quanto 
dei  motivi  di  igiene,  di  sicurezza,  di 
estetica  ecc.,  onde  distingue  fra  gli  ef- 
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fotti  deiruso  pabblico  a  Beoonda  cha 
producono  la  demanialità  oppure  queste 
■ingole  eeenzioni;  contro  di  lai  Pisani- 
Geraolo,  p.  200  agg.;  e  Scaduto,  li, 
n.  294,  n.  2,  1*  ediz.  p.  122,  la  cui  om- 
nione  però,  che  Tart  566  non  sia  appli- 
cabile agli  edifici  sacri,  ci  sembra  ecces- 
siva, massime  in  vista  della  tendenza 
della  ^iurisprudenta  ad  estenderlo  perfino 
ad  edifisi  di  semplice  utilità  generale, 
cfr.  App.  Mil.  ^L  1883,  in  I^nit.  dei 
Trib.,  XXXIV,  186);  dato  infine  e  prìn- 
cipalnaente  che  un  cosi  perfetto  riscontro 
esiste  fra  i  beni  d'uso  pubblico  e  patri- 
moniali dei  comune  e  quelli  d*uso  pub- 
blico e  patrimoniali  degli  enti  ecclesia- 
stici, massime  delle  parrocchie,  poiché 
qui  vi  ha  una  communitas  fidelium 
corrispondente  appieno  alla  eommun,  ci- 
vium,  una  comunità  cioè  a  cui  risale 
in  ultima  analisi  la  proprietà  degli  edi- 
fici di  culto,  compiutisi  nella  gran  maff- 
gioranza  dei  casi  non  solo  mediante  le 
sue  contribusioni,  ma  mercé  la  stessa 
opera  personale  collettiva  e  gratuita  dei 
membri  della  comunità;  dato  tutto  que- 
sto, dico,  è  ben  lecito  domandare  se,  in 
vista  non  tanlo  del  turbamento  per  le 
coscienze  della  stragrande  maggioranza 
dei  cittadini,  non  tanto  in  omaggio  alla 
loro  coscienza  giuridica   che  si  esplica 

3uasi  inconsciamente  appunto  nel  senso 
i  istituire  un  perfetto  parallelismo  fra 
i  beni  dei  due  enti,  comune  e  parrocchia, 
non  tanto  infine  in  forza  della  tradizione 
storica,  quanto  per  un  naturale  e  neces- 
sario svolgimento  dei  criteri  di  interpre- 
tazione che  già  si  adottarono  in  materia 
di  demanio,  non  si  debba  pure  ricono^ 
scere  il  carattere  demaniale  degli  edifici 
di  culto.  Ma,  giova  subito  avvertirlo, 
non  si  tratta  già  di  ascriverli  senza  più 
al  demanio  pubblico,  come  hanno  fatto 
p.  e.  la  Corte  di  Venezia  C/g  1887,  Foro 
it,  Xll,  1,  980)  e  rOlmo  (Loc.  cit  154 
sgg.),  poiché  con  questo  si  finisce  per 
fare  di  essi  una  proprietà  dello  stato  e 
del  comune,  il  che  e  erroneo  :  sì  bene, 
come  acutamente  accenna  il  Gabba  (p.757) 
di  foggiare  o  meglio  di  riconoscere  in 
essi  conforme  alla  realtà  stessa  delle  cose 
un 'demanio  ecclesiastico,  corrispondente 
a  quello  provine,  o  comunale,  e  protetto 
pure  esso  dalla  extracommeroiabilità. 
Forse  che  il  passo  fatto  dal  demanio 
dello  stato  a  quello  comun.  e  provine, 
non  é  di  gran  lunga  maggiore  dì  quello 
che  si  avrebbe  a  fare  del  secondo  a  ({ue- 
sta  nuova  forma  di  demanio?  Con  ciò  si 


esclude  già  che  vi  possano  appartraere 
le  coee  di  culto  in  proprietà  dei  privati, 
poiché  é  troppo  giusto  quanto  il  Frìed- 
oen  osserva  contro  l'Hinschius  (v.  sopra 
n.  20^,  che  esse  non  si  possono  dire 
propnamente  d*uso  pubblico,  poiché  è 
dato  airarbitrio  dei  privati  di  sottrarvele 
ad  ogni  istante;  mentre  la  sola  autorità 
governativa  può  essere  oompelMite  a  de- 
terminare quando  gli  estremi  della  pub- 
blicità e  della  conseguente  demanialità 
si  riscontrino,  e  quando  abbiano  s  ces- 
sare (cod  Gassaz.  Napoli  V»  1^^*  '^^  R- 
di  D.  eocl.,  1, 137;  Gass.  Roma<V,  1890, 
ib.  50:  Cass.  Napoli  "A  1890,  ih.  209; 
Gass.  Roma  *«/,.  1890,  ib.  654,  e  spe- 
cialmente M^  iste,  ih..  Il,  664).  Con  che 
forma  ciò  si  debba  compiere  non  è  qui 
il  luogo  di  ricercare.  Ma  come  si  con- 
ciliano oueste  conseguenze  con  lart.  434, 
posto,  cne  restando  nella  stretta  cerchia 
del  God.  civile  vi  si  vogliano  compren- 
dere tutti  i  beni  ecclesiastici,  istituendo 
fn  di  esso  e  l'art.  425  una  perfetta  cor- 
relazione? Semplicemente  cosi,  che  an- 
che il  demanio  ecclesiastico  sarà  sog- 
getto come  il  provinciale  e  comunale, 
alle  lem  civili,  e  non  si  potrà  alienare 
senza  Pautorizzazione  del  governo,  nella 
quale  frase  non  debbono  trovar  diflScoltà 
a  comprendere  anche  il  decreto  sover- 
nativo,  con  cui  si  faccia  cessare  la  de- 
stinazione a  pubblico  uso,  e  quindi  la 
demanialità,  quej^li  stessi  scrittori,  che 
nella  frase  corrispondente  deirart  436 
del  God.  albertino  volevano  far  .entrare 

P»*fino  la  soonsecrazione  da  parte  dei- 
autorità  ecclesiastica.  —  Quid  inris, 
quanto  ai  culti  acattolici  ?  Con  gran  ra- 
gione alle  obbiezioni  del  Mortara  (Monit 
dei  Trib.,  XXXI,  1890,  p.  733  sgg.)  ha 
risposto  il  Gabba  (ibid.,  p.  921  agg.)  non 
riscontrarsi  guanto  ad  essi  né  quei  pre- 
cedenti storici  né  quella  vera  destina- 
zione al  pubblico  UBO,  che  quanto  al 
eulto  cattolico;  nulla  però  toglie  che, 
ouando  per  lallargarsi  o  anche  solo  per 
raddensarsi  in  un  determinato  luogo  di 
uno  di  tali  culti  quegli  estremi  si  aves- 
sero efiettivamente  ad  avverare,  anche 
ai  loro  edifìci  venga  riconosciuta  Textra- 
commeroiabilità.  Ma,  poi  che  il  God.  civ. 
parlando  di  enti  eccles.  intende  solo  i  cat- 
tolici, e  non  in  genere  tutti  i  culti,  cornea 
torto  crede  il  Mortara  (Foro,  1196;  Mo- 
nitore, 733;  cfr.  sopra  p.'175,  n.  35),  non 
si  potrebbe  intanto  vedere  in  ciò  una 
siagolarità  contraria  alla  legge,  e  neppure 
«n  privilegio,  vista  la  portata  vincola- 
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2.  Le  singole  Cose  eoolesiastiche. 
§  177.  —  A.  Le  Cose  eonsacrate  e  benedette. 

[Corona,  Sacri  Tempi,  Roma  1625.  —  F.  P.  Van  de  Bargt,  De  ecclesiis, 
Ultraiect.  1.  2.  1874*.  —  Birre,  Etade  sor  la  condit.  juridique  dea  Églises, 
temples,  presbjytères,  Paris  1800.  —  Hinschius,  Dir.  eccL,  §  214  sff.  —  Diritto 
diastilo:  Sarpi,  De  iare  asylorum,  Yen.  1677.  Pistorozzi,  Sul  air.  dei  sacri 
asili,  Pir.  17o6.  Mascambrone,  Degli  asili  dei  cristiani,  Rom.  1731.  Zech,  in 
Thesaur.  di  Schmidt,  5,  284.  Helf rechi,  V.  de  Asylen,  Hof.  1801.  Donn,  in 
Zeitschrift  f.  dentsch.  R.,  3,  327  sgg.  Wallon,  Da  droit  d'aayle.  Par.  1837.  Bui- 
meri  ng,  Das  Asylrecht  u.  die  Auslieferang  flùchtig.  Verbrecher,  Dorpat  1859. 
De  Beaurepaire,  Essai  sur  l'asile  relig.  dans  l'empire  rom.  et  la  monarcnie  fran^.. 
Par.  1853  sg.  Proost,  Hist.  da  droit  d  asyle  relig.  en  Belgique,  Gand  1870.  Hin- 
schius, Dir.  eccl.,  §  221]. 

I.  Bes  consecratae  sono: 

1.  Gli  edifizì  ecclesiastici,  a  fondare  i  quali  occorre  il  consenso 
espresso  del  vescovo  *),  che  però  non  lo  può  negare,  se  non  per 
motivi  determinati  dalla  legge*).  Il  consenso  dello  stato')  non  è 
per  contro  più  richiesto  in  quegli  stati,  i  quali  hanno  concessa 
alla  chiesa  la  piena  libertà  nell'ordinare  il  servizio  divino  %  se  non 
nel  caso  che  i  mezzi  per  costruire  debbano  essere  esatti  coattiva- 
mente, o  la  chiesa  è  destinata  a  servire  come  chiesa  parrocchiale 
o  filiale.  Non  occorre  per  contro  se  si  tratti  solo  di  ricostruzione 
o  ampliamento  o  abbellimento  ecc.  di  tali  chiese. 

A.  La  consacrazione  consiste  nell'unzione  delle  pareti  della  chiesa 
con  il  crisma;  ad  essa  si  accompagna  la  deposizione  di  reliquie. 
Non  può  per  regola  ripetersi;  ma  ciò  è  per  [altro  necessario  in 
seguito  ad  una  execratio,  cioè  ad  una  compiuta  o  almeno  essenziale 

trice  deirart.  434;  ma  unicamente  una  culto;  ma  anche  per  l'indeterminatezza, 
di  quelle  necessità  storiche  e  pratiche,  più  sopra  notata,  della  sconsecrazione. 
che  non  permettono,  dopo  sanciti  i  prin- 
cipi della  libertà  di  coscienza  e  della  §  177.  *)  e.  9,  D.  1,  de  cons. 
libertà  dei  culti,  di  attuare  pure  quello  ^)  Per  es.:  incompetentia  dotis^c.  8  X 
della  perfetta  uguaglianza  dei  medesimi  (3.40);  danno  ad  un  altra  chiesa  o  ai  diritti 
considerati  come  associazioni,  corpora-  parrocchiali  acc^uisiti:  e.  2.  3  X  (3,  48). 
zioni  0  istituzioni  (cfr.  §  29,  n.  32,  p.  174),  ^)  Richiesto  in  Prussia;  Provincie  re- 
poichè  è  ingiusto  regolare  in  modo  eguale  nane  e  Alsazia-Lorena  (in  cui  vigono  le 
rapporti  giuridici  disuguali.  -^  Il  fatto  disposizioni  del  dir.  francese,  artic.  44 
che  lo  Stato  italiano  aboia  disposto  delle  della  Convenzione  26  messidoro  IX)  ; 
cose  sacre  senza  curarsi  di  farle  disse-  Weimar  e  Holstein  ;  Baden  (Arch.  7, 
orare  (cfr.  Scaduto,  li,  1»  ediz.,  p.  123)  121)  ;  Baviera  (Arch.  16,  303);  Austria, 
si  spiega  non  solo  perchè  non  si  ha  più  ved.  Ve  ring,  Dir.  eccl.,  S  207,  18. 
riffuarao  al  loro  carattere  sacro,  si  beae  *)  Ciò  non  accadde  in  Erunswick»  Go- 
alla  destinazione  ad  un  uso  pubblico  Ìì  tha,  Rudolstadt,  Meehlenburg,  Lubecca. 

FHixouKKd,  Dtritio  eccletiasttco.  48 
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distruzione  dell'  edificio  %  Se  la  chieda  soggiacque  solamente  a 
polluzione  (ingiusto  e  rilevante  spargimento  di  sangue,  ingiusta 
uccisione  d'una  persona,  indecenza,  sepoltura  d'un  infedele  o  di  un 
excommunicatus  vitandus  nella  chiesa),  il  che  comprende  al  tempo 
stesso  il  cimitero  e  l'altare,  allora  segue  una  reconciliatio'), 

B.  La  proprietà  d'im  edifizio  ecclesiastico  può  spettare  ad  una 
persona  privata  \  a  simiglianza  di  quanto  avviene  per  le  cappelle 
pubbliche  o  private.  Perchè  queste  ultime  possano  essere  costruite 
per  l'uso  del  servizio  divino  nelle  case  dei  privati  occorre  il  per- 
messo del  papa  '),  nei  pubblici  istituti,  che  questi  siano  stati  fon- 
dati con  l'approvazione  del  vescovo. 

C  Tutte  le  chiese  non  possono  essere  adibite  se  non  per  fini 
od  interessi  ecclesiastici^.  Per  ogni  altro  scopo  che  si  scosti  da 
quelli  del  servizio  divino  occorre  l'approvazione  del  vescovo  **).  Che 
si  usufruiscano  contemporaneamente  gli  edifizi  ecclesiastici  per  il 
servizio  divino  dei  culti  acattolici  (chiese  simultanee)  ^^)  non  e  in 
sé  e  per  se  inammissibile,  ma  occorre  per  ciò  il  consenso  del  ve- 


•)  e.  3,  D.  68;  e.  6  X  (3,  40). 

«j  e.  4.  7.  19  X  (3,  40);  e.  un.  (3,  21) 
in  Vl^.  È  necessarìo  che  V  azione  '  poi- 
luente  sia  nota.  Dapprima  era  necessaria 
una  consacrazione.  — Ved.  Passerini , 
Tract.  legai,  et  moral.  de  poUut.  eccles., 
Plac.  1681. 

2  Cosi  contro  THi  r schei,  Arch.  34, 
355,  e  rUhrig,  in  Tiìb.  Quartalschr. 
1878,  583,  il  Mailer,  Ueb.  d.  Privatei- 

fenth.  an  kath.  Kirchengeb&uden,  Mùnch. 
883.  Ved.  anche  Falk  in  Forschungen 
1885,  576.  Con  ciò  non  si  dice  però 
che  in  tale  proprietà  siano  state  o  siano 
comprese  tutte  le  facoltà  inerenti  al  do- 
minio. 

«)  G.  Trid.  S.  XXII,  decr.  de  observ. 
et  evit.  in  celebr.  miss.  —  In  Francia  si 
richiede  Tapprovazione  dello  stato;  non 
più  invece  m  Prussia,  Arch.  11,  153. 


409.  Hinschius,  Dir.  eccl.  §  219. 
Che  la  comunità  civile  non  abbia  nessun 
diritto  sui  campanili  risulta  dalla  consi- 
derazione, che  essi  come  parte  dellV 
difizio  ecclesiastico  stanno  a  disposizione 
di  oelui,  a  cui  spetta  la  proprietà  di 
quello.  Ved.  Arch.  50,  246.  —  L'Her- 


mann,  Z.  5,  247  sostiene,  che  gii  edifizi 
di  culto  non  possano  neppure  essere  volti 
a  scopi  leciti  ma  non  di  servizio  dirino 
in  forza  di  una  convenzione  privata,  ma 
questa  sua  opinione  discende  dalla  sua 
erronea  idea  della  extracommerciaiità 
delle  cose  sacre.  Ved.  Dir.  com.  terr. 
pruss.  Il,  11,  173  e  Tusen,  275  sgc. 
Quanto  alle  chiese  evangel.  ved.  Fried- 
berg,  Ev.  Verf.-R.  330. 

^')  Una  siffatta  simultaneità  può  solo 
avverarsi  nel  caso  che  Taltro  partito  re- 
ligioso abbia  diritto  a  partecipare  nel- 
Fuso.  Ved.  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  11, 
309-17.  Editto  rei.  bavar.  »k  1818, 90«. 
È  questo  un  diritto  avente  carattere  pub> 
blico,  e  che  non  può  quindi  g^adicani 
secondo  il  diritto  civile.  Decisivo  è  in- 
vece accanto  alla  norma  di  diritto  pub- 
blico, su  cui  si  fonda  il  rapporto  <fi  si- 
multaneità, lo  stato  di  possesso  inime^ 
moriale.  La  simultaneità  è  indipendente 
dalla  proprietà  deiredifizio  ecclesiastico 
L'usucapione  è  solo  ammessa  dal  diritto 

Prussiano  e  dal  bavarese.  —  Cfr.  Kohler, 
I.  Simultankirchen  im  Grossh.  Hessen, 
Darmst.  1889;  Krais,  Kirchl.  Simul- 
tanverh&ltnisse  insbes.  n.  bayer.  Recte, 
Wurzb.  1890;  Sehiing,  Ueber  Kirchl. 
Simuttanverhàltnisse,  Freib.  1891. 
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scovo  ^');   mancando  il  quale  i  vescovi  hanno  recentemente  inter- 
detto agli  ecclesiastici  l'uso  delle  chiese  in  questione  ^'). 

D.  Gli  edifizi  ecclesiastici  possono,  come  del  resto  tutte  le  cose 
consecrate  essere  rimessi  in  commercio'  mediante  un  decretum  de  pro^ 
fanando,  che  la  competente  autorità  ecclesiastica  non  può  rilasciare 
senza  precedente  esame.  In  tal  caso  le  reliquie  vengono  portate 
in  un'altra  chiesa,  ove  viene  eretto  un  altare  laterale  dedicato  allo 
stesso  titolare.  Ma  anche  dopo  la  profanazione  devesi  possibilmente 
preservare  la  chiesa  da  un  usua  sordidus. 

2.  Un  altare  murato  con  salde  fondamenta  ^*)  è  necessario  in 
ogni  chiesa,  ma  si  ammettono  pure  i  trasportabili. 

3.  Calice  e  patena.  Queste  sono  le  suppellettili  necessarie  delle 
chiese  parrocchiali.  L'altre  suppellettili  usuali  ^  e  in  parte  anche 
necessarie  '^),  sono  messe  in  uso  ora  dopo  benedette  ora  anche  senza 
che  lo  siano  state.  Dato  ch'esse  siano  necessarie,  valgono  quanto 
al  loro  acquisto  e  alla  loro  conservazione  i  principi  in  vigore  per 
rispetto  agli  edifizi  ecclesiastici.  —  I  banchi  in  chiesa  sono  per  re- 
gola *^  in  proprietà  della  chiesa,  la  quale  può  trasmettere  il  diritto 


*«)  Ved.  Hirschel,  Arch.  25,  1;  46, 
'329;  48,  281.  Kdhler,  Z.  19,  37;  20,  45. 
In  caao  di  contestazione  ò  competente  il 
giudice  laico,  in  Proasia  e  Baviera  il 
aoTrano  o  il  trib.  amministrativo.  Ved. 
Trasen,  334;  Stingi,  376.  ^  Quanto 
al  diritto  dei  Vecchi  Cattolici  ad  usare 
delle  chiese  cattoliche,  ved.  Arch.  27,  27; 
30, 336  sgg.  Friedberg,  Samml.  128gg. 
Reasch,  Die  Verf.  der  deutschen  Bis* 
chòfe,  Bonn  1873.  Hinschius,  Dir.  eccl. 
4,  373  sg^. 

^)  Cosi  dispose  il  nunzio  di  Monaco 
nella  questione  dei  Vecchi  Cattolici  ('Va 
1873,  Arch.  29,  434). 

**)  Ved.  Hinschius,  Dir.  eccl.  §222. 

«»)  Ved.  ibid.  §223.  Oliphant,  Uw 
of  Church  Ornamenta  aud  Utensils,  Lond. 
1851. 

»•)  Ved.  K6hler,  Abhandl.  v.  Kir- 
chenstuhlsrechte ,  Leipz.  1830*.  Hin- 
echius,  Dir.  eccl.  §  218.  Heals,  Hist. 
and  Laws  of  Church  Pews  and  Seats  1. 
2,  Lond.  1872.  Oliphant,  Law  of  Pews, 
Lond.  1853.  Qarbasso,  Del  dir.  di  te- 
nere banchi  in  chiesa.  Casale  1889. 
Meidinger,  Ueber  die  Recbte  an  Kir- 
chestùhL,  Beri.  1891.  —  Perché  poi  i  ban- 
chi abbiano  ad  essere  per  regcua  in  pro- 


prietà della  chiesa,  e  costituire  delle 
res  sacrae  (W  a  p  p  à  u  s ,  69  sg.),  non  ò 
proprio  dato  di  cniarìre.  —  Giustamente 
contro  una  sentenza  del  trib.  imper.  (7, 43) 
l*Hinschiu8  (tom.  IV,  p.  344)  sostiene  che 
quello  di  tener  bancni  in  chiesa  non  ò 
giè  un  diritto  privato,  sì  bene  un  diritto 
pubblico,  poiché  esso  mira  ad  un  uso  che 
non  serve  punto  ai  fini  privati  e  patri- 
moniali delVindividuo,  ma  ad  un  uso,  il 
anale  si  esplica  parte  neiradempimento 
del  dovere  di  carattere  pubblico,  parte 
neiresercizio  del  diritto  parimente  di 
carattere  pubblico,  che  il  membro  della 
chiesa  ha  di  assistere  al  servizio  divino 
(così  pure  Friedberg,  testo  tedesco, 
p.  468).  Poiché  neiracquisto  di  tale  fa- 
coltà Tavente  diritto  ci  si  presenta  non 
già  senz  altro  come  singolo  individuo  o 
come  soggetto  di  diritti,  sì  bene  in  prima 
linea  come  membro  della  communitas  fi- 
delium.  Che  da  una  siffatta  relazione  di 
diritto  pubblico  sorgano  poi  dei  rapporti, 
i  quali  si  regolano  secondo  i  principi  del 
diritto  privato,  é  cosa  che  non  muta  nulla 
al  carattere  fondamentale  di  quella  fa- 
coltà. Non  giova  obbiettare  (Seuffert, 
Archiv.  38,  302  ;  M  e  i  d  i  n  g  e  r,  30)  che 
essa  scaturisca  anche  da  modi  di  acqui - 
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d'uso,  diritto  di  obbligazione  o  reale,  che  può  aver  orìgine  anche 


sto  di  diritto  privato,  poichò  contratto, 
prescrizione,  ecc.  possono  essere  pure  ti- 
toli di  diritto  pubblico  (Hinschius, 
IV,  344,  n.  2).  AlVobbiesione,  che  contro 
guesta  concezione  muove  il  Meidinger 
(p.  25,  sgg.),  insistendo  essenzialmente 
sul  fatto,  cne  questo  diritto  serve  agli 
interessi  di  un  solo  ad  esclusione  di  tutti 
gli  altri  membri  della  comunità,  aveva 
già  implicitamente  risposto  THinschius 
(p.  347)  col  definirlo  appunto:  un  diritto 
individuale  che  si  esplica  nella  sfera  del 
diritto  pubblico.  Nò  1  altra  obbiezione  del 
Meidinger.  che  di  carattere  pubblico  può 
solo  considerarsi  il  dovere  o  il  diritto  di 
assistere  ai  bervizi  divini  in  un  banco 
d*uso  pubblico,  ma  non  quello  di  assi- 
stervi  m  un  banco  speciale  d'uso  privato 
esclusivo,  può  regffere  contro  la  consid»> 
razione  capitale,  la  quale  si  oppone  a 
che  si  possa  caratterizzare  questa  facoltà 
come  di  diritto  privato,  cioè  la  conside- 
razione, che  essa  è  sottoposta  quanto  al 
suo  esercizio  a  tutte  quelle  restrizioni, 
che  Tordi  ne  pubblico,  le  necessità  im- 
prescindibili o  anche  un'evidente  utilita, 
specialmente  in  vista  della  dignita  del 
servizio  divino  e  del  vantaggio  così  della 
amministrazione  ecclesiastica  come  dei 
fedeli,  possano  dimostrare  necessarie  e 
venir  ({uindi  statuite  da^li  organi  com- 
petenti. Queste  restrizioni  si  possono  spin* 
gere  non  solo  ad  un  provvisorio  allonta- 
namento, o  ad  un  cambiamento  di  luogo, 
o  ad  una  qualunque  modificazione  nel- 
Tuso,  ma  ad  una  definitiva  rimozione, 
cioè  alla  soppressione  totale  del  diritto, 
il  che  può  farsi  in  caso  di  necessita, 
come  accadrebbe  quando  si  abbattesse 
la  chiesa  (poco  importa  ch'essa  sia  o  non 
riedificata),  quando  il  crescere  della  po- 
polazione rendesse  necessario  il  ritog^liere 
tutti  o  parte  dei  banchi,  quando  infine 
l'uso  stesso  dei  banchi  avesse  dato  luogo 
ad  aspre  contese.  Così  secondo  l'Hinschius 
(p.  347-48),  il  quale  escluderebbe  in  tali 
casi  di  evidente  necessita  non  solo  qual- 
siasi azione  possessoria  e  perfino  petitoria 
contro  l'autorità  disponente;  ma  qualsiasi 

S retesa  di  indennizzo;  poiché  si  tratta  qui 
i  un  diritto  limitato  a  priori  dalle  esi- 
genze di  diritto  pubblico  e  non  valutabile 
in  denaro.  Quando  però  per  la  conces- 
sione di  un  banco  si  pghi  una  tassa,  si 
può  solo  pretendere  la  restituzione  di 
quanto  si  fosse  già  pagato  in  precedenza  ; 


non  per  contro  di  quanto  si  fosse  corri- 
sposto una  volta  tanto^  poiché  gli  organi 
amministrativi  ecclesiastici,  dopo  che 
hanno  soddisfatto  al  loro  obbligo  di  ri- 
spettare il  diritto  per  tal  modo  acquisito, 
non  sono  tenuti  dal  fatto,  che  un  caso 
fortuito  posteriore  abbia  reso  ciò  impos- 
sibile (il  Van  de  Burgt,  Op.  cit  in 
capo  a  questo  §,  p.  147,  vorrebbe  invece 
che  si  procedesse  ad  un  risarcimento 
proporzionale;  ma  contro  di  lui  osserva 
giustamente  l'Hinschius,  348,  n.  3,  esaere 
ciò  ineffettuabile,  non  potendosi  istituire 
proporzione  di  sorta).  Tuttavia  rimane 
pero  sempre  fermo  nell'autorita  dispo- 
nente l'obbligo  di  procurare  che  l'eser- 
cizio di  questo  diritto  si  continui  in  modo 
Ujgualmente  vantaggioso  (p.  e.  colloca- 
zione del  banco  in  luogo  di  pari  dignita 
prima  di  rimuoverlo),  o  anche  nel  modo 
antico,  dato  che  le  pubbliche  necessita, 
che  consigliarono  una  volta  l'allontana- 
mento, ora  invece  lo  consentano  (cosi 
Ferraris,  s.  v.  Ecclesia^  n.  27  sgg.; 
Vende  Burgt,  p.  172:  Hinschius. 
349).  —  Fissato  il  carattere  pubblico  del 
diritto  in  questione,  le  ulteriori  ricerche 
per  meglio  determinare  la  sua  natura 
non  hanno  più  la  stessa  importanza,  che 
per  gli  autori,  i  quali  lo  riten^^no  un 
diritto  privato.  Onde  basterà  ricordare 
che  mentre  alcuni  pochi  (Wappaos, 
Op,  cit.  al  §  176,  p.  7l)  lo  pongono  senza 
più  tra  i  diritti  di  obbligazione,  ed  altri 
(M  ei  e r,  Lehrbuch  des  d.  KR.,  Oóttin^. 
1869',  p.  416,  n.  11)  ne  fanno  una  specie 
di  Realiast  tedesco,  i  più  lo  considerano 
come  un  tW  in  re  (Hinschius,  IV, 
346;  Meidinffer,  31;  Meurer,  Op. 
cit.  al  §  175,  II,  34);  il  che  però  non 
toglie  che  )a  quistione  si  risollevi  in 
questo  campo  limitato  per  gli  sforzi  con- 
trastanti, cne  anche  qui,  come  per  tutti 
gli  altri  diritti  sui  generis  creati  dalla 
chiesa,  si  fanno  onde  racchiuderlo  in 
alcuno  dei  tipi  del  diritto  romano,  quali 
la  superficie,  l'usufrutto,  Vustu^  o  l'altre 
servitù  (cfr.  Meidinger,  36  sg.).  Men- 
tre si  può  solo  parlare  di  analogo,  dati 
i  caratteri  al  tutto  specifici  di  questo 
diritto,  ed  ignoti  alla  giurisprudenza  ro- 
mana, e  dato  ancora  che  ad  oscurarne 
la  netta  configurazione  concorre  l'incei^ 
tazza  che  è  già  nel  determinare  la  vera 
natura  del  suolo,  su  cui  il  diritto  si  ese^ 
cita  (cfr.  §§  175-176).  Onde  molto  a  pro- 
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per  usucapione,  o  in  precario  o  in  forza  di  un  negozio  giuridico  a 


posilo  alcune  legislazioni  civili  hanno 
date  norme  a  questa  incerta  materia.  — 
La  chiesa  pretendeva  naturalmente  che 
le  controversie  circa  il  diritto  di  tener 
banchi  in  chiesa  fossero  di  competenza 
dei  suoi  tribunali;  ma  o{;gidi  esse  spet- 
tano dwpertutto  a  quelli  dello  Stato.  — 
Norme  A  diritto  particolare  su  questa 
materia  si  hanno  in  Prussia  :  Dir.  comune 
territ,  li,  11,  §  676  s^.,  e  leg.  »/e  1875 
(cfr.  D  e  i  i  u  s,  in  Beitr.  di  Qruchot,  36, 
678);  nei  Paesi  tedeschi  ove  vige  il  di- 
ritto francese;  nel  Wùrttemberg:  leg.  ^Ve 
1887  ;  ma  specialmente  in  Francia  :  Decr. 
imperiale  ^/^j  1809.  Quanto  alle  chiese 
evangeliche  tedesche, cfr.  Friedberg, 
Ev.  Verf.  R.,  280. 332.  -  Quanto  airitalia 
occorre  distinguere:  —  I.  Liguria  e  paesi, 
formanti  Tantico  ducato  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Guastalla,  in  cui  ò  rimasto  in 
vigore  il  decreto  francese  ^^/i*  1809.  Si 
hanno  qui,  come  in  Francia  (D  u  r  a  n  d 
de  Mailiane,  Dictionnaire  de  droit 
canonique,  s.  v.  hanc,  2*  ediz.,  II,  260; 
Hinschius,  350,  n.  1)  dei  banchi  e 
delle  sedie,  ap^rtenenti  i  primi,  come 
annessi  alla  chiesa,  allo  stesso  proprie- 
tario di  questa,  le  seconde  invece,  come 
cose  mobili,  alla  fabbriceria  (Oandry, 
Législ.  des  cultes.  Par.  1854,  II,  591). 
A.  La  concessione  dei  banchi  e  delle 
sedie,  per  oui  soli  competenti  sono  gli 
organi  delle  fabbricerie  (Qarbasso, 
31  s^g.),  non  può  farsi  di  regola  se  non 
mediante  compenso,  i  cui  proventi  si 
devolvono  a  vantaggio  delle  fabbricerie 
medesime  (art.  36,  n.  5.  6);  e  più  par- 
ticolarmente: lo  come  locazione  volta 
per  volta,  la  anale  può  essere:  a)  retta 
ad  economìa  dallo  stesso  ufficio  di  am- 
ministrazione della  fabbriceria  (art.  66); 
b)  0  data  in  affitto  o  appalto  (66.  67; 
Oaudry.  II.  593;  André,  Gours  al- 

{»hab.  de  législ.  civile  ecclés.,  Par.  1884^ 
,  442,  li,  65.  82;  Hinschius,  loc. 
cit.)  ;  2o  come  concessione  per  un  tempo 
determinato,  non  però  maggiore  della 
vita  del  concessionario,  e  ciò  sia:  a)  die- 
tro una  prestazione  annuale;  sia:  &)  per 
il  prezzo  di  un  capitale  o  di  un  immo- 
bile (art.  68  sgg.).  B,  Diritto  a  un  banco 
senza  com[)en80  hanno:  i^  i  membri 
della  fabbriceria  quanto  al  così  detto 
banco  deU* opera  (art.  21)  ;  2»  chi  abbia 
interamente  fabbricata  una  chiesa,  il 
quale  può  ritenere  la  proprietà  di  un 


banco  per  lui  e  la  sua  famiglia  finché 
esisterà  (art.  72);  3<>  ogni  donatore  o  Ite- 
nefattore  d*una  chiesa,  a  cui  potrà  dal 
consiglio  della  fabbriceria  essere  fatta  la 
stessa  concessione,  di  cui  nel  n^"  prece- 
dente. La  giurisprudenza  francese  (Oau- 
dry, 11,588;  André,  I,  438)  non 
considera  il  caso  di  concessione  dietro 
prestazione  annuale  come  una  vera  lo- 
cazione, SI  bene  come  un  droit  d*usage^ 
limitato  alla  persona  e  alla  famiglia,  non 
trasmissibile  quindi,  né  sublocabile,  né 
convertibile  ad  usi  diversi  dei  prescritti 
(André,  I,  4^  sg.).  In  tutti  gli  altri 
casi,  non  ostante  che  Tart.  72  parli  di 
proprietà,  essa  considera  tuttavia  i  banchi 
come  proprietà  della  chiesa,  salvo  che 
nei  documento  della  concessione  si  sia 
espressamente  riservata  tale  proprietà 
(André,  I,  428).  Il  diritto  del  conces- 
sionario viene  dalla  giurispr.  francese 
Suro  limitato  a  seconda  delle  esigenze 
el  servizio  divino  o  dell'amministrazione 
ecclesiastica,  e  in  tale  caso  e^li  non  può 
neppure  farlo  valere  con  azione  civile 
(André,  I,  442.  446),  ma  può  soltanto 
sotto  determinate  condizioni  ottenere  una 
riduzione  del  prezzo  o  la  risoluzione  del 
contratto  (Qaudry,  II,  588).  In  nes- 
suno poi  dei  casi  sopra  esaminati  pos- 
sono riscontrarsi  gli  estremi  di  un  diritto 
reale  qualunque,  poiché  anche  nelle  ipo- 
tesi, di  cui  all'art.  72,  il  godimento  è 
limitato  a  certe  persone  e  per  un  tempo 
determinato.  Giustamente  quindi  tale  di- 
ritto non  venne  considerato  suscettivo  di 
possesso  legittimo  (Gassaz.  di  Torino,  ^% 
1885,  in  La  Legge,  1886,  I,  10).  —  H. 
Lombardia  e  Veneto;  in  cui  con  Nota 
governativa  ^3  1822  si  stabilisce:  i^  che 
ogni   nuova   concessione   abbisogni   del 

Permesso  formale  delPordinario,  e  del- 
approvazione  del  Governo;  2^  che  le 
nuove  concessioni  non  si  abbiano  a  fare 
in  modo,  che  possa  intendersi  indotta 
una  qualunque  servitù  di  spazio  0  posto 
determinato  nella  chiesa,  onde  fossero 
poi  impediti  i  cambiamenti  necessari  per 
li  servizio  0  per  altre  cause,  0  in  modo 
che  ne  possa  essere  escluso  il  popolo  in 
amenza  dei  proprietari  ;  3»  che  quanto  ai 
diritti  già  preesistenti,  il  possesso  basti 
a  legittimarli ,  subordinatamente  però 
alle  necessità  che  possano  presentarsi 
relative  airesercizio  delle  sacre  funzioni 
e  all'essenziale  comodo  del  popolo,  es- 
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singole  persone,  e  anche  con  la  facoltà  di  irasmetterlo  a  terzi  ^"^ 
o  di  lasciarlo  in  eredità^). 

n.  Fra  le  cose  ecclesiastiche  benedette  meritano  una  menzione 
speciale  : 

1.  1  cimiteri  ^^.  Siccome  essi  non  sono  consacrati,  eoa  non  pos- 
sono neppure  soggiacere  a  execratio,  si  bene  a  pollutio  pei  motivi 
sopraccennati,  nel  qual  caso  anch'essi  debbono  essere  sottoposti  a 
riconciliazione.  La  pollutio  del  cimitero  non  ha  efficacia  quanto  alla 
chiesa.  I  cimiteri  debbono  secondo  il  concetto  canonico  appartenere 
alla  chiesa  ^^  la  quale  li  deve  mantenere  e  anmiinistrare  come  res 


sendo  queste  delle  clausole  che  sempre 
si  hanno  a  sottintendere  (efr.  G  i  o  v  a  n- 
nelli  e  Galvauna,  Reg.  per  Tam- 
minìstr.  della  propr.  eccles.  nelle  Prov. 
lombarde  ecc.,  Milano  1889,  p.  375  se^. 
Coi  dispacci  govemat.  i%  1842Ì,  n.  14175; 
B/i  1847,  n.  45047,  si  conferma  il  carat> 
tere  personale  o  quanto  meno  famiffliare 
della  convenzione,  prescrìvendosi  che  in 
caso  di  estinzione  o  di  allontanamento 
della  famiglia  del  concessionario  non 
possa  lo  stesso  disporre  della  concessione 

Ser  trasmetterla  ad  altrì,  ma  uAo  possa 
isporre  dei  materiale  del  banco  (cfr.  R. 
di  D.  eccl.,  L  419,  n.  2;  Sentenza  del 
trìb.  di  Varese  »/?  1890,  ibid.).  —  III.  Le 
altre  regioni,  ove  mancando,  o  quanto 
meno  non  conoscendosi,  disposizioni  di 
le^e  civile,  la  materìa  è  regolata  dal 
dirìtto  comune  e  dalla  giurisprudenza. 
La  quale  ò  concorde  nel  considerare 
questo  dirìtto  come  un  vero  ius  in  re 
(cfr.  R  i  V  a  r  o  1  o.  Il  Governo  della  par- 
rocchia, Vere.  1875,  p.  261  sgg.;  Ber- 
to I  o  1 1  i ,  11  Parr.  it.,  Savona  1890,  li, 
28;  Riv.  di  D.  eccl,  1,  419,  n.  2;  cosi 
pure  Scaduto,  II,  n.  161;  per  contro 
quale  servitù  d^nso,  o  quale  una  servitù 
$ui  generis  ò  ritenuto  dai  Garbasse, 
14.  o7},  come  suscettivo  quindi  di  pos- 
sesso legittimo,  e  perciò  usucapibile,  i)er 
quanto  su  questo  ultimo  punto  la  nu- 
nsprudenza  si  ponga  così  in  contraddi- 
zione strìdente  con  la  sua  dottrìna  non 
meno  costante:  essere  il  suolo  delle  chiese 
fuorì  di  commercio  (efr.  G  h  ì  r  o  n  i , 
Quest.  di  d.  civ.,  Torìno  1890,  p.  8).  Pur 
cosi  caratterìzzato,  il  dirìtto  si  ritiene 
limitato  nel  suo  esercizio  sia  dalle  n^ 
cessità  d  ordine  pubblico,  per  le  quali  si 
riconosce  competente  T  autorità  comu- 
nale, cosicchò  contro   la  rìmozione  dei 


banchi  da  questa  ordinata  non  sì  dà 
azione  possessoria  (Gassaz.  Roma,  *^/, 
1892,  in  R.  di  D.  eccl.  II,  660),  sìa  an- 
cora dalle  necessità  del  culto  e  deiram- 
ministrazione  ecclesiastica,  per  cui  ò 
rìcono9ciuta  al  vescovo  la  facoltà  di  prov- 
vedere  coi  suoi  decreti  (Parere  del  Gons. 
di  Stato,  in  Riv.  Amministrativa  18561, 
p.  273),  contro  i  quali,  come  del  pari 
contro  tutti  gli  atti  delle  autorìtà  eoele- 
siastiche  a  ciò  relativi,  che  siano  formal- 
mente corretti,  non  possono  evidente^ 
mente  ammettersi  i  rimedi  poasessori, 
essendo  quelli  veri  atti  di  impero;  poiché 
le  autorìtà  ecclesiastiche,  le  sole  compe- 
tenti a  decidere  per  tutto  quanto  si  rife- 
risce al  culto  in  un  luogo  di  carattere 
pubblico,  quale  sono  le  chiese,  rivestono 
m  ciò  carattere  di  pubblica  autorità.  — 
Nel  caso  di  ricostruzione  d^una  antica 
chiesa,  mentre  la  Gorte  di  app.  di  Gasale 
•*/,  1874,  «/,  1876,  ritenne  che  riviva 
quanto  alla  nuova  chiesa  il  diritto  di 
tenervi  un  banco;  la  Gassaz.  e  la  Gorte 
di  app.  di  Torino  «/g  1880,  ^f-j  1881, 
hanno  deciso  il  contrario  (Bertolotti, 
II,  32;.  Gfr.  jpure  Pevere! li.  Banco  in 
chiesa,  in  Dig.  it.,  disp.  157. 

*'^)  Per  r^la  si  ricniede  il  consenso 
dei  superìon  ecclesiastici. 

1*)  Giosi  secondo  il  Dir.  com.  terr.  pross. 
II,  11,  681.  —  Il  diritto  ad  un  banco  in 
chiesa  può  pure  spettare  ad  una  persona 
in  forza  della  sua  posizione  (p.  e.  patrono, 
preposto  alla  chiesa). 

*')  Quelli  annessi  alle  chiese  vengono 
dal  dir.  can.  considerati  come  oOTtinenze 
delle  medesime,  e.  un.  (3,  21)  in  VI*®. 
Borstorff,  Z.,  21,  258;  22,  1^7. 

*>)  Così  in  Prussia,  Sassonia,  Olden- 
burg,  Baviera,  Austria,  ove  tuttavia  con 
disposizioni  più  recenti  si  cominciano  a 
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docrae").  11  principio  della  parità  o  della  tolleranza  ha  per  altro 
fatto  81  che  si  erìgessero  cimiteri  comunali,  cioè  appartenenti  alla 
comunità  politica. 

2.  Le  campane  ^  spettano  solo  alle  chiese  pubbliche.  Anche  nel 
caso  ch'esse  siano  proprietà  della  chiesa,  venne  dalle  leggi  dello 
stato  concesso  alla  comunità  civile  un  diritto  d'uso  limitato  quanto 
alle  medesime®). 

m.  n  diritto  romano'*)  ed  il  canonico^)  concedono  ai  malfat- 
tori, che  si  rifugino  in  chiese,  cimiteri,  chiostri,  case  di  vescovi, 
parrochi,  canonici,  e  di  pie  fondazioni,  un  diritto  d'asilo;  cosicché 
essi  non  possono  neppure  col  loro  consenso  essere  presi  dai  fun- 
zionari della  giustizia  secolare,  ma  possono  essere  solo  alla  mede- 


introdurre  i  cimitori  oomanali.  (Ved.  testo 
tedesco,  p.  468).  Secondo  il  dir.  francese 
essi  appartengono  alle  comunità.  — Italia: 
ved.  sopra  p.  389  sgg.  Quanto  al  Jus  se- 
pulchrt  cfr.  Padda,  in  Annuario  di 
Gìarisp.  pratica  del  Cogliolo,  1, 162;  11,74. 

*')  È  controverso  nella  giurisprudenza 
germanica  se  e  in  che  limiti  spetti  alla 
chiesa  l'obbligo  delle  riparazioni.  Ved. 
testo  tedesco  p.  469. 

^  Ved.  Hinschius,  Dir.  eccl.  §  224. 

^)  In  caso  d'incendio  ecc....  In  alcuni 
paesi  (Slesia,  Baviera)  è  pure  prescritto, 
contro  quanto  la  chiesa  potrebbe  dal  suo 
punto  di  vista  concedere,  che  si  possa 
permettere  Tuso  delle  campane  nelle 
sepolture  di  cristiani  d*altre  confessioni; 
diritto  questo,  che  può  acquistarsi  o  per 
convenzione,  o  per  usucapione,  o  per 
possesso  immemoriale,  o  infine  per  con- 
suetudine. Thudicum,  Dir.  eccl.  §22. 
Francia:  Loi  municipale  ^4  i884, 100  sg. 
Arch.  52,  279.  —  Quanto  alFItalia,  cfr. 
Ganci  no,  in  Riv.  Ammin..  1863,  p.  99. 
257.  345;Gaudenzì.  in  Di^.ital.  s.n.v.; 
Bertollotti,  11  Parroco  ital.,  Savona 
1890,  II,  3  sgg.;  Giustiniani,  in  R.dì 
D.  eccl.,  1,  260.  Alle  autorità  comunali 
è  riconosciuto  il  diritto  di  usare  delle 
campane,  p.  e.  anche  solo  per  indire  le 
proprie  adunanze;  ma  negata  per  giuris- 
prudenza costante  del  Gons.  di  Stato 
(cfr.  R.  di  D.  eccl.,  1, 264,  n.  14,  e  p.  752) 
la  facoltà  di  regolarne  il  suono,  e  ciò 
neppure  nel  caso  che  le  campane  siano 
di  proprietà  comunale  (Par.  del  G.  di 
Stato  "/4  1890,  ibid.,  61). 

^)  l  4,  (>)d.  Theod.  (9,  45;  Theodos. 


et  Vaientinian.):  Pateant  summi  Dei 
tempia  timentibus  ;  nec  sola  aliarla  et 
oratorium  templi  circumiectum  ^  qaod 
ecclesias  quaaripertito  intrinsecus  pa- 
rietum  septo  concluditi  ad  tuitionem 
confugientium  sancimus  esse  proposito^ 
sed  iÀsque  ad  extremas  fores  ecclesiae^ 
quas  oratum  gestiens  popultcs  primas 
tngreditur^  confttgientibtis  aram  salutis 
esse  praecipimusy  ut  inter  templum^ 
quod  parieium  descripsimus  cinctu^  et 
post  loca  publica  ianuas  primas  eccle^ 
siae  quicquid  fuerit'interiacens^  sive  in 
celluìis  sive  in  domibus,  hortulis,  bai' 
neis,  areis  atque  porticibus,  confugas 
interioris  templi  vice  tueatur.  Nec  in 
extrahendos  eos  conetur  quisquam  sa' 
crilegas  manus  inmitterd  ne  qui  hoc 
ausus  sit,  cum  discrimen  suum  videat, 
ad  expetendam  opem  ipse  quoque  con- 
fugiat.  Hanc  autem  spaiii  latitudinem 
ideo  indulqemus^  ne  in  ipso  Dei  tempio 
et  sacros.ditaribus  conftufientium  quem- 
quam  manere  vel  vescere^  eubare  vel 
pernoctare  liceat:  ipsis  hoc  clericis  re- 
ligionis  causa  vetantibus,  ipsis,  qui  con' 
fugiunt  ^  pietatis  rottone  servantibus. 
Ved.  Grashof,  Arch.,  37,  3.  Bissel, 
The  law  of  asylum  in  Israel,  Leipz.  1884. 
II  diritto  ecclesiastico  non  si  svolse  in 
base  alle  istituzioni  analoghe  anteriori, 
ma  air  uso  invalso  nell'impero  romano, 
che  i  vescovi  potessero  spolvero  supplica 
per  gli  accusati  o  per  i  condannati. 

»)  e.  36,  C.  27,  qu.  4:  Tit.  X  (3,  49), 
VI  (3,  23).  Gonst.  Gregorii  XIV,  ^/^  1591 
Cum  alias  (presso  Reiffenstuel ,  lus 
can.  3,  693,  Venet.  1709). 
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sima  rimessi,  dietro  promessa  che  non  saranno  punto  puniti  con 
la  pena  di  morte  e  con  pene  corporali^).  La  chiesa  ha  abolito  il 
diritto  d'asilo,  trattandosi  di  reati  gravi;  ed  oggidì  esso  non  è  piìi 
riconosciuto  dalle  leggi  dello  stato  *^). 

B.  Il  Benefizio. 
§  178.  —  a)  Storia. 

[Ldning.  Gesch.  d.  Kirchenrecht.  Ratzinger,  Op.  cit.  al  §  166.  Oro  a  a,  Daa 
Rechi  an  die  Ffrùnde,  Graz  1887]. 

I.  Il  complesso  delle  rendite  ecclesiastiche  della  diocesi  era  in 
orìgine  amministrato  dal  vescovo,  più  tardi  con  Taiuto  di  un  Oeco^ 
nomus.  Esse  erano  volte  essenzialmente  allo  scopo  di  soccorrere  i 
poveri.  Poiché  anche  vescovo  ed  ecclesiastici  dovevano  vivere  come 
questi  %  e  mantenersi  col  proprio  lavoro,  che  non  si  riteneva  an- 
cora incompatibile  con  Tufficio  ecclesiastico  *),  oppure  coi  propri 
mezzi,  onde  soltanto  i  funzionari  ecclesiastici  nulla  tenenti  riceve- 
vano uno  stipendio  mensile,  proporzionato  all'ammontare  delle  offerte 
dei  fedeli  ^).  Questo  stato  di  cose  si  mutò  dopoché  la  chiesa  venne 
riconosciuta  dallo  stato  romano.  Dopo  d'allora  affluiscono  alla  chiesa 
grosse  masse  di  patrimonio;  le  quali,  a  mal  grado  del  sempre  ere- 


^^)  Anche  questo  venne  in  seguito  di- 
chiarato inamissibile.  La  violazione  del 
diritto  di  asilo  costituisce  un  sacrilegium. 
La  pena  minacciata  era  la  excommuni' 
catto  maior,  oggidì  latae  sententiae. 

*'7)  Friedberg,  Grànzen,  Registro 
s. V .  Asylrecht.  Frauenstàdt,  Blutrache 
u.  Todschlagsùhne  im  deutsch.  Mittelal- 
ter,  Leipz.  1881 ,  53.  ~  Dir.  terr.  pruss. 
II,  11,  175.  Wùrttemb.,  decr.  "/s  1804; 
Weimar,  ed.  '/^^  1823;  Sassonia,  mand. 
*^/j  1827.  In  Baviera,  ove  era  ancora 
ammesso  dal  God.  del  1751,  venne  taci- 
tamente abolito.  Quanto  alF Austria,  ved. 
sopra  §  19,  30.  —  Italia:  cfr.  sopra  p.  96. 
102.  109.  115.  121  sgg.  Fu  abolito  con 
Tartic.  6  della  legge  Siccardi,  ^^  1850 
(God.  eccl..  II,  818),  estesa  poi  alle  altre 
Provincie;  ved.  p.  413,  n.  30. 

§  178.  *)  Statt.  eccl.  antiq.c.  15(Bran8, 
1,  143):   Ut  episcopus  vilem  suppellectù 


lem  et  mensam  oc  victum  pauperum 
habeat. 

«;  Ibid.  e.  51  (Bruns,  1,  146):  Clerù 
cus  ^uantumlibet  verbo  Dei  enuUtus  ar^ 
tificto  victum  auaerat.  Numerosi  esempi 
in  Hath,  15d.  Ancora  il  C.  di  Elvira 
(305  o  305)  e.  19  (Bruns,  2, 4)  proibisce 
a^li  ecclesiastici  di  frequentare  a  scopo 
di  commercio  le  fiere;  quello  di  Tarra- 
gooa  (516)  e.  2  (Bruns,  2,  15),  di  va- 
lersi della  loro  petizione  per  comprare  a 
buon  mercato  e  rivendere  caro. 

3)  Ambros. ,  de  o£El  min.  1,  36  (ed. 
Gilbert,  Lips.  1839,  2,  81):  reccleàa- 
stico  ab  omni  usu  negotiationis  . . .  a6- 
stinere  debet ,  agelulli  sui  contentus 
fructibus^  si  habet;  si  non  hcLÒet,  st^en- 
diorum  suorum  fructu.  Anche  Cipriano 
parla  della  divisio  mensuma.  Ved. 
Kitschl,  Gvprian  206.  È  notevole»  che 

Suando  i   Montanisti   volevano   che   si 
esse  uno  stipendio  fisso  ai  chierici,  ciò 
venne  condannato  come  una  novità. 
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s^nte  numero  dei  chierici  *),  a  cui  del  resto  lo  stato  concede  ora 
anche  uno  stipendio^);  a  mal  grado  del  sempre  maggiore  molti- 
plicarsi delle  chiese,  delle  quali  quelle  poste  in  aperta  campagna 
cominciano  ad  ottenere  la  amministrazione  del  patrimonio  ad  esse 
destinato,  a  mal  grado  infine  che  il  servizio  divino  si  fosse  fatto 
molto  dispendioso,  dovevano  indurre  fortemente  e  vescovi  ed  eccle- 
siastici nella  tentazione  di  volgere  i  beni  ecclesiastici  più  in  proprio 
vantaggio  che  non  in  quello  della  chiesa^. 

n.  Ad  evitare  questi  mali  si  presero  delle  misure  preventive; 
ed  appunto  cominciò  a  introdursi  nella  chiesa  di  Roma  '')  l'uso,  di 
dividere  le  rendite  ecclesiastiche  in  quattro  parti  per  modo,  che 
una  andasse  al  vescovo,  l'altra  al  clero,  la  terza  ai  poveri,  e  la 
quarta  servisse  alla  manutenzione  degli  edifizì  ecclesiastici  {fàbrica 
ecdesiae).  In  Ispagna  si  introdusse  l'uso  di  fare  invece  una  tripar- 
tizione*); mentre  invece  nel  regno  franco,  ove  l'amministrazione 
unica  di  tutto  il  patrimonio  diocesano  •)  rimase  in  vigore  fin  sotto 
i  Carolingi,  si  adottò  una  ripartizione  diversa  per  ogni  singolo 
cespite  d'entrata  ^®).  Ma  anche  qui  col  finire  del  VI  sec.  le  chiese 


*)  Giustiniano  stabiliva  nella  Nov.  3, 
e.  1.  2  (525)  per  leqaattro  grandi  chiese 
di  Ck>stantinopoIi,  che  il  vescovo,  il  guale 
ordini  più  di  60  preti ,  100  diaconi ,  40 
diaconesse ,  90  sottodiaconi,  110  lettori, 
25  cantori  e  100  ostiari,  debba  mante- 
nerli a  sue  spese. 

')  Incert.  auctor.  de  Constant,  presso. 
Haenel,  Corp.  LL.  196  (Lips.  1857): 
Literas  ad  provindarum  praesides  de- 
dita quibus  imperabat^  ut  per  singulas 
urbes  mr^iniìms  et  viduis  et  aliis  qui 
divino  mmist^io  erant  cansecrati^  an^ 
num  frumentum  suppeditaretur.  Rivo- 
cato  da  Giuliano,  e  poi  nuovamente  san- 
cito. Theodoret.  h.  eccl.  4,  4  (Opp. 
Paris  1642,  3,  664). 

*)  Lo  provano  le  numerose  proibi- 
zioni fatte  ai  chierici ,  di  esigere  fitti , 
Hath,  156.  Ved.  anche  Statt.  eccl.  antiq. 
e.  31  (Bruna,  1,  144):  Ut  episcopus  re- 
bus ecclesiae  tanqtuim  commendatisi 
non  tanquam  propriis  utatur.  Per  tal 
motivo  Giustiniano  ordinò  di  non  eleg- 
gere a  vescovi  se  non  persone  senza  prole. 
Nov.  6,  e.  1,  §  4. 

'')  e.  28,  C.  12,  qu.  2  (Simplicio  475), 
e.  27,  ib.  (Gelasio  494). 

•)  Ved.  i  relativi  decreti  dei  concilii 


spagnuoli  in  e.  10,  G.  10,  qu.  1;  e.  1-3, 
C.  10,  qu.  3. 

^)  Qui  ò  questione  di  unità  nell*  am- 
ministrazione,  non  nel  patrimonio.  Già 
neirimpero  romano  erano  le  singole  chiese 
soggetti  di  proprietà.  Ved.  i  passi  citati 
dal  Moller,  Op.  cit.  17,  32. 

^0)  Secondo  il  Conc.  I  d*  Orléans  (ao. 
511,  ved.  e.  7.  8,  C.  10,  qu.  1),  le  oblazioni 
della  chiesa  vescovile  spettano  per  metà 
al  vescovo  e  per  metà  al  clero,  quelle 
delle  parrocchie  per  un  terzo  al  vescovo, 
le  rendite  dei  poderi  a  lui  per  intiero. 
Secondo  il  C.  di  Carpentraa (^7,  Bruna, 
2,  175)  se  la  cattedrale  è  ben  provvista 
non  deve  ricevere  affiitto  nulla  dei  pro- 
venti parrocchiali,  se  è  bisognosa  quello 
che  resta  dopo  aver  provvisto  ai  mante- 
nimento del  clero  ed  alla  manutenzione 
degli  edifizi.  Secondo  il  Conc.  Ili  d*  Or- 
léans (538)  e.  5  (Bruns,  2.  193;  la  rì- 
partizione  fra  le  chiese  cittadine  deve 
larsì  secondo  il  piacimento  del  vescovo, 
fra  le  rurali  secondo  la  consuetudine, 
ved.  Ldninff,  2,  637.  Quanto  ai  tempi 
posteriori  ved.  e.  7,  Capìt.  a  sacerdot. 
propoe.  802  (Bore  ti  US,  1,  106):  Uiipsi 
sacerdotes  populi  susdpiant  decimas 
et  .  . ,  secundum  auctorita$em  canoni- 


Digitized  byVaOOQlC 


762 


lAbro  quinto  —  Capitolo  terzo. 


parrocchiali  ottennero  una  posizione  autonoma  "),  e  appunto  il  di- 
stacco del  loro  patrimonio  da  quello  generale  delle  diocesi  ser^ 
di  punto  di  appoggio  a  tutto  il  successivo  rivolgimento. 

m.  Dato  che  una  privata  persona  fondasse  una  chiesa,  questa 
non  veniva  consacrata  prima  che  il  fondatore  non  avesse  promesso 
una  dotazione  per  provvedere  al  servizio  divino  e  ai  suoi  ministri. 
Ma  mentre  la  proprietà  della  chiesa  e  del  suolo  rimaneva  al  fon- 
datore, con  questa  essenziale  restrizione  a  dir  vero,  che  era  esclusa 
ogni  disposizione  dell'oggetto  della  proprietà  contrario  ai  fini  della 
fondazione"),  alla  chiesa  invece  passava  la  proprietà  della  dota- 
zione ^^,  e  alla  chiesa  parimente  (al  santo)  e  non  al  proprietario 
della  medesima  spettavano  le  obblazioni  e  i  proventi,  che  derivas- 
sero da  terzi  ^^),  e  che  dovevano  certamente  conglobarsi  nell'am- 
ministrazione generale  della  chiesa,  e  di  lì  quindi  essere^  computate 
nella  ripartizione  ^%  Ma  dopoché  alle  singole  chiese  venne  rila- 
sciata Tamministrazione  dei  loro  proventi,  si  ruppe  necessariamente 
l'antica  unità  nel  dominio,  nell'amministrazione,  non  che  nell'im- 
piego di  queste  masse  di  patrimoni,  e  si  venne  costituendo  "per 
l'ecclesiastico   preposto   ad   ogni  chiesa  una  rendita  determinata, 


cam  coram  testibus  dividant.  Et  odor- 
namentum  ecclesiae  primam  elegani 
partente  secundam  autem  ad  usumpau' 
perum  at^ue  peregrinorum  per  eorum 
manus  mtsericorditer  cum  omnihumi' 
litate  dispensent,  tertiam  vero  partem 
semetipsts  solis  sacerdotes  reservent  — 
Gonc.  Turon.  Ili,  813,  16  (Labbé,  4, 
1025):  Ut  decimae  quae  singulis  dahutt' 
tur  ecclesiis  per  constUta  episcoporum 
a  presbyteris  ad  usum  ecclesiae  et  pau- 
perum  summa  diligentia  dispensentur. 
--  Gapit.  Hludovici  818.  819,  10  (Bore- 
ti  US,  i,  277):  Sancitum  est  ut  unicui- 
que  ecclesiae  unus  mansus  integer  abS' 
que  alio  servitio  adtrihuatur^  et  presby* 
teri  in  eis  constituti  non  de  deeimis 
neque  de  oblationibus  fidelium,non  de 
domibus  neque  de  atriis  ver  hortis  itwta 
ecclesiam  positis  neque  de  prescripto 
manso  aliquod  sertitium  faciant  pra^ 
ter  ecclesiasticum.  Et  si  aliquid  amplius 
habuerint^  inde  senioribus  suis  debitum 
servitium  impendant, 

")  e.  61,  Cf.  16,  qu.  1  (Simmaco  502); 
e.  32,  C.  12,  qu.  2;  e.  11,  C.  16,  qu.  3 
(Ck)nc.  d'Agde  506). 

'«)  Ved.  «.  26,  G.  16,  qu.  7.  Al  prò- 


prietario  non  rimane  nihil  proprii  iuris 
salvo  il  processionis  aditus,  cioè  Tao- 
cesso  alla  chiesa  e  al  servizio  dìvioo, 
che  compete  a  tutti. 

^')  Vea.  le  citaz.  in  Heasler,  Instit. 
1,  208.  La  dotazione  vien  dopo  aUa  con- 
sacrazione ed  alla  deposizione  delle  reli- 
quie, poiché  è  necessario  anzitutto  costi- 
tuire un  soggetto  di  proprietà,  al  quale 
la  dotazione  possa  venir  fatta.  Questo  si 
compie  ponendo  Togffetto  della  dotazione 
sopra  Paltare,  sotto  il  ouale  sta  il  santo, 
o  sopra  la  cassetta  delle  relìquie. 

*<)  Ved.  e.  10,  Dist.  1  de  oonsecr. 
(C.  Brac.  572,  e.  6). 

^^)  Ved.  quanto  alle  oblazioni  e  ai  fondi 
destinati  alla  chiesa  sopra  no.  13.  Biso- 
gna osservare  però,  che  quando  alcuno 
trasmetteva  un  podere  ad  una  chiesa 
con  r obbligo,  che  coi  suoi  proventi 
si  soddisfacesse  a  determinati  bisogni 
locali,  tali  proventi  non  venivano  punto 
conglobati  nella  amministrazione  comune» 
ma  senza  più  impiegati  dal  preposto  della 
chiesa  in  questione  o  da  lui  goduti, 
quando  dovessero  servire  di  compenso 

Ser  un  servizio  che  da  lui  si   prelen- 
eva. 
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ch'egli  aveva  diritto  di  esigere,  e  in  cui  era  compresa  la  sua  quota 
delle  decime  parrocchiali,  ormai  imposte  per  legge  ^^. 

IV.  Dal  V.  sec;  in  poi  si  introdusse  inoltre  l'uso,  che  il  vescovo . 
in  luogo  di  corrispondere  ad  alcuni  ecclesiastici  i  mezzi  dì  sosten- 
tarsi, di  provvedere  al  culto  e  soccorrere  i  poveri,  togliendoli  dalla 
massa  dell'amministrazione  diocesana,  assegnò  loro  dei  poderi, 
ch'essi  dovevano  salvo  iure  ecclesiae  amministrare,  impiegandone  i 
frutti  per  gli  scopi  suddetti  ").  E  già  nel  VI  sec.  questo  rapporto 
giuridico,  dapprima  abbandonato  all'arbitrio  del  vescovo,  ci  si  pre- 
senta con  una  grande  determinatezza  e  frequenza  ^;  ed  i  concilii 
cominciano  ad  obbligare  i  vescovi  a  non  più  rivocare,  una  volta 
fatto,  un  simile  assegno  senza  un  fondamento  ^^.  La  forma  di  tale 
assegno  era  la  precaria  ^),  quale  era  usata  dalla  chiesa  anche  per 
le  sue  locazioni  ai  laici,  per  quanto  il  contenuto  materiale  del  ne- 
gozio giuridico  fosse  di  diversa  natura  '^)  ;  poiché  qui  non  si  trat- 
tava in  fondo  se  non  di  assegnare  ad  ogni  singolo  ecclesiastico 
quella  parte  sulle  rendite  dei  beni  ecclesiastici,  a  cui  egli  aveva 
già  in  sé  e  per  sé  diritto,  se  bene  non  appunto  sotto  quella  forma 
e  in  quella  entità.  Quando  poi  sopraggiunse  quello  sfasciamento 
dell'amministrazione  complessiva  diocesana,  di  cui  dicemmo  nel  nu- 


'^)  La  qtuzrta  decimarum,  che  in  se- 
giiìto  spettò  ai  vescovi,  non  è  punto  il 
rimasuglio  di  un  diritto  che  in  origine 
appartenesse  ai  vescovi  quanto  aUe  in- 
tiere decime,  ma  per  contro  una  cosciente 
assimilazione  del  diritto  di  decima  alKan- 
teriore  disposizione  in  vigore  ^anto  a 
tutti  i  redditi  ecclesiastici  e  quindi  an- 
che per  le  decime  che  allora  venivano 
ite  spontaneamente.  Ved.  Oro  ss,  89. 
;  Gross,  26. 

*^  L'utilità  pratica  di  tutto  questo  è 
evidente;  e  giustamente  il  Gross  insiste 
sul  fatto  che  la  secolarizzazione  dei  beni 
ecclesiastici  doveva  si>ingere  i  vescovi, 
ad  allargare  sempre  più  tali  assegni. 

*•)  Gross,  88.  Lóning,  2,  704. 

*)  Così  dicevasi  in  origine  la  domanda 
di  una  concessione,  il  documento  della 
concessione  dicevasi  praestaria.  Questo 
non  era  dapprima  necessario  (e.  il,  G.  16, 
u.  3),  ma  lo  divenne  in  seguito  (e.  82, 
1.  12,  qu.  2)  —  Ved.  Phillips,  Dir. 
ecd.  7,  §  37B.  Roth,  Beneficialvires.  246. 
260.  Lo  Stesso,  Feudalitat.  147.  160. 
Fustel   de   Coulanges,  Les  orìgines 


l 


du  système  féodal,  Paris,  1800,  p.  125  sgg. 
Esempio  di  una  precaria:  Non  est  inco- 
gnitum  cuncHs  ndelibus ,  qtiod  Leoba- 
ioga  tradidit  ad  s.  Bonifatium  in  eli- 
mosinam  suam  partem  hereditatis  suae 
. . .  idem  ego  Pangolfus  àbhas  cum  con^ 
sensu  et  voluntate  fratrum  nostrorum 
praestaho  tibi  Leooatagum  ad  t>itam 
tuam  has  supra  dictas  res  . . .  insuper 
et  de  nostro  sumptu  tria  mancipia  . . . 
cum  suppelectili  eorum  has  res  supra 
seriptas  nabendi  fruendi  non  minuendi 
sed  meiiorandi  firmissimam  in  omnibus 
àabeatis  potestatem  per  nostram  prae- 
stariam^  et  post  obitum  tuum  possideo' 
mus  nos  hoc  ipsum  et  successores  no- 
stri,  (Dronke,  God.  dipI.Fuldens.,p.l05). 
'')  A  ragione  il  Gross  sostiene  chela 
precaria  falsamente  viene  parificata  al 
docamento  usato  in  questo  negozio  giu- 
ridico, ma  non  tien  conto  di  questo  che 
con  precaria  non  bisogna  intendere  una 
Ibrma  speciale  di  concessione,  poiché 
Fantico  diritto  non  pone  una  distinzioae 
fisaa  ttei  concetti  di:  usufrutto,  prestito, 
locazione.  Cfr.  Heusler,  Inst.  2, 168  sgg. 
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mero  precedente,  questi  beni  dovettero  per  logica  necessità  passare 
a  quelle  chiese,  i  cui  ecclesiastici  ne  avevano  già  tenuta  finora 
l'amministrazione,  ed  essere  considerati  proprietà  delle  medesime, 
n  fatto  poi  che  il  nome  benefidum^  in  uso  nei  regni  germanici 
per  designare  le  locazioni**);  venisse  poi  adoperato  per  designare 
il  complesso  dei  proventi  d'ufficio  degli  ecclesiastici  e  in  seguito 
l'ufficio  stesso,  dimostra  chiaramente  come  il  nucleo  di  tali  pro- 
venti fosse  appunto  formato  dai  poderi  loro  anticamente  concessi 

V.  Con  l'andar  del  tempo  cadde  in  disuso  così  la  quarta  dovuta 
al  vescovo,  come  quella  dovuta  ai  poveri  **)  ;  che  anzi  la  stessa 
parte  destinata  ai  bisogni  della  chiesa  non  venne  più  staccata,  e 
per  provvedere  ai  medesimi  si  fece  ricorso  alle  obblazioni  e  ai 
proventi  non  regolari,  oppure  se  ne  diede  carico  agli  stessi  bene- 
ficiati. 

VI.  In  ultimo  il  benefizio  dei  parrochi  si  cambiò  in  forza  della 
secolarizzazione  in  uno  stipendio  da  conferirsi  dallo  stato,  a  cui  si 
aggiungono  le  decime,  i  proventi  di  stola^  il  diritto  d'uso  deUa  casa 
parrocchiale  e  degli  eventuali  poderi  parrocchiali,  come  pure  i  pro- 
venti degli  stipendi  delle  messe  *^).  In  alcuni  stati  si  sono  pure  co- 
stituiti degli  speciali  fondi  ecclesiastici  ^),  allo  scopo  di  completare 
la  Congrua  dei  parrochi,  pei  supplementi  di  stipendio,  e  per  sti- 
pendiare dei  vicari  straordinari,  e  cosi  via. 

yn.  Un  rivolgimento,  parallelo  a  quello  accaduto  nei  rapporti 
fra  vescovo  e  parroco,  si  produsse  pure  fra  il  vescovo  e  il  capitolo. 

1.  Mentre  anche  qui  in  origine  il  vescovo  manteneva  i  canonici 
col  patrimonio  diocesano  che  stava  a  sua  disposizione,  comincia- 
rono già  col  sec.  IX  **)  a  farsi  delle  detrazioni   in  favore  di  essi, 

'^)  Gfr.  Schrdder,   D.  Rechtsgesch.  *^)  Così  in  Austria  il  fondo  della  reli- 

158.  gione  formataBi   in  seguito  alla  secolar 

'^  Anzitutto  perchè  numerose  chiese  rìzzazione  (Gesetzl.  B^timmungen  ùb. 
vennero  incorporate  ai  chiostri ,  i  quali  d.  Grricht.,  Verwalt.  a.  Verweiid.  d.  Re- 
gia in  sé  e  per  so  dovevano  prenderei  ligionsfonde  . . .  Wien  1871)  V«d.  1^.  '/^ 
cura  dei  poveri.  lo74,  73.  —  Wùpttembeig  :  fondo  i]ìte^ 

**)  Per  dire  la  messa  con  una  deter-  calafe.  Nassau:  fondo  ecclesiastioo  cen- 

minata  intenzione  il  prete  può  percepire  J***'®-  7  JSJ'*^^*  'oq^^'^^^j  ^ìi  ^^^' 

uno  sHpendium  missae;  possono   pure  S;q'''    q    *  ^'^'j»'  ^'                 *^*^ 

farei  delle  fondazioni  per  messe  continue,  §  ^ '^'  n.  2;  e  §  182. 

e  i  loro  j*edditi  servono  ad  accrescere  la  ^)  11  più  antico  esempio  è  fornito  dal- 

dotazionedel  parit)co.  Gè  ver.  De  missar.  raccordo  dell'arciv.  Gùnther  di  Colonia 

stipend.,  Mogunt.  1864.  se h  ulte,  Trat-  coi  suoi  chierici,  approvato  da  Lotario  U 

tato  §  216.  —  Gfr.  (Anonimo),  Sofpra  Vo-  (867^.  Vedilo  presso  En  nen  e  Bckerti, 

norario  delle  messe,  Venez.  1767.  Quell.  z.  Gesch.  d.  St.  Kòln,  1,  447.  Per 
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le  quali  divennero  di  uso  generale   dopoché   cadde  il  tentativo  di 
ripristinare  la  loro  vita  in  comune. 

2.  Onde  al  capitolo  fu  assegnata  una  determinata  quota  delle 
rendite  vescovili,  la  quale  veniva  a  sua  volta  ripartita  pel  sosten- 
tamento dei  canonici,  per  la  fabbrica  della  chiesa  cattedrale,  e  per 
la  manuntenzione  degli  istituti  pii  commessi  al  capitolo,  rilasciane 
dosi  poi  ancora  un'ultima  parte  per  fare  le  distribuzioni. 

3.  n  complesso  dei  proventi  spettanti  ad  un  canonico  venne  chia- 
mata la  sua  praebenda,  che  consiste  parte  nell'assegno  d'upa  casa 
(curia)  e  parte  in  denaro  e  vettovaglie. 

4.  La  secolarizzazione  produsse  anche  qui  in  Germania  un  mu- 
tamento radicale.  Agli  stati  secolarizzanti  venne  imposto  l'obbligo,, 
ch'essi  riconobbero  poi  particolarmente  nelle  trattative  fatte  col 
papa  per  le  bolle  delle  circoscrizioni,  di  fornire  un  nuovo  patri- 
monio ai  capitoli  ed  ai  vescovadi.  Il  che  si  fece  con  uno  stipendia 
governativo,  senza  che  per  altro  fosse  mantenuta  la  promessa  di 
immobilizzarlo  per  dare  alla  chiesa  una  garanzia. 


§  179.  —  b)  Diritto  odierno. 

niebaffì,  Praiìs  beneflcìor.,  Yen.  1&54  e  spesso  dipoi.  Oarzias,  Tract.  de 
bendt.,  Mag.  1614.  Lotterie,  De  re  beneficiaria,  Bom.  1629  e  spesso  di  poi.  Sarpi,. 
Trattato  delle  materie  beaef.,  Opp.  Ili,  Mirand.  1683  (in  latino  di  Gaffa).  Dùrr 
nel  Thesaur.  di  Scbmidt,  6,  328  sqq.  Keller,  ibid.  342  sqq.,  402  sqq.  Gross,  Op. 
cit.  (ved.  §  178).  De  Syo,  Das  Decret  ùb.  d.  Erhalt.  u.  Verwend.  d.  Gùter  v.  6^ 
NoT.  1813,  Kòln  1863.  Hirschel,  Das  Staats-  u.  Gemeindeeinkommen  d.  Geist- 
lìchen  n.  kan.  u.  franz.  Recht,  Mainz  1868.  Maas,  Arch.  5,  23]. 

I.  L'ammontare  der  redditi  di  un  ufficio  ecclesiastico  ^)  non  può 
esaere  inferiore  ad  un  limite  minimo  {portio  congrua  ^^  che  il  ve- 

altro  già  prima  si  erano  staccati  dei  ca-  desima  nei  singoli  paesi  ved.  Schulte, 

pitali   per  provvedere  alla  m^n^a  com-  Lehrbuchp.  482.  Vering,  Dir.eccl.  797. 

munis,  i  quali  erano  commessi  alKam-  Inoltre  per  T Austria  ved.  leg.  ^^/^  1886, 

ministraz.  dei  canonici.  Ciò  è  narrato  da  Arch.  54,  147.  Per  il  Baden  u  decr.  min, 

Flodoard.,  Hist. eccl. Rem.  2,  11,  apro-  V*  ^^86,  Arch.  59,  457.  —  Italia.  Lob- 

posito  dì  S.Rigoberto  (721-22)  (Migne,  bligo  del  Fondo  per  il  culto,  ad  esso  im- 

Patr.  lat.  135, 113).  posto  dall'art.  28  della  1.  V7  1866,  no  4, 

di  pagare  un  supplemento  ai  assegno  ai 

§  179.  ^)  Vale  al  proposito  la  massima  parrochi  che,  compresi  i  prodotti  casuali 

nullum  officium  sine  oeneficio^  nullum  calcolati  sulla  media  di  un  triennio,  aves- 

beneficium  sine  officio^  della  quale  però  aero  un  reddito  minore  di  (ire  800  annue 

le  commende  costituiscono  un  eccezione,  (eccettuate  però  le  parrocchie  di  mena 

')  Van  Espen,  De  iure  paroch.  etc.  che  200  abitanti,  le  quali,  quando  non 

in  Opp.  Quanto  all'ammontare  della  me-  concorrano  gravi  circostanze  di  luoghi 
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flcovo  deve  fissare  tenendo  conto  delle  condizioni  locali,  e  non  può 
essere  diminuito  (giammai  al  di  sotto  di  iaìQ  congrua)  se  non  per 
motivi  urgenti.    Tali    sono:  la  dismembratio\   il  cen^us^  cioè  una 


o  di  comunicazioni,  potranno  esaere  eaciuae 
in  tutto  o  in  parte  da  tale  supplemento), 
venne  però  oalla  stessa  legge  limitato 
alla  condizione,  che  vi  fossero  fondi  di- 
sponibili dopo  soddisfatti  i  carichi,  di  cui 
nei  tre  numeri  precedenti  dello  stesso 
articolo,  e  nella  misura  di  tali  fondi.  Di 
qui  due  •conseguenze  :  i^  che  il  supple- 
mento venne  fìmitato  dapprima  a  L.  400 
annue  e  poi  cresciuto  man  mano  da  500 
a  600  finché  con  legge  »/«  18132,  art.  3 
/Riv.  di  D.  eccL,  il,  746)  si  ^unse  alle 
L.  800,  promettendosi  anzi  di  portarlo  a 
L.  900,  e  quindi  al  massimo  definitivo 
di  L.  1000,  quando  i  mezzi  fossero  per 
permetterlo  ;  Ì')  che  l'obbligo  stesso  venne 
<M)nsiderato  solo  come  sussidiario,  rima- 
nendo  come  principale  quello  che  even- 
tualmente gravasse  sui  comuni  (cfr.  sopra 
§  173,  n"^  5).  Poichò  raccoUamento  dei 
<»richi  di  culto  dei  comuni  al  Fondo 
viene  nella  numerazione  dell'art  28, 1.  '^|^ 
1866,  dopo  lobbligo  del  supplemento  di 
congrua.  Al  qual  proposito  però  non  è 
superfluo  osservare,  come  non  potrebbe 
più  il  Fondo  per  il  Culto  fare  crii  au- 
menti progressivi  oltre  le  L.  800,  pro- 
messi con  la  leg.  del  1892,  prima  di  aver 
compiuta  una  graduale  (Hminuzione  e 
quindi  la  piena  abolizione  degli  oneri  di 
culto  gravanti  sulle  provincie  e  sui  co- 
muni. 1  quali  possono  essere  tenuti  a 
pagare  il  supplemento  di  congrua:  1®  sol- 
tanto se  vi  siano  vincolati  da  disposizioni 
degli  ex-stati  (non  più  quindi  per  legge 
generale  dello  stato  ital.,  come  sopra 
§  173,  n«  5)  0  da  particolari  conven- 
zioni; 2*  soltanto  ancora  nella  misura 
fissata  dalle  stesse  leg^  degli  cj^-statì,  o 
dalle  consuetudini  ivi  vìgenti  (non  quindi 
in  ogni  caso  fino  alla  concorrenza  delle 
U  800;  onde  Tobbli^go  del  Fondo  per  il 
culto  può  intervenire  sussidiariamente 
tanto  per  i  comuni,  che  non  vi  sono  te- 
nati  affatto,  come  per  quelli  che  vi  sono 
tenuti  per  una  somma  inferiore  alle  L-  800). 
—  Vedi  tali  disposizioni  degli  ex-stati 
sopra  §  173,  n»  o.  Occorre  però  ossei^ 
vare:  1*  Come  in  esecuzione  dell'art.  2 
della  1.  <77  1887,  con  cui  si  prometteva, 
che  nelle  provincie  in  cui  il  supplemento 
di  congrua  fosse  a  carico  dei  comuni, 
in  surrogazione  delle  decime  sacramentali 


abolite,  tale  peso  sarebbe  passato  entio 
cinque  anni  al  Fondo  per  il  colio,  fa 
appunto  con  la  succitata  le^.  ^/^  1892, 
art.  4,  stabilito  che  lo  stanziamento  del 
fondo  necessario  a  compiere  tale  libe- 
razione dei  comuni  si  sarebbe  fatto  con 
la  le^e  di  assestamento  del  bilancio  del 
1892^3  del  Fondo  per  il  culto.  Tale  di- 
sposto giova  alle  Provincie  napoletane, 
dato  che  per  esse  l'obbligo  dei  suj^e- 
mento  di  congrua  risulterebbe,  secondo 
Topinione  più  accreditata  (cfr.  Scaduto, 
I,  no  74  biSy  2*  ediz.  e  letteratura  ivi  cit. 
a  p.  341),  unicamente  in  forza  dei  R.  Di- 
spacci 1772 ,  *V«  1787  (cfr.  pure  R.  di 
D.  eccl.,  Ili  65  sgff.);  e  non  alla  Sicilia, 
dato  che,  secondo  l'opinione  parimente 
più  accreditata,  vi  rimase  in  vigore  il 
concordato  del  1818  (v.  sopra  p.  216). 
2*  Come  nelle  Provincie  lig]un  e  pannenfli 
Tobblìgo  imposto  dal  Decr.  imp.  ^/^^  1809, 
art.  37  e  9^  combinati,  ai  comuni  ri- 
guarda solo  i  vicari  e  non  i  panrochi 
(cfr.  Scaduto,  1,  n*  74  quinquies^  2*  ed .). 
Quanto  poi  airammontare  delle  congrue 
nei  singoli  paesi,  cfr.  Scaduto,  L.n*76 
sgg.;  quanto  alla  computazione  della 
confl;rua,  e  alla  posizione  per  rispetto  alla 
medesima  degli  economi  spirituali,  ved. 
ibid.  2*  ediz.,  p.  368.  371.  Quanto  alle 
altro  massime  che  re^lano  questa  ma- 
teria, cfr.  Bertolotti,  Il  Parroco  iuU 
Savona  1890,  1,  p.  215  sgg.  —  Due  ec- 
cezioni si  debbono  fare  a  questo  gene- 
rale ordinamento:  l"" Riguardo  ai  comuni, 
ai  quali  furono  devoluti  i  beni  delle  chiese 
ricettizie  (ved.  sopra  p.  714)  ;  poichò  Tob- 
bligo  di  costituire  il  supplemento  dì  as- 
segno al  parroco,  nella  misura  di  cui  al 
n»  4  dell'art.  28  della  1.  V^  1866,  venne 
accollata  ad  essi  anzi  che  al  Fondo  per 
il  culto  (l.  «/b  i867,  art  2,  alin.  ult): 
2<>  Riguardo  alle  parrocchie  di  Roma,  a 
cui  possono  farsi  dal  Fondo  speciale  per 
usi  di  benef.  e  di  relig.  di  quella  città 
(ved.  sopra  p.  713)  degù  assegni  sui  beni 
già  appartenenti  alle  case,  cui  erano  an- 
nesse delle  chiese  parrocchiali,  fino  a 
raggiungere  complessivamente  le  L.  3009 
di  rendita  (l.  «Ve  i873,  ar^-  2,  n»  3  ;  art.  3, 
alin.  ult.). 

3)  Ved.  sopra  g  113. 
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tassa,  che  il  papa  può  imporre  su  tutti  i  benefizi  (§  173),  e  il  ve- 
scovo solo  sotto  determinate  condizioni,  ma  che  ha  perduto  in  en- 
trambi i  casi  ogni  valore  pratico  *),  la  pensio  '),  cioè  l'imporre  l'ob- 
bligo di  pagare  una  rendita  ad  un  terzo.  Tali  pensioni  erano  nel 
Medioevo  usurpate  dai  pontefici,  o  statuite  dai  sovrani  secolari  a 
vantaggio  di  laici  sotto  forma  di  lettere  di  panatico  o  di  panaggio 
(Panisbriefe)  ^,  e  sono  ancora  in  uso  oggidì  dovendosi  pagare  dal 
beneficiato  al  suo  predecessore  emerito,  ove  non  esiste  nessuna  casa 
o  un  fondo  sufficiente  per  gli  emeriti^). 

n.  I  diritti  dei  beneficiati,  i  quali  traggono  origine  dall'institu- 
zione,  corrispondente  all'investitura  feudale,  variano  a  seconda  della 
natura  della  cosa  formante  oggetto  del  benefizio  ^  ;  trattandosi  di 
immobili  esso  ha  un  diritto  corrispondente  a  quello  del  vassallo  *), 
la  cui  estensione    non  è  limitata  da  altro  che  dall'obbligo  di  non 


*)  Ved.  Schulte,  Lehrb.  482. 

^)  Gì  gas,  De  peasiooib.  eccles.,  Venet. 
1570,  Colon.  1619. 

*)  Ved.  Moser  in  Misceli,  iurid.  hist. 
1,  1;  altri  autori  presso  Klùber,  Liter. 
des  deutschen  Staatsr.  (Erlang.  1791)  540. 
548.  —  Della  stessa  natura  ò  il  Terzo 
pensionabile^  in  vigore  nel  Regno  delle 
due  Sicilie (cfr.  Scaduto,  St.  eCh.  nelle 
due  S.,  Pai.  1887,  p.  563  sgg.),  e  non 
abolito  dalle  leggi  dello  Stato  italiano; 
cfr.  Magni ,  Dir.  pubbl.  eccl.,  Ven.  1886, 
466;  Scaduto,  II,  n.  292  sgg.;  Con- 
forti, Manuale,  p.  325  sgg. 

^)  Cosi  per  mantenere  un  coadiutore; 
lecito  del  resto  in  conformità  del  e.  21  X 
(3,  5),  e.  5  X  (1, 36).  Esempi  di  pensio- 
nes  perpettute  in  Schulte,  Lehrb.  482. 

^  Il  diritto  canonico  assegna  al  bene- 
ficiato una  potestà  complessiva  quanto 
al  benefizio,  la  quale  viene  designata  un 
ius  in  re  e  considerata  come  un  domù 
nium.  Secondo  il  Gross  questo  ius  in  re 
non  sarebbe  punto  un  ius  in  re  aliena, 
ma  il  beneficiato  avrebbe  il  bene/unum 
come  proprium,  sarebbe  cioè  dominiu. 
Sai  beni  eccles.  non  esisterebbe  nessuna 
proprietà  di  diritto  civile,  ma  solo  quel 
tus  in  re  corrispondente  alla  natura  al 
tutto  speciale  del  patrimonio  ecclesiastico, 
il  quale  si  awicina  assai  quanto  al  suo 
contenuto  «Ha  proprietà ,  ma  è  per  sua 
natura  di  diritto  pubblico,  poicnè  esso 
ha  tratto  anche  alFufficio.  Ma  qui  la  cosa 
sta  forse  diversamente  che  net  caso,  in 


cui  alcuno  venne  investito  di  un  ufficio 
e  al  tempo  stesso  dei  suoi  proventi,  ed 
eventualmente  anche  di  un  fondo,  i  cui 
frutti  gli  debbono  servire  di  compenso 
per  le  sue  funzioni?  Anche  in  questo 
caso  la  giurisprudenza  feudale  ha  am- 
messo che  il  vassallo  avesse  un  domt' 
nium  utile,  il  quale  ha  per  oggetto  cosi 
r  ufficio  di  diritto  pubblico  come  T  usu- 
frutto di  diritto  privato.  Ma  la  giurispru- 
denza moderna  e  il  diritto  odierno  non 
possono  acconciarsi  a  tali  concetti  collet- 
tivi. Esso  assegna  p.  e.  al  funzionario 
un  diritto  di  carattere  pubblico  quanto 
airufficio,  ma  tenta  di  dare  una  base  di 
diritto  privato  alle  facoltà  patrimoniali 
che  da  quello  derivano ,  ^à  per  questo 
che  altrimenti  il  funzionano  non  potrebbe 
quanto  a  queste  ultime  invocare  nessuna 
tutela  di  sorta  dal  dir.  civile.  Con  tale 
criterio  giuridico  occorre  pure  si  proceda 
quanto*  ai  beneficium, 

•)  Lingen,  Arch.  20,  79.Endter, 
De  iure  usufructuario  parochi  etc.  Altdorf 
1733.  Brandis,  Arch.  61,  285.  11  decr. 
francese  •/ii  1813  lo  designa  pure  come 
usufrutto.  Ved.  Plocque,  De  la  cond. 
iurid.  du  prétre  cath..  Par.  1887,26  sg. 
—  Italia:  Come  usufrutto  è  parimente 
definito  dalla  leg.  «A  1855,  art.  21.22; 
dai  decr.  »Vi«  1»50,  Vi  1^^»  a»"*-  ^4.  15; 
dal  decr.  "/  igei,  art.  22.  23;  non  che 
dalla  1.  «/«  1867,  art.  5  e  dalla  1.  7^  1870, 
art.  3  (v.  sopra  p.  716);  e  come  tale  è  trat- 
tato dalla  giurispr.  Cfr.  però  §  181,  n.  33 
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commettere  deteriorazioni*^),  e  il  coi  uso  egli  può  trasmettere  a 
terzi.  La  proprietà  dei  frutti  è  da  lui  acquistata  con  la  separa- 
zione. Le  riparature  minori  incombono  a  lui,  ma  egli  può  farsi 
indennizzare  le  migliorìe,  dato  ch'esse  riescano  a  vantaggio  del 
benefizio  ^^).  fSgli  ha  diritto  di  richiedere  le  oblazioni,  i  proventi 
di  stola,  e  le  decime,  come  pure  lo  stipendio  governativo.  Quanto 
a  quest'ultimo  però  egli  non  ha  azione  ove  questa  non  è  concessa 
neppure  agli  ufficiali  dello  stato^  e  non  deve  ammettersi  d'altronde 
ove  l'obbligo  dello  stato  riposa  su  di  un  titolo  di  diritto  intema- 
zionale ^  ;  del  resto  si  comprende  infine  di  per  se  che  solo  i  fun- 
zionari ecclesiastici  riconosciuti  dallo  stato  possono  avere  contro 
di  lui  azione''). 


>®)  Per  contro  effli  può  mutare  la  so- 
8taiì2a  e.  5  X  (3,  25),  ed  usucapire  per 
la  parrocchia. 

")  e.  1,  C.  12.  qu.  4.  Dir.  com.  terr. 
pruaa.  II,  11,  823. 

**)  Così  decise  il  trib.  rap.  prussiano 
(ved.  Altmann,  Praxis,  407).  Ma  questa 
sentenza  non  è  ad  approvarsi.  Le  bolle 
delle  circoscrizioni  debbono  considerarsi, 
in  quanto  contengono  norme  di  diritto, 
come  leggi  dello  stato  poiché  dal  mede- 
simo vennero  pubblicate,  e  quindi  i  di- 
ritti che  da  esse  originano  si  hanno  a 
ritenere  come  sanciti  da  una  legge  dello 
alato-  Che  questo  abbia  pubblicata  la 
legge  in  base  ad  un  trattato  internaiio- 
naìe,  non  importa  affatto  nulla  quanto 
alla  sua  natura  giuridica.  Così  il  trib. 
dell'impero  Ve  1880.  Ved.  Hirschel, 
Arch.,  44,  3.  Hinschius,  Preuss.  Pri- 
vatrecht  484. 

'^  Oli  stati  si  valgono  del  sequestro 
delle  temporalità  contro  gli  ecclesiastici 
disobbedienti.  Nel  1872  il  governo  prus- 
siano pose  sotto  seauestro  lo  stipendio 
del  vescovo  di  Ermeland;  e  l'azione  da 
questo  intentata  venne  respinta.  Inoltre 
la  le^.  "/^  1873  stabilì  diversi  casi,  in 
cui  SI  deve  sequestrare  io  stipendio  go- 
vernativo; e  finalmente  la  leg.  '*/4  lo75 
ordinò  che  fossero  sospese  le  prestazioni^ 
che  lo  stato  deve  corrispondere  alla 
chiesa  cattolica  (ad  eccezione  di  quelle 
destinate  agli  ecclesiastici  addetti  a  qual- 
che istituto),  e  stabili  che  non  fossero 
nuovamente  pagate  se  non  a  chi  facesse 
promessa  di  obbedienza  alle  leggi  dello 
stato.  Con  sent.  <Y^  1876  del  trib.  peri 
conflitti  di  attribuzioni  fu  respinto  il  ri- 


per 
Ck)n 


corso  contro  tale  dispoeto.  Ved.  Rei- 
nhord ,  Arch.  37,  197.  Ma  da  ultimo  fu 
ordinata  per  legge  la  restituz.  delle  somme 
sequestrate  (Speriigeld),  che  ascendevano 
a  Mk.  16,009,333,  agli  istituti  e  alle 
persone  della  chiesa  cattolica,  che  vi 
avevano  diritto.  Cfr.  Rivista  di  diritto 
eccles.,  1,  813.  ^11  Kahl  (Ueber  die 
Temporaliensperre  •  Bri.  1876)  sostiene 
che  in  Baviera  non  occorra  nessuna  le^e 

er  porre  a  sequestro  le   temporantà. 

sntro  di  lui  Re  i  n  h  a  r  d,  Kirchenboheits- 
rechte,  261.  La  stessa  opinione  del  Kahl 
è  stata  sancita  quanto  alla  Francia  dal 
Gens,  di  stato  nel  1883,  Arch.  49,  459. 
Contro  di  ciò  Plocqne,  Op.  cit.  89  s^. 
Nel  Belgio  vennero  parimente  (^/^  18Ì^) 
sequestrati  ^li  stipendi  di  202  posti  di 
vicario  dichiarati  superflui  dallo  stato. 
Arch.  49,  476.  ~  In  Italia  Tart.  25  del 
testo  unico  delle  leggi  sul  Consiglio  di 
Stato,  approvato  con  r.  d.  Ve  1S»9,  di- 
spone al  n°  2,  che  la  Sezione  quarta  dal 
Consiglio  stesso  decide,  pronunciando 
anche  in  merito,  dei  sequestri  di  tempo* 
ralità  (ved.  sopra  p.  437.  495).  Solo  com- 
petente ad  ordinarli  è  il  Ministro  di 
grazia,  giustizia  e  dei  culti  (Par.  del  C. 
di  Steto  7, 1875,  in  la  Legge,  1875,  II,  76; 
App.  Macerata  ^U  1890,  m  R.  di  D.  eccU 
1,  281);  onde  in  Italia,  come  in  Baviera 
ed  in  Francia,  non  occorre  punto  una 
legge  per  porre  a  sequestro  la  tempora- 
lità. Esso  può  essere  ordinato  in  caso 
di  malversazioni  neiraftiministrazione  di 

3ueste  ultime,  oppure  anche  per  motivi 
i  ordine  pubblico  e  di  carattere  politico 
(sequestro  di  rappresaglia);  tali  il  se- 
questro :  a)  dei  beni  e  delle  rendite  della 
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ni.  Il  chierico  deve  impiegare  i  proventi  del  suo  benefizio  per 
il  suo  sostentamento,  e  dare  il  soprappiù  {peculium  clericale)  ai  po- 
veri. Per  altro  questo  obbligo,  dapprima  giuridico  e  corrispondente 
alla  natura  del  patrimonio  ecclesiastico,  è  oggidì  semplicemente 
un  obbligo  morale,  e  non  v'è  più  nessun  dubbio,  che  il  beneficiato 
abbia  la  facoltà  di  disporre  liberamente  tra  vivi  de'  suoi  bona  pa- 
trimonialia,  quasi  patrimonialia  {industriata)  e  parsimonialia. 

IV .  Lo  stesso  svolgimento  ebbe  la  facoltà  dei  chierici  di  disporre 
del  fatto  loro  per  atto  di  ultima  volontà^'). 

1.  Nelle  antiche  leggi  ecclesiastiche  non  si  incontra  punto  nes- 
suna restrizione  al  proposito^),  ma  già  in  antico ^^  è  imposto  ai 
vescovi  l'obbligo  di  testare,  e  ritenuto  degno  di  pena  il  non  farlo 
in  favore  di  congiunti  ortodossi  o  della  chiesa. 

3.  Secondo  il  dir.  giustinianeo  spetta  alla  chiesa  un  diritto  sul 
patrimonio  di  tutti  quanti  i  chierici,  dato  ch'essi  muoiano  ah  in- 
testato e  non  vi  siano  eredi  legittimi").   Ma  la  libertà  di  testare 


Congr.  de  Propaganda  Fide,  ordinato  con 
r.  decp.  */9  1862,  e  tolto  con  r.  decp.  Vg 
1868  (in  questo  caso  la  Gassaz.  di  Roma 
*Vj  1889,  Riv.  di  D.  eccl.  Il,  611,  decise 
che  si  dovessero  restituire  i  frutti  ma- 
turati durante  il  sequestro)  ;  h)  de^li  as- 
segni dovuti  dalla  Cfassa  ecclesiastica  ad 
individui  o  enti  morali  appartenenti  alle 
Provincie  soggette  allo  Stato  pontificio, 
ordinato  con  r.  d.  ^ji  1863.  e  tolto  con 
r.  d.V^o  1870;  e)  deirusufrutto  dei  be- 
nefizi soppressi  nelle  prov.  dello  Stato 
pontif.,  ordin.  con  r.  d.  st/^,  1863,  tolto 
con  r.  d.  ^An  1870  (in  questo  caso  la  Gas^ 
sazione  di  noma,  ^l^^  1891,  R.  di  O.eccl., 
II,  608,  decise  per  contro  che  non  doves- 
sero restituirsi  agli  investiti  le  rendite 
dei  benefici  riscosse  durante  il  se<]uestro); 
d)  dei  beni  posseduti  neirUmbna  dalla 
Procura  generale  dei  Camaldolesi  di 
Roma  (r.  d.  Vj  1865j,  tolto  con  r.  d,  */i 
1872;  cfr.  Scaduto,  II,  n«  337.  Quanto 
al  sequestro  dei  beni  di  quei  Seminari, 
di  CUI  si  erano  chiuse  le  scuole  secon- 
darie (ved.  sopra  p.  682),  il  r.  d.  Vi.  l^^i 
che  Io  ordinava,  aveva  pure  disposto  circa 
Timpiego  delle  rendite  e  dei  locali  a  scopo 
di  istruzione,  onde  tale  provvedimento 
ha  assunto  carattere  definitivo,  non  ostante 
ffli  appunti  di  incostituzionalità,  che  gli 
furono  mossi  (cfr.  Scaduto,  1,  n»  139; 
Caselli,  in  R.  di  D.  eccl.,^  1,  447).  — 
—  Yed.  esempi   per  i  tempi  antichi  in 

Fkìe0iisbo,  DiritUi  teeltiia$tico. 


Friedberg,  Orànzen,  Registro  s.  v. 
Temporaliensperre. 

^*)  Ruggieri,  De  testamento  cane* 
nico,  Neap.  1711.  —  Dùrr  nel  Thes.  di 
Schmidt,  6,  328.  Keller,  ibid.  382.  402. 
424.  Wedekìnd,  nel  Thes.  di  Mayer 
3,  579.  Buder,  ibid.  616.  Lorenbeck, 
Ueb.  die  kan.  Bestimmungen  f.  die  Er- 
richtnng  der  Testam.  d.  Oeistl.,  Mùnst. 
1857.  Sentis,  De  iure  testam.  aclericis 
saecul.  ordinandor.,  Bonn  1862.  Schuite 
Arch.  3,  284sRg.  Singer,  Histor.  Stud. 
ùber  die  Erbfolge  nach  Kath.  Weltgeistl. 
in  Oesterr.-Ungarn,  Erlang.  1883. 

**J  Però  non  dovevano  i  beni  dell'ec- 
clesiastico essere  mescolati  con  quelli 
della  chiesa,  ved.  e.  21 ,  C.  12,  qu.  1; 
e.  13,  G.  12,  qu.  3;  e.  19,  C.  12,  qu.  1. 

")  G.  Garthag.  401,  15  (God.  eccl.  Afr. 
e.  81,  Bruna,!,  175): Item costitutum est 
ut  si  quis  episcopus  haeredes  extraneos 
a  consanguinitate  sua  vel  haereticos 
etiam  consanguineos  aut  paganos  eccle- 
siae  praetulerit ,  saltem  post  mortem 
anatnema  et  dicatur^  atque  eitts  nomen 
inter  Dei  sacerdotes  nullo  modo  recite- 
tur.  Nec  excusari  possiti  si  intestatus 
decesserit  t  quia  utique  debuit  factus 
episcopus  rei  suae  ordinationem  con- 
gruam  suae  professioni  nequaquam  dif- 
ferre. 

l'O  Così  già  Teodosio  li  (434),  1.  1, 
G.  Th.  (5,  3);  Nov.  lust.  131,  e.  13  in  fine. 

4» 
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non' veline  limitata  se  non  per 'rispetto  ai  vescovi  e  se  non  in 
quanto  ^)  essi  non  possono  testare  per  rispetto  a  tutto  ciò,  ch'essi 
acquistarono  nella  loro  posizione  di  vescovi,  ad  eccezione  di  quanto 
proviene  dai  loro  più  prossimi  )>arenti.  Ciò  doveva  in  ogni  caso 
passare  alla  chiesa. 

8.  Dopoché  i  chierici  ottennero  dei  benefizi  propri,  la  prescri- 
zione or  ora  ricordata  del  dir.  romano  e  riconosciuta  dalla  chiesa  ^') 
venne  estosa  anche  ad  essi"**).  Onde  il  loro  peculium  beneficale  do- 
veva paHsare  alla  chiesa,  mentre  loro'  restava  la  piena  libertà  di 
testare  quanto'  al  patrimoniale  ")'  Ma  anche  di  quest'ultimo  dove- 
vano in  forza  di  particolari  disposizioni  essere  alcune  parti  legate 
alla  chiesa,  a  cui  spettavano  pure  i  patrimoni  senza  eredi. 

4.  All'attuazione  pratica  di  questi  principi  di  diritto  furono 
opposti  dai  laici  degli  impedimenti  essenziali  ^, 

A,  Fintanto  che  i  chierici  vissero  secondo  il  dir.  romano,  venne 
indubbiamente  riconosciuta  anche  dallo  stato  la  libertà  di  testare  ^]. 
Ma  dopoché  cadde  il  principio  della  personalità  del  diritto,  e  i  chie- 
rici furono  quanto  ai  loro  rapporti  civili  sottoposti  al  diritto  del 
paese,  essi  non  poterono  nei  paesi  germanici  avere  maggiore  diritto 
di  testare,  che  non  i  laici,  o  si  dovettero  almeno  assoggettare  alle 
stesse  limitazioni. 


*•)  Leg.  11,  Cod.  (1,  3):  Episcopis  an- 
lem  qui  nunc  sunt^  quive  erunt,  facul- 
tatem  omnino  adimimus  testane! i ,  vel 
donandi^  vel  per  aliam  quarti  machina^ 
tionem  alienandi  quid  de  rebus  suis, 
quas  postquam  episcopi  facti  sunt  .  .  . 
adqutsierint ,  nisi  ea  sola  ,  quae  ante 
episcopatum...  tenuerunt^  quaeve  postea 
a  parentibus  pairuis  aminculis  fratri- 
bus  ad  eos  pervenerunt  vel  pervenerint. 
Omnia  vero  quae  post  ordinationem  ex 
quavis  causa  .  .  .  non  a  memoratis  per- 
sonis  ad  eos  perveniunt ,  ad  s.  eccle- 
siatn,  CHÌNS  episcopi  sunt^  pertinere  . . . 
iubemus. 

*•)  e.  1  X  (3,  26).  Però  i  vescovi  po- 
tevano, dato  che  le  prescrizioni  di  Giu- 
stiniano non  avevano  punto  poste  radici 
in  Occidente,  testare  guanto  al  patrimo- 
nio ciie  fosse  indubbiamente  loro  spet- 
tante per  ragione  di  famiglia. 

*o)  Ved.  e.  1,  G.  12,  qu.  4. 

"*)  Ved.  il  decreto  del  sin.  di  Tribur 
interpolato  da  Burcardo  in  e.  2  X  (3,  27), 


mentre  il  can.  37  del  sin.  di  Aliheim , 
del  pari  pienamente  corrotto  nelle  decre- 
tali (e.  1  X  [3,27]),  permette  ai  chierici 
di  disporre  per  atto  tra  vivi  di  tutto  il 
oatrimonio  da  essi  acquistato  dopo  Tor- 
ainazìone ,  ma  lo  proibisce  se  per  atto 
d'ultima  volontà.  Ved.  Singer,  Behebung 
d.  f.  Ordenspers.  85. 

•*)  Friedberg,  De  finium  p.  2^  sgg. 
Lo  Stesso  nella  Encyklop.  d*  Herzog 
s.  v.  Spolienrech  t.  S  e  h  e  f  f  e  r-È  o  i  e  h  o  r  s  t , 
K.  Friedrich's  I  letzt.  Streìt  mit.  d.  Kurie, 
Beri.  1861,  189.  Ficker  ,  Eigenth.  des 
Reicbs  am  Reichskircbengut,  Wien  1873 
§  39.  Waitz  in  Forsch.  z.  D.  Gesch.  13, 
494  sgg.  Singer,  Hist.  Studìen.  Ice  cit 
May er,  Kirchenhobeitsr.  15.  —  Ved.  an- 
che Zópfl,  Alterth.  des  deutfch.  Reichs 
a.  Rechts,  Leipz.  1860,  2,  45.  —  A  torto 
il  Wolfram  (Krietlr.  1  u.  d.  Wormser 
Konkordat.  21)  vede  in  questo  atto  una 
rinuncia  di  Enrico  V  al  diritto  degli 
spogli.  —  Quanto  all'Italia  v.  p.  91. 106. 
119. 

^)  Esempi  presso  Lòning,  2,  673  sg. 
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B.  Ma  anche  la  successione  legìttima  dei  parenti  nel  patrimonio 
mobiliare  del  chierico  defunto  (gli  immobili  passavano  in  Germania 
sempre  ai  consanguinei)  non  poteva  aver  luogo,  poiché  i  padroni 
del  suolo  si  arrogavano  la  facoltà  di  pórre  sotto  sequestro  la  suc- 
cessione mobiliare  degli  ecclesiastici  che  fungevano  nelle  loro 
chiese").  L'esempio  loro  fu* io  seguito  imitato  dai  patroni,  dai  re 
germanici,  almeao  da  Federico  I  in  poi,  e  dai  sovrani,  cosicché  ad 
un  chierico  non  era  dato,  se  non  come  speciale  privilegio,  di  poter 
far  testamento*^). 

C.  Certamente  parecchie  leggi  imperiali  cercarono  di  riformare 
questo  stato  di  cose  vivacemente  combattuto  dalla  chiesa,  e  i  re 
ed  i  sovrani  rinunziarono  volta  per  volta  al  così  detto  diritto  di 
spogUo,  concedettero  ai  chierici  per  legge  la  libertà  di  testare  co- 
mune ^.  e  tentarono  di  restringere  il  diritto  di  occupazione  dei 
padroni  del  suolo  ad  una  quota  dell'eredità  ")  ;  ma  tutti  questi 
sforzi  ebbero  così  poco  successo,  che  numerosi  esempì  dell'esercizio 
del  diritto  di  spoglio  per  parte  di  secolari  si  possono  almeno  per 
alcune  parti  della  Germania  citare  fino  nel  sec.  XVI  **). 

D.  Ma  gli  ecclesiastici  non  avevano  soltanto  a  difendersi  dalle 
depredazioni  laiche.  Poiché  anche  i  vescovi  prelevarono  gli  spogli 
sulla  eredità  del  clero  diocesano  "^j,  e  lo  stesso  fecero,  dopo  averlo 
assolutamente  proibito  ad  ogni  altro  nelle  decretali  ^^) ,    in  ultimo 

'*)  Non  è  dato  trovare  un   titolo  giù-  comblet,   Niederrhein.  Urk.-B.  1,  no 

ridico  su  cui  fondare  tale  facoltà; e  tut-  527.  Quanto  a  Federico  II,  ved.  Wei- 

lavia   già   anteriormente  i  chierici  ave-  land,   in   Hist.   Aufsatze  d.  Andenken 

vano  esercitato  il  diritto  degli  spogli  sul  v.  Geor^  Waitz  gewidmet ,  p.  265.  Do- 

patrim.  dei  loro  colleghi  defunti.  Né  si  cum.   di   Federico  III  del   1460   presso 

può   provare  che  il  mundium  del  prò-  Ghmel,    Regesta  Frider.  Ili  no.  3807, 

prietaido   del   suolo  sopra   la  chiesa  vi  Wien  1840.  *-  Sulla  natura  giurìdica  di 

abbia  servito  di  pretesto.  Il  Mayer,  loc.  questi  testamenti  ved.  Heusler,  Instit. 

cit.4  darebbe   questa  spiegazione  che  il  2,  648. 

proprietario  della  chiesa  abbia  pretesa         ^6^  Così  1165.  1173  Mon.  Germ.  LL.  2, 

la  eredità  mobiliare,  per  ciò  che  questa  138.  142. 

doveva  passare  alla  chiesa,  e  quindi  in         «7^  Cosi  secondo  il  decr.  di  Federico  I 

sua  proprietà;  ma  con  ciò  non  si  bada  per  Hildeaheim  (Bóhmer,  Acta  imperii, 

cheli  proprietario  della  chiesa  non  aveva  fnnsbr.  1870,  1 ,  no.  115)  Vg  del  patri- 

punto  la  proprietà  anche  del  patrimonio  monio  doveva  passare  ai  congiunti ,  Va 

della    medesima ,   onde  a   quest'^  ultimo  ^Ha  chiesa,  '/g  domino  funài  ecclesiae, 

avrebbe  invece  dovuto  passare  l'eredità  ^j.  fundus  ecclesiae  ad  laicae  personae 

dopo  che  il  palrim.  eccles.  venne  specia-  dominium  spectat. 
lijaato,  senza  contare   poi  che  gli  spo-         M)  Per  TAustria  ved.  Singer,  Op.  cit. 
glianti  avranno  difficilmente  potuto  di-         «a\  Sopra  il  sinodo  provinciale, ai  Sa- 


'•)  Sopra  il  sinodo  provinciale, 
sburgo ,   che   tendeva   s 
3opp,  ved.  Singer,  Op. 
*5)  Docum.   di  Federico  I  presso  La-     •    »)  e.  9  (1,  16)  in  Vl^o. 


stin^uere  fi-a  beni  beneficiari  e  patrimo-      lisburgo ,   che   tendeva   appunto  a   tale 
'***1'-  scopo,  ved.  Singer,  Op.  cit.  15. 
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i  papi  ^\  contro  ì  qaali  di  bel  nuovo  il  potere  laico  prese  a  tute- 
lare gli  eoclesiastìci. 

E,  Alessandro  III  ^  allargò  la  libertà  di  testare  già  in  antko 
concessa  ai  chierici  nel  senso,  che  Tecclesiastico  potesse  disporre 
per  atto  d'ultima  volontà  del  suo  patrimonio  famigliare,  sìa  do- 
vesse lasciare  il  suo  patrimonio  beneficiario  alla  chiesa,  facendogli 
però  facoltà,  nei  luoghi  ove  tale  fosse  l'uso,  di  testare  quanto  a 
tutti  i  mobili  in  favore  di  fondazioni  pie,  dei  poveri,  e  delle  per- 
sone di  servizio,  siano  queste  parenti  o  non  ;  i  canonisti  poi  inter- 
pretarono ciò  nel  senso,  che  il  beneficiato  non  avesse  certo  facoltà  di 
testare  quanto  alla  sostanza  del  [suo  benefizio ,  sì  bene  quan1x>  ai 
proventi;  ma  queste  norme  di  diritto  non  ebbero  però,  se  non  in 
via  d'eccezione,  efficacia  pratica  in  Germania  fino  al  sec.  XVI. 

5.  Quella  massima  canonica  non  venne  riconosciuta  se  non  nel 
caso  che  il  testamento  fosse  rationabUe,  cioè  redatto  nella  forma 
voluta  dalle  leggi  ecclesiastiche®),  e  si  lasciasse  al  vescovo  una 
determinata  somma  (Ferto)  "),  pretendendosi  inoltre  per  lo  più  che 
il  testamento  fosse  confermato  dal  vescovo  stesso  o  dall'ufficiale 
pubblico  **). 

6.  Dello  stesso  passo  procedette  il  riconoscimento  della  succes- 


s*)  Ed.  del  re  Luigi  di  Francia,  1464 
(Dupuys,  Preuves  oes  lib.  de  l'égl.  Gali. 
Par.  itól ,  2 ,  37):  . . .  Pius  papa  ma- 
demus  bona  Praelatorum  et  Priorum 
Ecclesiasticorum  decedenUum  iam  sae- 
cularium  quatn  r^gularium^  quae  non- 
nulU  spolia  defurlctorum  appellant . . . 
eius  Camerae  Ap,  per  certas  eius  cori' 
stitutiones  ...  a  paucis  diebus,  ut  dici' 
tur  apud  Romam  editas ,  Apostolica 
esse  statuit  .  . .  (segue  la  proibizione  di 
esigerli).  Contro  di  ciò  anche  Pithou, 
nelTart.  14  della  Libértés  de  Tégl.  Gallic. 

«}  e.  12  X  (3,  26). 

38)  Norma  practica  per  Wùrzburg,  ^/^ 
1742  (VI,  4):  Ampliatur  autem  prae- 
dieta  cleri  nostri  facultas  testandi  nova 
exuberante  praerogativa,  vi  cuius  ulti- 
mae  eiusdem  voluntates,  quoad  solerne 
nitates  iuris  non  secus  ac  dispositiones 
ad  causas  pias  et  testamentum  militare 
sunt,  libera  et  in  utroque  foro  prò  va* 
Udis  habentur  .  .  .  ita  tamen  ut  de 
eiusdem  vel  ex  propria  scriptura  vel 
per  elogium  duorum  testium  sufficien* 
ter  constet  ...  9. .  . .  Quod  si  autem. . . 
sola  etiam  testatoris  scriptura  vel  sub- 


scriptio  reperiatur,  aut  testator  eontm 
duobus  ad  minimum  testibus . . .  absqne 
seams  diffèrentia  simul  praesentibus  et 
audientibus  ulHmam  suean  vo/tmtofem 
declaraverit  y  heredes  ac  legtaarios  in- 
tegra mente  et  peroeptibili  voce  aut  siffno 
coram  eisdem  nuncupaverit,  huiusmodi 
disposino  . . .  vaUda  censebitur. 

*»)  Stat.  del  vescovo  di  Strasbuiigo. 
1435  (Hatzheim,  Cono.  5,  254):  lus  et 
consuètudinem  ecclesiae  nostrae  Argent 
ab  antiquo  servatam ,  sciUcet  quid  et 
qualiter  decedentes  Clerici  sakem  Ferto- 
nem  legare  episcopo  teneantur^  invìok- 
biliter  praecipimus  observari.^'  II  fert* 
(=  V4  di  marco  j  Du  Gan^e,  Glossar. 
8.  h.  V.)  è  il  residuo  del  diritto  dei  te- 
scovo  agli  spogli.  Inoltre  ì  vescovi  esig^ 
vano  una  tassa  di  successione  (nummuì 
vicesimus^  quinquagesimus).  Esempi  in 
Roth,  Bayer.  Privatrecht,  §  300,  59. 
Tale  diritto  venne  abolito  nel  Nassau 
con  l'ed.  ««/.i  1827,  11  (Weiss,  Corp 
258). 

35)  Esempi  presso  Hartsheim,  Con* 
cil.  German.  5,  662,  669;  7, 194;  10,  i '3 
e  così  via. 
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sione  legittima  nel  patrimonio  di  un  beneficiato  defanto,  e  del  di- 
ritto di  succedere  della  chiesa  in  tutta  l'eredità  (eccettuati  però  i 
beni  famigliari),  nel  caso  che  Tecclesiastico  morisse  senza  eredi  e 
senza  lasciare  un  testamento  ^. 

7.  Secondo  il  diritto  laico  odierno  valgono  cosi  per  la  succes- 
sione testamentaria  *^),  come  per  quella  legittima  ^)  dei  chierici, 
come  pure  per  la  forma  del  testamento  clericale*),  le  norme  del 
dir.  civile,  e  solo  in  via  d'eccezione  è  in  qualche  -  luogo  stabilito 
che  i  beni  senza  eredi  vadano  alla  chiesa  in  luogo  che  allo  stato  *®). 

V.  11  benefizio  della  chiesa  evang.  ha  lo  stesso  carattere  giuri- 
dico che  nella  cattolica,  con  la  sola  differenza  che  in  quello  lo  sti- 


3»)  Bordoni,  De  successione  in  bona 
clericor.  ab  intestato  decedentium  sine 
legit.  haeredibus,  Bonn.  1670. 

37)  Però  la  chieda  cerca  con  le  sue 
disposizioni  di  inculcare  ai  chierici  To* 
rigme  ecclesiastica  del  loro  patrimonio. 
Ved.  Stat.  sy.  Monast.  P.  II ,  tit.  XIII , 
e.  1,  §  2  (Krabbe,  Slatt,  syn.  15TJ: 
Licei  ipsa  definitio  testamenti  secum 
importet  Uberam  de  bonis  disposiHonem^ 
tarnen  cum  honorum  omnium  tantum 
simus  dispensatores  cum  ohligaMone 
coram  Christo  reddendae  rationis,  non 
ita  inhaerendum  est  carni  et  sanguini, 
ut  ipsiusmet  Christi  in  persona  paupcr 
rum,  ecclesiae  et  piarum  causarum 
obliviscamur,  Quod  maxime  observan- 
dum  est  nobis  ^  qui  de  stipendio  eccle- 
siae et  oblationibus  fidelium  sustenta- 
mrur.  Quem  in  finem  innovamus  vobis 
et  inculcamus  omnibus,  quod  in  supe^ 
perìoribus  synodis  saepius  praedictum 
est  sub  hocoerborum  tenore:  monemus 
interim  et  sub  contestatione  dimniiudicii 
inculcamus  omnibus  et  singulis  cleri' 
cis,  ut  in  testamentis  condendis  memi- 
nerint ,  Deo ,  ecclesiae  et  pauperibus 
gratam  mcem  esse  reddendam ,  ut  si 
quae  eorum  gratia  et  beneficio  bona 
conquisita  sint ,  testatorum  liberalitaié 
ad  eosdém  ex  maiori  saltem  parte  re- 
currant,  —  Ma  ciò  non  obbliga  che  la 
coscienza.  Quanto  alla  Baviera  ved.  decr. 
V.  1807  presso  Stingi,  120.  —  Circa 
alla  proibizione  fatta  ai  vescovi  di  testare 
per  riguardo  ai  loro  sacra  utensilia  (che 
possono  però  alienarsi  per  pagare  i  de- 
biti ereditari)  ved.  Acta  S.  Sedis  3,  241, 
app.  Il,  279. 

^)  Secondo   il  dir.  austriaco' si  fanno 


dell'eredità  ab  intestato  tre  parti,  di  cui 
una  va  alla  chiesa,  Taltra  ai  poveri,  e  la 
*  terza  agli  eredi  legittimi.  Vea.  Stuben- 
ranch,  Gomm.  al  God.  civ.  austr. ,  al 
§  761.  Moy,  Arch.,  2,  429.  Schulte, 
Arch.  'iiy  284.  Singer,  Op.  cit.  Quanto 
air  eredità  dei  prelati  ungheresi  di  no- 
mina regia  ved.  decr.  min.  ^^j^  1883  in 
Arch.  58,  33.  Secondo  il  Dir.  terr.  pruss., 
li,  11 ,  101 ,  la  chiesa  ha  un  dintto  di 
succedere  ab  intestato  solo  quando  esso 
si  fonda  su  leggi  provinciali  o  statuti 
approvati  dallo  stato;  secondo  il  dir.  prò* 
vinciale  della  contea  di  Glatz  ad  un 
terzo  del  peculium  beneficiale  e  non  so- 
pra 500  talleri.  Wentzel,  Provinzial- 
recht  d.  H.  Schlesien  345.  Altmann, 
Praxis  285. 

^)  In  via  d' eccezione  vigono  ancora 
privilegi  quanto  ad  Hildesheim(Klink- 
hardt,  Óas  Recht  des  Hildesh.  kath. 
Geistl. ,  Hildesh.  1838) ,  Bamberga  (qui 
però  aboliti  con  la  secolarizzazione) , 
Wùrzburg,  Magonza,  Fulda,  Eichstàdt. 
Ved.  Roth.  Bayer.  Privatr.,  §304,2. 

*®)  Cosi  secondo  il  dir.  comune  (W i na- 
che id,  Pandekten  §  570),  dir.  terr.  ba- 
varese (Roth,  Bayer.  Privatr.,  §  359; 
abolito  però  nel  lo07,  ved.  sopra  n.  37), 
Fulda:  la  chiesa,  il  ricovero  oei  poveri, 
e  Fisti  tu  to  per  gli  emeriti  concorrono  in 
parti  uguali.  Thomas,  Fuld.  Recht, 
§  576.  Secondo  il  dir.  comm.  terr.  pruss., 
II,  16,  20,  il  diritto  del  fisco  sulle  ere- 
dità vacanti  delle  persone  morali  o  di 
qualunque  altro  genere  si  estende  solo 
in  quanto  che  possono  dimostrare.  —  In 
Italia  si  applicano  pienamente  le  norme 
del  dir.  civile,  ved.  sopra  p.  365,  n.  32, 
e  Scaduto,  I,  2*  ediz.,  p.  220  sgg. 
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pendio  rapproBenta  una  porzione  più  rilevante,  che  non  nel  catto- 
lico *^).  L'amministrazione  'del  patrimonio  beneficiario  spetta  ora  al 
parroco"),  ora  ai  superiori  ecclesiastici^),  sempre  però  sotto  la 
sorveglianza  di  questi  ultimi,  ora  infine  è  diversamente  regolata  **}. 

§  180.  —  Impiego  dei  frutti  dei  Benefizi  vacanti. 

fDalmer,  Die Ffarrablieferunsen,  Strals.  1861.  Dùrr  nel  TheBaur. di  Schmkit, 
6,  166  floq.  Phillips,  Das  Refiralienrecht  in  Frankreich,  Halle  1373.  Ficker, 
ved.  §  17&.  Swientek,  Arch.  50,  29 IJ. 

I.  Nel  fare  la  separazione  del  patrimonio  beneficiario  dai  beni 
che  toccano  agli  eredi,  i  frutti  acquistati  ma  non  percepiti  dell'ul- 
timo anno  di  servizio  (annus  deservUus)  ^)  vengono  computati  in 
una  certa  proporzione  nell'eredità,  a  cui  è  inoltre  dato  un  inden- 
nizzo delle  spese  che  il  defunto  fece  per  i  frutti  percipiendi. 

II.  Oltre  a  quelli  àélVannus  deservitus  gli  eredi  ricevono  ancora 
in  una  misura,  variamente  determinata  dai  diritti  particolari,  dei 
frutti,  che  il  defunto  non  ha  acquisitati;  e  cioè: 

1.  Il  defunto  viene  considerato  come  ancora  in  funzione  per  un 
determinato  tempo,  e  i  frutti  del  benefizio  relativi  a  tale  periodo 
sono  computati  neir eredità  (mese  della  morte,  quartale  mor- 
tuario)*); 

2.  Oppure  la  vedova  e  i  figli  di  un  ecclesiastico  evangelico  per- 
cepiscono ancora  i  frutti  per  un  certo  periodo  (tempo  di  grazia)  'I. 

in.  I  redditi  dei  benefizi  vacanti  {fructus  irUercalares)  erano  in 
origine  impiegati  a  vantaggio  dei  poveri  e  delle  fabbriche  eccle- 
siastiche; in  seguito  le  pretesero  i  vescovi  in  forza  di  un  privi- 
legio papale  o  di  una  consuetudine,  a  formar  la  quale  non  furono 
senza    influenza  i  principi  del   diritto  feudale  {ius  deportus)*);  ma 

*•)  Ved.  Granduc.  d'Assia,  leg.  "/|  1888.  quartale  mortuario  :  diocesi   occidentali 

Ved.  quanto   al  modo  di  percepire  tale  della  Prussia. 

stipendio  Friedberg,  Ev.  Verf.-R.  251.  ^J  Con  questo  presenta  una  certa  ana- 

^')  Così  in  Baviera.  ^^^^^  Tusanza  vigente  in  antie9  net  ca- 

43  ^  I? ,.  ;  ^  ^  k  «  n  ^  n«   «u   Q^f>  «^  pitoli,  per  la  quale  i  canonici  nuovamente 

*/  1I.T  .  T^   ,             ,      me,    irtoj  i«  eletti  non  percepivano  da  pnncipio  nes* 

*»)  Nel  Baden  con  leg.«Vi«  1881  1  am-  gun  frutto  (annus  eareniiae,  ved.  Dòrr 

ministraz.  venne   commessa    alla  cassa  nel   Thesaur.  di  Schmidt ,  6 ,  204)  ;  ma 

parrocchiale  centrale.  viceversa  poi  le  rendite  del  canonicato 

spettavano  per  determinato  tempo  dopo 

§  180.  1)  Bohmer,  Dissert.  de  anno  la  morte  del  titolare  alla  masaa  ereditaria 

deservito.  Hai.  1715  (anche  nelle  Exer-  (annus  Qratiae:  Dùrr,  ib.  6,  16C). 

citt.  ad  Pandect,  3,  572).                 *  *)  e.  9  (1 ,  3)  in  VI** ;  e.  9  (i  ,  16)  in 

')  Mese  della  morte:  Baviera,  Nassau;  VP^,  ved.  aopra  §  171. 
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in  ultimo  da  Giovanni  XXII  in  poi  se  le  arrogarono  i  papi  ^).  Ma 
anche  qui  si  fece  sentire  l'ingerenza  dei  laici.  Anzitutto  i  re  pò* 
sero  sotto  sequestro  i  benefizi  vacanti,  e  si  arrogarono  i  loro  frutti 
{im  regaliae,  ius  deportus)  ^,  che  anzi  in  Francia  il  re  dispctne  per- 
fino delle  prebende  appartenenti  alla  collazione  del  benefizila  va- 
cante, soggetto  alla  regalia  '). 
IV.  Secondo  il  diritto  odierno: 

1.  I  frutti  intercalari  della  mensa  vescovile  vanno  o  al  tiiicees- 
cessore*),  o  alla  chiesa  cattedrale*),  o  ad  un  fondo  general*^  ^^K 

2.  Quelli  dei  benefizi  capitolari  alla  cattedrale  "),  agli  eredi  *'), 
agli  altri  canonici  ^^),  o  ad  un  fondo  speciale  "). 


^)  Ved.  sopra  §  172. 

*)  Quanto  al  suo  svolgimento  in  Ger- 
mania ved.  la  letteratura  riferita  sopra 
al  §  179  per  il  diritto  degli  spogli.  Fonda- 
tore di  questo  diritto  sembra  essere  stato 
Federico  I  (d'altra  opinione:  Waitz«  in 
Forsch.  z.  deutsch.  Gesch.  13,  495; 
Ficker,  Reichskirchengut  96:  Wol- 
fram  ,  loc.  cit.  22;  Heusler,  Instit.  1, 
322;  Re  US  eh.  Index  2,  5(50).  Ved.docum. 
di  Federico  II,  del  1216,  in  Ri  ed,  God. 
dipi.  Ratispn.  (Ratisp.  1816)  1 ,  312  : 
Yeterem  illam  consuetudinem ,  quam 
antecessores  nostri  Romani  Imperatores 
et  Reges  in  Cathedrales  exercuerant 
ecclesias  et  ahhatias  guae  manu  regia 
porriguntur,  quod  videlicet  decentibm 
episcopis  et  prelatis  eorum ,  non  tam  • 
reliquias  rerum  mobilium  eorundem 
consueverant  occupare ,  ac  convertere 
in  US14S  proprios  occupatasi  quam  *it 
reditus  et  oroventus  per  totius  primi 
anni  drcutum,  . .  .  prorsus  auferre  . . . 
Con  questo  diritto  non  deve  confondersi 
la  facoltà,  spettante  dapprima  al  signore 
del  suolo,  indi  a  quello  della  giustizia, 
e  oggidì  in  Baviera  al  sovrano,  e  deri- 
vante dal  mundium  sopra  le  chiese,  se- 
condo la  quale  i  beni  dei  benefizi  va- 
canti sono  presi  solo  in  custodia  non  in 
godimento,  e  vengono  limessi  al  nuovo 
titolare  del  benefizio.  Onde  Timmissione 
in  possesso  non  è  punto  come  pensa  il 
Mayer,  loc.  cit.  19,  un  rimasuglio  del 
dintto  de^li  spogli.  Secondo  THeusler 
proprietario  dei  beni  ecclesiastici  è  bensì 
il  sant^i ,  ma  il  godimento  e  V  ammini- 
strazione spetta  al  padrone  della  chiesa 
come  a  mundoaldo.  Questo  godimento 
(^ewere)  è  da  lui  trasmesso  a  colui  che 
viene  preposto  alla  chiesa  con  l'investi- 


tura, onde  questi  ha  diritto  di  aminìDi' 
strare  e  di  godere  non  in  forza  ciniruf- 
ficio  che  coi>re  ma  deirinvestitura.  Dato 
eh'  egli  muoia ,  allora  godimento  e  ntii- 
ministrazione  passano  uno  ad  una  nuova 
apaministrazione  al  mundoaldo.  Ma  con- 
tro di  ciò  sta  il  fatto,  che  noi  non  tro- 
viamo un  diritto  analogo  a  quello  di 
regalia  quanto  ai  signori  del  sirolo«  mh 
solo  quanto  ai  re,  e  anche  qui  i^oltantu 
durante  il  fiorire  del  sistema  feu^kile. 

'')  Clemente  IV  a  Luigi  XI  dì  Francia 
(Gallia  christ.  10,  instr.  66):  .  . .  cerum 
quia  tu  ea  ratione  .  .  .  quod  tmcantrs 
confers  in  ea  ecclesia  praehetidns^  tem- 
pore, quo  eandem  ecclesiam  p^tsfoFts 
redimine  contingit  destituii  dm  tee  ^uh- 
stttutus  archiepiscopus  regalia  receperit 
a  te,  huiusmodi  collationem  tn  mum 
preiudicium  asseris  esse  facluta^  nos 
te  ,  .  .  super  hoc  scandalizare  ttolefUes 
Dionysio  Canonico  eiusdem  eaksiae 
damus  in  mandatisi  ut  a  dicto  Jnnnne 
resignationem  illius  praebendiu^  aucio- 
ritate  nostra  recipere  non  omumt. 

•)  Dir.  com.  terr.  nruss.  IK  1 K  07^, 
Così  anche  in  S.  Gallo  e  Coirà. 

^  Baviera. 

»«)  P.  e.  Austria,  (ved.  §  178,  25j. 

")  Baviera. 

*')  P.  e.  S.  Gallo. 

*3)  Cosi  in  Austria  fino  al  1874  \  frutti 
intere,  dalle  prebende ,  che  tr^tevatio  i 
loro  proventi  da  una  massa  conniumis^ 

gassavano  a  questa;  Helfert,  t.  ^  106, 
ggidì  è  in  vigore  la  leg.  Vr»  If^^^*  ^-^^ 
secondo  la  quale  i  frutti  intere.  <U  tutti 
i  benefizi  del  clero  secolare  sono  devo- 
luti senza  distinzione  al  fondo  della  re- 
lìgione. 
")  Baviera:  nelle  diocesi  di  Wùrzbtirg, 
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3.  JJuelli  delle  parrocchie  o  dei  benefizi  minori  alle  chiese"),  o 
al  cRcano,  o  parimente  ad  un  fondo  speciale  ^. 

V.  L'amministrazione  dei  frutti  intercalari  spetta  quanto  alla 
mensa  vescovile  aM'Oeconomt^^''),  quanto  ai  benefizi  capitolari  al 
capitolo,  quanto  alle  parrocchie  ad  organi,  molto  variamente  ^^1 
designati  nei  vari  diritti  —  (*). 


Spira,  Bamberga  al  fondo  per  le  emeri- 
tazioni.  Così  secondo  il  dir.  com.  terr. 
prussiano  II,  11,  852,  ove  non  sia  in  vi- 
gore Tanno  di  grazia. 

«*)  Wùrttemberg:  quelli  dei  primi  30 
giorni. 

'^)  Austria,  Baden,  Nassau,  Granduc. 
d*  Assia. 

*')  Secondo  il  decr.  napoleonico  Vii 
1813,  deve  mantenersi  in  vigore  il  diritto 
di  regalia,  ed  eleggersi  un  commissario 
regio  perchè  amministri  i  beni  della 
mensa  vescovile  durante  la  vacanza. 
Questa  disposizione,  rimasta  dapprima 
inapplicata,  lo  venne  recentemente.  Ved. 
Nourisson,  Arch.  52,  65. 

»«)  Prussia:  Consiglio  eccl.  (1.  «/j  1875, 
3,  1.  8).  Baviera:  Vicario  parrocchiale 
(cfr.  Sting;!,  301.  317).  Palatinato  Re- 
nano:  Consiglio  di  fabbriceria.  Baden: 
Camerario  del  capitolo  (decr.  *o/ii  1861, 3; 
Spohn,  192).  Wùrttemb.:  Camerario  del 
capitolo  sotto  la  direzione  dello  stato 
e  della  chiesa  (ieg^e  ^V,  1861,  19).  Per 
r Austria  ctr.  Schulte,Lehrb.  §217, 18. 

")  Italia:  Regi  Economati  dei  Benefici 
vacanti  (Storia:  cfr.  sopra  p.  91.  94.  98. 
106.  109.  115.  119.  121.  124,  e  inoltre: 
Ruytz  (De  Laguna  Ioannes),  Dìscursos 
sobre  el  Òrigen  del  Economado  delEstado 
de  Milan,  s.  n.  et  1.:  Scaduto,  St.  e  Ch. 
nelle  Due  Sic,  Pai.  1887,  §  87;  Lo 
Stesso,  St.  e  Ch.  sotto  Leop.  1,  Fir.  1885, 
§  22;  Conforti,  alla  v.  Economato 
nella  Enciclop.  giurid.  it..  Voi.  V,  parte  I. 
—  Diritto  vigente:  Magni,  Del  Dir. 
pubbl.  ecol.,  Ven.  1886,  p.  497  sgg.; 
Scaduto,  Manuale,  IL  n.  326  sgg.; 
Conforti,  Manuale,  p.  195  sgg.;  Olmo, 
Manuale,  n.  154  sgg.;  Cali  ss  e,  Diritto 
ecclesiastico,  Fir,  Ìf893,  n.  128  sgg.}.  — 
1.  Costituzione.  Essendo  stati  i  frutti  dei 
Benefici  vacanti  considerati  anche  dallo 
Stato  italiano  (ved.  decrr.  *«/.o  1860,  "/g 
1861,  Ve  1862,  in  Cod.  eccl.,  I,  277.  2-^6. 
308)  come  una  Regalia;  e  disponendo 
appunto  l'art.  18  dello  Statuto  cne  i  di- 


ritti spettanti  alla  potestà  civile  in  ma- 
teria beneficiaria  saranno  esercitati  dal 
Re;  così  la  materia  dei  R.  Economati, 
organi  mercè  cui  tali  diritti  si  esercitano, 
è  considerata  di  competenza  esclusiva  del 
Sovrano.  Dal  che  consegue:  1;  Chiesa 
ven^a  regolata  compiutamente  con  De- 
creti reali  e  non  con  Legffi;  onde  è  a 
considerarsi  come  e  formalmente  e  so- 
stanzialmente meno  corretto  il  disposto 
deirart.  6,  capov.  3,  della  legge  '*A  1867, 
con  cui  si  dispone  che  .i  conti  delie  ero- 
gazioni  fatte  dagli  Economati  debbano 
annualmente  presentarsi  al  Parlamento 
in  un  coi  bilanci  del  min.  di  ^r.  e  gìost. 
e  dei  culti.  2)  Che  gli  addetti  agli  Eco- 
nomati :  a.  siano  nominati  dal  Re  dietro 
Sroposta  del  ministro  di  ^r.  e  giust.  e 
ei  culti,  se  si  tratti  degli  Economi*  o 
dal  ministro  stesso  dietro  proposta  degli 
Economi,  se  si  tratti  di  impiegati  subal- 
terni, senza  nessuna  restrizione  di  rc^qui- 
siti  o  di  titoli  prestabiliti  ;  6.  non  siano 
impiegati  dello  Stato,  siccome  dichiarano 
espressamente  i  regolamenti  (Regg.  *^'| 
1861,  19;  V,,  1861,  20;  «/^,  187^  20), 
sebbene  a  questi  siano  stati  equiparati 
quanto  alle  pensioni  (1,  */;  1882,  5),  agli 
aumenti  di  stipendio  (r.  d.  •/?  1884)  ecc.; 
e.  non  siano  pagati  sul  bilancio  dello 
Stato,  ma  sui  fondi  di  ciascun  Bcono- 
mato  generale  (Regg.  citt.).  —  Gli  Econo- 
mati co«)tituirebbero,  secondo  il  più  degli 
autori  (Magni,  p.  502;  Scaduto,  n.  mì; 
Calisse,   p.  218),    altrettante  peraone 

fiuridiche  speciali,  pur  considerandosi 
amministrazione  dei  Benefizi  vacanti 
come  individua  in  tutto  il  Regno  (Ma- 
gni, Loc.  cit.;  Olmo,  p.  277).  Essa  si 
compone  di  due  Economati  generali  di 

Srima  classe  :  Torino  e  Napoli  :  di  cinque 
i  seconda  classe:  Venezia^  Milano,  Bo- 
logna, Firenze,  Palermo.  Quanto  alla 
provincia  di  Roma  le  funzioni  economali 
compatibili  con  le  leggi  ^'/s  i871,  e  **/« 
1873  vi  sono  esercitate  dal  Subeconomato 
di  Roma,  costituito  delegazione  dell'Eco- 
nomato  generale  di  Firenze  (r.  decr.  '/|f 
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1877,  1.  2,  Cod.  eccl.  I,  366);  mentre 
t][aanto  a  Roma  ed  alle  Sedi  subarbica^ 
-ne,  in  cui  appunto  in  dipendenza  della 
legge  delle  Guarentigie  si  dichiarò  nulla 
essere  innovato  quanto  ai  benefìci  va- 
canti (r.  decr^*Ve  ^871,  4),  continua  ad 
amministrare  e  a  godere  i  beni  di  tali* 
benefici  la  Camera  degli  Spogli  (Cassaz. 
Rom.,  Vj^  1886,  La  Legge,  1887,  I,  1; 
Cod.  eccl..  Ili,  925  sgg.);  la  quale  può 
evidentemente  applicare  i  principi  del 
diritto  canonico  m  tale  materia,  sempre 
quando  però  non  urtino  con  gualche 
principio  del  diritto  successorio  italiano 
(Scaduto,  n.  328,  voL  II,  p.  193: 
Olmo,  n.  159;  Castellari,  Le  Diocesi 
italiane,  Milano  1892,  258).  Gli  antichi 
Economati  di  Cagliari,  Parma,  Modena 
vennero  rispettivamente  aggregati  agli 
Economati  di  Torino,  Milano,  Bologna 
(r.  decr.  «Aj  1866;  r.  decr.  «/ii  1866), 
al  quale  ultimo  venne  pure  implicita- 
mente unito  (Regol.  ^Vj  1861,  15)  TEco- 
nomato  stabilito  per  le  provincie  delle 
Marche  in  Ancona  (r.  decr.  ^1^^  1860, 1  ; 
Cod.  eccl.  1,  279).  Ogni  distretto  econo- 
male è  diviso  per  lo  più  in  altrettanti 
Subeconomati  quante  sono  le  diocesi; 
ma  per  ciucile  più  estese  si  fanno  pure 
più  riparti  subeconomali  abbraccianti  vari 
mandamenti.  I  Subeconomi  non  fanno 
parte  dell'organico  deirEconomato  gene» 
rale,  non  sono  neppure  pubblici  funzionari, 
e  non  ne  godono  quindi  le  prerogative, 
per  quanto  siano  anch'essi  nominati  dal 
ministro  di  gr.  e  giust.  e  dei  culti  dietro 
proposta  dell'Economo  (Magni,  p.  517 
sgg..  Scaduto,  n.  339).  Non  hanno  sti- 
pendio fìsso,  ma  sono  retribuiti  con  una 
percentuale  sulle  riscossioni.  —  lì.  Fun- 
zioni. —  A.  Assimilati  quanto  al  loro  fine 
ultimo  e  alla  loro  organizzazione  (vedi 
sopra),  non  che  quanto  alla  loro  conta- 
bilità (r.  decr.  ««/„  1874,  Cod.  eccl.,  I, 
349),  i  vari  Economati  presentano  invece 
quanto  all'esercizio  delle  loro  funzioni 
molta  varietà,  dovuta  alle  diverse  usanze 
degli  ex-Stati  mantenute  in  vigore,  e 
alla  stessa  diversità  delle  disposizioni 
emanate  dallo  Stato  italiano.  —  1©  Il  r. 
decr.  »/9  1860,  e  il  relativo  regol.  *«/i 
1861,  riguardanti  le  antiche  Provincie 
(Piemonte,  Liguria,  Sardegna),  la  Lom- 
bardia, Parma,  Modena,  la  Toscana,  le 
Romagne,  stabilivano  (r.  decr.  art.  5.  6; 
r|3gol.,  16. 17)  :  a)  che  le  norme  e  le  pra- 
ticne  in  vigore  nelle  antiche  Provincie 
sarebbero  state  osservato  non  solo  in  esse, 
ma  ancora  nelle  Provincie  modenesi  e 


nelle  Romagne  (mancanti  queste  dello 
stesso  istituto  degli  Economati,  aventi 
quelle  delle  regole  contrarie  alle  nuove 
esigenze  e  quindi  abolite  con  r.  decr.  *^/^ 
1861),  rispettando  però  ancora  per  alcune 
diocesi  delle  antiche  Provincie  gli  usi 
gallicani  che  vi  fossero  tuttora  in  vigore 
(reg.  23),  riservando  di  fare  alle  norme 
e  pratiche  piemontesi  le  opportune  modi- 
ficazioni per  renderle  applicabili  al  Mo- 
denese, alle  Romaffne  ed  alla  stessa  Sar- 
degna (reg.,  24);  b)  che  le  norme  e  le 
pratiche  in  vigore  nella  Lombardia,  nella 
Toscana  e  nelle  Provincie  parmensi  vi 
sarebbero  mantenute,  finché  non  fosse 
altrimenti  provveduto,  come  di  fatti  si 
fece  quanto  alla  Toscana  con  rr.  decrr. 
«/a  1862,  «/p  1865(Cod.  eccl.,  I,  306, 313). 
—  Estendendosi  il  decreto  ««/o  1860  alle 
Marche  e  ali  Umbria  (r.  d.  *^/j  1861,  com- 
prese quindi  anch'esse  nel  rg.  *^/|  1861); 
ed  estendendosi  poi  tanto  il  decr.  quanto 
il  regol.  citati  al  Veneto  (r.  decr.  *«/9 1866) 
ed  alla  Provincia  romana  (r.  decr-  ^/^ 
1871),  non  si  disse  che  vi  si  sarebbero 
osservate  le  consuetudini  regionali.  Ma 
quanto  al  Veneto,  ove  veramente  ne  esi- 
stevano, giustamente  si  sottintese  che  lo 
fossero  (Scaduto,  11,  p.  189);  quanto 
alle  Marche  e  all'Umbria,  ove  non  ne 
esistevano,  vi  furono  estese  quelle  delle 
antiche  Provincie  (regol.  **/j  1861,  art.  15 
e  16  combinati;  onde  di  norme  e  prati- 
che vigenti  nelle  Marche  e  nelPUmbria 
si  è  poi  potuto  parlare  rispettivamente 
nei  rr.  decrr.  '^u  1866,  *Ve  1871);  quanto 
alla  Provincia  di  Roma,  *ove  pure  non  ne 
erano,  vi  vennero  estese  quelle  vigenti 
neirUmbria,  e  quindi,  mediatamente, 
quelle  delle  antiche  Provincie  (r.  decr. 
«/e  1871,  arL  3).  —  2©  Quanto  alle  Pro- 
vincie napoletane,  con  dee.  "/g  1861  (Cod. 
eccl.,  1,  286),  abolite  le  Commissioni  dio- 
cesane, vi  si  sostituiva  un  Economato 
generale,  e  si  diceva  all'art.  4,  che  vi  si 
sarebbero  pubblicati  e  resi  esecutori  il 
r.  decr.  '-o/^  1860  (eccetto  gli  art  5,  6)  e 
il  regolam.  *Vi  1861,  facendo  però  facoltà 
al  (5)verno  di  prescrivere  con  un  rego- 
lam. addizionale  quelle  modificazioni  ed 
aggiunte  che  i  bisogni  e  gli  usi  vigenti 
in  tali  Provincie  mostrassero  convenienti. 
Non  appare  se  la  pubblicaz.  vi  sia  stata 
effettivamente  eseguita:  certo  venne  il 
r.  decr.  ®/i2  1861,  con  cui  si  approvava 
un  regolamento  speciale  per  quelle  Pro- 
vincie, che  non  può  punto  considerarsi 
semplicemente  come  addizionale  a  quello 
del  '^/i  1861,  poiché  vi  si  sostituisce  com- 
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piuUmente.  —  3*  Quanto  alla  Sicilia 
l'autonomia  è  anche  formalmente  più 
esplicita,  poiché  affatto  indipendente- 
mente da  qualsiasi  colleganza  al  r.  decr. 
^1^  1860  vi  si  istituì  il  E.  Economato  dei 
Benefizi  vacanti  con  r.  decr.  */,  1862, 
))08to  in  esecuzione,  dopo  una  sospensiva 
ordinata  dal  r.  decr.  *^L  1862,  col  r.  decr. 
•"^/ij  1865,  a  cui  segui  un  regol.  partico- 
lare dello  stesso  giorno,  modificato  poi 
dai  rr.  decrr.  Vi,  *Vio  1^^  (^^-  «ccl.,  1. 
i^W,  313  8gg.,  346  sg.).  —  fi.  Le  funzioni 
dei  r.  Economati  sono  di  due  specie  net- 
tamente distinte:  —  1*  Funzioni,  non  a 
dir  vero  comprese  nella  loro  stessa  de- 
nominazione, e  quindi  d'ordine  subordi- 
nato, che  consistono  nella  sorveglianza: 
a,  sui  benefìci  pieni  ;  b.  sugli  enti  eccle- 
siastici non  beneficiari;  ma  quanto  a 
queste  cfr.  sotto  §  182,  n.  6.  —  2»  Fun- 
zioni relative  ai  benefizi  vacanti,  i  quali 
si  considerano  come  tali  non  soltanto 
quando  sia  venuto  meno  il  beneficiario, 
o  sia  passato  ad  altro  ufficio,  ma  auando 
ancora  il  nuovo  investito  non  abnia  ot- 
tenuta la  placitazione  sovrana.  Non  im- 
porta che,  secondo  alcuni  (cfr.  sopra 
p.  494},  quest'ultimo  possa  compiere  ciò 
non  pertanto  alcune  delle  funzioni  ine- 
renti al  suoufiicio;  poiché  lo  Stato,  che 
non  si  trova  già  impedito  in  ogni  caso 
a  rompere  la  prescrizione  del  diritto  ca- 
nonico, per  cui  l'intiera  rappresentanza 
dell'ente  (lovreb))e  spettare  o  al  vicario 
capitolare  o  all'economo,  ecc.,  non  può 
esitare  anche  in  questo  caso  speciale  a 
continuare  ad  amministrare  il  beneficio, 
come  se  ancora  fosse  vacante.  L'incon- 
veniente che  allora  si  verificherebbe, 
posto  che  dallo  Stato  non  si  riconoscesse 
nel  nuovo  investito  mancante  di  exe- 
nuatìtr  la  rappresentanza  giuridica  del- 
l'ente per  gli  atti  non  relativi  al  pa- 
trimonio (cfr.  sopra  p.  494),  incombe 
esclusivamente  sull'autorità  ecclesiastica; 
poiché  poco  importa  allo  Stato  che  essa, 
derogando  in  entrambe  le  ipotesi  ugual- 
mente alle  sue  norme,  si  accomodi  a 
veder  mantenuta  tale  facoltà  nel  vicario 
capitolare,  oppure  a  considerare  la  sede 
non  come  vacante,  ma  come  impedita, 
secondo  che  pensa  il  Castellari  (loc.  cit. 
255),  e  quindi  a  nominare  un  vicario 
apostolico;  visto  che  anche  questo  come 
il  capitolare  abbisognerebbe  per  entrare 
in  ufficio  del  r.  exequatur,  —  Le  fun- 
zioni degli  Economati  sono  più  special- 
mente :  —  a)  Prendere  direttamente  o 
per  mezzo  dei  Subeconomi   possesso  del 


patrimonio  del  beneficio,  non  ap()e&a  ' 
verificatasi  la  vacanza,  di  cui  pretori, 
sindaci  e  m  genere  tutti  i  pubbbci  ufi- 
ciali  sono  tenuti  a  dare  loro  notbua  ^ 
(reg.  "/j  1861,  5;  nap.,  5;  sic,  7),  e  fame 
l'inventario,  salvo  che  ai  tratti  di  p4ir- 
«rocchie  aventi  un  reddito  Inferiore  alle 
425  lire  annue.  Entrambi  gli  atti  d^^t- 
bono  compiersi  per  ministero  di  usciere 
(cfr.  Maffni,  p.  505  ag^.;  Scaduto 
n.  340.  341).  —  h)  Amministrare  il  pa- 
trimonio delPente,  il  che  importa  :  a.  ri- 
scossione dei  redditi,  affitto  di  stabili. 
impiego  di  capitali,  ecc.  (cfr.  Scaduto. 
n.  342.  343)  ;  p.  rappresentania  deil'en^ 
in  giudizio,  al  qua!  proposito  è  cont^>- 
verao  se  ed  in  che  misura  gli  Ecoiiomar 
abbisognino  per  muovere  liti  della  autr- 
rizzazione  mmisterìale  (cfr.  Magni. 
p.  506  sg^.:  Scaduto,  n.  347);  ai 
Subeconomi  spetta  la  facoltà  di  prr>- 
muovere  in  caso  d'ui^enza  dall'autorità 
competente  le  necessarie  misure  di  con- 
servazione (reg.  nap.,  art.  81;  sic.,  9i>  ; 
Y.  li^idazione  delle  rate  spettanti  al  i>e- 
neficiario,  nel  caso  che  la  vacanza  non  s\% 
intervenuta  per  sua  morte,  ai  suoi  eredi 
in  caso  inverso;  al  qual  proposito  si  ap- 
plicano per  analogia  le  norme  del  Coi. 
civ.  circa  l'usufrutto  (art,  480),  salvo  il 
caso  che  altrimenti  sia  disposto  dai  re- 
golamenti 0  dagli  usi  particolari  delie 
diverse  regioni  (cosi  in  Sicilia  e  nel  Lom- 
bardo-Veneto, ove  i  frutti  naturali  sono 
equiparati  ai  civili  e  si  acquistano  coiue 
questi,  cfr.  Scaduto,  n.  244).  -c)lnì- 
niettere  il  nuovo  investito  nel  posses;^^ 
del  beneficio,  solo  quando  però  egli  prv 
senti  il  r.  exequatur  o  il  r.  placei  ir. 
decreto  ^'^  1850,  1;  regol.  ««/^  1861,  4: 
nap.,  4;  sic,  4);  questo  atto,  deve  avere 
carattere  pubblico  e  quindi  o  esser  fatto 
per  mezzo  di  notaio,  o  quanto  meno  per 
mezzo  di  verbale  le  cui  firme  siano  dal 
medesimo  autenticate  (cfr.  Se  adato. 
n.  346).  —  d)  Presentare  ogni  anno  al 
ministero  di  gr.,  giust.  e  dei  culti  i  wiu. 
della  loro  gestione,  e  indicare  a  quali  usi 
potrebbero  più  particolarmente  applicai 
1  frutti  disponibili  dei  benefici  vacanti 
(reg.  «fi/,  ifel,  11;  leg.  ^Vs  *867,  6:  r 
decr.  »7j  „  60-63).  —  e)  Impiegare  i  frutti 
dei  benefìzi  vacanti,  conforme  alle  dispo- 
sizioni delle  leggi.  ~  IIL  Impilo  <|^' 
frutti  dei  benef.  vacanti  (r.  decr.  ^'<, 
1860,  2;  leg.  %  1867.  6):  !<>  Eqao  as- 
segno  al  nuovo  investito,  proporziofla^^ 
al  tempo  della  vacanza  e  non  maggiora 
mai  della  rendita  di  un  anno  ;  2*  Soc- 
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§  181. 


C.  La  Fabbrica  ecclesiastica. 


[Permaneder,  Die  kirchl.  Baulast  (3'  ediz.  edita  dal  Riedle),  Mùnch.  1890. 
Helfert,  Von  der  Erbauung,  Erhalt.  u.  Hersteil.  d.  kirchl.  Gebaùde,  Prag.  1834'. 
Burkhard,  Zur  Lehre  v.  d.  kirchl.  Baupflicht,  Eri.  1884.  Schmitt,  Die  Kjultu»> 
baulast,  R^ensb.  1888.  Kriess.  D.  kirchl.  Baulast  d.  Prùndners  liach  crem.  kath. 
Kirchenr.,  Berlin  1891.  Aucoc,  Dea  obUgat.  resp.  des  fabriquea.  Par.  1858]. 

I.  Dopoché  non  si  riservò  più  una  quota  dei  proventi  ecclesia- 
stici per  provvedere  al  servizio  divino  e  alla  manutenzione  degli 
edifici,  alle  fabbricerie  non  venne  più  devoluto  se  non  quanto  si 
ricavava  dalle  collette  fatte  durante  il  servizio  stesso  *),  dalla  ven- 
dita di  sepolcri  *),  dal  suono  delle  campane,  dall'affitto  dei  banchi 
in  chiesa  ^).  Quanto  ai  capitoli  vennero  loro  devoluti  i  frutti  degli 
anni  carentiae,  i  contributi  che  i  canonici  dovevano  pagare  per 
l'elezione  delle  loro  curie,  e  gli  interessi  del  fondo  a  tale-  scopo 
istituito  con  le  bolle  delle  circoscrizioni  ^). 

n.  Alla  manutenzione  degli  edifizi  ecclesiastici  deve  provvedere 
anzitutto  la  fabbrica^);  ma  già  nel  diritto  franco  si  considerano 
come  a  ciò  obbligati  anche  i  possessori  secolari  di  proprietà  o  di 
decime  ecclesiastiche  %  e  in  difetto  di  questi  o  di  sudditi ,  a  cui 


corsi  a  parrocchi  e  sacerdoti  bisognosi; 
3*  Spese  di  culto  e  di  restauro  delle 
chiese  povere;  4o  Altri  usi  di  carità. 

§  181.  *)  Secondo  il  dir.  coni.  terr. 
pruss.  Il,  11,  665,  il  provento  delle  col- 
lette è  di  redola  computato  fra  le  en- 
trate ecclesiastiche.  Così  in  Baviera, 
Assia,  Sassonia  (qui  però  in  alcuni  giorni 
spetta  al  parroco,  e  in  alcuni  luoghi  per 
consuetudme  ai  poveri).  Nel  Brunswich 
ai  poveri  con  partecipazione  delle  chiese; 
nelfAnnover  ai  poveri;  nello  Schleyw.- 
Holstein  ai  bisognosi  di  soccorso. 

*)  Meckeu  m  Opusc.  93.  Willen- 
berg,  De  sepulcror.  commei-cio,  Gedani 
1720.  Per  Tuso  della  sepoltura,  contra- 
riamente ai  e.  13  X  fd,  *78)  e.  8  X  (5,  3) 
si  esige  una  tassa ,  ove  tale  è  V  usanza. 
L^autorizzazione  ad  avere  un  sepulcrum 
prifHXtum  è  concessa  gratuitamente,  ma 
non  importa  che  il  sepolcro  possa  essere 
usufruito  per  future  inumazioni.  Trattan- 
dosi di  sepolcri  ereditari  vi  possono  essere 
inumati  tutti  gli  eredi  del  titolare,  trat- 
tandosi di  famigliari  i  membri  della  fami- 
glia, e  non  vien  meno  tale  diritto  se 


non  con  lo  spegnersi  della  medesima. 
Spesso  si  esige  pure  una  tassa  per  con- 
cedere il  diritto  di  porre  lapidi. 

3)  Ved.  sopra  §  177. 

*)  Ved.  Longner,  Beitr.  512. 

5)  Cfr.  e.  22,  G.  16,  qu.  1. 

^  Così  era  già  prescritto  nel  Gap. 
Aquitan.  di  Pipino  (ao.  768,  ci;  Bo- 
retius,  1,  42)  e  nel  Breviar.  missor. 
Aquitan.  di  Garlomagno  (ao.  789^  e.  2; 
ih.  65)  —  I  missi  dovevano  invigilare 
che  le  chiese  fossero  tenute  in  buono 
stato,  Waitz,  Verf.-Gesch.  3,  455.  — 
Secondo  il  Gapit.  Ital.  di  Pipino  (801-10, 
e.  6;  Bore  ti  US,  1,  210)  debbono  i  bene- 
ficiati pagare  alla  chiesa  le  nonae  e  le 
decimae ,  e  sopportare  *  gli  oneri.  Ved. 
Gapit.  e  canonib.  excerpta  813,  e.  24 
(ripetuto  da  Gonc.  Areiat.  813,  e.  6) 
ibid.  175.  Gapit.  Karoli  II  in  villa  Spar- 
naco  ao.  846 ,  e.  63  (M.  LL.  1 ,  392): 
Hi  vero  gai  ex  rebus  ecclesiastids  no- 
nas  et  decimas  persolvere^  et  sarta  tecta 
ecclesiae  secundum  aniiouam  . . .  con-- 
suetudinem  restaurare  debent,  et  hoc 
non  solum  neglegunt,  verum  et  per 
coniemptum  dtmittunt ,  atque  clertcos 
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spetti  di  prestar  servigi ,  i  parrocchiani  ^).  Dacché  poi  si  venne 
formando  il  benefizio,  fra  gli  obbligati  fu  pure  annoverato  il  bene- 
ficiato per  rispetto  a  quanto  eccedeva  la  sua  congrua  *).  Siccome 
però  i  laici,  a  cui  erano  passati  dei  beni  ecclesiastici,  troppo 
spesso  si  mostravano  poco  disposti  a  sopportare  gli  oneri  che  loro 
incombevano  per  legge  *),  e  troppo  forti  erano  perchè  a  ciò  potes- 
sero essere  costretti;  cosi  si  ricorse  all'espediente  più  comodo  di 
mettere  a  contributo  le  comunità  quasi  inermi  per  difetto  di  orga- 
nizzazione ^%  e  a  non  più  considerare  i  possessori  dei  beni  eccle- 
siastici se  non  come  obbligati  sussidiariamente.  Tutto  questo  però, 
data  la  florida  condizione  del  patrimonio  ecclesiastico  nel  medioevo, 
non  venne  tradotto  in  pratica  se  non  in  via  d'eccezione  ").  Il  Con- 
cilio di  Trento  **)  ha  emanato  le  seguenti  disposizioni,  le  quali  per 


fame  et  penuria ,  ecclesiastica  quoque 
aedi  fida  dissolutione  adnullari  permit- 
tunt^  tamdiu  ab  ecclesiastica  commu- 
nione  separentur^  usque  dum  diligentia 
emendare  studennt,  quod  socordia  ne^ 
fflexeruni.  Quod  si  iterum  iteraoerint^ 
post  excommunicationis  satisfactionem 
regia  potestate  compulsi,  iuxta  legale 
et  antiquum  dicium^  qui  neglexitcen- 
sum,  perdat  agrum  . . .  Cfr.  Roth,  Be- 
nefìcialw.  «)66. 

'')  Capit.  Olonnense  eccl.  I,  835,  8 
(Bo  reti  US,  1,  327):  Praecepimus  ut 
singulae  plebes  secundum  antiquam 
consuetudinem  fiant  restauratae.  Quod 
si  filii  eiusdem  ecclesiàe  eas  restaurare 
noluerint,  a  ministris  rei  publicae  di- 
stringantnr^  ut  volentes  noUntesque  no- 
stram  observent  praeceptionem. 

•)  Ved.  il  e.  22,  C.  16,  qu.  1  sopraci- 
tato  (Innoc.  11?),  e.  4  X,  h.  t.  Sin.  di 
Rouen  1231,  33  (Hefele,  Gonc-Geach. 
5,  897).  Essi  dovevano  particolarmente 
tenere  in  buono  stato  le  loro  case:  e.  10 
del  sin.  di  Parigi  1347  (Hefele,  6,  593). 

^)  l  possesson  ecclesiastici  di  decime 
sono  escussi  per  i  primi.  Ved.  Sin.  di 
Pont-Audemer  e.  8  (1279,  Hefele,  6, 
166),  di  Rouen  e.  8  (1335,  ib.  6,  562). 

*^)  Sentenza  sopra  la  chiesa  di  Elbinff 
del  1364  (Jacobson,  Gesch.  d.  Queli. 
d,  kath.  Kirchenr.  d.  Prov.  Preuss.  u.  Po- 
sen,  Kònigsb.  1837,  117):  Item  cum  pò* 
pulus  de  consuetudine  terre  approoata 
cum  porcione  fabrice  deputata  teneatur 
ad  fabricam,  parrochiani  diete  ecclesie 
onus  subeant  fabrice^  cum  illorum  in- 


tersit  non  immerito  quia  ibi  perdpi»^ 
sacramenta.  Altri  esempi  in  Richlho- 
fen,  Fries.  RechtsquelL  127.  Secondo  il 
e.  7  del  sin.  di  Szaboles  (109-2)  i  parroc- 
chiani debbono  riedificare  le  chiese  di- 
strutte in  guerra.  Calici  e  vesti  sono  dati 
dal  re,  i  libri  dal  vescovo  (Hefele,  5. 
183). 

*<)  Ciò  è  provato  dal  fatto,  che  non  si 
potevano  inaurre  i  parrocchiani  a  pagare 
se  non  mediante  la  concessione  di  indul- 
genze; C.  Vaurense  91  (1368,  pres» 
Baluze,  C.  Narbonens.  p.  232);  G.  di 
Marciac  43  (1326,  Hefele,  6.  547):  e 
cosi  pure  dall' oppotsizione  che  si  tnsm- 
festò  nelPElettor.  di  Sassonia,  quando  in 
conformità  del  decreto  degli  stati  ^n^ 
del  1532  si  impose  alle  comunità  I  ah- 
bligo  delle  nuove  costruzioni,  Burck- 
hardt, Gesch.  der  Sàchs.  Kirch.  —  u. 
Schulvisit.,  184. 

«)  C.  Trid.  S.  XXI,  de  ref.7:  Quu^ 
illud  quoque  valde  curandum  sit ,  ne 
eay  quae  sacrìs  mùtisteriis  dicata  sunt, 
temporum  iniuria  obsolescant  et  ex  Ao- 
minum  memoria  excidani ^  episcopi, 
etiam  tamquam  apostolicae  sedis  d^; 
gati^  trans ferre  possint  beneficia  simpli- 
cià^  etiam  iuris  patronatus^  ex  eccUsiis 
quae  vetustate  vel  alias  coUapsae  sinU 
et  ob  eorum  inopiam  nequeant  instau- 
rari ,  vocatis  iis ,  quorum  interest ,  « 
matrices  aut  akas  ecelesias  ìocorum 
eorundem  seu  viciniorum  arbitrio  suo- 
atoue  in  eisdem  ecclesiis  eriganlaltorùi 
veì  capellas  sub  eisdem  inpocationib^, 
vel  in  iam  erecta  altaria  vel  cap^ 
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altro  lasciano  un  campo  libero  al  diritto  particolare;  coeà  scritta 
come  consuetudinario  *'). 

1.  Trattandosi  di  chiese  parrocchiali  e  delle  case  dei  parrochi, 
a  quelle  pienamente  equiparate  ^%  occorre  si  distingua  se  esse  «ono 
soggette,  oppure  non,  a  diritto  di  patronato. 

A,  Nell'ultimo  caso  l'onere  grava  in  via  principale  sulla  fabbrica; 
ma  però  si  deve  passare  agli  obbligati  in  via  sussidiaria  prima  di 
toccare  il  capitale  (il  che  è  permesso ,  dato  che  con  ciò  non  si 
renda  impossibile  la  continuazione  del  servizio  divino,  o  non  vi  si 
oppongano  delle  speciali  disposizioni)  o  anche  solo  di  consumare 
tutte  le  rendite.  Obbligati  sussidiariamente  sono: 

a)  Le  persone  a  ciò  designate  dalla  legge  o  dalla  consuetudine 
del  luogo  in  questione; 

b)  Tutti  coloro,  che  percepiscono  frutti  provenienti  dalla  chiesa  in 
questione^  e  cioè  :  a)  il  beneficiato  quanto  alla  parte  eccedente  la  sua 
congrua  per  una  quota  da  stabilirsi  secondo  l'apprezzamento  del 
giudice^):  p)  tutti  i  possessori  di  decime*®);  e  quindi  senza  più 
le  corporazioni  ecclesiastiche,  che  pervennero  al  possesso  di  decime 
parrocchiali  incorporate;  i  laici  invece  solo  se  essi  non  possono 
provare  l'origine  secolare  delle  loro  decime  ^*0,  oppure,  nei  luoghi 
ove  non  esiste  un  generale  obbligo  di  decime,  se  viene  loro  pro- 
vata la  origine  ecclesiastica  delle  loro  decime;  in  ultimo  i  governi 
che  siano  entrati  in  possesso  di  decime  secolarizzate,  e  i  fondi  for- 
mati da  decime,  le  quali  dovevano  servire  appunto  a  tale  scopo. 

e)  In  difetto  dei  sopraccennati,  i  parrocchiani  in  proporzione  del 
loro  patrimonio  ;  ed  anche  i  foresi  *^)  dato  che  l'onere  sia  diventato 

transferant  cum  omnibus  emolumentis  clesias  dirutas   in  profanos  usus  non 

etoneribus  prioHbus  ecclesiis  impositis.  sordidos ,  erecta  tamen  ibi  cruce,  con- 

Paroohiales  vero  ecclesxas^  etiam  si  turis  vertendi 

patronatus  sint,  ita  collapsas  refici  et  ,^.  ^\^y      j  Thesaur.  di  Schmidt  7, 

mstauran  procurent  ex  fructtbus  et  ^             ^    *iiooaui.  .**  ouum.      i, 

proventibus  quibuscunque ,  ad  easdem  ^'' 

ecolesias  quomodocunque pertinentibus.  **)  Regni er,  Die  Verplicht.  der  Ci- 

Qui  si  non  fuerint  sufficientes ,  omnes  vilgemeind.    in    Anseh.   d,   Pfan'hàus, , 

patronos  et  alios,  qui  fructus  aliquos  Tner  1844. 

ex  dictis  ecclesiis  provenientes  perei-  *•)  Solo  in  quanto  egli  esige  delle  en- 

piunt,  aut,  in  illorum  defectum^  paro-  trate ,  che   provengono   dalla  chiesa  in 

ckianos  omnibus  remediis  opportunìs  questione;  non  basta  però  che  egli  per 

ad  praedicta  cogant,  quacunque  appel-  cepisca  una  dotazione  parrocchiale. 

latione,  exemptùme  et  contradictione  ^  DenzingerinKath.  Wochenschr. 

remota,  Quod  si  nimia  egestate  omnes  185o,  nr.  25  8fi;g. 

laborenty  ad  matrices   seu    viciniores  *')  Hummel,    Die   Verbindlichk.  d 

ecclesias  transferantur,  cum  facultate  Zehntbes.,  Stuttg.  1854. 

tam  dictas  parochiales  quam  alias  ec-  ^^)  Secondo  la   resolut.   della  Congr. 
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un  oaere  reale  (Reallast),  il  che  non  accadde  per  diritto  cornante 
ma  per  particolare.  Non  si  può  per  contro  sostenere  che  i  parroc- 
chiani debbano  per  una  generale  consuetudine  fare  delle  presta- 
zioni d'opere,  anche  quando  non  siano  escussi  per  provvedere  agli 
oneri  di  culto.  Ove  neppure  i  parrocchiani  possano  soddisfare  ai 
bisogni  della  chiesa,  allora  il  vescovo  può -ordinare  le  collette,  im- 
porre delle  pensioni  sui  benefizi,  impiegare  i  frutti  intercalari,  e 
occorrendo  il  titolo  della  chiesa  che  va  in  rovina  viene  trasferito 
in  un'altra,  ma  però  si  profana  Tedifizio,  cioè  lo  si  destina  ad  u>4' 
secolare  conveniente. 

B.  Trattandosi  di  chiese  di  patronato,  fra  gli  obbligati  sussidiaria- 
mente va  puro  computato  il  patrono  ^^).  Dato  eh' esso  percepif^a 
dei  frutti,  allora  sta  nella  stessa  linea  che  gli  altri  che  li  pem^- 
piscono;  in  caso  contrario,  viene  immediatamente  dopo  di  loro,  ma 
non  lo  si  può  obbligare  a  pagare,  sì  bene  in  caso  di  diniego  può 
essere  punito  con  la  perdita  di  diritto  di  patronato  ^).  Innanzi  a 
tutti  gli  obbligati  sussidiariamente  sta  per  contro  il  patrono,  se 
la  dotazione  data  da  lui  o  dai  suoi  predecessori  era  già  da  M 
principio  troppo  esigua.  —  Quanto  si  è  detto  per  le  riparazioni  delia 
chiesa  parrocchiale  vale  anche  per  Tampliamento  che  si  fosse  reM> 
necessario  ^^) ,  e  por  provvedere  e  mantenere  gli  accessori  della 
chiesa  **). 

2.  Trattandosi  di  altre  chiese  o  cappelle  viene  prima  la  fabbrica 
e  poi  le  persone  a  ciò  obbligate  per  motivi  determinati. 

*i.  Le  comunità  filiali  sono  tenute  a  contribuire  per  la  casa  par- 
rocchiale della  chiosa  madre,  ma  quanto  a  quest'ultima  solo  mi 
caso,  cliosse  debbano  in  epoche  determinate  partecipare  al  servizio 
divino  in  quella  celebrato. 

4.  Quanto  allo  chiese  cattedrali,  che  non  posseggano  fondi  a  ciò 
destinati,  l'onere  della  costruzione  è  sopportato  dal  vescovo  e  dal 
capitolo ,  sussidiariamente  dal  clero  cattedrale ,  e  in  ultimo  dal 
clero  diocesano.  In  Prussia  ^')  esiste  una  tassa  cattedrale  speciale 

Conc.(RichtereSchuIte,alla  S.  XXI,  ")  Gongr.  G.  Trid.  S.  XXI,c.7,no.4 

7  de  ref.  ren.  8.8)  qui  fnndus  possidente  ed.  Richter  et  Schulte. 

licet  alibi  degant.  ")  Purgold,  Z.,  4,  461. 

»>)  Pòzl,  ì^t  (ler  Patron  als  solcher  ")  Ved.  sopra  §  177. 

hnnpilichtig  ?    Miìnch.  1843.    Lippert,  ^)  Decr.  ^^U^^U  1824;M/3  183(?.Pt?r- 

Patr.-Rccht  148.  Kaim,  Patr.-Recht  2,  ciò  il  fisco  ha  respinto  da  se   l'obbligo 

338.  che  gli  incombeva   in  forza  delle  bolle 
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che  vjiene. esatta  per  ciò  dal  Tescovo  in  occasione  di  battesimi, 
nozze;  e  funerali.  Nelle  chiese  collegiali  sono  obbligati  sussidiaria- 
mente ì  canonici  in  proporzione  delle  loro  prebende. 

5)  I  cardinali  debbono  sopportare  l'onere  quanto  alle  loro  chiese 
titolari.  • 

6.  La  chiesa  esercita  una  coazione  sulla  persona  obbligata  con 
le  censure ,  e,  ove  il  diritto  civile  ancora  glie  lo  consente,  in  via 
giudiziaria. 

III.  NeUa  chiesa  evang.  obbligata  in  via  prìncip.  è  la  fabbrica, 
in  via  sussid.  la  comunità  *^),  e  tale  obbligo  è  qui  diventato  molto 
spesso  reale. 

lY.  Le  legislazioni  degli  stati  moderni  si  accordano  col  diritto 
comune  in  quanto  impongono  l'onere  anzitutto  a  colui,  che  vi  sia 
tenuto  per  un  motivo  speciale  **),  e  in  difetto  di  questo  al  patri- 
monio ecclesiastico  **).  Una  grande  varietà  invece  havvi  per  rispetto 
agli  obbligati  sussidiariamente,  in  quanto: 

1.  H  patrono  è  come  tale  sottoposto  all'onere  "); 

2.  Le  comunità  possono  essere  adibite,  ancorché  loro  non  incomba 
l'onere,  a  prestare  dei  servizi  personali  gratuiti  ^); 

3.  Le  persone  obbligate  sussidiariam.  secondo  il  dir.  ecclesiastico 
non  sono  considerate  come  tali*®); 

4.  Oppure  lo  sono  ma  in  un  ordine  diverso  ^); 

5.  Dal  diritto  comune  si  devia  poi  in  quanto:  a)  l'onere  per  le 
case  dei  parrochi  non  è  equiparato  a  quello  per  le  chiese  parroc- 

delle  circoscrizioni  quanto  alle  quattro  nell'Elett.  d'Assia  e  in  Baviera  quanto 

diocesi  occidentali.  alle  chiese. 

**)  Non  il  parroco.  ^)  Baviera  :   dopo  il   patrim.   eccles. 

*5)  Dif.  com.  terr.  pruss.  II,  11,  710:  vengono:  1°  il  patrono,  se  ha  al  tempo ^ 

contratto,  sentenza  passata  in  pudica to,  stesso  qualche  godimento;  2^  \  decima-* 

consuetudine  ininterrotta.  Austria,  WQrt-  tori,  sotto  determinate  condizioni;  3°  le 

temb.,  Baden.  rendite  superflue  di  altre  chiese;  4°  L'o- 

«)  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  11,712  sg.  nei*e  grava  sul  fisco  quanto  alle  antiche 

Austria,  Baviera,  Wùrttemberg,  Assia,  <^^\^l  parrocchiali  dei  chiostri,  alle cat- 

Sassonia,  Weimar,  Oldenburg,  Francia.  H''^^*^®i!?-  V  Y^1>.^  ^1^^  tf'  Kircheho- 

In    Ungheria    solo    dopo    il    patrono;  heitsr.  248.  Arch.  39, 2i5.  Diendorfer, 

Schulte,  Lehrboch  506.  Arch.  47,  353;  Trentfurt,  Arch.  43, 

OT\n;«  «^«.  *^,^  ^«»-o  11  4  4  n9(\c^       68.  —  Wùrttemberg:  l»  il  patrim.  eccle- 
^  Dir.  com.  terr.  pruss.  II,  11,  720  sgg.      ^.^g^.^^.  ^,  -j  ^^^^^  ^^^^^  ^^,,^  l^^i. 

Austria.  dazione  delle  decime  e  il  patrim.  came- 

W)  Dir.  com.  terr.  pruss.  11 ,  11,  714.  rale  governativo;  3°  la  comunità.  —  Ba- 

Baviera,  Sassonia,  Assia.  ijen:  1°  il  patrim.  eccles.;  2®  il  decima- 

**)  Prussia:  non  i  beneficiati  e  i  deci-  tore,  e  ancne  il  parroco  come  tale;3'>  le 

matori.  In  Baden,  Wùrttemberg,  Wei-  comunità.   Leg.  ''/t  l^^-   —  Granduc. 

mar,  Sassonia:   non    i   beneficiati;  così  d'Assia:  1*>  il  fondo  ecclesiastico;  2o  il 
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chiaK  '*);  b)  quelle  cose  che  secondo  il  dir.  comune  sono  a  rite- 
nersi quali  pertinenze  di  queste  ultime,  e  quindi  sono  a  queste 
equiparate  per  rispetto  all'onere,  non  gravano  invece  ^  per  rispetto 
alla  provvista  e  alla  riparazione  sulle  persóne  obbligate  quanto 
all'edificio. --"). 


fiico;  'ò^  le  comunità.  —  Weimar:  il 
'  flsoo,  0  il  patr.  ecclesiastico,  o  i  parroc- 
chiani.—Francia:  ì^  le  fabbricerie; 2*  le 
comunità  civili  (in  luogo  di  queste  nelle 
prov.  renane  della  Prussia  le  comunità 
ei^cles.,  leg.  «V?  1880). 

*>)  Prussia:  il  parroco  stesso  deve  sop- 
portare le  spese  per  le  siepi,  chiudende, 
gli  accessori  interni,  le  piccole  ripara* 
zioni  e  le  colpose.  Baviera:  1^  il  bene- 
ficio; 2^  gli  altri  obbligati  sussidiaria- 
mente come  trattandosi  delle  chiese.  *- 
Francia:  in  via  principale  la  comunità 
civile  (non  niù  nella  Prussia  renana: 
leg.  **/3  Ì9SÓ),  Austria:  il  parroco  per  le 
piccole  e  non  colpose  riparature,  e  per 
le  altre  spese  solo  se  i  suoi  redditi  su- 
perino un  determinato  limite.  Dopo  ven- 
gono ffli  obbligati  come  per  le  chiese. 

^*)  Cimiteri:  in  Prussia  tutti  quelli 
che  ne  possono  godere,  non  per  regola 
il  patrono.  11  patrìm.  eccl&siastioo  per 
contro,  quando  ad  esso  passino  i  proventi 
per  i  sepolcri  ;  dir.  com.  terr.  11 ,  il , 
761  sg.  Francia:  la  comunità  civile  (cosi 
pure  nella  Pruss.  ren. ,  leg.  **/.<  iB80^. 
uosi  del  resto  anche  dappertutto  ove  il 
cimitero  è  proprietà  comunale.  —  Cam- 
panili: in  Baviera,  Wurttemberg  la  co- 
munità ecclesiastica;  nel  Baden  la  poli- 
tica. —  Campane:  in  Baviera  il  patrim. 
ecclesiastico ,  e  se  questo  non  basta  la 
comunità  ;  quanto  al  Baden  ved.  sopra 
n.  30. 

«3)  Italia.  —  In  forza  dell'art.  271  della 
leg.  com.  e  prov.  *^/o  1890  (cfr.  sopra 
p.  727)  le  spose  per  la  conservazione  e 
il  restauro  degli  edifici  ecclesiastici  sono 
obbligatorie  ^er  le  comunità  politiche  di 
tutto  il  regno  soltanto:  a)  se  si  tratti  di 
edifici  servienti  al  culto  pubblico;  b)  nel 
caso  di  insufficienza  di  altri  mezzi.  Se- 
nouchè  per  l'art.  145  della  stessa  legge 
(cfr.  sopra  p.  727)  in  alcune  regioni  1  ob- 
bligo della  comunità  politica  può  inter- 
venire :  a)  anche  per  altri  edifìci;  b)  prima 
che  siano  esauriti  tutti  i  mezzi  designati 
dal  diritto  canonico.  —  1*  Edifici  di 
culto  parrocchiali.  Le  .s[>ese  per  la  con- 
servazione abbraccierebbero,  secondo  la 


giurìsprud.  più  recente,  anche  quella 
per  la  ricostruzione  e  rampliamento  delle 
chiese  parrocchiali  (Gon8.ai  St.,*^/»  1891. 
"/s  1^  in  H.  di  D.  eccl.  11,560.706;. 
Quanto  poi  ali*  ordine  secondo  il  quale 
gli  obbligati  possono  essere  chiasuti  i 
compiere  le  riparazioni,  occorre  distin- 
guere a  seconcta  che  le  leggi  speciali  dei 
vari  ex-Stati  italiani  hanno  o  non  dii- 
posto  al  proposito:  A.  Negli  ex-Stat» 
pontificii,  nella  Toscana,  e  neirex-Regno 
delle  due  Sicilie,  ove  quanto  ai  restauri 
degli  edifici  non  si  sancì  espticitaipeDte 
altro  se  non  Tobbligo  dei  comuni  discen- 
dente dal  cit.  art.  271,  vige  l'ordine  isti- 
tuito dal  Conc.  di  Trento,  rimasto  in 
osservanza  nel  silenzio  della  legge  e  n- 
conosciuto  implicitamente  dalla  stessa 
espressione  dell*  art.  271  :  insufiden:^ 
di  altri  mezzi.  Quindi  dopo  la  fabbn- 
ceria,  le  persone  designate  da  legge  o 
consuetudine  locale,  coloro  che  percepi- 
scono frutti  dalla  chiesa,  il  patrono  ecc 
verranno  i  parrocchiani ,  e  soltanto  nel 
caso  che  questi  non  siano  in  condizioDe 
di  sopperire  alla  spesa  interverrà  la  co- 
munità politica.  Onde  a  ragione  la  spesa 
di  riparazione  verrebbe  accollata  alla 
parte  dei  contribuenti  compresi  ncH'am- 
nito  della  parrocchia  e  non  a  tutti  quanti 
nel  caso  che  un  comune  abbracci  p];i 
parrocchie  (contro  Cons.  di  SL  ••/,*  18^. 
cfr.  Bertolotti,  11  Parr.  it,  Savona 
1890,1,243;  Scaduto,  l,n.90,noUlO). 
B.  Quanto  alle  altre  regioni  occorre  an- 
cora si  distingua:  a)  In  Piemonte  le  RB. 
Patenti  «/i  1^24  ((Codice  eccles..  Il,  722;. 
estese  alla  Sardegna  con  la  legge  ^s 
1853,  art.  8  (God.  eccles.,  II,  489>,  pon- 
gono in  primo  luogo  i  redditi  destipati 
in  modo  speciale  a  tali  restauri,  poi  1^ 
rendite  dei  benefìci  parrocchiali,  quindi 
gli  altri  redditi  secondo  Vuso  finora  pr^t- 
ticato,  cioè  secondo  la  classifìcaziope  ca* 
nonica ,  e  quindi  eventualmente  ii  p^' 
trono  (questi  però  dopo  il  parroco,  cfr. 
Cons.  di  St.  »7,  1892,  in  R.  di  D.  eccl., 
Ili,  116),  i  decimanti  per  un  terzo  del  ?«> 
dotto  annuale  delle  decime,  in  ultimo  i 
parrocchiani,  ma  con  questo  divano  che 
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ove  ì]  comune  abbraccia  più  parrocchie, 
la  spesa  graverà  sui  parrocchiani  delle 
rispettive  chiese,  mentre  nel  caso  con- 
trario essa  sarà  compresa  senza  più  nella 
categoria  delle  spese  comunali  straordi- 
narie. 11  disposto  dell'art.  5  di  tali  R.R. 
Patenti  si  riferisce  evidentemente  solo  al 

Srimo  dei  casi  sopraccennati,  cioè  al  caso 
i  un  riparto  di  spesa  gravante  diretta- 
mente sui  parroccniani  e  non  in  genere 
sul  bilancio  comunale.  Ò^  Neirex-ducato 
di  Modena,  dopo  esauriti  i  mezzi  cano- 
nici (cfr.  Minisi.  *<>/jq  1857,  in  Cod.  eccl. 
H,  724),  subentrano  immediatamente  le 
parrocchie  o  le  frazioni  dei  comuni  (leg. 
*V«  1856,  §  102;  Cod.  eccl.  11,  728),  i 
auali  vengono  in  ultimo  nel  solo  caso 
ai  spese  che  interessino  l'intiera  comunità 
(ibid.  §  38).  e)  Nel  Lombardo- Veneto 
il  decr.  ^U  ^808  (Cod.  eccles.  II,  719) 
pone  in  primo  luogo  i  fondi  ed  assegni 
delle  Chiese,  quindi  i  mezzi  da  crearsi 
e  da  proporsi  dal  Ministero  pel  Culto 
d'intelligenza  coi  Ministri  dell  Interno  e 
delle  Finanze  (non  credo  che  con  ciò  si 
possa  intendere  il  contributo  dei  par- 
rocchiani, come  pensa  lo  Scaduto,  I, 
2*  edizi,  p.  418,  si  bene,  come  egli  stesso 
osserva,  i  sussidi  di  origine  governativa 
passati  oggi  in  terzo  luoffo,  cioè  dopo 
cfuelli  di  oriffine  comunale),  e  in  ultimo 
i  sussidi  da  darsi  dai  Comuni.  Però  dalle 
Circo!,  governative  "A  18^ ,  ^j^  1846 
(Codice  eccl.,  III,  1177;  Giovanelli  e 
Calvauna,  R^ol.  per  lammin.  della 
propr.  eccl.  nelle  Prov.  lomb.,  Milano 
1886.  242)  appare  come  con  i  fondi  e. 
assegni  della  chiesa  si  intendesse  desi- 
gnare tutti  in  g^enere  i  mezzi  determi- 
nati  dalle   leggi    canoniche.    Cfr.  pure 


decr.  «/i2  1813,  e  circol.  ^L  1823  (Cod. 
etfcl.,  II,  730  aegg.).  d)  Nella  Ligun%  e 
neirex-Ducato  dì  Parma  il  decr.  imp.  ^1^^ 
1809,  art.  92-103  (Cod.  eccl.,  II,  646)  pone 
dopo  quello  della  fabbriceria  immedia- 
tamente lobbligo  della  comunità  politica. 
La  qiB?^®  ^^  però,  come  già  si  avvertì 
(p.  '/27),  il  diritto  di  sopperire  in  difetto 
di  fondi  proprii  con  'una  imposta  eccles. 
straordinaria  alle  spese  di  ristauro,  come 
in  genere  a  tutte  quelle  dì  culto  (Cons. 
di  Stato  'V,,  'Vii  1890,  in  R.  di  D.eccL, 
I,  42^  806).  Quanto  alle  formalità  pre- 
scrìtte a  tal  uopo  dalla  legge,  alle  quali 
accenna  l'artic.  103,  cfr.  leg.  "/«  1810 
(Codice  eccl.,  IV,  268).  —  2*  Edifici  di 
culto  diocesani.  Anche  ad  essi  si  estende 
l'obbligo  dei  comuni,  di  cui  all'art.  271 
della  leg.  com.  e  provinciale  ;  ma  anche 

FiuKi*KKiio,  Diritto  *cd§tia$t»e0. 


qui  per  una  più  precisa  detern^inazione  di 
tale  obbligo  occorre  distinguere  a  seconda 
che  si  hanno  o  non  nei  vari  paesi  delle 
disposizioni  di  leggi  speciali:  A.  Se  ne 
hanno  quanto  al  Piemonte  ,e  alla  Sar- 
degna, e  quanto  alla  Liguria  e  all'ex- 
ducato  di  Parma  :  a)  Le  R.R,  Patenti  y^ 
1824  pongono  a  carico  delle  oiocesi,  ossia 
delle  città  e  terre  comprese  nelle  diocesi, 
la  manutenzione  e  riparazione  ^elle  chiese 
cattedrali,  distribuendo  la  spesa  in  modo 
che  fioravi  per  due  terzi  sulte  città  ove 
risiede  il  vescovo  e  per  laltrò  terzo  sulle 
terre  della  diocesi  (però  quanto  alle  città 
di  Annecy,  Bobbio,  barzana,  Yentimiglia. 
la  proporzione  è  invertita;  mentre  quanto 
alla  Sardegna  in  forza  dell'itrt.  8,  1.  ^>/d 
1853,  tale  inversione  costituisce  la  re- 
gola generale,  poiché  i  due  terzi  di  spesa 
sono  imposti  alle  sole  città  di  Cagliari 
e  di  Sassari).  L'obbligo  dei  comuni  in- 
terviene però  soltanto  sussidiariamente 
in  mancanza  dei  redditi  destinati  a  tale 
oggetto,  delle  rendite  dei  beni  dei  Ve- 
scovati, e  di  altri  redditi,  secondo  l'uso 
finora  praticato,  cioè  la  graduazione  ca- 
nonica, b)  11  decr.  imp.  ^/^^  1809,  art. 
104-112,  sostituisce  compiuiamente  al 
comune  il  dipartimento,  cioè  la  provincia, 
la  quale  è  posta  di  fronte  all'opera  catr 
tedrale  nella  identica  posizione  che  la 
comunità  di  fronte  a  quelle  parrocchiali 
^art.  106).  Di  qui  due  conseguenze  :  a.  Che 
le  Provincie  debbano  provvedere  imme- 
diatamente nel  difetto  delle  fabbricerie, 
senza  osservare  la  graduazione  canonica; 
p.  Che  le  comunità  debbano  considerarsi 
come  obbligate  in  forza  dell'art.  271  della 
leg.  com.  e  prov.  solo  nel  caso  (a  dir 
vero  poco  probabile)  di  insufficienza  di 
mezzi  provinciali.  Dato  che  più  siano  i 
dipartimenti  com  presi  nella  diocesi,quello 
ove*  trovasi  il  capoluogo  della  medesima, 
sarà  gravato  di  un  decimo  in  più  (art. 
111).  Le  Provincie  poi  non  hanno,  come 
i  Comuni,  la  facoltà  di  imporre  tasse  spe- 
ciali ecclesiastiche.  B.  In  tutte  l'altre 
Provincie,  tacendo  le  legs^i  speciali,  si 
dovrebbe  osservare  la  graduazione  cano- 
nica: fabbricerie,  fondi  speciali,  vescovo, 
capitolo,  clero  cattedrale  e  diocesano 
(ved.un  esempio  in  Scaduto,  I,2*ediz., 
278),  e  in  ultimo  i  comuni.  Lo  Scaduto 
(I,  n.  92,  2*  ediz.,  p.  428  sgg.),  argomen- 
tando per  analogia  dal  disjposto  della  cir- 
colare governat.  '^/^  1846  succitata,  re-  ' 
lati  va  alla  Lombardia,  ove  per  il  caso  di 
parrocchie  abbraccienti  più  comuni  è 
disposto  che  la  spesa  sia  ripartita  in  pro- 


so 
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porzione  della  loro  popolazione  soggetta 
alla  parrocchia,  sostiene  che  nel  silenzio 
della  legge  si  abbia  ad  adottare  la  stessa 
regola  quanto  ai  comuni  facenti  parte 
della  diocesi.  Ma  questa  induzione  non 
ci  sembra  giusta^poichò  troppo  più  grande 
è  rutile  che  le  varie  unità  soggette  a 
una  medesima  parrocchia  traggono  dagli 
edifici  parrocchiali,  che  non  quello  che 
esse  ricavano  da  quelli  diocesani  ;  il  che 
è  dimostrato  chiaramente  dalla  propor- 
zione istituita  dalle  leggi  piemontesi.  La 
cui  analogia  mi  parrebbe  molto  più  con- 
forme di  invocare,  considerando  appunto 
in  ogni  singolo  caso  la  preponcieranza 
che  la  città  capoluogo  possa  avere  sulle 
comunità  della  diocesi;  se  pure,  nel  si- 
lenzio della  legge,  non  appare  più  cor- 
retto accollare  Pobbligo  esclusivamente 
alla  comunità  ove  si  trova  la  chiesa  cat- 
tedrale. E  ciò  tanto  più  in  quanto,  se 
Taccenno  che  le  leggi  stesse  canoniche 
facevano  al  concorso  dei  parrocchiani 
nel  difetto  di  altri  mezzi  per  provve- 
dere agli  edifici  delle  parrocchie  poteva 
servire  di  riattacco  analogico  per  im- 
porre anche  con  legge  civile  tale  obbligo 
alle  varie  rappresentanze  di  tali  parroc- 
chiani, lo  stesso  non  si  può  dire  quanto 
ai  diocesani,  di  cui  si  tace  affatto  nelle 
leggi  canoniche. —  3<»  Case  parrocchiali. 
La  ^iurispr.  del  Gons.  di  Stato,  sez.  in- 
terni, la  quale  considerandole  come  ap- 
pendici delle  chiese,  a  queste  le  equipa- 
rava per  riguardo  all'obbligo  dei  comuni 
(cfr.  bertolotti,  244  sgg.;  Magni, 
La  leg.  coro,  e  prov.  annoiata,  Ven.  1890, 
p.  1079,  n;  19  ;  R.  di  D.  eccL,  III,  53, 
n.  3),  per  quanto  conforme  al  diritto  ca- 
nonico (ved.  sopra  p.  781),  è  stata  però 
ben  a  ragione  riformata  dallo  stesso  Con- 
siglio, IV  sez.  (Par.  ^Vs  ^892,  in  R.  di 
D.  eccl..  Ili,  53),  che  affermò  non  poter 
esse  comprendersi  fra  gli  e^lifici,  di  cui 
all'art.  2/1  della  leg.  com.  e  provinciale. 
Onde  quanto  ad  esse  le  comunità  possono 
essere  obbligate  soltanto  in  forza  di  leggi 
speciali  Ccosì  Scaduto,  I,  n.  77).  a)  In 
Piemonte  sono  equiparate  alle  chiese 
dalle  R.R.  Patenti  e/,  iS24,  n.  2.  Gfr. 
Gassaz.  Torino  ^Z,  1S90  (in  R.  di  D. 
eccl.,  I,  53^.  b)  Nelle  Provincie  liguri  e 
parmensi,  i  beneficiati  vennero  obbligati 
alle  sole  riparazioni  locative  (decr.  imp. 
"7 12  1809,  art.  44),  essendo  tutte  le  altre 
poste  a  carico  dei  comuni  (decr.  ^/„  1813, 
art.  21),  i  quali  quindi  sono  ritenuti  pro- 
prietarii  delle  canoniche  (decr.  "^/j  1843, 
per  il  ducato   di    Parma ,  Piac.  e  6ua- 


stolla);  cfr.Cons.  di  Stato  »/,,  "/  1891, 
«Va  18^  (R.  di  D.  eccl.,  U,  47.  309: 
in,  53).  e)  Nel  Lombardo-Veneto  sol  be- 
neficiato g^va  soltanto  la  spesa,  che 
secondo  la  legge  o  la  locale  consuetu- 
dine incombe  ad  un  affiUuale^  mentre 
le  altre  sono  a  carico  dei  comuni  ;  Di- 
spaccio «/^  1858,  n,  2103  (in  R.  di  D 
eccl.,  II,  117,  n.  1-2;  ved.  pure  ibid.  Goos. 
di  Stato  '3/^  1891).  d)  Negli  Stati  estensi 
le  riparazioni  alle  canoniche  si  hanno 
evidentemente  a  porre  fra  quelle  spese 
ecclesiastiche^  che  la  leg.  *»/6  1856  pone 
in  genere  a  carico  dei  Comuni,  e)  In  tutte 
le  altre  regioni  non  esiste  obbligo  al- 
cuno quanto  alle  comunità  politiche,  sì 
bene  quanto  ai  parrocchiani  per  il  dis- 
posto del  diritto  canonico,  che  continua 
ad  aver  vigore.  Si  intende  però  che  qui 
come  in  genere  nei  paesi  ove  il  benefi- 
ciato non  è  espressamente  equiparato  ad 
un  locatario,  incombono  a  lui  esclusiva- 
mente le  spese  che  sono  di  spettanza  del- 
Tusufruttuario  (cfr.  sopra  p.  767,  e  Ri- 
varo lo,  Il  Gov.  delle  parrocchie,  Vercel. 
1875,221;  Bertolotti,  I,  248;  Gassaz. 
Torino  »/j  1890,  Riv.  di  D.eccL,  1,53;. 
—  4^  Episcopi  e  Seminari.  Anche  qui 
le  comunità  possono  essere  obbligate  uni 
camente  in  forza  di  le^gi  speciali.  Essi 
sono  appunto  equiparati  alle  chiese  cat- 
tedrali in  Piemonte  e  Sardegna,  e  nelle 
Prov.  liguri  e  parmensi,  in  for2a  delle 
leggi  succitate.  —  b^  Campanili  e  cam- 
pane. Quelli  sono  in  genere  dalla  giu- 
risprudenza equiparati  alle  chiese;  e 
quanto  a  queste  le  loro  riparazioni  sì 
consideravano  da  alcuno  come  obbliga- 
torie per  i  comuni,  e  ciò  non  solo  nel 
caso  che  la  chiesa  sia  di  patronato  co- 
munale (Cons.  di  St  Vs  1^^>  in  ^-  <ii 
D.  eccl.,  II,  119),  ma  anche  in  quello 
ch'esso  si  serva  delle  medesime  per  i 
suoi  usi  (cfr.  Bertolotti,  II,  20  sgg.), 
oppure  in  caso  di  necessità  (0)ns.  di  Sato 
*3/5  1890,  R.  di  D.  eccles.,  I,  287);  da 
altri  invece  come  semplicemente  facol- 
tative in  ogni  caso;  cfr.  Giustiniani, 
in  Rivista  di  Diritto  eccles.,  I,  26^).  — 
Contro  gli  Economati  si  può  bensì  agire 
in  via  giudiziaria  per  quelle  spese,  a  cui 
esso  avrebbe  dovuto  sopperire  come  usu- 
fruttuario durante  la  vacanza  del  bene- 
fìcio, ma  non  certamente  por  il  preteso 
inadempimento  deirufiicio  che  loro  in- 
combe di  impiegare  i  frutti  dei  benefici 
vacanti  a  vari  usi,  fra  cui  è  il  restauro 
delle  chiese  povere  (ved.  soora  p.  779): 
poiché  si  tratta  qui  di  aussiai  eventuali. 
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§  182.  —  a)  Gli  Organi. 

[Wollmann,  De  provisorib.  eccl.  secund.  ius  can.,  Vratislav.  1863.  Gerla^jh, 
Paderborn.  Diozesanrecht.  Friedberg,  Ev.  Verf.-R.  332]. 

I.  L'amministrazione  del  patrimonio  ecclesiastico  spettava  in  ori- 
gine al  vescovo  per  tutta  quanta  la  diocesi  ^),  in  seguito  passò  al 
suo  oeconomus  *).  Quando  si  vennero  formando  i  benefizi,  essa  passò 
nelle  parrocchie  ai  parrochi  sotto  la  sorveglianza  dei  superiori 
ecclesiastici,  nei  capitoli  per  lo  più  al  preposto,  mentre  raiiunìni- 
strazione  del  patrimonio  vescovile  (mensa)  venne  affidata  a  special i 
funzionari.  In  alcuni  luoghi  la  comunità  vi  prende  parte  mediante 
i  così  detti  pravisores,  vitrici,  iurati,  magistri  fabricae  ecc.  ^),  i  finali 
però  non  sono  rappresentanti  della  comunità,  ma  ausiliari  lil>cra- 
mente  tolti  dalle  medesime*)  e  liberamente  congedabili  dal  sujjt^riaie 


che  non  possono  esser  rinchiusi  neile 
prestazioni  obbligatorie  sopra  discorse,  e 
la  cui  opportunità  e  misura  è  abbando- 
nata al  potere  discretivo  di  chi  è  pre- 
posto air  amministrazione  economale; 
onde  contro  la  sua  decisione  si  potrà  solo 
ricorrere  in  via  amministrativa  (contro 
trib.  di  Ancona  s/o  1891,  R.  di  D.  eccl., 
1,658). 

§  182.  «)  e.  5,  C.  10,  qu.  1;  e.  23,  C.  12, 
qu.  1. 

*)  e.  26  del  G.  di  Galcedonia  451  (e.  21, 
G.  16,  qu.  7),  ved.  e.  22  ib. 

3)  Sin.  di  Wùrzb.  1287,  e.  35  (Him- 
melstein,  Synod.  Herbipol.,  Wùrzb. 
18h5,  58):  Laicos  in  nonnuUis  partibus 
praetextu  fabricae  Ecclesiae  reparati' 
dae  per  Laicos  sine  consensu  Praela- 
iorum  seu  Capitulorum  Ecclesiarum 
huiusmodi  ad  recipiendum  oblationes 
seu  proventus  alios  concessosi  fabricae 
deputatos ,  praesentis  constitutionis  te- 
nore huiusmodi  officio  et  nunc  esse  vo- 
lumus  privatos:  et  alios  laicos  vel  Ole- 
ricos  sine  Praelati  seu  Capituli  Eccle- 
siarum reparandarum  assensu ,  prohi- 
bemus  in  posterum  ordinari;  cum  ex 
privilegio ,  vel  ex  longinqua  consuetu- 
dine approbata  vituperosum  existat,  ut 
latct,  Praelatis  et  Capitulis  Ecclesiarum 
invitis ,   bona   Ecclesiae   administrent. 


Ideoque  qui  contrafecerint^  oc  per  Or- 
dinarium  loci  moniti^  infra  men^mn 
ab  hoc  officio  non  cessabunt,  eos  e^x^corìL* 
municatos  esse  volumus  ipso  facto.  Corue 
però  ì  provvisori  abbiano  sapulo  assu- 
mere una  posizione  indipenoaiito  duJla 
chiesa,  ma  subordinata  però  alle  ^luLririlà 
governative,  e  quanto  ampie  siano  stale 
le  facoltà  di  queste  in  tale  riguardo,  ved- 
in  Woltersdorf,  D.  Rechtiiverli.  d. 
Greifswalder  Pfarrk.  im  MìtU'UltLT. 
Greifsw.  1888,  iO.  Ghè  anzi  per  alcuni 
negozi  giuridici  si  richiede  il  ooncorao 
dell'intiera  comunità,  ibid.  13,  e  ciò  fin- 
che quanto  alle  comunità  rurali,  Ved. 
Lamprecht,  Wirthschaftsleben  im  Mit- 
telalter,Leipz.  1886,  i,  1, 239.  Ved.  mianto 
alla  Francia,  D' Avanci,  in  Refue 
Histor.,  Par.  1886,  ifó,  340.  Cfr.  ^jure 
Froge r,  Le  Budget  d*une  fahrique  au 
XV*  siècle,  in  Revue  hist.  et  aich,  du 
Maine,  t.  XXVlI,  liv.  1. 

*)  Italia  (cfr.  Zu  echi  ni.  Concordia 
fra  Parrochi  e  Fabbriceri,  Ronin  1825; 
Vigna  ed  Aliberti,  Diz.  di  Dir.  am- 
min.,  Tor.  1846,  t.  Ili;  Gauciiio^  Dell*? 
Fabbricerie,  in  Riv.  Aramin.,  XIX,  18tì^, 
p.81  segg.;  Scevola ,  in  Dig.  it ,  s.h^v., 
Disp.  79;  Bignami,  Gompendci^  di  mas- 
sime e  norme  per  Tamministr.  della  faÌF 
bricerie,  Milano  1881;  BertoliitLi,  il 
Parr.  ital.,  Savona  1890,  li,  p.  IMi  sglf  i 
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e  Bpecialmente  Scaduto,  Manuale, 
Gap.  ni,  §  8  e  letter.  ivi  ciUU).  ~ 
1.  Nella  maggior  parte  delle  Regioni 
italiane,  non  però  dappertutto,  lammi- 
nistrazione  del  patrimonio  non  benefi- 
ciario delle  chiese,  cattedrali,  coadiuto- 
rali.  ma  particolarmente  parrocchiali,  è 
affidata  ad  enti  speciali,  variamente  de- 
nominati: fabbricerìe,  opere,  chiese,  sa- 
crestie, monti,  cappelle,  maramme  ecc. 
Senonchèy  mentre  nelle  Provincie  lom- 
bardo-venete da  una  parte  e  nelle  ligure- 
parmensi  dall'altra  sono  rìmaste  in  vigore 
disposizioni  di  leggi  civili,  che  risalgono 
alla  dominazione  francese,  regolanti  in 
modo  molto  particolareggiato  quanto  si 
riferisce  a  tali  amministrazioni;  nelle 
altre  regioni,  ove  esistono,  esse  non  sono 
governate  che  da  statuti  e  da  consoetu* 
dinì  particolari  e  molto  diverse,  e  non 
presentano  né  quella  relativa  indipen- 
denza dalla  autorità  ecclesiastica,  né 
quella  subordinazione  alla  autorità  civile, 
che  si  incontra  nelle  Provincie  ricordate, 
e  particolarmente  nelle  amministrazioni 
del  patrimonio  ecclesiastico  degli  altri 
stati.  Al  bisogno  di  uniformità  in  questa 
materia  si  è  pensato  di  {)rov vedere  ora 
generalizzando  le  disposizioni  di  origine 
francese  sulle  fabbricerie  (Gire.  min.  ^^h 
1863,  God.  eccl.,  II,  735),  ora  (nei  progetti 
della  legge  sul  riordinamento  della  pro- 
prietà ecclesiastica  promessa  dallart.  18 
ni  quella  delle  Guarentigie)  istituendo 
delle  Gongregazioni  parroccniali  che  ri- 
corderebbero le  amministra/ioni  eccle- 
siastiche germaniche,  di  cui  ved.  sotto 
al  n.  6 (cfr.  Scaduto,  Guarentigie  pon- 
tificie, Tor.  1889,  n.  115  sg^.);  ma  fino 
al  presente   nulla   ancora   si  è  fatto  al 

groposito.  —  II.  Diritto  comune.  Le  fab- 
ricerìe,  come  corpi  laicali,  furono  sem- 
pre sottoposte  quanto  alla  loro  ammini- 
strazione patrimoniale  alla  competenza 
delle  autorità  civili  (Bertolot ti.  Il, 
1(^  sgg.)  ;  e  le  disposizioni  in  proposito, 
specialmente  per  quanto  si  riferisce  alle 
alienazioni  sono  ancora  oggidì  in  vigore; 
poiché  si  ritenne  in  genere  ch'esse  non 
potessero  comprendersi  fra  gli  istituti 
ecclesiastici  di  cui  airart.  434  del  God. 
civile,  ove  il  carattere  ecclesiastico  viene 
interpretato  in  stretto  senso  (cfr.  Sca- 
duto, I,  n.  150;  Bertolotti,  li,  p.  159;. 
Gome  istituti  laicali  le  considerò  pure 
il  più  della  giurisprudenza,  concedendo 
loro  il  diritto  di  rivendicazione  o  di  svin- 
colo per  i  beni  degli  enti  ecclesiastici  sop- 
pressi,   che    fossero    di    loro   patronato 


(contro  Gassaz.  Roma  *^li^  1879,  e  Sca- 
duto, loc.  cit.).  Per  quanto  però  man- 
chino del  carattere  ecclesiastico,  in  stretto 
^en80,  tuttavia  vanno  comprese  nelle  di- 
sposizioni di  legge  che  riguardano  in 
genere  gli  enti ,  che  hanno  scopi  eccie- 
stici,  e  quindi  un  carattere  ecclesiastico 
in  largo  senso.  Esse  vennero  in  modo 
espresso:  A.  sottratte:  a)  alla  soppressione 
dalla  leg,  «/s  ^867  (art  1,  n.  6;  cfr- 
Buccellati,  in  Monit.  dei  Trib^  Vili. 
p.  1084):  b)  alla  tassa  del  30%  daUa 
I.  "/g  1870  (ved.  sopra  p.  708);  B.  roa 
sottoposte;  a)  aUa  quota  di  concorao  dalla 
1.  7,  1866  (ved.  sopra  p.  706)  ;  b)  alia 
conversione  dalla  1.  ^^L  1870  (ved.  sopra 
p.  712).  Quanto  agli  onblighi  dei  comuni 
siciliani  rispetto  alle  medesime  cfr.  sopra 
p.  714;  Scaduto,  I,  n.  148;  Berto- 
lotti,  li  p.  149;  e  Par.  Gons.  di  Stato 
»/7l880,  in  God.  eccl,,  1,  2^.  Con  R.  Decr. 
*•/«  1861,  art.  12  (God.  eccl.,  I,  58),  si 
stabili  che  nelle  Prov.  del  Regno,  in  cai 
giusta  il  diritto  in  esse  vigente  le  nomine 
dei  fabbricerì  delle  cattedrali,  delle  par- 
rocchie ,  dei  santuari  non  retti  da  statuti 
speciali  e  delle  altre  chiese,  come  nare 
le  nomine  dei  membri  dei  Gonaigli  delle 
Opere  parrocchiali  ecc.,  spettavano  al 
^nnistro  per  gli  afiari  ecclesiastici  di 
Grazia  e  Giustizia,  tali  attribuzioni  fos- 
sero delegate  ai  Prefetti.  —  IH.  Diritto 
particolare:  —  A.  Provincie  lombardo- 
venete  (cfr.  le  diverse  disposizioni  in 
proposito  in  Giovanelli  e  Calvauna, 
negol.  per  TAmmin.  delle  propr.  ecdes. 
nelle  Prov.  lombarde,  venete  e  parmensi, 
Mil.  1890,  p.  199  sgg.,  e  in  God.  eccl, 
11,620;  IV,  207).  1<>  Organizzazione.  Esse 
si  compongono:  a)  Di  tre  membri  (se  ne 
possono  però  permettere  fino  a  cinque 
dove  circostanze  particolari  ne  dimoatnno 
la  convenienza,  cfr.  Ordin.  minister.  ^/» 
1807,  art.  2),  che  sono  nominati  dal  pre- 
fetto (id. ,  art.  1  ;  r.  decr.  "/»  *851,  art. 
12,  e  Gircol.  minister.  "/g  1811,  art.  5), 
stanno  in  carica  cinque  anni,  entrandio 
in  funzione  il  primo  delFanno,  e  possono 
essere  rieletti,  se  vi  sono  speciali  ragioni, 
0  tutti  quanti  o  anche  solo  parzialmente 
(Ord.  m.  «/  1807,  art.  45;  Gire.  m.  "/» 
1861,  art.  3-4).  Il  sindaco  é  escluso  dalle 
fabbricerie  di  tre  soli  membri,  può  esserlo 
da  quelle  di  cinque,  concedendosi  però 
in  questo  ultimo  caso  che  egli  si  astenga 
semplicemente  dairesercitare  le  funzioni 
di  fabbriciere  durante  il  tempo  del  suo 
sindacato  ;  mentre  invece  quanto  ai  due 
assessori  è  bensì  imposta  la  stessa  asten- 
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8Ìone  quanto  alle  fabbrìc.  di  cinque  mem> 
brif  ma  permessa  la  loro  partecipazione 
a  Quelle  di    tre   (Gire.   gov.  ^/^  1816), 
b)  Di  un  presidente  (primo  capo),  eletto 
dai  fabbricieri  fra  di  essi  (Ord.  ^^/^  1807, 
2).  e)  Di  un  tesoriere,  eletto  dai  fabbri- 
cieri o  fuori  0  dentro  al   loro  seno,  ad 
esclusione  però  del  presidente  (id.,  art.  3). 
2^  Funzioni:   a)  Amministrare   tutte  le 
temporalità  della  chiesa  parrocchiale,  e 
in  via  ordinaria  anche  delle  sussidiarie 
<Ord.  «/9  1807,  6-7),  di  qualunque  pro- 
venienza siano  tali  temporalità,  cioè  an- 
che quando  provengano  dalla  cosi  detta 
cassa  dei  morti,  vale  a  dire  dalle  obbla- 
zioni  dirette  appositamente  a  procurare 
suffragio  ai  defunti  (ib.,  17),  da  questue 
speciali  che  i  soli   fabbricieri   possono 
fare  o  autorizzare  (ib.,  20),  o  da  spon- 
tanee obblazioni  nelle  cassette  in  chiesa 
{ib.,  21).   b)  Impiegare   i  varì  proventi 
secondo  la  loro  propria  destinazione  e  Tin- 
tenzione  de^li  offerenti  (ib.,  13.  18.  19); 
nel  che  essi  non  sono  legati  da  alcuna 
preventiva  autorizzazione  per  quanto  in- 
gente sia  la  spesa   (Notificaz.  '^/»  1848, 
Cod.  eccl.,  IV,  236),   salvo   nel   caso  in 
cui  si  tratti  di  toccare   lo  stato  attuale 
o  di  contrarre  debiti  (ib.,  12;  Tautoriz- 
zazione  spetta  ai  Prefetti;   di  fatti  ved. 
Circol.  Pref  di  Mil.  »«/«  1870,  n.  10551). 
€)  Provvedere  di  buon  accordo  col  par- 
roco  alle   funzioni    d' uso   (ib. ,  9.  16). 
d)  Nominare  i  sagrestani  e  gli  altri  in- 
servienti, in  '3oncorso  con  la  rappresen- 
tanza municipale,  ove  il  comune  concorra 
a  stipendiarli   (ib.,  14.  15).    e)  Ammini- 
strare i  beni  della  confraternita  del  S.  Sa- 
cramento  (decr.  imp.  w/5  1807,  art  4; 
cfr.  sopra  p.  375).  f)  Fare  una  resa  dei 
conti  annuale  e  quinquennale,   col  con- 
corso del  parroco,  alla  autorità  munici- 
pale e  prefettizia  e  ai  subeconomi  (Ord. 
%  1807 ,   art.  22-32,   posteriori   diluci- 
dazioni  e   modifica/ioni  in   Ordin.  ^s/,2 
1811,  Istruz.  18/^1  1816,   Ordin.   gov.  «/j 
1817,  Circol.  ^U  1818,  Istruz.  "/i  1B22, 
Istruz.  3i/j  1837,   Circol.  Va  1842  (Gio- 
vanelli  e  Galvauna,  Loc.  cit.;  Cod. 
eccl.,  IV,  207  sg^.).  —  Le  fabbricerie  delle 
chiese  cattedrérli  sono  equiparate  a  quelle 
delle  parrocchiali;   poiché   le  differenze 
quanto  alla  resa  dei  conti,  istituite  dal- 
lart.  33  deirOrdin.  ^V»  1807,  vennero  so- 
stanzialmente tolte  dal  r.  decr.  *^/jf^  1861, 
art.  i2,  succitato.  -^  B,  Provincie  liguri 
e  parmensi  (Decrr.  impp.  ^/^  1809,  ^/,| 
1813,  in  Cod.  eccl..  Il,  628  sgg.  (ved. 
letterat.  ai   §§  179.   181;   Bianchi,  I 


decrr.  impp.  ecc.,  raffrontati  colle  nuove 
leggi  del    Regno   d'It.,  Piacenza  1885. 
Ctr.  quanto  alla  pubblicaz.  dei   due  de- 
creti, ivi  p.  VI  e  p.  68).  i^  Organizza- 
zione. Esse  si  compongono  di  due  corpi 
distinti:   a)   lì   Consiglio,   formato  da: 
a.  Membri  di  diritto,  che  sono  il  panoco 
o  vice  parroco,  che  può  farsi  rappresen- 
tare da  uno  dei  suoi  vicari,  ed  il  sindaco, 
che  può  farsi  rappresentare  da  uno  de^li 
assessori  (art.  4-5);   p.  Membri  eletti  in 
numero  di  nove  nelle  parrocchie  di  po- 
polazione superiore  alle  cinquemila  ani- 
me, e  di  cinque  nelle  altre,  scelti  fra  i 
cattolici   notabili    domiciliati  nella  par^ 
rocchia,  rinnovantisi   par/.ialmente  ogni 
tre  anni,  rieleggibili,  e  nominati  parte 
dal  vescovo  e  parte  dal  prefetto  per  la 
prima  volta,  per  cooptazione  invece  nel 
seguito,  facendosi  luogo  di  nuovo  all'e- 
lezione vescovile  nel  caso  che  i  rimasti 
in  carica    non   addivengano  alFelezione 
nel  termine  voluto  fi.  6.  7.  8).   Il  con- 
siglio elegge  ogni  anno  il  suo  presidente 
e  il  suo  segretario,  che  sono  rieleggibili, 
e  di  cui  il  primo  ha,  in  caso  di  parità 
di  voti ,  voce  preponderante  (è  contro- 
verso  nella   dottrina    francese  se  presi- 
dente possano  essere  il  i)arroco  o  u  sin- 
daco; per  la  negativa  Ricci ,  29,  n.  3; 
Scaduto,  I,  2»  ediz.,    p.  543).    È  pre- 
scritto il  modo  e  il  tempo  delle  adunanze 
e  delle  deliberazioni   del  consìglio  (art. 
9.  10);  i  cui  membri    hanno   diritto  ad 
un  posto  d  onore  nelle  funzioni  (art.  21 
e  sopra  p.757).  b)  L'Uflazio  di  ammini- 
strazione, formato  dà:  a.  Un  membro  di 
diritto  e  perpetuo,  che   è   il  parroco  0 
vice-parroco,  e  che  può  farsi  sostituire  da 
uno*  dei   suoi    vicari    (art.  13);    p.  Tre 
membri  del  Consiglio  delVOpera,  o  san- 
tesi,  nominati  dal  consiglio  stesso  (art.  11) 
0  dal  vescovo  nel  caso  ai  trascuranza,  rin- 
novantisi per   un   terzo  ogni  anno  (art. 
14-18).  L'ufficio  nomina,  come  già  il  consi- 
glio, il  suo  presidente  (con  voto  preponde- 
rante) e  il  suo  segretario  e  per  di  più 
un  tesoriere.  È  prescritto  pure  il  modo 
e  il  tempo  delle  adunanze  e  delle  deli- 
berazioni (art.  20.  22.  23).  .2°  Funzioni: 
a)  DeirOpera  in  genere  (art.  1):  a.  Am- 
ministrare i  proventi  d  ogni  genere  delle 
chiese,  minutamente  descritti  alPart.  36; 
0.  Impiegarli  agli  scopi  di  culto  e  di  ma- 
nutenzione delle  chiese,  enumerati  al- 
Tart.  37.  b)  Del  Consiglio  (art.  12):  deli- 
berare sopra:    a.  Il  conto  presuntivo,  o 
bilancio  aellopera  (art.  47);  p.  II  conto 
annuale  del  suo  tesoriere  (art.  85);  y.  L*im- 
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ecclesiastico  ;  anzi  le  stesse  facoltà  del  patrono  nascenti  da  fonda- 
zione non  conservarono  più  in  ultimo  se  non  un  significato  ne- 
gativo ^). 

U.  Lo  stato  si  è  con  le  sue  leggi  riservata  la  sorveglianza  su- 
prema sul  patrimonio  ecclesiastico  *),  concedendo  alle  comunità  una 


ì 


iego  dei  fondi  eccedenti  le  spese,  quello 
lei  montare  dei  legati  e  delle  donazioni, 
ed  il  rinvestimento  dei  capitali  rimbor- 
sati; b.  Tutte  le  spese  straordinarie  ec- 
cedenti la  somma  di  cinquanta  franchi 
nelle  parrocchie  di  una  popolazione  mi- 
nore ai  mille  anime,  e  di  cento  in  quelle 
di  maggior  popolazione  (art.  42. 43);  €.  Le 
liti  da  intraprendersi  e  da  sostenersi 
(art.  77)  ;  l.  In  genere  tutti  gli  oggetti  che 
eccedono  i  limiti  delPamministrazione 
ordinaria;  fra  cui  erano  un  tempo  le 
enfiteusi,  ^li  affitti  per  lunghi  anni,  le 
alienazioni  o  permute ,  che  non  hanno 
più  o^^idì  per  la  conversione  dei  beni 
immobili  delle  fabbricerie  ragione  d'es- 
sere ;  mentre  una  speciale  importanza 
ha  ancora  quanto  si  riferisce  alla  loca- 
zione 0  alla  concessione  delle  seggiole 
o  dei  banchi  nella  chiesa  (art.  64.  SS.  70. 
71  ;  ved.  sopra  p.  757).  e)  Dell'  Uffizio 
(art.  24).  In  genere  :  a.  Preparare  gli  af- 
fari che  debbono  essere  sottoposti  al 
Consiglio;  p.  Eseguirne  le  deliberazioni; 
j.  Tenere  l'amministrazione  ffiomaliera 
temporale  della  parrocchia.  In  ispecie: 
a.  Compilare  il  conto  presuntivo  o  bi- 
lancio dell'opera  (art.  24.45  sgg.);  p.  Ve- 
gliare a  che  i  proventi  delle  fondazioni 
siano  devoluti  conforme  all'intenzione 
dei  fondatori  (art.  26)  ;  f.  Riferire  oirca 
l'accettazione  dei  doni  o  legati  fatti  al- 
l'opera (art.  59);  b.  Somministrare  gli  og- 
getti di  consumo  necessari  al  culto,  non 
che  i  paramenti  mobili  e  gli  utensili 
della  chiesa  e  della  sagrestia  (art.  27.  23); 
€.  Provvedere  alle  riparazioni  ed  invigi- 
larle (ibìd.  e  art.  41  sgg.);  Z.  Deliberare 
circa  il  numero  dei  preti  e  dei  vicari  ad- 
detti a  ciascuna  chiesa  (art.  38);  r].  No- 
minare i  predicatori ,  ed  in  genere  poi 
tutti  gli  addetti  alla  chiesa,  però  su  pro- 
posta del  parroco,  o  vice-paiTOCO  (art. 
32.  33)  ;  e.  Esaminare  i  conti  trimestrali 
dell'opera  e  determinare  le  somme  ne- 
cessarie per  le  spese  del  trimestre  susp 
seguente  (art.  34)  ;  i.  Autorizzare  le  sot- 
trazioni di  somme  o  documenti  dalla 
cassa  dell'  opera  (art.  52.  57)  ;  k.  Deli- 
berare e   provvedere  intorno   a  quanto 


si  riferisce  ai  banchi  ed  alle  seggiole 
della  chiesa ,  e  reggerne  eventualmente 
la  locazione  o  darli  ad  appalto  (art.  66): 
X.  Riferire  al  vescovo  circa  le  <iuestae 
(art.  75);  |ui.  Intraprendere  le  liti  ed  in- 
vigilarne Tandamento  (art.  77.  79).  d)  Del 
Tesoriere:  a.  Riscuoter  le  somme  (art.  25): 
p.  Presentare  i  conti  trimestrali  ed  an- 
nuali (art.  34.  82  sgg.);  t-  Far  le  sipese 
della  chiesa  e  della  sagrestia  (art.  35): 
b.  Vegliare  alle  riparazioni  (art.  41);  e.  Ri- 
cevere gli  atti  di  donazione  e  di  legati 
alla  chiesa  (art.  59),  e  in  genere  tener 
conto  delle  offerte  in  natura  (art  76)  ; 
Z.  Fare  gli  atti  conservativi  a  vantaggio 
dell'opera,  curare  le  spedizioni  degli  atti 
delle  liti  ecc.  (art.  78.  79).  —  L^ingerenza 
delle  autorità  ecclesiastiche,  comunali  e 
governative,  non  che  i  loro  reciproci 
rapporti  sono  pure  minutamente  deter^ 
minati  dal  decr.  ^o/^,  1809.  —  Le  fab- 
bricerie delle  chiese  cattedrali  sono  assi- 
milate a  quelle  delle  parrocchiali  solo 
quanto  all'amministrazione  interna,  poi- 
ché quanto  al  resto  esse  continueranno 
ad  essere  composte  ed  amministrate  in 
conformità  dei  regolamenti  vescovili,  ap- 
provati dal  governo  (art.  104.  105;  vedi 
tali  regolam.  per  le  cattedrali  di  Parma 
e  Piacenza  in  Ricci,  47,  n*  25), 

B)  Quanto  al  caso  che  il  patronato 
spettasse  alla  comunità  o  a  terze  persone 
ved.  sopra  §  71,  n.  15,  p.  298. 

^)  In  Prussia  *  questa  materia  è  l'ego- 
lata  dalla  leg.  ^1^  1875.  Ved.  Vande- 
nesch,  Handb.  d.  gesammt.  Vermògens- 
verwalt. ,  Dùsseld.  1875.  Ludolf,  Die 
Verwaltun^  d.  KirchenvermÒgens,  Kòln 
1876.  Schilgen,  D.  Kirchl.  Vermògens- 
recht  u.  d.  Vermò^ensverwaltung  m  d. 
kath.  Kirchengememden  ^r  gesamenten 
preuss.  Monarchie,  Paderb.  1891*.  Her- 
mes, D.  Verwaltung  dea  KirchenvermÒ- 
gens in  den  kath.  Kirchengemeinden 
Preussens,  Kòln  1891.  L'amministrazione 
di  quella  parte  del  patrimonio  della 
chiesa  cattolica,  che  è  destinata  a  ta)pi 
ecclesiastici  e  non  è  soggetta  alla  ammi- 
nistrazione civile,  spetta  ad  una  commis- 
sione  ecclesiastica  comunale  e  ad  una 
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rappresentanza  della  comunità.  La  prima 
è  composta  dal'  parroco  (il  quale  non 
ne   poteva  essere  presidente  secondo  la 


I  posto 

sulla  destra  del  Reno  e  già  appartenente 
all'antico  ducato  di  Berff,  in  Francoforte 
sul  M.,  nellarcivescovaao  di Gnesen-Po- 
sen,  ved.  Hinschius,  Preuss.  Kirchen- 
gesetze  'Vi  *8^»  "75),  da  più  fabbricieri 
eletti  dalla  comunità,  di  cui  la  metà 
scade  ogni  tre  anni ,  e  dal  patrono ,  se 
esiste,  o  dal  rappresentante  da  lui  eletto, 
dato  che  al  patrono  fosse  stato  sempre 
riconosciuto  il  diritto  di  partecipare  alla 
commissione  di  amministrazioìie  o  rispet- 
tivamente di  eleggersi  un  rappresentante. 
La  commissione  ecclesiastica  amministra 
il  patrimonio  della  chiesa.  Il  numero  dei 
componenti  la  rappresentanza  comunale, 
che  si  elegj^ono  contemporaneamente,  è 
tre  volte  più  grande  di  quello  dei  mem- 
bri della  commissione.  Essi  debbono  dare 
la  loro  approvazione  alle  decisioni  della 
commissione  ecclesiastica  nei  seguenti 
casi  (§21):  l»  Trattandosi  di  acquisto, 
alienazione  o  di  peso  reale  del  patrimo- 
nio immobiliare,  trattandosi  di  locazione 
o  affitto  del  medesimo  per  più  che  10 
anni,  o  trattandosi  di  locazione  o  affitto 
dei  poderi  assegnati  in  uso  o  in  g^odimento 
agli  ecclesiastici  o  ad  alti-i  impiegati 
della  chiesa  per  un  tempo  superiore  a 
quello,  per  cui  F odierno  titokre  deve 
prestar  servizio;  2o  trattandosi  di  alienare 
og^getti  che  hanno  un  valore  storico , 
scientifico  od  artistico;  3°  trattandosi  di 
un  uso  straordinario  del  patrimonio,  che 
tocchi  la  stessa  sostanza,  come  pure  di 
diffida  o  di  riscossione  per  rispetto  a  ca- 
pitali, quando  non  ne  segua  un  impiego 
fruttifero;  4^  trattandosi  di  prestiti,  dato 
che  essi  non  debbano  soltanto  servire  a 
bisogni  transitori  e  non  possano  venir 
compensati  col  soprappiù  delle  entrate, 
dopo   soddisfatto  alle  spese  dello  stesso 

Seriodo  di  gestione  corrente;  b^  trattan- 
osi  di  intentare  processi,  dato  che  essi 
non  riguardino  T  esazione  di  interessi  o 
di  rendi^,  o  di  riscossione  di  capitali 
attivi,  i  cui  interessi  siano  rimasti  arre- 
trati, e  trattandosi  di  conchiudere  delle 
transazioni;  6<>  trattandosi  di  ricostru- 
zioni 0  di  riparazioni  rilevanti  per  rispetto 
agli  edilìzi,  in  quanto  sulla  necessità  di 
intraprendere  le  costruzioni  non  si  siano 
già  pronunciate  in  modo  definitivo  le 
autorità   competenti.   Come    riparazioni 


rilevanti  si  hanno  a  ritenere  quelle  il 
cui  costo  supera  i  200  marchi.  Però  può 
la  rappresentanza  comunale  elevare  una 
volta  tanto  in  caso  di  necessità  tale  li- 
mite fino  a-  1000  marchi;  7 «^  trattandosi 
di  procacciare  i  mezzi  pecuniari  o  le 
prestazioni  occorrenti  per  i  bisogni  ec- 
clesiastici, dato  che  non  vi  debbano  prov- 
vedere secondo  il  diritto  vigente  o  il  pa- 
trimonio ecclesiastico,  o  il  patrono,  o  gli 
altri  obbligati  in  modo  speciale;  8<>  trat- 
trandosi  di  stabilire  lentità  della  contri- 
buzione da  ripartirsi  fra  i  membri  della 
comunità,  e  di  determinare  secondo  quale 
criterio  tale  ripartizióne  si  dovrà  fare , 
se  cioè  in  base  alle  imposte  governative 
dirette  o  alle  comunali;  9'  trattandosi 
di  istituire  o  mutare  le  tasse  per  i  vari 
servizi;  10*  trattandosi  di  istituire,  dotan- 
doli sulla  cassa  ecclesiastica,  nuovi  posti 
a  servizio  della  comunità,  come  pure  di 
migliorare  durevolmente  la  dotazione  di 
quelli   che   ^ià   esistono  e  di  mutare  i 

S roventi  variabili  degli  ecclesiastici  e 
egli  altri  impiegati  della  chiesa  in  pro- 
venti fìssi,  0  le  entrate  in  natura  in  pe- 
cuniarie ,  dato  in  quèsfultimo  caso  che 
il  mutamento  non  si  faccia  secondo  il 
procedimento  di  liquidazione  prescritto 
dalle  leggi  dello  stato;  11^  trattandosi  di 
un  impiego  del  patrimonio  ecclesiastico, 
che  non  sia  fatto  per  scopi  di  culto,  di 
beneficenza  o  di  istruzione  per  entro  alla 
comunità  stessa;  Ì2^  trattandosi  della 
fissazione  del  bilancio  e  del  periodo  di 
etjercizio;  13*  trattandosi  di  ricevere  i 
conti  annuali  e  di  concederne  il  diva- 
rico. Il  bilancio  dopo  che  sia  stato  fis- 
sato, e  i  conti  annuali,  dopo  il  discarico, 
debbono  essere  per  due  settimane  lasciati 
in  visione  ad  ogni  membro  della  comu- 
nità dopo  che  di  ciò  si  sarà  data  notizia 
secondo  gli  usi  locali.  Ved.  inoltre  decr. 
^Ig  1875.  11  patrimonio  beneficiario  è 
ammmistrato  dal  beneficiato ,  ma  sotto 
la  sorveglianza  governativa  (ved.  sopra 
§  178>  —  Baviera,  ved.  Haberstrumpf, 
Die  neuen  Kirchenverwaltungcn  nach 
dem  G.  V?  1854,  Sulzbach  1854.  Aull-, 
Handb.  ùber  d.  Verwaltung  dea  Kirchen- 
vermòg.  in  B.,  Wùrzb.  1856.  Knitk, 
Handb.  d.  Verwaltung  d.  Kircheverniò- 
gens  in  B. ,  Passau  1879.  Lo  Stesso, 
D.  kath.  Pfrùnden  in  B.,  ib.  1879. 
Mayer,  Kii^chenhoheitsrechte 259.  Ogni 
chiesa  parrocchiale  ed  ogni  altra  chiesa 
fornita  di  patrimonio  proprio ,  ha  una 
amministrazione  ecclesiastica,  composta 
del  parroco  (presidente),  del  borgomastro 
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o  di  un  membro  della  giunta  comunale 
(nella  città:  un  deputato  del  municipio) 
e  di   più  membri  della   comunità  eletti 

rr  sei  anm.  11  patrimonio  beneficiario 
amministrato  aal  beneficiato  90tto  la 
sorveglianza  governativa.  —  Baden:  il 
patrimonio  parrocchiale  è  amministrato 
da  una  cor^missione,  eletta  per  sei  anni, 
di  cui  però  è  meinbm  stabile  il  borgo- 
mantro  oppure  il  più  anziano  dei  membri 
del  consiglio  comunale:  il  patrimonio 
beneficiano  dal  beneficiato;  le/ondazioni 
del  distretto  da  una  commissione,  nomi- 
nata per  metà  dal  vescovo,  e  per  metà 
dnl  governo  fra  individui  cattolici,  bene 
accetti  alla  prima  metà.  La  sorveglianza 
su  tutto  quanto  il  patrimonio  ecclesia- 
stico e  sul  fondo  dei  frutti  intercalari 
spetta  ad  uù  consiglio,  formato  per  metà 
d:il  fa  rei  vescovo  e  per  metà  dal  governo 
dietro  mutuo  accoMo,  decr.  **/,!  1861. — 
Wiirttomberg:  il  patrimonio  vescovile  è 
amministrato  dal  vescovo  sotto  la  serve- 

f^lianza  del  governo:  il  patrim.  eccles. 
o<'ale  (leg.  *V»)  ^^^"7)  dal  consiglio  ec- 
clesiastico, comi>osto  dal  parroco  come 
«residente,  dall'autorità  locale  cattolica, 
lai  curatore  della  chiesa ,  che  deve  es- 
sere eletto  dal  consiglio  per  almeno  tre 
anni  e  deve  essere  approvato  dalFauto- 
rità  ecclesiastica  d'accordo  con  la  poli- 
tica (in  caso  di  discrepanza  decide  il 
inmistro  dei  culti),  e  di  4  o  12  membri 
sf'oolari ,  eletti  per  sei  anni  dai  parroc- 
chiani fra  quelli  di  loro  che  hanno  la 
capacità  elettorale  attiva  e  l'età  di  30 
anni.  Il  bilancio  comunale  deve  essere 
approvato  dal  decano  d'accordo  con  la 
supcriore  magistratiu-a  locale,  e  in  caso 
«li  discrepanza  decide  anche  qui  il  mini- 
stro dei  culti.  11  patrim.  l^enefìciario  è 
amministrato  dal  beneficiato  sotto  la  sor- 
veglianza della  chicca.  —  Sassonia:  sor- 
veglianza superiore  dello  stato  (leg.  ^'^/^ 
1?^7'">).  L'amministrazione  spetta  ai 'fun- 
zionari eceles.  sotto  la  direzione  del  par- 
roco.—  Granducato  d'Assia:  il  patrim. 
^eoles.  locale  è  amministrato  dalla  com- 
missione ecelesiastica,  composta  dell'ec- 
clesiastico del  luogo  (presidente),  del 
borgomastro  cattolico,  o  del  suo  aiutante 
cattolico,  o  di  un  consigliere  comunale 
o  di  un  membro  designato  dal  consiglio 
distrettuale,  e  di  im  certo,  numero  di 
membri  eletti.  La  sorveglianza  spetta  al 
ve<covo  e  al  consiglio  distrettuale.  Trat-  * 
taniosi  di  fissare  una  contribuzione  per 
sopperire  ai  bisogni  ecclesiastici  (lejj.  *74 
187."))  si  richiede  la  approvazione  di  una 


rappresentanza  della  comunità,  composta 
di  almeno  12  membri  eletti  direttamente 
dalla  comunità.  Il  patrim.  beneficiario 
dal  beneficiato,  sotto  il  controllo  della 
commissione  ecclesiastica  (leg.  ^/«  1832, 
52).  —  Austria:  l' antica  sorveglianza 
dello  stato,  jibolita  dal  concordato,  venne 
ristabilita  con  legge  '/j  1874,  38.  P*t 
contro  la  legge  promessa  sul  riordina- 
mento della  amministrazione  non  venne 
ancora  emanata,  onde  le  norme  vesco- 
vili (approv.  '/jQ  1858,  modif.  con  decr. 
ministeriale  ^j^^  ^'/i  1860)  sono  ancora 
in  vigore.  Secondo  le  medesime  in  og'ni 
chiesa  od  istituto  ecclesiastico  occorre 
che  il  loro,  patrimonio  sia  separato  dal 
beneficiario  ed  amministrato  in  disparte 
(questa  disposizione  venne  rinnovata 
con  la  leg.  '/j  1874,  39,  perchè  qoe 
sta  separazione  non  erasi  ancora  com- 
piuta dappertutto,  p.  e.  in  Gallizia  e 
bukowina).  L*amministrazione  del  patri- 
monio parrocchiale  viene  tenuta  per  re- 
gola ,  con  la  compartecipazione  del  pa- 
trono, da  due  ecclesiastici,  proposti  dal 
parroco  e  istituiti  dal  vescovo  con  ri- 
guardo ai  desideri  motivati  dalla  comu- 
nità ecclesiastica.  Secondo  il  §  42  della 
legge  citata  T  amministrazione  deve  e<:- 
sere  tenuta  in  comune  dal  parroco,  dalia 
comunità  e  dal  patrono  ecclesiastico.  Ma 
la  legge  introduttiva  promessa  al  §  43 
della  sopracitata,  non  venne  ancora  pub- 
blicata. L'amministr.  del  patr.  beneficia- 
rio spetta  al  beneficiato  (§  46),  quella 
del  patrim.  delle  fondazioni  puramente 
ecclesiastiche  ai  funzionari  della  chiesa 
(§  ^T").  —  Quanto  alla  Francia  vige  il 
decr.  imp.  ^j^^  1809,  per  cui  cfr.  sopra 
n.  4,  àlin.  IH,  B.  —  In  Italia  Tammi- 
nistrazionè  del  patrimonio  degli  entf  ec- 
clesiastici conservati  spetta,  ove  non 
esistono  fabbricerie  (ved.  sopra  n.  4). 
agli  organi  ecclesiastici.  La  sorveglianxa 
però  su  tutta  questa  ammimistrazione 
tocca  per  regola  generale  ai  R.  Econo- 
mati dei  Benefici  vacanti  (ved.  sopra 
p.  778),  i  qtiali  la  esercitano:  1<»  Sui  be- 
nefici pieni  (Reg.  "/i  1861,  art.  3;  nap. 
art.  3;  r.  decr.  ^/^  1862,  art.  5  quanto  alla 
Sicilia,  e  art.  3  del  reg.  "/„  i865),  al 
quale  sbopo  è  imposto  agli  Economi  ge- 
nerali roobligo,  quando  loro  consti  di 
auaiche  irregolarità  o  malversazione  nel- 
1  amministrazione  di  an  beneficio,  o  di 
qualche  inosservanza  degli  ordini  e  dei 
regolam.  veglianti  in  tale  materia,  di 
promuovere  gli  opportuni  provvedimenti 
di  conservazione,  ai  cautela  e  di  repres- 
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parte  neiramministrazione,  ed  assicurando  agli  organi  della  me- 
desima una  certa  indipendenza^  di  fronte  ai  funzionari  ei-clesia- 
stici.  — -  *). 


sione ,  invocando  altresì ,  ove  occorra, 
l'intervento  deirautorità  giudiziaria  (Reg. 
««/,  1860, 13;  nap.  10;  sic.  12).  Le  misure 
di  cui  sopra  possono  spingei'si  fino  al  se- 
questro delle  temporalità;  contro  il  quale 
non  è  dato  se  non  il  ricorso  alla  IV  Sez. 
del  Cons.  di  Stato  CApp.  Macerata  ^•/e 
1890,  in  R.  di  D.  eccl.,  t  281  ;  App.  Bre- 
scia, «Vs  ^892,  ib.  Ili,  374).  20  Sugli  enti 
ecclesiastici  non  beneficiari,  semprechè 
la  vigilanza  sui  medesimi  non  sia  per  dis- 
posizione di  legge  particolare  affidata  ad 
altra  autorità  governativa;  come  appunto 
accade:  a)  Per  tutti  tali  enti,  quanto  alla 
Lontbardia  (e  quindi  al  Veneto),  ove  si 
mantennero  in  vigore  le  norme  e  le  pra- 
tiche antiche  (Gircol.  'Vs  *^1»  a**^-  '^-  4; 
God.  eccl.  I,  289),  secondo  cui  la  vigi- 
lanza su^li  enti  non  beneficiari  spettava 
o  al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  o  ai 
Prefetti  (oggidì  quindi  sempre  a  questi 
per  lart.  12  del  r.  decr.  *»/,o  1861,  QkJ. 
ecol.  I,  58).  b)  Per  le  confraternite,  quanto 
a  tutte  le  provincie,  essendo  esse  state 
sottoposte  dalla  leg.  "/«  1867  alla  di- 
retta  sorveglianza  ministeriale  (cfr.  sopra 
p.  375).  e)  Per  le  fabbricerie,  quanto  alle 
Prov.  liguri -parmensi,  almeno  parzial- 
mente, date  le  attribuzioni  speciali  che 
il  decr.  so/^^  1809  assegna  alle  Prefetture 
o  ad  altri  magistrati  governativi  (art.  6. 
10.  39.  63,  77.  90.  93-101.  107-110).  Cfr. 
Scaduto,  II,  n.  336  sgg. 

~)  Secondo  la  leg.  prussiana  la  facoltà 
di  licenziare  spetta  così  al  vescovo  come 
alla  autorità  governativa  dopo  aver  sen- 
tito il  colpevole,  quando  si  tratti  di  per- 
dita di  uno  dei  requisiti  per  l'eleggibilità, 
o  dì  grossolana  negligenza.  Il  ricorso, 
che  il  deposto  poteva  rare  presso  il  tri- 
bunale ecclesiastico,  è  oggidì  caduto  in 
disuso.  L' intiera  commissione  ecclesia- 
stica e  .la  rappresentanza  comunale  pos- 
sono in  causa  di  trascuranza  continuata 
dei  loro  doveri  essere  sciolte  di  comune 
accordo  dal  vescovo  e  dal  presidente  su- 
premo .(§  37  sg.).  Siccome  gli  organi 
amministrativi  sono  responsiQiili  della 
loro  gestione,  così  essi  non  sono  tenuti 
ad  ottemperare  agli  ordini  vescovili  o 
governativi  se  non  in  quanto  questi 
(§53. 47)  abbiano  fondamento  nella  legge. 
—  Secondo  la  leg.  del  Wùrttemberg  un 


membro  del  consiglio  può  essere  deposto 
in  via  disciplinare  dal  vescovo ,  ma  è 
dato  di  far  richiamo  al  ministro  dei  culli. 
11  consiglio  può  essere  sciolto  tarilo  dal 
vescovo  come  dal  governo  distrettuale , 
ma  solo  di  comune  accordo.  L'ari,  20 
inoltre  prescrive  che  le  istruzioni  vesco- 
vili quanto  airamministraziorR^  del  pa- 
trim.  eccles.  locale  non  debbano  urtare 
con  gli  scopi  delle  singole  fondn/ioni  od 
esorbitare  ctai  confini  posti  dalle  leggi 
dello  stato,  e  richiede  in  certi  ca^^i  ch'esse 
siano  sottoposte  ad  una  visura  preventiva 
del  ministero  per  gli  affari  ecolesia.=ìlici. 
Quanto  al  Baden  ved.  leg.  ^%  ims, 
37.  5. 

^)  In  Italia,  fin  dalla  prima  l*i^^f:e  liqui- 
datrice  dell'asse  ecclesiastico  (^•/,  1Hd5, 
art.  24,  ved.  sopra  p.  122.  349.  mi),  il 
patrimonio  degli  enti  soppressi  iiu  salvo 
alcune  detrazioni,  costituito  in  nn  fouàù 
speciale,  a  cui  si  diede  una  ^i (^pim  am- 
ministrazione, e  che  ebbe  iL  nonie  di 
Cassa  ecclesiastica.  Essa  v^itine  man 
mano  allargata  alle  provini^ te  nu4j vo- 
mente annesse  per  opera  deiki  leggi  po- 
steriori; finché  la  leg.  Vt  ^^^  ^''*-  ^f*. 
37)  vi  sostituì  il  Fondo  per  il  culto. 
Alla  cui  direzione  fu  pure  firìiilato  da 
ultimo  (r.  decr.  Vu  l^i  i«gg:^'  ^'h  1^"^"^ 
God.  eccl.  I,  56;  III,  1130)  di  jìinmi na- 
strare il  Fondo  speciale  per  u^i  di  be^ 
neficenza  e  di  reliffione,  coatiiuito  in 
Roma  coi  beni  degli  enti  eecl(^si fiatici 
soppressi  in  quella  città  (leg.  '-Vij  1873, 
art.  3),  il  quale  quindi  non  ha  ^tcrdiiio 
per  ciò  la  sua  autonomia.  Poirhè,  sei)- 
tene  sia  stato  stabilito  ch'est  sarebbe 
stato  amministrato  in  conformi l.^i  olle 
leggi  e  ai  regolamenti  generali  in  vigore 
per  Taraministr.  del  F.  per  il  cullo  (I.  ^^/^ 
1887,  art.  4),^  pure  la  Direzione  g^'aeiiiìe 
di  questo  ultimo  non  solo  deve  Limeme 
una  contabilità  separata,  onde  è  i-^tìtuita 
presso  di  essa  una  nuova  divisione  con 
ufficio  di  ragioneria  (ib.  art.  1-2|.  ma  è 
assistita  da  un  Consiglio  di  amuuni^tra- 
zione  speciale  (ib.ttrt.  3).  —  Chimi  i  beni 
ed  i  redditi,  di  cui  i  due  Fondi  hi  com- 
pongono, cfr.  sopra  p.  713  sg.  — ^  l.  Fondo 
per  il  culto:  —  !•  Cloetituzioìie  —  :  n)  Di- 
rezione generale,  la  quale  cou^irende: 
a.  Un  Direttore  generale,  nominato  per 
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decreto  reale  sulla  proposta  del  Ministro 
Guardasigilli  in  seguito  a  deliberazione 
del  Consiglio  dei  Ministri  (1.  V?  1B66, 
art.  28;  reg.  «»/,  1866,  art.  1  ;  r.  decr.  «V^, 
1H66,  art.  4);  p.  Altri  impiegati,  nomi- 
nati a  seconda  del  grado  dal  re,  o  dal 
Ministro  guardasigilli  o  dallo  stesso  di- 
rettore (r.  d.  »Vi«  l^^i  «rt.  4),  e  il  cui 
organico  venne  più  volte  modificato  (cfr. 
Scadu  to,  II,  n.  357).  b)  Consiglio  di  am- 
ministrazione, il  quale  si  compone  del 
Direttore  del  Pondo  stesso  e  di  quel  fun- 
zionario che  fosse  destinato  a  supplirlo, 
e  di  sei  altri  membri,  nominati  tutti  per 
decreto  reale  (cfr.  però  r.  decr.  •%  lHo9, 
Cod.  eccl.  1,  '097),  e  rieleggibili  dopo  il 
biennio  per  cai  dura  la  loro  carica  (1.  ''L 
1866,  26;  ree.  «/,  1866,  2;  r.  d.  "/s  1885, 
1^.  11  consiglio  è  presieduto  da  un  pre- 
sidente designato  con  decr.  reale  fra  i 
sei  membri  estranei  alla  amministrazione 
(r.  d.  •*/„  1874;  r.  d.  "/ò  1881,  2).  — 
L'amministr.  del  F.  per  il  cullo  dipende 
dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  (1.  V? 
1866,  26;  e  specialmente  r.  d.  «%  1869, 
Cod.  eccl.  I,  397).  2°  Funzioni  :  a)  Sorve- 
gliare la  presa  di  possesso  per  opera  del 
Demanio  dei  beni  degli  enti  soppressi 
(1.  V?  1866,  art.  27;  circa  i  rapporti  fra 
le  due  Amministrazioni  cfr.  Scaduto, 
II,  n.  365;  Olmo,  Asse  eccles.,  in  Dig. 
ital.,  fase.  151. 164).  Tutti  i  ricorsi  contro 
sentenze  pronunciate  fra  privati  e  l'am- 
ministrazione dello  Stato  (quindi  anche 
il  F.  per  il  cullo),  che  siano  impugnate 
per  violazione  o  falsa  applicazione  delle 
leggi  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  o  di  altri  enti  morali  ec- 
clesiastici^  e  nella  liquidazione  e  con- 
versione dell'asse  ecclesiastico,  furono 
dichiarati  di  competenza  della  Cassaz.  di 
Roma  (leg.  "/^^  1875,  art.  3).  La  riscos- 
sione dei  crediti  delFAmministrazione  del 
fondo  pel  culto  si  fa  coi  privilegi  fiscali 
determinati  dalla  legge  per  la  esazione 
delle  imposte  (1.  <%  1867.  21).  b)  Prov- 
vedere alla  liquidazione  ed  al  pagamento 
delle  pensioni  e  degli  as.segnamentì  con- 
cessi dalla  legge  '/:  1866  e  dalla  legge 
**/y  1867  ai  religiosi  ed  agli  investiti 
degli  ordini  o  degli  altri  enti  ecclesiastici 
soppressi  (I.  'Z?  1866,  art.  27;  1.  «^g  1867, 
art.  3).  e)  Provvedere  al  riparto  ed  alla 
consegna  della  rendita  e  dei  beni,  alla 
conservazione  e  restituzione  dei  mobili 
ed  immobili,  il  cui  usufrutto  è  concesso 
agli  odierni  investiti  di  enti  morali  sop- 
pressi (1.  y^  1866,  art.  27).  —  3»  Oneri. 
L.  V?  1866,  art.  28:  €  Saranno  pagati  a 


carico  del  F.  per  il  culto  nellordine sotto 
indicato  e  nella  misura  dei  fondi  dUpo- 
nibìli  :  a)  Gli  oneri  inerenti  ai  beni  {es- 
sati al  Demanio  e  trasferiti  sulla  rendita 
pubblica  a  norma  delFart.  11  (i  pnvilegi 
e  le  ipoteche  iscritti  i>6r  garantire  l'adeto- 
pimento  di  tali  oneri  gravanti  sui  bem 
si  dichiararono  di  pien  diritto  destituiti 
d'offni  efietto,  1.  *»/«  1867,  art.  4,  capov.4: 
onde  i  beni  passarono  pienamente  lih^ri 
al  Demanio,  e  gli  oneri  furono  accollati 
alla  rendita  corrispondente  assegnata  al 
F.  per  il  culto,  vale  a  dire  a  quest  ultimos 
e  quelli  incombenti  alla  Cassa  eccit- 
.siastica.  Quanto  agli  oneri  gravanti  sci 
F.  per  il  culto,  come  sul  successore  di 
enti  ecclesiastici  soppressi,  occorre  arTe^ 
tire  che  avendoli  esso  accettati  con  be- 
neficio d*inventario,  è  tenuto  a  soddisfarli 
soltanto  se  ed  in  quanto  anello  che  esso 
trasse  dal  patrimonio  delVente  lo  con- 
senta (l.  7;  1866,  art.  30):  b)  Le  pensioni 
e  gli  assegni,  di  cui  sopra;  e)  latti  gli 
oneri  che  gravano  il  bilancio  dello  Stato 


Cod.  eccl.  II,  452);  d)  Un  supplemento 
di  assegno  ai  parrochi  (cfr.  sopra  p.  765.; 
e)  Le  spese  che  le  varie  leg^  del  regno 
Dongono  a  carico  delle  Provmcic  e  «tei 
tk)muni  per  ispese  di  culto  (cfr.  sopra 
p.  727,  n.  5).  Fino  ad  ora  il  F.  per  il 
culto  non  è  giunto  se  non  a  prowedert 
parzialmente,  cioè  in  modo  sussidiario. 
alle  spese  dì  cui  nel  penultimo  numenK 
onde  quelle  dell'ultimo  continuano  a  gra- 
vare per  intiero  sulle  provincie  e  sui  co- 
muni >.  —  4*»  Sorveglianza.  Leg.'/? lB6tl 
art.  26  :  e  Una  commissione  di  vigilanza 
composta  di  tre  Senatori  e  di  treDepa- 
tati,  eletti  ogni  anno  dalle  ri««pettive  Ca- 
mere, e  di  tre  membri  nominati  sopra 
proposta  del  Ministro  dei  culti  dal  ne 
(cfr.  però  r.  decr.  «Z»  1860),  che  ne'^ie- 
signora  pure  il  Presidente,  avrà  l'alta 
ispezione  delle  operazioni  concementi  il 
fondo  per  il  Culto  e  sulla  medesima  ras- 
segnerà annualmente  al  Re  una  relazioni 
che  verrà  distribuita  al  Parlamento.  — 
A  questa  Commissione  dovranno  essere 
presentati  il  bilancio  preventivo,  i  reso- 
conti annuali  delF Amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  lo  stato  delle  pensioni 
liquidate  e  di  quelle  esistenti  o  cessai^ 
nel  corso  delFanno,  e  un  notamento  àep 
edifizi  e  delle  rendite  pubbliche,  che  sa- 
ranno passati  ai  Comuni,  alle  Pro\nDeie 
od  agli   altri   aventi   diritto  da  questa 
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in.  Nel  diritto  evangelico  le  attribuzioni  delle  comunità  vennero 
bensì  a  poco  a  poco  poste  in  seconda  linea,  ma  non  così  però,  che 
ad  esse  non  sia  rimasta  almeno  la  facoltà  di  partecipare  alla  isti- 
tuzione degli  ecclesiastici  e  alla  resa  dei  conti  ^).  Per  altro  il  diritto 
più  recente  ha  rilasciato  alla  chiesa  l'amministrazione  del  suo  pa- 
trimonio, però  sempre  sotto  la  sorveglianza  governativa  **). 

§  183.  --  b)  Le  Funzioni  degli  Organi. 

[Rodano,  in  Tract.  un.  iur.  XV,  p. 2.   Ugolinus,  Responsiones,  I,  Bon.  1607. 
Villagut,  De  reb.  eccJ.  non  alienan(n8,  Neap.  1603.  Tu  ricelli.  De  reb.  ecclesiae  ' 
non  alienandis,  Perr.  1674.  B  art  bel,  in  Qpusc.  2,  805J. 

I.  D  diritto  comune  non  ha  posto  per  rispetto  alle  facoltà  e  ai 
doveri  degli  amministratori  del  patrimonio  ecclesiastico  nessun 
altro  principio  se  non  questo,  che  prima  di  assumere  l'amministra- 
zione si  debba  fare  un  inventario  ^).  Ma  dalla  generale  posizione 
giuridica  degli  amministratori  consegue,  ch'essi  debbano  ammini- 
strare come  buoni  padri  di  famiglia,  onde  i  frutti  del  capitale,  in 
quanto  non  abbiano  ad  impiegarsi  in  conformità  delle  tavole  di 
fondazione,  siano  collocati  profittevolmente,  e  debbano  fare  tutto 
quanto  cade  nella  cerchia  della  loro  amministrazione  patrimoniale. 


leffge  ».  Speciali  funzioni  di  sorveglianza 
sul  F.  per  il  culto  furono  inoltre  attri- 
buite ai  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
dal  r.  decr.  ^o/^  1869  (Cod.  eccl.  1,  397. 
—  IL  Fondo  speciale  per  usi  di  benefi* 
cenza  e  di  religione  nella  città  di  Roma: 
^  lo  Costituzione:  a)  Direzione  generale 
del  F.  per  il  culto  (ved.  sopra  I,  l®,  n«>  a.). 
b)  Ck)nsiglio  di  amministrazione,  il  quale 
si  compone  di  2  Senatori^  di  2  Deputati 
e  di  2  Consiglieri  del  Comune  di  Roma 
scelti  rispettivamente  dai  corpi  ai  quali 
appartengono,  di  2  Consiglieri  di  Stato 
scelti  dal  Ministro  guardasigilli  e  del 
Direttore  generale  del  F.  per  il  culto.  Il 
Consiglio  elegge  il  Presidente  fra  i  sei 
membri  appartenenti  ai  corpi  elettivi.  I 
membri  del  Consiglio  si  rinnovano  per 
metà  ad  ogni  biennio,  distintamente  per 
ciascuna  categoria  (1.  ^V?  ^887,  art.  3; 
Reg.  V,  1888,  art.  3).  —  2*>  Funzioni: 
a)  Condurre  a  termine  le  operazioni  di 
stralcio  per  la  liquidazione  deirAsse  eccl. 
in  Roma  (1.  ^*L  1887,  1.  3);  b)  Erogare 
le  rendite,  nei  limiti  delle  somme  annual- 


mente disponibili,  in  opere  di  beneficenza 
e  di  religione  a  prò  della  città  di  Roma, 
avendo  in  considerazione  speciale  gli  isti- 
tuti di  beneficenza  attualmente  sussidiati 
dal  Comune  (ibid.).  —  3®  Oneri:  a)  Gli 
oneri  inerenti  ai  beni  degli  enti  soppressi 
che  passarono  al  Fondo  (1.  *%  1873, 
art.  14);  b)  Le  pensioni  ai  religiosi  e 
alle  religiose  deHe  case  soppresse  (ibid.). 

®)  Ved.  dir.  com.  terr.  pruss.  II,  11, 
619  sgg.  Bùff,  Kurhess.  Kirchenrecht 
§  298  sgg.  ed  oggidì  ancora  in  Gotha, 
Koburgo,  Schaumb.- Lippe,  Mecklenburg, 
Baviera,  ved.  Friedberg,  Ev.  Verf.- 
Recht  290.  Così  anche  nella  chiesta  lu- 
terana russa,  ved.  Dalton,  Verf.-Gesch. 
d.  ev.  K.  Russi.  315. 

*®)  Ved.  quanto  alle  modalità  Fried- 
berg, Op.  cit.  332  sgg.  e  testo  tedesco 
p.  489  sg. 

§  183.  1)  Cfr.  Clem.  2  C3, 11).  Kònig, 
Die  Pfarrmatrikel,  Halberst.  1835.  Ja- 
cobson  nella  Enciclop.  di  Herzog  s.  v. 
Kirchenìnventar. 
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Siccome  poi  le  chiese  secondo  il  diritto  comune  assumono  la  stessa 
posizione  che  i  minorenni,  così  spettano  loro  i  diritti  di  ipoteca 
legale,  oppure  i  titoli  a  tale  ipoteca,  che  di  fronte  a  questi  sono 
conceduti  al  tutore  ') ,  e  così  pure  la  in  integrum  restUutio  contro 
i  negozi  a  titolo  oneroso  degli  amministratori,  in  quanto  la  chiesa 
ne  abbia  soiferto  danno  *).  Dato  poi  che  questi  negozi  a  titolo  one- 
roso siano  stati  conchiusi  senza  l'approvazione  dei  superiori  eccle- 
siastici, allora  essi  non  obbligano  che  Tamministratore,  e  la  chiesa 
solo  in  quanto  essa  ne  abbia  avuto  arricchimento  *).  Per  sostenere 
processi  esse  abbisognano  parimente  del  consenso  dei  superiori  ec- 
ch^siastici  ^).  Per  quanto  riguarda  pili  specialmente  la  alienazione 
delle  cose,  che  sono  oggetto  della  proprietà  ecclesiastica,  il  diritto 
antico  vincola  bensì  le  facoltà  del  vescovo  in  proposito  al  consenso 
del  suo  clero  '^),  ma  non  conosce  punto  divieti  di  sorta  che  le  alie- 
nazioni si  facciano.  Fu  solo  col  diritto  romano  ^)  che  si  introdus- 
sero tali  divieti,  i  quali  vennero  poi  in  seguito  anche  più  allargati 
da  parte  della  chiesa. 

1.  La  proibizione  di  alienare  si  riferisce  a  tutte   le  cose  d'un 
certo  valore,  che  servano  al  culto  o  al  mantenimento  del  clero  *). 

2.  ISalieuatio  comprende  non  solo  l'alienazione  in  stretto  senso, 
ma  qualsiasi  aggravamento  del  patrimonio  ecclesiastico^,  e  la  stessa 


«)Wind8cheid,  Pandekten  § 232, 10. 

:♦)  Windscheìd,  Pandekten  §li7.- 
c.  1.  3.  6  X  (1,  4i);  e.  li  X  (3,  i3);c.2 
(i,  21)  in  Vito.  Gleni,  un.  (1, 11).  Roth, 
Bayer.  Privatr.  ,^  65  (p.  37S). 

*)  e.  9  X  (3,  22). 

*)  Scherer,  Apch.  47,  3.  Il  vescovo 
può  pure  assumersi  esso  stesso  il  pro- 
cesso (3,  37).  Baviera:  Ved.  Arch.  39, 
301.  Roth,  Op.  cit.  §  38,  60.  61.  — 
Austria  :  la  rappresentanza  in  giudizio 
del  patrimonio  ecclesiastico  spetta  ai 
procuratori  del  fìsco  istituiti  nel  1851 , 
che  però  non  sono  i  procuratori  esclusivi 
della  chiesa. 

'')  Stat.  eccl.  antiq.  e.  32  (Bruna,  1, 
145)  :  Irrita  erit  donatio  episcoporum 
vel  venditio  vel  commutatio  rei  eccU' 
siasticae  absque  conniventia  et  subscrip- 
tìone  clericorum. 

.7)  1.  14  pr.  Cod.  (1,  2):  lubemus,  nulli 
posthac  archiepiscopo  in  hoc  urbe  regia 
sacros.  ecclesiae  praesidenti^  nulli  oeco' 
nomo^  cui  res  ecclesiastica^  gubemanda 
7nandatur^  esse  facultatem^  fundos  vel 


praedia  . .  .  res  postremo  immobtles. 
aut  in  his  praediis  colonos  vel  manci- 
pia  consHtula,  aut  annonas  civilest  cm- 
iuscunqiie  suprema  vel  sttperstitis  vo- 
luntate  ad  religiosam  ecclesiafn  devo- 
lutasi sub  cuiuscunque  alienatioms  spe- 
cie ad  quamcunque  transferre  perso- 
nam^  sea  ea  praedia  ditnvere  qmdem^ 
colere,  augere  et  ampliare,  nec  uUi 
iisdem  praediis  audere  cedere  , . .  Ea 
enimy  quae  ad  beatissimae  ecclesiae  iura 
pertinente  vel  posthac  forte  per  vene- 
rint,  . . .  intacta  convenii  venerabiliter 
custodiri,  Ved.  Nov.  7, 120  —  Grashof, 
Arch.  36,  193. 

*)  e.  un.  in  Eztrav.  comm.  (3,  4),  e:  19 
§  1;  e.  20.  e.  53,  C,  12,  qu.  2.  Qaiiidi 
anche  la  cetsione  di  capitali  attivi.  Ove 
non  vige  la  estravagante,  non  è  escluso 
che  si  possa  fare  la  cessione  di  crediti. 

9)  Quindi  donazione:  e.  2.  3  X  fd,24); 
vendita:  e.  5  X  (3,  13);  permuta:  ib.: 
concessione  in  feudo;  e.  3  X  (3, 20);  en- 
fiteusi, locazione  rustica:  e.  5.  9  X  C3, 13); 
istituzione  di  servitù,  ipoteche  ecc. -per 
più  che  tre  anni.  Gfr.  sotto  n.  30. 
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locazione  a  lungo  termine  '°).  Né  il  divieto  viene  meno  se  l'aliena- 
zione è  fatta  in  favore  di  un'altra  chiesa. 

3.  Viene  meno  per  contro: 

a)  Se  Talienazione  riguarda  cose  mobili  senza  valore,  o  il  rin- 
novamento della  locazione  di  una  res  infeudari  o  in  empht/teusim 
duri  solita  "),  o  l'affitto  dei  fondi  incolti  **),  o  lo  stabilimento  d'un'i- 
poteca  generale. 

b)  Nel  caso  che  l' alienazione  si  fondi  su  di  una  insta  causa. 
Tale  e  la  necessità  di  fatto  o  di  diritto  che  la  cosa  sia  alienata, 
il  vantaggio  evidente,  l'intenzione  di  volgerne  il  ricavo  ad  opere 
di  amor  cristiano  ^% 

e)  Nel  caso  che  l'alienazione  sia  fatta  cum  solemnitate.  Fra  le 
formalità  cumulativamente  richieste  sono  a  ricordarsi;  il  consenso 
e  la  ratihabitio  del  collegio  preposto  alla  chiesa  ^*)  e  la  sua  sot- 
toscrizione del  decreto  di  alienazione  (trattandosi  dei  beni  di  una 
chiesa  di  patronato:  il  consenso  del  patrono),  l'approvazione  dei  su- 
periori ecclesiastici  "),  e  alcuna  volta  del  papa  ^^,  la  convocazione 
di  tutte  le  persone  interessate  nell'alienazione  e  trattandosi  di  una 
chiesa  vacante  di  un  defensor  per  la  medesima  eletto.  Per  altro 
l'assenso  pontificio,  che  i  papi  dichiararono  necessario  in  tutte  le 
alienazioni  ^^),  non  entrò  in  Germania  in  uso  se  non  trattandosi  dei 
beni  formanti  la  mensa  vescovile  "). 

4.  Ogni  alienazione  che  non  soddisfi  a  queste  condizioni,  dato 
ch'essa  non  avvenga  in  seguito  ad  esecuzione  reale,  costituisce  un 
negotium  claudkans,  cosicché  la  chiesa  sola  potrà  impugnare  l'atto 

*<*)  e.  un.  in  Extr.  comm.  (3,  4);  non  bona  vendi  vei  notabili  gravavi  onere 

entrò  in  Germania  in  pratica.  non  poterunt^  nisi  tum  S.  Sedes^  tum 

*0  e.  2  X  (3,  20).  ^*^j'  ^^^  Caes.  aut  ii,  quibus  hoc  mu- 

ijN  g   7  y  /q'  4  3\  nusdimandandumduxerint.consensum 

i8\  r    *     •    1    M       4on       Q  tribuerint  Al  nunzio  di  Vienna  era  stata 

*»)  Cosi  già  la  Nov.  120,  e.  9.  commesso  di  concedere  tale  approvazione 

")  e.  8  X  (3,  10),  conparato  col  e.  6  pontificia  (breve  «A  1860,  Arch.  6, 164): 

ibid.  cosi  ai  vescovi  e  agli  arcivescovi  per  dieci 

")  Se  il  preposto  è  irreperibile,  allora  a'*»!-  Tale  concessione  fu   rinnovata  ai 

la  mancanza  del  suo  consenso  non  nuoce.  *V9  ^^^l ,  ^Vj  1880  (Arch.  44,  262).  Ma 

Vedi  in  Seufert,  2,  129.  secondo  la   leg.  75  1874,  81  non  si  ri- 

i«)  Concord,  austriaco,  30:  Bonorum  "^^'f^  PJf  !^  «PProvazione  papale. 

eccUsiasticorum administratio  apud  eos  „   v  ^-  \.}V   ^^     (^-    w-    Ferraris, 

eHt,  ad  quos  secundum  Canones  speo-  £^™P^  ^    vi^^r'  ^o  ^^*^^*}?^  ^^'S  JS" 

tat  Attentts  autem  subsidiis,  quae  Auga  30.  Bened.  XIV ,  de  syn.  dioec.  lib.  12, 

Imperator  ad  Ecclesiarum  necessitati-  ^'  o»  ^o-  ^• 

bus  providendum  ex  publico  aerario         ^^)  In  base  al  giuramento  dei  vescovi,. 

benigne  praestat  et  praestabit^  eadem  ved.  sopra  •§  74,  6. 
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di  nullità  ^^).  La  chiesa  e  l'alienante  debbono  intentare  l'azione  re- 
vocatoria,  che  anzi  il  secondo  può  essere  a  ciò  costretto  daquelk 
con  un'azione  personale.  L'azione  spetta  ancora  al  successore  del 
prelato  alienante,  al  capitolo  o  a  ogni  chierico  della  chiesa,  e  io 
difetto  ai  laici,  al  patrono,  al  sovrano  in  forza  di  privilegio.  L'a- 
zione si  prescrive  nel  termine  usuale,  dato  che  il  possessore  sia 
in  buona  fede.  Ma  la  chiesa  può  pretendere  la  in  integrum  reMi- 
tutio  anche  contro  una  alienazione  solenne  e  fatta  ex  insta  caum. 

5.  La  prescrizione  delle  cose  mobili  ecclesiastiche  si  compie  nel 
termine  consueto  dell'usucapione,  quella  delle  immobili  in  40  anni 
per  logge,  ma  una  volta  in  44  nella  pratica,  poiché  alla  chiesa  si 
usava  anche  dopo  decorso  il  termine  concedere  la  restituzione,  il 
che  oggi  per  altro  non  si  fa  più  in  Germania  **). 

6.  Le  actiones  perpetunCy  che  spettano  alla  chiesa,  si  estinguono 
solo  in  40  anni  "). 

IL  Queste  disposizioni  furono  nell'odierno  dir.  imperiale  tresco 
e  nei  diritti  particolari  dei  diversi  stati  foggiate  in  modo  alquanto 
divergente  dall'antico  dir,  comune.  Così  fu  tolto  aflFatto  la  restitu- 
zione in  integro  ••),  ma  riconosciuto  invece  il  dir.  d'ipoteca  legale  ^l 
Ove  la  facoltà  di  dispon^e  spettante  agli  amministratori  ecclesiastici 
ò  vincolata  al  consenso  di  particolari  organi  della  comunità,  la  man- 
canza del  medesimo  rende  nulla  l'obbligazione  contratta**).  Per 
altro  secondo  il  diritto  prussiano  più  recente,  la  commissione  eccle- 
siastica ,  che  si  obblighi  in  modo  formalmente  corretto,  senza  il  ne 
cessano  consentimento  della  rappresentanza  comunale,  resta  obbli- 
gata personalmente  ").    Gli  amministratori  ecclesiastici  hanno  la 

**)  e.  6.  12  X  (3,  13).  Le  pene  contro  fissato  il  termine  di  quaranta  anni  per 
ralienazione  illegittima  sono  per  i  con-  le  azioni  che  altrimenti  si  estingaereb- 
traenti  la  excommunicatio  latae  senten-  bero  in  trenta,  Nov.  111.  431,  e.  6.  Ved. 
tiae^  pei  prelati  consenzienti  V  interdio-  Savigny,  System  5.  355.  Ma  questo 
tum  ingressus  in  ecclesiam,  e,  se  entro  termine  di  quarantanni  venne  di  nuovo 
6  mesi  non  è  data  soddisfazione,  la  so-  protratto  a  cento  quanto  alla  chiesa  ro- 
spensione,  per  ^li  altri  chierici  la  perdita  mana  (e.  2 ,  C.  16 ,  qu.  4  ;  passi  presso 
del  benefìcio.  Quanto  alle  pene  rainac-  Windscheid,,  Pandekten  §  110,3). 
ciate  contro  gli  usurpatori  del  patrimonio  e  in  seguito  anche  quanto  ai  chiostri- 
ecclesiastico  e  i  compratori  dei  beni  della  Secondo  il  dir.  com.  terr.  pruss.  1, 9.^^ 
chiesa,  ved.  Arch.,  38,  84.  in  44  anni. 
^)  Ordin.  pr.  civ.  dell'impero  §  210-16.  «)  Austria,  Sassonia,  Prussia  (leg.  ^*/: 
*^)  Giustiniano  aveva  in  origine  con-  1875,  9;.  —  Così  in  Italia, 
ceduto  alla  chiesa  orientale  il  privilegio  .  '^)  Stobbe,  Deutsches  Privatrecht,  1. 
della  prescrizione  di  cento  anni,  1.  23,  517.  —  Non  in  Italia. 
C.  (1 ,  2) ,  che  venne  quindi  (Nov.  9)  '*)  Cosi  il  dir.  com.  terr,  pruss.  e  il 
esteso   alle   occidentali;  ma  in   seguito  cod.  francese.        ^)  Leg.  ^/^  1875,  i8. 
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facoltà  di  intentare  le  azioni  che  non  si  riferiscano  alla  sostanza  del 
patrimonio  ecclesiastico  *^  —  secondo  il  diritto  prussiano  più  re- 
cente anche  quelle  che  vi  si  riferiscono  ").  —  In  genere  però  è 
riconosciuta  la  necessità  dell'approvazione  del  reggimento  eccler 
siastico  in  tutti  i  casi,  in  cui  essa  è  sancita  dal  diritto  comune  e 
non  abolita  dal  dir.  particolare.  Quanto  a  numerosi  atti  di  ammini- 
strazione di  carattere  importante  *)  si   richiedette  anche  Tappro- 


'«)  Così  il  dir.  com.  terr.  pniss.  II,  il, 
652.  Quanto  al  periodo  dopo  il  IBoO, 
ved.  Arch.  18,  268;  11,  457;  12,  1864. 
Reichensperper,  Arch.  11, 1.  Secondo 
il  dir.  francese  si  richiede  Tautorizzazione 
dei  magistrati  governativi  (11  che  venne 
abolito  dalla  leg.  ^L  1875,  oi  per  i  ter- 
ritori prussiani^.  Nel  Baden  il  consiglio 
superiore  cattolico  ha  la  rappresentanza 
giuridica  quanto  al  patrimonio  sottoposto 
alla  sua  amministrazione,  decr.  *o/i,  1861, 
20.  In  Baviera  occorre  il  consenso  dello 
stato.  In  Austria  ciò  è  controverso,  ved. 
Scherer,  Arch.  47.  36.  La  pratica  ri- 
chiede il  consenso  governativo. 
•      ")  Leg.  «Ve  1875,  51. 

«»)  Prussia,  leg.  %  1875,  50:  Le  de- 
cisioni della  commissione  ecclesiastica  e 
della  rappresentanza  comunale  abbiso- 
gnano perla  loro  validità  delFapprovazione 
dei  magistrati  di  vigilatiza  governativa  nei 
seguenti  casi:  \^  trattandosi  di  acquisto, 
alienazione  o  peso  reale  della  proprietà 
immob.;  2»  di  alienaz.  di  oggetti,  cne  hanno 
un  valore  storico,  scientinco  o  artistico; 
3°  di  locazioni  nel  senso  del  §  21,  no  4; 
4*'  di  edificare  nuovi  edifici  destinati  al 
culto,  agli  ecclesiastici  o  ad  altri  funzio- 
nari della  chiesa;  5^  di  opposizione  o  di 
mutato  uso  dei  sepolcri;  6^  di  istituire  o 
mutare  le  tasse  per  i  vari  servizi;  7^  di 
prescrivere,  regolare  e  tenere  raccolte  o 
collette  ecc.  per  scopi  di  culto,  benefi- 
cenza 0  istruzione  air  infuori  degli  edi- 
fìzi  ecclesiastici  ;  8^^  di  un  impiego  dei 
patrimonio  ecclesiastico,  che  non  riguardi 
scopi  di  culto,  di  beneficenza  o  di  istru- 
zione per  entro  alla  comunità  ;  in  que- 
st'ultimo caso  la  approvazione  si  ritiene 
come  data  se  i  funzionari ,  cui  è  com- 
messa la  sorveglianza  governativa,  non 
facciano  opposizione  entro  30  giorni  dopo 
che  fu  loro  comunicata  la  decisione  ; 
9*  di  imposizioni  sui  membri  della  co- 
munità; m  questo  caso  devesi  la  appro- 
vazione negare  in  modo  speciale,  finché 
rimangono  dubbi  quanto  alla  regolarità 


della  imposizione,  della  proporzionalità 
delle  ({uote,  o  della  solvibilità  degli  ob- 
bligati. Quanto  alle  donazioni  e  ai  lasciti 
dell'ultima  volontà  si  applica  la  leg.  ^j^ 
1870.  La  leg.  del  7-  18')6,  2,  completa 
quella  del  1875.  —  Baviera:  impiego  di 
capitali,  assunzione  di  debiti.  Hobers- 
trumpf,  Kirchenwerwalt.  §  67.  72.77. 
91.  —  Austria,  leg.  '/s  1^74,  38:  Tammi- 
nistrazione  governativa  deve  particolar- 
mente badare  al  mantenimento  del  capi- 
tale, può  ogni  istante  informarsi  del  suo 
stato,  e  prendere  i  provvedimenti  all'uopo. 
—  Sassonia,  le^.  «^8  1876,  38:  trattan- 
dosi  di  diminuire  il  capitale.  —  Wurt- 
temberg,  leg.  ^1,  1862,  19;  lejg.  ^Ve  1887, 
32;  Le  decisioni  del  consiglio  ecclesia- 
stico abbisognano  dell*  approvazione  del 
governo  distrettuale  e  non  possono,  prima 
ch^essa  sia  data,  venire  validamente  at- 
tuate: lo  se  con  le  medesime  si  colpisce 
lo  stato  del  patrimonio  ecclesiastico  lo- 
cale o  di  lina  fondazione  ecclesiastica,  e 
ciò  sia:  a)  alienando  un  podere  che  vi 
appartenga  o  un  diritto  reale  del  valore 
di  più  che  500  marchi;  b)  assumendo 
su  ai  esso  un  obbligo  permanente;  e)  as- 
sumendo un  nuovo  debito,  che  accresca 
la  massa  delle  passività;  d)  impiegando 
un  capitale  appartenente  al  possesso  im- 
mobiliare o  aa  un  fondo  speciale  del 
patrimonio  eccles.  locale  o  di  una  fon- 
dazione eccles.  per  coprire  delle  passività 
correnti;  e)  facendo  dei  prelevamenti  ri- 
levanti sulle  entrate  degli  anni  seguenti 
dato  che  ciò  non  debba  servire  ad  estin- 
guere passività  nel  capitale;  2^  se  si  deve 
intraprendere  la  ricostruzione  o  una  im- 
portante riparazione  degli  edifìci,  la  cui 
manutenzione  incombe  al  patrimonio 
della  chiesa  o  delle  fondazioni  locali  o 
ai  parrocchiani.  Il  governo  distrettuale 
decade  dopo  aver  trattato  con  l'ordinano 
vescovile  e  dopo  aver  dato  ai  collegi  ci- 
vili delle  comunità  interessate  il  modo 
di  esprimere  il  loro  avviso. 
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vazione  governativa,  e  ciò  si  fece  in  modo  speciale  quanto  agli 
acquisti,  alle  alienazioni  e  ai  gravami  reali  della  proprietà  fondiaria 
ecclesiastica,  e  quanto  all'alienazione  di  oggetti  ^,  che  hanno  un 
valore  storico,  scientifico-  od  artistico.  —  ^). 

III.  Le  disposizioni  del  diritto  cattolico,  e  quindi  anche  il  divieto 
di  alienare,  furono  estese  agli  amministratori  del  patrimonio  ee- 


^)  Prussia,  Sassonia,  Baviera,  Baden, 
Alsazia  e  Lorena. 

^)  Italia:  —  I.  Alienazioni.  Codice  civ., 
art,  434:  «  1  beni  degli  istituti  eccle- 
siastici sono  soggetti  alle  leggi  civili  e 
non  si  possono  alienare  senza  Tautorìz- 
zazione  del  governo  ».  —  1<*  Istituti  ec^ 
clesiastici  sono  unicamente  quelli  del 
culto  cattolico  (cfr.  sopra  p.  175),  e  anzi 
unicamente  quelli  eretti  in  titolo  eccle- 
siastico; onde  lecclesiasticità  è  qui  intesa 
in  così  stretto  senso  da  escludere  le  fab- 
bricerie, le  confraternite  e  le  cappellanie 
laicali  (Gire.  min.  <^/q  1866,  God.  eccl.  II, 
868).  Ma  Queste  ultime  furono  abolite 
(sopra  p.  697)^  e  quanto  alle  confrater- 
nite l'averle  la  leg.  «Vs  1867  (art.  1,  n.  6) 
richiamate  alla  sorveglianza  dell'autorità 
civile  (sopra  p.  375)  ha  posto  anche  per 
le  loro  alienazioni  la  necessità  della  au- 
torizzazione governativa  (cfr.  Scaduto, 

I,  n.  175.  177;  R.  di  D.  eccl.  1,473).  U 
quale  è  pure  richiesta  quanto  alle  fab- 
bricerie là  dove  ciò  è  prescritto  dalle 
antiche  leggi  o  consuetudini  locali  (cir. 
i5/o  1866  succitata,  e  sopra  p.  788).  — 
2^  Costituiscono  una  alienazione:  le  ven- 
dite, le  permute,  le  concessioni  di  enfi- 
teusi 0  ai  rendita,  le  afirancazioni  volon- 
tarie di  censi  o  canoni,  le  costituzioni 
di  servitù  passive  o  le  rinuncio  a  servitù 
attive,  le  transazioni,  gli  atterrnmenti  di 
piante  di  alto  fusto,  le  costituzioni  di 
ipoteca,  i  consensi  alla  cancellazione 
cTiscrizioni  ipotecarie,  le  esazioni  ed  im- 
pieghi di  capitali,  e  le  locazioni  di  beni 
immobili  eccedenti  il  termine  di  nove 
anni  (r.  decr.  '  /s  1866,  art.  1;  Cod.  eccl. 

II,  866).  —  3*  Non  è  più  necessario  in 
nessun  caso  l'autorizzazione  dei  superiori 
ecclesiastici;  e  ciò  non  tanto  perchè  il 
r.  decr.  ^Vs  1866  (art.  6)  ha  disposto,  che 
ogni  procedimento  o  disposizione  ante- 
riore contraria  alle  norme  sancite  nel 
presente  decreto  rimane  abrogata,  poiché 
tale  disposto  non  si  riferisce  evidente- 
mente se  non  alla  procedura  della  con- 
cessione governativa  ,  quanto  perchè , 
avendo  l'art.  434  sostituito  un  principio 


affatto  contrario  e  nuovo   a   quello  dei 
corrispondenti  articoli  de^li  antichi  God. 
civili  (cfr.  sopra  p.  749X  i  quali  ncono* 
scovano  esplicitamente  la  necessità  del- 
Tautorizzazione  eccleaiastica,  ha  poeto  'm 
essere  per  rispetto  ad  essi,  e  quindi  per 
rispetto  alla  massima  dai  medesimi  sac- 
cita,  i  due  ultimi   casi   di   abrogazione, 
contemplati  dallart.  5  della  Disp.  urei 
del  G.  civile  (cosi  circ.  gov.  ^^U  1866: 
contro  invece  Scaduto,  II,  n.  321  ;  Ca- 
li sse,  D.  ecclea.,  Fir.  1892,  p.  206).  — 
4»  La  procedura  per  ottenere  Tantorìz?!- 
zione  è  determinata  dal  r.  d.  **/3  1866, 
il  cui  art  6  mantiene  in  vigore  quanta* 
alle  Provincie  meridionali  i  rr.  d^r.  ^/p 
1833  (God.  eccl..  Il,  853),  per  i  casi  iti 
previsti.  Quanto  agli  enti  laicali  valgono 
però  le  forme  determinate  dalle  leg^ 
speciali,  che  regolano  le  loro  alienazioni 
—  b°  Le  alienazioni  non  autorizzate  sono 
nulle  (cfr.  Scaduto,  II,  n.  322;  Olmo, 
n.  146  8g^.)*  —  II.  Rappresentanza:  Spetta 
quanto  ai  benefici,  se  pieni  al  beneficiano, 
se  vacanti  alFEconomato,  e  quanto  agh 
altri  enti  ecclesiastici  ai  loro  amministra- 
tori o  superiori,  in  conformità  delle  leggi 
canoniche  o  di  leggi  speciali  degli  ex- 
stati; così,  p.  es.,  ove  i  beni  delki  par^ 
rocchia  non  hanno  una  amministrazione 
distinta   dal  beneficio  parrocchiale,   la 
rappresentanza  spetta  al  parroco,  che  ha 
pure  quella  de^li  interessi  spirituali  dei 
parrocchiani  (Gons.  di  Stato,  **/,|  1890, 
in  R.  di  D.  eccl.,  1,  484  e  eiurìqar.  ìt: 
citaU;  Gassaz.  Roma  'V*  1^1,  ibìd.  IL 
103;  App.  Venez.  «An  1890,  ib.  II,  364> 
La  rappresentanza  del  seminario  spettj 
al  vescovo  in  conformità  del  disposto  del 
G.  di  Trento  (Scaduto,  I,  n.  115:  Ga- 
selli,  in  R.  di  D.  eccl»,  L 3T3;  Pretura 
di  Pisticci  «y,o  1890,  in  R.  di  D.  eccl, 
II,  116).  —  L'autorizzazione  goveniatiTa 
per  stare  in  giudizio  non  è  però  sancita 
se  non  per  dispoj^izione  di  legge  speciale 
in  qualche  r^ione,  e  il  concederla  spetl.^ 
ora  ai  prefetti  in   forza   dell'art  14  dfi 
r.  d.   i6/,o  1861  (God.  eccl.,  I,  58.  Cfr. 
Scaduto,  II,  n.  347  sgg.). 
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clesiaetico  evangelico.  Secondo  la  costituzione  evangelica  più  re- 
cente parecchi  atti  d'amministrazione  delle  commissioni  ecclesia- 
stiche abbisognano  dell'approvazione  dei  superiori  ecclesiastici,  e 
cioè  ora  del  sovrano,  ora,  a  seconda  dell'importanza  della  decisione, 
della'  magistratura  centrale  o  di  quella  subordinate  ^^).  Quanto  al 
consenso  dello  stato,  esso  è  richiesto* qui  còme  per  la  chiesa  cat- 
tolica ^. 

3t)  Fpiédber^,  Ev.  Verf.-R.  167. 177.  180.  484  sgg. 
•«)  Friedberg,  Op.  cit.  69.  99.  . 
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CORREZIONI  ED  AGGIUNTE'*' 


F^ag*  4«  §  ^1  o\\di  letteratura  aggiungi:  Ruffini,  Lo  Studio  ed  il  Goncatto  odierno 
del  diritto  eccles.,  Roma  1892;  e  in  Riv.  ital.  per  le  Scienze  gior^  XllU 
35-71;  Manenti,  Concetto  ed  Importanza  dello  studio  del  Diritto  eccles^ 
Macerata ,  1892;  Turniaz,  De  Tétude  du  droit  can.  en  Franco  à  Theuie 
présente,  1893. 

»      7,  IV,  Ferraris,  ultima  ediz.  in  corso,  Roma  1891  sgg. 

»      8,  V,  Scherer,  2»  voi.,  !•>  fase.,  1891. 

»  11,  VI,  3,  aggiungi:  Schiappoli,  Diritto  ecclesiastico  vigente  in  Pranciau 
Torino  1892;  Lods  (1787-1887),  Paris  1889;  Ravelet,  4»  ediz.  i^QO: 
Dubief  e  Gottof  rey,  Traité  de  TAdministration  des  Gultes,  Paris  1892: 
Marie,  Traile  du  r%ime  legai  des  paroisses  catholiques,  Rennes  1892. 

»  13,  VI,  13,  correggi:  Zecca,  La  legge  di  liquidazione  deirasse  ecclesiaàt.. 
Chieti  1867  (esaurito);  aggiungi:  Scaduto,  2*  ediz.,  voi.  I,  Torino  1893: 
Olmo,  Diritto  ecclesiast.,  Milano  1891;  Calisse,  Diritto  ecdesiast.,  Fi- 
renze, 1893. 

»    17,  riga  4,  ordinati,  correggi:  istituiti. 

»  45  §  10,  n.  5,  aggiungi:  Largai  olii.  Della  politica  relig.  di  Giuliano  imper.. 
Piacenza  1887. 

»    72,  §  16,  n.  6,  Un.  8,  correggi  :  Paolo  V. 

»    75,  §  17,  n.  12,  Emser,  correggi:  Ems. 

»     »       »      n.  13,  Reuter,  correggi:  Reusch. 

>  145,  Un.  8,  correggi:  Comba,  Fir.  1881. 

»  183,  §  33,  Ietterai.,  aggiungi:  Mai  occhi.  La  Dottrina  dei  dodici  Apostoli, 
Milano  188S;  Comba,  in  Riv.  Cristiana,  XIII,  nov .-die.  1885;  Minasi, 
La  dottrina  del  Signore  pei  dodici  Apostoli,  Roma  1891;  Savi,  La  Dottr. 
dei  Dodici  Apostoli,  in  Studi  e  Docum.  di  Storia  e  Dir.,  XIII  (1892),  2^9 
sgg.;  XIV  (1893),  1  sgg. 

»  196,  Un.  9,  correggi:  Halitgaro. 

»  208,  §  43,  Ietterai.,  aggiungi:  Bignami,  Della  consuetudine  Contra  ius  in 
Dir.  canonico,  Pavia  1891. 

»  218,  Un.  11,  correggi:  1564. 


(*)  Gli  errori  di  gUmpa  relativi  ai  nomi  di  autori  tedescìii  si  trovano  corretti  netPelenco  che 
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Pag. 232,  §  52,  n.  24,  aggiungi:  Chiarelli,  Trattato  della  Gostituz.  del  patrim"^ 
sacro,  Palermo  1841. 

»  243,  §  54,  n.  27,  lin.  quintultima,  correggi:  canoniche. 

»  257,  §  59,  letter.,  togli:  Il  Concilio,  e  correggi  :  Conclavi. 

»  262,  §  50,  n.  26,  aggiungi:   Capasso,   in  Riv.  stor.  ital.,  Vili,  fase.  4o. 

»  266,  §  61,  metti  in  nota:  Moro  ni.  Le  cappelle  pontificie,  cardinalizie  e  pre- 
latizie, Venezia  1841. 

»  280,  §  66,  n.  4,  2*  col.,  lin.  19,  correggi:  una. 

)»  342,  lin.  11,  correggi:  Camaldolesi. 

»  344,  §  86,  n.  24,  correggi:  Piaristi. 

}»  347,  §  86,  n.  32,  aggiungi:  Cappelletti,  I  Gesuiti  e  la  repubblica  veneta, 
Venez.  1873. 

»  348,  n.  32,  col.  1,  lin.  6,  correggi  :  legge  *%. 

»  361,  §  88,  n.  7,  aggiungi:  Scaduto,  II  consenso  ecc.,  p.  261  sgg. 

*  397,  §  97,  n.  7,  aggiun^:   De   Dominicis,  li  regio  Exequatur,  Napoli  1869. 
»  549,  lin.  6,  togli:   Bazzoni  ecc.... 

»  612,  Ietterai.,  lin.  10,  correggi:  Wyss. 
»  &^j  §  155,  n.  7,  lin.  5,  togli:   Bazzoni   eoe 
»  638,  lin.  17,  correggi:  tusiurandum, 
»  688,  letterat.,  lin.  11,  correggi:   Hirschel. 
»  695,  nota,  col.  1,  lin.  18,  aggiungi:  1860. 
i>  713,  nota,  col.  2%  lin.  15  dal  basso,  correggi:  1887. 
»  721,  §  171,  n.  12,  lin.  5,  correggi:  mortuarium. 

»  751,  nota,  col.,  lin.  13.  23  dal  basso,  e  p.  752,  lin.  3,  correggi:  Cesa  reo- 
Consolo. 

*  784,  §  181,  n.  33,  lin.  2,  correggi:  1889. 


Digitized  byVjOOQlC 


INDICE  ANALITICO  ALFABETICO 


A 

Abate,  autorizzato  a  benedire  i  monaci, 

235. 
Abatesse,  benedette,  229. 
Abbacomes,  357. 

Abbandono,  motivo  di  divorzio,  655. 660. 
Abbas^  357;   abbatum,  357;  dellordiae 

dei  Benedettini,  258;  dei  Mendicanti, 

258. 
Abbatissa^  357. 

Abbazie,  soppressione  in  It.,  696. 
Abbés,  357. 

Ab  eatra,  canonicati,  696. 
Abiti,  dei  chierici,  52;  dei  monaci,  355  sg. 
Abiura,  delle  precedenti  eresie  per  parte 

dei  convertiti,  383. 
Abolizione,  di  uffici  eccles.,  473;  di  un 

ordine,  355  ;  degli  effetti  dei  voti,  368. 
Aborto,  procurato,  produce  irregul.  ex 

del.,  231. 
Abusi,  dei  ministri  del  culto,  93.  ^.  97. 

101.  115.  123.  126;  diritto  vigente  in 
Italia,  449  sg. 

Abuso,  ved.  Appello  per. 

Acattolici,  in  Italia,  122.  130.  155;  cose 
sacre  degli,  752. 

Accessus,  neirelezione  del  pontefice,  260. 

Acclamazione,  nella  elezione  del  ponte- 
fice, 260. 

Accoliti,  228. 

Accordo,  reciproco,  motivo  di  divorzio, 
652.  655. 

Accusa,  falsa  innanzi  al  trib.,  motivo  di 
divorzio,  661. 

Accusatore  pubblico,  nei  proc.pen.  eccles., 
454. 

A  Costa  Giovanni,  4. 

Ac(]ua,  materia  del  sacram.  del  batte- 
simo, 541. 

Acquisti  degli  enti  ecclesiastici,  94,  97, 

102,  108,  113,  119,  124;   diritto   ital. 
vigente,  693  sg. 


Acte  respectueitx,  561. 

Actio  spolii,  59.  195. 

Actianes  perpetuae  della  chiesa,  690. 

Adelaide  di  Susa,  116. 

Ad  evitanda.  Costituzione,  430. 

Ad  mentem,  nelle  deliberazioni   delle 

congregazioni  romane,  269. 
Admissio  della  postulatio,  476.  497. 
Admonitor  nel!  ordine  dei  Gesuiti,  357. 
Adoratio,  del  Papa,  251. 
Adozione,  crea  un  impedimento  matri- 
moniale,  589;  genitori  di,  consenso 

dei,  quanto   al  matrimonio  dei  figli 

adottivi,  561. 
Ad  reincidentiam^  assoluzione,  432. 
Adriano  I,  dà  la  Dionisiana  a  Carlo  Ma* 

gno,  1^^  II,  si  vale  delle   Decretali 

pseudo-isid.,  194;   V,  contro  Genova, 

IH. 
Adulterini,  legittimazione  degli,  640. 
Adulterio,  447;  motivo  per  una  separaaL 

perpetua,  651;   nella  chiesa  er.  654; 

imjpedim.  matrim.  dell*,  590;   motivo 

del  divorzio,  6K.  659. 
Advocatio,  501. 
Aedificatio,  come  titolo   del   diritto  di 

patronato,  507, 
Aetatis  defectus,  229. 
Affectio,  522. 
Amnitas,  585  sgg. 
Affrancazione  delle  decime,  732. 
Africa,  fonti  di  diritto  della  chiesa  di,  187. 
Agenti  presso  la  curia  romana,  267;  di 

emigrazione,   esclusione  degli  eccles. 

dairufficio  di,  177.  242. 
Agostiniani -Terziari,  376. 
Agostino,  influenza  sulla  formazione  del 

Sresbiterato  vescovile,  279;   circa  il 
ivorzio,  648;   circa  la  necessità  del- 
Tepiscopato,  29;  circa  i  rappNorti  ira 
stato  e  chiesa,  46;  circa  gli  enetti  del- 
Tordinazione,  34. 
Agostino  Triumphus,  63. 
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Affustin  Antonio,  4. 

Ahyto  di  Basilea,  Capitula,  190. 

Aicardo,  arciv.  di  Milano,  105. 

Ailly  ^')  Pietro,  66.  206. 

Aiutanti  del  vescovo  guanto  ai  iura  ord., 
291;  per  la  giurisdizione,  286;  del 
parroco,  298;  del  parroco  ev.,  322, 

Atanus,  202. 

AJbuquercjue  (d\  governatore,  109. 

Alessandria,  vescovo  di,  39  ;  importanza 
di,  per  lo  svolgimento  del  monachi* 
smo,  339. 

Alessandro  III,  sua  importanza  ouanto 
allo  svolgimento  del  primato,  61  ;  sua 
influenza  sulF  elezione  dei  pontefici, 
-259;  sugli  oblati,  361;  sulla  forma- 
zione della  giurisdizione  ecclesiastica, 
411;  sul  diritto  di  patronato,  501;  sul 
sacramento  del  matrimonio,  ^4;  sul 
diritto  relativo  alla  celebrazione  del 
matrimonio,  618;  sulla  facoltà  di  dis- 
porre per  testamento  degli  eccl.  772. 

Alessandro  IV,  minaccia  di  scomunica  i 
Genovesi,  111. 

Alessandro  VI,  divide  T America,  65;  fa- 
vorisce i  Modenesi  quanto  ai  beni  ec- 
clesiastici, 98;  restringe  le  immunità 
degli  ecclesiastici  veneti,  102. 

Alfonso  da  Liguori,  344. 

Algerie,  Pomponio,  446. 

Algero  di  Liittich  (Liegi),  193. 

Alienazioni  degli  enti  eccles.,  800. 

Alimenti*  (diritto  agli)  quanto  al  patrono, 

Allocuzione  del  papa.  266. 

Alloggio,  esenzione  dal  fornirle  ì\  quanto 

agli  eccles.,  242. 
Altare,  755. 
Alumnaticum^  719. 
Amburgo,  stato  e  chiesa  in,  162. 
America  divisa  dal  papa,  65;  Stati  Uniti 

d\  stato  e  chiesa,  1/3. 
Ammenda,  442. 

Amministraz.  del  patrim.  eccles.,  762. 
Amministrativo,  diritto,  eccles.,  465. 
Ammonizione,  come   rimedio   disciplin. 

eccles.,  456. 
Ammortizzazione,  per  rispetto  ai  professi, 

tjO/ . 

Ammortizzazione,  leggi  di,  93.  95.  100. 
690.692.694  sgg.;  letteratura  italiana 
suir,  690. 

Ampliamento  di  una  chiesa ,  782  ;  se- 
condo il  dir.  it,  784. 

Anatema,  429;  per  gli  eretici,  445. 

Andrea  Giovanni,  204. 

Anello  dei  canonici,  284;  dei  cardinali, 
265;  e  pastorale,  investitura  dei  ve- 
scovi con,  487. 


Angilramno  di  Metz.  193. 

Angiò,  92;  Carlo  d\  90. 

Anglicani  vescovi,  320. 

Angrogna,  sinodi  valdesi  di,  148. 

Anima,  lasciti  per  \\  697.^700;  cura  di, 
297.  697;  persona  incerta,  701. 

Animi  defecU  229. 

Annalia,  722. 

Annate,  723  sgg.;  riscosse  dai  vescovi, 
720. 

Annullazione  dei  matrimoni  invalidi, 
605. 

Annulus  cardinaliciuSy  265;  episcopalts, 
279,  piseatoris,  220. 

Annus  carentiae,  282;  decretorius,  156  ; 
deservitus,  774;  discretionis^  384. 

Ansegiso  di  Fontanella,  collezione  di  ca- 
pitolari di,  191. 

Anselmo  da  Lucca,  198. 

Antiochia,  vescovo  di^  39;  canonts  del 
sinodo  apostolico  di,  185. 

Anziani,  nelle  comunità  riformate,  143; 
nella  chiesa  valdese,  147. 150.  329  sgg.; 
nella  chiesa  ev.  d'Italia,  336. 

Anzianità  degli  eccles.,  perdita  della,  423; 
retrocessione  nella,  come  pena  discipl. 
nella  chiesa  ev.  461 . 

Aosta,  vescovo  di,  revoca  le  infeu dazioni 
di  decime,  730.    . 

Aperitio  oris  quanto  ai  cardinali,  265. 

Apocrisiarii,  2/2. 

Apostasia,  446.  448;  a  monachatu^  369; 
ab  ordine,  369. 

Apostati,  sepoltura  degli,  387  ;  diritto  di 
patronato  degli,  508;  esclusi  dagli  uf- 
fici ecclesiastici,  479. 

Ajgostoli,  15;  secondo  la  Didache,  22  sffg.; 
venir  meno  degli,  26;  comunità  fon- 
date dagli,  39. 

Appellazioni  e  gravami  (Tribun.  delle), 
in  Sardeg[na,  115. 

Appellazioni  alla  sede  romana,  415. 452. 

Apjpel  camme  d'ahus,  118  sgg.:  123. 126. 
435  sgg.;  per  violazione  del  placet, 
399;  per  il  diniego  di  sepoltura  ec- 
clesiastica, 390. 

Appello  per  abuso,  ved.  sopra,  168.  435 

Appendix  Conc.  Lateranensis,  202. 
Aquileia,   patriarca  di,  274;   patronato^ 

regio  sul,  516. 
Aragona  (casa  d'),  90.  92. 114  sgg.;  Pietro 

d\  114. 
Arborea,  Gomita  II  di,  113. 
Archidiaconatus,  287. 
Archidiaconi  minores,  290. 
Archinto  arcivescovo,  108. 
Archipreshyier,  289;   tiene   i   tribunali 

sinodali,  468;  de  urbe,  297. 
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Archisi  nagogo,  18. 

Arciconfratemita,  374. 

Arcidecano,  290. 

Arcidìaconato,  autoDomia  dell',  406. 

Arcidiacono,  31.  286;  giarisdizione  dell', 
414. 

Arciprete,  289. 

Arcivescovadi,  numero  degli,  in  Italia, 
275. 

Arcivescovo,  274;  diritti  onorifici  degli, 
in  Italia,  276. 

*ApxovT€<;,  18. 

Area  degli  edifizi  ecclesiastici,  386. 

Arenga  buUae^  220. 

Arles,  arcivescovo  di,  55;  convoca  sinodi, 
312;  vicariato,  272. 

Armenia,  posizione  rispetto  alla  chiesa,38. 

Arno  di  Salisburgo,  libro  di  formule,  196. 

Arsione  degli  eretici,  446. 

Articoli  organici  in  Francia,  77. 

Asceti,  338  sgg. 

Asilo,  diritto  S\  96. 102. 109. 115. 121  sgg. 
759;  violazione  del  dir.,  424. 

Asse  ecclesiastico,  711  sgg. 

Assemblee  rappresentative  in  Piemonte, 
117. 

Assenza,  prezzo  della,  721;  degli  eccle- 
siastici, 307. 

Assia,  granducato,  stato  e  chiesa  nel,  85; 
dopo  il  cono,  vatic,  89. 

Assistentia  passiva  del  parroco  alla  ce- 
lebraz.  dei  matrimonio,  599. 

Assistenti  nelle  congregazioni  di  donne, 
371. 

Assistenza  nell'ordine  dei  Gesuiti,  356. 

Assoluzione,  dalle  poen,  medie,  420;  dalla 
scomunica,  431  ;  dall'interdetto,  433; 
dalla  sospensione,  434;  rapporti  della, 
con  la  dispensa,  403. 

Asti,  comune  di,  116. 

Auctoritas,  188. 

Audientes,  4^. 

Auditor  sanctissimi,  268. 

Au^nientum  dotis^  come  titolo  del  di- 
ntto  di  patronato,  507. 

Augusta,  confessione  di,  148.  225;  pace 
religiosa  di,  132.  i55. 

Austria  casa  d',  92.  96;  Carlo  VI,  90; 
tolleranza  di  protestanti  in,  157;  po- 
tere episcopale  dell'imperatore  d\  317  ; 
ffiurisdiz.  eccles.  in,  413;  concordato, 
§3;  stato  e  chiesa  in,  79.  83,  87;  in- 
tromissione nell'elezione  del  pontefice, 
262. 

Austro-Lorenesi,  99;  Francesco  IV,  ibid. 

Autonomia,  eccles.,  405;  dei  capitoli,  283; 
dei  ledati  di  culto,  698  s^g. 

Avvocati,  ordinazione  degli  230;  della 
curia  romana,  267. 


Avvocato  della  chiesa,  501  ;  eccles.,  410. 

Avvocazia,  diritto  di,  168.  436. 

Azione,  diritto  di,  per  il  compimento  del 
matrim.,  642;  per  il  prosegaìmento 
della  vita  matrim.,  660;  per  la  presta- 
zione del  debito  coniugpale,  638;  na- 
scente dagli  sponsali,  642;  per  lo  sti- 
^ndio,  quanto  agli  ecclesiastici,  768. 

Azioni,  prescriz.  delle,' della  chiesa,  690. 
798. 


B 


Baden,  concordato  del,  85;  Stato  e  chiesa 
nel,  85;  dopo  il  Concilio  Vatic,  87. 

Baldus  de  Ubaldis,  206. 

Ballerini,  fratelli,  5. 

Bambini,  battesimo  dei,  377.  542. 

Banchi  in  chiesa,  755  sgg.;  carattere 
giuridico,  756;  nelle  Provincie  ligori- 
parmensi,  757  ;  nelle  lombardo-venete, 
i51  sg.  ;  secondo  la  giurispr.  ital.,  758. 

Banna  nuptialia,  632. 

Baptisma  flaminiSy  sanguinisi  2^7, 

Barba  degli  eccles.,  239. 

Barba,  nella  chiesa  valdese,  147. 

Barbatia,  Andrea  Siculus,  206. 

Barbetti,  147. 

Barboza,  4. 

Barclay,  4. 

Barnaba,  lettera  di,  184. 

Barrot,  159.    ' 

Bartolomeo  da  Brescia,  20i. 

Basilea,  sinodo  di,  67;  ordine  delle  one- 
razioni  del,  310;  costituzione  della 
chiesa  riformata  in,  143. 

Battesimale,  chiesa,  289. 

Battesimali,  registri,  378. 

Battesimo,  541  ;  per  af^persìone,  541  ;  am* 
ministraz.  del,  durante  Tinterdetto,  432; 

§  resupposto  dellordinaz.,  229;  impe- 
im.  matrim.  nascente  dal,  589;  di- 
ritto a  compiere  il,  ^.  541  ;  appartiene 
alle  facoltà  parrocchiali,  2w;  disc!' 
plina  eccles.  contro  la  trascuranza  deU 
461;  efficacia  del,  378;  formula  del, 
541;  sacramento  del,  541;  dei  mino- 
renni senza  il  consenso  dei  genitori  o 
tutori,  180. 

Battisti,  chiesa  dei,  in  Italia,  337. 

Baviera,  re  di,  potestà  episcopale  deU317; 
concordato,  76  ;  stato  e  chiesa  in,  80. 84. 

Baziano,  200. 

Beatificazione,  271, 

Becchino,  248. 

Beda  venerabilis,  libro  penitenziale,  196. 

Beghine,  369. 
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Bel^o,  stato  e  chiesa  nel,  82;  giurisdi- 
zione ecclesiastica  nel,  413. 

BeUarmino,  circa  lo  stato  e  la  chiesa,  153. 

Benedetta  di  Cagliari,  113. 

Benedettini,  regola  dei,  341. 

Benedetto  XII,  114;  XIII.  Ila  120;  XIV, 
5.  109.  113.  120;  Costituzioni  di,  220: 
declaratio  de  matr.  mixt,  599. 

Benedetto  da  Norcia,  341. 

Benedetto  Levita,  Capitolari  di,  191,  ten- 
denza di,  59;  circa  la  giarisdiz.  penale 
ecclesiastica,  427. 

Benedizione  degli  abati,  %%*$  reservat.  del 
vescovo,  278;  delle  cose  ecclesiast.,  744; 
del  papa,  260  ;  della  celebraz.  del  ma- 
trìmonio^  634  ;  del  secondo  matrimonio, 
66(5  ;  degli  sponsali,  614. 

Beneficenza,  istituti  di,  683. 

Beneficiario,  patrimonio,  sorveglianza 
sul,  790;  amministraz.  del,  nelle  chiese 
catt.,  787;  nella  ev.,  774. 

Beneficiato,  obbligo  della  manutenzione 
degli  edifici  del,  780;  diritti  del,  767. 

Beneficium,  764  ;  storia  del,  760  ;  distin- 
zioni, 248;  diritti  al,  767;  conferimento 
simoniaco  di  un,  447  ;  cùmpetentiae  dei 
chierici,  241  ;  uniformia  sub  eodem 
tecto,  525;  titulus  bene/lcii,  232. 

Benefizi,  98  sgff.  101.  106  sgg.  112. 115; 
vacanti,  91.  94.  106  sgg.  115.  740,  e 
specialm.  776  sgg.;  riserva  dei,  106; 
soppressione  di,  in  Italia,  694  s^g.; 
semplici,  proibizione  di  fondarne,  697 
s^g-;   curati,  personalità  giurid.,  703. 

Beni,  ecclesiast.,  91  sgg.  94  sgg.  102  sgg. 
107  sffg.  113.  115.  117.  119. 127;  con- 
fisca dei,  come  pena  ecclesiastica,  440. 
445;  dei  culti  acattolici,  175. 

Benincasa  Senensis,  206. 

Berardi,  5. 

Berengario  di  Bezières,  204. 

Bemardus  Campostellanus  iunior,  206; 
Parmensis,  203;  da  Pavia,  202. 

Berretto  dei  cardinali,  265. 

Bibbia,  come  fonte  di  diritto,  181. 

BibliothecariuSs  268. 

Biblioteche  vaticane,  255;  pubbliche,  ri- 
cevono i  libri  e  manoscntti  degli  enti 
eccles.  soppressi,  714. 

Bigamia^  447:  casi  tollerati,  5T3;  stwt- 
ìitudinaria^  231  ;  pena  della,  573. 

Blasfemanti,  121,  sepoltura  dei,  3^. 

Blasphemia,  447. 

Blondel,  circa  lo  Pseudoisidoro,  195. 

Bobiense  Dionysiana,  189. 

Boccanegra  Simone,  111. 

Boggio,  Pier  Carlo,  circa  il  sistema  ca- 
vouriano,  161, 

Bóhmer,  Giorgio  Ludovico,  5. 140;  lust. 


Henn.  5.  140;  editore  del  Corpus  tur. 

can,,  205;  influenza  sulla  dottrina  degli 

sponsali,  625. 
Bona  capituli,  739;  matrimonii,  569; 

patrimonialia  ecc.  dei  beneficiati,  769; 

vacantia  della  chiesa,  740. 
Bonifacio,  posizione  di,  55. 
Bonifacio  Vili,  93. 114  sgg.;  Liber  sextus 

di,  204. 
Borbone,  casa  di,  93.  98;  Ferdinando  II 

di,  9;    Filippo,  98;    Ferdinando  di 

Parma,  99. 
Borromeo,  Carlo,  108. 287;  Federico,  109. 
Bossuet,  5. 

Bourges,  prammatica  sanzione,  73. 
Braccio  secolare,  109.  111.  114.  121. 
Breve,  220. 
Breve  eligihilitatis^  497  ;  extra  tempora^ 

237. 
Breviario,  lettura  del,  obbligo  della,  239. 
Brevi,  consultori  e  revisori  dei,  Ì03. 
Breviarium  canonuni,  189;  Romanum, 

537;  lettura  del,  239. 
Briennios,  184. 
Britannia,  chiesa  in,  51;  posizione  rispetto 

alla  chiesa,  38. 
Brocarda,  200. 
Bruno,  Giordano,  446. 
Bulla,  220. 
Burcardo  di  Worms,  Decretum^  197. 


Caccia,  astensione  dalla,  quanto  ai  chie- 
rici, 239. 

Cacciati,  a  Venezia,  101. 

Cadaveri,  deposizione  dì,  387;  crema- 
zione dei,  o86.  391;  predica  sul,  387; 
discorso  sul,  387. 

Caeremoniale  episcoporum,  537. 

Caeremonialis  Congregat.,  271. 

Cagliari,  arciv.  di,  primato  del,  275. 

Calcedonia,  sinodo  ai,  concede  ai  sinodi 
particolari  un  valore  generale,  183. 

Caldei,  chiesa  dei,  54. 

Calderini,  Giov.,  206. 

Calendario  civile,  131.  538. 

Callisto,  vescovo  di  Roma,  29. 43;  circa 
i  reati  della  carne,  421. 

Calvino,  143;  circa  la  disciplina  ecdes., 
459;  circa  la  natura  giuridica  del  ma- 
trimonio, 555. 

Camaldolesi,  342. 

Cambiale,  scadenza  di  una,  in  giorno  fe- 
stivo, 538. 

Camera  Apostolica^  267;  spoliorum,  368; 
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amministra  i  benefizC  vacanti  in  Roma 

e  nelle  sedi  suburb.,  777. 
Camerarius  del  capitolo  cattedrale,  284; 

del  capitolo  rurale,  290. 
Camerlengo,  266. 
Campanaro,   248. 
Camoane,  suono  delle,  539;  uso  delle, 

750;  proprietà  delle,  750;  riparazioni 

delle,  786. 
Campanili,  786. 
pàncellaria  Apost^  268;  impiegati  della, 

268;  regole  della,  220;  tasse  della,  723. 
Cancelliere  reffio  apost^  114. 
Cancellieri  defie  curie  vescovili,  249. 
Candidati  di  teologia  ev^  530. 
Canone,  4.  35.  181;  raccolte  di,  188. 
Canoni,  degU  enti  eccles.  oon8ervati«713. 
Canonica,  non  soggetta   alla  tassa  del 

30  %  709;  riparazioni  alle,  786. 
Canonicato,  fonoazione  di  un,  471  ;  sop- 

{>re8sione  di,  in  Italia,  606;  persona- 
ita  giuridica,  703;  quanto  alla  tassa 
del  S)  0/^  709. 

Canonici,  ^1. 

Cancnis  privilegiwn^  241. 

Canonizzazione,  271 .' 

Cantore  nei  capitoli,  284. 

Capacità,  civile  e  politica  dei  membri 
oelle  corporaz.  relie^365  sg.;  di  acqui- 
stare delia  chiesa  688. 

Capelle,  riparazione  alle,  782;  erezione* 
di,  754. 

Capellae  cardinaUs,  papales,  266. 

CapeUani,  298. 

Gapellani  militari,  300. 

Capellanie  laicali,  471;  soppressione  delle, 
in  Italia,  695  sgp^.;  diritto  di  svincolo 
quanto  alle,  715;  proibizione  di  isti- 
tuire o  dotare  delle,  697  sgg.;  corali, 
ved.  Ricettizie. 

Capitolari  franchi,  190. 

Capitolazioni,  vedi  Elettorali. 

Capitula  clausa,  282;  ruralicL,  290;  ad 
mundanam  legem  pertinentia^  211; 
Angibramnit  Ì93;  eadesiasticcL^  191. 
211;  episcoporum^  190;  generalxa  or' 
dinaria,  283;  Martini^  189. 

Capitularis,  282.  • 

Capitolato,  proposto  dal  G.  di  Cavour, 
160. 

Capitolo, 279;  cattedrale, 279;  diritto  esclu- 
sivo del,  nella  elezione  del  vescovo,  490; 
diritti  parrocchiali  del,  297;  persona- 
lità giuridica  del,  in  Italia,  703;  col- 
legiale, 280;  abolizione  del,  in  Italia, 
694  sgg.;  autonomia  dei,  406;  fonda* 
zione  di  nuovi,  471  ;  giurisdizione  dei, 
393  ;  consenso  dei,  nefla  erez.  di  nuovi 
benef.,  471;  camerario  del,  776. 


Capuccini,  343.  356. 

Caracciolo,  90.  93. 

Carceri,  sorveglianza  dei  vescoTi  sulle, 
51;  diritti  dei  parrocbi  quanto  all«,296: 
posizione  della  chiesa  rispetto  alls,  6^. 

Cardinalato,  acquistabile  dai  professo,  363. 

Cardinali,  263;  vescevi,  diritto  dei,  quanto 
all'elez.  del  papa,  258;  decano  ddi,  206: 
obbligo  dei,  per  le  rìparazioai  delle 
chiese  dei  rispettivi  titoli,  783:  facoltà 
/lei,  quanto  alrordinazione,  235;  facoltà 
di.  sposare  dei,  633;  membri  dei  con- 
cìli ecumenici,  311  ;  elettori  del  papa, 
250;  camerlengo,  266;  coUegio  oei, 
lotte  dei  papi  contro,  61;  personalità 
giuridica  del,  703;  nepote,  269;  pro- 
datario, 268;  protettere,  quanto  alle 
congregazioni,  371  ;  sagrelano  <li  stato, 
269;  titoli  dei,  non  oggetto  di  giun»- 
tronato,  506;  vicario,  del  papa,  2vl: 
legati  a  latere^ZIZ;  immumtà  dei,  se- 
condo la  lejg^ge  delle  Guarentigie,  254. 
266;  diritti  onorifici  dei,  secondo  il 
dir.  ital,  265  sg. 

Carlo.  Magno,  legislaz.  eccles.  di,  211: 
sua'  influenza  sul  dogma,  55  s^.;  pre- 
scrive che  i  matrimoniì  siano  bene- 
detti, 618.  • 

Carlo  Vh  quanto  al  Milanese,  106. 

Carmelitani,  342. 

Carolina^  C.  C,  circa  l'eresia,  446. 

Carpzovio,  Bened.,  5. 139;  Giov.  Ben.  139. 

Carta  de  logu,  114. 

Cartagine,  metropolitano  di,  38.  275;  sì- 
nodo  di,  187. 

Case  degli  ordini  reliàosi  ital.,  352. 

Cassa  ecclesiastica,  i&  125.  793. 

Castel  Gandolfo,  villa  di,  255,  706. 

Castità,  obbligo  della,  quanto  ai  chie- 
rici, 239. 

CasHtatis  votum  simpl.r  371  ;  solemn.^ 
364.,  368;  di  un  coniuge,  638;  influenza 
sul  matrimn  575. 

Castrati,  matrim.  dei,  $78. 

Gasuisti,  206. 

Catasto,  95.  104.  119. 

Catechismo  di  Lutero,  225;  istruzione 
sul,  672;  di  Heidelberga,  225. 

Catecumeni,  377;  ospizi  dei,  687.703. 

Cathedra  cum  baldachino  del  vescovo. 
279;  unitatis,  29. 

Cathedraticiiw^  719. 

Cattedrale,  chiesa,  obbliffo  delle  rìpara- 
zioni,  782;  in  Italia,  785;  tasse,  782. 

Cattolici,  emancipaz.  dei,  in  Inghi}.,  155. 

Gattolicismo,  impedim.  matrim.  del,  574. 

Causa  nel  Decreto  di  Graziano,  199; 
iusta  per  istituire  nuovi  benefizi,  47^. 

Cansae  civiles^  giurisdiz.  sulle,  408;  ec- 
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clesiasUdae  spiritualib.  annecoae^  411  ; 
maioresy  competenza  del  papa,  49; 
mere  spirituates^  4il;  miserabUiam 
personarum^  411;  per  rispetto  alle  di- 
spense matrìm.,  604. 

Cautiones  nello  strìngere  dei  matrìmoni 
mirti,  600. 

Cave  di  marmi,  713. 

Cavour,  conte  di,  124. 159  sgg.  252. 

Celestino  li,  104;  IV,  104. 

Celibato  degli  eccles.,  239.  576. 

CeUerarius  del  capitolo  cattedrale,  284; 
del  chiostro,  35/. 

Censi,  713. 

Censaazione  del  patrim.  eccles.  in  Si- 
cilia, 71è. 

Censurae^ATQ;  papae  reservatae^  432; 
la  violazione  delle  prescriziQni  suUe  e. 
predace  irregolarità,  231. 

Censure,  91.  94.  99.  111. 

Centurìatorì  Magdtfburgensi ,  circa  lo 
Pseudoisidoro,  195. 

Certosini;  342. 

«Correa,  metropolit.  di,  40. 

Cesareopapismo  degli  imper.  roift.,  46; 
secondo  il  sistema  terrìt.  nella  chiesa 
evang.,  140. 

Cessalio  a  dimnis,  428;  voti,  670. 

Chappuis,  Giovanni,  4.  204. 
•  Chavacter  indelebili»  dell*  ordinazione, 
35.  238. 

Chari8ma,23. 

Chierìci,  non  possono  coprire  uffibi  civili 
46;  vivono  secondo  il  dii\  rom.,  207 
liti  civili  fra,  409  ;  ^urisdiz.  sui,  410 
prìvilegi  dei,  241  ;  giuridizione  penale 
sui,  4^. 

Chiesa,  origine  delia  parola,  1  ;  secondo 
le  leggi  deirimpero  tedesco»  157;  greca, 
40;  cattolica,  relazioni  della,  con  le 
altre  chiese,  154;  con  levan^el.  178; 
concetto  della,  1;  secondo  CÌDriano,29; 
secondo  il  dir.  ecd.  ev.,  24ó  ;  secondo 
la  dottrina  rìformata,  142;  invisibile, 
133;  romana,  proprietaria  del  patrim. 
degli  ordini,  739;  proprìet.  del  patrim. 
eccles.,  739  ;  e  stato  secondo  la  dot- 
trina cattolica,  153;  essenza  della,  se- 
condo la  dottrina  catt.,  226;  collette 
in,  710.  789;  stato  delia,  251;  banchi 
in,  755;  avvocati  della,  501;  posizione 
della,  secondo  Todìerno  giunsdiziona- 
lismo,  163  sgg. 

Chiesa  evangeuca  dltalia,  335  sgg. 

Ghinea,  omaggio  della,  90. 

Chiostri,  in  occidente,  53;  nel  regno 
franco,  58;  entrata  in  un,  nel  regno 
franco,  56  ;  fondazione  di  un,  356,  471  ; 
chiese  dei,  sepoltura  nelle,  386;  scuole 


dei,  672;   preposti  ai,  membri  dei  si- 
nodi prov.,  314. 

ChrisHanitates,  468. 

Cimiteri,  386. 758;  proprietà  delle  antiche 
comunità  cristiane.  o89;  oneri  reali  sui, 
746;  obbligo  di,  riparare  i,  784;  pro- 
prietà dei,  389.  758;  mura  dei,  sepol- 
tura presso  le,  390.  ^ 

Cipriano,  falsificazioni  in,  47;  concetto 
della  chiesa,  29;  posinone  quanto  alla 
chiesa,  37. 

Circoscrizioni,  bolle  delle,  77* 

Cisterciensi,  342. 

Citazione,  metodo  *di,  del  Decr.  di  Graz., 
200;  delle  Decretali,  203. 

Città,  costituz.  eccles.  ev.  nelle,  137. 

Cittadinanza  eccles.,  attiva,  passiva,  382. 

Cittadinanza  civile,  richiesta  quanto  ajgli 
uffici  eccles.,  481. 

Civile,  matrimonio,  storia  del,  626 
posizione  della  chiesa  quanto  al, 
precedenza  del,  636. 

Civile,  giurisdizione  della  chiesa,  407. 

Civile,  diritto,  studio  del,  proibito  ai  chie- 
rici, 239:  . 

Clarendon,  decisioni  di,  211. 

Classe,  nella  chiesa  ev.,  323. 

Classicali,  sinodi,  nella  phiesa  pv.,  144. 

Clausa  ^apitula,  282. 

Clausula  nelle  dispense,  403. 

Clausura  nei  chiostri,  364;  nelle  congre- 
gazioni, 371.  • 

Clemanges,  Nicola  di,  66,  206. 

Clemente  V,  100;  Collezione  di  decretali 
di,  204;  circa  reiezione  del  pontefice, 
259;  VII,  102.  107. 115. 117;  Vili,  111. 
117;  XI,  91. 120;  XII,  XIII,  XIV,  120. 

Clementìnae^  204. 

Clero,  32;  dottrina  del,  228;  entrata  nel, 
Quanto  al  regno  franco,  56  ;  posizione 
ael,  neirimpero  romano,  53. 

Clinici,  230. 

Clodoveo.  conversione  di,  54.  • 

Glotario  li,  editto  di  410;  circa  la  giù* 
risdiz.  penale  contro  ecclesiast.,  426. 

Cluniacensi,  342. 

Cluny,  342. 

Coadiutor  spiritualis  neir  Ordirle  dei 
Gesuiti,  3d6;  episcopi,  292;  dei  cano- 
nici, 285;  giurisdizione  del,  392. 

Goadiutorali,  benefici,  697.  703. 709. 

Coadiutoria,  697. 

Coazione  quanto  al  matrim.,  564:  quanto 
airordinaz.,  237;  quanto  alla  quasi  di- 
serzione, 660. 

Codex  can.  eccl.  Africanae,  187;  nel 
regno  franco,  190;  eccl.  universae,  183. 

Coenobium,  340. 

Cognatio  spirittMlis,  589. 


Digitized  byVjOOQlC 


810 


Indice  analitico  alfabetico. 


Collatio  bene/teii,  249.  475;  straordi- 
naria, 476.  518. 

Collationis  tractattts  quanto  alle  elezioni 
vescovili,  487. 

CoUectio  Anselmo  dedicata,  197;  Bam- 
bergensis,2ffi;  Caesaraugtatana,  198; 
Casselana,  202;  D^Acheriana,  190; 
Dionyso-Hadriana,  188;  XII  Partiuniy 
198;  Lipsiensis,  202;  ///  Partium, 
198;  XXV  Ccmitulorum^  183. 

CoUegia,  19.  681  ;  tenuiorum,  689. 

Collegiale,  benefidum,  249. 

Collegiale,  sistema,  140. 

Collegiale,  capitolo,  280;  abolizione  in 
Italia,  694  sgg. 

Collegi,  681  ;  autonomia  dei,  406  ;  dei 
Gesuiti,  356. 

ColUgiis,  De,  §,  108.  110.  120.  128. 

Collette,  95.  710.  789. 

Collezioni,  britanniche,  198;  del  diritto 
eccles.  in  Occidente,  186;  sistematiche, 
197;  di  lettere  pontifìcie,  221;  delle 
norme  dello  stato  circa  la  chiesa,  212; 
di  canoni,  spagnole,  189. 

Collo<]uio  nella  chiesa  valdese,  150. 384. 

Colonia,  arciv.  di,  cancelliere  della  curia 
romana,  268;  dissensione  di,  82. 

Columbanus,  libro  penitenziale  di,  196; 
sua  influenza  sulla  formazione  del  sa- 
cramento della  penitenza,  545. 

Comestio.  719. 

Cernita  il  d* Arborea,  113. 

Commenda,  505.  765;  prezzo  della  com- 
menda, 721. 

Commentatori  del  Corp.  iur.  can.,  206. 

Commissariato,  290. 

Commissariato  di  Terra  Santa,  725. 

Commìssarii  dello  stato  ai  sinodi  prov.,  314. 

Commttnicatio  forensis,  perdita  della, 
430  ;  in  divinis,  431. 

Communiey  ved.  Ricettizie. 

Communio  fratrum,  423. 

Cómmunitas  fidelium,  lrj2.  755. 

Commutano  voti,  610.' 

Compatibilità  degli  uflìci  eccles.,  524. 

Compatronato,  ^7.  509. 

Compatti,  vedi  Elettorali  capitolazioni. 

Compensazione  dei  motivi  di  divorzio, 660. 

Competentia  per  l'ordinazione,  234. 

Compilationes  antiquae,  202. 

Compromissum,  elezione  del  papa  per, 
260;  nelle  elezioni  dei  vescovi,  49d. 

Computazione  dei  gradi  di  parentela,  582. 

Comuni,  obblighi  dei,  quanto  all'istruz. 
relig..  677  sg.;  diritti  dei,  circa  le  cir- 
coscrizioni parrocchiali,  472;  diritti 
dei,  quanto  al  patrim.  eccles.,  714; 
spese  di  culto  a  carico  dei,  727  sg.; 
quanto  alla  proprietà   degli  edifici  di 


culto,  744;  obbligo  dei,  quanto  ai  sap- 
plementi  di  congrua,  7^;  spese  obbli- 
gatorie dei,  quanto  agli  edifici  eccles.. 
784. 

Comunione,  544;  possibilità  d^impartirla 
durante  F  interdetto,  433;  disprezzo 
della,  4.57;  interdizione  della,  45d.  458; 
esclusione  dalla,  422.  544. 

Comunità  eccles.  ev.,  322;  rappresentanza 
della  com.  catt.,  793;  partecipaz.  delle, 
nellamministraz.  delpatrim.  eccU  79.1 

Concila,  Congregai,,  270.  218. 

Concilio,  217. 298;  generale,  908:  ecume- 
nico, potestà  legislat.  del,  395;  colle- 
zioni di,  218;  protezione  dei,  secondo 
il  dir.  ital.,  254. 

Concilium  provinciale,  rom,  36. 

Condstorii,  del  papa,  266;  diritto  di  di- 
spensa dei,  404;  valdesi,  150.  330. 

Conclave,  260;  difésa  del,  254. 

Conclusa  Corporis  'Evangel.,  225. 

Concordantia  discordantium  eanoman, 
199. 

Concordati,  99. 123;  napoletani ,  91  sgg^ 
toscani,  95.  123;  francesi,  99. 108;  au- 
striaci, 109  sg.  123;  della  repubblica 
,  italiana,. HO;  sardi,  115;  piemontesi, 
120  sg^.;  di  Worms,  4f^;  posizione 
dei  papi  per  rispetto  ai,  67;  aboliz.  dei, 
in  Italia,  123.  213  seg.  ;  progetto  dì, 
del  Pantaleoni,  160.  252. 

Concordia  giurisdizionale  lombarda,  109: 
spagnola,  114. 

Concorso,  quota  di,  122.  706  sgg. 

Concubinatus,  447. 

Concursits,  522. 

Condanna,  a  nene  infamanti  come  imneti^ 
erroris,  507;  a  pene  privative  aella 
Jibertà,  motivo  di  divorzio,  661. 

Condicio,  errore  relativo  alla,  nel  mairi 
monio,  56^>  ;  turpis  trattandosi  di  con- 
chiudere  il  matrimonio,  569. 

Condizioni,  quanto  al  matrim.,  509. 

Confessio,  545;  oris  nella  penitenza,  &46: 
gallicana,  225. 

Confessione,  sacramento,  544;  segreto 
della,  5i6  s^. 

Confessione,  di  Augusta,  132;  accolta  dai 
Valdesi,  148;  importanza  della,  quanto 
alla  parrocchia,  297;  della  prole,  378; 
del  sovrano,  influenza  della,  quanto  al 
diritto  episcopale,  145^  posizione  delle, 
quanto  allo  stato,  154;  rapporti  delle 
varie  e.  cristiane  fra  di  loro,  178;  cam- 
biamento di,  383;  in  Italia^  3^;  della 
prole  nata  da  matrim.  misti,  379;  in 
Italia,  381. 

Confessionismo,  128  sgg. 

Confessor  es,  20. 
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Confenna,  della  elezione  vescovile,  491, 
496. 

Confermazione,  543;  dà  orìgine  al  dirìtto 
di  cittadinanza  eccles.,  381  ;  disciplina 
ecclesiast.  contro  la  trascuranza  della, 
461  ;  dirìtto  -riservato  al  vescovo,  21S; 
durante  Tinterdetto,  432;  impedim.  ma- 
trìm.,  590;  nome  della,  544. 

Confirmatio  della  electio^  476. 

Confraternite,  373.  687;  autonomia  delle, 
ecclesiastiche,  356  ;  personalità  giurid. 
delle,  703;  sottratte  alla  conversione, 
712. 

Congiuratori,  nei  processi  di  nullità  del 
matr.  per  impotenza,  579. 

Congregalo  C,  Trid.,  218.  270. 

Congregano  procuratorum  nell'ordine 
dei  óesuitij  357. 

Congregazioni,  345. 369;  abolizione  delle, 
in  Italia,  330  sRg.;  romane,  269;  auto- 
nomia dello,  406;  de  Prop.  fide,  di 
fronte  ai  tribunali  italiani,  271.  703; 
pontificie,  privilegi  delle,  quanto  alla 
legge  delle  Guarentigie,  254.  272;  per- 
sonalità giurìd.  delle,  703;  di  carità, 
686  sgg.;  quanto  ai  legati  ad  d.  cau- 
SOS,  701. 

Conprua,  765. 

Coniuge, uccisione  del,  impedim.  matrim., 
591. 

Conring,  140. 

Consalvi,  cardin.,  77. 

Consanguineità,  impedim.  matrim.  della, 
580  sgg. 

Consecrazione,  744;  vescovile,  238.  487. 
497;  dei  papa,  260;  delle  chiese,  di- 
ritto riservato  del  vescovo,  278;  di  una 
chiesa,  efficacia  sul  diritto  di  proprietà, 
501;  di  un  edificio  eccles.,  753;  giu- 
ramento di,  di  un  vescovo,  304. 

Consenso,  importanza  del,  per  il  sacra- 
mento del  matrim.,  554;  populi  nelle 
elezioni  vescovili,  487. 

Conservatori,  392;  delle  università,  679. 

Conservatorii,  aboliz.  in  Italia,  350.  353. 
687.  703. 

Consiglieri,  comun.,  provine,  esclusione 
degli  eccles.  dalPufiScio  di,  242. 

Consiglio  di  Stato,  competenza  del,  in 
materia  eccles.,  437  sg.  495.  76S;  giu- 
risprudenza del,  quanto  agli  acquisti 
degli  enti  eccles.,  694. 

Consistentess  422. 

Consistorialia  beneficia^  249. 

Consistorialis  Congr.^  271. 

Console,  uflìc.  dello  stato  civile,  631. 

Constiti  Regni  Siciliae,  92. 

Constitution  civile  du  clergé,  77. 

Conslitutìones  della  chiesa,  396. 


Constitutum,  188  ;  Sylvestri,  sua  falsità, 
47.  192. 

Consuetudinario,  dir.  eccl.,  208;  relativ. 
al  matrimonio,  551. 

Consuetudo  rattonabilis^  208. 

Consultore  dei  brevi,  103;  in  iure,  103. 

Contractus  naturatisi  quanto  al  matri* 
monio,  553. 

Gontradimostranti,  140. 

Contratto,  quanto  alla  confessione  della 
prole,  379.  381. 

Contribuzioni,  ai  vescovi,  719;  ai  papa, 
721. 

Contritio  cordis,  nella  penitenza,  546. 

Contubernium^  588. 

Conventi,  98  sm;.  102.  119. 

Conventicole,  53©. 

Convenzionale  pena  negli  sponsali,  643. 

Convenzione  d'Assia  col  vescovo  di  Ma- 
gonza,  85. 

Conversi,  358;  ammisidbilità  dei,  dopo 
soppressi  i  chiostri,  349  sgg. 

Conversione,  383  sgg.;  di  non  cristiani, 
383;  del  patrim.  ecclesiastico,  712  sgg. 

Convitti,  681  ;  dei  Gesuiti,  356. 

Cooperatores,  298. 

Coordinazione,  teorìa  della,  153. 161. 167. 

Copula  camalis,  significato  per  la  con- 
chiusione  del  matrimonio,  615;  (>er  il 
sacramento  dei  matrim.,  554;  equivale 
rinuncia  ai  motivi  di  divorzio,  659;  so- 
vra l'impedimento  matrimoniale  della 
coazione,  565. 

Corinto,  comunità  ecclesiastica  di,  25. 39. 

Coro,  preghiere  in,  durante  Tinterdetto, 
432. 

Corona  del  papa,  251. 

Corona  nuziale,  interdizione  della,  458. 

Corawa^,  52. 

Corporali,  pene  eccles.,  441,  443;  contro 
chierici,  423;  nella  chiesa  rif,  459. 

Corporazione  secondo  il  dir.  eccles.,  162; 
di  diritto  pubblico,  158. 163;  diritti  di, 
quanto  affli  istituti  de^li  ordini,  356; 
alle  comunità  parrocchiali,  298. 

Corporis  defect.,  229. 

Corpus  Cath.,  EvangeL,  157;  iuris  ca- 
nonici, 198.  204. 

Correctores  Romani,  205. 

Corsica,  111;  primato  della,  275. 

Costa,  4. 

Costantino,  donazione  di,  64.  192;  rap- 
porti fra  stato  e  chiesa  sotto,  45;  pri- 
vilegi patrimoniali  concessi  alla  chiesa 
da,  689  ;  concede  ai  vescovi  la  giuri- 
sdizione, 407. 

Costantinopoli,  patriarca  di,  39:  sinodi 
di,  37. 

Costanza,  concilio  di,  310.  67. 


Digitized  byVjOOQlC 


812 


Indire  analitico  alfabetico. 


Costituzionale,  diritto,  della  chiesa,  226. 

Costituzione,  degli  ordini,  356. 

CostitQzioni  apostoliche,  183. 

Creatio  benencii,  470. 

Cremazione,  386.  391. 

Creseonius,  189. 

Cresima,  ved.  Confermazione. 

Crisma,  744;  il  prepararlo  è  un  dir.  riserv. 
al  vescovo,  2/8. 

Crociata,  343;  bolla,  opera  della,  725. 

Crociati,  giurisdizione  sopra  i,  411. 

Crodegaggo  dì  Metz,  280. 

Crux  erecta,  27^ ;pectorali$  del  vescovo,. 
279. 

Cruzodd,  725. 

Cucini,  matrimoni  fra,  584. 

Culto,  amminiiitraz.  del,  537;  ministri 
del,  177;  liberUi  di,  quanto  airitalia, 
174;  uguaglianza  dei,  quanto  al  1*1  lai ia, 
174  sgg.;  tollerati,  ammessi,  non, 
quanto  all'Italia,  174  sgg.  176;  acat- 
tolici, enti  dei,  concessione  della  per* 
sonalità  giuridica,  175;  sottratti  alle 
leggi  sulla  liquida z.  del  patrìm.  eccles.,. 
alte  tasse  eccles.,  alla  autorizzaz.  go- 
vernativa quanto  alle  alienazioni,  1/5; 
esercizio  dei,  protezione  del  Cod.  pen., 
176,  oneri  di,  687.  697;  spese  oi,  a 
carico  dei  Comuni,  727;  ved.  Fondo 
per  il. 

Cultura,  lotta  per  la,  in  IVussia,  87. 

Cumulazione  degli  uffici  ecclesiast.,  523. 

Cura   6en^/foii  del  patrono,  511  ;*Aa&i- 
tualis^  actualis,  297.  6T7. 

Cura  d'anime,  297.  697. 

Curata  officia,  248. 

Curator  ae\  patrimonio  d'un  professtis, 

Curatus,  295. 
Curia  dei  Canonici,  765. 
Curia  romana,  266. 
Casa,  Nic.  di,  66. 

(ustos  del  capitolo  cattedrale,  284;  utriu- 
sque  tahulae^  136. 


D'Andrea,  cardinale,  punito  da  Pio  IX, 
265. 

Danimarca,  chiesa  e  stato  in,  141. 

Dante,  69. 

Data,  di  popolo,  delle  comunità,  parroc- 
chie a,  5/)3. 

Dataria  apostolica,  26S;  tratta  le  que- 
stioni di  provviste,  522. 

Dehitum  coniugale.(S'à'^\  rifiuto  del,  mo- 
tivo di  divorzio,  661. 


Decanato,  290. 

Decano  dei  capit  cattedrali,  284. 

Decanus^  290. 

Decime,  91.  97.  106.  114.  127;  ma  ^)e- 
cialm.,  T29;  Savi  delle,  100;  sacramen- 
tali, 729;  dominicali,  729;  eccl.,  729; 
laicali,  729;  sanguinali,  miste,  reali, 
731;  personali,  731.  732;  giurisdiz. 
sulle,  411;  aboliz.  delle,  732;  affiranca- 
zione  delle,  732!  conversione  delle, 
732;  obbligo  di  provvedere  alle  fab- 
briche' eccles.  quanto  ai  possessori  dL 
779;  natura  giurìdica  delle,  731  sg^ 
rapporti  delle,  con  la  congrua,  in  Italia, 

Decisiones  rotae,  267. 

DeciiH,  FiJ.  206. 

Bedaraiionés àeWh  Comt,  C  Trid.,2iS. 

Decorum  clericale^  238.  322. 

Decretali,  raccolte  di,  201  ;  importanza 

delle,  per  il  prìmato  romano,  62. 
Decretalis,  188. 
DecreUlisti,  205. 
Decretisti,  200. 
Decreto  di  rìconoscimento  dei  vescovi, 

497. 
Decreium  de  profanando^  755;  de  re^ 

format,  nel  C.  di  Tronto,  218. 
Dedicazione  delle  cose  saere,  746. 
Deduetio  in  domum,  613. 
Defectus,  229;  natalium,  eliminato  dai 

voti  religiosi,  862;  ^cientiae  fidei  nella 

chiesa  evang.,.530. 
Defensor  della  chiesa,  797;  mairimonii, 

élO  ;  pro/èssionìs,  361  ;   ecelesiarumj 

501  ;  Jkaereticorum^  231.     ^ 
Degradazione  dei  chierici,  423,  441  ;  dir. 

nservato  al  vescovo,  278. 
DelegaiiOf  392. 
Delegazione  apostolica,  302. 
De  libertate^  azioni  nel  regno  franco,  410. 
Delieta  civilia^  447;  mere  ecciesÌ€L$tiea, 

427.  447;  mia?to,  427.447. 
Delitti  degli  eccles.  447;  relisnosi,  445sgg.: 

nella  chiesa  evangel.,  457  sgg. 
Della  Torre,  105. 
,  Demanio,  diritti  del,  sul  patr.  eccles.,  712; 

oneri  del,  687,  697;  svincola  i  beni  di 

patr.  re«[io,  717;  quanto  alla  proprietà 

degli  edifici   di  culto,  744;   ecdesia- 

stico,  752. 
De  Marca,  Pietro,  4. 
Dementi,  matrim.  dei,  558. 
Demenza,  motivo  di  divorzio,  662. 
Demoohares,  4. 
Denarius  Sii,  Petri,  721. 
Deportuum^  ius^  721. 
Depositio  di  ecclesiastici,  441  sgg.;  da 
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parte  dello  stato,  450;   nella  chiesa 
evan^.,  462,  sgff. 
Deposizione  dei  cnierici,  423;  del  papa, 

De  possessione^  azioni  nei  regno  franco, 

410. 
De  Propaganda  Fide  Congr,^  271. 
Depatati,  ai  sinodi  evangelici,  325.327; 

nella  chiesa  valdese,  331  ;   ufficio  di, 

esclusione  deeli  ecclesiastici  dair,  242. 
De  religione^  decisioni  dei  vescovi  nei 

regno  franco,  410. 
Desertio  malitiosa.G^z  concetto  della, 

655. 
DeservituSy  annus,  774. 
Desservants,  296.  529. 
De  Statu  regular.  ordinam.  Congr.y  270. 
Deusdedit,  Collez.  di,  198. 
Devolutio,  476. 
Devoluzione,  diritto  di,  519;  nella  chiesa 

evanff.,  536;  del  patrio),  eccles.  in  Italia, 

714. 
Devotio  domestica^  157. 
Diaconesse,  34;  catt.,  229;  ev.  376. 
Diaconi,  17.  31.  685;  celibato  dei,  239; 

evang.,  323  ;  secondo  la  costituz.  della 

chiesa  riform.,  143;  regionariiy  264; 

nella  chiesa  valdese,  147. 150. 330  sgg. 

685;  nella  chiesa  ev.  d'Italia,  336. 
AiaKovio,  21. 
Dichiarazioni  del   clero   gallicano,  73; 

degrimpiegati  della  cuna,  396. 
Dicium  uraliani^  199. 
AiÒQYi^*  184;   costituz.  eccles.  secondo 

la,  22. 
AibaOKaXia  tuiv  diroaTÓXuiv,  185. 
AibdoKoXoi,  17. 
Difetti,  coroorali,  per  rispetto  all'ordina- 

zione,  229. 
DiffamatiOy  453. 
Dtmnitor  del  decano,  290. 
Dignitates,  249. 
Dimissoriales  literae  per  l'ordinazione, 

235. 
Dimora,  quanto  al  matrim.,  632. 
Diniego,  della  sepoltura  eccles.,  387;  del 

debito  coniugate,  661. 
Dinus,  204. 

Dio,  offesa  a,  176. 447;  offerta  a,  dei  bam- 
bini, 381. 
Diocesi,  39.  278;  ev.  325;  personalità 

giuridica  della,  691.  703. 
Dioecesanus,  278. 
AioiKr|ai<;,  51. 

Dionisio,  raccolta  di,  50.  187. 
Diritti  fondamentali  della  assemblea  na- 

zion.  di  Francof.,  82. 
Diritto,  canonico,  4.  103.  126;  ecclesia- 
stico, 4;  professori  di,  membri  dei  si- 


nodi, 327,  italiano,  fonti  del»  213  s^g.- 
degli  ex-stati  italiani,  valore  odierno 
del,  213  sgg. 

Discendenti  da  eretici,  445,  e  a  poeta  ti 
esclusi  dagli  uffici  eccles-,  479;    irre- 

.  golari,  231. 

Disciplina  della  chiesa,  41 S  i^g.:  delle 
chiese  ev.  d'Italia,  460.  464. 

Disciplinare,  potestà  della  chiesa.,  418; 
dei  superiori  dei  chiostri,  358;  dei  si- 
nodi evang.,  325  sgg. 

Disciplinari,  pene,  eccles. ,  443  ;  contro 
eccles.  evang.,  461,  sgg. 

Disciplinari,  mancanze,  dei  chierici^  447. 

Discorsi,  nei  cimiteri,  387. 

Dismembratio  beneficila  474.766. 

Dispensa,  401  sge.;  dalle  pubblì(^az.  ma- 
trim., 632.  635;  dagli  impedim.  matrim., 
602;  àsAVimpedim.  mixCaf'  r^/j"y..597r 
in  radice  matrimonii^  101.  6ÌI4;  dai 
voti,  670;  dai  voti  degli  ordini,  368; 
papale,  dalla  incompatibilità  ik^glì  uf- 
fici eccles.,  526;  dalla  ordina/Jone.237; 
dagli  obblighi  nascenti  àAVordo^  238; 
tasse  per  le,  725. 

Disposizione,  d'ultima  volontà,  del  pì^o- 
/è55W5,363;  per  l'anima,  697.  700. 

Dissidenti,  educazione  relig.  della  prole 
dei,  674;  posizione  verso  lo  stato,  173, 

Distinctio  nel  Decr.  di  Graziano,  199* 

Distributiones  nei  capitoli,  307;  per  ri- 
spetto alla  quota  di  concorso,  W  &g. 

Distruttori  di^  chiese,  sepolttira  dei,  3d3. 

Distruzione  di  oggetti  di  culto,  746;  delle 
case,  come  pena  eccles.,  440. 

Divisto  benefica^  474. 

Divortium^  647. 

Divorziati,  nuovo  matrim.  dei,  667. 

Divorzio,  644  ;  nella  chiesa  ev.,  653;  nei 
matrimoni  misti,  601  ;  motivi  di,  nei 
sec.  XVI  e  XVII,  656;  azione  per  il, 
663,  foro  della,  nel  regno  franco,  409; 
storia  del  diritto  circa  il,  612;  pene 
contro  il,  664;  progetti  intorno  al,  in 
Italia,  652. 

Doctorales  praebendae  nei  canonicftti 
cattedrali,  282. 

Dogma,  della  immacolata  concezione,  78. 

Domenica,  santificazione  delta,  5^38;  vio- 
lazione della,  424. 

Domenicani,  343. 

Domenicani-Terziari,  376. 

Domenico,  Santo,  343. 

Domicellares,  281. 

Domiciliunij  necessarium  della  moglie, 
639;  importanza  per  la  celebrai,  del 
matrim.,  631. 

Dominium  sul  patrim.  eccles.,  738;  ror 
dicale,  371. 
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Dominus  utiUs^  diritto  di  intronato  deU 
508. 

Dona  gratuita^  dei  vescovati  e  chiostri^ 
704. 

Donazione  di  coee  eccles.,  796;  del  di- 
ritto di  patronato,  509. 

Donne,  pouono  enere  chiose  in  on  chio- 
stro contro  il  loro  volere,  361  ;  possono 
battezzare,  542;  non  possono  enere 
ordinate,  229;  diritto  di  patronato  ddle, 
508  ;  compera  delle,  nel  diritto  genn. , 
615;  ratto  delle,  570. 

Dos  neirerezione  di  nuovi  benefici,  472. 

Dotali,  azioni,  ^urisdiz.  sulle,  411. 

Dotatio^  come  titolo  del  dir.  di  patronato, 
507.  *^ 

Dotazione,  della  chien,  proprietà  sulla, 
762;  per  opera  dello  stato,  710;  del 
pontefice  |]«r  parte  dello  stato  italiano, 
254  sg.;  carattere  della,  255. 

Dottori,  nella  costi tuz.  della  chiesa  rì- 
form.,  143. 

Doveri  degli  uffic.  eccles.,  302. 

Droste-Huishoff,  5. 

Duhia,  nelle  trattazioni  delle  congreg. 
romane,  269. 

Duellanti,  sepoltura  dei,  388. 

Dumoulin,  £.,  4;  sullo  Pseudoisidoro,  195. 

Duplicia  benef.,  248. 

Durantis,  Guglielmo,  206. 

Du-Tillot,  9^. 


E 


F)hree,  comunità,  organizzazione  delle,  18. 

Ebrei,  104.  122;  matrim.  con,  595;  pos- 
sono battezzare,  542;  giuspatronato 
degli,  508  ;  loro  posizione  di  fronte  allo 
.stato,  168;  emancipazione  degli,  in 
Italia,  154.  174. 

Ecclesia  baptismalis^  289;  filia,  maier^ 
297;  non  sitit  sanffuinem,  441. 

Ecclesiastici,  istituzione  degli,  323;  de- 
litti degli,  448;  servizio  militare  degli, 
242;  giurisdiz.  penale  sugli,  428;  par- 
tecipazione degli,  al  reggi m.  eccles., 
138. 

Economato  regio,  Storia,  94.  98  sgg.  107. 
109.  115  sg^.  119.  121. 124;  diritto  vi- 
gente, costituzione  e  funzioni,  776; 
quanto  alla  manutenzione  degli  edifici 
eccles.,  780;  sorveglianza  degli  enti 
eccles.,  792  ;  rappresentanza  degli  enti 
eccles.,  800. 

Ecumenicitìi  del  concilio,  217.  309. 

Ivlifizi,  pontif.,  255;  eccles.,  746.  756; 
sepoltura  negli,  386;  di.sposizioni  sugli, 


756  ;  erezione  di,  799;  riparazioni  agli, 
779.784;  sottraUi  alla  tasw  del  dO'^/V 
709;  alla  conversione,  712  sgg. 

Editto  organico  in  Baviera,  81. 

Edizioni  del  Corp,  tur.  aan,,  2Q5. 

Educazione  della  prole  nata  da  matrìm 
misto,  597;  da  matrimonio  discioltiL 
664  ;  p^  ricetto  alla  confessione  della 
prole,  378  sgg. 

Efeso,  38.  39. 

Egberto  di  Jork,  libro  penitenz.  di,  195. 

E^tto,  patria  del  monachesimo,  339. 

Eichhorn,  6. 

'EKKXTiaia,  1.  19. 

Electio,  476. 

Electiva  benef.,  249. 

Eleggibilità  agli  uffici  eccles.,  poditi 
della,  429;  degli  eccles.  ai  pubblici 
uff.,  242. 

Elettorale,  diritto,  attivo,  eccles.,  pe^iM 
del,  430.- 

Elettorali,  capitolazioni,  degli  imp.  te- 
deschi, 79;  dei  capitoli,  282;  dei  car- 
dinali, 259. 

Elezione,  diritto  di,  in  Italia,  91  sgg. 
103.  105.  107;  dei  vescovi,  27.  4S: 
agli  uffici  eccles.,  475;  dei  preposti  de; 
chiostri,  357;  del  papa,  25/;  influenza 
dei  laici  sulla,  62;  del  parroco  nelb 
chiesa  catt.,  439. 502  ;  dei  sopraintai- 
denti,  320. 

Elezioni,  politiche  amministrative,  in- 
fluenza degli  ecclesiast.  sulle,  177. 439. 

Elisabetta  dlnghilterra,  disposizioni  dei 
papa  contro,  jl. 

Etnancipali,  canonici,  non  em,,  283. 

Emeritazione,  fondi,  casa,  767;  nella 
chiesa  valdese,  335. 

Emigrazione,  vale  diserzione,  660;  agente 
di,  esclusione  degli  eccles.  dairufficio 
di,  177.  242. 

Emmanuele  Filil)erto,  ved.  Savoia,  149. 

Ems,  Puntazioni  di,  75. 

Enfiteusi  sul  patrim.  eccles.,  796.  800:  in 
Sicilia,  712. 

Enrico  li,  di  Germania,  politica  di,  quanto 
ai  chiostri,  60;  IH,  circa  lo  stato  elfi 
chiesa,  60;  IV,  stato  e  chiesa  sotto,  61- 

Enrico  11  di  Francia,  disposizioni  quanto 
alla  Savoia,  118  sgg. 

Enrico  Vili  d'Inghilterra,  71. 

Enrico  di  Susa,  206. 

Enti  eccles.,  125;  conservati,  703:  patn- 
monio  degli,  713. 

Entrata  nella  chiesa,  377;  in  un  ordine 
relig.,  359. 

Entrata,  720. 

'Eirapxfa*  38. 

'ETTijjicXriTifl^,  17. 
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Episcopalìsmo  in  Francia,  77. 

Episcopale,  siateraa,  67.  73.  250;  in 
Francia,  73;  in  Germania,  44;  in  Italia, 
75. 113;  nella  chiesa  evangelica,  139. 

Episcopato,  se  un  ardo  speciale,  228; 
raggiungibile  dal  jprofessus,  363;  dei 
sovrani  evangelici,  316;  nella  chiesa 
valdese,  147. 

Episcopi,  17;  nelle  antiche  comunità  cri- 
stiane, 20.  24;  monarchici,  26;  signi- 
ficato della  parola,  21. 

Episcopi  in  partibus  infideL,  292. 

Episcopio,  706.  709.  713.  785. 

Eraclea,  metropol.  di,  38. 

Erardo  di  Tours,  capiiula  dì,  190. 

Erastus,  Tommaso,  140. 

Erectio  beneficiti  470 

Ereditarietà  delle  azioni  di  annulam.  del 
matrim.,  609;  del  giuspatronato,  509. 

Eremi,  687.  703. 

Eremita,  339. 

Eresia,  94.  102.  104.  106.  108. 112. 119 
121;  Savi  della,  101  sgg.;  nella  chiesa 
catt.,  445;  nella  evang.,  457;  nel  M. 
E.,  68;  produce  irregolarità,  231. 

Eretici,  sepoltura  degli^  388;  giuspatro- 
nato degli,  508  ;  matrimonio  con,  596  ; 
esclusi  dagli  uffici  eccles.,  479. 

Erezione  di  chiese,  monasteri,  spedali, 
102;  di  edifìzi  eccles.,  799. 

Ermas,  pastore  di,  21.  27. 

Ermolao  Barbaro.  101. 

Errar  come  impedim.  matrim.,  566;  circa 
la  potenza  sessuale  quanto  alla  con- 
clusione del  matrim.,  579;  rispetto  ai 
voti  religiosi,  361. 

Esami,  degli  eccles.  cattol.,  480  ;  dei  can- 
didati ev.,  326. 

Esarca,  38.  274. 

Esattore,  esclusione  dei  ministri  dei  e. 
dall'ufficio  di,  177.  242. 

Esclusione,  dalla  comunione,  dalla  comu- 
nità e  dalla  chiesa,  421  sg.;  dalla  co- 
munenza  eccles.,  430. 

Esclusione  degli  eccles.  da  cariche  e  con- 
sigli pubbl.,  94.97.  101.  107;  dalFuf- 
ficio  di  giurato,  127.  177;  dalPufficio 
di  esattore,  177.  242. 

Esecuzione  forzata,  109;  del  patrim.  dei 
chierici,  233;  sui  proventi  degli  eccle- 
siastici, 243. 

Esenzione  dalla  leva,  125. 

Esenzioni,  nella  chiesa  catt.,  299;  dei 
chiostri  nel  regno  franco,  58;  degli 
ordini  dalla  potestà  vescovile,  359;  dal 
legame  parrocchiale,  297.  358. 

Esequie,  387. 

Esorcismo,  670. 


Esercizio,  dei  culti,  libertà  di,  103.  129. 
154.  174  ;  protezione  dell',  secondo  il 
God.  pen.  ital.,  176;  dei  diritti  civili 
e  politici,  quanto  ai  membri  delle  cor- 
porazioni religiose,  365  sg.;  spirituali, 
opere  di,  703. 

Esorcista,  32.  228. 

Esposti,  ricoveri  degli,  685. 

Espulsione  da  un  oraine,  369. 

EsUurite,  373. 

Este,  casa  d\  108  ;  Francesco  III,  98. 

Eapen,  Zeger  van,  5. 

Età,  quanto  al  matrim.,  576  ;  quanto  agli 
uffici  ecclesiastici.,  479;  nella  chiesa 
ev.,  530;  quanto  ai  superiori  dei  chio- 
stri, 357;  quanto  all'ordinazione,  229; 
quanto  ai  voti  monastici,  360;  quanto 
al  cambiamento  di  confessione,  384: 
quanto  alla  confermazione,  544;  quanto 
agli  sponsali,  641. 

Eucaristia,  544. 

Eugenio  IV,  concordato  dei  principi,  67. 

Eusebio  di  Vercelli,  279. 

Evangelisti,  secondo  le  Dìdache,  22  ^g.; 
nelle  chiese  evang.  d'Italia,  334.  à36. 

Examinis  episcopor.  Congr.^  272. 

ExcardinatiOy  479. 

Exceptio'  spolii^  59. 195. 

ExcèSy  causa  di  divorzio,  652. 

Exclusiva,  diritto  di,  nelle  elezioni  del 
papa,  262. 

Excommunicati,  429;  tolerati,  vitandi, 
431;  viiandh  sepojtura  dei,  387. 

Execratio,  753. 

Exemptae  prebendae  nei  capitoli,  282. 

Exequatury  in  Napoli,  92;  Toscana,  95, 
9(S;  Parma,  99;  Lombardia,  HO;  Sar- 
degna, 115;  Piemonte,  119;  Regno 
d'Italia,  124.  168.  170.  307.  450.  472. 
483. 495. 499. 778;  diritto  odierno,  397; 

r'zione   giuridica  dei  vescovi   privi 
494;  revoca  dell',  495. 
Exercitia   spiritualia  nell'  ordinazione, 

237. 
Exercitium  rcligionis^  157. 
Ex   informata   conscientia,  231,  susp.^ 

434.  439.  440. 
Exitus  episcopi^  719. 
ExomologesiSy  545. 
Experimentum  triennii,  579. 
Expulsis^  de,  101. 
Extema  ed  Interna  della  amministraz. 

eccles.  evangelica,  318. 
Extra  commercialità   delle   res  sacrae, 

749  sgg. 
Extraterritorialità  della  S.  Sede,  255  sg. 
Extravagantes,  202 ,  raccolta  di,  204. 
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Fabbricati,  imposta  sui,  706;  esenti  da 
conversione,  713. 

Fabbricerie,  99.  HO.  113.  125;  ma  spe- 
cialmente, 787  8g||;.;  personalità  giurìd. 
'  delle,  703;  esenti  dalla  soppressione, 
697;  dalla  Ussa  del  30  o/o.  7D9;  sotto- 
poste alla  conversione,  712:  quanto 
ai  banchi  in  chiesa,  757;  quanto  alla 
manutenzione  degli  edifici  eccles^  784 

FoMca  ecelesiae,  761.  779. 

Facoltà  teologica.  126. 679;  di  Pavia,  109. 

FacHs  papae,  de,  101.     ' 

Facultas  de   pramou«»do,  235;  ipiri- 

tualis^  238;  pei  missionari,  301. 
Fallentia,  308. 
Famae  defectus^  230. 
Famiglia,   consiglio  di,   consenso   del, 

quanto  al  matrim.  dei  minorenni,  563; 

sepolcro  dì»  779;  luogo  del,  747. 
Familia  del  papa,  267. 
Farnesi,  98. 

Fautores  haereticor.^  231.  445. 
FebroniuSn  74. 
Federico  li  di  Prussia  circa  la  relax,  fra 

stato  e  chiesa,  81  ;  Guglielmo,  elettore 

di  Brond.,  id.,  81  ;  lil,  di  Prussia,  id. 

81;  IV  di  Prussia,  id.,  81. 
Ferdinando  I,  79. 

Ferendae  sententiae,  censurae^  420. 
Ferrara,  concilio  a,  310. 
Ferto,  772. 
Feste,  eccles.,  KW. 
Feto,  battesimo  di  un,  377. 
Fidanzati,  figli  di,  624.  626. 
Ftdei  defect.,  230. 
Fideiussores  nel  battesimo,  377. 
Fides  mala  superveniens,  influenza  della, 

sul  matrim.  nutativo,  611. 
Fieschi,  Sinibaldo,  206. 
Fiesole,  vescovo  di,  94. 
Figli,  vedi  Prole  ;  di  un  chierico,  esclusi 

dairuffìcio  eccles.  del  padre,  478;  or- 
dinazione dei,  237. 
Figliali,  comunità,  obbligo  di  provvedere 

alle  fabbriche,  782. 
Ftha  eccL,  473. 
Filippini,  370. 
Filippo  li,  109. 
Finanze,    procuratore   delle,  in  Austria, 

796. 
Firenze,  stato  e  chiesa   nel   comune  di, 

93  sgg.;  interdetto  contro,  94;  concilio 

a,  310. 
Firniian,  conte  di,  109. 
F  le  fi  te  s^  422. 


Fogli  ufficiali  eccles.,  218,  397. 

Fondazione  di  nuovi  betiel,  470;  giu- 
risdizione sopra  la,  411  ;  di  ana,  eoo- 
ffregazione,  370;  di  un  ordine  catto- 
lico, 355. 

Fondazioni  pie,  697. 

Fondi,  ecclesiastici,  764. 

Fondiaria,  imposta,  706. 

Fondo  per  il  culto,  origine  del,  125. 126: 
oneri  di  culto  del,  687.  697  ;  patrimonio 
del,  713;  costituzione  e  funzioni  deU 
793;  non  ancora  §[ravato  delle  apese 
di  culto  dei  comuni,  727;  quanto  alle 
congrue,  765: 

Fondo  speciale  per  uso  di  beneBoenza  e 
di  religione  in  Roma,  713.  76a  793. 

Fonti  del  d.  eccles.  italiano,  213  ^g. 

Forensi,  obbligo  quanto  agli  edifici  eccL 
781. 

Fori  privilegium  per  gli  eccles .«  91  9%%. 
96.  sgg.  ^.  101. 104. 106  sg^.  112.  ili. 
116  sgg.  121  sgg.,  e  specudm.  241: 
abolii,  del,  413. 

Forma  dispensationum,  403:  nelle  di- 
spense matrim.,  604  ;  sacramenti^  540. 

Forma  della  céiébnz.  del  matrim.  per 
gli  evangelici,  578;  pei  matrimoni  mi- 
sti, 577;  degli  sponsali,  643. 

Formula  cavouriana,  125  sgff.;  generi 
della,  159  sgg.;  contenuto  della,  170: 
confutazione  della,  171  sgg. 

Formula  degradationis^  441. 

Formule,  raccolta  di,  195. 

Fomicatio,  447. 

Forum  intemum  -  exiemunij  S7:  del 
divorzio,  664. 

FossanUs^  228. 

Francescani,  346;  Frane.  -  Minoriti,  3.56, 
Fr.  -  Terziari,  375. 

Francesco  di  Assisi,  343. 

Francesco  I  di  Francia  quanto  al  Pie- 
monte, 118;  alla  Lombardia,  108;  con- 
cordato con  Roma,  73. 

Francia,  stato  e  chiesa  in,  73,  77,  1^: 
influenza  della,  sulla  elez.  del  ponte* 
flce,  262. 

Franco,  regno,  costituzione  eccles.,  51: 
provvista  dei  benefici  nel,  486  :  divor- 
zio nel,  650;  giurisdiz.  eccles.  civile 
nel,  409. 

Fransoni,  monsignor,  122. 

Frateria,  373. 

Frey,  5. 

Friburgo,  arciv.  di,  contro  il  governo  del 
Baden,  85. 

Friedberg,  editore  del  Corp.  iur.  can.,  205. 

Fructus  intercalareSy  774. 

Frutti  dei  benefizi,  acquisto  dei,  768;  dei 
benefizi  vacanti,  774. 
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Fulgentius  Ferrandus^  186. 
FundcOio^  di  una  chiesa,  come  titolo  del 

dir.  di  patronato,  507. 
Funerali,  387.  391. 
Furto  di  cose  dedicate  al  servizio  divino, 

746. 


G 


Galeno,  influenza  di,  BXkWimped,  consan- 
guin.^  583. 

Gallio,  vicariato  apostolico  nelle,  51; 
chiesa  cristiana  nelle,  54. 

Gallicanismo,  74. 

Gallura,  Torgodorio  di,  113. 

GambEgà^er,  5. 

Qelasio,  importanza  per  lo  svolgimento 
del  primato,  47  :  de  libris  recipiendis, 
185. 

Generale  dei  Gesuiti,  356;  degli  altri  or- 
dini in  Roma,  351;  superiore,  delle 
congregazioni,  370. 

Genitori,  consenso  dei,  quanto  al  matrim. 
dei  figli,  559  ;  quanto  agli  sponsali  dei 
figli,  641;  quanto  alla  professione  re- 
li^,  dei  figli  di  famiglia,  361;  diritto 
dei,  di  scegliere  la  sepoltura  quanto 
ai  figli  minorenni,  386. 

Genova,  stato  e  chiesa  in,  llOsgg.;  ve- 
scovo di,  HO. 

Gentili,  vedi  Pagani. 

Gentiliciae  parochiaCy  295. 

Genuflexi,  422. 

Germani,  re,  legislazione  eccles.  dei,  211. 

Germania,  conversione  al  cristianesimo 
della,  54. 

Gerolamo,  influenza  di,  quanto  alle  de- 
cinfe,  729:  traduzione  della  S.  Scrittura, 
182. 

Gerson,  Giov.,  66.  206. 

Gerusalemme,  comunità  di,  16.  36;  pa- 
triarca di,  40.  274. 

Gesù,  compagnia  di,  344;  abolizione  della 
347;  esclusione  dei  membri  della;  482; 
importanza  della,  quanto  al  sistema 
papale,  71;  controriforma  per  opera 
della,  155;  costituzione  della,  356. 

Gesuiti,  93.  99.  100.  103.  108.  121.  122; 
cacciata  dei,  dai  diversi  ex-stati  ita- 
liani^ 347  sg.;  posizione  giuridica  del- 
l'ordine dei,  in  Italia,  347  sg.;  beni  dei, 
devoluti  al  Ministero  della  Istruzione 
pubbh,  713  sg.;  vedi  sopra. 

Giacomo^  apostolo,  27.  41  ;  nella  comu- 
nità di  Gerusalemme,  16. 

Giannone,  92.  120. 

Gilberto,  202. 

FKiSDinnui,  Diritto  eeekiiastico. 


Gilde,  373. 

Ginnasi,  posizione  della  chiesa  di  fronte 
ai,  675. 

Gioberti,  159. 

Giovanni  XXII,  pubblica  le  Clementine, 
204;  circa  i  frutti  dei  benef.  vacanti, 
775. 

Giovanni  Andrea,  Glossa  il  Libro  VI  e 
le  Clementine,  204;  de  Deo,  206;  Fa- 
ventino,  200;  Monaco,  206;  Scolastico, 
183;  Teutonico,  200.  206;  Liguanus, 
206. 

Giovanniti,  343. 

Girardolo,  106. 

Giubileo,  546. 

Giudice  della  Monarchia  in  Nap.,  91. 

Giudici,  ordinazione  dei,  230. 

Giulio  II,  100.  108.  117;  111,114.117. 

Giunta  di  giurisdiz.,  reale,  99;  ecclesia- 
stica, 112;  liquidatrice  detrasse  eccles. 
in  Roma,  7là.  793. 

Giuochi,  sorveglianza  dei  vescovi  sui,  51; 
durante  le  funzioni  relig.,  538. 

Giuramento,  HO.  126;  e  speciahnente, 
669;  nei  processi  matrim.,  olO;  giurisd. 
sul ,  411  ;  di  Bonifacio,  55;  d*obbe- 
dienza  degli  ufSci  eccles.,  303;  dei 
cardinali,  265;  dei  vescovi  allo  stato, 
497;  degli  ecclesiastici  allo  stato,  484; 
degli  eccles.  evang.,  531  ;  del  clero 
franco  al  re,  57;  dei  vescovi  sottoposti 
alla  S.  Sede,  303;  dei  chierici  nel- 
ritalia  superiore,  303;  dei  vescovi  lon- 
gobardi, proibito  da  Lodovico  il  Pio, 
303;  nei  d.  processuale  italiano,  669; 
capacità  di  prestare,  669. 

Giurato,  ufficio  di,  esenzione  degli  eccl.* 
dair,  242. 

Giurisdizionalismo,  128  sgg.  163  sgg. 
167  sgg. 

Giurisdizione  eccles.,  407;  disciplinare, 
418;  evang.,  454. 

Giurisprudenza  giudiziaria,  come  fonte 
di  diritto,  209. 

Giuseppe  11,  circa  lo  stato  e  la  chiesa,  79. 

Giuseppinismo,  80;  in  Germania,  75;  in 
Italia,  109. 

Glossa  al  decr.  di  Graziano,  200;  alle 
Decretali,  204. 

Giusta,  S.,  sinodo  di,  114. 

Giustiniano,  circa  la  celebraz.  del  matrim.^ 
614;  politica  eccles.  di,  52. 

Giustino,  circa  Tepiscopato  monarchico' 
in  Roma,  27. 

Giustizia,  magistratura  per  la,  nella  curia 
romana,  267. 

Glorioso  Rimpatrio  dei  Valdesi,  149. 

Gnosticismo  circa  il  celibato,  239.' 

Gofredus  Tranensis,  206. 
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Gradi  di  parentela,  computazione,  582. 

Grado,  dei  vescovi  di  fronte  allo  stato, 
279. 

Grado,  patriarca  di,  274;  primate  della 
Dalmazia,  275. 

Gran,  arciv.  di,  primate  di  Ungheria,  275. 

Gratta  exspectativa,  ATI.  5&. 

Grazia,  magistratara  per  la,  presso  la 
curia  romana,  267;  anno  di,  774. 

Graziano,  190;  circa  Timped.  matrìm. 
dell'errore,  566;  della  diversità  di  relig., 
505;  circa  il  ratto,  571;  circa  Yinv- 
ped.  criminis^  592  ;  circa  il  sacramento 
del  matrira.,  554. 

Greci-cattolici,  giuspatronato  di,  508. 

Greco,  culto,  a  Venezia,  103;  condizione 
dei,  in  Italia,  169  sg.  174  sgg. 

Gregorio  I,  influenza  sullo  svolgimento 
del  primato,  47;  raccolta  di  lettere  pa- 
pali, 50;  VII,  113;  influenza  sullo  svol- 
gim.  del  primato,  61  ;  prescrizioni  sul 
celib.,  240;  lotta  per  le  mvestiture,  487; 
dictatus,  61;  IX,  HO.  112.  115.  117; 
raccolta  di  decretali.  203;  X,  111;  XI, 
94.  96;  Xll,  101  sgg.;  Xlll,117;  XV, 
sulla  elezione  dei  pontefici,  259;  XVI, 
120. 

GroHus,  Ugo,  140. 

Grundreclite  delPAssemblea  di  Franco- 
forte, 82. 

Guardianus^  357. 

Guardie,  del  pontefice,  253. 

Guarentigie  pontificie,  leg^e  delle,  125. 
129.  25Ì2  sgg.;  precedenti  storici,  252; 
carattere,  2§J;  scopo,  2S^;  contenuto, 
254. 

Guerra,  prender  parte  ad  una,  230. 

Guglielmo  da  Monte  Lauduno,  206. 

Guglielmo  di  Embrun,  204. 

Guglielmo  di  Cagliari,  112. 

Guidrigildo  nei  vescovi  nelle  Leges  bar- 
bar,, 58. 


Hahilitas  per  gli  uffici  ecdes.  ev.,  530. 

Hadriano-nispanica  coli.,  189. 

Haeresis,  445;  giudicata  dalla  Congreg. 
Inquis.,  269;  vedi  Eresia. 

Halitgaro  di  Gambrai,  libro  penit.,  196. 

Hedderich,  5. 

Heimburg,  Gregorio  di,  66. 

Hermas,  pastore  di,  21.  27. 

Hierarchia  ordinis,  iurisdictionis,  221. 

Hinkmaro  di  Rheims,  capituUx,  190  ;  co- 
nosce la  falsificaz.  pseudoisidoriana , 
194;  sul  sacram.  del  matrimonio,  554. 


Hispana  versio^  186. 

Hobbes,  140. 

Homberg,  sinodo  di,  135. 

Hominium  dei  vescovi,  487. 

Hommel,  5. 

Honor  processionis  del  patrono,  512. 

Horwrati  nelle  elezioni  vescovili,  485. 

Hontheim,  5.  74. 

Hospttatio,  704. 

HosHensis,  2'i6. 

Huguccius,  200. 

Huss,  148. 


Ignazio  di  Antiochia,  21  ;  circa  repìaco- 
pato,  27  ;  lettere  di,  falsificate,  185.  « 

lUegitimi,  loro  capacità  per  entrare  in 
un  ordine,  360;  diritto  di  patronato 
degli,  508. 

llliria,  vicariato  apostolico  in«  51. 

Imblocatus,  390. 

Immantazione,  258. 

Immobili,  acquisto  di,  per  parte  della 
chiesa,  693. 

Immunità  ecdes.,  92.  95.  102.  107.  113, 
121;  e  specialm.,  704. 

Impedimenta  matrimoniti  556;  affini- 
tatis,  585;  cognat.  legalis.  589;  con- 
sanguinitatis,  580;  crtmmù,  56ÌO:  de- 
ficientis  conditionis  appositae.  5»ì9: 
disparitatis  cuUus ,  595;  doli,  568: 
erroris,  566;  impotentiae,  576;  liaa- 
minis,  572;  mixtae  religionis,  5Ì9S: 
pnblicae  honestatis,^!;  raptus,  57fk 
vis  oc  metus,  564. 

Impedim.  matrim.,  556;  dispensa  dagli, 
602;  diritto  di  dar  norme  quanto  ai 
dirim.,  553.  556;  nei  matrìm.  misti: 
599;  di  un  vincolo  preesistente,  5'72, 
dell'adulterio,  590;  di  non  sufficiente 
maturità,  576;  per  difetto  di  consenso. 
564  ;  della  diversità  di  religione,  595: 
della  affinità ,  585;  della  consangui- 
neità, 580. 

Impedita  sedis  episcop.^  286. 

Imperatore,  tedeschi,  influenza  d^Ii,su!la 
elez.  del  papa,  262;  legislazione  eccles. 
de^li,  211  ;  posizione  de^li,  rispetto  alla 
chiesa,  79;  romani ,  influenza  d^li. 
sulle  elez.  del  papa,  262;  le^sl.  eccles. 
degli,  210;  posizione  degli,  rispetto  alla 
chiesa,  45;  posiz.  degli,  rispetto  ai  con- 
cili ecumenici,  308. 

Impotenza,  impedim.  matrim.  deir,  5T6: 
errore  circa  la,  579;  motivo  di  divoi"- 
zio,  662. 
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Impugnazione,  diritto  di,  del  matrimonio, 

In  ade  campi  Florae,  396. 

In  orHculo  mortis,  asEk)luzione.  431. 

Incameramento  dei  patrìm.  eccles.,  712. 

Incapacità  elettorale,  242. 

Incendiarii,  sepoltura  de^li,  388. 

Incendio  di  edifizi  di  culto,  746. 

Incestuosi^  legittimazione  degli,  640. 

Incestus^  424.447. 

In  Coena  Domini,  bolla,  79.  92.  95.  115. 
118.  431. 

Incompatibiliias,  525. 

Incoronazione  del  papa,  260. 

Incorporazione,  295.  473. 

Index  librar,  prohib.,  72.  269. 

Indicis  Congr,^  269. 

Indigenato,  richiesto  pel  professo,  361. 

Indignus,  presentazione  da  parte  del  pa- 
trono di  un,  510. 

Indissolubilità  del  matrim.,  552.  644. 

Indulgentia,  .546. 

Indutgentiar.  et  reliquiar.  Congreg.ZIÌ. 

Indulgenze,  102.   UT. 

Indulti,  107.  115;  di  Nicolò  V,  quanto 
al  Piemonte,  117.  119.  121. 

Indulto  papale  quanto  alla  facoltà  di  te- 
stare ael  professo,  364. 

Industria  disonorevole,  motivo  di  divorzio, 
661. 

Ineccepibilità  dei  candidati  a  un  uff.  ec- 
cles., 482. 

Infallibilità  del  papa,  250;  della  chiesa 
cattol.,  226;  del  concilio  ecum.,  311: 
delle  magistrature  della  curia,  396. 

Infamia  secondo  il  dir.  can.,  230.  440. 
445.  453. 

Infedeli,  matrim.  degli,  554;  se  sciogli- 
bili,  645  ;  battesimo  dei  figli  di,  377. 

Infeudazione  degli  uffici  eccles,  .476;  dei 
beni  eccles.  793. 

In  forma  commissoria,  gratiosa,  dis- 
pense, 403. 

Informazione,  672;  processo  di,  496. 

In  foro  conscientiae,  432. 

In  fructibus  canonici,  283. 

Inganno  come  impedim.  matrim.,  568. 

Inghilterra,  emancipazione  dei  cattolici 
m,  155;  stato  e  chiesa  in,  141  ;  posi- 
zione della  chiesa  cattolica  e  dei  dis- 
sidenti verso  lo  stato,  173;  giurìsdi- 
zione  eccles.  in,  417. 

Inglesi,  monache,  369. 

Ingressus,  720 

In  herbis  canonici,  283. 

In  inteqrum  restitutio  delle  chiese,  690. 
796.  '798. 

Initiatum  sacram.  m(ttrimonii,  554. 

Injures  graves,  motivo  di  divorzio,  652. 


Innocenzo  I,  importanza  per  lo  «volgi- 
mento del  primato,  47  ;  IIU  importanza 
per  lo  svolgim.  del  primato,  01;  isti- 
tuisce Vimped.  cn'mtnw,  592;  circo  il 
ratto  571;  pubblica  la  compii.  IH,  202; 
circa  ia  relaz.  fra  stato  o  chiesa  in 
It.,  91.  96.  104.  111.  113.  116;  IV,  110. 
206;  VI,  105;  VIII,  102.  Mi.  117. 

Innovatio  benefica^  472. 

Inquisii,  rom.  et  universale,  Congt%^W^9, 

Inquisizione,  istituz.  della,  68;  procedi- 
mento della,  453;  in  Italia.  94.  102, 
108.  111.  113.  115. 

Inspirazione,  elezione  del  papa  iiìcdiante, 
260;  quanto  all'elezione  dei  vescovi, 
496. 

insegnamento  religioso,  in  Italia,  676  sgg. 

Installatio^  499. 

Institutio  autori zabi lis  ^  474.  476;  col' 
lativa,  476;  del  presentato  dal  patrono, 
511;  nella  chiesa  ev.,  533;  corporalis^ 
477;  in  un  beneficio,  767;  d*A  fìomt- 
natus^  476. 

Instrumentum  electionis  nelle  elezioni 
vescovili,  496;  guarantigiatum^  428. 

Intentio  nell'amministraz.  dei  sacram. 
540. 

Intercalari,  fondi,  764;  frutti,  "775. 

Interdictum  ab  ecclesiae  ingr(\ssu,  433. 

Interdetti,  esclusi  dagli  uffici  et 'Ics.,  479; 
respinti  dalla  comunione,  544. 

Interdetto,  433;  contro  Venezia,  72.  100; 
quanto  airitalia,  92.  96.  104  111.  113. 
117;  locale,  432;  personale,  4;.^2. 

Interdizione  perpetua  dei  pub.  ufT.,  483: 
perdita  del  benef.  per  la,  45^*  4S3. 

Inieressentia,  307. 

Interim,  133. 

internazionale,  diritto,  posizione  del  pa* 
pato  come  tribunale  nel,  64. 

Interniintii,  273. 

Interventor  durante  la  vacanza  delle  sede 
vescovile,  285. 

Intestato,  successione  ab,  rispetto  ai  be- 
neficiati, 769;  agli  ecclesiasticit  777  sgg. 

Intronizzazione  del  papa,  258. 

Invalidità  del  matrim.,  556.  606  sgg. 

Investitura  dei  vescovi,  487;  quanto  al- 
ritalia,  90.  103.  113. 

Ipoteche,  imposiz.  di,  sui  beni  eccles., 
796;  cancellazione  delle,  quando  mi- 
ravano a  guarentire  oneri  di  culto,  in 
Italia,  698.  700. 

Ippolito,  42.  185. 

Ireneo,  circa  l'unità  della  fede,  42. 

Irlanda,  chiesa  di,  54.  141;  posizione  dei 
vescovi  in,  51;  regalata  dal  papa  aì 
re  d'Inghilterra,  6o. 

Irlandese,  sistema  di  elez.  dei  vescovi,  493. 
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Irregolari,  479. 

Irregolarità.  229;  conseguenza  deireresia, 
445;  sanzione  della,  232. 

Irritaiio  voti,  670. 

Iside,  culto  di,  modello  del  monachesimo, 
339. 

hidoriana,  189  ;  nel  regno  franco,  192. 

hidorus  Mercator.  192. 

Israelitico»  culto,  posizione  in  Italia  del, 
168.  154.  174  sRg. 

Istanze,  ordine  delle,  quanto  ai  procedim. 
eccles.,  415. 

Istruzione,  95. 103. 671  ;  Benedettina,  120; 
relijnosa  della  (poventù,  676;  nei  gin- 
nasi, 675;  religiosa  in  Italia,  676  sgg. 

Italia,  giurisdiz.  eccles.  in  413;  stato  e 
chiesa  in,  90  sgg.  159  sgg.  ;  letteratura 
sulle  relaz.  fra,  162. 

lubilatio,  308.  527. 

ludeo}  ordinarius,  papa,  392  ;  facoltà  di 
delegare  del,  3^. 

ludices  synodales,  416. 

ludicium  in  turante  quanto  al  giura- 
mento, 669. 

lura  circa  sacra,  140  ;  iurisdicttonis  del 
vescovo,  278  ;  ordinis  del  vesc,  279  ; 
quaesita  di  fronte  alla  legislaz.»  393. 

luramentum  solemne,  669. 

lurisdictio  j  perdita  della,  433;  del  ve- 
scovo, 278  ;  eaterna- intema,  227;  /brt- 
poli,  221;  ordinaria,  quasiordinaria, 

lurisdiclionis,  et  immunit.  eccl.  Congr., 
271  ;  potestas  della  chiesa  ev.,  244. 

Jus,  ad  rem,  in  re,  476  ;  nella  elezione 
del  pontefice,  258;  del  vescovo  eletto^ 
496;  del  presentato  dal  patrono,  511; 
del  presentato  dalla  chiesa  ev.,  535; 
advocatiaCy  501  ;  canonicum,  4  ;  ci7'ca 
sacra,  140.  318;  deportuum,  721.775; 
del  papa,  722;  divinum,  182.  209;  li- 
mite per  la  potestà  di  dispensare,  402; 
di  legiferare,  395;  episcopale,  Ìd8; 
gistii,  704  ;  in  re  del  beneficiato,  767; 
del  vescovo  confermato,  496. 

lus  naturale,  209  ;  limite  per  la  potestà 
di  dispensare,  4(È;  di  legiferare,  395  ; 
primariarum precum,  498;  privatum, 
3;  jorovisionis  minus  plenae,  plenae, 
47o  ;  publicum ,  3;  regaliae,  77o  ;  sepe- 
liendi,  387;  simultaneae  collationis 
delle  prebende  dei  capitoli,  498. 

lus  variandi,  del  patrono,  511. 

lus  sepuMri,  386.  759.  779. 

lusticia  in  obiecto  nel  giuramento,  669. 

lusiurandum  de  statu  libero,  632. 

Ivone  di  Chartres,  Decretum,  Panormia, 
198. 

Ivrea,  autorità  comunali,  116. 


Kavtiiv,  20. 

Kav<Vv€^  €kkX.,  184;  tiuv  diroaróXiirv»  185l 

Kulturkampf,  87. 

KupiaKdv,  1. 


Ldborans,  cardinale  201. 

Laici,  35;  sono  fatti  vescovi  nel  regno 
franco,  56;  coprono  uffici  eccles.,  47H; 
loro  partecipazione  alla  elezione  del 
vescovo,  490;  nella  elezione  del  papa, 
257;  ministri  del  sacramento  à&\  l^t- 
tesimo,  541  ;  loro  nosizione  secondo  il 
esterna  papale,  62;  loro  poaiz.  verso 
il  clero  nell'impero  romano,  52;  frati, 
358;  nelFordine  dei  Gesuiti,  356:  co- 
pulazione dei,  622;  suore,  *é&^. 

Lambertini,  Prospero,  5;  v^i  anche  Be- 
nedetto, XIV. 

Lamennais,  159. 

Langenstein,  Enrico  di,  66. 

Aaó<;,  35. 

Lapsus  Gastilioneus,  206. 

Lapsi,  21.  30. 

Lasciti  in  suffragio  delKanima,  697. 700. 

Latae  sententiae,  censura,  420. 

Laterano,  presa  di  possesso  del,  per  parte 
del  papa  nuovamente  eletto,  260;  la- 
sciato al  pontefice  dalla  legge  dèlie 
Guarentigie,  255. 

Laterano,  concilio,  512;  ordine  delle  ope- 
razioni del,  310. 

Laura,  339. 

Lavant,  vescovo  di,  nomina  del,  493. 

Lazaristi,  344.  348. 

Le  Gomte,  4;  circa  lo  Pseudoisidoro,  195. 

Legale,  teoria,  rispetto  ai  concordati,  224. 

Legata  ad  pias  causas,  689.  697  sgR- 

Legati,  271  ;  a  latere,  265.  2T2;  al  Con- 
cilio di  Trento,  310;  facoltà  di  sposare 
dei,  633;  pontifici,  posizione  dei,  se- 
condo il  d.  ital.,  254. 

Legati  di  culto,  687. 697  sgg.,  per  Tanima. 
697.  700. 

Legazia,  apostolica  nei  re  di  Sicilia,  IK). 
fe.  113.  126.273;  dei  vescovi  di  Pisa, 
quanto  alla  Sardegna,  273;  diritto  di, 
attiva  e  passiva,  del  pontefice  secondo 
la  leg^e  delle  Guarentigie,  ^»3  sg. 

Legislazione,  eccles.,  395;  del  papa,  50: 
nella  chiesa  ev.,  399;  diritto  di,  del 
papa,  quanto  alla  chiesa  franca,  55. 

Legislazione  civile,  come  fonte  del  dir. 
eccles.,  210. 
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^Legittimazione,  di  fig[U  non  nati  da  legitt. 
matrìm. ,  640  ;  giurisdizione  quanto 
alla,  411. 

Legittimità  della  prole  nata  da  matri- 
monio putativo,  611. 

AciTOUpTia»  19. 

Lenitatis  perfectae  def.^  230. 

Leone  I,  importanza  per  lo  svolgimento 
del  primato,  47;  contro  il  vescovo  di 
Alessandria,  39;  contro  il  patriarca  di 
Costantinopoli,  41;  X,  quanto  airitalia, 
95. 107.  117:  XII,  id.,  120. 

Leopoldo  di  Le  Mans  quale  autore  pre- 
sunto delle  Decr.  pseudoisidoriane,  193. 

Leopoldo  li  d'Austria,  80;  vedi  pure  alla 
voce  Lorena. 

Lettori,  32.  228. 

Lex  Romana  canonice  compia,  197. 207. 

Liber  de  iure  sacerdolali,  196;  diumus, 
195;  extra,  203;  septimus,  205; 
tus,  204. 

Libera  Chiesa  in  libero^tato,  124. 

Liberi  naturales,  legittimazione  dei,  ( 

Libertà  ecclesiastiche,  quanto  air  Italia, 
95.97. 104.  111.  117;  di  coscienza,  di 
culto,  quanto  all'Italia,  103. 129;  di  co- 
scienza, 154  sgg. 

Libertatis  defect,  230. 

Libertés  de  1  église  gallicane,  74. 

ZAceat  scribere,  93. 

Licentia  del  vescovi  per  la  dispensa 
matrim.,  603. 

Liguanus^  Giov.,  206. 

Liguorini,  347. 

Liquidinone  dell'Asse  ecclesiastico  in 
Italia,  694  sgff.  711  sgg. 

Literae  pastarales,  397;  patentes  pei  mis- 
sionari, 301. 

Litigiosità,  motivo  di  divorzio,  661. 

Liturgia,  determinaz.  della,  537. 

Liv«lR,  713. 

Locus  congruus  per  l'erezione  di  un 
nuovo  beneficio,  472;  minus  religio- 
sus,  387. 

Lombardia,  proibita  la  pubblic.  della 
bolla  In  C.  Dom.,  79;  stato  e  chiesa 
in,  103  sgg.;  patronato  regio  in,  519; 
corporazioni  religi^e  della,  351.  709. 

Longobardi,  loro  posizione  verso  il  pa- 
pato, 53. 

Lorena,  casa  di,  quanto  all'Italia,  96. 

Lubecca,  vescovo  ev.  di,  319. 

Luchino  Visconti,  98.  105. 

Ludovico  il  Pio,  posizione  dei  vescovi 
sotto,  58. 

Luigi  il  Santo,  prammatica  sanzione  di, 
73;  XII  di  Fr^cia  per  rispetto  alla 
Lombardia,  108;  a  Genova,  112. 

Lvma  e  sole,  64. 


Luogo  della  celebraz.  del  matrim.,633; 

della   convivenza   matrim.,  639;   del 

l)attesimo,  543. 
Lutero,   circa  il  Corjo.  tur.  can.y  206; 

circa  la  natura  giurid.  del  matrimonio, 

555;  circa  Tiraped.  matr.  dell'adulterio, 

592;   circa  le  cause  di  divorzio,  655; 

circa  gli  sponsali,  623;   nei   rapporti 

con  l'Italia,  102.  117. 
Luterani,  rapporti  coi  Riformati,  157. 
Lutto,  anno  ai,  delle  vedove,  666. 


Machinatio  in  mortem  alterius  coniu- 
gis,  591. 

Madre,  influenza  della,  sulla  confessione 
della  prole,  381  ;  consenso  della,  al  ma- 
trim. della  prole,  561;  chiesa,  473; 
quanto  al  patronato,  508. 

Madrid,  nunzio  di,  274. 

Maestri,  secondo  la  Didache,  22  sg.;  ri-' 
spetto  all'istruzione  religiosa,  6/8. 

Maggiorità,  acquistata  -entrando  in  un 
ordine,  362. 

Magia,  447. 

Magister  novitiorummeaso  i  Gesuiti,  356. 

Magistrato  di  giurìsdiz.  sovrana,  98. 

Magonza,  dieta  dei  principi  a,  87. 

Maior,  357. 

Maiora  beneficia,  248. 

Maiores,  18. 

Malandrini;  sepoltura 'dei,  388. 

Malattie  schifose,  motivo  di  divorzio,  662. 

Malìam,  matrim.  conchiuso  nel,  616. 

Maltrattamenti,  motivo  di  divorzio,  661 

Mani,  imposiz.  delle,  nell'antico  testam. 
17;  importanza  della,  quanto  all'ordì 
naz.,  34;  quanto  al  battesimo,  543. 

Manomorta,  in  Italia,  91 .  96. 1 13. 119. 6 
tassa  di,  706;   vedi  Ammortizzazione. 

Mantova,  sinodo  di,  67. 

Manualia  benef,  249. 

Manus  mortua,  590.^ 

Manutenzione   degli   edifici  eccles.,  784 

sgg- 
Maramme,  788. 
Marea,  4. 

Marheìnecke,  Filippo,  140. 
Maria,  collegi  di,  370. 
Maria  Luisa,  99. 
Maria  Teresa,  79. 
Marito,  potestà  del,  quanto  alla  profess. 

relig.,  361  ;  uccisione  del,  come  impe- 

dim.  matrim.,  592;  oatronato  del,  509; 

ordinazione  dèi,  '^130. 
Mari  US  Mercator,  192. 
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MaroDji^iu,  monsignor,  122. 

Manilio  da  Padova,  09:  riconosce  la 
falsifìcaz.  pseudoipìdoriana,  194. 

Martino  V,  quanto  airiUlia,  95.  107. 

MartiniN  da  Braga,  189. 

Massa,  nei  capitoli,  quota  cnrata  dì,  095; 
grande,  piccola,  per  rispetto  alla  quota 
di  concorso,  707. 

Mater^  ecclesia,  4T3, 

Materia  sacramenti^  540;  del  sacramento 
del  matrimonio,  562. 

Matilde,  contessa,  93. 

Matrici,  chiese,  2^. 

Matricula,  20. 

Matrimoniale,  diritto,  ^50;  comune,  551; 
deirimp.  tedesco,  551  ;  in  Austria,  H4. 

Matrimoniali,  cause,  giurisdizione  sulle, 
411,  vedi  sotto. 

Matrimonio,  547;  concetto  del,  549;  es- 
senza del,  secondo  la  dottrina  catt.,  562; 
i^econdo  Tev.,  555;  misto,  596;  confes- 
sione della  prole  nata  da  matrimonio 
misto,  '.n9.  381;  effetti  giuridici  del, 
638;  scioglim.  del,  644;  secondo,  666; 
benedizione  del,  durante  l'interdetto, 
433;  ffiurisdi».  sul,  eccles.,  411.  5ò0. 
5o2.  »>5.  665;  nei  raatrim.  misti,  601  ; 
evang.,  417;  in  Austria,  83;  capacità 
di  contrarre,  576;  celebrazione  del, 
secondo  il  dir  rom.,612;  storia  della, 
612;  diritto  vigente  sulla,  631;  dei 
preti  cattolici,  576;  civile,  626;  storia 
del,  in  Italia,  627  ^gg.;  precedenza  del, 
6;S6;  posizione  delia  chiesa  quanto  al, 
637. 

Matrimanium  consiimfnatufn,non  eons,, 
554  ;  non  consummatum  in  quali  casi 
sia  risolvibile,  645;  legitimum,  ra- 
finn,  554:  praesumptum,  619;  puta- 
tivum,6ì0;  conscientiaey  028.630. 

Matteo,  Visconti,  105. 

Mattheus,  Petrus,  liber  VII  di,  205. 

Massimiliano  1  di  Baviera,  80;  Giuseppe 
di  Baviera,  80i  Sforza,  107, 

Medici,  ca^a  dei,  95. 

Medici,  ordinazione  dei,  230. 

Medicinali,  pene,  420.  428. 

Melantone,  circa  le  cause  di  divorzio,  655. 

Melzi,  HO. 

Mendicanti,  abati  dei,  357;  ordine  dei, 
343;  costituzione  dei,  358. 

Menocohio,  109. 

Mensa  episcopalis,  amministrazione  della, 
787. 

Mensae,  titulus.  233. 

Mentali,  infermità,  quanto  ali* ordina- 
zione, 229. 

Merici,  Angela,  344. 

Mero,\  446. 


Mesi,  papali,  449.  522. 

Meaaa,  5o7:  celebraàone  della,  durante 
rinterdelto,  433;  stipendio  della,  446. 
717.  764. 

Metodisti,  chiesa  dei.  in  Italia,  337. 

Metropolita,  38.  274;  in  Oecideute,  52: 
nel  regno  franco,  57;  durante  le  va- 
canze delia  sede  vescovile,  285. 

Metus  intrin$ec%AS^bòi\  reverentialisffò. 

Metz,  vescovo  dì,  nomina  del,  493. 

Michl,  5. 

Milano,  metropolita  di,  52;  arcive8co\o 
di,  103;  stato  e  chiesa  nel  comune  di, 
104  sg.;  interdetto  su,  105; 

Militari,  ecclesiastici,  nomina  dei,  505: 
cura  d'anime  dei,  300. 

Milizia,  obbligo  della,  quanto  agli  ecde- 
siaatici,  230.  242. 

Minaccio,  gravi,  motivo  di  divorzio,  661. 

Minghetti,  circa  il  sistema  cavouriano, 
161.- 

Ministeri  dell' ordine,  358;  sacramenti, 
540;  del  sacram.  del  matrim.,  552. 

Ministero,  pubblico  nei  processi  matiim.. 
610;  nelle  azioni  per  divorzio,  665: 
ordinazione  de^li  appartenenti  al,  230. 

Ministri  dei  culti,  offese  ai,  176;  prero- 
gative dei,  241  sgg.:  elettori  ammini- 
strativi e  politici,  242;  esclusione  dei, 
dairufficio  di  giurato,  di  esattore,  di 
agente  di  emigaazione,  di  sindaco,  di 
consigliere  comunale  e  provine,  di 
depuUto,  242;   oubblici  ufficiali,  249. 

Minora  henef.,  248. 

Minorenni,  consenso  al  matrim-^fei,  560. 

Minus  pieno  iure  incorporano^  473. 

Minuta  huUae,  220. 

Missale  romanum,  537. 

Missi,  sorvegliano  la  manutenzione  delle 
chiese,  779. 

Missio  della  potestà  d'insegnare,  2^^; 
canonica,  504;  leoitima,  S38;  civilts^ 
168. 

Missioni,  537;  dei  Gea ulti,  356;  vescovi 
delle,  301;  organismo  delle,  300;  par- 
rocchia delle,  301;  della  Chiesa  val- 
dese, 333;  istituti  delle,  703. 

Mitra  del  ve8covo,*279. 

Miaeti  fori,  delitti,  109. 

Mobili,  acquisto  dei,  per  parte  della 
chiesa,  6^3. 

Modena,  slato  e  chiesa  nel  ducato  di, 
96  sgg, 

Moderamen  dei  sinodi  ev.,  323. 

Monachismo,  svolgimento  del,  338. 

Monaci,  non  possono  accedere  a  trib. 
laici,  409  sgg.;  diijtto  di  patronato 
dei,  508. 

Monaco,  vescovo,  368. 
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Monaco^  Utituz.  di  una  nunziatura  in,  75. 
Monarchia  Sicula^  Regia  Monarchia^  91 . 
Monitio  canonica^  431. 
Monocula  henef,^  249. 
Monopolio  circa  la  sepoltura  dei  cada- 
veri, 391. 
Monsignori,  267. 
Montalembert,  159. 
Montanìsmo,  339. 

Montanisti  contrari  al  concetto  di  clero,  ?ò. 
Monies  pietatis,  fi85. 
Montgelas,  ministro,  81. 
Mortali,  peccati,  421. 545;  esclusione  dalla 

comunione  in  causa  di,  545. 
Morte,  civile,  delle  persone  appartenenti 

agli  ordini,  367;   pena  di,  contro  gli 

eretici,  445;  nella  chiesa  rif.,  459. 
Morti,  8ei>olture  dei,  385  ;  vigilie  dei,  387. 
MorHuirium,  721. 
Moser,  I.  I.,  140. 
Mosaica,  legge,  valore  della,  nella  chiesa 

ev.,  182. 
Mulla,  da,  Marc  Ant.,  101. 
Mùller,  A.,  5.  140. 
Mùnch,  E.  V.,  5. 
Mundio^  compera  del,  atto  matrim.,  616  ; 

prezzo  del,  617. 
Munera  sordida,  704. 
Munus^  446. 
Musei,  vaticani,  255;  pubblici,  ricevono 

gli  oggetti  d'arte   aegli   enti   eccles. 

soppressi,  714. 
Mutatio  vi  erectionist  475. 
Mutazione  degli  ufflc.  eccles.,  472;   del 

giuspatronato,  511.' 
Mutilazione  di  se  stessi,  produce  irreg. 

ex  del,  231;  di  un  uomo,  id.,  231. 


N 


Napoleonidi,  quanto  alPltalia,  90. 252. 

Napoli,  stato  e  chiesa  in,  90  sgg. 

Nascita,  illegittima,  impedisce  1  ordina- 
zione, 230. 

Nassau,  stato  e  chiesa  nel,  86. 

Natalium  def.,  230.     . 

Nazionale,  concilio,  311;  franco,  56;  si- 
nodo, 311;  giurisdiz.  del,  452. 

Neck-verse,  447. 

Neofiti,  230. 

Nicea,  sinodo  di,  37;   canones  del,  186. 

Nicolaitani,  240. 

Nicolò  1,  si  appoggia  allo  Pseudoisidoro, 
60;  si  serve  delle  Decretali  pseudoisid., 
194;  li,  decreto  suU'elez.  pontifìcia. 258; 
V,  per  rispetto  airitelia,  117. 119;  da 


GusSy  conosce  la  falsificazione  pseudo- 
isidoriana,  195. 

Nieheim,  Teodorico  di,  66. 

Nipote,  matrim.  del,  abbisogna  del  con- 
senso del  nonno,  561. 

Nobiles  quanto  alle  elezioni  vescov.,  485. 

Nobiltà,  richiesta  per  essere  ammessi  nei 
capitoli  cattedrali,  282. 

Nome,  cambiamento  del,  per  parte  del 
papa,  260;  diritto  della  donna  divor- 
ziata rispetto  al,  del  marito,  664. 

Nomina  dei  vescovi,  in  Italia,  92.  104. 
HO.  126;  nomina  papale  dei  vescovi, 
494;  sovrana  dei  vescovi,  493;  dei  car^ 
dinali,  265;  degli  ufficiali  eccles.  evan- 
gelici, 317  sgg.;  sovrana  dei  preposti 
ai  conventi,  3o7;  rinuncia  al  diritto  di, 
per  parte  dello  stato  italiano,  126. 167. 
168.  494. 

Nominano  regia,  476. 

Nomocanon,  183. 

Nonantolani,monaci,nelduc.  di  Parma,97. 

Nonni,  consenso  dei,  per  il  matrim.  dei 
nepoti,  561. 

Norimberga,  pace  religiosa  di,  133. 

Normale,  anno,  156. 

Normanni  nelle  Due  Sicilie,  90  sg. 

Notai  della  curia  pontif.,  267. 

Novaziano,  vescovo,  29. 

Noviziato,  361. 

Novizi  presso  i  Gesuiti,  356. 

Nullità,  azione  di,  quanto  ai  voti  sacri, 
361  ;  processo  di ,  (juanto  al  matrim., 
610;  del  matrimonio,  605. 

Nullius,  dioeceseos^  prelati,  300.  696; 
capitoli,  696.  703. 

Nummus  centesimus ,  ecc.,  721;  vice- 
simusy  772. 

Ntmtii,  273;  ciurisdiz.  dei,  415;  facoltà 
di  sposare  dei,  633. 

Nunziature,  papali,  273;  loro  istituzione, 
72;  in  Monaco,  75;  in  Italia,  96. 119; 
tribunale  della,  96. 


Obbedienza,  nuram.  di,  466;  obbligo  della, 
quanto  agli  uffici  eccles.,  303. 

Obedientia,  303;  tot,  5imp/.,  372;  soL, 
•365.  368. 

Oblati,  361. 

Oblazione,  20.  447.  710;  per  la  conces- 
sione di  un  sepolcro,  387;  proprietà 
delle,  762. 

Ohligati  ad  ratiocinia,  230. 

Obreptio,neì\e dispense, 403;  ordims,2Si . 

Occam,  69. 
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Oddone  di  Cluav,  352. 
Oecolampadio,  143.  148. 
.    Oeconomiee^  funzioni  deUe  congr^gaz. 
rem.,  269. 

Oeoonùmvs,  760;  del  vescovo,  787;  del 
capitolo  cattedr.,  285;  del  chiostro,  357. 

Omciales  foranei,  288. 

Oi^'«»n,248;5anc*Mw,269;  wicabileJT^ 

OlKOvoMia.  21. 

Olanda,  stato  e  chiesa  in,  159. 

Oldemburg,  stato  e  chiesa  ev.  in,  162. 

Olio  santo,  744. 

Olmùtz,  vescovo  principe  di,  elezione 
del,  493. 

OltraM,  motivo  di  divorzio,  661. 

Omicidio,  impedisce  Tordinaz.,  230;  pro- 

•  duce  irreg.  ew  deL,  23i. 
Omnibonus,  200.  201. 

'  Onere  di  culto,  697  sgg.  687. 

Onore,  offese  all',  con  pene  eccles.,  440. 

Onorifici,  diritti,  del  vescovo,  279;  dei 
canonici,  284;  del  papa,  secondo  il  dir. 
canonico,  251;  secondo  la  legge  delle 
Guarentigie,  253;  del  patrono,  512; 
civili,  quanto  airordinaz.,231;  influenza 
deUa  ardite  dei,  sul  diritto  di  patro- 
nato, d08. 

Onorio  III,  pubblica  la  Gomp.  V,  202. 

Opera,  788. 
"Operaio,  nella  chiesa  ev.  d'Italia,  336. 

Opere  pie,  95.  127. 376  >  rapporti  con  la 
chiesa,  in  Italia,  685  sgg. 

Opinio  doctorum,  come  fonte  di  diritto. 

•  209. 

Opzione,  diritto  di,  nel  capitolo,  498;  dei 
cardinali,  265;  delle  fabbricerie,  789. 

Oractilum  vivae  vocis^  396. 

Oratoriani,  370. 

Oratori  privati,  loro  erezione,  539. 

Ordinariato,  vescovile,  2^. 

Ordinarii,  278;  neiritali a  superiore,  104. 
280. 

Ordinarius,  278. 

Ordinatio,  invalida,  229;  per  saltum, 
231;  concetto,  gradi,  228;  nella  chiesa 
evang.,  245;  assoluta,  232;  carattere 
della,  neir  antichità ,  34;  competenza 
per  la,  234;  atti  della,  236;  diritto  ri- 
servato al  vescovo,  278;  simoniaca, 
447;  requisiti  per  la,  229;  durante  l'in- 
terdetto, 433;  effetti  della,  233. 

Ordines,  hierarcHici,  228;  maiores  -  mi- 
nores,  228;  tura  del  vescovo,  278; 
potest.  delie  chiese  ev.  244. 

Ordini,  autonomia  degli,  406;  maschili, 
esecuzione  degli,  359;  ammissione  si- 
moniaca in  un,  447;  istituti  di  istru- 
zione degli,  681;   soppressione  degli, 


m  Italia,  349  sg.;  posizione  giuridica 

degli,  in  Italia,  354. 
Ordo,  20.  32;    richiesto  per  gli   affici 

eccles.,  479;  Romanus,  195. 
Orfani,  giurisdizione  sugli,  411. 
Oiiganista,  catt.,  248;  ev.,  322. 
*X)pO(;  Kavoviw5g  185. 
Orsoline,  344. 

Osnabrùck,  vescovo  ev.  di,  319. 
Ospedali,  685. 
Ospizi.  687.  703. 
Ostia,  vescovo  di,  cardinale  decano,  266: 

nella  elezione  del  pontefice,  260. 
Ostiarii,  228. 

Ostrogoti,  posizione  verso  il  papato,  53, 
Ottobuono  del  Fiesco,  111. 


Pace,  di  Vestfalia,  156;  religiosa  di  Au- 
guata,  132.  155;  di  Norinaberga,  133. 

Pacomio,  340.  ^  ' 

Padre,  diritto  di  patron,  del,  5091  diritto 
del,  di  determinare  la  confessione  della 
prole,  379. 

Padrino,  della  cresima,  544;  del  battei 
Simo,  542.  ^ 

Paesi  bassi,  ^urisdiz?  eccles.  nei,  417. 

Paffani,  matrun.  con,  594;  giospatronato 
dei,  508;  possono  battezzare,  542. 

Pa^anus,  51. 

Palazzi  apostolici,  253.  706. 

Palea,  2007 

Palermo,  atto  pubblico  di  fede  della 
citta  di,  68;  ardv.  di,  primate,  275, 

Paliium,  276;  obbligo  di  richiederìo 
personalmente,  466;  del  papa,  251; 
prezzo,  724;  tassa,  277. 

Panaggio  o  Panatico,  lettere  di,  767. 

Panigarola,  ufficio  di,  107. 

Paniabrief,  767. 

Panormitanus,  Nic.  Tudiscus,  206. 

Paolo  II,  quanto  allltalia,  98.  102;  III. 
id.,  102;  IV.,  id..  100.  111. 

Papa,  250;  iudex  ordmarius  di  tutti, 
393;  nei  sinodi  ecumenici,  49;  posi- 
zione del,  nei  sin.  ecumen.,  310;  lotta 
del,  col  collegio  dei  cardinali,  61  ;  pò- 
sizione  del,  qfianto  alla  chiesa  franca, 
55;  rapporti  del,  quanto  all'autonomia, 
409;  facolta  di  dispensare  del,  402; 
diritti  del,  cnianto  alla  fondazione  dei 
vescovadi,  471  ;  nomina  i  vescovi,  494; 

?purisdizione  del,  414;  diritto  di  legi- 
érare  del,  396;  può  lanciare  T  inter- 
detto, 433;  può  sciogliere  un  matri- 
manium  non  oansummatum^  645;  fa- 
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colta  di  sposare,  633;  rinuncia  del, 
alla  sua  dignità,  263;  prerogative  del, 
secondo  la  leffge  delle  guarentigie,  253; 
posizione  del,  secondo  la  legge  delle 
guar.,  255  sgg.;  elezione  del,  257. 

Papale,  sistema,  73. 

Papalisti,  a  Venezia^  lOi. 

Parentela,  580  ;  similitudinaria,589;  com- 
putazione della,  582. 

Parità,  154. 

Parma,  stato  e  chiesa  nel  ducato  di,  96 

Parochiae  gentiliciae^  295. 

Pàrochiales  prebendae  nei  capitoli  cat- 
tedrali, 282. 

Parochitani,  53. 

Parochus,  295;  habitualis^  473;  primi' 

^tivus^  473. 

Parrocchia,  295;  nella  chiesa  evang.,  321; 
nella  chiesa  valdese,  329;  penalità 
(giuridica.  708;  esente  dalla  tassa  del 
30%,  708;  di  Roma,  713. 

Parrocchiale,  ufficio,  istituz.  di  un  nuovo, 
471;  contenuto  del,  296;  comunità, 
298;  fondi,  767;  casa,  781.  786;  con- 
corso, 480;  diritti,  del  capitolo,  297; 
diritti  dei  superiori  dei  chiostri,  358; 
relazioni,  469;  organizzazione,  nel  M. 
Evo,  53;  vicario,  298;  elezioni,  502;  . 
legame,  296. 

Parrocchiani,  obbligo  di  provvedere  agli 
edifici  eccL,  780.  785.^ 

Parroco,  295;  nei  territori  delle  missioni, 
301;  evang.,  321;  rispetto  alla  cele- 
braz.  del  matrim.,  633;  doveri  e  diritti 
del,  rispetto  alle  scuole,  296.  672.  677; 
rispetto  alle  prigioni,  296;  elezioni  po- 
polari del,  ^  sg. 

Pars,  maior,  minor,  sanior,  406.  283. 

Partes  decisae,  203. 

Pasquale  II,  quanto  air  Italia,  98.  102; 
III,  id.,  102;  V,  id.,  100,  HI. 

Pasquale  Paoli,  111. 

Pasque  Piemontesi,  149. 

Passaggio,  dalla  chiesa  ad  un'altra  con- 
fessione, 383;  da  un  ordine  in  un 
altro,  369. 

Passan,  trattato  di,  133. 

Pasti,  in  comune,  degli  antichi  cri- 
stiani,  19. 

Pastor,  138.  295;  secondo  la  costituzione 
della  chiesa  rif.,  143;  nella  chiesa  val- 
dese, 329.  334;  nella  chiesa  evang. 
d'Italia,  336. 

Pastorali,  lettere,  loro  data,  21. 

Pastorale,  bastone,  del  vescovo,  279. 

Pastori,  valdesi,  147.  150.  329.  3'34;  della 
chiesa  ev.  dlt.,  336. 

Patena,  cosa  consacrata,  755. 


Patria,  potestà  di  un  religioiio,  367. 

Patriarca,  38-  274  ;  d"Occidente»25i,  ebreo, 
giurisdizione  del,  408:  ecumeni  co,  50. 

Patriarcali,  sinodi,  312, 

Patrimonii  tUiduit,  232, 

Patrimonio  tìei  chierici,  2^. 

Patrimonio  eccles.,  comune,  711;  con- 
tributo del,  quanto  alta  manutenzione 
degli  edifici,  783  ;  partecipazione  delle 
comunità  airaraministraz.  del,  137; 
soggetto  della  proprietà  del,  737;  so^ 
stanza  del,  744;  violanani^  del,  424; 
amministrai?,  del,  6S8:  visitazione  del, 
469;  liquida?Jone  del,  in  Italia, 711  nag.; 
conversioiìe  del,  712;  assegna /io  ne  del, 
713  sgg.;  con  fìsca  del,  ordinata  dal 
papa,  6c;  come  pena  ecclesiastica, 
440.  445. 

Patrimoniale,  capacità,  degli  ordini  reli- 
giosi, 356. 

Patrimonii,  titulu^,  232. 280;  ved.  sotto. 

Patrimonio  dei  chierici,  23'Z  sgg,;  inaile* 
nabilità  di  l,  232:  ìnseque^ traivi  1  ita  del, 
233. 

Patrimonium  delia  chiesa  romana,  55- 
251. 

Patriziato   dell'imperatole    tedesco,  262. 

Patronato  benef,  249. 

Patronato,  gìuri^lTiione  sul,  411.  506; 
chiesa  evang.,  417. 

Patronato,  dir.  di,  505;  storia  del,  500; 
nelle  chiese  ev.,  5;il  ^,%  essenza  deU 
505  ;  fondrt  /  ion  e  e  t  rasm  issi  o  n  e  del ,  & TT; 
elementi  del. '510;  perdita  del,  512; 
regio,  513.  515;  passivo,  506;  diritto 
italiano  circa  il,  507  ;  abolizione  di  be- 
nefici e  cippellanie  di,  696* 

Patrono,  507  :  obbligo  del  patrono,  quanto 
alla  riparai,  degli  ed  inai,  781  sg^.;  di- 
ritti del,  quanto  ai  beni  degli  enti  eop- 
pressi, 697.  715. 

PancapaUa^  200 

Paupertatis  tiiuttts,  234;  vot.  simpli?x% 
371;  solemn.,  363,  :i66. 

Pavia,  facoltJi  lenlogìca  di,  75;  sinodo 
di,  309. 

Pavinus,  Giov.  Frane,  206. 

Pdjol,  340. 

Peccati,  disciplina  contro  i,  419;  confes- 
sione dei,  generale,  547. 

Peccatum  veniale,  5*45. 

PecuUum  clerica  le jlG>9;  del  professo,  36  4. 

Pecuniarie,  [>ene  eccles.,  440,  442. 

Pederastia,  causa  dì  di v orzi o,  662, 

Pedum  eurvum^  279;  rectum  del  papa, 
251. 

Pehem,  episeopalista*  75, 

Peine  afflitti vi.^  eì  infamante,  motivo  di 
divorzio,  ^>52. 
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Peliegrini,  ospizi  dei,  687.  703. 

Pena,  case  di,  443. 

Pene,  medicinali,  429;  vindicative,  440; 
contro  le  alienazioni  non  autorizzate 
del  patrira.  eccles.,  7d8. 

Penitenza,  essenza  della,  4 19;  nella  chiesa 
ev.,  456  Bfg,;  pubblica  e  privata,  424; 
durante  rinteraetto,432;  rapporto  della, 
con  le  pene  eccles.,  422;  impedim. 
matrim.  della,  500;  sacramento  della, 
544;  sta/ioni  della,  422. 

Penitenziali,  libri,  195;  diritto  dei,  quanto 
al  divorzio,  650. 

Penitenziario,  gran,  268. 

Pensio,  474.  767. 

Pensionabile,  terzo,  767. 

Pensioni  monastiche  in  Italia,  349  sg., 
366.  794. 

Pensionis  titulus,  232. 

Percussores  clericorum  notorii,  431. 

Per  essceptionem^  procedimento,  453. 

Permuta,  dei  benenzi,  527;  dei  beni  ec- 
cles., 796;  del  giuspatronato,  509. 

Per  notorietatem,  procedimento,  452. 

Peroratori,  nella  celebr.  del  matrim..  620. 

Perrucche,  239. 

Persecuzioni  dei  Cristiani,  45. 

Personae  tninus  gratae  (guanto  alle  ele- 
zioni vescovili,  492  ;  mtiterabiles,  giu- 
risdiz.  suUe^  411. 

Personalità,  giuridica,  concessione  della, 
agli  enti  dei  culti  acattol.  in  Italia,  175; 
agli  enti  eccles.,  691;  enti  eccles.  che 
hanno  ancora  in  Italia  la,  703;  inter* 
nazionale  della  S.  Sede,  255. 

Persone  giurìdiche,  giuspatronato  delle, 
D(Jo» 

Personatus,  249. 

Pfaff,  Cristoforo,  140. 

Piaristi,  344. 

Pias  cnusas^  lasciti  rtd,  689.  697;  in 
Italia,  97.  102.  106.-114;  Savi  ad,  99. 

Piatto  cardinalizio,  266. 

Piede,  bacìo  del,  quanto  al  papa,  251. 

Piemonte,  stato  e  chiesa  in,  116;  patro- 
nato regio  in,  516.  517. 

Pietro,  in  Roma,  41;  Ancharanus,  206; 
Lombardo,  rispetto  al  sacram.  del  ma- 
trimonio, 554;  al  sacram.  della  peni- 
tenza, 545. 

Pignorabilitli  delle  cose  degli  eccles.,  243. 

Pio  li,  quanto  airitalia,  115. 117;  IV,  id., 
119;  V,  id.,  115;  VI,  id.,  120;  sullapo- 
sizione  giuridica  diei  parrochi,  29Ò; 
VII,  id.,  120;  IX,  id.,  91.  78;  cassa  la 
costituz.  austriaca,  84;  cassa  le  leggi 
eccles.  prussiane,  89. 

Pirhin^,  5. 

Pisa,  smodo  di,  67^  ordine  delle  opera- 


zioni del,  310;  arcivescovo  di,  113; 
comune  di,  113. 

Pistoia,  sinodo  di,  75.  315. 

Pithou,  Franceaoo  e  Pietro,  4;  Pietro,  74. 

Placet^  ved.  sotto. 

Placetutn  reaium^  79.  397:  a  Napoli, 
92  sg.;  a  Modena  e  Parma,  9B;  a  Ve- 
nezia, 103;  in  Lombardia,  106.110:  a 
Genova,  112;  in  Sardegna,  Il5;  in  Pie- 
monte, 119;  nei  regno  d*IUlia,  124. 125. 
129  sgg.;  diritto  vigente,  397;  mokre 
286.  ^7.  315.  450.  472.  483.  494.  489. 
604.  778. 

Plenario,  concilio,  312. 

Pienissimo  iure,  incorporano,  474. 

Pieno  iure,  incorporano,  473. 

Polizia  mortuaria,  in  It.,  388  sgg. 

PoiluHo  di  una  chiesa,  754. 

Polycarpus  del  cardinale  Gregorio,  198. 

PoenaCy  essenza  delle,  418;  medicmales. 
428;  vindicativae,  440. 

Poenitentia,  vedi  Penitenza. 

Poenitentiale  Romanum,  196. 

PoenilentiarÙL,  268. 

PoenitentiariuSy  545;  nel  capitolo  cat- 
tedrale, 284. 

Pontificale  Rom^  537. 

Portarius  del  capitolo  cattedrale,  284. 

Portogallo,  quanto  alla  elezione  del 
papa,  262. 

Postoli,  uffici  del  papa,  ^4. 

Postulano,  476.  497. 

Potestas,  clamutn  della  chiesa  ev.,  244; 
iurisdictionis,  227;  nella  chiesa  ev., 
244;  magisterii  nella  chiesa  cattol., 
227;  del  vescovo,  278;  ordinis  nella 
chiesa  catt,  227  ;  nella  chiesa  ev.,  244. 

Poveri,  oppressione  dei,  delitto  eccles^ 
424;  giurisdiz.  sui,  411;  impiego  del 
patrim.  eccles.  a  vanteggio  dei,  761, 
cura  dei,  683;  in  antico,  31;  lasciti  a 
favore  dei,  701. 

Povertà,  voti  semplici  di,  371;  solenni 
di,  363.  366. 

Praebenda,  248.  707  sg.,  765;  nei  capi- 
toli cattedrali,  282. 

Praecedentia,  303  ;  dei  canonici,  284. 

Praeceptum  paschaiet  544. 

Praefectus  apostolicus,  301;  di  una  con- 
gregaz.  rom.,  269. 

Praelalura,  gratiae,  iustitiae,  267. 

Praelati,  248. 267  ;  cum  iuHsdict  quasi 
episcopali,  dOO;  nullius,300;  membri 
del  concilio  ecum.,  311. 

Praemonsiratenses,  342. 

Praepositus  del  chiostro,  357. 

Praescriptio  della  consuetudine,  206. 

Praesentare,  502. 

Praesentatio,  termine  della,  quanto  al 
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patrono,  510;  nella  chiesa  evang.,  533; 

diritto  della,  qaanto  al  patrono,  510; 

nella  chiesa  ev.,  533. 
Praeseniiae  nei  capitoli,  307. 
Praesidere  al  sinodo,  49. 
Praestaria,  763. 
Praeventio  nel  Concursus,  522. 
Precaria,  763: 

Preconizzazione  dei  vescovi,  496. 
Precum  primariarum  ius,  498. 
Prebende,  ved.  Prcebenda. 
Predica,  537;  facolUi  del  presbitero,  51  ; 

facoltà  del  parrqéo,  296;  durante  Tin- 

terdetto,  433. 
Preghiere,  537  ;  durante  Tinterdetto,  433. 
Prelati,  ved.  Praelati. 
Prelature,  aboliz.  in  Italia.  637  ;  romane, 

giuspatronato  sulle,  506. 
Preposto  del  capit.  cattedr.,  284. 
Presbyter,  signif.  della  parola,  20;   nel 

paganesimo,  19;  presso  gli  Ebrei,  18; 

nella  Storia  degli  Apostoli,  18;   nelle 

comunità  cristiane,  24;  equiparato  ai 

preti  mosaici,  31;  ufficio  del,  27;  nella 

chiesa  ev.,  323. 
Preshyierales  praebendae  nei  capitoli 

cattedr.,  282. 
Presbiterato'  nella  chiesa  valdese,  147. 
Presbyterium  del  vescovo,  279;  posizione 

del,  rispetto  al  vescovo,  27;  nella  chiesa 

evang.,  323. 
Prescrizione,  quanto  al   giuspatr.,  509; 

quanto  all'azione  di  revocfi  delle  alien. 

eccles.,  798. 
Prestazioni  personali  dei  parrocchiani, 

783. 
Prete,  celibato  dei,  239;  minister  sacr, 

poenit,  546;  rispetto  ai  concili  ecum., 

310;  congregazione  dei,  dello  Spirito 

Santo,  348. 
Prevosto  capitolare,  284;   militare,  300. 
Prigionia,  oena  eccles.  della,  contro  ec- 
cles., 426;  contro  laici,  424. 
Primas,  274;  d'Italia,  251. 
Primates,  18.  39.  274. 
Primato  del  vescovo  di  Roma,  42;  svol- 

fimento  nel  M.  E.,  59.^250;  dell'arciv. 
i  Grado  sulla  Dalmazia,  275  ;  dell'ar- 
ci v.  di  Pisa  sulla  Sardegna,  275;  del- 
larciv.  di  Cagliari  sulla  Sardegna  e 
Corsica,  275;  delKarciv.  di  Palermo", 
275. 

Primicerius  capituli,  284  ;  notariorum, 
268. 

Principi,  concordati  dei,  67. 

PWor,  357. 

Priorati,  soppressione  in  Italia  dei,  696. 

Prisca  versta y  186. 

Privatio  beneficiti  441, 


Privilegi  dei  chierici,  241.409sgg. 

Privilegio,  404;  titolo  per  il  dir.  di  pa- 
tronato, 508;  teoria  del,  quanto  ai  con- 
cordati, 223. 

Privilegium,  canonis,  241;  perdita  del, 
442:  per  i  professi,  362;  de  non  avo- 
cando, 415  ;  fori,  241  ;  del  tonsurato, 
236;  perdita  del,  442;  quanto  agli  eccl. 
evang.,  458. 

Procedimento  disciplinare  contro  uffic. 
eccles.,  33. 

Proceres,  18. 

Processioni,  537.  539. 

Processo  accusatorio,  eccl.,  453. 

Proclamationes  nella  celebrazione  del 
matrira.,  632. 

Procurationes,  719. 

Procuratori,  rappresentano  i  vescovi  ac- 
cusati, 423;  della  curia  •  romana,  267; 
dei  capit.  cattedr.  ai  sinodi  provinciali, 
314;  nell'ordine  dei  Gesuiti,  356;  ai 
concili!  ecumenici,  311;  ordinazione 
dei,  230. 

Prodigalità,  motivo  di  divorzio,  662. 

Prodighi,  matrim.  dei,  563. 

Profanazione  deiredifìcio  eccles.,  756. 782. 

Professi  ad  chorum,  358. 

Professio,  nella  celebraz.  del  matrim., 
613;/rfei,  305;  religiosa,  360. 

Professione  di  fede  dei  Valdesi,  148. 

Profe^sionis  titulus,  234. 

Professorales  praebendae  nei   capitoli^ 
cattedr.,  282. 

Professorì  di  teologia,  posizione  dei,  679; 
nella  chiesa  valdese,  331.  334. 

Professus  nell'ordine  dei  Gesuiti,  356. 

Proreti,  neir  antica  chiesa,  17;  secondo 
la  Didache,  22;  scomparsa  dei,  26. 

Pro  foro  intemo,  dispensa,  403. 

Progetto  di  accomodamento,  120;  del 
Pantaleoni,  160;  del  Ricasoli,  161. 

Prole,  nutrim.  della,  558;  educaz.  della, 
nei  matrim.  disciolti,  664  ;  conf&sione 
della,  379;  non  battezzata,  sepoltura 
della,  388;  vedi  pure  Figli. 

Promotio  per  saltum,  237. 

Proposta,  diritto  di,  nei  sinodi  ecume- 
nici, 310. 

Proprietà  della  dotazione  della  chiesa, 
762;  della  chiesa,  500.  762;  foro  per 
le  azioni  sulla,  409;  degli  edifici  eccl., 
744;  dei  cimiteri,  389.  7o8  ;  dell'impero 
sul  patrim.  eccles.  imperiale,  489;  ec- 
clesiastica, leggi  sulla,  in  Italia,  711; 
soggetto  della,  del  patrim.  eccl.,  737. 

Proselitismo,  180.  384. 

Protestanti,  sepoltura  cattolica  dei,  389; 
battesimo  dei,  542. 
"  Protezione  regia,  115. 


Digitized  byVjOOQlC 


828 


Indice  analitico  alfabetico. 


Prova,  cose  di,  dei  Gesuiti,  359. 

Provicario  apostol.,  ì^l. 

Provincie,  z!^;  sed.  npost ,201:  eccles. 
rom.  251. 

Provinciale,  nella  costituz.  degli  ordini, 
\io9;  noli  ordine  dei  Gesuiti,  356. 

Provincie,  eccles.  dell'alto  Reno,  bolle 
delle  circosori/.  per,  77;  rapporti  fra 
stato  e  chiesa  nelle,  S2.  85:  deiFordine, 
\^9;  dell'ordine  dei  Gesuiti,  356;  de- 
voluz.  di  beni  eccles.  alle,  7i4;  ob- 
bligo delle,  quanto  alla  manutenzione 
degli  edifici  eccles.,  785. 

Provisio  benefLciiy  475;  papale,  521. 

Provisores  del  patrim.  eccles.,  787. 

Provvista,  delle  sedi  vescovili,  485;  dei 
canonicati,  41>8;  dei  benefici  nella  chiesa 
cattol..  500;  dei  vari  uffici  nella  chiesa 
evang.,  529. 

Prussia,  l)ol la  delle  circoscrizioni  in,  77; 
Unione  in,  179;  stato  e  chiesa  in,  81. 
84.  87;  diritto  comune  territor.  della, 
quanto  al  sistema  collegiale,  140;  quanto 
ai  motivi  di  divor/.io,  65^. 

Psalmistae,  228. 

P.seudolsidoro,  192;  tendenze  dello,  59; 
circa  la  giurisdiz.  eccles.,  410;  circa 
la  giurisdiz.  penale  eccles.,  427. 

Publilicazione   delle   le^gi    pontif.,  254. 

396;  delle  leggi  conciliari,  395;  delle 

leg^i  ecclos.  ev.,  400. 

^Pubblicazioni  matrimoniali,  619.  632;  in 

Baviera,  61tó;  nella  chiesa  evang.,  637. 

PuchU,  140. 

Pufendorf,  140. 

Punctatores  nei  capitoli,  308;  Puntazioni 
di  F]m8,  75. 

Pupilli,  ordinazione  dei,  231. 

Purgatio^  45!^. 

Putativo,  matrim.,  610. 

Putativo,  parroco,  matrimonio  per  opera 
del^r)3o. 


Quaestores  rlemosynarujn^  546. 

Quarta^  canonica,  funerum,  387;  deci' 
ynaruìH^  703;  decùnarum,  legatorum^ 
721;  Falcidio  quanto  ai  legata  ad 
pias  causas,Q?>9;  del  patrim  eccl.,  761. 

Quasi-affinità,  587. 

Quasi-deserzione,  6^^9;  motivo  di  divor- 
zio, 660. 

Qiiesnel,Pasquier,collez. di  canoni  di,  187. 

Questione  romana,  159  sgg.,  252. 

Questue,  102. 

Quinquennali,  facoltà,  402.  ' 


Quod  de  fidelium^  Breve,  492. 
Quota,  di  concorso,   122.   1^.  122.  706 
sgg.  curata  di  massa,  695. 


Rabano  di  Magonza,  libro  penit.  dì,  196. 

Raccolte,  ved.  Collezioni. 

Rainerio  Pomposiano,  202. 

Rappresentanti  del  parroco,  298. 

Rappresaglia,  sequestro  di,  768. 

Rappresentanza,  negli  uffici  eccles.,  483: 
degli  enti  eccles.,  800. 

Raptus,  447.570;  sedactionis,  571. 

Ratto,  447.  570;  secondo  il  diritto  ger- 
manico tien  luogo  di  sponsali,  617. 

Ravenna,  Metropoli  di,  5k. 

Raymundus  de  Penafort,  203. 

Re,  pene  eccles.  contro,  424;  tedeschi, 
provvista  dei  vescovadi  per  opera  dei, 
487;  franchi,  posizione  rispetto  alla 
chiesa,  54;  influenza  dei  sull'elezione 
del  papa,  261  ;  facoltà  dei,  trattandoi=:i 
di  fondare  nuovi  vescovadi,  470;  ele- 
zione dei,  in  Germania,  influenza  dei 
papi,  65. 

Reaedificatio  copie  titolo  del  diritto  di 
patronato,  507. 

Receptatores  haef'eticorum^  445;  irrego- 
golari,  231. 

Reconciliatio  di  una  chiesa,  754. 

Rector,  295;  di  un  chiostro,  357;  di  un 
.collegio  di  Gesuiti,  356. 

RecurstiS  ad  orincipem,  92.  127. 

Hedentoristi,  à44. 

Redotatio  come  titolo  del  dir.  di  patro- 
nato, 507. 

Regalia,  investitura  con,  489;  diriHo  di. 
775. 

Regiae  prebendae  nei  capii,  cattedr.,  282. 

Regimen  mintis  plenum  dei  metrop.,2T6. 

Reginone  di  Prum^  lib.de  synod  .causis, 
197. 

Regio  patronato,  515. 

Registri  dello  stato  civile,  378.  296;  ma- 
trimoniali,   ^ 

Regolari,  esclusione  dei,  dai  benefizi,  434; 
come  confessori,  516;  inetti  quanto  alle 
prebende  secolari,  479. 

^egula,  281  ;  di  Benedetto,  341  ;  de  an- 
nali^ 477;  de  triennali  possessione ATt . 

Regulares  canonici,  281. 

Regularia  beneficifi,  249. 

Regularitas  nella  chiesa  ev.,  530. 

Reichenau,  abbazia,  libro  di  formule 
della,  196. 

Reicbsdeputationshauptscbiuss,  76. 

Reiffenstuel,  5. 
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Reioking,  Teod.,  139. 

Relatio  status,  466;  otominato  dalla  Gon- 
gre^az.  Conci  lii,  270. 

Religione,  libertà  di,  154  sgg.;  maestri 
dì,  675;  libri  di,  279;  cambiamento 
della,  283;  reati  di,  446;  diversità  di, 
impedim.  malrim.,  594;  fondi  della,  in 
Austria,  741  ;  cambiamento  dì,  auanto 
alpadre,  influisce  su  quella  dei  figli,  380  ; 
offese  alla,  176. 

Reliquie  dei  santi,  537;  proibito  di  com- 
merciare con,  745.    * 

Remedio  di  Coirà,  190. 

Rendite  del  papa,  254. 

Repubblica  italiana,  HO. 

Repudium,  647. 

Repulsi  vita  reciproca,  o  unilater.  dei  con- 
iugi come  motivo  di  divorzio,  662. 

Res^  benediciae.  consecratae,  744;  eccle- 
siasticae,  744;  dedicatae,  747;  reli' 
giosae^  745. 

Re  sacray  breve,  493. 

Rescritti  pontifici,  396;  vescovili,  397. 

Reservatio,  Alò;  deirassoluzione  da  cen- 
sure, 432;  dalla  sospensione,  434;  pa- 
pali, della  provvista  dei  benefizi,  5S20; 
della  nomina  dei  superiori  dei  chiostri, 
357. 

Reservatum  ecclesiasticum,  156.  384. 

Residentiales  episcopi^  292. 

Residenza,  obbligo  della,  307. 

Residenze  dei  Gesuiti,  356. 

Resignatio  ad  un  ufficio  eccL,  527. 

Resolutiones  della  Congr.  Conc,  218. 

Respectus  parentelae,  SSO. 

Respicientes  ea  omnia,  enciclica,  126. 

Responsales,  272. 

Reuss  linea  cadetta,  stato  e  chiesa  in,  162. 

Revisores  nell'ordine  dei  Gesuiti,  356. 

Revoca,  azione  di,  quanto  all'alienazione 
del  patrim.  eccles.,  798. 

Ricasoli,  progetto,  161. 

Riccardo  da  Siena,  204. 

Ricci,  Scipione,  75.  96;  quanto  ai  sinodi 
diocesani,  315. 

Ricettizie,  chiese,  origine,  costituz.,  spe- 
cie delle,  280;  sottratte  alla  conver- 
sione, 712;  abolite,  695;  beni  delle, 
devoluti  ai  comuni,  714.  766. 

Richer,  Edm.,  74. 

Richter,  Em.  Lud.,  editore  del  Corp.  iur, 
can„  205. 

Riculfo  di  Magonza,  quale  supposto  au- 
tore delle  decretali  pseudo-isid.,  193. 

Rieg^er,  Paolo  Giuseppe  e  Giuseppe  An- 
tonio, 5. 

Right  of  advowson,  501. 

Rimedi  disciplinari  eccles.,  428. 

Rinuncia,  a  un  ufficio  eccles.,  526;  del 


papa  al  pontificato,  263;  al  giuspatro- 
nato,  51z:  a  far  valere  un  motivo  di 
divorzio,  659. 

Riparazioni,  ai  benefizi,  768;  agli  edjfizi 
eccles.,  779;  ai  cimiteri,  759. 

Riserve  mentali,  nella  celebrazione  del 
matrim.,  564. 

Riti  orientali,  271. 

Ritiri,  aboliti  in  Italia,  350.  353;  con- 
servati, 687.  703. 

Rito,  Ambrosiano,  103. 

Rituale  Romanum,  53f7. 

Rituum  Sacr.  Con^reg.,  271. 

Rivendicazione,  diritto  di,  quanto  ai  pa- 
troni, 697.  715. 

Riversione,  diritto  di,  714  sg. 

Rolando  Bandinelli,  200. 

Roma,  la  più  antica  comunità  in,  25; 
svolgimento  deirepiscopato  monarchico 
in,  26;  vescovo  di,  41;  azione  quanto 
ai  libri  canonici,  28. 

Romano,  diritto,  206. 

Rosmini,  159. 

Rota  romana,  267. 

Rottenburg,  vescovo  di,  contro  il  go- 
verno, OD. 

Rubrica,  nel  decr.  di  Graz.,  199. 

Rufib,  cardinale,  93. 

Rufinus,  200. 

Russia,  giurisdiz.  matr.  in,  417. 


s 


Sacerdotium,  228. 

Sacertà,  746. 

Sacramentali,  669  se. 

Sacramenti,  540;  esclusione  dai,  429;  am- 

minislraz.  dei,  296. 
Sacramenti^  defect.,230. 
Sacra  officia,  ^8. 
Sacrestise,  788. 
Sacrifizio,  della  messa,  perdita  dei  {.)ro- 

venti  del,  430;  carattere  di,  del  servizio 

divino  cristiano,  20. 
Sacrilegium,  447.  760;  reale,  745. 
Sacrista  del  capit.  cattedrale,  284. 
Saecularia  bene/.,  249;  non  acquistabili 

dal  professo,  363.  479. 
Saecutares  canonici,  281. 
Saecularisatio^  ad  tempus,  in  perpe- 

tuum,  368. 
Sacrestano,  catt.,  248  ;  ev.,  322. 
Sales,  Francesco  di,  '344. 
Salisburgo,  arciv.  di,  493. 
Salomone  di  Costanza,  libro  di  formule 

di,  195. 
Salva  sedis  ap,  auctoritate,  395. 
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SanetitaSt  titolo  del  papa,  251. 

Sandeo,  Felino,  206. 

Santi,  proprietari  del  patrim.  eccles.,  738; 

creazione  dei,  537. 
Santo  Ufficio,  in  Italia,  93.  98. 110. 
Sanzione,  delie  leggi  pontificie,  396;  delle 

leggi,  del  concilio,  395. 
Sarcerius,  circa   la   costituzione   ecoles. 

evang.,  135. 
Sardegna,  stato  e  chiesa  neirisola  di,  113. 
Sardica,  sinodo  di,  48.  452 
Sassari,  arciv.  di,  primato  delF,  275. 
Sarpi,  fra  Paolo,  100.  103. 
Sassonia,  ufficio  eccles.  centrale  in,  138; 

potestà  episcopale  del  re  di,  317  ;  stato 

e  chiesa  in,  ^9. 
Sassonico,  specchio,   riprovato  da  Gre- 
gorio XI,  65. 
Satisfactio  nella  penitenza,  516. 
Sauter,  5. 
Savoia,  casa  di,  115;  Amedeo  VI.  Vili, 

116  sg.;  Carlo  Alberto,  120;  Carlo  Ema- 

nuele  111,    116.  120;   IV,  120;   Carlo 

Felice,  120;  Em.  Filiberto,  118  sgg.; 

Filiberto  II,  116;  Lodovico,  li6.  119; 

Vittorio  Amedeo,  11,  90.  92.  119  sg.; 

Ili,  120;  Vittorio  Em.  1,  120. 
Savonarola,  68. 
Scabino,  ufficio  di,  esenzione  degli  eccles. 

dall',  242. 
Scettro,  489. 
Schiavi,  matrim.  degli,  con  liberi,  566; 

membri  della  comunità  cristiana,  19; 

ordinazione  degli,  230. 
Schiavitù,  influenza  dei  pontefici  sulla,  65. 
Schmolkalde,  articoli  di,  225. 
Schmolggrueber,  5. 
Schola,  19. 
Scholasiicus,  283;  del  capit.  cattedrale, 

284;  nell'ordine  dei  Gesuiti,  356. 
Scientiae  def.,  229;  nella  chiesa  ev.,  53(.». 
Scisma,  440. 
Scismatici,  29;  sepoltura  dei,  388;  diritto 

di  patronato  dei,  508;  esclusi  dagli  uf- 
fici eccles.   479. 
Scomunica,  i)2. 96  sgg.,  100. 104  sg..  111. 

114.  117  sg.,  421;  cerchia  della  scom. 


Scomunicati,  giuspatronato  degli,  508; 
inetti  quanto  affli  uffici  eccles.,  479; 
non  ammessi  alla  comunione,  544. 

iScrinarius^  268. 

Scrittura,  Santa,  181. 

Scrutinium  nell'ordinazione,  236;  nella 
elezione  dei  vescovi,  496;  elezione  del 
papa  per,  260. 

Scuole,  secondarie,  posizione  della  chiesa 
rispetto  alle,  671;  libere,  673;  sorve- 
glianza sulle,  da  parte  del  parroco,  296; 


ispezione  sulle,  675;  maestro  di,  672: 
ufficio  del,  unito  agli  uffici  eccles.  ev. 
inferiori,  322. 

Seckan,  vescovo  di,  nomina  del,  493. 

Seclusae^  339. 

Secolarizzazione,  di  un  benefizio,  475: 
del  patrim.  eccles.,  711,  degli  ordini 
cattolici,  346  sgg. 

Secretarius  generalis  dei  Gesuiti,  356. 

Sectio  benefica^  Ali. 

Sede,  Santa,  ved.  Papa;  personalità  giu- 
ridica della,  103. 

Sedes,  impedita^  286;  vacanza  della, 
quanto  alla  S.  Sede,  263. 

Segretaria^  breoium^  269;  /iter,  adprin- 
cipes^  literar.   latinar.,  269;    status. 

Segreteria  del  R.  Diritto,  in  Toscana,  95. 

Seminari!,  eccles.,  680;  papali,  in  Romau 
254;  di  ragazzi,  680;  personalità  giur. 
dei,  703;  rappresentanza  di,  800:  fab^ 
bricati  dei.  riparazioni  ai,  786;  qaanto 
alla  tassa  del  30  y^,  709;  quanto  alla 
conversione,  713; 

Seminaristicum,  719. 

Senato  Milanese,  103. 

Separatio  quoad  thorum  et  men^am,  651. 

Sepolcrali,  monumenti,  747;  diritto  di 
porre  un,  779. 

Sepolcro,  ereditario,779;  vendita  di  un,747. 

Sepoltura,  385  sg^.;  riservata  al  parroco. 
297;  durante  1  interdetto,  433:  eccle- 
siast.,  interdizione  della,  430. 440;  nella 
chiesa  ev.  456  agg^^ 

Sepultura  asinina,  390;  solemnis^  ^7. 

Sequestratario,  dir.  di  patronato  del,  509. 

Sequestri  di  temporalità,  768  sgg.,  437. 
495. 

Servatus  Lupus,  come  supposto  autore 
delle  Decretali  pseudoisia.,  193. 

Serveto,  condanna  di,  459. 

Servi  dei  chierici,  giurisdiz.  sui,  412. 

Servitia,  719;  commenta,  723;  minuta, 
723. 

Servitori,  quanto  al  vincolo  parrocchiale. 
332. 

Servitù,  istituzione  di,  sul  patrimonio 
eccles.  796. 

Servizi,  esenzione  degli  eccles.  dai,  242. 

Servizio,  divino,  direzione  del,  30;  pro- 
tezione del,  538;  partecipaz.  al,  539: 
durante  l'interdetto,  433. 

Sessio,  nel  Conc.  di  Trento,  218. 

Sesso,  maschi  le,  229;  divisione  delia  prole 
secondo  il,  nei  matrim.  misti,  379:  co- 
munanza dei,  come  consegaenxa  giu> 
ridica  del  matrim.,  638. 

Sette,  1;  battesimo  delle,  542. 
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Sforza,  i04  ;  Francesco  II,  Galeazzo  Maria, 
Ludovico  il  Moro,  Massimiliano,  107. 

Sicardo  da  Cremona,  i^OO. 

Sigillum  confessionis,  546. 

Signatura  gratiae,  268;    iustitiae^  267. 

Simboli  della  chiesa  ev.,  225. 

Simmaco,  circa  l'elez.  pontif.,  257. 

Simone  da  Bisignano,  200. 

Simonia,  446;  nella  chiesa  ev.,  458;  nel 
conferimento  di  uffici  eccles.,  477. 

Simoniaci,  relativamente  incapaci  per  gli 
uffici  eccles.,  479. 

Simplicia  benef.,  248. 

Simulazione  nella  celebrazione  del  ma- 
trimonio, 564. 

Simultanee,  chiese,  754;  scuole,  674. 

Sinagoga,  17  sg. 

Sindaco,  ufficio  di,  esclusione  degli  ec- 
cles. dall',  242. 

Sinedrio  dei  Giudei,  18. 

Sinodali,  testimoni,  467;  tribunali,  425. 
468;  scritti,  187;  esaminatori,  480;  co- 
sti tuz.  nella  chiesa  ev.,  323. 

Sinodo,  36.  467;  ipiù  antichi,  183;  nella 
chiesa  catt.,  308;  imperiali,  312;  pa- 
pali, 312;  ecumenici,  308;  valore  dei 
canoni  dei,  183;  convocazione  dei,  49; 
legislazione  dei,  395;  provinciale,  311; 
nel  regno  franco,  57  ;  quanto  ai  vescovi 
esenti,  299;  giurisdiz.  del,  451;  diritto 
legislativo  del,  396;  diritto  del,  di  in- 
terdire, 433;  decisioni  del,  218;  dio- 
cesano, catt.,  315;  decisioni  del,  218  ; 
nazionali,  in  Toscana,  in  Sicilia,  312; 
valdese,  148,  150. 

Sisto  IV,  quanto  airitalia,  94.  100.  102. 
117;  V,  organizza  la  curia  romana,  267. 

Società  del  sacro  cuore  di  Gesù,  349. 

Sodomia,  659. 

Soggetto  della  proprietà  del  patrim.  ec- 
cles., 737;  in  Italia,  743  sgg. 

Solari,  vescovo  di  Noli,  75. 

Soldati,  matrimonio  dei,  563;  ordinazione 
dei,  230. 

Sole  e  luna,  64. 

Sollicitatio  ad  turpia^  448. 

Soppressioni  di  enti  eccles.  in  Italia,  re- 
golari 349  s^g.,  secolari  694  sgg. 

Sopraintendenti,  137.  320;  diritto  di  di- 
spensa dei,  404:  visitazione  dei,  469. 

Sordomuti,  matrim.  dei,  558. 

Sorveglianza,  diritto  di,  465;  sulle  scuole, 
674. 

Sospensione,  degli  eccles.,  434;  in  via 
amministrativa,  429. 

Sovranità  del  S.  Pontefice,  255  sgg. 

Sovrano,  facoltà  del,  quanto  alle  pene 
discipl.  eccles.,  463  ;  nomina  i  preposti 
dei   chiostri,   357;   diritto  di  pronun- 


ciare il  divorzio,  663:  mvef*iito  detia 
potestà  eccles.  evang.,  :ìl(l 

Sovvegni,  373. 

Spagna,  episcopato  mormichicu  in^  26; 
quanto  alla  elezioni^  del  papa,  202; 
stato  e  chiesa  in,  ìr»3. 

Spedizionieri  della  curia  pontif.^  2fì7. 

Spergiuro,  447. 

Spira,  concistorio  dì,  317;  decreto  impe- 
riale di,  del  1526,  132:  influenza  ffcl, 
sulla  costituzione  eccles.  i  vùng:.,  1'.^; 
del  1529,  132. 

Spogli,  diritto  degli^  771  ;  iTiianlr»  all'I- 
talia, 91.  106.  119. 

Sponsali,  641;  secondo  il  ìMw  mm.,  612: 
importanza  degli,  secondo  ri'intico  dir. 
evang.,  624;  giurisdi^ìnne  suglt^  411  ì 
fedeltà  quanto  agli.  411. 

Sponsalìa^  nel  dir.  roiìi.,  1312;  daiirirt^ 
circa  gli,  nella  chiesa  ev^ng.,  ri24: 
de  futuro^  de  praesentU  ^23, 

Sponsores^  542. 

Sposa,  ratto  della,  57  L 

Sposi,  esame  degli,  6;^, 

Stampa,  92.  99.  103.  Ua  113.  ìm. 

Stabiìitas  locU  345;  itrovincine^  345. 

Stallum  in  choro^  ^t^ 

Stationes,  164. 

Stato  e  chiesa:  neirirrjjjcio  romano,  41; 
nel  regno  franco,  ^ik  noi  M.  K.,  62; 
in  Germania,  78;  m  Na|Hìli,  90;  in 
Toscana,  93;  in  Modtìrui  v  Parnm,  tì6: 
in  Lombardia,  103:  a  Vnne/.ia,  ^J:  n 
Genova,  HO;  in  Sardegna,  H-ì;  n^\ 
Piemonte,  116;  nei  Rej^nn  d'Ila  lia,  ViS: 
secondo  il  C.  di  Trento,  71  ;  i^econdo 
la  dottrina  ev.,  135,-  socorido  Li  dottrino 
valdese,  151;  seconrìrj  hi  dotlrinn  nfor- 
mat.,  143;  concetto  delle  re  la?,  ioni  se- 
condo il  sistema  pnpale.  <i2:  ili  ritti 
dello,  quanto  al  con  ferini,  dej^^li  ufHri 
eccles.  evang., 531  ;  diritti  dello,  cjuanto 
ai  sinodi  diocesani  tiLtol. ,  :MIì;  rnij- 
porti  del,  quanto  alla  i^iU^^th  di&cipfi- 
nare  eccles.,  448  ygg.:  qoonto  alla  ere- 
zione di  nuovi  uflìn  cfcL,  472  :  qtjjuit*> 
alle  leggi  eccles.  c;ittoliihp,  litiT;  s\t- 
provazione  dello,  qnimto  a  lift  ereamn^* 
di  nuove  congregazioni,  H7fl;  rap^Hirti 
dello,  Quanto  alle  june  [in^didnali  (h.^ 
elea., 4^  sgg.;  e  moriPf'ht'aiiJso,345  sgg.; 
approvazione  dello»  [kt  Lt  prof(*s»io 
reli^.y  361;  quanlr»  ni  r^ìnudi  provin- 
ciali, 314;  partecipii/iinii!  didlo»  Jiegli 
esami  di  teologia,  1^-^;  |wtst/.ioni"  delìo^ 
circa  i  seminari  ce  li^s:  A22  ^U)l,\  ool 
procedim.  penale  L'I  e U3<<  \hX:  ^^orve- 
glianza  dello,  suiramndnistra/inne  del 
patrim.   eccles.,  7t'<h   ntppoHo   dellrt, 
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con  le  pene  vindicative  eccles.,  443; 
posizione  dello,  quanto  alle  scuole  po- 
polari, 676;  proprìetario  delle  cose 
sacre,  744;  devoluzione  dei  beni  eccl. 
allo,  in  Italia,  713;  Consiglio  di,  in 
Italia,  funzioni  del,  in  materia  eccles.. 
437.  495.  768. 

Stato  civile,  registri  dello, 

Status  nella  costituz.  ev.,  139. 

Statuta^  eceL  antiqucte,  187;  ecclesiast., 
405;  delle  comunità  eccles.,  326. 

Statuti  delle  nniv.  israelitiche,  169. 

Statuto  itel,  art.  1  dello,  131.  174;  art. 
28  dello,  279;  art.  18  dello,  397.  776. 

Steurite,  373. 

Stazioni  delle  missioni  valdesi,  333. 

Stefano,  Math.,  139;  Tornacense,  200; 
canone,     la  falsificaz.  pseudoisid.,  194. 

Stipendium  missae,  764. 

Stola,  proventi  di,  717,^  sottoposti  alle 
tasse  di  ricchez.  mob.,  718. 

Stranieri,  esclusi  dagli  ufSci  eccles.,  481  ; 
non  però  in  Roma  e  sedi  suburb.,  254; 
matrimoni  degli,  557.563. 

Strasburgo,  vescovo,  nomina  del;  493; 
costituz.  eccles.  in,  143. 

Strych,  Samuele,  139. 

Stuprum^  447. 

Subdiaconato,  228. 

Subdiacono,  32;  celibato  dei,  239. 

Suhreptio^  quanto  alle  dispense,  403. 

Subsidium  charitativum^  720. 

Succentor  del  capitolo  cattedrale,  284. 

Successione,  diritto  di,  quanto  ai  pro- 
fessi, 365;  tasse  di,  immunità  della 
chiesa  dalle,  706. 

Successorio,  diritto,  del  professo,  363. 

Succursale,  parroco,  295. 

Suffraga  neo,  vescovo,  292. 

Suffragia  ecclesiae,  430. 

Suicida,  sepoltura  del,  387;  disciplina 
eccles.  contro  il,  461. 

Summae  del  Decreto  di  Graz.,  200. 

Super  disciplina  regularx,Con^reg»^^0 ^ 
negòtiis  eccl.  extraordinartis,  tk)ngr.; 
271  ;  episcoporum  et  reguUxr.,  Congr., 
270;  revisione  synod,  provine»  par^ 
ticul.  Congreg.,  zIO;  Stcctu  Congreg.^ 
272;  ecclesiar.  par  ticul.  Ccngreg.^  270. 

Superh  umerale^  276. 

Superiora  357. 

Superiore  generale,  delle  congreg., .  370. 

Supernttmerarii  canonici^  282. 

Suppressio  benefica,  475. 

Svevi,  quanto  all'Italia,  91. 

Svezia,  giurisdiz.  eccles.  evang.in,  413; 
costituzione  evang.  in,*  141;  stato  e 
chiesa  in,  163;  diocesi  esenti  in,  299; 
nomina  dei  parrochi  in,  504. 


Svincolo,  diritto  di,  quanto  al   patrono 

impropr.,  697,  709.  715. 
Svizzera,  163.  413.  504. 
SyUabus  errortnn,  78;  circa  lo  stato  e 

la  chiesa,  153. 
Sìfmbolum  ap.y  185. 
Synodaticum^  719. 
ZOvobot  évbriiLtoOaat,  37. 
lùvoòo^,  19. 


Tamburini,  Pietro,  75. 

Tamquam  sed.  ap,  dettati,  393;  etiam 
sea,  ap.  delegati^  39(3. 

Tancredi,  202.  206. 

Tanucci,  93. 

Tassa  del  30  «/o,  708. 

Tasse  ecclesiastiche,  726;  sai  patrim. 
eccles.,  705;  in  Italia,  706;  di  mano- 
morta, 706;  del  30  7o»  708  sgg.;  vedi 
Tributi. 

Tavola  valdese,  150  s^.  ;  personalità 
giurid.  della,  173,  332, 

Tawa  innocentiana,  T20;  della  caria  ro- 
mana, 725;  per  le  dispense,  403. 

Tedeschi,  cattolici,  posiz.  giurid.  dei,  177. 

Telegrafi  del  Pontefice,  &i. 

Tellez,  Gonzales,  4. 

Templari,  342. 

Temporalità,  sequestri  di,  399.  437. 768. 

Tempia  clausum  quanto  alla  oelebraz. 
del  matrimonio,  oM. 

Tentativo,  di  adulterio,  motivo  di  di- 
vorzio, 659. 

Teologia,  scuola  di,  nella  chiesa  valdese, 
331.  333.  682. 

Termine  per  la  provvista  degli  uflSci 
eccles.,  477;  per  far  valere  i  motivi  di 
scioglimento  del  matnm.,  659;  per  una 
nuova  provvista  degli  ufi.  eccl.,  484. 

Terrae  missioniSj  301. 

Territoriale,  sistema,  140. 

Tertii  regulares,  376. 

Tertulliano  contro  il  concetto  di  clero, 
35;  circa  l'episcopato,  28;  circa  il  ve- 
scovo di  Roma,  43. 

Terziari,  373. 

Terzo  pensionabile,  767. 

Testamenti  factio^  perdita  d^la,  quanto 
agli  eretici,  445. 

Testamenti  canonici,  711  ;  dei  beneficiati, 
770;  diei  professi^  363.  367;  a  favore 
della  chiesa,  689;  giurisdizione  sopra 
i,  411. 

Testamento,  antico,  valore  giuridico  del, 
182. 
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Testamento,  facoltà  di  fare,  perdita  della, 
come  pena  eccles.,  440;  libertà  di  fare, 
degli  ecclesiast,  770;  facoltà  di  rice- 
vere un,  quanto  ai  ministri  dei  culti, 
249;  nuovo,  valdese,  147. 

Testimoniali  nellordinazione,  235. 

Teatini,  344. 

Teodolfo  di  Orléans,  Capitula^  190. 

Teodoro  di  Canterbury,  libro  peniten- 
ziale di,  19^3. 

Tessalonica,  comunità  di,  39. 

Testimoni,  nel  matrìm.,  633.  635. 

Testimonianza,  negli  sponsali, 643;  diritto 
di  negarla,  quanto  agli  eccles.,  546. 

Teutonici^  cavalieri,  3&. 

Tkeologus  nei  capitoli  cattedr.,  284. 

Thomasius,  5.  140.  ' 

Tiara  del  papa,  %1. 

6(oooi,  20. 

Tiepolo,  statuto  dei  do^e,  101. 

Timore,  nella  pronunciazione  dei  voti, 
361;  impedim.  matrìm.  del,  564. 

Titoli,  dei  vescovi,  278;  dei  cardinali, 
265.  703;  personalità  giurid.  dei,  703. 

TUulareSy  episcopi,  292. 

Titulata,  beneficia,  249. 

Titulus,  232.  264  :  mensae,  233. 

Todeschino,  107. 

Tolleranza  dei  culti,  in  It.,  174. 

Tomassino,  Luigi,  5. 

Tommaso  di  Acquino,  importanza  di,  per 
il  primato  pontificio,  6^;  circa  il  sa- 
cramento della  penitenza,  545. 

Toledo,  metropol.  di,  39. 

Toleramus,  655. 

Tolleranza,  78.  154. 

Tomba,  discorso  sulla,  387. 

Tonsura,  236. 239;  orìgine  della,  52;  dei 
chierici,  richiesta  per  il  jìrivileg.  fòri^ 
447  ;  la  concede  il  superiore  del  chio- 
stro, 358. 

Tor^odorio  di  Gallura,  113. 

Tonno,  podestà  di,  116. 

Torneo,  caduti  in,  sepoltura  dei,  388. 

Torres  circa  lo  Pseuao-lsidoro,  195. 

Tortura  contro  ecclesiastici,  ^. 

Toscana,  stato  e  chiesa  in,  93. 

Tractatio  circa  le  elez.  vescovili,  487. 

Tractatus  de  poenitentia  nel  Decrei. 
Gratiani,  200. 

Tradizione,  216. 

Transìl Vania  (Siebenljùrgen),  giurisdiz. 
matrim.  in,  417. 

Translatio  beneficiti  475. 

Transumptum  bullae,  220. 

Trappisti  -  Terziari,  376. 

Trento,  concilio  di,  divisione  del,  218; 
ordine  delle  operazioni  del,  310;  pub- 
blicazione  del,  73;    importanza    del, 

Fbiubkiui,  Diritto  iceltsiastteo. 


cjuanto  al  sistema   papale,   70;   circa 

l  obbligo  di  provvedere  alle  fabbriche 

eccles.,  780;  circa  la  celebrazione  del 

matrìm.,  622. 
Treveri,  metropolit.  di,  54. 
Tribunali  Vaticani,  127. 253. 255;  eccles., 

414.451. 
Tributi,  quanto  agli  ecclesiast.  in  Italia, 

91.  95.  102.  1&.  108.  113.  115.  119. 

121;  vedi  Tasse. 
Triregnum  del  papa,  251. 
Tuccare,  se,  2SÌ. 
Tumus,  quanto  ai  diritti  di  nomina  dei 

capitoli,  498. 
Turrecremata,  Giov.  da,  67.  201. 
Tutela,  esenzione  degli  eccles.  dalla,  242  ; 

inettitudine  dei  religiosi  alla,  3o7. 
Tutore,  consenso  del,  quanto  al  matrim. 

del  pupillo,  563. 


Ubaldo  di  Torres,  113. 

Ubbriachezza,  motivo  di  divorzio,  661 . 

UfiSci.  ecclesiast.,  248;  conferimento,  475; 
nella  chiesa  ev.,  531  ;  istituzione  degli, 
470;  mutazione  o  abolizione  degli,  &2, 

Ufficiali,  matrimoni  degli,  563.    - 

Ufficiali  pubbl.,  ecclesiast.  quali,  249. 

Ufficio,  civile,  vietato  ai  chierici,  46; 
eccles.  evang.,  134.  244;  atto  di,  non 
autorizzati,  451;  reati  di,  ecclesiastici, 
421.  448.  464. 

Ugo  da  S.  Vittore,  circa  il  sacramento 
del  matrim.,  554. 

Ungheria,  re  di,  potestà  episcopale  del, 
317;  giurisdiz.  eccles.  in,  413;  diritto 
di  patronato  regio  in,  514;  vescovi  ti- 
tolari in,  292. 

Unione  dei  benefici,  473;  della  chiesa 
evang.,  179;  delle  Valli  valdesi,  149; 
ceque  et  prindpaliter^  quanto  alla 
quota  di  concorso,  707. 

Unità  della  chiesa  catt.,  226. 

Università,  678;  israelitiche  in  It^  173. 

Universitas  dei  Gapitula  della  Transil- 
Vania  (Siebenbùi^en),  290. 

Unzione,  estrema,  297.  541  ;  durante  l'in- 
terdetto, 433;  dei  re,  278. 

Tin)péT?i(;,  ^8. 

Urbano  li,  rispetto  all'Italia,  91  :  V,  id., 
106;  VI,  id.,  108;  Vili,  id.,  98;  bolla 
Pasloralis  Rom.  ponti f,  vigilantid,  72. 

Usanze,  pagane,  delitto  eccies.,  424. 

Uscita,  dalla  Chiesa,  383. 

Usucapio^  quanto  alle  cose  eccles..  690. 
746.  7^;  libertatiSy  quanto  al  diritto 
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di  patronato,  513;  del  diritto  di  pa- 
tronato, 507.  509. 

Usufrutto,  del  beneficiano,  767;  dell  at- 
tuale investito  di  un  ente  soppresso, 
696.  716  sgg.;  tassa  di  passaggio  di, 
706. 

Usura,  97.  106.  112.  121.  447. 

Uiuraria  pranitas^  447. 

Usurcarii  manifefti,  sepoltura  degli,  388. 

Utrecht,  arcivescovado  di,  301. 


Vacabilisti,  Ì72. 

Vacanza  de^ii  uflicl  eccles.,  477;  della 
sede  pontificia,  263. 

Valdese,  chiesa,  orig.  della,  146  ;  carat- 
tere della,  147;  prime  fome  della  co- 
stituz.  della,  147;  ulteriore  svolgim. 
della,  150.  152;  rapporti  della,  con  la 
chiesa  evangelica,  147.  149;  con  gli 
Mussiti,  148;  con  lo  slato,  149.  174; 
parrocchie  della,  personalità  giuridica 
della,  173. 

Valdesi,  68, 1 19;  emancipaz.  dei  151 .  154. 

Valentiniano,  editto  di,  48. 

Vandali,  53. 

Van  Espen,  Zeger,  5,  74. 

Variazione,  diritto  di,  del  patrono,  511. 

Vassallo,  diritto  di^tr.  del,  509. 

Vaticano,  palazzo,  &6. 

Vaticanum  Conct/tum,  86;  ordine  delle 
operazioni  del,  311. 

Vaticano,  raccolta,  196. 

Vecchi,  i  più,  nelle  comunità  cristiane,  20. 

Vecchi  Cattolici,  86;  posizione  giurìdica 
dei,  177:  godimento  di  chiese  catto- 
liche da  parte  dei,  755. 

Vecchi  Luterani,  posizione  dei,  rispetto 
allo  sUto,  169. 

Vedove,  matrim.  delJe,  666;  giurisdiz. 
sulle,  411;  ordo  delle.  339. 

VendiU  dei  beni  eceles.,  796.  800;   del 

dir.  di  patronato,  508.  i 

•  Venezia,  interdetto  contro,  72. 100;  steto 
e  chiesa  in,  99  sgg.;  patriarcato  di,  275. 

Venilo  di  Soissons,  presunto  autore  delle 
Decretali  pseudoisidor.,  Vercelli,  co- 
mune di,  116. 

Verginità,  error«  circa  la,  della  sposa, 
567. 

Veritas  in  mente  quanto  al  giuramento, 
669. 

Vescovado,  ecezione  di  un,  471;  fonda- 
zione di  un,  nel  regno  franco,  57;  non 
suscettivo  di  diritto  di  patronato,  508; 
patrtmonio  del,  ìamministraz.  del,  787; 
numero  eccessivo  di,  in  Italia,  275  sg.; 


personalità   ginrid.  dei,  703;    quanto 
alla  tassa  del  30%  709- 

Vescovo,  277  sgg.;  esenti,  299;  fafxitk 
deU  ouanto  alTerezione  di  nuovi  b^ie- 
fici,  ^1;  potere  diBciplinare  de]«422; 
facoltà  di  disoenaare  del,  402;  nomÌBa 
i  canonici,  498;  esenti,  membri  del 
sinodo  provinciale,  314  ;  voti  dì  obbe- 
dienxa  dei,  303;  soggetti  unicamente 
al  giudizio  del  pontenoe,  452;  diritto 
di  legiferare  del,  396;  azioni  civili 
contro  il,  409:  ardinarius  ooUafor,  oOO* 
membro  d^le  assemblee  politiche,  279: 
diritto  del,  di  lanciare  Tinterd^to,  433 
posizione  dei,  neirimpero»  romano,  51 
neirimpero  franco,  57:  posizione  del, 
nei  sinodi  ecumenicf ,  309  ^.  ;  posizione 
del,  verso  il  presbiterio,  ^;  giurisdi- 
zione penale  sopra,  423;  facoltà  di  spo- 
sare del,  634;  dovere  di  cqmiùere  le 
visitazioni  del,  467;  amministra  il  pa- 
trim.  eceles.,  787;  di  Roma,  primato 
del,  47;  evangelico,  318  sg.;  eMme 
del,  27. 485  s^.  ;  neirimpero  nm.,  51  ; 
nel  franco,  56;  devoluzione  quanto 
alla,  519;  influenza  àm  confesscres 
suQa,  21;  influenza  dei  laici  sulla,  63. 

Vicariato,  apost.,  aetla  Gallia  e  niiria. 
51;  in  Franca,  55;  del  Nord,  3(^2; 
quanto  ali*areiv.  di  Pisa,  272. 

Vicario,  ved. sotto;  oenerale  del  vescovo, 
286;  ffiorisdiz.  del,  392;  visita  le  dio- 
cesi, 198;  capitolare,  285;  foraneo,  in 
Italia,  287. 

Vicarius,  apostol,  301;  giurisdiz.,  392: 
oapittdi,  285:  Christi,25U  genenUis 
del  vescovo,  288;  del  papa,  272;  quanto 
alle  parrocchie  incorporate,  295:  aopra 
una  parrocchia  incorporata,  473:  del 
parroco  catt.,  298;  del  parr.  ev.,  "3^ 

Vicecancellario  della  cancell.  apopl,,25S. 

Vie,  le  due,  184. 

Vienna,  congresso  di,  76. 

Vienne,  Gonc.  di,  canones  del,  204. 

Vindicative,  pene,  420;  eceles.,  440. 

Virgines  veuUae^  339. 

Vw  oc  metuiy  imped.  matrim.,-  564. 

Visconti,  98. 104;  Bernabò,  105;  Filippo 
Maria,  106;  Galeazzo  I,  105;  li,  ìm 
Qian  Galeazzo,  IH;  Giovanni,  1(^; 
buchino,  98.  105.  108;  Matteo,  Ot- 
tone, lOo.         . 

Visibilità,  della  chiesa,  catt.,  226. 

Visigoti,  posizione  dei,  di  fronte  al  pa- 
pat(n  55. 

Vxsitatio  liminum^  465. 

VisitcOionis  apostoli  Qmgreaat,,  271. 

Visitatore,  mantenimento  del,  nelle  visi- 
azioni  eceles.,  719;  durante  la  vacanza 
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della  sede  vescovile,  285;  domiciliare 
nella  chiesa  rif.,  459;  nelKordine  dei 
Gesuiti,  356. 

Visitazioni  ecclesiastiche,  465  sgg. 

Vita,  comunanza  di,  con  uno  scomuni- 
cato, 430;  attentato  alla,  come  motivo 
di  divorzio,  656.  661. 

Tito  canonica,  279. 

YUrici  del  patrim.  eccles.,  787. 

Vittore,  vescovo  di  Roma,  43;  si  serve 
pel  primo  della  lingua  latina,  186. 

Voet,  Gisberto,  5. 

Volontà,  incapacità  di,  ìmped.  matrim., 
568;  errore  ai,  nella  celebraz.  del  matr., 
566;  libertà  di,  nella  professione,  361. 

Voti,  670;  dei  Gesuiti,  356.  360;  delle 
persone  appartenenti  a^li  ordini,  360; 
solenni,  enetti  civili  dei,  362;  quanto 
al  dir.  italiano,  366;  a  vita,  36z. 

Votum,  670;  in  Cajntulo,  282;  negati- 
vum  della  comunità  quanto  alla  isti- 
tuzione di  un  parroco,  535;  simplex, 
scioglimento  del,  mediante  un  votum 
solane,  362;  simplex,  370;  negli  Or- 
dini, 362;  castitatis  simplex,  371; 
obecUentiae  simplex,  ?nZ ,  paupertatis 
sxmplex,?nì',  solemne,^^;  castitatis, 
364;  influenza  del,  quanto  al  matri- 
monio, 575;  solemne  quanto  m^trim, 
non  oonsummat, ,  645  ;  obedientiae 
50^.,  365;  paupertatis  sol,  363;  effetto 
del,  362. 


Vulgata,  182;  stampa   non  autorizzata 
della,  441. 


w 

Waldeck,  Stato  e  Chiesa  ev.  in,  162. 
Wenilo  di  Sens,  come  supposto  autore 

delle  decretali  pseudoisid.^  193. 
Westfalia,  pace  di,   156;  cassata  dal 

Wsapa,  72. 
lese,  G.,  140. 
Wiestner,  5. 

Worms,  editto  di,  132;  concordato  di,  488. 
Wùrttemberg,  concordato  del,  85;  trat- 
tative pel  concordato  nel,  76;  Stato  e 
Chiesa  nel,  85. 
Wùrzbarg,  adunanza  dell'episcopato  te* 
desco  nel,  82. 


Zabarella,  Francesco,  glossa  le  Clemen- 
tine, 204. 

Zaccaria,  5. 

Zara,  arcivescov.  di,  sottoposto  a  quella 
di  Grado,  275. 

Zenzelino  di  Cassanis,  206. 

Zuinglio  (Zwingli),  142. 


Digitized  byVjOOQlC 


ELENCO  DELLE  OPERE  TEOESCHE  CIFAIE  NEL  VOLUME 
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iBBARAii,  Dl«  Anfkng*  det'Pi^datnchU  in  Po1«d  (U  orifiai  del  diritto  di  patronato  in  PiDUmia). 

Lembtif  1804. 
Acuiaujni,  Die  Beiohto  (La  eoaftedone).  Anburfo  1852. 
Amumi ,  Praiis  der  preoiiiaoheD  Oerlchte  in  Kirehen-«  Schei-,  uad  BlMeachea  (Preeii  dd  triboBali  prae^ 

eiaai  aeUe  ooee  eodeeiaeticbe,  eeoUettehe  e  aiatriiaoaiaU).  lipeia  1861. 
▲mioa.  Die  gaaiieehto  Eliea  (I  matrinoat  aiieti).  Dreeda  1888. 

ASMM,  Dee  OetomieUeche  PaaiUieBnclLt  {Ti  diritto  di  flunlglU  aiMtriaeo).  BerUao  1888. 
Inar,  Haadbach  der  im  HenoftliaBie  Aalialt- Deano  gatteadea  geeetslichea  Toiaehzifliea,  velehe  dea 

Kirehea-  aad  Sehalweeea  betxeflBui  (Maaaale  delle  di^poeiaioBl  legialatiTe  ia  rigore  aal  Daeato  di 

A.-D..  che  rigaardaao  la  aiateria  eoeleelaatlGa  e  aeelaetiea).  DeMaa  1837. 
ABwn,  Maria  Thereila  (M.  Tereea),  t.  1-10.  Vieaaa  186S  igg. 

—  Zvel  Deakechriftea  der  Kaiseria  Maria  ThexeaU  (Dae  aeritti  la  laemoiia  deU*  inperatrioe  M.  T.}. 

Tieant  1871. 
Abbou,  Beltrag  um  tentaehea  Privatrechto  (Contributo  al  diritto  prirato  tedaeeo).  AagaaU  1840. 

—  Die  Neroaieehe  ChriatoarerfblfBBff  (La  peiaeeasioBe  dei  Crietiaai  aotto  Neroae).  Lipeia  1888. 
AeGBaacB,  Geeohichto  Kaiaer  Sigiimaada  (Storia  deirinperatore  Siciamoado).  Ambaigo  1889. 
AfaaHOiie,  Staatarecht  der  Terelaiftea  KOaigrelche  Sehwedea  aad  Norwegea  (Diritto  pabbllm  dei  lefal 

vaiti  di  SToaia  e  Norregia).  Negli  Haadbneber  del  Marqoardaea,  tom.  IV. 
Aoucia,  Beitiage  inm  prenasiachea  Kiroheareoht  (Coatribati  al  diritto  eeeleaiaatlco  pnuriano).  Padecbom 

1854-56. 
AvLL,  Haadbach  aber  die  Yerwaltaag  dee  KircheaTenaOgeaa  ia  Bayera  (Maaaale  droa  ranuniaiabaaioa» 

del  patrimonio  ecdeiiastico  ia  Bariera).  Wflnbnrg  1855. 

Bachkaxv,  Die  Coainaation  der  Katechameaea  la  der  erangelieef.eB   Kirehe,  ?ol.  I  (La  ooaibrBkaiìone 

dei  cateonBeai  aella  chieaa  eTaageliea).  Berliao  1852. 
BaiTB,  Daa  Coacordat  (D  eoaoordato).  Moaaoo  1808.  —  2"  edii.:  Koakordat  aad  Staat  in  ihrea  Yeniaba- 

ningea  (Conoordati  e  atoti  nei  loro  rapporti).  Begeaibarg  1881. 
BAveax,  Die  romiaehe  Carie  (La  caria  rom.).  Mnaater  1854. 
BaariLe,  Ebe  nnd  Yerlobniai  aach  geaieiBem  and  partiknlareia  Beeht  in  der  Proriaa  Haaaoter  (Matrimoaio 

e  epoaeali  eecoado  U  diritto  ooaiaae  e  particolare  aella  proriada  d^Aanorer).  AaaoTer  1871. 
EàaraiiT,  Die  Aaaechreitnagea  dee  geiatliehea  Staadee  la  der  chÌBtliehen-lateÌBÌBebea  Litoratar  Ina  xaai 

XII.  Jahrhondert  (Oli  eooeeei  del  ceto  eocleeiaetioo  aella  lettontara  crietiano-latiBa  iao  al  see.XII}. 

Greisfewald  1884. 
BaarB-BAaTainami,  Oeetorreichf  geiatliche  Aagelegeaheitoa  ia  ihren  poUtiach-admiaietratltea  Beitéhaafea 

(Le  ikoceade  eodeeiaatiebe  deirAostria  aei  loro  rapporti  politioo-amminietratÌTÌ).  Yieaaa  1841. 
Baaaai,  Der  Erabischof  ?on  Kola,  Johanaee  Caidiaal  tob  Oeiaeel  (L'ardreeooro  di  Goloaia,  eardiaale  Gio> 

tbbbì  tob  OeiBad).  Coloala  1881. 
Banuair,  Die  Staatalehre  dee  heiligeB  Thomaa  tob  Aqnia  (Le  dottriae   politiche  di  8.  Toobbumo  d*A- 

qalao).  Upaia  1878. 
Bazvamk,  Die  PoUtik  der  Papato  tob  Gregor  I.  bla  Oregor  Yll.  (La  politica  dei  papi  da  Greg.  I  a  GaMf.  VII). 

Elberfeld  1868. 
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Bmk,  ftéhévc  Bainrieb  ron  Wessenbeig  (Il  baron*  Enrico  di  Wea.).  Friburgo  ]862. 

—  Konrftd  ron  Marlrarg  (Cornido  di  Marb.).  BresUvia  1871. 

BnviBL,  Unterrodiiiiigen  llber  ilie  kireUiehoQ  Zattasde  in  don  MterraieUscliMi  Stuton  <Bioorche  ralla 
oondisiOBi  eeeUaimitlehe  degU  aUti  aoitHaci).  Viasiia  1849. 

Baow,  Dio  Eatatebmig  dai  aiiaMbliasaUchan  Wablracbts  dar  Domkapitel  (L*origine  del  diritto  aaclosiro 
di  alasioBo  dei  e^toU  eattediall).  LipaU  1888. 

BnosTHOLD,  Die  Bulle  Unam  ^net.  (La  Bolla  U.  8.).  Monaeo  1887. 

Bbm,  Uaber  dea  Ebabaad  (Del  legame  oonlflgale).  Manater  1889. 

BsBsn,  Lobrboeb  dei  Strafreobte  (Trattato  di  diritto  penalo).  Lipaia  1688. 

Btohw,  Lotbar  DI.  nnd  daa  Wormaar  Goneordat  (Lotario  ID  e  il  concordato  di  Wonnansla).  Stras- 
burgo 1874. 

—  Znr  Geacbiebto  dea  Wormaar  Coneordatea  (Por  la  atoria  del  concordato  di  Wormansla).  Oottinga  1878. 
BiaiLBK,  Die  Yergabang  yon  TodoBwegen  (La  donaaione  por  canaa  di  morto).  Oottinga  1885. 
Brmun,  CSvilprozofla  (ProoeoM)  eÌTÌle).  Bonn  1878. 

Bamt,  Die  Blscboft-  and  Abtawablen  in  DeBtaabland  vnter  Reinrieb  IV.  in  don  Jabran  1056-76  (Le  eie- 
aloni  dei  Teeoori  e  degU  abati  in  Oermanta  aotto  Bnrioo  IV  negli  anni  1056-76).  Halle  1881. 

Biociu.,  Ueber  die  Entatobang  nnd  den  Oebrancb  dar  beiden  BztraTaganton-Sammlvngen  (Snirorigine  e 
anll'oao  delle  due  raccolto  di  Bstrar.).  Harbnrgo  1825.  • 

—  Oeacbiobto  dea  kanoniscben  Beobts  (Storia  del  dir.  canonico).  Oieewn  1848,  Francofbrte  1840. 
BnnBB,  Beitrtgo  inr  Getebicbto  dea  Inqalaltionsproseaaea   (Oontribnti  per  la  atoria  del  prooeaao  inquisi- 
torio). Lipaia  1827. 

BiiKLiM,  Oeaetigebnngsracbt  dar  etangeliacban  LandeeUrcben  im  Qebiet  der  Kirebenlebie  (Diritto  legis- 

latiTO  delle  cbieae  erangoliebe  dei  vari  pacò  in  materia  di  dottrina  eedealaatica).  Lipria  1869. 
-^  Die  konlbaaioBelle  Sobnie  in  Prenaaen  and  ibr  Beefat  (La  Bcnola  oonfìBaaioniatiea  in  Pmaria  e  il  suo 

diritto).  Ootba  1885. 
Binn,  Darrtellnng  der   Bbohindemiffe  im  Staato  (Eapoeitlone   degli   impedimenti  matrimoniali  nello 

sUto).  Norimberga  1821. 
BiBOK,  Der  kolniaobe  Ertbiacbof  EHetricb  ron  Xon  (L*arcÌTaaooro  di  Colonia  Teodorioo  di  H.).  Bonn  1889. 
BnuBAini,  Die  recbtUcbe  Natnr  dea  Zebnton  aot  den   GmndeigentbnmaTerbaUniasen  dea  romlseben   nnd 

fhuikiaoben  Beioha  biatoriscb  entwidcelt  (La  natura  giuridica  della   dedma,  arolto  itoricamento 

dalle  condizioni  della  proprietà  immobiliare  deirimpero  romano  e  franco).  Bonn  1831. 
BLonaoBLi,  Daii  moderne  Yolkerrecbt  (Il  moderno  diritto  intomaiionale).  Nl>rdliage  1878. 
Bocn,  Der  prenasìacbe  legale  Pfiunrer  (Il  parroco  aeoondo  le  leggi  pnmiane).  Halle  1875,  edit.  da  Altmann. 
Bonra,  Das  Informationawerk  Ernats  dee  Frommen  Ton  Ootba  (L*opera  di  informaaione  di  Emeato  il  Pio 

di  Gotha).  Lipaia  1885. 
BOHMiroiB,  Torreformatoran  dea  XIV.  nnd  XV.  Jabrbanderte  (Preriformatori  dei  see.  XIV  e  XV). 
BonxAeius,  Ueber  die  reebtiicbe  Natnr  der  Concordato  (Snlla  natoni  ginrid.  dei  concordati).  Lipaia  1870. 
Bona,  Die  BeeeUnng  der  deataoben  Biitbttmer  in  don  letoton   Jabren  Heinricb*8  IV.,  1077-1105  (La 

prorristo  del  reeeovadi  tedeacbi  negli  ultimi  anni  di  Enrico  IV,  1077-1105).  Jena  1889. 
BEAvnHuara  ron  EraornLO,    Ueber  Dlepeneation  nnd   Diapenaationreebt  nacb  katoliacben  Xircbenrecht 

(Snlla  diipenaa  e  sul   diritto  di  dispenaa  aecondo   11  diritto  eodeaiaatieo   cattolico).    Lipsia   e 

Vienna  1888. 
Bnainr,  Das  kirebliobe  Vermogen  ron  der  tlteeton  Zeit  bis  auf  Jostinian  (Il  patrimonio  eccleaiaatico  dai 

tompi  più  anticbi  fino  a  Gloatiniano).    Oieaaen  1860. 
BuNDn.,  Handb.  dea  katoliacben  und  e?angeliaeben  Klrcbenrecbte  ;  2  toI.  (Mannaie  del  diritto  ecclesia- 
stico cattolico  ed  erangelloo).  1840. 
BuasLAu,  Handbucb  à«r  Urkundenlebre  (Manuale  della  dottrina  dei  documenti).  Lipaia  1888. 
BusaLBB,  Die  Stollang  der  deutscben  UnlTersitaton  anm  Baseler  Condì   (La  poataione  delle  nniveraità 

tedeeebe  rispetto  al  Cono,  di  Basilea).  LipaU  1885. 
Banecn,  ConaUntin  der  Oroose  als  Beligionspolitiker  (Coetontino  il  Orando  e  la  sna  politica  In   materia 

di  religione).  Ootba  1880. 
BaiBOLBB,  Oeacbiobto  dea  ExekntiTprozease  (Storia  del  processo  esecutÌTo).  Stuttgarda  1845. 
BaeoKBAUs,  Oiegor  ron  Hdmbnrg  (Orsgorio  di  Heimbnrg).  Lipsia  1861. 
BnoscH,  Gesobicbto  dee  IQrcbenstaatea  (Storia  dello  stoto  della  cbiesa).  Ootba  1880-82. 
BsftoK,  Die  Oberrbeiniacbe  Klrebenprorini  (La  prorincia  eodedastica  dell^alto  Reno).  Magonaa  1868. 

—  Oesebicbto  der  katbollaeben  Elrobe  im  XIX.  Jabrbnndert  (Storia  della  chiesa  cattolica  nel  sec.  XIX). 

Magonaa  1887. 
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BuxmntL,  Die   th«ologiache  DieMnckaft  ui  Boll»  JoMphs  IL    (I  Mmtori  tMlogid  alla  ewte  di  Gìb- 
•     teppe  II).  VlenM  1868. 

—  Oeutw^he  Beehtjgeeehiclite  (8torU  dd  diritto  tadew»).  LiptU  1887.1892. 

—  e  Zimn,  Die  GoBitftattnieche   Scbenkvnfnikaiide  (H  doeenesto  della  doMiione  di  OoetanftÌBft). 

Berlino  1888. 
BooBuoLt,  UeMhichte  der  iiegierang  Ferdiaukdf  L  (Storia  del  regno  di  Ferdiaaado  II.  VieBU  183S  9^. 
Bocsnu,  Meekleobnrgiachee  Bbeecheidangareelit  (Diritto  matrinooiate  del  M.).  Witaar  1885. 
BOrv,  Karheeeieeliee  Kirchegncht  ^Diritto  eoeleehatioo  deireleitoralo  d*Àiria).  CimI  1861. 
BnauB,  Der  AllkatholUinniis  (Il  Teochio  nitolidraio).  Leida  1880. 
Bouioxiai,  Die  Ae jlrecht  and  die  Analleltiraiif  flachtifer  Yerlrncher  (0  diritto  d'asilo  e  la  eoongaa  di 

dellnqnentt  ftaggiUri).  Dorpat  1859. 
Bniot.  Uvlaad  die  Wìege  der  dentechen  Weibbiechoft  (La  Lironia  U  calla  dei  Teecovi  titolari  tedcaebi). 

Upflla  1875. 
Buien,  Zeicbea  der  Zeit  (Segni  dei  Uopi).  Lipsia  1850. 

BoBonuB»»  QfleetM  ud  YerordnaBfea  in  Goltnasaoben  (Loggl  e  deeriti  so  eoee  di  enlto).  Yianna  1887. 
BuncniBitT.  Qescbicbte  der  sacbaiecben  Kircben-  nnd  Scbnlfidtatlon  Ton  Ì5M-45  (Storta  della  vWtasioBe 

deUe  cbieee  e  delle  scnole  In  Sassonia  dal  1524-45).  Lipsia  1879. 
Bonen,  Die  eidgenoesiscben  nnd  kantonalen  Konkordate   (I  ooneordati  federatifi   e  cantonali).  Berna  e 

Solotbam  1882). 
BnucHABD,  Zar  Lebre  Ton  der  kircbiicben  Banpflicbt  (Per  la  dottrina  dell'obbligo  di  prorvedere  agli  edi- 

flxl  eccleBiastici).  Eriangen  1884. 

CALUsm,  Abriss  dee  WissenswlirdigBtea  ans  den  den  Predignr  nnd  sein  Ànt  in  dea  Benogtbttnem  ScUeewig 

nnd  Holstein  betreffenden  Yerordnnngen  (Estratto  delle  cose  pit  degne  di  sapersi  dai  deesetì  xela- 

Uri  al  predicatore  e  al  sao  nflBcio  nel  ducati  di  S.  e  H.).  Àltona  1848. 
Cabota,  Ueber  das  Colibatgeeets  dee  roniioben  katboUseben  Clems  (Sai  precetto  del  oelibato  del  clero 

rem.  catt.).  Francoforte  1882. 
CAtrABi,  Martin  Ton  Bracaras  Scbrifl  de  c^rrtct  ruaUe.  (Lo  scritto  di   Martino  de  Bracane  «1.  e.  r.). 

CbristianU  1883. 
CHOTAnn,  Die  AnfheboDg  de»  Ordens  der  Tempelberm  (L'abolii,  dell'ordine  del  TeapUrt).  Mllnster  1856. 
Cheirtoph,  Ueber  Oei8t««krankbeiten  ala  Ebeechetdangsgmnd  (Solle  malattie  mentali  come  motiro  di  di- 

▼orzio).  Wieflbaden  1888. 
CLAusvinxB,  Qescbicbte  dea  prenseischen  Unterrlcbtsgeeets  (Storia  della  legge  pmsiiins  sall'iatnsione). 

Berlino  1891. 
CoHV,  RomiBcbee  Yereinsrecbt  (Il  diritto  romano  delle  aasociaiioni).  Berlino  1878. 

—  Die  BegrQndang  der  iuritdieiio  ordinaria  etc.  im  romisoben  nnd  kanonisebea  Becbt  (Il  Ibndameato 

della  i.  0.  nel  diritto  romano  e  canonico).  Yienna  1879. 
CoLBaaa,  Ueber  das  Ebebìndemiss  der  EntfDbning  (Snirimpedimento  matrimoniale  del  ratto).  Balle  1869. 
CovBAT  (Kobn),  Oeecbichte  der  Qaellen  oad  Literatar  dea  romiscbea  Becbts  Im  frubena  Mittelalter  (Storia 

delle  fonti  e  della  lettor,  del  dir.  rom.  nel  più  antico  medioero).  Lipsia  1889. 
Cbkdvbb,  Zar  Geschicbte  dee  Canons  (Per  la  storia  del  canone).  Balle  1847. 
CaiBiAa,  Beitrag  zar  Oescbichte  der  kircbiicben  Union  der  Bnminen  In  Siebenbflignn  nnter  Leopdd  I.  (Con- 

tributo  alla  storia  deiranione  ecclee.  dei  Rnmeni  in  TransilTaaia  sotto  Loop.  I).  Beimannstadt  1882. 

Dahk,  Deotscbe  tìescbichte  (Storia  della  Oem.).  Ootba  1888. 

Daibixbkbqbb,  Die  YolkBscbalen  in  der  II.  Hftlfte  dea  Mittelalters  (Le  scnole  pecari  nella  8»  metà  del 
medioevo).  Dillingen  1885. 

Dallib,  Der  Irrtbam  ala  trennendes  Ebebindernira  im  katboliscben  Kircbearecbte  (L'snore  come  impe- 
dimento dirimente  nel  dir.  ecel.  catt.).  Landsb.  1862. 

Daltov,  Oescbichte  der  reformirten  Kircbe  in  Bnsaland  (Storia  della  cbiena  riformata  in  Bassla).  Ootba  1865. 

•^  YerfassaDgsgeschichte  der  eTangelischen-lntberiscben  Elrcbe  in  Bnsaland  (Storia  Mia  oostitazioBe 
della  chiesa  eTang.-lnter.  in  RaBsia).  Gotha  1887. 

—  Urkandenbuch  der  OTangelischen  reformirten  Kircbe  in  Boseland  (Documenti  relatÌTÌ  alla  ebiesa  eTaa> 

gelica  rìformaU  in  Boaflia).  Gotha  1889. 
Damibl  (Neigebaor),  Yergleichnng  dea  gemeinen  Kircbenrecbt  mit   dem   prenssischea  allgenMÌnen  Land- 
recht,  in  Ansebang  der  Ehehinderniase  (Confironto  del  dir.  eccleiiast.  col  dir.  cornane  terr.  prse- 
aiano,  per  riguardo  agli  impedimenti  matrìm.).  Berlino  1828. 
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DABflxnf,  HattenrecM  (Matriarcato).  Berlino  1888. 

DABwnf,  Elieii  xwiflchaii  GMehwistaridndem  (Matrimoni  fra  enginl).  Lipsia  1876. 

DniTZflCH,  Daa  Lebrsystam  der  katholiseben  ffirehe  (H  riatema  dogmatico  della  chieea.  cattolica).  Ootha  1875. 

DauBina,  PrenaaiBclMS  Privatreclit  (Diritto  pritato  pnusiaao}. 

Db  Sto,  Dat  die  Kizchenfkbiiken  betreffende  Decret  (II  decreto  relatiro  alle  fabbricerie).  Colonia  1861. 

—  Das  Deeiet  flber  die  Erhaltang  nnd  Yerwaltang  der  Goter  ron  6.  Not.  1813  (II  decreto  sulla  manaten- 

aione  e  Tamminiitraz.  dei  beni  del  18  dot.  1813).  Colonia  1863. 
Discx,  Beitrag  anr  Lehre  von  der  Legitimation  dnreb  nacbfolgende  Ebe  (Contributo  alla  dottrina  delta 

legittimazione  per  snaBegnente  matrimonio).  Halle  1882. 
DiBOOforr,  Waldenaer  im  Mittelalter  (Yaldeai  nel  M.  E.).  Gottinga  1851. 

—  Lntbera  Lebre  ron  der  kireblicben  Gewalt  (La  dottrina  di  Lnt.  eolia  potestà  eocles.).  Berlino  1865. 

—  Die  kireblicbe  Traanng,  ibre  Qescbiebte  im  Zosammenbang  mit  der  Entwickolnng  dee  EbescbUeesangs- 

recbtes  (Il  matrimonio  eccleeiastieo,  sna  storia  in  rapporto  allo  srolgimento  del  diritto  della  cele- 
brazione del  matrimonio).  Boetock  1878. 

Diucsni,  Ueberricbt  der  Yersacbe  sur  Herstellang  der  ZwOlftafelfragm.  (Sommario  dei  tentatiTi  di  rico- 
struzione dei  firammentl  delle  XII  Tayole).  Lipsia  1824. 

DiTRmjMn,  Ueber  Predigerseminaren  (Sui  seminari  di  predicatori).  Heidelb,  1885. 

DoBMB,  Die  Elrcbon  dee  Gisterdenser  Orden  in  Deatsebland  (Le  cbiese  detrordine  dei  Cistercensi  in 
Germania).  Berlino  1868. 

DoLLiXBB,  Das  oesterreiebiscbe  Eberecbt  (U  dir.  matrim.  austriaco).  Tienna  1848. 

DOlliuosb,  Ueber  gemisobte  Eben  (Sai  matrimoni  misti).  Begensba^  1838. 

—  PfUcbt  nnd  Beebt  der  Kirebe  gegen  Terstorbene  eines  fVemden  Bekenntnissee  (Dovere  e  diritto  della 

cbiesa  verso  i  morti  di  nna  oonibssione  straniera).  Fribnrgo  1852. 

—  Cbristentbnm  and  Eirobe  in  der  Zeit  der  Grandlegang  (Cristianesimo  e  cbiesa  al  tempo  della  fonda- 

zione). Begensbarg  1860. 

—•Kirebe  nnd  Eiicben,  Papstbam  and  Kircbenstaat  (Cbiesa  e  cbiese,  papato  e  stato  della  cbiesa).  Mo- 
naco 1861. 

-^  Papetfabeln  dee  Mittelalters  (Favole  del  M.  E.  intomo  ai  papi).  Monaco  1868.  —  Txadazione  italiana, 
Torino  1863. 

—  Beitzttge  anr  politischen,  kireblicben  nnd  Kaltargescbiehte  der  letzten  6  Jabrbnndert  (Contributi  per 

la  storia  politica,  ecclesiastica  e  della  coltura  degli  ultimi  6  secoli). 

—  Sammlnng  ron  Urknnden  sur  ISesobicbte  dee  Concils  Ton  Trient  (Raccolta  di  documenti  per  la  storia 

dd  cono,  di  Trento).  NOrdliebe  1876. 

—  Akademiscbe  Yortrage  (Leaioni  accademiche).  Nordlinge  1889. 
-  —  Hippolytns-and  Ckllxtns  (IppoUto  e  Callisto).  1858. 

—  -Beitrage  zar  Sektengeschicbte  dee  Mittelalters  (Contributi  alla  storia  delle  sette  nel  medioevo).   Mo-* 

naeo  1890.    • 

—  e  RiUBOH,  Die  Selbetbiograpbie  des  Cardinals  Bellarmin  (La  autobiograiia  del  card.  Bellarmino).  1887. 

—  -^  Geecbicbte  der  MoralstrdUgkeiten  in  der  rOmischen  katholiscben  Kirebe  seit  dem  XYI.  Jabrhundert 

mit  Beitrftgen  zur  Geecbicbte  dee  Jesuitenordens  (Storia  delle  contese  morali  nella  cbiesa  romano- 
cattol.  da|  sec.  XYI  in  poi,  con  contributi  alla  storia  deirordine  dei  (Gesuiti).  NOrdlicbe  1888. 

IM1.MBB,  Die  P&rrabliefbnuigen  (Le  consegne  parroocbia^j.  Strale.  1861. 

DomvL,  Kaisertbum  nnd  Papatveobsel  unter  den  Karol.  (Impero  e  mutaz.  di  pontefici  sotto  i  Carolingi). 
Friburgo  1880.* 

DoBBBB,  GescUcbtd  der  protestantischen  TbeoloSìe  (Storia  della  teologia  protestante).  Monaco  1867. 

Dbbsmbb,  Kultnr-  nnd  Sittengescbichte  der  italieniscben  Geistlicbkeit  im  X.  und  XI.  Jabrbunderte  (Storia  ' 
della  cultura  e  dei  costumi  del  clero  italiano  nei  secoli  X  e  XI).  Breslavia  1890. 

Dbbt,  None  Untersucbungen  Qber  die  Konstitutionen  nnd  Kanones  der  Apoetel  (Nuove  ricerche  sulle  co- 
stituzioni e  «ui  canoni  degli  Apostoli).  Tttb.  1882. 

iTbostb,  Eirobliches  Disciplinar-  und  Criminalverfabren  gegen  Geistlicbe  (Procedimento  disciplinare  e  cri- 
minale della  cbiee»  contro  ecclesiastici).  Paderbom  1882. 

DBOSTX-HOLrsHOPr,  Gmndsatze  dee  gemeinen  Kircbenrecbts  der  Katholiken  und  Evangeliscben  (Dottrine 
fondamelRali  del  dir.  eccles.  comune  dei  cattolici  ed  evangelici).  2"  ediz.  voi.  1,  Manster  1882;  voi.  2<*, 
edit.  da  Braun,  1835-38. 

Dauiumi,  Geecbicbte  Bonifadus  Yin.  (Storia  di  Bon.  Yin).  KOnigsberg  1852. 

'ì>li]aiLBB,  Gescbicbte  dee  Ostfrankiscben  Reiobee  (Storia  del  regno  fhinco  d'oriente).   Berlino,  1*  ed., 
"1868-65;  2"  ed.,  1887  seg. 


Digitized  byVjOOQlC 


840  Elenco  delle  opere  tedesche. 

DonfLBK,  Ànxiliu  vnd  Tnlfariu.  LipaU  1866. 

DflBBacmuvt,  Die  klMterlichsii  GeBooseasdlttlten  in  Bayem  (Le  aoeieU  duetnli  in   Bavien>.  Kord- 

Ungw  1875. 
DrasT,  Staataktrelienreelit  tod  EbeM-Lothxfafm  piritto  eeelee.  dello  stilo  ìb  AJmsm  e  LoraneW 
DvaciUK,  Dee  moeftieelh-talm«4ieelM  YhatmàA  (D  dir.  metri*.  meaMeo^telmediooy.  VkiiBa  1864. 
Dvx,  Der  devteelie  Oardinel  Hìeoleas  tob  Cuae  (H  ceid.  tedeooo  Kie.  di  Cve).  Begeubug  1841. 

Sun.,  Eheeeheidniig  nnd  gheechetdmigproieai  (DironSo  e  proeedimento  per  ottenerlo).  Frìùigft  18S4. 
BiOBBOBH,   Grnndaise  dee  KirelienreditB  der  kethcdiedieD  aad  der  eTangelìeehea  Belìgionspeitei  ìm. 

DeateelilaBd  (Principi  del  dir.  eeelee.  del  pertìto  reIi(^oeo  eeitolioo  e  deireTsogeSeo  in  Genaai^. 

Gottinga  1831-88,  2  toI. 
Emkhdbii,  Dee  eTangeUeche  Predigtseminar  (Il  seminario  di  piedieasioDe  erangelioo).  Lipsia  1888. 
Eisson,  Die  Hirschaner  Tihrend  dee  IsTestitarstreites  ((?U  H.  dorante  la  lotta  delle  inTeetitare).  Oolha  1883. 

—  Ueber  den  Oegensatx  der  Claniaeenser  nnd  dflterdenssr  (Intono  all'oppoeinoDe  fra  dnwjawwwi  •  01- 

steroensi).  Kagdeborgo  1886. 
EsoKUunr,  Der  Ànspmoh  der  Papste  anf  Konftrmation  nnd  Approbation   der  denteeheo   KougsvnUen 

(La  preteoa  dei  papi  di  oonibrmare  ed  approTare  le  eleiioni  dei  re  tedeschi).  Bresiavia  1886. 
Evviii  e  Eonnix,  Qoellen  snr  Oeechichte  der  Stadi  Eoln  (Fonti  per  la  storia  della  dttà  di  Colonia). 
Enun,  Dietiicli  Ton  Nieheini  (Teodorìco  di  N.).  LIpsU  1887. 

—  Der  lÀh§r  OancdkHoé  apatoUeae  von  Jahr  1880  (Il  Lib.  C.  À.  dell'anno  1300).  Lipsia  1880. 
Essn,  Der  heilige  Petrus,  Aafentkalt,  Eplsoopat  nnd  Tod  u  Rom  (San  Pietro,  soggiorno,   epieoopato  e 

morte  in  Roma).  Breslaria  1889. 
E7ILT,  Die  Kirebe  nnd  ibre  Institnte  snf  dem  GeUet  dee  YennOgensrecbteB  (La  cbieia  e  1  snoi  istHolì 

nel  campo  del  diritto  patrimoniale).  Stest.  1845. 
EwALO,  Walram  Ton  Nanmbarg  (W.  di  N.).  Bonn  1874. 

Paso,  Enropaisebe  Staatscansley  (Oanoelleria  di  stato  eoiopea). 

Fasm,  Ueber  Kirebensncbt  (Sella  disciplina  eccleslastiea).  Stnttgarda  1854. 

Faxomssiìbis,  Oesobicbte  der  Johanniter  (Storia  dei  Oioranniti).  Dresda  1883. 

FsiL,  Sonnenfels  and  Maria  Thereùa  (8.  e  M.  Tereea).  Vienna  1858. 

Fkliz,  Der  Einflnss  der  Eeligion  anf  der  Entwickelnng  dee  Bigentbnas  (Inflnenaa  della  religione  sslla 
STolnaione  della  proprietà).  Lipda  1889. 

FKLTn,  Papet  Gregor  IX.  (Papa  Greg.  IX).  Fribnrgo  1886. 

FiiTiiCH,  Das  Beicbtgeld  In  der  protestantiscben  Kirebe  (La  tossa  per  la  oonféesimie  nella  cbiesa  prote- 
stante). Gieswn  1830. 

—  Handbach  dee  besonderen  Klrcbenreebtes  der  evangeUscben  Eircbe  im  Grossberzogtbnm  Hessea  (Ha- 

nnale  del  dir.  eecles.  particolare  del  Granducato  d^Asria).  Friedberg  1858. 
FissLKB,  Stndien  aber  das  Osterrelebischen  Concordat  (Studi  snl  oonoordato  aastriaco).  Vienna  1856. 

—  Der  Kircbenbann  nnd  Beine  Folgen  (La  scomnnica  e  le  sne  oonsegnenie).  Vienna  1862. 

—  Ueber  Pro?inual-Concilien  and  DiOcesan-Synode  (Dei  ooneilii  provinciali  e  dd  oondlii  diocesani).  Inns- 

bniclL  1849. 
FvniB,  VortaDtersnchnngen  so  einer  Geecbicbte  dee  Pontiflkat  Alezaodets  II.  (Bioercbe  pnliBiinari  per 

una  storia  del  pontificato  di  Alessandro  11).  Stnssborgo  1887. 
FioBTB,  Grundlinien  des  Naturreobti  (Lineamenti  del  diritto  di  natura).  Iena  e  Lipsia  1797. 
FioKSB,  Eigentbnm  dee  Beiebs  am  ReicbsUrebengat  (Dominio  deirimpero  sol  patrimonio  eodesiastàeo  ìb> 

periate).  Vienna  1873. 

—  Engelbert  der  Heilige  (Engelberto  il  santo).  Colonia  1853. 

FiDiciv,  Historìscb  diplomatiscbe  Beitnge  zar  Gescbiobte  der  Stadt  Beriin  (Gontriboti  storieo-disploaat. 

alla  storia  delU  citU  di  BerUno).  1887. 
FLiinsi,  Obligatorische  Cirilebe  nnd  katboliscbe  Kirche  (Matrimonio  dvile  obbligatorio  e  cbiesa  oeitolie^. 

Lipda  1890. 
•  FLoeo,  Die  Papstwabl  nnter  den  Ottonen  (L*elez.  dd  papa  sotto  gli  Ottoni).  Fribnigo  1858. 
FoLTs,  Das  geistlicbe  Amt  nacb  seinen   Terfkssliohen  Verhlltnissen   and  gesetslicbeo  Pfliditen  in  der 

Oldenbargiscben  eTangeliseb-lntberiscben  Landedrircbe  (L*aflldo  eeelesisstieo  secondo  i  sad  n^ 

porti  oostitazionali  e  i  snoi  doveri  legali  nella  cbiesa  erangelioo-latersna  deirOldeabnig).  OUes* 

burg  1857. 
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Foan,  Di9  Baetpiion  Ftoadoiaidon  nntor  Niedlaiit  I.  nnd  H«dri«ii  I.  (La  reeezione  dallo  pNodoisidorasoHo 

Ntoolò  I  ed  AdriaiM)  I).  LipsU  1881. 
Fraix,  Dia  BaMdiadpUn  von  dan  Àpostolsaitan  Uà  zam  VII.  Jahrbukdert  (La  diaoiplina  della  penitenza 

dai  tempi  apoatolid  al  sec  VII).  Xagonza  1867. 

—  Dea  Toleranzpatani  Kaiaen  Joseplu  II.  (La  patente  di  tolleranza  deirimperatore  Gina.  II).  Vienna  1882. 
Fbabikb.,  Daa  jndiaelia  Eherecht  naeh  dem  BelehadTÌlgeaetze  ton  6  Febrvar  1875  (Il  diritto  matrimoa. 

ebraico  secondo  la  legge  imperiale  elvile  del  6  febbr.  1875).  Monaco  1891. 

—  <}mndlehre  dea  noaaiachtalnndiachan  Eberecbta  (PrineSpl  fondamentali  dèi  dizitto  matrim.  mosaico- 

talmndleo).  Braalaria  1860. 
FnAncLiv,  Johannee  Klenkok  (OioTanni  K.).  Tobinga  1884. 
Fnijnz«  Labrbncb  dea  KirefaanrachtB  (TratUto  di  diritto  aodealaatioo).  Gottinga  1887.  2»  ediz.  1892. 

—  Die  araBgeliaeba  KirehenTaribamng  in  don  daniacben  Stadten  (La  ooatitnzione  della  cbieaa  erangelica 

nelle  dtU  tedeacbe).  Halle  1876. 

—  Sixtna  TV.  und  die  Bepnblik  Florenz  (Siato  IV  e  la  repnbb.  di  Firenze).  Regenabarg  1880. 
FnA»,  Die  gemiaehten  Eben  in  Sobleaien  (I  matrimoni  mieti  in  Sleaia).  Berlino  1875. 

FsAiiuaa,  Dar  dentaebe  Epiakopat  in  aeinam  Yerbiltniaa  zn  Kaiaer  nnd  Baicb  nnter  HeinricblII  (L'epi- 
acopato  tedeaco  nei  anoi  rapporti  con  imperatori  e  impero  aotto  Enrico  III).  Stadtambof  1880. 

FmAUBiiBTAST,  Blntraebe  and  TodacblagatJbne  im  dentacben  Mittelalter  (Vendetta  di  aangne  e  la  riconci- 
liazione deiromiddio  nel  medioero  tedeeco).  Lipaia  1881. 

FnsuBM,  (Seecbicbte  dea  kanoniaeben  Eberecbta  (Storia  del  dir.  matrim.  canonico).  Tnbinga  1888. 

FnnanoBr,  Recbt  der  Dieniamannen  Ton  Koln  f Diritto  dei  miniateriali  di  (?obnia).  O>lonia  1888. 

Fxiioma,  Daa  Becbt  der  Ebeecblieeaang  in  aeiner  geaebiebtUoban  Entwiékelnng  (Il  diritto  della  cele» 
brazione  del  matrimonio  nel  ano  ayolgimanto  atorfoo).  Lipaia  1865. 

—  Die  evangeliacbe  and  katlioliaebe  Kirebe  der  nen  ein?erleibten  Lander  in  ibrar  Beziebongen  zar 

prenaaiacben  Landeakirebe  and  znm  Staate  (La  cbieaa  erangelica  e  U  cattolica  dei   paeai  nnova- 
mente  anneaai  nei  loro  rapporti  con  la  cbieaa  della  Praaaia  e  con  lo  atato).  Halle  1867. 

—  Ana  devtaeban  BnaBbflcbem  (Dai  libri  penitenziaU  tedeacbi).  Halle  1868. 

—  Die  Oiftnaen  zwiaoben   Staat   nnd   Kircbe  nnd  die  Oarantieen  gagan  ibre  Verletzang  (I  confini  fra 

atato  e  cbieaa  e  le  garante  contro  le  loro  leaioai).  Tabinga  1872. 

—  Sammlong  der  Aktenatttcke  zam  ratikaniacben  (Tonali  (Raccolta  degli  atti  del  condilo  raticano).  Tu* 

Unga  1872. 

—  Der  Staat  nnd  daa  allgemeine  Condì  (Lo  stato  e  il  condilo  generale).  Lipda  1878. 

—  Der  Staat  nnd  die  Biadbofhwablen  in  Dentaobland   (Lo  atato   e  la  nomina  dd  reacovi  in  Germania). 

Lipda  1874. 

—  Dar  Staat  ond  die  katboliaobe  Kircbe  im  Oroaaberzogtbnm   Baden  (Lo  atato  e  la  cbieaa  cattolica  nel 

gimndacato  dd  Baden).  Upda  1874. 

—  Varlobnias  nnd  Traaang  (Sponsali  e  matrimonio).  Lipda  1875. 

—  Aktenatfleke  die  altkaiboliaeben  Bewegnng  betreffend  (Documenti  rdatlyi  al  mo?imento  dd  reccbi  cat- 

tdid).  Tttb.  1876. 

—  Die  (Saacbicbte  der  Gidlebe  (Storia  del  matrimonio  drile).  Boriino  1877*. 

—  Die  Grandlinlen  der  preoaaiscben  Kircbenpolitik  nnter  Konig  Friedricb  Wilbelm  IV.  (Le  linee  fonda- 

mentali della  politica  ecdedaatica  prnadana  aotto  il  re  Federico  Ghiglidmo  IV).  Lipda  1882. 

—  Die  gaUenden  Veribsaangagaaetse  der  erangaliacben  deataeben  Landedrircben   (Le  leggi  coatitndonali 

Tigentì  delle  cbieaa  territoriali  arangdicbe  tedeacbe).  Friburgo  1885  e  agg. 

—  Daa  gdtende  Verfaaaangarecbt  der  erangeliacben  deataeb.  Laadeakircben  (H  diritto  ooatitnzionale  vi- 

gente delU  ebieae  territorUli  erangdicbe  tedeacbe).  Lipaia  1888. 
FniionaBOBa,  Der  Bdcbatag  za  Speyer  1526  (La  dieta  di  Spira  dd  1526).  Boriino  1887. 
FnianLin,  Beallaaten  (Oneri  reali).  Iena  1860. 
FniiDUCH,  Daa  pipetUebe  gev&brleiatete  Becbt  niebt  an  die  Unfeblbarkdt  zn  glanben  (Il  diritto  gaaren- 

tito  dal  papa  di  non  credere  aU'infkllibiUU).  Monaco  1870. 
~  OeaeUobte  dee  ratikaniscben  Gondla  (Storia  dd  condilo  vaticano).  Bonn  1877. 

—  Zar  alteaten  (Jeacbicbte  des  Primate  in  der  Kirebe  (Della  più  antica  atoria  del  primato  nella  cbieaa). 

Bonn  1819. 

—  Die  Conatantiniaobe  Scbenkong  (La  donazione  di  Costantino).  Nordl.  1889. 

FOBsnn,  Der  AltfcatboUzismas.   Eine  geacbicbtllebe  Stadie   (H   veccblo  cattolidsmo.  Stadio  storico). 

Qotba  1879. 
FBOMMAn,  Oeacbicbte  nnd  Kritik  des  vatikaniacben  Conzlla  (Storia  e  crit.  del  oonc.  vaticano).  <^ba  1878. 
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FvoM,  Di«  BogmuBton  a«l)enborKlfebeii  Ehta  (I  eoiI  detti  nutilmoai  di  TrmUfiai*).  TìaBu  1889. 
—  Dm  Ebehind«rniM  dw  bwteheadeii  Eh*WndM  naeh  OttwmIcàiselMB  B«ebt  «nd  aalM  Uagateag  (L^a- 

pedim.  mitiimoiiÌAÌ«  d«l  rlneolo  matitmonltl*  askrior»  a&ooim  «Istnite  •  il  sodo  di  efidario). 

Ti«UA  1879. 
PuiicK,  KnngefkMta  Bcfonutloiu-Hlstorle  (Storia  oonpmdioM  d*II»  Bifonna).  Din  1117. 
Fubth,  Bvltng  nnd  If At«i«l  s«r  a«Khieht«  dar  AtehaBor  Patritiw-PÉaiUMi  (Coatribato  a  natatiala  par 

la  ftoria  dalle  IkoiifUa  patrizia  di  Aqaì^Brm»)-  Bonn  1882. 
FuBma,  Daa  Tarbiltiiiat  dar  Biaohofiwaibe  %vm  balUgan  Sacranaiat  dai  Orda  (Bappnto  della  eoniaenz. 

Taecorila  col  Muto  lacram.  dairortine).  Monaco  1861. 


aALu«  Die  LutberiaebeB  and  CalrinieekaB  Xlrobeaatrate  gagen  Laian  iai  BaftmiutioBa  Zaitaltar  (Le  paaa 
eccleeiaatiche  di  Lntero  e  GalriBo  eootro  i  laid  all*apoea  daUa  riUnna).  Braalaria  1879. 

QAiaia  e  Zoaii,  Staat  aad  Klrebe  in  dar  Scbweii  (Stato  e  eUeM  in  Srisaara).  Zarigo  1877. 

iUvn,  Du  beateheade  Beebt  der  eraageliiebeB  Kirelia  im  KOnigraleb  Wartteaiberg  (Il  diritto  TÌcenta 
della  cbieea  eraag.  nel  regno  del  W.).  Stuttgarda  1880*83. 

GCBHAB9T,  Die  Gravaaiina  der  deotacben  Nation  gegaa  den  roaiieben  Hof  (I  Oinfaarina  della  MxìeBa 
tedeeoa  contro  la  corte  romana).  Berlino  1884. 

—  e  HAavAci,  Texte  and  Unteraaebongen  anr  OeecUcbte  dar  aUebriatlicban  Utantnr  (Teati  e  ricerebe 

per  la  itoria  delU  antica  letteratnra  eriatiana).  Lipda  1889'. 
^UiiesL,  Daa  firaDzOaiiebe  nnd  reicbalindiecbe  SKaata-Kirebanreobt  (H  diritto  eedea.  dello  atato  fraaeeaee 
dei  pacai  deirimparo  tedeeoo).  Straabnrgo  1884. 

—  Daa  iUlieniKhe  8taaUkirchenrBchi  (Il  dir.  eoclea.  dallo  ciato  italiano),  8»  odia.  Xagonxa  1886. 
GuiauM,  Die  Scbenkangavereprecbong  nnd  ^e  Scbenkang  Pippinc  (La  proiecae  di  d<maskona  e  la  dona- 

sione  di  PipÌDo).  Vienna  1880. 
GiaoLiB,  Dentflches  Stadtrecbt  (Diritto  nnnicipale  tedeeco).  Erlangen  1852. 
Ginana,  Die  Biecho&wablen  in  Deatacbland  anter  Otto  dem  Grocftn  (Le  elaiioni  dei  reeoori  in  Oennaaìa 

«otto  Ottone  il  Grande).  Gottinga  1878. 
UsBLACH,  Ueber  die  beutigen  (Jectaltnng  dee  Ebaraebta  (Snlla  foma  odieraa  dal  diritto  matruaoa.).  Ber- 

Uno  1842. 

—  LehrbDcb  dea  katboliacben  KirchenTecbtc  (Trattato  del  dir.  ecclee.  catt^ico),  5"  edis.  cnraUdaF.  X. 

Schalte).  l>aderborn  1890. 
"  Das  Pruentationcrecbt  aof  Pfkrraien  (Il  dlrittu  di  precentasione  alle  panoccbia).  Monaco  1854. 

—  Logiscb-ÌQrìvtiJicbe  Abbandlang  flber  die  Deflnition  dea  Kirebanrecbta  (Dfaeertaiione  logioo-giaiidie& 

tnlU  definizione  del  diritto  ercleeiastico).  Paderbom  1862. 

—  Dee  Yerhaltnisa  dee  prevaeieeben  Staatee  snr  katboliccben  Klrebe  (I  rapporti  dello  etato  praaiano  o«a 

la  chiesa  cattolica),  2»  ediz.  Paderbom  1867. 
Graonan,  Àllgemeine  KircheDgeschichte  (Storia  aniTonale  dalla  cbicBa).  Stnttgarda  1841. 

—  Papst  Gregor  VII.  end  sein  ZeiUUer  (Papa  Grog.  YU  e  i  anoi  tempi).  SdaAiaa  1859-61. 

(tibbkb,  Johannes  Àltbnsios  nnd  die  Entwickelnng  der  natnrrechtUchen  Staatstbeoriea  (GtoT^pai  A.  e  lo 
BTolgimento  delle  teorìe  del  diritto  naturale).  Berlino  1880. 

.—  Das  deutsche  GenosMnscbaftarecht  (11  diritto  tedeeco  delle  aacodationi).  Berlino  1881. 

GiKsaBBECHT,  Goschìchte  der  deatschen  Kaiserzeit  (Storia  dell'epoca  Imperiale  tadeeca).  BmnawiclL  1868. 

GiBDéLT,  Geschichte  der  b^raÌBcben  Brtider  (Storia  dei  fratelli  boemi).  Praga  1868» 

[iiiNZBL],  Kirchlicae  Zostaude  in  Oeaterreich  nnter  der  Herracbaft  dea  Concordata  (Condìiioni  ecclcBiaBlidie 
in  Austria  sotto  Timpero  del  concordato).  Lipaia  1850.  * 

GiKZBL,  Handbach  des  nenesten  in  Oesterreich  geltenden  Kircbenrecbtr  (Mannaie  del  diritto  eeel.  piA  re- 
cente in  vigore  in  Aastrìa).  Vienna  1855. 

GiTZLBB,  Uandbacb  des  gemeinen  nnd  preossischen  Eberecbta  (Mannaie  dd  diritto  matrimoniale  eomnne  e 
prussiano).   Breslaria  1840. 

Gladbach,  Zweck,  Miltel  and  Erfolge  des  Mainzer  intholikcn  Vereiiu.( Scopo,  meato  e  ancceaao  della 
associazione  cattolica  di  Msgonza).  Berlino  1874. 

Gnbist,  Das  heatige  engliitche  Verfassangs-  nnd  Verwaltnngs-Becbt  (L'odierno  diritto  coetitns.  ed  ammi- 
nistr.  deiringhil(erra).  Berlino  1857. 

—  Die  confessionelle  Schuie  (La  scoda  confessionistica).  Berlino  1869.  * 

—  Die  Simnltanschule  (La  scuola  simnltanea).  Berlino  1880. 

Gobl,  Geschichte  der  Katechese  im  Abendlande  (St.  della  eateebiiraiione  nell'occidente).  Kci^ton  1860. 
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OoLL,  Qnellen  nnd  UnUnuclrangen  zar  Q«>chichte  der  bomischen  Brader  (Fonti  •  H^-trcke  per  U  stofw 
dei  frfttem  boemi).  Fngm  1878-82. 

Goumt,  Der  Stui  and  die  katholieche  Klreha  in  Wttrttemberg  (Lo  iUto  e  U  chwn  eatt.  nel  WlTrt.)* 
Stattgarda  1874. 

GoLR  e  Wacb,  Synodaiflragen  (Qaeetioni  tinodili).  Bonn  1874. 

Gooe  e  Hininr,  SUatsreeht  dee  KOnigreieha  Danemerk  (Dir.  pnbbl.  del  regno  di  Dani mit rem).  Nelln  colle* , 
dei  Xarqaardeen,  lY.  Fribnigo  1888. 

QomoB,  Aoe  der  Cuner»  IpoetoUce  dèe  XI Y.  Jabrbanderté.  Eia  Beitrag  zar  Oeecluclite  ^es  p^pstUcbm 
Finanzweeen  (Della  camera  apoetoliea  del  XIY  leoolo.  Contrìbato  alla  atoris  d^llv  flti&Qt«  ponti- 
ficie). Innebraclc  1889. 

GBAinmh  Ueber  Deeertion  and  Qaasideaeriion  (Svila  deaerUzione  e  qaaei  deaeri.).  Colb^rg  1^2. 

Obat,  Ametbandbacb  ftir  Qeifltlieben  aad  Lebrer  dee  Herzogtboma  Saehaen-Meinin^n  (Alkiiuile  nfficiiJe 
per  gli  eocleeiaetior- ed  i  maeeiri  del  daeato  di  Saeaonia-lleiningen).  Hildenbarg  1&5fì. 

Gbabit,  Daa  Eigentbam  der  katbolieoben  Kirebe  (La  proprietà  della  ebleea  eattoliuj.  Ttet«rì  1S59. 

—  Daa  Eigentbam  an  den  Kirebbofen  (La  proprietà  dei  cimiteri).  Trereri  1860. 

GsiLLMAVv,  Karze  Qeeebicbte  der  Stolgebflbren  (Breve  atoria  dei  proventi  di  stola).  OottmgK  1185. 
Obikssl,  Eiroblicbe  Yorvbriften  and  oeterreiobiacbe  Cleeetae  and  Yerordnangen    in    EbeaRgetegenheilen 

(Precetti  eccleeJaetid  e  leggi  e  decreti  aastriaci  in  materia  di  matrimonio).  Onz  1&90. 
Oxim,  Denteebe  Grammatik  (Grammatica  tedeaca).  Gottinga  1881. 

—  Deateebei  Worterbaob  (Yocabolario  tedesco).  Lipsia  1854  sgg. 

Gsouuv,  Grandsttze  dea  allgemeinen  katboliseben  and  protestautiscben  KirobenrecliU  <  Fri  uri  pi  fooda- 
mentali  del  dir.  eccl.  cornane  cattolico  e  protestante).  Francoforte,  la  ed.  \%t2.  ^i  ed.  ia43. 

Gnoes,  Zar  Begrìffsbeetimmang  and  WAr^gang  dee  Kìrchenrecbts  (Per  la  determioailoBe  del  concetto  e 
Tapprezzamento  del  diritto  eccleaiastico).  Graz  1872. 

—  Daa  Becbt  an  der  Pfrflnde  (H  diritto  al  beneficio).  Graz  1887. 

Gsunnun,  Ueber  die  Becbtmuaigkeit  gemiscbter  ^en  (Circa  la  legittimità  dei  matrìm.  mlsrtil  Lipdti  1839. 

—  Daa  im  KOnigreieb  Bayern  geltenda  katboliecbe  and  proteatantiacbe  Kirobenrecht  {li  dir.  ttcl.  nlt<>L 

ed  evang.  in  vigore  flei  regno  di  Baviera).^  Norimberga  1889. 
GftviTziuvv,  Lebrbacb  dee  Sttcbsiscben  Priratrecbta.  (Trattato  del  dir.  privato  saawnieu].  Lipsia  ISSO. 
GuLca,  Deatscblands  innere  Rirebenpolitik  von  Jahren  1105-1111  (La  politica   intem»  delk   G^rmanlz 

negli  anni  1105-1111).  Dorpat  1882. 

HAanenoMPr,  Die  neaen  Kircbenwerwaltaagen  nacb  dem  G.  V?  1854  (Le  naove  ammiutsirailonì  «oelea. 
secondo  U  leg.  Vt  1854).  Salzbacb  1854. 

Habicht,  Die  altdeatacbe  Yerlobang  la  ibrem  Yerbaltnisse  za  dem  Mondiam  and  d«m  EhAechtidosiiD^f- 
recbte  (Gli  sponsali  neiraatica  Germania,  nei  loro  rapporti  col  mandio  e  la  nlvbraiìoDe  del  ma- 
trimonio). Iena  1879. 

HAHir,  Die  Lebre  von  den  Sakramenten  (La  dottrina  del  sacramenti).  Breslavia  1864. 

—  Geecbicbte  der  Ketzer  im  Hittelalter  (Storia  degli  eretici  nel  medioevo).  Stattgardii  1945-50. 
H&LMaxv,  Geecbicbte  dee  Ursprangs  der  belgiscben  Begainen  (Storia  delle  origini  iella  i^x^gbiiib  b«lgicli»), 

BerUno  1848. 
Habdbi,  Der  Elnflass  Portagals  aaf  die  Wabl  Pias  YI.  (L'infioenza  del  Portogallo  stilU  «Isk.  di  Fk  TI). 

1884. 
Haeibobb,  Daa  Sacraraent  der  Ebe  (11  sacram.  del  matrimonio).  Begensbnrg  1854. 
HaKLiss,  Kirebe  and  Amt  (Cblesa  e  affido).  Stattgarda  1853. 
Hauack,  Die  Zeit  dee  IgnaUas  (Il  tempo  di  Ignazio)|  Lipsia  1878.  '- 

—  Lebrbacb  der  Dogmengeecbicbte  (Trattato  della  storia  dei  dogmi).  Fribargo  1888. 

—  Der  PBeodocyprianiscbe  Traktai  it  aUahribut  (Il  trattato  dello  Pseadodpriano  d.a.).  Lipela  l£88. 

—  Die  Lehre  der  zwOlf  Ipostel  (La  dottrina  dei  dodici  ApoatoU).  Lipsia  1884. 

—  Die  Apoetellebre  and  die  ifldiseben  beiden  Wege   (La  dottrina  degli  Apostoli  ^  U  due  rie  ebiuebe)- 

LipaU  1886. 

—  Das  Moncbtbam,  seine  Ideale  and  seine  <}eecbicbte  (Il  monacbesimo,  sao  ideale  e  soa  itoria).  Gji^^ff  n  IÌ86- 

—  Die  Qaellen  der  sogenannten  apoetoliseben  Kirebenordnang  (Le  fonti  della  cori  d«lti  ordina&ti  eccl&> 
*      siastic%  degli  Apostoli,  testi  e  ricercbe).  Lipsia  1886. 

Habtitzsob,  Das  im  Konigreicb  Sacbsen  geltende  Eberecht  (Il  dir.  matrimoniale  vigtute  ael  regno  di  Sas- 
sonia). Dresda  1836. 
HABmnce,  Diplomatiscbe  bistorische  For8cbangeiu(Bicercbe  di  diplomatica  e  di  storiai  Ootba  1819. 
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SMflVSA»,  HiMieW  rtrefcngMcUdbte  (Storia  w»lwiMlki  MI*Aan).  Màrtof  18*7 
Bàia.  Dto  OMriteekaflflrerftMOf  4v  cfcrMSekM  Eìretaa  ia  AHvtkw; 

a  fpn^ek  MI*H.|.  Ommb  188S. 
~  IN«  On«4i«gnc  4v  Eix^kmrmhammg  (La  feaiaaiaaa  MU  coilitaL  MU  etili,  tad.  ia  BanadL 

OtaMM  1888. 
HAnn,  Saekt  aad  Bnaeh  4m  avaagaUach.laUOTiaehflB  Sireha  ia   WtrtteabMjs  (Dixitt»  ad  aaa  4d2a 

eUan  afiagilkiHlatefaaa  m1  W.).  Stattgaida  1854-^«. 
EAaai,Wémmk«ihwàhlktm  mtor  daa  ÌUnHmtmn  (Le  Jariaw  dai  ▼aacgri  aatt»  i  Xwaviaffi).  IriaB^n  19SS. 

—  KirehMkgMekidita  DeataeUaada  (Storia  Mk  eUaaa  ia  Garanaia).  Upàa  18B7. 

—  Hlmàitm  flbv  daa  PteMtan  lasiaB  (Stail  aal  plaeUo  nfio).  Etgwttaiy  188». 

HAVfT.  Der  Sykfcopaft  dm*  daataAaa  BaferaMtfoa   (  L*  ifiaca^ato  dilla  ritma  iedaaea).  FraMcfort» 
Mi  M.,  1898. 

—  Dia  raliglilae  SakUa  in  Fiaahaa  (La  aetta  féHf.  ia  FiSMona).  WSntorg  1882. 

—  r>la  daataeka  Bibalflberwtnaf  dar  adtulaltariìeheii  WaUbaasr  (La  ttadariOM  taiaaaa  dalla  UMh 

dai  VaMarf  sadtoarali).  Wnbnjg  1885. 
^  Dia  WaUaoaiiieka  Unpriaf  daa  Cod.  Twfl.  (L*origfiia  Taldaaa  dal  eodioa  di  Tapi).  Wflntarg  1886. 

—  Waldaaterthaai  aad  Inqaiaitloa  (I  Yaldaii  e  naqabizioDa).  Frilnuv»  1890. 

HA0«MAra.  Ocaehiebta  dar  pftpaUidiea  BaaarratfUla  (Storia  dal  eam  riaarvati  al  papa).  It«gaaati|  1878. 
HiotBAra,  Dar  KatiarmaiaUr  Konrad  ron  Marimrg    (Il  attaativ  arariarca  Corrado  di  Marlmrfo).  EiM- 
boria  1861. 

—  Klaloo  Sehriftaa  (Scrìtti  miaori).  lipaia  1868. 

HàraMAMM,  OaaeMehto  daa  Aaiganga  daa  TompallMmiordaiu  (Storia  dalla  flaa  dall*orffiiio  dai  Tanplsil). 

Stst^arda  1846. 
UcraLK,  Dar  CSardlaal  Ximanaa  (Il  cardinale  X.).  Tabiaga  1851*. 

—  C^eilion-OoMhlchto  (Storia  dai  condili).  Frilratgo   1855,   2«  odia.    1878  agg.,  toI.  IX  pnbUic  dal- 

rHarganrOiber  1869. 

HBPmn.  Yolkarracfat  (Diritto  intomaxionale),  8*  adix.  Boriino  1888. 

HroiL,  Eneykiopadia  dar  philoaophiaeben  Wiaaansehafton   (Saeielopadia   dalle   aeiaaza   floaofieha).  Bar- 
lino  1845. 

—  Die  Einfthrong  dea  Cbrìatanthams  bei  don  Clennanen  (L*introdnaione  del  erietianeaimo  preaao  i  G«t* 

mani),  Berlino  1856. 

—  Yerfaflanngageacbicbto  ron  Goln  im  Mittelalter  (Storia  della  eoaUtox.  di  (Polonia  nel  M.  E.).  Lipsia  1877. 

—  Tarf!uaangsgeichlehte  ron  Mainz  im  Mittelalter  (Storia  della  eoatStazione  di   Magonia   nel  ■.  E.). 

Lipaia  1882. 
Hif»BE.  Die  kirehiichen  Cenraran  (Le  oenanr»  eodeaiaaUche).  Paderbom  1884. 

—  Grnndrìw  dea  katholiichen  Ehereclite  (Sommario  del  dir.  matrimoniale  cattolico).  Paderbora  1869. 
HiLD,  Dai  Secfat  sor  Anfitellang  dea  Ooadiator  mit  dem  Nacfaiblge  (Il  diritto  dì  istitoire  nn  «Mdlato» 

con  ipennaa  di  inecedere).  Mtlnater  1848. 
HcLPmrrKU,  Oregon  TII.  Bestrebangen,  ani  don  Streitachriflen  minor  Zeli  (GII  afbrxi  di  Oragorio  TU. 

dagli  icritti  polemioi  del  ano  tempo).  Francoforte  ani  M.  1850. 
HiLrtBT,  Ton  der  YerMtznng,  Eriedignng  nnd  dem  Ledigstefaen  der  Beae6eiea  naeb  dem  geneiam  Kb- 

chenrecbt  nnd  don  beionderen  Oaterreicblachen  Landeaordnangen   (Del  traaferimento,  del  Ibrmazs 

e  protrarci  della  Tacanza  dei  benefizi,  secondo  il  dir.  eedea.  comune  e  i  decreti  apeciali  aiaatriad). 

Vienna  1828. 

—  Von  den  Becliten  and  Pflicbten  der  Biachofe  nnd  deren  Gehfllfen  nnd  SteUvertreter  (Dei  diritti  e  im 

doveri  del  reicoyi  e  dei  loro  alntantl  e  rappresentanti).  Praga  1888. 

—  Yon  den  Beehten  nnd  Pflicbten  der  Pfkrrer  nnd  deren  (JebOlfen  and  Stellrertreter  (Dei  diritti  e  da 

dorerì  dei  parrocbl  e  dei  loro  alntanti  e  rappreaantantl).  Praga  1882. 
->  Yon  dem  KircbenrermOgen  (Del  patrimonio  ecclesiastico).  Praga  1884*. 
~>  Yon  der  Erbaaang,  Erbaltnng  uad  Heratellnng  der  kircblieben  Gebande  (Dalla  ricostrasiono,  amaates- 

zione  e  restanrazlone  degli  ediflzi  eecleaiastici).  Praga  1884. 

—  Die  Reobte  nnd  Yerfassung  der  Katboliken  in  dem  MterreicMacben  Kaiaentaate  (I  diritti  e  la  eostì- 

tazioae  dei  cattolici  neirimpero  aastriaoo).  Vienna  1848. 
•—  Die  Recbte  and  Yeriksiang  der  Akatholiken  in  dem  osterreicbiscben  KaiMntaate  (I  diritti  a  la  eoeti- 

tuzione  degli  acattolici  neirimpero  aastriaoo).  Praga  1848. 
HxLLMARM,  Dai  Erbrecbt  der  Religìosen  (Il  diritto  di  aoecedere  dei  religioai).  Koaaco  1874. 
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HiLUfAs,  Dm  PatroDAt  nach  preiuàsclien  Lande»-  and  Pronndalrecht  (Il  patronato  socondq  U  diritto  ìet- 

ritoriale  e  provinciale  prussiano).  Lipsia  1850. 
Hmn,  Koniad  ton  Ifarlrarg  (Corrado  di  H.).  Marburgo  1861. 
Hnnin,  Beitrage  sur  Organisation  und  Competenx  der  papstlichen  Ketxeigerìchte  (Coniritati  per  l'orga- 

nizsazione  e  la  competenza  dei  tribunali  pontifici  contro  gli  eretici).  Lipsia  1890. 
Hzpfit  Qeacbicbte  dee  dentacben  Proteetantiemua  in  den  Jahren]1655-81  (Storia  del^protefltintieido  tedeico 

negU  anni  1555-81).  Marburgo  1852. 

—  Geschichte  der  lutheriscben  Concordienfcrmel   (Storia  della  formula  di  concordia  late n ai j.    Mar- 

burgo 1857. 

—  OesebichU  dee  dentacben  Yolksecbulweaens  (Storia  delle  scuole  popolari  tedeeobe).  Gotta  ia5B-dO. 

—  Zur  Gescbicbte  der  erangelischen  Kircbe  Rbeinlands  und  Westpbalens  (Per  la  storia  della  cbjesa  eTaa- 

geUea  nelle  prorincie  renane  e  westlblicbe).  Iserl.  1867. 

—  Die  Preebyterial-  Sjnodal-verfkssnng  der  evangeliscben  Kircbe  in  Norddeatsohland  (La  coititnzionfl 

presbiteriana-sioodale  della  cbiesa  evangelica  nella  Germania  del  nord).  Iserl.  186^. 
HBS4»iiHiHif,   Das  Ebeeobliessnngs-  und  Bhescbeidnngs-Becbt,  dargestellt  nacb  der  Bechti=:9prec^hi]ii?  des 

deutschen  Reicbsgerìcbts  (Il  diritto  del  matrimonio  e  del   divorzio,   esposto  secondo   1a  glariEpru- 

denza  del  tribunale  supremo  dell'impero  tedesco).  Hannover  1890. 
HnMnmOTHiB,  Photius  (Fozio).  Regensbnrg  1867. 

—  Katìioliscbe  Kircbe  und  cbristlicber  Staat  in  ihrer  gescbicbtlicben   Entwickelnng  (Cbie^A   cattalict  e 

stato  cristiano  nel  loro  svolgimento  storico).  Fribuigo  1872. 

—  Lebrbucb  dee  katboliscben  Kircbenrecbts  (Trattato  del  dir.  ecdes.  cattol.).  Friburgo  ]S&^. 
HntMAvii,  Die  notbwendige  Grundlage  einer  die  concistorìal  und  synodal-Ordnung  vereinigen<j«iii  Kircbeo- 

verlbssung  (U  necessario  fondamento  di  una  costituz.  eccles.,  cbe  unisca  rordinanenia  Lf^DcistonAle 

col  sinodale).  Berlino  1882. 
Hkrmbs,  Die  Yerwaltung  des  KircbenvermOgens  in  den  katboliscben  Kircbengemeinden  Pmiewiie  ^L'am* 

ministrazione  del  patrimonio  ecclesiastico  nelle  comunità  ecdesiasticbe  cattolicbe  dt^lla   Prtuida}, 

Colonia  1891. 
Hbbsoc,  Leben  Oecolompadius  (Vita  di  Oecolompadio).  Basilea  1845. 

—  Die  romaniscben  Waldenser  (I  Valdesi  latini).  HaUe  1853. 

HusB,  Die  Entstebung  der  nentestamentlichen  Hirtenbriefe  (L'origine  delle  lettere  pastorali  Ani  Nuoto  Te- 
stamento). Halle  18S9. 

Hbqslrb,  Institutionen  des  deutscben  Prìvatrecbts  (Istituzioni  del  dir.  privato  tedesco).  Uin^ìh  l^ri. 

HiYsn,  Die  KtrcbenverftBsung  der  Augsburgischen  Confessions-Verwandten  im  Grossftli«t0iitbtim  Sitben- 
bargen  (La  costituzione  ecclesiastica  degli  appartenenti  alla  confessione  di  Augusta  nel  graDprin- 
dpato  di  Transilvania).  Vienna  1886. 

HiLDBBBAMD,  DÌO  purgotio  canonka  und  tntO^aHs  (La  p.  e.  e  r.).  Monaco  1841. 

HiLDiKBBAVD,  Untersucbungen  aber  die  germsnischen  POnitentialbOcher  (Ricercbe  sui  libri  peoiteniìall 
germanici).  Wttrzburg  1851. 

HuamsTUv,  Synodieon  Herbipolense.  WOrzburg  1855. 

HiascHicB,  Das  Landesberrlicbe  Patronatrecbt  (Il  diritto  di  patronato  sovrano).  Berlino  iS^Cr. 

—  Das  Kircbenrecbt  der  Katboliken  und  Protestanten  in  Dentsohland  (U  dir.  eccles.  dei  uttoHci  n  dui 

protestanti  in  Germania).  Boriino  1869  sgg. 
->  Die  Stellung  der  deutscben  StaaUregiemngen  gegenOber   den   Bescbltlssen   des   vatikiiììe;c.liftii  €»n«t]s 
(La  posizione  dei  governi  tedescbi  di  flronte  alle  decisioni  del  concilio  vaticano).  Berlino  1871. 

—  Die  preussiscbe  Kircbengesetze  von  1873  mit  Kommentar   (Le  leggi  eccleeiasticbe  praiuina  del  1873 

con  commentario).  Berlino  1873. 

—  Die  Orden  und  Congregationen  der  Icatboliscben  Kircbe  in  Preussen  (Gli  ordini  e  le  oong regmiignij  della 

cbiesa  cattolica  in  Prussia).  Berlino  1874. 

—  Die  preussiscbe  Kircbengesetze  von  1874  und  1875  rait  Kommentar  (Le  leggi  eccleaiasUchtj  pi-nvìus 

del  1874  e  del  1875  con  commentario).  Berlino  1875. 

—  Das  preusdscbe  Gesetz  flber  die  Beurkundung  des  Personenstandes  und  Ebeschliessnng  mit  KommeaUt 

(La  legge  prussiana  sopra  la  prova  documentata  dello  stato  delle  persone   e  sulla  c^Itibn^loui  Ae\ 
matrimonio,  con  commentario).  Berlino  1874. 

—  Das  Reichsgesetz  aber  die  Beurkundung  des  Personenstandes  und  die  Ebescblìessungt  tnit  Komiu^Dtai- 

(Le  l^ge  imperiale  sulla  prova  documentata  dello  stato  delle  persone  e  snlla  cekbra^FioQe  ùrì  ma- 
trimonio). Berlino  1876.  3a  ed.  1890. 
HnscHBA,  Die  katholische  Lehre  von  Ablasse  (La  teoria  cattolica  deiraosoluzione).  Tubinga  1S44. 
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Hnsn»,  Dm  Bgaaan  n  dm  hdàtUmàm  nnìii^iitiu(U>  |H«d0tà  dal  toni  Mcltaiastid).  Ha. 
gOBxa  1867. 

—  Dtfl  StMto-  «od  a«iii«ÌBda«ÌBkomiB«ii  der  OrnsUidua  Bach  Kanonwciiait  md  fraaiOMdMK  BmAì  (I  fo- 

t»bU  gwTMutin  •  eomimaU  dagli  «celesiailieì  aaeoada  0  diritto  eaaoBÌeo  •  ftaween).  Xasous  Zfn. 

—  Die  ioriatUehe  PenMliehkdt  d«r  kftihoIÌKben  Kirohe  (La  pMWMtità  glcridka  della  cUaaa  eatteSca). 

OiaaaaB  1869. 
Hnacimn.»,  Zor  OaaeUèhta  daa  lOmiaebaB  Kaiaarcaltaa  (Intorno  alia  storia  dal  colto  daD^iavanlan  ro- 

Baao^  Nel  Beaoe.  déirAeead.  di  Berlino,  1888. 
Hook,  Dot  oetorraiebbeho  Staatarath  176<M8  (Il  oondglio  di  aUto  Mofcriaoo  176d48).  Tlanna  18». 
CHortLn],  Conoordat  and  Conatitntionaeid  dar  KathoUkan  in  Bajorn  (Goneoidato  e  gìaiBBanto  daQa  ce- 

Btitnalone  dei  eattoUd  in  Bariera).  Augnato  1847. 
Homuns,  Yenncli  einer  Dantellang  dee  in  dea  Sachriaeìion  Henogtkflmor  geltendon  IQniheuoAii  {Sa^ 

di  onn  eapoaizioBe  del  dir.  eoelea.  rigonie  nei  dneati  aaaaoniei).  HfldboiglL  184S. 

—  Yenneh  einer  DafitoUang  dea  im  Oroaakanogtbani  SaebseiwWeimar  gettondan  KirelMUooiitB  (Saggiv 

di  ona  eapoaizione  del  diritto  ecclea.  rigante  nel  grandneato  delto  S.-W.).  Iena  1845. 
->  GeaeUehte  der  Inqoiailion  (Storia  dell'InquiaizIoBe).  Bonn  1877. 
HOFuaa,  Daa  Saerament  dar  Taofii  (Il  aaerananto  del  batteaiso).  Erfangan  1846. 
HoLTSiusji,  Paatoralinìefe  (Lettere  paatozmli).  1880. 
Honran,  lohan  Klenkok  wider  don  Sachaanapiegel  (Giofmn.  Klenkob  contro  io  SpeoeUo  saasonioo).  Ber* 

lino  1855. 
~  Der  Dreiaùgate  (La  trigeaimn).  Boriino  18M. 

UoBTLBDm,  Yon  don  Unaehen  dea  teaaoben  Kriegea  (Delle  origini  della  guerra  tedeoca).  Gotkn  1645. 
Hirm,  Der  Jeaoitenordan  (L*oidine  dei  Oeaaitl).  Boriino  I87f. 

—  8chweiseriaehe  Priratrecht  (Diritto  prirato  arisseio).  Basilea  1886^. 

HflsLn,  Die  Conataaser  Sefbrmation  and  daa  Goncordat  von  1418  (La  rilbnna  di  Gostann  e  il  coaisar^ 
dato  del  1418).  LiptU  1867. 

—  Der  Eigenthllmer  dea  Kirchengates  (II  proprietario  del  potrimonio  eceleaiaaUeo).  Upaia  1868. 

—  Eheachlieasang  nnd  gemischie  Ehe  in  PreosBon  (Celebnudone  del  matrim.,  e  matrimon!  siisll  in  Pibmìi). 

Boriino  1888. 

—  Die  religiose  Erstebong  der  Kinder  aos  gemiscbten  Eben  im  Oebtot  dea  prewasisffhen  Landraehta  (L*«dB- 

eaxione  religioaa  della  prole  nata  dn  matrimoni  mieti  nel  campo  del  diritto  territoriale  jnmac'l 
Berlino  1888. 
HflrrsB,  Beitrage  avr  Oeeehichte  der  Quellon  dea  kan.  Bodits  ond  dea  rOm.  Bocbts  im  Mitteialter  {O»- 
trib.  alla  storia  del  dir.  canonico  e  del  dir.  romano  nel  mediooTo).  Mtnster  1868. 

—  Forscbongen  anf  dem  Qebiete  des  franaOsisoben  snd  rbeinlftndisoben  Klrcbeareobts  (Biesreho  sei  àmia 

ecclea.  francese  e  del  paesi  rennni).  Mtlnster  1868.  * 
Huocts,  Die  Konfbderatioo  der  reformirten  Kirehon  in  Niederfacbsen  (La  oonlbderaxiono  dello  ddese  xiftf' 

mate  nella  baaaa  Sassonia).  Celle  1873. 
HuLLBB,  Die  iaristiscbe  Personlicbkeit  der  katboliaeben  Domcapitel  in  Dentscbland  (La  pevsonnlla  glarì- 

dica  dei  capitoli  cattedrali  in  Germania).  Bamberga  1860. 
HttLuiAsv,  Deatscbe  Finanzgeschicbte  dea  IGltelalten  (8t.  delle  finanze  tedeecbe  nel  M.  E.).  Boriino  1»5. 
HoMMiL,  Die  Yerbindliehkeit  der  Zebntbesitser  sur  Erbaitnng  and  Herstellong  Ton  Kircbon  eoe.  (L'eW 

bligo  dei  pomoBBori  di  decime  di  proTVodere  alla  raanatonilono  e  rìparaaione  dello  eUese  eoe).  3tatt- 

garda  1854. 
HuNMtSHAQBii,  Boitrtgo  zar  KirebenTerfasBanggesebiobte  (Contribnti  alla  storia  dells  cosiitazioBS  dtllA 

obiesa).  Wiesbaden  1864. 
HuBTBB,  Goscbicbto  Innoc.  m.  (Storia  di  Inn.  ID).  Ambaigo  1885  ssg.;  trad.  Hai.,  Milano  1848  m 

Jaoobsoii,  Preossiscbes  Kirebenrecbt  (Diritto  eccles.  prasriano). 

—  Eircbenrecbtlicbe  Yerancbe  (Saggi  di  diritto  ecclesiastico).  KOnig«|>erg  1881. 

~  Gescbicbte  d.  Quellen  des  Kircbenrocbts  dee  prenssischen  Staats.  Eonigab.  1887-44. 

—  Du  OTangeliscbe  Kirebenrecbt  des  preossiscben  Staats  and  selner  Prerinzon  (H  dir.  oodes.  dello  sUk 

prnssiano  e  delle  sue  prorincie).  Halle  1864^. 

—  Uéber  gemiscbte  Eben  (Sol  matrim.  misti).  Lipsia  1838. 

jAKoin,  Ueber  Absens  nnd  Tafelgelder  (Sairasgensa  e  rasaegno  alimentario).  Ingolstadt  1885. 

—  Der  Streit  des  Cardinal  Nicotaos  ron  Casa  (La  contesa  del  card.  Nic.  di  Cnia).  Innsbnck  1881. 
Jamos,  Der  Papst  and  das  Condì  (Il  papa  ed  il  condilo).  Lipsia  1869;  tradnz.  ital.,  Torino,  Loesebsr  IB» 
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iLflSiE,  Dm  PramnUlioDireclit  des  Patrons  nach  katholiachen  Kircbenrecht  (H  diritto  di  preienUiìoafi  dsl 

patrono  secondo  il  dir.  ecclee.  eatt.).  BreslaTÌa  1889. 
JoHAMRflgK,  Yersnch  daa  kanoniaelie  Bocht,  inaofém  ea  ftor  die  Proteatanten  braaohbar  fst,  itiit  duii  Aigtien 

Worten  dar  Kirchengeeetie  fttr  die  Herzogthflmer  Schleawig-llolateln  za  b6>afi»(T0iiUÌÌTo  di  «porre 

con  le  parole  isteaae  delle  leggi  eodeblaatiche  il  diritto  canoaw»  ìm  qmiio  aia  aaufrEilbìk'  djù  pm* 
^  testanti  dei  ducati  di  S.-H.).  Friedrichatadt  1804. 
Joana,  Die  Waldenser  nnd  die  rorlnth.  dentacW  jOft ilBtweetinng   (I  Yalderi  e  la  tradqz.  tade^c^  della 

bibbia  prima  di  Lutero).  Mflnater  IMft 

—  Die  Tepler  Bibelflbersetznni^  (I*  traiidone  della  bibbia  di  Tepl).  li ttnster  1885. 

Raul,  Ueber  die  Teaporafienaperre  (Sni  seqaeatri  di  temporalità).  Erlangen  1876. 

—  Die  devÉKhlB  Amortiaationageaetze  (Le  leggi  tedesche  di  ammortizzamento).  Tabinga  187&. 

—  Dir  TerBebiedenheit  der  katboUachen  nnd  evangeliachen  Anachaaang   ttber  daa  YerhaLitnisa  vcm  Stazi 

nnd  KìTche  (La  differenaa  fra  il  concetto  cattolico  e  il  protestante  anlla  relazbne  fra  stata  a  ^biaea). 

Lipsia  1886. 
Kaib,  Das  Kirehenpatronatreeht  (Il  diritto  di  patronato  ecclesiastico).  Lipsia  1848. 
KALmiB,  Konrad  Ton  Harboi^  (Corrado  di  H.)<  Praga  1882. 
KAniPFi,  Die  Begrttndong  der  iurisdicUo  ordinaria  in  rOmischen  and  kanoniachen  Becfatv'  (Il  fondamento 

^    della  «'.0.  nel  diritto  romano  e  canonico).  Vienna  1876. 
KA)iP8CHffLn«  Johann  Galvin,  seine  Kirohe  and  sein  Staat  in  Qent  (Giov.  Galyino,  la  atta  chiesa  e  il  edo 

sUto  in  ainevra).  Voi.  1  (unico),  Lipsia  1869. 
T.  Kamptz,  Ueber  das  bischoftiches  Recht  in  den  evangeliachen   Kirchen  ]Deutschlanda  (Sopra  il  diritto 

episcopale  nelle  chiese  evangeliche  di  (Germania).  Berlino  1828. 
Kamt,  Metaphya.  Anfkngagrdnde  der  Beehtslehere  (Basi  iniziali  metafisiche  della  dottrina  giuridica).  Eia- 

nigaberg  1797. 
Karlowa,  Die  Formen  der  rOmischen  Ebe  (Le  forme  del  matrimoido  romano).  Bonn  18SB. 
Katz,  Orundriss  des  hanonlschen  Strafireehts  (Compendio  del  diritto  penale  canonico).  BerliuQ  e  Lipsia  ISSI. 
KAoniANM,  Oeechichte  der  deutachen  Univeraitaten  (Storia  delle  univ.  tedesche).  StottgarJ&  1889. 
Kaouik,  (3esohichte  der  Vulgata  (Storia  della  YulgaU).  Magonza  1868. 
KnM,  Der  Uebertritt  Gonstantins  des  Sroasen  zum  Christenthum  (La  conversione  di  (7o«tantin!>  il  gravide 

al  cristianesimo).  Zurigo  1862. 

—  Kom  nnd  das  Christenthum  (Boma  e  il  eriatianemmo).  Berlino  1881. 

KBLI.R,  Ueber  die  Jesuitengynmasien  in  Oesterreich  (Sui  ginnasi  dei  Qeenitì  in  Austria).  Pngm  I87S, 
Ebllib,  Fastnachtsapiele  aoa  dem  XY.  Jahrhundert  (Giuochi  carnevaleschi  nel  XY  secolo).  Btutt^rda  1B53. 

—  Das  Buss-  und  Strafverfahren  gegen  Kleriker  in  den  sechs  ersten  christlichen  Jahrhunderten  (I  prt^'v- 

dimentì  penitenziali  e  penali  cotetro  i  chierici  nei  primi  sei  secoli  cristiani).  Tre  veri  id63. 

—  Die  Befòrmatoren  jind  die  alteren  kirchlichen  Beformparteien  (I  riformatori  ed  i  partiti  d«lla  riforma 

ecclesiastica  più  antichi).  Upsia  1885. 

—  Die   Waldenser   und   die   deutsche  Bibelflbersetzung   (I  valdesi  e  la  traduzione  tede»4  della  bibUa). 

Lipaia  1886. 
Klbw,  Heutiges  Eherecht  im  Herzogthum  Saehsen-Altembnrg  (Diritto  matrimoniale  odienic'  ne]  ducato  di 

S.-A.i  Strasburgo  1881. 
K1.11111BT,  Zur  christlichen  Kultns-   und   Eultnrgeschichte  (Per  la  storia  del  culto  e  ditla  cultura   cri* 

stiana).  BerUno  i889. 
KLBiKXATns,  Nachrichten  von  Jnvavia  (Notizie  di  J.).  Saliaburgo  1784. 

EuBroTH,  Ueber  das  Yerh&ltniss  der  Landesherrn  ala  Inhaber  der  Kirchengewalt  zu  ihrea  KirciieiibeìiOrden 
-   (Sul  rapporto  dei  sovrani  come  investito   della  potestà  {eodeeiastica-  coi  suoi  ufìBciali  eccledutid). 

Schwerin  1861. 

—  Litnrgische  Abhandlungen  (Saggi  liturgici).  Halle  1869. 

Klukhabdt,  Daa  Becht  der  Hildeaheinlsohen  katholischen  Geistlichen  (Il  diritto  degli  •oclesiastìd  catto^ 

lid  di  H.).  Hildeah.  1888. 
KeviBsn,  Literatur  des  deutsohen  Staatsrechts  (Letteratura  del  diritto  pubblico  tedeeoo)*  Er1jitig«[ì  1791. 

—  Acten  des  Wiener  Kongresses  (Atti  del  congresso  di  Vienna).  Erlangen  1816. 

Eiivei,  Etymol.  WOrterbuch  der  deutsch.  Sprache   (Vocabolario  etimologico  della  lingua  t^^dasca).   Straa* 

burgo  1889. 
K110PP,  Der  katholische  Seelsorger  als  Zeuge  vor  Gerioht  (L'avente  cura  d*anime  cattolico  ooine  teste  in^ 

nanzi  ai  tribunali).  Regensburg  1849. 
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Ksorr,  Uebtr  Mix  tacériot  propriut  zar  Vanrtltnog  dM  PwM>cniw«i—  (CircA  ils.  p.  pvt  TMaalnitn- 
zioM  dal  MennMBto  d«lU  panitanu).  Baganabuf  1851. 

—  Aawaadterkait  dar  Yonehriftaii  daa  Kondl  tod  Triast  (Applicabilità  dalla  pnacriiio^  dal  eamàla  di 

Tranto).  Raganabiir;  1854. 

—  Uabar  daa  Wabra  in  dar  Sehiift  dea  Ham  Doctor  Uhiif  (So  funta  v'è  di  vaio  Balla  aorìtta  dal  ri> 

gnor  dottor  U.).  Baganibaxv  1855. 
->  Katboliaebaa  Bharraht  (Diritto  natrimaniala  eattoUco).  RagWMborf  187S. 
Xaot,  Dia  Tornchnitaa  Eiganthilallchkaitan  dar  Kbwadiaehaa  Kirehanfarfkaranf  (Le  più  notevoli  parti- 

oolarità  dalU  eoatitnx.  aedaaiaatiea  fradaaa).  Stattgarda  1852. 
KoMB,  Dar  KirchanbanB  (La  scomanica).  Tabinga  1857. 

—  Dia  Soapanaion  dar  Kirebandianar  (La  aospaaiiona  dal  ainlstfo  aoelaiiaaliei^.  Tabinga  1882. 

—  Dia  Dapodtion  and  Dagradatton  naab  dan  OrvadaMiaB  daa  kaBOBiaebao  Bacbta  (La  depodiSoM  a  la 

dagradaiiona  aecondo  i  principi  Ibndamantali  dal  diritto  eaaanieo).  TvbingA  IWI. 
Kocm  Die  Kannalitaricloatar  dar  nladardaataelran  Pronnsan  18-18.  Jabrbaad.  (I  dùoatii  di  OuBelitaa 

dalla  proTlaela  dalla  baaia  Oarmanla  noi  Mooli  18-16).  Friburgo  1889. 
KOBun,  Abbandlang  von  KirebaoatnUnaobta  (DlMaitazIona  ni  dir.  di  tanar  baacbi  in  eliiaaa).  UpÉia  1680. 
~  Xirebanracbt  dar  eTangallieben  Kircba  dai  OroaibanogtbBina  Hataan  (Diritto  aedaaiaatioo  della  «felaM 

evangelica  dal  grandacato  d'AMia).  Daxvatadt  1884. 
KoasB,  Die  OeacblecbtiTarbiBdang  dar  UnfMaa  in  fttaklieban  Baeht  (La  anioni  ■eiroali  dai  aaa  liberi 

nel  diritto  fianco).  BraelavU  1888. 
KoLBCBo,  Varfbwang,  Caltas  and  DiaeipUn  dar  ehristlieban  Kirfcbe  naeb  den  Sctariftan  TstalUana  (Goetita- 

liona,  ealto  a  dleciplina  dalla  chiesa  criatiana  Moando  gli  aeritti  di  Tartalliano).  Bnnnabarg  1888. 
KOMio,  Die  P&nannatrikal  (Le  matricole  parroccUali).  Halbaistadt  1885. 
Korr,  Anafttrlicha  Naohrichtan  von  dar  Yarfcnang  dar  GaiatUeban-  and  GiTilgariehIa  im  H—aan-Cawel» 

Land  (Ampia  notizie  circa  la  ooatitaxiona  dai  tribanali   ecelaBaatiei  a  cìtìIì  nel  paaaa  di  Anii- 

Casael).  Caseel  1769. 

—  Dia  icatholleche  Kiicha  in  XIX.  Jabrbondert  (La  chiesa  cattolica  nei  aac.  XIX).  ICagonsa  1680. 
Komui,  Daa  Weaen  dar  Kirche  (L^eaenaa  della  cbieaa).  Gotha  1670. 

KnABBB,  Uebar  dea  Uraprong  and  dan  Inbalt  dar  apoetoliachan  Konttitationan  (Sall'orìg^  a  ani  oontanoto 
delle  coetit.  degU  Apoetoli).  Ambargo  1829. 

—  Wemsteht  das  Eigenthom  des  vormaligen  Jaeuitanordana  za?  (A  ehi  appartiene  la  ptoprìatà  del  o»> 

iato  ordine  dei  (^eaoiti?).  Mttnatar  1855. 

Koirr,  Aaifttriicba  Hl^toria  von  Ezoreiamo  (Ampia  itoria  daireaocdamo).  Amburgo  1750. 

Kraus,  Biiefe  Bened.  XIV.  an  den  Canonilcar  Piar  Frana.  Paggi  in  Bologna  (Lettera  di  Ben.  XIV  al  ca- 
nonico P.  F.  P.  in  B.).  FribOTgo  1888. 

Keaossold,  Dar  landeiberrlicha  Samnepiicopat  naeh  refbrmatoriaeh-latheriachen  Orandaatsen  (11  vapceo» 
episcopato  dei  sovrani  lecondo  i  principi  dalla  rifórma  Interana).  Erlangen  1860. 

KnxiiBn.AoKRROOB,  Actenstttcke  zar  Gaschlchta  des  YerbAltniai  iwiaehan  8taat  and  Kircha  im  XIX..  Jahr^ 
bandert  (Documenti  per  la  storia  dei  rap.  fra  stato  a  chiosa  nel  XIX  secolo).  Upma  187S-Ì0. 

Kbick,  Katholischtfs  Pfrttndenwesen  la  Bayern  (Iia  materia  dal  baaeftct  cattolici  in  Baviera).  Pasnn  1879. 

~  Handbaoh  dar  Verwaltang  dai  Kirchavermogana  In  Bayarn  (ICanoala  deirammiaistzmzioBa  dal  patri- 
monio ecdesiistico  in  Baviera).  Passan  1879. 

KBiBsa«  Der  kirchllcbe  Baulast  dar  Prttndners  naeh  gemainam  katholiaeham  Kirehenreeht  (L^obbligo  dì 
provvedere  alla  (kbbrlca  ecdas.  del  benefidarlo  secondo  il  dir.  ecdea.  cattai,  cornane).  Berlino  1891. 

KbOobb,  Der  Einfloss  and  die  Politik  Konigs  Karls  IV.  bsi  den  Besatsung  der  deutschea  EMcbeMslhnMr 
(LHniaenia  e  la  politica  del  re  Carlo  IV  drea  la  provvista  dai  vseoovadi  tedeschi).  Mflnatar  1885. 

KbMb,  Die  altsachsische  Beichtspiegal  zar  Zdt  des  heiligen  Lndgeras  (L*aatieo  specchio  paniteaiiala  ■••- 
sonico  del  tempo  di  S.  Lndgero).  Regensbarg  1860. 

KBumuciiBB,  Die  christliche  Volksschule  im  Bande  mit  der  Kirche  (La  scuola  popolare  oistlaBa  in  aniona 
oon  la  chiesa}.  Essen  1825>. 

KBaMMBL,  Geschichte  der  bohmischen  Reformation  im  XIV.  Jahrhnndart  (Storia  dalla  rif.  boona  nd  XIV 
secolo).  Gotha  1866. 

KtlHL,  Die  Gemei ndeordnang  in  den  Pastoralbriafen  (L'ordinamento  della  comuniti^  ndle  lattaie  pastorali). 
Berlino  1885. 

KoHX,  Ueber  die  Entstehang  der  SUidte  der  Alien  (Suirorigine  delle  dttà  presso  gli  antichi).  Lipsia  1878. 

^  Dia  stAdtischa  nnd  bttrgerliche  Verfaasung  dee  rOmisehen  Bdebs  (La  costitnsìone  monidpala  e  dvils 
dell'impero  romano). 
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KOhm,  Geschìchte  des  ersten  Latein.  Patriarch  Ton  Jernaalem  {Storia  del  primo  patrlarn  Iati  do  A  Gtrn* 

salemme).  Lipsia  1886. 
KuxsTvaax,  Die  lateinischen  Ponitentìalbacher  der  Àngelaaehsen  (I  libri  penitenziali  latÌDÌ  dcfli  Aoglo* 

sassoni).  Magonza  1844. 
KoxTz,  Oesterreich  anter  Radolf  lY.  (L'Austria  sotto  Rodolfo  iV).  Linz  1811. 

—  Eirchengeschiolite  (Storia  della  chiesa).  12*  ed.  Lipsia  1893. 

KdRE,  Der  Episcopat,  der  hOchste  vom  Presbyteraie   verschiedene  Ordo   (L'episcopato,  ìt  pib  tMù  ordiet; 

diverso  dal  presbiterato).  Vienna  1877. 
KuT8<7HUi,  Die  gemischten  Ehen  (I  matrimoni  misti).  Vienna  1838. 

—  Das  Eherecht  der  katholiachen  Kirche  (Il  dir.  matrimoniale  della  chiesa  cattolica).  Vìe  bua  185S. 

—  Sammlong  der  Verordnnngen  nach  welchen  sich  die  Caratgeistlichkeit  za    richten   liat   (Raccolta  del 

decreti,  secondo  i  quali  ai  debbono  regolare  gli  eccles.  aventi  cura  d'anime).  Olio  ti  ti  Wil-M. 
EoTzitXirr,  Lehrbnch  des  allgemeinen  und  Oeterreichischen  evangel.-protestantisehen  £ìrcb«Qrvcht«  [Trml- 
tato  del  diritto  eccles.  comune  ed  austriaco  degli  erangelici-protestanti).  Vienna  1866. 

—  Handbuch  des  allgemeinen  und  Oeterreichischen  eTangelisch-protestaniischen  Eherecht s  (Haunale  del  dì- 

ritto  matrimoniale  comune  e  austriaco  per  gli  eyangelici-proteetanti).  Vienna  l&fi€. 

Ladiwio,  Poppo  Ton  Stablo  und  die  Klosterreform  unter  den  ersten  Saliem  (Poppo  di  Stabb  «  la  riforma 

dei  chiostri  sotto  i  primi  imp.  della  casa  salica).  Berlino  1883. 
Lauuikb,  Papst  Nicolaus  I.  und  die  byzantinische  Staatskirche  seiner  Zeit  (Papa  Nicolò  1  e  la  c^eia  dolio 

stato  bizantino  del  suo  tempo):  Berlino  1857. 

—  Institntionen  des  Kirchenrechts  (Istituzioni  di  diritto  eccles.).  Friburgo  1886.  2*  «J.  ÌW2. 
Laxpricht,  Wirthschaftsleben  im  Mittelalter  (Vita  economica  nel  M.  E.).  Lipsia  1886. 

—  Die  romische  Frage  von  KOnig  Pippin  bis  auf  Konig  Ludwig   den    Frommen   (La  ((Urlone   romana 

dal  re  Pippino  fino  al  re  Lodovico  il  Pio).  Lipsia  1889. 
Laao,  Handbuch  des  im  Konigreich  Wflrttemberg  geltenden  Personenrechts  (Itfanuale  àé  dirillo  delle  par- 

Bone  vigente  nel  regno  del  W.).  Tubinga  1881. 
Laxasv,  Grundriss  der  Einleitung  in  das  neue  Teetament  (Compendio  di  introduz.  nel  Kddto  Teetani^nto}, 

Friburgo  1868. 

—  Das  Vatikanische  Dogma  von  dem  Unirersal-Episkopate  (Il  dogma  vaticano  dell*epiecop<atb  ani  venale). 

Bonn  1871-73. 

—  Greschichte  der  romischen  Kirche  (St.  della  chiesa  romana).  Bonn  1881. 

Laspeykks,  Geschìchte  und  heutige  Verfassung  der  kathollschen  Kirche  Preussens  (Storia  «  cfvtituiione 

odierna  della  chiesa  cattolica  in  Prussia).  Halle  1840» 
Lasne,  Entirickelung  und  Quellen  des  Handelsrecht   (Svolgimento  e  storia  del  dir.  ooiiuiHM:iale|»  Staiti 

garda  1877. 
LAUEXSTsm,  Hannoverisches  Eherecht  (Diritto  matrimoniale  annoverese).  Annover  ÌM%. 
LAun,  Entwickelung  uad  Gestaltung  des  niederlandischen  Volkschulwesens  seit  185T{li>vc9lgì]n.  e  Ibrmu. 

delle  scuole  popolari  dei  Paesi  Bassi  dal  1857).  Berlino  1885. 
Laubiv,  Das  Colibat  der  Geistlichkeit  (11  celibato  degli  eccles.).  Vienna  1880. 
La  Brbt,  Pragmatische  Geschichte  der  Bulle  In  Coma  Domini  (Storia  pragmatica  del  Ir  liolk  /.  C.  B,). 

1769. 
Lkchlbk,  Johann  Wycliife  (Giovanni  Wicleifo).  Lipsia  1872. 
Lbbmaiih,  Das  Kirchen-  und  Schnlpatronat  im   Konigreidi  Sachsen  (Il  patronato  ecdeaiajitico  e  scolastico 

nel  regno  di  Sassonia).  Dreada  1864. 

—  Preusisen  und  die  katholische  Kirche  seit  1640  (La  Prussia  e  la  chiesa  cattolica  dal  144Q  in  poi).  Lìpda 

1878  sgg. 

—  Verlobung  und  Hochzeit  nach  den  nordiachen  germanJsohen  Bechten  (Sponsali  e  nozie  secoDég  i  diritti 

del  nord  della  Germania).  Monaco  1882. 

—  Abhandlnngen  zur  germanischen  insbeeondere  nordischen   Reichsgeschichte    (DisKirtaiione  Kqlli,  itorla 

imperiale  germanica  e  specialmente  nordica).  Berlino  e  Lipsia  1888. 
LaHMaECBBKB,  Bonzo  von  Alba.  Ein  Vorfechter  der  kaiserlichen  Staatddee  unter  Heinrich  IV.  {lìeaio  di  Alba, 

Un  campione  delle  idee  imperiali  sullo  Stato,  sotto  Enrico  IV).  Berlino  1887. 
Lnsz,  Der  Ehevorechrift  des  Concils  von  Trient  Ausdehnung   und  heutige  Geltung  (l^steiuiione  e  valore 

odierno  del  decreto  tridentino  sul  matrimonio).  Friburgo  1888. 
Lbowharo,  Verfassung  der  Militarseelsorge  in  den  koniglichen  kaiserlichen  Osterreichìfcbén  SU^ierL   fCo- 

stìtuz.  della  cura  d'anime  militare  nei  reali  imperiali  stati  austriaci).  Vienna  1^2, 

Fatsumuto,  Diritto  tccletiagUco .  54 
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LcovaABD,  IrrlkoB  (Error*).  Berlino  1882. 

LnrsnrcL»,  Zar  GeKhkhte  des  bajerisckeB  Cookordatas  (Solla  ftoria  del  eooeordaU  1«w«m).  5>:>rdl  l*»^ 

Letaca,  Erxbuekof  Poppo  tob  Trivr  (L'ardroseovo  Pop^  di  Tiwiri).  lipa»  18^. 

Lkti,  VonuoM»  and  FaaulionMina  Un  Kecht  (Prenoai  •  bobì  di  fkm^lia  sei  diziUo).  Gìessea  IsS^. 

LionacHBnr,  Die  Ehe  nach  noaaisck-Ulmadiseker  kjdbmaa^  fll  ■atrìnwaio  aerando  il  ooae^2o  msxóv.'- 

Ulmadiooj.  Lipna  1879. 
Lmn,  f>ie  kommnnale  Bedeatang  der  Kirrfaenspielo  in  den  deotschen  Stidten  (L^mportansa  enonaale  de 

giacchi  eecle«.  aelle  dttà  tedesche).  Berlino  1885. 
Liavna.  l>ie  Aaniebong  der  IGostpr  in  DeatKhtirol  178^87  (L'ahoUnooe  dei  cMoetrì  nel  Tìndo  tedev» 

1782-87).  Innsbrack  1886. 
Luieo,  Geschickte  der  lastitotioB  der  Pfanrìaitation  in  DeotoclilaBd  (Storia  della  wtitszioae  della  Tìéia- 

zione  pantx^chiale  in  Qennaaia).  Kemptea  1888. 
LiPOwsKT,  Àrfola  tob  Orambaeli  (Arsola  £  O.).  Monaco  1881. 
LimsT,  Versacfa  einer  historiich«dogmatiachen  Ectwickelaog  der  Lehre  roa  Patronatarechte   (Saesic  £ 

ano  srolgim«nto  storico-dogmatico  della  dottrina  del  diritto  di  patronato).  Oiensn  18i9. 
LiPsiDi,  Die  Chr«>Bol<>gìe  der  romi'icìieo  Biwhofe  bis  zar  Mitte  dee  IT.    Jalu-honderiB    (La  cronologia  dei 

reeoori  romani  fino  alla  metà  del  lY  secolo).  Kiel  1869. 
-^  Die  Qaellen  der  Petmasage  (I^  fonti  della  leggenda  di  Pietro).  Kiel  1872. 
LoMBSTEiKKB,  Praktische  Eioleitang  zam  gesetzmassigen  VerfiUiren  in  SheangelegenheiteB  (Intxodoziooe 

pratica  ad  an  procedere  legale  in  materia  di  matrimonio).  Badw.  1859. 
LosascH,  Aachener  Rechtsdenkmaler  (Monomenti  giaridici  di  Aqniagrana).  Bonn  1871. 
L<j««EL,  Die  Bi»chofsw.khlea  za  Manster,  OsnabrOck,  Paderb.  1S56-1S89    (Le  elezioni  episcopali  a  M..  0.. 

P.).  Paderb.  18S3. 
IjOvoam),  Die  SacaUrisatioa  dee  Kirehengate  (La  secolarizzazione  dal  patrimonio  eedee.).  CoUenza  Id-'^. 
LoaavKR,  Beitrage  zar  Oeechìchte  der  oberrheiaischen  Kircbenprorinz  (Contrìbato  alla  storia  della  prorisda 

•oclpàast.  dell'alto  Beno).  Tobinga  1868. 

—  BecbtsverhJi]tnÌ88e  der  Bisch^fe  in  der  oberrheinischen  Kirchenprovins  (Rapporti  ginrid.  dei  reec.  nella 

pror.  eccles.  dell'alto  Beno).  Tobinga  1840. 
L^iiixo,    (ieachichte  de«  deatechen   Kirchenrechts  (Storia  del  diritto  ecclesiastico  tedesco).  8»  rol.  8tns- 
borgo  1H78. 

—  Die  GemeindeTerfaMang  des  Urchristenthams  (La  costituzione  delle  comuiità  nel  cristianesimo  primi- 

tivo). Halle  18H9. 

LoaxvBSCK,  Ueber  die  kanonischen  Bestimmangen  ftir  die  Erriehtnng.  der  Testamento  der  G«àatlicb€S 
(Circa  le  disposizioni  canoniche  per  la  testamentifazione  degli  ecdesìastid).  Mttnster  1857. 

Lonxxz,  Papstwahl  and  Kaiserthnm  (Elez.  papale  e  impero).  Berlino  1874. 

LoRiHBKR,  Lehre  von  der  Yerwaltung  des  Bosseacramenta  (Dottrina  deU'amministnaione  del  sacramento  àéÙx 
penitenza).  Brefllavia  1883*. 

L08EBTH,  Hus  nnd  Wicliif  (H.  e  W.).  Praga  1884. 

LuDEwin,  Die  KirchenverfaAsang  im  Herzogthom  Brannschweig  (La  costitniione  eededastiea  nel  dncato 
di  B.).  Ilelmstadt  1834. 

LoooLP,  Die  Yerwaltang  des  KirchenTormogens  (L*amministrazione  del  patrimonio  ecdes.)*  Oolonia  1876. 

LUMNniA5if,  Handhach  der  katholischen  Slilitarseelsoi^e  Prenssens  (Mannaie  della  cura  d'anime  ailit&r« 
cattolica  in  Pruseia).  Colonia  1870. 

LuTTKBBBCK,  Der  Informati rprozess  (Il  procedimento  di  informazione).  Giessen  1850. 

LuxARDO,  Das  pftpstliche  vordecretalen  Gesandachaftrecht  (Il  diritto  di  legaaa  papale  prima  delle  decre- 
tali). Innsbruck  1878. 

Maasskn,  Das  Primat  der  Biscbofe  Ton  Rom  and  die  alten  Patriarchalkìrcben  (Il  primato  del  reeooTo  di 
Koma  e  le  antiche  chiese  patriarcali).  Bonn  1853. 

—  Ueber  eine  fex  Homatia  canonice  rompta  (Sopra  una  léx  R.  ecc.).  Yienna  1860. 

—  Bobienser  Kxcerpte  des  rOniischen  Kechts  (Compendi  Bobiensi  di  d.  romano).  Yienna  1864, 

—  Paucupalea  (Paucapalea).  Yienna  1869. 

—  Gescbichte  der  Quellen  and  der  Literatar  dee  kanonischen  Kechts  im  Abendlande  bis  zum  Aosgang  de» 

Mittelalters  (Storia  delle  fonti  e  della  letteratara  del  d.  can.  in  occid.  fino  al  cbindoni  del  medio- 
evo). Gratz  lh70. 
->  Eine  Itttde  Papst  Hadrians  II.  von  Jahr869  (Un  discorso  di  papa  Adriano  lì  dell'anno  889).  Tienna  1873. 

—  Ueber  eine  Sainmlung  Gregors  I  (Di  nna  collezione  di  Gregorio  I).  Yienna  1876. 
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Maassiv,  Nean  Capltel  aber  freie  Ki^che  nnd  Gewiflsensfreiheit  (Notb  capitoli  intorno  alla  libertà  della 
chiesa  nd  alla  libertà  df  coscienza).  Graz  1876. 

—  Ein  Commentar  dea  Floros  ron  Lyon  (Un  commentario  di  Floro  di  Lione)/  Vienna  1879.  . 

—  Uebér  dem  Grande  dee  Kampfes  zwìschen  dem  heidnisch-romischen  Staat  and  dem  Cbristentham  (In^ 

tomo  al  fondamento  della  lotta  fra  lo  btato  pagano-romano  e  il  crisUanedmo).  Vienna  1882.  '.    '  i 

—  Pseadoisidor-Stadien  (Studii  peeadoisidorìani).  Vienna  1885. 

HAjaaxx,  Oeechichte  des  Coltarkampfes  in  Prenssen  (Storia  della  lotta  per  la  cultura  in  Prussia).  Pader- 

born  1886. 
MAusoirsKi,  Die  Kirchen-  nnd  Staatssatsnngen  beztlglich  des  griechisch-katholischen  Ritus  der  Ruthenen 

in  Galizien  (Le  dispoAzioni  eccles.  e  drili  relatire  al  rito  greco -cattolico  dei   Ruteni  in  Galizia). 

Lomborg  1861. 
JfAKCHOT,  Die  Heiligen  (I  santi).  Lipsia  1887. 
Ma.*,  Der  Praeféctus  Fabrum  (11  P.  F,).  HaUe  1887. 
MABquABDT,  Romische  Staatsverwaltung  (Amministrazione  dello  stato  romano). 
Mabtcmb,  Die  Beaiehungen  der  Ueberordnang,  Nebenordnung  nnd  Unterordnnng  zwischen  Kirche^und  Staat 

(I  rapporti  di  supremazia,  di  coordinazione  e  di  subor (inazione  fra  chiesa  e  stato).  Stnttgarda  1877. 

—  Die  romische  Frage  unter  Pipjàn  nnd  Karl  den  Grossen   (La  questione  romana  sotto   Pipino  e  Carlo 

Magno).  Stnttgarda  1881. 

—  None  Erortemngen  (Nuove  ricerche).  Stnttgarda  1882. 

—  Volkerrecht  (D.  internaz.).  Berlino  1886. 

—  Die  Besetsnng  des  papetlichen  Stuhies  unter  den  Kaiser  Heinrich  111.  und  IV.  (La  elezione  alla  sede 

pontificia  sotto  gli  imperatori  Enrico  III  e  IV).  Friburgo  1887. 

—  Das  Vaticanum  und  Bonifaz  Vili.  (Il  concilio  vaticano  e  Bonifacio  Vili).  Monaco  1888. 

—  Die  fàlsche  Geoeral-Konzession  Constantim)  des  Grossen   (La  falsa  concessione  generale  di  Costantino 

il  Grande).  Monaco  1889. 
Masx,  Die  tVallfahrten  in  der  katholischen  Kirche  (Le  processioni  nella  chiesa  cattolica).  Treveri  1842. 
Mast,  Dogm.-hist.  Abbandlungen  tlber  die  rechtliche  Stellnng  der  Erzbischofe  in  der  kath.  Kirche  (Dis- 

sertaaìoni  dogmatico-storiche  sulla  posiz.  gìurid.  degli  a,rcivescovi  nella  chiesa  catt.  ).  Friburgo  1847. 
Matthakj,  Die  Kloeterpolittk Heinrichs  II. (La  politi»  di  Enrico  II  per  rispetto  ai  chiostri).  Gruneberg  1877. 
Matthias,  Festschrift  zum  Doktorjubilaum  von  Windscbeid  (Scritti  in  omaggio  del  giubileo  dottorale  del 

Windscheid).  Rostock  1888. 
Mausembbbciuw,  Geschichte  der  katholischen  Beformation  (Storia  della  riforma  cattolica).   NOrdl.  1880. 

—  Die  preussisehe  Kirchenpolitik  und  der  Kolner    Kirchenstreit   (La  politica  eccles.  prussiana  e  la  lotta 

ecclesiastica  di  Colonia).  Stnttgarda  1881. 
Maubes,  Ueber  Eigenthum  an  Kirchen  (Circa  la  proprietà  delle  chiese).  Darmstadt  1858. 
Matbb,  Die  OsUichen  Alpenlftnder  im  Investiturstreite  (I  paesi  orientali  delle  Alpi  nella  lotta  per  le  in- 

vestiturs).  Innsbmck  1883. 

—  Die  Kirchenhoheitsrechte  des  Konigs  von  Bayern  (I  diritti  di  sovranità  sulla  chiesa  del  re  di  Baviera). 

Monaco  1884. 

—  Zar  Entstehung  der  Ux  Ribuariorum  (Per  l'origine  della  L.  Rib.).  Monaco  1886. 

Medbm,  Von  den  Formen  der  Eheschlieaung  im  Mittelalter  (Delle  forme  della  celebrazione  del  matrimonio 

nel  M.  E).  Homb.  1874. 
Mkimiiobb,  Ueber  die  Rechte  an  Klrchenstuhlen  (Sul  diritto  di  tener  banchi  in  chiesa).  Berlino  1891. 
Mbjeb,  Institutionen  des  Kirchenrechts  (Istituzioni  di  dir.  ecd.).  Gottinga  1845  ;  3'  ed.  1869  (Trattato).  ' 

—  Die  deutsche  Kirchenfreiheit  nnd  die  ktlnflige  katholische  Partei  mit  Hinblick  anf  Belgien  (La  libertà 

della  chiesa  in  Germania  e  il  futuro  partito  cattolico  Con  riguardo  al  Belgio).  Lipsia  1848. 

—  Kirchenzucht  und  Consistorialcompetenz  nach  Mecklemburgischen  Recht  (Disciplina  ecclesiastica  e  com- 

petenza dei  concistori  secondo  il  diritto  del  M.).  Rostock  1851. 

—  Die  Propaganda,  ihre  Provinzen  nnd  ìbr  Recht   (La  propag.,  le  sue  prov.  e  il  eoo  diritto).   Gottinga 

1852  sgg. 

—  Die  Rechtsbildung  in  Staat  und  Kirche  (La  formazione  del  diritto  nello  stato  e  nella  chiesa).  Berlino  1861. 

—  Grundlagen  des  Intheriachen  Kirchenregiments  (Basi  del  reggimento  ecclesiastico  luterano).  Rostock  1864. 

—  Zur  Geechichte  der  romisch-deutschen  Frage   (Della  storia  della  questione  romano-tedesca).  Rostock 

1871-85. 

—  Febronius  (Febronio).  Tubinga  1880. 

—  Rechtsieben  der  deutschen   evangelischen   Landeskirchen   (Vita   giuridica  delle  chiese  evangeliche  dei 

paesi  tedeschi).  Annover  1889. 
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MsLTZiB,  Papst  Gregor  VII.  nnd  die  Bischofswahlen  (Papa  G.  VII  e  le  eleiioni  TeieoYfli).   Dresda  1676. 

ViuxKS,  Der  64>griff  dea  kirchUcben  Strafrergeliens  nach  dea  Rechti^nellen  dee  Aofsbiirgistrken  Beke^et- 

nìseee  (Il  concetto  del  reato  eccleeiaetìco  secondo  le  fonti  della  confeBBone  di  AngnsU).  Lipeù  ISSI. 

—  Begriff  and  Eigenthamer  der  heiligen  Sacben  (Concetto  e  proprietario  delle  coce  eocleeueticlie).  De»- 

leldorf  1885.1891. 

—  Das  landerherrliche  Eheschfidongsrecht  (Il  diritto  del  sorrano  di  adoglìere  i  matrimoni).  Frihoigo  1891. 
Mktib,  Yenraltangerecht  (Diritto  amministratiro).  Lipeda  1883. 

—  KritiBch-ezegetieches  Handbach  der  Apoetelgeechichte  (Mannaie  critico  eeegetieo  deiU  itoria  degli  Ap-> 

etoli).  Gottinga  1880». 
MiCHKL,  Beitrag  znr  Geechichte  des  oeterreichischen  Eherechte  (Contributo  alla  storia  del  dir.  mataiaoiiiAl» 

anstriaco).  1870. 
MicHL,  Eircbenrecht  fUr  Katholiken  nnd  Proteetanten  (Dir.  eocles.  per  i  catt.  e  i  prot.).  Monaco  180(9. 
MimiT,  Die  Stellang  dee  Angnetinns  in  der  Pablicistik  dee  Gregorianiechen  Kircbenaireitee  (La  poànose 

ài  Agostiuo  nelle  pabblicaiioni  relatiTe  alla  lotta  eccleeiaetice  di  Gregorio).  Lipàa  1888. 
Mirmium,  Dentachee  Priratrecht  (Diritto  prirato  tedeeoo).  Begensbnrg  1847. 
MouTOB,  Ueber  die  Senteni  dee  Bischoft  ex  informata  consetintia  (Solla  aentonxa  del  reeooro  ».  i'c). 

Magonza  1856. 

—  Ueber  kacoDiscbee  GericbteTerfahren  gegen  Clvriker  (Sai  procedimenti  gindiziari  canonici  contro  i  càie- 

nei).  Mag.mza  1856. 

—  Die  Imoianitat  des  Domee  zn  Speyer  (L'immanità  del  daomo  di  Spixm).  Magonza  1859. 

—  Die  Decretale  Per  tenerabikm  Ton  Innoc.  Ili*  nnd  ibre  Stellang  im  oiFentliclien  Eeeht  der  Kìr^e  (La 

decretale  P.  v.  di  Innoc.  Ili  e  la  ena  posiz.  nel  d.  pubblico  della  chieea).  Monaco  1876. 
MOLun,  Lehrbach  der  Kircbengeechìchte  (Manuale  della  storia  della  chiesa).  Friburgo  1889. 
Momisni,  Bomirchee  Staaterecht  (Diritto  pubblico  romano).  Upeia  1887. 
MooKiir,  Ueber  Eigenthum  und  Benntzung  der  Kircbbofe  (Solla  proprietà  e  l*nao  dei  dmiteri).  C<doDÌa  e 

Nease  1857.  ' 
Mosu,  Yen  der  Landesbobeit  im  Geistlicben  (Della  aoTianità  in  materia  ecclesiaet.).  Fiancof.  e  Lipsia  1773. 

—  Geechichte  der  pRpetlichen  Nonzien  in  Deutscbland  (Storia  dei  nunzi  papali  in  Germania).  Fraiicol  e 

Lipsia  1788. 
Mot,  Geschichte  dee  Eherechts  (Storia  det  diritto  matrimoniale).  Regensbnrg  1888. 
MtlHLKB,  Geechichte  der  evangeliscben  Kirchenrerfassung  in  der  Mark  Brandenbnrg  (Storia  della  eottita- 

ziooe  della  chiesa  eyangelica  nella  Marca  del  Br.).  Weimar  1846. 
MtU.LKB,  Der  Kampf  Lndwig^s  des  Baiem  mit  der  Kurie  (La  lotta  di  Ludovico  il  BaTaro  con  la  cariai 

Tobinga  1879. 

—  Anf^ge  des  Minorìtenordens  (Principii  dell'ordine  dei  Minoriti).  Friburgo  1885. 

—  Symbolioche  Bucher  (Libri  simbolici).  Stuttgart  1878. 

~~  Ueber  das  Prirateigenthum  an  katholischen  Kircbengebftuden  (Sulla  proprietà  privata  degli  edifici  ec> 
clesiastici  cattolici).  Monaco  1883. 

—  Die  Waldenf>er  und  ihre  einzelne  Gruppen  bis  zum  Anfang  des  XIY.  Jabrbunderts  (l  Yalden  e  I  Icro 

singoli  gruppi  fino  al  principio  del  XIY  secolo).  Gotha  1886. 

—  Lexikon  dee  Kircbenrechts,  nnd  der  rOmiseb-katbolischen  Liturgie  (Lessico  del   diritto  eeelee.  e  della 

liturgia  romana-cattolica).  Wllrzburg  18S0.32. 
~  Yor-  und  ft-ubrefonnatorischen  Schulordnungen   und  ScbulTertrtge   (Ordinamenti  •  contratti  seola^ci 
anteriori  alla  riforma  e  dei  primordi  della  medesima).  Zoeboppau  1885. 

—  Encyklopadisches  Handbuch  des  gesammten  in  Deutscbland  geltenden  katholischen  nnd  proteetantiBeheB 

Kircbenrechts  (Manuale  enciclopedico  di  tutto  il  dir.  ecclee.  catt.  e  protest  vigente  in  GennaBia). 
Voi.  1,  Erfort  1829;  Yol.  2,  Lipsia  1882. 

McuBB,  Rechtfertigung  der  gemischten  Ehen  (Giustificazione  dei  matrimoni  misti).  Colonia  1881. 

MtliicB,  Yollstandiscbe  Sammlung  aller  alteren  und  nèueren  Oonoordate  (Raccolta  completa|di  tutti  i  pit 
antichi  e  recenti  concordati).  Lipsia  1831. 

MllKCHSH,  Die  kanonische  Gerichlsverfassung  (La  costituzione  dei  tribanali  secondo  il  dir.  canonioo).  Co- 
lonia e  Neuss  1865. 

MllxTz,  Nicolaus  de  Clémangis  (N.  de  Clém.).  Strasburgo  1846. 

l^EiesBAuiB,  Das  GUubensbekenntniss  der  italienischen  evangeliscben  Klrcbe,  nebst  tUnvt  knrua  Naélunebt 
uber  die  nenesten  religioeeu  Bewegungen  in  Itallen  (La  professione  di  fede  della  chiesa  evaag.  ita- 
liana, con  una  breve  notizia  sul  recente  movimento  relig.  in  Italia).  Magdebnrg  1855. 
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NivuBT,  Handbach  dea  im  Konigreieh  Sachsen  geltendeQ  Kirchen-,  Ehe-  and  Schnlrechis  (Hanoale  del 

diritto  eccles.,  matrim.  e  scolastico  vigente  nel  regno  di  Sassonia).  Lipsia  1837. 
NsuMAH,  Der  rOmische  Staat  and  die  allgemeine  Kirche  bis  aaf  Diocletìan  ^Lo  stato  romano  e  la  chiesa 

aniversale  fino  a  Dioolexiano).  Lipsia  1890. 
NiooLOTias,  Die  bischofliche  Warde  in  Preossens  erangelischer  Kirche   (La  dignità  yescovile  nella  chiesa 

OTaogelica  di  Pnusia).  Eonigsberg  1834. 
NiKHOBS,  Qeschiohte  des  Yerhaltnisses  zirischen  Kaisertham  and  Papstthnm  im  Mittelalter  (Storia  delle 

reiasioni  fhi  Timpero  e  il  papato  nel  medio  oto).  MOnster  1871-1887. 
NiBLSBN,  Aas  dem  inneren  Leben  der  katholischen  Eirohe  im  XIX.  Jahrhandert  (Della  rita  interna  della 

chiesa  cattolica  nel  sec.  XIX).  Earlsrahe  1882. 
l^ippoLD,  Die  altkatholische  Kirche  des  Erzbisthnms  Utrecht  (La  chiesa  dei  vecchi  cattolici  neirarcireecovado 

di  U.).  Eidelberga  1872. 

—  Ursprong,  Urafang,  Hemmnisse  and  Àossichten  der  altkathoUschen  Bewegnng  (Origine,  estensione,  osta- 

coli e  speranze  del  morimento  dei  vecchi  cattolici).  Berlino  1873. 

—  Die  rOmisch-katholische  Eirche  im  Eonigreich  des  Niederlande   (La  chiesa  romano-cattolica*  nel  regno 

d'Olanda).  Lipsia  e  Utrecht  1877. 

—  Handbach  der  neaesten  Eirchengeschichte  (Mannaie  della  storia  ecclesiastica  più  recente).  Elberf.  1883. 
NissL,  Der  Grerichtstand  des  Cleras  im  fAokischea  Beich  (II  foro  del  clero  nel  regno  franco).  Innsbrack  1886. 
NiTXsch,  Ueber  die  Ungflltigkeit  des  Mosaischen  Gesetzes  (Salla  invaliditàMella  legge  mosaica).  Wittenb  1800. 

—  Die  evangelische  Beiregung  in  Italien  (L'agitazione  evangelica  in  Italia).  Berlino  1863. 
NooBDBii,  Hincmar,  Erzbischof  von  Bheims  (Hlncmaro,  arcivescovo  di  Reìms).  Bonn  1863. 

Oechslb,  Oeschichte  des  Baaernkrìeges  (Storia  della  gaerra  dei  contadini).  Heilbr.  1844. 

Olshschlaokb,  Erlaaterang  der  goldenen  Balle  (Commentario  alla  bolla  d*oro).  Francof.  1766. 

OsTliiBUBa,  Der  Ritterorden  des  heiligen  Johann  (L'ordine  cavalleresco  di  S.  Giovanni).  Begensbarg  1866. 

Orr,  Beitrag  zar  Beceplions  Oeschichte  des  rOmisch-eanonischen  Prozesses  in  den  Bohraischen  Lsindern 
(Contribnto  alla  storia  della  recezione  del  procedimento  romano  canonico  nei  paesi  della  Boemia). 
Lipsia  1879. 

OmuTHAL,  Der  Zehnt  nach  canonischem  nnd  Osterreichischem  Recht  (Le  decime  secondo  il  diritto  cano- 
nico ed  anstrìaco).  Linz  1823. 

—  Die  piipstlichen  Kanzleiregeln  von  Johann  XXIl.  bis  Nicolaas  V.  (Le  regole  della  cancelleria  papale  da 

Giov.  XXII  a  Nic.  V).  Innsbrack  1888. 
Orto,  Handbach  des  besonderen  Kirchenrechts  der  evangelisch-christlichen  Kirche  im  Herzogtham  Nassau 
(Manaale  del  diritto  particolare  ecclesiast.  della  chiesa  evangelico-cristiana  del  docato  di  Nassaa). 
Norimberga  1828. 

Pacca,  Historische  Denkwtlrdigkeiten   Uber  Papst  Pias  VII.   (Cose  storiche   memorabili  intomo  al  papa 

Pio  VII).  ÀagasU  1831  seg. 
Paoomaiis,  Lehrbnch  des  Kirchenrechts  (Trattato  di  diritto  eccles.).  Vienna  1863-66. 
Palackt.  Ueber  die  Beziehangen  and  das  Yerhaltniss  der  Waldenser  za  den  ehemalìgen  Sekten  in  Bohmen 

(Sulle  relazioni  e  sul  rapporto  dei  Valdesi  con  le  antiche  sette  di  Boemia).  Praga  1869. 
Padlsbx,  Geschichie  des  gelehrten  Unterrichts  (Storia  deiristruz.  classica).  Lipsia  1885. 
Pbisbb,  Der  deutsche  Investitarstreit  unter  Heinrich  V.  (La  lotta  tedesca  delle  investiture  sotto  Enrico  Y). 

Lipsia  1883. 
PxEMAiiBDBB,  DÌO  kìrchHche  Banlast  (L'obbligo  di  provvedere  agli  edifizi  ecclesiastici),  3»  ediz.  carata  da 

Riedle.  Monaco  1890. 

—  Handbach  des  Kirchenrechts  (Manuale  di  diritto  ecclesiastico).  Landsh.  1864. 

PE9CHRL,  Die  Theilung  der  Erde  unter  Papst  Alex.  VI.  nnd  Jalias  II.  (La  divisione  della  terra  sotto  papa 

Aless.  VI  e  Giulio  II).  Lipsia  1871. 
Pbtbrs,  Die  Lehre  Cyprians  von  der  Einheit  der  Kirche  (La  dottrina  di  Cipriano  circa  Tanità  della  chiesa). 

Luxemb.  1871. 

—  Die  Eheecbeidung  (Il  divorzio).  Berlino  188 1« 

Prtbbskii.  Die  Civil-Prozessordnung  ftlr  das  deatsche  Reich  (L'ordinamento  di  procedura  civile  per  l'im- 
pero tedesco).  Lahr.  1883. 

PFAyF,  Àkademische  Reden  Uber  das  sowohl  allgemeine  als  protestantische  Kirchenrecht  (Discorsi  acca- 
demici sul  diritto  eccles.  così  comune  come  protestante).  Tubinga  1742,  Francoforte  1753. 

Pfistbbbb,  Lntbers  Lehre  von  der  Beiohte  (La  dottrina  di  Lutero  circa  la  confessione).  Stuttgarda  1857. 
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Pmn,  Eh«.  SUst  vod  Ki/ehe  fMAtnaoiiio,  cCato  e  chiesa).  AaWrfo  1890 

PnuiFs,  Dm  Be«pU)«ritfecht  in  Fnakrtich  'H  dirimo  deito  regalie  ia  Fraada).  HaDe  1873. 

—  Ubrb.  dee  Kìrchenreefato  (Trattato  di  diritto  eeclea.).  BefeMb.  1£81. 

—  Kirchmrecbt  (Diritto  eceleaiaatico).  Befeosb.  1845  9gg. 

—  Die  Dio«emas]mod«n  (l  ainodi  dìocesaoii.  Friburgo  1849. 

Piorum.  Geeehichte  der  kirchlicben  Tmanag  zwisrbai  Orìeni  oad  Oecidrat  «étom  dell?  bcìbb»  «ed»- 

«iastieo  fra  Torieote  e  l'oeeidente).  Monaco  1864. 
Tizrtm,  IHe  Propa^aoda-Congreg.  ood  die  nordiscbo  XìarioB  ha  XVIIL  JabrbnBderto  (Uà  eongr.  di  yrop. 

e  la  mi)«ione  nordica  nel  sae.  IVIII).  Colonia  1886. 
PniMB,  Teber  die  eranf  eliscben  Dom.-  nnd  CoUegut-Capital  in  SachMn  (Sai  capitoli  eattttdcali  •  coll^f . 

erangelici  in  Saaaonia).  Weimar  1820. 

—  Die  erangelische  Domkapitel  in  der  Pzovinx  Sachaen  (I  capitoli  cattedrmli  er.  nellm  proriBcia  di  Sac- 

Sonia).  Halie  1850. 
Pina,  Die  Politik  Oregon  TU.  gegentiber  der  dentschea  MetropoliUngeiralt  (Le  politica  di  Gregorio  TII 

di  fronte  afi'aotorìtà  dei  metropolitani  iedeachi).  Qoellmb.  1884. 
pLEiTinEB,   Aelteste   Oeechichte   dee   Breviergebetee   (Storia   antichimma   della   lettura   del   brerianc). 

Kempt  1887. 
Poeofijion,  Daa  EigenthQmer  am  KircbenTermogens  (Il  proprieterio  del  patrimonio  eeelee.).  Monaco  1871. 

—  Preoasen  am  BundeetAge  (La  Pnuaia  all'assemblea  federale).  Lipsia  1882. 

Posse,  Ueber  Gmndherrschaft  nnd  Wahlkapitolationen  der  dentechen  Domkapitel  (Sai  dominio  fondiiuì» 
e  Balle  capitolazioni  elettorali  dei  (^pitoli  cattedr.  tedeschi).  Annorer  1787. 

Fr/n,  Ist  der  Patron  ais  solcber  baDpflichtig  ?  (È  il  patrono  come  Ule  tenuto  a  prorrcdere  agli  edifxl 
eccleKiastici?).  Monaco  1843. 

pREoea,  Beitrage  zar  Gieschichte  der  Waldenser  (Contributi  per  la  storia  dei  Valdesi).  Monaco  1875. 

—  r^eschichte  der  deatscben  Mystik  im  Mittelalter  (Storia  del  misticismo  tedesco  nel  medìoeTo).  Lipsia  1880. 

—  Ueber  die  Verfafwung  der  franzOsischen  Waldenser  in  der  alteren  Zeit   (Solla  costiti»,  dei  Yaldeà  ^ 

Francia  nell'epoca  più  antica).  Monaco  1890. 

—  Ueber  das  Verhaitnise  der  Taboriten  zn  den  Waldenser  (Sai  rapporto  dei  Taboriti  coi  Valdeed).    Mo- 

naco 1890. 
Pasoss,  Das  Concil  Ton  Trient  (11  conc.  di  Tr.).  Beri.  1862. 

—  Gemeinde,  Staat,  Beioh  als  QebietskOrperschaften  (Gomanità,  stato,  impero  come  corporazioni  territo- 

riali). Berlino  1889. 
Prohbt,  Sacramente  nnd  Sacramentalien  in  den  drei  ersten  chrìstlicben  Jahrhnnderten  (Sacramenti  e  sa- 
cramentali nei  tre  primi  secoli  cristiani).  Tobinga  1872. 

—  Kirchliche  Disciplin  in  den  drei  ersten  Jahrhnnderten   (Disciplina   ecclesiastica  sei  tre  primi  seoolii. 

Tubinga  1873. 

—  Brevier  nnd  Breviergebet  (Breviario  e  lettura  del  brev.).  Tubinga  1868. 

Proti,  Geheimlehre  nnd  Geheimstataten  des  Tempet-Ordens  (Dottrine  e  statuti  segreti  deirordiae  d^l 
Tempio).  Berlino  1879. 

—  Kiilturgeschichte  der  KreuzzUge  (Storia  della  cultura  in  rapporto  alle  crociate).  Berlino  188S. 

—  Entwickelung  nnd  Untergang  dee  Tempelherrnordens  (Svolgimento  e  decadenza  delPordine  dei  Tea- 

plarl).  Berlino  1888. 
PccRTA,  Einleitnng  in  das  Becht  der  Kirche  (Introduzione  al  diritto  della  chiesa).  Lipsia  1840. 
PuErKBRT,  Die  kurrtirstliche   Neutralitat  wiibreod  des  Baseler  Goncils  (La  nentralità  dtt  princi^  elettoli 

durante  il  concil.  di  Basilea).  Lipsia  1858. 


Rade,  DamajiuB  Bischof  von  Rom  (Damaso  vescovo  di  Roma).  Friburgo  e  Tuhiaga  1882. 

Rady,  Die  Reformatoren  in  ihren  Beziehungen  zar  Doppelehe  des  Landgraf  Philippus  (1  rìfìmnatorì  sei 
loro  rapporti  col  doppio  matrimonio  del  Langravio  Filippo).  Francoibrte  1890. 

Randa,  Der  Hositt  (Il  possesso).  Lipsia  1879. 

Rankb,  Die  rOiniscben  Papste,  ihre  Kirche  nnd  ihr  Staat  im  XV.  und  XYIL  Jahrhvndert  (l  ponieici  ro- 
mani, la  loro  cbiesa  e  il  loro  stato  nei  sec.  XY  e  XVII).  Lipsia  1874. 

—  Pranzosische  Geschichte  (Storia  della  Francia).  Lipsia  1868, 

—  Doatsche  Geschichte  im  Zeitalter  der  Reformation   (Storia  ted.  alPepoca  d«Ila  rifoitaa).   Lipsia  1867. 
Eatiihakii,  Das  Ehescheidangsrecht    naoh    dem    Entworf  des   bttrgerliche   Gesetzbnchs  filr  daa  deatKlu» 

Reich  (Il  divorzio  secondo  il  progetto  del  codice  civile  per  Timpero  tedesco).  Eidelberga  1889. 
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Batioiuler  and  histoiùclMr  Standpo&kt  sor  BMurthttlong  dM  Yerhaltnisses  swlsvliea  SlA&tfire^flniiigen 

nnd  dem  rOmiaclie  Stnhl*,  in  Bedehnng  anf  gemisehle  Ehen  (Punto  di  tìsU  ruionalfi  e  stento  per 

gindieare  i  rapporti  Ara  i  govanii  e  la  aedo  romana  riguardo  ai  matr.  misti),  Col(ìnia  IB9@. 
BATzivon,  Oeechichte  der  kìrehlichen  ArmenpAoge  (Storia  della  beneficenza  0003»^}    Frilmtg:^  1^66. 
BBcnmoin,  Handbvch  dea  Oftenreiohisohen  Kirchenxeehto  (Mannaie  del  diritto  ecc Ih,  aantrìa»).  a»  edji,, 

Linz  1816. 
Rbb88,  Die  StaatareehtUclie  8tellnng  der  Biaehofe  Borgonda  and  Italiena  nnter  Fin  ed  ritti  1.  {ht  posiilone 

giaridioa  daranti  allo  stato  dei  reeoori  Bnignndici  ed  Italiani  sotto  Federico  I}^  (Gottinga  188r>. 
Baconn,  Die  Verpflielitang  der  Orilgemeinden   in  ÀBsehang  der  Pfkrrìiftaser  (L^abbLigo  d«lie  dointiaìtà 

drili  in  rapporto  alle  case  parrocchiali j.  Trereri  1844. 
BncaLOP-MaLUMO,   Da»  Leben  eines  ehemaligen   romisch-katholischen  Prìesters  {Lt  vita,  dì  qh  t^x-pretu 

romano-eatt.  di  altri  tempi).  Eidelberga  1874. 
BiDiKBoiiie,  Die  Principien  dee  kìrehlichen  Beehte  in  Ansehong  der  Mischehen  (1  princìpi  dal  AMtU  e«- 

dedastico  in  rapporto  ai  matrimoni  misti).  Paderbom  18S8.  -* 

Bbishabd,  Die  Kirchenhobeitsrechte  dee  Konigs  yon  Bayem  (I  diritti  di  soTranità  sulla  cMeiia  del  t^  dj 

Baviera).  Monaco  1884. 
BmmieBm,  Die  Waihbischofè  Ton  Wllnbarg  (I  vescovi  titolari  di  W.).  Wttrzbarg  1865. 
BiimEins,  Cyprians  Lehre  von  der  Einheit  der  Eirehe  (La  dottrina  di  Cipriano  aiilb  DiiLià  della  rbiewi). 

Wttrzbarg  1873. 

—  Melchior  von  Diepenbrock  (Melchiorre  di  D.).  Lipsia  1881. 
Bam^Bo,  Thas.  Gaec.  Cjpr.  Gottinga  1831. 

—  Kirchengeschichte  Deutschlands  (Storia  della  chiesa  in  Germania).  Gottinga  1844-4B. 

Bbvscb,  Lehrbnch  der  Einldtang  in  das  alte  Teetament   (Trattato   d'introdaz.  iiriì^tico  TcsUtr.).  Fri- 
barge  1870  (4). 

—  Loois  de  Leon  (L.  d.  L.).  Bonn  1873. 

—  Das  Yerfkhren  der  deateehen  Bischofe  hezttglich  der  den  Altkatholiken  som  Mìt^ubnceti  ciDgerantntim 

Kirchen  (U  procedere  dei  vescori  tedeechi  rispetto  alle  chiese  concesse  per  imi  contemporaniìa  hi 
vecchi  cattolid).  Bonn  1875. 

—  Der  Index  àet  verbotenen  Btlcher  (L'indice  dd  libri  proibiti).  Bonn  1883. 

—  Indicss  Ubror.  prohib.  des  XVI.  Jahrhnnderts    (/.  L  prokib.,  dd  IVI  secdo).  Stnttgarda  18«T. 

—  Index  Ubrorum  prokibiiorum  ^  gedrackt  sa   Parma  1580   {hìd.  l.  f7.,  stampato  k  Pknnm  □«!    1&60K 

Bonn  1889. 

—  Die  Falsehangen  in  den  Traetaten  des  Thomas  von  Aqaln  gegen   die  Grìechen  {Le  fUdOoaEiniii  n»i 

trattati  di  Tom.  d*Aqdno  contro  i  Gred).  Monaco  1889. 
Bsum,  Geechichte  Alexander  III.  nnd  der  Kirobe  sdner  Zdt  (Storia  di  Alessandro  Jll  e  della  chteH  dd 
sao  tempo).  Lipeia  1860-64. 

—  Aogostinische  Stadien  (Stadi  so  Agostino).  Gotha  1887. 

Bbtschib,  Das  Oeterrdchisdie  and  das  wttrttembergisehe  Gonkordat  (II  concordato  inatrivo  ed  LI  warttem- 

barghese).  Tabinga  1858. 
RiBBix,  Donatas  and  Angastin  (^Donato  ed  Agostino).  Elberf.  1857. 
Bicam,  Bdtrag  xnr  Kenntniss   der  (^ellen  des   kanonischen  Bechts   (Contributo  aiU  co^'nìzJóoe  dpUe 

fonU  del  d.  canonico).  Lipda  1834. 

—  Die  evangeHschen   Kirohenordnnngen  des  IVI.  Jahrhnnderts  (Gli  ordinamenti  d«IU  chiasìt  evugeli^ui 

del  XVI  secdo).  Wdmar  1846. 
~  Geechichte  der  evangelischen  Kirchen verlkssang  (Storia  ddla  costi t.  della  chiesa  evangelici).  LÌp«ÌA  Iv^'A. 

—  Bdtrage  znm  Geechichte  des  Ebescheidangsrechts  in  der  evangelischen  Kìrche  | Contributi  per  ta  ptorim 

dd  divorzio  nella  chiesa  evangelica).  Berlino  1858. 

—  Beitrage  znm  preassischeq  Kirchenrechte  (Contribnti*  al  diritto  ecclesiastico  pn^dano},  LlpdK  1865.* 

—  Lehrbach  des  katholischen  nnd  evangdiscben  Kìrchenrechts  (Trattato  del  diriHo  «oc1c«tafftieD  ralt^lit^ 

ed  evangelico).  8*  ediz.  cnrata  da  Dove  e  Kahl.  Lipda  1886. 
BiCHm,  Die  Organisation  and  Geschaftsordnang  des  Baseler  Concil   (L'organizs.  t-  I ^ordino  delie  opera- 
zioni dd  oonc.  di  Basilea).  Lipsia  1877. 

—  Das  fhmzosische  Wolksschnlwesen  (Le  scade  popol.  in  Francia).  Halle  1891. 

BicnTHOFBH,  TJntersachnngen  flber  Mesisohe  Bechtsgeechichte  (Bicerca  salla  storia  del  diritto  dalla  PrluIaK 

Berlino  1882. 
RiKDBB,  Handbnch  der  kOnìglichen  kaiserlichen  (}esetze  nnd  Verordnnngen  aber  g«ifitlicbe  Ange]fffi:»ii1]t'itrD 

(Mannaie  ddle  leggi  e  dei  decreti  reali  ed  imperiali  circa  le  faccende  eccleff.]    Vienna  JBI^-^S'. 
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Suns,  Die  «Tugeliaeha  Eìrche  WaritmnbefigB  in  ilirem  TerliiltnisB  c«m  Stut  (La  cUen  eraagvIicA  èeL  W. 
■«1  ano  rapporto  eoo  lo  >teto).  Ladwigab.  1887. 

—  Di*  ncbtliebe  Natar  dea  erangeliachen  P&rramto  (La  natoia  giarìdiea  deirattdo  parroockiale  eran- 

gaUco).  Lipaia  1891. 
BniUE,  Die  litenuriache  Wideraacher  der  Pipate  mr  Zeit  Lndwig*!  dea   Baien  (Oli  arranarì  letterari 

del  papi  al  tempo  di  Lodorico  il  Bararo).  Upaia  1870. 
Birm,  OeeeUchtliebe  Daraiellaog  dea  Verhiltiiia«eB  zwiacheo  Staat  aBd  Kirelte  (Eapeeizione  aloriea  dei 

rapporti  fra  atato  e  chieea).  Kagonca  1886. 
BiaoBOU,  Dea  BenedilctiiieratifU   ELoaiedelii  Tbatigkeit  Air  die  Beformatioii  deatacbea  KiMter  (L'opera 

dei  Benedettini  della  fondasione  in  Einaiedein  per  la  riforma  dei  eliieatri  tedeeelii).  Fribargo  1886. 
BirroLD,  Welehe  Wege  fbbren  naeb  Rom?  (Quali  vie  oondncono  a  Soma?).  Bdelberga  1869. 
BrracBXL,  (/jprìan  (Cipriano).  Gottinga  1885. 

BrraeiiL,  Die  Entatebnng  der  alUcatboliacben  Srebe  (L*origiae  della  antica  cbieaa  cattoliot).  Bonn  1857. 
BinsB,  Kaiaer  Joaepb  II.  and  aeine  kireblieben  Beformen  (LMmperaiore  (jKoseppe  II  e  le  eoe  riforme  ec* 

clesiaaticbe).  Begenabnrg  1867. 

—  Der  Capitnlarrikar  (H  ncario  capitolare).  Mnnster  1832. 

BatTiim,  Oesterreiebiachea  Eberecbt  (Diritto  matrimoniale  anatriaoo).  Lipaia  1876. 

BecKinoiB,  Ueber  FormelbQcber  vom  13-16  Jabrhandert  (Sai  libri  di  formule  dei  secolo  13-16).  Mo- 
naco 1855. 

Boooi,  Oeeterreich  Ton  Yiligos  bia  zar  Gegenwart  (L*Anairìa  da  V.  fino  al  preaente).  Lipaia  1872. 

BoiiBiCH,  Oeacliichte  der  Reformation  im  Elaaae  (Storia  della  riforma  in  Alsazia).  Strasburgo  1830. 

BoHAx,  Versneh  eines  Badiacben  eTangelisch-latberisehen  Kirebenrecbts  (Saggio  di  an  diritto  eoeieeìa- 
etico  badense).  Pforzb.  1806. 

Bosm,  Die  pragmatische  Sanction  (La  prag.  sanctio).  Monaco  1858. 

Boan,  Fonnrorsclmften  tur  Yeranssemng^fescbafte  der  Fraaen  nach  langobardischem  Becbt  (Prescrizioni 
formali  per  le  alienazioni  delle  donne  aecondo  il  diritto  longobardico).  1880. 

•  Daa  Becht  der  offentlicben   Oenoaaenscbaften  (11  diritto  delle  associazioni  pubbliche).  Friburgo  1886. 

BossBACM,  Unteraachungen  tlber  die  rOmische  Ebe  (Bicercbe  ani  matrìm.  romano).  Stnttgarda  18&8. 

BoBsiiiBT,  Das  Uebereinlcomraen  der  Badiscben  Begiemng  mit  dem  pftpstlichen  Stahl  (L'accordo  del  goraRio 
del  Baden  con  la  sede  pontificia).  Fribargo  1860. 

BossLEB,  Dentecbe  KechtsdenkmAler  aiis  Bobmen  and  Mlfaren  (Monamenti  gìarìdid  tedeschi  della  Boemia 
e  Moraria).  Praga  1852. 

Bora,  Bayerischee  Privatrecfat  (Diritto  privato  bavareae).  Tabiuga  1881. 

—  Beneflcialweaen  (La  materia  beneAciaria).  Erlangen  1850. 

—  u.  MxBk,  Quellensammlang  zum  deutscben  Offentlicben  Becht  (Raccolta  di  fonti  per  il  diritto  pi^blì«o 

tedesco).  Erlangen  1852. 

—  Ueber  die  mnUntia  ex  informata  contcùnUa  (Sulla  ».  «.  «.  e).  Landau  1856. 

BoTHB,  Die  Anfknge  der  christlichen  Kircbe  and  ihre  Yerfaaaung  (Gli  inizi  dèlia  chieea  cristiana  e  delia 
sua  costituzione).  Wittemberg  1878. 

—  Vorlesungen  Ober  Kirchengescbichte  (Lezioni  sulla  storia  eccIeeiaBtica,  edite  dal  Weingarten).    Eidel- 

berga  1875. 
BoTUEMBBB,  Der  Priroat  dea  Papstes  in  alien  Jahrhund.  (Il  primato  del  papa  in  tatti  i  eecoli).  Magonza  1836. 
BurKBBT,  Kultargeschichte  dei--  deutscben  Volkes  in  der  Zeit  dea  Uebergangs  ans  dem  Hàdentbam  in  daa 

Chrìstenthnm  (Storia  della  cultura  del  popolo  tedesco  alKepoca  del  passaggio  dal  paganesimi  al  cri- 

stianefiimo).  Lipsia  1853-54. 
BuDLorp,  Gothaische8  Kirchen-  und  Paatoralrecht  (Diritto  ecclesiaatico  e  pastorale  del  Gotha).  Gotha  1883. 

2«  ed.  189:». 
RuKp,  Ueber  die  Aufhebang  der  Zehnien  (Sulla  soppressione  delle  decime).  Fribargo  1831. 
BUiiL,  Die  ehelichen  Verhiiltnisse  (I  rapporti  matrimoniali).  Darmstadt  1831. 
BttMBLiir,  Beden  uud  Ani'satze  (Discorai  e  scritti).  Friburgo  1888. 

SaalsckUtz,  Mosaicbi^ches  Becht  (Diritto  moaaico).  Berlino  1853. 

Sachssb,  Die  Lelire  vom  Def.  sacr.  (La  dottrina  del  D.  s.).  Berlino  e  Lipsia  1881. 

Sackob,  Die  Cluniacenser  in  ihrer  kirchiichen  und  allgemeingeschichtlichen  Wirksamkeit   bis   zar  Mitte 

des  XI.  Jahrhunderts  (I  Cluniacensi  nella  loro  loro  azione  snlla  chieea  e  sulla  storia  generale  Ino 

alla  metà  del  sec.  XI).  Halle  1892. 
Sarpt,  Die  katholischen  Kircfaenfabriken  (Le  fabbriche  ecclesiastiche  cattoliche).  Colonia  1865. 
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SaiobuUlleb»  Die  Papstwahlen  and  die  Staaten   von   1447-1555  (Le  elezioni  dei   p&pi  e  g\i  ttati   dui 

1447-1555).  Tnbinga  1890. 
Salis,  Beitrftge  zur  Geschichte  des  penonliehen  Eherechts  in  Graabflndten  (ContrìlfBti  alli  wtmìa  dui  di* 

ritto  matrimoniale  personale  nei  Grigioni).  Basilea  1886. 

—  Die  Pablikation  des  Trìdentinischen  Ehereehts  (La  pubblicazione  del  diritto  matrimobiale  del  codc.  AÌ 

Trento).  BasUea  1888. 

—  EhescheidnngB-  nnd  Ehenichtigkeitesachen  aaslandiscber  Ehegatten  in  der  Schwtiz   (Qqestionì  dì  Ai- 

Torzio  e  di  annoUamento  di  matrimonio  quanto  a  ooningi  etranieri  nella  Svistt^ra),    Builea  13^. 

Sammlimg  elniger  Landesgesetze  tlber  gemiselite  Eben  (Raccolta  di  alcune  leggi  ieriitoriaii  eoi  niatri^ 
moni  misti).  Begensbnrg  1889. 

Sastobi,  Tentsches  geìstliches  Staate-Becht  (Diritto  pubblico  ecclesiastico  tedeec^o].  Norìratiarga  17^  sg^. 

Sabtoibios,  Die  religiose  Endebung  der  Kinder  ans  gemisehten  Ehen  nacb  bayenai^huin  Eeclit  (L'educv- 
zione  religiosa  della  prole  nata  da  matrimoni  misti  secondo  il  diritto  bavanHe).  Nordl.  18B7. 

Sattlcb,  Geschicbte  des  Herzogtbnms  Wurttemberg  unter  der  Regiemng  der  Herso^e  {Storia  del  ducato 
del  W.  sotto  il  governo  dei  duchi).  Ulm  1712. 

Saviqkt,  Darstellung  der  in  den  preussischen  Gesetzen  aber  das  EhescheiduugErgcIit  uutemammeDeii 
Beformen  (Esposizione  delle  riforme  intraprese  nelle  leggi  prussiane  quanto  &!  di  venia).  BetL  1SS4. 

Saubblaxd,  Das  Leben  des  Dietrich  Ton  Nieheim  (La  vita  di  Teodorico  di  N.).  Gottinga  ISIb, 

ScHAAxsoHViDT,  Johanucs  Saresberiensis  (Giovanni  S.).  1862. 

ScuAEFSB,  Die  veibliche  Diakonie  (La  diakonia  femminile).  Stuttgarda  1887. 

ScHAGOiA,  Elemente  des  canonischen  Bechts  der  orthodox-orientalischen  Kirohe  (Elementi  del  diritta  ca- 
nonico della  chiesa  ortodosso-orientale).  Hermannst.  1854. 

ScnABPFV,  Die  kirchliche  nnd  literarische  Wirksamkeit  des  Cardinais  Nìcolaus  rou  Cusìl  (11  valom  «i^le- 
siast.  e  lettor,  del  Cardin.  Nic.  di  Cnsa).  Tubinga  1871. 

ScHACBAOB,  Hebersicht  Uber  die  im  Herzogthnm  Sachsen-Meinlngen  in  Ansehung  A^t  eraTtgelÌBclieD  Lau^es- 
kirche  erschienenen  Gesetze  nnd  Yerordnnngen  (Sommario  delle  leggi  e  de]  dacr^ti  ^pparuì  nel  du- 
cato di  S.-M.  riguardo  la  chiesa  evangelica  del  paese).  Meiningen  1857. 

BcKAOBOTO,  Sammlung  aller  Conchuorum  des  Corpus  EvangeUcorum  (Baccolt4i  di  tutti  i  a  A^l  C.  E^. 
Begensburg  1751. 

ScHEFPXR-BoiOHOBST,  Friedrlchs  I.  letzter  Streit  mit  der  Carie  (L*nltima  lotta  dì  Fedurieo  I  eoo  la  Curia). 
BerìLno  1866. 

—  Aus  Dantes  Yerbannung  (Deiresilio  di  Dante).  Strasburgo  1882. 

—  Die  Neuordnung  der  Papstwahl  durch  Nikol.  U.  (Il  riordinamento  della  elezione  del  papa  per  opera  di 

Nicolò  II).  Strassburgo  1879. 
ScRXLS,  Die  neueren  religioeen  Frauengenossenschaften  (Le  nuove  associazioni  religiose  femminili).  Schiaf- 

fnsa  1857. 
SoHBXKBL,  Wesen  des  Protestantismns  (Essenza  del  protestantismo).  Schiaffusa  IB7^. 
SoHBKBB,  Ueber  das  Eherecht  des  Benedictas  Levita  und  Pseudo-Isidor  (Sul  diritta  mutrim.    di  Bopedotto 

Levita  e  dello  Pseudo-Isidoro).  Graz  1879. 

—  Handbuch  des  Kirchenrechts  (Manuale  del  diritto  eccles.).  lo  voi.,  Graz  18B6.  ^  voi.,  lapariei  Cimi 

e  Lipsia  1891. 
ScHKOBL,  Zar  Lehre  vom  Kirchenregiment  (Per  la  dottrina  del  reggiro.  eccles.).  Hriaiig^iì  1862. 

—  Entwickelung  des  kirchlichen  Eheschliessungsrechts  (Svolgimento  del  diritto  li'cclef.lBStico  per  ricetto 

alla  celebrazione  del  matrimonio).  Erlangen  1877. 

—  Das  gemeine  proteetantische  Eherecht  (II  diritto  matrim.  comune  protestantf^l.  ErlBng^n  1882. 
ScHBT,  Das  allgemeine  bttrgerliche  (}esetzbuch  (Il  codice  civile  generale).  Vienna  l  làS9. 

Scmi/Onf,  Das  kirchliche  YermDgensrecht  und  die  YermOgensverwaltung  in  dun  katboti&eliQU  Kircheii- 
gemeinden  der  gesammten  preussischen  Monarchie  (Il  diritto  patrimoiuàile  ecdealaslìco  e  r^nimi- 
nistrazione  del  patrimonio  nelle  comunità  ecclesiast.  di  tutta  la  monarchia  prTiAaJApaj.  PadsrtK>ru  1891. 

ScHiLLivo,  Das  kirchliche  Patronatrecbt  (Il  dir.  di  patronato  ecclesiastico).  Lipiua  \ÈZV. 

—  Der  Kirchenbann  nach  kanonischem  Becbt(La  scomnnica  secondo  il  dir.  canonico).  Lippìa  1B6'>. 
ScHLATXB,  Beititlge  zur  Lehre  von  dem  Patronatiechte   (Contributi   Ula   dottrini  di^l  dir,   di  patnmtitg). 

Giessen  186b. 
ScHLKOBL,  Eritisch  systematische  Darstellung  der  verbotenen    Grado  der  YerwDindt«chaft  uni  Scbif^fl^r- 
schaft  (Esposizione  critica  sistematica  dei  gradi  proibiti  di  parentela  e  di  af^njtàj.  J^aa  l^J 

—  Earhannoversches  Kirchenrecht  (Dir.  eccles.  deirElettorato  di  Ànnover).  A  inorar  1301*6»  voL  5- 
ScHKALz,  Handbuch  des  kanonischen  Bechts  (Mannaie  di  dir.  canonico).  Berlina  B15  ^  2^  ed..  1334, 
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Scast»,  Hjuidbocli  dM  gegtnwutifui  gvlUnd^a  femwnfla  Baehti  (Xaaiule  d*l  dir.  eomanc  ngnte  «f> 
fidi).  Uvea  1847. 

—  Di«  BiflthamtsynodMi  (1  lìnodi  twcotUÌ).  Reftntbnrf  1850. 

ScnnoT.  Die  Wirknngtkralt  nnd  dia  WlrkongMit  d«r  Svperiat«BdMitem   ia   d#r  evaacelweben  Kìzefa» 
PrsuMnt  (La  Mreliia  •  il  modo  di  agire  d«  topraiAteBdAiiti  nella  ekÌMa  «▼.  prua.).  QaedliBb.  USI. 
ScNHirr,  IÀ%  Banbarfisehra  Byitodcn  (1  sinodi  BMnbergvaai).  Banbeif»  1851. 

—  Dia  Koltubaalaat  (OH  onari  di  culto  relativi  a^  ediflei).  Baganaburg  1888. 

Sramn,  Natnr  and  Sabjeet  dar  Pruantation  (Natura  a  aaggatto  dalla  praaanUaioDa}.  Bageasbarg  I8ft$. 

—  l>ia  HutRbuchar,  and  dia  Baaaditziplia  dar  Kircba  (I  libri  panitantiali  a  la  disdplina  penitaaiiala  deìla 

cbiaM).  MagoBsa  1883. 
ScivAuran,  Orendflatza  daa  Kirchanracbta  dar  KatboIlkeB  in  Dantaeblaad  (Principi  fondaBentali  dal  dirìtu 
ac4;lea.  dai  cattoUd  in  Owrmania).  Jana.lTM;  ib.  18M.. 

—  Omndaatsa  des  Kirehenrachta  dar  Protaataaten  In  Dantachland  (Principi  fbndamantali  dal  dir.  Mclas 

dai  proteaUnii  in  Oarmaniat.   Jana  1794  ;  ib.  1805.  • 

ScHjiBiiim.  Dia  Entwickelang  dar  blich<*flichen  Domkapital  bia  zam  XIV.  Ja]irbBndart«(LoiTolgis»ntodcl 

capitoli  caitadreli  TesooTlli  fino  al  wc.  XIY).  Wtlnbnrg  1882. 
«•  Dia  bischoflicha  Domkapital  (I  capitoli  cattadrali  reacoTÌli).  Magonza  1885. 
SriioLTKl,  Dia  TaalFonnel  (La  formala  dal  battaaimo).  1855. 
ScHOiiLAU,  Geschicbtliche  Notizan  ubar  VolkaKbalan  toh  9-14  Jabrhnndarte  (Notizia  atoricba  aalle  penali» 

popolari  dai  sec.  9-14).  Pndarbom  1885. 
SrHorrMOLLKn,  Dar  Untergang  daa  Tampalordana  (La  cadata  dairordina  dai  Tami^arl).  Berlino  1887. 
SciuADBB,  Dar  Papat  and  dia  modeman  Idaan  (Il  papa  a  la  idea  modarni).  Vienna  1886. 
ScMBODBB,  Labrbacb  dar  deatachen  Bachtageacbicbtu  (Mannaie  dalla  storia  dal  dir.  tedesco).  Lipda  1887. 

—  Die  Entwickelnng  dea  Arcbidiakonati  bia  znm  XI.  Jahrhanderte  (Lo  avolgimenio  detrarddiaoonato  fino 

al  secolo  XI).  Monaco  1890. 

—  und  Laor.  Schwabz,  Scbmid's  Leben  and  Denken  (Vita  a  pensieri  di  Schmid).  Lipsia  1871. 
SchbObs,  Hinkrosr  von  Rheims  (Hincmare  di  Rbeiros).  Friburgo  1884. 

SiituBBBTM,  Nioolaas  von  Cli^manges  als  Verfasser  dar  richrìft  d§  eorr^ft.  tccL  ttatu  (Nie.  di  CI^bl cosse 

autore  dello  scritto  d.  r.  t.  t.).  Groszenhein  1888. 
ScBULBB  LiBLOY,  Protestautischea  Kirchenrecbt  Tomehmlicb  daa  der  Erangeliscban  ▲agsbargieebaB  Be- 

kenniniises  in  SielienbUrgen  (Dir.  ecclea.   prote^tanta,  e  in  modo  speciale  quello  della  ecni4K«!oae> 

angufltana  in  TransiWania).  Hermannstadt  1871. 
ScHULTB,  Darsiellung  des  Prozesses  ror  den  katholiaehen  geisUiehan  Ehegericbten  Oestorraichs  (E^oaisioiw 

del  procedimento  innanzi  ai  tribunsli  matrimoniali  cattolici  eccleaiaatici  deU*AQstria).  Giaasen  185*i. 

—  Das  katolische  Kirchenrecht  (li  dir.  ecclee.  cattolico).  Gieesen  1860. 

~  Die  Erwerbs-  und  BesitztUhigkeit  der  deuteclien  kathoHschen   Bistbflmer  (La  cajwcità  di  acquistare  e 
di  possedere  dei  rescovadi  cattolici  todeschi).  Praga  1880. 

—  Teber  gemischte  Eben  Ton  dem  Standpunkt  der  Paritat  (Snl  matrimoni  misti  dal  punto  di  vista  dalla 

paritii).  Praga  1862. 

—  Die  jurìstische  l'ersonlichkeit  der  katholiscben  Kirche  (La  personalità  giaridica  della  chiesa  cattolira). 

(fiessen  18(^9. 
•~  Ueber  die  Summa  legum  des  Cod.  Gottwicensis  no.  98  (Intorno  alle  S.  1.  del  cod....).  Vieaaa  1868; 

con  s^Tiante,  Vienna  1870. 
-^  Die  Compii ationes  Qilberts  and  Alanoa  (Le  compii,  di  Gilberto  a  Alano).  Vienna  1870. 

—  Die  Maclit  der  rOmiscben  Papsto  (La  potenza  dai  pontofici  romani).  Praga  1871. 

—  Stellun^  der  Concilìen,  Papato  und  Bischofe  (Posizione  dei  condlii,  dei  papi  e  dei  veeeori).  Praga  1871. 

—  Beitrag  zur  Gescbichto  des  c&nonischen  Bechts  (Contrib.  alla  storia  dal  dir.  can.).  Vianna  187S. 

—  Die  Paleae  im  Decret  Gratians  (Le  paleo  nel  deer.  di  Graziano).  Vienna  1874. 

—  Gescliichto  der  (jaellen  und  Literatur  des  kanonischen   Rechta   (Storia  delle  fonti  e  dalla  lettvatora 

del  dir.  canonico).  Stuttgarda  1875. 

—  Karl  Friedrich  Eichhorn  (Carlo  Federico  E.).  Stuttgarda  1884. 

— .  Lehrbuch  des  katholiscben  und  evangelischen  Kirchenrechts  (Trattato  del  dir.  ecclas.  cattol.  ad  «Taa- 
gelico).  Gies.Hen  1886. 

—  Der  ÀUkatholi/.ÌBma8  (Il  vecchio  cattolicismo).  Giessen  1887.  « 

—  Constitutun  Constantioi  ad  Ablavium.   Bonn  1888. 

ScBULTB,  Forschungcn  zor  Geschichte  der  Kloeterreform  im  X.  Jahrbundert    (Ricerche  sulla  storia  della 
riforma  dei  chiostri  nel  X  secolo).  Halle  1883. 
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ScBULTS-PLAssMAini,  Der  Episkopat  ein  vom  Presbyterate  Tereeliiedipe  Orda   (L'«plieii|iiUi,  mn  ordJm  M- 

rerao  dal  presìiitenio).  Paderb.  1883. 
Scmv,  IXe  Polìfeìk  Papati  Paachalis  II.  geg«ii  Kaiser  Heinrich  IV.  (La  politica  di  papa  Pugnala  11  contro 

rimperator»  Enrico  IV).  Erfurt  1877. 
ScRuvACHra,  Die  Stedinger  (Gli  S.).  Brema  1865. 
ScHOPrB,  Daa  Weeen   nnd   die  BecKtaTerhaltnisae  der  neneren    ralieìnteii   FntueDffeEici^enittaalteii  (L'ub- 

senia  e  i  rapporti  giarìdid  delle  più  recente  aesociazioìil  rk^li^ose  di  domigli,  M&fcnz»  1S&8. 
ScHUBKBt  G«ineinde-VerfKS8iing  der  Jnden  in  Rom  (Coetitazione  deìU  coma  aita  ebnìcm  in  Roma).  Lì[vìm  J819. 

—  Qeechichte  dee  jadisohen  Volkes  im  Zeitalter  Jean  Cristi  (Storti  del  popola  e>>nicD  nell'epoca  di  (Hiù 

Cristo).  Lipsia  1886. 
Schwab,  Johannes  Oerson  (GioTanni  G.).  Warzborg  1858. 

—  Frana  Berg  (Francesco  B.).  WOrxbnrg  1872. 

SoHWABZLOSR,  Das  Patrìmoninm  der  romischen  Kirche  bis  zar  Gr^iodang  dts  KÌn!hoiistaat««  (ti  patriTnonìo 
della  chiesa  romana  fino  alla  A>ndazione  delb  stato  della  rhiena).  B^rUno  LB37. 

ScHWBMBB,  Innocenz  III.  and  die  deatscbe  Kirche  (Innoc.  Ili  ^  b  cM&t.  tedesrt).  Slrubni^  JB82. 

ScBWKBiMQ,  ZnrLehre  vom  kanonischen  Gewohnheitsrecht  (Salla  dottrina  del  dir.  coiiNDetuditiirìo  canni)  100), 
Warendorf.  1888. 

Sdbalkk,  Hinkmars  kanonistisches  Gatachten  ttber  die  Ehescheidi^Dg  dea  K^^nlgi  Lothar  II-  (Docunentf» 
canonico  di  Hìnekmaro  circa  il  divorzio  di  re  Lotario  Itj.  Friburgo  1877. 

SsKBASs,  Ueber  Colomba  von  Lazenil  Kloeterregel  and  Bunbach  (Cirra  la  regcln  cltiiEiriJc  ^  il  Libro 
penitenziale  di  Colomba  di  L).  Dresda  1883. 

Sbbbebo,  Der  Begriff  der  christlichen  Kirche;  I.  Stndien  zor  O^^ebichLe  Abs  fì^grif  der  tCirche  {Il  con- 
cetto della  chiesa  cristiana.  I.  Stadi  sulla  storia  del  concvUo  della  cltìf^»}.  EirUn)^«Q  1885. 

SBHLI73,  Die  Wirkangen  der  Geschlechtsgemeinschaft  anf  di»  Elie  {Giti  elfetti  della  ooninnjone  dei  ansi 
quanto  *al  matrimonio).  Lipsia  1885. 

—  Die  TJnterscheidong  der  Yerlobnisse  im  kanonischen  Rechi   ^La  dlstiniìone  degli  Bpansali  nel  diritto 

canonico;.  Lipsia  1887. 
Skidl,  Die  Gotterlobang  von  Kindern  (La  promissione  dei  IknsinUi  a  Dioj.  Psflsan  ISTI» 
Sbiti,  Das  Becht  des  Pfkrramtes  in   der  katholischen   Kirche   (lì   diritto   dtirofliclo  parrocchiale  nella 

chiesa  cattolica).  Regensbnrg  1840-55. 
Sboffbbt,  Yersach  einer  Geschichte  der  deatschen  Adele  (Saggio  dì  db»  storia  dalla  Dobiltà  ted«Bea|^.  Fran^ 

coforte  sai.  M.  1790. 
SB0rFKBT,  Der  Ursprang  nnd  die  Bedeatang  des  Apostolates  in  der  cbriatliLrhen  KJrube  (L'origìcie  ci  Llm- 

portanza  deirapostolato  nella  chiesa  cristiana).  Leida  1887, 
9BTmT«  Ordensreglen  der  Piarìsten  (Begole  dell'ordine  dei  Piari^li}.  Miill^»  1783, 
SiCHBBKB,  Der  Ziehnte  nach  gemeinem  deutschen   and  bayerif!ch'.'tii  E^hi  (Lm  dècima  secoli  0  il  dlìiitto 

cornane  tedesco  e  il  dir.  bavarese).  Neab.  1845. 

—  Staat  and  Kirche.  in  Bayern  (Stato  e  chiesa  in  Baviera).  Mon&co  1874. 

SicKEL,  Zar  Geschichte  des  Concìls  von  Trient  (Della  storia  dpl  rn&cit.  di  T  1.  VIeuna  1872. 
SiBBBKiNO,  Die  Organisation  and  Gescbaftsordnang  des  Constap^iMr  CcmciI  iL'orgAnlz^,  e  l'ordine  delle  opo*- 

razioni  del  concilio  di  Gostanza).  Lipsia  1872. 
SutOFBixn,  Aktenstncke  betreffend  den  preossischen  Caltarkampf  (Docamenti  n Ulivi  alla  lotta  per  la  fol* 

tara  in  Prussia).  Frìborgo  1882. 
SiooBLKOw,  Uandbach  der  Uecklembai^echen  Kirchen-  nnd  PaatoiyfefhtB  (Man usi*  dpl  dir,  ecelci.  e  p»^ 

storale  del  M.).  Rostock  1797. 
SiLBXBBAGL,  Yorfassang  ond  gegenwartiger  Bestand  sammtlicher  Kìrchan  nAMUrienlB  (Coetlia^loitt  eetato 

odierno  di  tatte  le  chiese  orientali).  Landsh.  1865. 

—  Yerfassnng  nnd  Yenraltnng  sammtlicher  Keligionsgenossemcbaft^n  in  Biy^m   (CDE^Utai.icipe  pd  amni- 

nistraz.  di  tntte  le  aasociazioni  religiose  in  Baviera).  R^en^bnr^  18&3. 

—  Lebrbach  des  katholischen  Kirchenrechts  (Trattato  del  dir.  (^cclcu.  aittolipo|.  Hefpnsbnrg  lS.flO, 
SnisoB,  Die  Efltfttehong  der  Pseadoisidorischen  Falschangen   In    Le   Mini   (L'origino  do  Ila  fA]^Sc«7.ìoiiii 

••     psendoisidoriane  in  Le  Hans).  Lipsia  1886. 
Sirobb',  Die  Behebang  der  fllr  Ordenspersoneif  bestehenden  BeBciir.inknDi^ii  io  rowttmrt.  mort.  cauta  tnf 
das  canonische  and  osterreichische  Recht   (L'abolizione  d^Mo  limititioni  pa»t4  alle  persone  appar- 
tenenti agli  ordini  nel  e.  m.  e.  per  il  diritto  canonico  ed  au^LrUco).  lontbrnr^k  1080. 

—  Historische  Stadien  Ober  die  Erbfolge  nacb  katholischen  Weltgpìal li rben  jn  OL'sterreich-Un^tTn  (SUdii 

.storici  snlla^accessione  eredit.  quanto  al  clero  secolare  cattolica  in  Austria- Lag  berla).  Erlengen  1683. 
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SvETHLAMC.  Di«  allesteo  prmbjteralen  Kirchenordnnn^en  (I  più  anticlii  ordìtumentì  eed«s.  pcesbiterLiljt. 

LipsU  1837. 
Som,   Dm  Becht  der  Eheschliessanf  aos  dein    dentschen  and  kanonisehen  Reelit  hkiorìacli  «ntirirki^lt 

(H  diritto  della   celebrazione   del  matrimonio   erolto  storicamente  dal  diritto  tedesco  e  canociirc 

Weimar  1875. 

—  Traanng  and  Verlobang  (Matrimonio  e  sponsali).  Weimar  1875. 

SoocHox,  Die  Papstwahlen  von  Bonifaz  Vili,  big   Urban  YI.  (Le  eleziou   dei   pontefici  da  Bo&ifi&do  Tm 

ad  Urbano  VI).  Branswich  1888. 
Spkcht,  Geechichte  dea  Unterrichtewesens  in  Deatschland  (Storia  deiristrax.  in  Germania).  Stntigarda  1855. 
Spcifu,  Theolofische  Bodenken  (Pensieri  teologici).  1700-1702. 
Sprtbk,  Die  Entstehung  dee  aosschliesslichen  Wahirechts  dee  Trìerer  Domkapitels  (L 'enfine  del  diritta 

esci  osi  vo  di  elezione  del  capitolo  cattedrale  di  Trereri).  Berlino  1888. 
.Spoendliv,  Ueber  das  Eheverbot  wegen  Verwandschaft  (Sol  divieto  di  matrimonio  in  eaasa  di  pareBteìa<. 

Zurigo  18M. 
Stakhilix,  Daa  landfsherrliche  Kirchenregiment  (Il  reggimento  eeclefiastico  del  soTrano).  Upeia  1871. 
Stahl,  Die  Kirchenverfassang  nach  Becht  and  Lehre  der  Protestanten  (La  costitniione  ecclesiastica  e  il 
diritto  e  la  dottrina  del  protestanti).  Erlangen  1802. 

—  Ueber  Kirchenzacht  (Salla  disciplina  ecclesiastica).  Berlino  1867. 

Staddehjuikb,  Gescbicbte  der  Bischofewahlen  (Storia  delle  elezioni  vescovili).  Tnbinga  1830. 

Stein.  Verwaltangslehre,    Tb.  6:    Das  Bildangswesen   des   BCittelalters    (Dottrina   delU  amnùnistrazÌG&e, 

T.  6  :  L'istnizione  nel  M.  E.).  Stuttgarda  1883. 
Stbitz,  Darstellang  der  katholischen   Kircbendisciplin  in   Ansehang   der   Sacramente   (Esposizione  della 

disciplina  ecclesiastica  cattolica  in  rapporto  ai  sacramenti).  Begensborg  1850. 
1-  Das  rOmiscbe  Bosssacrament  (11  sacramento  romano  della  penitenza).  Francoforte  1854. 
Stervbkbo,  Vereach  einer  iaristischen  Theorie  vom  Eigenthnm  der  rOmiscb-katholischen  Kirehe  (TentatiTj 

di  una  teoria  giarìdica  della  proprietà  della  cbiesa  romano-cattolica).  Stuttgarda  1860. 
Stibve,  Der  kirchliche  Polizeiregiment  in  Bayern  nnter  Maximilian  I.    (Il  reggimento  di  polizia  ecde^ii- 

stica  in  Baviera  sotto  Massimiliano  I).  Monaco  1876. 
SnoLOHEn,  Die  Erriclitang  der  papstUcben  Nantiatar   in  MUnchen  and    der  Emser   Congress  (L*istitB! 

della  nunziatura  pontif.  in  Monaco  e  il  congresso  di  Emser).  Regensb.   1867. 
àSTiXQL,  Bvetirnmangen  des  Bayerischen  Staatee  tlber  die  Yervraltung  des  katbolischen  Pfarramtes  diesseit» 

des  Rheins  (Disposizioni  dello  stato  bavarese  per  l'amministrazione  delUnflBclo  parrocchiale  cattolico 

al  di  qua  del  fieno).  Monaco  1879. 
.Stintzino,  Geschicht«  der  deutschen  Rechtsvrissenschafl  (Storia  della  scienza  giuridica  tedesca).    Monaco 

e  Lipsia  1884. 
Stohbk,  Deutsches  Privatrecht  (Diritto  privato  tedesco).  Berlino  1882. 

—  GeRchicbte  der  deutschen  Bechtsquellen  (Storia  delle  fonti  del  diritto  tedesco).  Trad.  ital.  del  Bollati, 

Torino  1868. 
StOlzel,  Deutsches  Eheschliessungsrecht  (Diritto  tedesco  quanto  alla  celebrazione  del   matrimonio)    Ber- 
lino 1875. 

—  Das  landeshurrliclieEhescheidunj^srecht  (Il  diritto  del  sovrano  di  sciogliere  i  matrimoni).  Berlino  1S9I. 
HrnBK,  Handbuch  der  deutschen  Verfassungen  (Manuile  delle  costituz.  tedesche).  Lipsia  1884. 
Stiìampfk,  Dootor  Martin  Luther  Dber  die  Ehe  (Il  dottor  Martino  Lutero  qaauto  al  matrimonio).  Beri.  1657 
Stkauss,  Chrifitliche  Glaubenslehre  (Dottrina  della  fede  cristiana).  Tubinga  1842. 

Strippblmank,  Das  Ehescheidungsrecht  nach  gemeinem  und  insbesondere  nach  Hessiechem  Bechi  (Il  di- 
vorzio secondo  il  dir.  comune  e  specialmente  secondo  quello  deirAssia)    Gassel  1854. 

—  Der  Gerichtseid  (Il  giuramento  giudiziale)    Oassel  1&55-57. 

Stdbbe,  Ehe  im  alten  Testament  (Il  matrimonio  nel  vecchio  Testamento).  Jena  1886. 

Stukbneb,  Historische  Beschreibung  der  Kirchenverfassung  in  den  Braanschvreig-Lttnebnrger  Landen  (IV- 

scriz.  storica  della  costituz.  ecclesiastica  nei  paesi  del  B  -L).  Goslar  1800. 
Stuhb,  Die  Organisation  und  Geschaftsordnung  des  Pisaner  und  Konstanzer  Konzils   (L*organÌ£z.  e  l'cr- 

diue  delle  operaz.  del  concilio  di  Pisa  e  di  Costanza).  Schvrerin  1891. 
StorhmOfbl,  Gerhoh  von  Reirhersberg  tlber  die  Sittenzustilnde  der  zeitgenosnichen  Geistlichkeit  (G.  di 

Reich.  sopra  Io  st*to  dei  costumi  degli  ecclesiastici  dei  suoi  tempi).  Lipsia  1888. 
SuGKNHBiM,  Staatsleben  des  Clerus  im  Mittelalter  (Vita  politica  del  clero  nel  M.  £.).  Berlino  18S9. 

—  Gescliichte  der  .Tesuiten  in  Deutschland  (Storia  dei  gesuiti  in  Germ.).  Francoforte  1842. 

—  Geschichttì  der  Entstehung  und  Ausbildung  des  Kirchenstaates  (Storia  dell'origine  e  della  foimazions 

dello  stato  della  chiesa).  Lipsia  1851.  * 
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Stbil,  Klerikale  PoUtik  im  XIX.  Jatarhanderte  (Polìtici  derCealft  qbI  we.  XIX).  Batiii  1874. 

—  Die   altk&tholificlif  n  Stiftangen  and  das  VcrmOg^p  der  i^BiJKrh-kit1]QliM.1ien   Ì\irch«'em«BlUcliarlc£i  in 

Prenasen  (Le  fondazioni  dei  vecchi  cattolici  ed  il  patnmìuio  deEJ»  bvsmìuìqiiI  eoetpfiii^t.   romano--^ 
oattolìche  in  Pnxsaia).  Bonn  1874. 

Tappkhorm,  Anleitnng  znr  Venraltong  das  Bosssaerambtitd  (Ini»irnii,Tn0atò  per  ùiuminijitraro  ti  tarmmento 

della  penitenza).  Dolmen  1880. 
Trdtsch,  Zar  Oeachichte  der  Pfiurrerwahlen  in  der  « TTiDg^Hi^bfrii  LaTk<le>lùri.'l3ti  in  Sìebfnburgttn    i  Per  U 

storia  delle  elezioni  parrocchiali  nella  chiesa  eTin^^ììcia  urUa  Tractiimila).  Scbusbnre  1&5^. 
TiueoREB,  Handboch  dee  evangeliachen  KirehennL^chta  im  Urosdherz&gthum   SacliseD^WeJnuT-EiHnach 

(Mannaie  del  dir.  eccles.  evangelico  nel  dncatq  tU  S.-W.-E.).  Nenat  juH'OtU  ia48, 
Thixkb,  Ueber  Entstehong  nnd  Bedentnng  der  Fono^E  tntm  ap.  tedtt  aueUìrituti  in  à^a  pApetJlcbrn  Frt- 
vllegien  (Soirorigine  e  il  significato  della  formiti  n  a.  q.  ì.  im,  otti  prìvllfgl  pipali).  Via  una  187^, 

—  Die  Sprucbe  WaIther*B  von  der  Yogelweide  ab«r  Kirche  uni  Stani  (I  dvlU  di  Waltar  di  VEjgelwtùdtt 

8ulU  chiesa  e  lo  staio).  Nordl.  1876. 

—  Untersnchongen  znr  Qaellenknnde  dee  kanoniscliQD  Kficbts  {RìMrebe  eulla  sdenta  delle  fonti  d«L  dl< 

ritto  canonico).  Vienna  1878. 
Thbiiiu,  Ueber  Ivoa  vermeintliches  Decretnm  (Sul  preteso  decreto  dJ  trone).  Hagonu  lfi32. 

—  Der  Cardinal  von  Prankenberg  (11  cardinale  di  F.).  Friltargo  IS&O. 

—  Zoat&nde  der  katholiechen  Kirche  in  Schleeien  1T4D-5S  {Condì noni  della  chien  cattoUea  nella  Shih 

1740-58).  Begenaborg  1850. 

—  Die  Einfahrang  der  gezwangenen  Ehelosigkeit  bei  der  chriatHclifn  Oeìstlìchkeit  tind  Varo  FoLg^n  {L*ia- 

trodnzione  del  celibato  obbligatorio  fra  gli  ecrlea.  trìat,  a  ]h  vue  const^K^eEii^K  Altenbu/g  182S, 
Thsiike  a.,  Oeachichte  der  geistlichen  Bildnngsanjtaltcn   {Stori»  degli  itLlttiti  ^eccleslmatld  d'IntTaisioiie]. 

Magonza  1885. 
Thisbscb,  Daa  Verbot  der  Ebe  innerhalb  der  nahen  VérwandAchaft  (Li  proibì^ton^  dal  matrimonio  f^i  gii 

BtretU  congionti).  Nordl.  1869. 
Thomas,  Fnldsches  Privatrecht  (Diritto  privato  di  Fnldi).  FaMoi  1788-90. 

—  Frankfurter  Oberhof  (Corte  suprema  di  Franeofjjrle).  Fi&DCDfDrt«  L&41, 

Thomasiv!*,  Vom  Recht  evangelischer   Fnrsten   in   theologifeben   Streitigktiìt«n   (Dal  diritto  dd  principi 

evangelici  nelle  questioni  teologiche).  Halle  ìfì»a. 
Thdoiobuic,  Ueber  nnznlasaige  Beschranknngen   der  Vat«ìitli<!;htuig  (Circa  le  ìll«dte  liuìtuloal  delia  fi- 

coltà  di  mariUrsi).  Tubinga  1866. 

—  Dentsches  Kirchenrecht  des  XIX.  Jahrhnnderta  (Diritto  «ccIm.  ledeaco  del  sec.  XtX).  Lrpeia  1877  m^. 
Timuiiir,  Ueber  die  Fixining  der  Stolgebahren  (Salii  determinazione  delle  taoe  ii  itola}.  Lipsia  1831. 
ToLLnr,   (Jescbiehte  der  firanzosischen  Colonie   vaa,   Magdeburi^  j Storia  della  colonia  franc«M  di  MJ. 

Halle  1887. 
TscHAcasT,  Peter  von  Ailiy  (Pietro  di  Ail.).  Gtothn  1877. 

Ueber  die  gemischte  Eben  (Sui  matrimoni  misti).  StuttgaHla  18^1 

Uhlhobii,  Die  christliche  LiebesthJitigkeit  in  der  alttm    Kirche    {L'opera  di   carità  cristiana   Eiell"  antica 
chiesa).  Stnttgarda  1882. 

im  Mittelalter  (nel  medioevo).  Ibid.  1885. 

Uamio,  System  des  Eherechts  (Sistema  del  diritto  matrimoniale).  Dilllnf  18S4. 

—  Sieg  der  Wahrheit  (Trionfo  della  verità).  NordK  1855. 

—  Znr  Frage  der  Ausdehang  der  Trienter  Tranforni  (Pur  la  tiBealiona  deirMiaoaioinft  d*11a  fbfma  di  ma^ 

trimonio  tridentina).  NOrdl.  1855. 

—  Das  Eirchengnt  (H  patrimonio  ecclesiastico).  Angusta  1867. 

Ulioh,  Die  dentsche  Kirche  nnter  Lothar  dem  Sacheeo  (La  chìeaa  t«deiica  lotto  Lot«fìo  il  SasaODe).  Ber- 

Uno  1885. 
Ullmahn,  Reformatoren  vor  der  Refbrmation  (Riformatori  prima  della  riforma).  Amburgo  1B4:2. 
UxaiB,  Oesterreichisches  Privatrecht  (Diritto  privata  anatriacu).  L^pcln  ìiilQ. 

Yavdbiibsch,  Handbueh  der  geeammten  VermOgensTeTWaHang  (Hasuale  di  tettm  la  «mminirtniione  pa^ 

trimoniale).  Ddeseldorf  1875. 
Verhandlangen  Uber  den  Entwarf  dee  Ehescheidongs^C^eti^e  in  d^m  llauee  dt-r  Àbgeordneten  (Dibattiti 

intomo  al  progetto  di  legge  snl  divorzio  nella  ctmera  del  deputati).  J^rllno  1S57. 
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Verhandliingeii  ab«r  den  GoBetztintwarf  du  Eherecht  betreffend  (Dibattili  tal  progetto  di  leggv  relativo  &! 
diatto  mAtrimoDialfl).  Berlino  1859.  1800.  1861. 

Vbkgm.  LebrliMli  dea  kathoUichen,  orientaliachen  and  proteaiantifcben  EirefaanraehU  (Trattato  del  fi- 
nito eccles.  cattoHM»  «óantale  e  pioteetante).  Friburgo  1881.  8*  ad.  189». 

Yoon»,  Ratberìaa  Ton  Verona  (Baiaria  da  Y.)-  Jena  1854. 

Vo«T,  Oeechiehte  dea  dentsclian  Ritterordans  (diaria  deirordina  dai  cavaliail  tantoaici).  Berlino  1851. 

—  Enea  Silrio  da*  Picoolomini  ala  Papat  Pina  II.  and  bm  Zàtalter  (E.  S.  Pie.  come  papa  Pioli  ed  il  »k. 

tempo).  BerUno  1857-68. 
YoioT,  Die  Eloeteipolitik  dar  aaliseben  Kaiser  and  KOoige  (La  politiea  dagli  Imp.  e  re  aalìà  par  risp^itc- 
ai  chiostri).  Lipsia  1888. 

Wakchtbk,  Lahrbnch  dar  Pandektan  (Trattato  delle  pandette).  Lipeia  1881. 

—  Ueber  Ehescheidnng  bei  den  Romem  (Sul  divorzio  presso  i  Bomani).  Stattgarda  1822. 

Waoxbr,  I)as  Zahntrecht  in  eeinem  ganzen  Um&ng  mit  Bflcksicht  aaf  daa  prea«iacbe  Baeht  (11  diritto 
di  decima  in  tutta  la  sua  eetendone  con  riguardo  al  diritto  proariano).  Berlino  1815. 

WAHKMini»,  Daa  Anaachliessnngarecht  der  katholiscben  Staatan  bei  den  Papstwablen  (Il  diritto  dì  «eia 
si  va  degli  stati  caitol.  nelle  elez.  dei  pontefld).  Vienna  1888. 

—  Beitrage  zar  Gaschicbte  des  Exclasionarechts  bei  den  Papstwablen  (Ciontriboti  per  la  storia  del  dir.  £ 

esclusione  nelle  olez.  dei  p.).  Vienna  1690. 
Waitz,  Dentsche  Yeriassangageachichte  (Storia  della  oostitarione  ted.).  Kiel  1882-83. 
WkLca,  Doctora  Martin  Luthera  sammilicbe  Scbriften  (Opere  complete  del  D.  Martin  Lntero).  HaUe  1745. 
Waltu,  Ijehrbttch  dee  Kirchenrechts  aller  cbriatl.  Donfessionen  (Trattato  del  diritto  eccleaiastieo  di  tati* 

le  confessioni  cristiane).  Boan  1822;  trad.  ital.  di  Benelli,  Pisa  1846. 
Wavd,  Handbach  der  Yerfassang   and   Yerwaliang   der  proieaiantiacben  nnd  erangeliaelien  Kìrà»  àtr 

Plalz  (Manuale  della  costituzione  e  deiramministraz.   della  cbieaa  protestante  ed   eTangeliea  d^l 

Palatinato).  Spira  1880. 
Wappakos,  Zar  Lehre  von  den  dem  Bechtsverkebr  entzogenen  Sacben  (Per  la  dottrina  delle  cose  aottntte 

al  commercio).  Gottinga  1867. 
WaekOkio,  Die  staatsreclitliche   Stellnng  der  katholiscben  Kircbe  (La  posizione  ginridiea  della  chiesa 

cattolica).  Erlangen  1855. 
Wabmkovio,  Ueber   den   Conflict   des   Episcopates  der  oberrbeiniachen   KirehenproTÌnz  am   Bondeéta^ 

(Circa  il  conflitto  dell'episcopato  della  provincia  eoclesiast.  dell'alto  Beno  airassemblea  federale). 

Lipsia  1882. 
WAsscESt'HLEBKK,  Beltrsigo  zur  Geschichte  der  vorgratianiseben  Kirchenrecbt^uellen  (Contnbat4>  alia  storia 

delle  fonti  del  d.  eecl.  anteriori  a  Graziano).  Lipsia  1839. 

—  Beitrage  zar    Geschichte  der  folschen  Decretalen   (Contributi  alla  storia  dalle  falM  decretali).  Bt«- 

slaria  1844. 

—  Die  Bussordnungen  der  abendlandischen  Kirohe  (I  libri  penitenziali  della  chiesa  occidentale).  Halle  185L 

—  Das  landesberrliche  Kirchonregiment  (Il  reggimento  eccles.  del  sovrano).  Berlino  1873. 

—  Die  irìsche  Canonensammlung  (La  collezione  di  canoni  iriandese).  Lipfda  1885*. 

—  Das  Ehescheidangsrecht  kraffc  landesherrlicher  Machtvollkommenheit  (Il  diritto  di  eciogUmento  da  ma- 

trimoni in  forza  della  pienezza  dei  poteri  sovrani).  Giessen  1887. 

Wattebich,  Die  GrUndaog  des  deatschen  Ordenaataatea  (La  fondazione  ddlo  stato  delKordine  teatonico!. 
Lipsia  1857. 

Wattkricu,  Die  Yerfassung  der  Kirche  im  Jahrhiindert  der  Apostel  von  einem  katholiachenao  Historìker 
(La  costituzione  della  chiesa  nel  secolo  degli  Apostoli  di  ano  storico  cattolico).  Nordl.  1873. 

Wbbkr.  Systematische  Darstellung  des  ini  KOnigreich  Sachsen  geltenden  Kircbenreehta  (Eapoaicione  siste- 
matica del  diritto  eccles.  vigente  nel  regno  di  Saf>soaia).  Lipsia  Ì843-45. 

—  Ueber  das  Verhaltniss  Englands  zu  Bom    w&hrend   der  Zeit  der  Legation  dea  Kard.  Otho  (Ddle  rela- 

zioni fra  ri  nghilt.  e  Roma  durante  il  tempo  della  legazione  del  card.  Ottone).  Bari.  1883. 

—  Die  kanonisehen  Ehehindernisse  sammt  Eheecheidong  and  Eheprozeas  (Degli  impedimenti  matiTn.  ca- 

nonici e  insieme  del  divorzio  e  del  processo  matrimoniale).  Friburgo  1886>. 
Wkilbaecher,  Wer  ist  Eigenthumer  des  Kirchenvennògens  nach   gemeinem  Recht?  (Chi  è  il  proprietario 

del  patrimonio  ecclesiaiitico  secondo  il  diritto  comune  ?).  Umburg  1888. 
Wkisb,  Die  Kirchenverfassung  der  Waldenser  (La  costituz.  eccles.  dei  Valdeai).  Zurigo  1841. 
WaizsAECKBK,  Der  Kampf  gegen  den  Chorepiskopal  des  frankischen  BeichesinIX.  Jahrhandert  (La  lotta 

contro  ii  corepiscopato  del  regno  franco  nel  IX  sec.).  Tnbinga  1859. 
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8tiaii&^  Fi-lliu-fij  ISSS.  ^1  sdii.  1892. 
WEvnKL,  ProvLDti&Irectit  dea  lUrzogil^nme  Scbl«{en  (Diritto  proviBcUle  d*l  tln^jito  di  SlesUI. 
Wbbsubkbq,  Die  gTti58«o  Kirch«nvefflATdiiLltiiig«ii  dee  XY.  and  XVI.  JLbrhundArtfl    [L«  ^rbo<IÌ   B^imajaie 

ecclesUtótiche  del  «(»li  XV  e  XV]).  Conat.  I8i0. 
Wbtl,  Das  ^nldficbo  StaiUkircbearÉclit  Kur  Zeit  dur  Merowlagi*r    (ti   dir.  ueddh.  dillo  fltito  franco  il 

tamp^  dtii  Mttrftvingi).  iMtlinii  iBBSi. 
WicHT,  AoH^be  de?  orihieidsrheii  Undiechte   (EdiiioBB  del  diritto  territorÌMle  delU  PriaL»  oiluntmie). 

Àaricli  1746. 
WiouoB,  Ditt  Vogtul  in  dftu  geletUrbAa  StiderD  dM  franJrticJi^D  R«ioh»  (L'irroraUin  negli  tiUtnti  eccl^ 

siasttd  dell"inipt?ri>  fnncx»).  IjQbocca  18S6, 
WioicBB,  Dio  BeitfinmfliLg  und    Aair^ndiiD^   d#T   Sak»:anieBÌilie&   {Li  datiimiìiiuìoDt»  e  rimmilUiiniioM 

dei  SKcntuftnt^UK  Muokco  1B23< 
WiBRHAVii,  Ge^hìcbte  4h  KnltnTluiDpfes  (Storii  dflLli  IoUa  pttr  U  euUon,)  Lipsia  1SS5. 
WoESB,  Handbnch  d«e  gvmeinen  iti  DE^aUablmd  ubUcbea  EiTchannwhU  (Muqftk  deJ  dir.  «elsa,  corautte 

in  uso  neUk  Gunntoja),  Lipti*  1799- 

—  Grnnds&tzH  des  s^mein^ta   in    Denttcblftnd  tiblicbua    KirnheaivcLtt  iPriDcìp^    fbadKmQbtAli  d«1  diritto 

ecclen.  coirmiif!  iu  uio  neUa  Gtnnajua),  Gottio^  1793;  uit.  tfd.  184^. 
WiLDA,  GildHflwf^n  IL*  (1ild«^  Berlino  1831. 
WiLHBLMi,  lurttienrv^'bt  \m  AmtiibDiirbe    dea    Konaìiitorìuinfi  zu  Wiubadan    (Diritto  «ock«.  nd  distretto 

d'uffldQ  del  concistorio  di  W.),  Witìsb.  18S7. 
WiLKB,  Gefictiicbtu  d«a  TempelfaRrmordeuB  [t^torf&  doirordine  dei  Templari).  HaIIù  ld6H[>. 
WiNDscHKib,  Lebrbuch  di^r  l'undekteu  (Trattato  dtìlle  (Hi&deLti}).  7"  ud.  Fmacxir  lE^l. 
WivKLBB,  Lebrbucb  Òm  KiTcbenrecbtH  (Tf*ttiito  di  dir.  «claa.),   Lncerrta  1873* 
WiKTBB,  Die  Pir^niODstnlfiii»er  dee  Xll.  Jibth.  (I  pHmozustnteDfii  del  Xll  secolo}.  Barhiui  1865. 

—  Die  Cist^rdenser  dea  QOrd^iclien  Dent9chl&nds  (  E  cieUraaMÌ  dpl  nord  della  GermaBia).  Gotha  ISfiS, 
yfìvraantmt,   l>er  Epislropat  in  dtin  droi  ersten  qbnirtLicheb  Jabrbtuiderten  (L'epiecopAto  Dei  primi  tr*  ■«'■ 

coli).  Li[mji  e  Viennn  IBBC*. 

—  Der  Begrì^  dor  Kircha  im  kin'h lichen  VtfrinftjffrPBrMbt  {U  colìDettct  dell»  Mm».  da!  diritta  patrimu- 

nialfr  eecliiaituiitlca) ,  Viennfl  18S8. 
WiTTB,  FoTHcbungon  »ur  Owcbicht*    de&   WamiBar   Concoidi  ti  (Ricercbe  pei  in  itorìi  d«l  doflcordato  di 
Wonus),  (jolttagm  )ì^77. 

—  Das  Evangeljiim  in  Italien  rL'evan^Lft  in  It.).  Gulba  Ifi^I. 
WoBBB,  Fiumi wessn  d#r  Pflpste  (Le  aninae  |M»ntiacitt].  Nordi.  187S. 

WoKBB,  Aud  don  PapkreD  de^  KurptììUif^cben  Hìn.  Kg.  Stefl'anl  (haliti  caH;«  del  nlDivtra  del  F^Jatinite 

elottortltt  Ag.  tìt).  Coloni*  ItìSS, 
WoLF,  Geschkiitd  dar  r^iinisch-katboliBcbon  Kirche  anter  der  Kegiemog  FiUt  VI.  (StDik  deUB  «Mut  n- 

manoHi^ttolira  wtto  il  gorgriiD  di  Pio  VI).  Z^ari);o  1793. 
WoLP,  Aos  dt^r  ?^^«it  d«r  KiJiHtrin  MiriL  Tbereeiiu   ji^ei  t^rapo  delUmpenlrifìt  M.  Tema).  Vienna  1B«B. 
WoLTBAM,  Friedricb  1.  uad  d^  Worrawr  Concordat  (Fad^rico  1  e  il  concordslu  di  Wornifl),  Marbni^g  1883, 
Woi;tebsdobp,  Dio  Ilecht^T^rhiiUnissD  dor  {Jr6Ìi^wAld«r   Ffnirkirchen   im  MitteHiar  (I  i^ppoTti  giuridici 

delle  cbiij5u  parroccMali  del  Gm&n^ald  noi  ![.£.).  Greifi^H-,  Igflg. 
WoRDBB,  Die  AtchìdJakonaba  und  DUkoaate  ùm  Bi«tbun»  E&jnbarg  (GU  dircidi&ootiBti  «  diaconati  del  vbb&d- 

vado  di  Ikinhergn).  Eamb.  184^, 

Zachabiab,  h\v\  AnfbebùDg  dor  Zabiiten  (L^VoIiiiob?  dell?  d««ìin«).  EidolWrgm  1B8L 

—  Handback  de«  ftan^EdschQb  CÌTÌIreubta  (Ifannjile  del  dir.  civile  rmacene).  Bidulber^  1S75. 

—  Die  dent^ho  ViarJa-woiigagestftuB  der  Gegnuwart  (Le  kggi  coatttnx.  Mwcbti  d^oggidi).  Gottiaga  1S5*. 
Zbbblbdbb,  Di5  KiTLhuiifieeht  da:»  Kanton?  vun  B^^rn  (Il  dJr.  occlea.  del  cantone  di  Bt^rna).  Ltsmi  13B9. 
Zbschwitz,  Die  Katecbifmen  dar  VVaJdonwr  und   bv^bmio^ben    Frllder   al*    Dokuai.    ibrea    wccbselwitifeti 

LebraDiftancbeb   (1  catacbijml  dei  Valdesi  vs  dal  fratelli  booml,  Cicute  docnmuati   dd   loto   nclf^mce 
scambio  di  dottriae}.  Erlangt^n  ltJ6S, 
Zhisiub,  Deu  Ehure^'ht  def  ori^entadjicbtia  Kircb^  (Il  dir.  matrimoblalu  della  fiLiefla  orientala).  Yt^ana  \^M^ 

—  Dae  Stil^ertvebt  \u  der    Blorgi'alandi^cben    Ki^he    fll  diritto    del   fonditore    neUa    ebiesa  orientAle). 

YiennfL  1689. 
ZiBHssBV,  Uebùr  Eh  e  nnd  Eh&schddong   anch   acbwBdlMhflin    Racht   (Snl  matrìmonitì  &  ini  diTonio  ìb- 
condo  li  dir.  «tede»),  Greififr.  1$4U 
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ZiBMiBMAiii,  VerfMtttDg  d«r  Kirehe  nnd  Schole  im  Qroi— raogthmn  Hcnen  (CovUUiioiia  detta  ckten  0 

d(»tt9  «noie  nel  gnuidiicsto  d'AaiU).  Darawiidt  1832. 
ZuoMiBBL,  Sindien  Ubar  di«  Iiutitution   der  OMelbdiaft  Jen   (Stadi  sulla  icUtm.  dalla  eonpagii»  £ 

Omù).  LipaU  1670. 
Z4pm.i.,  Die  PapitwablM  nnd  dia  im  niellatali  Zuaunnanhaiif  aiebanden  Oertnoaien  fon  11-14.  Jakrk. 

(La  alaiioni  papali  a  la  earlmonia  più  atrattananta  alla  ■adeaima  coaginBta  del  ae«.  11-14).  Got- 
tinga 1871. 
Zom.,  AltaTtbflmar  daa  daotachan  Baieha  ond  Bacbta(  AnUeìiiU  dairimparo  e  del  diritto  tadaaeo).  Upiia  1660. 
Zoili,  Staat  ood  Klrche  in  Nonregen  bit  zam  ScblBaaa  dea  Xlil.  Jabrbimderta  (Stato  e  chiaaa  in  Sompa 

tao  alla  ftae  del  IDI  aeeolo).  Monaco  1875. 
—  Die  wiebtiffateB  neoeran  Klrebeaetaatarechta-^Seaatie  DeataeUanda,  Oaateneieha,  dar  Sehweis  ond  Italias 

(Le  piA  importanti  leggi  recenti  di  diritto  eoelct.  dello  atato   in  <3ermnnÌA,  ▲aatrin,  Sviucn  «d 

Itdia).  Nordlingw  1876. 
-*  Labrbaeh  dea  Kircbenrecha  (Trattato  di  diritto  eccleaiaatioo).  Stntlgarda  1888. 
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